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AL  LETTORE* 

I preferito  in  tre  tomi  raccolte  le  molt’opré 
del  r.  Gì  & Eusebio  Nieremberg  , 
Operando  di  riportarne  approvazione  fimi- 
gliante  a quella»  che  donate  all'orafo»  qual’ 
ora  m pochi  gioielli, legate  aflìeme  con  arte 
ir-  -r  , vi  porge  molte  nobili  gemme,  le 

quali  divife  (remavano  di  grazia,  e ancor  di  valore  predo 
chi  le  mirava  ; ma  unite  arerefeono  la  vaghezza,  elaric- 

poffide  ' ,Che  Snelle  gemme  per 
lenimento  di  Plinio  fpicca  all  occhio  pervicace , che  tut- 
te  le  Vagheggia  in  arttum  colletta  natura  majefias  ; rilefiffendrt 
voi  tutte  altresì  1 opre  di  quell:  Autore,  fcuoprirete  Ra- 
te in  elleno  neretto  il  grande  della  fapienza  umana , e di- 

lw;^%1PrTng<>PCrffnt0  abbigliato , come  appunto 
[antico  Sacerdote , quello  novello  con  tutta  la  fua  dovi- 
zia  » non  tanto  perche  ammiriate  lo  fplendore  del  fagro 
miniftro , quanto  la  maeftà  di  quel  Signore  fupremo , al 

,d  tV:“mPlaf rCK  Ch*  ferva  con  Pieno  ^coro  ™no  a 
cui  torma  «m»  lapis  pretto/us  indumntum  et  tu  ; e ben  vedrei 

HcffSrr  Prez!?^cP1U  *!?“»»  e veritàEvang** 
dfdoa?tei  Vcme  dÌDl°?  nidla ™eno  che  nello  fplen- 
ftiano  n dn  SAacerd.ote  ebreo,  che  firoboleggiò  il  Cn- 
Da  9uefte  P©1  gemme  di  celelle  dottrina  voi  ri- 
v?  nnno  6 v?8“ezz?  Pe.r  f occhio , luce  pel  palio  ; giacché 
Au2  fre‘  chian  lu“g^jte  virtù  Religioie  dell* 

difcoru  migliore lrann0  * qUC  C di  maggl0r  rialto,  a voi 
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BREVE  RAGGUAGLIO 

DELLA  VITA 


DEL  VENERABILE  SERVO  DJ  DIO 

IL  R Gl  O:  EUSEBIO 

NIEREMBERG 
Della  Compagnia  di  G^sir- 

PROEMIO. 

El  libro  de’Geftide’Roinani  Pontefici , che  comunemente  al 
gloriofo  S.  Damafo  fi  attribuifce  ,•  fi  narradi  S.  Clemente  Pa- 
pa primo  di  quello  nome,  che  afiegnò  fette  Notarj  perfone 
redeliffime,  che,  con  ogni  diligenza,  regiilraflcro  li  fatti 
eroici , che  i gcnerofi  Martiri  di  Cr ilio  alla  giornata  operaf- 
fero  - non  folamente  per  onore,  e gloria  del  Gommo  Dio,  e 
della  fua  diletta  Chieia;  ma  anche  per  quella  delti  medefimi 
Martiri , e per  maggior  efempio  delti  Fedeli.-  li  quali  tenendo 
colle  loro  Storie,  avanti  gl’occhi  la  «manza , egenerofitàdi  quelli, fi animaf- 
feroafeguitarli , fino  a dar  le  loro  vite  per  la  Fede  di  Grido  : perpetuando,  per 
quello  mezzo,  la  memoria  di  si  invitti  campioni:  enonlafciando,  che  l’ingra- 
ta polvere  della  dimenticanza  la  cancellale.  Et  aggiunge,  dopoqueflo,  S.Da- 
mafeeno  , parlando  del  medefimo  S.  Clemente,  le  feguenti  parole . lite  dum  mul- 
tos  librai , zeloFidei , Chriflianx  Religioni s adferiberet , Martyrio  connaturi  cioè 
adire,  che  non  volle  Iddio,  che  chi  aveva  onorato  le  corone  de’Martiri,  con 
tantilibri  , rinuridfefenza  la  coronadi  Martire.  E per  pagar’il  Santo  zelo,  con 
cui  aveva  le  prodezze  loro,  celebrato,  & eternato  la  loro  memoria,  con  tanto 
1 udrò  della  Rei  igione  Crifliana , & aumento  della  fede  di  Grido  ; trovò  la  Coro- 
na di  quei,  che  aveva  con  la  fua  ftoria  coronato  : eternando  Iddio  la  di  lui  me- 
moria, in  prem  io  di  quelle,  cheaveva,  colli  fuoi  libri,  eternato. 

Vita  del  P.  T^ieremberg.  a 
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4 B&ve  ragguaglio  della  Vita 

feguidé  in  quello,  come  ftell’altre  virtù,  il  noflro  Giovanni  il  primiero  di  que- 
ftonomc  s nafcendoilnoltro,  comcquello,  di  Genitori  vecchi,  efccondo  V 
età  iterili  : figlio  di  orazioni,  digiuni,  e limofine,  lagrime  e penitenze  . Che 
quelli  principj  hanno  le  fonti,  cheinaffiano  il  Giardino  della  Città  di  Dio:  fi- 

S illandole  l'Agnello , fino  dalla  loro  origine,  e nafeimento,  con  li  doniCcle- 
iali delle  fue grazie. 

Sentifli  la  Madre,  da  quel  giorno,  gravida.-  e compiti  li  nove  meli;  partorì 
il  bramato  figlio,  annunziato  dal  medefimo  Crillo  in  Croce:  comcquello,  che 
aveva  ad  cfler  tanto  divotodiquefta,  & aveva  a portarla,  in  tutti  li  giorni  di 
fpa  vita,  con  ammirabile  fofterenza;  &albattefimo  chiamollo  Giovanni  Eufe- 
bio,  pronofticando,  che  aveva  a tener  l’eminenza  dell’uno,  e l’altroSanto  : 
di  San  Giovanni  la  penitenza,  la  predicazione,  &il  zelo  dcll’an  ime  : -e  diS.  Eu- 
febiolafapienza , ecoftanza,  in  difender  le  verità  Cattoliche,  & illuminar  il 
mondo  colla  luce  della  fua  dottrina  . E amenduc  le  cofe  moltrò  il  pargoletto  , 
fino  dalla  culla,  nella  quale  Io  trovavano  ordinariamente,  che  formava  la  Cro- 
ce colle  deta,  & in  mirar  quella , forrideva  : dinotando  la  gioja , con  cui  in 
tutta  la  fua  vita  aveva  a portar  la  Croce.  Fu  egli  Tempre  di  molto  piacevol  natu- 
ra, moltodocile;'  e molto  alla  virtù  inclinato:  avendo  col  fangue  ereditato  da' 
fuoi  genitori  la  pietà  verfo  li  poveri,  co’quali  partiva  le  fue  merende,  e rega- 
lucci,  che  gli  erano  dati.  Affillevali  nella  fua  puerizia  quel  Poverello  Enriquc  , 
che  abbiamo  detto , che  avevano  prefo  ad  allevar’ir»  Cafa  per  limofina  : c que- 
llo ferviva  a Giovanni  più  di  Croce;  che  di  Compagnia  : perocché  era  traver- 
fo,  arrogante,  ardito:  e come  fefoffe  Tuo  fratello  maggiore;  lo  maltrattava  , 
«licomandava,  con  più  imperio,  chefe  lòde  padron  ai  lui,  *e  di  tutta  la  Cafa: 
&ilbuonEufebiolofoffriva,  conammirabil  pazienza,  in  quella  tenera  Età  : 
nella  quale  diede  inoltra  di  quello,  che  aveva  pofeia  da  edere , perocché  fi  riti- 
rava nell’Oratorio  di  fua  Cafa , & in  luoghi  rimoti,  a far  le  fue  Orazioni , nel 
tempo,  che  gli  altri  fuoi  pari  andavano  a giuocare  , c traftullarfi  . Cullava 
molto  di  udir  Mede,  & anche  difervirle,  inpubbliche  Chiefe,  edi  aflilìere  a 

fU Offizj divini.  Si  alle  prediche  eoa  l’attenzione,  che  avrebbe  fatto,  fc  fode 
iato  di  maggiorità . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Dell/  fuoi  Studi,  t Vocazione  alla  Compagnia. 

DEfiderofi  li  fuoi  genitori  non  meno  dell’avanzamento  fpiritualcdi  lui  , 
che  del  temporale;  fubito  che  ebbe  l’età,  rinviarono  a (ludiare  la  latini- 
tà, eie  lettere  umane  al  Collegio  Imperiale,  che  la  Compagnia  ha  nella  Corte, 
con  difegno,  che  approfitrafl’e  nella  virtù , colla  buona  educazione  de’Rcligiofi; 
e nelle  lettere  con  l’ammacltramcnto  dclli  medefimi  : Et  in  amendue  le  colcfece 
sì  gran  progredì,  con  la  fua  buona  inclinazione^  e col  Tuo  felice  ingegno  ; che 
avanzò  di  gran  lunga  tutti  li  fuoi  compagni  : edendpatutti  efempio  di  virai  , 
e fplendore  ne  gli  ftudj  : ne’quali  rufeì  tanto  eminente  ; quanto  li  fuoi  eruditi 
-volumi  lo  dichiarano.  E per  maggior  fuo  indirizzo  ; gli  diedero  Aii  di  tutta 
foddisfazione , sì  nella  vita  come  nella  Scienza  : chcnon  fonoquefti  di  minor* 
importanza  alla  gioventù;  chcliMaeflri  trattando  edi  si  continuamente  , Se. 

imme- 
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immediatamente  co’ loro  allievi,  liquali,  in  quella  teneraeti bevono  li  loro 
coitami,  e de’ loro  efcmpi  s’imprdiìonano.  GliAii,  che  ebbe  il  noftroEu- 
febio  furono  tali  , che  li  furono  di  non  poco  profitto  j & uno  fùpofciaRcli- 
giofo Scalzo  del  Carmine,  dovcvifle,  e mori  in  opinione  di  Santità  : e l’altro 
fu  Catedratico  di  Filofofia , e Canoni  in  Alcali,  eCollegiale  maggiore  in  Sala- 
manca, e finalmente  Vefcovo  diCartagenanell’Indie,  non  meno efem piare, 
che  dotto  : e non  meno  dotto,  che  efemplare  : e nella  morte  ricevè  l’abito 
della  Compagnia,  per  efler  nella  morte  Rei igiofo  anche  di  abito,  qualeerafta- 
to  Tempre  di  coftumi  nella  vita.  TaliAii,  & Iflruttori  ebbe  il  noftro  Eufebio , 
nella  Tua  fanciullezza  : nellaqnale  non  Tappiamo  dire,  fe  quelli  perfezionarono 
lui,  o fe  egli  perfezionò  loro,  cogliefcmpi,chclorodiede,perfar’inqucllata- 
li , e si  grandi  progredì . 

Riuscendo  dunque  Eufebio  tanto  eminente  nelle  prime  lettere  ; li  fuoi  Geni- 
tori lo  mandarono  all’Univerfità  di  Alcali,  e pofeia  a quella  di  Salamanca,  a 
ftadiare le  feienze maggiori.  Ma  quello,  in  che  più  fi  fegnalò  ,•  fu  nelle  virtù 
CriUianc  ••  imitando  quello,  che  dice  San  Luca  diCrifto,  che  alla  inifura,  che 
crefceva  nell’età,  crefceva  nella  grazia , e fantiti  verfodiDio,  e verfo  de  gli 
nomini  : perocché  negli  altri  parevala  virtù  acquiftata  ; e nel  nodro  Eufebio 
connaturale:  & averedi  detto,  che  con  lui  folle  nata  la  modedia  , ilSilenzio, 
l’onedi  : la  prudenza  da  vecchio  nella  fanciullezza  , la  pietà  verfo  li  poveri , la 
pazienza  nelle  cofeavverfe,  la  temperanza  nel  cibo,  il  raccoglimento  nel  trat- 
to, l’applicazione  alle  lettere,  il  rifpetto  a’ Maedri,  la  divozione,  & Orazione, 
la  frequenza  de’  Sagramcnti . Nelchè  tutto  era  cgl  i un’  Idea  di  perfetto  duden  te  : 
e tutto  il  fuo  gufto  era  il  trattar  co’Religiofi,  legger  libri  fanti,  udir  prediche, 
c difeorfi  fpirituali , fuggir  le  male  compagnie,  converfar  con  buoni,  cvirtuo- 
fi  : cheè  mezzo  importantiflìmo per  approfittarli  nella  virtù,  e non  cadere  ne* 
vizj  : di  che  è buon  tedimonio  il  cafo , che  fiegue . 

Quando  li  fuoi  Genitori  lo  mandarono  a Salamanca  a dudiar  Legge;  mife  il 
primo  dudio  in  trovar  compagni  virtuofi,  che  l’ajutafTcro  , col  loro  buon  pro- 
cedere, alJi  fuoi  Santi  intenti  ; perlocchèpofe  gli  occhi  in  due  Cavalieri  figli  di 
unConfiglierodelRc  : della  virtù  de’ quali  rimaneva  molto  foddisfatto,  aven- 
doli, nell’occafionede’dudjfperimentati.  Fece  egli  le  fue  diligenze  , perconle- 
guir  l’intento  ; ma  non  lo  potè  ottenere  : perocché  quelli  Cavalieri,  benché 
fumavano  ladiluiperfona  ; non  inclinavano  a moltiplicar  Compagni . Sentì 
ciò  pur’ affai  il  Servo  di  Dio,  giudicando,  che  perdeva  una  grand’occafione  di 
viver  con  quiete,  e di  far  nelle  lettere,  e nello  (piritovantaggiofi  progredì  : e 
non  cfìcndogli  in  ciò  valute  le  diligenze  umane  ; appellò  alle  divine  : e come 
era  tanto  divoto  della  Santiflìma  Vergine  ; ricorfc  al  fuo  favore,  & ajuto  j & 
andò  alla  Tua  Santa  Immagine  dell’Inclufa,  di  cui  fi  era  valuta  la  Tua  madre  per 
ottener  lui  per  figlio  : & avanti  di  lei  umilmente  genufleffoprcgolla,  con  lunga 
orazione  , e prof  ufe  lagrime , che  le  faceffe  grazia  di  darli  quei  defiderati  com- 
pagni : importando  a lui  adii,  per  ilfuofpirito.  UdillolaBeatiflìma  Vergi- 
ne,  chel’amavacome  Figlio  : & adempi  il  fuo  defiderio , con  tanta  puntualità, 
e feliciti,  che  appena  finita  la  fua  orazione,  in  ufeir  da  quella  Santa  Cappella, 
s’incontrò  in  un  fervitore  di  detti  Cavalieri,  che  li  portò,  anomeloro,  amba- 
feiata,  che averebbono  guftato molto  d’averlo  per  compagno,  e che  difponefle 
quanto  prima  ciò  che  bisognate,  per  partir  con  loro . Il  contento  di  Eufebio  fu 
rifa  del  T.  Jiteremberg.  a 3 
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al  fuo  defiderio  uguale , in  udir  si  buono  avvifo  : c riconofcendo , che  era  merce- 
de,che  laSantiffìma  Vergine  fatta  gli  aveva  ; tornò  ad  entrar  nella  fua  Cappella 
a ringraziarla,  & ad  offerirli,  con  maggior  aft'ecto , di  fervirla . 

Parti  dunque  per  Salamanca,con  quella  buona  Compagnia,  colla  quale  intavo- 
lò una  vita  più  da  Religiofo  penitente  che  da  Secolare  Studente  ? perchè  come 
tutti  erano  di  un  meddìmo  intento  ; dichiarati  per  partigiani  della  virtù , fenza 
aver’uno r ifpctto dell’altro , che  fuol’cffer  quello, che  nel  ìecolo  molto  impedifee 
il  profitto . Anzi,come  li  Cherubini,  che  vide  Ezechiele , che  portavano  il  Trono 
di  Dio,  imitandoli  l’un  l’altro  : ccosiqueAi  Angelici  giovani  s’inviarono  all’o- 
pere  virtuofe.  Avevan  fatto  la  diftribuzione  del  tempo,  ripartendo  quello,  che 
rimaneva  loro  dallo  Audio , ncll’opere  di  virtù  ; a {legnando  Tore  per  l’Orazione 
mentale , e l’ore  per  la  vocale  del  llofario , & offizio  della  Madonna , l’ore  per  la 
lezione  fpiritualc,  per  laMeflà,  & altri  efercizj  Santi  . Avevan  li  giorni  depu- 
tati per  andare  agli  Ofpedali  a fcrvire  alli  poveri , per  fare  le  loro  difcipline,pcr 
portar  il  ciliccio , per  digiunarcogni  fettimana , per  confefiarfi , per  comunicarli 
bencfpcflo  : & il  loro  gufio.e  trattenimento  era  Tempre  di  trattar  di  cofe  fpiri- 
tuali , c praticare  con  Religiofi  più  efemplari.e  di  più  finta  vita  .Tale  era  la  ma- 
niera di  vivere , cheall’or  tenevano  : e piaceffe  a Dio,che  gl’imitaffero  tutti  quei 
che  Audiano . E da  tali  principi,  che  altro  fi  può  fperare;  fe  non  gloriofo  fine,qua- 
letutti  fecero  ? Entrarono  tutti  tre  nella  Compagnia  : & unodiqueiduepafsò 
all’] ndie,  dove  ha  faticato , e fatica  AppoAolicamente  nella  con  verdone  de  gl’ 
Infedeli,  e profitto  dell’anime:  il  cui  nome  qui  taccio,  per  non  offender  chi  an- 
che vive  mentre  ciò  ferivo. 

InqueAo  tempo,  effendo  Eufebio  di  Tedici  anni  ; lo  vifitò  N.  Signore  con 
una  graviffima  infermità,  che  li  duròtremefi,  patendo veementiflìmi  do- 
lori in  tuttoil  corpo,  fenza  poterfi  valere  nc  delle  mani,  ne  delle  fuc  mem- 
bra, per  muoverfi  da  una  parte  all’altra.  Ma  come  il  cuore rimafe libero; 
non  fi  difcoAò  egli  mai  da  Dio  amandolo  con  tutte  le  fue  forze,  accettando 
quell’infermità,  come  dono  della  fua  divina  mano,  c fotfcrendola  per  fuo 
amore  , in  memoria  della  fua  facra  Paflione  , & in  foddisfazione  de’fuoi 
peccati.  E pagollo  NoAro  Signore  della  fua  pazienza,  c conformità  colla 
fua  volontà  ; dandogli  un  dono  di  lagrime,  che  li  durò  tutta  la  vita.  Im- 
perocché li  fopravenne  di  repente  un’empitod’amor  Divino,  con  quel  penti- 
mento de’fuoi  peccati,  con  dolor  tanto  intenfo  di  aver’ offefo  sibuon  Dio, 
che  li  fuoi  occhi  fi  fecero  due  fonti  di  lagrime  tanto  abbondanti  ; che  bagna- 
rono le  lenzuola  del  letto,  come  fc  favellerò  meffe  nell’acqua  : e nelfuocuo- 
re  rimafe  un’abborrimcnto  tale  al  peccato,  che  avrebbe  voluto piuttoAo  pa- 
tir mille  morti,  che  commetterlo.  E,  come  fi  dice  di  San  Pietro,  che  Tempre, 
che  fi  ricordava  della  fua  negazione,  fpargeva  fiumidi  lagrime  ; cosifucccffe 
al  noAro  Eufebio  : pcroccHè  da  quel  di,  che  Iddio  feeeli  qucAa  mercede, 
femprcchediquellafirammentava,  ede’pcccati,  co’quali  l’aveva  offefo  ; che 
quantunque  leggeri  foAcro  , Tempre  a lui  fembravano  gravi  , rifpetto  alla 
grandezza  della  perfona  contro  di  cui  erancommeffi  ; fi  rifolvcva  in  lagrime, 
con  una  intenfacontrizionc  della  fua  anima  tutta  compunta. 

Impreffcgli  Iddio  ( come  egli  Aedo  confeffa,  inunoferitto,  che  fece  di  Tuo 
pugno  delle  mercedi,  cheavcva  ricevuto  ) tre  conofcimenti  inquefiaoccafio- 
nc,  chefurono,  come  tre  fondamenti , per  l’cdifiziodella  perfezione  : la  quale 
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pofcia,  nel  decorfo  della  fua  vita,  a difmifura  innalzò.  Il  primo  fu  della  brut- 
tezza, e gravità  del  peccato  : del  quale  concepì  tarorrore  j che  non  avreb- 
be voluto  efler  nato,  per  non  vederli  in  pericolo  di  peccato.  Il  fecondo  del 
conofcimcnto  proprio  , e della  fua  miferia  , e viltà  che  li  giovò  molto, 
per  mantenerli  in  umiltà,  e per  non  invanirli,  contante,  e sìgrandi  mer- 
cedi, che  il  Signore  fatto  gli  aveva.  Il  terzo  della  fua  infermità  , e della 
grandezza  di  Dio  in  cui  fi  annegava,  fenza  trovare  ne  fondo,  nc  mifura, 
della  fua  immenfità.  E coi.  e teftimonio  di  veduta,  pollo  io  certificare  di 
averlo  alcune  volte  udito  parlare  di  quella  materia , con  tal  ponderazio- 
ne ; che  pareva,  che  ufcifle  di  se,  e riinanclTe  da’fenfi  alienato  ; contem- 
plando quell’infinito  bene,  e qucH’immenfa  bontà,  fenza  principio,  e fen- 
za fine,  annegato,  & attorto  ncll’abitto  del  fuo  elfere  : colchè  s’infiamma- 
va nel  fuo  amore  , c tutto  li  pareva  nulla  di  quanto  in  fervizio  di  lui 
faceva  : efclamando  a’ Cieli,  e chiedendo  a gli  Angioli,  c’ Santi,  & a tut- 
te le  Creature,  che  lodalfero,  e bcnedicclfcro,  e ringraziaflero sì grande,  e 
fomma  bontà. 

Quello  frutto  cavò  egli  da  quell’infermità  , e quelli  fondamenti  buttò 
di  età  di  fcdici  anni,  ncll’edifizio  della  perfezione.  Tre  altri  ne  fludiò  in  Sa- 
lamanca, con  li  riferiti  compagni,  facendo  la  vita,  che  fi  e detto  : E’ quan- 
do giunfe  alli  diciannove  della  fua  età  > diedegl’ Iddio  delìderio  di  fare  li 
Santi  Efcrcizj  , che  fi  Cogliono  dare  della  Compagnia  per  otto  , o dicci 
giorni  : con  difegno  di  maggiormente  riformare  il  fuo  fpirito,  c godere  , 
in  quelli  giorni,  a folo  a folo  Dio.  Ma  Stia  Divina  Maefià,  che  l’aveva  elet- 
to per  fuo  ininiftro  nella  noftra  Santa  Religione  ; lo  tirò  per  quello  mezzo  a 
quella  : perocché  in  quelli  Efcrcizj  lochiamo  alla  fua  milizia,  dandoli  conti- 
nue voci,  che  lafcialVe  il  Mondo,  e quanto  in  quello  fperava,  e tutto  al  fuo 
fervizio  fi  dedicati e . Ebbe  in  quello  a fuperar  molto  : perocché,  febbene 
itava  tanto  infervorato  nell’amor  di  Dio  j era  nondimeno  tirato  dall’amo- 
re de’ fuoi  genitori,  reggendoli  figlio  unico,  & erede  di  tutti  li  beni  dome- 
ilici  . Nc  mancava  il  demonio , che  perdeva  li  beni , che  tal  foggerto  aveva 
a fare  nella  Religione , c la  guerra,  che  gli  aveva  a muovere  ; di  attizzar’ il 
fuoco  : rapprefcntandoli  vivamente  il  dolore  c fentimento,  cheavrebbonoli 
fuoi  ••  la  perdita  della  fuaCafata,  che  rutta  in  lui  fi  appoggiava , la  fperanza 
di  un  titolo  , che  un  fuo  Z,io  di  gran  pollo  in  Fiandra,  edimoltaftimaappref- 
fo  al  Re,  gli  aveva  offèrto  di  dare  : le  difficoltà,  nelle  quali  entrava  ; in  ima 
nuova  vira,  e la  quiete,  c tranquillità,  con  cuiferviva  a Dio  nclfecolo  : che 
non  era  la  minor  catena  per  trattenerloin  quello,  e per  dillurbarlo  dall’in- 
grctto  nella  Religione. 

Attaliro  dunque  da  quelle  pugne  il  novello  foldato  di  Criflo,  pativa  gran- 
di anguflic  e voleva,  c non  voleva  : defiderava,  e non  fapeva  come  cìcter- 
minatfi  a quello,  che  piu  li  conveniva.  Ufcilfcnc  pertanto  folo  alla  campa- 
gna , c quivi  alzò  la  voce  a Dio,  & a’ fuoi  Santi,  chiedendo  loro  ajuto,  e 
configlio,  in  sì  anfiofo  dubbio.  Ellando  folo  penfandoquello,  che  aveva  a 
determinare,  fi  rifoltt  di  prendere  Stato  Religiofo.  Ma fubito  li  fopra ven- 
ne un’altro  gran  dubbio,  che  fu  in  qual  Religione  aveva  da  entrare  s pe- 
rocché , come  era  flato  dedito  all’Orazione  inclinava  molto  alle  Religio- 
ni Monadiche,  c folitarie,  cheprofcflano  lo  ftaccamento  da  gli  uomini,  c 
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l’unione  nel  Coro,  per  unirli  a Diocoll’Orazioni,  e colle  fue  Sante  lodi.  Ma 
inclinava  anche  alla  Compagnia  di  Gesù,  quadrandogli  il  Tuo  modo  di  vivere, 
e la  carità,  e perfezione,  che  ella  proferii . Eperufcirda  quello  dubbio,  ri- 
corfe  alla  Santiflìma  Vergine:  e con  tutto  l’affetto  nelle  fue  manifipofe,  fup- 
pUcandola , che  rilluminaffe  rer  eleggere  lo  flato , in  cui  più  al  fuo  Figlio  avelie 
avuto  a fervire . E la  Regina  del  Cielo  l’efaudì , e diedeli  chiara  cognizione  ,che 
voleva,  che  entraffe  nella  Compagnia  , c perfeveraffe  in  cucila,  fin’alla  mor- 
tjei  & egli  efeguì  il  comandamento  di  si  gran  Signora,  & abbracciò  la  Croce  di 
Crifto  nella  Religione  del  fuo  Santo  Nome  ; e fece  in  quella  di  $è  lleffo  a Dio  un 
perfetto  olocaullo. 

Prefa  quella  rifoluzione,  fece  due  cofe  : la  prima  fu  dar  parte  ad  un  fuo  com- 

E della  rifoluzione  fatta,  e delle  cagioni , che  a ciò  l’avevano  moffo,  per- 
coli, che  lo  fegu  itaffe , & aflicuraffe  il  fuo  partito , che  nel  Secolo  si  gran 
periglio  correva . E furono  le  fue  parole  si  efficaci , che  il  compagno  da  quelle 
convinto;  venne  con  lui  alla  Religione,  &amendue  furono  ncll’illeffo  giorno 
ricevuti,  cominciando  Eufebio  dal  principio  della  fua  Vocazione,  atirar  ani- 
me a Dio,  come  aveva  pofeia  da  fare  con  tanto  vantaggio.  E quello,  che  traf- 
fefeco,  fu  uomo  molto  Spirituale , e grand’ Operano  nella  Vigna  del  Signo- 
re, e fu  predicatore  del  Re  Filippo  Quarto . La  feconda  cofa , che  fece , fu  da- 
re li  fuoiveftiti  ad  Enrico,  quell’orfano,  che  era  flato  allevato  in  Cafa  per  li- 
mofina;  pagandogli  con  quello  li  difgufti,  c li  mali  termini,  che  da  lui  avea 
ricevuto,  che  quella  retribuzione  danno  U fervi  di  Dio  a gli  aggravi  ricevuti, 
adimitazioneaellofleffoSignorGesù  Crifto.  Fattoquefto,  chiefe,  con  mol- 
ta umiltà,  l’abito  Religiofo,  che  lo  ricevè  nel  Collegio  di  Salamanca,  nel  1614. 
effendo  entrato  in  Religione  a a.  d’Aprile , avendo  egli  dicennove  anni  d’età, ma 
molti  più  di  virtù , e prudenza,  ne’quali  pareva  già  provetto. 

CAPITOLO  TER2Q.. 

tot  Contrari,  che  pati  dati*  fuoi  Genitori , t parenti  : e de’  progredì  del 
fuo  'noviziato , fino  alli  fuoi  primi  Voti. 

Subito  che  fuo  Padre  feppe  la  determinazione  del  Figlio,  moftròdiciò 
gran  fentimento,  perocché  aveva  rifoluto  di  mandarlo  in  Fiandra  dal 
fuo  Zio,  che  era  Maftro  di  Campo,  eperfonadigran  portata,  come  abbiam 
detto,  dal  cui  appoggio  Iperava  il  Padre  gran  vantaggi  alla  fua  Cafa  : 
c veggendofi  ora  guadi  li  fuoi  difegni,  diede  in  gran  lamenti  della  Religio- 
ne, che  il  figlioaveva all’unta  dolendoli,  che  quella  l’aveffe  ricevuto,  effendo 
figlio  unico  : e ne  fece  ricorfo  all’Infanta  Donna  Margarita  figlia  dell’Imperatri- 
ce, 8t  alfuo  Confeffore , e non  riportandone  quella  rifpofta  , cheei  defidera- 
va,  ottenne  un  Breve  dal  Nunzio;  acciocché  foffe  pollo  in  libertà:  fperando-; 
con  quefto  mezzo  di  poterlo  alla  paterna  Cafa  ricondurre.  La  Madre,  che  l’a- 
veva offerto  a Dio  dalla  fua  concezione,  efiricordava,chcNoflro  Signore  glie 
l’aveva  dato;fopportò  con  maggior  coftanza, l’entrata  deMiglio  nella  Religione. 
Ma  il  Padre,  con  minor  prudenza,  trafportato  dal  mondano  affetto,  pafsò 
avanti  nc’fuoi  intenti  : e col  Breve  del  Nunzio  cavò  il  fuo  Figliuolo  dal  Novizia- 
to di  Villagarzia,  dove  allora  flava,  eloconduffe  a Noiakarncro,  alla  Refi-. 
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.enia,  che  ivi  ha  la  Compagnia.  Ubuon’Eufebio  fenti,  come  Savio , li  por- 
amenti  di  fuo  Padre , & in  sì  pochi  giorni  di  Noviziato  aveva  buttato  si  profeti- 
le radici  nella  Religione,  che  cavato  per  forza  da  quell  a,  portò  (eco  un  pezzo 
li  porta  della  fua  danza,  come  l'albero  ben  radicato  porta  fcco  della  ter- 
*a , dove  era  piantato . Quel  pezzo  di  affé  portò  egli  feco , come  Reli- 
quia di  quel  Santuario,  e promife  a Dio,  di  riportarlo  egli  liete,  come  1' 
aveva  tolto. 

Giunto  a Novalcarnero , lo  pofero  in  una  Cafa  de  Secolari,  febbene  per  lui 
fu  diTReligiofi:  perchè  offervò  in  quella  le  fue  Regole , e dillribuzione  d’ore  , 
edicole,  come  fefote  flato  nel  Noviziato.  Quivi  fu  grande  la  batteria,  che 
pati  da  fuo  padre,  e parenti,  acciocché  lafciaflc  l’abito , e ritornate  a Cafar 
al  che  refiflè  come  uno  fcoglio  alle  tenipcftc:  c veggente  la  fua  fermezza,  & il 
gran  fent  imcnto  del  Padre , non  ricuso  la  Religione  di  confcgnarglielo , accioc- 
ché lo  conducefle  a Madrid , come  ne  faceva  iftanza.  Et  avuta  il  Padre  quella 
licenza,  fe  ne  venne  con  lui  a Cafa  tutto  allegro,  tenendo  per  fua  la  vittoria  . 
Ma  quivi  fu  dove  il  novello  SoJdarodiCriftofecemoftradeiremincnza  della  fuar 
coftanza,  nelle  novelle  batterie , che  ebbe  dal  Padre , e dalla  Madre  unitamen- 
te, e da  gli  altri  parenti,  e conolcenti  .•  trovandoli  a tutte  l’ore , di  giorno,  e 
di  notte  combattuto  da  ragioni,  lagrime,  fingulti:  c non  meno,  da  regali 
delizie,  e donativi:  da  promete,  & offerte  per  tutto  il  tempo  a venire. 
Ma  le  Moisè,  come  dice  S.  Paolo  (Ebr.  ir.)  trovandoli  nel  palazzo  di  Fa- 
raone, difprcgiò  li  fuoi  Regali,  per  li  difonori,  e per  la  Croce  di  Cri- 
flo,  con  ugual  valore,  il  noftro  Eufebio  difprcgiò  gli  onori,  e 1’  offerte 
della  Cafa  di  fuo  padre,  per  la  mortificazione  della  Religione,  abbrac- 
ciando la  Croce  di  Crillo  : e fe  fti  collante  tra  Religioli  , non  fu  meno 
tra  li  fuoi  genitori , e parenti , fenza  far  tacca  le  loro  lagrime , & esor- 
tazioni in  quel  petto  più  che  di  diamante.  Cavò  Iddio  il  Patriarca  A- 
braino,  come  ponderò  San  Piero  Damiano  (ferin.  de  S.  Alex.)  dalla  fua  ter- 
ra, da  fuoi  parenti,  e dalla  cafa  di  fuo  Padre,  acciocché  lo  feguilfe  nel 
cammino  della  perfezione,  liberandolo  da  quelli  ceppi,  e catene,  chcfo- 
gliono  tener  prigionieri  anche  li  più  forti.  Et  il  noftro  Eufebio  Novizio 
di  pochi  giorni  di  Religione  lo  lafciò  Iddio,  nella  cafa  di  fuo  padre,  e 
madre,  nelle  fue  delizie,  nelle  fue  compagnie  di  parenti,  & amici  ,•  fi- 
dandoli della  grandezza  del  fuo  fpirito,  cne  non  farebbe  venuto  meno  in 
sì  pericolofa  battaglia:  come  veramente  flette  forte,  ufeendo  da  tutto  An- 
golarmente vittoriofo.  Tale  fu  la  fua  virtù,  c probiti  nclli  principi  ; e 
quale  potremo  credere,  che  fote  per  etere,  dopo  molti  anni,  nc’fuoifi- 
ni,  continuata  fenza  interruzione,  con  fantiffimi  efercizj?  Finalmente,  co- 
me ildiamante  non  fi  vince  con  li  colpi,  anzi  effo  vince  li  martelli;  nella 
medefimaguifa  la  fortezza,  e coftanza  di  Eufebio  non  fu  vinta;  ma  ella  vinfe 
l’importunità  del  fuo  Padre , il  quale  veduta  la  di  lei  invincibilità:  e giudican- 
dola per  piu  divina,  che  umana,  fi  diè  a partito , chiedendo,  che  perfeve- 
raflè  nella  Religione,  a cui  Iddio  l’aveva  chiamato:  ma  però  rimanete  in  Ma- 
drid, nel  Noviziato,  cheivièpcrfollevamentofuo,  e confolazione  della  Ma- 
drel’uno,  c l’altra  attempati . Pofe per  Mediatrice  l’Infanta,  a cui  non  pote- 
va non  aver  riguardo  la  Religione  ••  e per  tanto  fu  ordinato  al  Novizio 
molto  contro  la  fua  volontà  ‘ che  rimanete  in  Madrid  , dove  ebbe  per 
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Maefiro  il  Padre  Francefco  Aguado  uomo  confumato  in  Religione,  e let- 
tere, e gran  Maefiro  di  Spirito,  quale  appunto  a si  eccellente  discepolo 
fi  richiedeva. 

Quivi  diede  principio  al  fuo  Noviziato  il  novello  Soldato  di  Crifto,  con  tan- 
to fervore , e vigore  : e con  tanto  eccellenti  carati  di  perfezione , che  più  pare- 
va eflère  nella  meta , che  nella  moda  della  carriera  fpirituak avantaggiandofi 
daallora,  alli  più  anziani,  e provetti  nella  Religione.  Le  muraglie,  che  han 
patito  batteria,  rimangono  fempre  intronate , e sì  fiacche,  & indebolite,  che 
minaccianofoventerovina.  Cosihamoftratol’cfperienza,  che  rimangono  li 
Novizj,  che  han  patito  da’Ioro  parenti  battaglie , nell’itigrdfo  alla  Religione, 
tanto  fiacchi  nella  loro  vocazione  , che  a qualunque  tiro,  o colpo  fon  breccia: 
e quei, che  erano  fiati  collanti  alla  pugna  de’loro  propinqui  ; pofeia  a’colpi  mi- 
nori fiaccano,  e cadono.  Ma  la  fortezza  del  noftro  Eufebio  fu  tale , e di  tanta 
eccellenza  fu  la  Rima,  che  egli  ebbe  della  firn  Religione,  che,  avendo  patito 
lagucrra,  e contraddizioni  che  detto  abbiamo , rnnafecon  ciò  più  forre.  E 
come  gli  alberi  buttano  più  profonde  radici,  quando  patifeono  gelate , e neve, 
cosi  quello  Servo  di  Dio  le  gittòueU’amore,  e Rima  della  fua  Religione,  con  le 
{offerte  contraddizioni . E ritornando  a quella  tanto  giojofo  per  la  vittoria  , 
quanto  timotofo  per  il  paflàto  pericolo , fece  voto  a Dio  di  perfeverare  nella 
Compagnia,  in  tutta  la  vita . Etaggiunfe,  che,  in  cafo,  che  la  Religione  non 

10  Yolefle  ammettere,  per  li  tuoi  difetti,  o per  e {Ter  in  quella  inutile,  faceva 
voto  di  rimanere  in  alcuna  Cafa  della  medclìma  Religione , per  fervitore  domc- 
fiico  di  si  Santi  abitatori.  Di  più,  che  fe  arrivava  ad  effer  Profello , faceva  vo- 
to di  non  paffar'ad  altra  Religione  ; ma  perfeverare  eternamente  in  quella  , che 
Iddio  gli  aveva  la  prima  volta  dato  quantunque  non  la  meritalfe.  Quelli  Voti 
fccefuoito,  che  rientrò  nel  Noviziato  : montandola  Rima,  che  faceva  della 
fua  vocazione,  e quanto  era  lontano  da  fiaccare  in  quella  con  le  batterie  foffer- 
te.-  e che  ufeiva  da  quelle  più  collante  » e rinforzato:  in  quella  guifa,  che  fanno 
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Ma  qual  penna  potrà  fcrivere  liprogrefl?,  che  fece  nel  fuo  Noviziato , in  ogni 
forra  di  virtù,  e la  perfezione  di  vita,  che  in  breve  tempo  acquifiò  ? Correva  a 
paifidi  gigante,  avvanzandofiogni  giorno  nelfubbidicnza,  orazione,  filen- 
2Ì0,  mortificazione, -e  penitenza,  e nell’umiltà , edifprezzodi  sè  fteffo . Fu 
offervantiflìmo  delle  regole  : & ogn"una  era  per  lui  uno  flrcttilfimo  precetto. 
Teneva  tutti  per  ifpecchio  della  fua  vita , e per  Maefiri  del  fuo  fpirito  : contem- 
plando in  ognuno  la  virtù,  in  cui  quello  più  fpiccava.-  e come  ape  indufiriofa 
raccoglieva  da  tutti  qualche  fiore , per  fabbricare  il  fuo  alveario,  & arricchire 
il  fuo  fpirito . A jutavalo  a quefio  il  fife  faggio  Maefiro , efercitandolo  in  moire, 
e grandi  prove  di  mortificazione,  e di  ubbidienza,  per  raffinar  l’Oro  delle  fue 
virtù.  Alle  volte  li  comandava  cofe  contrarie,  per  avcr’occafionc  di  ripren- 
derlo, fenza  fua  colpa.  Altre  volte  li  biafimava  quelle,  che  aveva  fatto  benet 
per  mortificare  il  (ho  giudizio . Altre  volte  Io  lodava  per  provar  la  fua  umiltà  : Se 
cglineinqueftofìpaoneggiava,  ne  in  quello  fi  contriflava  j ma  in  tutto  era 
fempre  il  medetìmo , come  si  ben  fondato  in  Dio , il  quale  teneva  femprea vanti 
gli  occhi.  E per  maggiormente  umiliarlo,  lo  faceva  anche  il  fuo  Maefiro 
andar  per  le  firade,  e piazze  accattando , e facendo  altre  mortificazioni,  alla 
prefenza  dclli  fuoi  parenti , Se  amici  del  Secolo . E per  facilitarli  quelle  mortili" 

_ cazio- 
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azioni  tanto  in  se  difficili , il  buon conduttiero andava  con  lui,  come  l’Aqui- 
a a che  porta  li  fuoi  figliuoli  full’  ale  per  infegnar  loro  a volare  più 

Ito . 

11  maggiorfagrifiziodcllaRcligioneèquellodeirUbbidicnza,  incui  il  Re- 
igiofo  fi  offerisce  tutto  al  fuo  Dio,  in  olocaufto,  fenza  riferbar  cofa  alcuna 
lise  perse;  intelletto  c volontà,  opere  c parole  ; defiderj,  &affetti,  e la  li- 
bertà iftefla,  che  Dio  gli  ha  dato.  Efcbbencqueflaè  una  mortificazione,  che 
'abbraccia tutte,  nondimeno,  quando  il  fuperiore è prudente,  e deliro  nel 
fuo  governo , fi  rende  tal  mortificazione  affai  agevole  : ma  quando  è prudente , 
indifereto,  c di  mala  condizione,  fi  raddoppia  la  fuaafprezza,  ecrefce  in  tal 
modo  la  fua  difficoltà  , che  gli  omeri  di  gran  giganti  nello  fpirito  non 
Thanno  potuto  alle  volte  portare.  Ma  quella  prova  fece  il  buon  Macllro 
nel  fuo  tanto  difccpolo,  dandole  per  fuperiore  un’altro  Novizio  fenza  feien- 
za,  fenza  fpcrienza,  ne  governo,  con  ordine  cfprcflò,  che  l’ubbidilfe  in  tutto, 
come  a fuo  proprio  Superiore,  e Macllro.  Ben  fi  può  penfare  da  quello  quanto 
patifse  il  buon  Novizio,  fiotto  la  difciplina  di  tal  fuperiore:  ordinandoli  quelli 
ogni  momento  cofc  fuor  di  ragione,  e tanto  aliene  dalla  prudenza  umana,  co- 
me era  il  Superiore,  che  glie  le  comandava:  a cui  nondimeno  Eufebio  ubbidi- 
va, con  tanta  fommiflione , prontezza,  & allegrezza, come  fe  il  medefimo  Crillo 
glie  le  ordinalfc.  E vi  fu  volta,  che  quello  li  comandò  , che  tacelfe,  fin* 
ad  altro  avvifo.-  & egli  ubbidì  con  tal’cfattezza , clic  in  venti  giorni  non 
diffe  parola , fe  non  in  occafione  di  confclfarfi  : e di  quella  forta  gl’impo- 
fe  altre  ubbidienze  non  meno  afpre,  che  difficoltofc,  che  io  qui  tralafcio, 
per  fuggir  le  proliflìtà:  ma  Eufebio  non  lafciò  d’interamcntc  adempirle, 
lenza  giammai  interrompere. 

Ma  come  è coltumanza  di  Dio  di  provar  li  fuoi  fervi  nel  fuoco  della 
tribolazione  j non  volle  , che  quello  fuo  si  fedel  fervo  palfalfe  fenza  tal 
prova,  per  far  vedere  la  fua  collanza . Permife  dunque  una  volta  , che 
fofle  dal  comun  nemico  combattuto,  con  alfalti  di  tentazioni  nella  fua 
vocazione,  patendo  grandi  malinconie,  etrillezze:  e fentendo  gran  tedio  , 
c fallidio  nelle  cofe  della  Religione.  E quantunque  non  lìdie  mai  per  vinto,  pa- 
ti lunga  guerra,  in  cofa,  (he  molto  amava;  elagucrra  fi  aumentò  affai,  con 
uncaTo,  che  a lua  veduta  fucccffe,  d’unaperfona  tenuta  per  fanta,  chefufco- 
perta non eflere tale:  anzi  ipocrita,  fìnta,  menzognera  , c come  tale  giu- 
llamente  galligata.  Queflocafo  lo  turbò  affai,  ediedclimolto  che  penfare  , 
fervendofi  Satana  di  qucll’occafione,  per  inquietarlo,-  e farli  vedere,  che  egli 
era  di  quella  fatta,  e che  tutta  la  fua  vita  era  ipocrita,  e finzione.  Li  crebbe- 
ro molto  gli  fcrupoli,  con  clic  perde  la  tranquillità  della  fua  anima,  e s’inquie- 
lòdiforta,  clic  non  aveva  mai  ora  di  gnllo,  ne  di  ripofo,nc  lo  poteva  mai  pren- 
dere : & awcngacchc  fi  valeffe  dell’orazione , e penitenze , c dclfaltre  armi  fpi- 
rituali,  non  fi  die  l’inimico  per  vinto:  finché  Eufebio  non  feopri  il  fuo  pet- 
to al  Padre  fuo  fpirituale,  col  qual  rimedio  rifanò  affatto,  niaflìme  dandoli 
Quello  oportun»  configli,  & imponendogli  per  ubbidienza,  che  non  faceffecafo 
diquelleinvenzioni Sataniche,  rimettendoli  in  tutto  nelle  mani  de’fuoi  fupe- 
nori.  CoichedepofeegUtuttigli/crupoli:  e l’inimico  veggendofi  feoperto  ; 
lafciòditentarlo;  & il  buon  Novizio  riconobbe , che  la  fua  perfeveranza  era 
donodellatnano  potente  di  Dio:  il  quale,  fcl’avcffc  ritirata  ci  farebbe,  come 

fiac- 
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fiacco , c mifcrabile , caduto . llchc  li  giovò  molto , per  far , che  Tempre  viveflfe 
con  timore  , e nel  cofpetto  di  Dio  fi  unii)  i.ifl'e . 

Quivi  confolollo  iddio, dandoli  per  compagno  di  cammera  l’invitto  campione 
di  CriftoGio.delCaftiilo,  che  dappoi  di  aver  faticato  Appoftolicamentc  nell’ 
Indie  convertendo  molti  infedeli,  & ifiruendoii  nella  Santa  Fede  diCrifto; 
figillò  la  dottrina,  che  predicava,  col  fuo  proprio  fangue,  fpargendolo  per 
la  medefima  Fede  nel  Regno  del  Parafai,  dove  pati  molto  grandi  martori 
con  ammirabil  coftanza  : la  quale  dove  in  gran  parte  alla  buona  compagnia, 
efempio  e Santa  converfazionc  del  Padre  Eufebio  : che  ville  Tempre  invidiofo 
della  Torta  del  Compagno  : e quantunque  chiedcfle  più  volte  d’andar’all’Indie 
a convertire  gl’Jnfedeìi,  con  anfia  di  patire  il  Martirio  per  Crifio  ; tuttavia 
non  li  fu  concedo,  commutandoglielo  Iddio  nell’opere,  che  fece,  e ne’ libri, 
che  feriffe , e ne’travagli  che  pati  in  fuo  fervizioferivendo  le  vice  del  fuo  invitto 
compagno,  e di  altri  molti  infigni  campioni  della  Compagnia,  per  comnne  edi- 
ficazione del  Tuo  Ordine , e di  tutto  il  mondo . 

CAPITOLO  QJJ  ARTO. 

Come  finì  il  fuo  'Noviziato , fece  li  fuoi  fìudi , e fu  ordinato 
Sacerdote . 

P Allato  felicemente  il  fuo  Noviziato,  con  gli  aumenti  di  probità,  c per- 
fezione, che  fi  è riferito  : e compitili  due  Anni,  che  a mifura  della 
Tua  perfezione  furono  due  luftri  ; fece  li  fuoi  primi  Voti  in  manodel  Padre 
Francefco  Agundo,  l’anno  del  1616.  a’ 3.  d’Aprilc,  con  ugual gufto dell’uno, 
e l’altro  : del  Padre  per  aver’allcvato  tal  figlio  nella  Religione  : e del  figlio 
per  vederfi  incorporato  nella  medefima,  & efier  divenuto  vero  Religio- 
so . Fu  mandato  immediatamente  a raffinarli  nella  lingua  Latina  af  Se- 
minario di  Hucte  , dove  ftudiò  anche  la  lingua  Greca  , e l’Ebrea  ; 
& in  poco  tempo  ritiTci  tanto  eminente  in  quefte  lingue,  e nell’Umanità,  e 
Rettorica  j che  potè,  con  molta  Toddisfazione,  paflar  daDifcepoload  efler- 
neMaeftro  : come  lo  fu  pofeia,  con  gran  profitto  de’ fuoi  Uditori.  Finito 
quello  Audio  $ andò  al  Collegio,  &UmverfitàdiAIcaliaftudiarela  Filosofia, 
e Teologia  : e li  progredì,  che  in  quefte  feienze  fece,  ma  fopra  tutto  nello 
fpirito  j furono  li  medefimi,  che  aveva  fatto  nel  Noviziato , fenza  rimetter 
punto  lo  ftudio  della  fua  perfezione,  per  lo  Audio  delle  lettere  : valendoli 
dell’uno  per  l’altro  : aumentando  le  virtù  colle  lettere,  e le  lettere  colle 
virtù . 

E laprimacofa,  che  in  quell’ infigne  uomo  rifpiendè,  fu  ladiligenza,  & 
attenzione,  in  impiegar"  il  tempo,  che  Iddio  li  dava  per  faticare  non  perdendo 
giammai  la  minima  particella  di  quello  : operando  in  tutte  qualche  cofa  , in 
Servizio  di  Dio,  & in  profitto  dell’anima  fua  : con  che  andava  Tempre  accre- 
feendo  il  fuo  capitale,  sì  nella  virtù  come  nelle  lettere  : nelle  quali  riufei  tanto 
vantaggiofo,  & erudito  > come  li  fuoi  libri,  e le  molte  occupazioni,  che  ei 
ebbe,  manifeftamentc  lo  dichiararono.  Nel  tempo  della  Ricreazione , che  fi 
fpende  comunemente,  dopo  le  fue  rifezioni  corporali , in  prender  qualche  fol- 
le Yamento  delle  fatiche,  il  Padre  Eufebio  lo  fpendeva  nella  libreria,  che  era  il 

fuo 
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fuo  fecondo  Refettorio,  o vogliali  dire  piuttofio  il  Tuo  dilettevole,  e Tempre 
verde  giardino , mirando,  c rivolgendo  libri  e notando  quello,  checiafcuno 
degli  Autori  in  dii  trattava  : con  che  acquifiò  una  gran  notizia  di  tutti  : il- 
ché  li  giovò  non  poco  nell’avvenire , per  le  molte , e varie  opere , che  compofe . 
Imperocché,  come  aveva  una  felicilfima memoria  ; pcrqualunquecofa,  che 
difponeva  ; aveva  prefente  quanto  gli  altri  Autori  ave van  di  quellamateria 
fcritto.  E come  l’Artetìce , che  ha  abbondanza  di  materiali  allamano,  innal- 
za facilmente  il  fuo  edifìzio  ; cosi  il  Padre  Eufebio  componeva  , con  ugual 
prefiezza,  e faciliti,  lefueopere,  per  le  molte  materie,  che  aveva  prefenti . 
Era  egli  predo  in  imparare:  acuto  in  difputare  , acre  in  arguire,  e facilein  ri- 
fpondere , con  che  a molti  de’  fuoi  condifcepoli  fi  avantaggiava . 

Quivi  due  cofe  li  fucceifero,  che  non  c ragionevole,  che  fi  pallino  fottofi- 
lcnzio.  Laprimafù,  che,  pernoncfferfpeditonellalinguaCaAigliana  , come 
figlio  di  Padri  Alemanni  j non  lo  fegu ivano  gli  Studenti  fecolari,  come  face- 
vano con  li  fuoi  condifcepoli,  a’ quali  fi  accollavano,  perpalfare,  eripaffa- 
rc  le  lezioni.  Et  al  buon’Eufebiodifpiacevadiperder  quell’occafione  di  fargli 
approfittare,  si  nella  Virtù,  come  nelle  lettere.  Per  il  qual’effetto  fece  una 
Novena  all’Animc  del  Purgatorio,  delle  quali  fu  Tempre  molto  divoto,  offe- 
rendo per  loro  molte  penitenze,  orazioni,  Meffe,  e fuffragj  per  confeguir 
quella  grazia  di  poter  trattar  con  quei  fiudenti  fecolari , come  facevano  li  Tuoi 
Condifcepoli  : E videfi  la  forza  della  Tua  Orazione  : perocché,  fubito  finita 
la  Novena,  vennero  molti  a cercarlo,  e forfi  ifuoidifccpoli,  accorfando  co- 
me tali  la  di  luifcuola,  per  imparar  le  feienze,  che  profeffavano  : i quali  egli 
ajutava,  con  ugual  diligenza,  carità,  & applicazione.  Et  infiemementc  col- 
le lettere  gl’inlcgnava  ia  virtù,  e li  muove  va  tanto  colle  Tue  parole,  &efempio: 
che  tirò  molti  alla  Religione,  c non  pochi  alla  Compagnia , che  fono  flati  po- 
feia  gran  luflro  di  quella. 

La  Seconda  cola  fu  che  predicando  un  giorno  nel  Refettorio  domeflico,  co- 
me fi  cofluma  da’giovani  nella  Compagnia;  pofe  gran  diligenza  nella  polizia 
delle  parole,  c nella  leggiadria  deili  concetti  : cofa,  clic  difpiacquc  molto  alle 
perfone  gravi,  e fpirituali,  che  non  afpettavano  dalla  Tua  boccafimili  dilica- 
tezze.  Et  il  gran  Padre  GafparoSanchez,  che  fi  trovò  prefente , &erafuoMae- 
flro  nelle  lettere , encllofpirito  ,•  all’ufcire  del  Refettorio,  li  dille  : Anche  il 
Fratello  Eufebio  parla  forbito,  c porta  concetti  dilicati , che  nonfervon’anul- 
la  di  buono  ? Udite  quelle  parole,  rimafe  egli  tanto  mortificato,  e compunto; 
che  pianfe  amaramente  il  fuo  fallo,  e propole  avanti  a Dio  l’emenda  per  l’avve- 
nire. E per  toglier  dalla  radice  l’occafionedi  cader  più  in  limile  leggerezza  ; 
buiggiò  quante  annotazioni  aveva  fatto  di  concetti  curiofi  predicabili:  e mife 
tutto  il  fuo  Audio  in  adoprar  verità  piane  e ragioni  fode,  e Spirituali , chepof- 
fon  giovar  affamine  j ilché,  in  tutto ilrimanencc della fua  vita,  efattamente 
offervò . 

Ma  fe  mife  molto  conato  nello  Audio  delle  lettere  ; molto  maggiore  lo  mife 
in  quello  della  perfezione  dello  Spirito  : crefccndo  infiemementc  nell’età,  let- 
tere, c virtù.  Pcrlocchc  fi  accordò  con  un’altro  Religiolo  fuo  concorrente  mol- 
to fpirituale , &offeruantc  ; che  gli  avuifaffe  li  fuoi  mancamenti  ; e lo  tenelfc 
co’ fuoi  avuifi  vigilante  nelferuiziodiDio , e lofaceffe  nel  fuo  Tanto  amore  infer- 
vorate : tanto  che  lo  flelfo  era  incontrarfi  l’uno  coll’altro  ; che  in  quello  fianco 
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efercizio  fpronarfi . Aueua  ottenuto  liccnzada’Superiori , di  far  più  Orazione, 
che  l’ordinaria  ogni  giorno  : giudicando  , che  non  imparerebbe  meno  ncUx 
fcuola  di  Crifto,  che  in  quella  de’fuoi  Maeftri . E perche  da  quelli  udiva  ogni 
giorno  quattro  lezioni  : determinò  di  udirne  altre  quattro  dal  fuo  Dio , che  è 
il  fupremo  Maeftro  : e quello,  che  infegna  più  in  un’ora  i che  tutti  li  Maeftri 
in  molt’anni,  ecosifaceuaognidiquattr’ore  d’Orazione  mentale,  fcnz’altre, 
che  ne  fpendcya  nella  vocale,  & in  altre  fue  divozioni  : che  congiunte  co  gli 
obblighi,  che  hanno  gli  ftudenti  » nurauiglia  era  il  potertutto  adempire  : ma 
accortami©  egli  il  Conno  i trouaua  tempo  per  ogni  cofa,  e veniua  ad  allungarli 
la  vita  , perocché,  come  dille  Seneca  : 'Hoh  viUt  brtvei  babemus  : fed  faci- 
znus  : Non  è la  vita  coltra  breue  j ma  noi  l’abbrcuiamo,  perdendo  col  fonno  , 
e coll’ozio,  la  maggior  parte  di  quella  , e coloro  , che  impiegano  bene  il 
tempo  ; allungati  la  vita  : come  l'ha  fatto  il  noftro  cfemplare  Eufebio  : il 
quale  ordinariamente  dormiua  tre  ore  il  giorno,  & al  più  quattro  : colchè 
aueua  tempo  per  orare,  ftudiarc*  & adempir  gl’offizi  della  Religione,  & an- 
che dar’  ajutoaili  proflìmi . 

Ne  gli  Audi  profeguì  la  tela,  che  cominciò  nel  Nouiziato,  dando  a rutti 
efempio  di  oflcrvanza,  infervorando  gli  altri  di  Cafa,  e quei  di  fuori.  Era  ra- 
ra la  fu  a mode  Aia , e più  rare  le  fue  parole  Tempre  piacevoli  » gravi,  dipelò, 
ancorché  non  pefate,  e delle  cofe  del  Ciclo,  e di  Profitto  dell’anime.  Con- 
verfava  Tempre  con  li  più  fpirituali,  fuggiva  gl’innofltrvanti,  e ciarlieri  : 
ferviva  con  gufto  alli  poveri,  alli  quali  portava  bene  fpeflò  il  loro  rilloro  , 
c con  le  proprie  mani  lo  ripartiva  alla  porteria  : e non  contento  del  ri- 
ftoro  corporale  ; aggiungeva  lo  fpirituale,  dichiarando  loro  la  dottrina  Cri- 
fiiana,  raccontando  qualche  efempio , e facendo  loro  una  breve  efortazion- 
zina  . E come  corrono  da  ogni  parte  a quell’  Univerfiti  molti  ftudenti 

Severi,  ne  raccolfe  alcuni  di  migliori  coftumi,  e più  applicati  allo  Audio , 
e’ quali  fece  come  un  Collegio,  ritirandogl’in  una  faletta,  con  lefuetavo- 
le  a modo  di  Refettorio  : dove  dava  loro  da  mangiare  » prefedendo  uno 
delli  più  approfittati,  al  quale  dava  nomedi  Rettore  r & aveva  cura  di  loro, 
acciocché  non  fi  difviaflero  ? leggeva  loro  alla  menfàun  libro  fpirituale,  co- 
me fe  folTero-  Religioff  : e fe  alcuno  non  viveva  e Templarmente  ; Io  licen- 
ziava, & ammetteva  un’altro  infilo  luogo  ; colchè  li  teneva  infreno,  e ben 
comporti . Frequentavano  eglino  li  Sagramenti,  congiungendo  con  loftudio 
delle  lettere,  quello  della  divozione.  E quello  s’intavolò  con  si  buon  fonda- 
mento ; che  dura  fin’ oggi  quel  Collegio,  e fono  da  luiufciti molti,  e molto 
vantaggiofi  ftudenti,  che  per  le  loro  lettere,  evirtù,  hanno  ottenuto  grandi 
prenij  , e dignità  nella  Chìefa  : e non  pochi  hannoonoraro  le  Religioni , di- 
venuti in  erti  Maeftri,  e Prelati. 

Ma  ritornando  noi  al  filo  della  noftra  iftoria , & alla  forte  della  vita , che 
oftervò  ne  gli  ftudj  il  noftro  Eufebio  : Egli  imprelfe  ne!  fuo  cuore  una  cofar 
che  teneva  notata  ne’  fuoi  ftabilimcnti , come  molto  imporrante  , per  lo 
fpirituale  profitto  : c fu  fare  ogni  fua  azione,  come  fe  forte  l’ultima  di  Tua 
vita  s e come  fe  in  finirla  averte  da  andare  a renderne  corno  a Dio  : confor- 
me a quello,  che  San  Bernardo  configlia  ( in fpec.  Monac.  > a* fuoi  Monaci, 
a’ quali  dice  : In  anni  opere  fua  dicat , fi  modi)  moriturus  tjfes  ; fteeres  ifludf 
In  tutte  le  fue  operazioni  il  Monaco  domandi  a fe  fteflò  ; Se  ora  averti  a 

mo- 
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morire,  foretti  quello?  c felle  tutte,  come  fe  ciafcuna  fotte  l’ultima  dì  tua  vira. 
Quefto  penfiero  ebbe  Tempre  in  sé  fitto  il  noftro  Eufebio  : e con  quella  immagi- 
nazione fi  mcttevaad  orare,  leggere,  ftudiare,  & a faticare,  e comunicare 
colli  proflimi  : e per  quello  mezzo  fali  al  colmo  della  perfezione , riufeendo  tut- 
te le  lue  opere  molto  confumare , e perfette . 

Rara,  o ninna  volta  fi  affettò  a tavola,  che  non  accompagnafle  il  cibo  con 
qualche  mortificazione  pubblica,  e fegrera  : adoprando  quelle  lattuche  amare 
perfale  del  fuo  mangiare.  Ora  bacciava  li  piedi  a gli  altri:  ora  mangiava  gi- 
nocchione:  ora  diceva  la  fua  colpa:  ora  prendeva  il  tutto,  o in  parte  di  limo- 

fina:  ora  recitava  qualche  orazione  colle  braccia  llefe  in  Croce:  ora  fi  prottra- 

va  alla  porta  del  Reffcttorio , acciocché  rutti  li  pafiatero  fopra:  e la  manco 
cofa  era  mangiar  in  piè:  e non  rare  volte  faceva  molte  limili  mortificazioni  in- 
ficine: & ogni  Sabato  digiunava  in  onore  della  Santifliina  Vergine  e faceva 

ladifciplina  in  Reffct  torio.  Il  quale  itile  durò  finché  li  durò  la  fanità  Que- 
fta  maniera  dì  vira  offervò  ne’fuoi  ftudj , per  farli  atto  Miniftro  della  Chiefanel- 
la Compagnia.  E giunto  l’anno  idjj.  incuìfinìilcorfodi  Filofoffa,  e Teo- 
Joeia,  lì  ordinò  per  ubbidienza.  Sacerdote:  & ancorché  i fuoi  genitori  de- 
fiderattero , che  ei  cantate  la  fua  prima  Metta,  in  Madrid,  con  folcnniti  e fe- 
lla la  fua  umiltà , e modefiia  non  vi  aceonfentì & ci  cangiò  le  fpefe, 
& ollentazioni  in  raccoglimento,  & orazione,  ritirandoli  a fare  alcuni  di- 
voti Elercizj , c preparandoli , con  molte  penitenze,  e digiuni,  per  quel  $a- 
grojanto  Sagrifizio.-  il  quale  celebrò  nel  luo  Collegio,  con  tal  riverenza,  e di- 
vozione ? che  l’inflinabbondantemente  in  tutti  gli  alianti . 

CAPITOLO  QJJ  I N T O. 

Della fua  fona  di  Vita  dappoi  d'effn  Sacerdote,  e come  cominciò  ad  efer  citare 
li  Mèniflen  della  Compagnia • 


ORdinato che  fu  Sacerdote,  nonfiprefe,  come  altri  fanno , maggiore  au- 
torità, e libertà  dalle  ottervanze,  e rigori  comuni , anzi  dandoli  per  ob- 
bligato a nuova  forra  di  vita  con  la  nuova  dignità,  s’impofe  più  ftrette  leggidi 
raccoglimento,  orazione,  foggezione,  e penitenza,  c trovandoli  con  mae- 
Rior  icenza , per  gh  eferciz,  fprriruali , aggtunfeallcquattr’ore  d’orazione  che 
imallora  etilato  fohto  difare  ogm  giorno , altre  tre  ore;  luna  perprepararfi 
allaConfefflone  la mattina,  dolendoli  alla  prefenza  di  Dio  de’fuoi  peccati;  1* 
altra  per  dilporfialla  Metta,  contemplando  Fimmenfa  grandezza  del  Signore, 
cne  avea  a ricevere  : e la  terza  per  ringraziarlo  delle  mercedi  ricevute  : Con  che 
ogni  giorno  faceva  fette  ore  d’Orazionc  ritirata:  o per  meglio  dire,  tutto  il 
giorno  era  d Orazione:  perlocchè  tutto  lo  fpendeva  in  parlare,  c dare  benedi- 
zioni a Dio , & in  animarli  con  orazioni  jacularorie , nell’amordilui.  Accreb- 
epiu penitenze,  pm fiicnzio,  più  umiltà:  levandoli  dall’ occupazioni  ordi- 

al  Retertorio,  &all’alrre  Officine  più 
. aì  D!C^ Metta  ogni  giorno  infallibilmente  : fe  non  fotte  fiato  ini- 
poiiipnitatoda  qualchegrarvc  infermità  : cdicograve;  perchè  fe  non  era  peri- 
coiola , . fi  levava , & ancorché  molte  volte  avettc  la  febbre , andava  a celebrare» 
«a  quei,  che  cercavano  di  trattenerlo,  e divertirlo,  folevadirc,  che  la  Metta 


era 
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era  Medicina  per  la  fallite . Durav  a orunuriamente  la  fua  Meffa  mezz’ora  o po- 
co più,  conforme  alla  Regola  dc’Sacerdoti  della  Compagnia.  Ma  quando 
fi  ritirava  a far  Efcrcizjfpirituali,  chccranduc  volte  l’anno,  fi  tratteneva 
all’Alrarcduc,  etreorc,  dcliziandoficon Dio Nollro Signore.  E per  fuggir  d’ 
elfcr  notato;  la  diceua  in  una  Cappella  ritirata:  c fempre  con  molta  paufa,  at- 
tenzione, ediuozione,  econlamedefima  recitava  l ore  Canoniche,  fempre 
che  poteva  genufkffo , cconunavivafeded’effer’avantiaDio,  come  fc  vifibil- 
mentelovedeffe.  Abbreviò  il  fonno,  riducendolo  a due  ore,  otreal  più:  per 
guadagnar  tempo  per  la  contemplazione  : Mandollo l’Ubbidienza  a legger  gra- 
maticaa  Madrid,  e pofciaRcttorica,  e la  Sacra  Scrittura  nello  Audio  Reale 
fondato  da  Filippo  Quarto.  Eviflcquivi,  tra’fuoi  parenti , comefc  non  vi  fof- 
fero,  cnonliconofccfl'e:  tanto  era  fiaccato  da  ogni  amor  terreno,  etanto 
dal  Divino  amore  rapito.  Quivi  diede  egli  efempio  di  virtù,  cReligioncalli 
Secolari,  & a quei  di  cafa  come  aveva  fatto  altrove  . E per  ritirarfi  dal 
fluflò,  e refluflò  della  Corte,  fiprefeuna  Cammera  nel  piu  ritirato  fito  di 
Cafa,  lontano  dalla  porteria  più  di  quattrocento  paflì  , che  oggi  è dif- 
membrata  dal  Collegio.  Ivi  abitava,  come  in  folitudinc  d’ Eremo,  dan- 
doli tutto  alla  contemplazione,  alla  lezione,  & allo  ftudio  di  varie  facol- 
tà. Non  ufeiva  di  Cafa,  fe  non  era  da  gravifliina  caufa  ncccfiìtato  , & 
andava  per  le  ftrade  tanto  in  sè  fieflò  ritirato  che  , quando  tornava  a 
Cafa,  non  poteva  dar  ragguaglio  di  cofa  , che  avelie  veduto.  In  quello 
tempo  fondò  il  Re  gli  fiudj  Reali  detti  , a quali  vennero  buon  numero 
de’nofiri  Fratelli  Scolari  ufeiti  di  frefeo  dal  Noviziato .-  & acciocché  confcrvaffe- 
ro  il  loro  fervore , c divozione , l’Ubbidienza,  li  confcgnò  al  Padre  Eufcbio , co- 
me a loro  Iftruttorc,  e Macftro  dc’Novizj  fotto  la  cni  cura,  c difciplina 
accrebbero  lo  fpirito,  c divozione,  che  avevano  nella  prima  fcuola  appre- 
fo.  Li  diedero  anche  la  carica  di  Confelfor  di  Cafa,  e di  Prefetto  delle  cofefpi- 
rituali . Et  cfscndo  egli  si  giovine , & in  un  Collegio  si  numeralo  di  tante  perfo- 
neantiche,  dotte  e di  tanto  fpirito,  eRcligione,  ben  fi  dichiara  il  gran  ca- 
pitale, che  egli  in  poco  tempo  aveva  accrcfciuto  di  virtù,  c fantità:  e l’alto 
concetto,  che  li  Superiori  avevano  fempre  delle  fue  rare  parti  confervato. 

Occupazioni  erano  quefie,  c cariche  baficvoli  per  gli  Omeri  del  piu  valente 
foggetto  della  religione.  Ma  lo  fpirito  del  P.  Eufcbio  era  tanto  robufio:  eia  fe- 
te  di  guadagnar’anime  a Dio  era  tanto  ardente  che  come  il  fuoco  non  dice  mai , 
baila  , c quanto  più  fi  pafee,  piùfiaccende,  cosi  quell’ardore , che  nel  petto 
di  lui  bolliva  della  falvczza dell  anime , non  rimaneva  mai  foddisfatto , e quan- 
topiùoperavaperqucllc,  più  fi  accendeva,  e perciò  congiungeva  l’occupazio- 
ne di  Padre  fpirituale  in  Cafa  de’Noftri  con  quella  d’operario  fuor  di  Cafa  ne’ 
proflìmi , andando  a gli  Ofocdali , & alle  Carceri  a confdfarc,  e confolare  quei 
mifcrabili,  e faceva  loro  efortazioni,  &infcgnava  la  dottrina  CriAiana.  E fc 
era  chiamato,  com’era  (peffo,  per  il  gran  concetto,  che  ne  avevano,  nelle 
cafc dc’particolari , a vibrare,  &ajutarc qualche  infermo,  o moribondo,  an- 
davaatutti,  fenza  eccezione  di  perfone,  cercando  in  tutti  il  bene  dell’anime: 
& era  tale  l’affabilità , c dolcezza  del  fuo  tratto , c l’utile  che  ne  ricevevano  quei, 
chcdaluificonfeffavano,  che  tutti  nc  rimanevano  prefi,  e lo  pubblicavano  ad 
altri:  la  onde  in  poco  tempo  acquiftò  molti  figliuoli  fpirituali,  e molto  nel  fer- 
viziodi  Dio  approfittati. 


Ne 
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. Ne  badava  la  grandezza  del  fuo  fpirito,  il  Tuo numerofo  Collegio,  ne  la 
gran  Corte  di  Madrid,  che  è come  un  vado  mare  j ma  fi  diffondeva  anco- 
ra nelli  borghi,  e Cartelli  vicini,  ufccndo  in  Mirtìonc,  quando  le  fue occu- 
pazioni glie  lo  permettevano  : nelle  quali  Appoftoliche  fatiche  converti  a 
Dio  moft'anime  che  fe  non  foffe  ftato  per  fuo  mezzo  : fi  farebbono  pro- 
babilmente perdute.  In  6na  feorfa , che  fece  nelle  montagne  di  Toledo,  per 
lo  fpazio  di  qualche  mefe  ; predicava  due,  e tre  volte  il  di,  affìrteva  mat- 
tina, e fera  al  Confeflìonale , e la  notte  continuava  leConfeffioni  in  cafa  fi- 
no a giorno,  e da  giorno  fino  a mezzo  giorno  : e vi  fu  tal  volta,  che  durò 
confettare  diecidotto  ore  feguite  , fenza  mangiare  , fenza  bere , e fenza  dor- 
mire. Ne  per  quello  lafciava  le  fue  cofe  fpirituali,  maffime  l’orazione  , la 
quale  faceva  nel  più  profondo  nella  notte,  trattando  prima  con  Dio  quello, 
che  aveva  da  trattare  co’  proflìmi  : nc  abbreviava  punto  per  quello  il  tempo 
della  Meffa,  nella  quale  fpendeva  fempre  la  lua  mezz’ora,  piuttofto  vantag- 
giofa,  che  fcarfa  : e dall’una  e l’altra  concepiva  tal’ardore  di  carici  j che  , 
conte  fue  infiammate  parole , incendeva  li  cuori  de’pcnitenti nelle  Confeffio- 
ni,  e de  gi’Udirori  nelle  predicazioni,  & efortazioni . 

Tcftimonio  fia  di  quella  verità  quello,  che  li  fucceffc  in  quella  Miflione," 
con  un  peccatore  invecchiato  ne’fuoivizj,  e bruttezze,  e molto  avverfo , 
come  fuole  fpeffo  accadere  a gli  avverfi  da  Dio  , anche  dalla  Compagnia 
di  Gesù.  Quelli  erano  molti  anni,  che  non  fi  era  confettato  : quantunque  ve- 
deffe  il  fervore,  con  cui  tutto  il  popolo  guadagnava  il  Giubileo  : egli  fla- 
va tanto  lontano  da  valerli  dèi  loro  efempio  ; che  piuttofto  fi  burlava  di 
loro  , e de’ Padri,  che  il  Giubileo  predicavano.  Ma  paffando  un  giorno  , a 
cafo,  dalla  Chiefa,  dove  il  Padre  Eufebio  predicava  del  Santiffìmo  Sacra- 
mento ; li  venne  curiofità  di  fentirc  quel,  che  diceva  ; dicendo  egli  fra  disè: 
Andiamo  a fentirc  quello  Padre  importuno,  che  tanto  fchiamazza  ; Scentra- 
to fulla  fogliadella  Chiefa  fcntìun’impulfo  veemente,  che  lo  ribattè  in  irtrada. 
Grande  fu  l'ammirazione,  e turbazione,  che  da  sì  inopinato  cafo  concepì  ; e 
non  fapendo  che  fi  fare  ; volle  tornarfene  a Cafa.  Ma  mentre  volgeva  le  fpal- 
Ic  per  andarfene  ; fentì  un’altro  impulfo  contrario  al  primo , che  lo  rifpingeva 
alla  Chiefa,  e fulla  Chiefa  un’altro  lo  ribatteva  in  irtrada  ; evolendofenerifo- 
lutamcnte  andar  via  ; un’  altro  impulfo  più  veemente  che  tutto  lo  portò  in 
Chiefa,  dove  parve,  che  entraffe  in  falvo , e finì  la  battaglia,  che  a mio  cre- 
dere, facevano  l’Angiolo  buono,  & il  cattivo  : e quello  per  guadagnare  il 
peccatore  ; quello  per  perderlo  : & avendo  vinto  l’Angiolo  buono  ; il  pec- 
catore cominciò  aa  udire  la  predica  del  P.  Eufebio  più  per  curiofità  , che 
con  volontà  di  approfittarli . Ma  le  parole  del  Padre  furono  tanto  accefe  nel 
fuoco  dell’amor  di  Dio  ; checiafcunaera  una  faetta,  che  feriva  il  cuore  di 
lui  : e parlando  il  Padre  dell’altezza  del  Santilfimo  Sagramento  ; a quello 
pareva  che  le  fue  parole  li  metteffero  avanti  gli  occhi  la  bruttezza  della  lua 
mala  vira  , movendolo  a contrizione  de’fuoi  peccati  : e pure  il  Padre  non  di- 
ceva di  ciò  parola.  Verificandoli  qui  quello,  che  lafciòlcrittoOrigène  : che 
la  parola  di  Dio  è come  la  manna,  che  ad  ogn’ imo  Capeva  conforme  la  di- 
fpofizione  del  fuo  palato , Se  al  bifqeno  , che  aveva altresì  la  parola  di 
Dio,  sà  a ciafcuno  conforme  al  fuo  bifogno  : alla  donzella  appretta  il  racco- 
glimento, alla  maritata  lafoffereftza,  alla  vedova  l’oneftà,  al  giufto  il  mag- 
yita  del  V.  "Nieremberg . - b giot 
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glor  profitto,  al  peccatore  la  contrizione  de’peccati,  come  faccette  a Ane- 
llo : il  quale  la  trovò  sì  grande  di  tutta  la  fua  pallata  vita,  che  fi  disfaceva 
tutto  in  lagrime  : e finita  la  predica,  fi  buttò  a’ piedi  del  Padre  Eufebio , e 
li  contò  quello,  che  gli  era  accaduto,  chiedendogli  all’anima  fua  rimedio  :& 
il  Padre  l’animò,  e confolò,  con  la  dolcezza  delle  fue parole , & udì  la  fua 
generale,  & univerfale  Confeflìonc  : e li  diede  il  modo,  che  doveva  tenere 
per  vivere  fantamente  nell’avvenire,  guadagnando  quell’anima  perduta,  in- 
ficine con  molt’altre,  a Dio. 

CAPITOLO  SESTO. 

Del  fuo  ritorno  a Madrid , dopo  la  Mijfone  : Della  Vrofeffiont , che  fece  di 
Quattro  Voti  : Della  fua  Tendenza , e Manfuetudine  . e 
della  fua  Va^ien^a  nelli  travagli. 

VIttoriofo,  con  tanto  felici  faccetti , e ricco  delle  fpoelic  di  tante  ani- 
me , che  aveva  guadagnato  al  Cielo:  avvengacchè  a cotto  di  molti  affan- 
ni, & incominodi  ritornò  al  fuo  Collegio  di  Madrid  : non  infiacchito,  & 
infingardito,  per  le  grandi  fatiche,  che  aveva  fatto,  e li  molti  difagi  patiti , 
ma  invigorito,  &accefodi  vivi  defiderj,  d’impiegarfi,  tutta  Invita,  nella 
predicazione  , c nella  convcrfionc  de  peccatori  : veggendo  da  un  Iato  la 
mette  tanto  abbondante,  che  nelle  Miffioni  fi  raccoglievadi  anime  perdute, 
& immerfe  ne’loro  vizi,  che  fe  non  fotte  ftafo  perle  Miffioni , probabiliffi- 
mamente  fi  farebbon  dannate  : e dall’altro  lato  confiderando  quanti  pochi  fi 
applicano,  con  perfeveranza , a quello  Santo  miniflero  ; piangeva  amara- 
mente la  trafeuraggine  , e poco  penfiero  de’  predicatori , d’impiegarfi  da 
dovcro  in  guadagnatele  anime.  Laonde  pregò,  con  grand’iftanza , li  Supe- 
riori, che  li  dattero  licenza  di  andar  all’Indie  a convertiregl’Infedeli  ; dove 
fperava  di  far  maggior  frutto  : o almeno  dedicarli  in  Ifpagna  alle  Miffioni , 
aefiderofo  del  frutto,  che  aveva  fpcrimentato  in  quella  Miffione . Ma  non 

Ktè  confeguire  il  fuo  Tanto  intento  ; perocché  conofciuto  da’  Superiori  li 
li  talenti,  e quanto  era  atto  per  le  Catedre , e per  il  governo  Spirituale  de’ 
Noflri  ; gl’ordinarono , che proleguitte  nella  fua  lettura,  c che infiememente 
ajutaffe  l’erudito  Padre  Gio;  della  Cerca  , a mandar’in  luce  li  Commentari  fo- 
pra  Tertulliano,  e S.Anfelmo,  che  furono  in  quel  tempo  impreflì.  Fu  quella 
un’Ubbidienza  di  molta  mortificazione  per  il  fervorofo  fpirito  del  Padre  Eu- 
febio, e come  un  levar  l'acqua  dalla  bocca  aduno,  che  «ava  tanto  attetato 
dell’anime  de’ peccatori,  e tanto  addolorato  di  vederle  fenza  rimedio  perire. 

E (ebbene,  come  ubbidiente,  abbafsò  la  tetta  all’ordine  del  Superiore  ; ap- 
pellò nondimeno  da  Dio  a Dio  ; e da  quello,  che  flava  in  fuo  luogo,  alme- 
defimo  Signore,  a cui,  con  lagrime,  fupplicò  nell’Orazione  ; che  li  faoipec- 
cati  non  impedittero  l’efecuzionede’fuoi  defiderj  : e che  egli  nonprivaflelui 
di  quell’impiego,  il  quale  fperava,  che  aveffeadettere  per  tanta  gloria  di  Sua 
Divina  Maefta,  e per  tanto  profitto  dell’Anime  . Mattando  in  quefta  Ora- 
tone 5 udì  una  voce  interiore,  che  chiaramente  li  ditte  : Non  cercar  di  fer- 
vida Dio  fe  non  come  egli  vuole  : ne  infiftere  di  andare  per  laftrada,  che 
Iddio  ti  chiude.  E fa  cola  ammirabile , che  fabito  fi  quietò,  e trovò  una 
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tranquilliti  come  di  paradifo,  nell’anima  fua  : & un  gufto  grande  nell’adem- 
pirc  la  volontà  di  Dio  in  quello,  che  gli  era  comandato  , nelchc  non  aveva 
veftigio  alcuno  della  fua.  Che  come  li  Servi  di  Dio  non  voglion  altro,  che 
d3r  gufto  a lui  ; hanno  tutto  il  lor  gufto  in  adempir  la  di  lui  volontà  in 
quel,  che  fanno,  che  gli  aggrada,  come  l’adempion  gli  Angioli  . E cosi 
radempi  il  noftro  Eufebio,  come  fe  forte  flato  un’Angiolo,  che  averte  la  voce 
di  Dio  udito . 

Subito  che  fi  rifeppe  nella  Corte,  che  il  P.  Eufebio  era  tornato,  e che  flava 
di  flanza  in  Madrid  j grande  fu  il  numero  di  perfone  gravi,  efpirituali,  e dot- 
te , che  vennero  a trovarlo , per  faper  il  fuo  configlio  nel  governo  delle  loro 
Anime:  e non  folo  venivano  dalla  Corte,  eda  Madrid;  ma  anche  da  luoghi 
vicini:  tenendoli  per  felici  quei,  che  potevano  arrivar’a  conferir  con  lui:  a’ 
quali  rutti  ferviva,  & aiutava,  con  ugual confolazione  fua , c profitto  deìl’a- 
nime  di  quelli . E non  erano  fidamente  uomini  di  qualunque  flato,  sì  fecolari  , 
come  Sacerdoti  Religiofi,  & Ecclefiaftici , e non  pochi  Vefcovi , e Prelati  ; ma 
anche  Signore  della  prima  nobiltà  della  Corre:  tra  le  quali  la  Sereniflima  Du- 
chefla  di  Mantova  nipote  del  Re  Filippo  Secondo,  e Cugina  di  Filippo  Quarto 
all’ora  Regnante , il  quale , con  decreto  particolare , le  diè  per  Confeflore  il 
Padre  Eufebio,  eleggendolo  tra  quanti  erano  in  Madrid,  per  tal’offizio  : il 
auale  efercitò , con  l’efattezza , che  averte  mai  fatto  ogn’altro , e con  pari  fod- 
disfaz  ione  della  Principefla,  e confolazione  della  fua  anima.  E furono  tante  le 
perfone  di  tutti  gli  flati , che  vennero  ad  arrollarfi  nel  Catalogo  de’fuoi  figliuoli 
fpirituali,  morti  dall’opinione  della  di  lui  fantità,  che  molte  non  potendo  fod- 
disfareallorodefiderio,  facevano  di  ciò  pretenfione , come  fi  fa  di  gran  digni- 
tà, rallegrandoli  in  ottenerlo  come  fe  avefièro  avuto  una  gran  prebenda.-  e 1’ 
arrivar’ad  edere  fuo  penitente,  odifcepolo  fpirituale,  era  acquiftar’una  gran 
piazza,  o godere  un  gran  benefizio . Et  io  fteflo  ho  veduto  una  Signora  delle 
maggiori  della  Corte  pretender  ciò  per  molti  giorni e come  che  il  Padre  pare- 
vachericufaflcdipigliarlacaricadiqueH’anima,  per  alcune  ragioni,  che  egli 
aveva , ella  pofe  per  interceflore  il  Padre  Provinciale  di  quefla  Provincia  di  To- 
ledo , & altre  perfone  grandi , acciocché  gli  ottendfero , che  il  Padre  Eufebio 
rammettefle  per  fua  penitente  come  poi  lo  fece  per  tutto  il  rimanente  di  fua  vi- 
ta, con  grandi  utilità  fpirituali  di  quella  Signora;  la  quale,  colla  morte  del 
Padre , ebbe  a morir  di  dolore , parendole  di  rimaner  fenza  la  fua  vita  fpiritua- 
le. Et  oltre  li  penitenti  ordinari,  che  frequentavano  il  fuo  Confeflionale , non 
era  minore  il  numero  di  quei , che  andavano  a configliarfi  con  lui  in  Collegio,& 
inCammcra,  c non  era  si  frequente  l’Udienza  de’Magillrati  ; qual’era  quafi  di 
continuo , l’udienza  di  quefto  Maeftro  di  fpirito . 

Occupato  in  quefti  Elercizj,  efantiminirteri:  & in  leggere  le  lezioni  delle 
Catedre  aflegnateii , non  lafciava  quei  di  Cafa  d’ajutare  nelle  cofe  fpirituali  : e 
fimilmeme  «ricomporre  li  fuoi  libri:  nel  che  Iddio  li  commutò  li  defiderj  d’an- 
dar all’Indie,  e d’ufcirealleMiflioni:  dandoli,  fenza muoverfi  di  Cafa,  l’ab- 
bondante merte,  che  averebbe  colà  raccolto . Giunto  l’anno  ifij  j.  informatoli 
Padre  Generale  Muzio  Vitellefchi  della  Santa  vita,  e gloriofì  efempi  del  Padre 
Eufebio,  li  mandò  la  Ptofeflìone  di  quattro  Voti:  il  qual  grado  ricevè  con 
grand’umiltà,  e riconofcimento,  tenendoli  per  indegno  di  quello  : e fece 
la  Profeflionc  in  mano  del  fuo  Provinciale,  nel  Collegio  Imperiale  di  Ma- 
li » drid , 
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drid,  il  giorno  di  S.  Filippo,  c S.  Giacomo,  al  primo  di  Maggio  del  det- 
to anno.  E la  nuova  dignità  non  fervi  a lui,  per  acquiftar  maggior  autorità  , 
comodità,  & efenzioni:  ma  per  crefcere  in  umiltà,  penitenza,  e mortifica- 
zione tenendoli  per  obbligato  a dare  maggiori  efempi  d’offcrvanza  religiofa, 
e riputandoli  per  inferiore  di  rutti  : per  il  c|ual*effetto  s’impofe  le  feguenti  lcg  gi . 

Primieramente  perpetui  digiuni:  e per  isfuggir  la  fingolarità,  che  è occa- 
fionedinota,  eturbazionc,  nelle  Comunità,  e cheporta  rifehio  di  vanità  > 
egli  diflìmulava  quanto  poteva,  il  fuo  digiuno,  mangiando  a mezzo  gior- 
no con  la  Comunità  , e la  fera  facendo  una  leggera  colazione  , con  un 
poco  d’infalata,  o frutto,  che  davafi  in  Reffcttorio.  Ma  le  Vigilie  della 
Madonna,  e de'Santi  fuoi  divoti,  che  erano  molti  : e quando  faceva  gli 
Efcrcizjfpirituali,  che  erano  due  volte  l’anno,  digiunava  a pane,  & acqua. 
Seguitava  le  fuc  mortificazioni  pubbliche  in  reffcttorio  ogni  fettimana  : 
& in  particolare  quella  della  difciplina  ogni  Sabato  ad  onor  della  Santif- 
fima  Vergine:  nelle  cui  fette  principali  invitava  tutti  li  fuoi  divoti  a far 
varie  mortificazioni,  e fra  l'aitre  la  difciplina  in  Reffcttorio  , dove  com- 

Jiariva  accompagnato  da  trenta,  quarant’altri,  che  fi  battevano  come  fui 
uolo,  con  grand’efempio  dcgl’altri.  11  fuo  letto  era  una  tavola,  con  una 
coperta  confumata  : e molti  anni  adoprò  un  banchetto,  in  cui  fi  ripofava  un 
poco,  per  Soddisfare  alla  natura,  e poi  tornare  alla  fatica.  Sebbene,  per 
evitare  la  fingolarità,  teneva  nell’apparenza  il  letto,  come  gli  altri  ; ma 
in  verità,  non  vi  dormiva  come  gli  altri,  contentandofi  di  poco  letto,  co- 
mepoco era  il  fonno.  Andava  femprc  armato  diCiliccj,  che  erano  le  fue 
corazze,  contro  il  continuo  nemico  del  fenfo;  c quefti  erano  fatti  di  car- 
di, o catenelle  di  ferro  tutti  puntati,  che  li  trinciavano  le  carni  : ne  a- 
veva,  per  cosidire,  membro,  che  con  particolar  penitenza  non  lo  marti- 
rizzaflc  : Imperocché  per  le  braccia  ufava  de’braccialetti  di  ferro,  con  a- 
cute  punte  per  li  polfi  maniglie  di  fettolc,  o di  catenelle  d’acciajo  : per 
li  piedi  metteva  nella  fearpe  brecciole  o frammenti  di  vafi  rotti,  o ceci 
fccchi,  che  lo  tormentavano,  come  con  punture  di  chiodi,  patendo  tan- 
te ferite,  quanti  erano  li  pafTì  che  dava:  per  il  collo  portava  una  fune 
di  fettole  tefluta  con  punte  difpille;  la  quale  incrociava  fui  petto,  e fili- 
le fpalle , e dalla  cintura  la  faceva  calare  per  le  cofcie  alle  ginocchia:  & 
in  quetta  maniera  fi  armava  il  foldato  di  Crifto  ogni  giorno  per  ufeit^ 
in  campagna  contro  li  vizj  , e per  feguire  , non  con  una,  ma  con  più 
Croci  il  fiio  Capitano  Crifto.  Et  acciocché  non  mancaffe  la  fua  mortifi- 
cazione al  capo,  alla  faccia,  & alle  mani,  flava  in  cammera  per  lo  più  Co- 
perto, con  le  porte,  e fineftrc fpalancatc , patendo  l’aria  fredda  nell’inverno, 
c nella  fiate  le  vampe  del  caldo  ; La  cammera  era  delle  più  incommode  di  Cafa  : 
& a quei,  che  li  dicevano,  che  la  mutaffe,  o vi  metteffe  qualche  riparo,  rif- 
pondeva , che  ci  aveva  bifoguo  di  tutto  quel  luftro  , per  fare  il  fuo  Au- 
dio. Et  a tutto  il  detto  aggiungeva  rigorofe  difcipline  ogni  giorno  , e 
quelle  erano  con  iftcllctrc,  o catenelle  di  ferro,  colle  quali  lacerava  le  fue 
carni:  & al  medefimo  paffo  mortificava  tutti  li  fuoi  fentimenti,  tenendo- 
li Sempre  a freno,  fenza  dar  loro  alcun  gufto  : c perciò  nel  mangiare  non  a- 
doprava  mai  Sale , ne  alcun  condimento  di  oglio,  & aceto,  c molto  meno 
d’aranci,  o limoni,  prendendo  le  vivande  come  gli  erano  date.  E con 

vivc- 


Digitized  by  Google 


m 


Del  Padre  Nieremberg.  „ 21 

vivere  circa  quarantanni  in  Madrid,  dove  come  la  Corte,  c abbondanza  d’ 
ogni  delizia,  e fi  veggono  moire  cofe  grandi,  ledelizic  erano  per  lui  come  fc 
folle  in  un  diferto  : e le  novità  non  lo  movevano  punto  dal  fuo  ritira- 
mento, quanto  che  fc  forte  un  ciocco.-  ne  fi  fa,  che  ei  fi  trovaflc  maine 
a felle,  ne  a Mufiche  , ne  a fpcttacoli  , ne  ad  ingrefli , e cavalcate  de’ 
Principi,  e Signori  grandi:  e tutte  le  fue  delizie,  e ricreazioni  erano  il 
trattar  con  Dio  ••  & occuparfi  di  giorno , e di  notte  nel  fuo  fan to  fervizio cflen- 
do  ver  iflimo  quello,  che  dice  S.  Gregorio,  che  a chi  gufta  Iddio , tutte  lealtre 
cofe  pajon’amare. 

Con  quelle,  & altre  fue  penitenze,  c mortificazioni,  aveva  fempre con- 
giunti vivi  defiderj  di  patir’il  Martirio  per  Crillo  : e non  potendo  arrivarvi  ; era 
a sè  ftclfo  un  Nerone , tormentando  il  fuo  corpo , con  un  perpetuo  Martirio . E 
quantunque  comunicane  tanto  familiarmente  con  tanti  Signori , e Titolati  del- 
la Corte,  come  Macftro  co’fuoi  Scolari , nulladimeno  non  chicfe  mai  loro  cofa 
temporale,  ne  per  sè , ne  per  altri:  ne  s’intromife  in  pretenfione  d’alcuno,  an- 
corché ne  forte  firapregato  : ortervando  perfettamente  la  regola  della  Compa- 
gnia, che  niuno  fi  occupi  in  negozj  di  fccolari , ncfimollri  inclinato  a pigliar- 
li. E veramente  fc  averte  aperto  la  porta  a quelle  intcrccflioni,  farebbon 
caricate  tante  fopra  di  lui , che  gli  averebbono  rubato  il  tempo , ch’egli 
molto  meglio  nc’fuoi  ftud)  impiegò:  e fatto  procuratore  de’  fccolari  , li 
farebbe  reio  contentibile , & avrebbe  perduto  l’opinione , e Fiftefle  perfonc,  e 
Signori,  co’quali  trattava  ; nel  che  diede  illuftrc  efempio  a’Religiofi  di  non 
pretendere  per  altri  coloro,  che  han  lafciato  le  pretensioni  proprie:  ne,  con 
pretello  di  pietà , tornare  alli  negozj  del  Secolo  coloro,  che  han  lafciato  il  Ser 
colo,  per  attendere  a Dio , & al  profitto  delle  loro  anime.  Et  il  valore,  e for- 
tezza, che  in  quello  ebbe  il  P.Eufcbio  , in  quel,  che  ora  diremo  meglio  fi 
feorgerà . 

Un  Cavaliere  di  prima  Clalfe  della  Corte  venne  a richiederlo , che  facefle  un’ 
intcrccflìoncperlui,  in  una  gran  carica,  che  ei  pretendeva.  Scufofli  il  Padre, 
perJ’impedimentodellcfuemoIteindifpofizioni,  e per  il  poco,  che  egli  in  li- 
mili cofe  valeva.  Indo  tuttavia  il  Cavaliere  una,  e due  volte,  parendoli  forte 
d’cfl'er  poco  prezzato , nonelfendogliacconfentitoin  quel,  clic  domandava  , 
eflendo  andato  due  volte  a vederlo:  Che  fomiglianti  Perfonaggi  reputano  per 
grand’ingiuria  non  cflcr’a  cenni  in  tutto  ubbiditi.  Mail  Padre,  che  bramava 
ubbidire  più  a Dio,  che  a gli  uomini;  non  fi  arrefe  punto  all’illanzc  del  Cava- 
liere: il  quale,  fopraprefo  dall’ira , fifeompofe  talmente  contro  il  Padre,  che 
non  fu  parola  indegna , che  non  lidicerte:  trattandolo  d’ingannatore,  ipocri- 
ta , villano,  immeritevole  di  trattar  con  Signori  parifuoi,  che  fi  degnartero 
di  valerli  di  lui:  e che  li  favori , che  egli  aveva  con  li  Padroni,  benlifapcva  a- 
doprarc  in  fuo  avanzamento,  c riputazione,  e non  per  altri  : echcfe  quello  , 
che  li  veniva  da  lui  propoflo  fofle  Hata  cofa  da  poter  Saziare  la  fua  ambizione , 8c 
ingordigia,  benavrebbe  volato  fubito  fuor  di  Cafa,  a trovar  chi  bifognalTe  . 
E minacciollo  con  tanta  furia , che  poco  mancò , che  non  aggiungerti:  allcparo- 
lc  li  fatti,  e non  lo  manomcttefTe . Non  fi  alterò  il  buon  Padre , in  fentirudire 
tante  ingiurie,  &ertér  si  malamente  trattato,  fenza  veruna  cagione:  ma  rif- 
pofe  con  umiltà  poche,  ma  fenfate  parole;  dicendo,  che  lidifpiacevad’averli 
dato  qucll’occafione  di  turbarli.  Ma  quello  flava  tanto  fuori  di  sè  , che  li  voltò 
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lefpalle,  fenza  darli  più  orecchio:  inoltrando  anche  con  quefto  di  maggior- 
mente difpregiarlo:  & il  Padre  fopportò  tutto  con  molta  pazienza:  offerendo- 
lo a Dio  : il  quale  la  prefe  per  il  fuo  fcdel  fervo  : & in  quello  Iteffo  giorno  Dermi- 
fe,  che  colui,  che  aveva  ferito  colla  fua  lingua  l’innocente  Religiofo,  (offe  in 
una  riffa  trapaffato  gravemente  con  una  fpada.  E riconofcendo  quella  difgra- 
2Ìa,  per  gauigo  del  fuo  peccato,  chiefe  a Dio  perdono.-  e chiamando  un  fuo 
confidente  li  raccontò  ciò,  cheglieraoccorfo,  e lo  mandò  al  P.  Eufebio,  ac- 
ciocché buttandoli  a fuoi  piedi,  invecedilui,  che  non  poteva  di  perfona , per 
le  ferire;  li  chicdcffe  perdono  del  fuo  fallo  , offerendogli  ogni  qualunque  fod- 
disfazione,  efommiflìone  eivolcffc.  Andò  l’onorato  meffoal  P. Eufebio  : il 
quale,  come  umile , che  era  vergognofli  di  vcderfelo  avanti  a piedi , & udì  le  fue 
onorevoli  parole,  con  maggior  mortificazione,  che  non  aveva  udito  poco  a- 
vanti  le  abbominevoli  ingiurie:  & alzandolo  da  terra,  alzò  Umilmente  il  fuo 
penficro  al  Cielo , ammirando  li  giudizj  di  Dio  : cfupplicò  umilmente  tal  mef- 
io  a non  voler  propalare  ad  altri  quello,  che  era  occorfo  : offerendoli  dall’ 
altra  parte  di  voler  raccomandare  al  Clementiflimo  Dio  la  pericolofa  falute 
di  quel  Cavaliere,  il  cui  male  più  fentiva,  che  quanto  aveva  da  lui  rice- 
vuto. Che  cosi  pagano  li  veri  Servi  di  Dio  gli  oltragguche  loro  in  mantenimen- 
to dell’onor  di  Dio  fon  fatti.  * 


Della  pontualità , e rigore , con  cui  otfervò  li  Voti,  e Virtù 
Religiofe. 

IN  tutte  le  Virtù  fi  avanzò  fempre  il  P.  Eufebio;  ma  principalmente  in  quel- 
le, alle  quali  fi  obbligò  per  voto  della  Povertà,  dell’ubbidienza,  cdclla  Ca- 
diti: e conleguentementc  nel  Poffervanza  delle  Regole,  & Ordini  della  Reli- 
gione, che  in  quelli  Voti  fono  fondate  : nel  che  tutto  fu  cfartidìmo  : fenza  che 
poteffe  efferda  alcuno  offervato,  che  egli  in  alcuna,  benché  minima  offervanza 
giammai  mancaffe . 

E difendendo  al  particolare  : In  quaRto  alla  Poverti  : noi , che  l’abbiamo 
trattato  l’abbiamo  fempre  riconofciuto  avcr’avuto  fingolar’affetto  a quella  , 
inclinando  alle  perfone  povere,  & a tutto  quello,  che  concerneva  colla  pover- 
ti . Da  quell’affetto  nacque  l’aver’eglididribuitoa’poveri  il  fuo  patrimonio  , 
che  non  era  tenue,  quando  fece  la  fua  rinunzia  : di  più  l’andar,  come  pove- 
ro, con  lafua  faldella  alle  porterie  di  altri  Religiofi  a ricever  la  limofina , che 
quelli  ad  altri  mendici  diftribuivano  : equiviefercitando,  nello  fteffo  tempo, 
la  povertà,  l’umiltà,  e la  fobrictà,  metterli  a federe  nella  ilrada  a mangiare 
con  quegli  accattarotti  : Altre  volte  andare,  con  le  bifaccie  in  ifpalla,  alimo- 
finarc  di  porta  in  porta  . E quando  non  aveva  licenza  per  ciò  fare;  chiedeva  in 
Cafa,nel  Refettorio  domellicoilfuo  nodrimcnto  da  gli  altri  Religiolùe  lo  faceva 
con  tanto  cullo;  cheliparcva,  che  le  vivande  li  diveniffero  in  quella  manie- 
ra più  gudofe.  Li  fuoi  arnefi , • e le  fue  vedi , equantoadoprava;  benmoftra- 
vano  il  fuo  affetto  alla  povertà  : perocché  tutto  il  tempo,  chcfùfano,  non 
ebbe  in  fua  Cammera  altri  arnefi , che  due  immagincttc  ai  carta,  unadelSan- 
tilfimo  Crocififfo,  l’altra  della  Beatiflìma  Vergine  : un  tavolino  tarmato  per 
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l'antichità  : unbanchetto,  che,  come  abbiamo  detto , li  ferviva  per  letto  , 
con  una  coperta  (pelata  : unafedia,  oduc  diftecca,  per  quei,  che  da  lui  an- 
davano a configliarfi  : c quella  tenuità  confervò  fempre;  di  che  rimanevano 
non  poco  edificati  li  gran  Signori,  e Prelati,  che  a lui  ricorrevano  : e fedendo 
quelli  in  quelle  fcmplici  ledici  dicevano  di  fentirci  divozione,  pcreficr  per 
avventura  quelle,  che  adopraron  li  primi  Padri,  chefondaron  la  Compagnia  . 
Leveftimenta  citeriori  eranpovcriflìmc,  & aveva  ottenuto  di  non  veltir  mai 
cofa  nuova,  malémpreufatada  piu  di  uno,  anzi  da  altri  già  difmclfa,  e ciò 
con  pretefto,  che  quelle  erano  piu  leggiere,  c migliori  per  lui,  c che  le  co- 
le nuove  gl’imbrattavano  le  mani,  la  carta,  li  libri,  e quanto  adoprava  . Et 
intorno  al  veltito  interiore;  era  alle  volte  si  vecchio  ; che  fc  non  folle  fiato  dal- 
la diligenza  de'Superiori  notato  ; farebbe  ridotto  in  pezzi:  c per  farli  prendere 
qualche  cofa  da  riparare  il  freddo  nell’Inverno;  vi  era  nccelfario  l’ordine  del 
Superiore  : perocché  il  fuo maggior guflo era,  quando  li  mancavano  le  cofc 
nccclfarie  nel  veftire,  e mangiare  : per  poter  cosilperimcnrarealcunieffctti 
della  (anta  povertà.  Li  fiori,  & altri  lavori,  che  li  mandavano  le  Signore  , c 
le  Moniche,  che  ei  confeflàva  e che  non  poteva  fenza  nota  di feortelìa , ri- 
fiutare ; li  mandava  alla  Sagrefiia , per  il  Servizio  della  Chiefa . Efequalcofa 
commcfiibile  gli  era  portata  in  Cammcra;non  la  lafciava  quivi  pofare;ma  imme- 
diatamente la  rimandava  al  Superiore,  che  la  ripartile  agl’infermi.  Non 
diede,  ne  prefe  mai  cofa  alcuna  fenza  licenza  ; c non  potendo  far  dimeno, 
per  l’impreflìone  di  tanti  fuoi  libri,  di  adoprar  denaro , per  gli  Scrittori  ; e 
Stampatori  ; fempre  lafciò  il  denaro  in  poter  de’Superiori,  & a lorodifpofi- 
zionc , fpendcndolocon  loro  licenza,  e non  altrimenti , per  non  mancar’un  pun- 
to alla  perfezione  della  povertà . 

Non  fu  meno  cfatto,  c puntuale  nella  virtù  dell’Ubbidienza,  alla  qua- 
le era  prontiflimo,  e difpoftiflìmo,  come  un  bambino  nelle  manidc’lùoi 
genitori,  perocché  come  quello  fervo  di  Dio  ebbe  per  ifeopo  delle  fue  azio- 
ni il  far  fempre  la  Divina  volontà,  e mirava  il  Supcriore  , come  il  mede- 
fimo  Dio,  iJ  quale  rapprefenrava  ; egli  era  un  ritratto  degli  Angioli  del  Cie- 
lo , in  ubbidir  alla  di  lui  voce,  fenza  giammai  replicare , ncdimorare,  ne 
giudicare  cofa  in  contrario  : e fempre  , con  una  allegrezza,  c prontezza  : 
come  fe  vedefic , & udiflc  il  medefimo  Dio , che  li  comandale  . E , con 
effer,  egli  tanto  granMaefiro  di  cofc  fpirituali  ; rendeva  conto  della  fua 
cofc  ienza, come  un  Novizio  al  Superiore,  per  elfcr  da  lui  indirizzato . Et,  in  fi» 
nendo  un  libro  ; andava  a configliarfi,  quale  dovefic  di  nuovo  imprende- 
re : e non  fi  determinava  ; finche  non  ne  riceveva  l’ordine  dal  Superiore: 
con  la  cui  ubbidienza  afiùmeva  l’opera,  non  foto  con  gufio  : macon fie- 
rezza, che  li  foflé  per  riufeire  : perocché  la  prendeva  per  ubbidienza  di 
Dio  : il  quale  in  una  bilancia  mette  il  precetto,  c nell’altra  la  grazia  per  " 
adempirlo.  Non  oprava  mai  con  epichcje,  o con  interpretazioni  della  vo- 
lontà del  Supcriore  : e diceva,  che  quelle  erano  la  rovina  della  Religio- 
ne ; come  l’Ubbidienza  cieca  la  manteneva  iu  piè,  & in  oficrvanza  . In 
udire  il  légno  della  campanella  ; lafciava  qualunque  cofa  avelie  per  le  mani', 
ancorché  folle  un’apice  diletterà,  Mandava  con  preficzza  dov’era  chiamato, 
&occorfcli  più  volte  di  ftare  con  Prelati,  « Signori  grandi , Si  efici’in quel 
tempo  dato  il  légno  di  qualche  ubbidienza  ; & egli  licenziarli  da  quelli,  con 
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grand’umiltà,  e termine,  dicendo  loro,  che  Iddio  lo  chiamava.-  dichéqucl- 
ii  fi  edificavano  aliai  di  vederlo  tanto  olfervante  : Che  quelli Signori  , e 
•Principi,  come  ftimano  li  buoni foldati , per  grandi  foldati  ; cosi  (limano  li 
buoni  Religiofi , per  grandi  Religiofi  : e gl’inolfervanti , c liberi  , li  quali- 
ficano per  rilaflati,  e li  difpregiano  . Era  egli  tanto  inclinato  alla  perfetta 
Ubbidienza  che,  quantunque  li  Superiori  gli  avevan  dato  alcune  licenze  ge- 
nerali, perii  negozj  tanto  importanti,  che  ei  trattava  j nulladimcno  , in 
venirgli  occafione  di  fervirfidiquelle  ; non  fi  rifolveva  a cofa  veruna  , fenza 
chieder  nuova  licenza  al  Superiore,  ancorch  é fofl'c  in  cofe  picciole , come  dar’ 
un’immaginetta  , o libretto  didivozione.  É quando  confefsò  laPrincipeffadi 
Mantova,  e la  Cammericra  maggiore  della  Regina,  & altre  Signore  grandi , 
difpofe  le  cofe  con  tutti  in  maniera  ; che  ei  non  mancaffealladiftribuzionc 
dell’ore  Rcligiofe  : & in  giunger  l’ora  di  andarla  qualche  oflervanza;  fi  li- 
cenziava umilmente,  & andava  ad  adempire  la  fua  obbligazione  . Final- 
mente quello  Servo  di  Dio  fu  un  modello  di  perfetto  Ubbidiente  , quale 
Sant’Ignazio,  nelle  fue  Collituzioni  lo  dipinge,  c da  cui  noi  tutti  ben  ponia- 
mo imparare . 

Se  fu  il  P.Eufebio  infigne,  e perfetto  nella  Povertà,  e nell’Ubbidienza  ; 
non  fu  meno  nella  purità,  e caftità  dell’anima  fua,  c del  fuo  corpo  ; & il 
meno,  chepoflìamoin  ciò  dire,  è,  cheolfervò,  in  tutta  la  fua  vita,  l’integri- 
tà verginale,  fenza  macchiarla  ne  meno  col  minimo  penderò,  comelotefti- 
ficanoquei,  che  l’hanno  generalmente  confeflato  : c la  maniera  di  vita,  che 
«(fervo  dalla  puerizia  ; ne  éabbondantiflìmoteftimonio  : perocché  dalla  cu- 
na diede  fegni  di  fantità,  e fu  allevato  da’  genitori  fanti  nel  timor  di  Dio  .- 
e dall’età  di  fei  anni  fu  illuftrato  dal  Cielo,  con  notizie  divine  : comincian- 
do dove  altri  finifeono,  dopo  molti  anni  di  Orazione,  ed  i Religione.  E da’ 
fuoi  teneri  anni  macerò  il  fuo  corpo  , con  rigorofe  penitenze  dallo  fpirito 
fuggeriregli  • Laonde  non  poteva  avere  rifentimenti  dicarne  chi  non  fervi  va 
alla  carne  .-  anzi  l’ha  tenuta  tanto  domata,  c foggetta,  come fecifolfe tutto 
fpirito.  San  Cipriano,  e San  Bernardo  infegnano,  che,  quantunque  la  puri- 
tà, e caftità  ne  gli  Angioli  è più  felice,  perocché  con  loro  fteflì  nacque  ; turta- 
volta  negli  uomini  è più  lodevole  : perocché  é guadagnata  , con  continui,  e 
pericolou  conflitti , a collo  di  grandi  mortificazioni,  epcnitenzc.  E S.Giro- 
lamo  aggiunge , che  quei , che  oflervano  purità  fenza  macchiar  la  Caftità  ; van- 
no al  pari  de  gli  Angioli  : In  coinè  fine  carne  vivere  ; Angelica  eft  vita  : Vi- 
vere in  corpo  di  carne,  fenza  rifentimcnto  di  carne  ; è vita  propria  di  Angio- 
li . Or  di  chi  fi  può  dir  meglio  quella  fentenza,  che  del  Servo  del  Signore  Eu- 
febio  ? Angiolo  nella  vita,  & Angiolo  nella  purità  : perocché  , in  corpo  di 
carne,  vilfe  come  fe  folfe  Angiolo  : Se  in  mezzo  di  tante  occafioni  ; come  fe 
«onverfaflc  nel  Cielo.  Gli  Angioli  non  polfotio  macchiare  la  loro  Caftità,  e 
perciò  la  loro  purità  è fclicifiìma  : ma  quella  del  noftro  Eufebio  ha  quella 
prerogativa;  che  in  carne  fievole , e nelle  maggiori  occafioni  della  Corte,  con- 
verfando  familiarmente  condonile,  c le  più  ragguardevoli,  e Ilimatc  del  mon- 
do , e talvolta  anche  a folo  a lolo  ; nondimeno  confervò  la  fua  purità  illiba- 
ta, anche  ne’  penficri.  Laonde  fi  può  tal  fua  virtù  chiamare  veramente  Ange- 
lica, di  fommalodc,  e di  alto  merito  : e che  ben  dichiara  la  fortezza  del  fuo 
fpirito,  l’a&tto  della  fua  penitenza,  e li  favori  tanto  vanraggiofi,  che  ricevè 
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dalle  mani  diDio,  c della  fua  Santiffima Madre  lacuidivozionecordialiflì- 
malo  manteneva  in  si  gran  virtù,  e li  clava  forze  per  vincere,  & incatenare 
il  Tuo  nemico.  ^ ■ 

Per  giungere  a quello  grado  di  perfezione,  in  quella  Virtù,  oltre  le  peni- 
tenze, che  taceva  ; viueua  con  grandilfimo  riguardose  raccoglimento,  non 
foto  in  cafa,  ma  anche  incammera  : non  ufccndo  mai  da  quella,  fe  non  per 
grauiflìme  caufe  : e quando  ufeiva  diCafa  ; lo  faceva  con  tal  modettia,  ecom- 
pollura  ; che  non  mirava  fe  non  quello,  che  non  poteva  evitare.  Sfuggiva  le 
piazze,  e luoghi  di  concorfo,  ancorché  folfero  per  Felle  di  Santi,  dove  fi  ra- 
duna moltitudine  d’ogni  feffo , e condizione:  dove  dice  Tertulliano,  che  fa  le 
lue  fiere  la  lafcivia,  e l’oncftàlefue  perdite.  Scanfava,  quanto  potè  va,  il  con- 
verfar  con  donne  : e non  vifitavamai,  fc  non  per  confettarle , o illruirle  nello 
Spirito  j e fempre  con  loro  teneva  gli  occhi  balli , per  fante,  che  quelle  fodero: 
efeortava,  quanto  poteva,  il  tratto,  ancorché  quelle  cercafTero  di  allungarlo. 
Non  iftavamaiinozio,  ben  fapendo  il  detto  di  San  Girolamo,  che  l'ozio  è la 
pelle  della  cattiti,  & il  guadagno  del  demonio,  fc  come  umile,  che  era,  fem- 
pre andava  di  sé  fletto  timorofo,  e con  paura  di  cadere  : pregando  continua- 
mente  Dio  , che  li  teneffe  la  fua  mano  fopra . E con  tutte  quelle  prevenzioni, 
non  mancava  di  auer  dal  demonio  le  fue  lotte,  le  quali,  colla  grazia  di  Dio, 
fempre  vinfe  : & in  quella  maniera  armato  ottenne  gloriofe  vittorie  dell’ini- 
mico,e  confervò , in  tutta  la  fua  vita , l'Angelica  puriti  della  Cattiti  del  corpo,  e 
deliamente. 

. CAPITOLO  OTTAVO. 

Della  fua  profonda  ‘Umiltà  , e difpregio  di  sè  medefmo . 

NOn  é gran  cofa,  dice  Sant’ Ambrogio,  federe  umile  nell’umiliazione: 
ma  è rara  virtù  l’ettcrlo  nell’onore , e nell’eltimazionc  : F,ara  efl  virtù s 
bumtlttas  bonorata.  L’umiliazione , e la  poca  liima  de  gli  uomini,  il  pollo  baf- 
fo, & umile  pqrtan  feco  l’umilri  : ma  l’alto,  e laeftimazione,  e lode  umana 
ingenerano  ftima  di  sè  ftedò , che  fa  guerra  all’umilti  : e vincere  in  quello  con- 
tratto . tenendoli  in  poco  conto,  & umiliandoli  di  cuore,  quando  tutti  l’cfalta- 
no  -,  o quella  si  ch’è  grande,  e rara  virtù . 

- fc  quella  trovoffi,  con  eminenza , nel  Padre  Eufebio  : di  che  fiamo  teftimonj 
occulati  tutti  noi,  che  l’abbiamo  praticato  : perocché  trovandoli  ei  llimato 
dalli  Pontefici , e Re  della  terra,  e dalli  Principi , e Signori  della  Corte , e dal- 
le pcrfonc  più  faggie,  e dotte  del  fuo  tempo , sìdiSpagna,  come  dell’altre  Na- 
zioni, che  gli  fmvevano,  e li  chiedevano  il  fuo  parere,  come  a perfona fa- 
picntiflima,  e dallo  Spirito  fanto  il  luiirata  : innalzando  la  fua  fapienza , e li 
luoi  libri  fin’ alle  ftellc , con  fublimitttmi  elogi,  e parole  di  fomma  riputazio- 
ne : egli  nondimeno  fi  abballava  fin’alia  terra,  fentendo  sì  vilmente  di  sè; 
come  le  fotte  il  più  ignorante  de!  mondo  : enonfentimmonoimaidalui  pa- 
role di  propria  flima  ; ma  molte  di  fuo  difprezzo  : Tutti eranograndi,  c 
buoni  nella  fua  bocca,  fuor  di  lui,  dicendo  bene  di  tutti , fuor  che  disè  : e 
quando  alcuni  lodauano  lifuoiScritti  ; mutaua  deliramente  difeorfo,  t K- 
fava  ad  altre  cofe , per  non  udire  le  fue  lodi  > c quando  alcuno  claggerauail  frut- 
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to , che  egli  aveva  fatto  colli  fuoi  libri,  c fi  trovava  forzato  a rifpondere  ; dice- 
va : Temo  affai,  che  non  fian  per  miaconfofione  : perocché  approfittandoli 
altri  3 non  mi  fon  faputo  io  lleffo  approfittare  cavando  in  quella  grufa  dalle  fue 
lodiumiltà,  edisèlleffodifprczzo. 

E veramente  cagiona  ammirazione,  che,  effendoeglidaun  lato  tanto  eru- 
dito, e dall'altro  lato  tanto  deliro,  & approvato  Macflro  delle  cofc  fpirituali  f 
fi  trattaffe  in  tutto , comcfefoffcdifcepolo  . Perocché  nelle  materie  di  lettere; 
comunicava  li  Cuoi  lludj,  e ferirti,  nonfolamente  cogli  uomini  dotti,  eMae- 
ftri;  ma  anche  co  gli  Sedar i,  e principianti  : c prendeva  il  loro  parere , come 
fc egli foffe  il difcepolo loro,  eli  valeva  di  quello,  che  gPinfcgnavano,  prefe- 
rendolo a quello,  che  egli  in  tal  materia  aveva  penato  i e con  umile  rin- 
graziamento, loro  diceva.  Semi  date  licenza  mi  prevalcrò  di  quello,  che  è 
molto  buono,  feio,  col  mio  malo  fide,  non  lo  guaderò  . E nelle  materie 
fpirituali  fi  foggettava  ad  altri , come  un  Novizio  al  fuo  Maellro  e fi  gover- 
nava per  quello,  che  gli  eradetto,  ancorché  chi  lo  diccffe foffe  più  giovine 
di  lui,  e poco  in  cole  difpirito  efercitato  perfualò,  per  la  fua  umiltà,  che 
tutti  eran  migliori,  e più  prudenti,  & accertati,  che  lui  : e che  Iddio  da- 
va loro  maggior  luce , per  governar  le  anime  , e maggior  diferezione  di  Spi- 
nto. 

Defiderando  il  Re  Filippo  Quarto,  che  dalla  Santa  Sede  Appo  ftolica  fi  con- 
chiudeffc  la  determinazione  della  Concezione  della  Santiffima  Vergine  fenza 
peccato  originale.-  e per  la  fpedizione  di  cofa  tanto  importante,  fece  una  Con-j 
gregazione  particolare,  in  cui  prefedeva  l’Arcivefcovo  di  Toledo  ; e ragunò 
in  quella  le  perfone  di  più  lettere,  & autorità,  che  trovò  nel  fuo  Regno  una 
delle  quali  fu  ilP.Eufebio,  come  tanto  erudito , fanto,  e prudente  in  emette  , 
& in  altre  materie  : il  cui  parere  fu  fempre  in  quella  Congregazione  di  gran 
pefo  ••  e per  lui  fi  fecero  alcuni  decreti  di  molta  importanza  : cofa,  che  al  più 
fondato  in  umiltà  poteva  cagionar  propria  ftima  : Se  il  Padre  fu  tanto  lontano 
di  averla  di  sé;  che  parlando  di  quello,  diceva,  lo  vo  in  quella  Congregazione 
perundipiù,  c di  niuna  utilità.  Di  quella  maniera  fentiva,  eparlavadisé 
nella  maggiore  altura  della  fua  (lima.  In  quella  medefima  umiltà  fondato,  li 
fiicccffe,  Itando  un'altro  giorno  converfando  con  una  perfona  grave,  c trat- 
tando d’un  negozio  di  molta  importanza  per  la  Repubblica,  e bene  del  Regno, 
e ferviziodiDio;  quella  perfona  li  diffe;  Padre,  quello  negozio  bifogna  pren- 
derlo molto  a petto,  e raccomandarlo  al  Signore  inceffantemente  nelle  fue  ora- 
zioni; perocché,  come  dice  San  Giacomo,  Multum  valet  deprecato  Jufli  apud 
Deum  . Al  che  Turnili/fimo  Padre  replicò  immantinente , dicendo  . E chi  , 
mioSignore,  farà  giuilo  ne  gli  occhi  di  Dio  ì Chi  potrà  prefumerdi  se  , chefia 
in  fua  grazia,  e che  inerbi  di  ellèr  da  Sua  DivinaMaellà  efaudito?  Certo  è , 
che  io  fempre  vivo  con  timore,  fello  in  fua  grazia,  ono  efe  iofapeflì  di  vi- 
vere in  difgrazia  fua,  quello  folo  ballerebbe  per  farmi  morire  di  dolore  * 
Prcghinolddio  li  Giufti  : che  io  fono  un  peccatore  indegno  di  effer  da  Dio  efau- 
dito . ,**»> 

Dal  bafso  concetto,  che  di  sé  aveva,  edairàmorc,  che  portava  alTumil- 
rà,  nafeeva  il  ricufare  le  cariche  onorevoli,  e cercar  fempre  le  umili,  eli  po- 
lli più  baffi  : & il  coprir  le  Virtù,  e le  grandi  penitenze,  chefaceva,  accioc- 
ché non  lo  ftiraalfero  per  quelle,  come  penitente,  eSanto . E mollo  da  que- 
llo 
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fto  affetto;  non  mìfe  mai ne’fuoi  libri  li  titoli,  che  egli  aveva d i Catechetico  , 
e 'Maefiro  di  erudizione,  e di  Sacra  Scritturane  gli  Studj  Reali  : conche  al- 
tri fi  pregiano,  e danno  autorità  alle  loro  opere,  e Stampe  . E fe  a lui  folle 
flato  poflibilc,  avrebbe,  in  quelle  taciuto  anche  il  (uo  nome  : acciocché  fi  cle- 
vaflèro,  & approfitafsero  ben  si  gli  altri  nello  fpirito  ; ma  egli  rimancfse  nel  fi- 
lenziodeprefso. 

Informato  ilPadreGeneraledcllaCompagniadelligran talenti,  efpiritodcl 
P.  Eufebio,  li  mandò  la  patente  di  Rettore  del  Noviziato  di  Madrid,  che  cuna 
delle  migliori  cariche  della  Provincia,  e li  diede  cura  de’Novizj,  fperando  , 
che  gli  avrebbe  allevati  in  quella  Santità , efpirito,  cheeiaveva.  Mal’umil 
Padre  fiafflifsedimaniera,  vedendofi  di  quella  dignità  onorato  ; cheefsendo 
tanto  ubbidiente  ; non  potè  lafciare  di  chiedere  alli  Superiori  triegua  di  quella 
efecuzione:  e,  con  tutta  la  fommiflìone,  che  potè,  pregé umilmente  il  P. 
Generale,  chedafscaperfonapiùdegnaqucllacarica:  perocché  ei  non  la  meri- 
tava, ne  era  nato  per  comandar'ad  altri:  ma  bensì  per  ubbidire  a tutti,  (liman- 
doti per  inetto  a tal’offizio  : il  quale  avrebbe,  fenza  fallo,  congranfoddisfa- 
zionedirutriefcrcirato,  per  il  gran  capitai  di  fpirito,  lettere,  c prudenza,,  di 
cui  l’aveva  Iddio  dotato. 

Quando  era  domandato,  fe  leggeva  qualche  Catedra , sfuggendo  con  Tanta 
fagacità,  il  fuo  onore,  &offizio,rifpondeva:  fupplifco  alla  lezione  della  Scrit- 
tura, fin  che  venga  un’altro,  chelaleggamegliodime.  Et  in  quella  maniera 
cuopriva  tutto  quello,  che  poteva  effere  a lui  ai  riputazione.  Eie  alcuno,  all' 
incontro,  lovituperava,  o diceva  male  dellifuoi  libri,  non  fi  difendeva,  an- 
zi foleva  dire,  a chi  glie  lo  riferiva;  Molto  peggio  direbbono  dime  fc  mi  cono- 
lcelfcrobcne. 

Ebbenotizia,  inunaoccafione,  che  fi  cfamina  va  uno  dc’fuoi  libri , e fi  con- 
fervavano alcune  fue  propofizioni  : c non  mancando  a lui  ragioni  da  apportar’a 
tutti;  (lette  dubbiofofe  doveva  prevenire  la  cenfura,  rapprefentando  in  ifcrit- 
tolafuadifefa;  e da  un  laro  li  fi  offeriva  il  decoro  della  lua  Religione , che  lo 
muoveva  a difenderli:  dall’altro  laro  li  pareva  meglio  di  lafciar  correre  quella 
nota  de'fuoi  libri,  pigliando  l’occafione,  che  Teli  porgeva,  in  quella  umilia- 
zione, di  cflfer  notato,  edifpregiato,  e non  attentandoli  a rifol  vere,  comuni- 
cò il  cafo  con  perfona  di  molta  autorità,  che  loconfigliò,cheinogni  manierali 
difendere, perchè  cosi  al  Di  vino  fervizio  conveniva. Ma  come  era  tanto  inclinato 
alla  fua  umiliazione , & all’effer  dagli  uomini  difpregiaro,  non  fi  ’rifolfe  con 
ciò;  ma  udite  le  ragioni  di  quel  Padre,  acuiavcva  domandato  configlio;  an- 
dò a raccomandarli  a Dionell'orazione,  chiedendoli  umilmente,  chel’illumi- 
nalfe,  perfar  in  quel  particolare  ciò,  che  folle  di  fuamaggior  gloria,  e fervi- 
zio:  e,  dopo  lunga  orazione,  epcnitcnze,  firifolfcataccre,  elafciarela  fua 
caufa  nelle  mani  di  Dio ,'  acciocché  ordinarie  egli  quel , che  a lui  folfcpiù  iu  pia- 
cere ; cfcvolefle  con  quel  colpo  umiliarlo,  lo  riceverebbe  dalla  fua  mano  ben 
volentieri . Et  in  quella  rifolnzione  perfeverò , fin  che  per  altra  llrada  giunfe  a 
notizia  de’fuoi  Superiori,  che  fi  faceva  inquifizione  della  di  lui  dottrina:  e gli 
ordinarono  feriamente,  che  fi  difenderic , e daflc  ragione  di  sé  alli  Giudici  : ac- 
ciocché, uditala  parte,  potdfcro  rettamente  giudicare.  E benché  chiefe  con 
illanza,  che  lo  lalcialìero  foffrirc  quella  confufione , di  cui  aveva  neeelfità , per 
reprimere  la  fua  vanità,  tuttavia  l’allrinfero  a dire  le  fuc  ragioni.  Alche  ubbi- 
dì 
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di  l'umil  non  meno,  che  ubbidiente  Padre:  e portò  le  fue  ragioni  con  tan- 
ta chiarezza,  auanta  riverenza  : e prima  di  conlegnarle  a Giudici,  chiefe  che 
forteto  vedute  aa  uomini  dotti;  perocché  non  fi  fidava  del  fuo  parere . Con  che , 
fenza  perder  il  frutto  del  fuo  affetto  alla  Tanta  umiltà,  acquiltò  nuovo  credito  , 
nella  llima  dell’umiltà,  e della  dottrina . Ellcndo molto  a Dio  ordinario,  di 
tracciar  le  cofe  di  maniera , che  gli  umili  riefeano  con  più  onore  dalle  loro  umi- 
liazioni : e li  fuperbi  con  maggior  confufionc  dalle  loro  tumide  prefun- 
zioni. 

In  confermazione  di  quella  verità,  e dell’umiltà  del  noftro  Padre  Eufcbio  ,' 
fìa  quello,  che  pafsò  con  uno , cheimprefse  un’Apologià  contro  di  lui,  con 
le  più  ingiuriofe  parole,  chedir  fi  potettero:  nepotevadir  peggio  un’Eretico, 
e come  tale  fi  sboccò  contro  il  Cattolico,  & integerrimo  Eufcbio,  e non  folo 
contro  la  fua  pcrl#a,  cfuadottrina:  ma  contro  li  fuoi  progenitori,  efuofan- 
gue,  ponendo  in  quelli  macchia.  Nel  che  ben  dichiarò  la  fua  maligniti,  epaf- 
fione,  con  cui  feri  veva . Venne  il  libro  alle  mani  del  Servo  di  Dio.  e potendo 
rifpondere,  con  gran  facilità , efoddisfazionc , e gaftigarc  la  sfacciataggine 
di  quel  perfido  maladicentc,  elette  il  filenzio,  e l’umiltà,  con  lafciare  la  fua 
caufaaDio,  gaftigandotal’ardimento,  con  maggior  pietà,  che  non  merita- 
va tanta  malignità. 

Un’  altro  Cafo  a quello  fomigliantefuccefle  in  Roma,  dove  non  fo  chi , con 
zelo  di  verfo  dal  zelo  della  gloria  di  Dio , fcritte  contra  alcune  opere  fue  : e quan- 
tunque il  Servo  di  Dio  Io  feppc,  non  fi  volle  difendere:  &Iddioprefe  la  caufa, 
e difefe  quello,  che  nelle  lue  mani  fi  era  pollo:  e lo  cavò  con  più  onore  della 
contraddizione,  come  l’oro efee  più  rifplendente,  cprcziofodal  crocciuolo. 

CAPITOLO  NONO. 

Della  fua  Orazione  , & Jlmor  di  Dio  : e della  Divozione  verfo 
l'^fnrme  del  "Purgatorio . 

DEll’Orazionc  ritirata,  che  faceva  il  Padre  Eufebio,  abbiamo  detto,  che 
almeno  erano  fette  ore  il  giorno:  fpendendo  la  maggior  parte  della  notte 
inCoIloqujcon  Dio,  e nella  contemplazione  dclli  Mifterj  Divini  : Et  oltre  di 
quello,  tutto  il  di  era  come  un’Orazione  continua;  perochcnon  cettavamaidi 
parlar  con  Dio,  odiDio,  tenendolo  nel  fuo  cuore  prefente,  & amoreggian- 
do, come  fanno  gli  Angioli,  conlui.  Mal’altezzadeilafuaOrazione,clafor* 
ta  della  fua  contemplazione  noi  non  la  fappiamo:  perocché,  come  fu  tanto  u- 
milc,  fempre  andò  occultando  li  doni  di  Dio,  e per  tanto  non  c rimafo  a noi 
feoperto  il  grado  d’Orazione,  a cui  arrivò:  per  cognizione  del  quale  noifiamo 
forzati,  d’andarlo  rintracciando  da  gli  effetti,  che  abbiamo  in  quello  Sant’uo- 
mo conofciuto,  e veduti. 

Et  il  primo  effetto  fu  un  fuoco  grande  d’amor  divino,  che  ardeva  fempre  nel 
fuopetto;  di  cui  fpargeva  per  la  bocca  fcintille,  c fiamme,  che  incendevano 
quanti  con  lui  conversavano  ; e continuamente  fc  gli  udivano  quelle  parole  : 
Amiamo  Dio,  amiamo  Dio,  nate  dall’affetto  del  fuo  amore.*  E col  medefi» 
moardoreamavarumanitàdiCrilloSignornoltro,  e flava  tanto  ebrio  di  que- 
llo celclle  mollo , che  alle  volte , come  forfennato,  fi  trafportava,  e pareva 
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ufciffedisé  : equei,  checon  lui  erano  affermano,  che  non  era  quel , che  face- 
va: e che  andando  per  cafa  alcune  volte  non  Capeva  dove  andava:  perocché  le 
fue  potenze,  e fentimenti  erano  pofieduti  dal  Divino  Amore,  del  quale  parla- 
va, c trattava  con  tutti  : e fe  pigliava  la  penna , cominciava,  e non  finiva  di 
icrivere  dell’amor  di  Dio . 

Buon  i teflimonj  fono  di  ciò  le  fue  medefime  opere  : non  folo  quella  del  Prodi- 
gio dell’amor  di  Dio,  e quella  della  bellezza  dello  fteflò  Dio,  e quella  del  Prez- 
zo della  grazia,  e quella  dell’Adorazione  in  ifpir  ito,  e verità,  e l’altre  di  que- 
lla forta  ; ma  anche  gli  altri  libri,  che  Cono  pieni  di  tante  erudizioni,  e curio- 
fitd.  Imperocché  anche  quello  dell’lftoria  naturale,  e pellegrina,  lo  fece  come 
una  Scuola , per  inCegnare  a Calire , per  mezzo  delle  Creature , come  per  ifca- 
la , alla  cima  dell’amor  di  Dio  ; e come  infiammato  Maeftro  d’amore , fece  qucl- 
Tammirabil’Arte  della  volontà:  in  cui,  con  tanta  diligenza,  e comprenfione , 
diltingue,  dichiara,  cdcfiniCce  tutti  li  Cuoi  Affetti:  e con  tanta  gran  deprezza 
gl’inviaal  fommobene,  fcoprendo per ogn’uno avvilì , cheglifveglino-  moti* 
vi,  che  gli  avvivino:  e tanto  efficacemente  perfuade  al  fuo  miglior’impiego  , 
che  effondo  opera , in  cui  li difcreti  difcorfi deH’intclletto  pare,  che  avevano 
da  effere  più  fi  imati , nulladimeno  campeggiano  più  in  quella  le  ardenti  fiamme 
della  Cua  accefa  volontà , & amor  di  Dio  : e tutto  quel  libro  é un  teftimonio  ir- 
refragabile dell’eminenza  delle  fuc  virtù  perfettiflìme . 

Diffe  una  volta  ad  un  grand’amico  fuo,  dappoi  d’aver  ponderato  Icmiferi- 
cordie,  che  ave  va  Iddio  foco  ufato,  quando  Ccriveua  : affeuerando,  chequan- 
roaucua  dettato,  crandilui:  che  particolarmente  li  due  libri  della  bellezza  di 
Dio , & il  Prodigio  dell’ Amor  Divino  gli  eran  rimali  tanto  impreflì  nell’anima , 
che  fempre  gli  aueua  prefenti . E lenza  dubbio  ei  ftaua  fempre  amando , con  un 
continuo  ekrcizio  della  volontà  accefa  in  Dio,  & unita  a lui,  fenza  che  diuer- 
ti  mento  d’occupazione,  ne  diffrazione  alcuna , cancellalfc,  per  brieue  fpazio , 
quella  primiera  impreflione , che  aueua  in  sé  ftelfo  fatto  di  quefi’opcre , chi  por- 
taua  fempre  prefenre  la  bellezza  delle  fue  perfezioni , & il  prodigio  del  fuo  amo- 
re, Tali  effetti  cagionava  nella  fua  anima  la  virtù  della  fua  Orazione,  e l’altez- 
za della  Contemplazione , a cui  Iddio  lo  fublimò . 

E fe  porremo  mente  a gli  altri  effetti  non  meno  alti,  che  rari,  che  della  fua 
Orazione  Tappiamo  ; ci  daranno  qualche  notizia  delli  gradi  di  perfezione,  a cui 
giunfe . Elia  il  primo  quello,  che  li  fucceffe  nel  fuo  Collegio  di  Madrid,  dando 
in  Orazione  la  mattina  a buon’ora,  nella  Chiefa  antica  -•  che  pafsò  per  la  por- 
ta , al  medefimo  tempo,  un’uomo,che  maltrattato  da  un’altro  andava  a cercarlo 
con  un  pugnale  ignudo  in  mano,  per  levar  da  sé  il  ricevuto  aggravio,  conto- 
glier’all’altro  la  vita . llchè  Iddio  rivelò  al  P.  Eufebio,  il  quale,  moflò  dal  divi- 
no fpirito,  che  gli  feoprì  quello  fegreto,  per  rimedio  di  amendue , dell’ aggra- 
vato , e dell’aggravante  ; fi  alzò  in  fretta , e calò  alla  porta  : & incontrando 
quello, , chcpaflava  i lochiamo  : evenendo  per  tutta  la  Chiefa  > l’introdufic 
nell’adito  ddCoUegio  ; e li  domandò  con  imperio  di  Servo  di  Dio , dove,  & 
a che  effetto  con  quell’arme  andava  : alla  qual  domanda  turboffi  il  pafTaggiero, 
e non  Teppe,  che  rispondere  : & il  Padre  vedendolo  muto  ; li  tolfe  la  daga  di 
mano,  dicendogli  andate  alla  Cammera  del  tal  Padre  (che  era  uno , che  per  aiu- 
tare alU  giufiiziati  era  molto  conofciuto  ) &afpettatemiivi  : e ciò  detto  il 
Padre  fi  parti , e quell’uomo  ubbidì , e raccontò  al  detto  Padre  quanto  gli  era 
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occorfo,  manifeflandoli,  come  in  verità  egli  andava  per  ammazzare  il  fuo  of- 
ferì Core  . Interrogollo  quel  Padre  fe  conofceva  il  Religiofo , che  l’aveva  chiama- 
to, e che  l’aveva  a lui  nudato  : & egli  ditte,  che  no  : A ll’ora  quel  Padre  infor- 
moflì  almeno  de’  fegni , e delle  fattezze  della  perfona  : e per  quelle  congetturò, 
e conobbe , che  era  flato  il  Padre  Eufebio , che  in  quel  tempo  folcva  ftarc  in  Ora- 
zione ••  e dandoli  notiziadella  virtù,  e probità  del  Padre  : e che  fenza  dubbio 
era  flato  mandato  da  Dio,  per  lafalute,  e rimedio  della  fua  anima;  l’efortò  a 
farpenitenzade’fuoi  peccati,  & a perdonarci  fuo  nemico  : efopratuttoacon- 
feflarfi,  con  vera  contrizione,  ilchè  egli  fece  col  medefimo  Padre  : e la- 
rdando ogni  odio  ; fi  riconciliò  coll’  avverfario  , e fi  mife  a far  vita  e- 
fcmplare . » 

. Era  il  Padre  Eufebio  molto  divoto  dell’ Anime  del  Purgatorio,  & offeriva  per 
loro  molte  Mefle,  penitenze.  Orazioni,  eSuffragj  : e ftando  una  volta  affai 
tardi  orando  nel  Coro  della  dettaChiefaantica  del  Collegio,  quando  gli  altri 
dormiuano  ; gli  apparue  l’anima  di  un  Padre  Lettore  di  Teologia  morto  nel 
detto  Collegio,  elichiefe,  che  l’ajutafle  colle fue  Orazioni  , perocché  pativa 
graviflìmepene,  per  alcuni  mancamenti  d’altri , che  aveva  riportato  alli  Supe- 
riori, aggravandoli  molto , c non  con  si  pura  intenzione,  come  doveva,  di 
vera  carità  ; e che  Iddio  gli  aveua  dato  licenza  di  venirgli  a dir  ciò,  sì  per 
ammaeflramento  di  altri,  come  per  fuo  alleggerimento.  Che  fi  ricordane 
dcH’amiflà  , che  era  fra  di  loro  pallata,  e di  quello  ajuto,  che  aueuaalui  dato 
in  vira  accreditando  li  fuoi  libri.  E che  non  Iafcialfe  di  dar  ora  a sèajnto, 
e di  pubblicare  la  cagione  delle  fue  pene  : perchè  così  voleua  Iddio . Non 
fi  turbò  il  Padre  Eufebio  colla  Vifione  di  quell’anima  , ne  interruppe  la 
fua  Orazione  : anzi  promettendole  quel , che  domandaua  ; feguitò  a pre- 
gar’Iddio  per  lei  : e fubito  in  farli  giorno,  dilfe  la  Melfa , & operò , che 
anche  molt’altri  la  dicelfero,  fece  molte  penitenze,  & offerì  molti fufffagj  in 
foddisfazionedilei  : e di  lì  a pochi  giorni  gli  apparve  di  nuovo,  in  un  come 
globo  di  luce , che  già  libera  dalle  pene  andava  al  Cielo,  a godere  Dio,  rin- 
graziandolo delli  fatti  Suffragi;  dilparve. 

E perche  abbiamo  toccato quefla  materia  della  divozione,  che  il  P. Eulé- 
bio  portava  all’anime  del  Purgatorio  ; riferirò  qui  un  cafo,  chclifuccelTecor» 
quelle . Aveva  egli  un  Rofario  con  alcune  medaglie  di  grand'Indulgenze  : con 
le  quali  procctirava  ogni  giorno  di  guadagnarne  alcune,  nella  forma  dell’appli- 
cazione , ch’egli  pofeìa  infegnò  nel  fuo  trattato,  che  diede  di  ciò  alle  ftampe,per 
muover  tutti  aìlaloropiiflìma  divozione.  Smarrì  egliquefto  Rofario,  eperral 
perdita  addolorato  ; ne  proccurò  un’altro jprefo  in  pretto , comeall’ora  era  vali- 
do, con  le  inedefime  Indulgenze , che  il  tuo  : el'adoprò  due  giorni  renden- 
dolo ogni  di  alfuo  Padrone;  & il  terzo  giorno,  per  linegozj,  che  egli  ave- 
va nelle  mani,  fidimenticò  di  chiedere  il  medefimo  Rofario  : e verfo  la 
■mezzanotte,  in  fonar  POriolo,  fe  ne  ricordò  r e molto  travagliato  di  aver 
in  quel  giorno  tralafciato  la  fua  divozione;  dimandò  alle  Sante  Anime  del- 
la fua  mancanza  perdonamento,  offerendo  loro,  che  fe  averte  avuto  il  Rofa- 
rio, l’avrebbe  prontamente  per  loro  recitato.  Et  ecco  che  fente  di  repente  un 
non  fo  quale  ftrepito  nel  tetto  : & alzando  gli  occhi , vide  il  fuo  Rofario , colle 
medaglie,  che  cade  nel  pavimento,  portato  al  ficurodall’Anime,  per  le  quali 
pregava  ; che  come  tanto  nell’orazioni  di  lui  interefiàte,  gli  l’avevano  ricupe- 
rato. 
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rato,  acciocché  non  mancaffe  in  quel  giorno  di  recitar  per  loro  la  folita  divo- 
rione.  PrefeilPadreEufebioilfuoRoìario,  rendendo  grazie  alle  fue  benefat- 
trici : e lo  recitò,  comefoleva,  con  la  maggior  divozione,  chelifupolfibile, 
per  quell’ Anime,  che  glie  l’avcvan  riportato,  confermato,  & infervorato  nella 
hn  divozione  ; riconofcendo  che  le  fue  orazioni  erano  a quelle  profittevoli,  & 
alla  Maedà  di  Dio  gradevoli . • - 

Appartiene  anche  a quella  materia  , & alla  forza  della  fua  orazione  quello  , 
che  gli  accadde  con  una  Signora  aliai  illuftre  nella  Corte , e fua  penitente  ; la 
quale  s’infermò  gravemente,  e gii  abbandonata  da’Medici  temporali,  altro 
non  le  rollava , che  di  attendere  alle  medicine  Spirituali  ; ma  quanto  più  fi  avvi- 
cinava alla  morte  ; tanto  più  fi  allontanava  da'Sagramenti  ; e ciò  per  l’ccceffiva 
inquietudine,  e timore,  che  aveva  delle  pene  del  Purgatorio . Ma  come  il  P. 
Eufebiogìiaffifteva,  e vedeva  il  fuo  pericolo,  edelcorpo,  e dell’anima;  efor- 
tavala  a prendere  li  Sagramenti  ; per  dar’efemplar  fine  alla  buona  vita  fin  all’ora 
da  lei  menata.  Ma  quella  Signoraflava  tanto  timorofa;  che  avendo  fempre  ub- 
bidito al  Padre , folo  in  queft’occafione  fi  moflrò  reftia . Et  aggravandoli  in  tan- 
to l’infermitàlcfopravenneun’accidentemortale,  che  la  privò  de’fentimenti  , 
con  gran  dolore  del  Servodi  Dio , per  il  buon’efempio  della  fua  probitd , che  fin’ 
all’ora  aveva  ella  dato , e per  ilrifchio,  che  morifle  fenza  la  debita  difpofizione 
de’Sagramenti . Durò  l’accidente  fei  giorni,  non  tanto  come  chi  vive , quanto 
come  chi  non  finifee  di  morire , agonizzando  continuamente  con  la  morte.  E 
parendo,  chegiifiavvicinafleafpirare;  il  P. Eufebio fi  ritirò  nell’Oratorio  di 
quella  Signora  a farOrazione , & a dir  Meda,  fupplicando  la  Divina  MaelU  , 
che  daffe  alla  moribonda  almeno  tanto  di  vira,  elentimento,  quanto  che  po- 
tette, con  ricever  li  Sagramenti,  riftorar  l’anima  fua,  e riparar  la  buona  fa- 
ma , che  fenza  di  quelli  pareva  che  pericolatte  . E fu  collante  fama  , 
che  il  Padre  offende  a Dio  di  patire  per  lei,  in  quella  vita  le  pene , che  do- 
veva ella  patire,  per  li  fuoi  peccati,  in  Purgatorio  : e che  l’AJtiflimo  efaudi  le 
fueOrazioni;  e li  concede  quanto  richiefe  : epcrtanto,  nelfinir,  che  fece  la 
Meda;  trovò  JaMarchcfa  in  fenrimenti,  e tanto  mutata  di  propofito;  che  fu- 
bito,  di  propria  volontà  , chiefc  li  Santi  Sagramenti  : c molto  conformata  col- 
ladivina volontà;  lì rafsegnò nelle  fue  mani,  acciocché  le dade  la  morte,  o la 
vita  fecondo  il  fuo  beneplacito , e libera  dalli  pafsati  timori  fece  il  fuo  teflamen- 
to,  e morì  con  gran  confidanza  di  ottenere  la  fai  vezza,  adìlìendolc,  c confor- 
tandola il  fervo  di  Dio,  con  le  fue  parole,  e con  la  promeda,  che  le  diè,  di 
prender  fopra  di  sé  li  debiti  della  pena  de’fuoi  peccati,  e di  patir  per  lei  il  Pur- 
gatorio. E reflètto  manifèllò  efser' egli  flato  efaudito  da  Dio  : perocché  da 
quel  giorno  li  fopravennero  tanti,  e si  gravi  accidenti,  con  dolori  tanto  vee- 
menti, in  tutte  le  parti  del  fuo  corpo;  cne  flette  in  un  penofo  Purgatorio  tutto 
il  tempo,  chcfopravifse  : fenza  che  li  Medici  trovafsero  a si  Urani  dolori  medi- 
cine ; equcllc,  cheadoprarono,  che  furono  molte  ; non  ferv  irono  che  adau- 
incnrarli  le  pene  : perocché  come  venivano  da  più  alta  mano;  no  arrivava  la 
fcicnzade’f  ilici  a mitigarle  . In  che  da  un  lato  rifplende  la  forza  della  fua  Ora- 
zioneconDio,  e dall’altro  lato  la  grandezza  della  fila  carità  verfo  de’prolfimi  : 
perocché  non  temè  di  foffrire  tanti,  esìgravi  dolori  in  silungotempo,  per  il 
benediquell’anima:  & acciocché  quella  Signora  non  morifse  fconfolata,  ncla- 
fciafse  la  fua  falvezza  in  dubbio . • 
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CAPITOLO  DECIMO. 
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Della  Divozione  , che  ebbe  alla  Santiff  ma  tergine  Maria  ,•  e di  alcune 
grafie,  che  da  lei  ricevè. 

t 1 » 

LA  Divozione,  che  ebbe  quert’uomo  di  Dio  alla  Beatifiima  Vergine;  la  di- 
chiarano li  molti  libri,  cneeglihain  lode  di  lei  comporti,  che  pacarono 
tragrandi,  epiccioli  il  numero  di  ventitré:  e,  come  dice  Sant’Ambrogio  di 
Crirto,  che  per  dar  dolce  fine  alla  fua  vita,  la  finì,  onorando  la  fua  Madre,  e 
diliziandofi  con  lei  ,•  il  medefimo  fece  quello  fuo  difcepolo  , feguendo  l’efempio 
delMaeftro;  perocché,  febbene  Tempre  impiegofli  infervirla,  e lodarla  fenza 
perdere occafione,  intuttilifuoiScritti,diparlardcllcfueeccellenze,  & innal- 
zare le  fue  virtù,  eperfuader’a  tutti  la  divozione  fua  ; nulladdimeno,  al  fine 
della  fua  vita,  in  ciò  fingolarmente  fi  fegnalò , fcrivendo  molti  libri  infervizio 
di  lei:  Sci  di  buon  volume  furono  gli  ultimi:  & alcune  divote  meditazioni  delli 
Cuoi  mirterj, fenz’altri  varj  trattati  concernenti  alla  fua  puriffima  Concezione  fen- 
za peccatoOriginale:  con  che  terminò  la  fua  vita  dolciflìmamenteycome  lafc i an- 
dò il  più  faporolo  boccone  per  l’ultimo.  In  un  foto  tomo  fi  fono  impreflì,  dopo 
lafuamorte,  l’Anno  1659.  dieci  trattati , o libri  piccoli  circa  il  Miftero  della 
fua  puriflìma  Concezione  : avendone  impreflì  in  vita  molti  più  della  fua  di- 
vozione, epatrocinio,  e delle  fue  prerogative,  &ecccllenze  : perocché,  co- 
me aveva  tanto  imprefla  nel  fuo  cuore  l’immagine  della  Signora  delParadifo  , 
pareva,  chedigiorno,  e di  nottenon  penfaffe  ad  altro,  cheadamarla,  efer- 
vìrla:  & ogn i giorno  trovava nuo ve  traccie,  come  avanzarli  nel  fuo  fervizio, 
e divozione  . Celebrava  le  Vigilie  delle  fue  Fefte  con  rigorofi  digiuni,  e con 
molte,  e grandi  penitenze,  c li  fuoi  giorni  con  lunghe , e divote  meditazio- 
ni delli  correnti  Mifterj:  e facendo,  per  amor  fuo  il  ben , che  poteva,  a’prof- 
fìmi.  Efortava  tutti  alla  fua  divozione:  e parlava  con  tal  tenerezza , & affetto 
dellafuaVira,  &ecccllenzc;  che  inteneriva  quanti  l’udivano,  c colfuoco,  clic 
nel  fuo  petto  ardeva;  all’amor  di  lei  tutti  infiammava. 

L’Amore,  chequeft’ammirabil’uomo  ebbe  a Maria  Vergine  ; cominciò  con 
la  fua  vita  : perocché  la  fua  Madre,  come  fi  è detto  al  principio , l’ottenne 
da  Dio,  per  inrerceflìone della Santiffima Vergine  . Etinnafcendo;  li  fu  of- 
ferto per  figlio,  e fu  allevato  col  latte  della  divozione  di  lei.  Etegli  appena 
apri  gli  occhi  alla  ragione;  che  la  prefe  per  Madre,  per  difefa,  e per  Maeftra 
fua,  domandandole  configlio  in  tutte  le  fue  dubbiezze,  evalendofi  del  fuo  fa- 
vore, in  tutte  le  fue  necefwà . Per  mezzo  di  lei  offervò  perpetua  Verginità:  per 
mezzo  di  lei  fece  ne’fuoiftudj  al  Secolo  vita  da  Religiofo  : per  mezzo  di  lei  ot- 
tenne si  virtuofi  compagni,  che  l’ajutaffero  a fervirla  : per  lei  entrò  nella  Com- 
pagnia, e per  lei  in  quella  perfeverò,  e vinfe  tante  difficoltà,  chefatte  li  furo- 
no per  lei,  e con  la  luce  del  fuo  infegnamento , compofe  tutti  li  fuoi  libri:  pe- 
rocché avanti  di  cominciarli , fi  raccomandava  al  fuo  favore , e le  chiedeva  il  fuo 
lume,  e la  fua  aflìrtenza,  facendole  qualche  cofa  di  fuo  fervizio  - col  che  fc  1’ 
obbligava:  & ella  era  la  tramontana  delle  fue  azioni,  e la  ftella  polare , percui 
egli  in  quelle  fi  governava,  & a lei  ne  rendeva  riconofcente  Angolari  grazie  per 
tutte,  come  doni  dalle  mani  di  lei  ricevuti. 


Quan- 
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Quando  il  Re  l’affcgnòper  la  Congregazione  fatta  per  la  Concezione , come 
abbiamo  già  detto  ; egli  ne  Tenti  fingolariflìmo  cullo,  veggcndo,chc  gli  era  or- 
dinato quello,  che  intcnfamcntc  bramava  : & al  luo  gullo  fu  uguale  la  diligenza, 
chcpofc  io  tutto  ciò,  che  in  quella  Congregazione  (5  trattava, toccante  ai  fer  vizio 
della  Vergine,  & alla  determinazione  di  quel  Miltero  : pcrilchè  fece  varj  trat- 
tati eruditi  : & un  libro,  fra  gli  altri,  che  intitolò.  De  perpetuo  obietto  f idei 
bnm.1cul.1tx  Cotte eptionis  Vrrpjnis  : provando  con  fomma  erudizione  de’ Sacri 
Condì),  Pontefici,  Dottori,  e ragioni,  come  Tempre  la  Chiefa,  e li  Padri  an- 
tichi avevan  tenuto  per  ifeopo  di  quella  Feda  la  Concezione  purilfima  della  San- 
ti ffima  Vergine,  fenza  peccato  originale, nel  primo  illante  della  fua  animazione , 
che  fu  gran  parte , per  la  dichiarazione,  che  fece  dappoi,in  conformità  di  quella 
verità, la  Santità  di  AlclTandro  VII.  con  tanta  gloria , & onore  della  Vergine , e si 
gran  gullo  d i tutti  li  fuoi  di  voti , c niaffìir.c  della  Spagna . 

M a quello , che  fu  unico,  e lì  de  ve  lìngolarmcn  te  a quello  fcdclillimo  Figlio  di 
Maria  fu  nella  Introduzione  della  Fella  del  fuo  Patrocinio,  la  quale  li  deve  Ango- 
larmente alla  divozione , e diligenza  del  P.Eufcbio:  perocché  trovandoli  in  quel- 
la grave  Congregazione,  c confidcrando  le  difficoltà  inoperabili,  che  ogni  gior- 
no fi  offerivano,  incorno  al  punto  principale  di  definire  la  Concezione  Imma- 
colata di  Maria  ; con  la  luce  , che  aveva  dal  Ciclo,  e come  Tempre  penfava 
maniere  per  accrefcere  ladivozionc  della  Santi  (lima  Vergine  nel  mondo;  diede 
quella , che  in  ringraziamento  delle  mercedi , che  li  Regni , e Signori  di  Spagna 
hanno  ricevuto  ; c ricevono  continuamente  dalla  mano  di  lei  : s’illituifce  una  fe- 
da particolare  folennc , e perpetua,  con  Indulgenza  univcrfalc  a tutti,  con  ti- 
tolo del  Patrocinio  della  Madonna  : acciocché  li  Fedeli  le  rendano  grazie,  per 
quello,  che  tocca  alla  Spagna.  Per  quello  effetto  fece  un  trattato,  in  forma  di 
memoriale,  c lo  prefentò  alla  Congregazione  : laquale  convinta  da  tante,  e 
tanto  forti  ragioni,  con  cui  la  perfuadeva  ; l’approvò,  c prefentò  al  Re  no- 
ftro Signore  ilqualccomcsi  pio,  eCattolico  ; l’abbracciò  con  gran  gullo  : c 
fpcdifubiro  a Roma , chiedendo  al  fommo  Pontefice  quella  grazia , con  l’Indul- 
genza , officio , e Meda  di  quella  Feda  : la  quale  fi  è intavolata  in  ogni  luogo, con 
gran  gloriadi  Dio,  divozione  della  fuaSantilfima  Madre,  & utilità  de’ Fedeli  : 
che,  nella  feconda  Domenica  di  Novembre,  in  cu  ili  celebra  in  quell’ Arci  vefeo- 
vatodiToledo,  fi  confidano,  e lì  comunicano,  congran  frequenza  , e (I 
fanno  altre  opere  di  fomma  pietà  in  fcrviziodella  piilfima  Vergine . Ilchc  tutto 
li  deve  alla  diligenza,  c divozione  del  P.  Eufcbio,  che  non  capiva  in  se  ftelfo  di 
allegrezza,  quando  vedeva  il  fuo  defiderio,  con  tanta  gloria  della  Vergine, 
adempito. 

Ma  chi  potrà  raccontare  le  mifcricordie , e grazie , che  la  Regina  del  Ciclo  ha 
opratoàn  quella  benedetta  anima , in  r icompenfa  di  tanti , e tanto  continui  fer- 
vizj,  che  egli  ha  a lei  fatto  ? llgranferuodiDiofu  pronto  a riceverle,  ma  non  a 
manifeftarlc  : c per  tanto  fi  lafcianoallaconfiderazionc,  c difcorfodellifuoi 
di  voti . Alcuna  cofa  di  quello  comunicò  egli  ad  un  fuo  confidente , l’ultimo  an- 
uo  di  Tua  vita,  con  cui  dichiarandoli  un  giorno,  dilfc  : Non  crcderellc , come 
io  me  la  palli  quelli  giorni  : c penfando  l’altro,  che  folTe  qualche  novella  in- 
fermità , che  lopraggiuntali  folle,  li  domandò , con  anfia , che  cofa  avelfc  ? per- 
chè , rifpolc  egli  immediatamente , l’A  mor  della  Vcrgine,ini  fa  Ilare  come  fuor 
dime.  Rcplicollil’amico  : E quella  e cofa  nuova  ? Sì,  dille,  alla  mifura,  che 
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ora  è perocché  ne  io  poffoviuere,  ncfocomcfloinpiè,  necome  poffo  fcrive- 
re:  cne  dopo  quello  novello  favore,  mi  llupifco  di  vedere  , che  nondicofpro- 
pofiti,  effondo  io  di  venuro  come  forfennato.  E domandandogli  il  confidente 
donde  era  nato  quell’ecceffo , cuovità;  mcntreli  volcua  rifpondere;  entrò  in 
cammcra  unaperfona,  che  tagliò  il  difeorfo , e non  fi  diffe  di  ciò  più  altro . Et  il 
modo,  che  ei  fecedi  parlare  tanto  ffraordinario,  e difufato,  fu  cagionc,che  da  al- 
lora quell’amico  cominciò  a temere,  che  Iddio  lo  voleffe  chiamar  a sè , e lodiffe 
affi  Figliuoli  Ipirituali  di  lui , acciocché  proccuraffero  con  diligenza  li  Tuoi  ani- 
maclìramenti, finché  Iddio  loconccdcva  loro  in  quella  vita,  eie  ne  approfittaf- 
fcro.  Et  in  quanto  a quello  affetto,  ch’egli  aveua  alla  Vergine  fi  trovarono,  in 
unadelle  fue  annotazioni , quelle  parole  : Quello,  che  io  debbo  all’interceffione 
della  Vergine , per  dirlo  in  breve , è quanto  non  fo  dire,  e quanto  mi  ha  con- 
ceffo nollroSig.  Ma  quante,  e quali  fiano  fiate  le  grazie,  che  ci  ricevè,  nonne 
dice  nulla.  Ve  ne  furono  alcune  efterne  che  non  le  potè  coprire:  come  furono 
farle  capitare  alcune  anime  perdute , acciocché  le  riducefle  alla  via  della  falute  : 
e di  quelle  ne  addurremo  qui  alcune  più  infigni  . 

Un  Sabato  dedicato  alla  Madonna,  a mezza  mattina,  entrò  in  cammcra  del 
Padre  Eufebio  un’uomo  tutto  alterato , con  la  faccia  accefa , cogli  occhi  sfavil- 
lanti, con  moflra  infomma  di  grand’affliz  ione:  lo  riceve  il  benedetto  Padre,  c 
l’animò,  con  lafua  folita  benigniti,  e pietà:  e con  dolci  parole  l’cforrò  a feo- 
prirgli  il  fuo  petto  « emanifefiarlilafuaafflizione.  Animato  quello  dalla  buo- 
na accoglienza  del  Padre,  diffegliin  quella  maniera  : Io  fono  di  Vagliadolid  , 
figlio  di  Padri  onorati , c , per  mia  difgrazia  mi  fono  difugualmcntc  accafato, 
contro  la  volontà  de’miei , che  m i hanno  per  ciò  od  iato , e miferamen  te  abban- 
donato; ficchè  trovandomi  in  gran  povertà,  enonminordifonore,  me  ncu- 
feii  un  giorno  in  campagna  a sfogare  lamia  difaventura:  e quivi  m’incontrai 
in  un'uomo  nero,  che  lo  ftimai  per  ifchiavo  di  qualche  Signore.  Si  accollò  egli 
a me,  e,  con  migliori  parole,  cheafpctto,  cominciò  a confidarmi : epaffan- 
dodauna  cofa  in  un’altra  a poco,  apoco  mi  cavò  di  bocca  quanto  ioavcvonel 
petto:  & uditomi,  diffe:  Or’io  darò  rimedio  ad  ogni  tuaafflizione  fe  tu  vorrai 
effer  mio  amico,  c fidarti  di  me:  Colui,  che  fi  alloga,  fi  attacca  in  fin’ad  una 
fpada , & io  trovandomi  in  tante  miferie  affogato , fieli  la  mano  per  darli  fegno 
d’amico,  c per  valermi  di  lui:  il  quale:  Se  ti  ho  d’ajutare,  diffe,  e darti  ricchez- 
ze, ha  da  effere  con  una  condizione , che  tu  mi  dia  la  tua  anima . Non  potei  non 
turbarmi,  in  udirqudlo , enonfeppichemi  rifpondere.  Mail  malvagio  mi 
facilitava  le  difficoltà,  ch’io  moftravo,  facendomi  anche  nuove  offerte.  A tutto  io 
rifpofi,  che  avrei  dato  il  giorno  feguente  la  rifoluzionc , & ci  mi  fece  promettere 
di  mantenerli  lègrcto,  minacciandomi  anche  fc  io  avelli  nulla  di  ciò  ad  altri  ma- 
nifeffato.  Con  quello difparve,&  io  tanto  timorofo, quanto  ftupito,me  ne  tornai 
alla  Città,&  andai  ad  una  Religione, dove  contai  ad  un  Confeflorequcllo,  chemi 
craoccorfo,e  mi  cfortò  a penitenza, & a confidar’in  Dio,  e non  tornar  più  a par- 
lari qucllapcrfonax  mi  diè  unaCorona,raccomandandomi,chc  la  reci  tallì  ogni 
dì,valendomi  del  favore  della  SS.  Verg.pcr  non  cader  nc’laccidell’Infemal  nemi- 
co. lo  me  n’andai  tutto  timorofo  : e non  lafciavo  di  tener  la  Corona  in  mano:c  fa- 
kndouna  fcala  mi  venne  incontro  il  fopraddetto  fchiavo,  che  mirandomi , con 
occhio  fdegnofo,  diffe  : uomo  infame , perchè  mi  hai  mancato  la  parola  , & hai 
fcopcrtoad  altri  il  fegreto?  Ringrazia  la  Cotona  che  tn  porti,  e,  benché  inde- 
gna- 
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gnamenrc,  tu  reciti,  chcalrrimente;  io  ti  darei  la  meritata  mercede  : E con 
quello  difparvc  l’Etiope,  lafc  ian  domi  tutto  metto , efpaurito,  Scio  fenza  ri- 
medio,  ne  configlio,  povero,  efvcnturato,  mifonorirolutodi  venir’a  Ma- 
drid a cercar  mia  ventura,  fe  farà  poflìbile , e qualche  rimedio  a tanti  miei  ma- 
li. Maèfuccedutoamequello,  chefucceder  fuole  ad  uno,  che  annegandoli 
in  un  fiume,  filancianel  mare,  dove  trova  un’abiffo  profondo,  meuiimmer- 
forimane.  Cosi  è la  Corte , rifpetto  al  l’altre  Città,  dove  penfando  io  di  tro- 
vare fcampo,  mi  fi  fono  raddoppiati  gli  affanni . Stando  io  dunque  una  notte, 
nel  mio  mifero  albergo,  leggendo  un  libro  per  divertirmi,  fecemifi  avanti  un’ 
uomo  barbato,  che  all’afpetto  pareva  Romito  : c domandandogli  io , che  vo- 
leva; rifpofe,  ch’era  forefticrc  in  quella  Cafa,  e veniva  perpaffar’un  poco  il 
tempo.  Attaccamo  ragionamento,  Scio  dichiarando  all’Eremita  tutte  le  mie 
difgrazie,  e l’anguftic  nelle  quali  mi  trovavo;  Or’io,  ditte  egli,  fon  qui  appun- 
to  per  fovvenirc  a’voftri  mali , purché  voi  molto  bene  vi  fidiate,  evi  rimettiate 
in  me.  Accettai  io  l’offerta  : ma  egli  ditte:  Ormai  è affai  tardi,  e non  vi  è tem- 
po da  più  negoziare , domattina  a buon’ora  ci  rivedremo  vicino  al  Con  vento  di 
S.Agoftino.  Econqucttociaccomiatamo.  La  mattina  venente  mi  trovai  al 
pollo  affegnato  : c ricordandomi  che  il  giorno  precedente  non  avevo  recitato  la 
Corona,  mimifiadirla,  mentre  andavo  dal  mio  albergo  al  Convento:  dove 
trovai  l’Eremita,  che  m’afpctrava,  e mi  ricevè  con  molto  gutto:  e di  li  met- 
tendoci a camminare,  mi  andava  per  la  llradaefaggerando  le  mie  difgrazie,  e 
me  le  rapprefentava  tanto  fenza  rimedio,  che  concludeva  non  mi  rimaner’al- 
rro,  che  appiccarmi,  c con  un  laccio  legare  il  corfo  alla  mia  difgraziata  fortu- 
na: perocché  era  meno  male  una  brieve  morte,  che  una  lunga  vira,  con  tanti 
guai, & infelicità.  Li  diedi  io  credito,  come  acciecato  che  ero , nel  bujo  delle 
mie  calamità,  e prendendo  il  fuo  configlio , giacché  non  avevo  di  mio:  & at- 
taccatom  i una  corda  al  collo , la  legai  ad  un’albero,  edaqucllomi  buttai.  Ma 
quando  dovevo  veder  la  morte , ecco  che  mi  veggo  avanti  la  SS.Verg.Ia  quale  in  - 
vocai  quando  mi  gettai,  & ella  trattenne  il  laccio,  che  non  mi  affogaffe,  e mi 
ditte  quc/le  parole;  Tu  fei  in  ittato  di  condennagione  • ma  per  la  divozione  , 
che  hai  avuto  della  mia  Corona,  il  mio  Figliuolo  ha  ufato  teco  mifcricordia,  e 
ti  ha  confervato  la  vita.  Va  fùbito  alla  Compagnia  del  mio  Figliuolo,  edo- 
mandailP.Eufebio,  che  ei  ti  confiderà.  Ne  io  piu  la  vidi,  ma  mifi  il  piè  fopra 
un  ramo  dell’albero , eripigliandoanimo,  elenaalzai  le  mani,  e difciolfi  il 
laccio,  e lo  levai  dal  collo,  che  mi  ri  mafe,  come  vedete,  fcorticato.  Il  mio  in- 
gannatore mi  lafciò:  & io  fon  venuto,recirando  la  mia  Corona  a cercar  V.P.co- 
me  me  l’ha  comandato  la  Verg.  acciocché  diate  all’anima  mia  rimedio.  Qui  fi- 
ni il  fuo  difeorfo,  e cominciò  di  nuovo  il  pianto  • & il  benedetto  Padre  lo  confo- 
lò,e  l’efortò  ad  efkr  grato  alla  Vergine,  c fuggire  da  lacci  del  demonio.  Con- 
fcfsollo  generalmente , eli  diede  falutcvoli  configli:  feeelo  fchiavo  della  Regi- 
na del  Cielo,  c lo  licenziò  affatto  confidato. 

E quello  peccatore  li  mandò  la  SS.  Verg.  acciocché  lo  rimetteffe  per  la  buona 
ttrada  : c quantunque  nella  fua  converfione  intervennero  molte  circottanze  de- 
gne diponderazione,  le  quali  per  brevità  tralascio,  fo  fido  rifleffione  in  una  , 
che  dichiara  la  gran  fantitddiqueft’uomosifpirituale,  ettima,  che  di  lui  face* 
vailCielo:  &e,  che  effondo  in  Madrid  in  quel  tempo  tanti,  c tanto  illu- 
flri  uomini  di  fpirito,  di  lettere,  di  prudenza  , e di  zelo  dell’ anime:  Se 
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alcuni  di  tanto  follcvato  fpirito , che  dopo  la  loro  morte  fi  tratta  della  canoniz- 
zazione, perla  notoria fantitàdcllalor vira,  tuttavia  la  Madonna Santiflìma 
non  mandò  a niunod’effi  quel  peccatore:  tra  migliaia  di  Confeflòri,  si  Reli- 
giofi  come  fecolari  ; maclcrte  il  P.Eufebio,  perrimedio,  c direzione  di  quell’ 
anima  perduta  : a cui  comandò,  che  andaflc  a trovar’il  Padre,  ancorché  non 
lo  conofccflc , ne  Tavcflc  udito  nominare:  e glie  lo  diede  per  Medico  dell’Ani- 
ma , c per  Macftro  della  lua  vita , per  folle  vario  all’eterna . Manifefto  fegno  del- 
la fublimità  del  fuo  fpirito,  e della  grandezza  della  fua  Santità:  e Umilmente 
dell’amore , con  cui  la  Celcftial  Signora  la  rimirava  ; meritato  guiderdone  dcl- 
lafua  fomma  divozione  verfodilei . 

Non  fu  al  benedetto  Padre  di  minore  acclamazione,  che  il  partito,  un’altro 
peccatore,  che  li  condurtela  Regina  degli  Angioli,  acciocché  cavarti  la  di  lui 
anima  dall’inferno , e la  conduccfll  al  Cielo , e fu  un’uomo  di  vita  tanto  pcrver- 
fa,  e tanto  colmo  di  peccati,  che  eccetto  quello  dell’erefia , in  tutti  era  copio- 
famente  caduto  : anche  nell’odio  formale  di  Dio , odiandolo , e maladicendolo, 
& offendendolo  , per  fclamente  offenderlo.  E tratanto  incendio  di  vizj  gli  era 
rimafa  una  folofcintilla  di  virtù,  e fegno  di  Crifiiano , & era  recitare  ogni  di 
un’Ave  Maria  alla  lleginadel  Ciclo , acciocché  ella  fi  ricordarti- di  lui . E tu  tan- 
to gradito  appretto  quella  Ccleltiale  Signora  unsi  picciol’ortequio,  in  mezzo  a 
si  grandi  offele  , che  effondo  già  vecchio , e vicino  alla  mortc,ella  ben  ignamcntc 
gli  apparve  in  fogno,  e lo  mirò  amorofamente,  rapprefentandogli  infiememen- 
te  li  fuoi  grandi  peccati , il  rifico  della  fua  dannazione , & il  P.  Eufebio,  la  cui 
opinion  di  Santità  volava  per  tutto,  come  il  rimedio  dell’anime , dicendoglial 
cuore , che  fi  prevalerti  di  lui , per  non  cadere  nelle  pene,  e gafiighi  acerbiflìmi, 
-chelifopraflavano.  Quefloavvifodié  la  pietofiflima  Vergine,  come  Madre,  e 
rifugio  de’peccatori , a colui,  che  pareva,  che  forti  uno  de’maggiori  colpevoli 
«lei  mondo;  & a tal  infermo  dié  tal  medico,  qual  fu  il  P.  Eufebio.  Difparve  la 
Vcrg.equcl  mal’uomo  fveglioflì  tanto  intimorito,  c fpaventato  della  minaccia, 
che  gli  era  fiata  fatta,  che  tutto  il  rimanente  della  notte  fpefe  in  deplorare  li  fuoi 
peccati , & in  comparire  li  primi  albori  del  giorno,mandò  a chiamare  il  P.Eufe- 
dìo,  c li  contò  la  vinone , che  aveva  avuto , chiedendoli , che  lo  confettarti, perchè 
fentivafi  molto  male:  r cosi  fu,  che  con  l’avvifo  della  fua  depravata  vita,  ebbe 
una  mortale  infermità  , la  quale  mandogli  iddio  abbattendo  il  corpo,  per  far 
riforger  l’anima.  Accorfc  il  P.  all’Infermo  di  corpo,  c d’anima,  e con  le  fue 
Sante  parole,  l’animò,  econfolò:  e perché  la  confeflionc  aveva  da  ertlre  di  si 
lunga  vira , li  dirti , che  farebbe  fiato  bene  prendere  più  tempo  da  fcorrerla  tut- 
ta, per  poter  de’fuoi  peccati  interamente  confettarli.  Alchè  il  penitente  rifpo- 
fe,  che  era  imponìbile  ricordarli  egli  meglio  di  quelli;  perocché  la  Santiflìma 
Vergine  glie  l’aveva  rapprefentari  tutti:  e per  tanto  non  era  ncceflario  differir 
più  la  Confeflione . Udendo.ciò  il  Padre:  lo  confcfsò  generalmente  di  tuttala 
fua  vita*  quello  riferi  le  fue  colpe  con  tanta  diftinzionc.c  chiarezza , che  meglio 
non  poteva  farlo  uno  Scienziato  Teologo,e  lo  fece  con  tante  lagrime,  e compun- 
zione,che  ben  dichiarava  la  grazia, che  dalla  SS.  V.  aveva  ricevuto, efiere  totalmé- 
te  compita  : e flava  tanto  con  la  Divina  volontà  conformato,  che  pregò  il  Padre , 
che  nò  chiederti  per  lui  la  falutedcl  corpo;ma  folo  quella  dell’anima:  c che  lafciaf- 
fcjche  Iddio  lo  confumafll  con  quella  infermità , acciocché  non  fi  averte  a vedere 
un’altra  volta  iti  pericolo  di  tornar  a peccare.  Et  adempì  N.Sign.  il  fuo  defidcrio: 
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perocché,  nello  fpaziodicinquegiorni,  morì , facendo  atti  di  contrizione  ran- 
co fervorolì  ; che  moveva  a lagrime  tutti  gli  alianti.-  & il  P.  Eufebio  le  fparge- 
va  anch’egli  di  godimento,  in  vedere  un  sì  gran  peccatore  divenuto  sì  gran  pe- 
nitente, e morire  con  si  buona  difpolìzione,  lanciando  fegni  certi  della  fua  c- 
rema  falvezza . Tale  è la  virtù , e l’efficacia  della  divozione  della  Madre  di  Dio  : 
Sebbene  non  dcbbon’artìcurarlì  li  peccatori  ne’loro  vizj , per  aver  folo  quella, co- 
me fe  averterò  una  caparra  della  falute  : perocché  quello  farebbe  far  della  triaca 
veleno.  Quelle  anime  diè  la  Regina  del  Cielo  in  mano  del  fuo  fcdel  fervo  Eufe- 
bio,  per  incamminarle  all’eterna  falute  : come  a medico  affai  deliro  in  cavarle 
dal  peccato,  e ridurle  alla  grazia.  E fe  per  fola  un’ A ve  Maria,  che  quello  pec- 
catore le  recitava , li  fece  ella  si  ringoiar  grazia , votandolo , e riducendolo  a fla- 
to di  falvazionc  j che  mercede  vogliamo  credere , e che  confolazioni  abbia  ilP. 
Eufebio  ricevuto , nella  fua  anima , per  tante , c tanto  ferventi  Orazioni , quali 
egli  ogni  giorno  gli  offeriva:  e penanti  libri,  che  in  lode  di  lei  ha  Rampato.-  e 
tanteopere,  e tanto  eroiche , chcinferviziodileihafatto,  ingenerandola  di 
lei  divozione  nc’cuori  di  quanti  con  lui  comunicavano  ? 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Della  fua  Divozione  a gli  àngioli,  ir  in  fresie  a S.  Michele.  £ della 
fpiuto  di  Vrofe^ia  da  Dio  conceffoli . 

FU  molto  nota  la  divozione , e familiariti , che  quello  Servo  di  Dio  ebbe  ver- 
foli  Santi  Angioli,  & in  particolare  verfo  il  fuo  Cuflode , e l’Arcangiolo  S. 
Michele.  E cominciando  da  quello,  n’è  buonirtìmo  tellimonio  il  bel  libro,  che 
egli  ha  fcritto  delle  prerogative , & eccellenze  di  quello  Principe  de’beati  Spiri- 
ti, e dell’importanza  del  fuo  patrocinio,  e favore:  ilche  prova  con  tante , e sì 
fode  ragioni,  e con  sì  grandi  erudizioni , chefallupire,  e convince  quanti  ap- 
plicano a sì  bella  lettura  : e ferra  la  porta  a qualunque  forta  di  dubbio  porta  di  lui 
avuenire.  Trattarono  li  Regni  di  Spagna,  per  ordine  del  nollro  Cattolichifs. 
Re , di  prender  quello  Arcangiolo  per  ifpezial  Patrono,  come  è di  rutta  la  Chic- 
fa:  e per  aver  l’intento,  tc  ingenerare  ne’cuori  de’  vaffalli  la  di  lui  divozione  , 
prefero  per  mezzo , cheli  fcriveffe  un  libro  di  quello  argomento,  che  foffe  un 
continuo  predicatore  dell’cccellenze  dell’ Arcangiolo,  c Itimolaffe  tutti  al  fuo  fer- 
vizio , c divozione . E , febbene  in  quello  Regno  erano  molti,e  molto  intigni  uo- 
mini in  lettere , e prudenza , in  fapienza  e fpirito , fra  tutti  il  Conliglio  Reale , Se 
il  Regno  elcffe  il  P.  Eufebio  per  quella  imprefa  : giudicando, che  niuno  la  potreb- 
be meglio  adempire,  che  lui , ne  s’ingannarono  • perocché  dentro  a tre  meli  die- 
de il  libro  che  deliderava,  fin  ito  con  ogni  perfezione:  equantunque  oiun  libro, 
benché  (la  di  perfona  la  più  dotta  del  Regno  lì  permetta , che  li  (lampi , fcnz’effer 
prima  riveduto  da  perfone  di  foddisfazione , che  li  diano  le  fue  cenlure , eli  fac- 
ciano la  fua  approvatone  di  propria  manofegnata , il  Conliglio  Reale  ordinò , 
che  quello  libro  s’hnpirimeffe  fubito  , c fenz’altra  revilione , ne  approvazione,che 
lafotrofcrizioncdellofteffoP.Eufebio:  di  cui  aveva  sì  gran  foddisfazione,  che 
non  voleva,  che  altri  cenfuraffe  le  fue  opere:  maeeliaveffedaefl'er  quello,  che 
cenfurafle  Temere  di  tutti:  e ballava,  che  l’opera  forte  fua , per  effer  fufffciente- 
mente qualificata.  Laonde  quella  li  diè  immantinente  alle  Rampe , con  tanto 
l'ita  del  V.  meremberg.  , c 3 pto- 
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profitto  de’Fedcli;  che  non  vi  è fiato  chi  rabbia  letto,  che  non  fia  rimafo  prefo 
dalla  ftima,  c divozione  verfosì  maravigliofo  Arcangiolo. 

Non  fu  minore  il  fuo  affetto  al  Santo  Angiolo  proprio  Cuftode , di  cui  confefTa 
nelle  fue  annotazioni , che  ricevè  fingolarilTìmi  favori , e con  cu  i,per  quanto  fi  c 
incefo,  ebbe  ftrettiflìma  familiarità  : bcnché,come  tanto  umile  che  era  ; proccu- 
rò  Tempre  coprirla  : ma  non  potè  del  tutto  ; perchè  lo  vedevamo  molte  volte 
chiamarlo,  e parlargli,  c deliziare  con  lui  : dalchèriconofcevamo,  che  ci 
Pavera  fempre  avanti  gli  occhi , e li  domandaua  parere  nelli  fuoi  dubbj  : c l’in- 
vocava , come  protettorfuo , datoli  dalla  mano  dell’Altifiìmo , per  far  bene  ciò 
chefaceva:  ilchèdovevaalConfiglio,  &:  ajuto  di  quello,  il  quale  egli  in  tutte  le 
fue  cofe  fperimentò  Tempre  prefente . 

Nelle  lue  citate  annotazioni  confetta,  che  nella  caduta,  che  fece  fiando  in- 
fermo, di  cui  parleremo  dipoi,  gli  alfiftè  il  fuo  Angiolo  di  guardia,  e lo  con- 
fortò aportarconpazicnzaqueiraccidcnte  : dicendo,  che  non  l’aveva  impe- 
dito, perchè  li  conveniva  patire,  checosicrala  volontà  di  Dio  : emedpfrma- 
mcntc  lo  configliò  di  quello,  che  aveva  da  fare,  per  cavar  frutto,  emerito  del- 
la Tua  anima , da  quel  colpo  venutoli  dalla  mano  del  Signore,  con  che  gran  mer- 
cede l’Angiolo  fece  al  Padre  Eufcbio  confortandolo  nella  caduta  a Tornire  li  do- 
lori di  quella  con  pazienza,  & allegrezza  ; che  Te  l’a vette  trattenuto  a non  ca- 
dere, e non  patire,  privandolo  del  merito,  che  con  quelli averebbe  guada- 
gnato per  il  Ciclo.  . 

Trovandoli  un’altra  volta  dubbiofo,  in  un  negozio  d’importanza,  e patendo 
moiette  pcrpleflità,  in  faperfi  rifolvere  ; invocò  il  favore  del  Tuo  Angiolo  Cu- 
ftode, chiedendoli  lume  in  quell’affare  : & il  Tanto  Angiolo  li  rifpofe  fubito, 
parlandogli  al  cuore:  e gl’infegnò  chiaramente  la  rifoluzion  di  quel  dubbio,  e 
laftrada,  che  doveva  prendere , per  accertare  in  quello , chedcfiderava.  E con 
quelle,  & altre  fperienze  limili  delle  grazie,  che  quello  li  faceva  ,•  conferiva 
fempre  con  lui  li  fuoi  negozge  prende  varifoluzionc  ne’fuoi  dubbj, c perciò  riufei- 
va continuamente  con  si  buonifuccefiì . 

Fu  un  Cafo  molto  Angolare  quello , che  fi  Teppe  da  perfone  di  gran  credito , & 
autorità , con  loro  lettere  : e fu  che  per  mezzo  del  Tuo  Angiolo , comunicò  No- 
ftro  Signore  a perfona  di  molta  virtù  alcune  cofe  mifteriofe  , di  cui  non  fece  ella 
battevo!  concetto,  per  intenderle  come  conveniva,  o perchè  ilmezzodiquc- 
fta  partecipazione  era  fimilmenteenimma,  efimboli,  per  li  quali  Tuole  S.D.M. 
lignificare  alcune  verità,  di  che  la  Scrittura  Sacra  è piena  : o perchè  l’intelligen- 
za di  chi  quelle  cofe  udiva , non  arrivava  a prendere  tutta  l’intelligenza,  come 
per  conofcimcnto  di  quelle  cofe  fi  richiedeva  ; ilchè  riconofcendo l’Angiolo, 
ditte  : Quello,  che  ti  farà  fare  concetto  adequato  di  ciò,  che  ti  dico;  èilP.Eufc- 
bio . Và,c  dilli, che  Te  gufta,che  io  vada  a dirglielo,  lo  farò,c  pofeia  egli  lo  dichia- 
reràatc.  Ben  fifa,  che  poteva  l’Angiolo  da  sèftelfo  mettere  intelligenza  fuffi- 
cien  te  di  quello,  clic  dice  va, a chi  lo  diceva.-  o dichiararli  con  lui,fcnza,cnir.imi, 
& ofeurità,  e fenza  rimetterlo  ad  altri  : ma  dovette  voler’lddio,  per  quello  mez- 
zo, dar’ad  intendere  a quella  perfona  li  vantaggi , c fublimmìdi  fpirito,che  ave- 
va il  P.Eufcbio,  per  il  conofcimento  maggiore  di  cofe  ofcurc,  e ditti  cu  ltofc  ; o 
perchè  la  piùfrequcntc  comunicazione  de  gliAngioligli  aveva  facilitato  l’intclli- 
genzadcl  loro  ftilc , e modo  di  dichiararfi.  Raccontò  quella  perfona  al  Padre  ciò, 
che  gli  era  fucceflò , e la  rifpofta  del  Padre  fu,  che  ci  non  era  degno  di  eflcr  vifita- 
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to  da  gli  Angioli , c molto  meno, che  fé  li  chiedeffc  dichiarazione  di  quello , che 
efli  dicevano  : e che  chiederti-  tal  dichiarazione  al  Signoresche,  eflendo  d i fuo  Ser- 
vizio, egli  gliel’avrebbe  data  ; come  più  forte  ftato  conveniente . Rifpofta  degna 
di  un'uomo  sì  umile,  e confermato  nella  virtù,  e tanto  deliro  nelle  materie  di 
fpirito.  Da  cui  dobbiamo  imparare  a non  prefumere  altamente  di  noi  ; ma 
umiliarli,  e tenerli  per  meno , quante  più  mercedi  riceviamo  da  Dio , e dalli 
fuoi  Angioli,  co'quali  ebbe  tanta  familiarità,  e ricevè  tante  mercedi , quante 
li  fuoifervizj  meritarono  > tra  le  quali  potremo  annoverare  lo  fpirito  di  profe- 
zia, & il  conofcimcnto  di  cofe  occulte  , che  per  mezzo  di  quello  Iddio  li  co- 
municò :di  che  ora  diremo . 

Il  dono  della  Profezia  è un  dono,  c grazia  Angolare  ; che  non  la  fa  Iddio  a 
rutti,  ma  per  lo  più  a perfone  molto  rare , e molto  fegnalate  in  virtù , efantità. 
Et  acciocché  non  mancarti  quella  prerogativa  ad  un  fuofervo  tanto  fedele  , e 
che  tanto  nel  fuo  fervizio  lì  fcgnalò  ; lo  volle  con  quella  onorare, dandol  i lume  per 
conofccre  le  cofe  future , e le  occulte , e le  diltanri:  c dirli  quando  dovettero  avve- 
nire; come  ne’cafi  feguenti  lì  feorgerà . 

Una  Signora  Titolata , che  comunicava  le  cofe  dell’anima  fua  col  P.  Eufebio , 
perconlìgliodilui,  rifolfe  di  abbandonar’ il  mondo,  e fagrificarlì  a Dio  nel 
Monillero  delle  Scalze  di  S.Francefco  in  Madrid . L’efecuzione  in  quella  Signo- 
ra aveva  molte  difficolti,  sì  per  parte  del  Padre  di  lei,  che  le  contrariava  ; co- 
me per  parte  del  Monillero,  che  aveva  dato  prima  la  parola  ad  un  altra  peril- 
chc  quella  Signora  Pentiva  grand’afflizione,  temendo,  che  il  luo  intento  non 
venifle  ad  effetto . Ma  il  P.Eufebio  raccomandò  il  negozio  a Dio,  & affeverante- 
inente,  comcchilolapevadicerro,lidiffe  : Confidi  V.S.ncl  Signore,  che niuna 
entrerà  nel  fuo  Monillero  prima  di  lei  : e come  diffe  ; cosi  lì  adempì  : perocché  il 
fuo  Padre  mutò  pcnlìero , c proccurò  egli  fleffo  l'ingreffo  della  figlia  : la  quale  lì 
fece  Monica  avanti  d’ogn’altra , con  non  minor  fuo  gullo  ; che  ftima  dello  fpirito 
profetico  del  P.Eufebio. 

Ad  una  figliuola  d’un  Conlìgliere  del  Re  aveva  dato  Iddio  ifpirazione  di  farfi 
Monica  ; ma  ella  faceva  la  forda , e non  rifpondeva  alla  Tanta  vocazione,  la  qna- 
le  teneva  occulta,  fenza  dame  parte  a’  fuoi  genitori , ne  alfuo  Confelforc . Con- 
feffavafi  la  Madre  col  P.Eufebio,  e conduccndola  quella  feco  un  giorno  il  mede- 
lìmo  Padre;  egli  le  difle:  Signora,  V.S.afcoltilavocediDio  efappia,  chefe 
non  fi  fa  Monica  patirà  molto,  per  il  travaglio,  che  tra  poco  tempo  alla  fua 
cafa  averrà  . Rimafc  attonita  la  fanciulla  fentendo,  che  il  Padre  gli  aveva  vedu- 
to il  cuore,  c fapeva  quanto  nell’interiore  dell’anima  fua  pattava  : e temendo 
l’udita  minaccia  ; fi  rifolfe  a farfi  Monica  • e prefe  l'abito  nel  Monillero  del 
SanriflimoSagramcnto  in  Madrid,  dove  perfeverò , e dentro  a fei  meli  morì  il 
fuo  padre,  con  la  cui  morte  vennero  alla  fua  Cafa  grandi  travagli , & inquietudi- 
ni, come  il  Padre  Eufebio  aveva  profetizzato . 

Un’altra  Signora  molto  principale  della  Corte  figlia  Spirituale  del  P.Eufebio, 
clTendo  Vedova,*  giovine , le  fi  offerì  un  maritaggio  di  uno  de’  Grandi  di  quella 
Corte,  e che,  a giudizio  di  tutti  le  flava  molto oene  : sì  per  la  perfona , come 
per  la  carica,  che  aveva,  che  era  molto  grande,  e molto  vicina  alla  perfona  del 
Re.  Venne  a domandarne  ella  configlio  al  fuo  Confeflòre , il  quale,  avendo 
raccomandato  la  cofa  a Dio  ; le  rifpofe  llando  in  Confeflionalc . Non  è ifpc- 
dienrc,  che  V.S.  fi  mariti  con  quella  perfona  ; ma  con  quella,  che  ora  entra  in 
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Chiefa  ( che  era  un  nobile  Cavaliere,  che  flava  in  minor  fortuna  ) e quello  fari  il 
fuo  Marito,  & avrà  l’offizio,  che  ha  ora  quell’altro.  Segui  db  il  Contìglio  del  P. 
Eufebio,  per  il  rifpetto,  e flima  grande,  che  1 i portava  : e tutto  fi  adempì  com'egli 
diffe perocché  iì  primo  Cavaliere  morì,  & il  Marito  di  quella  Signora  fubintrò 
alla  Carica  : e riconofccndo  la  maritata  lo  fpirito  profetico, che  Iddio  aveua  dato 
al  P.  Eufebio,  fi  ftimò  obbligata  a manifcftarlo , a gloria  dello  fleflb  Dio,  & io  l’ho 
fa  puro  dalla fua  bocca,  inficine  con  altre  cofe,  in  confermazione  di  quella  verità , 
che  le  occorfero  col  medefimo  Padre , pronofticandolelc  cofe  future,  le  quali 
tutte  fuccefléro. 

Ad  un  figliuolo  d’una  nobile  Signora  penitente  del  P.  Eufebio  fi  faceva  le  pro- 
ve per  dargli  un’abito  di  Cavaliere . G l'informanti , come  è folito,  andavano  ri- 
tardando : e per  pretto  che  fi  faccia , fempre  pare  alli  pretendenti , che  mai  fi 
finifea.  La  buona  Madre  venne  a confolarfene  col  P.  Eufebio,  il  quale  la  certifi- 
cò , che  il  negozio  fi  farebbe  pretto  terminato , & il  fuo  figliuolo  avrebbe  tra  po- 
co avuto  l'abito  : & aggiunfe  ; Vada  V.S.  a cafa , che  vi  troverà  cofa , che  le  darà 
maggior  penfiero . Maravigliofli  di  quello  la  Signora,  perchè  era  poco,  chcda 
quella  veniva  : nulladimeno,  dando  credito  alle  di  lui  parole , abbreviò  le  fue  di- 
vozioni, & andò  prettamente  a Cafa , e trovò  il  marito  infermo  d’un  repentino 
accidente,  che  l’aveva  fopraprefo  : e la  fera  dello  fletto  giorno  vennero  glìnfor- 
manti,  e fra  quattro  dì  fi  sbrigò  l’Abito  con  ammirazione  fua,  e di  quanti  feppero 

3uello,  che  il  fervo  di  Dio  aveva  pronofticato,  vedendolo  tutto,  come  aveva 
erto,  averato. 

Un’altro  penitente  del  medefimo  Padre  racconta  due  cafi,  che  li  fuccefTero,  in 
confermazione  dello  fpirito  profetico,  di  cui  era  dotato . U no  fu,  che,  ftando  per 
andar  fuori  del  Regno,  apegozjdi  grand’importanza  per  Cafa  fua,  lafciò  d’anda- 
re, per  non  fo  quale  fcrupolo,  che  l'affliggeva , ne  li  pareva  di  poterfene  liberare , 
Lenza  conferire  col  fuo  Confefforé:  a cui  die  parte  della  rifoluzione , che  aveva 
fatto  di  non  partirli,  e per  quella  cagione.-  & il  Padre  li  diffe.  VàdaV.S.  al  fuo 
viaggio,  e non  lo  lafci  ; che  mentre  farà  in  quello , gli  fcrupoli  non  le  daran  fatti- 
dio,  ne  la  moletteranno,  finché  ella  non  ritorna . Non  pare  credibile,  e pur  fu  ve- 
ro, avendoglielo  il  Sig.  rivelato . In  tutto  quel  tempo,  ch’ei  fu  fuora , che  fu  affai 
lungo,  non  patì  fcrupolo  alcuno  ; e ritornando  a Madrid,  li  ritornarono  gli  fcru- 
poli, verificandoli  quanto  il  Padre  aveva  predetto . 

Il  fecondo  Cafo  fu, che  ftando  il  medefimo  penitente  per  comunicarli , li  venne 
un  veemente  fcrupolo, per  il  quale  volle  levarfi  dalla  tovaglia,  alla  quale  già  fla- 
va : ma  lo  trattenne  il  timore,  di  non  effer  notato.e  trovandoli  in  quella  dubbiez- 
za, e combattendo  con  quella  perpleflìtà , giunfe  il  P.  Eufebio,  come  fe  fotte  flato 
chiamato  : il  quale  vedendogli  il  cuore,  ditte  : V.S.  fi quieti , e fi  comunichi , e 
non  faccia  calo  della  moleftia . Ubbidì  egli , e fi  comunicò  ttupito , che  il  Padre 
aveffe  conolciuto  il  fuo  interno.  Con  che  chiaramente  fi  prova  il  fuo  fpirito  di 
profezia,  che  Iddio,  a benefizio  d^ll’anime,  gli  aveva  comunicato . 

■;  . .a 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

Del  Zelo,  crebbe  delf Unirne,  & il  frutto  che  in  quelle  fece. 

SAle,e  luce  chiamòCrifto  li  (uoi  Apposoli, e tutti  quelli, che  fono  di  loro  imita- 
tori, perocché  il  Sale,  come  dice  S.Crifoftomo,  di  fcte  : la  quale  appunto  han- 
no li  Difcepoli  di  Crifto  della  fai  vezzi  del  Mondo . E la  luce  fuga  le  tenebre,&  il- 
lumina li  viuenti,  per  camminare,  e non  cadere-  e gli  uomini  Apposolici  illu- 
minano li  mortali  nella  via  del  Cielo,  cfterminano  le  tenebre  degli  errori , e non 
li  lafcian  cadere  ne’precipizj  di  falfe  dottrine  » llchè  tutto  fi  verificò  in  quefl’uo- 
mo  Appoftolico,  che  accefo  del  fuoco  dclFamor  di  Dio,  e bene  dell’anime  de’fuoi 
proflìmi  ; patì  femprc  ardente  fete  della  falvezza  loro e colla  luce  della  fua  pre- 
dicazione, e de’fuoi  feriti i,  non  cefsò  un  punto,  che  non  gfilluminaffe , per  cam- 
minar al  Cielo,  e sbandire  le  tenebre  de  gli  errori,  acciocchèin  que]li  non  fi 
precipitalfero . 

Buon  reftimonio  di  quella  verità  è quello,  che  fuccefle  ad  una  perfona  molto 
fpirituale,  e Santa  della  Corte,  e molto  di  vota  del  P.  Eufebio  : la  quale  in  tempo, 
che  quei  della  Compagnia  facevano  ivi  la  Miflione.con  molto  frutto  dell’anime, 
e non  minor  gullo  de’zelanti  della  gloria  di  Dio , li  raccomandava  nelle  fue  Ora- 
zioni, con  accefi  defiderj,  che  Sua  Divina  Maellà  dalle  loro  il  fuoco  del  fuo  Santo 
Spirito,  acciocché  l’accendeflero  in  tutti  li  peccatori.  E perfeverando  in  quella 
Orazione , lo  volle  Iddio  regalare  : moftrandogli  in  una  vifione  tutti  li  Rei igiofi, 
che  nella  Miflìone  faticavano,  fpargendo  lumi  a gii  uomini , & illuilrandoli  nella 
via  della  loro  falvezza.  E febbene  fi  confidò  molto  in  vederli , avverti,  che  non 
era  con  loro  il  P.  Eufebio,  a cui  aveva  cordialilfima  divozione  : e come  afflitta  di 
non  vederlo  in  si  gloriofa  azione , non  fi  potè  tenere  di  non  domandarne  al  Si- 

Snore di  tutti.  E per  confidarla,  rifpofele  il  Signore  : Vieni  tu  con  me,  elove- 
rai.  Condurtela  nella  di  lui  Cammera,  e mollroglilo,  che  flava  ripartendo  fplen- 
dori,  con  li  Cuoi  fcritti  : non  Colo  alla  Corte,  ma  anche  alli  Miflìonarj,&  a tutto  il 
Mondo, come  gli  Appofioli.i  quali  perciò  chiamò  Crifto  luce  del  Mondo;  perchè 
fenza  limite,  e talfa  avevan  da  illuminarlo  tutto . Et  il  P.  Eufebio  fu  come  un  So- 
le fpirituale  della  Chiefa,  che,  co’fuoi  libri  illumina  il  Mondo , mettendo  in  fuga 
le  tenebre  dell’ignoranze,  c de’viz  j,  e dando  la  chiara  luce  della  verità,  e delle  vir- 
tù . Viuendo  quell’uomo  celelle  fuccefle  in  Madrid, che  un  Caualiere  difputò  con 
un’Eretico  fopra  la  verità  della  noflra  Santa  Fede  : e l’Eretico  flette  tanto  oflina- 
to,  e pertinace  ne’fuoi  errori,  che  non  fi  diè  mai  per  vinto.  Aueua  il  Cattolico 
un  libro  del  P.  Eufebio,  e chiefe  all’Eretico,  che  fi  compiacerti: , per  curiofìtà , e 
nouità  di  legger  qttcH’opera,  che  allora  ufciua  dalle  ftampe  : leflela  l’ Eretico . Se 
inbrievefperimenrò,  colle  fue  ragioni,  tal  lume  nell’intelletto,  etal  fuoco  nella 
volontà,  che  venne  fuòri  dalle  tenebre,  in  cui  fi  ritrovaua  : e debellando  li  fuoi  er- 
rori, fi  riconciliò  colla  Chiefa:  e quello,  che  non  poterono far’arrendere  gli  ar- 
gomenti di  perfone dotte,  lo  conuinfero  le  viue,  e fpirituali  ragioni  del  fuo  libro , 
pieno  di  fiamme  del  fuoco  Diuino,  che  nel  fuo  petto  ardeua,con  che  infiammaua 
in  viuo  amor  di  Dio  tutti,  che  lo  leggeuano . E fe  ciò  faceua  un  folo  libresche  in- 
cendio avrà  cagionato  tanto  numero  di  libri,  quanti  ne  ha  egli  imprelfi,  per  la. 
faluezzadcl  Mondo?  Imperocché  fatto  il  computo  di  quelli , che  ha  imprefiì  io 
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vita,  e quelli,  che  ha  lafciatoda  imprimerli,  de’quali  fono  già  venuti  a luce  circa 
a dieci,  di  varj  argomenti,  fono  piu  di  fcffan  ta  li  libri,  che  ha  compollo, e folo  del- 
la Differenza  del  temporale,  & eterno,  fc  ne  fono  fatte  in  quella  Corte  piu  di  die- 
ci imprcflioni,  & in  quelle  più  di  quindici  mila  copie  : oltre  molt’altreimpref- 
fioni  fattene  in  varie  Città  di  Spagna,  Francia,  Stltalia,  che  fono  fenza  nume- 
ro, e ciò  d’una  fola  materia. 

Che  dirò  della  fua  predicazione  , &al!illenzaalConfeflk>naie,  e del  dono  , 
che  ebbe  di  governare  anime , c levare  fcrupoli  ? Affluendo  tutto  a qualunque  di 
quelli  Minilteri  ; come  fc  folte  l’unica  fua  occupazione,  e che  non  ne  avelie  altra 
in  che  impiegarli . E come  fi  (tendeva  a tutte  le  perfone  ; erano  innumcrabili  le 
anime,  che  cavò  da’pcccati , echiiinviòalCielo.  Lafciociò,  che  ei  fece  nella 
Mifllone,  che  già  abbiamo  di  fopra  toccato  : e vengo  a quello,  che  faticò  nella 
Corte,  dove,  a piè  quieto,  ebbe  una  Miflion  perpetua,  con  unafctc  iufaziabilc 
dclTanime . Quivi  trovavanjofemprc  prontifiìmo  quei , che  lo  volevano  a qua- 
Iqnquetcmpo,  a qualunque  ora,  di  giorno,  di  notte,  fenza  ricufar  fatica,  & in- 
commodo,per  dar  ajuto  allenirne  : lafciando  con  gullo  lo  lludio , per  raccoglier’ 
il  frutto  delle  fue  fatiche.  Il  fuo  tratto  co’proflìmi  fu  un  fvdel  ritratto  di  quella  pri- 
ma forma  degli  Antichi  Padri , che  fondarono  la  Compagnia , e potè  darne  una 
novella  forma  di  fe  a gli  Operar)  della  Religione , & a Mifllonarj  Evangelici  del- 
la Chiefa  : perocché  fu  indefeffo  nella  fatica,  ardente  nel  zelo , fervente  nell’ope- 
ra, un  fuoco  nelle  parole . La  fua  convenzione  era  profittevole , la  fua  esorta- 
zione frequente , il  configlio  accertato , e fempre  dato  in  occafion’opportuna  ,e 
con  molta  prudenza  : il  fuo  tratto  era  piacevole , le  fue  ragioni  efficaci,  il  modo 
manfueto,  &affabile.  Fu  uomo  di  gran  tolleranza , facile  alle  domande  giulle, 
pietofo  alle  neceflltà , dotto  con  li  faggi , ma  però  con  la  temperanza  dell’umiltà: 
Sofferente  cogl’ignoranti,  e molto  inclinato  alloro  infegnainento  : con  quei  > 
che  trattavano  di  virtù  più  compagno , che  Madiro  : con  li  peccatori  manfueto , 
e benevolo  , e di  cuor’ampio , che  invitava  con  grazia  ••  & ufava  con  tutti  mezzi 
si  efficaci , mefehiati  con  Soavità  ammirabile  ; che  fenza  dubbio  la  Scuola  del  fuo 
infegnamento  in  ogni  Sorta  di  perfone  fu  di  molto  vantaggio!!  progrefli , di  gran 
frutto  ne’fedeli , e di  Somma  gloria  della  Divina  Maeflà . 

Tra  l’altre  opere  di  gran  gloria  Divina , che  rimangono  fue  polliamo  annouc- 
rare  quella , che  fu  iftituita  in  Madrid,  e s’intitolava  degl’indegni  Miniffri  del  Sal- 
vatore : non  perche  ci  la  fondaffe , ma  per  il  molto , che  egli  oprò  nella  fua  fonda- 
zione : perocché  li  Sacerdoti, che  principiaron  qucft’opera  di  tanta  pietà, & efem- 
pio,  erano  Suoi  Alunni , e come  tali,  lidomandavan  configlio  nel  loro  intento  : 
e non  fi  partivan  punto  dal  fuo  parere,  come  di  perfona  tanto  da  Dio  illuminata. 
E dopo  lunga  conferenza,  fecero,  con  la  direzione  del  P.  Eufcbio,  li  loro  Ordi- 
ni, li  quali  offervano  con  gran  profitto,  &efempio:  perocché  quei,  che  tal  vita 
profeffano,  come  buoni  Miniffri  del  Salvator  del  Mondo,  raccolgon  li  poveri  » 
e gl’infegnano  la  Dottrina  Criftiana , e l’efortano  a confcfl’arfi  , e guardarli  da’vi- 
zj,  e con  quella  limofina  Spirituale  accompagnano  la  corporale , come  fece  Cri* 
fio  con  <juci , che  udiron  la  fua  predicazione  nel  diferto , che  c un’allettafflento  di 
molta  pietà,  per  attracrealla  virtù.  Si  ragunan’all’imbrunirc  a far 'Orazione 
vocale,  e mentale,  & anche  la  disciplina,  & altre  opere  di  Santità . E non  fi  ferma 
qui  il  loro  fervore  ; ma  ogn’anno  vanno  in  Miffione  per  le  popolazioni  vicine*  e 
e Io  fanno  Appoffolicamence , Senza  ammettere  ne  prefenti , ne  limofine , ne  ve* 

, ■*  runa 
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runa  ricompenfa  delle  loro  fatiche,  di  predicare , e confortare,  e ne  pure  accetta- 
no il  vitto  nccedario,  perocché  lo  portano  da  sé  ftefli , per  non  efl'er’a  veruno  onc- 
ro lì:  conche  han  fatto,  e fanno  frutto  ammirabile,  con  indicibile  edificazio- 
ne.  Etuttoqucrtohannodifporto,&e(eguitocolconfiglio,  edirezione  del  P. 
Eufebio:  ilqualeandòloroavantinonfoloconla parola;  ma  anche  conl’ope- 
ra:  facendo  le  fue  Mifiìoni,  col  medefimodifinterclfe,  e cercando  la  falute  dell’ 
anime,  con  rutti  li  mezzi  potàbili:  e fu  tanto  inferuoraro  in  quefto  Tanto  zelo  ; 
che  trovandoli  impoflibilitato  ad  andar’in  Miflìone,  ftimolòmolti  ad  andarui 
in  Tua  vece,  e compofc  gran  numero  di  libretti  di  varie  divozioni , e contro  li  vi- 
zj  di  giurare , c maladirc , c fare  confeflioni  invalide  &c.  e gl’impreffe  varie  vol- 
te , a fuc  fpefe , c li  dava  gratuitamente  a chi  bifognava  : c fopra  tutto  alti  Mif- 
fionar;,  acciocché  anch’erti  li  ripartirtero , conforme  a)  bifogno  non  pretenden- 
do alrr'interefse , che  la  gloria  di  Dio;  & il  profitto  dell’anime.  E fu  sigrandeil 
zelo,  ch'ebbe  della  loro  Calvezza  ; che  non  fini  colla  fua  vita  ; ma  defiderando,  che 
queft'azionc  fi  perpetuane , ottenne  licenza  da'Superiori  di  fondare  un'entrata 
perpetua,  per  l’iropreflioni  di  quelli  libretti,  efogli  di  divozioni,  dadarfialli 
Miflionarj,  &allipopoli,  fenza  altro  interefle , che  quello  dell’anime,  comefì 
ÉLfempre  nel  Collegio  Imperiale.  E li  libri  grandi,  che  Rampava  a fuo  corto; 
ordinava  alli  librari , che  li  daffero  a molto  buon  mercato:  & alti  Religiofi,  e 
perfone  povere , Per  qualunque  prezzo  perocché  tutto  il  fuo  feopo  era  la  gloria  di 
Dio,  c la  falute  dell'anime . 

Venendo  ora  al  frutto  delle  fue  predicazioni;  non  manca  che  dire  del  molto, 
che  ne  fece  nel  tempo,  che  l’efercitò , che  non  fu  molto:  perocché  gli  lo  tagliò 
l’ubbidienza  delle  Catedre , e la  mancanza  di  Salute  corporale  : ma  quando  l’e- 
fercitò ; fi  videro  effetti  maravigliofi  di  quella:  uno  de’quali  fu  ciò,  che  gli  accad- 
de con  un  gran  peccatore , il  quale  Iddio  gartigava,  anche  in  quefta  vita,  perii 
fuoi  molti  peccati , non  permettendoli,  che  nella  Meda  vedeffe  l’Oftia  conlagra- 
ta  : non  volendo  Iddio  moftrarfi  a gli  occhi  facrileghi,  e difonefti  di  un  taruo- 
mo  nefando.  Venne  querti  una  volta  ad  udir  Meda , e fece  diligenza  divederla 
facra  Oftia , come  la  miravano  gli  altri  : ma  veggendo  le  mani,  c deta  del  Sacer- 
dote, non  vedevagii  l’Oftia,  quando  quello  l’alzava . Di  che  maraviglioflì  il  mi- 
fcro  peccatore , ma  però  non  faceva  la  più  efficace  diligenza  per  vederla  ?he  era 
lavar  gli  occhi  dell’anima  dalle  brutte  macchie  delle  fuc  gravi  colpe , che  eran  le 
nuvole , che  gl’impedivano  di  vedere  Dio . S’incontrò  per  fua  buona  forta  un 
giorno  ad  udir  predicare  il  P.  Eufebio,  e modo  dalla  forza  delle  fueragioni,  & 
infiammato  dal  fuoco  del  fuo  fpirito,  fi  dolfe  delle  fue  colpe;  e verfando  lagrime 
da’fuoi  occhi , fi  buttò  a piedi  di  lui,  confcdandofi  per  gran  peccatore  . Lo  ricevè 
il  padre  , con  la  fua  coftumata  piacevolezza,  ecarirà,  el’animò,  e fpinfe  ad 
ufeir  dal  peccato . Didegl'il  penitente , con  gran  confusone , l’afflizion , che  pa- 
ti va  per  non  veder  l’Oftia  confagrata  : & il  Padre  li  promife , che  l’avrebbe  vedu- 
ta, le  fi  forte  interamente  confeflatode’fuoi  peccati,  & averte  murato  vita  peri’ 
avvenire  : ilche  promife  egli  di  fare,  con  fervente  rifoluzione  : & immediata- 
mente cominciò  la  confeflìone,  con  molta  compunzione:  e finita  che  l’ebbe,  il 
P. Eufebio  d irte  Meda , nella  quale  egli  vide  l’Oftia  confagrata , con  gran  fuo  giu- 
bilo: & inrefe,  che  NoftroSignore  gli  aveva  perdonatili  fuoi  peccati.  Efinira 
Ja  Meda  il  P.  Eufeb  io  gli  d iè  falutcvoli  configli,  per  m igliorar  la  vita . Et  egli  non 
meno  grato  alla  fua  cariti,  che  pentito  dclli  peccati  proprj , parti  tutto  contento , 

A.'  'il- 
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&allegro,  chiedendoli,  che  raccontate  quello  faccetto  a tutti  per  foddisfazio» 
ne  delle  lue  colpe. 

Più  notabile  fu  anche  la  Convcrfionedi  un’altro  peccatore,  che  Iddio  lo  tirò  a* 

Siedi  del  P.Eufebio, per  cavarlo  da  un’abitto  di  peccati , in  cui  giaceva  fepolto. 

rano  quelli  tanti,  e si  gravi  ; che,  in  gaftigo  loro,  aveva  permetto  Iddio  a molti' 
demonjjd’impoteflatfi  di  quel  fuo  corpo, e gravemente  tormentarlo, comincian- 
do in  quella  vita  le  pene,  che  doveva  continuare  nell’altra . Ma  tuttavia  oftinato 
quello  nc’fuoivizj,  e non  emendato  con  si  grave  gaftigo  ; vincendo  la  miferi- 
cordia  Divina  lafuamiferia,  lo  condute , in  fogno  alle  penne  dell’Inferno , eli 
moftrò  quelle , che  in  si  tremendo  luogo  fi  danno  a ciafcun  peccato  : c quelle  che 
li  peccati  fuoi  meritavano  : dalchè  rimafe  tanto  ^paventato  ; che  in  lagrime 
tutto  fi  disfaceva  : e cercando  qualche  perfona  di  lublimefpirito,  che  da  quell' 
abifio  lo  fottraete  ; venne  al  P.Eufebio,  a cui  riferì  il  decorfo  di  tutta  la  tua  mala 
vita , più  con  lagrime,  che  con  parole,  domandandoli  rimedio  de’fuoi  molti  pec- 
cati. Et  il  benedetto  Padre  l’animò  a fare  una  buona  confclfione , offerendoli, 
da  parte  di  Dio , il  perdono  delle  fue  colpe , e la  liberazione  dalla  veffazione  del- 
ti demon  j . Fece  per  lui  molte  penitenze , dite  delle  Mete , e fece  altre  Orazioni 
per  lui  : e con  quelle  diligenze  liberò  il  peccatore  da  quel,  che  patiua,  e lafciò 
libero  il  fuo  corpo  da’mali  (piriti , e l’anima  dalli  peccati.  Diedeli  molti , e fan- 
ti configli , per  correggere  nell’avvenire  la  fua  vita  : la  quale  cangiò  in  un’altra 
molto  metta,  e penitente  : dando  tanto grand’efempio  a tutti  > quanto  grande 
era  flato  Io  fcandalo,  che  aveva  per  l’addietro  apportato . 

Tali,  e tanto  fruttuofi  effetti  ebbe  la  predicazione,  c dottrina  di  quell’uomo 
Appoftolico.  Quello  frutto  cavò  da’fuoi  libri,  che  feminò  perii  mondo  : con 
che  popolò  il  Cielo,  e fpogliò  l’Inferno  di  un  numero  fenza  numero  d’anime, 
che  guadagnò  per  Dio,  e tuttavia  guadagna,  e conduce  al  Cielo  con  li  fonti 
della  fua  l’anta  dottrina,  che  corre  perpetuamente co’fuoi libri . Molti  altri 
cali  fuccetero  alli  narrati  fomiglianti,  che  per  brevità  fi  tralafciano . Ora 
pateremo  al  fine  della  fua  vita,  e dell’infermità, che  a quello  lo  condutero. 

CAPITOLO  TERZODECIMO. 

Delf infermità,  che  pati,  con  invincibil  pa^ien^a , fino  alla  fua felice  morte . 

LAvora  Iddio  la  corona  in  quella  vira  alliGiufti  non  di  fiori,  ma  di  fpine, 
dando  loro,  come  ad  amici,  parte  della  fua  Croce  , e ponendola  loro 
fopra  le  fpalle , acciocché  la  portino , & effa  porti  loro  in  Cielo , in  compagnia 
dilui  : E perciò  nonvi  è in  quella  vita,  ne  Croce  fenza  Santo,  neSanto  fenza 
Croce.  E lebbene  la  Croce  del  P.Eufebio  fu  continua  in  tutta  la  fua  vita  ; perii 
continui  travagli,  che  pati,  per  la  penitenza  rigorofa,  chefcmprefece  ; per 
tante,  e si  pelanti  cariche,  cheebbediStudj,  diMiffioni,  e di  altre  faticofc 
operazioni,  e minifteri  j non  fi  contentò  Iddio  di  quella  Croce  ; ma  glie  la 
volle  dare  di  fua  propria  mano,  come  a gli  altri  Santi,  a*  quali  ha  detto , come 
aS.Pietro,  che  quando  erano  giovanificingevanoconleloromani,  prenden- 
dole penitenze , e Croci , che  volevano  ; ma  quando  fotero  divenuti  vecchi  ; al- 
tri li  cingercbbono,  e condurrebbono,  dove  non  mai  penfalfero , nevolefse- 
ao  : lignificando  con  quello  li  dolori;  e la  morte,  che  avevan  per  lui  a foffrire . 

Quc- 
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Quefto,  che  fi  verificò  in  S.Pietro,  e ne  gli  Appoftoli,fi  verificò  anche  in  quell’ 
uomo  Appoftolico,  e fede!  Servo  di  Gesù  Eufcbio  : perocché  vivendo  ferii  prc  con 
ardenti  anfie,  c defidcrio del  Martirio,  c bramando  di  patir  molto  per  Crifio, 
c vedendo  fvanito  l’adempimento  delle  fue  bramate  voglie,  eglimedefimo,  fu 
fuo  carnefice,  e fi  cinfc  con  tante , c si  terribili  penirenze,come abbiamo  vedu- 
to ; c ficaricòdcllapefanteCrocedisigravi,econtinucoccupazioni,ciarcnna 

delle  quali  fola  richiedeva  gagliardifiìme  fpalle , per  portarla  & era  tale  il  fuo  fer- 
vore, el’ainqr,cheaCri(loCrocififi'o  portava,  & il defiderio limitarlo,  che 
diceva,  e chiedeva,  che  la  fua  morte  foffe  d’infermità  molto  pcnofe,  e diacu- 
tiflìmi  dolori  : c che  avrebbe  voluto  morire  fegato  con  una  fega di  legno,  ac- 
ciocché il  luo  dolore  foflé  più  proliffo , c veemente.  Et  Iddio  gli  adcmpfquefti 
defiderj,  dandoli  quattordici  anni  d’infermità  graviflìme,  e didolori  accrbif- 
fimi,  cingendolo  di  fua  mano  tanto  (Irettamentc,  come  ora  qui  vedremo . 

Nella  forma  di  vita,che  detta  abbiamo,  e negli  cfercizjfanti  riferiti,pa'(sò  fino 
alli  cinquantanni  della  fua  età , con  intera , e robufta  fanità,  occupato  in  un  mo- 
vimento continuo  di  fant’operc,  congiungendo, in  un  medefimo  tempo, differen- 
ti cfercizj  : con  che  raddoppiava  bene  fpeffo  in  ciafcuno  il  capirai  de’  fuoi  meriti  ; 
quelli  dello  ftudio  coll’Orazione , l’efercizio  de  minilleri,  con  le  penitenze  : cer- 
cando il  fuo  utile  fpirituale  coll’alieno  : trovando  Dio  in  tutti,  & in  tutto  : e 
non  trovando  sé,  fenoninlui  : e cangiogli  in  quefto  tempo,  S.D.M.  il  modo 
di  vita,  egl’impieghi,  tagliando  il  filo  di  azioni  si eroiche , fenza  lafciarne  alcu- 
na : impiegandolo  tutto  alla  pazienza  : perocché  fa , & opera  affai  chi  patifee  : & 
una  grave  infermità  c una  gran  pen  itenza . Quella  diede  Iddio  alnoflroEufe- 
bio  : le  cui  qualità  deferive  egli  in  una  delle  lue  annotazioni,  che  metterò  qui 
colle  fue  fteffe  parole , che  fono  le  feguenti . 

Quando  giunti  alli  cinquant’anni  ; mi  diede  Iddio  tal’infcrmità  che  mi  privò 
dello  ftudio,  e mi  pofe  in  uno  flato,  che  pareva  Purgatorio  : e per  tanto,  quan- 
tio  ! i dolori  mi  affliggevano,  miconfideravofragliuomini,  come  un  anima  in 
pena,  fenza  u/o  di  quella  vita,  e del  tratto  umano  t ma  con  quello  privilegio 
non  avevo  nc  timore , ne  {pavento.  Lalciommi  fenza  poter  far  nulla  , fenza 
fervimi  gli  occhi  per  vedere,  ne  le  mani  per  fcrivere , nc  la  lingua  per  trattare 
cogli  uomini,  fenza  lafciarmicofa  di  gufto.  Non  aggiungo  altro,  quantunque 
potrei  dir  molto , della  terribilità , che  pativa  de’dolor i , come  lo  conofce vamo 
noi,  che  lo  miravamo,  come  un’aggregato  di  tormenti,  fenza  aver  parte  del 
fuocorpo,  che  non  patiffc  : clifegnierantali,  che  per  molto  che  la  fua  pazien- 
za, li  copriffe, non  poteva  del  tutto  : perocché  li  comparivan  in  faccia,  alle  mani  t 
& a tutto  il  rimanente  del  corpo . Le  rigorofe  medicine,  che  gli  applicavano, 
erano  l’altro  fecondo  martirio,  e non  meno  pcnofo,  che  la  ftefla  infermità  : 
perocché  li  davano  fudatorj,  & unzioni  a fuoco  lento,  che  fu  come  affarlo 
vivo  : litolferolcforze,  c rimafe  molto  tempo  come  mutilo  : aggiungevano 
a quello  molte  medicine  amariffime,  & altre  dolorofe , e tutte  fenza  frutto,  in 
quanto  al  corpo  ; ma  con  molto  copiofo  in  quanto  all’anima,  per  l’ammirabil 
pazienza,  con  cui  le  Soffriva,  edificando  tutti,  che  lo  vedevano  : efcmprecon 
una  bocca  a rifo , come  fe  ftaffe  in  un  letto  di  fiori,  benedicendo,  c lodando  Dio, 
perche  li  dava  quell’occafione  di  patire , come  facevano  anticamente  li  Martiri*, 
nc  loro  tormenti.  Etacciocchècglifoffriffelifuoicontanta  pazienza  , 8c  alle- 
grezza; lo  prevenne  Noilro  Signore,  avvifandolo  molto  tempo  avanti  , di 

quan- 
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quanto  aveva  a patire  : come  lo  fece  cogli  Appoltoli,  acciocché  fi  troralfcrooiù 
forti  ne’travagli . Il  che  egli  fteffo confcftam una deUe  fue annotazioni,  con  le 
feguenti  parole . 

Son  molto  obbligato  al  Signore  della  particolar  provvidenza , che  in  quella 
parte  ha  meco  ufato:  perocché  per  una  si  lunga  moietta  infermiti  ; mi  ha  preve- 
nuto : e medefimamente  per  Fabro  travaglio  in  materia  di  riputazione,  avvian- 
domi avanti  per  una  perfooa , ia  quale  S.  D.  M.  favoriva  molto.  Et  in  legna,  che 
farebbe  così,  mi  feoprì  un  fegreco  del  cuore,  che  folo  Iddio,  & io  ùpevamo  . 
Quello  tellimonio  di  egli  fteflo  dell’avvifo , che  ebbe  da  Noftro  Signore , che  fu 
tin'altro  noucllo  fauore , che  ben  dichiara  FAmor , che  Li  portami , e la  provvi- 
denza  paterna , con  cui  aucua  cura  di  lui,  acciocché  ogni  cofa  li  rifultaflc  in  au- 
mento maggiore  del  fbofpirito. 

Pafsò  in  quella  maniera  , alcuni  anni,  privato  affatto  dell’ufo  della  lingua;  pe- 
rocché la  forza  dell»  catarri , che  con  gran  veemenza , feorrevan  dalla  teda  ,•  gle 
Fimpedivano . Et  egli  in  quello  tempo  tratteneva!!  con  più  follcvato  efercizioin 
ogni  Corta  di  virtù , le  quali  andavano  perfezionandoli,  allamifuradc’replieati 
colpi  di  tanti  malori . E fu  provvidenza  Divina,  che  ei  lafciaffe  detto  qualcobi 
del  molto,  che  in  quello  tempo  lì  pafsò,  che  può  effer  di  noftro  profitto  l’udirlo, 
come  fu  alai  il  fornirlo.  Che  perciò  porrò  qui  qualche  daufula  di  quel , clKdice 
celle  fue  annotazioni , dove  in  quella  maniera  favella . 

Debbo  dartofinite  grazie  a Dio:  perchè  avendomi  lafdato  lènza  cola  di  gu- 
fto ; non  mihatoltolamateriadimeritare,anzil’haaccrefciuta:  perocché,  ol- 
tre d’aver  quello  bene  di  forvir’a  Dio,  com’egli  vuole,  poiché  prima  lofervivo 
come  voleùo  io , ilcheémenoficuro;  trovo  campo  grande  dieforcitar  le  virtù 
molto  meglio,  fe  io  non  me  lo  perdo.  Senzadubbio,  che  lì  porrebbe  intendere 
dcll’infcrmirà  quel  detto  : Vtrtus  in  mfirmitau  perficitur . Io  fperimcnto  in  me,  che, 
per  effer  prudente  ; nc  ho  piùmareriache  mai  : perocché  la  mia  infermità  mi  ha 
apportato  si  gran  difìnganno,  e maggior  conofcimento  delle  cole , fpczialmentc 
della  vilezza,  e miforiadelFuomo,cdcUavaniridel  Mondo.  Per  adempir  la  giu- 
ftiz  ìa,  ho  trovato  belFoccalione  : perocché  porto  foddrsfarc  alla  Divina,  pagando 
per  le  mie  colpe  qud,  ch’iodebbo.  La  fortezza  in  niuna  cofa  maggiormente  lì 
efercirajchecon  la  pazienza:  e così  tienegran  campo  quella  virtù  nel  foflrimen- 
tode’dolori.  Perla  Temperanza:  trovo  quali  tutto  fatto:  perocché  ne  meno  ha 
avuto  capacità  di  gufto . La  Povertà  non  Fho  maifperimentara  maggiore:  peroc- 
ché come  Finfermo  ha  fompre  bifogno  di  qualcofa  ; io  ho  avuto  bifogno  infin  de* 
miei  fornimenti  ; perocché,  per  dirlo  in  una  parola,  tutta  la  fella  mi  man  cava  , 
& avevo  bifogno  di  un’altra  migliore . L’ubbidienza  fi  é Uefa  maggiormente, pe- 
rocché è arrivata  a’Medici , a Chirnrgi , a glTnformieri . La  Pazienza  non  è mai 
tale , come  quella , che  fi  eforcita  con  dolori , rimedj,  altre  circodanze . Final- 
mente potrebbe  edere , che  informo  averti  incontrato  altre  virtù,  febbenemaF 
efercitate;  ma  quando  era  fano,  mi  mancavan  tutte.  E di  tutto  quello  io  ben  ri- 
mango riconofccnre , c ne  rendo  moke  graz  ie  a Dio  Signor  Noftro  &c. 

Quella  è la  dannila  delle  cofo  dalui  notate  ; donde , benché  la  fua  umiltà  foce 
ogni  diligenzadi  coprirlo  ; fi  fa conofcere  Fcforcizio  delle  virtù,  che  nella  fua 
informità  faceva:  nel  qual  tempo  ordinariamente  gl’infermi  aftretti  dalla  necef- 
fitàallentanlabnglìaaqualche  comodità, egufto;  & impediti  dafuoi  dolori  » 
fanno  co  gli  eforcizj di  fpirito qualche  tregua  . Ma  quello  benedetto  Padre  flava 

tanto 
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tanto  lontano  da  rimetter  punto  in  tali  cfercizj,  chepiuttoflo  li  raddoppiava  : 
prendendo  per  alleggerimento  del  male  del  corpo  gli  aumenti  dello  foiriro  . E 
comcl’acqua,  quanto  più  è angulliata , & oppreffa  da  Tuo  proprio  pelo,  falcpin 
in  alto;  cosi  quello  buon  Rcligiofo,  quanto  più  affannato  da’dolori,  & infer- 
miti nel  corpo , faliva  col  fuo  ipirito  più  impetuofamcntc  al  Ciclo  : in  che  lufeiò 
a noi  grand’ infegnamento,  & inficine  inficine  fece  moftra  dell’eccelfivo  fuo 
Ipirito  ì 

Succcfleli , mentre  flava  in  quelle  molcfte  infcrm  ita,  un’altro  accidente  di  no- 
vella penalità  : perocché  diè  una  pcricolofa  caduta, dalla  qualefe  gli  slogò  un 
braccio  di  maniera , che  in  alcuni  anni  non  lo  potè  ne  maneggiare , ne  muovere . 
Ma  quello  danno,  che  par  ve  tanto  cafuale;  lifervìdi  medicina:  perocché  le  li 
diverti  Tumore  che  gl’impcdiva  la  lingua,  al  braccio  malaffetto  ; e cosi  lafeiò 
d ifoccupata  la  tetta  con  manifefto  miglioramento,  che  durò  per  qualche  tempo 
in  quella  parte , ma  non  nell’ altre  : perché,  com’era  detcrm  inato,  che  ci  per  mag- 
gior merito , patilfe  ; il  miglioramento  di  un  male  era , perche  un’altro  ne  fopra- 
veniva  non  avendo  altro  alleggerimento  in  quali  quindici  anni , che  il  brieve  che 
Tenti  va  nella  mutazione  de 'dolori , quando  le  li  variavano.  Oltre  che;  per  ajutar 
con  la  fua  diligenza  la  volontà  Divina,  che  tanto  maravigliofuinentc,  per  li  fini 
della  fuaprovvidenza,  lo  tormentava;  non  contentandoli  di  patire,  lenza  di- 
mollrarlcntimento,  li  dolori;  tralirimedj,  de’quali  poteva  ufare , quando  li 
fuoi  malori  lo  premevano , fi  valeva  Tempre  di  quelli , che  potè  van’eflèr  più  peno- 
fi  ,con  dire,  ch’erano  più  efficaci  : e lenza  dubbio , che  tali  erano  per  quello , che 
ci  pretendeva,  ch’era  l'aumento  della  pazienza . Di  maniera  che  lì  maravigliava- 
nqgl’lufermicri , che  lo  curavano,  delfempicrà  pictofa,chefecoufava,pcr  me- 
dicamento delle  lue  piaghe:  aggiungendo  tormenti  a tormenti , con  fopraferit- 
to  di  benefizj  : c pafl'ava  a tanto  ; che  per  nettar  la  marcia,  & il  fangue,di  ari  fre- 
quentemente le  membra  bagnavanh,  non  volle  mai  ricevere  altro  afterfivo  ; 
che  poter  murar’il  vcftiro  intcriore,  che  già  aveva  un’altra  volta  deporto  : nel 
quale  clfcndofì  già  fcccaro  il  lingue,  rimaneva  tanto  intrattabile  c duro  ; che  po- 
revafervir  di  ciìiccio  a qualunque  ben  mortificato,  & egli  fe  lo  metteva  addof- 
fo,  con  tanto gurto , & allegrezza;  come  fcfolfc  un  morbido  lino:  c foprapo- 
ncndolo  al  1 e piaghe  aperte , non  poteva  non  le nt ire  eccelli  vo  dolore  : & egl i tut- 
tavia pareva  infallìbile. 

In  qucftamanierapafsòilfervodiDiogli  anni  della  fua  infermità,  dando  x 
tutti ctempio  di  cortanza,  c pazienza,  lodando,  eglorificando  Dio,  co’fuoi 
dolori  : e come  fa  la  cererà , quando  è percolTa,  che  rende  dolce  concento  a quei , 
che  l’odono;  cosi  quello  fervo  di  Dio  dava  dolce  melodia  di  lodi  divine,  e di  Tan- 
ta edificazione,  quand’era  toccato , c petrolio,  con  si  gravi  dolori  dalla  mano 
del  fuo  Signore.  Giunfc  Tanno  1658.  incuilddioaveva  decretato  di  trasferirlo 
amigliorvita,  cdarli  la  corona  delle  lue  fatiche,  eparimcnti.  E come  ad  ama* 
tofiglinoVoV  avvisò,  per  mezzo  di  una  fua  gran  ferva,  che  s’avvicinava  il  ter- 
mine della  fua  partenza  da  quello  Mondo , eche  quelTinfermità  farebbe  Hata  de  * 
luoigiornil'ultima.  Riceve  egli  quella  novella , con  egual’allcgrczza , diveder’ 
abbreviarli  il  fuo  cfiglio,  c ringraziamento  a chi  gle  la  dava,  crifpofc:  PiacclTc 
aDio,  che  oggi  folle  quel  giorno;  Tanto  era  egli  ltaccato  dal  mondo,  c tanto 
defiderofodi  vederli  avanti  al  fuo  Dio . Gli  aggravò  rollo  l’infermità,  & egli  , 
difponcndola  fuapartenza,  confcfl'avali  ogni  giorno,  c tal  volta  nello  licito  di 
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due  volte.  Ricevè,  con  ogni  diuozione,  li  Santi  Sacramenti  dell’Eucariftia,  e 
dell’EftremaUnzionc:  rilpondendoalle  preci  della  Cbiefa , come  fe  forte  l'ano  : 
cnegliultimitregiorni,  liraccolfe,  intcriormente  con  verfando  con  Dio,  nel 
fuocuore:  efolochiefeaquci,  chegliaflillcvano,  che  di  quando  in  quando  gli 
diceifero  qualche  parola  fpiritualc:  la  quale  riceveva,  coineunfavodi  mele,  e 
la  ruminaua  nel  fuo  cuore.  Ma  fu  cofa  notabile,  che  (ebbene  fi  sbrigò  da  tutti  li 
negozj  citeriori,  non  lafciò  quei , che  attencuano  al  profitto  depredimi,  che 
giudicauaelfer  gloriadi  Dio:  e cosìdue  volte  confefsò  un  Signore  di  gran  porta- 
ta, che  era  fuo  penitente,  che  volle  in  quell’ora  riceucrc  la  fua  ultima  benedi- 
zione. E quello,  che  è più  ammirabile,  è che  fino  all’ultimo  articolo  di  fua  vira, 
non  lafciò  la  penna  di  mano , per  ajuto  delfanimc . Et  io  fili  teftimon  io  di  vedu- 
ta , che  quando  (lava  col  Crocififo  agonizzando , e fe  li  diceva  la  racomandazio- 
nc  dell’anima  ; aveva  vicino  al  letto  uno  Scrittore,  che  copiava  alcune  fuc  medi- 
tazioni, chedovevano  darli  alle  (lampe ficchè  polliamo  dire  di  lui,  che  morì 
come  valente  foldato  di  Crillo , maneggiando  fin  al  fine  in  fervizio  del  fuo  Signo- 
gnore,  la  fpada  della  penna.  Finalmente  aflùmendo  dolci  colloqui  con  Crilto,e 
lafuaSantiflima  Madre,  & i luoi  Angioli,  che  fempre  li  furono  molto  familiari , 
full’una  in  due  ore  di  notte  diè  il  fuo  lpirito  al  Creatore  a 7.  d’Aprilc  giorno  di 
Domenica,  nel  detto  anno  del  i658.di  tfj.annidietà  : e 44.  di  Religione:  e la 
fece  colla  medefima  pace,  e tranquillità  di  animo,  chcaveva  feinprcavuto.  Fu 
la  fua  morte  tanto  fentita  da’fuoi  Figliuoli  fpirituali  in  terra , quanto  fclleggiata 
dagl’Angioli,eda’Bcatiin  Cielo.E  per  teftiinonio  della  fua  gloria, acciocché  non 
li  mancafiè  quella  prerogativa  di  eletto,  di  abitatore  dell’Empireo, apparve  glo- 
riofoallaperfona,chegliavevadatoravvifodeUa  morte,  ringraziandola  della 
buonaopera,  che  aveva  fatto  in  darle  si  felice  novella.  Come  apparve  anche  ad 
altri , per  gran  bene  loro,  come  ora  diremo  ••  avendo  fin  dal  Cielo  zelo  della  loro 
falvezza , come  l’aveva  avuto  in  Terra . 

CAPITOLO  CLU  ARTODECIMO. 

Del  fuo  funerale,  e fepoltura,  e di  alcune  maraviglie,  che  ivi  fucceflero. 

Subito  che  fi  feppe  nella  Corte  la  morte  del  Servo  di  Dio,-  fi  commolfe  di  ma- 
niera ; che  non  rimafeforta  di  perfona  ne  grande,  ne  picciola,  che  non  venif- 
fe  a venerare  il  fuo  corpo , come  di  Santo , dicendo  tutti  : Andiamo  al  Santo,  an- 
diamo a veder  il  Santo  prima  che  fi  fotterri . Empiili  la  Cafa , e la  Cammera,  do- 
ve aveva  abitato,  e dove  (lava  il  corpo  del  defonto,  di  gente  innumerabile , che 
tnolfa  dalla  loro  divozione,  e dalla  (lima,  in  cui  lo  tenevano!  li  baciavan  li  pie- 
di , c le  mani , e lo  toccavano  con  le  corone  : e poco  dappoi,  con  una  pia  rapina  , 
faccheggiaronoquant  era  in  quel  la  cammera  di  cofe  da  lu  i adoprate , tenendole 
per  Reliquie  di  Santo  canonizzato , non  dal  Sommo  Pontefice , ma  dall’acclama- 
zione del  popolo , che  in  vita , & in  morte  per  tale  lo  tenne  . Li  Religiofi  del  mc- 
defimo  Collegio  valendoli  di  alcuni  Secolari , ritennero  per  all’ora  il  concorfo 
della  gente,  e con  gran  difficoltà  levarono  tutti  da  quella  Cammera,  e la  ferra- 
rono a chiave , e non  fi  apri  che  a qualche  gran  perfonaggio , e primi  della  Corte, 
a’quali  non  fi  poteva  dare  la  negativa:  etuttifibuttavanoginocchioni,c  li  ba- 
ciavan le  mani , e piedi  : e domaudavan  qualc.ofa  de’fuoi  veftimen  ti , o altro  che 
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avcfie  ufaro , per  tenerla  per  Reliquia . Quando  giunfc  l’avvifo  al  Palazzo  Reale  ; 
ebbero  gran  (encimento  di  ral  morte  tutte  le  perfone  Reali , che  lo  conofcc  vano 
per  la  lua  Santità,  ed  avendo  perduro  un  Vaffallo  di  tanto  grande  (lima . Sebbene 
fi  confidavano  per  la  ficurezza,  che  promettevano  della  fua  gloria,  e che  gii 
foflcin  Cielo  a pregare  Dio  per  loro,c  per  tutto  il  Regno . La  Cammer  iera  mag- 
giore della  Regina,  e l'altrc  Signore  di  Palazzo  mandarono  a chieder  Reliquie 
delle  fue  vedi,  oarnefi:  eie  riceverono,  con  grande  Rima,  erivcrcnza,  te- 
nendole per  preziofo  reforo . Si  differì  il  fotterramer.to  un  giorno , e mezzo , per 
foddisfare  alla  divozione  di  tanti , che  defideravan  divedere,  c toccare  quclfa- 
crocorpo;  e quando  lo  cavarono  dalla  Cammcra,  lamattina  a buon’ora,  per 
portarlo  alla  Cappella  della  Congregazione,  dove  fi  foglion  mettere  li  defonti 
diCafa,  prima  di  portarli  a fepellire  in  Chiefa;  fusi  grande  la  moltitudine  , 
che  venncdiRcligiofi , eperfonc  gravi,  c tanta  la  quantità  del  Popolo,  che 
defiderauano  le  Reliquie  del  Defonto;  che  quei  diCafa  non  badavano  a difen- 
derlo: e temerono,  chcnon  fòlfefatto  in  pezzi.  Perlocchè  fu  chiamata  una 
Squadra  della  gente  di  guardia  Spagnuoladcl  Re , acciocché  difendere  il  corpo  : 
c con qaelloli  Rcligiofi diCafa  lo  circondarono,  si  percudodirlo,  come  per 
toccar  li  Rofarj,  Corone,  cMcdaglie,  che  porgeua  il  popolo  per  diuozioneal 
Defonto.  Vennero,  fenz’effer  chiamate,  tutrelc  Religioni,  e perfone  di  con- 
to, c gran  Nobiltà  della  Corte,  Vcfcoui,  Prelati,  Prefidenti,  Configlieri  del 
Re,  eia  Cappella  Reale,  che  offiziòla  Mcffa.  Portaronlo  fulle  fpalleliSuperiori 
delle  Religioni , proccurandoa  gara  di  onorare  quello,  che  aueua  tutti  onorato. 
Fece  TOffizio  Don  Francefco  Borgia  Nipote  del  P.S.Franccfco  Borgia,  che  era 
Cappellano  maggiore  dellcScalze  Reali,  ePcnitentedel  P.  Eufebio.  Alportar 
Ja  cada  per  fepcllirlo,  fu  tale  la  commozione  del  popolo,  che  con  effer  la  noftra 
ChiefalapiùcapacediMadrid;  non  ve  ne  capiva  più  ; e quella  gente , che  era 
lontana , credendo  che  forte  fucceflo  qualche  novità , maggiormente  fi  affollava 
ma  la  verità  non  fu  altro,  fenonvedere,  che  arriuaua  almo  Occafo  quel  Sole  , 
che  rutti  ammiravano:  c che  non  avevano  a veder  più  quello,  che  tanrotcnera- 
incntc  amauano . E come  F.lifco  cfclamò,  quando  Elia  fuo  padre  fi  allontanò  da’ 
fuoi  occhi , chiedendogli  fuo  fanto  fpirito  ; cosi  li  Figliuoli  di  quedo  fecondo , 
cfpiritualcEliaefclamarono,  quando  lo  videro  effer  ievato  dalla  loro  veduta  , 
domandandogl’idantcmcnte  il  fuo  fpirito, e che  non  li  lafciaffe  Orfani  nella  Tcr- 
ra,laqualcinnondaronodilagrimc,  c riempirono  l’aria  infiememente  di  fo- 
fpiri. 

In  quedo  tempo  fucceffe  una  marauiglia,  in  cui  Iddio  volle  confolare  li  pre- 
fenti,  & onorar  di  contanti  il  fuo  fervo,  che  gli  era  dato  tanto  fedele . E fu  , 
che  una  donzella  ( che  fi  chiamava  D.  Filippa  de  Roblcs,  figlia  di  un  divoto  del 
P.  Eufebio,  e quello,  che  aueua  più  d’ogn’altro  faticato  nella  dampa  delle  fue 
opere)  era  divenuta  mezza  cieca  di  catarri,  che  gli  eran  calati  ne  gli  occhi  , 
lenza  auer  potuto  migl  iorare , con  quanti  rimedj  fe  li  fòdero  fatti . Con  la  dima, 
che  ella , eli  fuoi  genitori  aucuano  del  P.  Eufebio , non  poteuan  partirli  dal  fuo 
cataletto  : e la  donzella  chiefe  in  grazia , che  la  lafciaffcro  toccar  il  fuo  bene- 
dettocorpo  : il  che  alla  fine  ottenne  dalle  guardie,  acododi  molte  lagrime,  e 
d’importune  preghiere . Pofeinfomma  gli  occhi  fopra  le  mani  del  defonto,  il 
quale  di  per  lei  molto  viuo  : perchè  effendo  ella  venuta  in  Chiefa  mezza  cieca  , 
/c  ne  partì  tutta  fana,  e con  ottima  veduta,  con  gran  gudodcTuoi  genitori.  Se 
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ammiratone  del  popolo . Sebbene  a quelli,  che  aucuan  conofeiuto  meglio  il  Pa- 
dre in  vira,  nonparuenuouo,  checolui,  che  aueuadaro  a tanti  la  fatare  delE 
anima , dalle  ad  una  perfona  la  Calure  del  corpo . 

Portarono  il  benedetto  cadavere  ) con  la  pompa  , c folenniti  , che  fo 
portato  alla  Cappella,  che  fi  è detto,  del  Presbiterio  de!  Collegioimperiale,)  al 
luogo,  dove  fifotrcrranoliRcligiofi  di  quel  Collegio.  Ma  non  lo  fepellirono 
nella  tomba  ordinaria,  come  gli  altri  ; mainunavoltarclla,  che  fecero  ac- 
canto al  muro  capace  della  faa  cada,  Copra  il  pavimento,  acciocché  non 
fofic  calpeftato  : giudicando,  che  non  doveva  correre  la  forra  ordinaria  quel- 
lo, che  haveva  fatto  una  vita  cosi  (ingoiare,  e che  non  era  convenevole, 
che  dattero  fotto  li  piedi  le  reliquie  di  quello,  cheinviraeraportatoda  tutti 
in  cima  di  teda  , e dopo  morte  calpedava  le  delle  : efperavano,  con  buon 
fondamento  della  fua  fama  vita  ; cheungiornopoteflcnelCaralógode’San- 
ti  edere  aferitto.  In  cima  del  fepolcro  pofero  ad  eterna  memoria , una  lamina 
di  bronzo  picciola , dove  è intagliata  un’Ifcrizione,  che  dice  fanno,  che  mo- 
rì, e che  ivi  ripofa  il  fuo corpo,  fenza  vcrun’elogio de’molti , che  merita  : per- 
chè la  modeftia  della  Compagnia  non  lo  permette  : e fu  cofa  molto  dìfufaca, 
che  fi  metteffe /quella  lamina  ; la  quale  non  ha  avuto  fin  qui  alcun'  altro  delli 
molti,  e molto  infìgni  uomini  in  Cantiti , c lettere,  che  danno  in  quel  luogo 
foteerrati.  Facendoli  queda  (ingoiar  dimodrazione  al  P.EuCebio , in  légno  del- 
la grand’opinione  di  Cantiti,  con  cui  era  viffuto,  e morto,  acclamandolo 
tutti  per  famo  : e confermandolo  il  Cielo,  con  molto  patenti  maraviglie, 
come  appretto  vedremo . 

Sette  giorni  dopo  la  fua  fepoltura  li  furono  fatte  folennifltmeEfequie  , a4 
idanza  del  Cavalier  D.  Francefco  Crefpi  de  Valdaura  VicecanceJlierc , Ptefi- 
dente  del  Reai  Configlio  di  Aragona,  dilettiflìmo  figlio  fuo  fpirituale.  Venne 
a dir  Meda  di  fua  propria  volontà,  e divozione  l’Eniinentimmo  Cardinale  D. 
Pafqual  d’ Aragona  Fratello  del  Duca  di  Cardona  : e vi  concorfe  tutta  la  Corre, 
sì  li  gran  Signori , come  li  Vefcovi , Prefidenti , Generali , e Prelati , che  li 
trovarono  in  Madrid , con  tutti  gli  uomini  dotti , e gravi , che  eran  in  quella 
Corte . Et  il  concorfo  fa  sì  grande  ad  udire  le  lodi  del  Servo  di  Dio  : che  folo 
in  qued’occafionc  fu  la  nodra  Chiefa  pirciola . Predicò  il  P.EmmanueldeNa- 
xera  predicator  di  Sua  Maelli . E (ebbene  foddisfece  alla  fua  obbligazione 
compitamente  : non  eccedè  nelle  lodi , & in  quel , che  didè  della  fua  vita  la 
quale  fatale  ; che  qualunque  cofa , che  eidiceffe,  non  la  tenevano  gli  uditori 
per  eccedi  va,  tenendo  piu  eccedìva  la  vita.  Fu  la  predica  Rampata  ad  idanza 
del  Vicecancelliere  fudetto  : il  quale  fece  anche  Rampare  una  iiia  immagine, 
e ne  ripartì  per  tutto  in  gran  numero,  acciocché  in  elfa  riconofcefferola  per- 
fona quelli,  che  avevano  delle  fue  opere  cognizione , e che  defideravano  di 
venerarlo,  come  sì  gran  Servo  di  Dio.  E pofeia  in  Leon  fa  Rampata  daTuoi 
divoti  un'altra  immagine  maggiore,  la  quale  va  per  mano  d'ogn’uno . llchè 
tutto  dichiara  l’opinione,  e dima  , in  che  fa  tenuto , e fi  tiene  quedo 
grand’uomo  : della  cui  gloria  il  Cielo  deflò  fi  fe  banditore , con  un  raro 
cafo,  che  faccette  in  Madrid,  due  giorni  dappoi  il  fuo  fotterramento,  che  fa 
inquefta  guida. 

Nella  Parrocchia  di  SXuigìabitava  una  donna  giovine  maritata,  che  non  ave- 
va conosciuto  mai  il  PJìufebiQ , ne  fi  era  da  alcun  della  Compagn  ìa  confettata  .• 
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Quella prima  di maritarli  col  marito,  chegiàaveva,  voleva  accafarfi  con  un’ 
altro,  col  quale  anche  dopo  clferfi  fpofata  fegui  a volerli  bene,  c pattar  corrif- 
pondenza  tale , che  li  fece  un  giorno  entrar*  infieme  in  cafa , Se  ufeire  da  termini 
matrimoniali.  Era  il  fuo  mar  ito  Artegiano,  & ogni  fera  andava  a lavorare  in 
cafa  del  fuo  Padrone,  alle  duc,c  tornava  alle  nove  della  notte,  finito  il  lavoro  , 
a Cafa  Tua:  col  che  la  moglie  rimaneva  libera  per  converfarcol  fuo  corrispon- 
dente: colquale  dando  alle  cinque  ore  di  notte  nel  mercordi  dieci  d’ Aprile,  ef- 
fondo morto  il  P.Eufebioalli fette  del  medefimo  mefe:  entrò  il  demonio,  in 
fórma  del  marito,  in  Cafa  della  donna,  laquale  fi  tenne  per  morta,  & il  rivale 
fuggì,  Scilfintomaritolofeguitò:  lapaurola donna  credendo,  che  il  marito 
uccifo  quelIo,avcrebbe  fatto  anche  feco  il  medefimo  ; volle  fuggire , & andò  a pi- 
gliare da  un  ferriere  alcune  gioje , e vedi  da  portar  fcco:  e s’incontrò  a ritrovar 
quivi  il  pugnale  di  fuo  marito  : e foprafatta  dalla  paffione  lo  sguainò:  e con  la 
forza,  chepotè,  fi  buttò  Culla  punta  di  quello,  per  aprirfi  la  porta  allamorte  , 
e non  venir  viva  alle  mani  del  marito.  Al  tempo,  che  il  pugnale  arrivava  al 
petto , apparve  quivi  il  P.  Eufebio  in  abito  della  Compagnia , e gl’impedì  ii  col- 
po, dicendo:  Che  fai  donna  cieca,  & ingannata  dal  demonio,  ilquale  è ve- 
nuto a Cafa  tua  in  forma  di  tuo  marito,  per  farti  morir  dannata?  11  tuo  mari- 
to tornerà  a Cafa  all’ora  fuafolita.  Sappi  tu,  che  per  la  divozione , che  hai  por- 
tato alla  Santiffima  Vergine,  Iddio  ha  mandato  me  ad  avvifarti  dell’inganno 
del  comun  nemico.  Va  immantinente  alli  Cappuccini,  e confetta  li  tuoi  pecca- 
ti al  Confeflòre  dell’Infanta  (checca  Fra  Leandro  di  Valenza)  ovvero  col  fuo 
compagno:  e portagl’il pugnale,  e raccontali  quel,  che  ti  ho  detto  : e dì  a 
lui,  che  il  P.  Eufebio  della  Compagnia  di  Gesù,  che  mori  Domenica,  ti  ha 
mandato.  Et  in  teftimonianza  di  ciò  il  Principe  d’ Aragona  s’ammalerà  pretto 
gravemente,  ma  non  morrà  di  quetta  infermità.  Tutto  ciò  a lei  ditte,  edifpar- 
ve,  lafciandola  attonita,  cfofpefa:  ma  anche  alquanto  confolata,  pervedere, 
che  era  inganno  quello,  che  aveva  ftimato  verità.  Animofli  come  potè,  racco, 
mandandoli  a Dio,  & alla  SS.  Verg.  per  cui  mezzoera  fcampata  dalle  fauci  dell’ 
Infèrno . Portò  il  pugnale  al  Convento  dc’Cappuccini  detto  della  Pazienza , che 
noncramolto  lontano  da  Ila  fua  cafa:  Domandò  il  P.  Confèflòre  dell’Infanta,  il 
quale  le  fu  rifppfto,  che  non  abitava  ivi,  ma  nel  Convento  di  S.  Antonio,  che  fta 
vicinoal  Prato.  Venne  meno  la  donna  a tal’avvifo,  tanto  chcfu  ncceffario,  che 
fotte  da  quei  buoni  Religiofi  rittorata  • e non  ballandole  l’animo , rinvenuta , che 
fu,  di  trasferirli  a quel  Convento  si  lontano  :fc  ne  tornò  a Cafa,  dove  giunfe  il 
marito  allora  folita,e  conofccndo  nella  fua  moglie  mutazione,  domandone  la  ca- 
gione : Se  ella  rifpofe  che  ttava  male,  per  un  accidente  occorfole , ne  aggiunfe  al- 
tro . La  mattina  feguente  andò  al  Convento  di  S.  Antonio,  e trovò,che  il  P.Con- 
fcfforc  dell’Infanta  era  Infermo fece  chiamare  il  fuo  Compagno , che  nomava!! 
Fra  G io:  d’ Almanza,  a cui  riferì  tutto  il  detto  : e di  cu  i bocca  ho  io  Saputo , quan- 
to di  ciò  ho  fcritto.  Confcflofli,  e Comunicoflì  ella  con  molta  divozione:  & a- 
vendo  ricevuto  dal  Confeflòre  falutevoli  configli,  fe  ne  tornò  ella  a Cafa  tanto 
fianca,  che  infermò  a morte:  c,  ricevuti  li  Sagramenti  morì  la  Doinen  ica  feguen- 
tedinotre:  e nella  medefima  ora  gli  apparve  il  P.Eufcbio,conducendola  in  fua 
Compagnia  ad  una  gran  ferva  di  Dio  divota  fua,  che  flava  in  orazione,e  le  dille , 
che  conduceva  quell’anima  al  Ciclo,  avendola  cavata  da’lacci  del  demonio , che 
pretendeva  ingannarla,  con  Ja  detta  difperazionc:  e con  gran  giubilo  volò  con  lei 
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al  Cielo . E la  ferva  di  Dio  andò  la  mattina  alla  Parrocchia,  e s’incontrò  a!  mor- 
torio della  defònta  apparfale  : e mirandola  con  attenzione  la  riconobbe  eviden- 
temente per  quella,  e raccontò  il  tutto  al  fuo  Confcflore  della  Compagnia , che 
l’ha  a me  riferii» . E per  maggior  reftimonianza  della  verità , infermò  il  Princi- 
pe di  Spagna  di  li  a poco  tempo:  c febbene  il  male  fu  di  confidcrazione , guari 
prefto,  come  aveva  il  P.  Euleb io  profetizzato . ,u 

Le  circoflanze  di  queft’Iftoria  fono  tali  : che  non  lafciano  della  fua  verità  du- 
bitare: perocché  rimane  al  parerievidente , effendofi  verificato  quanto  era  fla- 
to predetto.  Solo  rimane  a rinvenir  la  cagione,  perchè  non  venne  la  mcdefima 
Vergine  a foccorrer  quella  donna,  quando  era  in  si  arrifchiato  pericolo  della 
vita,  come  fi  è trovata  a foccorrere  altri  fuoi  divoti:  o pure  non  mandò  alcun’ 
altro  de'Santi,  odc’conofciuti  da  quella  donna,  per  divertirla  da  quella  follia-, 
colla  loro  veduta,  o favella;  ma  eleflc  il  P.  Eufebio , uomo  alla  donna  ignoto  ? 
Io  non  trovo  altra  ragione , fe  non  perchè  volle  Iddio  dar  teflimonio  si  manife- 
flo  della  gloria,  che  il  Padre  già  godeva  in  Cielo,  echeconpoco,  e niun  pur- 
gatorio era  entrato  nella  Beatitudine , di  cui  godeva  cogli  altri  Santi . E che  co- 
me in  quella  vita  era  flato  tanto  zelante  della  lalute  dell’anime  ; cosi  l’era  ancora 
nell’altra:  e gli  aveva  dato  facoltà,  per  liberar  quella  dalle  catene  infernali  di 
Satana:  colcherifplendeffelafuamifcricordia,  e pietà:  perocché  trovandoli 
la  donna  nel  Mercordi  immcrla  in  tanti  peccati , nella  Domenica  leguente  fi  ri- 
trovò follevataallagloriagodendodella  Beatitudine  co’Santi,  per  aver  avuta 
vera  contrizione  dernoi  peccati . Tanti,  e tanto  grandi  fono  li  beni,  che  arre- 
ca a tutti  la  vera,  e cordial  divozione,  verfo la Santiffima Vergine. 
t>-  .r,!  VVS  1 ;:>m  »••»«>  ••  itwnoOlfòh  V.--JV  ::V!  1. 

CAPITOLO  Q.UINTODECIMO. 

Valentie  maraviglie,  che  ha  operato  Iddio , per  li  meriti , & interceffioni  del  Taire 
Eufebio  si  in  vita , come  dopo  morte. 

HA  voluto  fimilmente  Nollro  Signore  dichiarare  la  Santità  del  fuo  Ser- 
vo, & il  valor  de’fuoi  meriti , con  miracolo!!  fucceflì , dando  la  Sa- 
nità ad  alcuni,  e togliendola  ad  altri,  come  l’ha  fatto  per  mezzo  d’altri 
Santi.  E perchè  fono  molte  le  maraviglie  , che  del  Noftro  P.  Eufebio  lì 
riferiscono;  apporterò  folo  quelle,  che  fono  più  certificate  : tra  le  quali 
tiene  il  primo  luogo  quello,  che  fece  vivendo,  in  una  Religiofa  delle  Scal- 
ze Reali  di  Madrid,  per  nome  Suor  Caterina  della  Madre  di  Dio  , che 
era  Figlia  del  Conte  di  Fuente:  la  quale  era  Hata  fei  anni  impedita  d’ 
una  mano,  per  una  piaga,  che  in  quella  aveva  , a cui  erano  Itati  ado- 
prati  molti , e molti  rimedj , come  fi  può  immaginare  d’  una  perfona  di 
tal  qualità,  & in  si  prolilfa  infermità.  Caufavalc  gran  dolore,  e non  mi-, 
nore  mortificazione,  il  trovarli  impedita  d’andare  a fervire  alla  cucina  ,T 
& a gli  altri  efercizj  d*  umiltà,  alli  quali  , per  le  fue  Settimane  , quelle- 
ferve  di  Dio,  fi  diflribuifcono , con  ammirabil'efempio , avendo  effe  lafcia-f 
te  le  grandezze  delle  loro  cafe,  dov 'erano  Splendidamente  Servite , per  Ser- 
virli ivi  umilmente  l’uBa  l’altra.  Venne  a quella  Monaca  defide  rio  un  gior- 
no d’aver  un  Rofario  del  P.  Eufebio,  il  quale  ella  ftimava  per  Santo  : e 
fece  ogni  diligenza  per  ottenerlo,  lènza  che  il  rifapefic  a che  fine.-  epre-. 

folo 
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folo  con  fomma  fede,  c fpcranza  certa,  di  dover  guarire  dal  male  a cui 
tante  medicine  nulla  avevan  giovato:  fe  lo  rivoltò  alla  mano,  nella  fera, 
c lo  tenne  tutta  la  notte,  e la  mattina  sfafeiandofi  la  piaga,  per  medi- 
carla, la  trovò  faldata  di  tal  maniera  : che  giudicò  poterla  adoprare  in 
far’ogni  efercizio  abietto  , e faticofo  del  Moniftero  : e Cubito  gcnufleffa 
ne  refe  grazie  a Dio.-  & al  fuo  Santo  Servo  Eufebio'  e con  fomma  leti- 
zia andò  a darne  parte  alla  fua  Superiora,  chiedendole  licenza  di  poter’ 
andar  ad  ajutare  alla  Cucina.  Alla  qual  novella  gioì  molto  l’Abadcffa,  maffi- 
meveggendoco’fuoi  occhi  l’inferma  lana.-  E tutti  li  Medici,  cChirurgi  certi- 
ficarono, chequcllacrattataguarigionefupcriqrcall’Artc.  llchenon  ottante, 
non  volle  la  Prclata , che  la  Monica andaffe  a faticare  immediatamente  : ma  do- 
po alcuni  giorn i , maggiormente  certificata  del  celefte  prodigio  : le  diede  licen- 
za di  poter,  con  atti  d’umiltà,  riconofccrc  la  fublimità  di  chi  l’aveva  opera- 
to. Laqualfanità,  fe  fotte  fucccduta  in  toccando  la  mano  inferma  la  Reliquia 
diqualchc  Santo  Canonizzato,  nonvi  farebbe  perfona,  che  fi  attentale  a por- 
re dubbio  nel  prodigio  : c ne  meno  credo  vi  Tara  perfona , che  ne  dubiti,  perchè 
fi  a fucccflo  con  un  Rofario  d’un  vivo , tenuto  da  quanti  lo  conofcevano,  c tratta- 
vano per  Santo  : perocché  non  c abbreviata  la  mano  del  Signore  a quello,  o a 
quello  : & in  ogni  tempo  vuol  onorar  chi  onora  lui, e dichiarar  la  Santità  di  quel- 
li, e quanto  appo  di  lui  poflòno,  con  fomiglianti  maraviglie,  e miracoli. 

11  fatto  fuccelfe , comeficdetto,  mentre  egli  era  vivo  in  terra.  Ma  dappoi 
che  regna  nel  Ciclo  ha  fatto  Iddio  per  mezzodì  lui  molte  altre  maraviglie.  E dia- 
mo il  primo  luogo  a quella,  che  avvenne  nel  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Cuen- 
ca,  dove  flava  una  Monica,  che  fi  chiamava  Suor  Caterina  di  Sandoval,  at- 
tratta di  piedi,  emani,  con  tanto  veementi  dolori , che  ogn’ora  pareva,  che 
avefie  da  cfferc  l’ultima  di  fua  vita  : perocché  le  toglievano  la  forza , & il  fiato  : e 
non  fi  trovavano  medicamenti,  che  punto  giovaflcro.  Correva  la  fama  della 
Santità  del  P.  Eufebio,  c delle  maraviglie,  che  Iddio  perii  di  lui  meriti  opera- 
va. Ebbe  a c afol’Abadeffa  un  pezzetto  della  vette  del  P.  Eufebio,  & afflitta,  che 
quella  buona  Monica  tanto  patilsc , glie  l’applicò  con  gran  fede,  invocando  il 
favor  del  P.  Eufebio,  c dicendo  all’inferma,  chcaluiinfiemeinentc,  con  fidu- 
cia fi  raccomandaflè . Udì  il  benedetto  Padre  l’una , e l'altra; perocché  applicata 
la  fua  reliquia  alle  mani , & alli  piedi  dcH’infcrina , quefta  fanò  interamente  ; e la 
lafciarono  li  dolori,  con  non  minor  ammirazionc,e  confolazione  di  tutto  il  Con- 
vento che,  come  fu  della  maraviglia  fpettatorc , cosi  con  ogni  folennità  poflibi- 
Ic,  diè  grazie  a Dio  del  fingolar  favore  fatto  alla  Compagna  : c fimilmentcnon 
celta  van  di  fublimar  la  fantità,  c meriti  del  venerabil  Servo  di  S.  D.  Maeftà . Suc- 
ceflc  quefta  maraviglia  quattro  meli  dopo  la  fua  morte.  E febbenc  mandarono 
dal  moniftero  la  Relazione  autenticata  : non  mi  fon  contentato  di  quella  per  qui 
riferirla  : ma  effendomi  offerta  occafione  d’andar’al  medefimo  Convento  : mi  fo- 
no informato  di  tutto  dall’Abadeflà , e dall’iftcflà  Monica , a cui  fucceflè  il  pro- 
digio : & amendue  convennero  in  quello,  che  fi  è riferito,  c fi  offerfero  di  confer- 
marlo con  giuramento,  quando  folte  flato  di  meftierc  per  gloria  del  fcrvodi  Dio. 

Nel  medefimo  tempo,  in  quella  Corte  di  Madrid,  abitava  Caterina  di  Lampa- 
Pi  la  quale  aveva  un  nipote  di  tredici  anni,  che  fi  chiamava  Michele  di  Pobcda, 
cheeran  tre  anni,  che  pativa  una  carnofità  nell’intcriore  delle  narici , chegl’im- 
pediva  larifpirazione;.  e.  come  andava  crefcendo:  li  metteva  a rifehio  la  vita. 

- *1  Ave- 
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Aveua  adoprato  quanti rimedj  aveua  potuto,  fenza  frutto  • e (laudo  notabilmen- 
teafflitto:  una  fua  Zia  udendo  le  maraviglie,  chclddioopcravaper  ilp.  Eufe- 
bio,  proccurò  alcune  fue  reliquie,  e con  fede  l’applicò  alla  parte  inferma  del  Ni- 
pote, invocando  amendue  il  favor  del  Padre,  e pregando  Dio,  che  daffe  a quell’in- 
fermità falute  per  li  meriti  del  fuo  Servo  : & inficine  offerirono  di  portar  un  voto 
al  fuo  fcpolcro,  fe  faceva  loro  quefta  mercede . Et  Iddio  fi  compiacque  di  confo- 
larli, con  loro eftrcma allegrezza;  e fubito  vennero  al  Sepolcro  del  Padre  a ren- 
der grazie,  e portar  il  voto,che  avevano  promeffo:  febbenenonfi  ammife,  per 
noncontravenircallcSacrcOrdinazionidcllaScdc  Appoftolica,  che  ciòproi- 
bifee  a chi  non  c canonizzato . 

In  quello  medefimo  tempo  la  Marchefa  di  Malagon  pativa  un  catarro  alla  fac- 
cia, che  le  cagionava  gran  pena.  Lefudatoun  frammento  della  verte  del  P.  Eu- 
febio,&clla  l’applicò  alla  parte  inferma:  & Iddio,  per  li  meriti  delibo  fervo  fe- 
ce celiar  fubito  il  catarro, c fvani  l’cnfiaggione.e  rimafe  fana  : attribuendo  la  falu- 
re,  che  Iddiogli  aveva  dato  alli  meriti  dcll’ammirabildefonto.  E ciò  fucceffe 
dieci  giorni  dopo  la  fua  morte . 

All’ora  pure  Domenico  Alvarez  Parrocchiano  diS.Ginelio  di  Madrid  pativa 
una  grand’infermità  di  Paralilia , & aveva  un’occhio  cieco,  fenza  poterlo  aprire. 
Udendo  quelli  le  maraviglie,  che  Iddio  operava  per  il  fuo  Scruo  ; concepì  gran 
dclìdcriodi  aver  qualche  fua  Reliquia,  confidando  nella  pietà  dell’AItiflìmo, 
che  gli  avrebbe  dato,  per  li  di  lui  meriti,  lafalute  : c cosi  fu  : perocchéavuta 
la  Reliquia,  con  molta  fede , & ugual  divozione,  l’applicò  alla  teda  invocan- 
do il  favor  del  P.Eufebio  c fubito  fanò  dalla  paralifia , & aprì  l’occhio  chiufo,  e 
fi  trovòguarito  con  grande  lluporc  di  quei , che  Io  fteffo  giorno , & ora  l’avcvan 
veduto  infermo,  c fano . 

D.MichelcdiMonfalveConfiglieredclRe,  nel  Conlìglio  dell’Azienda,  fla- 
va infermo  di  terzana  tanto  cattiva , e molefta , che  l’aveva  meffo  in  rifehio  del- 
la vita  fenza  poterla  vincere,  con  quante  medicine  aveva  preio.  Aveva  quelli 
conofcìuto  in  vita  il  P.Eufebio  ; c colla  grande  ftima  che  fempre  aveva  avuto 
della  fua  fantità  ; invocò  il  fuo  favore,  chiedendoli,  che  intercedcffc  avanti 
a Dio  per  la  fua  vita,  e falute  : e lì  applicò  una  fua  Reliquia  alla  teda  bacian- 
dola molte  volte  con  grand'affetto  : e fubito  ne  fperimcntò  l’effetto  ; pe- 
rocché mancò  la  febbre,  e cominciò  a migliorare,  & alla  fine  rimafe  libe- 
ro dalla  Terzana  : ma  molto  obbligato  al  fuo  interceffore  da  lui  invocato,  est 
falubrc  fperimentato . 

Altre  molte  maraviglie  fi  raccontano  di  quello  Sant’Uomo,  che  per  non  et- 
fer  del  tutto  alficurate,  qui  non  fi  annoverano.  Sebbene  le  addotte  badano  , 
acciocché  fi  vegga  con  quanta  ragione,  ha  egli  acquidato  nel  Mondo  l’ac- 
clamazione di  Santo.  E fcilP.AIegambe,  nella  fua  Biblioteca  degli  fcrittori 
della  Compagnia  parla  di  lui  affai  moderatamente,  e fenza  grandi  Elogi  della 
fua  Virtù,  e probità  ; fu  perche  in  quel  tempo  egli  ancor  viveva,  e nonvo- 
leva  lo  Scrittore  contravenire  al  precetto  dello  Spirito  Santo , per  l’Ecclcfiailico» 
^fnte  mortati  ne  laudes  quenqwtm . Non  loderai  alcuno  avanti  la  fua  morte . 
Ma  io  ora,  che  é morto,  pollo  con  ficurezza  lodarlo , e riferire  li  fublimi  en- 
comj,  che  a lui  fono  dati  dati  ancor  vivendo  dal  P.LuigiNovarinofpIendore 
de’ Padri  Teatini,  il  quale  in  una  lettera,  cheglifcriflè,  c da  nell’ultimo  tomo 
delle  opere  del  medefimo  Novarino,  pone  quefta  fopraferitta . R.  P .Joatnù 
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Eufebio  Ttierembergi  Societatit  Jefu  in  fumma  eruiitione  conflituto  . Al  R.  P. 
Gio:  Eufebio  Nieremberg;  della  Compagnia  di  Gesù  uomo  eruditismo , e nel- 
la lettera  dicetanti,  e si  grandi  clogj , sì  della  perfcma  fua,  come  dellifuoi 
firitti  ; che  quella  fola  ballava,  perclTcr  di  sì  dotto,  e {ingoiare  rcrittorc  ; 
a darli  credito  nellUnivcrfo.  11  molto  divoto,  & Erudito  P.Ippolito  Marac- 
ri de’Cherici  Regolari  della  Madre  di  Dio,  nel  libro  che  ha  intitolato  Cafaret 
Martini , ha  fotto  onorifica  memoria  del  P.Eufeb io  & ivi  apporta  un’ opera  fua 
di  molta  erudizione.  Il  Licenziato  D.Gio.diFonfcca,  ne  fa  onorevole  men- 
zione nella  traduzione,  che  ha  fatto  dal  latino  in  Gattigliano  del  libro  de  *Ado- 
r ottone  in  fpiritu , & venute , Il  P.  Teofilo  Rainaudo  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, hairaprdfounaDifefadeglifcrittidclP.EufebioconrroCarloGiovio,  che 
gl’impugnava  : doveefalta,  con  gran  lodi,  l’erudizione,  e lettere,l’autoriti 
e credito,  che  ha  in  tutto  il  mondo  & ha  comporto  del  fuo  nome  un  cu- 
riofo  Anagramma,  che  va  al  fine  del  libro  dc’fuoiOpufculij  impreflìdopo 
la  morte  del  P.Rainaudo , in  Lion  di  Francia  da  un  Dottor 'Anonimo . 

Dopo  la  morte  del  P.  Eufebio  hanno  fcritta  la  fua  vira  il  P. Giovanni  de  Igarca 
Caredraricodellafcrittura,  negli  ftudj  Reali  di  Madrid,  c Michel  Lietard  ai 
principio  del  libro  ultimo  delle  lue  opere,  imprelfe  in  Lion  16*9. 

E dopo  la  medefima  morte  è Hata  imprefla  in  Madrid  una  fua  Immagine  affai 
al  naturale  con  una  brie  ve  ifcrizionc , che  come  quella  efprimc  le  fuc  fattezze 
del  corpo,  così  quefta  rapprefenta  le  fue  eccellenze  dell’animo:  & io  qui  colle 
medefime  parole  la  traferivo . 

VenerabilisV.  Journet  Eufebius  Tfjierembergius , è Societate  Jtfu , Tarentumpieta- 
te  mundo  premer  itus  t Dei  beneficenti*  datus  : Trofei  Casio,  non  Solo  vifus  ejl.  Sexen- 
nit  divino  fplendore  illuflratus , non  vulgares  Incarnationis  Chetili  notitias  accepit . 
^4d  animarum  converfwnem  deflinatut  à Vèrgine  \ ita  laboravit , ut  nihil  corporis  flu- 
dio,  & libri s confcribendit , itafluduit , & fcripfit , ut  nihil  labori , & f aiuti  animti- 
rttmrelieniijjediceres.  "Propri*  falutii  difpendio  aliena  compendimi  fecit,  & lucrum. 
~4nnis  plenui , & meri  tir , de fu  a fai ut  e , & gloria  admonitus , ad  Supero  t , ut  piè 
credimus , evolavil.  7.  ^fprtlit  ~/fnno  1 65  8.  atatis  6 ì,  Felix , quòdtta  vixerit,  [eli- 
che , quòdin  Ceelm  multos  pramiferit . 

‘“ii  -j  V.  W • v.-*?  . *.  • ■■■[  i ■ .r\ 


PRO- 


PROTESTATICI  AUCTORIS. 

*Um  S.  D.  N.  Vrbanus  Papa  Vili,  die  1 3 . Marti i 1625.  in  Sacts 
BKPy  Congregatane  S.  Rom.&  univerjalis  Inquifitionis  Decretum  edi- 
dent . Idem  confirmavent  die  5 Julii  1 654.  quo  inhibuit  imprimi 
libros  bominum , quifantìit al  e , Jeu  martyriifama  celebra  è vi» 
4 a migraverunt , gejla,  miracula,  yelrevelationes . Seu  qua  eutimie  be- 
neficia , tatiquam  eorum  mterceffìonibusà  Deo  accetta  conttnentesfine  re» 
cognitione , atque  approbatione  Ordinari! , & qua  batienus fine  e a tmpref» 
fajunt , nullo  modo  vult  cenferi  approbata . Idem  autem  Santi  ijfsmus  die  5 . 
3 unii  1631.  ita  explicavent , ut  nimirum  non  admittantur  elogia  Sanili, 
•vel  Beati  abfolutè,  & qua  cadunt Juperperfonam , benè  t amen  ea , qua 
cadunt Juprà  more  5 , & opinione m cum  proteSi  atione  in  principio,  quòd 
bis  nulla  adfit  autiontasab  Ecclejia  Romana , Jed  fides  tantum  (itpenes 
A ultore m . Huic  decreto  ejufque  confirmatiom , & declarationi  obfervan- 
tia , &rever enfia  , quaparejlinjtjlendo:  profiteor  me  haud  alio  fenfu 
quid  quid  m hoc  libro  refero  accipere  , aut  accipi  ab  ullo  velie  , quàm  quo  eo 
jolent , qua  humana  dumtaxat  autlorit ate  non  autem  Divina  Cattolica 
Rom.  Ecclejia , aut  Sanila  Sedts  Apojlolica  mtuntur . Iis  tant ammodo  ex- 
ceptis  , quos  eadem  Sanila  Sedes  Santi  or um , Bea  forum  , aut  marty- 
rum  Catalogo  adfcripfit . 


NOI  REFFORMAT ORI 

Dello  Studio  di  Padoa. 

COncedemo  licenza  à Nicolò  Pezzana,  che  porti  riftam- 
pare  il  libro  intitolato  : Opere  del  P.  Gio:  Èufebio  Nie- 
remberg  della  Compagnia  di  Gesù  , giufto  gl’  efemplari 
Stampati  in  quefta  Città  in  diverfi  tempi  , e fotto  diver- 
tì titoli.  ' 

Dat  5.  Agorto  1714.  ( V 


Coìrlo  Rubini  Kav.  Proc.  Rrff. 

Alvifc  pì/oni  Kav.  Proc.  Rtff- 

. ' . „ Agofiino  Gadaldini  Scgret. 
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DELLA  BELLEZZA 

D 1 D 1 o 

E fua  amabilità , per  t infinite  perfezioni 
dclb ejser  Divino, 

Con  alcuni  affettuofi  Eferciz;  d Amor  di  DIO; 
Et  altri  inviti  di  Lode. 

LIBRI  TRE. 

Del  Padre 

GIO-  EUSEBIO 

NIEREMBERG 

Della  Compagnia  di  Gesù. 
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DELLA 

BELLEZZA  Di  DIO, 

E fua  amabilità  3 Per  l infinite  perfezjoni  dell 
ejjer  Divino  ► 


LIBRO  PRIMO. 


Come  Iridio  ì incomprenjHìlt  ; e con  tutto 
ciò  dobbiamo  proccurar  di  conofcerlo  con 
humiltd..  Cap.  L. 

ON  un  cuore  umiliato- , 
con  un’  anima  attonita  , 
con  una  mano  tremante 
di  paura  , e riverenza  , 
prendo  io  la  penna  per 
trattaredell’innnito  edere 
della  ibvrana  bellezza , c 
tremenda Macftà di  Dio.  Argomento  tan- 
to incomprenfibilc , che  mancan  parole  al- 
la lingua,  per  cfprimet  i fentimenti  dell’ 
anima,  c mancano  fentimenti  all’  anima 
per  lign  ificare  la  follanza  della  verità,  quell’ 
nnmcnfopclagodi  cflenza,  quel  profondo 
abiflo  dibontà , quel  vallo  golfo  d'infinità  , 

?|ueH’ampiflìmo  mare  di  perfezioni  , quel- 
a perfetta  idea  di  bellezze , qucllainefau- 
fla  profondità  di  beni,  è canto  lontana  dal 
poter  efplicarfi  con  umani  vocaboli  ; che 
ne  anche  fi  può  arrivar  à concepire,  e folo 
il.  nollro  intellcttopuòammirarla,  e non 
comprenderla-.  Siccome  gli  occhi  non  pof- 
fon  trattenerli  a rimirat’il  Sole  fenz’accic- 
carfi  | chepcròdiccfilafua  chiarezza  in- 
cornar enfibile;  cosi  con  infinito  maggior’ 
eccello,  avanzandolo  la  divina  luce  la.vilfa  i 
della  noftr’anima , è tanto  maggiormente  i 
ifcrutabilc.  In  fignificaztoncdi  che  fi  di-  i 


mofirò  il  Signoreà  San  G iovanni(  Apoc.  i .) 
avendo  una  faccia  di  Sole,  quando  ità  pid 
chiaro,  c cuocente  : perche  la  fua  incom- 
prenfibilc luce,  ebcllczza  fupcrala  villa  di 
ogni  intendimento . Perciò  difsc  Arilt^Ap. 
Sen.l.7. nat.quzft.  cap. 30.  )chemai  abbia- 
mo à Ilare  con  piti  timore,  everecondia  « 
che  Quando  diamo  parlando  di  Dio  : po- 
fciacne  di  quello,  cncèimmenfonon  pol- 
liamo dir  cofa  grande,  nè  polliamo  fendila 
di  quello,  che  è ìncomprcnhbik  : fiòche  fi 
penfi  tutto  è per  la  fua  infinità  poco  , 
tutto  é niente  - 

Potràdunqucunatalpa,  ch’è  fenza  oc- 
chi, e Uà  fepoltanclle  vifccrc  dellatcrra,  ri-- 
conofcere  la  chiarezza  del  Sole,  ik  aver  di 
quella  alcun  fcnrimcnto  ? potrà  un  fordo 
lodare  il  canto  delleSircne  ? potrà  un  muto 
infegnarclamufica  ? £’ tanto  incfplicabile 
l’cflcrc,  c pcrfczionedivinachcal  medefi- 
mo  Dio,  che  folo  comprende  se  itclfo,par- 
[ ve,  chemancafléro  parole  per  dichiararli , 
equantunque  non  li  manchi  concetto  disè, 
non  trovo  vocaboli,con  cui  polliamo  noi 
far  concetto  della  fua  grandezza.  Quando 
volfediehiararàMoisè  chi  egli  era,  non  fi- 
ni la  fentenza , ma  lafciando  in  pendente 
il"  difeorfo,  dille  folamcntc  : Io  fono  quel- 
lo che  fono,  fenza  finir  di  dire  chi  era  : poi- 
ché non  vi  è vocabolo,  che  lo  polli  lignifi- 
care , non  potendo  una  parola  dichiarare 
A 2 quel- 
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quello  che  è più,  che  tutte  le  cofc.  Al  ceno,  | 
che  nè  t une  le  parole , nè  ratte  le  lingue  del 
mondo  efplicaranno  mai  quello , eh  è fopra 
tutto  il  mondo  : che  pero  con  molta  ragio- 
ne tace  il  Signore  di  dire  quello  ch’è  : eflèn- 
do  il  buono  dì  tutte  le  cole , e fopra  tutte  le 
cofe  buone  : lo  fono  quello  che  fono,  dica 
lenza  paflàr  avanti  : lafciando  in  bianco  il 
tefto,  acciochc  1‘ affetto  dc’fuoi  fervi  ag- 
giunga col pcnficro  quanto fia  buono: per- 
che Iddio  è quello , che  la  bellezza  dc’fiori , 
il  candore  della  luce,  la  fóar  ita  dellabontà , 
il  fommo  delfeminenza,  il  graziofo  della  li- 
beral iti,  il  certo  della  fapienza , il  dolce  dell’ 
affàbilità,il  potere  della  fortezza  ,il  chiaro 
dello fplendore  comprende. 

E quantunque  c tutto  il  buono  » non  fi 
dice  niente  di  quello  che  c r perche,  come 
avverte  San  Dionifio,  egli  è fopra  il  mede- 
fimo  buono,  efopralaformolità  della  bel- 
lezza, fopra  la  chiarezza  della  luce,  fopra 
1’  amabilità  dellabontà,  fopra  la  fommiti 
dell’altezza , fopra  l’accortezza  della  fapien- 
za, fopra  l’efficacia  della  pofsanza,  fopra 
la  dolcezza  della  fòavità.  Perciò  e fopr  o- 
gni  concetto  , fopra  ogni  fonti  mento  , 
fopr’ogni  intendimento.  Onde  dille  beni  fi 
fimoS.  Cipriano  (li.quod  Idola  non  funt 
Dii  ) ‘Uno  è il  Governatore  del  Mondo  » il 
quale  dtutte  tenore,  quante  vene  fono  , no- 
mando con  la  fu*  parola  , diffxme  con  la  ra- 
gione, perfidi  onacm  lafua  virtù,  il  quale 
nè  fi  può  vedere,  perche  è Più  chiaro,  chela 
vi/la,  nè  fi  può  comprendere  , perche  è più 
puro,  che ihatto : nèfipuò-JHmare , perche  i 
maggiore , che  il  conofcimento  » e cosi  follmen- 
te lo  fìtmìamo  degnamente  : quando  lo  diciamo 
tnemmaUle- 

Non  cape  il  concetto  divino  nella  ca- 
pacità della  natura  creata.  Ben  dille Pia- 
tone ( in  Timeo  ) che  era  tanto  diffi- 
Cile  il  ritrovar’ il  Creator  dell’ Uni verfoj 
come  era  imponibile  doppo  di  averlo  tro- 
vato , favellare  degnamente  di  lui . Que- 
Ito  fu  quello,  che  foce  ritirar  Ariftotùe 
dal  trattar  della  natura  divina  ; c sfor- 
zò altri  grandi  Filofofi  à confcfiare  la 
loro  ignoranza  : perche  come  dice  S 
Crifoitomo  ( hom.29t  op.  inap.  ) Nella 
maniera,  che  uno  f che  fi attenta  à navigare 
un  Mare  irmavigahile , quando  non  puòpaf- 
farlo  tutto,  è sformato  à tornar  in  dietro  per 
P ijìejfa Jìrada  : così  ancora  i Filofofi,  érOra- 
tori  antichi , che petefero d'inrvtfigar  , qual 


fojfe  la  natura  divina  , dando  il  loro  ingegno 
per  vinto , e mancando  lot  o le  parole  in 
bocca  , confejfarono  alla  fine , che  non  pote- 
van capir  come fojfe , ma  filo  che  Iddio  era  in- 
comprenfibile . 

Simonide  ebbe  paura  di  rifpondere  al 
Rejerone,  quando  li  dimandò  chi  era  Id- 
dio ? è però  chiefc  ungiornodi  tempo  a 
penfarvi,  è poi  nè  chiefo  due  altri,  e poi 

Quattro,  è poi  otto  chiedendo  fompre  il 
oppio  più  di  tempo,  quanto  più  penfava  al- 
la grandezza  divina . Onde  alla  fine  rifpofe  à 
quel  Principe, che reftava di  tanto  indugio 
maravigliato  » Per  quello,  ò Re , vò  rad- 
doppiando il  termine  della  rifpofla  ; pere  lie 
quanto  più  confiderò  l’cfTer  divino  5 tanto 
meno  trovo  come  dichiararlo,  elemprc  mi 
pare  più  in  intelligibile . Qucflo  volle  ligni- 
ficare quella  nuvola  ofcura,  che  copri  il 
Monte  Oreb,q  oando  calò  qui  vi  il  Signor  c la 
moltitudine  delle  cortine , che  cingevano  il 
tempio,  & il  velo , che  fi  flendeva  avanti  al 
Sanila  Sanclorum. 

Per  la  medefima  cagione  Orfeo  chia- 
mò Dio  Notte  e Giorno  ; perche  fobbe- 
ne  è sì  chiaro  in  sè  $ è però  ofouro  rif- 
petto  al  noflro  concetto  : ò , come  du- 
plicano i Platonici , c giorno,  per  effere 
amato,  & c notte  per  efièr  intefo  . e però 
fi  dice,  che  Iddio  c luce  inaccefiibile  , che 
abita  in  mezzo  di  caligini , e di  tenebre  ; 
perche  quanto  può  arrivare  ad  intende- 
re della  di  lui  immenfa  natura  la  capa- 
cità umana,  t è ignoranza,  & ofourità  , 
rifpetto  a queir  infinito  diète , che  c si 
lontano  da  poter  efsere  efplicato,  che  nò 
meno  può  conccpirfi.  Saviamente  gli  E- 
gizii  tenevano  per  fimbolo,  e nota  di  Dio 
la  Cicogna  , la  Quale  è priva  di  lin- 
gua : per  fignificarel  altofiienzio , con  cui  fi 
hàà  venerare  si  grand’  eflcre,el’irnpofIibili- 
tà  dipourloefplicare.il  Profeta  Efaia  quan.- 
■to  più  fc  gli  fcuopriva  di  Dio,  tanto  piu  con- 
fdlàva,che  nò  fàpeva  parlare  , e ch’era  come 
unfanciullo  : si  per  non  poter  formar  con- 
cetto capace  della  fuagrandezza , come  per 
non  faper  dire  quello’,  che  di  lei  era  arrivato 
adincendcre:  quantunque  egli  folle  de'  più 
eloquenti  Retorici , e Oratori  del  Mondo.  E 
medefunamcntc  ri  grart  Legislatore  Moisè  , 
doppo non sò che  ombra,  che  vide  della 
natura  Divina , chcfo  le  manifcflò  j confes- 
sò finceramente  gl’impedimenti,  che  ave- 
va per  poter  parlare  : c pure  nó  fù  fc  non  uno 

aboz- 
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aboz7.o  di  quello , ch'era  Iddio,  ciò,  che 
vide  in  quello  fpinctto  ; Onde  nafeo- 
fi  , come  dice  la  fcrirtuta  ( Exo.^ó.)  la 
fia  falcia , perche  non  ardiva  di  mirare  il  Si- 
gnore. 

IlmedefimofeceilProfeta  Elia( 3.  Reg. 
19.  ) che,  alla  prefenza  di  Dio,  fi  cuoprt 
col  fuo  mantello  la  fàccia . Mà  che  gran  co* 
fa  è,  che  gli  uomini  reftino  abbagliati^on- 
fufi  ai  raggi , benché  tanto  lontani , Se  oltru- 
fi  della  Divinità,  lè il  Profeta  Eùia  vide 
ipiù  fublimi Serafini,  che  confufi,  ever- 
gognoli  coprivano  con  le  alilafua  faccia 
a vantial Signore,  dandoli  per  vinti  di  non 
poter  elfi  comprender  in  se , nè  dichiarar  ad 
altri  quello,  ch'era  ineffàbile , incomprcnfi- 
bile,  immenfo  ? 

Non  v<  fono  concetti,  né  parole, che 
pofiòno  dichiararquello,  cheéfbpra  ogni 
eloquenza  , intendimento  , Se  ertènza  . 
Ben  conobbe  ciò  ilS.  Frate  Egidio,  com- 
pagnodiS.  Francefco.  Fri  quefto  vifiuto 
una  volta  dadue  Frati  di  S.  Domenico , uno 
de  quali  li  dille,  chel  EvangcliltaS.Gio:a- 
vevadeuegran cofedi  Dio  : à cuircplicòil 
fervo  del  Sig.  Anzi  certo  non  hà  detto  nien- 
te. Reprefclorofpite,  dicendoli; Guarda- 
te Padre  quel  che  dite  : perche  S.Agoftino 
afferma,  chefcS.Gio:  avelie  parlato  piti 
alto  ; niunodc’mortali  farebbe  arrivato  ad 
intenderlo  s come  dunque  volete  dire, che 
egli  non  hà  detto  niente  di  Dìo,  mentre 
cnchàdettocofcsi  alte  ? Nè  il  Santo  Fra- 
te Egidio  perfiftendo  nella  fua  prima  pro- 
pofizione,  li rifpofe: Vi  dico  un'altra  vol- 
ta, e torno  à replicare,  cheS.  G io: non 
hà  ferito  niente  di  Dio  . Scandelizzaci 
di  ciò  i due  Frati  Domenicani,  fe  ne  fug- 
girono, come  fc averterò  udita  un’ enfia; 
mà  richiamandoli  Frat'  Egidio  , moftrò 
loro  un  Monte  altilfimo , c dille  : Se  vi 
forte  un  monton  di  miglio  cosi  grande, 
come  cocelio  Monte,  Se  i piè  di  lui  vi 
forte  un  palTcto,  che  di  quello  fi  folten- 
tarte  : à capo  à quanto  tempo  fi  potreb- 
be conoscere  alcun  diminuimento  di  si 
gran  quantità  ? Rifpofero  gli  ofpiti.che 
appena  doppo  nuli’ anni  fi  conciterebbe 
niente.  Or  bene  , replicò  all’ora  il  Sant’ 
uomo  ; Non  fàpete  voi  Padri , che  Id- 
dio è tanto  immenfo,  Se  è tanto  infinito 
il  monte  delle  fue  grandezze,  che  Gio: 
come  un  piccolo  paflcro  appena  ha  toc- 
cato niente  della  fua  immenfirà  . Con 
Opere  riti  P.Ùìerembeig.  Tom.I. 
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ciò  molto  confufi,  & edificati  i due  Padri 
Domenicani  fi  proflraron’à  piedi  di  Frat’E- 
gidio , e i chicfero  perdono  conferendo  , 
che  aveva  avuto  ragione  di  quello,  che  a- 
vevadeto,  percioche  non  fi  può  dire  , che 
abbia  fcopcrca  colà  alcuna  della  grandezza 
di  un  gran  gigante,  chi  avertè  detto  , che 
era  maggiore  d’una  fornicarne  efaggerareb- 
be la  grandezza  del  Mondo,  chi  diccffe  , 
che  è più  grande  di  un  granello  di  fenape  .Or 
tutto  quello , che  fi  può  dir  della  grandezza 
di  Dio:  è rilpcttoà  quello,  che  è in  unità  , 
affai  meno,  che  un  grano  di  arena  al  Cielo  , 
O grand’  iddio  ! confertb  il  vortro  eflere  in- 
finito, e fopra  tutto  i’erter  creato  , la  cui 
maelià,  anche  non  conofciuta,  ammira  1’ 
anima  mia  : confortò,  che  non  vi  pollò 
comprendere  : imperò  bramo  di  lodarvi  . 
Non  è ardimento  di  trattar  della  voltra 
randezza,  mà  godimento  delle  voftrc  in- 
nire  perfezioni  : le  quali,  quantunque 
non  capifcano  nel  noftro  intcndunéco:  ti  ran 
foco  la  noitra  volontà.  Sete  voi  tale.  Signo- 
re mio , che  quantunque  non  ben  inteib:  me- 
ritate di  eflcr  fopra  tutto  amato.  Un’ombra 
della  bellezza  voltra  balia  per  pago  de’no- 
ftri cuori.  Noncnecertirio  comprendervi, 
accioche  vi  amiamo  : ballano  le  voftre  per- 
fezioni, acciò  che  vi  adoriamo,  e fervia- 
mo : balta.  Signore,  che  voi  fiate  da  noi 
meno  ignorato,  perempiretutto  il  noltro 
affetto,  c defiderio  : e quello,  che  à me 
manca  di  conofcimento  vollro  ; fupplirò 
io  con  l’amorc.Stupifcomi  della  voltra  gran- 
dtzza,  quale  ammiro,  c defidero  didisfkr- 
mi  per  amor  della  voltra  bontà,  quale  amo, 
perche  febbene  è ignoto , chi  voi  necc  ; è no- 
tilfimo , che  liete  infinito , pofciache  nella 
voltra  medefimaincomprenlìbilità  : mani- 
fcltace  la  voltra  immenfità  : Nafcondetc  in 
voi  la  voltra  grandezza;  mà  in  tutte  le  cofe 
lamanifcrt  ate,  erténdo  ella  si  grande  ; che 
non  la  portbn  le  voltre  opere  ricuoprire:  mà 
dando  tutte  erte  piene  del  vollro  infinito  ec- 
fore; ridifcuopronoatuttc  lecreature  per- 
feteirttmo,  onnipotentirttmo,  bellilKmo  , 
auali  non  pretendo  io  Ji  comprendere  ; mà 
ai  adorare  ,&  amare . 

Con  quello  propolko  fi  può  ingolfare  I’ 
anima  in  quella  profondità  d’e!Tènza,in  que- 
(to  pelago  dì  perfezione,  e grandezza  ; c 
quello , che  non  può  comprendere , proccu- 
riconofcerc,  ò ignorar  meno,  per  ammi- 
rarlo , e amarlo , e fervi  r lo.  Pache  quantu  n- 
A 3 que  , 
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que , come  dice  Filone  ( libr.de  Monarch.  ) 
Non  poffiamo fapere  con  certezza  di  che  forte 
Jial  effettua , e quantità  delle Jìelle  : contut- 
to cidi' ime  flighiamo  congufo , e ci r all egr te- 
nto con  le  ragioni  probabili , che  ci offaifeono , 
per  il  gran  defiderio  che  abbiamo  di  fape- 
re . Or  in  quella  maniera , quantunque  non 
polliamo vedcTcqueU’cflcr vero,  che  è Id- 
dio i dobbiamo  con  tutto  ciò  invelligare 
cornee,  perche  quella  conlìdcrazionc  per 
sèftcfl'a  c cofafommamcntedefidcrabile  . 
Ben  conobbe  anche  S.  Cirillo  Gerofolimi- 
tano  la  difficoltà,  che  c in  dichiarare  quel- 
lo, che  c incomprenfibilc  ; con  tutto  ciò 
giudicò,  che  li  doveva  proccurarc  la  fua 
notizia.  Et  all’obiezione  , che  fe  gli  può 
opporedclla  fua  incomprenfibilità  ; foddis- 
ià  egli  Hello  con  quelle  parole  ( Cantiche.  ) 
Se  alcuno  dird  : Mentre  che  la  natura  Divi- 
na è incomprrnjtbile  : a che  effetto  tratti  di  lei 
Per  aventura  gid  che  non  poffo  mirar  fiffo  il 
Sole  ; non  mi  approfittai  Ver  quanto  potrò 
della  fua  luce , enonloguarderò  punto  ? E fe 
entrerò  in  un  grande  e delixjofo  giardino  , e 
nonpotrimangiaretuttelefortidi frutti , che 
in  quello  fono, per  quejìo  mi  partirò  feny^a  gu- 
farne veruno  ? Quando  non  lì  può  gultar 
tutto  3 c di  gran  contento  allaporar  qual  co- 
là  : equantunque  gli  occhi  non  pollàn  mi- 
rare il  Sole,  lì  rallegrano  dcUa  fua  chiarez- 
za, ecercan  la  luce  dclli  Tuoi  raggi. Con  que- 
lla confiderazione  dice  con  S.  Anfclmo  , 
quando  cominciò  à trattare  della  perfezione 
Divina  ( ca.I. Profol.  ) Non  pretendo.  Si- 
gnore , di  penetrar  cotejìa  voffra  altezjc_a,per- 
che  in  niun  conto  paragono  con  lei  il  mio  inten- 
dimentomà filo  bramo  d’intender  qualche  po- 
co lavojìra  verità , la  quale  il  mio  cuoi  e crede 
fi-  ama , e non  pretendo  t£  intender  ciò  per  cre- 
derlo 3 ma  lo  credo  per  intenderlo . 

CAPITOLO  II. 

Quanto fi  deve  proc  curar  di  cono/cere  Dio,  e 
di  formare  alcun  altro  concetto  della  fua 
grandezza , t bellezjcjt  • 

S Ebbene  Iddio  è incomprenfibilc;tutta- 
via  è si  notabile  l’ingratitudine , è si  col- 
pevole la  trafeuraggine,  chcufa  l’uomo  di 
proccurarc  di  conofccrc  il  fuo  Creatore  , 
che  di  ciò  con  gran  fentimento  fi  que- 
rela il  medelìmo  Signore  per  il  fuo  Profe- 
ta, facendo  che  chiami  il  Ciclo,  e la  terra 


à ponderar  quello  torto,  dicendo  ( Bàia  i.) 
HJdite,  ò Cieli,  e tri  ò tetra  facon  gli  orec- 
chi attenti,  per  che  il  Signore  parla,  e dice: 
Hi  allevato  figliuoli , e gli  hi  fatti  gran- 
di : ma  efft  mi  hanno  dispregialo.  cTjn  bue 
hà  riconofciuto  il  fuo  padrone , fi-  un  giumen- 
to laf  alla  del fuo  Signore  : ma  il  mio  popolo 
non  mihd  riconofciuto.  E da  ftupire  il  poco 
pcnficro,  che  hanno  gli  uominidi  cono- 
fccreDio , e puree  tanto  dovere  , che  lo 
facciamo  cflcndo  noilro  Padre . Con  ra- 
gione al  ceno  lamentali  egli , che  noi  non 
oconofciamo,  eflèndoegli  quello,  chcci 
hà  latto,  elfendo  noi  creature  fue  , dipen- 
denti clscnzialmentcdalui,piiidiqucllo  , 
che  non  dipende  la  chiarezza  del  giorno 
dal  medefimo  Sole,  fe  i raggi  di  quello 
eccellentillimo  pianeta  aveflero/entimcn- 
to  , che  altro  defidererebbono  di  fape- 
re fe  nonlacaufa,  che  dà  loro  1’  ciTére  ? E 
inclinazione  naturale  conofccrc  la  fua  ori- 
gine 3 e perciò  gli  uomini  vanno  cercando 
‘antichità  de’  loro  maggiori , metron  foflò- 
pragli  Archivii,  producono  le  loro  dipen- 
denze, difpongon  le  genealogie,  s’impof- 
feHanodt'bènide’fuoi  progenitori , fi  glo- 
riano della  loro  nobiltà  : E noi  facciamo  si 
poco  conto  di  quella  nollra  nobiltà  di  dil- 
cendcrdaDio,  c di dlcr fue  creature? Co- 
me non  cerchiamo  d’ intendere  la  Maeilà 
deH’cllcr  Divino  che  hà  dato  l’cfìèrc  à noi? 
Quanto  gran  Signore  è il  noilro  Padre  , 
quanto  potente,  quanto  buono?  Che  grati- 
tudine , c che  rifletto  di  figlio  làrtbbe,fe  cf- 
fendogli  detto  che  è in  llrada  fuo  padrona- 
le egli  mai  avelie  veduto,  cdacuiavelle  ri- 
cevuto, oltrcl’clTèrc,  moltialtri  bencficii 
& onori  3 c tuttavia  egli  non  ufeidè  ad 
abbracciarlo,  c ne  meno  lì  volcflc  aflàc- 
ciarcallafincltra  per  vederlo  ? Che  amore 
c il  noilro  verfo  di  Dio  ? Che  termini  Icor- 
tcfivcrfodilui  ? che  non  diHando  egli  da 
noi,  ne  pure  un  pa/lb,  mà  llando  dentro 
dinoi  medelìmi  3 non  vogliamo  conofccre 
chi  lìa  quello  gran  Signore,  nè  cerchiamo 
di  far  verfo  di  lui  quel,  che  dobbiamo  ? Hà 
al  ceno  poco  onore  in  telta  colui,  che  non 
lì  pregia  di  faperechi  c quello,  che  1’  hà 
creato,  c 1’ hà  fatto  dal  niente  , quanto 
potente  è la  mano , che  I’  hà  formato  , 
quanto  fublimc  la  làpienza,  che  l’hà  in- 
ventato, quanto  nobile  il  Signore  , che 
gli  hà  dato  principio.  E checofa  non  fan- 
no gli  uomini  per  ritrovare,  che  nella  loro 

fchiat- 
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(chiatta  fu  flato  un  Re,  benchcda  moki  , 
e molti  anni  fa?  Giudicando,  che  ciò  fia 
una  gran  loro  Nobiltà.  Non  e molto  lon- 
tano il  parentado,  che  noi  abbiamo  con 
Dio,  non  e ncceflàrio,  che  noi  andiamo 
cercando  molti  gradi,  ci  è aflai  più  vicino, 
che i noftri  medefimi Genitori.  Noi  iìamo 
immediatamente,  &crtènzialincntedipcn- 
dentidalui,  riconofciamo la  fua  grandez- 
za, percheconorc,  e nobiltà  noli ra aver* 
untai  Creatore  bello  fopra  ogni  bellezza  , 
buono  fopr’ogni  perfezione,  digniflìmo 
chcdcfideriamodiconoPcrlo,  comelodc- 
fidera  va  Sant’Anfclmo , quando  diceva  ( in 
Proibì,  cap.  I.)  Voi  fitte  il  mio  Signore,  voi 
Jiete  il  mio  Dio , ir  io  mai  vi  ho  vedut  o . Voi 
mi  avete fatto , erifatto,  e mi  avete  dato  o- 
gni  mio  bene  : ir  io  non  vi hò  ancora  conojciu- 
10,  fonojìatofatto per  veder  voi,  ir  io  non 
ho  ancora  fatto  quello , perche fono  fiato  crea- 
to. O infelice  forte  dell  Uomo , mentreperde 
quello,  per  cui  è fiato  ere  ato\ 
Quell'ultimaconfidcrazioncci hàad  av- 
vivar molto  neldefideriodiconofcerc  Dio , 
pofciache  il  fuoconopimcntoc  il  line  della 
noltra  creazione.  O Padre  mio,  ò princi- 
pio del  mio  edere.  Se  ultimo  fine, come  non 
mi  fvcglio  ad  amarvi , à conofccrvi , già  che 
fon  nato  per  voi,  e da  voi?  Eonormio 
grande  aver  tal’otigine,  cmiafomma  glo- 
ria aver  tal  termine  della  mia  foflanza , & 
eden  za.  E come  non  apro  io  gli  occhi  per 
veder  dove  vò,  e donde  vengo?  Vòàgode- 
redi  un  Dio  belli/fimo;  vengo  da  un  Dio 
onnipotcntidimo.  Vò,  evengo:  hò  rice- 
vuto, ericevorcdcredaunDjo  perfettirtì- 
mo,  immenfo,  infinito  ; E pure  non  piglio 
à quella  mia  feonofeenza  rimedio  veruno  ? 
Chccofahòchcmi  fla  pii!  immediata  che 
Iddio,  cfkndonato  per  lui,  vivendo  per 
lui , opcrandocoirlui , Se  cflcndo  ftacocrea- 
todalui?  Qual  viandante (ì  trova,  che  non 
Pppiadove  va?  Qual  Cittadino,  che  non 
conofea  le  ftrade , dove  abita  ? Qual  Cava- 
liere, chenoninvcftighi  la  fua  dipenden- 
za? E come  cu  tee  quelle  cagioni  di  curiofi- 
tà  cedano  in  Dio,  trafeurando  noi  difape- 
rcla  grandezzadelnoftrofine,  per  il  quale 
iìamo  nati;  rimmcnfitàdiquel  Signore,  in 
cui  diamo,  damo,  c viviamo  r la  bontà , e 
nobiltà  di chici  badato  Vedere?  Chi  vi  e, 
chevadacon  gli  occhibendati,  mentre  è 
condotto  à vedere  un  bclliflimo  fpettacolo  ? 
Che  cieco  fi  trova  , chtnon  brami  di  aprir 
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gli  occhi,  per  veder  dove  dà?  E noi  perche 
li  chiudiamo  per  non  conofccre  Dio,  alla 
cui  bellidima  villa  damo  invicati , nelle  cui 
braciapodamo,  la  cui  onnipotenza  ci  con- 
ferva, c ci hà dato  principio?  Illuminate  , 
Signore,  l’anima  mia,  acciochc  vi  ammi- 
ri, eviami,  comeil  bianco  di  tutte  le  mie 
brame:  videlidericomemioflnc:  vi  rico- 
nofea come  mio  padre:  vi  apprenda  come 
mio  principio. 

Mà  quantunque  Iddio  non  fode  nodro 
Padre;  per  erter  folo  capo,  epadron  del 
Mondo,  dobbiamo  proccurar  di  conopcr- 
lo.  Gl’Imperatori,  c Rè  di  gran  Monarchie 
ogn’undcddcra  di  vederli,  dparanle  ftra- 
de  quando  padano,  cs’empiondi  popolo  ; 
& erti  (limano  di  fàr’un  gran  fa  vor’alla  gen- 
te in  Iafciarli  vedere . Diadumeno Aglio  del- 
l'Impcratore  Macrino(  Capitolin.in  Macri- 
nqlcheeradi  afpetto  adii  bello, per  far  una 
gran  fella  al  fuoEfcrcito,  Se  a’fuoi  Vadalli; 
u fciva folamcnte à fard  vedere,  dando  con 
ciò  gran  gullo  alla  gente,  che  rellava  foddiP 
fatta  di  veder’il  fuo  Principe;  £ noi  queito 
gran  Signore  dellTJnivcrfo,  qucfto  gran 
Monarca  del  Cielo,  e della  Terra,  qucfto 
gran  Capo  del  Mondo  tutto,  bclliflìmo  fo- 
praciòcnedtrovadi bello,  perche  nonde- 
lideriamo  di  vederlo , di  conolcerlo,  di  am- 
mirarlo , dlcndotanto  che  ammirar’inlui , 
si  per  la  fua  natura,  e perfettiflìmo  cftèrc  , 
come  per  le  fue  opere  cccclPntiftime?  Cer- 
tamente, che  quantunque  Iddio  non  folle 
padrone  del  tutto , e non  ci  a vertè  creato  dal 
niente:  folo  peraver  fatto  il  Sole,  e quelli 
belliflìmi Cieli,  c Pianeti,  dovcrebbe  cf- 
ferconofciuto .. 

Atcmpodi  ApcllcPittor  Famofo,  e Fi- 
dia indgne  Scukore,  andava  la  genteda  lon- 
tani paed  àvedcrli,  folo  perche  eranoauto- 
ri  di  alcune  pitrurc,  c fculture  ben  fatte  : fel- 
lamente l'eccellenza  dell’opcreloro  li  faceva 
degni  di  eftèr  veduti . E quali  Opere  fi  trova- 
nocomcqucllcdi  Dio,  il  quale  fece  in  un 
momento  i Cieb , c tutta  la  rotondità  della 
Terra,  fofpcfa  in  mezzo  di  qucfto  Univcr- 
fo?  La  fabbrica  d’una  fola  formica,  è si  am- 
mirabile, chclòlo  qucllaballava  per  far  d 
fuo  Autoredegno  dieterna  fama,  Se  ono- 
re. Echemeritcràlddiopcrtuttc  l’altro  fue 
opcredivinc?  Quantunque  Iddio  non  forte 
cosi  perfetto , cbello,  cornee,  folopcrcf- 
fer’ Autore  di  opere  cosi  perfette.  Se  inge- 
gnofe,  dovcrebbe  erterconofciuto,  crive- 
A 4 rito. 
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rito.  Or  congiungcn Jofi  in  lui  un’infinita 
perfezione:  come  non  ci  eccitiamo  per  co- 
nofcere, & intender  chi  egli  è?  La  fama  di 
Platone,  e di  Socrate  tirò  alla  Città  di  Ate- 
ne molti,  per  fola curiofità  di  vederli.  A 
ledandro  Magno  andò  a conofcer  Diogene: 
A Roma  venivano  molti  di  paefi  di  veri!,  e 
dittanti,  folo  per  veder  Tito  Livio.  Se  gli 
Uomini  grandi  meritano  d’ertér  veduti,  e 
conofciuti,  perche  un  Dio  immcnlò,  & 
onnipotente  non  dovrà  ertèr  conofciuto  da 
noi?  La cutioiità di  qualche  colà  Itraordi- 
naria provoca  molti  a vederla.  E quale  è 
cofa  maggiore  che  Dio?  Quarcrtcr’è  mag- 
giore, chcilDivino?  Chccolàcpiii  rara, 
cheertèreUno,  e Trino?  Effcrda  se  mc- 
defimofenzaaver  principio  nè  fine,  efler 
Eterno,  eflet'Onnipotcntc,  efler  ogni  bel- 
lezza. Seviècofadegnadi  efler  conofciu- 
ta,  c Iddio  , il  quale  è fopra  ogni  cofafapi- 
bilc , fopr’ogni  cola  ammirabile,  fopra  ogni 
grandezza . 

La  fola  curiofità  di  faper  qualche  feienza , 
e verità  naturale , fece  abbandonare  à molti 
Filofofi  le  loro  patrie , c li  fece  foffrirc  molti 
Itemi , cfatichc . Platone  pellegrinò  per  L’ 
Egitto , e per  l’iulia  ( Val.  lib.8.  Éulg.lib.8.  ) 
Democrito  fidamente  per  conofcer  le  Stel- 
le, lafciando  la  fila  roba  , c comodità 
della  patria,  lene  andò  in.  Caldea  per  im- 
parar l’ Aitronomia , di  li  fc  ne  pafso  in  Per- 
fia.  per  iftudiar  Gcomctria,e  la  dilla nzaclie 
etraunpaelè,  cl’altro,di  poi  tornò  in  Ate- 
ne per  impiegarli  nello  ltudiodelle  verità 
naturali , c per  poterli  piu  internare  nelle  fuc 
fpcculazioni , fenza  filtrazione  veruna  de’ 
fuoifcntimcnti  ; cavofligli  occhi.  Se  per 
conofcer  lcStcHc,  e la  mifura  della  Tetra  , 
fece  quelto  filo  tifo  tanto  $ per  conofcer  1’ 
A utor  del  Cielo , e della  T erra,  che  deve  fa- 
re il  Criiliano  ? Perle  verità  naturali  vol- 
le un  Gentile  pcrdcregliocchi,  ben  pollia- 
mo noi  privarci  degli  occhi  per  la  verità 
eterna . Ben  polliamo  vegliar  noi  in  un  poco 
di  orazione, acciocheciapparifca il  Sol  di 
giuftizia.  Che  hanno  che  fare  le  Stelle  del 
Firmamento, che noivpoflòno  sbandire  la 
notte  i con  quel  Soleremo,  c con  quella 
chiarezza  immenfa  del  Creatore,  in  cui  non 
hanno  luogo  le  tenebre?  Perche  fi  hanno  à 
fare  tante  diligenze  per  conolcer  gli  Altri 
della  notte,  c non  ne  faremo  veruna , accio- 
chc  ci  illumini  la  luce  eterna  ? 

Plinio, fidamente  por  intendete  la  natu- 


radclVefuvio  famofo  Bolicame d’Italia  , 
fi  mife  à pericolo  della  vita , c ve  la  perde  per 
non  intenderla.  Or  fi:  una  vaflità  creata 
tantoorribile,  meritòunasi  grande  inve- 
rtiamone j il  Creatore, che  per  una  parte  è 
bcfiiflìmo,c  per  l’altra  è tremendo  : perche 
non  ci  tira  dietro  à sé  5 c tanto  più  ertèndo  il 
fuo  conofcimentolicuriflimo,  e fàlutevo- 
lirtimo  ? Archimede  gurta  va  tantodi  trovar' 
una  nuova  dimoftrazionc  di  Matematica  , 
chelafciavapcrciòdi  mangiare,  cdibcre  , 
e fi  fcordavadi  tutte  l’altrc  occupazioni  del- 
la vita,  dimanierachc  arrivò  à perder  la  vi- 
ta , per  non  perder , nè  celiare  da  quelta  cu- 
rioutà.  E perche  non  muove  noi  la  verità 
eterna  à farcela  contemplare,  già  che  tem- 
pre è nuova,  e dopo  unctemità  hà  ad  cflér 
da  noi  ammirata  , e goduta  come  il  primo 
giorno  ? Solonc  cratamo  volontcrofodi  fa- 
pere  , che  non  vi  era  giorno,  anche  n’fiioi  ul- 
timi anni , in  cui  non  impararti  q ualche  co- 
fa  ; e ciò  fece  fin’all’ultimo  giorno , e punto, 
in  cui  mori  } dimanierachc  rtando  già  a- 
gonizando, perche  udì  alcuni  amici  fiioi  , 
che  liavanoaifputando  fopra  un  punto  di 
Eilofofia , alzollì  al  meglio  che  puotc  fopra 
il  lato,  per  tentir  meglio  quello,  che  diceva- 
no, e ftarui  attento . E richielto  perche  facef- 
feciò,  rtando  in  quello  flato;  rifpofe  : per 
morir fàpendo  qualche  nuova  verità.  Orfc 
unto  puotc  la  curiofità  di  cofc  naturali , e di 
cosi  lieve  momento,  come  cella  in  noi  il  dc- 
fideriodi  faper  quell’ellér  divino  , quella  ve- 
rità foprannaturalc,  che  è la  matrice  di  tutte 
l’altre  verità,  e che  fumo  nati  per  fa  perla, 
ammirarla , e goderla  ? 

Aggiungefiàruttoqucfto quello,  che  vi 
c per  partedelle  virtù  morali,  e della  bon- 
tà di  Dio , perche  una,  che  hà  ricevuto  gran 
aeneficii  da  un’altro  defidera  naturalmen- 
te di conofcere il  fuo  benefattore.  Da  chi 
fiamo  noi  più  beneficati,  che  da  Dio?  per- 
che dunque  non  vogliamo  conofcere  chi  d 
fà  tanto  bene  ? Se  ad  un  povero  necelfito- 
fod’ognicofa,  accorrcfte  uno  à porgergli 
rimedio  à tutto,  c loprovcdeflèdi vcrtito 
perricuoprirlì,  di  vitto  per  fortenrarfi,  di 
cafa  per  ricoverarli,  di  medicamenti  per 
curarli,  di  fèrvitori  per  efler  fervilo  j fi  po- 
trebbe credere , che  forte  unto  ingrato  quel 
si  beneficato  povero,  che  non  fi  curartenè 
meno  di  conofcere  colui,  che  tanto  bene- 
fattogli  avertè  ; e rtando  di  cafa  à muro,  ìt 
muro,  c portando  ogni  giorno  per  quella,- 

non 
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nònvotcflèentrar  maià  vedere  quel  Tuo  si 
Rran  Benefattore  ? Che  forte  d’ingratitudine 
larcbbc quella  ? Or  perche  dando  Iddio  non 
lòlamentc  vicino , mà  dentro  di  noi  tncdclì- 
mi,  file  rido  qucllo.chcci  hi  dato  quanto  fia- 
mo,  ecidi  quanto  abbiamo,  c ci  hà  à dare 
quant’egli  hà  ,òc  è,  non  lo  guarderemo  in 
faccia,  c non  procureremo  ai  fapere  »chi  è 
quello  Signore  tanto  buono? 

Quell’uomo,  à cui  S.  Nicolò  diede  fegre- 
ta  mente  unabuonaquantitàdi  oro  per  mari- 
tarcducfucfighuolc,quando  lìvide  tanto 
beneficato,  fenza  fapcr  da  chi,ebbe  unagran 
curiolitàdi  conofcer’il  fuo  Benefattore,  e 
non  fi  quietò  mai  finche  non  lo  fcuoprì  . E 
noi  guardiamo  un  poco  chi  ci  dà  il  Sole,ac- 
ciochc  veggiamoj  gli  Elementi,  accioche  vi- 
viamo : l'Anima,  & il  Corpo,  accioche  lìa- 
mo}  il  Mondo  tutto,  accioche  in  quello  di- 
moriamo, procuriamo  un  poco  di  conofcc- 
re  chici  fatanti  benefici,  alziamo  un  poco 
gli  occhi  à rimirarlo. 

Chi  vi  c,  che  precipitando  da  un’alta  boi 
za , £e  folle  trattenuto  imnezzo  alla  caduta, 
òdauntronco, oda  un  giumento,  òanche 
da  un'uomo , lafciaficdi  rimirar  quel  fuori- 
legno,  efe  ne  folle  capace,  lalcialle,  di  rin- 
graziarlo, c domandargli,  c riconofcere  co- 
me fi  folle  ritrovato  quivi  in  fuo  ajuto  ? Da 
«pianti  pericoli  ci  hà  liberato  Iddio, daquan- 
u mali  ci  hà  cavati  ? E perche  non  gliene 
fiamograti?pcrche  non  riconofciamo  quan- 
to è buono  verlò  di  noi?  La  nollra  natura  , 
il  noltro  edere,  la  notiti,  foilanza,  c quan- 
to damo,  corpo  & anima  Ili  pendente  tut- 
to da  Dio,  c precipiteremo  nell’abiflodcl 
nollro  nulla , c rcltcremo  , non  dico  fac- 
ti  in  pezzi,  ma  disfatti  in  niente,  le  Iddio 
col  bracio  della  fua  onnipotenza  non  ci  fò- 
dcntallc  . Riconofciamo  , riconofciamo 
quello,  Se  altri  mille  bcncficj  , riconofcia- 
monc  l’ A utorc . E’tanto  dovere  di  conofoe- 
re  il  benefattore , che  molto  particolarmen- 
te imprime  la  natura  un  vivilìimo  conofci- 
mcnto  di  quello  à gli  animali,  e lì  fono 
alle  volte  trovate  fiere , che  per  una  fiata  , 
che  hanno  ricevuto  da  qualche  uomo  un 
beneficio,  hannoavvertito,  c pollo  men- 
te tanto  filli  nel  loro-  benefattore , che  do- 
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un  Leone  , che  tennero  memoria  del  loro 
benefattore  .Non  c un  beneficio  folo  quel- 
lo, che  noi  riceviamo  da  Dio  : fono  migliaja, 
fono  innumcrabili,  fono  ogni  giorno , fono 
ogni  momento.  Facciamo  un  poco  di  avver- 
tenza chi  c quello , che  ci  vuol  tanto  bene  , 
chi  è quello,  che  tanto  baie  ci  fi . 

Se  perche  l’uomo  dà  à mangiare  à gli  ani- 
mali per  adopratglialfuofcrvizio,  c farli 
faticare  à fuo  prò,  ellì  nondimeno  lo  ricono- 
feono,  perche  facendo  Iddio  à noi  tanti  be- 
ni , fenza  alcuna  fua  utilità , ma  folo  per  util 
nollro , noi  non  cerchiamo  di  conofcerlo  ? 
Non  dico  per  avervi  uno  fatti  bcncficj , ma 
folo  per  aver  buona  volontà  verfo  di  noi  , 
ci  dimoia  la  curiofìtd , e defidcrio  di  conof- 
ccr  chi  è quello,  che  ci  vuol  bene,  pofeia- 
che  fc  intcndiamojchc  una  perlòna  aliente  ci 
ama,  e dima  molto,  e fàgrandimoiìra- 
zioni  di  affetto  verfodi  noi , ardiamo  di  de- 
fulerio  di  conofcer  un  si  cordiale  amico, per- 
che non  defidereremo  di  conofcere  un  Dio  , 
che  si  teneramente  ci  ama,  che  ha  sì  buona 
volontà  verfo  di  noi , che  proccura  tanto 
il  nodrobene,  che  ci  hà  fatto,  e fa  tanti 
bcncficj?  Tanto  pili  che  contiene  in  se  tan- 
to, e tanto,  che  conofcere,  e (Tendo  am- 
mirabile fopr’ogni  maraviglia , effondo  bello 
fopr’ogni  bellezza.  Le  maraviglie  del  moru 
doconcorrcvano  da  lontanifiimi  paefi  per 
vederle  5 e pure  non  erano  altro,  che  ftrut- 
ture  fatte  di  mattoni  fbpra  mattoni.  Jn  Dio 
fi  racchiudono  tutte  le  maraviglie,  egli  è 
un  teatrodi  ogni  ammirazione,  unofpctta- 
colo  ampiflìmo  d’ogni  eflénza,  un  cunui- 
lod’ogni  perfezione  c bene . Godiamo  di 
conoicete  un’clferecosì  maravigliofo  e bel- 
lo, tanto  pili,  che  ogni  nodro  bene  confillc 
nel  conofcimento  di  lui . E qual’oggetto 
pofliamoavete  piu  nobile  del  nollro  inten- 
dimento, che  impiego  piti  gloriofo  della  no- 
dra anima? che palcolopiUgudolb  del  no- 
llro penderò?  che  fine  pili  onorevole  della 
nollra  natura  ? cllèndo  creati  per  conofcer 
Se  amar  quello  Signore,  il  cuiconofcimenco 
i à noi  unto  importante,  quant  e il  fuo  amo- 
re,' pofciachc  non  fi  può  agevolmente  ama- 
re quel  che  non  li  cono  Ice  , 

Proccuriamo  dunque  quello  cono  Icimcn- 
to  divino  più  conlacofcicnza  pura,  che  con 


po  molto  tempo  l’hanno  riconofciuto . 
li  fono  modrati  grati.  Nonfiamo  di  grazia' l’ingegno  curiofo,  più  col  cuor  mondo,  ciie 
noi  peggiori  <li  tn  bue,  che  raffiguro  il  fuo 1 con  l’intendimento  fonile  . I mondi  di 
padrone,  nè  di  un  giumento,  che  conobbe  cuore  chiamò  Grido  beati  5 perche  avo- 
la dalla  del  foo  Signore  :nc<ii  una  Tigre,  òlrcbbono  valuto  Dio  .Non  fi  promette 
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quella  felicità  a’bclli  » e fonili  ingegni.  E 
Daviddc(  Pf.l  18.)  prima  chiamò  beati  efe- 
bei quei,  che  erano  puri,  e fenza  macchia, 
chequci,  chccfcrcitavanolc  cofc  divine  5 
il  che  dice  S.  Ambrofio  ( fer.ijn  Pfal.i  18.  ) 
che fecccon grand’ordine,  c ragione;  per- 
che Prima/i  hà  a cercare  la  buona  Dita , che 
la  dottrina  , forche  la  malizja  accieca  vii 
occhi  deir  intendimento  . Tutti  i Filolofi 
dicono,  che  tra  l’oggetto,  eia  potenza  ci 
deve  effer  qualche  proporzione;  ne  poffon 
gli  occhi  vederla  luce,  fenza  participazio- 
ne  della  medefima  luce . Cosi  quello , che  e 
infinitamente  buono,  & ogni  bene , non 
può  cficrconofciuto bene  da  quello,  che  c 
male.  H Sole  (dice  il  medefimo  Santo, 
lib.de  Ifaac , &-anima  ) non  lo poffòno  vedere 
fe  non gli  occhi  fimi,  e bene  Stanti  : Ncilfom- 
mobene  lo  può  veder  e fe  non  un’anima  buona . 
F acci afi dunque  buono  colui  che  vuol  veder  il 
Signore,  e quello,  che  è il  buono:  Facciamo- 
ci ned  fimi*  d quejlo  bene  , e conforme  à quello 
operiamo  opere  buone . Mondiamo  il  noltro 
cuore  dellamor  delle  creature , vinciamo  le 
noltre  padroni , mortifichiamo  inoltri  fin- 
ii, deprezziamo  le  cofe  del  mondo,  c tut- 
ti i fuoi  falli  c pompe,  e co’picdi  calpcftia- 
molo . Con  quella  difpofizione  renerà  1’ 
anima  difinvolta  per  contemplare  il  fuo 
Creatore.  Non  fenza  ragione  fi  riferifee 
nelle  fagrc  carte , che  à G iacobbe  ( che  vuol 
dire  quello,  chccalpcfta,  dàdei  calci , lot- 
ta), rii  mutato  il  nome  in  ifracle,  che  vuol 
dire  quello  che  vede  Dio,  perche  dopo  di 
aver  lottato  co’nofl  ri  appetiti,  & affetti, do- 
po di  averli  ben  mortificati , e calpeflati;  co- 
nofcercmoDio.  Perche  come  dice  Filone 
( lib.denom.mutat.)<Lfi»eccr//r»ife/>>rwfV  *- 
gli  propone  all  ammovirtuofo,  greche  averà 
occhi  per  un  chiaro  cono/cimento  di  quello , thè 
t J blamente  degno  di  effer  contemplato . 

Quella  differenza  vi  è tra  il  conofcimen- 
todiDio,  e delle  creature,  che  per  cono- 
scere Dio,  più  ènccdlaria  una  buona  vo- 
lontà, che unbuon’i niellato}  ma  per  l’al- 
tre  cofc  naturali,  lafottigliczza,  e Pcrfpi- 
cacità  dell’ingegno  ferve  più,  chela  buona 
volontà;  perche quelte cofc  naturali  fono 
oggetto  proporzionato  all'intelletto;  ma  , 
come  Iddio  eccede  ogni  intendimento 
creato,  non  giova  per  intendcrcc  conofcer 
lui  aver  buon’intelletto , ma  aver  buona 
volontà  di  fervalo;  e con  fervirlo,  inerita 
l’animad’eflèr’illuftrata,  & elevata  per  in- 


tenderlo. Oltredclla  putita  della  vita,  ab- 
biamo à dar  luogo  nell’anima  nollra  alla 
luce  del  Cielo,  con  il  raccoglimento,  & 
orazione, ritirandoci  alcuna  volta,  perqtial- 
chc  tempo,  come  ci  configlia  Da  vidde,  ne’ 
nollri gabinetti,  dtOratorj,  àconfidcrare 
qualche cofa dei millerj  divini,  aiutandoci 
con  la  lezione  di  libri  fpirituali;  Ncli  hà  a 
tener  per  grave  quella  diligenza  , perchè  fe 
la  Regina  Saba , fidamente  per  conofcer  Sa- 
lamone,  fi  pani  dal  fuo  Regno,  c viaggiò 
per  molti  pacli  ftranicri , moire,  c molte  mi- 
glia, che  gran  cofa  farà,  che  noi,  per  co- 
nofcercDio,  ci  prepariamo,  raccogliamo, 
c fermiamo  un’ora  ? 

Mailmal’e,  che  l’ingratitudine  comune 
degli  uomini,  non  è fidamente  non  trattar 
di  conofcer  come  fia  Iddio;  ma  fcordarli 
affatto  fe  vi  fia  Dio , e non  tener’un  minimo 
conto  della  fua  legge.  Cofa  che  parve  à S. 
Anfilmo  ( in  mcdit.  dulced.  div.  p.  1 58.  ) 
troppo  llrana;  onde  dice:  Quando  confi- 
derà quello,  che  è Iddio  , quanto  è dolce 
la  fua  natura  , quanto  amabile  , quanto 
buona,  quanto  ineffabile,  quanto  ammira- 
bile, e quanto  degna  d' effer  venerata  , dr 
adorata ; e per  [altra  parte  veggo,  che  co- 
fa  è l'uomo  , il  quale  Iddio  hd  fatto  àfua 
immagine  e fomtghanx.a  , e l'ha  creato  ta- 
le , accioche  come  fempre  rapprefentava  I 
immagine  del  fuo  Creatore,  coti  l'aveffe fem- 
pre netta  fua  memoria,  intelletto,  dr  affet- 
to , per  riconofcerfi  creato  da  lui  ; reflo  mol- 
to maravigliato,  e miftupifeo , quafi  atto- 
nito, dell  tnejlimabil  bontà  di  Dio,  che  ef- 
fondo onnipotentijfimo ,.  egiujlifftmo , confu- 
ta, che  ruoma  viva  un’ora  , pofciache  aven- 
dolo creato  tanto  onorevolmente:  accioche  co- 
me egli  i il  più  nobile  trà  tutte  le  creature  cor- 
porali, cori  fopravvanxjtffe  tutte  in  viver 
più  nobilmente , e gioì  iof amente  di  tutte , con- 
forme alla  volontà  del foto  Creatore , nuli  adi- 
meno l’uomo  mìfer  abile , dr  infelice  hd  fatto 
tuttoilcontrario,  e quantunque  la  maggior 
parte  delle  creaiurefi  accomodi  alla  volontà 
del  fuo  Creatore-,  egli  fempre,  ò quafi  fempre 
alla  di  lui  volontà  refifte . Imperò  mi  fìupifco 
dell’immcnfa  miforia  dell'uomo  , che  hà  per- 
duto ri  bruttamente  il  giudicio,  e quafi  un 
bruto,  che fia fonrjrrngione , fièfeordato  del 
fuoCreatore  : e non feordandofi l'uomo  giam- 
mai di  sèfieffo , perche  fe  uno  non  èpazjgo, 
non  può  non  conofcer  e , che  è,  chi  vive , e che 
intende  ; tuttavia  intendendo,  che  tutto  quel- 
lo. 
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lo  , eh* hà ,tha  dal fuo Creatore , non J tricor- 
di di  quello  , che fi  è compiaciuto  di  dargli.  Sin 
qui  & Anfclmo. 


CAPITOLO  III. 

Come  Iddio  è bclhjjtmo , e che  la  bellezza 
creata  e tale  per  eflere  un'ombra  del- 
la bellezza  diluì . 

PEramarc  Dio,  dobbiamo  conofcerlo , 
decorrendo , in  quanto  comporta , & 
arriva  la  noltra  capacità,  per  le  lue  divine 
perfezioni,  dalle  quali  vedremo  come  egli 
c digniflìmo  d'efier  amato  fovr’ogni  cofa  a- 
mabilc.  E perche  quello,  che  luolecagio- 
narefoavemente.  Se  efficacemente  amore, 
eia  bellezza;  non  vie  cofa,  che  con  mag- 
gior gitilo  amar  dobbiamo,  quantoilno- 
ilro  Creatore,  noneficndovidilui  cofa  pili 
bella.  Vero  è,  che  tutti  gli  attributi  divini 
fono  cosi  perfetti,  & amabili,  che  per  uno 
folodcve  cficr’amato  fopra  tutte  le  co fe,  ma 
qucllotitolo  di  bello,  non  sò  in  che  modo, 
concilia,  c muove  più  la  volontà,  e rac- 
chiude tutti  gli  altri  titoli.  Per  ciò  Socrate 

rrrperfuadcrcàeliuominiramor  di  Dio. 

Plato.inSymp.  ) non  lo  fi  con  altro  titolo , 
che  chiamandolo  il  bello;  apportando  tali 
qualità  di  bellezza,  chcfolo  competono  à 
Dio,  il  quale èbello fopr‘ogni  bellezza, 
tnaravigliadcl  mondo. 

Per  intender  quello  fi  hà  a fupporre  fa  ca- 
gionc,  pcrcuipiacctantolabcllezza,  Se  c 
si  efficace  incentivo  dclFamore.  Parve  si 
chiaraadAriftotilc  la  ragione  diciò,  che 
non  la  volle  apportare.  Onde  richiedo 
( Diog.Laert.  in  vit.  Phil.  ) perche  fi  amavan 
le  cofe  belle  ? fenza  dire  altro, rifpofe. Que- 
lla domanda  non  la  può  far  fe  non  un  cieco. 
Eperilmcdcfimofentimento  forfè  Socrate 
avendoàfar’un’Orazionccontra  la  bellez- 


za; comparvcnclluogodcllinato,  con  gli 
occhibendati;  volendodar’ad  incendere  > 
c he  doveva  eficr  cieco  chi  parlava  contra  un 
bene  tanto  conofciuto,  efaputo.  Con  tut- 
to ciò  non  e cosi  chiara  la  ragione  perche  fi 
ama  il  beilo,  come  c ceno  che  fi  ama,  on- 
de ben  potremo  ricercar  la  cagione  perche  fi 
ama,  e per  quella  conofccremo  quanto  c 
Iddio  degno  d i efiér  amato , e quanto  è in  se 
bello  Dico dunquechc la  caufa  perche  la 
bcllczzacorporalepiacctanto,  c perche  è 
un  ombra.  Se  imitazioncdella  ragione  ; ve- 


dendoli in  un  corpo  un  raggio,  e fegno  di 
quello,  che  è intellettuale,  cmerolpirito , 
Dalche  fi  può  raccogliere  come  la  verà  bel- 
lezza è quella  della  ragione , e dello  fpirito, 
c cosi  quanto  più  una  cofa  avrà  di  fpirtto,  di 
ragione,  d’intellettuale,  tanto  farà  più  bel- 
la . Onde  cficndo  Iddio  puro  fpirito , e la 
medefimaverieà,  c ragione,  Se  cficndo  la 
fua  efienza  intelletto , la  fua  bellezza  farà 
fopra  ogni  amabilità,  c beltà. 

Per  confermazione  di  quefio  fi  hà  ad  av- 
venire, che  quello,  chcfapiùgraziofa,& 
amabile  la  bellezza  corporale,  e,  fecondo 
tutti  iFilofofi,  la  proporzione  delle  parti 
ben’ordinate,  di  maniera  che  l’ordine,  il 
quale  è proprio  della  ragione,  è quello  che 
piace,  c fa  bello:  c cosi  non  vie  bellezza  fe 
non  in  quello,  chepuòavcr'ordine.  Perlo 
che  Platone , Se  Arii  torile  non  pofero  la  bel- 
lezza in  altri  fcntimcnti,  che  nella  villa,  e 
nell’udito,  c nell’intelletto) perche folone 
gli  oggetti  di  quelle  potenze  fi  trova  ordine, 
libello,  dice  Platone,  (inCatyl.)  è uno 
fplcndorec raggio  del  buono inqucllccofc, 
cnc  fono  capaci  di  elfer  vedute  udite,  intc- 
fe.  Polciachc,  perguftofochefia  l’odore, 
ò il  fapore , non  fi  ritrova  in  quelli  bellezza, 
perche  non  vi  fi  trova  proporzione,  nè  or- 
dine; ma  nella  villa,  c nell"  udito  si,  per- 
che neloro  oggetti  vi  c ordine , e proporzio- 
ne, formandoli  di  molte  parti,  perla  cor- 
rifpondenza  che  hanno  tri  di  se  un  com- 
pierti» gradevole,  cgullofifiìmopcr  l’appa- 
renza, chcinciòmollrano,  di  ragione. 

Per  quella  medclìma  caufi  le  nature  più 
capaci,  ò vicine  alla  ragione,  fono  quelle, 
che  piu  gullano della  bellezza.  E però  gli 
animali,  che  hanno  più  del  brutale,  Se  ir- 
ragionevole, negullanodclla  Mufìca,  nè 
deirArchitcttura;  pcrchcnon  arrivano  ad 
apprendere  l’ordine,  c velligie  della  ragio- 
ne, che  in  quelle  cofe  fi  trova.  Mà  gii  uo- 


mini 
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lini , che  fono  capaci  di  ragione,  fono  qucl- 
, chegultanodi  una  mufica  ben  concetta- 
ta, cd’una  villa  ben  comporta.  Se  adorna. 
Dopogh  uomini  gli  animali  più  accorti,  e 
prudenti,  cornee  l'Elefante,  c l’Alicorno, 
fonoquelli,  che  gullano  del  bello;  di  forte 
che  quanto  meno  fi  fcoftanodalla  ragione, 
tanto  più  s’accollano  à gullar  dcllecofe  bel- 
le; perche  la  bellezza  è dote  propria  della 
ragione  c giurildizione  dello  fpirito.  Se  è oc- 
cupazione dell’intelletto  . Onde  la  bellezza 
corporale  piace  fidamente  per  cficrc  una  cif- 

fra , 


fi  Della  Bellezza  di  Dio 

fra,  8e  abbotto  della  ragione,  per  quell'  la  bellezza  corporale  piace  tanto,  per  efse- 
ordine,  c proporzione  di  pani,  che  in  se  re  un  barlume  della  ragione,  per  Pordinee 
racchiude.  Per  ciò  differo  alcuni  Pennate-  proporzione  che  hà  delle  fue  parti  lava- 
tici (Piccolom.gradu.8.c.  37.)  che  la  belle?.-  ni  che  c perfezione  della  ragione;  c qucl- 
zaaa  la  ragione  congruente,  ò concertata,  la  , che  ordina  il  tutto  quanto  farà  vie 
& il  graziole) , che  accompagna  la  bellezza,  maggiormente  bella? 
lo  definirono,  che  era  uno  fplendor’cfterio-  Di  maniera  che  per  la  maggior  fomi- 
te della  ragione . glianza , vicinità , ò relazione  alla  ragione. 

Quella  gloria  della  bellezza  di  accollarti,  lonolccofepiùòmcnobellc;  e la  ragione 
ò appartare  con  la  ragione,  fi  puòcono-  è quella  che  èia  mifura,  lagloria,  & il  Iro- 
feer  meglio  dal  fuo  contrario , che  è la  brut-  re  d’ogni  bellezza . E come  in  Dio  (là  la  rat- 
tezza, la  quale  non  è altro,  fcnonlafpro-  gioneellcnzialmente,  e follanzialmentc  ; 
porzione  de’membri,  Se  ildilòrdine  delle  cosi  in  lui  Uà  Tenènza , eia  (òltanza  della 
parti:  ilche  cagiona  diffonanza  alla  ragio-  bellezza,  e tutta  l’amabilità,  edaluifide- 
nc,  chedettachclecofenoniftanno  al  fuo  riva,  e vico  partecipato  quanto  vi  è di  bei- 
luogo;  nonalladovuta  compofizione,  & ,lo,  edigradito;  perche  come  egli  d lame- 
ordine;  dimodochclacontrarietà  alla  ra- |defima  ragione,  cosi  egli  tutte  le  altre  cofe 
gionc  è quella , che  rende  le  cofe  brutte,  c proporziona,  ordina,  edifpone,  che  ab- 
deformi.  E quello  chiaramente  fi  vede  nel-  Diano  bellezza,  e perfezione.  Perciò  dirte- 
la bruttezza  fpirituale,  emoralc,  che  è il  ro  i Platonici,  che  della  prima  beltà  parte- 
peccato,  perche,  trà  le  cofe  brutte,  non  ve  ciraimtuttcl’altrebellezze.  ES.  Dionifio 
n’è  più  brutta,  deforme,  emollruofa,chc  alteri  ( lib.de  divin.nom.)  che  le  bellezze 
la  colpa;  eruttala  fua  bruttezza  è per  la  dif-  create  erano  partecipazione  della  primiera 
fonanza,  e contrarietà,  che  hà  con  la  ra-  caufa,  dicendo;  Chiamiamo  itilo  quello  , 
gionc,  donde  doveva  aver  tutto  il  fuo  con-  che  partecipa  della  bellezza:  ma  bellezza 
certo,  Se  aggiuflamento  . Dalche  per  il  chiamiamo  la  partecipazione  della  prima 
contrario  fegue,  che  la  vera  bellezza  c la  caufa,  cbefàtuttel'altrecofe  belle.  E quel - 
proporzione,  Se  aggiullamento  alla  ragio-  lo,  che  èfopr’effenzjalmente  bello , R dice  bet- 
ne:  perlochenonvipuòeUcrcolàpiù  bel-  là,  per  la  bellezza , che  dà  àcia/cunacofa, 
la,  chequcll’efler,  enee  unica  regola  della  fecondo  il  loro  modo,  ecapacìtd.  Perche  co- 
medefima  ragione:  e quello  è Iddio,  il  cui  me egli  c la  meddìma  ragione,  proporzio- 
dTcrecfpiritualiflimo,  ragionevoliflimoin-  na  il  tutto,  ecosil’abbellifce  in  maniera, che 
tellettualiflìmo,fempliciflìmo,  chein  una  tutto  il  bello  è una  participazione  della  ra- 
fomma  femplieità  racchiude  le  perfezioni  d'  gione , per  lo  chela  medefima  ragione  deve 
ògnieflènza;  Se  in  lui  non  folo  fi  trova  or-  edere  unacofabelliffima,  impcrochc  fola 
dine  trà  ifnoi  attributi;  maunità,  ch’è  fo-  bellczzacorporalc,  che  c un'abbozzo,  & 
pr’ogni  proporzione , & ordine,  e ragione,  un’ombra  del  bello,  Ifocrate(inlud.Heb.) 
e cosi  è fopra  ogni  bellezza  . Che  fe  la  la  chiamò  degniffima,  e preziofiflìma,  Se 
tenuità  del  nofiro  modo  d’intendere  di-  auguitiffima  tra  tutte  l’alt  re  cofe,  c medefi- 
pendente  da’nollri  Pentimenti  non  c ca-  mamcntc Lucianof in Caridcmo)  l’avvan- 
pace  d’apprendere  quella  fomma  beltà  , taggiòà  tutte:  E Tullio  ( lib.4.  Tufc.  ) l’an- 
dobbiamo  almeno  proccurare  di  formar-  noverò  la  primatràtuttiibcnicorporali;  E 
ne  concetto,  e creder  più  alla  ragione  , S. Ambrogio(lib.i.oflEc^.)confermandoil 
che  al  Pentimento,  che  à lei  non  giunge,  medcfimo,  diceeflércofamaggiorc,  chcl* 
Confermafiilmedefimoconquello,  che  illefla  fanità  del  corpo;  Onde  Òmero, c Dio- 
di fiero  i Platonici,  che  la  bellezza  della  genclachiamaronodonodivino,  cPIatonc 
virtù  eraincomparabilmentcmaggiore, che  privilegio,  e vantaggio  della  natura  ,&A- 
qucllade’corpi  ; perche  manda  fuori  di  sé  rillotile  lettera  di  raccomandazione:  quale 
tal  luce,  e chiarezza  (condizione  molto  (àràla  bellezza  di  quello,  che  è puro  fpirito, 
propria  del  bello,  fecondo  molti  Filofofi  ) puro  atto,  e pura  ragione? 
che  fe  fi  vedefle  con  gli  occhi  del  corpo;  ra-  San  Gregorio  N fileno  ( cap.  io.  de  Virgi- 

pirebbe  dietro  à sèi  cuori  umani,  e cacio-  nit.)  fi  raggriccia  in  scltcflo,  c nonsàco- 
ncrebbcinloroardenteamoredellamcaefi-  me  poter ’clplicarc  quella  beltà;  pofciache 
mavktù.  Il  fondamento  di  ciò  è perche  fe  nonpuò,,quant’èinsc,  comprenderfi , ivè 
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Lib.  I.  Cap. 

con  alcuna  comparazion  cfplicar fi , onde 
dice:  Chi la paragonerà  al  Sol e rifpetlo  ad 
una  piccioli  filma  flint  illa?  à ad  un'immtn- 
fo  avido  di  acqua,  rif petto  ad  una  minima 
goccia?  Perche  non  hd  comparazione  alcu- 
na nèunagoccia  lOn  unabifio,  e pelago,  nè 
una  minimafcintilla  coni  raggi  del  Sole.  Or ’ 
in  quejìa  maniera  fono  tutte  le  coft , che  gli  uo- 
mini ammirano  come  belle  , rifpetto  d quello  , 
che  eccede  ogni  co/a  bella , e buona . E’  sì  gran- 
de qucìla  bellezza  di  Dio,  origine,  c for- 
ma dell’altrc  bellezze , che  in  coraparazio 
ne  di  lei,  congiunta  ogni  altra  bellezza  di 
quanto  è,  ò può  cfscr  di  bello  in  tutte  le  crea- 
ture} none  bellezza,  ma  negrezza,  c brut- 
tezza } c quantunque  tutte  le  creature  poflì- 
bili  fofscrociafcuna  più  bella  che  mille  Soli } 
c gli  atomi  dell’aria , c l’arcne  del  mare  fi 
convcrtifscro  in  bcJliffimi  Serafini,  c la  bel- 
lezza di  tutti  quelli,  congiunta  inficine,  fi 
accumulafsc  in  uno , farebbe  tutto  gran  roz- 
zezza, rifpetto  folo  alla  bellezza  Divina  : 
la  quale , quanto  c maggiore  dcll'altrci  tan- 
to c più  differente,  principalmente  dalla  cor- 
porale, perche  la  bellezza  di  Dio  è totale,  e 
fofianzialc , c non  come  i corpi  belli , i qua- 
li ne  fono  interamente,  ne  elsenzialmcntc 
belli,  non  cficndofc  non  nella  fuperficice- 
flcriorc:  Scunpoco.che  fi  togliclse  di  quel- 
la, ò con  una  leggiera  fgraflìatura,  ò con 
una  picciola  ruga , ballerebbe  a deformarli, 
c benché  la  bellezza  loro  rcfti  tutta  intatta,  e 
fenza  offefa , non  fuol’cfser’univcrfale , per- 
che cùcndo bella  la  faccia,  avranno  /pro- 
porzionate falere  parti  ; c quando  tutta  ('ap- 
parenza fia  perfetta , l’intcriore  farà  fbrdi- 
do , cfscndo  il  corpo  pieno  di  flemme,  d’in- 
digcflioni,  d’immondezze,  cpocomcno, 
ò,  per  meglio  dire  molto  più,  cheunmon- 
dczzap  coperto  di  broccato.  Ma  Iddio  c 
tutto  bello,  per  ogni  parte  perfettiffimo,  da 
quallivoglia  parte  fparge  raggi  di  beiti,  dif- 
fonde foa  vita,  grazie,  bellezze:  e con  tal’ 
eccelso,  che  chi  una  volta  lo  vedcfsc, fareb- 
be imponìbile,  che  non  s’innamorafsc  di 
lui,  chenonVamalsefoprala  propria  vita, 
c la  propria  anima . 

ODiobcllifiìmo fonte  d’ogni  bellezza  , 
origine d’ognilcpore , efimplarc dogai pu- 
rità , prototipo  d’ogni  perfezione , radice 
d’ogn  i bontà , regola  d’ogni  ordine , iramar 
gine  d’ogni  amore,  come  non  ci  affeziona 
la  voftra  beltà,  elsendo il  fiore, & il  puro  di 
tutto  il  bello  J OSignorechi  averi  un  cuore 


III.  & IV. 

tanto  puro  per  amarvi,  come  merita  la 
purità  delle  voftre  perfezioni,  c bellezze? 
pofciachc  fc  la  bellezza  creata  fi  ama  e fi  am- 
mira per  cflcr’un’ombra  della  voftra,  come 
abbiamo  ad  amar  la  luce , la  foflanza,  la  ve- 
rità della  bellezza?  Piccoloèil  mio  inten- 
dimento per  ammirarvi , piccolo  il  mio  cuo- 
re peramarvi.  Vorrei  che  tuttii  capelli  del 
capo,  i membri  del  mio  corpo , le  congi  un- 
ture  d’ogni  mio  membro,  i pori  di  tutta  la 
mia  carne,  mi  fi  convertifsero  in  cuore.  Oc 
ogni  cuore  in  un  Corodi  Serafini  per  amarvi 
con  tutti  quelli , c vorrei  avcr’altrettanti  in- 
telletti di  Cherubini  per  ammirarvi  con  lo- 
ro, c riverirvi,  fc  non  quanto  ritritare , al- 
meno alquanto  di  quello , che  quella  creatu- 
ra voltradcfidera. 

'Dal  detto  ne  fegue,  che  non  fi  doveva  mi- 
furare  quello,  ch’è  bello,  per  le  leggi  della 
bellezza  corporale , che  fi  slontana  più  dal- 
la ragione  : mà  dalla  bellezza  fpirituale , che 
c più  alla  ragione  vicina,  ò come  Tenti  Pla- 
tone (inSympof.;  è la  ragione  medefnna. 
Con  tutto  ciò , perche  apprefso  la  noflra  ap- 
prcnfionc  puoi  più  quello,ch’cntra  per  i fen- 
timcntijche  quello , che  in  vellica  l’ingegno} 
cominceremoà  dichiarar  la  bellezza  di  Dio 
per  via  delle  condizioni  della  bellezza  fenli- 
bile:  acciochevcggiamo  come  fono  in  Dio 
tutti  ircquiliti  del  bello,  con  fomma  emi- 
nenza, & eccelso}  di  poi  compareremo  le 
condizioni  della  bellezza  fpirituale.  Prima 
però  fupporremo  il  fondamento  dell’infinita 
beltà,  e perfezione  Divina. 

CAPITOLO  IV. 

Che  il  fondamento  della  bellezza  divina  è 
Iddio  da  rè  mede  fimo , fenza  aver  princi- 
pio, effendo  infinito.  £ fi  tratta  dell  in- 
finità di  Dìo . 

TUtta  la  bellezza  di  Dio  nafee  dall’in- 
finità delle fuc divine  perfezioni:  la 
qual’è  fondata  tutta  in  un  raro , eilupcndo 
privilegio  della  fua  incomprcnfibilc  natura , 
ch’è  non  aver  caufa  , e principio , & ». 
ver’cfscre  dascmcdcfimo.  Da  qui  viene, 
ch’ella  è infinita,  perfettiffima , belliflìma. 
Onde  Socrate, clic  nacttelc  proprietà  ^con- 
dizioni della  bellezza  fidamente  in  Dio, difi 
£è(  apudLaert.)  chelabellczzaeraun  pri- 
vilegio della  natura:  perche  Iddio  c fenza 
dubbio  veruno,  bello  fopr’ogni  beltà.  Se 
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amabile  fopr’ognì  grazia  > eformofità,  per 
quello  (ingoiar  privilegio  della  fua  fovrana 
natura)  chcènonaver’erter  da  veruno,  fc 
non  da  sé  medefimo,  infino  dall’eternità. 
Certamente  che  quantunque  laDivinità  non 
averte  fc  non  quefta  proprietà  > (irebbe  il 
fuo  edere  uno  llupore  di  maraviglia,  c di  ve- 
nerazione: dicu.nonpuòilfentimento  u- 
mano  formar  concetto;  Se  il  pili  fottile,  & 
ingegnofo  difeorfo  in  una  tanto  (ingoiar 
maraviglìas'arrefta . 

Raro  privilegio  è querto  di  erter  da  sè  me- 
defimo, non  aver caufaalcuna,  non  aver' 
avutogiammai principio,  edere  llatofem- 
pre,  efferfi  ab  eterno  ritrovato  bcato,onnì- 
potente,  perfettiflimo,  fenza  aver  ciò  ri- 
cevuto da  niuno . Come  fia  ciò  non  lo  capi- 
fee  l’ingegno  5.  però  la, ragione  vede  con  evi- 
denza, cnccosiè.  H’ piti  chiaro,  che  non 
è la  luce  del  Sole,  che  Iddio  hàl’cderc  da  sé 
medefimo.  Ma  come  fia  querta  maraviglia  > 
non  lopuò  il  difeorfo  comprendere  ; arriva 
ben  foloà  vedere,  che  ciò  è in  Dio  nccerti- 
rio;  e quello,  che  conofcc  pernecedària 
evidenza  ; riconolce  per  ammirabile,  c pro- 
fondo privilegio  della  Divinità.  Stupenda 
maraviglia,  che  veggiamo  eflèrnecertàrio 
quello,  che  non  fappiamo  come  porta  ede- 
re. Prodigio!© privilegio crtèr  da  niuno  , 
aver’cftcrdasé,  non  avere  origine,  edere 
(lato  femprc  , fempre  > fempre.  Ponderi 
quello  la  confiderazione  umana , e fi  (lupi- 
ràdi  tal  prerogativa  j che  avendo  tutte  le 
cofe  ledere  dalle  Aie  caule»  Iddio  non-  hà  1* 
ertèr  da  niuna  • cfscndo  neccfsario,  che  quel- 
lacaufa,  che  dà  l’cfserc  à tutte , ella  non  1’ 
abbia  da  alcuna. 

Ariftotilc  dimoftròcon  ragione,  & evi- 
denza, che  tutti  gli  effètti  debbon  procede- 
rcdacaufe,  lequalihannoàdar’inuna  che 
non  abbia  da  chi  procedere.  Ma  come  ab- 
bia edere  querta  caufa,  fenza  averlo  rice- 
vuto ; e rtuporcdcll'intcllctto  creato , e ter- 
mine d’ogni  difeorfo,  e maravigliofiflima 
maraviglia . 

©eccellenza,  &infigne  nobiltà  di  Dio! 
non  aver  ricevuto  efserc  da  niuno!  O emi- 
nenza Divina  (bpr'ogni  gloria,  non  aver 
principio,  nc  origine  ! &cdcr,  non  ilfuo 
lignaggio,  ma  la  fua  medefima  fortanza  , 
non  foto  antica , ma  eterna , avanti  di  ogni 
tempo,  c d’ogni fccolo.  E’gran gloria  de- 
gli uomini , che  derivi  il  fuo  fangueda  Regi 
moltoantichi.  Cheglorialàràclser  Rcon- 


nj potente,  avanti d'ogni  antichità,  e me- 
moria? Ofomma felicità  di  Dio!  trovarli 
Dio,  (ènza  ederne  obbligato  à ni  uno  ! Tro- 
varfiprincipiod’ogni  cola  fenza  averlo  ri- 
cevuto da  veruno!  Quantunque  fodeque'- 
fta  felicità  comune  con  altre  nature}  fareb- 
be gran  gloria,  ma cfsendo unica,  cneccf- 
fariadiDior  c privilegio  (ingoiare,  e raro 
dcllanaturaDivina . 

Diquìne  fogue,  che,  come  Iddio  non 
ha  ricevuto  ledere  da  altri,  niunoglie  l'ha 
limitato,  c cosi  ha  un  edere  infinito,  il  qua- 
le, come  dice  San  C,regorio  Nazianzcno 
( orat.in  Natal.  ) Abbraccia , e contiene itr  'i 
tutto  leffere  untverfalt  , che  mai  hà  avuto 
principio , ni  mai  avrà  fine  r come  un'infini- 
to, & interminato  pelago  cTefftn^a.  Tutte 
l’alcrecofe moftrano d’eder fatte  da  altre  , 
perche  fono  limitate,  c finite:  folo  iddio  è 
infinito,  nonedendo rtatoda  niuna  calila 
determinato , e cosi  tanto  per  non  aver  cau- 
fa  alcuna,  che  li  ftringcfse  federe , e perfe- 
zione, come  per cder’egli  fonte,  Se  origi- 
ne di  tutte  l’altrc  caufe , ha  ncccdariamcnte 
tuttala  perfezione,  quanta  c portìbilc,  ò 
immagmabilcjdi  modocheé  un’efser  tanto 
buono,  tanto  perfetto,  tanto  bello,  quan- 
to non  è po(Iìbiicimmaginarfi,nc  defidcrarfi 
maggiore,  e migliore,  con  il  compimen- 
to, & aggiunta  d’ogni  perfezione,  c bel- 
lezza poffibile,  Se  è uno  Itupcndo  miraco- 
Iodibcllezza,  unamaravigiiadi  perfezio- 
ne, unimmenfomaredi  edere,  un’abido 
d’efscn za,  che  in  sè  abbraccia  ogni  edenza,e 
perfezione  immaginabile,,  perche  Iddio  è 
quanto  fi  può  defiderare,  c quanto  bene  fi 
può  volere . Onde  Plotino  difse  ( Sen.  lib.  8. 
cap.  13.)  Iridio  è quello , chehà  voluto  : e co- 
me che  vuole:  perche  è quanto  puotc  voler* 
edere.  E poco  doppo  aggiunge:  I?  padro- 
ne da  per  ti  y.  e per  fuo  proprio  arbitrio  pofliede 
il  fuo  medefimo  elitre .,  Parla  quelFilofofoin 
querta  maniera , non  perche  avede  Iddio  li- 
bera volontà  d’efser  di  quefta , ò d’altra  ma- 
niera , ma  perche  è il  medefimo  cfscr  da  per 
sèftedo,  quale  farebbe  fe  avcfse  avuto  li- 
bertà, & elezione  per  edere  come  avede 
voluto,  poiché  in  realtà  di  verità  è quanto 
fi  può  defiderare  di  buono,  e di  perfetto  . 
Perche,  le  uno  avefsc  quello  (ingoiar- pri- 
vilegio, che  potcfsc eleggere  quante  perfe- 
zioni volcde  del  fuo  edere,  non  potrebbe 
defiderare, nèimm'àginarfi  edere  tantogran- 
de, quanto  è quello  di  Dio,  il  quale , quan- 

tun- 
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tunquc  non  fi  abbia  fcclto  Tenere,  nulladi- 
menonefluno  glie  l'ha  dato,  e cosi  unto  e 
flato  il  non  limitarglielo  alcuno,  quanto  che 
fc  avertè  egli  eletto  il  meglio . 

Si  metta  uno  a pcnfarc  per  m illc  anni  per- 
fezioni, e bellezze,  che  non  potrà  mai  ar- 
rivar a penfarne  alcuna  tale , che  la  bellezza 
di  Dio  infinitamente  non  la  palli  : perche 
niuno  ha  limitato,  nè  tallitola  di  lui  bon- 
tà, &c(lcnza.  Perciò  il  Profeta  Baruc  par- 
lando di  Dio,  dice  (cap. 3.)  E grande,  e 
non  ha  fine:  ieccelfo,  & immenfo:  perche 
e infinito,  e non  hanno  le  fuc  perfezioni  di- 
vine termine  alcuno.  E Daviddemedefi- 
mamcntcdiflè(  Pfalm.i44-)  Grande  èilsi' 

gnore , e degno  di  efierfopra  modo  lodato,  e 
la fina grandezx.a  non  ha  termine  ; perche  ab- 
bracciaogni  perfezione  di  edere,  per  gran- 
de che  ella  fia.  Che  però  i Filofon  antichi 
( apud  Eugubin.de  Pcren.Phil.lib.  3. cap.  8.  ) 
chiamavano  Dio  TUnivcrfo.  Etil  medefi- 
moSignorc,  parlando  con  Moisc  (Exod. 

33.  Richiamo,  Tutto  il  bene,  dicendo  di 
seftefiò:  Ti  mofìrerò  tutto  il  bene,  perche 
racchiude  nel  fuoellcrc  fempliciffimo  tutte 

2uantc le  bontà,  perfezioni,  e bellezze  che 
trovano. 

Che  bellezza  farebbe  vcder’un  prato , che 
contcneflc in sè quanti  fiori,  rofe;  & aro- 
mati  ha  mai  creato  la  natura?  E qual  vo- 
gliamo dire  faràla  bellezza  di  Dio,  che  ha 
quante  bellezze,  grazie,  perfezioni , e be- 
ni, che  non  folo  fi  trovano  nella  natura  : 
ma  che  fi  poflono  ritrovare  in  quante  natu- 
re fiano  polli  bili,  c quello  in  fommo  gra- 
do? Onde  diflcSant*Anfclmo(cap.if. Mo- 
nolog. ) E°  cofa  chiara , che  qualunque  bene, 
che  fia  la  fomma  natura  di  Dio  : efio  è in  fom- 
mo  grado.  E fia  dunque  è la  fomma  efienxjt  , 
lafommavita , la  fomma  ragione , lafomma 
fatate , la fommagiujlizja , la fomma fapien- 
X.a,  lafomma  verità,  lafomma  bontà,  la 
fommagrandegx*  > lafomma  bellezza  , la 
fomma  immortalità  , la  fomma  incorruzio- 
ne, lafomma  immutabilità,  la  fomma  bea- 
titudine, lafomma  eternità , il  fommo  pote- 
re, lafomma  unità . O grand’iddio, ò fom- 
ma d’ogni  perfezione , ò eminenza  d’ogni 
altezza,  quanto  è bella  la  vollra  natura  ! 
poiché  in  c(Ta  vedremo  non  folo  tutto  il  bel- 
lo, tutto  il  perfetto,  tutto  il  buono,  ma  an- 
che il  fommo  nel  fuo  ultimo,  & diremo 
grado  di  perfezione . 

Gradevoliffimo Teatro,  c fpcttacolofa- 
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rebbe , in  cui  fi  vedeflè  il  fommo , a che  può 
arrivare,  la  chiarezza  del  Diamante  , Io 
fcintillar  del  Carbonchio,  il  verdeggiare 
dello  Smeraldo,  il  rofièggiar  del  Rubino  , 
Tazzuro  della  Turchina,  la  rotondità,  e 
grandezza  della  Perla,  la  varietà  dcH'Aga- 
ta,  lo fplendore  dell’Oro,  il  candor  dell* 
Argento.  Quanto  ricreerebbe  gli  occhi  u- 
nofpaziofo  Cortile  tempcllato  di  tutte  le 
pietre preziofe,  chctrovarcfi poftono,con 
lafomma  perfezione  delle  loro  nature?  E 
che  fpcttacolo  farà  Iddio?  in  cui  fono  con- 
giunte tutte  le  fommità,  &cftrcmi,  non  di 
alcune  pietre  create -della  terra,  ma  delle 
maggiori  perfezioni,  e virai  del  Cielo,  c 
aTcrra,  non  folo  quelle,  che  l’uno,  e 
l'altro  ha,  ma  anche  quelle,  che  non  hà,  e 
fono  podi  bili,  & immaginabili . E ciò  non 
in  qualunque  modo,  ma  racchiudendole 
tutte,  per  mnumcrabili,  che  fiano , in  una 
fomma  femplieità  della  fua  puriflìma  eficn- 
za.  Che  prodigio  di  maraviglia  farebbe,  le 
vedeflìmo  un  fiore,  che  clscndouno,  a- 
vcfse  la  bellezza,  leggiadria,  c foavità  di 
quanti  fiori  fi  trovano,  del  giglio,  del  gia- 
cinto, delgclfomino,  delP anemone,  del 
tulipano,  della  giunchiglia  , della  rofa  , 
del  garofano,  della  viola,  e di  tutti  gli  al- 
tri? Senzadubbio,  chcfarcbbc  più  mara- 
vigliofo,  epiù  gradito,  che  tutti  gli  altri, 
ritrovandoli  in  luifolo,  quello,  cheintut- 
ti  gli  altri  fi  divide . E le  fi  trovafsc  una  gio- 
ia, ch’clscndo  una  fola  pietra,  avclsc  le 
virtudi,  e colori  di  tutte  Taltre  pietre  pre- 
ziofe, & in  una  fola  unità  avefsc  il  valore 
di  tutte,  chi  dubita,  che  farebbe  più  che 
1 altre  ammirata,  e fornata?  Or  quanto  vi- 
Rofa,  -e  formofa  farà  la  natura  Divina,  che 
cfscndofcmpliciffima , etutta  la  bellezza,  e 
perfezione  di  tutte  le  cofe?  Gran  cofacld- 
dio,  che  con  clscre  Iddio,  erutto.  E' (co- 
me dice  Agollino  lib.tS.  deTrinit.  cap.  7.) 
Grande,  e buono , favio , beato,  verace,  e 
quanto  fi può  dire  di  buono  : Et  il  medefimo  i 
la fuagr ondeggia,  chela  fua fapienZa',  (srii 
medefimo  lafua 1 bontà,  che  la  fua  fapien^a  , 
egrandczjjC,  òr  il  medefimo  la  fua  verità, che 
tutte  l' altre  perfezioni . AH  nella  fua  natura  è 
altra  cofa  l' efier  beato,  che  efier  grande  , 
à favio,  ò verace,  o buono,  ò il  medefimo 
efier  e. 

Quella  fomma  perfezione  , quantunque 
tanto  incomprenfibilc , è si  mamfefta,  che 
la  conobbero  anche  gli  ftefli  Eilofofi  Gcn- 
' tili. 
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rili.  Onde  ferine  Alcinoo  Platonico  (cap. 
IO.)  Iddio fupiemo  i eterno , ineffabile , da 
tè  mcdejìmo perfetto  , fenica  infogno  di  veru- 
no, in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  compit  amen- 
ti prf  etto,  è divinità,  effendi»,  ragione  , 
verità , proporzione , il  buono.  Nèriffeiifco 
queflecofeper  diflinguer  una  dall ’ altre  > anxj 
eon  fiderò,  che  tutte  fono  una  medefima  coffa. 
Cosi  diflèquefto  Filofofo . Et  in  veto  è un 
raro fpcttacolo della  natura  Divina,  ch’cf- 
fendouna,  fia  tutte  le  cofe,  eciafcunaco- 
fainlei,  fia  tutte  le  cofe  inficme,  come  in- 
fegna  fant’Anfelmo  ( cap.  1 6.  Monol.  ) il 


che  fc  gli  accidenti»  eleqnalità  fidice,  che 
li  contengono  nella  foftanza , par  proceder 
da  lei , e i raggi  della  chiarezza  li  contcngon 
nel  Sole,  donde  featurifeono , tanto  mag- 
giormente fi  conterranno  in  Dio  tutte  le  co- 
re, quanto  egli  è piu  perfetta  caufa,  chctut- 
tc  l’altre , cllendo  indcpendcntc  da  ogni  al- 
tra, e dipcndcndotutteda lui , e fenzafom- 
miniftrare nè  materia,  nè  fatica,  con  folo 
volere,  opera  quanto  vuole.  Ècosiquanto 
è caula  piu  perfetta,  tanto  più  perfettamen- 
tecontieneognipcrfezione,  e come  opera 
con  perfezione  infinita,  fenza  neccflìtà  di 


legna  lane , ..  . 

qualcdicc:  Come  quella  natura  di  Dio  in  materia,  neajuto  diltromenti,  nc  sforzo 
niun  m odo  e compojìa , & è totalmente  tutti  »,  di  fatica , cosi  contiene  infinitamente  tutte 


beni,  ineceffario,  chetutti  quelli  ronfiano 
molte  cofe,  mauna.  E coti  ciafeuno  di  loro  e 
il  me definto , che  tutti  infieme , i ciafeuno  da 
per  ti.  Come  quando fi  dice , che  Iddioègiu- 
JìixJa , ò efjenx^a , fifignifica  una  coffa,  die.  è 
tutte  P altre  inficine  > òciafcuna  dt  loro . Qnc- 
fta  è una  rara  bellezza  di  Dio,  per  la  quale 
dice  Alcinoo  ( cap.  jo.  ) che  Iddio  fi  dice  bel- 
lo, perchceglidi  natura  fila  c l’uno,  el’al- 
tro,  il  maggiore,  d’eguale.  E’  eguale  in 
tuttigliattributi:  pofciacheniuno  è mag- 
giore, nc  minore  dell’altro,  eflèndo  ciaf- 
euno infinito,  & è maggiore,  pcrchcecce- 
dcà  tutto  quello,  cheli  può penfarc,  eflèn- 
do ciafeuno  tutti  gli  altri . Ne  hà  folamente 
uno,  che  vaglia  pcrtutti  5 ma  hà  anche  tut- 
ti, chevaglionperciafcuno.  O Diofcnza 
uguale!  OSignorc,  che ficte tutto  grande, 
e che  tutto  fietc  maggiore.  Datemi  maggior’ 
amor  vollro  ; datemi  maggior  conofcimcn- 
todivoì,  c già  che,  eflèndo  uno,  fietc  tut- 
te lecofc , datcmichcami  tutti  per  voi  folo , 
cchcunicamcntcviami,  impiegando  tutti 
i mici  affetti , occupando  tutte  le  mie  poten- 
ze, poncndotuttclemicforzein  fcrvirvi  , 
riverirvi,  & amarvi. 

Nc  folamente  fono  in  Dio  tutti  i beni,  ma 
tutti  fommi,  nè  folamente  tutti  fommi,  ma 
fommamentc,  perche  in  lui  ftanno  follan- 
zialmcntc,  eflènzialmente, unicamente, & 
eminentemente.  Inluillà  tutto,  in  lui  fi 
conviene  tutto  in  molte  maniere!  non  folo, 
perche  non  hà  caufa , che  fia  prima  di  se  me- 
defimo,  ma  ancora  per  quello,  che  da  qui 
fegue,  d’cflcr’cgli  caufa  di  tutto,  poiché  dà 
l’cflère , cl’cfiftcnza  all’altre  cole . Perphc , 
per  eflèr’egli  fenza  caufa,  è la  primiera  cau- 
ta , Si  alla  prima  caufa  appartiene  contenere 
in  se  cmincntillimamentc  tutte  le  caufe,  per- 


le perfezioni. 

Oltre  di  queflo , come  l’anima  fenfitiva  c 
più  perfetta , che  la  vegetativa , e la  raziona- 
le più  che  la  fenfitiva,  e vegetati  va,  perche 
conucnc  emincntcmencc  amcndue,&  anche 
i loro  effetti;  cosi  Iddio,  perche  contiene 
con  eminenza  tutto  l’cflère,  eia  caufa,  &il 
principio,  eperfettiflimo,  cmincntiflimo, 
cperdircosi  infinitiflìmo,  pofciachc  con- 
tiene infinite  perfezioni  , di  tutte  le  caufe, & 
efienze attuali,  cpoflìbili,  c quellcinfini- 
tamcntc,  cioè  piu  foltanzialmcnte,  perfet- 
tamente, cfommamentechc  non  fono  in  sè  : 
Perche  non  è folo  come  l’intelletto,  che  fi 
dice  contener  tutte  lecofc,  inquanto  hà  la 
fomiglianza  di  tutte , c può  eflcr  caufa  efem- 
plarc  di  molte  ; ma  in  Dio  ftanno  l’ Idee, cioè 
la  perfezione  di  tutte  le  cofe,  non  per  figu- 
re, ma  infinitamente  più  compite,  c più 
perfettamente,  chenonfonoinsè  fteflè.  E 
cosi  l’eflèr  Divino  è un’infinità  d’infinitadi , 
un  mondo  di  perfezioni,  un’immcnfotca- 
trod’immcnfc  bellezze,  unafommità  d’al- 
tezze, emaeftadi,  uno ftuporc  dell’eflerc, 
unmiracolodtftupori,  unmaredi  leggia- 
drie, formofità,  grandezze,  maraviglie, 
un’Óccanod’infinitcinfinitadi.  Di  che  at- 
tonitofant’Anfclmo,  dice.  (inProfol.cap. 
24.pag.  28.)  Svegliati  ora  anima  mia,  e 
folleva  tutto  il  tuo  intendimento  , e penfa 
per  quanto  puoi , qual  fard,  e quanto gran- 
de queflo  bene,  perche ciafcun  bene  da  per  tè 
piace , eddguflo.  Penfa  attentamente  quan- 
to gujlofo,  e dilettevole  fard  quel  bene,  che. 
hàfeco  congiunto  il  gufio  , efapore  di  tutti 
i beni , e non  come  gli  abbiamo  fperimenta- 
ti  nelle  cofe  create,  ma  tanto  differente  { 
quanto  differifceil  Creatore  dalla  Creatura. 
Perche , fe  è buona  la  vita  creata,  quanto 

buona 
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buona  farà  lavìta  Creatrice}  Se  ègufloft  la 
falute caufata , quanto gujioft forala  folate , 
che  ha  caufalo  ,ér  badato  tutta  lo  falute  ? 
Se  è amabile  la  Sapienza  nel  conofcimento 
delle  creature , quanto  amabile  farà  la  fapien- 
Xjadi  quello,  che hd creato  tutte  le  cofe  dal 
niente  } Se  fono  molti,  e grandi  idiletti  delle 
cofe  dilettabili  , qual  farà , e auanto grande  il 
diletto  , che (là  in  quello  , che  Dà  fatto  tutto  il 
dilettevole ? 

■ Quanto  deve  amare  un  sì  gran  bene  , 
chi  hà  ncccflkdd’ogni  bene  ? Una  tanto  tre- 
menda Macftà , un’cfler  tanto  infinito  , co- 
me deve  eflèr  da  una  vii  creatura  riverito  ? 
Poiciachc , fc  quanto  cmaggior’un  Princi- 
pe , tanto  li  deve  maggior  rifpctto  il  Vaf- 
làllo  ; àquellochecinfinitamcntcgrande, 
dobbiamo  infinita  riverenza  . Stupiiciti  , 
anima  , di  quello  pelago  d’infinità , & adora 
quello  prodigio  di  Macllà.  Mira  quello, che 
tufei,  à paragone  di  tutti  gli  uomini  del 
mondo,  e di  quello,  che  Cucili  à parago- 
ne di  tutti  gli  uomini  potàbili , 3c  immagi- 
nabili, perche  t utta  quella  moltitudine  ti 
eccederebbe  infinitamente  di  numero,  di 
luogo,  di  dima . Mira  dipoi  che  farà  duella 
moltitudine  infinita  rifpctto  à tutte  i’altre 
creature pofDbili, sì  materiali,  come  fpiri 
tuali,  perche  le  fpecic  delle  cofe  fono  infi- 
nite, & in  ciafcuna  fono  poflìbili  infiniti 
individui.  Chefitràlòla  la  Ipecie  umana, 
à paragone  d’infinite  fpecic  de  gli  Angioli  ? 
e cne  farai  tu  foloà  paragone  di  tutta  que- 
lla moltitudine  di  nature  in  numero  infini- 
te? Confiderà  di  qui  che  farai  à paragone  di 
Dio,  perche  paragonandoli  fidamente  con 
la  natura  divina  tutta  la  moltitudine  de  gli 
individui,  fpccie,  e nature  poflìbili,  tutto 
quello immcnlb abi/Tò  d’infinitadi,  di  fo- 
ftanze,è  un’atomo  rifpctto  à Dio . Or  tu  che 
làrai  rifpctto  ad  un'cflcr  tanto  immenlb,chc 
annienta, in  fua  comparazione, tante  infini- 
tà di  nature  ? perche  infinite  volte  infinita- 
mente fu  pera  tutte  l'infinità  delle  nature 
P°mbilvi  e tutta  quanta  laperfezionc,bontà, 
e beltà,  che  è in  tuctequellc  fpartita , fi  ritro- 
va unita  in  lui  folo,  con  infinito  eccedo  , c 
vantaggio,  & in  tuttcquellec  tanto  gran  dif- 
ferenza alla  grandezza  dilui,  quant  e tri  P 
ombra  al  Sole,  tri  il  vi  vo,  & il  dipinto, Se  elle 
hanno insc  un’eflcr  tanto  diminuto , che  fe 
fi  foffcro  create  tutte  le  cofe  poflìbili , & Id- 
dio perun  momento  fofpcndeflc  il  fuo  con- 
corlo,  ad  un  tratto  fi  rifolvcrcbbono  in  nicn- 
Operedtl P .Plinemberg . Totn-L 
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te  , nè  rdlerebbe  di  loro  altro  fegno  , che 
quello,  che  fuol  reftare,  quando  s’imprime 
un  figillo  nell’acqua . Che  fe  tanta  infinità  di 
creature  è un  niente  rifpctto  al  Creatore,  che 
farai  tu  lolo?  E fc  non  paragonato  con  lui  , 
ma  con  quello  che  è niente  rifpctto  a lui  j tu 
vieni  ad  eflcr  niente  , e fe  hai  qualche  cofa 
tutta  l'hai  ricevuta  da  lui,  & è loftenuta  da 
lui,  vedi  che  riguardo,  e che  riverenza  devi 
averi  ad  unsi  grand’eflère  , ad  una  Macftà 
tanto  infinita:  vedicome  ci  devi  umiliare', 
foggettare  ad  un  si  gran  Signore . 

Per  avvivare  in  noi  quello  cócetto  dell’in- 
finità del  Creatore  , ei  polliamo  ajutar  col 
concetto  , che  molti  hanno  fattodi  alcune 
creature,  chequantunqucIimitate,fono  co- 
si ammirabili,  ccosl  perfette, che  e (lì  l’han- 
no qualificate  come  divine  : ammirando  tan- 
to  la  cofa  creata , che  gli  hanno  dato  la  divi- 
dd  Creatore.  Dal  che  fi  può  ca  vare  cjual 
farà  l’infinità  divina , giachc  è sì  maraviglio- 
fa  la  limitazione  creata.  IlSavio  Salomone 
parlando ('Sap.ij.) dei  Gentili,  che  erra- 
tono  nel  conofcimento  di  Dio,  dice  : Da 
i beni  vifibili  non  poterono  intendere  quello 
che  è,  cioè  quello  che  è vero,  e foftanzial 
bene  • Et  attendendo  all  opere  non  conobbe - 
ro  chi  era  l'Artefice  ; maoilfuoco,  ò l'aria  , 
òil vento, 6 il Cietojìellato , ò lavaftità  del t 
acque,  ò il  S ole,  à la  Luna  penarono , che  fof- 
fero  Dei  governatori  del  Mondo.  Chefe  al- 
lettati dalla  loro  bellezza  gli  Rimarono  Dei  , 
intendano  quanto  più  bello  fa  il  padrone  di 
tutti  loro,  polche  tutte  quefle  cofe  l'hà fatte  il 
Padre  della  bellezza . Sono  cosi  buone  le 
cofe , che  Iddio  hà  create , fono  sì  grandi  i 
bcneficj,  che  in  età:  ci  hà  fatti,  che  tutte 
quelle  i Romani,  i Greci , e molte  altre  na- 
zioni le  tennero  degne  di  divinità  i adoran- 
do altri  le  Stelle,  altri  gli  Elementi , altri  va- 
rie creature,  che  erano  di  opportuno  let  vì- 
zio à gli  uomini,  ftimando , per  badante  ti-' 
tolo  della  divinità,  ò la  bellezza , e perfezio- 
ne loro,  ò la  noftra  utilità . 

O verace  Dio,  come  infegnaà  noi  l’in- 
ganno di  col  oro  la  verità,  e realtà  della  vo- 
rim  grandezza  ! Quanto  degno  voi  liete  di 
eftercDio  ; per  la  voftra  infinita  bontà  , e 
perfezione,  giache  avete  fiuto  tutto  quanto 
vi  c di  buono,  eccl’avece  dato  5 e fietc  tanto 
buono}  checomprendcteogni  bene , e riem- 
pite noi  di  beni  I fidamente i benefici,  che 
riceve  luomo,  fono  tali,  che  liberiano 
in  rromocheo)  giudicò,  che  pcrcialcuna 
fi  balta- 
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ballava  ad  impiegar  la  potenza  di  un  Dio 
incero.  E Sofocle  diflé,  che  erano  Itati  in- 
trodotti molti  Dei»  per  conlòlazione , & 
alleggerimento  de  gli  uomini  ) parendo 
che  uno  folo  non  ballava  per  confolar  tanti . 
Che  avrebbono  detto  fe  avellerò  conofciu- 
to,  che  folamence  voi  Dio  mio»  avete  fatti 
tutti  i beneficj,  econfolace  tutti  ? Vi  a- 
vrebbono  al  certo  dato  mille  lodi,  e mille 
adorazioni,  emilledivinicadi,  c nientelà- 
rebbe  ballato  alla  vollra  infinità,  onnipo- 
tenza, emacila,  perche  in  lodarti  Creato-’ 
re,  dice  l’Ecclelìalìico  ( cap.43.  ) Diremo 
molte  cofe,  e fempremancheremonelle  parole, 
mala  fomma  degli  elogi  diluii,  che  egli  fìà 
in  tutte  le  cofe.  Come  potremo  dare  à lui  glo- 
rie, effóndo  egli  onnipotente  /opra  tutte  le 
Opere  fue  } Signoreterribile , e grand  e Jom- 
mamentc  > ér  ammirabile  nella  Cuapotenjjt. 
Quantunque  glorifichiamo  il  Signore  , per 
quanto  paiamo,  con  tutto  ciò  egli  fopravan- 
%a  affai , e la  fu  a magnificcnZjt  è maraviglio- 
fa.  Voi,  che  benedite  il  Signore  efaltatelo 
quanto  potete  : perche  egli  è maggiore  di  ogni 
lodeJVoì,  che  Fefaltate  : forcatevi  con  ogni 
vofiro  potere , e non  vi  fiancate  mai,  perche 
mai  arrivate  à comprenderlo  , e bafiantemen- 
te  lodarlo . Chi potrd  vederlo  , e riferire  quel- 
lo,che  egli  è:  echi potrà  ingrandirlo  come  egli 
è fin  dall' eternità  ? Quelto  defiderio  dell’ 
Ecclefiadicol’adempiìcstnogli  Angioli,  1’ 
adempifeano  i Serafini , fc  pofiòno , & alme- 
no gli  uomini  lodino  quanto  pollono  il  fuo 
Creatore. 

CAPITOLO  V. 

Che  la  BellexXA  di  Dio  è fopraogni 

fòrte,  e concetto  di  bclltzjza 
creata. 

T7  'Tanto  infinita  la  bellezza  divina , tan- 
l"1 , to  incomparabile  la  perfezione  del  fuo 
cfierc , che  è poco  quanto  polliamo  dire  del- 
la fuaimmenfità,  e bellezza.  Ondcparen- 
doad  alcuni  Santi,  che  non  era  moka  lode 
della  Divinità  il  dire,  che  ella  fola  compren- 
deva le  perfezioni,  ebellezzedi  tutte leco- 
fe , e clic  edendo  una , era  tutti  i beni , c rut- 
to il  buono  per  maggiormente  lodarla,  dif- 
fero , che  non  era  veruna  beltà , ò bontà  , 
erche era  fopraogni  beltà,  c bontà. Quin- 
iS. Gregorio  Na/.ìanzeno(  in  Carmine  ) 
parlando  con  Dio,  dille  : Voi  Signore  fiele 


uno,  e tutte  le  cofe fon  niente.  Perche  Iddio 
c tutte  le  cofe,  m quanto  contiene  il  fiore, 
e perfezione  di  tutte,  ma  c niente  delle  co- 
fe , in  quanto  non  c veruna  perfezione , ne 
bellezza  delle  cofe,  edendo  fopra  ogni  lo- 
roperfezionc,  cbellezza  : e lopra  quanto 
l’ingegno  umano  può  concepire  di  bello , e 
perfetto . 

Per  la  medefima  cagione  dice  San  Dioni  - 
gio Areopagita(cap.ult.inll.  Theol.)  che 
Iddio  era  : Nonfoftanz,a,nèvita  , ni  luce  , 
nè {entimema , ni  intendimento , nè fapienzji, 
nè  bontà,  nè  deità  : ma  una  cofa  piu  eccellen- 
te, e più  vantaggiofa  , che  tutte  quefle  : 
Perche  tutto  quanto  può  concepir  d’eccel- 
lenza , fapienza , bontà , & infinità , l’ intel- 
letto nollro,  c infinitamente  inferiore,  nel 
nodro  modo  d’intendere,  à quello,  che  c 
Iddio.  E cosi  non  è la  bontà,  che  noipcn- 
Gamo  fia  in  lui , ma  fopra  di  edà  bontà  : non 
è la  fapienza,  che  in  lui  giudichiamo  , né 
meno  la  bellezza,  ma  c fopra  diedi  fapien- 
za , e bellezza . Aggiungo  di  pitiche  nè  me- 
no è l’infinità  di  perfezioni,  c bellezze , delle 
quali  nelfuopcrfcttiflìmo edere-  noi  ci  ma- 
ravigliamo ,e  dopiamo,  ma  è lopra  la  mede- 
fima  infinità  .E  quello  che  è piu,  aggiunge 
S.  Dionigio,  che  non  eia  Deità,  c divinità  , 
che  gli  attribuiamo,  ma  c fopra  eda  divini- 
tà, perche c piti  Dio,  chequantonoi  pof- 
fiamo  credere , ò concepire  della  fuadi  vini- 
tàipcrquedochijma  il  medefimo Santo  Dio 
Bontà/òprabuona,  Divinità  fopra  divina,  cip 
Effenz_a fopra  effenzjale . E mancando  i vo- 
caboli  ,chc  fignifichinO  qued’eminenza , & 
eccedo , proccura  di  formarne  nuovi , e di- 
ce ( cap.  1 ^.dcdiv.nom.  ) Ninna  cofa  di  quan- 
tevene fono,  idi  quante  alcuna  creatura  co- 
nifee , dichiara  quel  f arcano  della  fopradeità  , 
che  fopra  efrentjalmente foprafià  à tutte  le  co- 
fe. Non  vifono  parole,  che  dichiarino  que- 
do  eccedo,  & eminenza,  c non  è mara  vig  lia, 
non edendovi concetti,  che  arrivino à con- 
cepirlo . Mettali  pure  à penfare  l’intendi- 
mento umano  quanto  bello  è Iddio,  metta 
inliemc  bellezze , accumuli  leggiadrie,  rac- 
colga perfezioni , e ne  faccia  di  tutte  le  pof- 
dbili,  & immaginabili  una,  che  tuttavia 
(òpra  di  queda  è infinitamente  pili  bello,  e 
piu  perfetto  Iddio-  Torni  altre  cento  , e 
m ille  volte, & un’altro  milione  di  volte  à 
formare  bellezze , moltiplicando  quella , di 
cui  non  hà  potuto  formarne  maggiore , che 
pure  tutte  quelle  didano  infinitamente  dalla 
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■bellezza  divina,  c dopo  di  averle  mefTc  cun  raggio  della  fua  divina  luce,  e per  rettar 
■tutte  infiemc,  tanto  lontano  farà  uno  da  dal  fuo  divino  amore  ferita, 
concepire  quanto  bello  fia  Iddio , quanto  è Sipuòancoraraccoglicr’inqualchc  par- 
un  cicco  di  nafeita  dal  dire,  che  cofafia  la  te  la  differenza,  che  è dalle  perfezioni  della 
chiarezza  del  Sole.  E farà  Iddio  tanto  dif-  natura  divina  alle  perfezioni  delle  foftanze 
ferente  nella  fua  propria  perfezione  , c bel-  create,  dalla  differenza , cheètràlcmede- 
lezza,  da  quello,  che  ilnoflro  concetto  fune  foftanze,  pofciache  al  pa/Iò , che  l’ef- 
avràapprefo  quanto  è il  Gelo  dalla  Terra  : fer*,  e foflanza , c piti  eccellente,  deve  la 
nè  vi  farà  minor  paragone,  di  quello  , che  fua  perfezione  eflèrepiù  vancaggiofa . L’ef- 
fia  il  meaer  da  una  parte  una  goccia  d’ in-  fèr  divino  è neccflario  j e leder  creato  è 
chioflro,  c dall'altra  un  mare  immenfo  di  contingente,  l’eflcr  divino  mai  fùpoffibile, 
latte.  Oimmcnfo,  e fopraimmenfoSigno-  e fempre  fù , & c , e farà , e l’eflèr  creato  non 
re,  giache  non  vi  po(To  comprendere , date  fù , e come  puote  edere  prima  che  folle,  può 
à me  che  vi  poftà  amare , e cric  confcguifca  noneffere  doppocheè.  L’cflér  divinonon 
J 'affètto  quello,  che  fugge  dall’intelletto  s e fri  facto  da  alcuno,  ma  è flato  dasè  medefi- 
giache  non  vi  sò  conofccrc , vi  fappia  am-  mo  } l’eflér  creato  non  può  cflèr  fe  non  è 
mirar,  efervire.  Moltiplichili  il  mio  affet-  fatto  ; l’eflcr  divino  è infinito  per  ogni  ver- 
toinamarvi, addoppili,  efiraddoppi,  c fi  fo,  l'eflèr  creato  è finito,  elimitato  } l’ef- 
centuplichiilmioamore,  elamiaammira-  ferdivino  ,•  è foprannaturale,  l’cflèrdella 
zione  della  voflra  infinitiflima infinità  di  creatura c naturale,  emutabile  ; l’cflcr di- 
perfezioni. ’ vino  è cflènzialiflimo , & eterno,  1’  eflèr 

Diflà  dunque  Iddio  infinitamentedall’ul-  creato  è fuperficiale,  e caduco  } e puofli 
timo  di  perfezione  , che  può  arrivare  il  ad  un  certo  modo  chiamare  accidentale,  pot 
comprendimento  umano  à concepire  av-  ciachepuòeflère,  e non  edere,  e non  gli 
vantaggiandoli  nella  realtà  della  fua  nerfe-  èellenzialechefia,  ma  accidentale,  poten- 
zionealfentimcnto  del  nollro  intendere  , do  noneftere  fiato , e potendo  lafciar  di  cfse- 
con  immenfo  avanzamento.  Pcrciòdifle-  re,  fenza  che  Iddio  per  ciò  perda  nulla  , di 
ro  alcuni  Filolòfi,  che  Iddio  era  una  sfera,  maniera  che  quello,  che  è un’accidente  rif- 
il  cuicentroerain  tutte  le  parti,  elacircon-  petto  al  la  foftanza  creata  ; rilleto,emol- 
fèrenzainniuna.  Lo  chiamarono  sfera,  ò tomeno,  & infinitamente  meno,  è la  fo- 
Circolo,  che  èia  figura  piò  perfetta,  che  llanza  creata  rifpctto  al  Creatore.  L’imper- 
nonhà  principio,  nè  fine,  poiché  iddio  per  fezionc  dell’accidente  è,  che  può  cfser’,  c 
la  perfezione  della  fua  natura  divina,  c per  non  etere  fenza  corrozione  della  foftanza, 
la  fua  infinità , non  hi  nè  principio,  nc  fi-  ma  egli  non  può  efsere  lènza  la  foftanza . Or 
nc.  Onde  per  maggiormente  dichiarar  que-  quella  imperfezione  è maggiore , hàla  fo- 
lla infinità,  aggiunterò,  che  il  fuo  centro  Itanza  in  comparazione  di  Dio,  potendo 
flava  in  tutte  le  parti,  perche  quello  non  efsere,  e non  etere,  fenza  che  fi  fminuifea 
può  fuccedere  te  non  da  una  cofa  infinita,  di  niente  in  Dio,  & ella  non  può  etere  fenza 
cui  qualunque  punto  s’aflègni,  fi  può  dir  di  Dio.  Anzi  eflèndovi  un  modo  miracolo- 
fuo  centro  $ poiché  ugualmcntcdiflà  dal  fo  per  potere  Ilare , come  Uà  nel  Santiffitno 
fuo  fine  , & direnai,  non  avendo  nè  fine  , Sacramento  accidente  fenza  la  lòltanza  > 
nc  termine,  e cosi  la  fua  circonferenza  non  nonfi  può  immaginar  modo,  come  pota 
c in  parte  alcuna.  Siaflègniilpiilalto  pun-  Ilare  una  foftanza  fenza  Dio.  Tantocacci- 
to  di  perfezione,  chcpoftiarrivare  à con-  dentale,  ranco  c debole,  tanto  è contin- 
cepire fl piti fublime  interni imento  creato  , gente l’ctcr creato.  Mal’eter  divinoètan- 
e l’ingegno  più  perfpicace,  & acuto,  che  to  fòftanziale,  c tanto  cfsenziale,  c tanto 
fia  pofhbilc,  chemai  arriveràallamctà  di  etere,  che  nè  hà  potuto,  nèpuolc,  nèpo- 
qucllo,  che  e Iddio*  ediftarà  tempre  im-  trà  lafciar  di  etere,  & egli  di  più  dà  l’etere 
mcnfàrnentc  dall’altezza  della  fua  perfezio-  àtutto.  Sichepotendofinonlolo  far  cori- 
ne, c beltà.  Mettali  l’àak&adi  vota  à con-  certo , ma  Ilare  Iddio  fenza  le  creature,  non 
fidktar  ciò  adagiata  mente , notili  contenti  è poffibilc  di  far  concetto  delle  creatu- 
di  leggerlo  una  volta,  ma  faccia  di  ciò  ma-  re  fenza  Dio»  che  le  crei  , e dia  loro  1’ 
tura  confiderazionc  $ che  forte  Iddio  gli  etere. 

aprirà  gli  occhi  deU’inccUetto  per  vedtr'al-  Dal  che  nefegue,  che  come  l’c  ter  di- 

li  2 vino 
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Vino  fupera  l’cfftr  creato  fopra  cani  conca-'  contemplano,  perche  quanto  piti  fi  folle va- 
tò  i cc*ì  le  perfezioni  divine  Fuperano  le  no  a Dio , epiu  alto  falgono  nella  conte  m- 
10  ’ I :: e rnme  dazione  diluì,  piu  alto,  e fublime  fi  fi 
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tc  le  cofe  poiTibili , valendo  egli  folo  piu 
che  tutti  gli  altri  eft'eri , che  di  lui  hanno  bi- 
foano , cosi  una  fola  perfezione  divina  .va- 
le più,  che  tutte  l’altre  perfezioni  poflibili, 

& immaginabili  .Sola  la  bellezza  di  Dio  c 
fopr’ogni  concetto , e fopra  quante  bellezze 
fono  immaginabili , ella  fola  c incomprenfi- 
biiei'opr’ognicomprcnfione  : come  lciicr 
di  Dio  è folatnentc  incomprenfibile , quan- 
tunque non  foflè  fe  non  per  quella  loia  glo- 
ria d’aver  l’cflcr  da  sé  medefimo , il  che  por- 
ta feco  infiniti  vantaggi,  fuperion  alle  fo- 
flanze create,  che  hanno Tefler  da  alcn,  il 
q ualc  fi  lafcia  ben’intendcre , per  molto  per- 
fetto che  fia  il  modo  con  cui  tal  efier  rice- 
vono. Perche  ben  fi  può  far  concetto,  che 

la  luce  riceva  l’e&ere  dal  Sole,  c che  dipenda 
da  lui , che  il  calore  riceva  l’efier  dal  fuoco , 
che  dalle  Temenze  nafean  le  piante,  e dalle 
piante  il  frutto  } che  il  figlio  fia  generato 
dal  Padre,  e che  un’Angiolo  fia  creato  da 
Dio  » quello  bene  fi  lafcia  intendere,  e fi 
fa  di  lui  concetto  : ma  che  Iddio  non  fia  da 
niuno , fe  nonda  se  medefimo , che  non  ab- 
bia altra  cagione,  che  niuno  gli  abbia  dato 
l’eflere  , che  fino  da  un’eternità  fia  fempre 
flato,  che  fi  fia  trovato  femprei  Tempre  Dio, 
di  quello  non  fi  forma  concetto  fufficiente  , 
quello  è incomprenfìbile  s e quanto  c chia- 
ro, che  egli  e cosi , tanto  è occulto  come  egli 

evidente,  chelddiononhà  efsere 
da  veruno , ma  è incompruafibile  il  modo  , 
come  hà  l’efscrc  dasè.  Oraallamifura  di 
quefta  immenfa  differenza  di  aver  cfser  da 
niuno,  e di  averlo  da  altri  , c la  differenza 
della  bellezza  di  Dio,  all  altre  bellezze  , 
e perfezioni.  E cosi  per  molto  che  fi  alzi  il 
noftro  intendimento , per  molto  che  fi  fin- 
ga  altezze  di  perfezioni  poflibib,  per  molto 
che  formi  fublimi  montagne  di  eccellenze  , 

& accumuli  bellezze  } fopra  tutti  quelli  a- 
vanza  la  bellezza  divina , e dilla  fempre  dall 
umano  intendimento  uno  fpazio  immenfo  , 
fpiegando femper  nuove  grandezze,  e fol- 

levandotì,  e come  fuggendo  dal  noftro  co-  uu»,,!»™..  ’ ~~  r r~ 

nofeimento.  Per  ciò  dicono  li  due  Santi  prendere  il  nollro concetto,  e infimtaroen- 
Grccori  ilNifseno,  &il  Magno,  che  Id-  re  degno  di  riverenza,  c di  amore  mfi- 
dio  fi  nalcondc , e fogge  da  quei,  che  lo  j ruto.Che  brami;?  che  ami, anima  mia.fe  non 

di 
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fognano,  e lì  slontanino  i monti,  eie  felve 
perdo  ve  fono  pailati . 

Queftamedefimaèla  cagione  perche  la 
fpolaparagona Dio à cofe,  chefoggono,  e 
che  vanno  per  monti.  Se  alture,  quatti  la 
capra , & il  cervo,  dicendo  una  volta  ( Canti 
2.)  Eccolo , che  viene  J, aliando  Capra  i monti  , 
e trapalando  i colli , Jimile  è il  mio  diletto  al- 
la capra,  & al  poliedro  de' cervi . Et  un’al- 
tra volta,  comedandofiilbuon  prò  della 
bellezza  divina,  che  eccede  ogni  paga- 
mento, e fogge  dalla  nollra  cornprenfio- 
ne  , dice  ( Cant  .8 . ) Fuggi  diletto  mio , e fat- 
ti fomigliante  aUa  capra,  & al  cervo  /oprai 
monti  di  aromati . OetemoDio,  òbclcà  di- 
vina ! Fugge  al  certo  la  nollra  capacità; 
falc  la  vollra  grandezza  fopra  i più  alti 
monti  di  perfezione,  edi  bontà,  che  pof- 
ù apprendere  la  nollra  capacità.  Io  miral- 
legro, che  fia  maggiore  di  quella,  chepof- 
fa  capire  incapacita  creata,  c che  fia  maggio- 
re , cne  non  c il  cuor’umano  ; è che  non  Dalli 
intendimento  per  comprendervi,  né  affetto 
per  amarvi. 

O come  godo,  che  fiatale  il  mio  Creato- 
re^ che  gli  avanzino  perfezioni , per  le  qua- 
li io  lo  debba  amate  fopra  tutte  le  cofe  -Con 
meno  che  folle  fiato  , io  gli  avevo  quella 
oblìgazione  : perche  con  folo  che  folle  tale  , 
quarto  penfo  che  fia , li  debbo  tutto  il  mio 
amore  lor’eflèndo  egli  infinitamente  più  di 
quello,  che  io  penfo,  né  pollò  pcnfarc,quan- 
to  lo  debbo  vofcr’a  mmirare , adorare , c fer- 
vile ?Omia  volontà,  comcnon  ti  disfai  in 
amare  queft’elsere  tanto  pieno  di  effenza  , 
quefta  bellezza  tanto  fopra  ogni  bellezza  ? 
Come  non  ti  rifolvi,  ò mio  cuore,  in  amo- 
re di  quello  Dio  a grande,  che  c non  folo 
ogni  perfezione.  Si  ogni  bene,  ma  fopra 
tutte  le  perfezioni,  ebeni  ? Untal’eflèreé 
degno  d’ogni  gloria,  d ogni  lode,  d’ogni 
venerazione . Se  quanto  é più  eccellente  una 
cofa,  più  riverenza  fe  le  deve  : e quanto 
è più  bella,  piti  attrae  le  volontà,  effendo 
Iddio  non  folo  infinitamente  eccellente  , e 
bello , ma  fopra  tuo» l’infinità , che  può  ap- 
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digoderédiqueda  infinita  bellezza,  in  cui 
comparazione  fordido  è ciò  che  e di  bello 
nella  cerra  ? Non  voler  di  grazia  pofporrc 
l’mfiniro  al  niente,  la  lòltanza  all’ombra , la 
verità  alla  bugia,  il  vivo  al  dipinto.  Mira  , 
anima  mia,  qual’ è il  tuo  Padre:  mira  , che 
onore  hai  in  eflcr  creatura  di  un  sì  imraenlò 
edere , dati  mille  buon  prò  di  eflèr  fattura  di 
una  si  gran  portanza . 

CAPITOLO  VI. 

DeWinfinita  bellezza  di  Dìo  , raccolta  da 
alcune  Regole,  che  dd  Sant’ Anftlmo  per 
cono  fiere  che  cofa  i Dio . ir  . 

DA  quel  che  $’  è detto  fi  può  cavare 
la  ragione,  che  ebbe  fant’Ànfelmo  in 
alcuneregole,  che  diede  per  conolccr  l'in- 
finita perfezione  della  natura  Divina.  Di- 
ce primieramente,  che  Iddio  c una  cofa  ta- 
le , di  cui  non  fi  può  penfar  maggiore  ( in  Pco- 
folog.  cap.  2.  ) perche  , per  molto  che 
penlartcro  i piu  follevati  intendimenti  de’ 
Cherubinì,non  potrerebbono  arrivala  con- 
cepire un  sì  perfetto  edere.  Penfi  uno,  cs“ 
immagini  una  si  fatta  bellezza  , che  rapifca 
à sè  i cuori  con  la  fola  villa,  e che  vaglia  più 
ilfoloveicrleipcr  un  momento,  che  go- 
dere de  i maggiori  contenti  della  terra  per 
un  milione  di  anni, che  non  hà  penfato  co- 
fa,  chcartivià  mille  miglia  i Dio.  Penf» 
tuia  tal  mae(tà,mcuifervizio  vaglia  più  pa- 
tir tuaii  tormenti  de  i Tiranni,  che  elìer 
Rè  di  migliaja  di  Mondi , che  non  hà  poi- 
fato  cofa  pareggiabile  à Dio.  Penfi  una 
bontà,  offender  la  quale  lòlo  con  penfiero 
fiamaggiormale,  che fe in  effetto  fi  anni- 
chilalkroi  Cieli,  che  non  hi  penfato  cofa 
ptoporzionataàDio.  Penfi  un  tal’ amore  , 
e carità,  che  per  i fuoi  medefimi  nemici 
voglia  dar  mille  vite,  che  non  hà  penfato 
colà  pari  a Dio.  Penfi  una  tal  perfezione  , 
che  lia maggiore,  chequante  perfezioni  fi 
portono immaginare,  che  non  hà  penfato 
cofa  uguale  à Dio , nò  la  potrà  penfare,  fe  vi 
fi  ftancaflcper  anni.fccoli , eternità  : Per- 
che Iddio  c si  grande,  che  non  folo,  è quan- 
todi  buono  vi  è,ma  quanto  vi  òdi  migliore . 
Penfi un’ertérpienod'infinità di  beni,  col- 
mo di  migliaja,  e migliaja  di  perfezioni  ; 
che  non  hi  penfato  cola,  che  aboiaàfarcon 
Dio  ; ilqualcnonfolohà  attributi,  cper- 
fczioni  infinite,  che  noi  gli  attribuiamo  .• 
Opere  del  P.Nierembetg . Tom.I.  ' 


ma  hàaltrcinfinioe  perfezioni,  quali  non 
conolciamo , e delle  quali  nè  fappiamo  i no- 
mi , nè  lappiamo  formarne  concetto , E fc 
per  le -fole  perfezioni  Divine,  dellequali 
abbiamo  notizia,  c quella  sì  corta,  clcar- 
fa,  & anche  per  una  loia  di  effe , merita  Id- 
dio di  edere  ammirato  da  infiniti  mondi  di 
Serafini,  e Cherubini,  che  meriterà  per 
infinite  perfezioni,  che  noinonconoftia- 
mo,  e eh  e egli  podiede,  gode,cconofce? 
Oquantoammrrabile  fiere.  Signor  mio  , 
già  che  il  voli ro edere  hà  tante  maraviglie, 
quante  hà  perfezioni,  delle  quali  non  por- 
tiamone conofccre.hè  ammirare,  ne  pen- 
fare cofa  maggiore.  - 

Fondato  in  quello , aggiunge  fccondaria- 
mente  Sant’Anfclmo,  che  Iddio  è tutto 
quello,  che  è meglio  edere,  che  non  ef- 
rc.  Che  fitte  vai,dice  ( cap  s.Profolog  ) 
Signor  mio,  poiché  non  fi  può  penfare  co- 
fa  maggiore,  che  voi  ? Chi  fitte  ,f,  non  quel- 
lo, che  effóndo  il  fommo  dittate  le  cofe,folo 
èper  ti  medefimo,  e tutto  il  refiolo  fi  dal 
niente  ? perche  quello,  che  non  i quefto,ì 
meno  di  quello , che  fi  può  penfar»  , perche 
qual  bene  può  mancare  al  fommo  bene , per  il 
quale  è tutto  il  mondo  ? Onde  voi.  Signore, 
fietegiufto,  verace,  beato,  e quanto  è me- 
glio e fiere,  che  non  e fiere.  Metta  fi  à penfa- 
re ogni  intendimento  così  creato  come  in- 
creato, cofe  migliori,  e migliori,  cquello  c 
Iddio,  il  quale  non  folamente  delude  dalla 
fua  infinita  perfez.ione,ciò,che  c difetto  : 
ma  ciò,  che  none  perfetto,  non  lòlosbandif- 
ce  dalla  fua  immenfa  bontà  il  male,  ma  quel- 
lo, che  non  è migliore.Migfiorc  cofa  è edere 
uno  potente,  che  mancarli  qualche  forza,  & 
Iddio  è onnipotente.  Miglior  cofa  c cffcr 
prefentc  in  ogni  luogo,  che  eder  lontano  da 
alcuno,  & Iddio  è immenfo.  Meglio  è pcr- 
feverarein  una  perfezione  di  edere,  che  ef- 
ferc  alterato,  de  Iddio  è immutabile.  Me- 
glio è eder lempre , chcavereavuto  princi- 
pio, o aver  da  aver  fine,  & Iddio  è eter- 
no. Meglio  c non  aver  termine  ncll’eflcr 
migliore  , e migliore  : & Iddio  è infini- 
to, Meglio  è eflèr  favio,  giudo,  mìlcri- 
cordiofo,  liberate,  chclafciardi  eiTèr  ta- 
le,  & Iddio c fapientilfimo , giurtitfimo  , 
inifericotdiofiflìmo,  libtralidimo.  Meglio 
è eflèr’il  meglio  d’ogni  cola  . & Iddio  è il 
meglio d’ogni migliore  .cheli  può  trovare; 
perche  non  lolo  c migliore  nella  fotlanza 
della  bontà,  maintuttclefuccifcoflanzc  i; 
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e cosi  non  (blamente  Iddio  c potente,  ma  è | le  eccede  ogni  penfamento , e comprendone 
nel  modo  migliore,  che  pofla  eflferc , poi-  creau,polciachcnèmenoilpiùfublimeSc- 


chc  meglio  è eflèr  potente  lenza  faticarli  , 
fiancarli,  & Iddio  con  il  folo  volere  puolc 
ciò  che  vuole  ; meglio  è cflcr  potente  fen- 
za  bilògno  d’i  linimenti,  & Iddio  opera 
quanto  li  piace  fenza  movere  ne  purè  un 
aito.  Ne  Imamente  e Iddio immenfo , affl- 
uendo in  ogni  luogo,  & à tutte  le  cofc , ma 
è nella  maniera,  ch’è  meglio  ; Onde  me 
glio  e cflcr  prefentead  ogni  cofa,  fenza  al- 
terarficon  la  mutazionedellecofe,  Se  Id- 
diocin  tutte,  fenzadipenderdaniuna , nè 
mutarli  con  la 'mutazione  delle  creature  . 
Meglio  è flar  prefente  alle  cofe,  non  per 
parti,  mapcrtuttalafoftanza,  & Iddio  ftà 
rutto  totalmente  in  ogni  cofa.  Meglio  è cf- 
fcr prclènteà tutto  , conoscendo  iltutto,  e 
penetrandolo,  & Iddio  Ita  prefente  in  tut- 
to per  eflenza,  prefenza,  c potenza. Me- 
glio è cflcr  migliore  di  quanto  fi  può 
penfare  5 Se  Iddio  è maggiore , e migliore, 
che  quanto  in  intendimento  creato  può 
capire. 

Perqueftoaggiungeal  terzo  luogo  Sant’ 
Anfelmo,  che  Iddio  è maggiore  di  quanto 
fi  può  penfare , e dice  cosi . ( cap.i  5 .ProfoL) 
Non folo fitte , Signor  mio,  quello,  di  cui  non 
fi  può  penfare  cofa  maggiore;  ma  Rete  quel 
maggiore,  che  non  fi può  penfare  : perche  po- 
tendo/!penfare , che  ni fia  cofa , che  fia  di  que- 
Jla  forte , fe  voi  non fiete  quefìo  ftejjo , fi  potrà 
penfare  cofa  m aggiore , ohe  voi , il  che  non  può 
tjfere . Quali  la  medefiraa  regola  apporto  1’ 
Abate  Smeragdo  ( in  Rcg.  S.Bcned.)  dicen- 
do Iddio  è quello , che  trapala  ogni  opinione  } 
e/fendo  maggio»  e di  quello,  chefipoffanè  di- 
re, ni  penfare.  O grandezza  ìmmcnfa.ò 
maggioranza  digrandezza,  che  eccede  ci- 
gni PcnfamcntoT Non  trova  1‘  intelletto  co- 
la, cne  uguagli  Dio,  c trova  che  Iddio  fo- 
pravanza  à tutto,  fenza  trovar  ne  anche  il 
mezzo  della  di  lui  grandezza.  E’ maggiore 
diquello,  che  fi  polla  penfare,  c nonfo- 
lol  intendimento  umano,  ò Angclico,ma 
nè  pure  il  divino  può  penfare  cofa  mag- 
giore, nè  migliore,  nè  vi  è cofa  , che  fia 
migliore,  che  in  lui  non  fi  trovi.  Et  ef- 
fondo migliore  l’cflcr  bello , che  non  cflérlo, 
quanta  farà  la  bellezza  divina  ? Certo  che 
farà  maggiore,  e migliore  di  quello,  che  fi 
può  intendere. 

Quello  fi  conofccrà  chiaramente  per 
mezzo  del  miflcrio  della  SS.  T riniti , il  qua- 


rafino arriverà à penfare  tal  maraviglia,  né 
la  poflibilità  di  lei , fe  non  gliè  l’ avrà  Iddio 
rivelata.  Or  da  quella  inoltra,  c per  cosi  di- 
re Itampolo,  fi  potrà  conofccre,  il  prezzo 
di  tutto  il  drappo.  Perchcdital  parte  pone 
in  se  gli  attributi  divini,  che  la  loro  perfe- 
zione è maggiore  di  quello,  che  fi  può  pen- 
fare , c per  gli  effetti  loro , fi  può  invelligarc 
la  caula  , perche  gli  effètti  fono  pili  di  quel- 
lo, che  penfare  fi  polli . Niuno  averebbe 
penfato,  che  la  mifcricordiadi  Dio  foflè  ta- 
le, che  voldlc  incarnarli  per  l’uomo.  Tal 
finezza  d’amore,  prima  che  Iddio  la  roam- 
fcltafle,  niuno  l’avrebbe  tenuta  poflìbile  , 
ma  come  Iddio  è più  di  quello,  che  fi  può 
penfare}  effettuò  la  fua  mifericordia  quello, 
che  niun  penfiero  averebbe  potuto  immagi- 
nare. Niuno  averebbe  creduto,  che  folle 
tale  la  giullizia  divina,  che  pcrfoddisiàr’à 
lei,  volcffe,  che  quello  ch’era  Iddio  per- 
dette la  vita.  Ma  come  Iddio  è maggiore  di 
quello,  che  fi  può  penfare,  mife  in  opera 
q ucllo , che  nè  pure  puotc  paffar  per  pende- 
rò alla  creatura.  Niuno  fi  farebbe  immagina- 
to, che  folsc  tale  eccelso  dcll’amor  di  Dio  , 
che  per  obbligar  noi  maggiormente,  ar- 
rivalse  à tale  , che  fi  nafeondeffe  in 
un  boccone  di  pane,  per  entrar  ne’  no- 
flri petti  à llimolarc  il  nollro amore:  ma 
come  Iddio  c maggiore  di  quello,  che 
fi  quò  penfàre  } lece  un  tal’ellremo  d’ 
amore,  cne  mai  creatura  fi  potelse  immagi- 
nare. 

Lagrandezza  inopinabile  di  Quelle  opere 
mollra  l’infinità  della  fua  caufa.  1 frutti  dan- 
no ad  intendere  qual  fia  la  virtù  della  radi- 
ce : pofciache  fe  Iddio  hà  fatto  tali  opere,  che 
vincono  ogni  nollro  penfamento}  come  può 
capir  nel  nollro  concetto  la  grandezza  della 
fua  divinità  ? O quanto  bello  farà  quello  Sig. 
-jià  che  è tanto  bello, quanto  è grande  ! La 
uà  Maellà  è fopra  ogni  penfamento,  e la  fua 
bellezza  è maggiore  diquello,  che  fi  può 
penfare . Ben  li  può  benfare  una  bellezza  ta- 
le , che  per  vederla  folo  in  un’iftancc , fi  po  fi- 
latti  patir’etcrnamentc  le  pene  dell’Inferno. 
Or  le  fi  può  penfar  quello , Se  Iddio  è mag- 
giore di  quello , che  fi  può  penfare , ben  me- 
rita la  fua  bellezza , che  ne’pochi  anni,  che 
dura  la  nollra  vitaffacciamo  alcuna  peniten- 
za,ò foffriamo  alcun  travaglio  pazicntcmen. 
te,  per  eternamente  goderla.  Ben  lì  può  pen- 
fare 
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fare  tale  bellezza , che  fia  degna  di  cfscr  ama- 
ta per  se  ftelsa,  e non  per  intercfsc  , ne  per 
premio,  ne  per  proprio  gullo . Or  le  tal  bel- 
lezza fi  può  penlàrc,  & iddio  e maggiore  di 
quello , che  li  può  penfarc,  che  dubitiamo  di 
amarlo  pcrsèftclso,  fenz’altra  fperanza  ai 
premio?  Ben  G può  pcnfareral  bellezza  .che 
meriti  di  occupar  tutta  la  noftra  volontà,  e 

potenze, Icordanilofiunototalmcntc di  se. 

Or  fc  quella  bellezza  fi  può  penfare,  come 
noi  ad  altra  colà  ci  divertiamo  ?Ben  li  può 
penlare  tal  bellezza,  che  non  lafci  ragione  di 

amare  niente  fuora  di  lei,  e le  non  e in  lei  e 
per  lei . Or  le  quefta  fingolarità  di  bellezza  li 
può  penfare, « Iddio  è maggiore  di  quello , 
che  fi  può  penlare , come  potremo  amare  al- 
tra coU,  ne  meno  noi  mcdcfimi.fe  non  Dio? 
Ben  fi  può  penfiur  tal  bellezza  , che  non  fi 
polsa  pcnfarpiii.Orfequclloe,  & Iddio,  e 
maggiore  di  quello,  cheli  può  penlare,  co- 
me polliamo  pcnfar'in  altra  cofa,  fenon  in 
quello  bcllifiimo  Signore,  grandiflimo  , 
perfcttilfimo^mabililTimo  ? Ben  fi  può  pen- 
farc tale  bellezza,  che  non  fi  debba  offèn- 
dere in  nulla,  benché  fi  doveficro patir  piut- 
toào  mille  morti . Or  le  Iddio  è più  bello  di 
quello,  cha  li  può  penlare  : còme  ardifee 
«no  Ai  offenderlo?  t 

SafsoGrammatico(l.&.hift.Danicx  ) feri- 
re, che  efsendo  fiata  cipolla  la  Regina  Sua- 
rilda , che  era  bclliffìma  con  le  mani , e pie- 
di legati , acciochc folle  ftrapazzata , e cal- 
peftata  da 'cavalli,  quelli  quantunque  irra- 
gionevoli , rivcrenziarono  tanto  la  bellezza 
della  Regina , che  ebbero  ad  orroril  toccar 
co’piedi  una  si  ammirabil bellezza . Ecorae 
un  Criftiano  ardifee  di  oltraggiare  la  fom- 
ma  bellezza  del  mondo?  come  hà  tant' ani- 
mo di  calpcllare , e conculcare , come  dice  1’ 
Appollolo , il Figliodi Dio , che  bello fo- 
pra  i figli  de  gli  uomini  ? O Dio  infinito  con- 
cedetemi , che  io  rivcrifca  un  tant’elTcrCjC he 
ami  una  tanto  bontà , la  quale  non  foto  è 

buono,  ma  è il  migliore,  e maggiore,  che  fi 

polla  pcnfare.Mi  rallegro  Signore  di  non  po- 
ter fermate  il  piede  nelle  vollre  grandezze  : 
mi  rallegro , che  per  ogni  pane  li  anneghi  F 
anima  mia  nell’abiflo  delle  voftte  perlczio- 
ni,  che  vinciarcognigrandczza,  tutta  la 


amare, finoadamarviplùdiquello,  che  fi 
può  penfare  : godo , cne  non  fi  polla  penfa- 
re, ne  che  fia  poffibile,  che  vi  fia  chi  vi  pofsa 
uguagliar  nelramore,  e bontà,  ne  che  balli 
riverenza  creata  alla  voftra  grandezza,  nè 
amore  alla  voi  Ira  bellezza  . 

Da  quello,  che  fi  è detto , fi  cava  come  Id- 
dio è un  Signore  fommamente  differente  da 
tutti  gli  altri , e però  dobbiamo  formar  mol- 
to diverfo  concetto  della  fua  perfezione  : 
perche  egli  e fopra  tut  to  quello,  che  create», 
cdaqucllodiffcrcntifiimo,  poiché  tutto  il 
creato  non  può  cllcr  tale  , che  non  fi  polii 


klctlltz  iivii  f — - - — x 

trovar’,  ò penfare  altra  cofa  maggiore,  ó mi- 
gliore : il  che  non  fi  puòdirediDio  , dicin 
non  vie  cofa  migliore, & è maggiore  di  quel- 
lo, che  fi  polla  penlare.  Quella  differenza 
immenfaè  trà  le  perfezioni  delle  Creature,  e 
quelle  del  Creatore,  che  le  perfezioni  di  Dio 
fono  allolutamente  perfette,  fenza  relazione 
ad  alcuna  imperfezione  : ma  quclledclle 
creature  fono  per  rimedio  di  alcuna  imperfe- 
zione, ò mancamento . I quadrupedi  hanno 
piedi,  perche  non  poffòno  eflère  iri  ogni  luo- 
go, gli  uccelli  hanno  ale , perche  altrimente 
non  farebbono  ficurijgli  uomini  hanno  ma- 
ni,perchecol  folo  voler  nò  poffòno  far  nien- 
te j lepiantc  hanno  il  nutrirli,  per  non  fcccar- 
fi  : Gu  animali  hanno  il  fentire , per  trovarfi 
da  mangiare  5 l’uomo  hà  il  difeorfo  ,per  non 
reftar’ig  norantc  » gli  Angioli  hanno  il  mo- 
vimento, perche  fonolimitatiima  Iddio  non 
hà  niente  di  quello  , perche  non  hà  veruna 
imperfezione,  & è ogni  perfezione,  nè  hi 
piedi,  nè  mani,  ne  capo,  nè  occhi , ne  udito  , 
ne  nutrimento,  nè  accrelcimcnto,  perche  e 
immenfo,  impaflibile,  immutabile,^  immor- 
tale, eterno,  onnipotente,  fapicntiflìmo,  & e 

quanto  è meglio  che  fia,  che  non  fia . 

Buono  e nell’uomo,  che  abbia  mani,  ma 
meglio  farebbe,  che  fenza  fatiche  di  mani 
faccllcquanio  voleffè:  Buono? che  abbia 
difeorfo,  ma  meglio  farebbe,  che  fapeffe 

in  una  volta  tutto:  Buono  e nell’Angiolo  , 
che  abbia  intendimento  , come  ornamento 
della  fua  fublime  follanza,  ma  meglio  larcb- 

bc,  chcintcndcfleperlafua  mcdclima  lo- 

llanza . Or  tutto  quetto,chc  e meglio  e Dio} 

tutto  quello,  che  e maggiore,  e Dio  : & Jd- 

.•  > ? ! . rhe  fi  nella 


ru , cne  vinciate  ogni  granaczza,  runa  u i iuuu^us.iiu,,.^  - m 
comprendone  dell’intcndimcnco  creato , & dio  è maggiorc,&  il  migliore  , che ■ P° 

in  bontà  tutto  il  delìderio  della  volontà  :go  : penfare  : Iddio  e un  tutto  lenza  di  D 
dodi  non  poter  penfare  colà  di  voi  maggio-  parti,  un  colmo  di  Fazioni  fenza  d.lhn- 
rc  ,cchc  liate  la  maggiore,chc  fi  poflà  pen-  zioni  di  effe . Ntllec  ”turcimp  , • 

fare  : e quantunque  vi  defideri  riverir  , & ( perfezione  non  e 1 altra,  ^corpo  e 
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non  c la  fua  anima,  nè  la  fua  anima  il  Tuo  fpi-  ' immollò  di  perfezioni.  Parodilo  di  gratic/Ii 
rito  , nc  il  fuo  capo  è i Tuoi  piedi,  neifuoi  delizie,  di  finezzeconi  figliuoli  de  gli  uo- 
piedi  le  brada,  nc  i fuoi  occhi  l’orccchic,  nc  mini . Noi  fumo  nati  per  vedere  quella  tan- 
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il  fuo  intelletto  la  volontà . Ma  Iddio  è mol- 
to differente,  il  quale  non  hà  parti,  nc  c com- 
porto, ma  è una  perfezione  immenfa , un’in- 
finito tutto  di  tutte  le  perfezioni,  il  fuo  in- 
telletto non  è parte  differente  dalla  fua  vo- 
lontà,nè  la  fua  pietà  c differente  in  perfezio- 
ne dalla  fua  giurtizia,nc  la  fua  bontà  dalla 
fuafapienza,ecosinon  è maggiore  in  una 
materia  di  q ucllo,  che  fia  nell’altra , nè  e tni- 
glioremunattributo,chencU’altro  : nc  è, 
come  ne  gli  uomini,  maggiore  la  fua  memo- 
ria, che  il  fuo  intelletto,  nè  migliore  la  fua 
mifcricordia,chc  la  fua  giuftizia,  e q uantun- 
quenci  fuoieffettivilìadirtinzione  , nella 
luafortanza  vie  ugualità,  e per  meglio  dire 
unità,  in  quella  guifa,  che  non  perche  un 
canal  d'una  fontana  feorra  piti  volte  clic  un’ 
altra,  è perciò  difugualc  . 

O Signore,  quanto c differente  la  voftra 
bellezza,  non  folamcntodall’altrc  crcatc,ma 
da  quelle,  che  fi  poffònopcnlàre,  c quanto 
differente  dovrebbe  crtcrc  il  mio  amore , e ri- 
verenza! Perche  fe  alla  mifura  della  gran- 
dezza hà  da  clser  la  riverenza , & à propor- 
zione della  bellezza  hà  da  cflèr  l’amore , do- 
ve la  grandezza  è si  differente , la  riverenza 
hà  da  cfser  molto  diverfa , e dove  la  bellezza 
è tantodirtinta,  lamor  hà  da  cfser  molto  de- 
ferente . O con  quanta  diverfa  materia  fi  de- 
ve ama  re  il  Creator  e,chc  non  amangli  uo- 
mini le  creature!  O come  dovrebbe  à noi  pa- 
rere (frano,  che  fi  trovi  chi  ama  la  bellezza 
della  terra,  con  rifico  della  vita,  e che  non  fi 
ami  la  bellezza  del  Ciclo,  fopra  milioni  di 
vite  ? Non  dovrebbe  parer  poffibilc , che  vi 
fofscuomo  , chenonamaflè  Dio  più  di  se 
medefimo,  cfscndo  arrivato  à tanto  l’amore , 
ch’egli  hà  portato  alla  creatura.  fi  fetrà  gli 
amori  hà  da  clserc  la  differenza,  ch'ètra  le 
cofèamate  5 dove  è differenza  infinita,come 
lamiamo  con  amor  limitato? 

CAPITOLO  VII. 

Quanto  degno  è Iddio  di  ejjlr' amato  per  la  fua 
bclìtzj^a ,per la qualefiamoftati ertati . 

TUtto  il  noflro  amore,  tutto  il  nortro  af- 
fetto, tutto  il  noftro defidcrio  meritai’ 
infinita  beltà  del  noflro  Creatore,  piena  tut- 
ta di  bellezze,  abifso  di  leggiadrie , Oceano 


ta  bellezza  : Siamo  (fati  creati  per  godete 
quelto  tanto  bene.  Rallegriamoci  di effer 
iattura  disi  fpcciofà  mano  , diamoci  mille 
buon  prò  di  eflcr  creature  di  Dio.  Che  fc  c 
gloria  di  un’opera  l’eccellenza  dell’Artefice, 
& onore  del  Piglio  la  nobiltà  del  Padre,  no- 
Uro  onore  è effer  creati  dall’Increato,  efler 
fattura  di un’efièr tanto  perfetto  .tanto bel- 
lo , tanto  onnipotente , tanto  dominatore  , 
tanto  fanto,  tanto,  in  tutto  infinito  .Venite, 
venite,  creature,  c diamoci  mille  buon  prò  , 
che  abbiamo  un  tal  Signore.  Venite  Cieli  , 
venite  Dementi , venite  Piante , e voi 
Pelei,  Uccelli,  SerpcntijQuadrupcdi:  e voi 
Uomini,  Se  Angioli,  venite,  rallegratevi  con 
tal  Creatore  , onoratevi  con  quello,  che  vi 
hà  dato  l’cfserc.  Vengano  tutte  l’opcrc  Di- 
vine, da  gli  alti  Serafini  del  Ciclo,  finoalla 
ballìrtìma  lbrmicuccia,c  vilirtimo  vermicel- 
lo della  terra  .•  congratuliamoci  tutti,  che 
fiamo  fatture  di  $1  grand’efferc , tanto  per- 
fetto, & in  tutto  compito  , fpecialmcnte 
con  gli  uomini,  godiamo  di  eflcr  creati  da 
Dio , c molto  piu  di  ertér  creati  per  Dio.Per 
quelle  due  grandezze  divine  di  erter  cauta 
efficiente,  c finale  delle  cole,  alcuni  efpli- 
caronoDio,  condire,  che  era  centro  , c 
circonferenza  delle  creature  : centro  in 
quanto  è fine  loro,  e principalmente  dell’ 
Uomo,  c molto  immediato  : circonferen- 
zainquanto,  come  cauli  , produce  tutte 
le  creature , Se  erte  da  lui  efeon  per  ritornare 
àluij  Se  efeon  divife,  per  unirli  in  lui,  e 
cosi  portiamo  immaginarci  Dio,  come  un’ 
.immenfa  Sfera,  ò Circolo  d’oro , dal  quale 
derivano  tante  lince,  come  raggi  dorati , c 
virtofiflirni , quantefonocrcaturc.maflimc 
le  ragionevoli , & intellettuali,  le  quali  tut- 
te vanno  a dare  ad  un  punto  del  fuo  centro  . 

I Serafini,  i Cherubini,  i Troni,  le  Do- 
minazioni , le  Virtudi , le  Potcftadi,  i Prin- 
eipati,  gli  Archangioli,gli  Angioli, le  Ani- 
me, tutte  quelle  Nature  cosi  perfette  ven- 
gono da  Dio,  etornan’à  Dio,  perche  egli 
èil  centro,  eia  circonferenza  di  tuttcjfeb- 
bc  ne  come  centro  è minore , nè  come  cir- 
conferenza è maggiore.  La  fua  bontà  è la 
cagione  , che  abbia  egli  creato  gli  Uo- 
mini, per  avere  à chi  comunicarli,  eia 
fua  bontà  è il  fine , al  quale  s’incamminano, 
come  a In©  ultimo  fine  tutte  le  volontà  u- 

uianc, 
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«nane , dove  folo  poflòno  foddisfatfi  : e co-  folamente  le  nevi  delle  montagne , ma  i me- 
si cowéfolo  Iddio  ci  hà  creati  ; così  Diofo-  defimi  duri  fatti  gli  liquefacele  à guifad’ac- 
loabbiamoad  amare , lui  folo  abbiamo  à de-  qua  ? Quanta  efficacia  farebbe  quella  del  So- 
fidcrare,  aluifoloabbiamoa  piacere.  Per  le,  che  folamente  con  un  raggio  della  fua 
una  sì  gran  cofa  fiamonati,  perfcrvir’al  prefenza  convertittc  in  oro  quanto  toccatte  ? 
maggior  Signore , Se  unico  Monarca,  c Rè  Quell’infinità  forza  hà  la  bellezza  di  Dio, 
univcrfale  del  Mondo,  per  amar’una  bontà  che  converte  in  oro  di  carità,  e di  ardentif- 
immenfa,  pergodereuna  bellezza  infinita,  fimoamore,  tuttele  volontà  di  coloro,  che 
Perche  come  d ice  S.  Anfclmo,  (inMonol.  arrivano  à vederla,  come  ch’é,  e le  potenze 
capz><5.  ) Notivi  è co/a  più  ben  difpojìa , che  più  libere,  le  sforza  al  maggior,  e miglior 
f effer  fatta  la  creatura  ragionale pet  amar  la  atto , di  guanti  ne  poffan  fare,  & infieme  in- 
fomma  Effenza,  /opra  tutti  i beni,  ejfendo  fieme  le  riempiedi  godimento,  e di  bcatitu- 
e Ila  il/ommo  bene-,  eche  non  ami  altroché  lei,  dine,  e queito  finche  Iddio  farà  Dio. 
e per  lei,  perche  ella  è buona  per  tè  mede/ima , Queito  è un’altro  argomento  grande  di 

e ni  un  altra  co/aè  buona  /e  non  per  lei.  Ma  quanto  è immenfa  quella  bellezza  della 
non  può  amarla/e  non fijìabili/ce , e non  proc-  Divinità,  pofciache  mai  hà  à fiancare  il 
cura  di  cona/cerla  . Onde  è manifeRo , che  la  mirarla , e lcinprc  parerà  nuova , Se  ammira- 
creatura  ragionale  deve  impiegai}, i,  e con/u-  bile:  non  effóndo  per  altro  nel  mondo  colà 
mar/i  tutta  in  mettere  tuttoil/uo  volere,  epo-  tanto  maravigliola  , The  polla  mantenere 
ter  e , incercare , cono/cere,  bramare  il  firn-  lungo  tempo  la  fua  ammirazione,  e llupo- 
mobent,  dal  quale,  eperilqualecon</ce,che  re,  perche,  pattata  che  ila  la  novità;  Uni- 
hi  tutto  il fuoefjere.  nuilcefi  l’ammirazione,  e con  l’ufo  perdei! 

O belliflìmo  Dio , che  liete  il  godimento  la  venerazione . Solo  Iddio  hi  quello  privi- 
dellc  più  fublimi  creature , Se  ultimo  finede  legio , per  l’infinità  della  fua  bellezza , c per- 
i loro defiderj  c felieitadi!  Per  quello -Ipe-  fezione,  che  farà  femprc  nuovo,  fempre 
ciofo  fpettacolo  fono  Hate  create  le  più  ammirabile,  eperilccoli  de’fecoli,  per  1’ 
eminenti  nature,  glifpiriti  più  fublimi,  i eternità  dell’eternità,  mai  fiancherà  il  mi- 
Cherubini j>iù intelligenti,  iScrafini  piùin-  rarla,  fempre  lafuafpcciofità  farà  vivace, 
fianunati  d’amore.  Qui  trovano  foddisfazio-  fempre  farà  maravigliofa , fempre  apporterà 
ned’ognipiùcuriofo  penfamento,  c com-  all’anima  gu (lo il  vederla,  adorarla, ammi- 
pimcncoaitutriilorodefidctj.  Qui  trova-  rarla,  e goderla , fcnzaaver’anfia  d’altra  co- 
no il  pafcolo  d’un’immenfa  carità,&  una  ne-  fa , nè  appetito , nè  defiderio  di  maggior  bc- 
ccfliti  di  tutto  il  fuo  amore . Non  sò  con  che  ne , ne  ai  mutazione  di  bene , ma  folamente 
lì  può  dar  maggiormente  ad  intendere  Pin-  di  guttar  tèmpre  quello,  che  una  volta  hà 
comprenlìbiIebeIlezzadiDio,checonque-  gultato,  con  il  medefimo  defiderio,  ebra- 
fta  ncccflìtà  d’ettèr  amata,  fubito  veduta.  O ma,  dopo  milioni  d’anni,  come  il  primo 
quanto  immcnlàc  in  sé,  pofciache  c tanto  giorno.  Onde  ditte  il  medefimo  Iddio  per 
potente  in  guadagnar  le  volontadi  ! u Savio  ( Ecclef.24.  ) Quelli,  che  mi  mangia- 

Non  fi  può  dir  più  di  quello,  che  fe  un  no,  aver  anno  anche  fame , e quei  che  mi  be- 
Dcmonio  dell’Inferno  avelie  congiunto  in-  vono,  avranno  anche/ete.  Volendo  Demo- 
fieme  tutto  l’odio,  che  hanno  tutti  i danna-  (lene  (Orar.  A mar.)  lodare  la  bellezza,  non 
ti  a Dio,  di  manieracheconun’immcnfo  ficontcntòcondarleilprimoluogotra’bcni 
flegnol’odiattè,  tuttavia  fe  arri  vattè  à dar  umani,  maaggiunlc,  che  in  corpo  umano 
un’occhiata  allabcllezza  del  medefimo  Dio,  hà  una  dignità  divina , e che  come  le  cofcdi- 
* amerebbe  lènza  dubbio  mille  milioni  di  vine  giammai  làziano,  in  modochecagio- 
volte  più,  che  sé  dettò,  e tutto  il  fuo  odio  fi  nino  fallidio;  nella  medefima  maniera  la 
convertirebbe  immediatamente  in  amorc,la  bellezza  mai  fezia , anzi  cagiona  con  la  fua 
fuaavcrfioncinaffètto,  le  fue  maledizioni,  villa  Una  brama  immortale:  e però  non  lì 
cbcllemmie,  inlodi,  ebenedizioni.Oin-  può  con  la  paragona  re  cofa  morta  le.  Se  q uo 
finita  forza  della  bellezza,  checosì  può  li-  do  dilfcqucll’Oratorc  della  bcllczzacorrut- 
^te&r’in  amore  una  volontà  tanto  dura.  Se  tibile,  èdifettofà  della  terrai  che&ràlabel- 
oftinata  nel  fuo  odio!  Quanta  gran  violen-  lezza  immortale,  perfettittìma,  òeinfinita 
za  urebbe  quella  d’un  fuoco,  che  folamen-  del  Creatore  del  Cielo,  c della  Terra? 
te  alla  fua  vjda  fàceflciiibico  dileguare  , non  Aggiungon  fi  à quello  altri  ecccllcruilfi. 
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mi  effetti , che  cagiona  la  vifta  della  bellez- 
za di  Dio,  perche  diviniza  l’Anima,  e la 
fàntifica,  e la  rende  più  pura,  che  i Cieli  , 
e più  bella , che  le  piu  belle  nature  del  Mon- 
do. Di  maniera  che  nè  poflìbilc,  nc  im- 
maginabile natura  di  tanta  fpecioftti  , e 
beltà  , ne  tutta  la  portanza  Divina  può 
crear  eofa  tanto  perfetta , de  eccellente , che 
abbia  per  fua  foftanza  tanta  bellezza,  quan- 
ta ne  averà  un’anima  col  fuo  vedere  Dio. 
Or  fc  si  flupenda  bellezza  ridonda  in  chi 
foiamcntc  vede  Dio,  che  farà  la  bellezza 
del  medcfimo  Dio  ? None  credibile,  nè  im- 
maginabile , nè  poflibile  maggior  bellezza , 
maggior  maraviglia , maggiore  lluporc . La 
bellezza  dWAngiolo,  che  vede  Dio,  è si 
grande,  che  un  barlume  di  quella,  quale 
vide  San  Giovanni,  lo  fece  buttar  per  ter- 
ra, crellar  quivi  come  attonito.  Et  aven- 
do avuto  pollò  per  veder  la  bellezza  cor- 
porale di  Grillo,  nella  fua  Trasfigurazio- 
ne, nella  fua  Rifurrezione , c nella  fua  A- 
fccnfionc  , quando  trionfante  fc  ne  fall  al 
Ciclo*,  li  mancarono  le  forze  alla  prefenza 
d’un  fovrano  fpirito,  che  godeva  di  Dio. 
Or  fc  è si  ccctfsiva  la  bellezza  d’una  creatu- 
ra fpiritualc , quantunque  fia  molto  maggio- 
re di  quella  de  corpi , quanto  eccederà  quel- 
la del  Creatore?  Non  fi  può  arrivar’ad  in- 
tendere quanto  grand’ammirazione  arre- 
cherà, quanto  immenfo  godimento  farà  il 
vederla.  Baftadirc,  chela  vifta  bcllifsima 
del  fuo  erter  Divino clHiltirao fine,  per  cui 
fiamo  Itati  creati , c l’ultima  perfezione  d’o- 
gni  creatura  capace  di  ragione.  Felici  noi, 
che  per  tal  fine  fiamo  nati,  felici  noi,  che 
à si  grande  fpcttacolo  fiamo  invitati . Felice 
la  noltra  volontà , che  tal  bellezza  deve  a- 
mare  : Felici  le  noftrc  potenze , che  fi  deb- 
bonìn  tal  oggetto  occupare  : felici  le  noftrc 
forze,  chcà  tal  Signore  debbon  fervire  j 
Felice  il  noltro  amore , che  in  tal  bellezza  fi 
deve  impiegare.Plotino  Filofofo  dille  ( Enn. 
0.  lib.  8.  cap.  15.)  Iddio  ì i amabile  , et  amo- 
re, perche  i belìo , nonin  altro  modo,  che  da 
tijlejjb,  & in  sè Jìeffo . E’duoquc  iddio  de- 
gno d’erter  amato , perche  egli  ci  a ma, e per- 
che egli c Amore:  è degno  d’cflèr  amato 
per  efler  amabile,  c per  efler  tanto  bello. 
Giacobbe,  per  la  bellezza  di  Rachele,  non 
iftimò  gran  cofa  per  quattordici  anni  fervi- 
re, come  uno  feniavo  . AI  certo,  che  nè 
meno  quattordici  milioni  d’anni  farebbe  af- 
fai il  fervire,  per  la  bellezza  di  Dio.  Mede- 


mamente  non  parve  troppo  a’Greci,  il  com- 
battimento di  dicci  anni,  per  la  bellezza  di 
Elena:  Al  certo,  che  nè  meno  dieci  mila 
fccoli  farebbe  molto  il  combattere,  e far  i 
noi  Itefsi  violenza , per  goder  di  Dio  un  fo- 
to giorno.  Nè  parve  poco  guadagno  a’fof- 
datidi  Oloferne  patire  i travagli,  che  porta 
fecola  milizia,  per  veder  una  bellezza,  co- 
me quella  di  Giuditta,  e non  deve  efTer  al 
certo  travaglio , e fatica  che  paja  à noi  dura, 
e difficile,  per  arri  vara  godere  duna  vifta  si 
bella,  come  è quella  di  Dio. 

E’  flato  si  grande  il  concetto , che  i Filo- 
fofi  hanno  formato  del  bene  della  bellezza  , 
che  hanno  approvato  la  favola  degli  Dei  , 
che  combatterono  (Ifocr.in  Lud.Hcl  ) l’u- 
no con  l’altro,  c fi  ferirono  per  la  bellezza 
di  Elena , raccogliendo  da  ciò  la  grandezza 
di  quello  bene,  dicendo,  che  pofciache  per 
una  bellezza  mortale  combatterono  gl’im- 
mortali : non  vi  era  al  Mondo  bene  maggio- 
re. O quanto  infinito  benefarà  la  bellezza 
di  Dio  immortale,  c quanto  degna,  che  noi 
mortali  fatichiamo,  e patiamo  qualche  co- 
faperlci.  Quintilianofcrive  (dcc.8.)  che 
ammirarono, e llimarono tanto i Greci,  & 
i T rojani  la  bellezza  di  Elena , che  ftimava- 
nofortunarele  fue  moni , purché  reftartè 
nel  toro  paefe  quel  miracolo  di  bcllczza,che 
cosi  la  chiamavano  tutti . Che  mone  non 
dobbiamo  noi  foffrire,  per  arrivarci  quella 
terra  di  promilsione,  dove  goderemo  della 
bellezza  Divina  ? Davidde  fi  mife  molte  vol- 
te à rifico  della  vita , per  meritar  Micol,  che 
li  pareva  bella , e quando , che  li  vennero  ad 
offerire  tutto  il  Regno  d’ifraclc , prima  vol- 
le, cheli  rcftituiflcrola  fua  bella  MicoI,che 
egli  ricevertelo  Scettro,  e la  Corona  di  si 
grand’imperio . Mille  vite  dobbiamo  noi 
mcttcr’ànfchio,  mille  volte  dobbiamo  dar 
la  vita  per  la  Divina  beltà.  Quella  fola  ab- 
biamo ad  anteporre  a tutti  i beni , quantun- 

Jue  fiano  Regni  grandi  della  terra . Tito 
»racco(  Pl.l  7.capj5.Val.  Max. I.4. cap.  6.) 
clcfsc  prima  di  morir’cgli , che  Cornelia  fua 
Spofa.  Soffriamo  noi  mille  moni, prima  che 
lafci  di  vivere  Iddio  in  noi,e  noi  in  Dio,  in 
cui  dobbiamo  porre  l’amore  di  tutte  le  cofe 
amate.  Tullio afseri  (de Orti.)  che  nell'a- 
mor  della  Patria  fi  avevano  à metter  tutti  gli 
altri  amori,  dicendo:  Amati  fono  i Genito- 
ri , amati i Figliuoli , i Parenti,  i Familia- 
ri , ma  la  Patria  abbraccia  pii  amori  di  tutte 
le  cote,  perlaquale  chi  dubiterà  di  morirei 

Tutto 
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Tutto  quello  amore  fi  deve  alla  Patria  per 
eflcr  ben  pubblico , dove  fi  è ricevuto  Tené- 
re. Giebenec  più  pubblico , che  Dio?  da 
chi  riceviamo  pili  interamente  l’cfière , che 
da  lui?  Or  fe a qucfto  fi  aggiunge , che  noi 
fiamo  fiati  creati  per  lui,  &cglt  per  la  fua 
bellezza  è meritevole  di  tutti  i noltri  cuori , 
che  dubbio  portiamo  avere  di  dovcr’amarlo 
con  tutti  gli  amori  portìbili , e di  dar  per  lui 
milioni  di  vite? 

11  privilegio  del  fine  è,  doverfcli  tutto 
quello,  chei  lui  è ordinato.  Goda  quelta 
prerogativa  il  nofiro  ultimo  fine,  un  Dio 
perfettiflìmo,  c domini  fopra  inoltri  cuori, 
porti  fi co  le  noftrc  volontà , impieghi  in 
lcrvizio  della  fua  bontà  tutto  il  nofiro  affet- 
to. Cameade  chiamò  la  bellezza  corporale. 
Regno  fenza  guardia,  perche  fa  che  la  gen- 
te fi  arrenda  , fenza  maneggiare  armi.  Po- 
fciachc,  qual  forza  non  hi  ella  avuto?  Da 
che  pericoli  non  è fèarapata?  Che  Pcnficri 
non  hi  occupati  ? che  affètti  non  ha  figno- 
reggiati?  chcdcfidcrj  non  hi  impiegati  ? 
T rafportici  feco  la  bellezza  di  Dio , già  che 
contiene  tante  bellezze  : occupi  le  noflre  po- 
tenze, fignoreggi inoltri  cuori,  rapi fca,  e 
tenga  lòfpefe  le  noftrc  anime,  accioche  vi- 
vanpiùinDio,  che  in  se,  c non  portano  vi- 
vere fen/.a  Dio . Che  gran  fottiglicz  /a  d’a- 
m ore  cbbcCatalufio  ( apud  Fulgof.  lib.  4.  c. 
6.  ) verfo  la  limitata  bellezza  della  fuaSpoià, 
che  anche,  doppo  ch’era  tutta  disfatta  da 
una  fchifofa  infermità , non  voleva,  nè  po- 
teva vivere  fenza  la  fua  prefenza  ? Era  quel- 
la coperta  di  lebbra,  conunpcrtilenciffimo 
fiato,  c tuttavia  non  ballò  qucfto,  a farli 
fare  nè  tavole , ne  letto  fcparato , non  aven- 
do  altro  gufto,  che  la  di  lei  vifia , e compa- 
gnia. Or  con  quella  bellezza  incorruttibile, 
& immortale  di  Dio , che  non  può  contami- 
nare, mafanare:  ch’c  tutta  dolcezza^  foa- 
vità}  perche  non  ci  abbi  amo  à mortrar  fini 
amanti,  proccurandodi  aver’ctcrnaracntc 
nella  nortra  memoria,  e nel  cuore  si  gran- 
de, esificurobcne,  cioè  una  tanto  vera,  c 
rmanentc  bellezza?  Perche  come  dirti 
affimoTirio  ( fcr.  12.  ) che  fu  della  fcuola 
di  Platone:  fiutilo  è Mio , che  nonporta fe- 
to danno,  ù pericolo  alcuno,  che  non  fd  alcun 
male,  che  non  cagiona  dijgrazje,  nè  mi  ferie, 
Òr  in  fornata , che  nonjfnifct  con  pentimento. 
Tanto  innocente,  tanto  finta,  unto  ficu- 
ra,  tanto  felice,  e verace  bellezza,  qual’é 
la  Divinai  come  può  crtcrc,  che  fia  abban- 


donata da  alcuno  ; c minimamente  in  con- 
tronco,  c per  amore  della  bellezza  della  ter- 
racaduca, & ingannevole?  la  quale,  con 
ragione,  Teocritochiamò,  danno  bello  5 c 
Teofrafto:  pregiudizio  diffirnuUto-,  perche 
chi  l’ama,  erra,  pecca,  e fi  danna. 

Per  quello  finfero  gli  Antichi,  che  Vene- 
re, Dea  della  bellezza  , era  lofea,  ò con 
gli  occhi  ftorti:  perche  ilfuoamorcnon  fi 
cofadriru,  non  accerta  in  cofa  che  vaglia: 
il  che  ben  conobbe  Epitctto,  quando  dirti 
( in  Altercac.  Hadr.  ) L' Amore  è unamole- 
Jlia  dì  un  petto  oziofo,  nel  Fanciullo  erxibe- 
Jcenza,  nella  Vergine  ro  flòre,  nella  Donna 
furore,  nel  Giovane  ardore,  nel  Vecchio  rifa, 
in  chi ft  ride  del  peccato  mal  vagii d.  Mi  l’a- 
mordiDio,  è tutto  il  contrario,  perche  è 
unofgombramento,  & alleggerimento  del 
cuore,  ne’Fanciulli  un  miracolo,  ne’Gio- 
vani  edificazione,  nelle  Donzelle  fervore , 
ne' Vecchi  divozione,  & in  tutti  fintiti . Per 

la  bellezza  fii  fatto  l’amore  non  per  altra  co- 
fa,  comcdiconoMaflìmoTiriof  ferm  11  > 
e Proclo  Licio  ( in  AlciatJ  E per  qual’  altra 
maggior  bellezza,  che  per  la  Divina  tanto 
pura,  e tanto  fama?  qual  dobbiamo  amare 
perse  fola,  fenza  fperanza  d’altr’intcrertè. 
Perche  fe  Anulejo  dirti  ( in  Apoi.  2 ) che 
una  Donzella,  che  fia  bella,  non  hà  bifo- 
gno  d’altra  dote,  un  Dio  bclliffimo,  per- 
che hà  da  erter  amato  con  intcrcrtc  ? Amivi 
io,  Dio  mio,  per  crtir  voi  tanto  amabile  : 
amivi  per  ertér  infinitamente  favio,  poten- 
te, buono  , giufto  , mifericordiofo  , im- 
menfo,  eterno,  immutabile,  fanto,  per- 
fetto, bello,  bclliftjtno.  Con  mille  cuori 
vorrei  amarvi,  folopcr  ciafcuna  delle  vo- 
fire perfezioni)  Accetutei  mici  dcfidcri  , 
ricevete  le  mie  ardenti  brame . 

Ma  benché  Iddio  fia  degno  d’ertire  amato 
per  sé  lldlò , ha,  chiama  Dio,  uninteref- 
legrandirtìmo,  ch’ècfferda  Dio  amato.  Et 
è una  gran  felicità , chela  maggior  dotedel 
cuore  s’impieghi  bene,  c s’incontri  con  chi 
goderli.  Non  hà  un  petto  umano  maggior 
dote , che  il  fuo  amore , & è gran  pazzia  im- 
piegarla in  cofa , che  può  non  corrifpondcr- 
gli,  òchenonpuòcorrifpondergli  con  a- 
morc.  Che  però  furono  tenuti  ( ap.PI.l.tf.c. 
44.)  pcrifiolti.  Scrfe  in  amare  un  Placano, 
di  maniera,  che  l'adorna  va , e vefliva  con 
varj  abbellimenti.  E Palliamo  Crifi»,  il 
qualcdi  tal  maniera  fi  fentiva  appaffionato 
verfo un’alcr’ Albero,  che  l’abbracciava  , c 
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baciava,  c non  rinaflìava  con  l’acqua , ma 
con  malvagia  generala,  epreziofa.  tc  un' 
altro  Giovane,  di  cui  riferì  fee  Filoftrato 
(invita  A poi.  jinnamoratod'una  Statua  di 
Venere,  la  vagheggiava?  c richiedeva  di 
corrifpondenzadiamore,  c quella  pazzia 
faceva  per  amar  quello,  da  cui  non  poteva 
efler  riamato , nè  efler  del  fuo  amore  paga- 
to. Ma  chi  ama  Dio  è prudentiflimo,  non 
folo  amando  quello , che  può  corrifponder- 
li  con  amore , ma  quello  cnc  neccflàriamcn- 
tecorrifpondc,  e nella  fua  corrifpondcnza 
Uà  polla  ogni  felicità,  e bene,  pofciachc 
corrifpondeamando,  e premiando  non  fel- 
lamente ilcrvizj  , ma  anche  la  volontà,  & 
il  premio  dtanto grande,  che  non  c meno, 
che  Io  Hello  Dio  che  fi  da  à godere  con  tanto 
gullo,  & abbondanza  di  beni,  che  più  non 
li  può  dire. 

llchcdichiaraS.  Anfclmo  (cap.2j.Pro- 
folog.  pag.28.  )con  quelle  parole  : Colui  che 
goderti  di  quejio  bene , che  averà  ? Anzi  che 
cofanon  alierà  ? Meramente  fard  tutto  quello 
che  vorrà,  e quello  che  non  vorrà  non  farà  ì 
ivi  fi  ar  annoi  beni  del  coipo,  e dell'anima  , 
quali  ni  occhi  hanno  veduto,  ne  orecchi  han- 
no udito,  ni  il  cuore  hàpenfato.  Or,  uomic- 
ciuolo,  perche  vai  vagando,  cercando  i beni 
del  coipo,  e deir animai  Ama  quel  bene , in 
cui /lanno tutti  i beni , equefloti  bajìa.  Bra- 
ma  quell’unico  bene,  ch'i  tutto  bene , e quejio 
ti  avanza.  Che  cofa  ami , corpo  mio}  checo- 
fa  brami  , animamia?  ivi  [là , ivi jìà  quan- 
to ami , e quanto  bt  ami . Se  ti  diletta  la  bet- 
lezz»,  ivitirponderanno  i Giu/li,  come  il 
Sole  i Se  la  leggierezza , ofortexjlje , ò li- 
bertà, per  non  trovar  mai rejiftenrje,  ìvifa- 
r anno  ^migliami  agli  Angioli  di  Dio:  per- 
che, feji  femina  corpo  animale,  rifufeiterà 
fpir ii  itale  nella  poteflà:  non  nella  natura . Se 
ti  piace  vita  lunga,  e con  f alute,  ivi  fi  a un 
eternità  difalute , dr  una falute  eterna , per- 
che i Giufii  viveranno  et  et  namente , eia  fa- 
iute  de' Giufi  e la  falute  del  Signore.  Se  ab- 
bondanza, e faxjetà  , faranno  fatollati  , 
quando]} fcuoprirala  Gloria  di  Dio . Se  me- 
lodia , ivi  i Chori  degli  Angioli  canteranno 
à Dio,  fenz*  terminar  mai.  Se  alcun  puro 
diletto : Iddiodardlorobcredel  torrente  de’ 
fuoi  diletti : Se fetenza,  efapienza , la  mede- 
Jim  a Capienza  di  Dio  firn  anifefierà  loro : Se 
amicizia,  e familiarità : ameranno  Dio  più 
che  tè  medrjìmi , e Ji  ameranno  gli  uni  gli  al- 
tri, come  seflejff,  dr  Iddio  amerà  loro  più  , 


che  tèfeffi , perche  efft  ameranno  Dio ,e  ri,  e 
gli  altri  per  Dio:  dr  Iddio  ama  rè , eloroper 
tè  fieffo.  Se  vuoi  concordi  ai  tutti  avranno 
unavolontà:  perche  non  avranno  altra  vo- 
lontà, che  la  Divina.  Se  pofjanza  faranno 
onnipotenti  à fuo  volere , nel  modo,  che  à fuo 
volere  è Iddio:  perche  ficcome  Iddio  puole  per 
tè  fieffo  quello,  che  vuole:  coti  efft  potranno 
per Dto quello,  chevog/ion,  ecomenon  vo- 
gliono, fe  non  quello,  ch'egli  vuole,  coti  Id- 
dio vorrà  quello , eh' effe  vorranno , e quello, 
che  Iddio  vuole  non  potrà  lafciare  di  effere  . 
Se  brami  onori,  e ricchezze:  Iddio  cofìitui- 
rà  i fuoi  fervi  fedeli , e buoni  fopragrancofe  , 
e fi  chiameranno figli  di  Dio , dr  anche  Dei, 
e dove fior dii fuo  Figlio  naturale,  faranno 
ejjì , e far  anno  ere  di  di  Dio 9 e partecipi  con 
Criflo  della  eredità.  Severa  ficurezz*  1 fa- 
ranno coti  certi , che  mai  hà  a mancar  loro  un 
tigranbene-,  come  fono  certi , chepervolon- 
tà  loro  mai  non  vorranno  perderlo,  &-aman- 
dogl  Iddio,  non  vorrà  toglierlo  a quei,  eh* 
amano  lui,  névi  potrà  mai  effercoja  più  po- 
tente, che  Dio,  la  quale  poffa  privare  loro , 
e Diodi  quello . Quanto  gran  gufo  farà , do- 
ve Ji  trova  un  ri  gran  bene  ? O cuore  umano , 
cuore  tanto  neceffitofo,  cuore  tanto  fperimen- 
tato  nelle  miferie,  quanto  ti  rallegrerai , f* 
abbonderai  in  tutte  quejle  cofe  ? Domanda  al- 
le tue  medejime  interiora  ,fe potranno  abbrac- 
ciare un  ti  gran  gufo  della  loro  beatitudine  . 
Ma Je  un'altro , che  tu  ami  come  te  medefimo  , 
avrà  lafieffa  felicità  , il  tuo  gufo  fi  raddop- 
pierà , per  che  non  menogufterai de!  fuo  bene  , 
chedeltno.  Chefedue,  ótre,  òmoltipiù  a- 
veranno  il  medejimo  i tanto  ti  rallegrerai  per 
ciafeuno,  quanto  per  tt  fieffo,  fe  cometejlef- 
fogli  amerai.  Di  più  in  quella  perfetta  cari- 
tà d' innume, abili  Angioli,  dr  'Uomini  Bea- 
ti, dove  niuno  amerà l' altro  men  di  quello  , 
che  ami  tè  mede fi monomi altra  maniera  ral- 
legrer  affi  uno  del  godimento  dell' altro,  che  di 
tè  feffb . Orfe  nel  cuore  dell uomo  appena  ca- 
pirà  il  fuoguflo  di  tantogran  bene , come  fard 
capace  di  tanti , e n gran  beni}  E come  quan- 
to uno  ama  l'altro , tantoji rallegra  del  fuo  be- 
ne , come  in  quel! aperfetta  felicità  amerà  cia- 
feuno Dio,  più  Jenzf alcuna  comparazione  , 
che  te  feffb,  e tutti  gli  altri  con  tè  fieffo,  cori 
ancora  fi  rallegrerà  incomparabilmente  più 
delta  beatitudine  di  Dio,  che  delta  fra,  e di 
tutti  gli  altri . E come  ameranno  Dio  con  tut- 
to il  Cuo  cuore,  con  tutto  il  fuo  intendimen- 
to, con  tuttala  fua  anima,  e pure  quefionon 

bafie- 
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bafleià  per  l'amore  ch'eli!  merita  , cori  gode- 
ranno con  latto  iljuo  cuore , con  tutto  ilfuo  in- 
tcndimentOyCon  tutta  la  ha  anima, che  non  ba- 
fii  tatto  il  cuore , tutto  t intendimento,  tutta  /’ 
anima  i rallegrar)!  della  pienezza  del  loro  go- 
dimento . T ucto  quello  c di  S.  A n fileno , col 
che  dimoltra  quanto  piena,  quanto  ferace 
di  beni  farà  la  bellezza  di  Dio,  quando  fi 
vederà. 

Ne  èefaggcrazionc  quello,  che  fi  è detto  ; 
mà  molto  inferiore  alla  verità  della  cofa,  po- 
lciachc  la  bellezza  di  Dio  non  fidamente  ve- 
duta chiaramente  nel  Ciclo  cagionerà  tant’ 
ineftabil  gaudio,  ma  anche  mollrata  per 
ombra  in  quelta  vita , infonde  ncll’animc  un 
gulioincfplicabile  , come  disè  confefTa  Cin- 
ta Gcltruda  ( apud  Blof.  in  Monili  Spirit.c. 
14.)  laquale  rendendo  molte  grazie  a Dio  , 
d ice  : Hi  veduto  il  Signore  a faccia  a faccia  t 
Ór*  fiata  H Infilata  l'anima  mia  da  un'ammi- 
rabile , ór  inefiimabile fplendore  , con  la  lu- 
ce della  Divina  rivelazione:  è appai fo  ac- 
canto alla  mia faccia  un'altra faccia , non  for- 
mata, n fatta,  maformatrice , e fattrice  : 
non  che  offufcagli  occhi  del  corpo  , ma  che  ral- 
legra la  vifia  deir anima  ; gradevole  col  bene- 
ficio dell’amore,  e non  con  il  colore . Diquefia 
vifia  Capar of a i tuoi  occhi,  rifplendenti  come 
il  Sole,  Signore  Dio  mio , ferendo  diritta- 
mente  i miei , in  che  maniera  tu,  fiave  mia 
dolcezza,  abbi  regalato  non  blamente  l’ani- 
ma mia,  anche  il  mio  cuore  con  tutte  le  fue 
forze  , e potenze,  voi  filo  lo  fapete,  Signo- 
re. Peri!  che  vi  prego,  che  mi facciate  quefla 
grazia , che  menti  e io  viveròfia  vofira  divo- 
ta{chiava.  Dai voftrimedefimi occhi  Deifi- 
cati, hò fintilo  entrar  ne'miei  unaluce,  che 
non  fi  può  ef pimere  quanto  mi  gufi  ava  } la 
quale  penetrando per  tutte  1 interiora , pare- 
va che  operava  in  tutti  i miei  membri  una 
virtù  fopra  modo  ammirabile,  al  principio 
lambendo  lemidolle  delle  mie  offa,  ma  dipoi 
confumando,'  come  annichilando  ancora  leme- 
defimeojfa,  infieme  con  la  carne . Di  manie- 
ra che  nonfintivo,  che fofje  altra  cofa , tutto 
il  mio  e fere , e fofianza , che  quel  Divino 
fplendore,  il  quale  con  una fiavità,  e diletto 
maggiore  d’ogni  ingrandimentorinverberava 
nell  anima  mia , e le  dava  un  inefiimabile,  e 
ferenaaOegrezjt/e  ■ O chi  potrebbe  parlare  di 
qutflavifia dolcifjimal  perche  per  confeffdr’ 
il  vero  (fecondo pare  me)  benché  per  tutti  i 
giorni  di  mia  vita,  tutte  t eloquenti  lingue 
del  Mondo  mi  voleffero  perfuaden , che  io  vi 
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avevo  d vedere  con  tante  eccellenze > ‘ con 
tanti  vantaggi,  benché  nelf  i/iejfagloria,  mai 
l' averei  creduto,  fi  lagrandez^a  della  vo- 
fira benignità  non  me  l’aveffe  con  l’efperienz* 
mofirato.  Sin  qui  la  Santa. 

Or  fe  ciò  può  cagionare  la  bellezza  divi- 
na in  quella  valle  di  miferie,  e di  lagrime  , 
che  farà  nella  gloria?  che  farà  in  quel  Para- 
dìfodi  celefliale  delizie?  Con  ragione  ef- 
clamòlamcdcfima  Serva  di  Dio:  O Regio- 
ne Beata , e che  beatifica  con  torrenti  aboon- 
dantijjìmì  di  beatitudini  ! campo  di  diletti  , 
dove  un  piccolifftmo granello  può  f uffici entiffi- 
mamentefoddirfare  al  defiderio  di  tutti  gli  e- 
letti,  in  di  ferenti  cofe , che  il  cuore  umano 
potrà  immaginai  fi , cheglifianoper  effir gra- 
devoli, amabili,  dilettevoli.  Ogiornoeter- 
no,  ór  il  maggiore , chepojjaefiere,  belliffi- 
mo  meriggio , abitazione  Jìcura , paefe  , che 
in  ri  contiene  ciò  che  diletta;  P aradi  fo  di  gio- 
ie, il  quale  per  ogni  pai  te  circondano  fiumi  et 
inefiim  abili  delizie  i che  invita  con  la  florida 
leggiadria  di  differenti frefeure  , e di  letta  con 
foavijfime  voci , ò per  meglio  dire  fiavemen- 
te  diletta  con  la  melodia  di  mufiche  intelligen- 
ze, ór  inebria  con  una  dolcezza  me  folata  , 
ecompoftadidiverfi  gufi  interiori . Ma  che 
và  raccontando  la  mia  balbuziente  lingua  ? 
ancor  che  fi  congiungeffero  infieme  tutta  la 
pojjanza  Angelica  , ór  ‘Umana  in  quefio 
popofito,  in  niun  conto  farebbero  baftanti 
a formarne  pur  una  parola  , che  toccaffi  co- 
me conviene , ò dichiarafre  nò  pur  un  mini- 
no che  dell  altezza  di  tanta  eccellenza.  Per 
quefia  felicità  noi  fiamo  nati , quefio  è H fine 
delle  nofire  fatiche  , e tutte  per  un  ti  gran 
bene  fon  poche.  Che  poteva  dir  più  un  Cit- 
tadino del  Gelo? 

CAPITOLO  Vili. 

Della  pinta  condizione  della  Bellezza,  ciré 
af regnano  iFUofofi  Peripatetici, ch’è  la  pro- 
porzion  delle  parti . Etrattafi  della  fim- 
plicità,  ór  unità  Divina. 

VEniamoora  à confulcrarc  le  condi- 
zioni della  Bellezza , che  allignano 
ifilofofi,  c molti  Santi,  accioche  veggia- 
mo  come  fono  tutte  in  Dio  in  fiimmo  eccel- 
lo, & eminenza.  Ariftotile,  e con  lui  gli 
altri  Filolòfi  Peripatetici,  allignano  per 
molto  principaf  condizione  la  proporzione 
delle  parti , che  hà  in  sì  la  colà  bella , c co-, 

si  tut- 
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sì  tutti  gli  altri  Filofofi  ammirano  la  bellez- 
za di  queito  U niverfo  .perla  proporzione , 
& ordine  delle  fuc  nature . Orchi  non  am- 
mirerà quella  proporzione , e convenienza 
tra  gli  attributi , e Perfonc  Divine?  Chi  non 
fiftupifeedi  vedere,  come  conviene  1 mu- 
tabilità di  Dio  con  l’immenlità,  & cter 
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nità?  pofciachc  fenza  mutar  luogo  Ita  in 
ogni  luogo,  e fenza  paflàr  per  tempo  Ila  in 
ogni  tempo . Ch  i non  li  mura  viglierà  di  ve- 
dere-come convengono  la  fua  mifcricordia , 
egiuflizia?  poiché  con  eficr’infimtamente 
mifcricordiofo,  non  manca  d clìergiullo. 
Ben  li  può  raccoglier  per  la  convenienza 
deeli  effetti  la  proporzione  delle  loro  carne . 
Ondediflfc  Daviddc  ( Pfal.84.  ) Che  lamife- 
ricordia , eia  verità  fi  vennero  in  contro,  e 
la  G iullizia , e la  Pace  fi  diedero  un’amoro- 
fo  bacio,  poiché  nell'Incarnazione  del  Fi- 
glio di  Dio,  per  redimer  con  la  fua  morte  il 
Mondo,  veggiamo  la  concorrenza,  c con- 
formità di  quelli  due  attributi,  che  pajon 
tanto  contrarj,  perche  ne  vie  , ne  vi  può 
efler’opcra  di  piu  benigna  mifericordia , ne 
di  più  leverà  giullizia . E cosi  è la  propor- 
zione, ch’etri  li  medefimi  attributi,  cuna 
leggiadrilfima  bellezza,  poichenon vipuo 
efler  maggior  proporzione , che  quandodue 
cole  convengono , non  fidamente  in  unor- 
dine,  ma  in  una medefima  entità,  Se  uni- 
tà, perche  fic  la  grazia,  & il  gradinato  , 

che  cagiona  la  proporzione , e per  efier  ella 

una  figura , Se  un'ombra  dell  unione  c del- 
la unità  , perche  con  lei  molte  cofe  li 
conformano  per  compor  fi  di  tutte  una  , 
di  maniera  che  con  la  lua.  diipoiizionc> 
& ordine  fi  adunano,  quando  molte  co- 
lè , non  fidamente  fi  conformano , per  com- 
porre di  tutte  una,  ma  per  clTcrcfTè  una 
medefima  : c non  folo  fi  adunano  , ne 
folo  fi  unifeono,  ma  fi  medclimano.  Se 
identificano;  hanno  garbo,  e grazia  mag- 
giore. Quanto  fopra  modo  bello  lpetta- 
colo  farà  vedere  in  Dio  > che  cole.  » al 

Sarerc  tanto  diverfc>  come  la  milcricor- 
ia  della  fua  bontà  , e la  feventa  della 
fua  giuflizia,  la  cltenfione  della  fua  ìm- 
menfità,  e la  indivifibilità  della  fuafem- 
plicità  ; la  grandezza  della  fua  maelta  , 
c la  pazienza  della  ruamanfuetudjnelia- 
no  una  medefima  colà  ? Che  1’  onnipo- 
tenza non  fia  dillinta  dalla  fua  fapicn- 
za,  nè  la  fua  fapienza  dalla  fua  giulli- 
zia, nè  la  fua  giullizia  dalla  fua  bontà. 


nc  la  fua  bontà  dalla  fua  previdenza,  nè 
la  fua  previdenza  dalla  fua  infinità.  Quan- 
to dilettevole  Teatro  farà  vedere  nclf  u- 
nità  della  fola  eflenza  tutta  la  moltitudi- 
ne di  tutte  le  perfezioni  create,  cche  nella 
fua  fola  bellezza  fono  tutte  le  bellezze,  e 
che  nella  fua  fola  bontà  fono  tutti  i beni; 
l'ameno  dc’Campi,  l’allegro  dc’Cieli,  il  lu- 
cido delle  Stelle,  il  foave degli  Aromati , il 


dolce  del  Mele , il  prcziofo  delle  Perle,  il 
fublimc  de  gli  Spiriti , l’intellettuale  dc’Chc- 
rubini,  il  perfetto  delle  perfezioni,  il  bello 
delle  bellezze?  Che  maravigliofa  viltà  fa- 
rebbe, fe  in  uno  fpccchio  vedefiimo  rapprc- 
fentate quante perfone  belle  fono  mai  fiate, 
fenza  difiurbarli  l’una  l’altra  ? fc  in  quello  fi 
vedcfTc  la  belliffima  faccia  di  Rachele,  di 
Giudicta,d’Eficrrc,  diDina,  diMicol,  di 
Elena,  c di  quancc  le  Divine,  & Umane 
Lettere  hanno  celebrate  per  belle?  Rara  vi- 
lla farebbe  quella,  che  nello  fpazio  folo  di 
uncubitofi  vedcflcro  tante  faccie  tanto  bel- 
le . Che  fc  racdefimamcntc  fi  vedefie  in  quel- 
lo fpccchio  runo  quanto  fi  può  veder  di  bel- 
lo nella  terra,  con  quante  Città  grandi,  e 
villofe,  che  fono  nel  Mondo,  Roma,  Na- 
poli, Parigi,  Anvcrfa,  Venezia,  Geno- 
va, Milano,  Madrid,  Lisbona  , Coflan- 
tinopoli  : di  maniera  che  la  villa  di  tanta  va- 
rietà di  cofe  non  folle  d’impedimento  l’una 
all’altra  ; Quanto  rara  proporzione  farebbe 
quclta  ? O llupcndo  fpcttacolo  della  Di vini- 
ta  ; ò miracolofa  bellezza  di  Dio  ! Dove  nel- 
la lèmplicità  della  fua  natura  fi  hanno  à ve- 
dere unite  inficme  tutte  le  perfezioni , e bel- 
lezze create  t non  per  rapprcfcntazionc,e 
figura  ; macomcfofianzialmenteinsè  llef- 
fc:  perche  la  natura  Divina  contiene  ogni 
bene,  non  folo  com’c  ; ma  nel  miglior  modo 
ch’è  : Onde  contiene  tali  perfezioni  eminen- 
tilfimamentc  non  per  molte  forme,  nè  per 
diverfe  qualità  ; ma  per  una  fola  fempliciffi- 
ma  forma , & atto  puriflimo , ch’è  la  fua  me- 
defimaeflenza:  c quetto  modo  di  contene- 
re, fa  tutte  le  perfezioni  infinitamente  pii! 
eccellenti,  c belle,  chefefdfTero  fra  di  sè 
dillintc . O gran  Sign.  ò bcllifiìmo  Dio,e  chi 
vi  amerà  con  amore  infinito,  òcon  infiniti 
amori?  Io  vorrei  nell’un , c l’altro  modo a- 
marvi.  Ben  mio,  vorrei  amarvi  infinita- 
mente, e con  amore  infinito,  ò con  uno  , 
che  valefie  infinitamente  più  che  tutti  gli  a- 
mori:  chemaiballcrcbbcaquello,chemc- 

rita  la  vollra  infinita  beltà,  c bontà. 


Or 
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Orfe  fa  belli  i corpi  la  convenienza  di  tenza,  Se  amendue  follerò  diverfe  dall’cf- 
moke  partii  quanto  bello  farà  quel  puriffi-  fenza  Divina,  e folle  alcuna  co  fa  l’eflèr  di 
mo Spirito  del  Creatore,  con  l’unità  di  tan-  Dio,  chenonfolTèdasc  medefimo,  come 
te  innumerabili  perfezioni?  E’  indubitato,  avverte  Ricardo  Vittorino  j non  farebbe 
che  per  quella  unità  è bclliffimo:  ecosièla  faviopersèsmanerlafapienza:  nonpoten- 
fua  natura  tanto  più  una;  quanto  è più  di  te  realmente  per  la  fua  natura;  ma  per  la  fua 
rune  l’alare,  & e più  bella  di  tutte.  Boezio  onnipotenza. 

dille,  che  h»  Unità  è U caufa , » la  ragione  Aggiungefià  quello,  chela  virtù  unita  è 
dell' off  ere  : Ecomelddioècaufadi  tutto  1’  maggiore,  epiùperfetta}  e come  Iddio  è 
eflère,  8e  il  fuo  effcrecfolo  perse  medefi-  fopra  tutto  grande,  c perfetto,  deve  effer 
mo;  hà  da  eflerfèmpliei  filmo,  &unofopr’  fopra  tutto  uno , c fcmplicilfimo,  ellendo 
ogn’altro  edere.  Altri  Platonici  (ap.  Mar-  fenza  veruna  compofizione.  Onde  dice  S. 
lil.Ficin.inPlotin.I.9xap.t.)  conformando-  Bernardo:  Iddio  non  è formato,  perche  egli 
fi  con  la  dottrina  di  Plocin.  diflcro,  che  1’  è forma',  nonèfatto,  perche  egli  è la  caufa, 
‘tjnitd eh' è caufa  di  pcrfexjone  airejfere,  i chefàiltuito:  non ètompoflo , perche  è fem- 
fuperiore  al  medefimo  effer  e } onde  f unità  non  plicifjìmo.  Quello  è unico  privilegio  della 
foto  era  la  primadi  tutte  le  cefi  i mala  prèma  Divinità  non  aver  compofizione,  nédiver- 
pr  imita . Per  la  medeftma  cagione  dille  Er-  lità.  Non  è in  Diq  compofizione  di  parti, 
mete  a quel  gran  Maellro  degliEgizian  come  ne’Cieli ; nè  di  potenze,  come  nell’ 

( Mercur.apudcomped.Theol.lib.  i.c.20.)  anima}  nè  di  genere,  e differenza,  come 
Sotto  del  Cielo  zìi  è pluralità , nel  Cielo  va-  nellalpecic:  nèdimateria,  eforma,come 
rietà , fopradelCielo  unità:  perche  quella  negli  Elementi,  nédiunirà,  e decine,  co- 
è unica  preeminenza  di  Dio,  che  ellendo  u-  me  nel  numero;  nè  di  effènza,  & intendi- 
ne; fia  tutto:  e comprendendo  tutte  le  co-  mento:  come  nell’Angiolo,  nè  difpirito» 
fc,  fiafempliciffimo.  ecorpo,  comeneU’Uomo;  nèdifoftanza. 

Per  quella  fingolar  prerogativa  gli  Afflri  & accidente,  come  nell’individuo.  Tutto 
chiama  vano  Dio  l’Uno,  come  allerifce  Ma-  Iddioèunoin  tutte  le  maniere;  e quanto 
crobk>(l.iSatur.c.Z3.)dandoliquella  no-  piùètuttelecofe)  tantopiùèUno,  e tan- 
ni inanza  per  eccellenza,  Se  antonomafia  . to  è più  bello,  e più  raro.  PerchefeilMon- 
Pcrciò  dichiara  S.Giuftino  (in  refp.  ad  Or-  do  ammirò  una  piccola  pietra  d’anello,  in 
thod.a.iij.)chelddioéiltutto,ccbenien-  cuilaprimavoltaun’Artcfice formò  il  Re 
te  è a lui  comparabile,  nè  poffòn  tutte  le  di  Macedonia  Alcflàndro  Magno,  che  Ila- 
creature  aggiungeva  lui  alcuna  perfezio-  vaicavallo,  Si  affaliva  un  Leone  con  tan- 
nc:  perche  dice:  Come  non  aggiunge perfe-  tabravura,  chemeuevaterroreàchi  lo  ri- 
xjone  t uno  effer  principio  del  numero , perche , mirava:  ammirando,  che,  in  si  piccolo 
anche  quando  non  era  principio  di  quello , era  fpazio,  vifoflètantaroba,  cheammirarej 
perfetto,  e dopo  d effer  fatto  pincipio  non  ere-  che  meraviglia  cagionerà , chenellafimpli- 
fce\  cori  ancora  Iddio  prima  di  crear  le  cofe  citàdiDiolianotuttelecofetanto  più  per- 
eraperfetto,  e dopo  d’averle  create  non  è ere-  fette,  e più  interamente  quanto  piu  è uno,  e 
f cinto  : pofciache  mente  del  creato  può  darà  femplice? 

Dio aumento.S. Tommafo  dice,  che  come  SanDionigioAroopagita  ( dediv.nom.J 
Iddioèilmaggiorcffèrditutti}  cosi  è font-  dà  la  ragione,  perche  fi  attribuite  à Dio  pic- 
mamenteUno:  percheéuno  con  la  mag-  colezza,  effóndo  egli  tanto  grande  >ch’èjm- 
gior’  cpiù  grande  femplicità , e purità,  che  menfo.  E la  cagione  c,  perla  fomma  fi  tri- 
na pou&ilcò  immaginabile:  pcrchenonhà  plicità  della  fua  natura,  per  la  quale  penetra 
veruna  compofizione,  la  quale  ripugna  all’  cuttelecofc,  eflàintutte  eminentemente, 
infinità  delreffct  divino,  che  da  niuno  l’hà  Dimanierache  in  un’atomo  dell’aria,  in 
ricevuto.  Perche  come  Dio  non  l’hà  fatto  qualunque  piccoliffìmo  punto , Se  indivifi- 
niuno,  cosi  niuno  Thi  potuto  comporre  di  bile.  Uà  Iddio  intieramente,  e totalmcn- 
diverfeparri  Oltre  che,  fc  Iddio  foffecom-  te,  contutta  lafua  iromenfità,  fapienza  , 
poftodicofa  alcuna}  già  vi  farebbe  fiata  bontà,  onnipotenza,  &altriattributi,in- 
qualcfaecolà  prima  di  Dio,  perche  vifàreb-  fiemecon  le  perfezioni  di  tutte  le  creature, 
beffata  quella,  di  cui  follò  compolto.  Di  Come  può  lafciar  d’effèrc  quella  immenlà 
più  fc  la  fapienza  foffe  dillinta  daìl’onnipp-  piccolezza,  c capaciffima  fimplicità,  più 

bella  •. 
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bella  d'ógni  proporzione  ;dove  Uà  tanto  or- 
dinato, e ben  difpofto  il  molto,  chetino: 
Ctantoproporzionato il  grande,  ch’è  indi- 
▼ifibile,  efcmplicillimo.  Tutto  quello  fii 
lignificato  à San  Giovanni  nell’Apocaliilc, 
quando  il  Signore  fe  li  mollrò  cinto,  c con 
una  cintura  preziofilTima , perche  era  d’oro: 
pofciackecon  la  Tua  infinita  fimplicità , pare 
che fiacìntalafuaimmenfit natura:  imperò 
la  mcddìma  fimplicità  è tanto  prcziofo  at- 
tributo, che  fà  ornamento  a tutti  gli  altri, 
elifà,  con  unirli  tutti,  più  ammirabili,  c 
preziofi . O imnienfo  Dio  concedetemi  , 
che  io  cinga  il  mio  cuore,  dividendoda 
lui  i defiderj  vani  , acciochc  lo  slarghi 
nell’amore  di  voi,  che  fitte  il  mio  Creato- 
re, e Signore! 

Quelta  fimplicità  fa,  che  tutto  Iddio  fia 
tuttoilbuono,  & ogni  bontà,  eperfezione 
particolare,  dì  maniera  che  tutto  fia  tutti, 
cciafcunodeìuoiattributi,  ftando  ciafcu- 
nod’cfli  si  perfetto  in  Dio,  come  fe  folle  fo- 
to. Onde  dille  S.  Agoftino(ep.  3Ò.)  Iddio 
i mito  occhio , perche  vede  tutte  le  co/e,  i tutto 
meno,  perche  opere  tutte  le  ccfe , è tutto  pie- 
de, perche  fi*  in  tutti  i luoghi . Dal  che  fi  ca- 
va quanto  pieno , quanto  folidodlcre  fia  il 
Divino,  pofciachcètuctocflere,  e d’ogni 
forte,  ccosicelsere  veramente.  Onde  dice 
S.  Anfelmo  ( in  Prologx.22.pag.27. ) yoi fi- 
lo Signore,  fiete  quello  eh' è,  perche  quello  , 
ch’è  altro  nel  tutto,  ér  altro  nelle  parti , & in 
cui  è qualche  mutabilitài  non  è totalmente 
quello  ch'il  e quello,  che  hà  cominciato  a non 
ej fjere  , è che fi  può  penfare  che  non fia  , e ritor- 
na al  non  effere,  fe  noni  che fcffifiaptr  un'al- 
tro: E quello  che  ha  l’ effere  fiato  , quello,  che 
già  non  è -,  e ? aver  ad  tffer  quello , che  amor 
noni:  quejlo  noni  propriamente , ér  affetta- 
tamente. Ala  voi.  Signore,  fiete  quello, che 
fitte  : perche  quello , che  in  alcun  tempo,  ér 
in  alcuna  maniera fiete:  tutto  effo  fiete , e fa- 
rete fempr  e,  e voi  fitte  quello,  che  propria- 
mente, efempliciffimamentefiete , perche  ni 
avete  elitre  fiato,  ni  aver' da  effere,  ma  il 
voftro  effere fempre  i prefente , nifipuògiam- 
mai penfare  che  non  fiate  : Voi  Rete  vita  , e lu- 
ce, efapienSfa,  e beatitudine,  éretemitd,e 
molti  fimigliantì  beni , e con  tutto  età  non  fiete 
fi  non  un  bene  , e qutfio fommO . Voi  fitte  a voi 
mede  fimo fufflciente , che  no»  avete  li fogno 
diniuno , ni  vimancacofa  alcuna,  e fiete  quél- 
lodi  cui  hanno  Wcgno  tutte  le  cofe,  per-  aver 
l’effere , eperejftrbeate.  O Pelago  di  beni! 


Oimmenfo  Oceano  di  bontà!  Concedete- 
mi, che  vi  ami  come  meritate,  ecom’ene* 
cellario;  concedetemi,  che  già  che  fie- 
le ogni  bene  ; vi  amicon  tutto  il  mio  amore, 
concedetemi , che  già  che  fiete  tutto  quello, 
chcfete;  io  vi  ami  con  tutto  quello , che  fo- 
no; concedetemi,  che  già  che  fitte  Uno  ; 
che  vale  più,  che  tutte  le  cofe:  vi  ami  uni- 
camente fopra  tutte  le  cofe  del  mondo.Ochi 
fipoteffeconvertirc,  tutto  quanto  e,  nell’ 
amore  della  voltra  infinita  bontà,  e bellez- 
za! Vorrei efler'unmilionedi  Serafini  per 
amarvicon  milioni  di  volontà  ardenti  nel 
voitro  amore. 

Con  queftagloria  della  fimplicità  di  Dio , 
fi congiungc quella  della  Unità,  in  quanto 
è un  lolo;  perche  non  blamente  è fenza 
compo  Azione  di  parti,  ma  fenza  differenza 
della  fua  natura , per  non  elser  capace  d’inu- 
gualità  . Perche  come  è uno  in  tal  modo  , 
che  contiene  tutte  le  cofe,  deveefscr’uno 
anche  in  tal  maniera,  che  fia  folo;  pache 
feaverà  altro  uguale,  non  potrà  compren- 
derlo, e cosi  non  farà  tutto.  Ma,  come  nel- 
la fua  fimplicità  racchiude  ogni  perfezione  ; 
noniòlocunopernonaverdivifìone,  ma  è 
unicopernonaver’uguale . Ilchc  è una  glo- 
ria tanto  grande;  che  più  volte  la  Scrittura 
Sagra  la  celebrai . Per  I la.  ( 04$ . ) dice  il  me- 
defimo  Iddio:  Io  fimo  il  Signore,  e non  vii 
pini  fuor  di  me  non  vii  altro  Iddio  . E nel 
Deutcronomiofc  32.  ) Avvenite, ch'io  fono 
folo  , e nonvii  altro  Iddio  fuor  dime  io  ucci- 
derò, e devo  la  vita ; ferirò,  e rìfaneròi  t 
non  vi  è chi  poffa  fcampare  dalle  mie  mani. 
Anche  la  Madre  del  S.  Samuele  magnificò 
quella  gloriadell’unitàd’un  Dio  Santiflìmo, 
& onnipotente, quandodilse(l.Reg.2.)  Non 
vi  è Santo  come  il  Signore . Non  vi  « altro 
fuor- a di  lui,  ni  vi  * forte  come  il  noflro  Dio. 
Godiamo  noi,  che  non  vie  altro  tale,  come 
è il  nollro  creatore . ■ 

Lccofcpaelser’unichefi  llimanopiù,  e 
quanto  fono  più  prcziofe,  la  Angolarità 
maggiormente  l’innalza.  Quanto  deve  ef- 
fere liimato  Iddiotanto  j»erfetto,rantogran- 
de,  tanto  unico,  che  ne  hà  uguale,  nè  lo 
puole  avere?  E fe  a molte  cofe  la  particola- 
rità dà  maggiore  llima,  che  la  fua  perfezio- 
ne; & ad  altre  cofe  molto  eccellenti  la  fua 
moltitudine  l’av vibice , c le  mercanzie  l’cf. 
fer  poche  le  rincarifce;  Dove  non  c altro  « 
che  un  Dio,  cquello  tanto  immenfo;  in  clic 
prezzo  lo  dobbiamo  cenere?  Che  amor*,  e 

rive- 


Lib.  I.  Cap.  Vii!. & IX.  sì 

riverenza  li  può  ballare  ? Pofciache  fe  lo  avelie  tanto  bene  accompagnato,  cheftaflè 
perdiamo;  dove  netroveremo  un’altro  ? Se  col  Tuo  folo  Creatore,  uno  fetc.  Signore  , 
difgulliamolui  .achialtropoffiamo  ricor-  ma  non  vi  è altra  cofa  da  dcfidcrare,che  Voi» 
rere  ? E chi  potrà  dalle  fue  mani  liberarci  ? E Uno  fiere,  perche  fiere  il  tutto  ; Se  Unico  fie- 
li abbiamo  alcun  bifogno,  chi  altro  ci  farà , te,  perche  non  vi  c altro  come  il  mio  Creato- 
che  ci  polla  ajutare  ; Per  il  Profèta  Ofea  fi  c.  re . Vi  ami  io  unicamente,  vi  ami  fedamente, 
tj.)  dice  il  medefimo  Iddio:  Nonfapr mal-  e fe  amerò  altra  cofa  5 fiada  voi,  in  voi , e per 
«n Diocbtme,inon-vilSalvatorefenon  io.  Voi. 

O quanta  neceffità  abbiamo  di  quello  Dio  CAPITOLO  IX. 

onnipotente,  efsendo  egli  foloISc  un  Rè  del- 
la terra  fidi  Iguta  con  uno,  vi  è un'altro  Re-  Che  Cordine,  che  richiede  Arifiotile  per  la 
gno,  dove  fi  può  ritirare,  c non  vi  manca  al-  belle^X.*  , trovafi  in  Dio  con /bruma 

ero  Ré,  che  lo  può  favorire  ;Ma  dove  fitro-  eccelùnx  a • E fi  tratta  del  Mijìnio  del- 

vera  un  Mondo,  che  fia  efente  dalla  giurif-  la  Santi//.  Trinitd. 
dizione  Divina?  Dove  fi  troverà  un'altro  Id- 
dio, che  difenda  il  Peccatore?  Se  per  foften-  T TN'altra  gran  qualità  della  bellezza  , 
tamcntodituttigliuominidelmondo  folle  che Ariìlotile(r  j.Metaph.)richiedc  , 

flato  dato  folamcnte  un'albero,  che  cura  fi  è lord  ine.  Et  anche  Sanbernardo  ( ferm  48. 
averebbe,  che  niuno  lo  tagliallè,  quanto  là-  inCant.  )diflè,cherordme  darà  bellezza  . 
rebbe  da  tutti  cuftodito,  e coltivato?  E fi  co-  E per  la  fua  grand'importanza  San  Gio.  Da- 
me vi  fono  molti  fonti,  e fiumi  1 cosi  non  vi  mafceno  ( lib.3.Paralip.c.8  j . ) e San  Grego- 
foflè  fè  non  una  fola  fontana;  come  proccu-  rio  Nazianzeno(  orat.2<S.) chiamarono  1' 
rerebbono  tutti  di  conlcrvarla  ? Or  nò  efién-  ordine  padre  di  tutte  le  colè  ; perche  dà  loro 
dovi  fe  non  uno  Dio, chcpuòfàziare,foddif-  il  fuo  punto,  c tempo  proporzionato  } econ 
fare  il  nollro  cuore,  nonellèndovi  fè  non  un  molta particolarita  parealla  bellezza  necef- 
Signorc  onni  potente,  che  ci  foitcra;  proccu-  fario . Eflèndo  che  non  balla , accioche  una 
riamo  di  cóservarci  nella  fua  amicizia,cgra-  colà  fia  bella  che  le  fup  parti  fianopropor- 
zia , avendo  noi  di  lui  in  ogni  cofa  necefiità . zionate  5 fe  non  hanno  ordine  frà  di  sé . Pcr- 
O Signore  immcnfo,che,  eflèndo  uno, va-  che  fe  gli  occhi  in  un  volto  fi  mcttefièro  nel 
lete  per  infiniti,  e fenza  di  cui  infiniti  Mondi  luogo  della  bocca,  e la  bocca  in  quello  de  gli 
non  valerebbono  niente  , chi  avrà  un  cuor  occhi,  quantunqueavclTero  proporzione,  il 
per  amarvi, che  vaglia  per  infiniti  Serafini  ? mancamentodell'ordincrendcrebbc  quella 
Vorrei,Signorc,unirctuttelemiepotcnzc,  faccia  deforme.  Et  una  medefima  pittura  , 
&afìcai,  per  impiegarli  nelvoltro  amore  per  bella  che  fia,  folocol  non  metterla  di- 
con  maggior  forza  .benché,  per  l’altra  par-  ritta  } maarovcrfcio,  ò Aorta,  perde  la 
te,  vorrei  moltiplicar'il  mio  cuore  in  quante  fua  grazia  in  modo , che  non  fà  buona  villa , 
creature  fi  trovano,  per  amarvi,  c lodarvi  in  c però  è neceflàrio , che  alla  proporzione  fi 
tutte  quelle,  poiché,  eflèndo  voi  uno,  liete  a aggiunga  l'ordine.  Or  per  intendere  con 
me  tutte  le  colere  non  avendo  io  voi  ; per-  quanta  eccellenza  fi  trovi  quella  propen- 
derò tutto,  & io  lteflo  mi  perderò.  Ó che  tà  delle  cofe  belle  in  Dio  ; fihàafiipporre, 
gran  rifpetto  mio  è avere  in  uno  quello, che  chctuttoquello,  cheli  è detto  della  bellez- 
é più,  che  tutto  l’Univ  crlo . E*un  gran  yan-  za  Divina,  per  la  proporzione,  ò conve- 
taggio  non  aver  i fuoi  beni  in  più  parti  di-  nienza  di  tanti  attributi,  e perfezioni,  con 
viu,  màin  unafolacofa  , che  li  racchiuda  l'unità  di  un’eflcrc,  può  efler  penetrato 
tutti.  Voi,  Dio  mio,  eflèndo  unomivalctc  dallaragionc,  e puotccader’in  pen  fiero  ad 
piu  che  tutto  . Onde  vi  prego,  che  io  vi  Ili-  alcuni  Filofofi . Mà  fe  apriamo  la  porta  a 
mi  piu,  che  tutto  $ chcviammiri  più  che  quello,  che  ci  hà  rivelato  il  medefimo  Id* 
tutto,  che  vi  ami  piti  chetutto. O Dio  uno,  dio,  achenonpotè  giungercintcndimcnto 
chefìetetanto,cditamemanierc,perfàrmi  creato  : che  ci  leuopre  un’altra  ftupenda  , 
bcncjdatcmi,  che  io  mi  unifica  con  voi  , e c mai  più  penfara  bellezza,  nell'  ineffà- 
non  voglia  più  che  voi  folo,  poiché  voi  fie-  bil  Millerio  della  Sanciflìma  Trinità  5 nel 
tetuttiibcni.  Se  in  voihòiltutto.  O chi  quale  fi  vede  il  più  maravigliofo  ordi- 
viveflèditalmaniera  nel  mondo  , come  fc  nc,  & aggiuftiflìma  proporzione,  chccra 
non  vi  foffè  altra  colà,  che  il  fuo  Dio.  O chi  polfibile,  de  immaginabile.  Effondo  che 
Oper  e del P .Nieremberg . Tom.L  * C le 
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Della  Bellezza  di  Dìo 


le  Tre  Divine  Perfone,  che  fono  rcalmcn- 1 cuna  proporzione,  e convenienza  rechia- 
te fra  se  dillinte  ; convengono  nell’  u-  riamo  quello,  a che  può  arrivare  l'ofcuriti 


nità  d una  medefimacllcnza,  & oficrvano 
un’ordine  perfettiffimo  , c maravigliofif- 
firno . 

Rifpetto  à quella  bellezza  lì  può  chiama- 
re fproporzionata  tutta  la  proporzione  de’ 
Cieli , c difordinato  tutto  l’ordine  dcll’Uni- 
verfo,  cfcompollo  tutto  1’ornamento  delle 
cofepiùaggiullate,  & in  fomma  deforme, 
e brutta  tutta  la  bellezza  delle  cofc  create  : 
che  più  ammirabile  proporzione , che  ef- 
fendo  Padre,  Figlio,  e Spirito  Tanto  ? Per- 
fone fra  se  diltinte , non  nano  didanti  nella 
natura  Divina , che  è comune  à tutte  Tre? 
Che  liccome  la  perfona  del  Padre  è una  me- 
desima cofa  con  Tenènza  Divina  , cosifiail 
Figlio,  cosi  fia  lo  Spirito  fanto?  Che  clTcn- 
do  le  Perfone  T re  fia  la  natura  di  tutte  Una  ? 
Quella  è proporzione  fopra  tutte  le  propor- 
zioni, cDclIczza  fopra  tutte  le  bellezze, & 
ordine  fopra  tutto  Tordinato  , e grazia  fo- 
pra tutto  il  graziofo . Quello  è uno  fpettaco- 
lo,  che  vince  ogni  dcfulcrio.  Quello  c un 
T carro , che  empie  tutta  la  Beatitudine,  non 
folo  della  Creatura  : ma  del  medefimo  Crea- 
tore- Perqucilo miracolo  de’miracoli  fia- 
mo  nati  ; à quella  villa  fono  invitate  le  Crea- 
ture capaci  di  ragione,  quella  bellezza  hà 
àcolmarclcnollre  volontà  ; quella  hà  à 
rapire  il  nollro  amore.  Celli  frà  tanto  ogni 
nollra  curiofità , c fi  riferbi  per  quello  vene- 
rabile arcano.  Chi  hà  à faperc  come  Iddio  è 
Trino,  & Uno;  fopporti  con  pazicnzaT 
ignoranza  di  quello  elìglio  . Non  fi  ammaz- 
zi per  fapcr  quello,  che  non  importa  ; chi 
ha  à fa  pere  quello,  che  tanto  gli  gioverà  per 


del  nollro  intelletto,  e dilcorfo  , chetrovc- 
remo  in  quello  una  bellezza  ordinatili! ma  , 
cometa  ritrovò  Riccardo  Vittorinof  lib.5. 
dcTrinit.cap.2.)  il  quale  riconobbe  nell' 
ordinedi quello  Sagrofimto  Millerio,  una 
fomma ordinanza,  c bellezza  ; onde  con- 
fiderando  il  numero  delle  Divine  Perfone 
dice  'Ti prego,  che  mi  ri/pondi,  qual  plu- 
ralità fard  più  bella , quale  ti  pare  più  conve- 
niente ? Forfè  quella,  che  fi  dijtingue  con 
unordinatifjtma  varietà  di  perfone , e chef  d 
deceniifftmamenie  fmaltata  con  un  maravi- 
gliofomodo  di  propoi  zjonalitadi  ? O quella  , 
che  non  [là  incatenata  con  alcuna  convenienza 
di  differenze » ni  è adorna  con  alcun  ordine  i 
Penfo  che  niunogiudieberà , chepojfa  mancare 
il  più  bello  alla  fomma  bellezza  • E cori  fi 

hà  à credere  che  nè  Coffa  mancar  alla  fomma 
felicità  una foaviffima  conformità  di  perfone , 
nè  nella  fomma  bellezza  un  ordinai ijjìma  va- 
rietà delle  fue  proprietà.  Per  intender  me- 
glioqucllobcllifiirno  ordine  delle  Perfone 
Divine , fi  hà  à fupporrc  il  mara vigliofo  or- 
dine , e proporzione,  cheètrà  gli  attributi 
Divini , Se  i fuoi  oggetti  principali . Perche 
un’intendimento  infinito  non  è bcn’ordina- 
to,  fe  non  con  una  làpienza  infinita  : nc 
una  fapicnza  infinita  fi  loddisla,fc  non  com- 
prendendo l’infinito,  c con  un  modo  infi- 
nito, fi  che  fia  compito  infinitamente  in  tut- 
te le  fuc  parti , cosi  di  prudenza  , come  di 
Scienza . Per  lo  che  Idei  io  non  è fimo  in  qua- 
lunque modo  : ma  con  la  maggior  perfezio- 
ne della  fua  providenza , c comprcnfionc  , 
che  Sia  potàbile , & immaginabile.  A quello 


farlo  beato?  Serri  gli  occhi  à tutti  gli  oggetti  modo  medefimamentc  una  bontà , e volontà 
della  terra  , chi  una  volta  hà  da  aver’aperti  1 infinita  non  craordinatafenza  una  carità  iti- 
gli occhi  dell’anima  per  veder  quello  fegreto  | finita  ; nc  una  carità  infinita  dice  Ricardo  , 
nclCielo,  per  il  quale  gli  mancherà  com-  puòltarben’ordinatafenon  ellcndo  Tre  le 
prcnfionc,epotenze,edcfidercràdigoderlo  ; Perfone  Divine  : di  forte  che  lordine  della 
conmilToccni.  Che  però  non  fenza  cagio- ; Carità , cheèinDio,  è come  fondamento 
nc,queimilleriofi  Animali,  che  ci  propone  della  beltà,  & ordine,  che  è nella  Irinita 
la  Scrittura,  che  erano  tutti  pieni  di  occhi  , delle  Perfone,  con  l’unità  d’una  eflenza.  b 

laragionc,  perche  la  Carità,  cbeeil  fiore 

piu  bello,  òr  il  frutto  più  eccellente  di  tutte 
le  virtudi , non  può  mancar’in  Dio  , c amar  T 


flavano  avanti  à Dio:  acciochc  noi  intendef- 
fimo,chc  non  ballano  nc  occhi  nc  intelletto, 

per  veder  la  fua  infinitabellczzateflòndo , — , 

una  villa  , per  la  quale  dobbiamo  riferbar  altro,perquello,chcc,ccomcscmcdelimo. 
tutta  la  nollra  curiofità:  perche  un  giorno  Or  fc  Iddio  amafte  altra  cola  come  fc  ltello. 


avercmoocchi  per  vederla  , ammirarla  , e 
goderla . Ma  ora  contentiamoci  di  crederla, 
c venerarla. 

Tutu  via,  acciochc  feorgiamo  in  lei  al- 


amerebbe  la  creatura  come  se  ltcfio,  o per 

Duello,  che  ella  c ; c quello  farebbe  un  difor- 
ine grande  onde , acciochc  la  bontà , c cari- 
tà di  Dio  fia  ordinata,  deve  aver’un’altra  per- 
fona. 


Dia 


zed  I 


Db.  I.  Cap.  IX.  35 

fòoa»  che  fiameddìmarnemeDio,  per  il  do  generata  da  lui,  nèe/Tèndo  Aia  figlia  : 
cheè  neccflàrio,  che  fiano  in  Dio  più  per-  come  anche  alcuni  viventi,  e fenfibilipro- 
fonej  perche  almeno  per  l’ordine  dellacari-  cedondaaltri,  fenzaeflèr  l'uno  Padre,  nè 
tà  ne  fono  neceflàric  due , tra  le  quali  fia  co-  l'altro  Figlio  : convenne  che  l’uno , e l'altro 
municazioncdc’beni,  e vero  amore.  E per-  modo  di  congiunzione,  c proceflione  follò 
cheilguflo, che rifulta da quefta comunica-  inDio  ; echeuna  perfona  folli  Figlio  ge- 
zione,  non  fi  comunicò  fin  che  ella  rifultò,  ncrato  dal  Padre,  e la  terza  proccdeflè  da 
fri  ncceflària  un’altra  Perfonaà  cui  fi  comu-  entrambi,  fcnz'dlér  generata.  E con  que- 
nicaflc  la  gloriarci!  bene  della  comunica  zio  ilo  avellerò  le  Divine  Perfonc  una  bella  va- 
ne, e che  non  folo  vi  follerò  due  Pcrfone  , rietà  di  ordine,  e connellìone  particolare  ; 
che  l’una  l’altra  fi  araaflèro}  ma  vene  folle  e cosi  maggior  congiunzione,  maggior’ 
un’altra  terza,  à cui  fi  comunicane  la  loro  amore,  maggior  foavità,  c per  confeguen- 
amiflà  , e con  la  quale  a velièro  compagna, c za  maggior  bellezza , fe  fi  può  di  r maggio- 
compiacenza  defia  loro  amicizia,  oc  amore.  re  , dove  ogni  cofa  è fomma,  ogni  cola  è 
Si  che  il  perfetto  ordine  di  carità  richiede  in  infinita . 

Dio  Tre  Pedone,  echetuttc  Tre  fiano  un  Ne  feguemedeGmamentc,  che  come  il 
mcdefimoDio,&  in  niun  conto  tre  Dei,  e fondamentodi  quefta  neceflicà  del  numc- 
quefloèperlaforzadellamedefima  carità  , ro  di  Tre  Pcrfone  Divine  in  Dio,  ne  è Fin- 
te amore,  il  cui  feopo  , c natura  è unire,  e fa-  finita  perfezione  della  fua  bontà , c fomma 
re  un’alcro limile, & uniforme àfe, e dimoi-  carità,  fScamorinfimto,  cperamarfi  fup- 
tiUno  . Orcomel’aniordiDiohàlafuaef-  ponga  il  conofcimenro.  E di  pili,  perche 
ficacia  infinita  5 perciò  trà  le  perfonc , tra  le  la  perfezione  di  potenze  nelle  foltanze  Spi- 
quali  intercede  adequataroentc , fa  che  fiano  rituali,  cneH’intdlctto,  c volontà,  ne  fe- 
unamedefima  colà,  non  fidamente  con  af-  gue,chelaproccfiloncdelleDivine  Pcrfo- 
fctto.mà  con  effetto,  cioè  realmente,  e ve-  ne,  e per  mezzo  di  quelle  due  facultadi  , ò 
ramente. Quindi  è,  chcleTre  perfonc  Di-  perfezioni,  cioè  per  l’incelletro,  e volontà, 
vine  fono  un  mcdefimo  Dio , c per  confe-  Perche  la  prima  Pcrfona  genera  per  via  del* 
guenza  fono  elle  in  sè  totalmente  uguali  : lafua  Divina  intellezione  il  Figlio  j ScilPa- 
poiche  non  può  effer  minor  di  un’altro  quel-  dre,  de  il  Figlio  producono  per  l’atto  della 
lo , che  è Iddio . fua  infinita , te  ardente  volontà  la  terza  Per- 

Da  quello  ne  legue,  perche  in  Dio  tutto  fona,  cheè  Amore,  cnoichiamiamoSpi- 
hàdaeflèrfommo,  c perfetto  ; che  quelle  rito  Cinto.  Perche  è proprio  deU’latelletto 
Tre  Pcrfone  hannodacfler  molto  congiun-  produrre  immagini,  cnon  della  volontà  ; 
te,  tencndofràdisèun’ordineammirabile,  perciò  la  feconda  Pcrfona,  cheproccdcper 
Se  una  Pcrfona  hà da efler Padre,  che  ge-  viad’incdlezione  $ c Figlio,  cnonlaTer- 
neri  il  Figlio  : la  feconda  Figlio,  che  fia  za,  perche  bifogna,  che  la  generazione  ab- 
generato  : la  terza  un’altra,  che  proceda  bia  per  fua  propria  e (lènza  fare  il  generato 
da  amendue.  E la  ragione  è,  perche  la  immagine,  e fomigliante  a qudlo,  che  è 
compagnia,  ò congiunzione  di  alcune  per-  generante.  Mille  ordini,mille  convenienze, 
fone,  tanto  è più  foave,  cguttofàj  quan-  mille  bellezze  , mille  maraviglie  fono  in 
to  maggior  parentela,  vicinanza,  & ordi-  quello  venerando  Millcrio,  in  qudlo  fàgro- 
nc  hanno  fra  disè.  Ecosì  non  poteva  man-!  lanto  fegrcto,  in  quella  maraviglia  delle  ma- 
dre ndla  fomma  felicità  di  Dio,  quello,che  raviglie  della  Trinità  di  Dioinunafcmpli- 
è più  foave.  Ondeènecdlàrio,  che  fiacri  cillima  unità  : della  (Minzione  ddle  perfo- 
le  Divine  Pcrfone  conneflìone,  & ordine  , ne  ndlindcntità  d’una  medefima  natura.Ha- 
echenonfiacialchedunaper  sè,  e da  sè  , Ila  quello,  che  abbiamo  detto  fin  qui  , per 
ma  che  due  procedano , e l’altra  fia  fonte,  e ammirare  un  bdliflimo  ordine  ddle  rela- 
fcaturiginca’ogmproccfiTione.  E perche  vi  zionidivinendl’unità  diunafolafoiianza, 
fono  due  maniere  di  comunicazione  con-  Oie  fi;  l’evidenza  della  ragione  umana  non 
giunta  ddl’eflèrc  : unaperviadigenerazio  può  arrivare  ad  intender  quello  j è conve- 
ne come  Abel  procederla  Adamo,  elfendo  nientiffimo  alla  grandezza  della  divinità  , 
fuo  figliuolo  : un’altra  fblaroente  per  via  che  fu  fopra  ogni  ragione,  difcorfo,te  inten- 
di pura  proceflione,  nel  modo,  che  Èva  dimentocrcato.  Anzi  quello  medelimoec- 
proccdè dal medefimo  Adamo,  non  cflèn-  ceffo  dell’eccdlcnza  Divina  , cbeilnoftro 

^ C a con- 
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concetto  non  ariva  a capire,  è una  confcr- 
inazione  della  fua  infinita  perfezione , c bel- 
lezza : perche  a quello  palio  tutto  quello,ch’ 
c in  Dio  maravigliofo,  è maravigliofifiìmo  : 
quello,  ch’è  grande  5 grandilfimo  : quello  , 
cheèbellojbclliflimo:  pofciache  per  l’in- 
comprenlìbilità  di  quello  si  ordinato  Mille- 
rio,  polliarao  raccorrel'incomprcnfibilità 
della  lua  bellezza  : c da  quella  moltra  lì  può 
conofcere,cltimar’il valore,  e finezza  del 
drappo . T utto  Iddio  è bello  iopra  q uanto  fi 
può  concepire,  tutto  c amabile  fopta  quanto 
li  può  deliberare . Che  ammiriamo,  cne  bra- 
miamo, che  amiamo,  fe  non  una  tanta  im- 
menfità  di  perfezione , e di  bellezza  ordina- 
ndi ma  ? N è c polli  bile,  che  le  nollre  poten- 
ze lìano ordinate, fc non  s’impiegano  in  si 
bell’oggetto.  Quindi  A ponio  in  ( c 2.Cant.) 
confiderando  l’ammirabil’ordine  della  SS. 
T rimtàjdice,  che  per  la  cótcmpla  zio  ne  d i lei 
fi  ordinerà  in  noi  la  carità.E  eh  i c che  veden- 
do, che , per  l’ordinanza  della  carità,  è Iddio 
cosi  ammirabile,  eperfetto  fopr’ogni  perfe- 
zione 5 non  proccurerà  ordinar  medefima- 
mente  il  fuo  cuore , per  non  efier'ini perfetto, 
c peccatore?!;  già  che  non  è ballato  in  Dio 
amarli  una  pcrTona  fola,fenza  amar  l’altre  ; 
perche  riflringiamo  il  nollro  amore  a noi 
medcfimi,e  non  Io  traportiamo  in  Dio.  Que- 
llo è un  grand'ordine  di  carità,  quand’uno 
ama  Dio;  Se  odia  le  Hello.  La  Spola  per  gran 
favore  del  Sig.dice  ( Cant.2.  ) Hi  ordinato  in 
me  la  carità . Il  modo , con  che  l’hà  ordinato, 
lodichiaralaverfioncSiriaca  , fecondo  la 
quale  fi  legge ordinato  verfo  dime,  ò 
contro  dime  f amore  : perche  all’ora  Harà  or- 
dinata la  carità i qui  ilo  che  per  amor  d i Dio, 
noi  faremo  guerra  a noi  meaefimi  ,eci  odie- 
remo : quando,  rivoltandoci  contro  noi  llef- 
C,  occu peremo  tutto  il  nollro cuore,i  noftri 
affettala  noi  Ira  anima,!  noliri  pen(ìeri,la  no. 
lira  virtù,  forze,  e potenze  in  amare  la  Divi- 
na beltà . Quello  è l’ordine  della  noltra  cari- 
tà, dice  Aponio  ( ubi  fup.  ) conforme  a quello 
thè fi  dice  net  principio  del  Decalogo  : Amerai 
il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore:  il  fe- 
condo ordine  ì con  tutta  la  tua  anima  : il  terzo 
ordine  è con  tuttala  tua  i virtù . Convochiamo 
tutti  quanti  liaroo , tutte  le  nollre  potenze  , 
facoltà,  forze  : e tutte  totalmente  impieghia- 
molepcr  amar  quello,  che  è pii! , che  tutto  & 
i tutto  bello,  e tutto  totalmente,  perche  que- 
fto  c eminentemente  un’ammirabil’ordine 
tic  gli  attributi  Divini,  che  tutti  lìano  total- 


mente pcrfetti,e  ciafcuno  Ila  tutti.  Che  mag- 
giofordine  fi  può  immaginare,  che  dove  è 
fomma  inegualità,  ftia  tutto  il  dritto  ? e che 
maggiorincgualità , che  dove  il  tutto  è infi- 
nito, e ciafcuno  è tutto,  tutto  fia  pollo  in  ra- 
gione, Se  ordinato , e rctto?Bcn  fi  maravi- 
gliò Albinodi quella  grandezza  Divina  , 
quando efclamò  ( in  invoc.  ad  SS.  Trinit.  j 
0 Dio ,f otto  di  cuifihé  tuttofa  cui  fi  bd  tutto, 
con  cui  fi  bd  tutto  ! 

Oltre  di  quello  bellilfimo  ordine  della  ca- 
riche rifplende  nel  Miflcrio  della  Santilfi- 
ma  Trinità  } fi  fcuoprc  in  altre  moltiflìme 
cofcraltiflìma  perfezione  della  natura  Di- 
vina : perche  per  dlcr’Iddio  perfettilfirao , c 
fecondifiìmo,ccosinonpuòfiar  fenza  Fi- 
glio .•  poiché, come  la  fecondità  nell’altrc  na- 
ture è quando  arrivano  a fiato  perfetto , cosi 
Iddio,  per  cller  perfetti  flimo,doveva  elìcr  fe- 
condo, e di  un  tiglio  tanto  perfetto , che  do- 
veva elìcr  medefimamcntcDio . La  fecondi- 
tà dell'Uomo  non  làrebbc  pcrfetta,quantun- 
que  potefic  produrre  un’Aquila, ò un  Leone, 
o un  monte  d’oro,  fe  non  producefiè  un’altr’ 
Uomo. Nel  medefimo  modo  la  fecondità 
Divina  non  farebbe  perfetta  , quantunque 
producete  milioni  di  Serafini , ó Creature 
piiifublimijfe  non  produceflc  un’altro  , a 
sè  uguale,  e fimigliantc  in  tutto,  che  foflè 
medcfimamente  Dio. 

Rifplende  ancora  in  quello  millerio  la 
fomma  potenza  dell’efièr  Divino,  poiché  ar- 
riva a produrre  non  folo  quello,  che  vuole, 
ma  un  Figlio,  che  è infinito , e si  sómamente 
perfetto  ; che  è Iddio  onnipotente, perche  fe 
Fclficacia,epoterd’unacofa  fi  cava , eli  co- 
nofee  dalla  grandezza  del  termine, che  pro- 
duce, quando  quello,che  fi  producc,é  quello 
che  e Iddio  A infinitamente  perfetto  ,la  vir- 
tù producente  hà  da  cfiTer’infinita , e divinif- 
fima . Oltre  di  quello  la  Triniti  delle  perfo- 
ne  è un’argomento  grande  della  fomma  fim- 
pIicitàdcllanaturaDivina,poicheper  que- 
llo e tanto  efficace  la  fua  virtù,  perche  e la 
fuanaturatant’una,èfcmplicifuma  in  se  , 
eflendocheficomela  virtù  unita  è maggio- 
re, cosi  deve  efièr  grandemente  Uno,  e lem- 
plice  l’effcr  Divino , che  hà  si  gran  virtù,che 
prod  uce  tal  Figlio , che  è Dio . 

Sopra  il  tutto  c di  gran  confifiazione  l’in- 
finito abifiò  di  bontà,  cheinqudlo  Mille- 
rio campeggiai  vedendoli  la  maggiore , e 

E iùftupenda comunicazione,  chefiapoffi- 
dc, «immaginabile.  Maggior’alcertodi 
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quello  , che  fi  può  immaginare, pofciafche  fi 
comunica  tutto  quanto  Iddio.  Perche  co- 
me è proprio  della  bontà  comunicare,  do- 
ve la  bontà  è infinita,  la  comunicazione 
deve  efièr  fomma , c cosi  apparteneva  all' 
immenfa  bontà  di  Diocomuaicarfi  immen- 
famente , il  che  non  poteva  farli  meglio,  che 
comunicando  la  medefima  immeniità  della 
fua  natura,  tutta  la  fua  foflanza , efienza, 

Erfczionc,  e quanto  è.  OimmcnfoDio! 

immenfamenre  buono,  come  godo  di  ve- 
der collegati  nella  voftra  medefima  efienza 
tanti  pegni  del  mio  bene.  Mi  rallegro,  che 
non  vi  mancherà  quella  bontà  di  voler  co- 
municar à tnè , fe  iola  vorrò , una  partecipa- 
zione del  voftro  eflèr  Divino  nè  virtù  per 
concederla  : c che  quella  natura , che  io  par- 
teciperò per  grazi? , fia  perfettiflima , alcilli- 
ma,fantiflima,bc!liffirna,  fempliciifiina  , 
c piena  tutta  di  verità,  di  giullizia,  dimife- 
ricordia,  di  liberalità,  c d'infiniti  beni  , c 
perfezioni . Concedetemi . Signore , che  1’ 
ammiri  : fenon  come  merita}  almeno  come 
pollo:  che  la  veneri,  che  l'ami , e la  ferva 
con  un’affetto  puro,  efempliceneU’imen- 
zione , ma  nell’  efficacia,  c fervore  moltipli- 
cato .Òchijdlcndouno,  vi  amerà  perirete 
per  tre  milioni d' Angioli. 


CAPITOLO  X. 


D' un'altra  condixjont  della  Bel’.ezxà > che  è 
rulla  natura  Divina  : la  quale  è l’Integri- 
tà . E fi  tratta  della  Bontà  naturale 
• di  Dio. 


T E condizioni,  cheabbiamo  dette  del- 
izia proporzione,  Scordine,  che  hà  il 
bello  } nèfuppongon’un’altra,  che  è l'in- 
tegrità delle  parti , di  maniera  che  fia  in 
tutto  compito,  c perfetto,  perche  gioverà 
poco  aver' una  faccia  con  le  parti  propor- 
zionate, e bcn’ordinatc  5 fc  li  manca  un’oc- 
chio, òil  nafo.  Una  fola  parte,  che  man- 
chi, balta  per  render  tutte  l altrc  deformi  . 
Perciò  dicono  comunemente  i Filofofi , che 
il  bene  colla  dell’integrità  delle  fuc  caule  : 
ma  per  il  male  balla  qualunqucdifctto:  per- 
che per  il  bene  fi  richiede  perfezione  , la 
quale  non  vi  è, quando  manca  qualche  cofa. 
Òr  come  Iddio  è infinitamente  buono,  di 
Opere  del  P Mitremberg  , Tom.  1. 


Lib.  I.  Cap.  IX.  & X.  j7 

modo  che  diltà  infinitamente  dal  male  ; i 
fenza  alcun  difetto,  e polfiede  eternamente 
quanta  integrità  fi  può  aefiderare,  per  eflèr 
con  infiniti  vantaggi  canto  perfetto,  che  bel- 
lo.Per  incender  quello  dichiareremo  quan- 
ta fia  la  bontà,  e perfezione  Divina,  quanto 
incera,  e cópita  : parlo  della  bontà  naturale , 
ch’è  il  medefimo, chela  perfezione, & eccel- 
lenza della  fua  natura:  perche  della  bontà 
morale  parleremo  in  altro  luogo  : febbene  è 
fomrna  gloria  della  Di  vinicà,  che  la  fila  bon- 
tà naturale  racchiuda  ncccflariamente  la 
bontà  morale  della  virai,  & ogni  fa  nutà  : 
pofciachc  non  è Iddio  come  falere  nature  , 
alle  quali  la  virtùèacceflòria,ela  fancità  è 
accidentale, avventizia,  edillinta  dallalor 
bontà,  e perfezione  fifica . mà  in  Dio  c una 
medefima  cofa:  ecosi  per  la  fua  llc/Ià  natu- 
ra è infinitamente  virtuofo,efanto.  Tanto 
piena,  tanto  intera,  tanto  compita  è la  per- 
fezione della  fua  efienza  } che  oltre  di  non 
mancarli  niente  , hà  inficine  la  perfezione 
della  virai  : imperoche  come  può  mancar 
privilegio,  nè  perfezione  della  lua  natura  à 
chi, nel  fuomcdefimoeflcrcnaturale,  hài! 
privilegio  della  virai  morale?  Niuna  parte 
di  perfezione  può  mancare  à quello  , che 
non  folo  è la  fonte , ma  il  mare  d'ogni  perfe- 
zione, c un’infinito  Oceano  di  beni}  per  lo 
che  Albino  Flacco(in  quzll.de  T rinit.inter. 
3. )chiamò  Dio  Pieno,  perche  hà,  & è il 
complimento  di  tutto  il  buono  . Volendo 
dunque  San  Dionigio,  ('dcdivin.nominib.  ) 
dichiarare  quella  perfezione  della  natura 
Divina  s dice  primieramente,  che  Iddio  è 
perfetto  perse  meiefimo  Nel  che  nota  un’ 
immenfa  differenza  trà  la  bontà  Divina , e 
quella  delle  Creature  : Che  Iddio  non  hà  ri- 
cevuto il  fuoeflere,  e perfezione  da  altro  , 
il  auale  folk  fua  caufa  efficiente, nè  for- 
male , né  ideale , perche  1’  hà  per  il  fuo 
medefimo  cflèrc  : egli  è la  prima  bon- 
tà, la  prima  perfezione,  il  primo  bene, 
fenza  dipendenza  d’  altri  : anzi  da 
lui  dipendono  gli  altri  : egli  c un’  a bif- 
fo valtiflìmo  d’  oni  bene  , e come  una 
fontana  incfaulla  di  tutte  le  perfezio- 
ni , che  da  lui  tirano  , c cavano  la 
fua  bontà  . Da  quella  gloria  d’  efièr 
Iddio  perfetto  per  sè  medefimo  feguc  , 
thè  egli  è tale  per  la  fua  fola  efienza 
femplicifiima  , lenza  aver  nécefiìtà  di 
altra  forma  , nè  qualità  , ne  acciden- 
te, nè  modo  reale,  che  fc  gli  aggiunga  : 
C 3 P«- 
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perche,  per  la  fua  medefima  (impliciti,  & 
effenza , hi  con  ogni  integrità , quante  pani 
fono  ncceflàric  ; per eflerfommo, infinito, 
beato,  onnipotente,  perfettiflimo.  Maalle 
Creature  , tutta  la  perfezione  viene  loro  da 
altra  parte,  e la  ricevono  da  Dio  : nel  modo 
che  il  Sole  non  riceve  la  luce  da  altro  corpo 
luminoio,  eie  Stelle  la  riccvon  dal  Sole  . 
Perche,  come  le  Creaturenonhannoref- 
ferc  d a sè  medefime  ; cosi  ne  meno  hanno  da 
sè  (ledala  fua  bontà,  e perfezione: e però 
hanno  bifogno,  che  fi  accrefcan  loro  molte 
cofe,  per  elser  perfette , ricevendo  varie  for- 
me, & accident  i , che  l'ador  nino . 

Pongo  lefcmpio  nella  creatura  più  fubli- 
ne  di  tutte,  che  è un  Serafino,  il  quale,  ol- 
tre della  fua  foftanza , hà  bi  fogno , per  la  fua 
perfezione,  delle  potenze  dell’intelletto  , e 
della  volontà:  di  più  di  molte  foccie  intelli- 
ibili , di  molti  abiti , di  molte  ùluftrazioni , 
i molti  atti  delle  fue  potenze.  Donde  na  fee, 
che  nelle  Creature  può  capir  difetto,  e non 
elser  la  fua  perfezione  intera,  eflèndo  que- 
ih,cofa  dillinta  dalla  fua  foltanza  ; main 
Dio,  efièndo  il  mcdefimocfforc,  ch’e/Tèr 
perfetto  :&  effondo  il  medesimo  la  fua  fo- 
ilanza,  che  la  fua  fapienza /annipoten za>i na- 
ni enfità,  e tutti  gli  altri  attributi  5 come  non 
può  mancarli  luo cflère  ; cosi  non  li  può 
mancar’alcuna  delle  fue  perfezioni  : come 
il  fuo  edere  è fimpliciflìmo  ; non  feli  può 
toglier  niente.  Per  lo  che  non  può  la  crea- 
tura elfo  maggior  di  Dio,  il  quale  colla  tutto 
nella  fua  infinita  femplicita  : e ficcome  la 
bontà  Divina  non  è , ne  può  eflcr  compolla 
di  perfezioni  didime  5 cosi  nè  meno  puòcf- 
fer  difeompofta  di  alcuna,  ma  c con  tutte  in- 
teramente : eflèndo  che  niu  na  la  compone  , 
ma  ella  è tutta  inficmc . Per  lo  che  l’infinita 
fcmplicitàdiDio,elapiù  perfetta  bontà  , 
che  ita,  nè  polla  immaginarli , effondo  tutto 
il  bene,  che  può  trovarfi. 

Dice  fccondariamcnte  San  Dionigio , che 
Iddioc  Sopraperfetto,  cioè  che  non  folo  è 
perfetto  per  se  med  efi  mo,  mà fopra ogni  per- 
fezione immaginabile  più  cccdlcnte,  efu- 
periore,  che  quanto  polla  concepire  intel- 
letto creato,  & anche  incerto  ; come  nota 
Riccardo  Vittorino.  Qucltafomma  perfe- 
zione vide  il  Profeta  Fxcchielc  ( cap.  1 . ) di- 
fegnata  in  un  circolo  di  fuoco,  in  mezzo  à 
cui  itava  il  Signore,  e forco  di  lui  flava  il 
firmamento,  efottoilfirmamento  ilavano 
le  tette  di  quei  quattro  mifteriofi  Animali  , 


che  erano  fimbolo  delFintclligenze,  e na- 
turepiù  fublimidel  Mondo  : e (lavano  me-» 
defimamentc  fopra  le  nuvole,  elcnuvole 
fopra  il  fi  urne  Cobar  di  Babilonia . Pofcia- 
che  cosi  il  circolo , come  il  fuoco  fono  fim- 
bolodi  quello,  che  è perfetto.  E Io  Ilare 
fopra  il  firmamento , oc  il  firmamento  fo- 
pra le  tette  di  quei  Cherubini , e fublimi  Spi- 
riti, c quelli  (opra  le  nuvole , e le  nu  vole 
fopra  l’aria,  acqua,  c tetra  ; eraundar  à 
conofcere,  che  Iddio  era  perfetto  fopra  tut- 
ta la  perfezione  del  Mondo , così  intellettua- 
le, come  elementare.  Perche  per  la  mede- 
fima  cagione  ,chc  hà  la  perfezione  da  sè  me- 
delìmo,  l'hà  fenza  limitazione , e fenza  taf- 
fa  : e per  confcguenza  l'hà  non  folamente  in- 
finita jroà  infinitamente  intera,  e perfetta  : 
al  contrario  delle  creature  che  hanno  la  loro 
perfezione  limitata  : perche  la  ricevon  da 
altri,  fecondo  la  limitazione,  di  chi  loro  la 
confcrifce. 

Di  qui  nafee  quello,  cheal  terzo  luogo 
dice  San  Dionigio,  che  Iddio  è sì  intero,  si 
compito , c sì  perfetto  ; che  nè  fc  gli  può  ag- 
giungere  un’apice  di  perfezione,  nè  fe  gli 
può lminuir  un  punto  : perchcelfcndo  lb- 
pra  ogni  perfezione,  oc  effondo  infinita- 
mente perfetto  5 non  vi  è bene,  che  fe  gli 
polTa  aggiungere  : e pcrefler  perfetto  per 
scmedefimo  ; niente  fe  gli  può  fininuire  . 
Onde  dice  San  Leone  (ap.  Alber.  Magn,  ) 
Ala  natura  femplicijfima  della  Diviniti 
niente fi  può  aggiungere , nè  togliere  : perche 
fempre  è quello  ,che è . Ogran  privilegio  di 
si  gran  maellà  effor  tanto  ficuroj  che  non 
può  perder  niente  ;elfor  tanto  grande  j che 
niente  le  può  mancare.  Con  ragione  appar- 
ve il  Signore  all’Evangelifla  San  Giovanni 
in  figura  di  pietra  di  diafpro,  ch’èpictra 
molto  foda,  c che  hà  in  fc  tanta  varietà  di 
colori  : per  lignificare  la  (labilità  della  na- 
tura Divina , à cui  niuna  perfezione  può  ve- 
nir meno  : e la  varietà  di  tutta  la  perfezio- 
ne , che  contiene , non  potendofegli  accref- 
ceme  veruna.  E’Iddio  di  tal  maniera  perfet- 
to, & incapace  di  aumento  ; che  dicono  i 
Teologi,  che  non  è meno  Iddio  folo  , che 
Iddio,  & il  mondo  tutto  .perche  tutta  la 
perfczioncdclle  creature  non  aggiunge  cofa 
notabile,  nè  perfezione  di  più  alla  perfezio- 
ne di  Dio  molto  meno  di  quello,chc  aggiun- 
gerebbe ad  un  monte  alto,  che  arrivafle  fin 
alla  Luna,  il  fopraporvi  un  granello  di  rena. 
Oltre  che  il  mondo  ftà  in  Dio  con  modo 

mol- 


molto  pi»  eminente , che  non  ftà  in  fe  ftcrtò. 
Se  Iddio  nella  fua  divina  onnipotenza  lo 
conticne.iicosì  Iddio  non  può  ricever  mi- 
clioranza  : perche  è il  migliore,  che  porta  ef- 
fcre.O  fomma  beltà,  e foavità  di  Dio,  che  nò 
c capace  di  piti,  perche  hi  tutto  ! Che  fpecio- 
iòParadifo  farebbe,  dove  forte  tanta  varietà 
di  fiori  odorofi,  che  non  fe  li  porcile  aggiun- 

Serniun’altrodipiù  tetantadiverfitàdi  vi- 
ofi  alberi,  c fàporofi  frutti;  che  non  porcile 
apportacene  altro  di  nuovo  : e tanta  molti- 
tudine di  augelli  di  graziola  apparenza,  e di 
foave  canto  ; che  non  vene mancarti  veru- 
no ! O bellilfima  villa  della  Divinità  > tanto 

£iena  di  tutti  i beni , di  tutti  i gufti » di  tutte 
: perfezioni,  che  non  è capace  di  più.  £’ 
molto  lontano  dal  mancare  colà  alcuna  , à 
chi  cola  alcuna  non  fi  può  aggiungere  . E’ 
molto  lontano  dal  non  ertèr 'intero  quello  , 
che  non  può  ertèr  diminuito.  A chi  piti  può  il 
nofiro  cuore  afpirare  , che  a quella  Bontà 
tanto  immenfa,  àcui  non  fi  può  aggiungere 
nuovo  bene,  avendoli  tutti?  Che  più  può  la 
noftr’animadcfidcrare,  che  vedere  quella 
bellezza  tanto  fomma,  che  non  può  ricever 
maggior  grazia,  né  fplendore?Cne  amiamo 
fuor  di  Duellando  inluituttiibeni  amabi- 
li, e di  cui  niente  più  fi  può  amare  lui  ? In  lui 
Hanno  intieramente  tutti  i beni,  tutte  le  per- 
fezioni, tutte  le  amabilità  Mira  Quanto  gran 
Colà  offendi,  quando  offendi  lui.  Mira,quan- 
to  benedifprczzi,quando  pecchi. Iddio  c co- 
pilo, & intero  con  tutte  le  perfezioni;  è im- 
mcniò,  ù vio*  onnipotente,  infinito,  giufto , 
milcricordiofo  : e tu  con  un  peccato  di  fprcz- 
zi  tante  grandezze , e beni , quante  fono  le 
perfezioni  divine.  Tcmidicflcr  con  le  tue 
colpe  ingiuriolbà  chi  devi  lervir  con  amore, 
ceni  devi  con  mille  cuori,  c volontà  rifpct- 
tarc,  e con  mille  intelletti  ammirare.  Non 
volcr’ortèndcrc  in  colà  veruna  quello,  che 
bà  infinite  ragioni  per  crtèr’araato.  Non  ti 
contentare  con  ortèrvar  parte  della  fua  leg- 
ge , mancando  ncll’altrc  . perche  à Dio 
non  manca  parte  , per  cui  debba  ertèr  rifpet- 
taro, Starnato.  Servilo  eternamente , poi- 
ché c tanto  eternamente.  grande,  buono,  e 
perfetto.  Da  cuci  che  se  detto  ne  fcgue  un 

Ìran  vanto,  c gloria  della  Divinità,  ch’ècf- 
arale  llcrti bartevole, e foprabbondare pc r 
gli  altri  : ertèr  à sé  rtcrtà  furticientc,  e con 
gli  altri  liberale  : traboccando  di  tante  per- 
fezioni , c beni  » eh’  egli  fparge  conti- 
nuamente nelle  creature.  Che  però  dille 
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Platone.  Che  fìctomr  una  taz'Z.a  piena  di 
liquore  fi  fpaige  ; coti  la  bontà  di  Dio  , 
ch’e  in  sé  pieni 'finta,  trabocca  , e ridonda 
ne  gli  uomini , e nell altre  creature  . Mc- 

?lio  fù  fignificato  ciò  al  Profeta  Daniele 
cap.7.)  quando  vide  la  Maellà  Divina  in 
un  Trono  di  fuoco  tanto  acccfo,  che  da 
quello  traboccava  un’impctuofo  fiume  tut- 
to di  fuoco.  E con  ragione  era  il  Trono  di 
fuoco,  perefscrqueft’Elemcntoilpiù  per- 
fetto di  tutti,  ilpiùfublime,  il  piu  comu- 
nicativo, ilpiùamicod’ufcirda  sè,  elten- 
derlì  ad  altri,  il  più  efficace,  & attivo  : e 
però  fi  denota  per  lui  la  natura  Divina,  che 
è la  più  perfetta , fublimc,  liberale,  c che 
diffonde  inaltri  grandi  beni,  doni,  c per- 
fezioni, con  si  continui  favori,  come  fono 
Tacque,  che  corrono  in  unfiume.  Equclto 
c quello,  che  ne!  quarto  luogo  nota  S.  Dio- 
nigi de  div.nominib.cap.ijt.)  il  quale  di- 
ce, che  Iddio  per  elser  fopr aperfetto  ; cosi 
parla  egli , inventando  parole  nuove  per  ef- 
plicare  quello,  che  ancora  non  fi  concepi- 
lce:  Diffonde  la  fua  Divina  bontà  con  una 
inceffabile , foprapiena , e mai  diminuibile 
abbondanza  , con  la  quale  perfeziona  tutte  le 
cofe  perfette  , e riempie  ciafcuna  cofa  della  fua 
conveniente  perfezione . Come  non  farà /uf- 
ficiente per  fe  chi  abbonda  per  infiniti  mon- 
di? OimmcnCi integrità  di  perfezioni!  O 
fbmmo  complimento  di  beni,  ch'elsendoa 
fe  bartevole,  ridonda  in  tutti.  In  quella 
maniera , cheil  Sole  Irà  si  intero  il  fuo  Iplcn- 
dorc,  che  non  manca  niente:  riempiendo 
il  fuo  altro,  trabocca  negli  altri.  Al  mede- 
fimo  modo,  quantunque  con  infiniti  van- 
taggi, Ita  cosi  intera , c piena  di  beni  la  Di- 
vinità, che,  ballando  a sèrtclsa,  fi  diffon- 
de nelle  creature  : le  quali  perfeziona,  come 
cauli  efficiente , & clemplare  di  tutte, efsen- 
do  ella  una  fola,  lnquelìaguifa , dice  Lat- 
tanzio (lib.2xap.I0.)  cheil  Sole,  chenafce 
ogni  dì,  quantunque fia  uno , per  lo  che  parve 
aCicerone  ,chefi chiam  affé  Sole , perchecom- 
parifiefolo,  ofc  arandole  Stelle,  con  tuitociò 
perche  è vera  luce , e di  perfetta  pienezza, con 
granellare , e conchiarifftmo  fplendore  illu- 
mina tutte  le  cofe  ; cosi  Iddio,  clscndo  uno 
folamcmc,illuftra,foilcnta,fomcnta,ricm- 
pie  tutte  le  creature  della  loro  dovuta  per- 
fezione, dandola  egli  a tutte,  lenza  rice- 
verladaniuno:  efscndoegli  si  pieno  di  be- 
ni; che  glia  vanzan  per  tutti.  O grand'ec- 
cellenza di  Dio , che  non  li  manchi  niente 
C 4 n<i 


«i  b»  Goo 


40  Della  Bellem  di  Dio 

nèchcabbiabifognodi  niuno,e  che  tutti  ab-  farebbe  tuttavia  bcllo.-non  perche  non  avef- 
bian  bi  fogno  <ii  lui.  fc  qualche  bellezza  ; ma  perche  non  avereb- 

E dove  andate  voi  , mie  potenze,  dove,  bc  quella  grazia  particolare , chehàla  cola 
affetti  del  mio  cuore , fononi  quefio  mare  bella, quandoiia  la  fu  a dovuta  quantità  , e 
di  beni,  che  vi  riempiano  ?fc  non  à quello  fpazio.  E però  diflé  Proclo  (in  Àlcib.  ) La  ' 
Diosì pieno,  che  vifoddisfaccia?  fenon  à bellezjj*  naturalmente fegue  al mifurato  con 
quelt’eflerc  canto  foprabbondantc,  che  adc-  proporzione:  e la  deformità  allo  f propor zjo- 
guituttcle  voltre  mancanzcPO  Signore  per-  natamente fmifurato . Ora  vedremo  come  , 
fettilììmo,  ò Padre  fantillimo,  ò cìlèr  perfet-  elsendo  iddio  puro  lpirito  , non  li  manca 
co,  e lopra perfetto , ò foprabbondantifllmo,  quella  convenienza  di  grandezza  , mal’hà 
e ridondante  in  perfezione . Ch'  è quello  , molto  à se  proporzionata , conemìnenza  , 
che  odo  dalla  bocca  del  mio  Redentore  , c perfezione:  perche  hà  i termini  convenicn 
che  io  fia  perfetto,  comeil  mio  Padre  Ce-  ti  alla  fua  bellezza  , per  ragione  della  fua 
Ielle?  Comesi  grand ’d'emplarc  di  perfezio-  lmmenfità:  poiché  quai  termini  fono  più 
ne  lì  propone  àst  imperfetta  creatura?  Con-  convenienti  ad  una  Bellezza,  fenza  termi- 
cedetemi,  che  io  vi  imiti  con  la  voilra  gra-  ne,  c fenza  tafla,  che  non  aver  termini  ? 
zia  nella  perfezione,  che  poflò  : die  non  Che  cofa  è piti  aggiuftata  ad  una  Bellezza  , 
mi  contenti  di  ellèr  perfetto  nella  cullodia  e perfezione  infinita,  che  Timmenfità , per 
de’voftri  comandamenti  ; mà  clic,  fopra  la  quale  Uà  in  tutte  le  parti,  riempiendo  il 

2 nella  perfezione  fegua  i voltri  configli  . tutto? E cosi  loda  molto  Alcuinof  1.2.  de 
fic  non  mi  conienti  ddl’operc  di  obbliga-  Trinit.cap.7.  ) la  ribolla  di  un  Crifliaqo  , 
zione  ; ma  che  ne  aggiunga  molcedi  fupere-  che  richiedo  da  un  Filofofo , dove  Ita  Iddio? 
legazione . Concedetemi , che  nè  io  riceva  rifpofe  : Per  dichiararti  io  quello  ; Di  tu  pri- 
auraeiwo,nèdecrcmentodellecofedelman-  ma  à me,  dove  non  ili  ? Perchetutta  la  Di- 
do  : Che  non  mi  follcvi  con  le  profperità,  nè  ■vinitd , aggiunge  quello  Dottore , fli  tutta 
mi  abbatta  con  l’av  verfità  ; che  non  mislar-  intatta  luoghi  ,enon  fi contiene  in  alcun  luo- 
ohi  con  l’allegrezza  vana,  nè  mi  llringa  con  go . Di  queito  attributo  tratteremo  ora  5 per- 
la mitezza inutileiche  ha fempre  un  medefi-  elicè  unode’piùefprcfiìvi  della  naaellà  , e 
mo  per  fcrvirvi  .celie  non  voglia  crefcer  le  grandezza  della  natura  Divina.  Perche,  Ce 
non  nella  voilra  grazia:  nè  tema  fcapko,  ò quello,  chegiungelaprima  vokaalmare  , 
danneggiamento  veruno  fenonquellodella  l’ammira  in  veder  tante  acque  dilatate  in  si 
perdita  del  fervizio  voilro . Concedetemi  , grande  fpazio , che  fupcrano  la  villa  di  chi 
che  d Spregiando  tutte  le  colè  del  mondo.ini  lemira,  egli  occhi  non  trovano  termine  , 
Sano  tutte  fupertìue,  e mi  balliate  voi  fola-  nè  fine,  non  vedendo  le  non  acque,  e poi 
mente.  Concedetemi  canta  grazia,  che  io  acque  per  tutti  i lati  5 che  farà  ad  un  Dio  im- 
divida,  ediffonda  à glixltri,  quanti  beni  menfo,  dovelaviftadcll’intelktcononpuó 
hò  della  terra , c dcfidcri  in  tutto , e per  tutto  trovar  fine , nè  termine  ? Se  fi  ractteffc  uno 
t beni  del  Cielo.  accanto  al  Sole,  per  veder  la  fua  grandezza, 

e come  è in  sè  cento  e felsinea  volte  più , che 
CAPITOLO  XI.  ilMarc,  elaTerrainficme  : refterebbeat- 

tonito  di  vedere,  fe  la  vi  Ila  li  potette  fofiri- 
Che  la  condizione  deBa  Bellezza  di  aver  con-  re,  una  si  eccelli  va  grandezza  di  luct.  Or 
venienti  termini , e competente grandezJia  fc  il  Sole  folle  si  grande,  che  di  altezza,  c 
ìinDtoconem'menzaperlafuaimmenfità.  profonditi.  Se  anche  di  larghezza,  occu- 
I:  fi  tratta  della  medefima  lmmenfità\  paflcquantocapcda  urei  parte  all’altra  del 

Firmamento  ; non  folo  dico  gli  occhi  non 

ASfegnò  Ariflotilc(  1?.  Metaph.  ) per  pocrebbono  (offrire  quello  mondo  di  chia- 
condizione  pure  della  Bellezza,  che  rezza  , mà  anche  ilpcnficroreftercbbcda 
avelie  competente  quantità,  & diremi  quella  offulcato:  e pure  quello  non  c fenon 
convenienti.  Ondediffero alcuni Filofofi  , tenebre,  in  cóparazionc  deli'immenfa  luce 
che  un  corpo  piccolo , quantunque  avelie  di  Dio  ila  quale,  non  fola  occupa  invifibil- 
la  dovuta  proporzione  delle  fue  parti , etut  mente  tuctoqudfo  mondo;  màelcc  fuori  di 
ta  l’integrità  di  quelle  neceffaria,  pcraver  quello.perinunenfifpazj,  infinitamente  più 
infuo  genere  la  compita  perfezione  5 non  diqucllo,  che  può  concepire  il  noftro  intel- 
letto t 


c 

Itttotcome  provano  gra  viffimi  T eologi(  vide 
LcfVdc  perfidi v. 1.2. c. 2 .) Perche  quantunque 
fuora  del  mondo  non  vi  fia  luogo,  né  cofa 
alcuna  creata,  ma  puramente  niente , Iddio 
non  hà  bifogrio  di  luogo  per  iltare , come  né 
di  tempo  oer  durare  : c ficcome  durò  avanti 
che  forte  il  mondo  5 cosi  medefimamente  ita 
fuori  del  mondo  : perche  egli  balla  a sé  me- 
defimo  per  luogo,  &insémcdcfimolla  Ite- 
lo fuor  del  mondo,  pili  di  quanti  fpazj  pof- 
fa  formare  l’immaginazione . 

Quello  ci  dà  piu  volte  ad  intender  la  Sa- 
gra Scrittura . In  Giobbe  ( c.i  1.)  fi  dice, che 
Iddio  c piu  alto,  che i Cieli , pili  profondo 
chelTnferno,  pili  lungo  clic  la  terra,  pili 
fpaziofo  che  il  mare . E in  altro  luogo  ( cap. 
22.)  fi  dice:  Per  avventura  non  penfi  carne 
fi  a piàfollevato , cheti  Cielo , e t'innalzjtfo- 
pra  la  cima  delle  Stelle  ? Salomone  fignificò 
ilmcdcfimo,  quandodirte( j.Rcg.8.)  che 
i Cieli  de'Cicli  non  potevano  abbracciare 
Dio.  Quello  mcdcfimo  parve  forte  dato  ad 
intcndcreal Profeta lfaia  (cap. <5.  ^quando 
vide  il  Signore  affilò  in  un  trono  altillimo 
che  tlavafuoridelTcmpio:  percheilTem- 
pio  era  fìmbòlo  del  mondo,  fecondo  notano 
molti  interpreti , come  medefimamente  Fi- 
lone chiama  il  mondo , Tempio  di  Dio . Vi- 
de di  piti  il  Profeta,  che  gli  orli,  chefopra- 
vanzavanoal  vcilitodiDio , ballavano  per 
empircil  T empio , Se  in  fatti  lo  riempivano. 
In  quella  milteriofa  vilìone  fi  dà  ballante- 
mcntc  ad  intendere,  come  Iddio fupcra  per 
riempirei/ mondo,  c che  la  fua  maellà,cglo- 
ria  non  ha  bifogno delle  creature,  né  della 
gran  machina  dcll’Uni verfo;  perche  fuori 
del  mondo,  & anche  prima,  che  tòrte  fatto  il 
mondo,  c quantunque  fi  dislaccile  tutto,  Ita, 
é flato,  c (lari  tanto  gloriole),  tanto  potente, 
tanto  immenfo,  cornee 5 perche  non  folo 
riempie  quello  IlertirtimoUrhvcrtòjC  riem- 
pirebbe altri  milioni  di  mondi , che  vi  forté- 
to, ma  anche  (òpra  vanza  per  riempire  altri 
mondi  infiniti.  Onde  dille  S.  Dionigio(c. 
9.  dedivjiom.  )trattandodclla  grandezza 
divina:  Che  /opra  infonde  efietiormente  ad  0- 
gnigrande^a , e fi Jbprajiende  anche  pitia- 
vanti,  comprendendo  ogni  luogo , eccedendo 
ogni  numero,  e trepidando  ogni  infinità . 

O grandezza  d i Dio , che  non  cape  in  un 
mondo  di  mondi,  c fupcra  per  un’infinità 
d’Uni  ver  li  ! Perche  ficcomc  fe  fimcttcrtc 
Hna  caraffa  di  chiarilìimo  criltallo  incon- 
tro a’rifplcndcny  raggi  del  Sole,  non  Còlo 
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fi  riempirebbe  la  caraffa  di  luce,  ma  da- 
ogni  parte  la  circonderebbe  la  luce,  eia 
chiarezza)  cosi  non  (blamente  Ila  quello- 
mondo  pieno  di  Dio,  ch’é  luce  inaccdlibi- 
le,  ma  immenfamente  Ila  tutto  circondàto 
di  Dio  per  milioni  di  fpazj,  che  può  l’intel- 
letto immaginare . E così,  fe  alcuno  vuol 
formare  qualche  concetto  di  ciò , penfi,  che 
Iddio  è come  un  pelago  immenfo  di  luce 
candidili! ma , c dilcttevolirtimo,  che  fi  (len- 
dc  per  milioni  di  milioni  di  miglia,per  quan- 
ti Ipazj  é po (libile  concepire  in  molti  anni , e 
fccoli , c che  per  tutto  quello  infinito  abiffò 
fi  (tende più, c più  fenza  termine,  né  fine,  e 
che  in  mezzo  di  lei  Ila  quello  Mondo , fenza 
parer  pili , che  un’atomo  del  Sole.  Equefio 
nonccfaggcrazione,  perche  ferii  corpo  del 
Sole  fòrte  mille  volte  maggiore,  che  tutta 
quello Univerfo,  & a quella  mifuraforte 
moltiplicata l’intenfionc della  fua  luce,  iiv 
mezzo dcll’immenfa chiarezza  di  Dio,  fa- 
rebbe meno , che  un’indi vifibiledi  carbone. 

O prodigio  di  luce  , òportentodi  bellez- 
za, che,  ertendo  infinita , liete  tanto  irnmen— 
fa!  O gran  pelago d’ertenza,  e perfezione* 
òr  amabilità  ! Come  non  potendo  voi  capire: 
nel  mio  cuore, riitringerò  io  il  mio  amore  al-, 
le  Creature?  Slargate,  Signore,  la  capacità 
dell  anima  mia,  acciochc  vi  poilà  ammira- 
re . Stendete  la  piccolezza  della  mia  volon- 
tà, acciochc  vi  porta  amare.  Sollevate,  Si- 
gnore , la  bartezza  del  mio  intelletto,  gccio- 
che  vi  porta  conofcere . Sforzate  tutte  le  mie 
potenze,  acciochc  io  l’occupi  tutte  in  voi 
(blamente.  O grande  Dio,  che,  ertendo- 
cosi  immenfa  luce,  vi  nafcondclle  per  me 
nell’ofcurità dell’utero d’una  Donzella!  O 

Eodigiodi bontà,che  un  Dio  si  grande, li 
refle  tanto  piccolopcr  me  ! O gran  bellez- 
za, che  non  cape  ne’òeli:  c pure  firillrinfc 
acapirpermein  unPrefepio!  Oluceinfini-, 
ta,  clic  vi  llendete  fuori  del  mondo,  e vi  fiere 
abballata  alla  terra  ad  incarnarvi  per  me  in 
un’angullo  ridotto  d’una  povera  Verginel- 
la! Otrcmcndo  Millerio,  ò inopinabile  fi- 
nezza d’amore  di  Dio!  che,  ertendo  immen- 
so, volle  venir’a  vivere  trà  di  noi  in  quclto 
mondo  miferabile,che  rrfpctto  allagrandcz- 
zadi  lui,  è più  piccolo d'una formica. 

Siami  lecito,  per  dar  ciò  meglio  ad  in- 
tendere, fingere  quello  cafo.  Se  il  Sole  con 
efser  tante  volte  più  grande  della  Terra  , 
come  hò  già  detto , folsc  altrettante  volte 
maggiore  di  quello,  che  è.  Si  avelie  ani- 
ma 
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ma  intellettuale,  che  comand  alle  à tuttofi 
Mondo,  ecbefolTe tanto  potente,  che  fa- 
celTc  quanto  voleflc  , e che  folle  tanto  inchi- 
nato afar  bcnealtrui,  che  non  rifparmiafle 
cola  alcuna  per  farlo.  Or  fe  per  dar  rimedio 
ad  alcune  formicuccie , vedeflìmo,  che  tut- 
ta quella  gran  macchina  di  luce , e di  gran- 
dezza fi  nAringefle,  fiabbaflàfféad  un  Pic- 
colo, &ofcuro  formicajo,  efifacefle  for- 
mica, e a^itafle  colle  formiche , & andaflc 
con  loro  fin  che  avelie  dato  a quelle  beltiole 
rimedio:  che  diremo  d'un  fatto  a Urano? 
RcUeremo  Uupiti  d’  una  sì  inimmagina- 
bil  finezza,  e d’un  sì  grand’  diremo  di 

^Onmmenfo  Signore  ,che  cofa  c tutto  que- 
llo mondo»  rifpcttoallavollra  immenfita, 
fc  non  infinite  volte  meno,  che  una  formi- 
cuccia?  E che  voi  abbiate  voluto  abbacar- 
vi a quella  valle  di  lagrime,  e viver  trà  di 
noialtri,  &cflèr come  noi?  Stupirvi  De- 
li, di  quella  bontà . E voi  ò uomini»  come 
non  reltate  attoniti  di  quello  prodigio  di  ca- 
rità ? O mio  cuore  come  non  ti  fai  in  pezzi , 
per  gradir  unsi  liupendo  beneficio?  Sareb- 
be incredibile  bontà  d’un  Rè,che  per  liberar 
dalla  morte  alcuni  imprigionati  entrafse  in 
un’ofcura  fegreta , e li  vcflifTe  degli  abiti  lo- 
ro» ancorché  fofse  per  un'ora  fidamente.  O 
immenfabontà,  c benignità  di  Dio,  che  fi 
volle  vdlirc»  non  tanto  delle  veltimenta 
nollre,  quanto  della nollra natura,  per  li- 
berarci dalla  fchiavitudine  del  Demonio , di 
cfsendo immenlàluce > Se  elsenza,  e vita, 
fi  riflrinfead  e&ere  Uomo  per  morire  per 
noi . Onde  dille  Sant’Anfclmo  ( inmeditat. 

ergadulc.div.majell.)  uomo  mifera - 

bile , che  hd  fatto  il  tuo  Creatore  , che  hà  fat- 
to il  tuo  Signore,  il  cui  effere  fempre , e ftm- 
prefù  effere  incommutabile , ineftimabile , »*- 
comfr  enfibile , e con  un  modo  ineffabile  non  la- 
feia  il fuo  effere,  ma  per  te fi annientò  , quan- 
do per  te fivolle far  creatura , accioche  tu,  che 
fei  •venuto  dal  non  effer  all  effere , ti  riconci- 
liajji con  quello,  che  non  è venuto  dal  non  ef- 
fere all' effere  , miche fempre  hd  avuto _ l' e fe- 
re , e riconciliato  tu  con  la  fua  antica  dignità, 
alfuo  effere  ti  ridueej/t,  e coti  felice,  e lieto 
fempre  nella  fua  eternagloria  » ti  godejfi  eter- 
namente con  lui. 

Confidcrandomedefimamente  llàia  (c. 

Ao.)  la  grandezza  di  Dio  , attonito  di  quel- 
la , dice:  Guarda  come  le  genti fono  riputate 
d guifa  d’una  goccia , che  traftuda  da  una  già-  \ 


ra  di  acqua , t come  un  minuto  dtlpefo . Guar- 
da che  tifale  fono  d guifa  et  una  piccola  polve- 
re, & il  Monte  Libano  contatta  la  fnaqman- 
titd  di  legna,  ù-incenfo , non  bafia  per  fargli 
fuoco,  né  tutti  ifuoi  animali  per  offerirgli  olo- 
caujìo . Tutte  le  Nazioni  fona  avanti  di  lui  , 
comefe  nonfoffero,  e fono  riputate  come  niente  , 
« come  un  vacuo.  Tremate  avantiadunsì 
grande  Dk>,  e Uupite,  che  un’Iddio  si 
grande,  che  alla  fua  prefenza  tutto  il  mon- 
do è un  niente,  fi  è venuto  ad  annien- 
tare, per  una  si  piccola  colà  del  mondo  , 
quale  fei  tu. 

Quelta  immenfità della  Diviniti  é tanto 
conlacevolealla  fua  inco qipr enfibile  natu- 
ra, che  non  falò  in  Dio  fi  llende  per  quella 
adognifpazio,  che  fi  può  penlàre,  ma  in 
ogni  punto , die  vie,  ò fi  può  immaginare, 
fi  ritrova  tutu  la  Divinità.  Onde  dille  San 
Cipriano  ( lib.quod  Idola  Dii  non  funt  ) che 
elsendo  Iddio  uno  i Jìd  tutto  in  ogni  luogo  di- 
fitfo . Rara  maraviglia  , che  Ih  rutto  in  ciaf- 
cunapartc,  epuntodell’Univcrfò»  e tutto 
in  tutto  il  Mondo  -,  e fuori  de!  Mondo.  Se 
fide&e,  che  il  Sole  fofse immenfo  5 non  po- 
trebbe llar  tutto  in  ciafcuna  parte  di  fpazio, 
ma  fedamente  tutto  in  tutto  uno  fpazio  im- 
menfo. Nonèlddiocosì,  il  quale  llà len- 
za d’ogni  mafia,  & imbarazzo  di  corpo.  Se 
èunolpirito  puriflìmo  » e fempliciiumo  , 
ma  infinito,  e cosi  la  mifura conveniente 
alla  fua  natura,  eperlafuafimplicità  polla 
Ilare,  elliacontuttelefuepcrfczioni  in  un 
punto  indi  vifibile,  e per  la  fua  infinità  fi 
ltenda  anche  ad  uno  fpazio  infinito . Di  ma- 
niera, che  oltre  di  Ilare  fparfo  tutto  per  1’ 
Univerfo , Uà  tutto  raccolto  in  ciafcun 
puntodel  mondo  : fìcchc  'Uà.  inciafcun’  a- 
tomo  dell’aria,  Se  in  ciafcun  grano  d’arena 
dellaterra,  & in  ciafcuna  goccia  d'acqua  , 
& in  tutti  i punti  di  quelli  sì  minuri  cor- 
pi, con  tutta  la  fua  elsenza»  onnipotenza  , 
iapienza,  eternità,  bontà  , beatitudine  , 
macllà,  beltà. 

Si  tiene  per  molto  bella  villa  quella  d’una 
forte  di  fpecchi,  che  fon  fatti  con  tal’artifi- 
cio,  & eccellenza,  cherapprcfentanouna 
medcfimafaceiainmolte parti.  E che  bel- 
lo fpcttacolo  farebbe  vedere  una  gran  piaz- 
zatutta lallricata  di  lucidiflimi  carbonchi? 
Ofc  vedeflìmo  il  Sole  moltiplicato  per  tutto 
il  campo  del  Ciclo,  di  maniera  cne  tutto 
queftoampliflìmotettodel  Mondo  folle  in- 
caflratodiSoli.  S’innalzi  qui  d penfierofo- 

pra 
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pr  a rutto  il  creato,  c confideri  la  luce,  Ia|(cap  46.)  Sarete  portati  dentro  al  mio  ven- 
raacftà,  la  bellezza  iti  Creatore  Itela  per  /re.  Sebbene  quella  comparazione  è molto 
quello  mondo,  & anche  fuori  d’etto,  per  difugualealmodo,  con  cui  Iddio  ci  contic- 
unofpa/.io  infinito,  c che  infi  emetti  tutto  necci  porta;  perche  c nella  maniera,  che 
in  ciaicun  punto  di  quello  imraenfo  campo . farebbe  una  piccola  fponga  in  mezzo  all’ac- 
O bcllifiì  mo  Dio , ò bellezza  del  mondo,  c quedclvallo  Oceano  tutta  inzuppata  nell* 
quanto  bel  modo  avete  di  Ilare,  pofriache  acqua,  avendo  acqua  di  dentro,  acqua  di 
non  iibate  meno  perfettamente  di  quello  che  fuori,  circondata  tutta  dalfimmcnfiti  del 
liete.  Infinito  fiete,  e cosi  fiate  immenfa-  pelago,  Et  anche  qucitalbmiglianza  cattai 
mente:  fiete  fimplicittimo,  e cosi  fiate  in-  dillimilc,  perche  quello,  che  fla  dentro  al- 
dilà làbilmente:  fieteuno,  e tutto,  c cosi  lafponga,  non  è tutto-il  Marc  Oceano,  ma 
llatemciafcunapartc,  &in  tutto,  ftando  folo  una  piccola  particella  delle  fue  acque: 
tuttoinxutto,  etuttoin  ciafcuna  parte.  E dove  che  tutto  Iddio,  e tutta  l’infinità  dell’ 
chi  può  dubitate , chequcfto  modo  di  Ilare  ettcre  incomprenfibile  fta  in  noi , c ciò,  non 
Iddio  in  tuttelecofe,  cagionerà,  a child-  in  qualunque  maniera;  ma  conunmodo 
dio  la  darà  a vedere,  un  godimento  della  fua  piliintimo,  epiiiprefcnteanoi,  di  quello 
Divina  bellezza,  fuperioreatutti  gli  altri  che  non  è ciafcuno  a se  fletto  : perche  tutto 
godimenti,  e Rutti  del  fenfb , & anchcmol-  Iddio  fla  prcfcntc  a ciafcuno  de’mieimem- 
ti  altri  ammirabili  effetti?  Che  però  l’Ap-  bri  , Se  articoli  del  mio  corpo  , ma  io 
poftoloSan  Paolo,  cforot  alla  confiderà-  non  Ito  tutto  prefente  a ciafcuna  delle 
zione  del  rhnmenfità  Divina,  quando  feri-  mie  pani;  perche  il  mio  capo  non  è pre- 
vendo agli  Efefii  (cap.  ?.  ) gli  ftimola , e de-  lente  alla  mia  mano,  -nè  la  mia  mano  al 
fiderà,  cbeabbianoinfiemecontuttii  San-  mio  piede,  né  alcuna  di  quelle  parti  a tutto 
ti,  & Uomini  perfetti,  alcuna compren-  il  corpo. 

firme  , e vivo  concetto  della  fua  larghezza , O gran  godimento  ; che  tutto  Iddio  ftia 

lunghezza,  altezza, -e  profondità,  come  in  tutto  me , etuttoin  ciafeun  fentimento 
c fplicaS.  Ambrogio . mio,  tutto  in  ciafcnn  membro,  tutto  in 

Un’altra  gloria  grande  dell’immenfità  di  ciafcun  articolo,  tutto  in  ciafcun  pelo,  tut- 
Dioé,  chcnonhàbifognodifpazio, perita-  to  nelle  mie  vilcerc,  tutto  nel  tnioveliito, 
re:  ecosì  ftàanchcdovcnoné  fpazìo  cor-  tutto  nelle  mie  olia,  tutto  nelmiofangue, 
poralevero:  anzi  che  ella  è fpazìo,  e luogo  tutto  dentro  di  me,  e tutto  fuori  di  mertut- 
dituaeralcrecolè.  Onde  ditte  Amobio  , tomi  penetra,  tuttotni  circonda.  Et  io  , 
parlandoconDio(lib  i.adv.gcn.J  Ogran-  nel  pelago  della  fua  i mmenfità , ftò  pitìim- 
dijfimo,  efommo  Cr tatare  di  tutto  l ’invifibi-  meno,  cheunpefcedentrodell’acquc.  On- 
It,  e vifibile  : voi  fittela  prima  cagione , il  de  ditte SanGregorio  Magno  (lib.  2.  moral. 
luogo,  lojpoxjo , il fondamento  di  quanteco-  cap.12.  )ehel&&.ofld  dentro  tutte  le  cofe,  e 
fefi  trovano.  Con  ugual’cleganza  ditte  San  fuori  di  tutte  effe,  & il  medefimo  fi  A /opra 
Paolin.  ( ep.35.)  che  Iddio/m  patria  comune  tutte  le  cofe , Cr  anche /otto  di  tutte,  e fuperio- 
di  tutte  le  cofe.  Et  anchcpiufignificante-  re  per  la  potenza,  i inferiore  per  la  protezjo- 
menteS.Dionigio  chiama  Dio  (c.iodcdiv.  ne,  è efterìart  per  la  grandezza  , è interiore 
nom .)  Sedia’,  e fondo,  in  cui  tutte  le  cofe  fi  per  lafittiglie^Xji  ,fid  Copra  governando  , 
fermano , efiripofano.  Etinun’altroluogo  ftdfottofofienendo:  JiAfuori  circondando  :fiJ 
(cap.  1 . _)  dice  cnc  Iddìo  è una  cufìodia , t Do-  dentro  penetrando-.  £ non  è per  una  parte fu- 
micHio,  che  conferva,  t contiene  tutte  le  coi  pettate , e per  l’altra  inferiore,  ò per  una 
fi-  Onde  San  Paolo  di/Te:  ( A<tt.i7.)chein  parte  interiore , per  Coltra  tfieriore,  ma  u- 
Dio,  Viviamo  , ci  moviamo , efismo  : Per-  no  è il  medefimo,  « tutto  fi  A in  qualfivoglia 
chcmDioftiamo,  come  in  un  veto  fonda-  luogo,  copia fua  prefidcnz.afofienendo,  e col 
mento  del  noli  ro  ettetecttendo  ch’egli  ci  fo-  fuoCofienimento  prefedendo,  col  fio  circonda- 
cene con  la  fua  onnipotenza,  e con  la  fua  mente  penetrando , e conlafiapenctrazjone 
immenfitàcicontiene.  Che  però  noi  cidob-  circondando. 

biamoconfiderare,  nonfolooome  chi  Ila  TuttoèdiS.Greg.Conchedi  ad  inten- 
to brado  di  fuo  padre;  ma  come  una  crea-  dcrilmodomaravigliolo,  con  cui  ftiamo 
tura,  che  fta  dentro  le  vifccre  della  madre,  nuotando,  per  cosi  dire,  in  mezzo  dell’im- 
Quindi  ditte  il  Signore  per  il  Profeta  llàia  molliti  Divina,  c come  ingolfa  ti  in  Dio,  il 
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quale,  con  lo  dar  tanto  intimo  alle  colè  , 
che  le  fo  (lenta,  c le  tiene  in  brado  con  la 
fua  onnipotenza } non  può  però  patir  da  lo- 
ro detrimento  alcuno,  ne  mutazione,  per- 
che quantunque  dia  in  un  medcfimo  luogo 
'con  loro,  per  la  perfezione  della  fua  immen- 
fitàj  dall'altra  pane , per  l’altezza  della  fua 
infinità,  è efente  dalle  loro  qualità , & im- 
perfezioni: c nel  luogo  più  bailo,  vile  , c 
ficonvenevole , dà  con  tutta  la  fua  beatitudi- 
ne, gloria,  madlà,  onnipotenza,  e bel- 
lezza. Diforte  che , quantunque  llia  den- 
tro alle  creature,  non  Uà  angult  iato, e quan- 
tunque dia  fuori  di  tutte,  non  dà  abbando- 
nato, c quantunque  da fono,  non  ila  ab- 
battuto , eaggra  vato,  e quantunque  Ila  em- 
piendo, tutto  impedisce , nè  ingombramen- 
te . Stiamo  pieni  d i Dio, de  egli  non  s’impac- 
cia, nècipcfa,  nè  ci  di  (furba  : ma  con  tut- 
ta la  fua  madia,  c grandezza  Ita  come  fe  non 
ci  foflè , de  edendo  egli  luogo  di  tutto,  (la 
fenza  luogo,  in  ogni  luogo  uguale,  de  in 
ogni  luogo  il  medduno . Onde  dille  S.  Pier 
Damiano.  ( tom.j.op.jd.  de  omnipot.  div.  ) 
che  Iddio  è luogo fitnz.a  luogo , che  in  tal  ma- 
niera contiene  il  luogo , ch'egli  non  fi  muove 
fer  cellocare , e come  empie  tutto , non  occupa 
confue  parti , le  parti  del  luogo , ma  fi  A tutto 
in  qualfivoglia  luogo  , nè  per  il  più  largo  fi  A 
più  diti efo,  ni  perlopiù flretto fia  più  angu- 
fiiato,  neper  il  piùfiublime  fi  A più  alto , ne 
per  il  più  bajfio  più  umile , neper  il  più  grande 
è maggiore,  ne  per  il  più  piccolo  minore,  ma 
fiempreìuno , èr  il  medeJimofimplici(Jimo,ér 
in  qualunque  luogo  uguale . Quello  c un  gran  I 
privilegio  della  Div  inità , che  non  manca  in  I 
cofa  veruna,  fenza  Incomodarne  veruna  . 
Qudtoé  un  gran  bene  noitro,  che  llia  in 
noi  un’edcre  cosi  immenfo  pcrajutarci,  e 
non  per  incomodarci . 

Onoftra  felicità  , che  un  si  gran  bene  Ila 
tanto  intimo  in  noi,  e che  non  folliamo  vi- 
ciniasi  amabile  bellezza, ne  fiamo  fidamen- 
te da  lei  abbracciati,  ma  penetrati.  Non 
occorre,  chcufciamodanoilteffi  a cercar 
confolazioni  nelle  creature:  poiché  dentro 
dc’noftri  cuori,  c delle nollre  ampie  (la  il 
Creatore . Ceffi  pure  ogni  curiofità,  ceffi  o- 
ni  ambizione , in  noi  Udii  Ila  la  bellezza 
el  mondo,  le  maggiori  ricchezze,  che  fi 
pofiòno  trovare,  i maggiori  beni,  òperdir 
megliotuttiibcni.  O che  gran confolazio- 
neè,  che  llia  tanto  accanto  a noi  quello  , 
eh  c tutto  potente , per  rimediare  le  nollre, 


miferic,  eh  e tahto  mifcricord iolb , per  per- 
donare le  nollre  colpe,  tanto  liberale,  per 
comunicarci  i fuoi  beni  : tanto  bello, per  di- 
lettarci con  la  fua  foavità.  Che  cola  pollia- 
mo temere,  mentre  che  non  folo  ci  Ila  a la- 
to, ma  è in  noi  defluì  nodro  adiutore?  E 
chi  ci  potrà  far  male , fe  egli  non  lo  permet- 
te? E fe  lo  permette,  che  male  ci  può  avve- 
nire dalla  fua  mano,  edendo  tanto  buono, 
ebenon  permetterà  male,  fe  non  farà  per 
cavar  da  quello  gran  bene?  Solo  il  peccato 
abbiamo  a temere;  perche  non  potremo 
fuggire  dalla  Divina  giultizia.  Chi  non  di- 
rà, comcDaviddc?  il  quale  proteda  al  Si- 
gnore (Pfalm.  ij8.)  Dove  anderò  lontano 
dalvofirofipirito , ò dove  fuggirò  dalla  vo- 
lita faccia  ? fefialirò  al  Cielo , voi  fiete  ivi,fie 
mi  abbufferò  eli' Inferri» , ancorivi  fiete  pre- 
mute, fe  impennerò!  ale  fin  dalla  mattina  , 
per  volare,  ér  anderò  ad  abitare  negli  e/ire- 
mi  confini  del  mare:  ivi  ancora  mi  condurr  A 
la vofira mano,  eia vofira dtfira mi fio  fieni. 
Ncnell’alto,  nènelbaflo,  nè  da  un  lato, 
nè  dallVtro  vi  è per  dove  fuggir  da  Dio.Per- 
che  fecondo  diedi  nel  lib.  di  Giob  ( cap  n.) 
E più fiali  evalo , thè  il  Cielo,  e che  farai  ? 
E' più  profondo  che  l’Inferno , nella  fua  mifiu- 
ra,  è pièlungo,  chela  lena , ì più  largo  eh» 
limare.  Temiamo  d’offènder  quello,  che, 
dando  in  ogni  parte,  ci  può  cadigare  do- 
vunque andiamo,  e fempre  c tedimonio 
delle  nollre  opere,  dovunque  noi  fiamo, 
nè,  ò fia  nell  alto,  ò fia  nel  badò,  òfia 
nel  largo,  òfia  nel  lungo,  vi  è dove  poter 
fbggirc  da  lui. 

Quefta  è una  materia  molto  buona,  e 
degna  di  tenerfi  fempre  prefentc,  e confi- 
dcrarfi  lemprc.  Non  vi  è creatura,  in  cu! 
Iddio  non  adilta:  in  tutte  lo  polliamo  a- 
vcrc  avanti  agli  occhi:  e vedendo i nodri 
Fratelli:  dobbiamo  riverirli:  nonfoloper 
eder  creature , & immagini  di  Dio , ma  per 
iltare  in  clli  nafeofa  IafuaimmcnfaMae- 
ftà,  nella  maniera,  che  da  con  una  cortina 
coperto  un  Reliquiario.  Per  quedo  chia- 
ma Ifaia:  Dio  'Maficofio:  non  perche  Iddio 
dianeU’intcriore,  e non  neH’clteriore  delle 
cofc,  edendo  che  non  meno  Ita  nella  pili 
ederior  fupcrficie  loro , che  nelle  loro  pili 
occulte vifeerej  ma  perche,  dandoanche 
nc’piil  vilibili  raggi  del  Sole,  egli  da  in- 
vifioilmente,  confommolègrcto,  c filcn- 
zio , ma  in  realtà  di  verità  da  in  tutto,  riem- 
piendo più  il  Mondo,  che  lcmedefime  na- 
ture 
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cote  dell’ille&o  Mondo . Di  forte  cale,  che  a 
S.Francefcopiii  pareva , che  tutto  il  Mondo 
folse  Dio,  che  non  fofse  Mondo:  che  però 
ripeteva  molte  volte  : Dio  mio,  e tutte  le  cofe: 
e perche  Iddio  fta  in  tutte  lccofcj  vedeva 
Dio  in  tutte,  egli  pareva,  che  Iddio  folk  1' 
efkr  di  tutte:  pofciachcrifpettoa  lui,  else 
quali  non  fono  : e quantunque  vede  {secale, 
itrade,  petfone,  campi,  fiumi,  alberi,  anima- 
li j gli  pareva,  che  tutto  quello,  che  vedeva , 
piuttollo  fi  potelk  chiamare  Dio  , che  non 
quello,che  parevano  ; dando  I ddio  piti  nelle 
cofe,  ch’efse  in  se  mede  fune . Onde  quando 
miriamo  le  creature}  non  tanto  abbiamo  a 
guardar  loro , quanto  Dio,  che  ita  dentro , c 
Fuori  di  loro.  Òr  efsenJoquefto  così,  che 
brutalità  è la  noftra , che  intolcrabile ingra- 
titudine, che  non  abbiamo  Tempre  avanci 
di  noi  Dio,  incontrandolo  ad  ogni  tratto, 
facendo  a lui  avvertenza  in  ogni  cofa , rimi- 
randolo in  ciò,  che  fi  ci  pari  avanti?  Per 
maggiormente  dichiarar  quello  : voglio  fin- 
gere un  tal  calò.  Se  Iddio  non  folk  immen- 
so , dimodochenonfolkintutte  le  parti} 
màfolointrè,  ò quattro  colè  del  mondo  , 
nella  maniera  che  ora  ila  in  tutte:  che  rif- 
pctto,  che  riverenza  Doneremo  a quelle 
cofe,  nelle  quali  Iddio  li  ritrovafse?  Come 
le  venereremo  , quali  preziofiffimc  reli- 
quie della  Divinità,  e le  terremo  comeun 
Sagrario  fantifiimo?  Or  non  hà  a perde- 
re Iddio  per  dkr  maggiore  : non  hà  ad 
efkr  tenuto  da  meno  in  ciafcuna  cofa  per 
efkr  egli  in  tutte  le  cofe,  efkndo  immenfò. 
E quello  ha  a cagionarlo  noi  rifpecto  ver- 
fo  inoltri  Fratelli,  ne’quali  Tappiamo,  che 
ila  sì  gran  Signore,  e molto  piu  verfo  il  mc- 
dcfimoDio,  quale  abbiamo  tanto  vicino, 
c prcfentc . E le  farebbe  enorme  ardimento , 
alla prefenzad’un Principe,  romperla  fua 
legge}  che  fora , alla  villa  di  Dio , difpregia- 
le  i Tuoi  comandamenti  ? 

CAPITOLO  XII. 

Delle  condizioni  delle  BtllexjCje , che  affegna- 
noi  Platonici:  e frèmo  dell  Eternitd. 

A Ubiamo  detto  delle  condizioni  della 
Bellezza  , che  afsegnano  i Filofofi  Pe- 
ripatetici, che  fono  quei  della  Scuola  d’A- 
rmotilc  : T cattiamo  ora  delle  proprietà  del- 
la Bellezza,  fecondo  alkgnanoi  Platonici 
( in  Platiyro.dc  ex  co  DionyT.cap.dc  dir.  no- 


min.)  i quali,  feguendo  Socrate,  s’innal- 
zano {opra ogni  materia,  e corpo,  collo- 
cando la  vera  Bellezza  nel  piti  puro  della 
fpirito:  non  nel  la  materia  mutevole,  né  in 
corpi  corruttibili } ma  in  quello,ch’é  cattan- 
te, c perenne:  c però  accanarono  per  prìn- 
cipaliflìma  condizione  del  bello  la  perpetui- 
tà, c la  permanenza , fenza  timore  d’aver  a 
finire,  perche  è gran  taccia,  e mancamen- 
to di  quello,  ch’è  degno  d’amore,  aver  a 
venir  meno.  Pofciache  Te  il  mancar  fold  u- 
na  pane  al  bello , lo  deforma  tutto } che  difi- 
fonanza,  e difettofità dovrà  riputarli,  che 
non  foto  li  manchino  alcune  parti , mi  tutte 
venendo  egli  meno  del  tutto?  E come  la 
Bellezza  da  sé  ftefsac  naturalmente  amabi- 
le, c,  mancando  la  cofa  amata,  fonte  quel 
che  ama  duro  tormento}  farebbe  empietà 
della  natura,  fe  non  fi  trovate  la  maggior 
bellezza  nel  piiicoftante,epermanence:per- 
che  farebbe  un  tener  in  croce  i cuori , e con- 
dannargli a tanti  tormenti,  epenej  quante 
volte  mancate  loro  quel!o,che  amano, ò co- 
nofeetero  che  potelk  mancare . 

Per  quello  ifPoeta  Tibullo  fi  lamentò , e 
riprefo  i Tuoi  Dei  , perche  non  avefsero 
trovato  rimedio  d’eternare  la  bellezza  , e 
li  chiamò  crudeli,  efpierati:  pofciache,  a- 
vendo  il  Serpente  modo  di  rinovcllarfi  ogni 
anno}  il  bello  non  abbia  maniera  di  per- 
petuar la  fua  bellezza . Ma  inganno!!!  : per- 
che la  vera  bellezza  non  può  efser  fe  non 
eterna.  Onde,  come  Iddio é tutto  bello, 
tutto  amabile}  è anche  tutto  eterno:  & e 
tanto  lontano  d’aver  quello  neo,  e difet- 
to, di  poter  mancare,  efinirc}  chqjionfo- 
lo  non  porrà,  ma  nè  meno  ha  potuto  mai 
mancare:  è tanto  lontano  da  finire}  ch’é 
meno  ha  potuto  cominciare  : è tanto  lonta- 
no il  fine  della  fua  natura}  quanto  fi]  lon- 
tano il  principio:  pofciache  femprc  farà  , 
femore  fu,  e femprc  è.  Onde  dille  Davidde 
(Plalm.89.)  Prima  cbefifactffeio  i monti  , 
prima  che  fi  formale  lettila,  dr  il  mondo 
tutto,  infin  dalt eternità,  e Per  in  fino  alt 
eternità,  voi  fitte  Dio . É nell’Efodo  fi  dice 
(cap.  15.  ) Il  Signore  regnerà  in  un' eterni - 
tà,  e piu  innanzi . Non  può  avvenire,  che 
perifcaqueU’Eflere  , che  nccelsariamentc 
vive.  Quello  è un  gran  privilegiodella  Di- 
vinità, che  non  abbia  il  fuo  effere  avven- 
tizio , c cont  ingente.  Onde  dilk  Sant’lllario: 
Non  i a Dio  accidentale  l' effere:  ma  fuffìjìente, 
e permettente  fua  verità.  A tutte  i’altie  co- 
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e é contingente  I’effere,  ònon  eflère:  per- 
che poterono  non  cflcre,  òdopo  d'aver  ri- 
cevuto l’eflère  lo  poterono  lafciare,  e pai- 
re:  ma  Iddio  iolo  è un'cfler  neceflTario , che 
dà rèffer all’altre cofe , quando  fono,  8c  il 
poter  cfler  prima  che  follerò . 

A chi  non  cagiona  ftupore  quella  gran- 
dezza, che  Iddio  neceflariamente  farà,  c 
farà  fempre  Dio:  e neceflariamente  è fiato, 
& è fiato  fempre  Dio  ? Stendiamo  gli  occhi 
dell'animo  per  gli  anni  acmi,  per  i fccoli 
de’fecoÙ:  contiamo  un’ eternità,  & un’al- 
tra, e come  dille  Davidde  l’eternità  perpe- 
tue: Ogniconfiderazione  fupera  l’eternità 
di  Dio,  che  fempre  farà,  e Tempre  fù , e ne- 
cefiariamente  è farà , e fu . Nè  vi  c fiato  mai 
punto,  nel  quale  fofiè  polli  bile  prima  d’ef- 
fcre:  anticipandofi  tanto  la  fua  attual’affi- 
fìenza  allapoffibilità  deH’altrc  cofe  5 che  , 

fer  cflfer  elle  poffibili , avevan  neccffità  del- 
efiftenza  di  Dio:  ilcuiefìèrec  tanto  uc- 
cellano; chenonafparòun  momento  per 
eflfere  $ perche  fempre  fu  avanti  d'ogni  tem- 
po, avanti  di  tutti  i fecoli,  avanti  d’ogni 
fnazio , avanti  di  quanto  può  arrivar  il  pen- 
ficro.  Sicché  penfi  uno  milione  di  milioni 
d’anni,  che  nan  paflati:  penfi  altratanti 
milioni  di  milioni  ai  fecoli  già  trafcorfnpen- 
fi  altrettanti  tempi  raddoppiati , c li  molti- 
plichi  milioni,  e milioni  di  volte  5 che  più 
antico  di  tutti  è fiato  Iddio,  e molti  più  feco- 
li avanti  che  non  fono  arene  nel  mare  , cfù 
un’eternità  prima,  c fempre  fù  Dio . 

Qupfia gloria,  d’efiere fiato  eternamen- 
te, esì  grande}  che  più,  e più  volte  fifa  di 
lei  oftentazione  nella  Sagra  Scrittura.  On- 
de , quando  il  Signore  apparve  tanto  ammi- 
rabile, crilplendenteà  San  Giovanni  (A- 
pocal.i.)  che  pareva  la  fua  faccia  un  Sole  , 
quando  e più  chiaro,  c bello;  portava  per 
maggior  ornamento  della  fua  Maefià  , e 
fplendore,  il  capello  della  tefta  tutto  così 
canuto,  e bianco;  che  non  pareva  fe  non 
fiocchi  di  neve . E un’altra  volta , che  fi  mo- 
ftrò  al  Profeta  Daniele  con  ugual' ofienta- 
zione , e maefià  ; lo  fc  medefimamente  por- 
tando la  tefia  tutta  canuta:  perche  era  tutto 
il  ìùo  capello , come  una  lana  bianchiilima, 
e limpidi  filma.  E tutto  ciòfùpermofirare 
quella  unica  gloria  della  Divinità , d’aver  a- 
vutol’eflèrc eternamente,  avanti  di  tutti  i 
giorni,  erutti  i tempi:  Eperò Daniele  (c. 
7.  ) chiamò  Dio  per  un  gran  cognome , fon- 
ito  de'giomiE-  S.Dionigio  (c.5.dc  div.nom.) 


lochiamo ilprincìpio,  e la  mi  fura defecali,* 
l entità  de' tempi,  e l'Eco  degli  Enti.  Et  un’ 
altra  volta  dille  di  lui:  Egli  i il  fecola  de' fe- 
coli avanti  di  tutti  i fecoli . 

11  mede-fimo  Signore  per  dar  ad  intender  la 
fua  infinità,  elafommamaeftà;  l’hà  fatto 
per  mezzo  di  queft’ammirabil  attributo  del. 
l’eternità.  Onde  per  il  Profeta  Ilàia,  chie- 
dendo prima  attenzione,  come  chi  vuol 
dire  una  cofa  di  gran  confiderazione,  di- 
ce ( cap.48.)  Non  darà  ad  altri  la  mìa  glo- 
ria: Ascoltami  Giacobbe,  & Ifratle , qual ’ 
io  mi  chiamo:  Io  fono  Fijìejfojo  fono  il  pi  imo  , 
io fonot ultimo:  lignificando  con  quelle  ul- 
time parole  la  gloria  d’efiere  fiato  avanti 
di  tutte  le  cofe,  c d’eflère  fiato  dopo  di 
loro:  perche  ne  ha  avuto  principio  , nc 
avaà  fine  : ccosièilprimoditutto,  e l’ul- 
timo di  tutto:  e la  fua  etcmitàèil  fonda- 
mento di  tutti  gli  anni,  giorni,  fccoli, tem- 
pi, durazioni:  perche  le  Iddio  non  folse 
fiato  fin  dall’aernità  ; niente  farebbe  ; nc 
anche  potrebbe  elsere  : e fe  non  avclk  a 
vivere  per  un’eternità;  niuna  cofa  potreb- 
be durar  fempre.  La  medefimagloriadcl 
fuo  infinito  elsere,  rifpofe  due  altre  vol- 
te per  Ifaia  (cap.qi  &cap.44.;  & altret- 
tante volte  Io  replicapaS.Giovan.(  Apo- 
cal.l.cap.22.)  gloriandoli,  come  può  far 
con  ogni  ragione,  ch’egli  è il  Signore,  che 
c il  primo,  e l’ultimo:  il  principio,  e fine 
di  tutto. 

E’  indubitato , che  Iddio  è degno  d’infi- 
nita riverenza,  & efiimazione,  per  quclt’ 
attributo  dell’eternità  : l’uno  per  elsere  fiato 
fin  dapprincipio,  & avanti  ogni  principio: 
l’altro  per  aver'adclserfcnza fine,  c dopod’ 
ogni  fine.  Polciache  due  cagioni  rendon  le 
cofedi  grande  fiima  quantunque  efie  ab- 
bian  in  se  poco  valore:  una  è l’antichità:  (li- 
mando noi  naturalmente,  con  una  cena 
forte  di  venerazione,  l’antico.  Onde  non 
vi  è cofa  nella  Nobiltà  di  maggior  gloria  , 
che  l’antichità  : c qualunque  memoria  di 
molti  anni  noi  la  riflettiamo:  & ai  maggio- 
ri di  età  diamoolsequio,  & il  luogo  miglio- 
re, quantunque  fiano  nel  rimanente  di  mi- 
nori parti,  e conto  degli  altri:  perche  que- 
llo titolo  d’antichità,  quali  per  ifiinto  na- 
turale, tutti  lo  preferiamo,  e lo  veneriamo. 
Pare,  chela  medefima  natura  ci  detti  in 
quello  quanto  dobbiamo  venerare  Dio:  po- 
lciacheeglinonlòloè  il  più  antico  di  tutte 
le  cofe } ma  c «ano,  avanti  d’ogni  antichi- 
tà. 
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ri,  e tempo:  perche,  quantunque  Iddio 
non  ci  svelse  creati , nè  tolse  tanto  infinita- 
mente perfetto,  e compito  in  tutti  i fuoi  at- 
tributi ; fola  mente  per  efser  la  prima  cofa  di 
tutte,  la  piti  antica,  l'eternità  j fé  li  dovreb- 
be una  (bmma  riverenza,  erifpetto:  Maef- 
fendo  «gli  il  noflro  Creatore,  & efsendo  cosi 
perfetto,  e bello  s chefelidoveràpcrciò,  c 
pcrefser’etemo?  Non  vie  umiliazione,  che 
balli,  nè  adorazione, che  adeguane  fcrvizio, 
che  compia,  nc  ftima,  che  giunga,nc  amore, 
che  non  ha  fcarfiflìmo . 

L’altra  condizione,  chefàftimar  molto 
Iccofè,  èlalorodura/.ionc:  perche  dà  prc- 
gioàqualunqucco&lafuafermezza,  eco- 
flanza:  nè  cmettiereapportar’altra  ragio- 
ne, per  cui  il  vetro  fia  in  minor  Pregio,  che 
l'oro  t fe non  perche  c piti  fragile:  e gene- 
ralmente al  palio,  che  ciafcuna  colà  hi  pii! 
ftabile,  c ficura  la  fua  perfeveranza  ; tanc'c 
piti  {limabile.  Or  come  l’clser  Divino  è 
tanto  fermo,  cfòdo,  che  ha  a durare  eter- 
namente : nè  vi  è forza  creata , nè  increata  : 
che  la  pofsa  diminu  ire  ; dagli  la  fua  eternità , 
un’infinita  eilimazionc  : Se  in  fua  compara- 
zione non  viè  colà  di  ftima:  perchetutte  1* 
altre  cofe»  ò fono  caduche,  òdifettofe:  c 
folaà  Dio  ripugna  il  perire,  & il  mancare. 
I corei  fono  mortali  , e corruttibili  , e 
con  nne  : gli  fpiriti  pofcon  finire  : per- 
che in  fofpenderc  1’  onnipotenza  Divina 
il  concorfo  del  fuo  podcrofo  brado  a 
conservargli  ; fi  rifolverebbononeH’ifleiso 
niente.  Solo  Iddio  hà  il  fuo  efier  ficuro,  e 
la  fua  medefima  efsenza  glie  vivere,  edu- 
rarc,  & elser' immortale,  & aver  ad  elser 
eterno . 

Puoffi  ancora  raccorre  la  gloria  di  quello 
attributo  dall’appetito  generale , che  hanno 
avutoipìtifamofiUominidd  Mondo  d’e- 
tcrnarh:  c già  ch’cffi  avevano  a morirci  la- 
fciar  di  se  immortai  memoria:  la  quale  li- 
marono piti,  che  la  medefima  vita.  Non 
fono  credibili  i pericoli,  a’qualipcr  quello 
fi  poferoi  Romani:  i tra  vagli,  cnc  per  que- 
lla cauta  patirono:  le  morti,  che  preten- 
dendo quello,  incontrarono:  (limando  più 
l'eterniti  del  fuo  nome?  che  la  foltanza  nel- 
la loro  vita,  e di  quanto  nel  Mondo  polie- 
devano.  O quanta  è l’altezza  della  Divini- 
tà, quanto  è ad  ogni  colà  fuperiore!  poiché 

non  folo  il  fuo  nome  ; ma  la  fua  medefima 
follanza,  evita,  e beatitudine  è eterna  . 
Non  potè  l’ambizione  arrivare  ad  immagi- 


nare maggior  felicità , Se  onore  ; che  quel- 
lo d’una  immortale  memoria.  Che  gloria 
farà  quella  della  natura  Divina;  aver  adef- 
fcr  la  fua  medefima  efillcnza,  onnipotenza, 
imraenfità,  cbcltàctema?  Cheonore,  & 
autorità  è l’cfser  lemprc  flato  eterno?  perche 
nell’eternità  di  Dio  vanno  congiunte  quelle 
duecagioni di  liima,  l’immortalità,  cl’an- 
tichità.  Scillafciar,  dopo  che  uno  è mor- 
to, unfoftituto,  ò ombra  nella  fama  del 
fuo  nome,  che  non  è altro,  chcunfaperfi, 
chetal’uomoèftato  : fùciòillbmmo  , & 
ultimo  grado  d’onore , acui  tanti  Fflofofi.e 
famofi  Capitani  afpirarono;  che  gloria  fa- 
rà quella  dell'eCser  eternamente,  per  la  fua 
medefima  foftanza,  Se  efsenza?  Che  feb- 
benequell’appctito  di  fama  immortale  fu  df- 
lordinato  in  Uomini  pieni  di  vizj  ; dimoflra 
nondimeno  la  grandezza  ch’è  in  sé  fidsa  T 
eternità,  di  chi  per  fua  natura  la  pofiiede. 
Godiamo  noi  di  quello  bene  di  Dio:  godia- 
mo che  non  ha  a mancar  mai  quello,  ch'é 
tanto  noflro  bene:  ch’èli  bianco  della  no- 
ftra  beatitudine:  ch’è  canta  bellezza,  e un- 
to eterna.  Stiamo  pur  ficuri  che  non  perirà 
chi  ci  ha  fatto  tanto  bene  in  vita , e più  ce  ne 
farà  in  morte,  fe  l’avremo  amato.  Quello 
è un  buon’impiego  del  noflro  cuore,  ami- 
re  una  bellezza, che  non  ha  a perire  ! Ohimè 
cheandiamoerrati,  fe  mettiamo  il  noflro 
affetto  in  altra  colà  caduca , che  ci  manche- 
rà nel  meglio,  e,  con  la  fua  mancanza,  for- 
gerà  in  noi  duro  tormento.  Diamo  che  tu 
abbi  goduto  di  tutte  le  delizie  del  mondo  , 
che  abbi  ottenuto  tutti  i fuoi  onori,  chefia 
flato  coronato  di  tutti  i fuoi  Regni;  ogni 
cofa  è caduca:  Seinfinendofi  quelli,  chca- 
vrai,  fenonpena,  edolore:  etanto  mag- 
gior tormentojquanto  làrà  prima  flato  mag- 
giore il  Rullo?  Quanto  farà  flato  più  dolce 
U polsefeo  ; tanto  più  amara  farà  la  fua  per- 
dita. E’ al  certo  degno  d’elser  da  te  dilpre- 
giato  quello , ch'é  più  pofsenteper  affligger- 
ti, che  profittevole  per  rallegrarti  .Più 
pofiono  i beni  della  terra  attrmarci  man- 
cando, che  contentarci  durando . Elsi  fo- 
no limitati  nella  fua  quantità,  e falli  nel- 
la fua  ficurezza  : ma  Iddio  è immenfo 
nella  fua  grandezza , Se  eterno  nel  fuo  pof- 
fedimcnto  . Lui  folo  devi  amar  fempre  : 
poiché  lui  folo  puoi  fempre  godere  . Egli 
e la  vera  bellezza,  Se  unicamente  amarri- 
le: poiché  è unicamente,  Se  cficnzialmen- 
te  durabile. 

Ma 


48  Della  Bellezza  di  Dio 


Ma  accioc  he  reggiamo  quanto  è abbellita 
la  bellezza  Divina  dalla  fua  eternità}  con- 
fiderercmo  più  in  particolare,  che  colà  è 
quello  attributo:  dal  che  vedremo , che  fi 
aggiungono  all’infinito  bene  nuove  forti  d‘ 
infinità.  Definifconoi Teologi  l’Eternità  , 
conforme  la  definifee  Boezio  (t.?.  dccon- 
fol.;  il  quale  dice  , ch’é  una poffejpone  totale , 
e tutta  infame,  t perfetta,  duna  vita,  che 
non  bà  termine . In  quella  definizione  fi  dà 
ballantemente  ad  intendere,che  la  grandez- 
za dell’eternità,  non  è folamenteaver’una 
vita  fenza  termini , che  non  abbia  principio, 
né  vada  ad  incontrar  fine,  dlèndo  da  ambe 
le  parti  interminabile,  precedendo  ad  ogni 
tempo , e feguendo  dopo  tutti  i tempi . Non 
è fola  queftala  gloria,  e bene  della  vita  e- 
tcrnadiDio;  ma  aggiunge  a!  bene  di  unto 
immenfa  durazione  il  modo  di  godere , che 
è congiuntamente,  etoulmente.  Per  que- 
llo alcuni  dipinfero  l’Eternità  in  forma  d’u- 
na  Vergine  belliffima,  mà  con  tre  teli  e , e 
che  abbraccia  con  le  mani  una  gran  sfera  d’ 
oro:  perche  oltredi  equivalere  alle  tre  dif- 
ferenze di  tempo uaffato,  prefente,  e futu- 
ro, lignificati  nelle  tré  telle;  contiene  in- 
ficine quanto  enei  mondo  di  bene-  Non  é 
l’cternitàcomelanolìravita,  che  non  du- 
rando fe  non  feflànta , ò fettant'anni  ; non 
fi  può  goder  tutta  infieme,  ma  per  parti  } 
perche  i gufti  de’giovani  non  li  poflòn  goder 
quando  uno  è vecchio:  ncilfior  della  fan- 
ciullezza li  conferva  nel  tempo  della  gio- 
ventù : nè  il  calor  della  gioventù  refia  nello 
fiato  d’uomo  fatto:  nè  in  quello  fiato  fi  ri- 
trova la  maturità,  epofatezza  della  vec- 
chiaia. Son  neceflàrj  differenti  tempi  per 
differenti  parti de*beni  temporali:  perche  , 
ficcome  il  tempo  hà  alcune  parti  dopo  dell’ 
altre;  cosi  ancora  tutte  l’altrc  cofc,  che  fi 
«nifuran  col  tempo,  hanno  una  parte  dopo 
dell’altra . Perciò  è differente  la  bellezza  de’ 
fanciulli,  da  quella  degli  adulti,  c la  gra- 
zia de'giovani  dalla  decenza  degli  uomini,c 
dalla  maturità  de’Vccchi . L’eternità  non  di- 
vide ifuoi  beni  per  parti,  ma  li  congiunge 
tutti  infieme.  Non  ha  dubbio,  che  farebbe 
d’ammirazione  maggiore  la  bellezza , che  in 
un  mede  fimo  tempo  aveffè congiunto  tutto 
quello,  che  in  tutte  l’età  è migliore:  dima- 
niera , che  avelie  infieme  il  gradimento  dcl- 
l’inftnzia»  con  il  fiore  della  puerizia,  il  vi- 
gore della  gioventù  con  il  deeorodclla  viri- 
lità, & autorità  della  vecchiezza.  Or  que- 


llo che  non  può  fare  il  tempo,  fa  l’eternità  : 
la  qualequanta  bellezza,  grazia,  e beni  , 
che  fi  potrebbono  avere  in  milioni  di  milio- 
ni di  fecoli;  li  congiunge  in ciafcun  mo- 
mento : e cosi  s’incorpora  con  ciafcun  bene} 
che  lo  rende  eternamente  infinito.  O quan- 
to immenfa  differenza  è trà  la  vita  delle  crea- 
ture, e quella  del  Creatore!  La  vita  delle 
creature  è brcviffima,  e quella  non  fi  vive 
tutta  infieme  : la  vita  del  Creatore  è lunghif- 
fima,  & egli  Tempre  la  vive  tutta  unita,  & 
intera.  La  Creatura,  inquanto  vive,  non 
fi  può  dirche  viva  ,fe  non  in  un’iflante:  per- 
che il reftodclla vita,  òègià  paffato,  ò è 
pervenire:  Il  Creatore  al  contrario  in  ogni 
iftante,  che  vive,  vive  un’eternità:  cioè 
coniavita,  conofcimento,  fapienza,  vo- 
lontà, amore,  gulto,  e determinazione  , 
che  haadavereintuttal’etcrnità.Non  fi  può 
dire:  11  tempo,  che  ha  viffuro  Iddio  fin 
qui,  èpaflàto:  nè  fi  può  dire,  quello,  che 
na  a vivere  per  l’avvenire,  none  ancor  ve- 
nuto: perche  l’ha  tutto  infieme.  Di  più  tut- 
to quello  , che  noi  chiamiamo  vita  paffàta,e 
futura  ; tutto  lo  vive  Iddio  infieme, & al  pa- 
ri: E cosi  tutte  le  fue  felicitadi,  e godimen- 
ti li  tienctutti  infieme  in  ciafcun  momento. 
Al  contrario  dell’Uomo,  il  quale  quello  , 
che  ha  goduto  gl’anni  paflàti } nonio  gode 
al  prefente  : nè  quello  , che  ha  a godere 
dipoi;  lo  gode  ora.  Ma  Iddio,  per  Jafoa 
eternità,  ha  fempretutto  : e cosi  non  pati- 
fee  mutazione,  nè  ha  nientedimeno  un 
giorno,  chel’altro,  ne  è flato  mai  giovane» 
nè  fi  è fatto  vecchio , perche  per  lui  non  pa fi- 
lano! giorni,  pafiàndo  la  fua  eternità  per 
tutti  i giorni.  Se  anni,  c fecoli.  Perche  nel- 
la maniera,  che  tutta  l'immenfità  Divina 
rinferra  in  ciafcun  punto  tutta  la  grandezza 
di  Dio,  clic  fenza  termine,  e limite  fi  dila- 
ta per  tutte  le  parti , cosi  medefimamente  in- 
ferra in  ciafcun  momento  l’eternità,  tutta 
ladurazione,  evitadiDio,  diforteche  o- 
gn’iftanre  la  poffegga  tutta . Perche  ficcome 
l’immenfità  fi  ha  con  un  punto  di  luogo;  co- 
si l’Eternità  fi  ha  con  un  punto  di  tempo. 
Per  lo  che  l’Eternità  richiede  che  ogni  pcn- 
famento , ogni  apprenfione , ogni  configlia» 
ogni  delibera/  ione , ogni  giudizio,  ogni  vo- 
lontà, ogni  decreto,  ogni  amore,  ogni 
godimento,  ognifeiickà,  ogni  compiaci- 
mento, finakncnteogniattodeU’inteUctto, 
cdclla  volontà,  che  poflono  cflèr  in  Dio 
per  tempo  infinito;  frano  flati  in  lui,  e fila- 
no. 
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no,  efianopere/Icrin  ciafcun  momento  . 
Al  contrario  della  creatura,  che  per  avere, 
c far  un’arto , è ncccfiàrio , che  celli  dall'al- 
tro. Non  permette  però  quello  difetto  la 
grandezza  dcll’Etemità,  la  quale  congiunse 
tutto,  & in  un'iilante  mette  quanto  capite 
in  tempo  infinito. 

- Quella  è una  gloria  incomparabile  dell’ 
efler  infinito,  fe  lì  fi  concetto  di  lui,  per- 
che veramente  moftra  l’infinita  capacita  di 
Dio.  Poiché,  feavefTe  ad  aver  di  nuovo 
gli  atti  delle  cofc  riferite,  quanti  farebbe  nc- 
ccflàrio,  che  n’a velie  per  un  tempo  infi- 
nito? Al  certo  che  dovrebbono  eflèr  molte 
volte  infiniti,  fenzanumero,  nè  calla. Or 
con  l’eternità  Iddio  gli hà  tutti  in  uno,  c gli 
abbraccia  tutti  inficine,  findachefù  Dio, 
che  è fenza  principio , & origine,  pofeia- 
chc  non  puocccllcrc  Iddio,  nè  purcperun 
punto,  chenongli  avelie  tutti  inficine  , e 
non  follccon  tutti  quelli  abbellito  . H chi 
vedeflé  Dio  in  qualunque  momento,  lo  go- 
derebbe tanto  perfetto , tanto  làvio  , tanto 
providente,  tanto  bello,  cornee  fiato  cento 
mila  anni  avanti,  c come  farà  doppoccnt’ 
altri  mila,  perche  femore  Uà  in  una  perpe- 
tua vita, e bellezza,  enoridezza,  cpicnez- 
za  di  perfezioni,  non  paflando  mai  giorno 
per  lui.  Per  lo  cheSan  Pietro  chiama  l’E- 
temirà  con  nome  di  giorno  : e Davidde  la 
chiamò.  Oggi,  perche  non  palla  giorno  per 
lei , nè  vi  è in  tutta  la  fua  durazione  ne  mat- 
tina nè  fera,  nè  jeri , nè  domani , nè  paffato, 
nefuturo,  mi  un  perpctuogioino,  un’eter- 
no oggi,  avendo  tutti  i fuoi  beni  prefenti  , 
& equivalendo  a quanti  giorni  li  trovano,  a 
quantimclì,aquantianni,  aquantifecolì  , 
a quanto  tempo , e ilandoiène  Iddio  in  Quel- 
la p «manente,  e con  tutto  il  fiore,  e gloria 
della  fua  bellezza,  pallino,  c corrono  per 
quella  tutti  i tempi , c fccoli  reali , poffibili  , 
oc  immaginar).  Di  che  maravigliandofi  Sant’ 
Agollino,dicc(lib.r.  Ronfi  c.5.  ) Sommo 
fitte,  Signore,  e non  vi  mutate,  ni  in  voi 
finìfee il giorno  d'oggi,  t con  tutto  dò  in  voi 
trafeanc,  perche  in  voi  fono  tutte  le  co/i,  le 
quali  non  averebbono  avuto  ni  modo  , ni flra- 
cta  dipa/fare , fe  voi  noni  ave  fi  e contenute. 
Ma  perche  i vojlri  anni  non  fono  venuti 
meno,  i voflri  anni  fonoilgiomo  tf  oggi  . 

f Stanti  molti noflri giorni , ede'noflri  mag- 
ni fono  paffuti  per  il  vofìro  oggii  e da  lui 
anno  avuto  l ejfere  flato , e ne  paleranno  an- 
cora molti  altri , riceveranno  l’effere , ma  voi 
Opere  del  P.Nierembeig.  Tom.I. 


Jiete  il  medeJimo,e  tutto  quello  di  domani  , e 
più  avanti,  tutto  quello  di  ieri , e più  a dietro ; 
oggi  lo  farete,  oggii  avete  fatto  . E fe  alcuno 
non  intende quéfio,£oda dicendo:  Chi  e que- 
Jlo  ? Rallegri 'fi,  ér  ami , & voglia  più  tojìo 
trovarvi  non  intendendovi,che  intendendovi 
non  ritrovarvi . CosìS.  Agoftino. 

Accioche  intendiamo  l’infinita  capacità 
diqueft’oggidi  Dio,  c del  giorno  dell’c- 
temità,  fihàafupporrc,  che  ficcomel’iit- 
finitidi  Dio  è fondamento  di  tutte  le  natu- 
re polTìbili,  & equivale,  efuperatutta  la 
perfezione  di  quelle  j e medefimamente  per 
l’immcnlkà  è fondamento  d’ogni  luogo  pof- 
libile,  & equivale,  e trapafià  ogni  larghez- 
za, e lunghezza  immaginabile , cosi  anco- 
ra per  l’Eternità  è fondamento  di  tutto  il 
tempo,  & equivale, evinceognidurazionc 
poli  i bile,  & immaginabile . Polcia  c he  fe  Id- 
dio non  foflè  infinito  ; non  avcrcbbccrea- 
ture poffibili,  allequali,  perla  fua  poten- 
za , fi  comunicafsc , e fe  non  folle  immenfo  i 
non  averebbe , nè  potrebbe  aver  luogo , c fe 
non  folle  eterno , non  averebbe , ne  potreb- 
be aver  tempo.  Perche  Iddio  è si  grande  , 
che  da  lui  dipende  non  folo  quello  che  è , 
ma  anche  quello,  che  non  c,c  folo  può  elìc- 
re,  ne  folo  l’efiilente,  ma  ilpoffibile  , & 
immaginabile,  & egli  è lòpra  tutto.  Eco- 
si  come  la  fuainfinita  è maggiore , che  quan- 
te nature  ritrovano,  ò poflon  trovarli  , e 
la  fua  immenfità  è maggiore,  che  quanti 
luoghi  ,c  fpazj  fono , ò pofiònoimmaginar- 
11 , cosi  il  giorno  della  fua  eternità  c maggio- 
re , che  quanti  anni,  e tempi  fono  poffibili,  ò 
immaginabili. 

Dal  che  ne  fegue,  che  l’Eternità  è lun- 
ghiffima  fopr'ogni  lunghezza,  c breviffi- 
ma  fopr’ogni  brevità,  perche  non  è più  , 
che  un  giorno,  un’oggi,  un  momento  . 
Però  quello  oggi,  equefto  momento  du- 
rerà più,  che  quanti  fecoli,  etempifono 
immaginabili,  e durando  unto,  contiene,  e. 
per  dir  cosi  ripete,  inqualunquc  illante,  e 
punto , il  bene  d'una  infinita  durazione.  Nel 
cheliaccrefcondue  incomparabili  beni  all* 
infinita  beltà  di  Dio,  cioè  ducaltrc,  come 
infinità,  perche  oltre  di  cflcr’ella  in  sè  infi- 
nita, c tanto  degna  di  cfier'amata , che  fo- 
lo per  guftarla,  e vederla  un’iilante  , fi  po- 
trebbono  dare  per  bene  impiegati  un  milio- 
ne diannidi  talipcne, come  di  elfere  attana- 
gliato, òdi  ftar’ardcndo  in  vive  fiamme  , c 
ciò  per  cficr’clla  in  sè  un  bene  infinito. E qu*- 
D loo- 
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fonque  torménto,  mi  furato  col  teropo,come 
limitato,  e finito,  difuguale  alci  per  eder’ 
eterna,  acquifta  a fuo  prò  una  nuova  forte  d' 
infinità  , poiché  il  tempo,  educazione  dà 
nuova  dima  alle  cofe,  & una  durazionc  in- 
finitaaccrefce  infinitamente  la  bontà  dove 
arriva  lenza  timore  di  perdita . 

Et  oltre  di  quello  li  aggiunge,  che  c tal 
forte  di  durazione , che  é tutta  in  ciafcun 
momento,  come  ripetuta  in  ciafcun  mo- 
mento , quanto  c in  tutta  la  fua  cfiltenza , e 
come  la  fua  efidenza  è infinita , fìaccrefcca 
fuo  bene,  e godimento,  come  una  nuova 
forte  d’infinità,  perche  non  fidamente  go- 
diamo d’una  bellezza  infinita,  mà  infinita- 
mente, pofciachchà  da  edere  per  infinito 
tempo,  Se  in  certa  maniera  di  un’infinito 
mcxio , in  ciafcun  momento  di  e fière  infini- 
to tempo  . Orchefarà  goder  dell’infinito  in 
infinite  maniere  ? Godiamo  noi  dunque  , 
che  Iddio  fia  tale  , che  lì  roda  godere 
in  quello,  & in  mille  altri  modi,  e manie- 
re, eche  ci  comunicherà  il  fuo  godimento, 
acciocheconficurezza  godiamo  della  fua 
bellezza,  ciò  godi  amo  con  tanta  pienezza, 
& eternità.  Difpiacciaci,  c vergogniamo- 
ci di  a ver  portigli  occhi,  òl’affetto  in  cofa 
terrena,  editantoinfelice,  cmifera bellez- 
za, che  può  perire,  e non  fi  può  eternamen- 
te pollèderc , e godere . 

Amiamo  fidamente  l’Eterno,  & amiamo- 
lo eternamente,  poiché  la  fua  bellezza  non 
fi  marcirà  mai,  ne  la  fua  amabilità  cederà  , 
nc  la  fua  onnipotenza  fi  Iminuirà , nè  la  fua 
volontà  fi  muterà  , la  quale  è di  premiarci, 
q>cr  tutta  un’eternità , laferviul , che  in  bre- 
ve tempo  gl  i abbiam  fatta . 

Eterna  c la  fua  bellezza  per  rallegrarcicon 
la  fua  villa,  eterna  la  fua  amabilità  per  oc- 
cupar tutt’il  nofiro  cuore . eterna  la  lua  on- 
nipotenza per  conferirci  ogni  bene,  eterna 
la  fua  volontà  per  amarci,  c volerci  bene  , 
acciochcamiamolui  come  è dovere.  Eterna- 
mente ci  hà  amato  l’Eterno  ; & è cofa  molto 
giuda,  che  fia  ormai  tempo  di  amare,  quel- 
lo, che  ci  hà  amato  avanti  d’ogni  tempo  . 
Voi  mi  avete  amato , ò Rè  mio , avanti  ch’io 
fulfi,  c da  che  voi  liete  dato,  edendo  da- 
to il  vodro  amore  ab  eterno  ; vi  ami  io  al- 
meno da  ora.  Al  certo,  chcchihà  amato 
me  tanto  a buon’ora,  non  può  edere , che  fia 
da  me  amato  fe  non  molto  tardi  : poiché  hò 
afpettatotanto.  Voifiete  dato amandomc 
tutta  un’eternità,  e come  è poffibde,  che  io 


non  ricompcnfi col  fervore  quello,  che  mi 
manca  di  tempo;  anzi  clic  né  del  mio  amore, 
né  della  mia  vita  io  ne  dò  a voi  la  metà  ? 

O Signore,  c quanto  è quello,  che  vi 
debbo,  poiché  è tanto , che  voi  amate  me, 
quanto  è , che  voi  amate  voi  dedo.  Molto 
ragionevol  farebbe  , che  io  vi  aroaffi  con  in- 
finito tempo,  &intcnfionc.  11  vodro  amo- 
re c eterno,  e infinito,  e fe  amore  fi  paga 
con  amore  ; già  che  non  vi  amo  infinita- 
mente , nè  vi  hò  pututo  amar  femprc  ; vi  re- 
do a dover’infimtamcnte,  edendo  io  tanto 
limitato.  Non  sò  al  certo  come  edendo  il 
mio  amore  si  poco , hò  avuto  ardimento  di 
dividerlo  per  darne  patte  a creature . Come, 
Signore,  quello  che  è poco  a darlo  tutto  in- 
teroavpi  ; lopodòioaividere  in  tante  par- 
ti ? Togliete  da  me  ogn’amor  di  creatura  . 
Non  laici  iomai  di  amarvi,  nevi  ami  me- 
no di  quello,  che  amerei  altre  cofe.  Non 
faccia  io  torto  alla  volita  bellezza,  lafcian- 
do  entrare  a parte  l’amore  delle  creature.Ba- 
ili,  Signore,  alla  mia  volontà  quello,  che 
c badcvole  alla  vodra . Voi  vi  contentate  di 
voi  dedò.  Si  io  non  debbo  ccrcar’altra  colà 
che  mi  contenti . Non  hò  ad  aggiunger’  al- 
tra bontà  per  empir’il  mio  cuore  ; anzi  fc, 
come  hò  una  volontà  , ne  avelli  cento  mi- 
la, non  vi  amerei  abbadanza.  E fe  quanti 
cuori  fono  già  creati,  c fon  per  crearli  , fi 
occupadcro  in  amarvi,  fe  voinonamade 
voi  llcdo  ; maipotrede  cder’amato  come 
meritate.  O grande  Dio,  già  che  sì  poco 
podò  amarvi  ; datemi  che  non  nc  perda 
niente.  O eterno  Dio,  già  che  non  vi  hò 
amato  fin  qui,  concedetemi,  che  da  quia- 
vanti  vi  ami  per  femprc.  O Dio  incompa- 
rabile, datemi  che  fenza  comparazione,  e 
firn  za  compagnia  vi  ami , con  un’amor  An- 
golare, e che  non  fia  a due  cofe  comune. 

CAPITOLO  XIII. 

Della  feconda  condizione  della  BcllezxA 
fecondo  ì Platonici  , che  i non  mutar]! , 
la  quale  fi  trova  in  Dio  per  la  fua 
Immutabilità.  E fi  tratta  di  quefto  at- 
tributo . 

Viene  in  conferenza  al  già  detto  la 
condizione delnon  mutarli  il  bello  , 
eh  e l’altra  condizione,  che  fecondo  Socrate 
adègnano  i Platonici,  perch’c  ancora  grand’ 
imperfezione, che  il  buono  fi  muti , perche 
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fe  fi  muta  ncf  male,  lafcierà  di  eficr  buono 
c fe  (1  muta  in  migliore , già  non  era  debut- 
to buono  : ecomes’cmutatoin  migliore  , 
poterà  mutar  fi  in  peggiore.  Or  un  forni- 
ci ùnte  rifehio  corre  quello,  che  ama  leeo- 
ne mutabili,  chequcllocheamalc  cofeche 
poffon  perire.  Oltre  che  il  fuggetto , che  è 
capace  ai  mutazione,  è ancnedi  corruzio- 
ne, e d’alcun  fine . Or  per  quello  i medefimi 
Filofofì , cheaflégnarono  per  condizione, e 
contrafsegno  della  vera  bellezza.chcl’accó- 
pagni  la  perpetuità;  gli  afiegnorno  infieme- 
mentel’efenzionc  da  mutazione  : dimanie- 
ra,chenonfolamenteéefclulàdasè  la  cor- 
ruzione, e morte,  ma  anche  l’alterazione, 
e varietà  • Infieme  con  i Platonici , molti  al- 
tri hanno  dato  quella  tara  alla  bellezza  dcl- 
JaTerra:dimutarfi,emoItoprello  . Onde 
dille  Nemefiano  : La  Bellezza  è un  dono 
breve,  che  non  fi  appigiona  per  anni . Et  Ero- 
de vedendo  u no , che  ilava  moltocontento, 
& invaghito  della  fua  gaglùrdia,  c buona 
apparenza , li  ridullc  alia  memoria  quella 
mala  qualità  del  bello  temporalmente,  e 

tli  dille  : Come  non  ti  vergogni  d’infuper- 
ùrti  di  quello,  che  ti  è fiato  per  poco  tem- 
po nreftato  ? Seneca  (epift.ji.)  ritrovò  gran 
male,  e bruttezza  nella  bellezza  materia- 
le, perchei  capace  di  vicende.  Eperòcon- 
fighò,  che  ficerchiquello,  che  co’giotni 
non  diviene  peggiore . Mà  San  Gregorio 
NazianzenofOrat.ji.  ) dille  elegantemen- 
te , che  la  bellezza  corporale  era  un  traftul- 
io  del  tempo,  e dell 'infermità.  E’molto 
manchevolequcilabellezzadc'corpi  / poi- 
chelaMortefedàfine,  e l’età  la  muta.  Col 
fuofineficancdla  : e fe  nonfinifee  ; per- 
de il  fuo  luftro  : poiché  col  folo  durare 
fi  feema. 

Per  tutti  ilari,  è cattiva,  & infelice  , 
perche  fcperifce,  manca  : fe  refta,  fi  di- 
minuifec,  e lempre  la  dobbiamo  temere  co- 
me caduca,  e come  pericolofa.  Onde  di- 
ce Santlfidoro  Pelufiota  ( lib.  3.  cpift.143.  ) 
S t vedi  una  bellezza  corporate  : penfa  a qnt- 
JÌOy  che  un  fiore  cori  eccellente  dimani  farà 
polvere,  e che  il  fuoco  cori  rivendente  di 
Oggi  fot  à il  feguente  giorno  cenere  . Tut- 
• ta  quello  , che  hà  ad' aver  fine  , t molto 
prejto  ; quantunque  paja  beìlijjimo , 0 de- 
gno d" e fiere  amato  : fi  deve  dijprtgiare  , 
maffìmamente  efiendo  anche  occafiontdiga- 
Jligo,  t di  tormento.  ■ 

Mà  fc  voltiamo  gli  occhi  alla  Bellezza 
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Divina,  cfiàcfenza  qualunque  mutanza  , 
feemamento,  erilchio;  eficcome  è eter- 
na, cosi  anche  c invariabile  per  l’immutabi- 
licà  deU’eficr  fuo  infinito.  Dalchc  raccoglie 
S. Gregorio Nifièno( in  i.Cant.  ) chefolo 
Iddio  è bello.  Sdegnerà,  dice,  tutte  le  cofe, 
cheprimarioutavoper  belle.  Da  qui  avanti 
non  errerà  il miogiudixjo  nella  qualificazio- 
ne del  buono , penfando,  che  vifiaaltracofa 
buona,  e bella,  fuori  di  voi,  Dio  mio,  ò fiat' 
onore  umano , àfia  la  gloria  ,à  fia  lo  fplendor 
del  mondo , òfia  la  potenza , perche  , mirate 
tutte  quejìe  cofe  alla  luce  de'  fentimenti,  fono 
colorite  con  un'ombra  di  bene,  mànon  fono 
quello,  chea  noi  pajono.  Efiendo  che  come 
può efier  bello  quello , che  non  hacenfiftenz*  ? 
Non  avendo  ciò  che  è nel  Mondo  di  gloriofi  , 
altro  efiere, che  quello, che  il  volgo  fi  imma- 
gina, e fenza,  che  abbia.  Mà,  voi  Signore, 
fiet  e ver  amenti  bello,  e non fol  amenti  bello , 
ma  ! efitnza  delfifiefia  bellezza . Sempre fu- 
te,  tale  quale  in  fofianzafiete . Non  fiorite 
in  un  tempo  ór  in  un’altro  perdete  il  fiore  : mà 
/tendete  con  V eternità  della  vofira  vita  la  vo- 
Jlragraz’ofità , e bellezza.  Tutto  quello  è 
diSanGregorioNifiéno,  colchedàad  in- 
tendere quanto  accrefcimento  dia  alla  bel- 
lezza di  Dio  il  non  poterli  mutare . Anche  la 
Spola  nc’Sagri  Cantici,  dandoi  contraflc- 
gni  della  bellezza  dello  Spofo,  trà  gli  altri 
mettequcftodcllafua immutabilità  , e fer- 
mezza : lignificando  che  fi  folleneva  fopra 
alcune  colonne  di  marmo  fondate  fopra  bafi 
d’oro,  dando  con  ciò  ad  intendete  la  ltima , e 
grandezza  di  quello  attributo  eia  fermezza 
della  Divina  immutabilità . 

E dove,  ecomefipotevamucarequclio» 
che  è immenfo,  & infinito  ? Poicnenon 
può  mutar  luogoquello, che,  perefiér’ im- 
menfo, ftàinogniluogho,  ne  puòmutar 
perlèzionequello,  che,  per  cficr’infinito  , 
le  hà  tutte,  c non  né  può  perder  veruna. 
Iddio  è tanto  perfetto,  perlafuameddima 
efiènza,  che  contiene  tutte  le  perfezioni 
pollibili.  Se  immaginabili  ; e come  non  può 
mutar,  nè  perdere  la  fua  effenza,  nè  meno 
può  mutare  le  fue  perfezioni  nc  perderle  . 
Oltre  di  ciò,  come  una  delle  perfezioni  di- 
vine c la  fua  infinita  femplieità  ; efclude 
ogni  componimento  » c per  confcgucnza 
ogni  mutazioneja  qualenon  puòftare , fen- 
za che  fi  componga,  c faccia  qual  colà  di 
nuovo,differente  da  quello,  che  era  prima, 

ricevendo  qualche  modo,  qualità,  ò forma 
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moderna , e lafciando  l’altra  antica . Ma  co- 
me a Dio  non  fi  può  aggiunger,  nè  toglier 
niente,  non  hà  che  mutare.  Di  piu  la  mu- 
tazione di  una  cofal’upponeravcr  potuto 
acquattarne  un’altra  : ilche  è imperfezione, 
avendo  alcuna  privazione  di  quello,  di  che  è 
capace.  Mà  come  la  perfezione  della  natu- 
ra Divina  c (òpra  di  ogni  perfezione,  c per 
cfìcnza  fua  atto  puro , tenendo  con  effètto , 
& attualmente  quanto  è capace , c quanto  fi 
può  penfare  di  buono,  c di  perfetto  » onde 
efclude  la  perfezione  da  poterli  avcre,cche 
nonfi fiaavuta,  perchehàognicoià,  &hà 
eternamente  avuto  de  averàquanto  vi  e di 
buono,  edi  itima  : con  ogni  realtà , verità. 


& attualità . 

Qu  ella  grandezza  di  Dio  ammirò  il  Pro- 
feta quando  dille  ( Pfal.ioi.  )PoiSignore 
creafte  la  terra  al  principio  , & i Cieli  fono 
opera  delle  vqfire  mani , effi  pe>  iranno,ma  voi 
reiterile y tutti s invecchieranno  , come  una 
vefie,  e voi  gli  muterete  ycome  una  coperta  , 
effi  fi  muteranno, ma  voi  remerete  /empie  lo 
fteffio  , &i  vofiri  anni  non  mancheranno . ben 
fignificantemcnte  fu  dichiarata  quella  me- 
defima immutabilità,  efermezza  della  na- 
tura Divina,  fopra  tutte  l’altre  cofe , al  Pro- 
feta Ezechiele  ( c.t . ) quando  vide  tanti  mo- 
vi  mentile  rivoluzioni  > come  e gli  racconta 
nel  principio  delle  fueProfezic,cpartico- 
krnintci  che  il  Firmamento  itava  lòpra  o- 
gni  co ùy  e fopra  il  Firmamento  un  T rono  di 
pietra  di  Dialpro,  fimbolo  della  Ina  fermez.- 
za,  nei  quale  ltava  il  Signore  collante , e ter- 
mo, cflèndo  nelle  cofe  ,cheftavano  fotto  di 
lui  infinite  mutazioni,  e movimenti,  per- 
che vi  era  un gagliardiffimo  turbine,  &un 
inquieto fuoco,che rivolgeva  tutto.  Erano 
quividi  più  quattro  Animali,  con  quattro 
ìaccic  diverte , e quatrroale  , per  dinotare 
maggiormente  la  celerità  de  i movimenti 
delle  creature,  e la  moltitudine  delle  loto 
mutazioni,avcndotante  differenti  laccic  . 
Oltre  di  quello  (lavano  quegli  Animali  tart 
to  inquieti,  come  te  forteto  un  lampo,  o 
raggio,  andando,  critornandoquivid’m- 
torno.  Vidde  infiemementc  alcune  ruote 
grandiflìme,  che  fono  raedcfimamcnre  firn- 
bolo  di  movimento  : ciucile  li  rivoltavano 
al  parto  degli  animali,  con  grand  inquietu- 
dine, alzando,  & abballandoli  • llcolore 
ancora  di  quelle  ruote  rapprefentava  la  mu- 
tabilità delle  cofe  : perche  era  tale , che  por- 
re va  il  mare  ; il  quale  è in  fecondo  incollan- 


te 5 che  quantunque  flo  n foffi  vento  con- 
trario , crefce,  c manca  , mutandoti  più 
volte  il  giorno.  Solo  era  fermezza  fopra  le 
tclle  degli  animali  . quivi  era  un  trono  pe- 
fantillimo  di  pietra  di  diafpro,  dove  flava 
il  Signore,  per  lignificare,  che,  da  Dio,  a 
ballo,  ogni  colà  è mutabile:  Perche,  anche 
IepiU  altcnaturc  de’Serafini,  quant’c  dal 
canto  loro , fono  mutabili  tanto  .quanto  fu 
Lucifero  : il  quale  dalla  bellezza  fpirituale, 
cheavcva,picnodigrazia,di vittudi  , c di 
Doni  dello  Spirito fanto  ; fi  cangiò  in  un  tiz- 
zone delTInlemo. 

E non  folo  fi  può  ogni  creatura  mutare  s 
mà  può  perire,  erifolverfi  in  niente,  fc  V 
onnipotenza  Divina  lafciaflc  di  foftcntarla 
con  la  fua  infinita  portanza . Solo  il  Crea- 
tore è tanto  immutabile , & incor  rutibile  ; 
che  mutandoli  tutto  il  reflo,  egli  noq  fi 

muta  5 e governandotele  le  cole  5 in  nien- 
te fi  altera.  Del  che  maravigliato  Sant’ 
Agoftino  ( lib.i.Conficap.i.)  dice  parlando 
Con  Dio  : Poi  fiete  immutatile  , mutando 
ogni  cofa  : mai  fiete  nuovo , e mai  vecchio  , 
rinovando  il  tutto  : operate  fempre,e  fem- 
pre  fiate  fermo  : tirate  , e non  neceffitate  •fi- 
fientate,  empite,  affilate,  create,  & alimen- 
tate ,e  perfezionate  : Cercate,  quantunque  non 
vi  manchi  niente  : amate  , e non  vi  confu- 
mate : Xjelate , e fiate fieni  o : vi  pentite , e non 
vi  dolete  : vi /degnate , e fiate  pacifico  ; mu- 
tatele opere,  e non  mutate  confolio  : rice- 
vete quello,  che  trovaie,e  mai  perdete  : non  v' 
impoverite  mai  ,tvi  rallegrate  con  i guada- 
gni : mai  fitte  avaro , e domandate  ufura  : da- 
te di fuper  erogaci  one , accioche  vi  fi  debba-,  mà 
chi  hà  cofa  alcuna , che  nonfia  voftraì Pagate  i 
debiti  non  dovendo  niente  a veruno\condonate 
quello,  che  vi  è dovuto  , finzjt  perder  cofa  al- 
cuna. InquciloraododichiaraSant’ Adotti- 
no l’inun  unità,  & il  privilegio  della  natura 
Divina,  di ertcrefcnte dalle  variazioni  , e 
mutazioni  dell'altrecote . 

Al  ceno,  che  per  quella  prerogativa  è 
upamaravigliaftupenda  : perche  chi  non 
llupifcciche  quanta  noci  zia,  fapienza,avver- 
tenza,bontà, g milizia, miferi cordia,  efeli- 
cità  poteva  Iddio  acquillare  io  tana  un’ 
eternità  5 tutto  l’hà  avuto  fèmpre  infieme 
ab  eterno,  c l’avcrà  per  fempre  : perche 
è ioluitalcolmodibcni  5 che  non  vi  è be- 
ne, che  fcgli  porta  accrefcere  r efonotanto 
ficuri.e (labili j che niuno gli  puòvenirme- 
uo.  Chi  non  ajnmira , che  ogni  penftero, 

< ogni 
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ogni  deliberazione,  ogni  configlio  , ogni 
volontà,  ogni  amore,  ogni  godimento, che 
ora  è in  Dio,  vie  flato  fimiYmcntefin  dall’ 
Eternità,  e vi  ftarà  eternamente  , fenza  fi- 
ne, fenza  veruna  variazione , fenza  dimi- 
nuzione , ò avmento  ? pofciache  non  può 
egli  efler  maggior  di  quello  che  è . Di  forte 
che  nè  dalla  creazione  del  Mondo , nè  dalle 
lodi  degli  Angioli,  nè  dalla  fervied  prena- 
tali dagli  Uomini,  puòaluiaccrefcerfiuna 
minima  parte  di  godimento  della  fiu  bea- 
titudine , nè  gaudio,  nè  gloria  alcuna  intrin- 
fcca . Eflcndo  che,<juantunque  tutto  il  Mon- 
do periflc,  e tutti  gli  uomini,  egli  Angioli 
flaflcro  ardendo  nelTcteme  fiamme  > non  ri- 
ceverebbe Iddio  nè  danno , nè  incomodità 
veruna  : mà  farebbe  ugualmente  beato  in 
se , come  fe  tutti  lo  ftcfl<,ro  lodando  nel  Cie- 
lo : perche  egli  medefìmo  è da  sèfufficien- 
te  per  aver  ogni  guflo,  e felicicà, fenza  dipen- 
denza da  niuno  . 

Perciò  parlandoli  di  Dio  nel  Libro  di 
Giobfidicecap.Jf.)  Se  peccherai  ; in  che 
co/a  gli  nuocerai  ? e /eie  tue  iniquità  fimul- 
tiplicheranno  i che  co/a  farai  contea  di  lui ? 
£ /e  opererai  rettamente  i che  co/a  gli  done- 
rai ? overo  che  co/a  riceverà  egli  dalle  tue 
mani  ; Non  vi  è parte  di  beatitudine,  che 
egli  polla  perdere,  nè  che  poflà  guadagna- 
re : perche,  oltre  di  aveicm  se  quanto  fi 
può  dcfiderarc  di  felicità,  e guflo,  e bontà , e 
perfezione}  egli  è si  grande,  e le  cofc  create 
fono  si  poche  , rifpetto  alla  di  lui  infinità  5 
che  non  fanno  pelo  alcuno:  Imperoche , fic- 
comc  non  perderebbe  niente  la  Macftà  dell’ 
Imperatore,  òdi  altro  gran  Perfonaggio  fc 
fmarrifle  un  bindello,  ò bottone  acl  fuo 
vcftito  : cosi,  e molto  meno,  non  perde- 
rebbe Iddio  cofa  veruna } quantunque  fi  per- 
fidierò tutte  le  creature,  che  fono,  rifatto 
alla  fila immenfà  grandezza,  afiài  meno  , 
che  una  goccia  d’acqua  rifpetto  al  mare.  On- 
de  difife  il  Savio  ( Szpicnt.i  1.)  Come  un  mi- 
nutodtlpe/o,  cotti  avanti  di  voi  la  rotondi- 
tà della  tetra  : e come  una  goccia  della  rugia- 
da della  Mattina,  che/opra  la  terra  fi  /por- 
ge. Oltre  di  queflo,  come  Iddio  contiene 
m sè  tutte  le  cofc  eminentemente  j non  può 
perder  niente,  quantunque  fi  perdano  tutte  : 
perche,  quantunque  penderò  in  sè  ftefife  ; 
non  perirebbono  per  1 ui  nella  fua  infinita  fa- 
pienza,  & onnipotenza:  poiché  gode  del- 
la bontà  della  loro  perfezione  eternamente, 
conofccndole tanto  bene,  come  fe  fodero 
Opere  del  P.  Riertmberg . T om.  I. 


nell’efler  loro  reale,  cercate:  potendo  egli 
creare  cial'cuna,  & in  ciafcun  tempo , &in 
ciafcuna  manierali  piace.  O grande  Dio  : 
quanto  gran  cofa  fate  in  volervi  fervir  di 
noi , non  avendo  Voi  di  noi  verun  bifogno! 
E quanto  poco  facciamo  noi  in  fervir  Voi, 
già  che  abbiamo  si  gran  bifogno  di  Voi  ? 
Dobbiamo  a voi  infinitamente  : non  pollia- 
mo far  per  voi  colà , che  v’importi. Non  ba- 
dai! noftro  ringraziamento  a' voftri  benefi- 
ci .•  poiché  dovendovi  noi  il  tutto  ; non  vi 
polliamo  dar  niente.  La  voftra  fola  Bontà 
loftentanoi,  & efla  fola  ci  hà  creati  : non 
per  ricever  cofa  alcuna  da  noi  5 mà  per  dar 
voi  a noi  medefimi . Non  avete  voi  creato  il 
mon  lo  per  neceflìtà  $ ma  per  mera  bontà , e 
perdare,  e per  averacnidare  : reftando 
voi  fempre  in  ugual  beatitudine,  in  uname- 
defima  gloria,  in  un  medefìmo  edere  im- 
mutabile, eterno,  belliffimoùl quale  névi 
fiere  ltàcatoconla  fabbrica  di  tutto  il  Mon- 
do, nè  vi  flurbatc  col  fuo  governo , nè  vi  al- 
terate con  le  fue  mutazioni  : ma  fempre  liete 
uno,  fempre  liete  il  meddimo/empre  bcllif- 
fimo,  fempre  beatiflìrao . 

Si  maravigliò  San  Metodio  della  pianta 
Pcragno  , chchi  una  certa  impoflìbilità  a 
brugiarfi:  poiché  in  mezzo  alle  fiamme  ftà 
tanto  florido,  come  fe  fteflc  trà  Tacque . Scri- 
ve medefimaraenteSan  Bafilio  ( hom.i.  de 
Jejun.  ) come  una  gran  maraviglia,  della 
pietra  amianto,  che  non  fi  può  macchiare  . 
E quanto  raro  privilegio  è di  una  bella  di- 
pintura, che  nè  le  tenebre  Tofcurino,  né  il 
fuoco  la  bruitoli,  né  l’acqua  l’umetti,  nè  la 
poluere  l’infucidi , ne  il  carbone  l’anneri  , 
nè  il  loto  l’impiaflri , nè  cola  alcuna  la  dan- 
neggi : mà  Tempre  fi  mantenga  con  la  fua 
bellezza,  ciplendore.  Orfeciòèun  pro- 
digio in  una  bellezza  dipinta , e morta  : che 
farà  nella  bellezza  viva  di  Dio  : la  quale  ftà 
fempre  fiorendo,  e rilucendo,  fenza  poterla 
mai  mutare  quante  mutazioni  fono  fiate 
nelle  creature:  la  quale  nè  co’peccati  degli 
uomini  fi  turba,  nè  con  i loro  galtighis'ar- 
crifta,  nècon  la  fila  giudizi»  fi  altera  , né 
con  la  fuacompaffionc  fi  muta  , reftando 
firmpre  tant’uno,  e tanto  bello,  come  fempre 
èltato  ? Equello,  chccagiona maraviglia 
maggiore  è , che  nè  meno  con  farli  Uomo 
pafnbilc,  e mortale,  potè  perder  Teflerc  im- 
mutabile , nè  fcapitò  punto  la  fua  bellezza 
Divina  trà  tante  penalità  umane . 

Pcrloche  dice  Sant’ Agoftino  ( in  Prse- 
1 D j lit. 
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Ét.  in  Pfal.44.)  Bello  è il  Verbo  di  Dio  in  Dio:  me  > tnà  affettando,  ch’eflè  fecondo  la  loro 
Ilo  nelle  vifcere  della  Vergine  ; dove  non  natura, vogliano  operare,  ò (tia  lor  bcnel’o- 
perdette  la  Divinità , e ricevette  VVmani-  pcrare,òfia  conforme  alle  Leggi  deirUni- 
tà  : bello  dopo  nato,  perche  emendo  anche  vcrfo.-accomodandofi  egli  a ciafcuna  cofa  , 
Bambino,  che  non  fapeva  parlare , quando  fecondo  l’eflènza,ò  proprietà  di  ciafcuna  . 
lattava,  ér  era  portato  in  brado  i Cieli  Benedetta  fia  tal  bontà  : Benedetta  fi  a 
pai /arondi  lui , gli  Angioli  cantar  on  le  di  lui  tal  affabilità,  e fincerità  diunDioonnipo- 
lodi,  la  Stella  guidai  Magi  ad  adorarlo  nel  teme, eSignoreallòlutoditutto,  che  non 
Prefepio.  Bello  i dunque  nel  Cielo,  bellonel - fifdegnadiaccomodarfiacofetanto  picco- 
laterra,  bello  nel  ventre , bello  nelle  mani  de'  le,  cflèndocgliMacltàsìimmenfà.Iifencl 
fuoiPadri,  bello  ne' miracoli,  bello  ne' flagri-  governo  cosi  vario  della  natura  c materiale 
li,  bello  convitando  con  Invita,  bellodifpre-  è tanto  ammirabile  la  (labilità  di  Diojmolto 
giando lamorte,  bello  dando  la  fua  anima  , più  ammirabile c la  fua  affabiliffima  Madia 
e bello  ricevendola,  bello  nella  Croce,  bello  nel  governo  fpiritualedeH'Animc  : nonfo- 
nel Sepolcro,  bello  nel  Par adi/o,  bello  nell  lo  accomodandoli  alla  divertirà  di  fpiriti  , 
intelletto.  - che  vi  fono,  rellandoeglifemprcilmcdefi- 

Gran  bellezza  al  certo  è quella,  chefem-  rao  ; mà  confacendoli  diverlàmenteaciaf- 
pre,  & in  qualfivoglia  luogo  reltal’iiteflà  , cun  Anima.  11  che  avverti  molto  bene  affai 
c tra  tante  mutazioni  non  li  muta  né  pur  un  maravigliandofi  S.  Macario  e ('hoinilaj-  ) di- 
tantino.  Stupendo  privilegio  é quello  dell’  cendo  : Iddio  fi  muta  in  quella  fot  ma,  che 
immutabilità,  che  facendofi  Iddio  Uomo  vuole,  per  il  bene  dell  Anime  fedeli,  e degne 
mortale,  fe  ne  reità  immortale  : & abbaf-  di  Ini. O ineffàbile  bontà  ddl’immutabife  ! 
fato  ai  piedi  di  alcuni  vili  Pcfcatori  , non  cheora  è con  l’afflitto,  confolazione  : ora 
perde  1'eflcre  eccello  : & umiliato  in  terra,  con  il  neceflìtofo, rimedio  : ora  con  Tigno- 
rimancfublime  : & afflittocon  battiture  , rante,  infegnamento  : ora  con  l’orfano  , 
efpine,  reità  iropallihile  e llretto  ne’pie-  padre  : con  l’abbandonato,  rifugio:  con 
di,  cncllemani,  perfevcraimmcnfo,c  che  l’infermo,  falute  : con  il  povero , ricchez- 
non  cape  nel  mondo  : e cadendo  in  terra  za:  con  il  giullo,  premio:  con  il  peccatore  , 
per  la  fiacchezza  : non  lafcia  di  ellèr  onni-  mifericordia  : con  il  folo , compagnia  : con  T 
potente  : c fputacchiato,  fchiaffcggiato  , umile,  follevamento  : con  il  piccolo, gran- 
mlividito  } cbellilfimo  : e governando  il  dezza  : Tanti  fono  gli  olfizj,  che  muta 
mondo,  caligando  i peccatori  premiando  quello  che  mai  fi  muta, 
igiufti,  creando  le  anime,  produccndo  le  Mirallegro,  Signore,  che  voi  fiate  unto 
forme , movendo  i Cieli,  mutando  i tempi , grande;  che  non  perdiate  mai  la  volita  altcz- 
c immutabile,  efempre  uno  medelìmo.  za,  con  attendere  alla  noltra  baffezza  ; che 

Raro  prodigio,che  ltando  Iddio  tanto  oc-  fiate  tanto  immutabile  5 chccon  abballarvi  a 
cu  paro  che  attende  a quante  Creature  fono  cofe  tanto  umili,  fiate  Tempre  cosi  cccelfo , e 
al  Mondo,e  le  foltcnta,  e dà  loro  Tellcrejnul-  fovrano . M i rallegro  di  vedervi  tanto  occu- 
ladkneno  non  fi  dilturba  con  niente  , nè  fi  pato nel  mio  bene,  ltando  Voi  fofientando 
mutaintantavarietà,emo!titudine,emuta-  tutte  le  creature,  chcavete  fatte  per  me  , 
zione  dioperecreate  .•  afliltendo,ecoope-  fenza  mutarvi  giammai.  Mi  rallegro  della 
randoal  volardcgli  uccelli,  al  nuotare  de’  voltra  mutabilità , in  cui  fi  conferva  il  vo» 
pcfci,alclmìnarde’quadrupedi,  allo  Itraf-  Uro  infinito  ellcre.  Mirallegro,  cconme 
cinar  delle  ferpi,  allofcorrcre  de’fonti  , al  rallegrinfi  tutti  gli  Uomini  di  quello  divino 
romoreggiare  del  mare,al  tuonar  delle  nubi,  bene,  che  Iddio  non  ci  fi  può  mutarc,pcr  no* 
al  girar  delie  Stelle,  al  difoorrcr  degli  Uomi-  ltro  bene,  e profitto.  Non  fi  può  mutar  la 
ni,  all’intender  degli  Angioli, allo  ilare  della  bontà  del  noftro  Creatore,  nè  calar  di  con- 
terrà, all’elìcre  degli  Elementi,  al  moverli  dizione  : e quello  che  ci  hà  fofferto  tanto 
di  una  foglia, al  piccare  d’un  molchino , al  tempo,  non  ha  bifognodi  maggior  bontà  , 
battcred’unciglio:findalpiùalmcno,nelle  per  maggiormente  foffrirci . 
opere  più  fublimi,cnelle  più  balte  ftàfempre  Rallegriamoci  tutti  della  fua  infinita  fa- 

pronto, fenza  follecitudinc  j (là  ajutando  , pienza  , che  mai  può  mutarli,  né  con  igno- 
lenzaltraccamento  : e quello  ajuto  non  c ranza  finirli , ncconifcordanza  fminuirlì, 
sforzando,  né  fpingendo  le  creature  ad  ope-  ne  con  inavvertenza  ingannarli . Sempre  el- 
la 
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li  faprà,  anello,  che  farà  a noftro  prò,  e non  I re^_zj , negli  affetti , e penfamenti  impuri . 
errerà  in  farcelo.  Rallegriamoci  di  cotta  la  ( L'injìabilìtdefteriore,  de' pentimenti , e de' 
fua  onnipotenza,  che  mai  potrà  indebolirà  membri , dà  ben  ad  intendere  la  mutabilità 
in  noftro  ajuto  : nè  mancherà, per  non  poter1  interna  degli  affetti,  e movimenti  interio- 
riéguirc  quello  , che  a noi  i mporta . O che  ri.  Procuriamo  dunque  di  far  ri,  che  damo 
gran  felicità  è la  noltra;  che  la  buona  volon-  fempre  in  una  maniera  medcjìma,  e Jliamo 
tà  di  Dio  non  polla  mancare,  per  volerti  no-  fempre  con  la  medefima  maturità  in  ogni  no~ 
ftro  bene:  nè- la  fua  fàpienza  per  accertar’ a ftraaxjone,  econverfaxjone.  Tuttoauefto 
farcelo  ; nclafua  onnipotenza,  per  adem-  c di  San  Tommafo,  il  quale  aggiungerli  poi, 

{órlo.  Rallegriamoci  della  fua  infinita  bel-  come  abbiamo  ad  imitare  la  immutabilità 
ezza,  che  ne  può  mai  finire , nè  può  perder*  Divina  nella  tranquilli  tà  dell’ Anima , e ncl- 
il  fuo  luftro,  nè , fe  fi  vedeflè , può  lafciar  di  la  quiete  del  cuore, 
eflèr’amata,  nèlafcieràmaidi  edere,  nè  fi  Ninna  turbatone , dice , hà  luogo  in  Dìo  : 
muterà,  ma  farà  fempre  immutabile , fempre  poiché fomigliantemente  noi  dobbiamo  con  ogni 
eterna,  & eternerà  chi  l’amerà  Proccuriamo  noftro  sformo  evitin  e le  nofìre perturbazioni  : 
noi  efìcr  collanti  nel  fervizio  dell’immuta-  perche  ò molto  poca,  ò ninna graxjafà  pofa 
bile:  non  manchiamo  al  propofito  di  dar  gu-  ne  W anima  inquieta.  Per  rimedio  di  quella 
ftoachinonpuòmancar’allapromcfTàdiri-  tur  bacione , ér  inquietudine  ; ci  abbiamo  ad 
muncrarequellijchelofervonoj  fiamo  Ita-  occupar  con  Dio, (tramarlo:  perche  Tumore  o 
bili  in  adempir  la  volontà  di  chi  c invariabi-  forte  come  la  morte,  e quefto  opererà innoi 
le  in  defiderare  il  noftro  bene . quello , che  opra  la  morte  : Siche  vedendo  noi 

Udiamo,  Se efeguiamo  quello , che  ad  quello,  che  fanno  i noftri projjimi  5 non  lo 
imitazione  dell’immutabilità  di  Dio,ci  con-  veggiamo:  erudendo  male  parole,  e contro 
figlìaS.  Tommafo  ( opufe.  dedivin.immor.)  di  noi  non  lo  udiamo:  ni  il  noftro  cuore  at - 

dicendo  : Dobbiamo  fiate  con  gran  fioSeci-  tenda  à quefto,  màfiamo  come  ciechi,  e fiordi, 
t udine  della  coftanz*  della  nojlr  Anima  , emuli,  come  fe  non  avejftmo  fent  imeni  o . In 
accioche  non  deviamo  dal  cammino  della  ret • quella guifia, che  David  diffe  di  ri  { Pfal.37.) 
titudine,  ni  ci fiacchiamo  colle  cofeavverfe  , che  rer  afatto  come fiordo,  e muto,  occupando/, 
ni  ci  lufingbiamo  con  le  pro/pere  } mafac-ìfolamente  con  gran  fedeltà  , e fervore  nelle 
damo  come  fece  il  BtatoGiob,  il  quale  dice  cofedi  Dio:  e gli  altri  lafciandagli  in  tutta  a! - 
( C.27.  ) La  gìuftificazjone , che  nò  comin-  la  loro cofcicnTje  ,òal giudico  Ji  i loro  Supe- 
ciato  atenere,  non  la  la  fiderà,  ET  Appoftolo  riori,  à alla  giufthja  di  Dio . Dobbiamo  di 
medejimamente  dice  { Roman.  8.)  So»  certo,  più  sfuggire,  quanto  pojftamo , la  turbato- 
che  nè  la  morte,  nè  la  vita,  ère.  ti  potranno  ne,  ér  inquietudine  di  altri  : accioche  quelli 
feparare  dalla  carità  di  Dio.  Afa, guai  a noi,  non  turbino  noi,  come fuol  molte  volte  acca- 
che  fiano  fomm  amente  incoftanti  nelle  fan-  dere:  dal  cbefogliamo  aver  qualche  rimorfo  di 
te  meditatoti,  negli  affetti  ordinati,  nella  cofcienta  : perche  Iddio  onnipotente  amatore 
ficurezZA dtllacofcienzji , nella  rettavolon-  dcllagiuftita ,nonlafcieràfenxa  caftigotut- 
tà.  Ohimè,  quanto  di  repente  ci  mutiamo  ti  quei,  che  Par  anno  fiati  cagione  di  turbato- 
dui  bene  nel  mal»,  dalla  Speranza  in  un' in-  ne,  defraudando  alcuno  al  mondo,  òfia  nel  Cie- 
giufto  timore,  dalT allegrezza  nel  timore\  ér  lo,ònellateira , òffa  buono , òffa  cattivo  ,ofia 
al  contrario  dal  dolore  nelT allegrezza  a quei  del  Purgatorio, con  fante  meditatoti 

filenjo  tei  cicalamento  , dalla  maturità  giufti dejiderj,divoteoratoni,ér  altre  opere 
nella  leogierezjfa , dalla  carità  nelTodio  , buone  : Cosi  dice  il  fanto  Dottore. 
ò invidia,  dal  fervore  neW accidia  , dall' 

umiltà  nella  vanagloria,  òjùperbia,  dal-  CAPITOLO  XIV. 
la  manfuetudine  nello  /degno,  dal  gaudio, 

ér  amore  Spirituale  nel  carnale  . Di  ma-  Della  t er^a  conditone  della  bellezza  ,fiecon- 
mera  , che  non  ftiamo  fermi  nè  pur  un  do  i Platonici,  che  è non  aver parte  defor- 
mamelo in  un  mcdejìmo  flato  : ma  fola-  me  ; ma  effer'in  tutto  bellijfima,  e come 

mente  fiamo  coftanti  , ò grani  infelicità  ! queftafitrovain  Dio. 
nelT  incoftanz.a , nella  dirlealtà , nell  ingra- 
titudine, ne  mancamenti  fpirìtualì,nellim-  \ Sfègnano  medcfimamente  i Platonici 

perfezioni,  nel perder’ iltempo,  nelle leggie-  per  condizione  di  una  perfetta  bel- 

D 4 lezza. 
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lezza , non  aver  parte  deforme , ma  clfertn  J feimia,  ò altro  pii!  fiero,  e brutto  animale . £ 
tutte  bella,  per  ogni  lato  amabile,  à qua-  così  dice  Clemente  Aleflandrino(  lib.3.  pe- 
lunque  villa  gradevole.  Onde  diffè  Plot,  dag.cap.2 .)  Le  Donne , che  vanno  cotiche  di 
( in  Mcnd.  1 .1 .6.C.  I.)  Il  bello  non  fi  compone  , ore,  e rincrefipano  i captili,  fi  lifeiano  le 
nicoftadicofe  deformile  cori  nonfoloil  tutto , guancie , fi fingono  gli  occhi,  fi  tingonoil  te- 
ma anche  le  parti  debboneffer  belle . A quella  lo,  e con  falfio  artificio  precorrano  ogni  leg- 
condizione  acconfcnti  anche  Ariftotile  , gierezjcjis  adornati il  dintorno  della  come  , 
quando  dille  : che  (egli  uomini  avclfcrooc-  ad  imitazione  di  quello,  che  facevano  ne ’ 
chidilince,dimaniera,chclaIoro  vifta  pe-  T empi  gli  Egiziani  , per  tirare  a ft  i fuoì 
netrafTeil  più  intimo , & arrivaflcro  a vedere  fventurati  amatj . Mafie  uno  penetrerà  il  Filo 
le  vifcerci  anche  il  corpo  belliflìmo  di  Al-  delT  empio, fienz,aguardar  e all’oro,  allegale, 
cibiadc  cagionerebbe  orrore  , e parrebbe  a' bellettt  ; rò  certo,  chefifichiferà  di  loro , per- 
bruttiflimo.  Dalla  qual  fentenza  conclude  che  non  troverà,  che  nell'interiore  vi  abiti  l' 
Boetio  ( lib.J.de  Conlòl.  profà  8.  ) che  il  far  immagine  di  Dio , come fin  ebbe  ragionevole  ; 
bellezza  corporale  buon' apparenza  $ non  ma  infiuo  luogo  un’anima  batta , &■  adultera , 
c per  la  perfezione  della  fua  natura,  ma  per  che  parerà,  che fia  una  bcjìialificiata,  & una 
Pimperfczionede’noftrifentimenti  , e per  feimmia  travejlita. 
la  fiacchezza  de  gli  occhi  umani.  Or  che  Al  certo  grande  infelicità  hà  la  bellezza 
farebbe,  fé  la  noflra  villa  folle  adattata  a del  corpo  5 poiché  hà  bella  folamcnte  la  fu- 
vedere  come  Hanno  gli  animi  ? Vedrebbe  perfide,  e non  dico  l’anima,  mane  meno  il 
dlèr,comemoftrihorribiliquclli,chcitan-  corpo medcfimorendebello  , e folamcnte 
no  lotto  molte  faccie,  che  al  lenfo  pajon  bel-  dìlìimula,e  cuopre  la  fua  bruttezza . £ infc- 
lifiìmc . lice  chi  fi  contenta  di  una  corteccia,  e di  un’ 

Quella  confiderazionefoleva  far  Diogc-  ellcrior  meno  male,  che  può  coprire  un'in- 
ne  ( ap.  Laert .)  quando  vedeva  alcuna  per-  terior  pefiìmo . Molto  mefehinamente  è bel- 
lona leggiadra,  c Dcn  difpofta.  Onde  incon-  lo,  quello,  che  non  è ale  in  foltanza  : ma  Po- 
tandoli una  volta  con  unGiovanclopra-  lo  nell’apparenza  , quello,  che  copre  mille 
modo  bello  di  (àccia,  ma  di  molto  brutti  co-  fozzurc,  c può  coprire  mille  malvagità . De- 
ltumi:di/lc:0  quanto  c buona  la  cafa,ecat-  forme  bellczzaè  la  corporale,  poiché  è Pie- 
ri vo  l’abitatore!  Dando  ad  intendere  , che  na  di  mille  bruttezze.  Ma  come  quella  bel- 
la bruttezza  dcH’animoviziofodi  quel  Gio-  lezza  umana  piace  a tanti,  pitiche  la  Divi- 
vane deformava  la  bellezza  del  fuo  corpo  ; na,  la  qua  le  è tutta  bellezza,  e non  hàniuna 
poiché  fottoquellabella  apparenza  fi  naf-  bruttezza?  In  cui  la  medefima  follanza  è, 
condeva  una  gran  bruttezza,  per  la  mede-  nonfobbella,maèl’iflefla  bellezza,  & il 
finta  cagione  dille  Seneca  : Come  una  dipin-  fiore  di  ogni  graziofità,  e perfezione,  in  cui 
tura  all’ora  è bella,  quando  non  hà  alcuna  par-  non  è niente  di  deforme,  c il  tutto  è pieno  di 
le  fiproporzjonata , cori  ancor  a quella  perfo-  bellezza,  e perfezione. 
nafiar  à bella  in  cui  non fia  fallo  di  peccato.  Pof-  Zcufi  Pittore  , per  avefa  far'un  ritratto 

ciache  dove  cuna  beltia  si  grandc,c  si  lórdi-  molto  compito  di  Eletta  , feceragunate  in 
da,  come  la  colpa,  nonvipuòeflèr’aggiu-  una  medefima  Sala  le  più  formofe,  egarba- 
flatczza,  & ordine,  che  faccia  bella  villa  j te  Donzelle,  che  fi  trovavanoall’ora  nel  pac- 
c dove  c tanta  gran  deformità , non  può  fedc’Crotoniati,equivirirraendo  da  ogn' 
comparir  cofa  bella.  una  le  migliori  fattezze  sformò  un’immagi- 

Quelta  medefima  confidcrazione  faceva  ne  molto  perfetta,  e bella.  Qual  farà  labcl- 
Davmde,  quando  diceva  (Pf.  143.)  che  le  lezza  Divina  ? pofciache  contiene  in  se  tut- 
figliuole de  gl’infedeli  (lavano  attillale,  & tele  bellezze,  c perfezioni  create  ? Che  fe 
ornate,  come  la  fomiglianza  del  Tempio  ; quel  ritratto  morto  di  Elena  fu  cosìammi- 
cioc,  come  le  Statue  degli  Dei,  perii  difuo-  abile,  folo  per  aver  pane  della  bellezza  di 
ri  erano  molto  belle,  e ricche;  ma  nel  vanno  quattro,  ó cinque  Donzelle:  che  faràquel- 
dell’ interior  loro,  erano  pali  (cechi,  c rozzi,  la  di  Dio,Idca,  Se  cscplar  vivo  di  tutte  le  gra- 

Ìieni  di itele  di  ragni  jò  come  la  bellezza  de’  zie,  c bellezze  create,  vifibili,  & invifi- 
cmpjde  gliEgizj,  che  nell’cllcriorc  era-  bili  ? O quanto  infinito  abifio  di  perfezio- 
no molto  vi llofi  : ma  nel  più  fcgrcto  fi  ado-  ni,  quanto  immenfo  pelago  di  graziafi- 
rzva  qualche  cocodrillo,Ò  Krf  e,o  luccxtaj  ò tà  , quanto  viro  efeinpio  di  bellezze  della 
. - • natu- 
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natura  Divina,  che  non  hà  niente  di  difet- 
tofo,  & ha  tutto  perfetto,  ebello!  La  fua 
ellènza  c bella , il  fuo  intelletto  bello,  la  fua 
volontà  bella;  bella  la  fua  fapicn  za,  bella  la 
fua  onnipotenza,  bella  la  fua  bontà,  bella 
/afuagiullizia,  lafuabellezza  bella,  anzi 
bellifiima , & il  fiore,  & il  meglio  di  tutte 
le  bellezze  . Eficcome  Iddio  è in  tutto  il 
mondo , & in  ciafeuna  pane  del  Mondo:  co- 
si la  fua  bellezza  è la  perfezionedi  tuttii  fuoi 
attributi , c d i eia feuno  di  loro . Perche  fen- 
za  attendere  alla  fua  onnipotenza;  è bello 
pcrlafuafapienza;  c lenza  aver  riguardo 
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una  parola,  quanto  bello,  e perfetto  Iddio  è 
in  tutti  i fuoi  attributi,  e in  tutti,&  in  ciafcu- 
no  tutto  quanto  fi  può  defiderarc . 

Quello,  che  con  quella  parola  fi  dice,  non 
può  capire  nel  concetto  umano,  il  quale  non 
può  arri  vare  ad  intendere  quanto  é quello  , 
che  fi  può  defiderarc.  Ballava  a Dio,  per 
ogni  felicità  quella  della  fua  propria  beatitu- 
dine, fenza  aver  neceflìtà  d'altro,  che  del 
fuo  edere,  per  il  quale,  quantunque  non  vi 
foflè Mondo,  ne  Angiolo,  ne  Uomini  , 
fenza  ufo,  ò efercizio  alcuno  della  fua  onni- 
potenza, bontà,  giuftizia,  liberalità,  epro- 


alla  fua  fàpienza , è bello  per  la  fua  bontà  ; e , videnza;  farebbe  tanto  beato,  come  ora  e F 
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lenza  confiderar  la  fua  bontà:  è bello  per 
la  fua  giullizia;c  fenza  vetun  rifpetto  a niu- 
no  di  quelli  attributi;  c bello  per  la  fua  cf- 
fenza . Et  in  quella  guifa , che  fi  trovano  al- 
cune pietre  maravigJjofc, marcate  dalla  natu- 
ra con  alcune  impronte,  e figure , in  modo, 
che,  per  mille  pezzi,  chele  ne  facciano  , 
fempre  mollran  la  medefima  impronta  ; cosi 
Iddio,  per  qualunque  banda  fi  miri , è beliif- 
fimo,  e fempre  moflra  la  fua  infinita  perfe- 
zione, fenza  feemamento , ò fearfezza . 

Quello  c un  privilegio  Angolare  dcllefier 
Divino,  che  fenza  contrapefod’alcuna  im- 
perfezione abbia  tutto  il  meglio,  e più  per- 
fetto. Al  contrario  delle  Creature,  che  non 
arrivano  ad  aver’alcun  bene, che  non  abbian 
daqucJloqualchepenfionc  d’ alcuna  minor 
perfezione.  Di  maniera  che,  fe  vie  bellez- 
za, vie  pericolo:  le  vi  è potenza,  e domi- 
nio, vieflòllccirudine,  le  vie  felicità,  vie 
invidia;  lèvièlàpienza,  vie  lludio,  le  1’ 
uomo  sa;  li  colia  decorrere:  fe  l’Angiolo 
Intende,  amoltifùd’invanimcnto;  feèin- 
vifibilc,  bifogna,  chelliain  luogo;  le  è 
prefente quivi.  Uà  lontano  da  altrove.  E 
cosi  non  vie  perfezione  creata,  che  fia  in 
tutto  totalmente  perfetta.  Solo  Iddio  ha  ti- 
gni bene,  lenza  veruna  pcnlionc,  egli  fo- 
to ha  ogni  perfezione,  fenza  diminuzione  : 
ogni  bellezza,  lenza  difetto,  egli  folo  è 
tutta  potente,  fenza  ufar  forza:  fa  vio>  fen- 
za difeorfo,  veridico,  fenza  ambiguità  , 
vive,  fenzaavercominciato,  c prelente  a 
tutto,  fenza  efièt  limitato  a luogo,  c libe- 
rale, lènza  fcapito:  railèricordiofo,  fenza 
paflionc  ; immenfo  fenza  luogo  ; alriffimo, 
fenza  fito;  eterno,  lenza  tempo;  infinito  , 
fenza  numero;  buono,  lènza  qualità;  bello, 
fenza  figura;  compito  fenza  compofizione  ; 
perfato,  lenza jmperlizione;  e pcrditloin 


cosi,  fe  fi  delle  l’infinità  di  Dio,la  fua  làpien- 
za,  immenfità,  eternità,  bellezza , fenza  gli 
altri  attributi;  farebbe  egli  per  fefteffo  bea- 
to, e feliciflìmo. 

E fe  non  avelie  creato  creatura  veruna,  nc 
1 avelie  a creare,  ma  eternamente  folle  Dio 
folo;  in  quanto  a q uello,  che  tocca  a se,  a- 
verebbe  potuto  palFar  fenza  onnipotenza  . 
Con  tutto  ciò,  perche  il  potere  era  colà  ; che 
fi  poteva  defidcrare,  non  fidamente  Iddio  ha 
il  potere,  ma  onnipotenza:  nè  fidamente  ha 
onnipotenza , ma  fenza  ncceffità  di  materia, 
nè  di  conato,  nè  di  tempo,  nè  d’illromento , 
anzi  con  quante  circoltanze  di  comodità,  e 
beni  fi  pofsono defiderarc,  & il  medefimo  è 
negli  altri  attributi.  Tanto  perfetto,  ebello 
è in  tutti,  &inciafcuno,  chenè  nella  con- 
giunzione delle  perfezioni  di  tutti , nè  nella 
perfezione  di  ciafcuno  può  avere , che  ddi- 
deraredipiù. 

O’ Anima,  come  dunque  hai  tu  altra  co- 
là da  maggiormente  defiderare,  che  il  tuo 
Dio;  eisendo  egli  tale , che  non  fi  può  de- 
fiderarccofa  maggiore?  è tutto  perfetto  , 
è tutto  amabile,  e tutto  bello,  è tutto  bel- 
lezze, & un  milione  di  bellezze.  OSigno- 
re,  c chi  averà  un  milione  di  cuori  da 
darvi?  O fe  ioconunmilion  di  cuori  mi 
potefii  dare  a voi  un  milione  di  volte,  evi 

redi  amare  per  un  milione  di  creature! 

a nollraconfufione quello,  che  fi  fi-rive 
nell’  Morie  del  nuovo  Mondo  ( Joann. 
Zumarraga  Archiepilcop.  Mexic.  in  epifl. 
ann.1532.)  Che  i Sacerdoti  Indiani  nella 
fola  Città  del  Medico,  Icannarono  in  una 
volta  ventimila  Bambini  , & altrettante 
Bambine,  per  offerire  al  Demonio  i loro 
cuori,  bugiandogli,  inluogo  d’incenfo  , 
in  un  crudele,  efpictato  olocaulto.  O ve- 
ro Dio,  ò belliflima  effenza , ò infinito  effe- 


re  . 
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re.  Clii  avertè  non  dico  ventimila  cuori,  ma  Platonici,  & è che  la  vera  bellezza  ha  da 
ventimila  milioni  d’anime,  per  offerirle  ab-  efler  di i tal  maniera  bella,  che  fiatale  da  per 
bruggiate  nel  voftro  amore,  più  chcfcfof-  sèlteflà,  e non  per  partecipazione  d’altra 
ferole  volontà  degl  iaccefi  Serafini.  O mio  bcllezzaaccidentale, &apolliccio, che  non 
cuore,  come  non  ti  moltiplichi,  per  ama-  può  dar  foflanza  di  bellezza,  ma  una  fola 
re  queftabellezzaditantcmoltiplicatcama-  breve  apparenza.  Echièche  non  vegga  , 
bilità,  quante  ha  perfezioni?  Qualunque  che  quella  condizione  folo  a Dio  può  con- 
akra  cola  della  terra,  che  noi  ameremo, non  venire?  Poichcegli  folo  da  se  llelfo  c bello, 
è degna  nè  pure  d’un  folo  cuore,  poiché  è & è da  perse  Hello,  fenzaaver  bifogno  d‘ 
difettofa,  caduca,  e tanto  imperfetta , che  altra  colà  piti,  che  della  fua  medefima  ef- 
òpuòperire,  ò può  non  riamare,  mancali-  lenza,  per  rapirci  cuori  degli  Uomini,  eie 
do  alla  corrifpondenza  dovuta  all'amore,  volontà  degli  Angioli , ch’è  una  incompa- 
Voifolo,  Diomio,  Voi  folo  fieteperfet-  rabil  gloria  della  Divinità,  d’erterasèlterta 
t illì  mo  fopra  ogni  perfezione . Voi  Signore  ballevole. 

fiere  eterno  fopra  tutti  i tempi,  e fecoli  : Per  ciò  quando  la  Spofa  lodò  il  Divino 

Voi  liete  veroamatoredegliamatori  voftri.  Spofo di  formolo,  ebcllo(Cantic.z.  ) ag- 
ii’forfennatochiama  una  bellezza  mona,  giunfe  lacagionedella  fua  bellezza , dicen- 
chenonpuòriamarchirama:  E’  forfenna-  do:  lo  fono  tifar  del  Campo . Quello  campo 
tochi  ama  una  bellezza  mutabile,  che  può  era  quello,  che  fi  chiamava  Saron  confor- 
lafciar  d’amare  chi  l’ama,  quantunque  l’ab-  me,  al  quale  legge  laverfione  Tigurina;  lo 
biaamato:  E’  forfennato  cni  ama  una  bel-  fono  larofa  di  Sar  orti  Se  il  Vatablo  interpre- 
lezza  corruttibile,  che  nel  miglior  tempo  ta  il  Campo  d’abbondanza,  di  fazietà  , di 
lo  lafcia  burlato.  Non  vi  c nella  terra  cola,  fofficienza  i pcrchcil  badare  Iddio  a fe  itef- 
che  fi  polla  con  verità  amare . Cerchiamolo  fo , è Ringoiar  gloria  della  Di  vinità  5 la  quale 
fopralaterra,  enelCielo,  ciòadirc,  ccr-  perse  lidia  cbcIJa,  c bclliflima,  e compi- 
chiamo  l’illefiò  Creatore  del  Ciclo,  e del-  mentod’ognibenc,  fenza  ricever  niente  da 
la  Terra.  Egli  è tutto  bello,  tutto  perfetto,  veruno. 

& a lui  dobbiamo  tutto  il  noftrò  cuore,  e mi-  La  bellezza  corporale  non  bada  a sè  llef- 

lionidi  cuori,  fe  tanti  ne  aveffimo,  magià  fa»  e cosi  proccura  d’accrcfcerfi , ò con  tin- 
che non  ne  abbiamo  fe  non  uno  5 diamolo  sere  il  capello,  ò con  invermigliare  le  ma- 
tutto intero  à Dio,  e facrifichiamoglieloin  ìccllc,  ò con  biancheggiare  la  fronte,  ò con 
gradito  olocaufto . Nè  è neceflfario  per  que-  adornare  il  vcllito.  Ma  quella  bellezza  corn- 
ilo di  fcannarci , nè  di  cavarci  il  cuore  dal  polla  è molto  fcarfa , e difettofa}  pofciache 
petto-  Ancorché  relti  in  noi,  lo  poffìamo  ha  bifogno  di  tante  cole  per  accreditarfi , e 
offerire  a chice  l’ha  dato,  perche  il  cuore,  vicn  d altronde . Perciò  Demollenc  Filofo- 
è l’Anima,  come  dice  Sant’ Agollino (to.  fo,  come riferifee Luciano  (inejusvita  ) 
io.ferm.J.deNativ.)  fi  offerif ccconlafan-  vedendouno,  cheandava  molto  gonfio  , 
t avita,  con  ipenfteiicajìi , con  l' opere  prò-  perche  era  molto  riccamente  vcllito,  pavo- 
fittevoli,  fuggendo  il  male , eproccurando  il  neggiandofi  di  quei  panni,  comcfc  fodero 
iene,  odiando  il  vizjo,  ér  amando  Dio . parti  delibo  corpo,  fcgli  accollò,  eglidif- 

le}  Vedi,  che  quello,  che  ora  porti,  l’ha 
CAPITOLO  XV.  portato  prima  una  pecora,  &i  giorni  addie- 

tro era  pecora . 

Della  quarta  condizione  della  belltxZ* , fe-  Medefimamente  una  volta  il  ricchillìmo 
condo i Platonici,  cheèl'ejfer  bella  per  rè  Rè  Crcfo  fi  adornò  conunpreziofiflìmo 
Jìeffa , fenxa  ornamento , e bifogno  d'altra  veltito,  emanto,  e fi  caricò  di  rifplendcn- 
cofa.  E come  tjucjìa  fi  trova  unicamente  tillimegioje,  & altri  ornamenti,  e pollofi 
in  Dio.  E fi  tratta  della  grande  eccel-  a federe  nel  fuo  Soglio  Reale  pieno  di  roae- 
len^a  di  Diodèfier  [ufficiente,  e bajlevo-  Uà,  domandò  al  Savio  Solone,  fe  in  fua  vi- 
le  a sè  mtdefimo . ta  aveva  mai  veduto  fpettacolo  più  bello?  A 

cui  il  Filolòfo  rifpolc  : si  per  certo  ch’ho  vi- 

COnvienc  ancora  a Dio  molto  propria-  Ilo  cofe  più  belle,  perchènò villo  i Pavoni, 
meni  e , Se  unicamente  l’altra  condi-  & altri  uccelli  molto  viftofi,  i quali  fono  bel- 
lone del  bello,  celebrata  da  Socrate,  eda’  liper  natura  loro,  fenzaaver  bifogno  di  ot* 

namen- 


namcr.ti , ò veli  iti  alieni  : ma  comparifco- 
no  beili  col  vellico,  che  loro  ha  dato  la  na- 
tura. Uchc  è conforme  a quello  che  dille  il 
noftro  Redentore  (Lue.  n.)  che  nè  meno 
ilRéSalomonc,  quando  oftentava  la  fua 
maggior  gloria , e madii , fi  vcftiva  si  pom- 
po iamente  , come  un  g iglio  del  campo,pcr- 
chc  la  bellezza  naturale  c miglior  di  quella, 
che  affetta  l’artifizio;  & in  Dio  la  Tua  bel- 
lezza, non  folo  è naturale,  ma  è dlènzia- 
le;  molto  differente  dall’altre  bellezze  crea- 
te, lequaliquantunquefianonaturali,  non 
fono  eflenziaii  alle  cofe.  E la  bellezza  del 
giglio  tri  le  piante,  e quella  del  Pavone  tri 
gli  uccelli,  febbene  l’nanno  naturalmente, 
c per  ciò  fia  fuperiorc  alla  bellezza  artificia- 
le} nulladimeno  non  l’hanno  per  la  loro  cf- 
fenza;  e cosi  ad  uno  poflòn  cader  le  foglie , 
Se  all'altro  le  piume . Per  Io  che  alcuni  Filo- 
lòfi  Rimarono,  che  anche  la  bellezza  na- 
curale  delle  creature  era  difettofa,  perche 
non  era  eften  viale,  e perciò  la  chiamarono 
aliena,  poiché lebbene non  aveva  bifogno 
di  cofe  altrui,  lavcva  d 'alcuni  accidenti  , 
che  fono  fuori  della  effenza,  e foftanza  delle 
cofe  5 c perciò  fi  poteva  ancora  chiamar  alie- 
na la  bellezza,  che  da  loro  rifultava . 

Certo  è,  che  fd  molto  celebrata  queHa 
fentenza  di  Bione  Filoibfo  ( ap.Laert.libr.4. 
^P’7-  ) quando  chiamò  laoellezza  del  cor- 
po dono , ò bene  alieno  : dando  ad  intende- 
re, che  non  folo  era  cofa,  che  dipendeva 
da  accidenti , ma  che  flava  fuori  dell’animo, 
eh  c la  piu  bella  parte  dell’Uomo , e di  cui 
fi  devepregiar  piti , & in  cui  ha  piti  giurifiii- 
zione , pofciache  i beni  dd  corpo  non  Ran- 
no in  mano  d’uno,  ma  Quei  dell’anima  si. 
Ma  confederando  anche  la  bellezza  dell’ani- 
ma, edellofpirito,  ch’èia  più  bella  trà  le 
naturali}  è molto  fcarfa,  e manchevole  , 
perche  non  è tale  per  la  fua  eflenza,  imper- 
ché i’adornanofaoultadi,  potenze,  equa- 
litidiftinte.  E cosi  ad  uno /pirico,  peraver 
tutta  la  fua  bellezza}  non  balla  la  tua  fola 
foftanza,  ma  l’accompagnano  infieme  in- 
neme l’intelletto,  e la  volontà,  con  altri 
buoni  abiti,  Se  atti  diqucfte  potenze , & ac- 
cioche  fia  compiutamente  bello;  è ncceffa- 
rio,  che fopra vengala  grazia;  la  quale  è 
tanto  altra  da  Ha  natura;  che  non  gli  è in 
contoalcuno  dovuta.  Solo  Iddio  per  la  fua 
fola  natura,  e foftanza,  & cflénza  è bello 
difortechelafuadivinabellczza  gli  è non 
folamence  naturale;  mafoftanzialc,  cnon 
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folamente  foftanzklc , ma  efiTenziale,  fcn- 
zaavernecefBtàd altro  ornamento,  nèac- 
cidente,  o potenza,  ò qualità  veruna , per- 
che  nella  fua  medefima  eflenza  è fufficien- 
t mima  la  tua  bellezza , & è fopra  modo  bel- 
lo, grande,  e perfetto. 

Perciò  neU-Ebreo  chiamali  Iddio  tante 
volte  che  vuol  direi1  fuflìcicnte  , 

quello  che  balta  a sèllelfo,  perchetantó 
bello,  tanto  onnipotente,  tantogloriofo  , 

tanto  beato  c flato  in  sé  medefimo,  prima 
di  crear  il  Mondo,  comeoraè,  fenza  aver 
maibifognod alcuno,  poiché,  come  dice 

Ucr  r^vUn°»  (COfn'  3*  Opufc.  35.) 
Non  hi  egli  Infogno  di  creatura  veruna  , hd 
bene  ogni  creatura  bifogno  dì  Ini,  perche  pri- 
mneHegUcreaJfegh  Angioli , prima  chi  vi 
\M.  ri  tempo,  egli  pojjedeva  pienamente,  e 
'perfettamente  le  ruchette  della  fua  immor- 
talila, e gloria.  E con,  per  creare  quello , 

che  non  tra,  non  lo  sfondò  al  cuna  nectjfitd,  a 

perche JìeQe falò , ò perche  foffi  povero,  ma 
J olamentelo  fptnfe  l*  boni  d delta  Tua  propri* 
clemenza.  Nèperlafuabeatitudineglipuo- 
ted^e  alcun  aumento  la  creazione  delle  cofe; 
pofciache  egli  imft  tanto  colmo,  e perfetto  , 
cheni,  ejfendo  le  Creature,  fe  gli  aggiunge 
cofa  alcuna,  ni  gli  mancando  tutte  quelle 
Non  avendo  dunque  niente,  aveva  in  té 
tutto,  perche c tanto fufficiente per  sè  me- 
defimo , che  nè  per  iltare  ha  bifogno  di  luo- 

go,  nè  per  durare  ha  bifogno  di  tempo,  nè 
percflèrdicaufà,  nè  Der  viver  di  movimen- 
to >,  nè  per  intender  d’operazione,  nè  per 
vedere  di  luce,  né  per  voler  bene  di  paffio- 
nc,  nè  per  elTer  beato  di  forte,  né  per  aver 
nitro  di  Odo , òdi  Mondo.  Egli  è ftato  , 
c,  e farà  da  perse  ftcflò  ogni  cofa,  e vale 
1 mille  Cieli,  e Mondi 


Perciò  diftcTerculliano  ( Unt.Prax.  cap.5.  ) 
Prtma  che  fodero  tutte  te  cofe,  era  Iddio, 
ór  egli  folo  d ri  medefimo  era  mondo  , e 
hqgo.  ér  ogni  cofa.  Nella  medefima  ma- 
niera Minucio  Felice  dille  ( in  Ocìavio  ) A- 
vantial  mondo  Iddio  era  a ri  ftejfo  mon- 
do. E SanrAgoftino  per  lignificare  con  e- 
laggerazionc  maggiore  quanto  aveva  Iddio, 
quando  non  vi  era  niente  ; dice  ( in  Pfi  1 2 2 .) 
Iddio  abitava  in  ri,  abitava  con  fe  , ór 
i Iddio  appreffo  di  ti.  Col  che  dà  ad  in- 
tendere tutto  quello,  che  di  grande,  c di 
fommo  fi  può  efprimere. 

Che  cofa  aveva  Iddio  avanti  de’tcmpi, 
ayanu  de  fccoli  , ayanti  delle  creature 

vili- 
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▼ifibili,  & invilitoli,  avanti  di  tutto  quel- 
lo, che  al  predente  ? Aveva  l’elsere  tutto, 
aveva  la  fua  onnipotenza , aveva  la  fua  Mae- 
fti,  aveva  la  fua  làpienza,  avcvalafua  im- 
menfuà , aveva  la  fua  beatitudine,  avevaia 
fua  bellezza,  aveva  in  se  più,  che  cento  , 
e mille  mondi,  aveva  efser  a sé  ltefso  bafte- 
volc , aveva  non  aver  dipendenza  da  niuno, 
aveva  non  aver  bifogno  d’alcun  bene , aveva 
l’cfscreDio,  con  che  dicefi  il  tutto.  Perciò 
riconofce  il  Reai  Profeta  Dio  per  Dio  ( Pf. 

perche  non  aveva  bifogno  di  niente,  e 
cosi  canta:  Voi  fitte  mio  Dio , perche  non  a- 
■vete  dentici  beni  bifogno . 11  che  nè  meno  po- 
tè negare  Plotino,  il  quale  confefsando 
quella  grandezza , dice(cnn.tf.I.9.cA.  ) In 
riun  conto  è Iddìo  bifognofocma  ì /ufficienti fi- 
mo di  tutte  le  cofe , Ór  èfommamente  di rijlef- 
fo  contento . Nella  medefima  conformità  dif- 
fe  Jarablico  ( de  Myft.  ) Iddio  da  per  t'tfieffo 
empie  ogni  cofa , e ogni  cofa,  può  ogni  cofa. 
In  quelle  brevi  parole  afsegnatrecauledi 

Ìueflafufficienza,  & abbondanza  Divina. 

,’una  per  la  fua  onnipotenza:  perche  achi 
può  tutto,  nulla  può  mancare.  L’altra  per 
l’infinità  della  fua  elsenza  : perche  s’egh  è 
tutte  le  cofe}  di  qual  può  aver  di  bifogno? 
poiché,  quantunque  non  avelsc  onnipo- 
tenza, farebbe  da  se  fufficientiffimo:  per- 
che qual  cofa  gli  potrebbe  mancare,  quan- 
tunque non  potelsc  niente;  mentre  avelie 
ogni  cola?  Et  al  contrario  qual  colà  potreb- 
be chieder  ad  altri,  fe,  quantunque  non 
avelie  niente,  potete  il  tutto?  La  terza  , 
perla picnezzadelfuoefìcre  : perche  fegli 
avanza  per  làziar , & empire  falere  cofe}  co- 
me può  dTer  in  se  vuoto?  Quanto  gran  co- 
la fia  quella  gloria  di  ballar  lddioa  sé  mede- 
fimo}  fi  potrà  raccorre  da  quello,  che  ad 
un’uomo  miferabilc  non  balla . E cosi  l’arri- 
var unDio  immenfo  a ballar  a sé  flclTo,com- 
prende  un’infinità  di  perfezioni , di  beni , di 
felieitadi.  Veggiamo  dunque  quello,  che 
all’ uomo  non  balla.  E chi  potrà  ciò  deter- 
minare} poiché,  nè  meno  li  balla  l’adem- 
pimento ac’fuoi  dcfidcrj . L’cllcr  Padrone 
del  Mondo}  non  gli  è ballevol  felicità:  e 
peto  Alellàndro  il  Grande,  dopo  d’aver 
loggiogata  la  maggior  parte  del  Mondo  } 
pianfe , perche  non  vi  erano  molt’alt  ri  Mon- 
di , de'quali  poteflè  impadronirfi  : c fe  vi 
follerò  flati , & egli  ne  lode  flato  Padrone , 
tanto  non  li  farebbono  ballati , & avrebbe 
voluto  averne  degli  altri}  non  hailnollro 


appetito  confini.  Or  fetanti  Mondi  non  ba~ 
llavanad  un’Uomo}  quanto  gran  cofa  c in 
Diol’eflèrfulficiente,  e ballar  a sè  ileflò?  e 
ciò  per  tutta  un’eternità , fenza  aver  defide- 
rio,  per  la  fua  perfetta  beatitudine,  d’altra 
cofa:  perche  la  villa  della  fua  naturai  bel- 
lezza li  balla  per  godere  ogni  felicità,  c con- 
tento, e non  aver  d’altra  cofa  appetito  per 
infiniti  anni,  fecoli,  eternità,  lenza  anno- 
jar  fi  giammai  di  villa  si  bella.  O avarizia 
dell'umano  appetito,  che  vai  fiancandoti 
in  cercar  altra  cofa , che  la  bellezza  Divi- 
na? Chefclddioballaasèltcllò}  è mani- 
fello,  che  anche  a te  ballerà.  Non  amare 
altra  bellezza,  ne  defidcrar  altro  gullo,  nè 
aver  ingordigia  d’altre  ricchezze . Ben  dille 
S.  Luigi  di  Tololà  ( in  Bibl.Fratr.Min.Lova- 
nii  ) La  mie  ricchezze  fono  Criflo  : mi  man- 
chino pur  tutte  l' altre . Tutta  f abbondanza  , 
che  noni  il  mio  Dio  i permei  povertd,  tpe- 
nuria.  Iddio  fenza  altro  ornamento,  elen- 
za  altra  bontà , che  il  fuo  medefimo  effèrc , 
è diffidente  poflellìonc  della  fua  beatitudi- 
ne. Balli  ancora  a te  Iddio  mero,  c folo. 
Perse  medclimodevi  amar  quello  fommo 
bene:  poiché  perse  medefimo  è ogni  bene  . 
Quantunque  egli  non  ti  dia  altro  bene  de! 
mondo}  balliti  lui,  ch’è  il  maggior  bene 
del  Ciclo.  Senza  ricchezze,  fenza  lànità, 
fenza  forze,  fenza  onore,  tipuòfopravan- 
zarc  Dio , e tutto  il  rello  non  ti  potea  balla- 
re. Erra  l’appetito  umano  in  voler  cflèr  co- 
me Dio  tanto  beato,  che  non  gli  manchi 
niente,  cercando intantoricchezzc,  orna- 
menti , onori , delle  quali  cofe  niuna  gli  può 
eflèrbaftevole,  dove  che  Iddio  balta  a sè 
fteflò  fenza  niuna  colà  di  quelle.  Perciò  dif- 
fe Seneca (Epill.jl.^lVon/d  «7  denaro,  che 
uno fia  uguale  a Dio  : perche  Iddio  non  ha 
niente,  Nimenolofail  vefìito:  perche  Id- 
dio è difpogliato . Nonla  fama,  nToJlen  fa- 
zione, nil’effcrconofciuto  da' Popoli  : perche 
Dio  niuno  lo  conofce,  emetti,  fenza gafligo , 
non  hanno fentito  bene  di  lui . Non  lo  farà  nè 
mene  la  moltitudine  de  fehiavi,  cheportino  il 
padrone  infedia , ò in  letticaper  le firade  del- 
la Città , à per  lunghi  'viaggi  : perche  quel 
Dio  majfimo , e potentiffìmo  è quello , che  por- 
taprima, e foftenta  tutte  le  cofe.  Che  farà 
dunquequello,  che  ci  farà  fomiglianci  a 
Dio  t 11  medefimo  Seneca  ( itod.  ) dice  : Che 
fi  ha  a cercar  quello,  di  cui  non  fi  può  cofa 
migliore  defiderare.  Ma  che  cola  e quella? 
al  certo  non  può  cflèr  altro  che  Dio,  L’a- 

mor 


< Lib.  I.  Cap.  XV.  I 6t 

mordi  Dio  folo  quieterà  il  noltro  cuore,  la  daqtfelch’c  in  se,  fminuita  fi  vedrebbe." 
fila  bellezza  fiMdisftrà  a i nolfri  dcfidcrj.  Niuno  le  può  far  alcun  bene,  ò darle  cofa 
Quello  lari  pitia  Dio  fomigliante;  che  a-  alcuna,  che  già  non  l’abbia . E lenone  co- 
verà meno  di  bifogno,  che  averi  meno  d'  sì , chi  hà  dato  cofa  alcuna, fi  faccia  innanzi, 
artifizioùl  cui  appetito  fi  contenta  di  quello,  e vengalo  a moftrare , che  fe  gli  darà  foddif- 
dicui  (la  contenta  la  natura:  che  non  vuol  i fazione:  perche  come  diccS.  Paolo:  Chigli 
più  di  quello  , chchà:  che  non  gli  thfpiace  l badato  pi  ima  cofa  alcuna , figli  pagherà . E 
quel  che  ha,  quando  ciò  non  fodè  alcuna  così,  quantunque  tutti  gli  uomini,  tutte  le 
colpa;  Non  vi  fonò  ricchezze  limili  come  creature  vifibili,  e tutti  i nove  Cori  de- 
non  voler  niente:  nè  viètarimmunicà,co-  gli  Angioli  le  dell'ero  tutto  l’efière , che 
me  la  pazienza  .Non  (blamente  Iddio  balta  hanno  tutte  le  loro  perfezioni,  e lìfpo- 
asèmedefimo,  per  il  pofiedimento  di  tutti  gliadcro  affatto  di  quelle  5 non  le  darebbo- 
ibenijdiegodes  ma  anche  per  l’efcnzione,  no  niente.  E quantunque  le  deflèro  tutto 
chchà  da  tutti  i mali,  e per  la  ficurezza  del  l’oro,  perle,  e ricchezze  del  mare , e della 
fuoeflère,  c della  beatitudine,  che  poflxc-  terra»  nientediquelto  aggiongerebbepun- 
de:  perche  come  non  hà  il  fuo  edere  , cheli  to  a quello,  che  ella  hà.  Et  ancorchetutte 
fia  dato  da  alcuno,  anzi  l’hà  tuuo  da  fe  me-  lecreature  fimeccedèroa  penfare,  che  ba- 
defimo,  &infe  medefimo,  e per  fe  mede-  nefizio  le  potrebbono  fare,  che  fcrvitil,  che 
fimo:  & egli  è il  medeiimo  edere , c quello , regalo:  e tutte  infieme  fi  diltruggedero , c 
chedàacuttelccolc  l’edère:  c non  folo  1’  disfacedcro  di  pura  anfia,  e diligenza  di 
efTerejmail  vivere,  l’operare, &ilrefpirare;  aggiungerle  qualche  bene,  ò darlequalco- 
quindiècheogni  colà  dipende  da  lui.  Se  fa»  non  troverebbono  in  che  poter  farlo,  nc 
eglidaniuno,  nè  ha  bifognodi  niuno,  nc  dicheavedè  bifogno,  nè  averebbono  mai 
niuno  gli  può  dar  cola  veruna.  Quella  è una  modo  , e maniera  di  poter  aggiunger  a 
grandezza,  fenza  fallo,  di  fomma  gloria,  e quel  Divino  edere  comodità  veruna . Per- 
gaudioaDio:  vederli  tanto  independeme  ; che,  quanto  efse  potrebbono  penfare,  eri- 
che nè  tutti  i beni , nei  mali,  che  pedono  penfare  d’onore,  gloria,  di  ricchezze,  di 
accadere»  niuno  Io  podòno  toccare,  nèef-  bellezza,  di  vita,  di  grandezza,  e limili»  tutti 
fere  a mille  miglia  alla fua  edenza  propin-  quelli.  Se  infiniti  beni  maggiori } a’qualicdè 

Sui:  tutti  fucceaono,  per  quello  che  tocca  a non  pofsono  arrivare,  ella  già  gli  hà  indb- 
>io,comefcpadàdcto,perdircosi , inun’  pendentemente  da  ogni  uno. 
altro  mondo . Gran  gloria  della  Divinità  , Quelto  bene , in  cui  tutti  fi  richiudono,  è 

chcniunoglipodifàrenèbene,  nè  male:  e unbene  fovraniflìmo  al  certo.  Vedcrfi  la 
così,  quantunque  tutti  i Dcmonj,  tutto  1’  natura  Divina  in  un’dscre  » e natura  perfet- 
Jnfcrno  tutti  gli  Uomini,  ruttclecreatu-  ti  dì  ma , ranco  indcpendence  dall’alcre  cofe  » 
re , Se  infiniti  Inferni  poflìbili , tutti  fi  con-  che  nè  male,  nè  bene,  nè  pena , nè  gloria , nè 
giurafferocontra Dio  (epureogni  Demo-  cattivi  fuccedì,  nè  buoni,  nè  il  finirfiil 
nio  ha  più  forza  che  tutti  gli  animali,  Uo-  Mondo,  nè  annichilarli}  Cidi,  né  il  perire 
mini,  c Creature  vifibili)  nulladimeno,  tutto  il  creato»  nientedltutto  quello  leto- 
quantunque  con  tutte  quelle  forze  fi  adu-  glie,òl’accrefce  un  puntino  al  filo  efsere,  e 
rudero  milioni  di  Legioni,  e fi  mettedero  felicità  efienziale.  Tanto  che,  febbene  tutti 
ad  inventar  differenti  raachine,  e ftratagem-  gli  Uomini, c tutti  gli  Angioli  fi  dannassero, 
mi  , per  farle  male:  e quantunque ftalfero  fiamjichilafsero,  niente  diquello potrebbe 
«ternamente  fcaricando  le  loro  infernali  contrif tare  Dio.  E benché  tutti  edì  fofeero 
artiglierie  concra  di  lei;  conniunacofala  Beati,  e tanto  perfetti,  come  il  piti  fublime 
potrebbon’ offendere,  nè  pur  un  tautino.  Serafino;  niente  di  quello  accrcfccrcbbe  un 
E ancorché  tutte  lepocdtadidellcccncbre  punto  di  godimento,  òdi  aumento  efsen- 
e tutte  le  creature  diccdcro  contri  di  lei  zialeal  bene, che  infe  delio  fodanzialmen- 
tnìliom  dibedemmie , elefiàlevadcrocon-  te.  Se  cistn/ialmente gode . 
tro  infami  dime  ted  i montarne , «le  proce»-  O’iromenfo  Signore,  ò fovrama  Maeflà  I 

tadero  per  ogni  via  < li  (onori,  Se  ignoini-  godo  lbmrrumcnte  della  volt  ra  grandezza: 
nie,ntente  le  pregimi  iciicrebbc;ncc*mnien-  mi  rallegrodi  si  nobile,  elignorileindipeiv 
te  refterebbe  rtifereditata  la  fua  onorevofez-  denza,  che  avete  daognicofà:  & io  go- 
ta>  nc  laida  madia  venerabili  lliiTU  niente  ] do  di  dipendere  da  unSignorc  canto  asso- 
luto» 
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loto,  e tanto  Signore  in  se  5 che  ne  per  te- 
menza di  fuperiore,  nè  per  neccffìtà  d'inte- 
riore, fi  moverà  dalla  fua  rettitudine  , c 
giuftizia.  Godo,  che  quanto  avete  fatto 
per  me,  l’avete  fatto  per  amore,  c non  per 
rnterefle:  perche  da  quella  affoluta  inde- 
pcndenza  di  Dia  fi  dà  a conofcer  chiara- 
mente  la  fua  immenfà  bontà  * e mifericor- 
dia,  c l’infinito  amore,  che  ci  porta:  poi- 
ché effondo  egli  tale,  che  quantunque  tutu 
noi  ci  dannaliìmo , non  fi  toglierebbe,  ne 
aggiungerebbe  niente  alla  fua  gloria,  alla 
fua  beatitudine,  alla  fua  felicità  intrinfcca, 
&e{fcnziale:  & ugualmente  reltercbbe glo- 
rificato nell’efrerche  hà , cosi  con  la  danna- 
zione, come  con  la  felvazionc  di  tutti  } nul- 
ladimenoc  tanto  grande  la  fua  bontà  verfo 
di  noi,  che  brama  con  infinito  amore,  che 
tutti gliUomini fi falvino,  &hà fatto,  e fa 
ogni  giorno  per  ciò  diligenze  infinite.  Per 
quello  ci  ha  creaci,  pcrqucftofiè  incarna- 
to, per quefto ha fparfo il fuo  (angue,  per 
quefto  c morto,  per  quello  fi  cielaiciato 
nell’ Auguftiflìmo  Sagramene,  per  quello 
ci  ajuta  con  la  fua  grazia  j con  tante  ifpira- 
zioni,  & avvili,  come  ogni  giorno  manda 
ne*cuori  de  gli  Uomini  > acciochc  proccu- 
rinoia  loro  biute } egli  afpetta,  e foppor- 
ta  per  tanti  anni  cosi  enormi  peccati , e mal- 
vagità , quali  fono  nel  mondo . Che  fe  il 
defidcrio  fuo  non  fofiè , che  fi  falvaflero  tut- 
ti j nel  punto,  che  uno  pecca}  già  hagiu- 
ftiflìma  cagione  d’eflcr  portato  all’inferno. 
Siate  benedetto.  Signore,  che,  fenza  che 
v*impordno  niente  gli  uomini j fate»  & 
avete  latto  tanto  per  loro}  come  le  total- 
mente v’importallero  Teffere  Dio  . Non 
fiete  voi  quel  grand’effore , che  ficte  a voi 
fteflo  baltevolc  ? che  non  avete  bifogno  di 
niente?  Come  dunque  vi  Cete  impiegato 
tanto  per  l’Uomo  vile,  che  vi  fiete  umilia- 
to, e morto  per  lui?  Forfè  avrelle  qual 
cofa  di  meno , fc  fi  perdelle  l’Uomo  ? N ien- 
tealcerto.  Ma  la  bontà  voli  ra  è tanta,  che 
non  folo  avanza}  mafoprabbonda,  per  far 
tanto  bene , anche  a chi  non  v’importa  nien- 
te, evcn’ècosì  ingrato. 


CAPITOLO  XVI. 

Dello  fpltndore , e chi  oreria,  che  fi  richie* 
de  per  la  Bellezza:  e come  trova]!  in  Dio. 
£ tratta/!  come  Iddio  è luce,  t Splendo* 
re  tulle  creature,  ( 

UN’altra  qualità  della  Bellezza  alli- 
gnano molti  Filofofi,  checonfifle  in 
una  certa  forte  di  grazia , e di  fplcndore,che 
accompagna  la  proporzione  delle  parti,  cl’ 
altre  proprietà  del  Bello,  con  cui  fi  rende 
piùguftofa,  egradevole.  I Latini  la  chia- 
mano Nitor  Nitore,  che  in  volgare  non  fi 

fiuò  efplicare  con  miglior  vocabolo  che  di 
uftro,  ò chiarezza,  come  la  chiamano  al- 
tri , per  farla  comune  alla  Bcllezza,che  fi  ri- 
trova ne'due  fentimenti  di  lei  capaci , fecon- 
do Platone,  che  fono  la  villa,  e l’udito  : 
poiché  è particolar  grazia  della  Mufica , che 
abbia  voci  chiare:  come  anche  decolori  , 
chcabbiano  luftro,  fplendorc,  echiarezr 
za.  Per  quella  cagione  fi  efplica  quella  gra- 
zia del  bello,  dicendo  , che  butta  raggi  di 
bellezza:  perchepare,  cheferifcacomcun 
raggio,  gli  occhi:  e ficcome  la  luce  del  So- 
le butta  raggi  da  se } cosi  ancora  il  bello  lan- 
cia alla  viltà  uncertofplcndorc,  e chiarez- 
za. lì  lenza  dubbio  la  chiarezza  molto  ab- 
bellifce,  cconferifce  grazia:  pofciache  il 
Sole,  che  un’Altro  così  bello  non  hà  altra 
parte  di  bellezza,  che  la  fua  chiarezza,  c 
luce  : nè  un  diamante  par  bello  per  altra  ca- 
gione , che  per  il  fuo  fplendorc  : nè  il  Rubi- 
no, eCarbonchiofillimano,  fe  non  per  il 
Iorolullro  • E così  generalmente  quei,  che 
con  artificiofo  ornamento , vogliono  aj utar 
la  loro  bellezza } lo  fanno  con  colè  di  luftro, 
e di  fplendorc.  Per  quefto  portano  le  care- 
ne d’oro»  che  il  metallo  più  rifpfondente  : 
per  quefto  le  rofe  di  rubini,  i cintigli  di  dia- 
manti, le  Gargantiglie  di  Margarite,  le 
Crocidi fmcraldi,  tutte cofe di fpiendore  , 
e luftro  : contrafacendo,  & imitando  al  me- 
glio, che  poflono  la  bellezza  della  lucc,che 
in  sé  è bellifTìma.  E per  tanto  non  poteva 
mancar  in  Dio  quella  Bellezza , non  per  ar- 
tifìcio d’ornamento,  ma  per  pura  proprietà 
della  fua  natura. 

Veggiamoora,  come  Ila  inDio  quella 
condizione:  perche  all’altre  proprietà  , e 
caufc,  per  lequali  è infinitamente  bello,  fi 
aggiunge  Fcflèr’egli  una  I ucc  inaccdlì  b ile,  c 

d’infi- 
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d'infin ita chiarezza,- e grazia . E cosi  par-  slama.  Infignificazionedel  medefimo  Te 
landò  fant’Agoftino  con  Dio,  li  dice:  (So-  gli  moftrò  il  Signore  ( nell’Apocalirtè  c.  i.) 
X\\oa.ciy^T^  fai  Signor* J**u  luct , Voi  Jìett  circondato  di  molta  luce,  e tenendo  il  Sole 
la  Iute  de  figa  della  lue»,  Vm fitte  giorno,  che  per  volto  per  dar  ad  intendere  la  bellezza 
non  Capete , che  cofafis  Occidente . E fimt’An-  della  luce  Divina , che  tutu  è pili , c più  lu- 
tclmo  ( de  Salute  Animz  ) lo  chiama  fonte  ce,  fenza  mefcolamcnto  d' alcun’ombra, 
di  luce,  e Sole  d’eterna  chiarezza.  E pii!  fi-  Per  lo  che,  con  grand’enfa  fi,  il  Teologo  di 
gnìficantemente  finta  Geltruda  (ap.Blof.  Nazianzo(Or.J4.)dice:  Fra  il  Padre  la 
in  MonilSpiritx.  14.)  deliziandoti  con  la  lucevera,  che  illumina  ogni  Uomo,  chevie - 
Bellezza  Divina,  dice:  O eterno  Solftixjo,  neinquejìomando.  Eratl  Figlio  la  luce  vera, 
o belWJìmo  me^xj)giomo . Quello  medefimo  che  illumina  ogni  Uomo,  che  viene  in  quefto 
confcfsò  Ariftotilc  ( in  Teoìóg.  /Egy  pt.I.I  I.  mondo.  Eralo Spirito  confilatore  la  luce  ve- 
c 4.)  chiamando  Dio,  Luce.  Il  medefimo  ra,  che  illumina  ogni  Uomo,  che  vientin 
atìèrma d’altri Fiiofofi  Agoftino( lib.de Ci-  quefto  mondo:  Era,  ir  era , ir  tra:  md 
vit.)  con  quelle  parole.  I Platonici  dicono  , una  cofa  era  luce , e luce,  e luce:  ma  unalu- 
ch't  beato  qucll'Uomo  , il  qualegodediDio,  ce,  ir  un  Dio.  Et  è certo,  ch’è  una  luce  dc- 
non  come  } anima  gode  del  corpo#  dire  medtfi-  gnad’erter  ammirata,  e defiderata,  e go- 
ma,nè  come  un amico  del f altro  amico  ; ma  co-  duca.  Or  fe  al  Santo  Tobia  era  materia  di 
me  gli  occhi  godono  della  luce.  gran  cordoglio  non  poter  godere  della  luce 

Ermete  Trimegilte  riferilce , neiprinci-  materialcdclSole,  come  può  ftar  contento 
piodclfuoPimandro,  una  rivelazione,  eh’  quello,  ch’è  privo  della  luce  Spirituale  di 
ebbedi  Dio,  il  quale  gli  fi  rapprefenrò  in  Dio?  Qual  gaudio,  diceva  Tobia  (cap.  5.) 
formadiluce,  eli  cagionò  una  villa  am  mi-  pojfo  aver io  che flòin  tenebre,  e non  veggo  la 
labile:  Vedevo,  dice,  unimmenfo Jbetlaco-  luce  del  Cielo?  Che gufto  può  avere  «li  è 

10,  cioè , parevami , che  tutte  le  cofe fi  erano  privo  del  medefimo  Signore  del  Cielo,  che 
convellile  iniute,  laqualvifta  era  fomma-  e vera  luce,  ciò  pofpone  alle  cofe  della  ter- 
mente foave , eguflo/a}  e con  un  modo  mora-  ra,  tanto  piene  inganni,  cj>ericoli,cche 
•vigliofo,  me  ne  Jlavo,  mentre  lamicavo,  fono  ombra  di  morte?  Che  forte  diprodi- 
deliziando.  E non  ha  dubbio,  che  farebbe  gioè  quello,  chefiriferifcedaS.  Giovanni 
quefto  un  teatro  ammirabile,  fe  vedclfimo  (cap.3.)  La  luce  venne  al  mondo,  t gliUo* 
trasformarli  in  luce  tutte  le  cofe  : gli  uccel-  mini  amaron  più  le  tenebre,  che  la  luce?  Ó 

11,  gli  animali,  gli  alberi,  l’crbe,  le  pietre,  fovrano  Signore,  ò Sole  digiuftizia,  non 

gli  Elementi . OrinDiotuttc  quelle  cofe,  permettete,  che  io  mi  accicchi  unto,  che 
cioè  tutte  le  perfezioni,  dille,  fono  final  ta-  tenga  le  tenebre  per  luce:  cheftitniil  eret- 
teci luce,  òpcr  meglio  dire,  fono  luce  : co,  c non  il  Creatore)  ma  fate,  che  io  va- 
pcrche  il  fuo  efier  Divino  cuna  luce  im-  da  avanti  a voi  in  verni,  & in  luce  perfet- 
racnfa,  che  fi  ftcnde  per  infiniti  fpazj.com-  ta,  fervendovi,  edandovigufto  in  tutto, 
prendendo  in  se , con  particolar  grazia  , c vertendomi,  come  dice  l’Appoftolo  d’ar- 
ocltà,  quante  bellezze,  & eleganze  fi  tro-  midilucc,  con  fintiti  nelle  opere,  purità 
vano . nel  cuore , difinganno  nell’intelletto , e lu* 

Con  un’altra  rivelazione  palesò  il  Signo-  ce  nell’anima. 
rcalIafuaServaGcIrruda(BIof.cap.i4.Mo-  Concedetemi,  chefoconofcaladiftcren- 
nil.  1 ch’eracosi incomparabile  la  luce  della  za,  ch’ètri  Voi,  clecreature:  per  quella, 
fua  Diviniti,  che  quantunque  ciafcuno  de’  che  parti  dalla  luce  alle  tenebre,  dal  giorno 
Santi,  da  Adamo  fin’aU’uItimodi  tutti,  a-  alla  notte,  dal  Sole  all’ombra , & o (curiti, 
veliero  il  maggior  conofcimento , &c  illu-  Perche,  rifletto  al  voftro  fiplendore,echia- 
ftrazione,  che  alcuno  abbia  mai  avuto,quan-  rezza  ) il  Sole  è come  uno  fchizzo  d’inchio- 
tunque  il  numero  dc’Santifofec  mille  volte  ftro,  tutto  nero,  &ofcuro.  O quanto  de- 
maggiorc;  con  tutto  ciò  fopravanzerebbe  gno  Voi  fiere  per  si  imraenfa  luce  d’dìerfer- 
ad  ogni  intendi  mento  la  luce  della  Divinità,  vito,  amato,  & ammirato  ! Perche  fe  a 
11  medefimo  fappiamo,  che  fu  rivelato  i S.  moltaGentelachiarczzadclSoleha  cagio- 
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fta  i la  dichiarazione,  che  abbiamo  udit  a dal  rato  per  Dio)  quanto  degna  d’ammira- 
Dio,  che  Iddio  i luce , t non  è in  lui  tenebra  ! zionc,  c venerazione  lari  V inaccorti  bile 
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luccdcl  Creatore?  quanto  lì  fuo  fplendore  tc,  e per  molto  duri,  & impetriti,  chcfia” 
prcziofo.  no,  gli  ammollite,  c disfate.  La  luce,  an- 

Veramente,  fe  confidcriamo  1’ammira-  corchclìa  del  fuoco,  non  ifquaglia  le  pie- 
bili  qualità,  & eccellenze  della  luce  mate-  tre,  ma  folola  molle  cera:  l'efficacia  però 
rialc,  fono  tutte  un’ombra  della  luce  fopran-  dellavoftraluceDivina,  arriva  ad  intcne- 
naturale,  &immenfadiDio.  La  luce  c 1’  rir’i  cuori  piu  impetriti  d'un  macigno,  e li- 
ornamento,  eia  leggiadria  del  mondo,  eia  quefalli  nell’ amor  volito.  Concedetemi 
bellezza  della  ftefla  beltà:  perche  fenza  lu-  quello  favore  in  me,  edatemi,  chemidif- 
ce,  niente  farebbe  bello  j c il  luffrodc’co-  iacciatuttoperfcrvire,  & amar  voi.  Vor- 
lori,  e l’anima  di  tutto  il  vifibile,  lagloria,  rei.  Signore,  disfarmiinpiiiparti,chcnon 
e bellezza  delle  Stelle,  il  vigore  di  tutto  fono  gli  atomi  del  So  le,  l’arenc  del  mare,  le 
quello  Univcrfo  foggettoa  generazioni,  è foglicdcglialberi,  le  delle  del  Ciclo,  &in 
laprimacolàdituctclccofecrcate  negli  E-  ciafcuna  aver  l’amore,  cheviportano  i Sc- 
lemcnti.  La  luce  contiene  eminentemente  rafini,  che  della  voftrafovrana  luce  mag- 
l'altre qualità  inferiori,  in  quanto  è cagio-  giormcntc  partecipano . 
ne  di  loro:  ella  governa  il  mondo,  e lo  fo-  fc’  grand’argomento  in  Diodellafua  infi- 
menta  col  fuo  vitale  calore.  La  luce  non  ha  nitaluce,  e bellezza,  lo  fplendore,  e chia- 
ilcontrario,  fe  non  il  non  edere  delle  cene  rezza,  che  dalla  perfezione  nelle  fuecrea» 
bre.  La  luce  rende  fertile  la  natura,  & in-  turefi  fparge?  Ondedifleroi  Platonici,  che 
lino  nelle  vifcercdella  terra,  lavora  i più  la  bellezza  delle  cofc  create,  era  folamcnte 
prcziofi  metalli,  facendo  quivi  fentire  la  uno  fplendore  del  Divino  Volto:  i cuirag- 
fuacfficacia,  quantunque  non  vi  fi  vengala  gì  fono  si  chiari,  chcanche,  llando  Iddio 
fuaprciènza.  La  luce  non  è fcarfa , ne  len-  nafcofo,  fi  fanno  vedere  per  l’ombra  delle 
taneldare,  comunicandofiin  un  momento  creature,  dalla  quale  fi  può  inveftigar  qual 
quanto  puole.  cofàdella  fua  Divina  Perfezione.  Pofcia- 

Tuttoqucfto  è una  fcgnalata  ombra  di  che,  come  può  non  eflcr  molto  bello  quel- 
Dio,  luceimmenfa,  dal  quale  dipende  1’  lo,  chehafattotuttoquefto Univerfo  cosi 
edere,  e bellezza  di  tutte  le  cofc,  e fenza  pienodicofebelliffimc,  c di  nature  tanto 
Dio  non  vi  è niente  di  bello:  egli  è quello  , perfette?  Laconfuctudinefà,  che  noi  non 
che  dà  federe  ad  ogni  cofa,  più  che  la  me-  ci  maravigliamo  più  che  tanto  di  quedo 
defima  anima  delle  cofe,  egli  è la  gloria,  & Mondo:  ma  fe  uno , avendo  perfetta  cogni- 
ti buono  di  tutto,  & il  fiore  di  tutto  il  per-  zione,  enonavcndolo  più  villo  di  prima, 
fetto,  la  prima  di  tutte  l’cfienze,  & il  fon-  entradc  in  quello  di  repente  $ credo  certo  , 
damcnio,  ccaufaditutto,cheracchiudein  che  lederebbe  attonito  del  fuo  artifizio,  & 
fe  con  ogni  eminenza  le  perfezioni  d’ogni  ornamento,  ammirando  ne’Cicli  le  volte  di 
cofa,  cnc  non  hacontrario,  che  alla  fua  cridallo tanto trafparcn ti , & interfiatedisi 
onnipotenza  fi  opponga,  la  cuiedìcaciain  lucenti  diamanti  di  flclle,  con  quelle  due 
tutto  il  mondo  fi  lente,  confettandolo  , c gran  lumiere  del  Sole,  edclla  Luna,  lenza 
dandoli  federe;  ma  la  fua  natura  è invifibi-  edcr  mai  bifogno  di  fmoccarle,  ò infonder 
le,  eia  fua  prefenza  occulta.  E la  fua  libo-  loro  nutrimento.  Quanta  bellezza  troverà 
ralitàc  si  grande,  che  fi  dà  tutto  si  fàcil-  negli  uccelli  si  diverfamentc,  c vagamente 
mente,  cnc  per  concederli,  ne  meno  afpct-  coloriti,  e negli  altri  animali  tanto  ben  for- 
ca d’edir  defiderato.  Perche,  come  ben  mari?  Che  amenità  ne’praù,  con  tanta  va- 
didè  San  Cipriano  (cpiflol.  z.)  Il  dar  di  rietà  di  leggiadriflimi , dcodorofiflimi  fio- 
J)ioi  molto}  arile  >tjìcccmt  il Sole /porge fpon-  ri?  Chcordincnc’Cicli?  Che  proporzione 
tantamente ifuoi raggi , ilgiornoillumina,la  negli  Elementi?Chedifpofizionetantoam- 
fonteinaffìa,  la  nuvola  piova  cotìloSpi-  mirabile  in  tutta  la  natura?  Chebellezzain 
ritocelejfer  infonde . tutto  l’Univcrlb? 

Ofovranaluce,  entrate  nella  mia  anima.  Tutto  quello  c un  lampo  della  Bellezza 
comunicatele  la  volita  grazia:  Benedetto  Divina,  & una  gocciola  dcll’immenlò  pcla- 
fiate.  Signore,  che  si  liberalmente  vi  vo-  godellcfue  Divine  perfezioni,  & unom- 
lcte  comunicare  a chi  vi  è dato  si  ingrato  , bra  dell'infinita  chiarezza  del  Sole  di  giudi- 
che,  ferrandovi  tante  volte  gli  uomini  la  zia,  chedàedere,  e vitaatutte  le  cofe,  c 
porta  del  cuore , voi  con  tutto  ciò  yi  entra-  contiene  eminentemente  |1  fior , e perfezio- 
ne 
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nadi  tutte.  Ikheconfiderando  un  Dottor 
contemplativo,  dice  : O quanto  è degno  Id- 
dio d'eflcr  amato,  e bramato!  Eglimedefi- 
moèlucc,  bellezza,  pace,  foavità,  dolcezza, 
cbonràdel  tutto  immenfa,  invariabile,  eter- 
na. Molto  noi  ci  maravigliamo  , e con  ra- 
gione al  ceno , dello  fplcndorc  del  Sole, del- 
la chiarezza  della  Luna,  edelleSrcllc,  del 
componimento  de’Cieli,  dell’ordine  degli 
Elementi , della  moltitudine  degli  animali, 
della  varietà  de’colori , della  delizia  de  gli 
orti,  c dc’giardini , della  leggiadria  de’fio- 
ri,  della  frefeura deH’crbc , e dellefrondi, 
del  lurtro  dell'oro,  dell’  eccellenza  delle 
pietre  preziofe , e delle  perle , dell’armonia, 
eproporzionede’corpi,  della  forma,  c gra- 
zia delle  laccie  degli  Uomini.  Ma  fevedef- 
limo  la  bellezza  ineffabile  delle  creature  in- 
vifibili,  voglio  dire  di  quegli  Spiriti  fovra- 
ni,  & Anime  Beate  5 di  fola  ammirazione 
verremo  meno.  Orquanto  dobbiamo  am- 
mirare, &amarei’incomprenfibil  bellezza 
di  Dio?  pofciache  le  bellezze  delle  cofe 
create  realmente  non  fono  altro , che  alcuni 
molto  piccoli  rampolli,  che,  come  da  fon- 
te originaria,  procedono  da  quell’infinità 
bellezza. 

Ci  maravigliamo  mcdefimamentc  decan- 
ti degli  uccelli , c delle foavi  voci  della  lira , 
e della  cetra,  dell’  cccertiva  dolcezza,  che 
Iddio  ha  porta  ne!  mele,  ne’frutti  , in  alcu- 
ne piante,  fiori,  erbe, cfpccie aromatiche, 
mailmedefimoDio,  da  cui  proviene  tutta 
cjuerta  dolcezza,  è lènza  comparazione.  Se 
infinitamente,  pili  guflofo,  c più  lòave. 
La  melodia,  c l’odore,  cfapore  Hanno  in 
Dio  in  un  certo  modo,  che  non  vi  c chi  lo 
porta  efplicatc,  con  un’cffere  Capra  ognief- 
ière  molto  verace , e molto  perfetto . E co- 
là certa,  che  tutto  quello,  cheli  trova  ri- 
partito nelle  Creature , i limitato  di  dolcez- 
za, d’eccellenza,  d’amore,  di  perfezione, 
tutto  lì  trova  congiunto,  e raccolto  in  Dio 
femplieirtìmamente,  ccon  un  compimento 
infinito . Quella  luce  vifibile,  e quelta  chia- 
rezza del  Sole , comparata  con  la  luce  Divi- 
na, è ofcurità,c tenebre.  EcosiS.Giovan- 
nidirtè(  Apoc.2  i.)chcqucllafomna  Città 
non  ha  oilognodi  Sole,  perche  è illuminata 
con  la  chiarezza  di  Dio . Ivi  è un  folo,  e per- 
petuo giorno  fenza  che  mai  glifucccda  not- 
teveruna.  Oltredi queftoturtala  bellezza 
delle  cofe  create  paragonata  con  la  bellezza 
increata  fi  può  chiamare  bruttezza.Cosìan- 
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cora  la  dolcezza , c foavità  della  creatura , c 
come  amarezza,  Se  artenzio,  rifpetto  alla 
foavità  del  Creatore.  Della  medefima  ma- 
niera tutta  la  ricchezza,  la  nobiltà,  la  glo- 
ria, lamaeltà,  l’eccellenza,  la  perfezione 
di  quello  fecolo  è un  niente  in  comparazio- 
ne della  ricchezza , delia  nobiltà , della  glo- 
ria, della  maeilà,  dell’eccellenza , c perfe- 
zione di  Dio.  Medefimamentetuttiigufti, 
c delizie,  che  in  quello  mondo  fi  godono  , 
in  paragone  de’gufti  puridìmi  ,c  diletti  per- 
petui, che  fono  nel  Cielo  con  la  vifione  di 
Dio , e con  la  compagnia  de’Santi,  fono  co- 
me una piccoliflima dilla  d’acqua,  compa- 
rata con  tutto  il  Mare  Oceano.  Bramiamo 
dunqueilnoftro  Dio , ch’cglifoloci  può  in- 
teramente , e compitamente  faziare . Amia- 
mo quel  fommo , Se  incommutabil  bene , in 
cui  (tanno  tutti  ibeni,fofpiriamo  per  quella 
beata,  & eterna  vita.  Ivi  faranno  perfette. 
Se  eterne  le  lodi  di  Dio,,  Se  il  fuo  ardente  a- 
more,  dolce,  e permanente. 

Quello  fplendor  di  Dio  nelle  creature  , 
nonlolo  dilcuoprela  di  lui  grandezza,  ma 
anche  la  fua  bontà,  & amore:  il  quale  non 
folo  è luce;  mafiamma:  nclòlo  fiamma  ; 
ma  incendio  .che  fta  buttando  non  fcintil- 
le,  ma  raggi  di  fuoco,  per  infiammarci  d’a- 
more , con  la  gratitudine , che  meritano  tan- 
ti pegni  della  tua  infinita  carità,  quante  fono 
le  creature:  polciache  avendole  Iddio  fette 
per  l’uomo;  tutt’i  benefizi , che  ha  fatto  lo- 
ro, gli  ha  fettiall’Uomo.Onde  quante  crea- 
ture fono  nel  mondo , tanti  favori  noftri  fo- 
no: epoichelacagioncdelfarleè  il  fuo  a- 
more;  quantofaràla  fua  fiamma,  che  di 
tante  legna  fi  nutrifee  ? Qual  farà  la  luce,che 
da  si  gran  fuoco  rifulta  ? Quale  lo  fplendo- 
rc,  che  tal’incendio  diffónde  ? Quale  bon- 
tà, che  trabocca  in  tante  buone  opere , e be- 
nefizi > quante  fono  le  nature,  che  fi  racchiu- 
don  nel  Cielo,  c nella  Terra?  avendole  il 
Creatore  fatte  tutte  per  l’Uomo . 

Immaginiamoci  quello  Mondo,  che  (ledè 
tutto  ardendo , come  la  fornace  di  Babilo- 
niarche  buttaflè  tanto  alto,  le  fue  fiamme;che 
mandarte  tanto  di  lontano  i fuoi  fplendor}. 
Quindi  fi  potrà,  raccorre  una  fimilitudinc 
dcTla  grandezza  della  bontà  Divina,  t l’in- 
cendio della  fua  carità . Or  come  non  balla 
un  si  gran  fuoco  per  abbrugiarti  > Come  non 
balla  una  sigran  luce  per  illuminarti?  Che 
maraviglia c quella?  chefe  fu  prodigio, che 
iF*neiuUi della  Fornace  di  Babilonia,  in 
£ mezzo 
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mezzo  del  fuoco,  non  fi  brugiafTero,  mag-  preflò  tanto  1’  ombre  della  Divina  luce  : 
eiore  ftupor  deve  cagionare  , che  in  mezzo  fpicchi  nell’animo  divoto  lofplendorc  di 
ditant’inccndionon  ardiamo  noid’amordi  lui,  elovagheggi,  quanto  può  il  fuoaffet- 
Dio,&,  allo  fplcndore  di  tante  fiamme,  non  to,  c concetto  arrivare,  che  Iddio,  fenza 
loconofciamo , cnonriconofciamo  i fuoi  la  cui  luce  non  fi  può  veder  la  fua  luce,  Pil- 
beneftcj.  Maraviglia  grande  è quella,  non  di  luftrerà  maggiormente.  Quando  veggia- 
Dio  , mà  del  Demonio,  che  ftando  poi  in  moinunacartaunpicct>lomappa,cherap- 
mezzo  della  luce,  non  veggiamo,  ecircon  prefenta  la  terra;  nons’intendc,cbeilmon- 
datidi  fiamme,  non  ci  abbruciamo.  Label-  do  fia  di  ugual  piccolezza  che  il  mappa  :mà 
lczzadc’Cieli,  la  virtù  del  Sole,  la  chiarezza  ltendiamoilpenfieroad  una  incomparabil 
della  Luna,l’influflòdelle  Stelle,  l’amenità  grandezza,  che  per  una  si  pìccola  cofa  in- 
dcgli  alberi,  l’odor  dc’fiori , il  brillar  del  dia-  tendiamo . Nella  medefima  maniera , quan- 
mante,  il  verdeggiare  dello  fineraldo  a chi  do  proponiamo  le  perfezioni  create,  il  Sole, 
dilettano,  e dan  maggior  utile  5 all’Uomo,  le  Stelle,  e l’Univerfo  tutto,  come  per  map- 
ò alle  cofe  medefime  ? Certo  chcall’Uomo,  pa,  & un’abbozzo  di  Dio, non  facciamo  Dio 
che  della  grazia,  e bellezza,  c virnidiquel-  cosi  piccolo,  come  il  Mondo,  eie  creature 
le  cofe  fi  approfitta,  c diletta.  Perche  , fe  fue  ; quantunque  per  le  creature  lo  conofcia' 
un  Rè  mandafiè  a far  unagiojapreziofiflì-  mo.econcep.amo. 
ma,ebelli{limaperprefentarla  ad  un’altro  Che  febbene  Iddio  per  il  fuo  dière  non  hi 

Ré,  ò Principe,  non  farebbe  ciò  benefizio  bifogno  delle  creature  ; ne  abbiamo  pe- 
rfidia gioja  fatta,  mà  del  Principe,  per  cui  ròdibifogno  noi,  per  conofcerlo,  perche,  fe 
toflè  fatta.  Al  medefimo  modo  con  mag-  vogliamo  dichiarare  Diocom e insé,  néci 
gior  ragione  fono  beneficj  degli  uomini  intenderanno  gli  altri , nc  noi  intenderemo 

?|uanti  beni  fi  fanno  alle  creature;  poiché  fi  noi  Udii,  E quello  ferve  a noi  di  feufa,  le 
annopergliUomini,a’quali  fidamente  hà  abbiamoavutoardimentodi  paragonare  la 
factolddiotutriquantiibcncficj,  che  al  re-  creatura  col  Creatore  , che  c incompa- 
llodellecofecrcatehàfatti.  Hàdunqùeld-  rabile. 
dio  fatti  beneficj  nollri  propri  gli  altrui  be- 
nefici fatti  aH’altrc  colè . I frutti  dati  all’aibe-  CAPITOLO  XVII. 

ro,  la  lana  data  alla  pecora,  la  carne  cref- 

ciuta  nel  vitello,  l’acqua  Sgorgante  nella  Del  fentimento  che  hd  avuto  Saie  Dioni- 
fontana,i  fiori  germoglianti  nel  campo,  gli  gio  Areopagita  intorno  alla 

uccelli,  che  popolano  l’aria,  gli  animali  Stilema  Divina. 

ch’empiono  la  terra,  e quanto  vi  è di  buo- 
no, edibellodiognialtra  creatura;  tutto  X TOglio  conchiuder  tutte  quefte  qualità 
cbencficiodeH’Uomopiùchcdi  quella.  E \ della  bellezza,  che  affegnano  i Filo- 
come tra  tanta  luce  di  bencfizj  non  conof-  foh,  con  quello,  che  il  gran  Teologo  Dioni- 
ciamo  la  bontàDivìna?cometra  tante  fiam-  gio  Areopagita  dice  della  bellezza  Divina  , 
me  non  ard  iamo  ? Come  tra  tanti  favori  non  confermando  tutto  quello,  che  de’PIatonici 
amiamo  chi  per  tante  llrade  ci  cerca,  e con  abbiamo  detto,  il  qual  infegna(  lib.de  Di- 
tanti tcftimonj  ci  dimoftra  il  fuoamorefCo-  vin.  Nom.  cap.4.  ) che  Iddio  chiamafi  Beilo , 
me  venendoci  egli  in  contro  in  tutte  le  cofe;  perche  è totalmente  bellone  Copra  bello.  Cioè 
noi  non  lo  troviamo  ? Come  obliandoci  che  è da  per  tutte  le  parti  bello,  e più  che  bel- 
egliintutto,  noi  non  gli  fumo  in  qual  co-  lo,  perche  Ila  tutto  penetrato,  diciamo  co- 
fa  grati?  Ben  fi  conofce  la  noltra  mi  fera  po-  sìdibellezze,  e trabocca  bellezze  , poiché 
verta,  e cecità,  mà  la  grazia  del  Signore  , c per  efienza  bello , & in  lui  ftà  la  perl’ezion 
che  è onnipetente,  ci  illumini,  ci  arricchii  della  bellezza,  con  tutta  la  pienezza  dcll’ef- 
ca , ci  guidi . fere , ch’è  podi  bile,  ò immaginabile.Per  ciò 

Tutto  quello , che  fi  è detto  della  luce  di  diconoS.llario,eS.Giovanni  Damafceno, 
Dio,  non  c piu  che  un’ombra , ò notte,  ri-  che  il  primo  nome  di  Dio  e quello  dell’  cf- 
lpetto  a quello,  chccflac.  Màcomc  i de-  fere,  cioè  quello  che  è , perche  riempie  l’ef- 
ltri,  & eccellenti  Pittori,  quanto  più  cal-  ferdituttoilbello,  & il  buono  in  quanto 
can  la  mano  all’ ombre , tanto  piu  fanno  vi  è di  bellezza,  di  bontà,  di  perfezione  . 
ipiccarcgli  fplcndori  ; già  che  io  hò  ef-  Egli  comprende  tutta  la  nobiltà,  c perfe- 
‘ : . d . ■ zia- 
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7-ione  d i nato  l'effcre , ò per  meglio  dirc,egli  icrc  : perche  nè  la  intenfione  della  fua  ptr- 
c runa  la  nobiltà , tutta  la  perfezione,  tutta  fezioncpuòeflermeno,poicheèinfinita:nc 
la  bellezza.  E’fàpienza  infinita  , virtù  im-  la  durazioncé  defettibile.- perche  hàav  uro  l’ 
menii,bellczza  illimitata,  bontà  intermina-  eflcrc  da  sèmedefima  : e niente  fe  le  potrà 
ca,fiuititàiìnifurata,cqucnto  è migliore  1’  togliere,  perche  è eterna . Non  hà  Iddio 
cflére  che  il  non  edere  i tutto  quello  c Dio»  e dove  cominci  il  fuo  noneflcre,  ò il  fuo 
fopraqueftomcdelimo  , con  una  pienezza  meno  dière:  poiché  ilfuo  edere  è infinito  ; 
intrinlecamente  propria , intenfillimamen-  non  hà  dove  hnifea  il  fuo  edere , ò termini  il 
cc,c  perfettiffimamente  infinita:  Di  maniera  fuo  più  clkre:  poiché  il  fuo  edere  è una  pie- 
che  per  niun  cafo,  nè  modo , nè  a v venimen-  nczza  di  tutto  1 edere,  e più  di  quello  ,che  fi 
to  li  può  mancare  il  meglio,  nè  il  più , mà  lo  può  penfare , che  fia . 
tiene,  e lo  podìede  puramente^  interamen-  O grandezza  della  Bellezza  Divina  , ò 

tc,fenzamefcolamento  d’alcun  contrario  . pienezza  di  formofità,ò  ridondanza d’ogni 
Perche,  ficcome  diedi  oro  puro  quello, che  leggiadria, òcompimento,  òabidò,ò  pe- 
non  hàmefcolamento  di  verùn’altro  metal-  lago,  ò Mondo  di  perfezioni,  di  bontadi  , 
Io  j e generalmente  chiamafi  puro  quello  , di  felicitadi,  di  glorie,  di  grazici  lo  nonsò 
che  non  ha  punto  del  fuo  contrario^il  mede-  come  efprimere.  Chi  farà  vivo  concetto 
fimo  modo  iddio  fi  chiama  pura  bontà,  pura  diquetlo,  chefuonanoqucde  parole  mor- 
fantità,pura  bellezza;  perche  in  tuttol'eder  te  ? Iddioèquello,  cheèil  meglio:lddio 
di  buono  , difanto,dibello,  nonlimanca  èquello,  chccpiù  : Iddioèquello, che  è: 
niente  di  buono,  niente  di  fanto,  niente  di  Iddio  è per  tutti  i lati  fenza  termine  : 
bello,  né  fe  li  melcola  altra  cofa,  che  fia  in  Jddioè  per  ogni  parte  fenza  limite  : Iddio 
quella  parte,  nè  in  altra  meno,  pcrchc,come  è bello  l'opra  tutto  il  bello,  è buono  fopra 
c la  pienezza  di  tutto  1’dlèrc  j la  fua  eflenza  tutto  il  buono,  è perfetto  fopra  tutto  il  pcr- 
c (elude  tutto  Quello,  che  non  è eflérc , ò ch’è  ferto  : Iddio  è perfettifiimo , e più  : Iddio  è 
mcnocflcrc.  E cosi  con  la  bellezza  di  Dio  belli(limo,epiù:Iddio  è amabilillìmo  , e 
non  fi  melcola  niente  di  deformità,  ò di  più.  O bellezza,  che  femprc  liete  migliore, 
minor  bellezza,  ilchenon  può  avere  niuna-  c Tempre  maggiore , e Tempre  una  nugliore 
entità  creata, perche, com’è  finita , e limita-  diqucllo  che  può  eilérc  : c maggiore  di  quel- 
ca  $ ivi  comincia  il  filo  non  efferc,  dove  li  ter-  lo,chc  fi  può  penfare  : & una  perche  liete 
mina,  c finifceil  fuo  eflcrc . tutta . Chi  vi  amerà  femprc  più , c più?Cfai  vi 

Oltrediche, per  eficre  fiata  fatta  la  Crea-  fetviràfempre meglio,  c meglio  ? Chi  rivc- 
tura  di  niente,  edifcrtibilc,  c riducibile  al  rirà  unicamente  voi,  c dilprczzcrà  tutto  il 
mede  fimo  niente  i perche  (ìccomc  prima,  creato,  per  amare  il  Qearore? 
che  lòlle,  non  era  ; cosi  può  non  efler,  don-  Da  quel  ches’c  deno  fi  raccolgono  le 

poche  è fiata.  Perciò  tutto  il  bello  delle  condizioni,  che  appreflò  aggiunge  il  me- 
creature,  eflèndo  limitato  : hà  qual  colà  de  fimo  San  Dionigio  ( ubi  fupra  ) di  quello  > 
di  non  bello,  & hà  molto  d i ncccfiìtà,e  po-  che  è veramente  bello,  conforme  a’Platoni- 
vcrtà,  non  avendo  efier  da  sè , ne  di  luo  ci  : perche  dice,  che  è quello  t A cui  nè fi 
ha  altro,  che  il  niente,  cioè  il  nonefière  , può  aggiunger  niente,  nètogliere:  che  non  hi 
e per  cflèr  ebbe  necelficà  di  riceverlo  da  al-  cominciato , nè  hi  a finire:  che  non  è parte 
ero,  e dopo  che  è per  mezzo  d’altro,  con-  bello,  e parte  brutto  j che  non  hi  in  un  tempo 
fcrvarlo  : dein  qualunque  maniera  fia,  in  il  fiore , tir  in  un’altro  licafca  : che  non  è in 
comparazione  del  lòmmoEfiére  increato  , quefto  luogo  bello,  & in  un  altro  fi  muta  r 
cdell’dVcnzial bontà,  c bellezza  del  Crea-  chenonèaduno gujìofo,  e dijguftofo  ad  un 
torci  la  creatura  più  perfetta,  chcfintrovi,  altro  : ma  è J empredunamedefima  manie - 
è come  fc  non  folle  i e la  fua  bontà,  ccome  ra  bello  daperfe  ftefjo . Echihàqucllc  con- 
fe  non  folle  bontà,  e la  fua  bellezza  come  dizioni  fe  non  Iddio,  che  è infìnitarocn- 
fenon  fòlle  bellezza.  E così  fi  dice  , che  te,immenlànuntc,  etcrnatnentebello?Poi- 
l’cflèr  creato  hà  nel  fuo  medefimo  cfl'eremc-  che  per  efler  infinitamente  bello  non  può 
fcolato  il  non  edere  : in  quanto  non  hà  la  ricever  maggior  bellezza  , nè  può  averne 
pienezza  di  eficre,  anzi, bàia  carenza  di  minore,  perche  hà  quanto  è maggiore  : e 
alcun  eflcrc.  Mà  Iddio,  come  che  infinito,  non  può  avere  in  una  parte  bellezza  » c 
e da  fc  medefimo  » efcludc  tutto  il  non  ef-  nciraltta  bruttezza.  Per  edere  immenfa- 
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mente  bello  nonpuò  efferloinunluogo  , (diffonde  rivi  di  bellezza.  O quanto  grande 
e lafciar  di  eflcrlo  in  un’altro  > mi  in  ogni  è la  bellezza  del  Creatore!  Quanto  immen- 
luogocun  medefimo.  Per  effer  nnmenfa-  fo  pelago  egli  c di  ornamenti}  pofciache 
mente,  infinitamente,  & eternamente  bel-  conferva  tanti  rivi  di  perfezioni , che  efeon 
lo  ; nèpuò  cominciar  ad  eflcrlo  , nè  può  da  lui  per  tornare  in  lui.  Quanto  gran  Sole 
finire  non  può  in  un  tempo  fiorire,  e nell’  di  beltà  egli  è 5 pofciache  fparge  tanti  raggi 
altro  invecchiarfi  } e cosi  non  può  lafciar  di  di  bellezze  , c perfezioni  , quante  nelle 
piacere  a tutti  in  ogni  luogo,  & in  ogni  creature  fe  ne  trovano.  Quanto  immolla 
tempo.  O bellezza  dell’ Anime,  come  fi  èlabeltàfua  } pofciache  in  tante  bellezze 
può  raffreddar  il  mio  cuore  in  amarvi  , già  trabocca.  Che  raro  fpcttacolo  farebbe  fla- 
che  la  bellezza  voflra  maifidiminuifee  ? to,  fc  la  belliflìma  faccia  di  Rachele  , ò 
Come  ceffi  il  mio  intelletto  di  ammirarvi  , Eftcrre,ò  Elena  a veflè  da  sè  vibrati  tali  rag- 
gia che  la  voflra  bellezza  mai  perifee  ? Co-  gi  } che  con  quelli  aveflè  per  tutte  le  parti 
me  fi  feorda  l’anima  mia  di  riverirvi  ,gii  che  una  bellifflma  immagine  della  fua  rara  bel- 
la voflra  bellezza  non  fi  muta  ? Concede-  tà  imprefli  ? O llupenda  maraviglia  del 
temi,  cheiofempre  vi  ami,  già  che  ficte  Creatore  ; la  cui  beltà  c canto  piena, ctan- 
femprcbcUo.  Concedetemi,  Diomio,chc  tofoprabbondante,  che trabbocca  incaute 
in  ogni  tempo  vi  ammiri,  già  che  in  ogni  bellezze  create,  circondando  ogni  colà  di 
tempo  fiere perfettiffimo . Concedetemi  , bellezze,  c perfezioni.  Confideriamoloda 
che  in  ogni  luogo  vi  veneri,  giàcheinogni  una  partccircondaco  da  belliffimi  Serafini  , 
luogo  fletè  ammirabile,  & in  qual  fi  voglia  dall’altra  attorniato  da  leggiadriffimi  Che- 
luogo  il  medefimo.  Come  Signore,  potete  rubini,  diquàdaperfettillirai  Troni,  dilà 
a me  non  piacere  } mentre  piacete  tanto  a da  graziolìlfime  poteftà  : d’ogni  intorno 
gli  Angioli  del  Cielo,  a’quali  parete  buo-  da  tante  Dominazioni , datante  Virtudi  , 
niflimo,  perfettiffimo,  ammirabiliflìmo,  da  tanti  Principati,  da  tanti  Arcangioli  , 
bclliflìmo  ? DicedipiùS.  Dionigio  : che  da  tanti  Angioli,  e tutti  belliffimi,  e gra- 
fi bello  è caufa  efficiente , cfinale,  & efem-  ziofiffimi.DipiùdatantiformofilfimiCie- 
plare  di  tutte  le  cofe.  Primieramente  è cau-  li,  da  tante  rifplendentiStelle,  datantava- 
fà  efficiente  : perche,  come  la  bellezza  di  rietà  di  nature.  Tutte  quelle  bellezze  fono 
Dio  c infinitamente  perfetta , deve  eflèr  per  un  rufcello  della  bellezza  Divina,  un  pic- 
confcguenzafccondiffima,  c raoltoeffica-  colo  raggio  della  fua  leggiadria,  un’ombra 
ce,  & operativa.  E fìccome  le  altre  cofe  della  fua  perfezione,  perche  non  folamen- 
quandolono  in  filato  imperfetto,  e diminu-  te  Iddio  hà  la  bellezza  di  quanti  Serafini  , 
to,  fono  Iterili  fenza  comunicarli  ad  altri  : e Spiriti  fòvrani  fi  trovano,  e quantenacure 
perche  raccolgon  tutta  la  fua  virtù  in  se,  te-  contiene  quello  Univerfo  ; ma  le  fiipcra 
nendo  prima  conto  del  fuo  aumento,  e per-  tutte,  & effe  fono  un’abbozzo  della  fua  in- 
fezione, che  di  comunicarla  altrui  : mà  finita  perfezione . Quanto  è di  ammirabile 
quando  fono  già  piene,  c perfette,  lònofe-  nelle  Creature  5 tutto  lo  fupcra  Iddio  con 
condc,  perche  non  avendo  ad  occupar  la  la  fua  amabilità. 

fua  virtù  inaumento  proprio,  efconoaccr-  E,  come.  Signore,  noi  falciamo  di  amar- 
care il  bene  altrui,  comunicandoli  agli  al-  vi,  efièndo  Voi  tanto fbpramabile?  Sopra- 
tri  } cosi  Iddio,  effóndo  infinitamente  per-  vanza  la  volita  bellezza}  eccede  lavoltra 
fato , c perfettilfimamente  bello } non  può-  bontà , trapaffà  la  voflra  amabilità  unmilio- 
tclafciar  di  eflèr  fecondiffimo,  & efficaci^  ne  di  Mondi  pieni  di  cuori  E come  ad  un  fo- 
llino : e cosi  con  Li  fua  infinita  fecondità  lo  cuore,  che  io  ho.  Voi  non  ballate  ? Non 
trabocca.  Se  elee  fuori  disc,  comunican-  permettere, Signore }chr io fia  tanto  cieco, 
do  la  fua  bellezza  aliai  tre  cofe  Di  manie-  che  non  conolca  la  voi  tra  bellezza:  nc  tanto 
ra  che  egli  è la  fonte,  la  matrice,  el’origi-  ignorante,  che  ne  ami  altra, 
ne  di  tutto  il  bello.  Perciò  dice  il  medefimo  Concedetemi,  che  non  manchi  a me  il 
Santo,  che  Iddio  non  folo  è bello}  ma  bel-  vollro  amore  } già  che  è in  voi  loprabbon- 
lezza  : Perche  è cagione  di  tutte  le  cofe,  dante  amabilità. 

che  fono  belle,  ér  egli  fd  la  bellezza  lo-  E’  di  più  la  Bellezza  di  EHo  caufa  finale 
ro.  Etaggiungedipiù,  che  uclLa  maniera,  dituttelecofc:  pcrcbetuttePappetifcono , 
che  la  luce  Ipargeifuoi  raggi  } cosi  Iddio  alcunencllaluaimmagine,  altre  nella  fua 
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verità,  e fbftanza  .•  poiché  per  lui  fono  (tate 
fatte . Non  vi  è cola  ,che  non  delideri  la  fua 
perfezione  : non  ve  n’èniuna,  che  non  cer- 
chi il  fuo  bene  ; ma  in  quello  fletto  affetta- 
no, c cercano  Diofomma  bontà,  c fonte 
di  ogni  bene , appetendo  nell’ombra  ilfoli- 
do , e nell'immagine  la  verità . Quello  è co- 
mune a tutte  le  creature  : perche  le  ragio- 
nevoli non  appctilconoin  qualunque  mo- 
do qualunque  bene,  ma  vivamente  il  vero 
bene . Non  fono  effe  Hate  fatte , fe  non  per  il 
Creatore  immediatamente c però  non  cer- 
cano folamente  un’immagine  di  Dio,  ma  la 
fua  eflenza,lacui  bellezza  le  hà  a foddìstàre, 
c riempire  in  modo,  chenondeltderino  ai- 
trote  cosi  come  fine  di  tutte,  le  ftà  chiaman- 
do, c provocando  al  fuo  amore.Perciò  notò 
S.Dionigio  , che  la  bellezza  li  chiama  in 
Greco  Callot  da  Verbo  Calo,  che  lignifica 
chiamare:  perche  la  bellezza  Divina  invita, 
c chiama  tutte  le  cofc  ad  amarla . 

O con  quanti  clamori  ci  chiama  quello 
belliffimoDio,  quanti  fegni  ci  fa  : quante 
voci  ci dàjcon  quanti  avvificifveglia  , ac- 
ciochc  lo  cerchiamo,  Scarniamo,  eci  con- 
giungiamo con  lui,  e ripoliamo  nella  fua 
unione,  come  nel  centro de'noftri  defide- 
rj,  e nel  fine  ultimo  della  noltra  felicità  . 
Che  fono  il  Sole , la  Luna,  i Pianeti  , le 
Stelle,  i Cicli  ? Che  fono  tutte  le  bellezze 
create , Cc  non  tante  voci  divine , che  ci  chia- 
manoad  amar’il  Creatore  ? Che  fono,  fe j 
non  tante  mani  di  Dio,  che  ci  accennano  ,! 
checiaccolliamoalui  ? Chcfono,  fenonj 
tanti  banditori , chcci  fvcgliano  fortemen- 
te , acciochc  and  amo  dietro  al  Signore,  non 
elfendovi  altra  colà  da  defidcrarc,  nè  altra 
da  amare  ? E’proprio  del  fine,  eflèrper  sè 
Hello  amabile  : e come  la  bellezza  c amabi- 
le » quella  bellezza,  cheé  più  perse  ileflà 
amabile,  deve  cflcr  fine  di  tutte  le  cofe.  E 
cosi  niu  na  cofa  c piti  amabile  che  Dio  : poi- 
ché è noflro fine,  e perconfeguenza  c in- 
finitamente bello . Non  permettete  dunque. 
Signore,  che  io  erri  il  cammino  : ma,  già 
che  voi  liete  il  fine , & il  termine  della  mia 
vita,  e del  mio  edere  ; fate,  clic  io  venga  fem- 
prc a voi, amandovi,  fervendovi,  &adem- 
piendointuttola  voitra  fàncittima  volon- 
tà : efiemio  fiata  tanto  buona , e tantolibe- 
ralcverlòdime,  avendomi  creato  per  voi  . 
Voifolodefidcri,pcrvoianeli,  in  voiripo- 
lì,  voi  trovi  in  tutte  le  cofc , voi  tenga  den- 
tro di  me.  L’altra  condizione  della  Bellezza 
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Divina  è ettcr  caufa  efèmplare  di  tutte  le 
cofc  : perche'  non  vi  è bene  creato , nè  perfe- 
zione, nè  beltà,  di  cui  non  tìa  Iddio  un  vi- 
vooriginale . Di  tutte  è perfetti  Ifimo  efem- 
plare  la  Bellezza  Divina,  eccedendo  però 
con  infinito  vantaggio  la  copia,  & il  ritrat- 
to. Quanto  fi  ritrova  di  fplendore,  di  gra- 
zia, dìdecoro,  di  perfezione , di  bellezza  ri- 
partito nelle  colè  create  ; tutto  è unito  nel 
Creatore  compitilfimamcntc  ; e perfcttilll- 
mamentc,  come  nel  fuo  prototipo  puriffi- 
mo , chiarifiìmo  ,ammirabiliflimo , belliflì- 
mo  : e puofi  raccorre  , qual  cofa  della  fua 
bellezza  dalle  bellezze,  e perfezioni,  che 
fono  nelle  creature  divife,  cne  fono  come  un 
difegno, quantunque  alla  grodà,diquel  pcr- 
fettiflìmocfempJarc . E per  cominciare  dal- 
la terra , che  la  più  infenfata  di  tutte  : quan- 
ta è la  fua  bellezza  ? Andiamola  conildif- 
corfo,  econfidcrazione  rintracciando,chc 
relferemo  maravigliati , di  quanto  è grande 
la  capacità  di  quello  Mondo  inferiore  . 
Quanti  Regni  fpaziofiffimi  comprende  , 
tanto  pieni  di  Nazioni  diverfe?Quanti  mari 
foficnca  fopra  il  fuo  feno  ? a quanti  Fiumi, 
e Fonti  dà  patteggio  per  il  fuo  contorno  ? 
quanti  abili!  dentro  di  sè  ricuopre  ? Se  pe- 
netriamo con  la  confidcrazione  le  fue  vifcc- 
rc , tic  interiora , quanti  metalli  preziofiffi- 
mi  fomenta  ? quante  pietre  preziofe  fepel- 
ljfce  ? quante  giojc  ricchiflune  conferva  ? 
Se  guardiamo  il  fuo  efteriorc  ; quanteVal- 
li  racchiude  ? quanti  Monti  innalza?  quan- 
ti Campi  dilata  ? quanti  Prati  di  colori  di- 
verfidipinge  ? Semiriamoilfuoornamen- 
to,  conquantevillofiflìmerofcfi  abbellif- 
cc  ? con  quanti  foa  vittimi  fiori  s’ingiojella? 
con  quanti  ameniflìmi  alberi  fi  ammanta  ? 
con  quanti  utiliffimi  frutti  arricchifcc  se 
flefla,  e gli  Uomini  abitatori  fuoi  ? quan- 
ta varietà  d'amenità  comprende  ? Or  fein 
maceria  fi  rozza , e caduca  fi  difegnano  ca- 
li bellezze  i quale  farà  la  bellezza  cfsenzialc 
dclfuooriginalc?Quello,  che  cosi  abbellì 
cofc  tanto  materiali,  e rozze } quanto  farà  in 
se  fleffò  bello? 

Poi  fc  miriamo  il  grado  fcnfitivo  della 
natura  5 quante  bellezze  ritroveremo  in  lei  ? 
quanti  Uccelli  tanto  varj , e con  tanta  va- 
rietà di  colori  impennati,  e dipinti?  quanti 
Quadrupedi  di  tantadiyerfità,  fortezza,  c 
leggiadria  ? che  vivacità  è nel  Cavallo  ? che 
fpeciofità  nell’Unicorno  ? che  maeflàncl 
Leonesche  dipintura  ndlaPaniera?che  can- 
E 3 didez- 
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didezza  nell’Armcllino  ? Or  quanto  farà  più 
bello  quello , che  hàdatol’originalcasibci 
ritratti? 

Se  guardiamo  poi  il  G enereUmanojquan- 
to  c maravigliofa  > e bella  la  difpofizionc  de’ 
Corpi,  c la  graziofità  delle  Faccic  ? E fc  in 
un  si  breve  fpazio,  qual’è  quello  di  un  Vol- 
to, hà  mefli  Iddio  tanta  bellezza , che  fi  Itu- 

ire.erendeinliziabiledi  rimirarla  chi  vi 

fli  l'occhio;  che  bellezza  racchiuderà  egli 
ncirimmenfità della fua  eflenza  Divina,  la 
cuielsenza,elacuiimmenfìtà  è un’infinita 
perfezione,  e bellezza  }ò  per  meglio  dire  è 
un’infinità  di  bellezze. 

Mà  fé  rimiriamo  i Cicli  ; che  ammira- 
zione non  cagionano,  rimirateli  anche  di 
quaggiù,  donde  appena  le  fue  Stelle  fi  di- 
feernono  ? Che  fe  falilTc  uno  al  Firmamento, 
e ftendelse  per  quell’immenlò  fpazio  la  vi- 
ltà,incontrandoli  in  tanto  numero  di  lumie- 
re crittalline,  tanta  varietà  di  Stelle,  tanta 
grandezza  di  luce,  tanta  ordinanza  di  Pia- 
neti .che  ftupore  non  gli  cagionercbbctan- 
t a luce,  tanto  concerto,  tanta  grandezza  , 
tanta  moltitudine , tanta  beltà  ? Or  q ual  farà 
la  luce  di  Dio  ì quale  la  fua  immenfità  ? qual 
la  fua  beltà  ? Oltre  de’Cieli,&  oltre  tutto 
quello  mondo  materiale,  vi  retta  molto  più 
che  ammirare  nell’intellettuale  : rifpetto  al 
qualcè  una  tenebrala  tana  tutto  quclloUni- 
verfo, quantunque  abbellito,  & illuftrato 
dal  Sole  : poiché  più  vi  è che  ammirare  nel 
minimo  Angiolo  ; che  in  tutte  le  Stelle . Pili 
bello  c il  più  infimo  Spirito , che  i Cicli  tutti, 
con  tutti  i fuoi ornamenti,  & abbellimenti  . 
Or  quanto  ammirabile,  quando  llupenda 
bellezza  farà  quella  di  unta  moltitudine  di 
Angioli,  e fopra  di  loro  quella  delti  Ar- 
changioli,efopra  quella  quella  dc’Principa- 
ti,  & altri  belliffimi  Cori,  eGerarchic  di 
fovrani Spiriti, tra’quali  entrano  tante  mi- 
gliaia di  Cherubini,  cSerafinì?  Che  luce, 
che  chiarezza,  che  gloria,  che  bellezza  fa- 
rà  quella  di  tutti  i CeTettiSpiriti  congionti  ; 
mentre  che  quella  di  uno  loto  eccede  la  bel- 
lezza di  tutto  quelto  Mondo  elementare  ? 
Mancano  all  'Anima  concetto , llima,am  mi- 
razione,  di  si  ammirabil  maraviglie  di  bel- 
lezze :mà  tutte  quelle  non  fono  altro  , che 
alcune  rozze  lince  dcH'cfcmplare  Divino  , 
la  cui  bellezza  è fopra  ogni  ammirazione,  c 
ftupore  . Onde  ben  dille  Sant’Agoflino  ( c. 
1 1.Confeflf  ) f'oi.  Signor  e, facejìt  tutte  leco- 
fe be Ile, perche voi fiele itilo :tjje  fimo  belle  ; 


ma  non  ionio  quanto  valghe fitte  il  loro  Crea- 
tore . Con  cui  fe  vengono  a confronto;  nè  fo- 
no buone,  nè  fono  belle.  Non  fiadunque, 
Dio  mio,  nella  mia  ftima  comparazione  ve- 
runa trà  voi,  e quelle  rami  io  voi  più  , che 
tutto  il  creato,  poiché  ficee  più  bello  che 
tutto  quello:  voi  ami  io  bellezza  infinita  : 
voi  io  ami,  d’empia  re  d’ogni  bellezza  : voi 

10  ami,  Idea  d'ogni  leggiadria  : voi  io  ami, 
prototipo  di  grazie,  unico  originalcdi  quan- 
to vi  è di  buono,  e di  amabile . 

Per  maggior  dichiarazione,dtrò  come  è 
labclle7zaDivinacaufaclficiente,  &cfcm- 
plare,  c finale  di  tutte  le  cofc,  fecondo  la 
dottrina  di  San  Dionigio;e  fi  hà  ad  avvertire 
in  che  confitte  la  bellezza  del  Mondo . Sant" 
Agoft  ino  ( lib.de  Nat  Boni ) San  Bonaven- 
tura, &AleflTandro  de  Ales,  infegnano  , 
che  confitte  in  tré  cofe  : nel  modo  , nella 
fua  fpecie,  e nel  fuo  ordine  ; le  quali  tre  co- 
fc fi  trovano  in  rottele  creature  : & hanno 
queftetre  cofe  relazione  alle  tré  forti  di  ca  u- 
le,  che  nella  bellezza  del  Creatore  fi  ritro- 
vano. Perche,  in  quanto  firiferifeono  a 
lei,  come  a caufa  efficiente;  hanno  modo, 
cioè  a dire  un’eftcr  determinato , c limitato  : 
pofciache  folo  il  Creatore,  che  hàl’cflcrda 
sé  medefimo è illimitato,  infinito,  immen- 
ft>,  fenza  termine,  fenza  mifura  , lènza 
modo  rmàf  altre  cole,  come  non  hanno  cf- 
ferdasè,màloricevondaaltri  ; hanno  eh» 
hà  allegrato  loro  mifura  , e modo,  deter- 
minando il  loro  cfièrc . Quello  modo  però  è 
in  loro  bellezza,  in  quanto  è conveniente 
alla  natura  di  ciafcuna  colà,  & in  qualun- 
que maniera  fia  » non  è piccolo  ornamen- 
to, e decenza  avere  untar  Autore,  come  è 
Iddio.  Dopodiqucfto,  in  quanto  fi  riteri- 
feono  alla  bellezza  Divina , come  a cagione 
cfemplare,  hanno fpccic,  &cflèr  dittinto 
dall’altrc  cofc,  marchato  con  la  fua  pro- 
priaforma,  ricevendola  da  quella  l’ulrima, 
cpiù  perfetta  bellezza  dellalua  natura  . In 
quanto  poi  firiferifeono,  come  a cagione 
finale  ; hannoordine,  col  quale  vengon' 
ordinare  al  fuoultimo  fine  ; ilche  medefima- 
mente  è gran  gloria  delle  Creature,  mentre 
che  fono  ordinate  per  cola  si  fublime , c per 
fine  cosi  follcvato,  com’è  Iddio . 11  che  notò 

11  Savio , quando  ci  avverti , che  Iddio  aveva 
fatto  tutte  le  cofe  a numero,  pefo , c mifu  ra  . 
JL’hà  fatte  a mifura;  perche  hà  dato  loro  un 
modo  dieflere  limitato  jl’hà  fatte  a nume- 
ro {per  aver  dato  loro  la  fua  forma,  e fpecie 

dittin- 
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diftinta:  pertiche  dicefi,  chele  fpecic  fono  Dio,  per  la  Tua  bellezza  increata,  eper  ciltr 
come  i numeri  M’ha  fatte  a pelò  ; per  Fin-  cagione  delle  bellezze  create.  E le  la  bcl- 
clinazione  , che  badato  loro  alfuo  centro,  lezza  creata  fi  fool  amar  lenza  inter  effe  fenz’ 
Tutte  quelle caufalitàhà  la  bellezza  Di-  aver  ricevuto  da  lei  beneficio,  cfenzafpcrar- 
vina,  per  tre  gran  glorie  ,che  polfiede,  e che  ne,  comedeveeflcramataquella  bellezza, 
campeggiano  fopra  gli  altri  attributi  Ma  pri-  ch’è  in  sé  infinita,  c che  ci  hà  fatto  infiniti 
ma  perla  fua  potenza,  la  feconda  per  la  fna  beneficj , dandoci  l’eflère,  confcryandalo  , 
fapicnza,  laterza  porla  fua  borni.  Eflèn-  perfezionandolo,bcatificandolo  , facendo 
do , che  Iddioper  il  fuo  potere  è cauli  elfi-  tanto  belle  le  creature , & alcune  tanto  fopra 
ciente , per  il  luo  làpere  è cauli  efemplare  , ogni  bellezza  naturale,  che  hà  dato  loro  una 
perlafuabontiècaufa  finale  : con  la  fua  partecipazione  del  fuo  effer  Divino  , della 
potenza  opera , con  la  fua  fapienza  difpone,  fua  gloria,  e beatitudine,  eterna . 
con  la  fua  bontà  invita , e provoca  ad  amar-  Benedetto  fia  così  potente  Signore,  Be- 

lo, & a foddisfare  a’noltri  defider j . Alla  po-  nedetto  Dio  cosìfavto,  Benedetto  Padre 
tenza  dobbiamo  la  grandezza  di  quello  così  buono.  Benedetto  Ellère  così  bello 
U ni  verfo , alla  fapienza  il  fuo  ornamento  , Vi  prego.  Signore,  c Padre,  c Dio  mio.  Se 
alla  bontà  la  fua  utilità.  11  Mondo  è grande,  amato  mio,  per  la  vollra  onnipotenza,  che 
perche  Iddio  ,é  potente  e bello  5 c leggiadra-  aveteimpiegatoinmiobene,  che  mi  diate 
mente  comporto,  perche  Iddio  è làvio;  è a forza  per  impiegar  tutte  le  mie  potenze  in 
noi  in  tantccreature  utile,  perche  iddio  è fer vizio  volito  : Vi  prego , per  la  vollra  fa- 
buono . La  potenza  s1 attribuifee al  Padre, la  pienza,cheiofemprcfappia  darvi  guflo,  c 
fapienza  è il  nome  del  Figlio,  la  bontà  fi  rifè-  vilàppia  conofccre^dempiendo  in  tutto  la 
xifee  allo  Spirito  lànto , ch’é  l'Amor  Divino . vollra  làntillìma  volontà  .Vi  prego,  perla 
L’ordine , fa  confonanza , 1 armonia , la  bel-  vollra  bontà , che  mondiate  il  mio  cuore  da 
lezza, l’amabilità  di  quelli  tre  attributi  , c ogni  malizia,  e riempiate  le  mie  vifeere  di 
fiori  di  bellezza  Divina , fonocagione  di  mifericordia,ecarità,perlàrbene  a nini  . 
quanto  vi  è di  bello , Se  abbellifoono  tutto  il  Vi  prego , per  la  vollra  bellezza , e per  quan- 
creato.  Avverte  finalmente  S.  Dionigio  tovoi  liete,  che  io  vi  ami  fopra  tutte  le  co- 
nvinto fia  degna  d’effer  amata  la  bellezza  fe.O  Amante  mio,  a me  mancano  forze  , 
del  Creatore:  percheron  tolamenteèvera-  manca  portanza , manca  cuore  per  amarvi  , 
mente  amabile,  per  efier  tanto  bella,  màan-  Vorreiioavereramorc,chetune  lecreatu- 
che  per  efler  tanto  belle  le  creature  : e così  re  vi  debbono»  perferviryi , c glorificarvi  irt 
con  rqolto  duplicati  titoli  dobbiamo  amare  eterno. 


Fine  dei  Primo  Libro . 
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DELLA 


BELLEZZA  DI  DIO. 


E fua  Amabilità  ,Per  i infinite  perfezioni 
dclt ejjer  Divino. 


LIBRO  SECONDO. 


Quanto  è bello  Iddio  per  la  fita  infinita  fa - 
pienx.a . Gap.  I. 

IA 'che  abbiamo  appropria- 
te le  condizioni  del  Bello  , 
addotte  da  Platone,  Se  A ri- 
fiorite, allaNatura  Divinai 
confederiamo  ancora,  co- 
me fi  ritrovin  nel  fuo  infi- 
nito efier  le  bellezze  più 
celebrate  da  i Filofofi , c daTeologi  . La 

Stima  è la  bellezza  della  Sapienza,  lafecon- 
a quella  della  giu  (tizia:  la  terza  della  V' it- 
tu  : la  quarta  della  Grazia , & una  eminente 
Santità . E cominciando  dalla  Sapienza,  non 
{blamente i Filofofi  laqualificarono  per  una 
gran  bellezza,  mi  anche  il  tnedefìmoSpiri- 
toianto,  il  quale  dice  ( Sapicnt.7.)  La  Sa- 
pienza è più  bella , che  il  Sole,  e /opra  tutto 
l’ordine  delle  Stelle.  E però  non  è gran  co- 
pi , che  dicefle  Platone  .•  ( inProtagor.  ) 
Che  quello  è più  bello,  che  èfapientiffìmo . È 
Menandioefclamò  : Quanto foave  ccfa  e la 
bellezza,  quando , che  ha  un  animo  favi  0 . 
Medefimamente  T ullio  dille  ( 2 . offre.)  Non 
vi  l cofa più  defidcr abile , che  lafaptenzjt  , 
ninna  piti  eccellente , niunapiù  degna . Onde 
inun'altroluogoconchiude( 2. de  fin.)  Il 
fent  intento  degli  occhi  , cheèinnoimolto  acu- 
to, non  può  arrivare  a vedere  lafapienzjt  , 
mdft  fi  poteffe  vedere,  ò quanto  ardente  a- 
more  verfo  di  rè  provocherebbe  I Sichepare, 
cbelupponga  cflcr  la  bellezza  fuperiorc  a 
tutte  le  cofc,  chepuòilfcnfoammirare.Chc 
fcla  fapien/.a  limitata,  e breve,  che  può  ca- 
pire in  un'intelletto  creato , c si  bella  , Se 
eccellente , quanto  farà  bella  la  làpienza  in- 
finita del  Creatore,  in  cui  Hanno  tutte  l’al- 
tre  bellezze  vive,  e chehàfaputo  ordina- 
re , c di  (porre  tutte  le  cofc  belle , che  veggia- 
mo,  c conofeiamo?  In  lui  c come  dille  Fi- 


càio ("in  Plot.  enn.?.  I.8.c.  r 3.)  ‘Vn’univeifit- 
le  /piendore , che  riluce  dì  tuttele  ferie  et  Idee, 
come  di  tante  bellijfime  Stelle . Nè  vi  può  cf- 
fèr  dubbio  ,che  la  bellezza  delle  cofe  artifi- 
ciali è più  bella  neU'inteHetto,  & Idea  dell’ 
Artefice,  che  non  è ncH’opere  Itcflè  raeflè  in 
effètto,  le  quali  non  poflòno  eccedere  ki  pei- 
fezionc  delle  loro  Idee , c forme  cfcmplari  . 
Onde  il  meddimo  Filosofo  dille  ; ( ibid.  cap. 
z.)  La  bellezza  nell’intelletto,  enfila  fua 
fai  ma , è più  eccellente,  che  non  è nell'ope- 
ra dell'  arte  : ér  aggiungo  , che  è anche 
più  potente,  perche  nell  opera  fid  dirama- 
ta , ma  nell'intelletto fiàunita . 

Or  nella  Sapienza,  Se  intelletto  Divi- 
no non  debbon’dlèr  meno  belle  le  cofe 
create  di  quello  , che  fono  in  sè  : anzi 
fonoinDiotantobeUeche  rimirate  in  sè  pa- 
iono più  tolto  brutte,  pofciache  in  se  fono 
Creature  » c in  Dio  fono  il  medefimo 
Creatore  5 in  sè  fono  molte , in  Dio  una, 
effondo  che  con  la  fua  unità  abbellire  cias- 
cuna, & avendo  tanta  unione,  che  non 
ammette  difiinzione  alcuna,  ciafcuna  fi 
vedrà  in  Dio  con  forama  difiinzione,  e chia- 
rezza. E cosi  qual  fovrano  intelletto,  &al- 
tiflìtnafapienza , è piena  di  bellezze , e per- 
fezioni, è piena  d’idee,  eformebelliffime, 
tanto  pài  ammirabili,  quanto  in  Dio  fono 
più  una , e per  meglio  dire, fono  una  mede- 
firoaeofa,  c lamcdefima uniti.  Lafapien- 
za  di  un’Uomo  fti  ballante  a cagiona- 
re nella  Regina  Saba  maggior’ affetto  ver- 
fo di  quello,  che  non  averebbe  facto,  fc 
appaflionatarocnte  fc  nc  folli*  innamora- 
ta. Et  ad  Iparchia,  come  rifèrifceLaer- 
tio{lib,8.  cap.7.)  piacque  tanto  la  f liofo- 
ba, c fetenza  morale  di  Grate,  che  con 
tutto  che  egli  fofle  molto  {garbato  , c mol- 
to povero,  non  voile  accafarfi  con  altro  , 
che  con  lui  , benché  fuo  Padre  , & il 

me- 
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rnedefimoFilolòfocercaflerodi  divertirla,  terà ? L'alte XX*  del  Cielo  , la  larghezza 
Anzi  ch’cflà  diceva,  che  fi  farebbe  Iafciata  dtllaTerra,  il  profondo  dell  abiffo  chi  l’ha 
piutto/fo  uccidere,  che  accafarfi  con  altro,  mif arato  ? Lafapienz.adi  Dio,  cheìn  tutte 
Alche  ripigliando  il  Filofofo:  Avverti,  le  le  cofe  precede,  chi  la.  invcjlighirà  ? il fuo  mo- 
diffe,  cnc non fia ingannata , e feoprendo  dodifapere , achièflatorivelato?  Laveri- 
rcminente  gobba,  cnc  aveva:  Quello, dif-  td,  e moltitudine  de'fuoi  pafft , chi  [ha  inte- 
le,  èiltuofpofo,  guardalo  bene  : e dipoi  fa?  ‘Uno  è il  Creatore  altifftmo,  onnipotente, 
Icvandofidadoflòlebifaccie,  cheavevain  eRègrande,  e molto  tremendo  , che  fi*  affifo 
collo,  Stilbaftone,  che  aveva  in  inano}  le  fbprailfuoTrono , & è Iddio  dominatore. 
aggiunfc:  Quella  ha  da  eflcr  la  tua  dote  , Egli  Iha  creata  net fuo  Spirito  Santo  , ciba 
guarda,  feti  bada,  perche  io  profefl»  Filo-  veduta,  e ibacontata,  e l'ha  mifurata.ld- 
iofia,  ediforezzo  il  Mondo,  nè  debboac-  dio  ha  contate  cune  le  cofe,  e l’ha  con  le 
cafarmi,  le  non  con  chi  voglia  tener  la  me-  fue  dita  indurate,  tutte  l’ha  d'avanti  a’fuoi 
defimavita.  La  Donzella  acconfent  i a tut-  occhi  divini.  11  che  fii  lignificato  a San 
to,  e lalciando  altri  partiti  molto  ricchi,  e di  Giovanni  (Apocal.4.^  quando  li  fii  rao- 
Giovanimoltogarbati,egraziofi , antepolè  Arato,  che  la  viltà  delirano  Divino  era, 
a tutti  la  fapienza  di  Crate,feguendo  la  di  lui  come  un  mare  di  vetro,  fimileal  criltallo  : 
povertà,  e rigidezza  di  vita . dandoli  conquefìo  iìmbolo  ad  intendere, 

ÒfapientimmoDio,  quanto  degno  liete  che  non  vi  è cofa,  che  impeditala  villa 
ancorché  folle  lolo  per  la  vollra  fapienza,  d’  Divina,  macheficcomeil  vetro,  c molto 
eflèr’amato,  8c  antepollo  ad  ogni  bellezza,  c piùilcriftatlo,  fono  penetrati  dagli  occhi, 
ricchezza  creata.  Quanto  degno  fieted’ef-  e non  fipuòaqueliinafcondere  ciò,  che  c 
ferfervitoacoftod’ognifatica,ilento,  epo-  dentrodiquelli,almcdelimomodo,  none 
verta.  Perche,  fc  fola  la  fapienza  limitata  d’  a Dio  cofa  alcuna  nafeolà,  ma  tuttoèchia- 
un’Uomo  meritò  tanto:  cnc  meriterà  l’infi-  ro,  e patente,  come  un  criftallo. 
nitafàpienzaVoftra,congiuntainficmecon  Iddio  si  ogni  colà  tanto  chiaramente, 
altre  infinite  bellezze,  e perfezioni  del  vo-  tanto  diftintamente , tanto  perfettamente } 
Aro  elfer’immcnfo  ? come  fe  nel  Mondo  non  fofsc  fe  non  una 

Due  cofe  racchiude  quello  nome  di  Sa-  cofa:  perche,  ficcomelafua  immenfità  è 
pienza:  una  la  notizia  di  molte  cofe,  che  fi  tutta  in  cialcun  punto.  Se  in  tutto  l’Univct- 
conofcono,  l’altra  l’accertamento  nella  dif-  fo,  e la  fua  eternità  c in  ciafcun’illante,  de 
pofizione  di  quelle  cofe,  che  fi  fanno . E in  tutti  i fecoli  de’fecoli}  cosi  ancora  la 
nell’uno,  e nell’altro  è Iddio  fommo,  per-  fua  fapienza  Ha  tutta,  e molto  perfetta  nel 
fcttiflimojcbeliillimo.  O gran  fapienza  di  conofcimentodi  tutto  l’Umverfo , ediciaf- 
Dio,acuinonècolàalcunanalcolta!  Non  cuna  cofa  particolare,  fenza  confonderli 
vi  è atomo  nell’aria,  nè  vermicciuolo  negli  con  la  moltitudine,  c fenza  riftringerfi  con 
alberi,  né  granello  d’arena  nel  mare,  nè  iafi  la  fingolarità . Non  penfi  alcuno,  che  per 
fblinofepolto  mille  leghe  fono  la  terra,  nè  attcnder’lddio  a tante  colè,  fifeordi  dt  ve- 
affetto  nel  cuore,  ne penfietonell’amma ; runa.  Non  dire,  come  n’avvifà  l’Eccle- 
chcnonli  fia  cosi  chiaro,  e patente,  co-  fiaflico  ( cap. 16.)  io  mi  najconderò  da  Dio , 
me  gli  è il  Sole  di  mezzogiorno.  Quan-  e dal  l'alto  chi  fi  ricorderà  di  me ì Come  potrà 
to  vi  c nell’Univcrfo , tutto  lo conofce  cosi  ioefferconofciuto  in  un  gran  Popolo?  poiché 
perfettamente,  come  se  ftellò,  contunde  checofaè  laperfonamiatrdtì  immenfe  crea- 
lue  parti,  divifioni,  figure,  colori,  qualità,  ture?  Guarda,  che i Cieli,  eiCielide’Cieli, 
proprietà,  movimenti,  azioni,  tenendole  etabijlo,  e la  terra  tutta,  t quanto  in  effi  fi 
•tutte contate,  emifurare.  Egli  sà  benifiì-  ritrova, alla vijiadi Diotremeranno . Eden- 
ino  , quanti  pelei  fono  nel  mare,  quant’er-  doche  il  Signore  vede,  e conofce  tutte  que- 
buccie  nelle  campagne,  quanti  molchini  fiecofechiaramcntc,  diftintamente,  lènza 
•nell’aria,  quanti  vcrmetti  nella  terra,  quan-  che  con  veruna  d’cftc  fi  confonda . Stolto  c 
ai  peli  negli  animali,  quante  onde  nell’O-  chiunque,  fe  non  col  cuore,  almeno  con  le 
ceano,  quanti penfieri  negli  Angioli,  e ne  fue  opere,  ecolpocorifpertoa  Dio,  dice 
gli  Uomini.  Del  che  maravigliato  ilSavio,  quello  che  il  mcdcmoEcdelìafticoripren- 
( Ecclefiaft.i.)  L arena  del  mare,  le  goccie  de  ( cap. 23.  ) fecondo  il  TcftoGreco}  Chi 
delUpioggia,  ed  i giorni  de’fecoli  chi  li  con-  mivcdrd ? /là  allofcuro  , le  pareti  mi  copra- 
•-  . ’ ' no. 
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no,  ninno  mi  vede,  di  che hò io  paura  ? non 
firicorderd  tjtitiffimo  de  miei  peccati . Gli 
occhi  de  gli 'Uomini fono  il  timor  deW'Uomo, 
t nonpenfa  l'infelice , che  gli  occhi  delS  ignare 
più  chiari  diecimila  volte , che  il  S ole , fan- 
no rimirando  tutti  ì puffi  degli 'Uomini,  e pe- 
netrano fino  alle  più  nafcofe  parti.  Chi  non 
reme  d i si  gran  Madlà , e tanto  ad  ogni  cola 
prefcnte;  chcconofceilpitlfegteto  dell  A- 
nima  ? il  Santo  Giobbe , che  ben’intcndeva 
quello,  non  ardiva  di  mover  gli  occhi,  nc 
che  pur  gli  pafsafeepcr  ilpenficroun  pecca- 
to; perche  fapeva,  che  a Dio  niente  fi  può 
nafeondere:  c cosi  dice  (ca  puoi.  31.)  Hò 
fatto  un  petto  co'miei  occhi , di  ni  menopenfa- 
re  a Donzella  veruna  i perche  qual  parte  *- 
vereibe  Iddio  dalfaltoin  me,  e che  eredità  l 
Onnipotente  dalteccelfo  ? Far  fi  egli  non  confi- 
derà i mìei  camminiì  e non  conta  tutti  « miei 
palili  O quanto  a noi  giova  quella  Divina 
Sapienza.  O quanto  è di  godimento  al  gu- 
Ito l’avere fpettatore,  egiudicequello»  che 

^Nè'loìaraente  conofce  laSapicnza  Divina 

Juance  cofe  fono,  e fono  Hate,  fenza  fcot- 
arfi  di  niun  penficro,  di  quanti  ne  hanno 
avuti  eli  uomini  » egliAngioli:  nèmanda- 
re  in  oblio  nè  pure  un  movimento  d’una  fo- 
glia d’albero,  nè  lo  sbattere  delle  palpebre 
d’un’Uomo,  da  che  creò  il  Mondo  fin  qui  : 
ma  sà  d i {liricamente  quando  ciafcundi  quel* 
li  è nato,  & in  che  maniera,  appunto  ap- 
punto come  li  fofscoggi . 

Conofce  medefimamente  tutto  quello, 
che  hà  a venire,  & ha  così  prelentc  il  piu 
leggier  penfieruccio , ch’hanno  ad  aver  1 a- 
nime,  daquiamillemilionidanru, edile- 
coli;  comelèravefietoinquefiomedcfimo 

ifiantc . Nel  medefimo  modo  hà  preferiti 
quanti  movimenti,  quanti  dcfidcrj  hanno 
ad  aver  gli  Angioli,  e gli  uomini,  per  tuo 
tal'ctcrniià,  comefein  quello  punto  iol- 
fero  . Nc  fidamente  conofce  quanto  in 
realtà  di  verità,  èllato,  è,  c fatàpettutta 
l’eternità  ; ma  quanto  hà  potuto,  epuoefi 
fere,  tuttolosà,.  c vede  chiaramente,  cdi- 
ftintamente.  „ , „ _ . 

Bellini  mo  Teatro  è quello  della  Sapienza 
Divina , nella  quale  conolce  Iddio  infiniti 
mondi funili  a quello,  & altri  totalmente 
dilfimili,  infinite fpccie  d’animali,  pelei. 
Si  uccelli  divctfi  da  quelli,  cheorafono.  Si 
infiniti  individui  fottodicialcunafpeck,  e 
non  folo  infiniti  ; ma  infinità  dìnfìmti.Non 


può  finteli  etto  umano  far  concetto  d’an’in- 
finito,  ma  nell’ intelletto,  c Sapienza  Di- 
vina capono  infinità  d’infiniti  : e non  fimo 
in  quella  piti  di  quello,  che  fia  una  goccia 
di  rugiada  , che  cada  nell’Oceano  : Stan- 
no dunque  nella  capacità  della  fua  fiipienza, 
fenza  alcuna  confulionc,  chiaramente, di- 
fi  intamentc,  e particolarmente  molte  ma- 
niere, e generi  d’infiniti,  perche  Ha  la  mol- 
titudine d’individui,  la  qua  fé  infinita,  in 
ciafeuna  fpecie , e moltitudine  di  fpecie,chc 
in  ciafcun  genere  è medefima  mente  infinita, 
e i generi  ancora  fono  infiniti.  E non  folo 
conofce  tutte  quelle  nature,  ma  quanti  fuc- 
ceflì,  movimenti,  & azioni,  in  ogni  ge- 
nere pofson capire  intanta  infinità  d’indivi- 
dui. La  bellezza  di  quella  Sapienza,  chi  la 
potrà  fignificare?  poiché  è un  Teatro  di 
quante  bellezze  fono  polfibili,  le  quali  in- 
tellettualmente Hanno  tutte  in  Dio  come  in 
fuo originale,  in  lui  Hanno  tutte  l’Idee,  e 
forme  intelligibili  di  tutte  le  cofe , il  cui  pcr- 
fettilfimoefemplaredi  tutto  il  creato,  e di 
quanto  li  può  creare,  è il  Creatore-  Per- 
che tutto  quello,  che  Iddio  fa,  & ha  a 
fare;  lo  feppe  prima,  fino  da  tutta  l’eter- 
nità, eperfevera,  e Ha  eternamente  inva- 
riabile nella  fua  feienza,  & m lui  fi  vede , c 
rifplende. 

Neanche  fi  ferma  qui  l’infinità  di  quella 
bellilfimaSapienzadiDiot  Imperochenon 
fidamente  conolce  tuttel’opere  polfibiir,che 
hanno  potuto  fai  e le  creature;  ma  anche 
quelle,  che  realmente»  e veramente  fareb- 
bero in  qualunque  fuppofizione,  occafio- 
ne»  c condizione.  E come  quelle  fuppofi- 
zioni»  e condizioni  li  fono  infinitamente 
infinite,  è un’ammirabil  teatro  » e prodi- 
gio  di  conolc  i mento  fa  per  tante  veritadi  in 
tante  fuppofizioni,  come  Iddio  le  sà,  e co- 
no fec  tutte  chiaramente , perfèttamente , e 
didimamente.  Di  maniera  che  con  molta 
verità  difié  il  Profèta  fPfalm.  1 4Ò- } Non  vi 
inumerò  della  fua  Sapienza.  fcSant’Ago- 
Hino dille,  ch’crano  immenfiifuoi  cefori. 
Q profondità  di  faperet  ò Hupore  dicono-» 
fomento  L E!  colà  veramente  uupenda  che 
fenza  impaccio  » c fenza  confutane,  fen- 
za follccitudinc  , capono  nelT  Intelletto 
Divinotiutelecofe polfibili,  etuttc  razio- 
ni» palfioni,  occaltoni,  & accidenti  pof- 
fibili  delle  medcfime  cofe  poflìbifi tutte  le 
cofe  che  hanno  a fuccedere  per  tutta  un’e- 
ternità» c quelle,  che  fuccedcrebbono  in 

qua- 
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qualunque  fnppofizione , e condizione»  che 
fono  infinitamente  infinite.  E tutto  quello 
sà,  lènza  che  in  tutta  l’eternità  gli  elea  dal- 
la memoria  cofa  veruna . 

£ non  Colo  è ammirabile  in  Dio  il  Tuo 
gran  là  pere  ; ma  anche  il  modo  maraviglio- 
litTìmo,  con  cui  sà  unto:  poich’è,  lenza 
che  l’abbia  imparato , lenza  che  vi  abbia  lat- 
ro oflèrv  azione,  lenza  che  gli  Ha  flato  ino- 
ltrato, nè  Io  sà  dalle  mede  lime  cole)  ma 
dallaluamedelìma «{lenza.  Onde  dice  San 
Dionigio  lcap-7.de  Divin.  Nomin.)  Cono- 
Jcendo  la  Divina  Sapienza fi  fleffa  > tà  tutte 
le  co/i,  le  materiali fenzjt  materia , le  divi- 
fi bili  indivifibilmente , le  molte  unicamente  , 
conofcendo  in  ri  uno  le  cofe  tutte.  Aggiungefi 
g quello,  chesà tante  cole,  e unto  diffe- 
renti , con  un  modellino  atto  fimpliciflìmo, 
& invariabile,  lenza  varietà  di  dilcorfi,  nè 
moltitudine  di  concetti.  Perciò  dice  Sant’ 
Agoftino(lib.u  dcCivitat.cap.  io.)  Non 
fono  molte , mannaia  Sapienxja » in  cui  fi  an- 
no immen  fi,  ir  infiniti  teforì  di  cofe  intei  Uri- 
bili  , nelle  quali  fono  tutte  le  ragioni  invifibi- 
li  , èb- incommutabili  delle  cofe,  quantunque 
vifibili,  e commutabili , che  da  effa fono  fiate 
fatte  ; perche  Iddio nonfà cofa,  chenonfappi 
quel  chef  fa . Avverte  apprellb  il  Santo  Dot- 
tore la  differenza,  ch’ètra  la  làpienza  uma- 
na, eia  Divina)  che  gli  Uomini  conofcon 
le  cole  create,  dopo  che  fono  Hate  create  , 
dove  che  Iddio,  perche  le conofce  avanti  , 
che fian create,  vengon’ad  eflér  create.  É 
cosi  conclude  S.  Agolìino.  Quejìo  mondo 
non  farebbe  da  noi  conofciuto , fé  non  fofje , ma 
fi  non  /offe  flato  conofciuto  da  Dio,  non  po- 
trebbe effe>e . Anticipatamente  conofce  Id- 
dio le  cole  , eie  conofce  tutte,  non  per  la 
loroprcfenzaj  ma  per  l’eminenza  del  fuo 
eflcrDivino.  Ha  Iddio  da  perse,  non  dal- 
le cole  il  làpcrlc  tutte  con  il  modo  maravi- 
gliofiflìmo,  cheabbiamo detto,  c che  ef- 
plica  con  grand’eleganza  S.  Pier  Damiano , 
*1  quale  parlando  deìrinfinito  fiper  di  Dio , 
dice  £ to.3-opuf.3tS.de  Omnipot.c.7.)  Di  tal 
mamera  abbraccia  tutti i tempi  p affati,  pre- 
fetti, e futuri  i che  ni  li  viene  niente  di  nuo- 
vo, nife  li  parte  per  glifanti,  che  corrono. 
Ni  confiderà  le  cofe  diverfi  con  villa  diver- 
fa:  Jicche per  confederare  il  paffuto , ceffi  dal 
prefente,  oda! futuro:  e quando  attende  al 
prefitte,  & al futuro  5 divertagli  occhi  dal 
pajfato  : ma  con  unafemplice  vijìa  della  fua 
prefen  tiffima  Mae  fi  à , comprende  tutte  le  co- 


li 


feinfumemente  : e ciò  non  contamente;  ma 
difettandole  tutte , e difiinguendo  eia  fura 
cofa  , fecondo  lafua  previdenza  . Quello, che 
fi  a in  mtzjcj)  d’uri  T tatto  > non  itede  congì  un- 
t amente  tutto  quello , che  tn  ejjo  fi  ritrova  , 
perche  fi vede  quello,  che  fa  avanti  di  ri  : 
non  vede  quello  , chef  a alle/palle.  Ma  quel- 
lo che  nonfi offe nelTeatro,  mafopra  di  effe 
in  luogo follevato,  ér  eminente  a quanto  è nel 
T eatro  ; in  una  vifìa  vedrebbe  quanto  in  tut- 
to quello. fpaxjofi contiene , Al  medefimo  mo- 
do l'onnipotente  Iddio,  perche  fa  fotlevaio 
incomparabilmente fopra  tutta  le  cofe;  le  ve- 
de tutte  prefitti . Et  accioche  capifa  quelche 
diciamo,  non  filo  chi  è di  per/picace , ma  an- 
che chi  idi  più  tardo  ingegno;  maggior  varie- 
tà ein  noi  in  un  punto  di  tempo,  quanto  può 
durare  il  pronunciare  quefia  parola.  Cielo  , 
che  non  è tn  Dio  il  mirare,  ecomprendere  in- 
finitifpaxj  di  tutti  ifecoli.  Imperoche,  men- 
tre fi  pronuncia  la  prima  filata  di  quella  pa- 
rolai noni  ancora  la  feconda:  e mentre  fi  di- 
ce la  ficondafilaba-,  giàì  paffuta  la  Jnima. 
Ma  Iddìo,  m un  punto  della  fua  confidera- 
Xjone,  conofce  infiememente  tutte  le  cofe,  e 
conofiendole  le  diftingue.  Perciò  diffe  San 
Pietro  (2. Per. J . ) Che  angioi  no  era  per  Dio 
come  mille  anni  , emide  anni  come  ungiamo. 
Perche  non  meno  prefenti  tiene  Iddio  tanti 
mila  anni,  che  fono  feorfi,  da  che  ftato 
creatoli  Mondo;  di  quello,  che  tenga  il 
giorno  d’oggi.  Et  il  Regio  Salmifta  cantò 
medcfimamentedi  lui  ( Pfalm.89.)  Mille 
anni  fono  avanti  a'vofhi  occhi,  come  il giorno 
di  ieri,  che  è paffuto.  Perche,  come  av- 
verte il  medefimo  Pietro  Damiano  (Ibid.  ) 
Tutto  il  futuro,  che  noi  spettiamo-,  già  ia 
Diori  ben  noto,  comeqmllo,  che  già  è p afa- 
io  . Oftupenda Sapienza,  e 11 u pendo  mo- 
do di  fipere!  Con  ragione  Da  vidde  attoni- 
to disi  prodigio!»  comprenfione  delle  cole, 
dille  (Ffaltn.  138.)  che  le  gli  era  fàtu am- 
mirabile la feienza di  Dio,  Topra  ogni  fua 
capacità,  c che  non  poteva  con  quella  com- 
petere. Umiliamoci noiasi gran  Sapienza, 
e rifpertiamo  unsi  faggio  eflcrc . Hanno  le 
Genti  innalzato  Aluri,  & adorati  per  Del 
alcuni  Uomini,  perla  fapienza,  che  han- 
no in  loro  ammirata:  ma  che  era  tutu  la 
feienza  di  quelli,  le  non  ignoranza , le  con 
la  Divina  li  paragona?  pofciachecon  tutta 
la  fapienza  loro  non  poterono  arrivare  a co- 
nofeere  interamente  la  natura  d’una  formi- 
ca , le  lue  qualità,  proprietà,  c membra . Ma 
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Iddio  conofcc  perfettamente , & interamen- 
te, con  tutte  le  fuecaufe  effetti  , fuccefii  , 
circoftanze,  azioni,  cpaffioni  quanto  vi  è 
fapibile,  potàbile,  immaginabile.  La  Regi- 
na Saba,  & altri  Re  firanieri,  ammiraro- 
no tanto  la  fapienza  di  Salomone  j che  ve- 
ni vano  da  molto  lontani  paefi  a vederla:  e 
reftavan  attoniti  del  fuo  gran  fapcre:  e qua- 
lificò la  Regina  Saba  per  beati  quei  familia- 
ri, chegliafTì (levano.  Or fequefta fapien- 
za degli  Uomini,  che  a paragone  di  quella 
di  Dio  è ignoranza,  fd  tanto  ammirabile  , 
e fii  tenuta  per  tanto  felice;  la  fapienza  di 
Dio  di  quanto  Uupenda  ammirazione  c de- 
gna, di  quanto  gran  riverenza,  c rifpetto 
è meritevole?  Al  certo,  che  quantunque 
Iddio  non  lode  padron  del  tutto,  per  avere 
Il  tutto  creato , e non  folle  fupremo  Mona  r- 
ca  di  tutto  rUniverfo  ; dilaniente  per  la  fua 
fapienza  meriterebbe , che  ogni  cofa  (e  li| 
foggettaflc , e che  foffe  adorato  per  Rè,  e Si- 1 
gnore  univerfàle  del  mon Jo  • O gran  felici- 
tà! avere  un  Signore  si  & vio , & un  Giudi- 
ce, che  non  ignora  cofa  veruna  , che 
non  può  ingannar  fi  in  conofcerc  quello,  che 
a noi  conviene  : che  ode  i noftti  clamori  pri- 
ma, che  rifuonino:  chevedelc  noftrene- 
cdlitadiprimachevengano:  chesà  la  no- 
lira  morteprimachenafciamo.  Ci  guarda 
però  di  tal  forte;  che  quantunque  ci  trovi 
indegni  della  fua  grazia  ; nonciefcludedal- 
lafuamifericordia:  la  quale  vede  i noftri 
aggravj  meglio , chechianoili  fa  : e (apra 
la  giuftizia  dell’innocente  meglio,  che  chi 
l'cfercita.  llchcfiìdigran  confolazionc  al 
Santo  G iobbe,rallegrandofi  d’aver  per  giu- 
d ice  quello,  chebcnfapevala  fua  colcien- 
za:  ecosilidice(cap.i7.)  Che lomcttefle 
avantidisè,  per  trattar  la  fua  caufa;  e che 
poi  li  contrariane  chi  voleffè.  I Regi  della 
Perda,  conofcendol  importanza,  ch’era, 
per  il  governo  del  fuo  Imperio,  il  faper 
quanto  palla  va;  fuppliron  con  l’arte,  dove 
non  arri  vava  la  loro  corta  feienza:  e però 
illituirono alcuni  offizj,  che  chiamarono 
Occhi,  & Orecchi  del  Rè:  perche  quei  , 
che  avevano  queft’impieghi,  andavan  mi- 
rando, afcoltando,  avvertendo  le  cofc  , 
per  darne  notizia  al  fuo  Principe:  acciochc 
fapendoegliilfuofucceffodi  tutto;  difpo- 
nefle  meglio  le  cofc,  c niuno  mancaflc  al 
fuo  dovere,  tcmendocheilfuoRé  doveva 
averne  notizia . Con  quella  induflria  fup- 
plivano  quei  Regi  il  difetto  dcU’immcniita , 


e la  tenuità  della  loro  fapienza.  O quanto 
è degno  Iddio  dello  Scettro,  c della  Coto- 
na, e Dominio  del  Mondo!  poiché  Ha  per 
la  fua  immenfità  in  ogni  parte,  c per  la  fua 
fapienza  le  cofe  tutte  conofce.  Temiamo 
quella  gran  Sapienza  : e,  già  che  Iddio  sà 
ogni  cofa  ; non  l’offèndiamo  in  nulla . Con 
quanta  attenzione  nelle  noltre  opere,  con 
quanta  avvertenza  ne'noftri  penfieri,  con 
quanta  follecitudinc  nc’nofiri  affetti  dob- 
biam  procedere?  pofciache  Iddio  vede  tut- 
tofanti fiamo,  cofa  facciamo:  e la  (ùa  villa 
penetra infino  all’intimo  dell’anima,  & a 
tutti  i fegrcti  del  noftro  cuore.  Rifpofe  mol- 
to bene  Zenone  ad  uno  che  li  domandò  (c 
poteva  occultarfi  a Dio  qualche  male,  che 
li  fàccflc , dicendo:  Nè  meno  quel cbejipen- 
fa figli  può  occultare . Iddiovcde,  esàtuttc 
le  cofe:  non  foto  quando  fi  metton  in  efe- 
cuzione;  maancnequando  s’immaginano, 
c prima  che  s’immaginino.  Quanto  rifpetto 
odervano  quei,  che  danno  avanti  ad  un 
Ré,  fidamente perchcli vede,  ò lipuò ve- 
dere? Quanta  riverenza  dobbiamo  avere 
inogniluogo,  c tempo  alla  Maeftà  Divina, 
che  (la  in  tutto,  e tutto  sà,  e di  niente  fi 
feorda,  e niuno  la  può  ingannare,  e niente 
fi  può  a’fuoi  divini  occhi  nafeondere?  Per- 
che , come  dice  l’Appodolo  ( Hcb.4.  ) Non 
vi  è creatura  alcuna  invifibile  nel  corpetto  di 
lui  : ma  tutte  le  cofe  fono /coperte , epalefi  ti- 
gli occhi  fuoi . Per  quello  fu  molto  fenfata  la 
nota,  e (imbolo,  che  di  Dio  avevano  gli  Egi- 
zj:  iquali per fignificarela natura  Divina, 
dipingevano  un’Occhio:  dando  ad  inten- 
dere, che  mirava  tutto,  ch’era  tutto  villa, 
econofcimento,  e che  vedeva  dove  vole- 
va. E però  dobbiamo  dar  fempre  con  gran 
compofizione , e rifpetto  nella  fua  prefenza. 
Diogene  ( ap.Laert.Ùò.  ) vedendo  una  Don- 
na,che  s’inclinavafconcertatamente,  e con 
immoddlia  avanti  ad  un’Altare,  acuioflè- 
rivafagrificio,  tanto  che  (copriva  feompo- 
ftamente  i piedi  ; la  riprefe  dicendo  : O Don- 
na avverti , che  Iddio  ti  (la  ancor  dietro  le 
fpallc,  & ivi  ti  vede.  L’altra  parte  della  Sa- 
pienza, oltre  la  notizia  delle  cofe,  è il  far 
bene , &aggiuflatamcntc quello , che  fi  fa. 
Etaccioche  noi  in  ciò  ammiriamo  lafapicn- 
zadiDio;  balla,  che  miriamo  l’opera  più 
inferiore  di  tutte , ufeita  dalla  mano  di  Dio, 
ch’c  quello  Mondo  elementare:  il  quale 
comparato  col  Cielo  Empireo,  e con  le  crea- 
ture intellettuali;  è come  un’  abbozzo.  Con 
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tutto  cioè  un'opera  di  Comma  intelligenza  , rifpeuoaK^Univerfò,  perFetceffo  della  fu* 
grand'artificio,  e perfetta  bellezza:  della  luce,  e calore-,  moltomeno  potrà  un'uomo 
qualediccSant’Atanafiofl.  Cont.  Idola  ) mortole  -vedere  la  Gloria  di  Dio , eh’ è inacctf- 
ìslella  maniera  , e heundefìro  Mufico,  dopo  fibile . In  quella guifa,  che  un  melo  granato 
d’aver  temperata  la  fua  lira,  ir  aggiuftate,  fi  a con  la  fuafcorzjt  coperto , con  cuiracchiu- 
fecondo  lafua  arte , le  corde  Sottili  coniegro/-  de  tutto  ilfuo  interiore  , dove fono  lefue  diflri- 
fi,  e le  mezjjtru  con  l'efìreme , cagiona  una  burjoni  di  cafi , evarj  appartamenti  divi/i 
certa  melodia , e foavitd  ; NeKiJieffo  modo  con  lefue  pelliccile , nelle  quali  fi  anno  molti 
la fapienzjt  di  Dio , che  fi ferve  di  quejìo  cO-  granelli  incaffati  ; al  mede/imo  modo , a no- 
niver/o,  come  d’ifhomento  muficale  , occo-  ftromodo,  d'intendere,  loSPiritodi  Dio  le 
modondo  le  cofe  terrene  con  (aeree,  e quejle  nature  tutte  racchiude . E nella  maniera,  che 
con  le  celefli  : accordando  tutte  con  ciaf  cuna  , un  granello  del  granato,  che  fla  dalla  fua 
e governandole  fecondo  ilfuo  voler  e compone , fionda  accerchiato,  non  potrebbe  vedere,  an- 
e perfexjona  il  Mondo , e tutta  lafua  bella  cor  che  oveffe  occhi , quello  che fla  di  fuori,  ne 
ordinanza . E chi  non  ammira  l’ordinc,con-  chi  lo  tiene  in  mano  i corimedefimamentcniu- 
catenazione,  corrifpondenza  , e concor-  no  di  quefio  Mondo  può  veder  quello,  che  nel- 
dia,  che  hanno  gli  Elementi  frà  di  sè,quan-  lefue  mani  lo  tiene,  ch’ì  Iddio.  Ma  quan- 
tunque fiano contrar;,  el’altrcnaturcquan-  tunquenon  lo  polla  chiaramente  vedere  ; 
tunquefiano  tanto  didime,  e (bilanci,  co-  non  lafcia  di  vedere  la  perfezione  dei  Tuoi 
me  fono  il  Ciclo,  eia  terra?  E chi  non  fi  attributi,  principalmente  della  fua  Sapien- 
fiupifee  di  vedere  quefio  Mondo,  come  un  za,  e Potenza,  nella  difpofizione,  et  or- 
formofo  Tempio  di  Dio?  Li  Cieli  con  le  dine  delle  cofe.  Eammirabileil  concerto, 
fucStelle,  quaficon  ciondolanti  lamradi  , & ordine,  con  cui ciafcuna  natura  ci  mo- 
c con  brillanti  lumiere  Hanno  facendo  fe-  lira  l’infinito  fa  per  di  Dio.  Galeno  non  fi- 
gno  a eli  Uomini,  accioche  colafsii  s’invii-  nifee  d’ammirare  (l.deForm  Fset.)l’infini- 
no?  La  terra  fagrifica  i fuoi  frutti,  egliof-  tafapienza,  che  nelle  di  lui  opre  rifplende: 
ferifeeprimaa  Dio,  che  a gli  Uomini,  fol-  e di  ciò  attonito,  avverte  come  nel  corpo 
levandogli  in  alto  nell’Aria,  e negli  altri  na-  umano  fono  più  di  feicentomufcoli,  & in 
turali  dc’fuoi  mcdefimi  tronchi,  proccu-  ciafcuno  fono  dicci  modi,  c maniere,  per 
rando,  quanto  puolc,  di  avvicinargli  al  il  diverfo  ufo  d’altrettanti  fini,  che  hanno: 
Cielo,  ilcui  cammino  ci  Ha,  come  con  ecosivien’àconchiudcre,  chic  foli  i mufeo- 
tantideti,  inoltrando.  Gli  Uccelli  fanno  li  hanno  fei  mila  fini,  & ufi  diverfi.  Aggiun- 
fu  le  piante,  & alberi,  come  tanti  Cori  di  gc,  che  vi  fono  ancora  più  di  ducono  offa, 
inufica  infognandoci  a Jodar’il  Creatore  . echeciafcunohapiùdiquarantaufì,  efini: 
Le  creature  tutte  Hanno  pubblicando,  che  onde  vengonadeflèrein  tutto  più  di  octo- 
hanno  un’Autore  , e Governatore  fàpien-  mila  fini,  Stufi,  quali  hanno  fidamente  1’ 
tifiimo,  (ebbene invifibilc, e nafeofo.  Per-  oflà.  A quelto paflo  vanno l’altre  membra , 
che,  come  dice  Teofilo  Antiocheno  (Li.  & articoli  dell’uomo,  i quali  fono  anche  più 
adAutolvc.  ) In  quella guifa,  che  (Anima,  di  quello,  che  quefio  Filofofo  fi  pensò:  il 
che  fìanel  corpo  umano  invifibile , ma  pur  ji  quale  fu  fcarfo  nel  conto,  che  fecedcll’ofià 
cono  fio  pir  (anioni  del  corpo  i coti  Iddio , an-  umane,  chcarrivanoa  trecento:  e cosi  è 
cerche  nonfi poflacongti  occhi  umani  vederti  quafi  un  numero  innumerabile  de’fini.  Se 
ficouofie  dalla  providenxje , con  cui  tutte  le  ufi,  che  hanno  tutte  le  membra,  contanti 
cofedifpone.  E come  colui , cioè  vedeunaNo-  nervi,  vene,  arterie,  de’quali  fono  com- 
ve  armata  con  tutte  le  fue  forte,  6r  amefi  , poflc.  Ne’corpi  poi  degli  altri  animali,  co* 
thè  folca  (Oceano , (r  entra  felicemente  nel  rninciindodaU’LJcfantc  fino  al  più  piccolo  , 
porto,  (accorge,  che  vi  è dentro  alcun  Pilo-  e vii  vermicello;  che  ufi,  che  fini,  chema- 
le, che  Sgovernai  Con  non  vi  può  e ferve-  nicre,  che  maraviglie  non  farà  in  ciafcuno, 
runodi  ttpoco  difiorfo , ér  animo,  che  non  fecondo  la  fua  fpccic,  enatura,  & in  ciaf- 
ereda,  che  vifia un  qualche  Moderator  del(  cuna  di  quefie  differentemente,  che  nell* 
* Jjniverfo , benché  non  fi  vegga  cogli  occhi  altra?  PuòficuramenteGalcnodar  il  par- 
de linearne  perche  non  lo  poftomo  chiara-  tiro,  chedàad  Epicuro,  quando,  confo- 
mante  vedere.  Chef  e non  poffiamo  fiffar  gli  tandolo,  perche  nega  la  prò  videnza  di  Dio, 
occhi  nel  Solai  effendoegli  corpo  ti  piccolo  , gli  dice,  che  li  data  cent’  anni  di  tem- 
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po  a mutar  la  figura,  ò fico  d’alcuna  delle  mancano,  ne  fi  affrettano,  òritardan  phidi 
parti  del  corpo  umano,  per  veder  fola  può  quel,  checonvienc.  Chi  por  non  ammiro- 
in  tanto  tempo  fare,  in  altro  modo  di  quel-  r.ila  fapienza  di  Dio , chcaaqudli  cosi  at- 
to, chefta:  e non  potendo;  chiaramente  tificioii  movimenti  volle,  che  dipcnde/Tcro 
confelfi,  chenonfipotevanèdifegnarc,nè  quafituttii  movimenti  di  tutti  gli  altri  cor- 
fare  meglio  di  quello,  che.  Al  certo  non  pi,  che  fono  fenza  fornimento,  c larouta- 
dicoioEpicuro,  non  dico  foto  per  fpazio  zionc  delle  cofe  inanimate  di  quello  Mondo 
di  cento  ind'anni;  ma  quantunque  conful-  elementare?  Poiché  da  quelli  dipendon  le 
taflero  tutti  i Cherubini,  che  fono  i più  fa-  pioggic,  li  venti,  i tuoni,  i baleni , le  ne- 
vj  delle  Creature,  come  fi  potrebbe  in  mi-  vi,  legrandini,  l’innondazioni , le  pelli, 
glior  maniera  formare  una  formica,  ò un  iterremoti,  imongibelli,  le  crefoenze  del 
minimo mofehino,-  mai  la  troverebbono.  mare,  i metalli,  le  perle,  le  pietre prezio- 
Tuttelecofe,  clic  ha  fatto  Iddio,  si  Pian-  fe,  l'Inverno,  la  Primavera,  la  State,  1’ 
re,  come  Uccelli,  Pefcì,  Animali  , l’ha  Autunno,  igiomi,  le  notti,  i mefi , gli 
fatte  ramo  in  eftrcmo  perfette,  chcnonvic  anni,  le  generazioni,  e corruzioni  di  que- 
che defidcrare davvantaggio. Ma  che  dire-  llenaturelublunari.  Achinon  falìupirel’ 
modellcnaturc  Spirituali?  poiché  nell’in-  ingegno  Divino,  con  cui  è difpofto  , che 
rendimento  d’una  fola,  vi  e' più  che  amini-  il  Sole,  con  un  poco  divolta,  chela  ogni 
rate,  che  none  in  tutta  la  fabbrica  del  Cic-  giorno  fotto  del  Zodiaco,  fàcciain  tutto  il 
lo,  c nella  difpofizionc  di  tutta  la  natura  c-  Mondo  innumerabili  mutazioni,  c fia  ca- 
lcmemare.  Tutta  quella  perfezione,  ebel-  gioncddlcquattrodifferertti  Stagioni,  che 
lezza  hanno  le  cofe,  per  la  perfezione,  c bel-  l’anno  contiene?  lidie  tutto  procede  da  u- 
lezza della làpienza Divina , che  Icdifpofe  na  poca  più  vicinanza,  ò lontananza  di 
prima  che  follerò  ,&  in  Dio  ebbero  forma , quetto  Sol  materiale:  ncllaqualcofa  vien’a 
e perfezione  prima,  chcinsc  llcfle  l’ayefle-  noi  rapprefentato  quello,  che  fuccede  in 
ro.  Nel  governo  di  più  del  Mondo,  enclla  Har’dcuno più  vicino,  ò piu  IontanodalSo- 
fuaaltilfimaprovidenza,  chemiracoli,che  ledi giufiizia  Dio.  Tantodipendc il govcr- 
bellezze  della  Sapienza  Divina  non  rifplcn-  no  di  quello  Mondodai  corpi  celefii  ; che 
dono?  Eper  cominciar  dall'opera  più  ma-  fe  quelli  Cffermanone’ftioi  movimenti,  fu- 
tcrialc,  cnè  il  governo  naturale  dd  mon-  bito  fi  viene  quello  a fcompigliar  tutto  , c 
do,  citotuttodipcndcconfommo  artificio  tutti  gli  uomini,  animali,  c piante  perifeo- 
da'corpicdefti,  che  Hanno  rutti  pieni  di  no.  Malafapienza  di  Dio  contiene  tutto 
maraviglie,  e di  Cipicntiifima  difpofizionc.  ndfuoordinc,  cconlèrva  Ciclo,  Terra,  E- 
Achinonfallupirela  fomma  velocità  , e lomenti.  Stelle,  dopo  tanti  mila  anni,  in- 
preflezza,  conche  voltano,  erivoltanoil  teri,  e perfetti.  Il  che  è un’ argomento  mol- 
Mondo?  Pofciachc  il  Sole  vola  ogni  ora  , to  grande  della  fua  ammirato!  poffànza,  e 
fecondo  il  conto  di  dottifiimi  A Urologi,  più  faviaprovidenza.  Perche,  come  dice  San 
d’unmilione,  e centomila  miglia  di  fpazio,  Gio:  Damaf.(  mhiR.Barlx.17.  ) Seia  nave 
e le  Sedie  ferme,  che  Hanno  nell’Equino-  non  può ftar f >nz^a  nocchiero  : perche  altrimtn- 
zialecorronoinunafolaorapiù  di  quaran-  te  fubitofi  affonderà:  Semedefimamente  non 
tadue  milioni  di  miglia  , diHanza  tanto  può  mantener fibene  una  cafsfens^a  maggior- 
grande,  che  fe  una  Polla  correflè  quaranta  domo ; come  può  fior  tanto  tempo  il  mondo  , 
miglia  il  giorno,  perifpaziodi  due  mila  , effendo  opera  coeigrande  , e coti  nuerarxflglio- 
e novecento  anni,  appena  finirebbe  di  cor-  fa,fenxjt  un'ammirabile , flupendo  gemer. 
rerlo.  NelmovimentodePiancti  non  foto  no,  efapientiffimaprovidenZjai  Non  confi- 
VÌèd’ammirarelaleggierezzaloro;  maan-  deri  quanti  anni  fono,  ch'eli  Cielo,  e non  ha 
chela  varietà . Poiché  è;  gran  maraviglia  /capitato  di  colore  annegrendqfi't  la  virtù 
ladìverficà,  che  hanno  dì  particolari  movi-  dellaterra  non  bucefalo  dopo  tanto  tempo:  i 
menti,  alcuni  più  tardi,  altri  più  veloci  : fonti  non  hanno  Inficiato  di /correre , dopo  cbt 
parte  per  il  cammino  cornino  d’Orientc  a fono  flati  fatti:  il  max,  dopo  tanti , etan- 
Ponentc:  pane  per  il  cammino  proprio  da  ti  copiofi  fiumi , che  fi  ha  a forbito , non  ha 
Ponente  ad  Oriente,  con  mille  convenicn-  paffuto  i fini  termini ; La  carriera  del  Stb 
je’.?difp°fizioni  per  it  governo  dei  Mon-  le,  e della  Lana  non  fi  fono  mutate , nifi  • 
do,  il  che  tutto  e tanto  regolare;  t-hc  mai  pervertito  f ordine , e la ferie  de'giorni , e delle 
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notti . Al  ceno  che  tutto  quello  deve  far 
molto  ammirar’,  e riverire  un  sì  (àggio  Ar- 
tcficcdel  Mondo. 

Con  tutto  ciò  non  è quello  governo  ma- 
teriale la  cofa  più  artificiofa  della  previden- 
za Divina.  Maggior  fapienza  dimoftra  nel 
governo  morale  : pofciache  è una  gran  ma- 
raviglia , come  con  l’infallibilità  degli  effèt- 
ti , lafcia  molte  caufc  nella  loro  libertà , co- 
me con  gran  foavità , ha  molta  efficacia}  co- 
me confcguifccciò,  chevuole,  con  i fuoi 
tncdcfimi  contrarj , & altri  ammirabili  mo- 
di della  fua  Divina  previdenza . llchc  ci  vie- 
ne lignificato  nella  Scala  di  Giacobbe,  che 
arrivava  dalla  terra  al  Ciclo,  dimollrando 
con  ciò , che  fin  dall’alto  Ciclo  tocca  Iddio , 
con  la  fua  previdenza,  le  cofe  della  terra,  e 
le  governa . I lati  della  Scala  fono  la  foavità, 
e fortezza,  con  cui  dilponc,  & efeguifee 
quanto  vuole.  Gli  Angioli,  che  afccnde- 
vano,  edifccndevano,  fonoi  Minillri,  Se 
Efecutori  della  Sua  Divina  Maeltà  nel  go- 
verno del  Mondo.  Gli  Scalini,  ò Gradini 
della  Scala  fono  varie  llradc.  Se  ammirabili 
modi  della  difpofizione,  e previdenza  Di- 
v ina , come  avverti  T codorcto  : E che  mo- 
do G può  dire  più  ammirabile,  che  quando 
fi  prevale  delle  medcfirac  cofe  contrarie  per 
coofeguir  quel,  che  pretende,  clpeflTocon- 
verte  il  male  in  bene?  non  eflendovi  quafi 
opera , in  cui  fi  moflri  più  ammirabile  la  fa- 
picnza  Divina,  che  nel  modo,  comesi  dal 
male  cavare  gran  beni,  e come,  permetten- 
dole fue  oflcle , cava  da  quelle  la  fua  gloria. 
Jìcn  dille  Sant’ Agofiino  (cap.n.Enchir.  ) 
Come  Iddio,  eh' è onnipotente,  èrba  fomma 
foteji  àfopr  adì  tutti  > è ancora  fommamente 
tuono , non  permetterebbe , chef  offe  cofa  al- 
cuna di  male  nelle  fue  opere , fe  nonfojfe  tanto 
onnipotente,  e tuono,  che delmedejimo  male 
facejfe bene . Far’un’opcra  di  materia  propor- 
zionata, non  e molto.  Non  e maraviglia 
lavorardi  marmo  fpcciofc  fontane,  nef col- 
pire neU’avoIio  prcziolè  immagini , ne  fmal- 
tar  nell’oro  ricchi  giojclli.  Maggior  mara- 
viglia farebbe  trasformar  le  materie,  e ri- 
voltare il  piombo  in  oro , il  vetro  in  diaman- 
ti, il  fango  in  ifmcraldi . Sarebbe  maggior1 
arte,  e pofiànza  elevare  il  vile  ad  un’eflèr 
Piùfublimc,  e ridurre  il  danncvolc  ad  effèr 


Lib.  II.  Cap.  I. 


79 


lalutcvolc.  Quella  è un’alchimia  Divina  , 
quando  fi  cavatene  dal  male:  quello  è un' 
•'rtilìcio  fovrano . Gli  uomini  deH’orodelIc 
virtudi  fanno  preziofi  giojclli ddli Ioronic- 


riti , ma  Iddio  dal  loto de’vizjsà  formar  l’oro 
dcHe  virtudi , eglsd  un’Artefice  eminente  . 
che  dalli  mali  cava  grandi  beni . 

Sono  veramente  molti,  e grandi  i beni  , 
che  cava  la  bontà, e fapienza  diDio  dalla  pct- 
miffion  del  neccato:  perche  oltre  che, in  con- 
trapofto dclmale , rifplendc  maggiormente 
ù bene,  perche,  comcdicc  Agoltino  ( cap. 
Il.fcnchtr.  ) limale  ben' ordinato,  e pollo  al 
fuo  luogo,  rende  commendabile,  e fa  rilucere 
maggiormente  il  bene,  accioche  piaccia  pici , e 
fia  m compar azjon  del  male  più  lodevole . Di- 
moila Iddio,  conoccafion  del  peccato  . 
la  grandezza  della  Divina  giu  fi  Eia,  che 
lom inamente  campeggia  nel  caltigare  i pec- 
catori, cmaffimccon  pena  eterna,  fenza 
aver  riguardo,  che  fia  creatura  fua  quella, 
j.  c;lPJS? , ne  che  l’inclinazion  naturale 
di  Dio  fia  piurtoflo  di  beneficare,  che  di 
dannare.  Il  che  è un’atto  d’immenfa  retti- 

neA-CgInflizia’  &un*gran  gloria  di 
Uio.  Dimoffra ancora  per  il  contrario  la 
grandezza  della  mifericordia  Divina,  che 
rifplendc  m perdonar  ad  un  fuo  capitai  ne- 
mico  : acui  tanto  liberalmente  perdona,  che 
li  dà  parte  nel  fuo  Regno,  e fe  non  avelie 
permeilo  il  peccato,  noncampcggierebbo- 
no  tanto  quelli  due  grandi  attributi , e per- 
fezioni Divine . Scuoprefi  medefimamenre 
quanta  fia  la  Maellà  Divina,  poiché  l’in- 
giuria, che  fe  gli  e fatta  con  un  folo  pec- 
cato , non  fi  può  baftantementc  punire 
con  meno,  che  con  pene  eterne.  Tanto 
grande  e la  làpienza  di  Dio,  che  da  una 
ingiuria,  edifprezzo,  che  alla  fua  Maellà 
immcnfafifàj  sà cavar  maggior  gloria,  e 
riputazione. 

Efempiodi  ciò  è il  peccato  del  primo  Uo- 
mo , poiché  da  quello  cavò  tanto  gran  bene, 
cglorta  Divina,  quale  è il  Millerio  dell’In- 
carnazionc,  della  Paffione  del  fuo  Figli- 
uoi°>  « ij Sagrofanto Sagramenco  dcll’Eu- 
carutia,  & altre  innumcrabili  opere  pili 
gloriofca  Dio , che  non  li  fù  ingiuriofa  la 
colpa.  Cava  mcdefimamcntc  dal  peccato 
'Maggior  ritegno  nc’Giufli,  maggior  folle- 
citudme,  e cura  di  portarli  bene  nel  fuofer- 
vizio.  E’anchegran  frutto  della  pcrmifllo- 
ne  delle  colpe,  illcrvirfi  Iddiode  peccatori 
pcrefercirare ifuoiSanti , e dar  loromate- 
ria  di  mento.  Se  non  vi  follerò  fiati  Tiran- 
ni,  non  vi  farebbono  fiati  gloriofiffimi 
Martiri  : Se  non  vi  folTcro  fiate  Erefie  , 
non  vilarcbbono  fiati zelantiffimi  Dottori . 

Per- 
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Permette  ancora  Iddio  i peccati  di  alcuni  , 
per  gaftigar  le  colpe  degli  altri . Per  gaftigar 
gl’lfraeliti,  e li  Giudei}  fi  prevalfe  della 
malvagità  degli  Afiìrj,  Caldei,  & Egizi  : 
dando  a queiti  in  parte  felieitadi  temporali , 
come  (alano,  per  cfecuzione  della  fua  giu- 
Aizia:  in  parte  galtigandoli  per  noftro  e- 
lèmpio,  & ammaeltramenro.  Quindi  di- 
ce Teodoreto  (libr.<5.deGraec.  Atteri,  cu- 
rat.)  Che  Iddio  inviò*  Fanone  -varie  pene: 
non  perche  l'avefflro  a far  migliore,  perche^ 
giàfapeva,  che  quel? animo  indur  ato  non  t 
aveva  a convertire:  ma  accioche  le  cofe , che 
dilaifi avevano  a raccontare,  fervifero  a 
tutti  di profittevol  efempio.  Perche , ficcarne 
le  Cinedi  mantengono  birri , e carnefici,  co- 
meminiftri  della  giuftixja,  per  mezj^o  de 
qualigaftiganoi ladri,  &i  micidiali,  quan- 
tunque non  lodino  quei , eh  efercilano  tali  affi - 
a ’J,  maperlantceffliitollera.no  tali  forti  di 

perfine , nelt{fteffamaniera  Iddio,  Rettore 
di quejlo ‘Vniveifi , permette,  che  vi  fimo 
Tiranni,  come  Carnefici  della  fuagiujìixja  , 
per  gaftigar  e,  permezx.0  loro  i cattivi  , e poi 
condannare  loro  medefimi.  Cosi  è grande 

ingegno  della  Sapienza  Divina  il  permettere 

peccati  per  aumentare  virtudi,  ò gaAigare 
altri  peccati  : perche  dipoi  da  un  peccato 
foglion  rcitar  i buoni  maggiormente  corret- 
ti* & umiliati.  Onde  dille  Sant’Agoftino 
( ferm.SJ.de verb.Dom. 7.)  Ardifco  dire  , 
che  conviene  che  cadano  i caftt , che.  t infiper- 
bifeono , accioche  in  quello  ftejfo,  in  che  r in- 
nalzano, ficaio  umiliati.  Cosi  S.  Pietro  dal 
fuo  peccato  cavò  maggior  conofcimento  di 
se  fteflò  : E la  Maddalena  dalle  colpe  fue 
maggioramordiCrifto ritraile.  Dove  mc- 
defimamente  più  che  mille  Soli  riluce  la  Sa- 
pienza Divina  negl  i ammirabili  effetti  della 
fua  fovrana  previdenza , e nelle  cofe,  che 
pare,  che  più  ripugninoallamedeGma  pre- 
videnza dW  edere  unto  infinitamente 
buono:  Perche,  già  che  permette  peccati 
per dimoftrazione della  fua  Divina  giudi- 
zia,  e mifericordia , ingailigar’icattivi,  e 
perdonar  a’buoni;  pare  ripugnante  alla  fua 
giultizia,  e previdenza,  che  conceda  gran- 
di profperità , e felici  fuccefli  a molti  de’tri- 
fti:  e mandi  grandi  afflizioni  c calamita  a 
molti de’buoni . Matuttaviaquì  rifplcnde , 
più  che  i raggi  del  Sole,  un’ammirabil  pru- 
denza , c fingolariffima  previdenza  di  Dio  : 
perche  fa  quello  con  fommo  configlio,  ac- 
ciochc  fi  difprcgino  i beni  temporali, già  che 


fono  comuni  a’cattivf:  e non  fi  temano 
i travagli,  e le  pene,  già  che  fono  comuni 
ai  buoni.  Oltre  di  ciò  è gaftigo  grande  di 
molti  cattivi  l’aver  ne’fuoi  vizj  profperità  : 
poiché  con  quefte  di  vengon  peggiori:  & è 
grazia , e benefizio  di  molti  buoni  l’eflcr  tri- 
bolati: perche  con  audio  divengon  più  u- 
mili,  e li  fanno  migliori,  avendo  occafio- 
ned'eferciure più  virtudi,  e moftrarfi  con 
Dio  più  fini,  efvifcerati.  Di  maniera  che, 
quantunque  dia  profperità  al  cattivo;  non 
refia  però  egli  fenza  gaftigo:  & ancorché 
mandi  tribolazioni  al  buono  ; non  lo  lafcia 
fenza  guiderdone.  E quando  non  foffe  per 
pena  la  felicità  temporale , nè  per  premio  la 
povertà,  ebifogno;  laGiuftizia,  che  ef- 
ferata la  propria  cofcienza , non  manca 
mai  nè  a’buoni,  nèa’cattivi,  a queiti  cru- 
ciandogli, in  mezzo  delle  loro  profperità,  c 
delizie,  a quelli  confidandogli  in  mezzo  al- 
le loro neccfOtà,  e travagli:  dalli  quali  si 
boi  cavare  Iddio,  quando  loro  maggior- 
mente con  viene,  &dTimeno  vi  pcrnano  : 
& è una  gran  gloria  del  fàper  Divino,  ope- 
rare quando  meno  il  fapet’ umano  v’arriva. 
Percne  nella guifà,  che  alcuni  fiumi  fi  nas- 
condono lòtto  tetra , c fenz’effer  veduti  tra- 
mandante loro  acque  fin  che,  dopo  molte 
miglia  fi  fcuoprono , e vengono  a dare  nel 
mare,  cosi  fono  gli  effetti  della  Divina  pre- 
videnza, che,  quantunque flian per  qual- 
che tempo  occulti,  quando  meno  vifipen- 
fà,  fifeuopron,  c fe  tal  volta  non  arrivia- 
mo ad  intendere  i configli  Divini , e non  pe- 
netriamo i fuoi  profondi , ma  però  giufliflì- 
mi  giudiz) , c‘  abbiamo  ad  umiliare,  e non 
voler’  invefligar  la  Macftà  , accioche  non 
fiamo  dalla  iua  gloria , e grandezza  op- 
prefìì. 

Ben  diffe  in  quello  propofito  San  Grifo- 
flomo  ( homil.o.dc  Divcr.)  Colui  che  volejfe 
v adar’ un  fiume  per  ogni  parte,  non  f apendo 
le fue  qualità  ; non  farà  gran  cofa,  che  vo- 
lendo temerariamente  attraverso , lafcian • 
do  il  più  ficuro  pajjo,  paghi  col  perire  della 
fuatemeritàlapena.  Nelftftefta  maniera  chi 
vuol  faper  tutti  gli  arcani  di  Dio , e vuole 
fcrutinar  ogni  cofa  con  temerità:  quejlo  tale 
nonconofie  quello,  ch'i  Dio:  ma,  come  la 
maggior  parte  de  fiumi  non  hanno  viaggine , 
* profondità  pericoloni,  anzj  nella  maggior 
par  te  fi  cammina ficuro  i in  Dìo,  per  il  con- 
trario, tutto  è profondità,  evaflità,  eie  fue 
opere  fino  ìnfcrut abili , Perche  dunque  tu  vuoi 
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precipitarti in  ìnvtjligsrle  ? Così  dice  Cri- 
feitomo . Hi  molto  bene  in  ogni  cofa  ragio- 
ne quello,  cheèfopraogni  ragione, quan- 
tunque noi  non  arriviamo  a conofcerlasfàp- 
pia  mo  riconofcerla,  Se  ammirarla,  e pigliar 
dalla  grandezza  di  Dio  quello,  che  balta 
perrifcaldaril  noltro  aflètto , e non  errare 
nel  noftro  concetto  Perche,  come  dice  Ili- 
chio  ( in  Levit.l.2.c^.)  in  quella  guifa,  che, 
per  ifcaldarfi  al  fuoco,  balta  toccarlo,  c fe 
uno  vi  vorrà  metter  dentro  la  mano  fi  bru- 
gicrà  ; cosi'  colui,  che  voleffè  penetrare  il 
più  intimo  della  fàpienza,  c milter]  Divi- 
ni, correrà  pericolo,  e folohàa  prender  da 
q udii  quanto  balta, per  amar  un  Dio  incom- 
prenlìbile,  lacuimifericordia  è la  maggior 
delle  lue  opere,  e,  quantunque  fia  pro- 
fondo in  alcunigiudizj  della  fua  giuftizia  ; 
è immenfo  negl’ innumerabili  effetti  del- 
la fua  mifcricordia , Se  adopra  lafuapro- 
videnza,  non  per  fua  utilità,  mà  per  noltro 
profitto. 

Non  vie  travaglio  tanto  lènza  rimedio  , 
non  tabulazione  tanto  difpcrata , da  cui  non 
(appia  Iddio  fabbricare  una  gran  felicità  . 
G iufcppc  lo  cavò  dalla  cilterna , c dalla  car- 
cere lollevando  all’Imperio  di  un  a gran 
Regno  come  c l’Egitto.  E Daviddc,  da  evi- 
denti pericoli  della  vita,  Tcfaltò  allo  Scet- 
tro d’ìfraele.  E fi  andò  gii  difpcrata,  e con- 
clufalacaufadiSufimna,  la  cavò  viva,  e 
libera.  Se  onorata  dalle  brade  della  mor- 
te, edellagiultizia.Queltaè  unagran  glo- 
ria della  previdenza  Divina  cavare  da’ ma- 
li bene , e prevalere  di  tutte  le  cofe,  le  quali 
hà  in  tal  modo  ordinate  ; che  niente  fa  a 
noi  male , fe  non  la  noitra  malizia , e pecca- 
to. Di  maniera  che,  quantunque  vengano 
tutti i travagli,  dolori,  difonori, fami, mi- 
ferie,  morti  : quantunque  cada  la  cafa,  fi 
fprofondi  il  mondo  i niente  ci  nuoce  , nè 
ci  fà danno  in  quello,  che  importa  : per- 
che nulla  di  quello  ci  toglie  Dio,  anzi  più 
tofto  ce  lo  può  dare , e tutto  ciò  ci  dà  merito 
di  premio,  cielo,  gloria  : efebben’alcuni 
travagli  fi  Apportano  malamente  ; almeno 
difpongonaperfopportarne  altri  meno  ma- 
lamente s ccosi vergiamo,  che  un  trava- 
glio ammazza,  & infrange  chi  pareva  pri- 
ma un  leone.  O che  gran  conlolazione  è 
quella  làpientilfima  previdenza  di  Dio:  poi- 
ché sà  cavar  da  i mcdefimi  mali  maggiori  be- 
ni ! Nonabbiarao  di  che  contriftarci,  rapen- 
do che  governa  il  tutto,  chi  sà  il  tutto  , C 
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può  il  tutto,  &cfommamentc  buono  . Si 
metta  foffòpra  ogni  cofa , fi  rivolti  il  Mon- 
do, fi  confonda  l’Univerfo  5 che  non  vi  c 
male,  da  cui  non  fappia  Iddio  cavar  bene  . 
Che  cofa  peggiore,  e più  infelice  può  fuc- 
cedere , che  la  perdizione  del  Genere  Uma- 
no, per  il  peccato  d’Adamo  ? e pure  da 
quella  cavò  Iddio  si  grandi  beni  ; che  per 
quelli  chiamò  la  Chiefà  quella  colpa  felice  . 
Non  fuccederà  colà  tanto  cattiva  ; che  non 
fappia  da  quella  cavar  Iddio  là  fua  maggior 

?,loria,  quantunque  in  noi  le  cofe  fucccdon 
ùor  di  ragione.  Perche,  ficcome  qualche 
infermo  di  fciatica  è fiato  curato,  con  dar 
il  fuoco  al  dito  graffò  del  piede,  ftando  il 
dolore  in  parte  molto  da  quello  lontano  ; co- 
si ancora,  con  mezzi  molto  dittanti , Se  al 
parer  degl’ Uomini  molto  fproporzionati  , 
concede  Iddio  a molti  la  fàlute  eterna,  & il 
rimedio  a’Ioro  vizj.ò  proccura  la  fua  Divina 
Gloria  .Ci  portiamo  ben  Noi  quietare, ben- 
ché veggiamo  ogni  colà  turbata  : perche 
confommoconfiglio,  con  infinita  lapien- 
za,econ  una aggiuftatiffìma ragione  lodif- 
pone,  ò permette,  & indirizza  Iddio  tutto 
per  maggior  bene.  Comandino  i trilli,  re- 
gnino i peccatori , fiano  oppreffì  i giudi,  fia 
oltraggiata  la  giuftizia,  fia  profanata  la  Re- 
ligione ; niente  di  quello  fi  potrà  fare,  fe  Id- 
dio non  lo  permetterà,  con  patticolar  previ- 
denza : c non  lo  permetterà , fe  non  per  giu- 
ftiflimc  cagioni  : e fe  non  forte  meglio  il 
permetterlo , che  impedirlo , e fe  apportali  è 
qualche  danno  5 egli  a fuo  tempo  altererà  il 
tutto,  e farà  vedere  la  grandezza  della  fua  &- 
pienza , e l’aggi ullatezza  della  fua  ammira- 
bile previdenza  : la  quale  fitti  tanto  mag- 
giore} quant’ora  pare,  che  le  cofe  fiano  più 
dilordinate,  cconlufe.  Sta  però  coperto  il 
fòvranoartifizjo,  elafapientiflima  mano, 
che  tutte  quelle  cofe  governa  : Se  a fuo 
tempo  farà  un  bclliffìmo  fpettacolo  vedere 
fcoperte  le  itrade,  e egli  effetti  della  fua  pre- 
videnza ,mamfe  dandoli  di  tutto  un’ammira- 
bile ragione:  come  fu  manifelìato  d’alcuni 
Urani  fucceffi  ad  un  Padre  dell'Eremo,  il 
qualechicfeillantcmentc  a noftro  Signore 
cheli dichiaraftè ifuoifegrcti  giudizi,  c la 
Divina  Mactià  gli  inviò  un'Angiolo,  in  for- 
ma d’un'altro  Eremita,  il  quale  lorichicfe 
ad  andarlo  adaccompagnare  per  quella  fore- 
fta,  volcndoegli  vili  taretutti  quegli  Anaco- 
reti, ilche  facendo  il  Servo  di  Dio,  vennero 
dove  ltara  un S.  Monaco  di  eccellente  virtù, 
F e fa- 
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e fama  di  lanciti,  il  quale  ricevè  gli  Ofpiti 
con  gran  carici,  & accarezzamenti.  Al  par- 
tirli l’Angiolo  gli  prefe  una  giara , ò vafo  da- 
tcner  l'acqua,  eie  la  portò  via.  Quando  il 
buon  Monaco  s’accorfe,  che  li  mancava  la 
giara  $ mandò  un  Garzone,  chctcncva  per 
figlio  fpirituale,  dietro  agli  Ofpiti  a fup- 
plicargli,  con  ogni  umilca,  che  glie  la  ren- 
deflero, màappcna fùaloro  giunto  il  Mcf- 
fo  : che  l’Angiolo  l’ucci  fe . Di  li  pacarono 
a vifitare  un’altro  Monaco  rilaflàto,  il  qua- 
le li  ricevè  di  mal  talento , non  molirò  nien- 
te loro  buona  riera,  encfùco’fàtti  dilli  mi- 
li.  Et  il  giorno  feguente,  ripaflàndogliOf- 
pitidalui,  l’Angiolo  gli  diede  la  giara, che 
aveva  a quel  l’altro  buon  Monaco  colta . Of- 
fcrva  va  tutto  il  fuo  compagno  fcàdalezzan- 
dofì  grandemente  di  si  fitte  cofe,  mà  l’An- 
giolo diflègli  alla  fine:  Tu  avevi  un  gran 
dcfidcrio  di  fapcr  i fcgreti  de  i giudizj  diDio: 
Or  io  fono  flato  inviato  dal  Ciclo  per  ma- 
nifef tarli . Hai  veduto,  che  hò  tolto  a quel 
Santo  Monaco  la  fua  giara  , perche  non 
era  bene,  che  un  si  gran  Servo  del  Signore 
tcnelle  una  colà,  che  non  gli  era  capitata 
per  buon  mezzo,  fcben’egli  non  v’aveva 
colpa,  non  fàpcndoilcafo,  pofciachechi 
l’aveva  data  a lui  ; l’aveva  rubata  ad  un'al- 
tro, e quantunque  il  buon  Monaco  non  lo 
fapcfle,  non  era  convenevole,  che  una  co- 
là, disimal’acquiito,  forte  da  un  si  Sant’ 
Uomo  poffeduta . Mà  la  giara  l'hò  data  a 
quel  cattivo  Monaco , in  gaftigo  del  fuo 
cattivo  modo  di  vivere.  Ucci»  poi  quel 
Garzone,  perche  all’ora  flava  in  grazia  di 
Dio,  efe  avertè  campato  fin’a  notte,  fi  fa- 
rebbe totalmente  perduto,  e dannato, per- 
che averebbcuccifo  a tradimento  il  fuo  Pa- 
dre fpirituale,  e farebbe  per  dò  andato  all’ 
inferno . Con  ciò  difparvc  l’Angiolo, e quell’ 
Eremita  reflò  maravigliato  dei  giudizj  Di- 
vini, e degli  rifatti  della  fua  providenza  , 
tanto  tutti  ordinati,  ccon  ragione  difpofti  , 
quantunque  noi  non  gli  arriviamo  . Però 
dobbiamo  ftar  fempre ixn  foddisfetti  della 
verità  di  quella  domàda  di  G iobbe,che  par- 
lando di  Dio,  dice  (c.jó.)  Chi  potrà  invejli- 

J'are  lefuejìrade  ? ò chi  potrà  a lui  dire  , avete 
atto  male ? 

Non  voglio  lafciar  di  aggiunger  ciò,  che 
fucceffe  a quella  pia  Matrona  Cleopatra  , 
della  qualefcriveMctafrallc  nella  Vita  di 
San  Vaio,  il  quale  nelle  parti  di  Egitto  pati 
cruaclufimitormcnu . QueltoSantofii  fal- 


dato, di  cui  faceva  gran  capitale  l' Impera- 
tore Maflìmiano , e tutti  quelli  del  fuo  efer- 
cito  , &era,  per  il  fuo  valore,  c bravura, 
molto  dagl’inimici  temuto  : e , febbene 
era  molto  illultre  di  Sangue , nobiltà , e vir- 
tudi,  tuttavia  per  la  rabbia , che  i Gentili  ha- 
vevano  contra  di  Crifto , e contra  i Crf- 
fliani,  dopodi  avere  ftrafeinato  il  fuo  Sa- 
grato Corpo  per  mezzo  della  Città , lo  get- 
tarono in  un  ietamajo  , accioche  folle  da' 
cani  divorato . Màunadivota  Signora  na- 
turale della  Paleftina  chiamata  Cleopatra  , 
che  aveva  compatito  teneriflimamente  ai 
terribili  tormenti  del  S.  Martire,  che  ave- 
va veduto  co’fuo  medefuni  occhi  rifargli 
dati , prefe  di  notte  fegretamente , ajutata 
da  un  tuo  figliuolo,  quelle  fiore  Reliquie  , 
leunfedi  preziofi  unguenti,  raddobbò  di 
ricchifiimevefti,  eleripofcin  una  fegreta 
tomba,  con  la  maggior  decenza  pofiìbile  , 
tenendovi  fempre  accefi  lumi,  tk  odorali 
predumi.  Pafiaco  in  quclto  modo  alcun 
tempo,  le  venne  voglia  di  lafciar  quel  pae- 
fe,  e tornarfene  alla  fua  Patria,  e comin- 
ciò a cercar  qualche  maniera,  come  potef- 
fe  non  reftar  priva  di  quel  Sagro  Dcpofito  , 
chepiùd’un  teforo  prezzava  : Alla  fine  , 
prefo  animofamente  quel  Corpo,  evincen- 
do ogni  difficoltà,  delle  quali  n’ebbe  non 
poche,  e non  piccole,  giunfc  alla  fua  Ter- 
ra, dove  collocò  in  luogo  decente  fa  Sagre 
Reliquie,  accendendo  attorno  à quelle  co- 
piofclampane,  e facendo  ardere  con  gran 
confolazione  dell'anima  fua  odorofe  palli- 
glie,e  profumi, in  fegno  del  fuo  ardente  cuo- 
re,  con  cui  le  riveriva.  E come  la  divota  Si- 
gnora vedeva  , che  il  fepolcro  del  Santo  fi 
rendeva  famofo,pcr  la  gran  moltitudine  del- 
la Gente,  che  concorreva  à vifitarlo,  dove 
tutti  gl'infermi  d’infermità  gravi,  che  à lui 
fi  raccomandavano,  ricevevano  la  faJute,  c 
quelli,  che  erano  invaiati  da’  Detnonj  fi  li- 
beravano , giudicò  convenevole  di  fabbri- 
carli un  fontuofb  Tempio  .Era  colà  da  lo- 
dar il  Signore  il  veder  il  contento  & allegrez- 
za, con  cui  quella  buona  Matrona  fpendeva 
conprodigamanonellafabbrica  diquelSa- 
gro  Edilizio.  In  quello  tempo  mandò  me- 
defimamente  buona  lòmma  di  denari  all’ 
Imperatore,  per  ottener  da  lui  qualche  di- 
gnità per  il  fuo FigliuoIo,rapprcfcncando  a 
lira  Maeilàifervizj  del  fuo  Marito,  che  s* 
era  nella  fua  Corte  I ungo  tempo  impiegato , 
c l’Imperatore  fece  la  grazia,  provedendo d’ 

odo- 
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onorcrol  carica  il  Figliuolo . Mà  ella  non 
volle  inveftire  il  Figliuolo  della  dignità, 
finche  non  ebbe  finita  perfèttamente  la 
folcndida  Chicfa . Terminata  dunque  la 
fabbrica  , in  riverenza  del  Santo  Marti- 
re, convocò  la  generofa  , c pia  Signora 
i Vcfcovi  di  quella  provincia,  & il  Cle- 
ro insieme  co'  Regolari,  e giunto  il  gior- 
no allignato  per  la  folennità  , cfpofe  il 
Sagro  Corpo  fopra  un  nobile  , e ricco 
Arato,  c lo  vcftì  della  medefima  velie. 

Se  inlìgne , che  doveva  portare  il  Figlio  nell’ 
ottenuta  Dignità,  accioche  cosi  benedette 
fer villcro  al  Figlio  d’ invcllitura  alla  de- 
fiinata  carica  della  Terra,  Se  a mille  beni 
del  Cielo. 

Spefero  tutta  quella  notte  in  folcnnizza- 
re  la  Fetta,  affittendo  a quella  anche  tutto 
ài  Popolo.  Venuta  la  mattina,  laMadre,& 
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ài  Figlio  portarono  il  fagro  Corpo  alla  no- 
va Cniefa,  c lo  pofero  fopra  dell’Altare  ; 
avanti  al  quale  Ipargcndo  molte  lagrime  la 
tenera  MadrefuppTicòafl'crtuolìttiinamen- 
te  il  Santo  Martire,  il  cui  Corpo  aveva  prc- 
fente,  che  gli  ottcncttè  dalla  Divina  Cle- 
menza molti  beni  per  lei  , c per  il  fuo 
figliuolo.  Tra  tanto  fi andavanocelebran- 
do  i Divini  Offizj  con  gran  folcnnità . i q ua- 
li finiti,  lapiiffima,  e libcralifiima  Signo- 
ra fece  uno  fplendidiffimo  convito  a tutti 
quei,  che  erano  concorfi  afolomizzar  la 
fetta  : oltre  l’abbondante  varietà  di  vivan- 
de, che  quivi  comparvero  ; volle  ella  me- 
defima  con  il  fuo  figlio  comparir  in  umil  fer- 
vizio  di  convitati  : e comandò  rigorofiunen- 
te  al  figlio,  che  non guftatté  boccone  , né 
bevette  goccia  d’acqua,  finche  non  fotte 
tutto  il  banchetto  finito,  E fini  aliai  tardi  : 
& il  figlio,  che  era  di  tenera  età,  ccomplef- 
fione,  fentendofi  ftraccoj  andò  a buttarli 
fui  letto  : accorfc  la  Madre  da  lui , e ba- 
ciandolo in  faccia,  Udine  : Levati  figlio, 
c vieni  àriltorarti  con  tua  Madre  .■  pache 
non  potrà  fapcrti  buono  il  dormire,  mentre 
fci  coti  lattò , c digiuno . Mà  il  figlio  fi  fènti- 
va  cosi  travagliato  da  una  terribile,  & acuta 
febbre,  che  nè  meno  lo  falciava  rifpondere 
alla  Madre  : la  quale  fofpefà  dell’accidente, 
ditte :Certo,che  ncmcnoiohoà mangiare, 
fin  che  non  veggo  dove  paraciò,  ch'è  al 
mio  figlio  avvenuto . Scavatene  dunque  ella 
quivi  a capo  al  letto  vegliando , per  veder  di 
dar  qualche  follicvo  allafmaniadi  quell’ 
ardor febbrile: quando allamczza notte  (ò| 


giudizj  infcrutabill  di  Dio  ) vede  l'amato  fi- 
glio fpirarli  nelle  mani,  fenza  poterli  porger 
verun  rimedio . Fti  tale  il  dolore , che  quello 
repentino  fucccflò  cagionò  nell’afflitta  Ma- 
dre 5 che  cadendo  in  terra  tramortita , e fec- 
candofcle  la  lingua,  rcftò  fenza  parola.  E 
come  dopo  qualche  tempo  tomo  insé  , e 
ricuperò Iq forze; pigliando  fopra  le  fpalle 
il  cadavero  del  defonco  figlio,  fe  ne  andò  all* 
Altare  del  lànto  Martire,  e quivi  pollolo  , 
fcatmigliandofi  i capelli,  « amaramente 
piagnendo , comincio  a lamentarfi,diccndo: 
O mio  caro  figlio,- perduta  io  hò  la  fpaan- 
za,  che  in  tè  avevo  ripolla . Mifera  mè , mio 
Figlio  : miferà  mè . O mio  bel  fiore  , che  ti 
fci  avanti  al  tempo  marcito}  mifera  mè.che 
io  hò  veduto  il  fine dc’giorni tuoi,  doven- 
doli ttl  veder  dc’miei,  e dovendo  niella’ il 
ballon  della  mia  vecchiezza.  O amato  del 
miocuore,cqueflaèlaricompcnfa,che  ni 
mi  dai  di  quello,  che  io  hò  dato  a te  ? Quel  ti 
fono  i frutti,  mefehina  me , che  io  colgo  dal- 
le mie fpcranze? Con  che  bocca,  con  che 
lingua,  con  che  occhi  piangaò,  e mi  dorrò 
della  mia  dilgrazia  ? O quanto  meglio  la- 
reiio  ladefonta,echetù,  conia  tua  pre- 
fenza,  mi  accompagnali! , Se  onorali!  il 
mio  funerale }cheinquefto  modo,  e farei 

10  più  felice,  e meglio  fi  ottèrverebbono  le 
leggi  di  Madre . Ciò  diceva } e ridiceva  , c , 
proltratafi  genufletta  al  Santo  Martire , non 

11  làzia  va  di  piagnere:  e parlando  col  mede- 
fimo  Santoteneramcntc,  Se  amorofamente  , 
fi  lamenta  va,  dicendo:  E quale,  ò Martire 
di  Crilto  il  mio  peccato , che  ha  meritato  un 
si  gran  travaglio,  e flagello  ? Non  hófòrfe 
iolafciato  il  corpo  del  mio  marito  in  paefi 
flranicri,  fenzafarcalòdiquello,  nèdial- 
tra  cofà  veruna,  per  portar  nella  mia  Patria 
il  tuo  Corpo,  acciocne  fotte  da  mè  , c dal 
Mondotucto  onorato?  Non  hò  io  innalzato 
finoda’fondamentiunTeropio  , in  cui  ni 
fotti  riverito?  E quandìo  non  avelli  facto  in 
ciò  colà  alcuna  a te  gradita, non  hai  almeno 
veduto  il  mio  buon  defiderio  ? E come  vi 
oraqueilacoia  ? Hò  forfè  fattoio  male  in 
chieda  la  falute  per  mio  Figlio  , inricom- 
penfa  di  queltomio  qualunqueofsequio  ? 
T-’ntoroale  farebbe  flato,  che  il  Figlio accó* 
pignatte  la  Madre  fin’alla  vecchiezza?  Infe- 
lice me } dove  c andata  a parare  la  mia  confi- 
danza? Che  pagamento  hòioricevuto  pcr- 
tantafoUecicudine,  e si  grantravaglio?Or 
sii, 6 Santo  Martire, una  delle  datò  rendete- 

F » mi 


Jty  Della  Bellezza  di  Dio 


mi  il  mio  Figlio  vivo,  come  fece  Elifeo  con 
ia  donna  Sunamite,  ó non  lafciate  tornar  me 
riva  a cafa  : effèndorm  morto  qu  elio,  che  era 
la  vita  mia,eche  hò  tanto  infelicemente  par- 
torito, 8c  allevato . Fate  pure,  che  fumo  in- 
fieme  i'uno  e l'altra  fepolti . 

Mentre  queH’afflitta  Madre  cosi  inconfo- 
labilmente  piagneva  la  morte  del  fuo  amato 
Figlio , movendo  da  u na  parte  a compaffio- 
nc  quei,  che  a tale  fpettacolofitrovaron 
preferiti , e dall’altra  ammirando  tutti  i pro- 
fondi giudi/j  dell’ AltifAmo  : ecco,  cheli 
fopravcnncunleggicrfonno,  con  il  quale 
A quietò,  Se  in  quello  appirvcle,  in  com- 
pagnia del  fanto  Martire , il  Figlio.  Parve- 
le  di  vedere  avanti  di  fc  il  valorofo  Soldato 
di  Criflo,  che  aveva  vicinoasè  il  Figlio 
dilei,  come  fc  folle  Figlio  di  lui,  accarez- 
zandolo, e buttandoli  le  brada  al  col- 
lo, con  di mo Arazioni  di  molto  amore, 
jk  affetto.  Erano  amendue  vediti  ricchif- 
Amamente,  e molto  rifplendcnti , aveva- 
no in  teda  Cotone  tanto  divinamente 
adomate  j che  non  baderebbono  umane 
lingue  ad efprimerlo.  In  quedacosi  foave 
Vinone,  rivoko  alla  dolente  Madre  il  fe- 
Àofo  Martire  con  piacevol  volto , c dolce 
voce , le  elidè  : O Donna  perche  non  ti 
rallegri  ? come  hai  dato  tanto  luogo  all* 
amaro  pianto  , che  tanto  cruda  il  tuo 
cuore  ? Penfi  forfè,  che  io  fia  tanto  in- 
grato, che  non  faccia  calò  di  quello  , che 
tti  hai  con  tanta  fatica , c fpefa  fatto  per 
me  ? Nontipare,  chefiafumcientemcnte 
rimunerato  ogmtuofervizio,  c buona  vo- 
lontà ? Non  vedi  quanta  è la  gloria,  che  il 
tuo  Figlio  hi  ottenuta  ? Or  perche  nonla- 
Éciqucdetriftczxe , e non  vivi  con  allegrez- 
za, c pace  della  tuaànima  ? E fe  gudidi 
Veder  meglio  il  tuo  Figlio;  accoltati pu- 
realuipiùda  vicino,  e miralo  bene  alla 
buon’ora,  perfòddisfartiapienodi  quanto 
poffa. 

Indir  qudlo  il  fante  Martire  alla  Madre 
dideiraraediamente al  Figlio,  che  A acco- 
ftadèafuaMadre  : mà  egli  modravafi  ri- 
trofodi farlo,  anzi  proccuravadi  unirfi  , 
Seaccoftarfi  piu  al  Martire  : c rivoko  alfa 
Madre  le  dide  : Or  sii , Madre  mia , orsi!  da 
fopradite,  guarda  quel  che  fai,  lafciaquc- 
lli  lamenti  ; perche  il  deftdcrare , e voler  più 
cotclla  voftra  vita,  che  la  mia  morte  ; lo  ten- 
go per  tanto  male,  come  chi  anteponedè  i 
dolori a’contcntijò  una  breve,  c momenta- 


nea vita  ad  un’eterna.  La  buona  Signora  , 
feordata  già  de’fuoi  lamenti , cominciò  a far* 
indanza  al  Santo  Martire, che  la  levade  da 
queda  vita,  per  andar  col  Aio  figlio  nell'al- 
tra, accioche  cosi  fodè  il  fuo  gudo  compito. 
Ma  egli  lapcrfuafe,  chefidedèpace  : per- 
che quello,  che  a lei  conveniva  , era  Arguir 
perfettamente  la  ftrada , checi  conduce  alla 
vera falute. Finalmente  accomiatandoli  da 
lei,  Se  il  figlici,  & il  Martire  ; feomparvero:  Se 
ella  fi  rifvegliò  dal  Tonno  : e tornata  in  le  , 
diede  conto  ai  circodanti  di  quanto  era  paf. 
fato,  e della  quitte, Se  allegrezza  del  Aio  cuo- 
re : il  che  cagionò  non  picciolo  dupore  in 
quei , che  udirò»  riferire  sì  gran  maraviglie, 
c favori  del  Cielo  sì  Angolari.  All’ora  dia 
fece  u ngere  il  cada  vero  del  Aglio  con  pre- 
zioA  unguenti , efe  nè  pafsò  tutto  il  rima»- 
nente  di  quella  notte  vegliando  in  orazióne. 
Se  in  rendimento  di  grazie  , raccomandan- 
doG  al  Santo  Martire,  Se  al  proprio  figlio  : 
c tutti  gli  altri  parenti , e domeitici  Taccona 
pugnarono  in  qncfti  medefimiefercizj  . Il 
giorno  feguentc  fece  cantar’  una  folen>- 
neMedà  : e dando  incontanente  di  mano 
allecofe  del  mondo  ; raife  in  Ccuro  tutte 
le fue ricchezze , ripartendole a'poveri, che 
è il  miglior  modo  di  adicurarle  : E fatto 
quedo  fi  vedi  di  un’abito  vile,  e A dedicò 
tutta  al  fetviziadel  Santo  Martire,  vivendo 
meontinuaorazione, digiuni,  e penitenze* 
purgandoilfuointerioredegliaftcKi  dilòr- 
dinati.  Et  il  Signore  ogni  Domenica  la  fa- 
voriva, mandandola  a confidare  dal  Santo 
Martire,  e dal  fuo  Figlio,  che  le  appariva»- 
notanto  riccamente  ornati,  come  la  prima 
volta  ,che  nella  Aia  afflizione  li  vide.  Do- 
po fette  anni  di  quella  mutazione  di  vita , fe 
nè  palsò  anch’ella  alla  vita  eterna,  e volle 
efler  fepolta  dove  giaceva  il  fuo  figlio . Chi 
non  vede  in  qued’idoria  le  maraviglie  dì 
Dio,cIadiffèrenza,cheètrà i giudizi  Di- 
vini, e gli  Umani?  e come  infcnfàtamente 
ft  dolgono  gli  Uomini  di  quello  di  che  piti 
feggiamenteft  rallegrane? gli  Angioli . È’an- 
che  di  gran  confolazione  la  providenza 
Divina  per  tfpenfierar  noidamoke  fblle- 
citudinidi  queda  vka,  mettendo  principal- 
mente la-mira  in  dar  guflo  a chi  governa  il 
tutto  con  ragione,  e con  giullizia . Perche 
lèsa  Iddio  prenderli  penfiero  de’Pailèri  del- 
lacatnpagna,!òIamenteperavcrgH  creati  5 
cotneabbandoneràquei,  chelollrvono,  e 
quelli,  per  i quali  egli  fteriòhà  M'erto  ia 
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morte  i Mettiamo  noi  il  noftro  penficro  in 
forvir  quello,  che  hà  penficro  di  chi  lo  fer- 
ve , piti  che  d’ogni  altra  Creatura  :fcbbcne 
hà  penderò  di  tutte.  Ottimo  efempio  fono 
a noi  Abramo,  G iacobbc,  Giufeppc,Moisè, 
Giobbe,  Davidde,Tobia,Daniele,  Sulànna: 
che  pct  cilcr  fervi  di  Diojricevcrono  dal  mc- 
defimobeneficjnon  mai  affettati,  c furono 
da  difperati  pericoli  liberati.  Niun  perda  la 
fperanza.  Hi  mando,  che  Iddio  fida  feorda- 
to  di  lui.  E’ia  capaciti  di  Dio  immenfa  : nè 
può  nel  fuo  amore  capir  oblivione , ne  nella 
fua  làpienza  ignoranza  , nè  nella  fua  forza 
fiacchezza , Veri  (Timo  e quello , che  dice  S. 
Grcg  ( I.25.  Mor.  cap.i  9.)  Cosi  attende  il 
Signore  a ciaf  cuna  cofa,comefe  non  avejfe  f en- 
fierò di  niun  altra , e coriatter.de  a tutte , come 
fe  non  aveffepenfiero  di  ciaf  cuna . Condolia- 
moci dunque,  che  ogni  colà  parta  per  gli  oc- 
dii  Divini,  nè  vi  è colà  clic  d dènti  dalla 
giurifìiizionediDio,  nèdalla  difpofìzione 
della  fua  indnita  providenza  d rimova  . A 
tutte  le  caule,  a tutti  gli  ertetti  la  fua  Divina 
providenza  li  licndc  : di  manicrachcnè  il 
unoverft  una  foglia  di  albero , nè  il  batter  d' 
occhio d’un’animale, fi  fàfenza  l’intervento 
(folla  fua  fantiffima  volontà . 

In  una  cafa  ben  concertata  di  un  pruden- 
ti (lìmo  Padre  di  famiglia,  non  fi  fà  cofa 
veruna , fenza  fua  ordinazione . Or  come 
potrà  fard  in  quella  gran  Calàdi  Dio  , che 
è rUnivcrfo , fenza  fuo  ordine , difpofizio- 
nc,  òpcrmiflionc  ? effondo  che  egli  tutto 
puolc,  crutrosi.  Gli  Angioli,  i Demonj, 
gli  Uomini,  gli  Animali,  le  Piante  , i 
Cicli,  le  Pietre,  gli  Elementi  non  lipofion 
rimaneggiare  fenza  fua  volontà , c le  cofe 
tutte  debbongli  ubbidienza  . Niuna  cofa 
fi  può  movete,  lenza  ch'egli  lo  làppia,e  lo 
voglia  : nè  una  minima  pagliuccclla  fi  può 
alzarcin  alto,  fenza  che  egli,  con  la  fua 
onnipotenza,  vi  concorra.  Onde  dilfo  S. 
Agollino  ( ap.  Profp.  fentent.)  La  -folonta 
di  Dio  èia p>  ima,  efomma  cagione  di  tutti  i 
movimenti  , ò axjoni  corporali,  ò fpiritua- 
Uiiptrcht  nonfifd  ccfa  viabilmente^ fenfibil- 
rnente  , chenonjiacomandata,  ópermeffa  di 
fare,  conil  lonfiglioinvifibile , ir  intelligibi- 
le delfommo  Imperatore  fecondo  la  fua  inejfa- 
bilegiujlixja  in  conceder  premi  t à efercitarga- 
fiighi,  in  far  grafie , ò rimunerar  fervici  in 
qutK amplifjtma  ir  immefa Repubblica  di  tut- 
te licreature . Quello  hàadellcrànoi  una 
gran  confolazionc,  che  Iddio  rcgillri  ogni 
Opere  del  P.Hieremberg . Tom.  I. 
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cofa,  che  ogni  cofa  partì  foto  gli  occludi  un 
Sig.  cosi  favio,  cosi  prudente  , cosi  buono  , 
cosi  dclìderofo  del  noilrobenc  di  cui  pollia- 
mo piti  che  di  noi  fletti , fidarci.  Abbiamo 
confidanza  grande  in  un  Signore  cosi  buo- 
no, tanto  peri  buoni  follecito,  c provido  . 
Non  hà  il  Servo  di  Dio  a temere  la  potenza 
de’Tiranni,  nè  l’odio dc’Dcmonj,  ne  Iofpa- 
vento  d’altre  creature:  Perche  Iddio  lo  li- 
bererà da  ogni  danno,  òli  convertirà  il  dan- 
no in  maggioratile,  e non  permetterà  a chi 
Io  ferve  di  cuore,  che  fucccda  cofa , che  non 
gli  Itia  bene,  poiché  a quei , che  amano  Dio  ; 
come  dice  1*  Appollolo,  ( Rom.8.)tutte  le  co- 
fe fi  convcrton  loro  in  bene . Pigliamo  ogni 
cofa  dalla  mano  di  Dio,  e fpcriamo  dalla  fua 
bontà  mille  mifcricordic . 

Niuno  hà  che  lamentarli  di  Dio, poi- 
ché nel  fuo  governo  ègiufto,  e nella  fua 
providenza  è Padre  de'Giulti.  Non  ti  la- 
mentar per  l’infermità,  cheti  manda  , nè 
per  la  ncccflìtà,  in  cui  ti  trovi  : nè  per  1* 
abbiezione,  in  cui  vivi , perche  quello  è 
buon  per  te  , e ti  fi  convertirà  tutto  in  bene- 
fizio. Non  hai  a lamentarti  di  quello,  che 
fà  Iddio  : perche  farebbe  lamcntarfi  del 
giudo , c del  ragionevole  : e fe  rii  me- 
defimo,  che  ti  lamenti,  averti  tanta  fapien- 
za,  c bontà,  quanta n’hà  Iddio  ; faretti  il 
medefimo.  Niuno  fi  può  giudamente  la- 
mentar del  fuo  bene , mentre  sà,  che  dà  a 
noibcneil  patire qualcofa , c che  ce  l’invia 

Duello,  che  ci  vuol  tanto  bene.  Bcn’a  noi 
à l’umiltà,  bene  il  patir  qual  c9là  in  que- 
lla vita , per  foddisfar  col  poco  il  modo,chc 
dovevamo  patir  nell'Inferno , e per  aver 
materia  di  merito,  c d'efercizio di  virtù  . 
Conformiamoci  con  quello,  che  fà  Iddio,e 
contentiamoci  col  nqi;roguadagno:equan. 
tunqueilfcnfofcntaii  travaglio  ; rallcgri- 
fi la  ragione  del  guadagno.  Non  miriamo 
le  cofe,  come  fe  fucccdelforo  a cafo  j ma 
comeordinate  da  Dio , con  adirti  mo  confi- 

?,lio.  Non  temiamo  in  quelle  il  fucccf- 
o 5 ma  in  clic  la  Divina  difpofìzione  ri- 
veriamo . Di  che  raro  efempio  ci  diede 
Daviddc,  quando  le  maladizioni , e rim- 
proveri, clic  li  diede Scraci{  non  li  ricevè 
come  dateli  da  un  fuo  Vaflallo  ; ma  come 
mandatili  da  un  fuo  Signore  : e però  non 

volle,  che  a colui  i Soldati  nè  dicertéro  , nè 

facelforo  male . dicendo  foto  : ( 2 . Rcg. 
Lafciatelo  Jlare , perche  </ S ignoreglì  hàor- 
dinato ,che  maltratti  £)a-uidde: cioè  fili  per- 
ir 3 mef 
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mertò,  con  particolar  previdenza.  Or  fe 
lecofe,  che  Iddionon  vuole,  nèfà  , ma 
fblamcme  permette,  li  hannoafopporur 
conul’umiltà  ; diquellc,  che  egli  fi,  per 
sèllefìò,  eie  vuole  per  noftro  bene,  perche 
non  glie  nè  abbiamo  a baciar  la  Tua  pietofif- 
fimamano,  c gradire  la  fua  mifericordia  , 
benché  difpiaccia  al  fcnlò  ? 

- Siamo  noi  molto  grati  alla  follccitudine 
di  Padre,  con  cui  Iddio  ci  governa:  all'a- 
more diMadrc,  con  cui  cilopporta  : alla 
previdenza  di  Savio,  con  cui  ci  guida.  Ver- 
gogniamoci , cheTobiafoflecosi  grato  al 
compagno  del  fuo  viaggio  , che  gli  diflè 
( T00.9.  ) Se  tomi ti ccnfignafft peri/chiavo  s 
non  farti  quello,  che  merita  la  tua  providen- 
x.a.  Non  facciamo  noi  niente  infervirc  a 
Dio  come  fchiavi , eflendo  cosi  tenuto  il 
«enfierò  , che  egli  hàdinoi , esiamorofa 
la  fua  previdenza.  O gran  feliciti  noltra  5 
che  un  Dio  cosi  favio  ci  governi  j che  un 
Signore  cosi  potente  fia  quello , che  hà  pen- 
fìcrodinoi.  I due  Santi  Tobia  Padre,  e Fi- 
glio fi  tenevano  tanto  obbligati  ad  uno , che 
llima  vano  uomoordinario,  lòlo  per  il  be- 
ne, che  aveva  fatto  a loro  $ che  giudica- 
vano non  aver  ballante  facoltà  per  rimune- 
rarlo : Onde  il  Figliodiflè  al  Padre  (Tob. 

12.  ) Che  pagamento  poffiamonoi  dargli}  ò 
chteofapui tjjer degna  de  fuoi  benefit.)  ? Mi 
ha  condotto,  e ricondotto  J, ano  : hà  rifioffo 
il  denaro  dal  Gabellino  : mi  hà  fatto  avere 
la  moglie , ir  eoli  hà  raffrenalo  in  lei  il  demo- 
nio, levandoglielo  d ad  do ffo  : hà  apportalo 
allegrezza  a i genitori  eli lei  : hà  liberatomi 
daffeffir  trangugiato  dal  pefie  : hà  fatto  , 
chef* ancora  veggbi  la  luce  elei  Sole  : ir  in 
Jbmmaperlm  fiamoripieni t {ogni  bene . Che 
co/adunquegli  potremodare  ballante  per  tut- 
u^neJUcofe  ? Ocometeneva  a mente  tut- 
ti a benefizi,  che  aveva  da  quella  perfona 
ricevuti.  Or  perche  abbiamo  noi  a lcordar- 
ci  de”  benefici  della  previdenza  Divina , che 
con  ogni  verità  ci  ha  ripieni  d’ogni  bene  ? 
A Dio  dobbiamo  la  falute  : a Dio  dobbia- 
mo il  iòilentamento , e le  facoltà,  à Dio 
dobbiamo  l’erter  liberi  da  innumerabili  pe- 
rìcoli del  corpo,  e dell’anima  : a lui  dob- 
biamoch’inoftriocchiveggano,  cheleno- 
ftre  orecchie  odano , ch’i  nollri  piedi  carni- 
nino, che  le  noftre  mani  tocchino,che  il  no- 
llro corpo  abbia  vita,  e forze.  Non  per- 
che Iddio  è quello , che  ci  là  beni  maggiori, 
hà  ad  efler  meno  riconofciuto  da  noi.  Quan- 


do quei  fant'uomini  s’àccorfero,  die  non 
era  uomo,  mà  Angiolo  quello,  che  aveva 
avuta  tanta  cura  di  loro , e non  s’era  fdegtu- 
to  di  propria  perfona  proccurar  il  lor  bene  , 
recarono  attoniti,  e tremando  per  lo  fpa- 
vento  caddero  in  terra,  e non  potendo  in- 
tendere , come  una  si  gran  bontà  di  uno  Spi- 
rito cosi  follevato  fi  forte  abballato  unto  per 
loro  ; rcllaton  per  tré  ore  tramortiti  inter- 
ra. E noi  come  non  ci  ftupiamo,  che  non 
un’Angiolo,  mà  il  medefimoSig.  degli  An- 
gioli, un'Iddio  onnipotente,  c disi  gran 
Maellà  abbia  unta  cura  di  ciafcun  di  noi  , 
come  feciafcun  di  noi  folo  folle  al  mondo  , 
e non  avertè  egli  che  far  altro,  che  proccu- 
rar il  bene  di  quello . Non  vi  è bartante  gra- 
titudine ad  una  si  gran  degnazione,  e beni- 
gnità. llconfcgnarcclinoi,  per  ifchiavi  , 
perpetui,  & ilfervirloinginocchioni  per 
milioni  di  anni;è  poco,ò  niente  per  chi  tanto 
deye,  e verfo  di  chi  unto  è dovuto.  E già 
che  ci  ftàfempre  mirando,  con  unta  follc- 
citudinc,  per  fare  a noi  benefizi  1 miriamo 
noi  inceflantemente,  lui,  con  riverenza, 
per cflèrgli grati.  Perche,  comcdicc  Ugo 
Vittorino  ( de  claftr.  an.  libi .)  In  quella 
guifa,  che  non  vi  è momento,  inculi1 uomo 
non  adoppi,  e non  goda  la  boni  à , e mi/eri  cor- 
dia di  Dio  i cori  medefimamente  non  deve 
poffare , momento  in  cui  non  abbia  Dio  prefia- 
te nella  memoria  : ò tutto  il  tempo,  che  non 
penfainDio  > penfi pure  che i tutto  perduto: 
O ouantobeneci  configliaS.Tommafo  di 
quello,  che  abbiamo  noi  à fare,  ad  imita- 
zioncdiDio,  dicendo ( de Divin.  Morib  ) 
Abbiamo  a prevenire  tutte  le  nojìreparole  , ir 
opere  : tutti  ino/ìri cenni , e puffi  : ir  ab- 
biamo a vedere , che  bene , à male  può  /acce- 
der da  quelli,  òfipuàrifiiltar  ad  altri  fion- 
dalo, ò emendazioni  di  vita . Dobbiamo  me- 
defimamente  penfare  anticipatamente,  come 
faremo  a refifìere,  fi  per  avventura  vi fopra- 
t terrà  qualche  tentazione , ò fia  cagionai  a dal 
Demonio,  àdagli’ZJomìni  : come lafoppor- 
teremo,  come  ce  la  leveremo  dattorno  : per- 
che i dardi,  che  fi  preveggono,  fanno  colpo 
minore.  Dobbiamo  mede/imamente  aver  con- 
federato avanti , che  cofa  è quello , che  ci  hà 
a fuccedere  nel  fiparamento  delTanima  dal 
còrpo  : quanto  gran  dolore  hà  a paffar  il  cor- 
po : e l'anima  quanto  timore  hà  ad  avere,  e 
quanto  pericolo.  Si  hà  anche  aprevenire  do- 
ve abbiamo  ad  andar  a parare  : fi  a viver 
con  Dio,  ò con  Satana  : nel  Cielo,  ò ntW 

Jnfer- 
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Inferno  ; quinto  gran  gufi  q aver  anno  quei , 
eoe fi  ter  anno  con  Dio  , e quanto  dìfgufio , àr  in- 
felicità quei  , che  far  anno feparati  da  lui.  rVti- 
lifjimacofa farebbe , che  tuffigli  uomini  avef- 
fero  quefie  cofe  nel  penfiero . Così  lo  ddìderò 
.Moisc,  quando  dillc(  Deuteron.32.)  Vo- 
Itffe  Iddio , che  ave/ rei  o cervello  ór  intende f- 
fero,e  co»  proindenxjtpenf afferò  alte  cofe  tfire- 
me . Confidcrando  dipoi  il  medelimo  Santo 
Dottore  la  cura,  che  hà  Iddio  di  tutte  le 
creature , degli  animali,  degli  Elementi,  de- 
gli uomini  buoni , coattivi  ,deH’Anime,  de- 
gli Angioli,  dice(  ubifupra.)  Della  me  de- 
fimamaniera  noi  altri  dobbiamo  aver  penfie- 
ro di  tutte  le  creature,  per  ufar  di  tutte  fecon- 
do ilguflo , & ordinazione  Divina  : ac  fio- 
che nelgiorno  del  Giudizio  non  le  abbiamo  per 
teflimonj  delle  nofire  iniquità . Dobbiamo  an- 
cora aver f enfierò  di  tutti  gli  uomini , piglian- 
do per  tufiro  molto  internamente  qualunque 
danna  à utile  fuo  proccurando  di  aiutarli 
con  i nofiri  dejiderj  , orazioni  , e buoni 
tfempi , accioche  lafcino  il  mal  fare.  Dobbia- 
mo mede/imamente  aver  pen/iero  delf  Anime 
del  Purgatorio  , proccur  ando  di  fminune 
le  loro  pene  con  opere  di  mifericordia . Dobbia- 
mo altre  ti  aver  penfiero  degli  Angioli,  accio- 
che quello,  che  loro  fi  deve,  pei  la  enfi  odi  a , 
e follecitudine , che  hanno  per  noftro  bene  , 
nonfi  defraudi  loro  per  colpa  nofira . Dobbia- 
mo finalmente,  congran  follecitudine  , aver 
penfiero  di  Dio  , accioche  fempre,  e dovunque 
vuole  , facciamo,  ér  adempiamo  quanto  del- 
leperfine  nofire  li piace . Tuttoqucllo  è del 
Santo  Dottore, 


I.  & il. 
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CAPITOLO  II. 

Quanto  Iddio  è bello  per  la  fua  infinita 
rettitudine,  e giufiizia  . E fi  tratta 
di  quefio  attributo . 

Piti  anche  clic  la  Sapienza  è celebrata  la 
BcllczzadelIaGiullizia.  Onde  ditté- 
ro  alcuni,  che  non  vi  era  colà  pai  bella  . E 
Platone  afferma  ( in  Minoc  )chclaGiufii- 
K-iatela  Leggeicofa  Supponendo 

ciò  il  medelimo  Ariftotile , dice  ( 5.  Ethic.) 
che  la  Giufiizia  pareva  irà  l'altre  virtù  pte- 
clarijjima  . tanto  che  ne  Efpero  : nè  Lucifero 
fono  tanto  ammirabili . Il  medelimo  Eilofo- 
fodiflc  della  Giufiizia  quello  ,che  altri  dif- 
fido della  Bellezza, chcejfafolatrà  le  Pinti 
par  chefia  bene  alieno . ProcuJo  ancora  fcrif- 


le  ( in  Alcibiad.  ) che  dove  ftà  il  Giuflo . — 
fiati  Bello.  Onde  Paulo  Emilio  ( lib.8.)dif- 
le  : La  forma  del  corpo , la  dignità  del  volto , 
lagravità  della  fronte,  la  matfid  del  fem- 
btanie , lofplendort , il  vigore , il  lume  degli 
occhi  muove  quei , che  tornivano , elifàricor- 
dare  quale  doveva  effere  la  bellezza  del  pri- 
mo ‘Domo,  quando  fu  dal  fommo  Artefice 
creato  : e quali  far  annoi  Giufti  nella  beata 
immortalità  : Or  fe  la  bellezza  del  corpo  fi 
/tinta  tanto,  che  comi un  miracolo  fi  ammira  ; 
che  fi  ha  agiudicare  della  bellezza,  che  fd 
un  Re  fimile  agli  abitatori  del  Cielo  , e que- 
ra  * Ja Giufiizia  ? E’dunqucla  Giufiizia 
\a  bellezza  della  volontà , come  la  Sapienza 
c dell  intelletto  . Perche  nella  medefima 
maniera, che  un’intelletto fàvio,  è un  gra- 
devole fpcttacolodi  virtudid’filuftrazioni  , 
di  concetti  ; cosi  la  volontà  giulla  è belliilì- 
mo  teatro  di  buoni  propofiti,  c dcliderj  .•  c 
cosi  la  Giufiizia  è gloria  particolare  della 
volontà . Onde  dilfincndola  l’ Imperator 
Giulhniano  ( lib.  1 . infl.  eie.  1 .)  diflc.Za*  Giu- 
/‘izja  è una  cefi  ante , e perpetua  volontà  di 
dar  à ciafeuno  quello  che  è fuo . 

Quella  gloria  non  può  mancar’alla  vo- 
lontà Divina  : nè  quella  bellezza  può  lan- 
ciar di  trovarli  tra  falere  bellezze  di  Dio. Ma 
come  non  deve  il  Creatorccolà  veruna  alle 
Creature,  fenon  folamence,  quando  pec- 
cano , lì  deve  al  peccato  la  pena  > quello  che 
maggiormente  campeggia  in  Dio,  e con 
maggior  proprietà  ; e la  giufiizia  Vendicati- 
va, che  confittelo  galligar  le  colpe  : la  quale 
c una  perfezione  dcll’eflèr  Divino  maravi- 
gliofillima:pcrche  nafeeda  u n’ infinito  ddi- 
dcrio,che  ha,che  tutto  fucccda  bene  : il  qual 
defideriofà,  che  Iddio  focosi  rigoroloin 
galligarcj  come  c foave,  cdcGderolo  di  pre- 
miare : e per  mezzodeUalua  giufiizia  opera 
nel  mondo  grandi  beni.  Onde  ditte  Apule- 
jo  ( in  Afclip.  ) che  la  Phlonid  di  Dio  è la  bon- 
tà di  tutte  te  cofe . W certo,  che  non  può  laf- 
dardi  cfièrbelliilima  volontà  quella  , che 
ltàtanto  piena  di  bontadi  , quante  fono  le 
bontà,  e beni,  e buoni  che  fi  trovano . Sareb- 
bono  molto  pochi  i buoni  ; fenon  vi  fotte 
una  potetti  di  giultittima  volontà,  il  timore 
di  cui  gli  sforzallé  ad  adempitela  Divina 
Legge.  Pofciachc  farebbe lillettò  per  gli 
Uomini  nonaverli  Iddioagalligare,  enon 
efiervi Iddio. Equanti mali lèguirebbono  , 
fe  Iddio  non  vi  lotte  altrettanti  fucccde- 
rebbono,  fenon  fotte  giu  (lo.  Il  Profeta,  c 
F d Kc 
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Jte  Daviddc  dille  di i quelli , eh  e nel  fuo  cuo- 
re andavano  mulinando,  che  non  vi  era 
Dio(Pfil.IJ.,)  Sifonoguafii , fi  fono  fatti 
abbominevoli  ne' loro p enfiar i : non  vi  è chi  J at- 
ti* bene,  non  ve  ne  è pur  imo.  Quello  mc- 
dclìmofuccederebbc,  fé  non  aveflTe  Iddio 
rigore , e feverità  contra  i cattivi . Ariftoci- 
le  diflè  delle  Repubbliche  Umane, che  lo 
Redo  farebbe  mancar  in  loro  la  gìultizia  , 
che  il  levar  il  Sole  al  Mondo  . Maggior 
confulionc  farebbe  Cc  mancalìè  la  Divina 
feverità  : polciachchà  piti  torcala  pena  del 
«alligo,  per  trattener  dal  male  : che  non 
hàla  pronaefia  del  premio  per  incitar  al  be- 
ne. Imperò  dell’uno,  cl  altro  mezzo  l'er- 
vefi  Iddio  i e non  meno  dobbiamo  a lui  in- 
finitamente per  le  pene,  conlcquali  ci  mi- 
naccia, acciochc  non  pecchiamo  ; che  per 
ipremj,  concuic’invita,  acciochc  lo  lcr- 
viamo.  Onde  dice  S.  Chrifoll.  ( in  Pfalm. 
148.)  ‘Ugualmente deve  efjer  Iddio  loda! 0 per 
aver  mefite  Adamo  nel  Paradifo^be  per  aver- 
lo da  quello fiat  fiato.  ‘Ugualmente  l'abbiamo  a 
ringraziare  per  il  Regno  de  IC  telo  : come  per 
t Iufernoipercbe  a chi  minaccia  per  perdonar - 

fli  ì lagaftiga  per  liberarlo  dal  Juo  vrxjo  . 
n aucif  anele  quell'infinità  bontà  al  bene  di 
cialcun  particolare  dcll’Univerfo.Non ave- 
va però  adefiderar  meno  il  ben  comune,  che 
ria  feverità  della  giuitizia  li  conferva  , e 
mantiene  la  bellezza  del  fuoordine  : la 
quale  liturba»  efi  confonde,  per  il  pecca- 
to, quando  il  peccatore»  per  la  fua  intolle- 
rabile sfacciataggine  , fi  ribella  conira  Dio, 
e fi  parte dalladovuta ubbidienza,  c fugge- 
zione»  cheli  deve  portare , e perverte  loda- 
to dell'ollervanza , e rettitudine  pubblica, 
che  tutte  le  co fc  dcbbonconfervare . Perche 
fé  fi  turberebbe  l’ordine  di  quello  Mondo 
elementare,  fe  l aequa  fi  fòllevafiè  fopra  1’ 
aria,  c la  terra  l'opra  del  Gelo  ; molto  più 
fi  turba  la  rettitudine,  bordine  delle  colè, 
quando  una  vile  creatura  fi  folleya  lòpra  il 
Crcatorcjdifpregiandola  fua  Legge,  & ub- 
bidienza. Quclto  si  gran  male,  che  per  cf- 
fer pubblieoe grandiflìmo, rimedia  la  Giu- 
Rizia  Divina,  foggettandoperla  forzadcl- 
la  pena  al  Dominio  Divino  quello,  clic  per 
volontà  dcllacolpas’è  voluto  partir  da  lui  . 
là  per  tanto  come  una  enorme  bruttezza , Si 
un  fummo  male  il  difèndine  del  peccato  ; 
coste  una  gran  bellezza,  Sèungrandifiìroo 
bcncquclloddla  Giuitma.  Aggiungefi  a 
quello,  che  tutto  il  difèndine della  «olirà 


natura,  e degli  Elementi  è nato  dal  pecca- 
to : perche  le  non  avelie  l’Uomo  peccato  ; 
darebbe  di  tal  maniera  tutta  la  Natura  ordi- 
nata, e raffrenata,  che  non  farebbe  all’Uo- 
mo danno  veruno . 

E cosi  corretto  il  male  della  colpa , con  il 
benedetta  giullizia  tè  lommo  decoro  di  cut- 
te  le  creature.  Nonfinilceilbenc  , che  ca- 
giona la  Giullizia,  in  efièr  fola  mente  per 
utile  de’parcicolari,  c di  tutto  l’Univerfo  ; 
mà  fi  Rende  anchealloiteflò  Dio,  à cui  fa 
ingiuria  il  peccato  il  ben  della  Giullizia 

èunaricompcniàdi  si  gran  male.  Perche, 
mentre  fi  da  al  traditore  il  dovucogalligot  fi 
rivolta  in  onore  della  Maeltà  violata:  eco»' 
è gran  gloria,  che  panica  la  pena  contra  fua 
volontà,  eh  i per  fua  volontà  hà  comincilo  la 
colpa, offendendo  il  fuo  Signore.  Et  Iddio 
neli’elèguirelafua  giullizia  fa  maggior  be- 
ne, che  quanto  male  hanno  latto  i peccato- 
ri : Si  è per  q ucìla  Iddio  più  amabile^hc  non 
Ibno  odio  ili  i peccatori . 

Or  coinè  la  volontà  Divina -,  c di  ogni  bo- 
ne pili  dclìdcrofà,  che  fia  poi  libile  , de  im- 
maginabile: Se  cflèndo  nella  Giullizia  tan- 
ti beni,  come  fono  il  bene  de  gli  Uomini,!! 
bene  dell'U niverfo , & il  bene  del  mcdclì- 
moDio  t è forza  che  lìa  malcfiraamentela 
piùgiulla,chefi  polla  penlàrc:  perche  l’ in- 
finito amore  j che  hà  al  buono  tfà  che  ab- 
bia forni  no  rigore  achi  c malo . Perciò  è la 
fua  gìultizia,  egiultiflima , c tremenda  :c 
quanto  è maggiore  per  efièr  temuta  ; tanto 
è maggiore  per  eflèr’anaata,  maggiore  per 
efièr  riverita  , maggiore  per  efièr ‘ammirata 
in  lei  un’infinita  bellezza  , e perfezione  : 
poiché  quello,  che  ^peccatori  pare  terribi- 
le i in  Dio  è ammirabile.  Ondecomc  laGiu- 
, dazia  c infinitamente  oppofia  alla  cola  più 
brutta.  Si  abbominevolc  del  mondo,  che  è 
il  peccato } così  ellac  belliflìma-,  Se  ammira- 
bile . E quanto  lì  moltra  più  rigorofaj  lì  qua- 
lifica per  più  fpeciofa  : e quanto  efcrcita 
maggior  rigore  con  il  peccato,  fi  fcuopre 
piu  degnadi  maggior ‘amore  : perche  laida 
maggior  leverita  c fila  maggior  rettitudine , 
c beltà . Clic  però  non  dubitò  Ariltocile  ( in 
Or.  pil.a:gcum)di*c,per  lode  di  Dio,  che- 
la tua  natura  Divina  era  Chrenda  : perche  è 
gran  gloria  della  fua  gìultizia  cagionax’ot.- 
rore  aglimqui. 

Acciochc  veggiamo  quanto  fia  grande 
quella  perfezione  della  Giullizia  di  Dio  ; 

non  occorrerebbe  dir ‘altro,  fi:  non  che  al- 
cune 
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cune  fuccreature , e che  erano  fue  figlie,  per 
mezzo  della  grazia,  echefuronoda  lui  a- 
- mate  forra  tutto  il  rimanente  della  natura  , 
pcruntolodifordine,  che  pafsò  loro  per  il 
penficro , & in  umiliante,  con  confentimcn- 
to  di  colpa  grave  ; le  tormenta  nell'Inferno, 
con  tanto  terribili  pene,  per  tutta  l’eterni- 
tà. O quanto  giuda  volontà , quanto  delio- 
fa  del  bene  è quella,  a cui  tanto  difpiacc  il 
male,  egli  è tanto  averfo  ; chenon  la  per- 
dona alle  fue  cofe  proprie  ! Si  Ihipi  il  Mon- 
dodcllagiuliiziadelRéTinncs,  il  quale  , 
perche  il  fuo  figlio  contravenne  ad  una  leg- 
ge, volle,  che  foggiacele  alla  pena  quan- 
tunque folfedi  morte . Nè  fu  meno  celebra- 
to Zeleuco,  quando  per  a ver'un  fuo  figlio 
violato  un  ccrtoTribunalc  della  fua  patria  ; 
non  volle  pet  donargli , c gli  cavò  un’occhio. 
Che  giuftizia  è quella  di  Dio,  che  non  ad  un 
Figlio  folo  ; ma  a tanta  moltitudine  di  figli , 
come  erano  gli  Spiriti  Celclli,  che  fecero 
contro  la  legge  della  fua  fanti  (li  ma  volontà , 
non  dico  privò  d’unioloocchio,  ma  total- 
mente della  Vifionc Divina,  e della  Beati- 
tudine eterna , fprofondandoli  nell'inferna- 
le abifto?  Se  ciò  fi  folle  folarnentc  fatto  con 
un’Angiolo;  avrebbe  dovuto  fare  raccapric- 
ciar’ il  pcnfarlo.  Enoicomenon  ci  ftu  pia- 
mo di  ciò  che  fi  è fatto  con  innumcraoili 
Angioli,  e grandi  Serafini?  O quanto  (lu- 
pcnda  giuftizia  cfcrcitò  quivi  la  (evcrità  Di- 
vina, lenza  tener  conto  della  moltitudine 
dc’Dannati,  nè  della  bellezza,  con  cuirif- 
plcndcva/bpra l’altre  creature,  nè  dell’ec- 
cellenza delle  loro  foitanze  > nè  dell’altez- 
za del  loro  ingegno,  ne  di  tutto  il  bene , che 
dalla  (àlvazionc  di  tanti  fovrani  Spiriti  po- 
teva tifultatc , nè  della  vifionc  beatifica,  con 
cuil’avcvanpet  femprea  rimirare,  né  della 
carità  intemiftima,  con  cui  l’avcvan  eter- 
namente ad  amare,  nè  delle  lodiconcui 
1’  avevan  ne’fccoli  dc’fccoli  a celebrare. 
Nella  medefima  maniera  non  » curò  d’ 
ovviare  a tnolt’altri  mali,  che  da  quel  ga- 
ttigo  dovevan  feguire,  come  furono  l’o- 
dio che  verfo  la  Divina  Maeftà  fuaave- 
van’a  portare,  dopo  d’efier  condannati  ; 
le  beflemmic,  che  gli  avevano  empiamen- 
te a dire;  l’invidia,  che  avevano  a por- 
tare a gli  Uomini:  il  gran  male,  che  al 
Gencr’  Umano  avevano  a cagionare  . A 
niente  di  quclto  ebbe  riguardo  onci  forn- 
aio Signore,  per  non  mancala!  bene  del- 
ia fua  Giulhzia  : e potendo  elfi  pcryen- 
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tura  pcntirfi,  fe  avellerò  avuto  un’ora  di 
tempo  non  volle  l’intcgriià  della  fua  fcvcri- 
tà,  dar  loro  tal  termine:  ma  condannolli 
fubico,  per  eflèr  quello  il  primo  peccato 
del  Mondo,  Se  il  primo  mal’cfempiodi  traf- 
gredirc  i fuoi  SS.  Precetti . Onde  convenne 
alla  giultizia  di  far  quel  gaftigo  cosi  genera- 
le di  tante  migliaja  di  nobililfìrni  Spiriti,  e 
figli  fuoi . Al  certo  non  era  credibile  tanta 
rettitudine,  efeverità,  fc  non  della  fortuna 
bontà,  e Maeftà  Divina,  che  deve  alla  per- 
fezione della  fua  natura  unta  perfezione  di 
Giuftizia.  Dopo quefta pubblica.  Se  unl- 
vcrfal  giuftizia  degli  Angioli;  non  è coti 
daltupirequcllo,  che  fi  fece  col  Genere 
Umano:  cosi  privando  tutti  gli  Uomini 
dcllagraziaDivina,  per  il  peccato  del  fuo 
Padre  Adamo;  come  annegando  dipoi  rtcl 
Diluvio  molti  milioni  d’  Uomini:  cioè 
quanti  n’erano  al  Mondo,  quand’era  più 
popolato,  fenzafalvar’altro,  cheottoper- 
foncncll’Arca?  Branche  piti  fpaventolo  c- 
fcmpiodellaDivinaGiuftiziae  la  condan- 
natone di  tanti  Criftiani,dopod’e(Tcrc  (lati 
redenti  col  prezzo  infinito  del  Sangue  di 
Crifto.  Queltoc  unfommoefempiodi  ret- 
titudine: poiché  con  aver’ Iddio  favorito 
tanto  gli  Uomini,  Se  effer  tanto  inchinato 
a far  loro  bene,  e con  cller’  eflì  già  Fratelli 
diCrifto,  Si cflérli  coltati  tanto;  nulladi- 
nacno  non  ha  riguardo  a niente  di  quello, ma 
folo  rimiralo  fiato,  in  cui  li  trovano  nella 
loro  morte:  che  figli  coglie  con  una  fola 
colpa  grave , benché  fia  di  folo  penfiero  ; ad 
eterne  pene  irremilsibilmente  li  condanna . 
E non  dico  in  un  Criftiano;  ma  nell’iftcllà 
Regina  degli  Angioli,  eMadredi  Dio,  fe 
avelletrovato  un  peccato  mortale,  quando 
fpirò;  è tanta  l’integrità  del  Giudizio  Di- 
vino , tanta  la  rettitudine  della  fua  giuftizia, 
che  lavrcbbc  condannata  al  fuococterno 
dell’Inferno,  fenzaaver  riguardo  alla  fom- 
ma Santità,  conche  meritò  d’cllcr  Madre 
di  Dio,  néagl’incomparabili  doni,  c gra- 
zie, che  in  quella  depofitò. 

Stupenda  al  ceno  è quefta  Giuftizia.  E 
chi  non  rcltafuor di  fedi  quefta  rettitudi- 
ne, efeverità  di  Dio?  vedendo,  che  ad  un’ 
anima,  la  quale lafomma  Bontà  tancoama; 
che  gli  vuol  più  bene , che  ella  non  vuol  a se 
ftefla  : che  Ita  creato  quclto  Mondo  ,e  l’akro 
pelici:  Si  ha  fatto  in  rimedio,  e falute  di  lei 
cante  infinità  d’eccefsi  d'amore:  che  è mor- 
to per  amor  di  lei:  che  l'ha  ricomprata  col 
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fuo  Sangue:  che  per  lei  ha  ordinato  quella 
Chkfa  con  unti  Sagramene , Predicatori , 

«Miniftri)  medicine,  rimedi  per  1 di  lei 
peccati  : che  Ita  alTiftcndo  a lei  con  tanta  lol- 
kcitudinc  notte,  e giorno,  come  fe  non  a- 
veflc  altro,  chcpenfarechea  lei:  che  egli 
flcflòdice,  che  le  fue  delizie  fono  lo  tiare 
con  lei:  che  l'ha  amata  più,  che  la  fua  vita, 
avendo  dau  quella  per  lei  : e nulladuneno 
quella  tale  Anima  lalafcia  tiare  nell  Infer- 
no, per  un  peccato  mortale,  evclalafciera 
tinche  durerà  la  fua  Eternità , che  fara  fenza 
Urte,  e per  Tempre,  patendo  si  atroci  tor- 
menti, che  non  vie  lingua  nel  mondo, che 
efprimerlipoffa?  Tuttoquetio  fommo  ri- 
gore contrala  colpa  c amore  nell  innocen- 
«:  c tanta  feverità  contra  il  male  e un’ar- 
dente inclinazione  al  bene.  E per  ctier  Id- 
dio la  fomma  Bontà:  è inimico  capitale  d 
ogni  iniquità.  E diflcSan  Tommalo  (de 
Kv.)  Nella  maniera,  che  la  Giudica  imt- 
mira  deltingiufUzJa , t la  parità  dtll'immon- 
àe^X.*:  ceti  ancorala  malizia  alla  Bontà 
Divina  ^contraria . 

Maggior  di  quella  si  grande  integrità,  e 
giultizia,  cquella,  che  molirò  Iddio  nella 
Paffione  del  fuo  Figlio  naturale , Se  Unige- 
nito: il  qual  volle,  che  tnoriflè  giuftiziato 
pubblicamente , con  sì  acerbi  dolori,  con 
si  grande  ignominie , con  si  grande  abban- 
dono, come  è quello,  ch’ebbe  nella  Cro- 
ce: Erutto  queuo per  ipcccati altrui,  elle  ri- 
do egli  fomma  innocenza,  e fornita.  Chi 
hon  ammirerà  <juì  l'inflcflibilc  rettitudine 
diDio,  che  potendo  far  grazia  di  perdona- 
le all’Uomo,  adoprando  la  fua  potenza  di- 
vina; nondimeno,  per  non  mancare  un 
punto,  alla  fua  giutiìzia,  volle,  che  ione 
condannato  il  fuo  Figlio  ad  un’ignomimo- 
Mìma  morte  di  Croce.  FU  tenuto  per  un 


Tanto  intera  vuol’Iddio,  che  ftia  la  gloria 
della  fua  giuftizia!  O quanto  retto,  e giullo 
è Iddio!  quanto  poco  accetutor  di' perfo- 
: poiché  nè  a’fuoi  figli  adottivi  diflìmula 


colpa  propria:  nè  al  fuo  proprio  Figlio  dif- 
fimula  colpa  altrui.  Fràgli  uomini  quello 
farebbe  ingiullizia:  ma  quella  è l’infinità  , 
& eminenza dellaGiuflizia Divina,  chefia 
in  Dio  lommamente  giullo  quello,  che  irà 
gli  Uomini  è per  iniquo  qualificato.  Eece- 
don le cofe Divine! giudi/)  Umani.  E co- 
me in  Dio  è fomma  Unità,  quantunque  fia 
Trino,*  cosi  è fomma  giullizia,  quantun- 
que s’efeguifca  con  la  morte  del  fuo  inno- 
cente Figlio.  E ficcarne  la  Trinità  non  di- 
ftrugge , ma  perfeziona  1U nità,  e femplic  i- 
tàDivina;  cosi  ancora  la  morte,  e milio- 
ne del  Figlio  di  Dio  innoccntifiimo , la  per- 
fezione della  Divina  Giultizia  ingrandire, 
e manifesta.  E’ ancora  gran  dimoilrazionc 
della  Rettitudine  di  Dio,  c dell'infinito  de- 
fideriochc  ha  del  buono,  accioche  fi  ope- 
ri fempre  bene  i che  non  folo  fàglia  fempre 
foddisfozione  irremilTibilmente  delle  col- 
pegravi) ma  anche  di  tutte,  lenza  diffimu- 
larnc  veruna,  benché  minima.  Nel  qual 
propofito  fa  quello,  che  raccontati  nella 
vitadiS.Odone  ( Sur.x8.No.L1.cap.14O  Età 
coftumeinun  Monallerio,  che  mentre  fi 
ftavaatavola,  prima  che  finifse  la  lezione, 
ciafcuno  raccogueflè  con  diligenza  le  mol- 
liche, che  fieranfatte  nello  fpartire  il  pa- 
ne, c,  con  ringraziamento  a Dio  fe  le  af- 
fumeflè,  prima cheil Lettore  taccile:  per- 
che, in  finir  la  Lczion  del  Refettorio)  non 
era  più  lecito  mangiar  colà;  alcuna . Succcf- 
fe,  che»mcntrcunReligiofòdibuonepar- 
ti,  e molto  amato  da  tutto  il  convento  , fi 
trovò  all’ultimo  di  fua  vita,  e mentre  gli  al- 
tri Religiofi  gli  ila  vano  attorno  al  letto  rac- 
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gran  prodigio  di  rettitudine,  quando  quel,  comandandogli  Unum,  dcajHtandoIocon 
Iran  iegRislatorede’Locrefi,  per  il  delitto , ! 1 orazione  a ben  monre  t comincio  ad  cicli- 
che il  fuo  Figlio  commife , la  cui  pena  era , mare , e dire:  Fratdliajumtenn  per  amor 
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cavarli  gli  occhi)  fi  contento,  che  uno  ne 
foflè  cavato  asè , d'altro  al  figlio  , dividen- 
do la  pena  trà  l’innocente,  & il  colpevole. 
Ma  infinitamente  maggiore  fu  la  finezza,  e 
benignità  di  Dioincamato:  il  quale  eflcn- 
dolafomma  Cintiti , & innocenza  volle  pa- 
r barrii  tra  la  pena  dell’Uomo  peccatore.  Et 
u Padre  eterno , effèndo  ufeito  il  Figlio  a 
Soddisfar  per  il  delitto  altrui;  prefe  di  que- 
llo l’intera  foddisfazione  : e non  folo  la 
compita)  ma  maggiore, cloprabbondante. 


diDio.  Vedete,  che  io  fonocondotto  al 
Tribunal  di  Gesù  Crifto,  dove  c comparita 
ilDemonio nemico dclGenere  Umano,  il 
quale  portando  un  Cellello  di  molliche,  che 
fon  cadute  dalla  mentir,  perche  io  non  l’hò 
raccolte , come  facevano  gli  altri  Religiofi) 
me  l’ha  rinfacciate,  e me  n’ha  gravemente 
incolpato.  Poco  dopo  l’Infermo  tornò  a 
dire  con  ifpaventofe  grida:  Vedete  il  De- 
monio, che  fia  quivi  col  cellello,  che  hò 
detto . Ecome  i Monaci  impauriti  non  li 

rifpon- 
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rifondevano  cofa  veruna;  dille  di  nuovo, 
qui  v i Ila , /ebbene  voi  non  lo  vedete . A que- 
lle parole,  regnandoli  quelli  col  fegno  del- 
la Santa  Croce  5 egli  fpirò  m mezzo  all’O- 
razionidcalialtriFratelli.  Che  Giudice  vi 
<?,  che  abbia  riguardo  a cole  piccole?  che 
cerchi  conto  d‘un  quattrino?  che  gaftighi 
una  gu  ardatura  d’occhio  ? Ma  l’infinita  fan- 
tità  di  Dio  è tanto  defiderofa , che  ogni  co- 
fa  fi  faccia  bene,  ètamoodiofà  d’ogni  col- 
pa; che  non  lafcia  pattar  nc  pur’una  parola 
oziofa , che  non  ne  faccia  giudicio,  c non 
lapunifcafcvcrilfimamente  febben  giuftif- 
liraamcntc,  che  però  (i  fono  in  quella  par- 
te veduti  molti  efempi  particolari.  Quclto 
gagiftodella  Giuftizia  Divina  c infallibile 
ncfi’altra  vita , c molte  volte  anche  in  que- 
lla ; ina  con  tanta  differenza  di  pcne;quanto 
ètra’lvivo,  Se  il  dipinto:  perche  riipctto  a’ 
gaftighi  eterni  ; i temporali  fono  dipinti  , 
quantunque  fiano tanto  pieni  d’orrore  , e 
fpavcnro  come  fono  fiati  il  fuoco , che  calò 
dalCicloadabbrugiarla Provincia  diPen- 
tapoli:  i terremoti:  che  hanno  afiòrbito 
Città  intere:  idiluvj,  che  hanno  alle  volte 
annegato  grandi  Provincie,  Se  una  volta 
il  mondo  tutto:  le  violenze  d’altri  elemen- 
ti , che  hanno  fatto  firagi  inaudite  : le  guer- 
re, che  hanno  dcfolato  grand’Imper)  : Le 
fami,  le  pelli.  Se  altre  mille  forti  d’infer- 
mità, cmali,  che  hanno  diftruttoinnumc- 
rabili popolazioni.  E’cofadafar  tremare  , 
che  per  il  peccato  di  Daviddc  in  contar  il 
Popolo,  morirono  in  poche  ore  fettanta 
mila  uomini  di  pelle.  Nei  peccati  gravi  , 
benché  fiano  tanto  orribili , c tremendi  i lo- 
rogaftighi;  none  tanta  maraviglia,  quan- 
to è il  veder  i gaftighi,  che  ha  dato  Iddio 
per  colpe  leggieri,  Staperfoncfuoi  grandi 
amici . Pofciachc  non  pare  tanto  Itrano  , 
che  verfod’un  nemico  fi  vada  con  rigore  ; 
comcparc,  cheli ufifeveritàad  un’amico. 
Onde  dalrigorcdelIaGiufiizia  Divina  nc’ 
peccati  veniali , che  c tremendo , fi  può  rac- 
correquanto  è orrendo  contra  i mortali.Ma- 
ravigliofàcoùd,  che  alcuni  peccati  leggie- 
ri de  Santi  gli  ha  galligati  Iddio  con  bcn’a- 
troci  moni . D’un  Profeta  fervo  di  Dio  leg- 
giamo nella  Sagra  Scrittura,  che,  per  una 
colpa  leggiera , li  mandò  il  Signore  un  fiero 
Leone,  chcl’uccifc.  E nelle  Vite  de’ Padri 
troviamo,  che  ad  un’altro  S.  Uomo  mandò 
il  Signore  una  faetta,  che  l’inccnerì.  In  al- 
tri ha  gaftigatocolpclcggieriflìmc  con  gra- 
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vittime  infermità , Se  altre  molto  grandi  ca- 
lamitadi.  Tuttavia  quella  pena  none  nien- 
te, rifpcttodiquellc,  eh  coi  nel  Purgato- 
rio, con accrbiftìme forti  di  tormenti  per 
colpe  molto  leggieri.  Ncll’Iftoric  di  San 
Franccfco(2.p.l4.c.i4.;  fi  narra  d’un  Fra- 
te tanto  puro,  e callo;  che  fi  confervò  in 
tutta  la  fua  vita  vergine,  molto  dato  all’o- 
razione, nella  quale  aveva  gran  dono  di  la- 
grime • Quello Religiofopromife di  appa- 
rir ad  un  altro  dopo  quindici  giorni,  fc  Id- 
dio glie  Tavelle,  dopo  morte,  pennellò  . 
Ma  morto  che  fti,  tardò  molto  tempo  in 
tornar  a pa  ri  are  al  l’altro  Frate , che  l’afpct- 
tava:  a cui  poi  dille:  Fratello  mio,  non  fon 
venuto  piti  pretto , come  avevo  promef- 
fo;  perche  non  me  l’ha  il  Signore  permetto. 
E domandando  il  vivo  al  delonto,  come  la 
pattava:  Rifpofe,  Tappi,  ch’io  fio  bugian- 
do tutto  fottoquett'abieo,  che  porto  ( Se 
avea  1 abitodi  S.  Francelco  ) perche  quan- 
tunque io  lia  fiato  vergine , 8e  hò  avuto  do- 
nodi  lagrimcnell  orazione , non  mortifica- 
vo me  ltctto , & alcune  volte  m’impazicnti- 
vo , non  facendo  degli  altri  quel  conto  ,chc 
dovevo:  e perciò  patifoo  grandi  pene,  Se 
atroce  fuoco  nel  Purgatorio.  Il  brugiarun 
vivo  per  ifpazio  di  mezz’ora,  c delle  mag- 
giori pene , che  fi  diano  tra  gli  uomin  i,  e per 
1 delitti  maggiori  che  fi  commettano . Ma  la 
iullizia  Divina,  perpcccati  leggieri,  ab- 
rugia  uno  molte , nondicoore,  ma  fetti- 
mane,  perche  la  giuftizia  Divina  eccede 
nonfolol’cfecuzionc  della  giuftizia  umana, 
ma  il  penderò  ftcfto . Scrive  FIorenzioAr- 
lcmo  (1.2.Inft.Chrifc.2?.)  che  unaReli- 
giofa di S. Damiano,  dopo  morte,  appar- 
ve ad  un  fuo  fratello,  egli  ditte,  che  lfava 
patendo  accrbiftìme  pene:  domandogli  la 
cagione  di  ciò,  poiché  avea  viftuta  una  si 
fama  vita.  Rifpofe  quella,  per  a ver  dato  o- 
rccchie,  con  qualche gufto,  dalla  miacel- 
la  , ad  alcune  canzoni  di  quelle , che  nella 
piazza  cantavano  alcuni  ciarlatani.  Se  ag- 
giunfe,  che  per  non  aver  fatto  di  ciò  peni- 
tenza prima  della  fua  morte , l’aveva  a pagar 
pcrquindici giorni  nel  Purgatorio.  Molt* 
altri  efempi  vi  fono  di  perfone,  che  per  una 
parola  oziofa,  òdi  facezia,  perunattafeu- 
ragginenel Divino  Olfizio,  ò cofe  fimili 
ben  leggieri,  hanno  molto  gravi  pene  fof- 
ferte.  Per  quello  i Santi  , per  colpe  anche 
molto  leggieri , e fatte  fenza  piena  avverten- 
za > hanno  voluto  foddisfarc  con  rigorofilli- 
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me  penitente,  e l’hanno  amariflimamente 
piante . S.Caterina  da  Siena  ( SU1W9.  Aprii.) 
un  giorno  della  Convezione  di  S.  Paolo  fuo 
fingolar  divoto , ebbe  una  maravigliofa  e- 
fìafi,  chclcduròtrègiorni,  ette  notti  in- 
tere, e flette  per  tutto  quello  tempo  unto 
attorta  ; che  mai  fi  molle , nè  moftròfenfo 
piti,  che  una  pietra.  Quando  fu  ritornata 
infc:  retto  come  chi  (latra  Tonno,  c vigi- 
lia, eparevafelefeccflèdifpiaccrca  diftor- 
nare il  fuo fpirito dalle cofc  del  Cielo,  per 
farla  attendere  a quelle  della  terra.  E dan- 
do ella  in  quella  dìipofizione  5 vennero  da 
ki  due  Padri  di  S.  Domenico,  che  le  do- 
mandorno,  felefoflè  piaciuto  d’andar  in 
loro  compagnia  a veder  un’uomo  famofo  , 
che  faceva  viu Eremitica.  La  Santa,  che 
non  era  ancora  tornata  del  tutto  in  fe,  rif- 
pofc.che  sì  : ma  appena  ebbe  proferita  quel- 
la parola  ; ch'ebbe  un  si  gran  rimordimento 
dicofcienza , parendole,  che  nonaveva  det- 
to totalmente  il  vero , che  quatt  aveva  detto 
unabugia;  che fubito fi feparò  da  loro,  e 
con  tal  fornimento  di  quello  da  lei  (limato 
fello  5 che  tre  giorni , e tre  notti  amaramen- 
te lo pianfe.  Standola medefimaS.  Cateri- 
na in  Chiefa,  con  un  Frate  Domenicano  , 
dandol  i conto  deH’cccellente  fantità  di  que- 
llo gloriofo  Patriarca , edi  quella  d’alcuni 
de' Tuoi  Figliuoli , conforme  a quello  che 
gli  era  flato  rivelato  poco  prima  5 fucceflè , 
che  paisòdi  li  un  fuo  Fratello.  Alzò  la  San- 
ca tanto  quanto  gli  occhi , per  veder  chi  fof- 
fe:  ma  raccoglicndofi  fubito  dentro  di  sè, 
cominciò  a piagnere  dirottamente,  fenza 
proferir  pili  parola . E (ebbene  niuno  giudi- 
c hcrà , che  q uivi  fotte  colpa  alcuna , non  ef- 
fendottatofenonun  momento  quello,  in 
cui  fi  diverti  s nulladimeno,  fecondo  che 
ella  dipoi  confcfsò,  nefuafpramente  rare- 
fisi da  Noftra  Signora,  come  dall’Appo- 
ffolo  San  Paolo . Dal  che  fi  vede  quanto  dif- 
ferenti fono igiudizj di  Dioda  quelli  degli 
Uomini:  & il  timore,  che  ci  dovrebbe  ca- 
gionar l’aver  a dar  conto  avanti  al  T ribunal 
del  fupremo  Giudice,  di  cofc  tanto  gravi, 
comelenoftrc:  già  che  cofa  cosi  leggierafù 
galligata  tanto  feveramente , e rigorofemen- 
te:  chcaficrmò  la  Santa  Vergine  Caterina, 
chepernonfentir’un’altra  volta  l ecccflìva 
vergogna,  chelecagionò  la  riprendono  del 
Santo  Appottolo  ; averebbe  eletto  di  patire 
qualunque  forte  di  affronto  nel  cofpctto  del  1’ 
Ùniyeno mondo.  Perche S.  Vvandregifilo 


(Sur.72.Jul.)  una  notte  dormi  un  poco  piti 
aiquello,  che  folcva  ordinariamente  dor- 
mire? Gliapparvel'inimicodcl  GenercU- 
mano,  chcburlandofidilui  ditte:  Quella 
notte  io  hò  vegliato  piti  di  te.  Ben  sò,  ri£ 
pofe  all’ora  l’Uomo  di  Dio , chetu  in  ogni 
luogo,  c tempo  Hai  vegliando,  per  far  ma- 
le ad  altri,  quantunque  fia  per  ridondare  in 
tuo  maggior  male,  c dannazione:  ma  non 
dubitare,  che  quella  carne,  che  ttatacaufa 
della  mia  pigrizia,  c negligenza  5 non  re- 
itera fenza  il  meritato  galtigo:  Etalzan- 
dofi  fubito  fi  raccomandò  a Dio,  & ufeen- 
do  dalla  Tua  danza,  fi  andò  a buttare  in 
mezzo  alla  neve,  & al  giaccio:  e quivi, 
come  fopra  un  morbido  letto,  cominciò  a 
cantar  divotiflìmamente  Salmi,  i quali  ac- 
compagnava con  copiofiflìme,  c teneriffimc 
lagrime , c fofpiri  ufeiti  dall’intimo  del  cuo- 
re: cfidicdetantoaldigiuno.  Se  alla  peni- 
tenza i che  non  mangiavate  non  due  giorni 
la  fettimana , e le  notti  d’ordinario  le  pattava 
vegliando  in  orazione . 

Ór  fe  gli  uomini,  che  hanno  qualche  lu- 
me del  Ciclo,  giudicano,  chefidcbbon  si 
rigorofamentc  gaftigare  colpe  canto  leggie- 
ri , non  avendo  tanto  defiderio  del  bene , nè 
avendo  canta  giuftizia , quanta  n’ha  Iddio, 
che  maraviglia  c,  che  quel  Signoregiuftif- 
fimofopra ogni  giuftizia,  edefiderofo  del 
bene  fopra  ogni  Tanto  defiderio , eferciti  an- 
che contra  i peccati  piccioli , giuftizia , c ri- 

forc  grande  ? Tema  dunque  il  peccatore  un 
)io  cosi  giufto , e già  che  i Santi  l’hanno  te- 
muto tanto  nel  poco,  non  deve  l’iniquo  di- 
fpregiar  la  di  luigiuftizia  nel  molto . Se  il  ze- 
lo, che  ha  Iddio  dd  bene  è tembiliflimo  , 
anchcincofetantominute,  quanto  orren- 
do farà  il  fuo  rigore  nelle  cofe  molto  grandi? 
Terribile  affetto  farà,  quando  sfodreri  fo- 
pra i peccatori  la  cagl  icntc,  e ben’aflfilara  fpa- 
da  del  fuo  rigore,  laquales’infànguinerà 
nellcloroanime,  fcaricando fopra  di  quelli 
i colpi  fòrciflìmi  del  fuo  onnipotente  bra- 
cio,  con  ogni  forte  di  tormenti:  Sopra  di 
loro , come  dice  la  Scrittura  ( Pfalm.  1 o.  ) pio- 
verà lacci,  fiamme,  Jblfo,  e fpirito  di  tem- 
pere farà  la  parte  del  loro  Calice . Perchcco- 
me  fi  dice  in  un’altro  luogo  ( Judic.itf.  ) Da- 
rà nella  carne  loro  fuoco,  t vermi , accioche 
fìano abbruciati , e lo  fenianoinfempiterno . 

Enell’Apocalittè(cap.i4.)  fi  dice:  Che  il 
fumo  de' loro  tormenti  afetnderà  ne’fecoli  de'Q- 
coli,  nè  avranno  ripofo  nè  digiomotnè  dì  notte. 

E che 


Echc  tormenti  farannoquedi , — 

ranno  tanto  fumo?  None  meno,  che  un’ 
immen/ò Caos  di  miferie,  pene,  dolori  , 
lagrime,  gemiti,  urli,  beftemmie,  male- 
dizioni, Liberazioni , fiamme, zolfo,  puz- 
za, fordidezze,  orrori,  cpiù  di  quello  , 
che  polliamo  immaginarci , con  chcilfan- 
tifiìmo  furore  della  Divina  Giuflizia  mette 
incfecuzionc,  & adempie  quello,  che  me- 
rhanoi  peccati. 

Ogiultiilimo  Dio,  datemi  grazia,  ch’io 
virilpctti  : poiché  non  ècofa  di  burlar  l’aver 
afàrconlaicverità  della  voftra  giudizia  . 
Datemi  grazia,  che  io  vi  tema,  e vi  ami: 
poiché gadigate quello,  che  pecca:  e Voi 
non  volete  gadigare,  nè  volete,  ch’io  pec- 
chi. Temaviio,  perche  mi  potete  gadiga- 
re: e vi  ami,  pcrcnevolede,  che  io  vi  te- 
metti, acciochc  Voi  non  mi  gadigade.  Vi 
ami , perche  fietc  tanto  buono , che  adopra- 
tcilmaldcllapenapertoglierc  il  mal  della 
colpa,  che  il  vero  male.  O quanto  buona 
cola  eia  vodragiudizia,  già  che  lì  oppone 
aquanto  vie  vcramcntcdimalc!  O quanto 
è bella,  poiché  è tanto  contraria  all’immcn- 
fa  bruttezza  di  tutti  i peccati!  O quanto  è 
compita , e perfetta , poiché  và  contra  a tut- 
ta la  modruofità  di  tutte  le  colpe  ! O quanto 
èamabile,  poiché  non  è meno  amabile  di 
quello,  chcttanoodibili,  quanti  peccati  li 
pottòn  trovare. 

Fti  conveniente,  che  fi  ricompenfafléro, 
ofirimcdiaflérol’oprccattivc  delle  creatu- 
re: Se  il  rimedio  Io  dà  la  milcricordia  Divi- 
na: Malaricompcnfa,  la  là  la  fua Giudi 
zia  : & i peccati , che  non  ha  rimediati  la 
ioavùà della  mifericordia;  liricompcnfa  la 
bontà  della  Giullizia  : perche  è maggior 
bene , che  Iddiogaltighi  eternamente  1 cat- 
tivi; che  non  è dato  male,  che  i giudi  ab- 
biano errato.  Quello  c vitti»  del  Creatore  , 
che  ha  perfezione  infinita:  Quello  è debo- 
lezza, e mancanza  deMc  Creature,  che  fo- 
no ridreac,  c limitate. 

Tutto  quedo  zelo  di  Dio  in  gadigare  il 
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, chemandc-  mifericordia,  ni  compatifet,  tubami  feritore 


ha  del  buono,  cheta  la  fua  Divina 
belliffiroa  > e femprt  più  fmaltandola.  Se  ab- 
bellendola con  il  bene  della  fila  mifericor- 
dia , pere  h e come  <1  ice  S.T omtnalb  ( de  Mo- 
ribJ Qi^.)E‘cq/luneanz_a  di  Dio , che  mai  la- 
fcilagiujlixja per  la  mi f tricot  dia:  nè  abban- 
ic  ni  la  mifb  icordia per  la  giu/lixja . Perche 
non  mai  giudicai,  ò condanna  veruno finiti 
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dia  d alcuno  ferina  giufiizj a : ma  a noi  mife- 
rabili,  quando  vogliamo  enervar  la  giujti- 
zjf  5 mancala  mi  ferie  or  dia:  e quando  vo- 
gliamo ejìere  mi/ericordiqfi i fotterriamo  la 
giuftixja  : benché  l'uno,  t l'altro  ci  raccoman- 
da la  Scrittura  : «j (fendo  , che  ne  Proverbi 
(cap.J.)yS 'dice:  La  Ah fer icordia,  e lave- 
ritd  non  ti  abbandonino  : e Davidde  dice 
( Pfalm.ioo.  ) La  Miftr  icordia , ér  il  giudi- 
zio ti  celebreranno  Signore . Perciò  neSagri 

Cantici  (c.5.)  fi  loda  il  Divino  Spole»,  che 
fia  candido , c rubicondo  : candido  per  la 
fua mifericordia,  cfoavità:  rubicondo.  Se 
accefo,  per  il  terrore  della  fua  giudizia.  Ma 
lìccome  la  bianchezza  d’uno  è naturale,  c 
continua  : ma  l'arrottìrfi,  Se  accenderfifuol 
cllèr  occafionatodaqualche accidente;  co 
si  medelìmamente  l’edèr’Iddio  mtfericor- 
diofo,  foave,  liberale,  amicodi  far  bene; 
è a lui  naturale,  e permanente,  pcrchel'ha 
del fuo:  ma  il  gadigare.  Se  ufare  rigore  ; 
gli  cocca (ìonatodalloldegno,  che  i nodri 
peccati  provocano:  vedendo  ciò,  che  con 
quelli  manca  il  buono,  e perfetto,  ch’egli 
intutti  vuole,  erichiedc.  Perciò  ditte  Da- 
vidde  ( Pfalm.29.  ) che  t Ira fi  a nel  fuo /de- 
gno, e la  yitanellafua  volontà:  Perche  la 
volontà  di  Dio  è darla  vita  , non  uccidere: 
premiare,  nongadigarc:  c Io fdegnarfi egli 
c,  perchei  nodnpcccatilodifgudano . Ben 
confiderò  quedo  Salviano,  quando  dide 
( lib.4.dc  providen.  ) Perche  ci  lamentiamo  , 
che  Iddìo  fi  porti  afon  amente  con  noi!  Con 
molto  maggior' afprezjejt  ci  portiamo  noi  con 
Dioì  amareggiamo  Sua  Divina  Mae  fi  a con 
le  no/ire  bruti  ezx.e , e lo  tiriamo  per  forn^a  a 
gaftigarci.  E come  lo  Spirito  di  Dio,  e la 
Mae  Uà  Sua  è di  tal  natura,  che  non  fi  muo- 
veper  paffione  d'ira  ! coti  è tanta  la  violen- 
ta, e I amareggiamento,  che  gli  cagionano  i 
no/hi  peccati}  che  lo  tf orbiamo  a fdegnarfi  . 
Violentiamo,  per  dir  cori,  la  fua  pietà ; ér 
in  un  certo  modo , maltrattiamo  la  fu a miferi- 
cordia.  E coirtela  fua  benignità  è tale , eh* 


male,  . c per un'immenfo  defidcrio,  ch’egli  \fempr* eì vuol pZdonaZT'toci  co'nofhi  mali 

volontà  i violentato  a vendicare  i 


i peccati , che  com- 
mettiamo ; e come  fogliati far  quelli , che  af- 
fidi an  le  Città  molto  ben  guarnite ; eh;  pr oc- 
corrano di  guadagnare  le  loro  httfpugnabili 
forteffe , ér  atterrarle , combattendole  coti 
ogni  forte  di  macchine , e di  colpii  corinoi  per 
combatter  contra  la  mifericordia  di  Dio , guer- 
reggiamo con  ogni  forte  d'iniquità , carne  con 

tante 
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tante  macchine  Jagnerra , Peufitm  o , che  Id- 
diofa  d noi  ingiuria  ; ér  anZi  noi  fiamo  ingiu- 
riofifimi  a Dio  : perche  ogni  colpa  de'Criflia- 
mi  è un'ingiuria  a Dio ; emendo  che,  quando 
commettiamo  quello,  che  Iddio  ci  vieta  i tal- 
feftiamtifuot comandamenti , e coti  empia- 
mente accufiamo  la  Divinafeverità  nelle  ca- 
lamità che  egli  ti  manda . Noi  Ramo  quelli  , 
che  abbiamo  ad  incolperai jtoithe  mentre  com- 
mettiamo quello , per  cui, Ramò  gafiigoii  ; noi 
Ramo  gli  autori  de  tormenti  nojìrt  : perche 
dunque  ci  lamentiamo  del f acerbità  delle  no- 
firepent ? ciafcuno  è carnefice,  che  gaftiga  ft 
fteffo.  Perciò  conno*  parla  il  Profila  Ifata, 
quando  dice  ( cap.^o.  ) Vedete  thè  tutti  voi 
avete  accefe  tl fuoco , & avete  dato  vigore  al- 
iafiamma:  entrate  nel  lume  del  voftro  fuo- 
co, t nella fiamma,  che  avete accefa . Tutto 
il  Genere  umano  fi  precipita  con  quefio  ordine 
alta  Tua  pena:  prima  accende  il  fuoco,  dopo 


Della  Bellezza  di  Dio 

da  fperarc»  &acccttarelagiuftizia,  chela 
in  quella  viuj  poiché  fuol’eflèr  molto  piena 
di  mifericordia  ,la  quale  è per  adoprarla  con 
noi  amando  tanto  il  bene,  che  non  fi  tien 
pcrcontentocon  vindicar’innoi  il  fuo  de- 
prezzo* ma  proccura,  che  cerchiami,  e 
prezziamo  la  Madia  Sua,  che  però  la  fila 
giuilizia  fuoreflcr’ ili  tomento  della  fua  mi- 
iericordia:  Onde  dilli  S.  Gav.  ( in  praef.  ad 
Bcnev.)  Il  filo  deir  acciaio,  t l’obbrugiar  del 
fuoco,  ò fi  adoprano per  uccidere  quando  la 
qualità  del  delittoricbiede  pena,  ògafligo,  ò 
giovano per fonar  t , quando  a qui  fi effetto t gli 
applica  la  medicina . Coti  fa  medefimamenie 
iddio,  che  la  medefima  piaga,  òflagelhmo- 
dtra fecondo  la  qualità  de'  meriti  : ad  alcuni 
gaftigandali , ed  altri,  emendandoli  da’vi- 
XJ,  ò purificandoli,  ò alienandoli  a maggior 
grazia.  Con  la  medefima  confideraxione  S. 
Bafiliodi  Seleucia,  diffè (Orat.jp.)  Iddio 


fattitiva,  e li  dà  forza, ultimamente  fi  met-  \foffre  congranfortezjjt  ifuoi  nemici  : elifop- 
te nelle, fiamme,  che eglifteffo  ti  preparato.  ~ 

Tutto  quello  è di  Sai  viano , conche  molua 
chiaramente,  che  lo  (degnarli  Iddio  con 
noi,  none  condizione defia fua  natura,  ma 
occafione della noltra  malizia.  Ma  quello 
mede  fimo  (degno  nafee  dalla  fua  buona  vo- 
lontà , cheinluifemprc  perfevera:  e ben- 
ché (carichi  il  colpo  dalla  fua  stoltizia  » e 
con  mifericordia;  c quello,  che  pare  con- 
venientealla  lua  rettitudine,-  la  fua  (cavita 
lo  tiene  per  rigore:  conforme  a quello,  che 
diffe  Ifaia  ( cap.40.  ) del  gaftigo , che  diede 
Iddio  a Gennalemme , febbene  daleimol- 
to meritato.  Piefe Iddìo ilgefiigo  doppioper 
tutti  i peccati  di  lei.  Perche,  come  notò 
Procopio  : in  quella  guife,  che  un’amoro- 
fo  Padre , che  gaftiga  il  fuo  figlio  centra  fua 
voglia  la  pena,  che  li  dà,  benché  leggiera, 
gl ipare,  chefia doppia,  efoverchia*  cosi 
Iddio  per  l’amor,  che  ci  porta,  (lima,  co- 
me doppj,  & eccedivi  i fuoigaftighi,  quan- 
tunque minori de’noftri peccati.  Vero  e > 
che  Iddio  è Giudice  retto  : mac  anche  Pa- 
dre amorofo  : e per  quello  titolo  dobbiamo 
•ver  confidanza . Stando  la  B.  lfabella  di  S. 

Dom.(D.Mic.Ba.  delaNuzainejus  vita) 
timorofe avanti  Dio , lidiflè:  OPadrenuo, 
e ibi  Ionio?  Abbiate  miferkordiadi me  .All’ 
ora  fonti  fubito  rifponderfi,  con  ineffabile 
foavità:  Già  che  mi  chiami  Padre  , di  cheti- 
mi ? Non  abbiamo  a feonfidar  della  fevericà 
delGiudice,  già  che  polliamo  appellate  al- 
l’indulgenza da  Padre:  anzi  abbiamo  molto 


porta  , differendo  la  vendetta  , e dando  loro 
tempo  determinato,  acci  oche  facciano  peni- 
tenza. Ma  quando  vede  , che  non  fi  ap- 
profittano, de’  mezzi  più  umani  , e beni- 
gni: paffa  da  Medico  a Giudice:  tfiiiif- 
pregiatori  de'fuoi  configli,  li  riduce  col gaftir 
| go  al  ben  fare. 

Non  (blamente  è Iddfogiufto  in  nondi  fi- 
fimulari  peccati*  ma  in  foddisfer a tutto  il 
Mondo  di  fua  giuilizia  » come  lo  farà  il 
giornodel  Giudizio,  che  è riferbato  per 
quello.  Lodarono  molto  in  Atene  il  giufto 
Ariftide,  (SabcUib.4.,)  quando  avendo  e- 
gli  acculato  un’Uomo  * tutto  il  Senato  fenza 
cercar’altro , condannò  colui,  che  da  una 
si  giuftificata  perfona  era  flato  accufato  : pa- 
rendoli, che  non  fi  potefle  della  contuma- 
cia d’un  tal  reo  dubitare.  Sedo  il  tnedefimo 
Ariftide  impedì  la  Sentenza  : non  volendo , 
che  quei  Senatori  lalciaffero  d’udir  l’incob 
paro,  ncacconlèntendo,  che  ficontentaf- 
fero  fidamente  dei  fuo  detto.  Oquanto  gio- 
ito, egiuftificatoèlddio,  che  avendo  in- 
finito credito,  pergiuftificartutte  le  cofe, 
(blamente  perche  egli  le  là.*  non  fi  contenta 
diquello;  ma  vuol,  che  ondino  al  Mondo 
tutti  igiuftilfimifuoigiudizj!  O Signore  , 
o come  ficee  degno,  non  Colo  per  la  voftra 
infleflibile  fc  verità  d’ellèr  temuto*  ma  per 
la  voftra  perfettiffima  Giuilizia  amato  ! 
Ariftide  ( Plutarch.in  Arift.  ) non  lo  fece  al- 
tra cofe  cflér  amato,fc  non  Leder  giufto  : per 
queftolachiamavanla  Felicità  della  Gre- 
cia: 


Lib.  IL  Cap.  II. 


eia  : e ciò  nel  tempo , che  godevan  feti  dell* 
Oro . O quanta  gran  feliciti  G è aver  un  Dio 
tanto  giulto,  che  col  fuo  timore  ci  fa  buo- 
ni, e con  lafua  mifericordia  beati!  Ivi  G 
vedrà  come  gaftiga  Iddio  tutti  con  fomrna 
equità , come  non  ha  fatto  a niuno  ingiufti- 
zia , ma  ha  dato  a ciafcuno  la  pena, cnc  me- 
ritava» falvando  il  giufto , e condannando 
il  peccatore,  fenza  danno  de’giufti.  Perche, 
come  dice  San  Tommafo  (Opufe.  de  Div. 
Mor.)  Mai  per  parte  di  Dio  riceve  un  danno 
dalla  malizia  dell'altro : perloche  non  fece 
danno  a San  Michele  la  caduta  di  Lucifero  : 
nè  la  malvagità  di  Giuda  diminuì  a San  Pie- 
tro lafua  carità. 

Giuftifiìma  al  certo  eia  Giuftizia  Divi- 
na, e rettiliima,  ordinatilsima , bellilsima. 
Proccuriamo  dunque  noi  d’imitar  quella 
rcttitudincdiDio,  quello  amore  albenc,c 
quell’odio  ad  ogni  male.  Alcoltiamo  quel- 
lo , clic  configlia  San  Tommafo  (ubi  fupra) 
T tetto  il  buono  ci  ha  a parer  fimpre  bene,  ér 
in  ogni  luogo,  dr  in  ogni  creatura , e dobbia- 
mo difender  e , e folle  citar  il  bene,  e refifter 
1 taloroj amente  a quei , che  gli  contraddicono  . 
Al  male  ancora  dobbiamo  jempre,  tir  in  ogni 
luogo,  e contatto  il  cuore  deteflarlo  , dsr  in 
quanto  comporteranno  le  noflre  forxje , e con- 
figlio, impedirlo,  per  l'ingiuria , che  fa  a 
Pio,  tir  il  danno,  ebe  apporta  al  projjimo. 
Ma  molto  più  per  il  torto  del  Creatore ; che  per 
il  pericolo  della  creatura . E la  difgraxja  è che 
ordinariamente  fuccede  il  contrario  j poiché 
quando/i  loda  alcuno,  òfiamaper  lafua  u- 
miltà,  e per  lafua  religione,  per  lafua  divo- 
zione, ìptr  altrajimilgraxja , noi  ci  contri- 
fi  amo,  à cerchiamo  di  fminuire  quella  gra- 
zia : con  il  che  non  facciamo  al  ceno  altro,  che 
mojlrat  e ,c he  non  ci  piace  il  buono . E quando 
uno  parla  OKjof amente , mormora , fi  beffa  , e 
commette  alcun  mancamento , e Itggierexxa, 
e noi  rafutiamo  a burlare , e /parlar e , ò ftiamo 
ad  udire,  ó vedere fimili  mali  congujlo,  che  al- 
tro facciamo  fe  non  ai  te  fi  or  e,  e confermate , che 
lacofemal fattenon  ci  pajono  malti  Tutto 
qucGo  d dell’Angelico . 

Un’altra  Giu  linda,  oltre  lavindicativa, 
non  fi  trova  con  tanta  proprietà  in  Dio } ma 
din  lui,  con  un’inopinabile  ecccffo  di  emi- 
nenza: in  quanto  fenza  dover  niente  a ve- 
runo, paga  iòprabbondantemente  i fuoi  me- 
defimi  benefizi,  e conferva  tutte  le  creatu- 
re nel  fuo  porto,  Se  ordine.  Perloche  dice 
San  Diomg.  ( de  diyin.  norain-J  Iddio fi  chia- 
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ma Giujiixja,  come  quello,  che diflribuifce a 
ciafcuna  cofa  quello , eh' i fuo  , fecondo  lafua 
dignità, definendo  lafua  qualità, belletta, or- 
dine , & ornamento.  Oltre  ciòtutte  le  difiri- 
buxjoni , e difpofixjoni  le  ot  dina  a ciafcuna  co- 
fa,  fecondo ijfuo  termine,  « mifura,  certa- 
mente gmJUifJtme  ; & egli  è autore,  che  tutte 
operino, conforme  a quello , che  loro  conviene . 
Con  non  a vcr’iddio  obbligazione  alcuna  di 
Giultizia  alle  creature,  è si  giufto,  cheof- 
fcrva  con  loro  queftoftilc,  comefe  dovelfe 
loro  di  giuftizia  quello , che  loro  dà  per  gra- 
zia. Alle  foftanze  dà  i loro  accidenti,  agli 
accidenti  le  loro  operazioni,  all’operazioni 
i loro  effetti , & 2 gli  effetti  i loro  aumenti: 
a gli  Elementi  il  fuo  pelò,  a gli  Animali  il 
fuo  fentire , a gli  uomini  il  fuo  decorrere , a 
gli  Angioli  il  fuo  intendere , & a gli  Uomi- 
ni, de  a gii  Angioli  la  fua  Grazia , eperri- 
fpetto  della  grazia  la  Gloria,  & a tutto  il 
creato  dà  l’eflcre.  Tutto  quello  dà  Iddio 
fenza  ricever  niente,  come  fe  Io  do  verte  di 
giuftizia:  perciò  dice  Trifmcgifto  (inPi- 
mand.  ) Due  fono  le  nominazioni  di  Dio,  di 
Buono,  ediPadre : Buono,  perebedà  tutte 
letofe,  e non  riceve  niente'.  Padre, perche  dà 
ad  ogni  cofa  Ceffete.  O giuftiisimo  Benefat- 
tore, concedetemi,  eh  <ofia  giufto  nell* 
ertèrvi  grato.  Egià  che  minate,  come  ped 
giuftizia,  quello,  che  non  mi  dovete,  da- 
temi , che  vi  paghi  liberalmente  qucllo^he 
per  mille  titoli  vi  debbo.  Benedetto  fiate  \ 
che  mi  avete  dato,  acciòchcio  dia  a Voi. 
Mi  avete  data  la  mia  Anima  : iola  dòa  V04 
A a Voi  la  confegno . Mi  avete  dato  i fenti- 
mcnti,  io  vegli  offcrifco,  accioche  a Voi 
folo  fervano . Mi  avete  dato  incellctto.e  me- 
moria, io  ve  li  con  fagro,  accioche  s’impie- 
ghino in  conofcer  Voi,  Se  in  ricordarli  di 
Voi . Mi  avete  dato  volontà,  occupili  quella 
tutta  in  amarvi.  Miaveredatovita,iolada- 
rò  mille  volte  per  amor  vollro . 

Benedetto  fiate , Dio  mio , che  avete  ri- 
avuto, comeper  grazia,  quello,  che  vi 
debbo  per  giuftizia.  E che  bontà  fi  può  im. 
maginar  maggiore? 
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Della  Bellezza  di  Dio 

chi  nel  Ciclo  U Lunaj  cosi  ancora  ba- 
CAPITOLO  IIL  fta  la  luce  della  Virai,  per  una  gran  bellez- 

za,  fenza  che  faccia,  ò disfaccia  perciò 
Con  quanta  eminenza fìà  in  Dio  la  Bellexx.*  n‘en[c  Ja  bellezza  del  corpo  mutabile,  e cor- 
dtlla  Virtù,  e fi  tratta  della  fommaBon-  ^jbilc. 

tà  morate  di  Dio,  e del  fuo  amore  vtrfb  Non  tu  da  quello  fentimento  lontano 
ili  ‘Uomini.  Xenofonte  ( lib.de  Venat-)  il  quale  giudicò, 

che  non  mancava  alla  Virtù  altra  cofa , per 
ertèr  tanto  amaca,  chenon  fi  perdonane  a 

UN  altra  gran  Bellezza  celebrano  r Sa-  fatica  veruna  per  acquiftarlaj  tè  non  il  non 
vj  antichi,  che  è quella  della  Virai,  poterfi  vedere  con  gli  occhi  del  corpo.  Pla- 
della  quale  Ariltocile  confetsò , che  fi  dove-  conc  aggiunfe , che  fe  fi  vcdeflcfcnlibilmcB- 
va  annoverare  tra  le  cofe  belle.  Se  un'altra  ce,  fregherebbe  la  fua  bellezza  un’ardente 
volta  la  chiama  bell  itsiraa  invenzione  della  defidcrio,  Se  amore  di  pofièderla.  Con 
Vita.  Zenone,  e Plutarco  (Arrianlib.j.  ) tutto  ciò  è si  grande  la  fua  bellezza,  efplen- 
qualificarono  la  bellezza  per  relazione  alla  dorè,  chefenzachcilfenfolaconofca,  cc- 
Virtù,  chiamandola  Bellezza  Fiorcdella  cede  di  gran  lunga,  nonfolamentc  a tutto 
Virtù.  Con  maggior  chiarezza  parlò  Epi-  quello,  che  può  il  fenfo  ammirare } maan* 
reto  ( cap.i.)  quando  diflè:  Checofaiquel-  chcaqucllo,  che  può  il  cuore  amare.  Filo- 
lo,  che  fa  bello  un  cane,  ò un  cavallo?  alcer-  ne(  l.de  Plant  Noe  ) dirte  che  ficcarne  quan- 
to non  altro , che  la  virtù,  fi  l hanno . E che  donafceilSoleillufira  cofuoi  raggi  tutto  il 
cofa  fà  bello  f ‘Uomo?  la  virtù  dell'uomo.  Cielo,  cori  ancora  la  Virtù  cofuoi  raggi  rende 
E pero  fe  vuoi  effer  bello:  affaticati  per  acqui-  lucidijfima  l’Anima,  in  cui  i penetrata . E’ 
fi  ar  virtù.  Ma  che fard  quejìa  virtù  ? Gua,-  fenza  dubbio  maggiore  la  fua  bellezza  , e 
da  quei,  che  tu  lodi  quando  lo fai  fenxfi  paf-  chiarezza,  che  non  è quella  del  Sole.  Ben 
fione , fe  fonai  Giufii,  ògl’mgiufii?  Alcer-  confermò  quello  Antonio  Panormitano  , 
io  che  i Giujii . Limodejti,  ó gl  immodefii  ? comerifcruccilPontano(lib.dcPrinc.)  il 
Al  certo  che  i modejii . Ucafii,  òidifonejìiì  quale,  ltandoinuna  Villain  Campagna  a 
Al  certo  i cajli . Offe  tu  ti  far  ai  tale; farai  bel-  diporto , ricreandofi  con  altre  pertone  eru- 
lo:  oltremente  è necefjarìo , che  tu  fio  brutto,  dite,  Se  alcuni  fuoi  fcolari,  e venendoti 
quantunque  tufacei  ogni  diligenx.*  del  mondo  nella  converfazione  a trattare  della  Virtù  , 
per  abbellir  il  tuo  volto.  Altri  difiero,  che  difiè,  chelafualucecrarifplendentifliina, 
non  foto  c bella  la  Virtù,  ma  ch’c  l'ifteflà  e fopra  modo  rilucente.  Siabbattèa  fentir 
bellezza,  cchiarezza,  eluce  dell’anima  , quellodctto  un  Villano,  che  a calò  partiva 
che  fa  ogni  cofa  bella,  dùcente.  Pcrloche  di  là:  eridendofenediflc:  AI  certo,  che  io 
Seneca  (epiflj67.)  riprende  come  erronea  non  sò  quanto  rifplcnda  quella  virtù,  che  tu 
quella  Sentenza  che  diceva,  chela  Virtù  era  fai  tanto  lucida . Quello,  cheiosò  è,  che 
più  gradevole  d’un  Corpo  bello,  perche  li  fono  già  molti  anni,  che  vò  cercando  di  co- 
pareva  ch’era  tanta  la  beltà  della  fola  Virtù,  nofcerla,  c mai  l’hò  potuta  vedere,  lo  Io 
che  non  aveabifogno  d’altra  condizione  per  credo,  replicò  il  Panormitano,  perche  tu 
efier  gradititi!  ma:  efi  elido  che  dove  ella  fi  faprai  dar  miglior  conto  dei  legni  del  foma- 
ritrovanon  vi  può  mancar’altra  bellezza  . rello,  che  vai  cercando,  e non  lo  puoi  tro- 
Ondcdice:  Mi  pare  che  fece  errore  quello  , vare.  Ma  dimi  di  grazia , che  altra  cofa 
chediffe,  che  la  Virtù  era  piùgrax.iofa  ,quan-  vi  è in  quello  mondo,  chcfipofià  dire  rif- 
dojìain  un  corpo  bello,  perche  non  ha  bifo-  plendente,  echiara,  fe  non  la  Virtù!1  11 
gno  d’ornamento  alcuno,  ella  è da  per  ri  iole,  rilbofe il  Contadino.  Non  è cosi  , 
fteffa  ungr and' ornamento , e confagra  Urne-  ripigliò  il  faggio  Maettro,  perche  il  Sole 
defimocorpo.Puòdauntugurioufcirungrand'  non  lo  veggono  i ciechi . E’  ben  vero  que- 
‘Uomoi  & in  un  corpo  deforme , ór  abietto  Ilo,  foggiunfeil  Villano,  ma  la  ragioneè, 
può  fior  un'animo  bello  . Avanza  di  gran  perche i cicchi  non  hanno  occhi.  Or  per 
lungaognibelltzzacorporaleilfolo  fpien-  queitomedefimoioti  convinco,  conchiu- 
dored’un’animovirtuolo.  Onde  come  per  fc  il  Panormitano , che  vi  è altra  cofa  più 
la  chiarezza  del  giorno  baila  la  luce  del  rifplcndcntedelSole,  poicheilSole  non  fi 
Soie,  fenza  far  cafo,  che  vi  fia,  òman-  può  veder  fcnz’occhi,  ma  la  virtù  anche  i 

ciechi 


Lib.  IL 

ciechi  l'ammirano,  la  rifpettano  , laricono- 
fcono,  c quantunque  fia  lontana , fi  ama , e fi 
fi  ima.  Del  medefimo  fcntimento  fù  Tul.  ( 1. 
de  Amie.  ) ilquale  dille  : N iurta  cofa  vi  è più 
amabile,  che  la  Virtù , ninna  più  atraegli  ‘Uo- 
mini ad  amare , effendo  che  per  la  virtù , e ton- 
ta ci fintiamo  tirare  ad  amar  anche  quel  libile 
non  abbiamo  mai  cono/ciuti , 

Or  quella  bellezza,  e chiarezza,  che  , 
confiderata  in  un'Uomo  pieno  di  tenebre 
d'ignoranza,  è cosi  rifplendente.  Se  am- 
mirabile, polla  nella  perfettiffima  Natura 
Divina,  enee  tutta  luce,  c fapienza,  co- 
mefarà  ? efièndoche  Iddio  è l’idea  d’ogni 
bontà,  capecchio  d’ogni  virtù,  nella  qua- 
le eccede  infinitamente  a tutto  il  buono  , 
perfetto,  evirtuofo.  Onde  ditte  Arittoti- 
le( lib.deMun.cap.CL) Iddio  è, fi  confide- 
ri  laforxjt,  potenti  fimo  J fi  la  bellezza, 
bejliffimo  i fi  la  vita,  immortale  i fi  la 
Virtù  , eccelentijfimo . Veggio  dunque  con 
quanta  eminenza  fia  in  quel  perfettiffi- 
mo  eflèrc  quella  beJlczza.Pcrchcfe  la  Vir- 
tù è , fecondo  grandi  Filofofi,  la  firada 
della  Beatitudine , qual  farà  la  virai  in  Dio, 
il  quale  pollìedc  la  medefima  Beatitudine  ? 
Se  la  virale,  fecondo  altri,  raccordarli 
con  la  ragione  $ qual  farà  in  Dio,  ch'é  la 
regola  della  medefima  ragione  : e la  cui 
Divina  volontà  non  bà  ad  accordarli  ad  al- 
tra ragione,  e l’altre  ragioni  debbon  alla 
fua  Divina  volontà  accordarfi  ? Se  la  Vir- 
tù è una  buona  difpofizione  della  Natura  5 
qual  làràJavirttl  di  Dio,  eh’ è la  fua  mede- 
ma  natura,  de elsenza divina  ? L’altrecofe 
non  hanno  la  virtù  per  fe  lidie,  mi  per  un’ 
accidente , Se  abito , che  lopravicne  alla  Na- 
tura, per  perfezionar  la.  Solo  in  Dio  non  fi 
diftingue  la  virtù  dalla  natura , mà  fenz’abi- 
to  veruno,  c lenza  nova  perfezione , è per  fe 
medefimo  perfettiflìmo,  giuftilfimo,  ret- 
tiflimo . Perciò  fi  dice , che  folo  Iddio  è buo- 
no : Conciofiachc  non  lòlo  nell'Evangelio 
)difleOifio  : Ninno  è buono fi  non  Id- 
imd*nche Ermete Filofofo  Egizio  con- 

lelk>  d medefimodicendo(Trilmegifi.  in 

Pimand-ca.^Ci»  Iddio  è il  buono  medefimo  , 
e mente  vi  è dt  buono  fi  non  egli  . L’ al- 
tre cofefono  diflinte  dalla  natura  del  buono  , 
md  filo  Lidio  il’ ìfttffa  cofa , cheti  buono  . 
Guardati  di  non  dire  ad  alcun  altro , che  è buo- 
no,per  che  queftojarebbe  un  profano  errore , nè 
dire  ad  altra  cofa  Dio,  fenon  al  folo  buono  , 
perche  cadtrefii  nella  medefima  empietà  . 
Opere  del P.Nierembeig . Totn.I. 


Csp.  III. 

Fin  Dio  la  bontà  fua  natura , e la  Virtù  fua 
ettenza . Et  a Proculo  ( in  Elem.Theol.prop. 
1 17.  ) parve,  che  la  natura  Divina  fotte  tan- 
to lontana  da  aver  accidente,  chela  giudi- 
cò per  piu  eflènza,  che  l'ettenza . Ondcdif- 

ic-.Solo  Iddio,  per  la  fua  fopraefftnzjale  bon- 
tà è , e fujjijìe  buono . 

Se  la  Virtù,  come  dittero  altri,  c un’arte 
dilapcreben'amare,  «malfarà  in  Dio?  poi- 
ché fasi  ben’amare,  che  tutto  quello,  che 
ama.  lo  rende  amabile.  L’altre  volontadi 
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poflon  errare  m quello , che  vogliono  ; per- 
che co*  amore  non  fanno  amabili  le  co- 

le , che  amano,  ma  le  fuppongono amabi- 
li, e nella  fuppofizione  vi  può  intervenir’er- 
rore,  ma,  come  Iddio  amando  rende  le  co- 
le amabili  j non  può  errare  nell’amare  . E 
fcla  Virtù  è,  come  veramente  è,  la  bontà 
morale  delle  nature  capaci  di  ragione  ; poi- 
ché mente  fi  può  chiamar  buono  , fenza  la 
virtù,  quantunque  abbia  tutti  glialtri  beni 
del  mondo,  e con  la  virtù  niente  fi  può  chia- 
mar malo,  quantunque  abbia  tutti i mali 
del  corpo,  e pene  dell  anima,  qual  lari  in 
Diola  virtù  ? poiché  è cttenzialmentc  buo- 
no, edaluinon  può  mancar  bene,  nc  in 
lui  può  cader  male.Qyanto  bella  farà  in  Dio 
quella  virtù  adorna  d’ogni  bene,  e pura  d’ 
ogni  male  ? Derche  la  fua  virtù,  e bontà  è raf- 
, 1 oralmente  pura , eper  conseguenza 

bellittima . Onde i Platonici,  per  dichiarai 
la  bontà  Divina,  non  trovaron’altro  nome 
piu  a propofito  da  darle,  che  chiamarla  , il 
Bello . Elpeufippo ditte  ( in  Platon.definit  > 
libello  è quello, cheè  buono.  E come  Iddioc 
tanto  buono,  che  in  comparazione  di  lui 
non  vi  è cofa,  che  fi  poflà  dir  buona,  cosi  nd 
meno  vi  è colà,  che  rifpcttoalla  fua  bellez- 
za, fi  poflà  dir  bella. 

Or  per  intendere  quella  Virtù,  quella 
Bontà,  quella  Bellezza  di  Dio,  fihàafup- 
porre,  cnevifonodueBontà,uoaèlabon- 
tà  naturale,  checonfifte  nella  perfezione 
naturale  di  ciafcuna  cofa,  l’altrala  bontà 
morale,  che  c la  perfezione  delle  nature 
ragionevoli  , intellettuali,  in  quanto  ta- 
li, e confitte  principalmente  nella  buo- 
na difpofizione  della  volontà , per  fare.  Se 
operare  bene,  comunicando  ad  altri  il  bene, 
che  puolc . Qacft’uloma  Bontà  è quella,  che 
fogliamo  chiamar  virtù  » la  quale  è molto 
diftinta  nelle  creature  dalla  bontà  natura- 
le 5 mi  in  Dio  nò  icflcndo  lèmma  eccellen- 
za, e privilegio  della  natura  Dirii»  ave- 
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re  inerinfècata  ,&  edenzialc  la  virtù , c bontà 
morale  j la  quale  necedàriamcnre  deve  effer’ 
inleisigrandc,comelanaturak.  Ondeco- 
mequelta  è infinita,  Se  in  tutto  perfettidì- 
ma  ; cosi  la  bontà  morale,  e virtù  è in  Dio  in- 
fin ira  mente  perfetta , c compita , non  man- 
cando un  punto  alToperar  bene,  c perfetta- 
mente in  ogni  forte  d’azione  virtuofa , con- 
venicnteallafua natura,  e macftà infinita  . 
Mà  perch e farebbe  I unga  cofa  difeorrere  pc r 
tutte  le  forti  di  bontadi,  c vinudi,  che  fi  tro- 
vano, nelle  quali  Iddioèperfcttidimo,  di- 
chiareremo quivi  folamcnte  l’ eccellenza 
della  bontà,  e virtù  Divina,  in  quello,  che 
è eferciziodell’altrc  virtudi,e  più  particolar’ 
efi'ttto,e  fegno  della  bonrà,che  è l'amore , e 
carità,  la  quale  è un  bellilfimo frutto  da  pro- 
porzionata radice  . 

Quanto  Iddio  è perfetto,  e buono  in  se} 
tantoe  per  benefizio  noitrojc  quanto  è buo- 
nopernoi,  tanto  ci  ama  con  ogni  finezza, 
egli  , c cosi  il  fuo  amore  è buon'argo- 
raenoo  della  fua  bontà.  Onde  San  Dionigio 
Areopagita  chiamò  l’amor  Divino  , mani- 
fclbzioncdiDio,  perche  per  lui  fi  dilcuo- 
pre  quanto  è buono . £ non  hà  dubbio,  che 
campeggia  un’ineflàbil  bontà  nell'  amare 
Iddio  le  creature  arrivando  ad  amare  quan 
to  hà  creato  ,ò  tìa  piccolo,  ò fia  grande^  fia 
vile,  ò fia  prcziofo.  Anche  quellecofe  , 
che  iòglion  gli  Uomini  rifiutare  , ò mirar 
con  naufea , o tener  a fchifo , Iddio  vuol  lo- 
ro bene, Sci»  fincnc’medcfimi  dannati  ama 
il  loro  eilèr  naturale,  e li  foi  tenta  nelle  bra- 
da della  fua  onnipotenza.  Mà  non  andar 
cercando  altri  elempr,  chete  lidio,  fà  ri- 
tieni one  a quello  , che  Iddio  fa  con  te,  e con- 
fiderà, come  pofia  ciò  farli , lenza  amore. Di 
notte  ti  manda , e mantiene  il  lbnno,e  ti  Ita  a 
capo  al  letto  cuftodcndoti  : Fatto  giorno 
tiajutaavcftirc,  alavorare,  aguadagnarti 
da  vivere,  aproccurarquelchetifadi  me- 
llierc,  riavuta  a parlare,  a camminare  , a 
negoziare,  e tu  non  puoi  far  cofa,  nè  dar  paf- 
fb , nè  dire  parola,  nè  refpirarc  nè  penfare  ; fe 

Celt'amorofo  Signore,  non  ti  aiuta,  itegli 
teco  guardandoti  in  faccia,  defiderando, 
che  ogni  cofa  ti  fucccda  bcne,c  che  ogni  uno 
li  porti  bene  teco,  comandandoglielo  , e 
godendo  d’ogni  tuo  gulto,  e vuol  bene  in- 
fine alla  parte  della  cala  in  cui  abiti , perche 
tu  Hai  in  quella, e tu  in  lui  vivi,  ftai,e  ti  muo- 
vi, & egli  Ita  più  t eco,  che  tu  non  illai  in  tc 
mede  fimo. 


Or  vedi  fe  ti  vuol  poco  bene  chi  fà  tutto 
quello  per  te,  potendo  non  far  niente,  nè 
impiegarli  in  cofa  alcuna,  mà  ftarfencinfc 
ftedò  godendo , fenza  ricordarli  di  tc.  T ur- 
to quello  non  Io  fà  Iddio  fenz'amore  . Or 
vedi  come  corrifpondi  tu  con  gratitudine  al 
benechetifa,  Se  aliamole,  cheti  porta  . 
Come  è pofiibile,  che  tu  ri  fcordi  mai  di 
quello,  che  in  ogn  i tempo  ti  fa  tanti  benefi- 
zi, e molil  a tante  finezze  d’amore,  che  in 
quelle  palli  ogni  mondano  innamorato  ? 
Guarda  quant’è  potente  la  padionc  dell’ a- 
inore  negli  Uominiranche  quando  è difor- 
dinata,comefuolecondurreuno,  clic  con 
veemenza  ama:  quello  non  dorme  , non 
mangia,  non  ripofa  un  punto,  fe  non  Ila  con 
la  perfona  amata  }di  notte  gira  le  11  rade,  di 
giorno  le  palleggia,  torna,  e ritorna  mille 
volte,  rimira  le  pareti  della  cala  , le  pajono 
bel  le,  niente  li  difpiace  diciò  , cheaquella 
cafa  appartiene^  qudto  folo  perche  inquel- 
la  Ha  chi  egli  ama.  Or  tu  tra  quella  affezione, 
e veemenza  d’amore,  quelti  eltremi,  e fi- 
nezze fono  ombre  rilpetro  di  un  Dio,  che 
ama  : il  qualcnon  fi  quictòdìnche  fi  fece  Uo- 
mo, onorando  in  quello  tutte  le  Creature  , 
e redimendo  l’Uomo,  e dando  per  lui  la  fua 
Vita. 

In  quello  moflrò  maggiormente  il  fuo 
amorc,conunmodo  maravigliolò,difcuo- 
prendo  nel  fommo  amore  dell’Umanità  di 
Criftojl’immenfo  amore  , che  ebbe  la  fua 
Divinità,  perche  fefù  si  grande  l’cccedò  d’ 
amore,con  cui  Crilto,  in  quanto  Uomo,  ci 
amò,  che  lo  fconfolò,  lo  tormentò , l’afflidc, 
lo  crocififfe , 8c  in  fomma  lo  mife  nelle  mag- 
giori pene,  tormenti , affanni , che  in  quella 
vita  nano  Ilari,  nè  fiano  per  edere , qual  farà 
l’infinito  eccedo  di  carità  ,con  cui  il  medefi- 
mo  Iddio  invifibile  dà  fovranamente  , per 
dir  cosi  , crocifido  d’amore  per  l’Uomo  ? 
Conciofiache  fe  l’amor  creato,  e tutti  i fu oi 
ellremi,&  eccedi,  per  grandi  che  fiano,  fo- 
no molto  tenui,  rimetto  all’amore  increato, e 
divino,  e tutti  gli  eltremi,  & eccedi  d’amore, 
che  fece  Crifto  nella  fua  padionc,  e tutti  i 
fuoi  dolori , con  eder  si  grandi  furono  crea- 
ci, c limitati  f parlo  in  quanto  all’  Umano 
nella  fua  entità , prefeindendo  il  valor  div i- 
no,  in  quantoallaPcrfonadivina  ) quali 
farano  gli  eccedi  invifibili,  e di  vini,  quali 
gl’incendj  d’amore,  chebrugiano  il  cuor  di 
Dio?  Eie  Crilto  Uomo  foftn  tali,  e tante 
battiture,  tante  ceffate , tante  anguflie  da 
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morte, fpìBesipuf^emijchiaiicos!  atroci, 
abbandonamene©  cosi  ecceflVvo,  ebe  ad  al- 
ta vocefènedolfenella  Croee,{  pure  la  fua 
fortezza,  e fòfferenza  era  fopra  quellad’ogni 
creatura  )£  tutte  quelle  dimolltationi,  e 
finezze  d’amore,  e di  dolore  poterono  efiér’ 
eftcriormcnte  vedute  dagli  occhi  terreni  de 
gli  Uomini  , quali  làrannoi  tormenti  inte- 
riori  d’amore,  langofiàe,  lelpine , la  Croce , 
la  pafiione,  la  morte  d'infinito , & amorofo 
tormento  die  ( parlando  finamente  ) radice 
quello  Iddio  ? Siami  lecito  di  cfplxarlo  co- 
si, non  perche  Iddio  pofia  patire,  ma  per  li- 
gnificare l’affectoinimcnlo  del  fuo  amore  . 
Chefetantoecceflivo,e  ftupaido  tormento 
d’amore,  e dolore  ci  moflrò  Iddio  in  Cò- 
llo Crocififlò,  che  fece  llupire  il  Mondo  , 
nevi  è Angiolo,  ne  Uomo,  chclo  pollin 
comprender  , ne  degnamente  ammirare  , 
quanto  maggiore  infinitamente  farà  l’infini- 
toamore,  cneoccupainteriormente  il  cuo- 
re di  Dio  in  vifibilc  ? Qyirefta  attonito  l’in- 
telletto Umano,  e non  trovando  come  pe- 
netrare quello  innavigabile  pelago  ; torna 
à rivolger  fi  in  quello  ttupore , e fi  dà  in  que- 
lla confiderazione  per  vinto.  Chi  può  pe- 
ne trare  qucirinfìammato  amore  , che  era 
dentro  al  medefimo  Dio,  quando  fi  opera- 
vano efteriormcnte  quelle  opere , per  ma- 
no di  Grillo  fàtt’uomo  ? Chi  quell’amor 
Divino,  primitivo,  & increato,  dalquale 
ridondava  quelt’altroartiore  creato  ? E fe 
quelteoperediCriflo  Uomo  erano  un  ri- 
trattovivo, dleriore.evifibile,  qual bilb- 
gna  dire,  che  lìa  quell ‘originai’  interiore, e 
vifibilc  dello  llupendo  amore  dell’infinito 
Dio?loconfefiò,  chenonfoqucl,che  mi 
dica,  ne  so  come  dar  ciòmaggiormcnce  ad 
intendere.  Io  vorrei  flar  tempre  maravi- 
gliandomi, e tornando  a riconfideratlo  , 
tornar’a  maravigliarmi  deimolto,  che  in 

Juefla  comparazione  delTUmanuà  con  la 
Ijvinici/liracchiufò,  e del  gran  campo  , 
chequi  lì  apre, accioche  per  mezzo  del  co- 
nofciracnto  di  Dio  vilìbile , liamo  rapiti  all’ 
amor  di  pioinviiibile,e  per  raccoglier  q uin- 
di  l’infinito,  immuni»,  ineffàbile , e tenerilfi- 
moamorc,cheIddio  all’uomo  porta.  Dia- 
celo Sua  Divina  Maellà  ad  intendere,  e ci 
infiammi  in  quello.  Ecertamente  èsigran- 
de,  che  fi  porrehbe  dire,  che  ne  meno  il  me- 
defimo Iddio  ce  Io  può  dar’ad  i ntendere  col 
linguaggio  di  quella  vita  , non  per  manca- 
mento di  potenza  in  Dip,mapermanca- 
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mento  di  fufficicnza  nolka , epernonaver’ 
in  quella  vitalinguaggio  da  intenderlo.  O 
fe  fapeflero  gli  uomini  quando  Iddiogb 
ama!  Noncapirebbonoinscftefildal  con- 
tento, & il  cuore  fi  fpczzarebbe  loro  nel  pet- 
to, per  la  grandezza  dell’affetto.  E come  può 
eficr  le  non  bontà  imtncnfà , che  una  si  lou- 
trana  Maellà  ami  con  tanto cccdiò  una  si 
vii  cr  catura.com  elUomo . 

•Confidcriamo  la  grandezza  di  quello, che 
ama,  e la  baflézza,e  condizione  si  mefehina, 
e vile  di  quello  , che  damato,  pofeiaebe 
qucllo.che  ama, non  è folamenteun  Princi- 
pe di  quello  Mondo,  non  un’Imperatore  di 
rutta  la  T erra,  non  un’AngioIo.non  un  Sera- 
fino, ma  il  medefimo  Dio  onnipotente , infi- 
nito, immenfo,  eterno,  e d’infini  ta  làpienza, 
d’infinitagiullizia.d’infmica  maellà,  d’infi- 
nita bellezza,  d’infinita  gloria,  e beatitudi- 
ne. Che  gran  felicità  è la  noiira,  efièr  ama  ti 
da  un  si  gran  Signore!  E che  gran  bontà  , è 
che  una  si  gran  Maellà  voglia  amare,emag- 
giormcnte  cosi  vili,  e disgraziate  perfone  ? 
Chièl’Uomo?Unlàccodi  pucrcatnc  , un 
cibodi  vermi  , che  mirandolo  ancora  , in 
quanto  alla  parte  più  preziofa , che  hi , che 
e l’ Animarlo fpkito  inferiore,  epiùbaflò- 
di  quante  ve  nc  fono . 

Perche, ficcome  trà  le  cofe  corporali  la  ma- 
teria prima  è la  più  vile  Ai  tutte,  cosi  ancora 
trà  le  creaturcfpirituali  l’anima  ragionevole 
è la  più  inferiore, e baflà  di  tutte,  e quello  s’à 
mirato  per  il  lato,  che  hà  meno  male , che  è 
per lafua natura, efoltanza.Pofciache  , fe 
miriamo  lo  llato,  e condizione  dell’uomo  , 
egli  è viliflimo,  Si  infame,pcrche  c pcccato- 
re,inimicodiDio»fenzaforzeperil  bene  , 
pronto  per  il  male.fupcrbo,  carnale,  difgra- 
ziaroEccrtamentecolà  ammirabile  ,che  un 
Sign.  tanto  bello,  & onnipotente  ù degni  di 
amare  creatura  tanto  abbattuta.  Stupenda 
bontàèquella,  che  il  Creatore  ami  tanto  tal 
creatura,  e che  l’abbia  amata  più  che  gli  An- 
gioli, facendo  per  gli  Uomini  maggiori  fot- 
tigliezzc  d’amorc.Che  forte  di  affabil  ita  non 
mai  pcnlàta  farebbe  fe  un- Rè  a velfc  tanta 
compallione  di  unofehiavo  condannato  al- 
la Galera,  che,  per  confolarlo , gli  moli  rafie 
grand’amore,  e nonfolo  li  perdonafle la  pe- 
na, oragli  deflé  parte  del  fuo  Regno,  facen- 
dolo Signor  grande  ? Più  amorofo,più  com- 
paffionevole,  più  fvifeerato  fi  c inoltrato  id- 
diocon  noi,  poiché , eflendo  noi  (chiavi  del 
Demonio,  condannati  ad  eterne  pene,  ci 
G 2 hà 
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hà  avuto  tanta  compafIìonc,&  amore, che  ci 
hà  dato  la  vita,  la  libertà,  di  più  il  diritto  al 
fuo  Regno.  Non  c polli  bile  di  dichiarare 
quella  ineffabile  bontà  , c la  grandezza  di 
virai,  che  Iddio  in  quell’atto  ci  dimollrò  , 
pofciache  , potendoci  perdonaregraziofa- 
mcntc,fenza  alcuno  fuo  collo,  non  l’hà  vo- 
luto farc,fe  nò  fpargendo  per  noi  il  fuoSan- 
gue  c foddisfaccndo  abbondanti!!)  mamente 
alla  fua  giutlizia,  Et  è tanto  perfetta  la  fua 
rettitudine , c bontà,  che  non  dico,  per  non 
fare  un’ingiullizia,  mà  per  non  mancar  un 
minimo  che  alla  perfezione  d’una  efattiflì- 
magiuUma,  volle  morire.  Non  è al  certo 
potabile,  nè  immaginabile  maggior  perfe- 
zione di  virtù,  e bontà . 

Quindi  fi  può  conofcere  il  modo  di  tanta 
fquifitezza,con  cui  ci  ama,  pofciache,  non 
fidamente  ci  ama,  come  un  Principe  amai 
fijoi  Vaffalli,  ò un  Padrone  i fuoi  Servitori  , 
ò anche  come  un  Padre  ama  i fuoi  figliuoli  : 
mà  fopra  ognifortcd’amorc.  Più  infinita- 
mente, che  un  Padre  ama  un  figliuolo  uni- 
genito, con  un’amore  fommo,nonfoloncl- 
ìa  fua  grandezza,  deintenfione,  mà  anche 
nella  «binazione,  a vendo  dato  per  noi  la 
Vi  ta , e fparfo  il  fuo  Sangue  d’infinito  prez- 
zo, e valore.  Quello  veramente  è amore  , a 
paragone  del  quale  ogni  altro  amore  c di- 
pinto . Andava  il  finto  Frate  Egidio  dicen- 
do ad  un’amico  fuo  ( in  fentent.  a ur.  /Egid.) 
Credi,  che  ioti  ami  è E l'amico  gli  rifpofe  : 
Sì  per  ceno  , che  lo  credo.  Replicò  il 
Servo  di  Dio  : Or  non  lo  credere,  perche 
fido  Iddio  ama  tanto  veramente  la  Crea- 
tura che  in  comparazione  di  lui  non  li 
puòdirc  , che  quello  della  Creatura  fia 
amore. 

A quello  medefimo  palio  fono  gli  effètti 
della  lua  carità , perche  non  folo  ci  ama  con 
la  volontà,  mà  con  l'opere,  poiché  fono 
inellimabili  i doni , co’qualicinà  arricchi- 
ti, dandoci  il  fuo  Corpo,  eSangue  per  lò- 
flento  fpirituale  delle  noltre  Anime , comu- 
nicandoci la  fua  grazia  , e la  partecipazione 
della  fua  natura  Divina  , facendoftercdidel 
fuo  Regno,  e gloria,  c promettendoci  la  fua 
eterna  beatitudine . falcio  qui  l’aver  creato 
per  noi  il  Mondo,  c quanto  in  quello  fi  ritro- 
va, acciochc  fia  in  fèrvizio  noltro,  c l’averci 
dato  uno  fpiritocclelliale,  che  ci  cuflodifca, 
c ci  affilia  fempre,  & altri  mille  bcncficj, che 
none  polli  bile  conofcerii  tutti  né  dichia- 
rare la  grandezza  loro,  pofciache  un  grado 


di  grazia  è maggiore , che  farci  padroni  del 
Mondo,  e maggiore  , che  darci  una  natura 
più  perfetta,  che  quella  di  un  Serafino . Or  fe 
uno,  per  monti  d’oro,  che  fe  gli  offerifeano , 
non  vorrebbe  perder  un  brado,  per  elTcr 
quella  una  parte  molto  principale^  neeefla- 
na  della  fua  naturale  coìlituzione,  come  po- 
tremo, per  cosi  poco:  perder  quello,  che  è 
più, che  tutta  la  natura  ? Ecomc  pocremoi- 
mar  altra  colà,  fe  non  chi  ci  fi  unto  bene  e 
chi  ci  ama  tanto? Ben  diceS.Bcrn.  ( ferm.  de 
Afccnf.  ) che  l’amore  di  Dio  è come  la  bac- 
chetta di  Moisè  convertita  in  Scrpenre,chcs’ 
ingoiò  tutte  l’altrc  bacchette}  e Serpenti  de’ 
Maghi  perche  l’amor  Divino  confuma  gli 
altri  amori,  e tutti  gli  affètti  del  cuore  in  se 
con  verte.  Se  poi  mi  riamo  il  fine  di  queftoa- 
more  Divino,  non  fi  può  immaginare  virtù 
più  eroica,  nè  più  gran  bontà  , poiché  non 
ama  per  veruna  fua  utilità  , mà  per  nollro 
profitto,  al  che  fi  aggiunfe,  che  nó  li  conten- 
ta di  amare  una } mà,  come  il  fuo  amore  non 
folle  ballante,  vuole,  che  l’amino  tutti.  Se 
Angioli,  Se  uomini  : affai  diff  erentemente  da 
quello,  che  poffà  nell’amor  Umano . Perche 
come  dice  San  Crifoftomo  ( homil.2  j.  ad 
Rom.  ) T ragli  ‘Vomirti  fe  ami  quello  , che 
ama  un'altro } difpiact  all'amante  : Ma  lidio 
in  tal  modoji è degnato  di  comunicar'  il  fuo  Or 
more } che  hd  in  odio  chi  non  ha  fomigliante 
amore . L'amore f Umano  i fieno  di  %elo,  e d' 
invidiar  V amor  Divino  è libero  dalla  mi- 
feria  di  quelli  effètti  , e và  cercando 
chi  inliemc  con  lui  comunichi  nel  me- 
defimo amore.  Quelle  fono  alcune  del- 
le fottigliezze  dell’amor  Divino,  il  qua- 
le, ficcomc  non  fi  può  comprendere  ; così 
non  è poffibile  dichiararlo  : e più  fi  può 
con  l’affètto  corrifponderli  } che  con  pa- 
role amplificarlo  . Solamente  voglio  ap- 
portar qui  quello,  che  fopradi  quella  ma- 
teria dice  Salviano  ( li.4.  de  provident. 
tom.5.  Bibl.  col.199.  ) il  quale,  dopodi 
avere  riferito  alcuni  efempi  di  animali  , 
che,  quantunque  piccoli,  amano  , gran- 
demente i fuoi  figliuoli,  e fopere  loro; 
neapportaqucflc  ragioni,  dicendo.  Forfè 
IddtOyche  anche  agli  animaletti  più  piccoli, hà 
infùfo  quejlo  amore  delle  opere  loro , hà pri vo- 
to folamente  feftejfo  dell' amor  delle  cr  eatu- 
re ? principalmente  , che  tutto  lamor  del 
buono,  che  i innoi,  proviene  dal  Tuo  amore 
si  buono  : egli  è fonte,  & origine  di  tutte  le 
cqfe  -.perche in  lui,  come  è fcntto,viviamo,ci 

trtO- 


Lib.  II.  Cap.  III.  ioi 

moviamo,  e fi  amo  : e da  lui  abbiamo  ria-  riceva  la  morte  per  tmafimma  giuftixja  ;bm 
v ut  ot  ut  tot  affetto , con  cui  amiamo  i noftri  pe-  mofirò  Crifto  quantogran  cofa  egli  fece  m oren- 
gni.  Il  Mondo  tutto , e tutto  il  Genere  rUma-  do  per  li  nojlre  iniquità . Mà  perche  ci  ò fo- 
no , fono  pegni  del  Creatore . E così  f affet-  cifre  il  Signore  i ce  t inferno  f Appoftolo  con 
to  , col  quale  hà fatto,  chenoiamaffimoleco-  quelleparole,  che  apprtffo  figgiunfe  : Com- 
fe  nojlre  ; hà  voluto,  che  locongiungejjimo  menda  Iddio  la fua  caritàverfo  di  noi  i per- 
con  tumore , con  cui  egli  ama  i pegni fuoi.  Per-  che  offendo  ancora  noi  peccatori , mori  Crifto 
che  , Jìtcame  leggiamo , che  le  cofe  invifibili  Ji  per  noi  $ molto  più  dopò  di  averci  col  fuo  San- 
fanno  veder  , òr  intendere  per  le  vifibili  i guegiuftificati , faremo  fulvi,  e liberi  dallo 
così  medejtmamenle  volle,  che  intendemmo  /degno , per  ciò  contratto . Perquejìo  dunque 
il  fuo  amore  verfo  di  noi,  per  via  di  quello  , fi  rende  ilfuobeneftzjo,  e grafia  commendabir 
che  noi  alle  cofe  nojlre  portiamo  . E come  le  j perche  è mortoper gli  empi . Percioche  il 
volle  che  tutta  la  paternità  del  Cielo,  e del-  beneficio,  che  fi fà  agl  indegni,  i diprex.xo 
laTerra  finomini  dalla  fua  5 corifimilmen - maggiore,  che  però  diffe  i Appo  itolo.  Iddio 
te  volte  che  ficonofctffi-  r affetto  di  Padre  , commenda  in  noi  la  fua  carità  , e come  la 
che  hà  verfo  di  noi  : c non  dico  folamente  di  commenda  ?ft  non  perche  tefercita  con  quei  , 
Padre  i ma  di  Padre  benigniffimo . Il  che  che  non  la  meritano , perche  fi»  aveffe  fatto 
prova  baftevolmente  quello,  chedifreil  Sai-  quello,  che  hà  fatto, per  perfine  fante,  e me- 
vatore  nell'Evangelio  : Di  tal  maniera  amò  ritevoli  ; non  farebbe  paruto,  che  aveffe  fatto 
Iddio  il  Mondo  ; che  diede  il  fuo  Figlio  uni-  quello, che  non  doveva,  mà  che  avefse  refli- 
co  per  lafalutt  del  medejìmo  Mondo  . E tuito , e pagato  quel  che  doveva  . Sin  qui  il 
lAppoJlolo  dice  : Iddio  non  perdonò  al  fuo  VefcovodiMarfiglia. 
proprio  Figlio,  ma  lo  diede  per  tutti  noi  : e Amare  tanto  di  lintereflàtamence,  e con 
come  può  effere,  che  con  lui  non  ci  daffe  tutte  tanto  diremo,  a coito  di  rami  dolori,  è il 
r altre  cofe  ? E quejlo  i quello,  che  già/tò  fommo della  bontà , è virtù  : perche  fc  il 
detto,  che  Iddio  ci  ama  più , che  non  fa  un  foto  amare,  fcnza  fpcranza  di  emolumento. 
Padre  il  fio  figlio.  F cofa  evidente , cheld-  è gan  iottigliezza  d’amore  : ramare  col 
diociama  fopr  a l'affetto  verfo  de'  figli  : poi - detrimento  di  molte  pene,  c dolori,  che  Ci- 
che per  noi,  al  proprio  figlio  non  hà  perdona-  rà,  fc  non  colà  degna  di  una  Comma  virtù, 
to.  E che  dirò  di  piu  le  qucjìo  hà  fatto  con  un  & un’argomento  chiaro  della  perfezione 
figlio  giu  fio , con  un  figlio  unigenito,  con  un  dituttelc  virtudi»  che  in  tal’amore  rifplen- 
figlioDio.  E che  fi  può  dir  più  f E queftobà  dono?  Perche  veramente  da  quello  nobilif- 
fattopernoi , cioè  per  cattivi,  pei  iniqui, per  fimo  affetto,  capo  degl  1 altri,  li  può  vedere  , 
fcellet  aiijfimi.  Chi potràftimarequefto  amor  che  tutte  le  Virtudi  Hanno  accompagnan- 
ti Dio  verfo  di  noi  ? fi  non  con  prefuppane  , do  la  fua  Regina,  e Signora , che  è la  Carità  : 
che  la  giufti^ia  di  Dio  è tanto  grande;  che  non  nc  può  efiérvi  maggior  prova  della  Virtù, 
cpafftbile,  che  cada  in  lei  cofa  ingiù  fi  a . Im-  che  l’acccrurc  ad  amare.  Impcroche,  ficco- 
peroche,  in  quanto  attiene  alla  ragione  rL>-  me  ogni  vizio  c uno  fconccrto  ndl’amare  ; 
mona,  ciafcunJVomo , che uccideffe un  figlia  cosi  ancora  ogni  virtù  è un  concerto  in 
buoHOpti fervi  cattivi,  farebbe  una  cofa  in-  rolerbcne.  Onde  Platone  attribui  al  puro 
giufia.  Mà  per  queftoji  rende  tanto  più  Jli-  amore  tutte  quattro  le  (orti  di  virtudi  pria- 
mabile  la  pietà , e più  ammirabile  la  virtù  cipali , chiamandolo  Prudente , giuilo>tem- 
di  Dio  ; quanto  che  la  grandetta  della  fua  parante, forte  : perche  nell’amor  legittimo 
giuftixja  non  può  efler  dagli  ‘Domini  in-  llannotuttelevirtii.il  meddìmo  volle  fi- 
re/*  : equeUa,  che  è in  Dio  fimma  giujìi-  gnificarc  quella  Statua  dell’amore,  chea- 
xja  ; alla  fiocchetta  ‘Dmana  pare,  che  veva  quattro  corone  :(C*f.  Ripa  in  Icono- 
abbiafpecied'ingiuJHxja.  Onde  l' Appallalo  log.  deAmore  Virt.)  Una  nella  teda,  due 
( Roman. c, . ) per  darci  in  qualche  modo  ad  in-  nella  mano  dritta,  & una  nella  finiilra  : per 
tendere  P imm  enfila  dellagiuftixja  Divina  , le  quattro  virtù  principali,  che  aveva  acom- 
dice,  cheCriflo,  anche  quando  eravamo  em~  prendere,  e perfezionare.  La  corona  del 
pi,  morì  per  gli  empi  • appenna  travandofi  capoèlaprudenza,chegiudica,  governa,  c 
chi  voglia  morire  peri  Giu/li.  Con  la  qual  comanda  l’elccuzione  dcll’opere  deli’altre 
ftntenxja  ci  mojlra  veramente  la  pietà  di  virtudi,  le  cui  Corone  perciò  ilavano  nelle 
Dio  i perche  come  appena  fi  trova  chi  mani  : quella  della  temperanza  ila  va-nd- 
Operedtl  P.Nieremìeig . Tom.I.  ' G 3 1* 
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la  mano  fin  idra,  che  c piti  propinqua  al 
cuore,  & è piti  fiacca  ••  perche  la  T emperan- 
za  modera  la  parte  concupifcibile , & i defi- 
derj  del  cuore,  e non  hatanto  bifogno  di 
far  cfcguire,  quanto  di  far  attenere . Per  l’al- 
tr e due  V imi  di  Giufiizia,  c Fortezza  ; è ne- 
ccttària  maggior  forza , & efccuzionc,  e pe- 
rò ita  vano  nella  mano  delira.  Di  maniera 
che  l’ Amor  oncito  comprende  tutto  il  li- 
gnaggio delle  virtudi.  Onde  mentre  che  in 
Dio  un  tale  amore  j è in  lui  ogni  virtù  , eia 
bellezza  di  tutte,  che  fopra  tutte  l’altrc 
bellezze , che  l’umano  fcntimento  può  am- 
mirare. Perciò  quando  Davidde  introduce 
Dio  tanto  amante  dcll’Anime,  che  l'accetta 
pcrifpofej  lo  chiama  quando  Rè  delle  Vir- 
tudi, quando  Dio  delle  Virtudi,  quando 
Signore  delle  Virtudi. 

Sarebbe  troppo  lunga  co  fa  tetterò  un  Ca- 
talogo di  tutteleVirtiuli  Divine  : E però 
nè  addurremo  fidamente  alcune,  che  piti 
immediatamente  fono  dal  fiuo  infinito  amo- 
re , e bontà  originate . 

5-  I. 

Delia  Liberalità  Divina . 

TRà  le  Virtudi,  che  principalmente  e- 
fiercita  quello  infinito  amore  di  Dio  i 
una  è la  liberalità,  e Beneficenza,  comuni- 
candoci innumerabili  beni . Quante  cofie  dà 
agli  uomini,  chesà,  che  l’hanno  a difiprc- 
giare  ? Quanti  doni,  quanti  beni,  quante 
ricchezze,  delle  quali  etti  fi  fervono  male  ? 
Quante  buone  ispirazioni,  una,  due  , 
mille  volte,  lènza  mai  fiancarli,  fapendo 
che  non  ne  hanno  a far  conto?e  non  per  que- 
llo laficia  di  far  loro  quelli,  e molt’altri  bene- 
fizi : acciochc  fi  vegga  il  fiuo  defiderio>&  an- 
fia  di  far  bene,  c comunicarli  alle  creature.  E 
fopra  tutto  il  comunicar  il  fuo  amore,  per- 
fezione, e fàntità  ai  gufili,  facendogli  par- 
tecipi in  tuttodellafua  Divina  natura  per 
grazia.  Quali  beni  hanno nomc,&  eficr  di 
benijchc  Iddio  nò  gli  abbia  dati  a gli  Uomi- 
ni ? Che  fe  non  conviene , che  dia  a ciafcun’ 
Uomo  il  fuo  medefimocttèr  per  natura  , e 
farlo  Dio , ( come  hi  fatto  in  Crifìo  nollro 
Redentore  ) fe  li  dà  per  grazia,  facendoli 
con  quella  un  quafi  Dio . Oltre  di  ciò  dà  tute’ 
il  fuo  etter Divino  a ciafcun  Fedele  nella  Co- 
munione, acciochc  li  vegga , ch’egli  muore 
( diciam  cosi  ) de  è morto  per  darlo,  c datlo 


via  più:  e che  tutta  la  fuaanlìaè,  che  bene 
fpettò  nè  trova  capacità,  cnc  anche  chi  Io 
vogli  ricevere . O che  dolore  ! Sola  una  cofa 
non  dà , Se  è , che  non  ci  ributta  in  faccia 
quello,  che  ci  dà,  nè  lo  rimprovera,  come 
noi  altri  5 ma  lo  dà  con  una  dittitnulazione, 
e lìlenzio,come  fc  non  lo  dette 

E di  prono fito  non  lo  dà  immediatamen- 
te il  più  delle  volte  ; ma  per  mano  delle 
creature.  Cosi  il  Padre  ha  dal  figliola  ro- 
ba, la Madrcl’ed umazione,  l’Amico  il  be- 
neficio, il  Principe  il  premio,  e purcil  tut- 
to dà  Iddio.  Ma  per  maggiormente  dittì- 
mularfi,  c per  non  ci  far  vergognare  con 
porgertuttoqueftoanoidipropria  mano  » 
ce  lo  dà  per  mano  delle  fue  creature.  Ma  le 
cofcfoprannaturali,  che  fono  quelle  , che 
fono  propriamente  bene  i ce  le  di  egli  ftef- 
lò,  e per  il  fuo  figlio  Gesù  Crifto.  E’ gran 
gloriadellaliberalità  Divina,  che  dàlenza 
Speranza  di  fua  utilità  : di  che  fuol  grande- 
mente peccare  1’  Umana  liberalità  : per- 
che, come  dice  Filone  (lib.  de  Chcruo.  ) 
Se  conjtderi  bene , troverai , che  quelli  che 
| fono  in  opinione  di  liberali  , più  vendono,  che 
non  danno  le  coft  : perche  quei,  che  con  dare 
pretendon  di  effèr  lodati , e van  cercando 
rtngrazjamenti , dijjìmulano  con  titolo  di  li- 
beralità una  mera  vendita , mentre  che  anche 
i venditori  van  cercando  il  prezzo  delle  cofe 
loro.  E quei  , che  ricevono  idoni,  e fubito 
voglion  pagarli  , fanno  medefimamente  t 
ifteflo,  che  quei,  che  comprano,  i quali  , 
come  ricevono , così  anche  pagano . Ma  Id- 
dio non  è delle  fuegrazje  merendante ,nè  met- 
te prezzo  alle  fue  grafie,  ma  è liberal  Do- 
natore, /porgendo  continuamente  mille  bene- 
[jE?/,  fenxja  àfpettar  mercede  da  alcuno  : per- 
I che  ne  egli  ba  di  veruna  cofa  bifogno  > ne  vi 
ètyomo  nato, che  po{fa  pagare  quel  che  da  lui 
ha  ricevuto. 

Tanto innnumerabilibcni riparte,  e co- 
munica lafuainfinitabontà,  lenza  che  le 
fue  ricchezze  fi  diminuifeano,  per  mol- 
to, chcdiquclle  diltribuifca  > attèndo  un 
fonte  inefaufio  di  beni.  Percheper  quanto 
che  dia  ; dice  San  Giovanni  Crifoftomo 
( homil.ij.adHebr.)  E come  una  piccolifji- 
ma  goccia  di  acqua,  paragonata  con  un  im- 
metto pelago,  ór  un  abiffo  infinito  : E febe- 
necon  levarjì  una  talgoccid1,  dal  mare  non  fi 
conojierebbe  daini  diminuimento , vi  farebbe 
con  tutto  ciò  in  verità  ; nulladimeno  di  quell 
immenfo  fonte  Divino  non  fi  può  ciò  dire  i 
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ma  per  molto  che  uno  nè  cavi  t mai  n temevi 
manca.  S perche  qut fi' e f empio  non  efprìme 
abbaftanz»  (fegue  a dire  Crifòftomo)*ft><7>-- 
ti amene  «ri  altro  . Supponiamo  una  gran 
fornace  di fuoco,  da  cui  fi  accedano  innumera- 
Mi  tordo,  e poi  altre  tante,  tpoialtre  , & 
altre  raddoppiate  5 forfè  con  quefio  non  rafia 
una  tal  fornace  ripiena , come  fi  da  lei  non 
f offe  fiata  prefa  cofa  veruna  ? Cosi  accade 
in  Dio,  che  quanto  egli  dà,  quantunque 
forte  infinito  5 niente  delle  fuc  ricchez- 
ze fe  U diminuifcc.  E come  la  Tua  vo- 
lontà è pili  fina,  che  non  è quella  de  gli 
uomini,  & il  fuo  capitale  c fenza  alcun  rif- 
chio  : quindi  è,  che  la  fua  liberalità  è mol- 
to dall’Umana  differente,  come  il  mede- 
fimo  San  Crifoftomo,  e Teofilatto  avver- 
tirono . 

Confiderà  San  Criiòflomo  quello  , che 
d icc  San  Paolo  feri  vendo  a Coloffenfi  ( cap. 
1.  ) ringraziando  Dio  di  avergli  fatti  degni, 
di  entrar  nella  forte  decanti  : e fi  ma- 
raviglia della  gran  liberalità  di  Dio, che 
è aliai  differente  da  quella  degli  Uomi- 
ni : i quali  , quantunque  guiderdonino 
altri  3 non  danno  però  loro  la  dignità , 
e metito  , mà  al  piti  lo  fuppongono  . 
Onde  Teofilatto  ( in  Colofl.  1.  J dice 
Sono  tantograndii favori , che  Iddio  ci  fa  , 
che  non  folamenteci  arricchifit , ma  ci  da  for- 
fè tali,  chepaja,  che  con  ragione  fiamo  fiati 
dalla  fua  mano  arricchiti.  Sia  pò-  efempio: 
Se  un'Imperatore  meiteffe  per  lice  Rè  d una 
Provincia  un'Uomo  vile , di  baffo  lignaggio, 
e di  poco  capitale  3 quello,  che  potrebbe  fa- 
re, farebbe  il  dargli  quella  dignità,  ma  non 
gidil  modo  di  efercitarla  bene,  e di  meritar- 
la : Donde  nafeerebbe , che  una  ri  gran  ca- 
rica , ér  offixjo  dato  a quella  perfona  , gli 
fervirebbe  piuttofio , per  farla  da  tutti  dispre- 
giare , e burlare.  Mà  Iddio  fd  quefie  due 
cofe  3 che  ridà  fonare  della  dignità  , e ci  fd 
infiememente  degni  di  quella . Col chef  viene 
a raddoppiare  il  favore  , ér  onore,  eli 
egli  ci  fd,  poiché  al  favore  aggiunge  an- 
che la  Juffkienxjt  . E quella  è una  gran 
differenza  tri  la  liberalità  Divina  , e 1’ 
Umana . 

Un’altra  molto  notabile  differenza  avver- 
tì San  Crifollomo  ( in  Pfalm.14.  ) con  que- 
lle parole  : Molti  che  danno  grandi  doni  , 
impongono  a chi  gli  riceve  , che  non  lo 
dicano  ad  altri  : accioche  per  il  benefizio,  che 
bannofattoaduno}nonvenganomolti  a do- 
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mandarlo  : perche  non  pare  fi poffano  feufare 
di  concedere  ad  uno  quello,  che  hanno  ad  uri 
altro  conceffo . Quefio  procedanogli f Uomini , 
e non  fenza  ragione  3 perche  tfft  , mentre 
danno,  f impovetifeono . Al  contrario  Iddio 
ad  alta  voce  manifefia  i Cuoi  henefizj  , acci  oche 
da  quello , che  egli  dd  ad  uno , prendangli  al- 
tri occafione  di  animarfiachiedergli  altresì  : 
e fendo  che,  mentre  dd  più  dimofir  a ricchez.- 
Z.e  maggiori  ,edàa  cono  fiere , che  è affai  più 
ricco at  quelli,  chtaluimorrono . Ben  vedi 
in  ciò  una  nova  forte,  e natura  di  ricchezze  • 
Proccura  tu  d’imitare  una  tì  magnifica  Libe- 
ralità. Così  dice  il  Boccadoro  .Mà  il  mo- 
do , con  cui  abbiamo  ad  imitare  quella  gran 
virtù  di  Dio,  cel’infegna  l’Angelico  Dotto- 
re, il  quale  dopo  di  aver  fatto  menzione  de' 
gran  doni,  ebenefizj,  coni  quali  S>  Divi- 
na Madia  fi  comunica  alle  creature , confi- 
derando  la  si  flupenda  liberalità  dell’  eìler 
Divino,  dice  (op.de  div.mor.  ) E co  fiume 
di  Dio , ò per  meglio  dire,  è perfezione  fua  co- 
municar alle  creature  quante  e comunicabile , e 
quanto  in  effe  può  capire  : eciafcun  momento  fi 
comunica  loro , quando  vi  trova  difpofixjone, 
benché  vegga,  che  hd ad effer  loro  di  profitto . 
'Uni  la  natura  'Umana  col fuo  Figlio  in  un* 
medefima  per  fina , eh’ è un  bene  grandijjìma  : 
Creò  medefimamente  /’ Anima  capace  digode- 
re la  SantiJfima  T Unità , oltre  altri  doni 
Spirituali,  che  le  conferifie , mantenendola 
con  la  come,  e Sangue  del  fuo  amato  Figlio. 
Non  lafciòcofa  veruna , cbenoncicomunicaf- 
fe  : perche  quello,  che  è il  medefimo  Dio  na- 
turale ; lo  comunicò  alle  creature  per  grazia. 
Agli  Angioli  comunicò  la  Beatitudine , Sèn- 
za che  fperimentaffero  alcuna  mifirìa . Al 
Choro  degli  Appoftoli  diede  potefid,  che  ciò 
che leg afferò,  ò fcioglitffero in  terra, foffe  al- 
trefilegato,  efcioìtoinCitlo . Al  Choro  de’ 
Profeti  diede fapienz.a per  conofcer  le  cofe  d' 
avvenire,  che  egli  hddifpo fio  di  fare  . Al 
Choro  de’ Martiri  diede  fortezza  contro  le 
avverfitd.  Al  Cborode'Confefìori  diede  ce- 
fi anz.a  così  nelle  cofe  prof  pere,  come  nelle  con- 
trarie . Al  Choro  delle  Vergini  diede  cafiitd 
tra  le  lufinghe  delincarne . Oltre  di  quefio  ad 
alcuni  particolari  comunicò  fpiritualmente 
quello,  che  egli  hd  naturalmente , come  ad 
Abramo  la  liberalità,  a Moiré  la  manfuetudi- 
ne,  a Giufeppe  la  previdenza  nell  Egitto , a 
Sanfont  Ufi  rtc’gz.a^  d Elia  il  xjlo  della giu- 
ftizja , a G iobbe  ,éraT  obia  la  pazienta,  ad 
EUftola  rtfurrexjone  de’ Morti  , a Daniele 
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la  dtfertzjone  nel  giudicare , a Samuele  la  fe- 
deltà, a David  de  la  mifericordia  verfo  di 
quelli,  che  loperfeguit avano , aSalomonela 
prudenza  , al  Battijìa  l’amore  della  verità  , 
e fantità,  alla  Santiffima  [Pòrgine  t umil- 
tà , a San  Pietro  la  carità  , a San  Gio- 
vanni Evangeli  fta  la  cajlità , a San  Paolo  il 
Zelo  dell' anime , èr  il  conofcimento  di  coftal- 
tijjtme,  ère. 

" Or' a quejìo  modo  dobbiamo  noi  comunicar  f 
uno  alt  altro,  non  folog  li  occhi  per  veder  per 
altri,  l'udito  per  udire,  la  boccaper  predica- 
re, e dar  conjìglio,  t piedi  per  camminare , la 
mente  per  meditare  la fai  varjone  altrui ; Ma 
quanto  abbiamo , ridi  beni  Spirituali,  come 
temporali,  tutto  quanto pofftamo,coti  efierior- 
mentecon  l’ opere, come  interiormente  co'defide- 
rj,e  quanto fiamo  nel  corpo,e  nell’anima,  comu- 
nicar a tutti  quelli , che  fori in  Purgatorio , a 
quei , che  vìvono  ancora quei, che  dopo  di  noi 
viveranno,  accioche  tutti  vivano  rialpre- 
fente,  come  nelf  avvenire  fecondo  la  divina 
volontà.  Cosi  difeorre  l'Angelico . 

Quefta  c la  maniera , come  noi  ci  abbia- 
mo a portare  con  gli  Uomini,  per  far  loro 
bene,  imitando  il  medefimo  Dio.  Ma  co- 
me abbiamo  ad  ellcr  grati  a Dio  del  bene, 
che  ci  ha  fatto,  e de’grandi  benefizj  , che 
dalla  fua  graziofa  liberalità  abbiamo  rice- 
vuti ; fi  potrà  raccorrc  dal  paragone  del- 
lagracitudinc  dc’benefiz.j  Umani  : eflendo 
i Divini  di  si  gran  lunga  maggiori , come 
infogna  Sant’ Anfelmo,  fin  Meditar,  erga 
dulced.  Divin.  Maeft.)  oicendo:  li ‘Uomo 
dice , che  ciceve  qualche  beneficio  da  un  altro 
'Uomo  in  quejìo  Mondo , lojuole  tanto  arden- 
temente amare  ,ptr  aver  da  lui  alcuna  cofa  ri- 
cevuta , ér  é cosi  pronto  a ferverla  , che  fe  fi  of 
ferifee  occajìone  di  dar  la  vita  per  il  fuo  bene- 
fattore inonfirifparmia  morir  per  lui,  quan- 
tunque non  vi fa  cofa  umana, che  egli  più  fimi 
della  vita,  e pure  rà  che  l'Amico  non  è eterno,  e 
ciiel'hàa  lajciare , ò alla  morte , ò anche  prima 
della  morte . Ma  quello  che  Iddio  dà  all  'Uo- 
mo, anche  in  quefia  vita , è di  tal  qualità  , 
che  mai fi perde , e mai  può  ejfer  tolto,  Gréto- 
le, che , quantunque  l'Uomo  io  perda , fi  può 
difporre,  e provedere  in  maniera  , che,  alfi- 
ne di  quefta  vita , abbia  a fiore  nell  eter- 
na col  fuo  Creatore  perpetuamente  . Dà  di 
più  Iddio  all'Uomo  in  quefta  vita  il  vive- 
re Secondo  la  ragione , egli  t comanda  ! a- 
mare  il  fuo  Creatore  , come  è conveniente  , 
t!r  ubbidire  a’  fuoi  comandamenti  fetida 


contraddizione,  e quejìo  niun  'Uomo  lopttò  to- 
glier’all’ altro  ,ft  egli  per  la fma  volontà  non 
lo  perde.  Il  denaro  ì hà  uno  a la  fiore  ò 
vaglia,  ò non  voglia.  Ma  Je  quando  hà 
della  roba  , e la  dà  pei  limofina  , come 
commanda  Iddio , alle  fue  membra , fi  pud 
con  ciò  guadagnare  l eterna  vita.  Sin  qui  Sant’ 
Anfclmo . 

Or  fe  vie  si  gran  differenza  trai  benefizj 
Divini,  &Umani  ; con  quanto  maggior’ 
affetto  abbiamo  a gradire  quello , che  Iddio 
fàpernoi,  equelìo,  checidà  ; che  quel- 
lo, che  da  gli  Uomini  riceviamo  ? fi  fe  a 
gliUomini,  chi  è di  animo  nobile,  c mol- 
to grato  ; come  l’abbiamo  ad  eflèrc  a Dio? 
Miriamo  la  grandezza  de’doni , c del  dona- 
tore, c della  volontà,  concuicclidà  : eia 
poca  obbligazione,  chehàdidarccgli,  an- 
zi il  molto,  che  Iddio  c drfobbligato  di  farci 
bene  alcuno,  avendoli  noi  si  malamente 
corrilpolto  : edaqucftc  circoftanze  pollia- 
mo mifurar  la  grandezza  di  corrifponden- 
za,  che  li  dobbiamo  : accioche  fiaraofcm- 
pre  a lui  oiti  grati,  dicagli  uomini  . Anzi 
che  quello  Hello,  che  riceviamo  da  gli  Uo- 
mini : l’abbiamo  a riconofcer  più  da  Dio  , 
cheda  loro } poiché  Iddio  hà  difpofto  di  be- 
neficarci per  mezzo  loro , eleggendo  iftro- 
menti,eminiltriumani,pcrcfeguire  gli  ef- 
fetti delia  fua  Divina  Liberalità,  E cosi  fem- 
prc  abbiamo  a llardandoa  Dio  mille  grazie 
col  cuore,  e con  la  bocca  , disfacendoci  in 
benedire  chi  ci  riempie  di  tante  benedizioni, 
c beni  tanto  fegnalati . 

/.  I I. 

Della  Pazienza  Divina. 

UN 'altra  principaliffima  Virtù , origi- 
nata dalramor  Divino,  c l’inefplica- 
bil  pazienza,  che  hà  Iddio  in  foffrire  i pec- 
catori, & in  diflimularc  enormi  ingiurie;  e 
sfacciataggini,  che  li  figliuolidi  Adamo 
fanno  i perche  eccede  infinitamente  a quan- 
ta patienza  fi  può  trovar  negl»  Uomini,  ò 
in  altra  polìibilccreatura . fila  ragione  è, 
perchecglisàbeniflimole  fue  ingiurie  , e 
chiaramente  le  vede,  facendole  noiinpre- 
fenzafua,  c Temendole  egli  vivilfimamen- 
te  : perche  come  è la  fua  rettitudine,  e giu- 
ftiziainfinita  j odia  infinitamente  qualun- 
que dilordinc,  & irragioncvolezza . Oltre 
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di  ciò  ft  stanco  infua  mino  il  poter  vendi-  gf  Inimici  , che  vagitoti  vendlcarjide'fuoi  ron- 
carli? che  fenza  muoverli,  c col  fuovole-  trari , nonfolonon  lo  manifeflano-,  ma  gli  aga- 
te puófepellire  in  mille  Inferni  quei , che  l’  lifconoinavvedutamcnte  ,acciochenon  irfug- 
olcraggiano.  Ma  con  cfiérgli  tanto  facile  il  gano  loro , rifapendolo . Tutto  al  contr ario fd 
vendicarli  ; fi  trattiene  nondimeno,  e con  Iddio , il  quale  lo  dice  avanti , alla  lunga,  mi- 
uni  inopinabile  foavità  , fopporta  ogni  neccia,  mette  paura,  non  lafciadi  farcofa, 
fchemode'noftri peccati.  Di  più  vede  da  pernonvenir  all' efecuxjone  delle  minacele. 
unaparte  gl'immenfi  benefizj,  co’quafi  ci  Appunto  come  fece  a' Mini-viti , contra  deaua- 
ha  obbligati , e gliacerbiflìmi  dolori , e paf-  li tefe  l'arco, impugnò  lafpada , minacciò  ilcoi- 
fioni,  cne  ha  per  amor  noftro  patiti:  ertali’  po,  efolo  non  lo  vibrò. 
altra  vede  l’enorme  ingratitudine  noftra,  ve-  Chedircmo  poi  della  pazienza  di  Cri- 

dendo,  chcinluogodirenderligrazic,  gli  fio,  inquanto  Uomo,  che,  da  fin  che  il 
Ila  il  mondo  rendendo  efecrabili  oltraggi  , Verbo  al  lunfe  la  Natura  Umana  nel  Ven- 
ereo tante  difonelladi , giuramenti  fàlfi,  bc-  tre  della  fua  Santillìma  Madre , in  fino  che 
llemmie,fuperftizioni , ladronecci , ornici-  fpirò;  non  fece  altro,  che  patire.  Nove 
dj,  facrilegj . Vede  medefimamente , che  tra  mefi  flette  nafeofo  dentro  le  Vifccre  d’una 
Criftiani,  che  hanno  maggior  obbligazione.  Donzella:  il  che,  perche  egli  aveva  per- 
difcrvirlo,  edifeguirladoctrinadcl  fuofi-  fettiffima ragione,  fiiunagrande  umiltà  , 
gliuolo,  fono  introdotte  Leggi  nel  Mondo  e materia  grande  di  pazienza  . Nacque 
totalmentccontrarie  alle  Leggi  dell’Evan-  inunaStalla,  con  mancamento,  non  (olo 
gelio,  e Leggi  tanto  barbarei  chenèanche  di  delizie,  madcllecofepiù  neceflàrie:  di 
gl'idolatri  le  hanno,  quali  fono  le  Leggi  maniera  che  ebbe  bifogno  d’efler  meflò  a 
{comunicate del  Duello.  Vede  di  più,  che  giacere  nella  paglia , fparfepoi  il  fuo  fan- 
imedefimiftanno  attaccati  alle  cofe  della  guc  nella  Circoncifione , poi  fù  perfeguita- 
terra,  e molto  di  quelle  folleciti,  fenza  cu-  totanto,  che  fù  condotto  da'fuoiin  Egitto: 
rarfi  di  quelle  del  Cielo:  e che  fono  tanto  Dipoi  palsò  la  vita  in  povertà,  e travagli  j 
ingrati,  fuperbi,  ambiziofi  , deliziofi  , e finche  fi  manifeftò  al  Mondo;  dove  infinito 
fchiavi  della  loro  carne:  ilchctuttoc  con-  fù  quello, che  pati,  e fopportò  in  tanti  viag- 
trario  alla  dottrina  di  Crifto:  delle  cui  pa-  gi,  con  tante  prediche,  tollerando  fame,  fe- 
role, e configli  non  fanno  più  cafo,  quan-  te,  ftraccamenti,  caldo,  freddo,  ingiurie, 
cunque  ella  fiala  Sapienza  Divina,  di  quel-  rinfacciaraenti , mormorazioni,  torti  mai 
Io,  chele  follerò d uno  ichiavo,  e forfen- 1 più  uditi  : finchcdicdeil  compimento  alla 
nato:  Etoltretutroqucfto,  che  nonprez-  fuapazienz3,  {"offerendo  d’cfferprcfo,con- 
zanoifuoi Santi  Sagramenti,  cchenonvo-  dotto  per  Tribunali,  difprezzato,  fchiaf- 
glion  pentirli  de’Joro  errori,  e che  fono  tra  feggiato,  frullato  per  pazzo,  pofpollo  a 
di  loro  molto  maggiori  peccatori,  che  tra  i Barrabba, coronato  di  faine,  meffo  alla  ber- 
medclimi  Infedeli,  e Gentili.  Tuttoquello  lina,  condannate  ingiuftamente  alla  morte, 
vede  Iddio  chiaramente,  e diftintamente  , caricato  del  la  Croce  su  le  fpalle,  crocififlò 
pelando  l’immen  là  grandezza  di  tante  in- J nc’piedic  nelle  mani,  collocato  tra  due  La- 
giurie  : e conofce  la  ragione,  che  ha  di  dis-  j droni,bcftemmiatodagli  uomini,  abbando- 
la  re  1 1 Mondo , che  ha  creato  per  gli  uomini,  nato  da’Dilcepoli , derelitto  dal  proprio , Se 
che  li  fonoriufeiti  tanto  ingrati,  e di  Icari-  eternoPadre,tantodallapictàlcortefemcn- 
carc  contra  gli  empj  fulmini  dal  Cielo,  fa-  tetrattato,  che  nèmenopoteaver  unagoc- 
cendo  conofccr  loroquanto  indegna  cofa  c,  ciad'acqua.  Et  in  tanto  terribili  travagli,  de 
chelafuatreroendaMaeftàfia  cosi  vilmente  in  si  acerba  palfione,  non  parlò  mai,  nonfi 
■ . c fif*  cre?‘Vre  trattata-  Ma  con  tutto  difefe,nonfecercfifien/aaniuno,nonfila- 
cio  raffrena  Iddio  lira  della  fui  giuflizia , e mento,  e fù  si  lontano  da  render  male  a i 
trattiene  la  fuaonrupotentc  mano,  febbene  fuoi  perfccutori , che  feongiurò  il  Padre  E- 
tiene  con  quella  la  fpada  delfuo  rigore  (guai-  temo  per  loro.  Al  certo  che  tal  pazienza  non 
nata:  la  quale  piti |fervc  per  Spaventare  con  la  poteva  aver  altro,  che  un  Dio,  e per 
<juclla,che  per  ferire  : portandofimokodif-  quella  potevano  baftantemcntc  credere  i 
fcrentcmcnrelddiocoliioincmici,  di  quel-  Giudici,  ch’era  Iddioquello,  che  crocifig- 
h>»  che  fanno  gli  uomini,  perchetragi’uo-  gevano:  e noi  abbiamo  in  lui  un  perfettiT- 
nùni,  come  d ice  Sa  nG  ri  foli,  (in  PfaL7.  ) fimo  elèmplared’ogni  pazienza,il  quale  non 

dovreb- 
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dovrebbe  mai  da  noftri  occhi  rimuovere  . 

Sopra  tutto  quello  lòfirimento  cosi  delia 
Diviniti,  come deH'Umanirà di  Grillo,  è 
che  non  (blamente  arriva  lapazienza di  Dio 
a (offrire  cosi  ammirabili , & enormi  aggra- 
vjde’pcccatori,  non  diltruggendoli  com’ 
erti  meritano,  nè  dando  loro  quel  gafligo , 
che  alle  loro  colpe  fi  richiede  ; ma  palio  a 
lir  loro  innumerabili  beni:  poiché  (a  nafeer 
ogni  giorno  il  Sole,  si  peri  mali,  come  per 
i buoni:  c&,  che  tutta  la  natura  ci  ferva  , 
afpettandoci  che  facciamo  penitenza,  con 
tanta  volontà  del  noftro  bene  5 che  sì  per  li 
predicatori,  e configli  di  altri  uomini;  co- 
me per  ifpirazioni  d’Angioli,  e con  altri  mo- 
di ammirabili,  ci  Yuol’obbli&are  a ritorna- 
realui,  echegodiamodellalua  mifericor- 
dia . Qual  Rè  è (lato  ma i al  Mondo,  che  po- 
tendoti vindicare  faciliffimamente,  e con 
fomma  giuftizia  di  quei,  che  li  fono  (lati 
traditori,  non  una  volta  fola , ma  trenta,  c 
quaranta;  non  abbia  voluto  far  loro  male, 
ma  piuttofto  abbia  cercato  di  far  loro  bene- 
fizi Angolari , c con  quelli  proccurato  d’al- 
1 «tarli , c rimetterli  alla  fua  ubbidienza,  & 
amidi?  Non  fi  si,  che  vi  fia  dato  fin’ora  , 
da  che  fu  creato  il  Mondo , un  Principe^hc 
abbia  cinque  volte  perdonato  a chi  avelie 
cercato  altrettante  d'ucciderlo.  Ma  Iddio 
quanti  tradimenti  fopporta?  Non  ve  n’ènè 
numero,  nè  conto.  Non  vi  è paragone  tra 
l’ingiurie  contro  Dio  all’ingiuric  contra  d' 
un’uomo.  Perche  quelle  contra  di  Dio  fo- 
nonellaloro  moltitudine  innumcrabili,  c 
nella  loro  grandezza  infinite.  Ed  è aliai  mag- 
gior differenza  tra  un  peccato  contra  di  Dio , 
& un  tradimento  contra  d’un  Rè:  che  non 
è tra  una  gocciola  d'un  rufcello , e l’munen- 
ficà  d'acque  d’ un’Oceano . Che  però  la  pa- 
zienza di  Dio  è immenfa,  e per  ogni  verfo 
incfplicabile , Se  incomprendibile . 

$.  IH. 

Della  Clemenza  Divina. 

T?  * Anche  frutto  dell’amor  di  Dio  la  fua 
r1-.  infinita  Clemenza , rifpetto  della  qua- 
k tutti  i peccati  del  Mòdo  fono  una  dilla  pa- 
«agonata ad un’inelàudo pelago.  Onde  di- 
ce San  Grifoitomo  ( lib.  j.de  Poenitcnt.)  La 
Pietà , « Clemenza  di  Dio  fopravan^a  la 
malvagità  dtlt  uomo . Confiderafe  una  pie - 
cola  filettila  cadeft  nel  mare  j potrebbe  forfè 


durar  molto,  & ivi  comparire  ? orla  iiffe' 
renzjt  che paffa  tra  una  Scintilla,  e tutto  il 
mare , l' ijìeffa  ètra  la  malizia  umana , e la 
Pietà,  e Clemenza  Divina.  E Cefi  bà  a dir 
la  verità,  non  è fola  quefta  deferenza , rnà 
digran  lunga  maggiore,  pefciacbt  quantun- 
que il  marefia  molto  grande , con  tutto  ciò  è 
limitato,  mà  la  Clemenza  di  Dio  non  hà  li- 
mite, nè  mifura  . E qual  mifericordia  fi 
può  trovare  maggiormente  illimitata;  qual 
Clemenza  maggiormente  infinita  ? che 
uando  una  creatura  vile  Ila  più  oflènden- 
oDio,  rompendola  fua  Legge,  difubbi- 
dendogli  in  ogni  cofa  , abbandonando 
quello,  che  è fonte  d’acqua  viva,  per  una 
pozzangolafuccida  del  peccato  : quando  da 
fuggendo  da  lui,  cdifpregiandoloi  all’ora 
il  Signore  dadiffondcndolc  fuc  mifericordic 
fopra  il  peccatore,  ila  dandoli  vita,  fanci- 
tà,  onori,  roba.  Ila  difendendolo  da  in- 
numerabili mali,  e pencoli , e con  una  fac- 
cia arilo,  c con vifeerepiùchedi padre,  lo 
Ila  pregando  a procacciare  la  fua  grazia , Se 
UParadifo.  E fc  vede  dargli  alcun  fogno  , 
ch’egli  ciò  voglia;  fenerallegra,  e conlui 
ne  gode  anche  tutto  il  Cielo,  come  fe  lòde 
bene  dello  lidio  Dio.  Chi  potrà  ciò  clàgge- 
rare?  Qual  maggior  Clemenza,  che  quella 
di  quel  Signore,  il  quale  per  il  fuo  Profeta 
Ezechiele  ha  promeflo  (cip.i8.)  Se  tem- 
pio farà  penitenza  di  tutti  i fuoi  peccati ; 
io  non  mi  ricorderò  più  di  quante  iniqui- 
tà ha  egli  fatte  ì hf  infinita  bontà  non  fo- 
lo  lafciar  fenza  gailigo  l’inimico , non  folo 
farli  grazia  dd  perdono  ; ma  feordarfi  dell' 
offefe,  come fe mai  fodero  dace.  Quello 
non  folo  dille  Iddio  con  parole;  ma  come 
lo  dille  radempi.  Di  che  ottima  teflimo- 
nianza  è quello,  che  riferifee  Erotto  ( in 
prompt.litt.M.  Verbo  Miferic.)  Viveva  in 
una  certa  Città  un’Uomo  fàcokofo , e lli- 
maco  da  tutti,  condue  fuoi  figliuoli  maf- 
chi,&  una  femmina:  e da  quello,  che  fi  può 
vedere,  non  aveva  molto  penfiero  de’loro 
buoni  portamenti . Uno  di  quelli,  che  do- 
veva eflcr  molto  (corretto,  eviziofo,  ven- 
ne a tale  sfacciataggine,  & imprudenza  ; 
che  mifegli occhi nellafua propria  Sorella: 
La  fervi  va,  la  preferita  va , e Jtraordinaria- 
mcnte  l’accarezzava , tanto  che  guadagnò 
la  di  lei  volontà,  el'indudeal  fuo  per  verfo 
intento.  Sofpettò  l’altro  fratello  di  quello, 
chepadàva,  & un  giorno  dando  quegli  at- 
tualmente inficine , li  colle  in  fiagante  : on- 


Lib.  IL 

de  fi  mifc  a riprender  acremente  il  fratello  , 
dicendoli:  Traditore:  con  la  tua  Sorella  ti 
meni?  ò difonor di noltra Cala , ò infame! 
E*  quello  vedendoli  da  una  parte  (coperto , e 
dall’altra  a mareggiato  dal  rimprovero  ; dato 
di  mano  ad  un  pugnale,  lafciò  il  fratello 
morto  di  pugnalate:  c prima  che  altri  fe  ne 
accorgerei  fe  ne  fuggì  di  cala.  11  Padre  , 
(ebbene moftròfentimcnto del  feto}  andò 
nond  imcno  rimedi»  nel  gaftigo,  contentan- 
do fidi  diferedarlo,  e di  dar’ad  intendere  , 
che  non  lo  teneva  per  figlio.  Ma  con  tutto 
ciò  il  malvagio  figlio,  quando  ebbe  di  que- 
llo notizia  là  dove  andava  fuggendo}  l’eb- 
bc tantoa male , chctencndola per unagra- 
viflima  ingiuria,  determinò  di  vindicarfi 
anche  del  Padre  . Onde  venendo  un  giorno 
al  tardi  nella  Città,  come  ben  fapeva  tutti 
j cantoni  di  cafa}  entrò  in  diadi  notte,  Se 
andato  a trovare  il  povero  Padre  folo  nella 
fu  a danza,  che  dògn’altra  co&penfava  , 
died  egli  tante  pugnalate , fin  che  lo  finì.  11 
che  feto  fuggriTcne  di  nuovo  in  paefi  lonta- 
ni:  e difperacodi  rimedio,  c della  fua  falu 
te,  nonpenfavaaconiefiàrfi,  ncafe'altra 
diligenza  peti  a fua  Anima.  Un  giorno  di 
Quarefima  entrato  in  una  Città,  intcfc,che 
predicava  quivi  un  famofo  Predicatore 
gran  Servo  di  Dio:  volle  udirlo  più  per  cu- 
riofità,  e trattenimento,  che  per  divozio- 
ne, cprofitto. 

11  Predicatore,  con  fpiritocelcile,  trattò 
quella  fentenza  di  Ezechiele  ( cap.  1 8.  ) Se  T 
empio farà  penitenza  ài  tatti  i Cuoi  peccati , io 
non  mi  ricorderò  di  tutte  l’iniquità  che  ha  ope- 
rate. Non  furono  quefte  parole}  ma  faettc 
che  ferimoal  contumace  il  cuore:  croman- 
do quello  in  sè,  dille:  Più  predo  voglio 
fentir  qui  confulione,  che  nel  tremendo 
Giudizio  di  Dio.  Determinò  dipoi  di  con- 
fcìlarfi  col  medeftmo  Predicatore , e lo  fece 
con  molte  lagrime,  c dolore.  11  Confeffo- 
rc  vedendolo  si  ben  dilpodo;  loconduflè 
avanti  ad  un  crocififlò,  per  farli  qui  vi  chie- 
der perdono de’luoi  peccati:  avanti  al  qua- 
le gcnu  Aedo  fece  il  contrito  Penitente  un 
molto  tenero  colloquio,  fpargendo  copio- 
fe  lagrime  e finalmente  redò  conia  parola 
in  bocca,  come  fofpefo:  & il  Confedore 
accodatoli  a lui,  gli  dille:  Alzatevi  Fratel- 
lo. Aquede  voci  non  rifpoft  quello  nien- 
te: « ptefolo  per  la  mano  lo  trova  morto.  11 
giorno feguenteavendofi  a fepellire,  e dan- 
do efpodo  in  Chiefa , il  Confedore  pregò  il 
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popolo,  che  voleflè  raccomandare  calda- 
mente a Dio l’Anhna del  Defonto:  c dan- 
doli in  quedo:  ecco  che  viene  una  Colom- 
ba bianca , la  quale  andava  aggir  andofi  per 
la  Chic&,  c portava  in  bocca  una  carta.  Mi- 
fcro  tutti  in  quella  gli  occhi } & ella  lafcian- 
do  alla  fine  cadere  a'piè  delConfeflòrc  la  po- 
liza , feomparve . Prefela  il  Padre,&  in  pre- 
fenza  ditutti  leggendola } li  trovò,  che  con- 
teneva, chef  Aninudi  quel  Defonto  , 4 
punto,  ch’era  fpirata , era  (bua  ricevuta  da 
gli  Angioli,  e prefentata  aranti  al  giudizio 
di  Dio}  dove  vedutala  fua  contrizione,  e 
confeflione  lenza  che  tocca  (Te  Purgatorio  , 
era  Hata  ricevuta  nel  Cielo,  prima  che  il 
corpo  d raffreddane  interra.  Tanto  pan- 
ie il  vero  dolore  de’ peccati  : Tanta  c la 
mifericordia  di  Dio:  Tanto  è Iddio  pron- 
to a ricever  i peccatori  ! Benedetta  fiatai 
Bontà:  Benedetta  tal  mifericordia,  e Cle- 
menza. 

La  facilità , che  ha  Iddio  in  perdonar  l’e- 
norme ingiurie , chegli uomini  li  (anno  , 
è » grande}  che  non  vie  niuno,  che  gli 
chiegga  veramente  perdono,  il  quale  noni* 
ottenga:  econ  sì  facile  diligenza , che  ogn* 
unolapuòularc,  per  povero.  Se  infermo 
chef»,  c benché  fi  manchino  tutte  le  for- 
ze, e dia  fenza  favella:  perche  come  dice 
San  Tommafo(dcDivin.Morib.)  Da  nin- 
no richiede  Iddio  più  di  quello , che  putte , in 
digiunare,  orare,  far limofine , •vegliare,  * 
gafligar  il  corpo,  ecofefimili.  E /eli  manca- 
no gì ondi  opere  per fodditf 'are  a'fuoi  peccati  , 
balleranno  le  picciole , come  fono  un  poco  di  la- 
grimefparfe  di  cuore , come fi  legge  del  Ri  E- 
Zechia:  le  cui  lagrime  rimiri  il  Signore  con 
ri  buon'occhio:  che  li  prolungò  quindici  anni 
di  vita,  e rivocò  la  fentenza  dì  morte  , che 
per  il  fuo  Profeta  gli  aveva  promulgata  . 
Nella  medefima  maniera fi  portò  mifericordio- 
famente  con  le  lagrime,  che  fparfe  San  Pie- 
tro, per  un graviffimo  delitto,  quando  aven- 
d o udito  il  Gallo , amaramente  pianfe . Mafie 
uno  non  può  piagnere  ; bufi  a a Dio  una  pa- 
rola uf  erta  da  un  cuor  contrito:  come  fi  leg- 
ge del  buon  Ladrone , che  avendo  detto  Si- 
gnore. Ricordatevi  di  me  , il  Signore  ri/po- 
fe.  Oggi  farai  meta  in  Par  adi/o.  Efenon 
può  uno  parlare , con  un  gemito  del F ani- 
ma contrita,  fi  darà  Iddio  per  contento , fe- 
condo la  Scrittura,  che  dice.  In  qualunque 
ora  il  peccatore  gemer  4 , io  non  mi  ricorderò 

più  dì  tutte  tefue  iniquità . Ma  fe  la  debolez- 
1 Kà 
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ealoprivtràdeltufo delle  membra,  di  ma-  prc  il  noltro  bene , come  notò  San  Grifo* 
niera,  chenonpofl a nè  meno  piagnere , ba-  Uomo (hom. 7. ad  Pop.)  dicendo  : / Giu- 
lia à Dio  una  buona , e /incera  volontà,  con  dici,  quandochehannonellemaniunmalfat- 
cui  ad cffefegravijftme  foddirf accia.  Sia  bc-  lore,  non  attendono  al  modo  di  farlo  buono, 
nedetto  un  si  benigno  Signore,  che  refta  con  ma  al  modo  digafìigarlo , egiufiizjarlo.  Ma 
una  fola  umana  volontà  foddisfatto , ancor-  Iddio  fd  tutto  il  contrario , perche  quando 
che  manchino  le  opere.  Stando  inferma  nel  1 trova  un  peccatore,  nonguardacome  hà  ai 
fuolettolaServadi  Dio  Mctilde,  comuni- 1 efeguir  con  lui  la  pena,  che  merita , ma  co- 
cavanoconleiraltreReligiofcdel  fuo  Mo-  i me  l'hà  a cotreggere , e farlo  migliore . Co- 
niilero,  c come  ella  fofpirando  al  Signore,  me  giudice  efamina , come  medico  cura,  co- 
con  la  fua  povertà  di  fpirito,  dall'intimo  del  memaeftroinfegna.  Gaftigò  Nabucodono- 
fuo cuore  piangeva,  vide  il  medefimo  Si-  ; forre:  A Niniviti  intimò  per  il  Profeta  Gio- 
gnorealzarfi  dal  fuo  Trono,  & a lei  rivolto  ^ na  la  fentenza  della  loro  diitruzione  , e 
tra  l'altre  cofe,  dirle:  Quando  tu  piangi  tutto  per  correggerli.  Del  clic  ftupito  il 
cercando  me,  con  le  tue  lagrime  mi  ferri  medefimo  Santo,  dice  fhomil.  q.  adPo- 
dentrodite.  E febbene l’Uomo  con  la  fola  pul.  Antioch.  ) O cofa  maravigliofa  , e 
volontà  non  arriva  ad  acqui  Ilare , c politele-  molto  nuova'.  Il  bandimento  del  Profeta  , 
recofaveruna,  pcrvile,  e piccola  che  fia,  che  minacciavaia  mone  a' Niniviti,  fù  lo- 
ancorché  fia  una  paglia,  meperòogni  uno  rocagione  divita . Per  il  medefimo  cafo,  che 
può  ottenere,  e farmi  fuo,  conlafolavo-  fu  data  la  Tentenna,  per  il  medefimo fùinva- 
fontà,  e con  un  folo  gemito.  lidata.  Al  conir  ario  degli  altri  Giudici,  i 

E’ ancora  gran  legno  della  Clemenza  di  quali  certificano  la  caufa,  accioche  la  toro fen- 
Dio,  che  accioche  le  veniamo  a chieder  teneafiavalida , e filabile  . Ma  in  Dio  il 
perdono, & in  quello  modo  fcampiamo  dall'  pronunciar  la  fentenza , la  fà  invalida,  po~ 
eterne  pene,  li  contenta  d’affliggerci  con  fciache  fe  non  la  pronunciale , non  l'  udircb- 
pene  temporali,  le  quali  fono  brevilfime,c  bono  i peccatori  i e fenon  l'udi fero , non  fa- 
feggiere.  NonèempioquclPadre,  chega-  rebbono  penitene*,  e non  facendo  penitene*, 
àliga  il  fuo  figlio,  acciochenon  fia  sforzato  non  evitarebbono  la  pena  , ir  il  gafligo  . 
a difercdarlo , nè  è crudele  quel  Medico  , Di  maniera  che  , anche  i gran  gaftighi 
che  dà  la  medicina  amara,  per  dar  vita  , e in  quella  vita,  i rigori,  le  minaccie  fo- 
falute all’Infermo.  Et  è gran  Clemenza  di  gliono  ciTcrc  effetti  d’  una  immenfa  clc- 
Dio,  checon un’infermità  di  quindici,  ò menza  di  Dio,  e dcfiderio  di  perdonar- 
venti  giorni,  elenta  alcuni  dallo  Ilare  quin-  ci  , c curare  le  piaghe  dell’  Anime  110- 
deci,  ò venti  anni  nel  Purgatorio,  ò per  un’  lire.  Perche,  come  dice  il  Dotrilfimo  Sai- 
eternità  nc'tormcnti  eterni  deirinfcrno.Che  viano  ( lib.  6.  de  Providcn.  ) Siccome  gli ec- 
maggiorclemcnza  d’un  Rè,  che,fe  toccan-  celienti,  e defiri  Medici,  e Chirurghi  appli- 
doaduntraditored’efseratrocemcnte  atta-  cano a diverfe infirmit  odi  diverfi  modi  di  cu- 
nagliato,  fi  contenti,  che  un  Bambino  li  rare,  ir  ad  alcuni  danno  medicamenti  dolci , 
diauncolpoconunabacchetta?  Epureme-  adaltriamari,  alcuni  fiottano  con  bottoni  di 
no  fono  le  maggiori  calamità  di  quella  vita,  fuoco,  altri  accarezzano  con foavi  uneioni  , 
rifpettoallcminoripenedeH’altra,  c dell'e-  ad alctfnitaglianorigorofiamente  con  ferri  le 
tcrnità.  Orconpenc  cosi  piccole  difponc  comi, ad  altri  ìflillanoogli  piacevoli,  e conri 
Iddio,  che  non  s’incorra  in  quelle,  chcfo-  differenti  cure  proccurano  una  medefimafalu- 
no  tanto  intollerabili,  & eterne,  facendo,  te  5 cori  Iddio  Signor  no fbo,  quando  con  ter- 
cheunofoddisfacciaperlipeccatipafsati,  li  ribili  piaghe  ci  mortifica , ci  cura  con  conir  a- 
allenga  dai  prefenti,  e fi  prevenga  contra  rie , erigorofiincìfioni:  quando  cifavorifce 
ifuturi.  Onde  le  penalità  di  quella  vita  fo-  con  prof pnitd , ci  confola  coni  confortativi , e 
nounaclementiflimafoddisfazione  dclpaf-  per  diverfimerjcj  ci  vuol far  ottenere  uname- 
làto,  medicina  del  prelcntc,  c cautela  del  defima  falute . Suole  ancora  la  piacevole £- 
futuro.  ed  corregger  moltifchiavi , chenonfifono  e- 

O quanto  differentemente  ufa  Iddio  la  mondati  co' gaftìghi,  e quelli,  che  non  hanno 
fuaGiullizia  da  quello,  che  l’cfercitinogh  refi  ubbidienti  le  battiture  , gli  rendono  i be- 
Uomini , cfsendo  che  la  mcfcola  con  si  nefiei , ir  ad  alcuni  Fanciulli  contumaci  , 
gran  clemenza,  epietà,edefiderandofcm-  che  le  minacce , e gajìighi  non  gli  fanno  ben 

accrean - 
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accreanx^ati , con  le  carene  molte  volte  ven- 
gon  a prender  beoni  coftumi . 

CAPITOLO  IV. 

* 

Che  U Bellezza  della  Grazia  , e Santi- 
tà Jla  in  Dio  foftanxjolmente . E fi trat- 
ta della  Santità  Divina. 

1 . . ( a» 

O Opra  la  Bellezza  della  Virai,  che  tanto 
ammirano  i Filofofi , celebrano  i Santi 
lobcllczza  della  Grazia,  cSantità,chefol- 
IcvalamedclìmaViruìad  un'cfsere  fopran- 
naturale,  edivino,  e cosi  è pili  avvantag- 
giata alla  bellezza  naturale  della  Virtù , che 
non  dii  Gelo  dalla  Terra:  perche  la  Grazia 
è la  maggior  bellezza  delle  creature , & è ta- 
le, che  le  fi  vedete,  comecin  fe,  l'Anima 
non  capirebbe  in  fe  ftcfsa  per  il  gulto , c per 
lo  ftuporc , anzi  come  dite  il  medefimo 
CriltoaS. Brigida( lib.i.ReveI.c.  18.)  non 
la  potrebbe  unofoffrire,  fenonfofse  mira- 
cololàmente  corroborato . Or  quella  bel- 
lezza come  può  non  etere  in  Dio  lolìan- 
zialmcntc,  & cmincntiflimamcnte,  men- 
tre che  tutta  la  bellezza  della  grazia , e lan- 
citi é,  perche  è un  raggio,  & una  parteci- 
pazione della  natura  Divinai  E qual  farà 
Iddio,  mentre ch'è la medefima  Grazia  cf- 
lenziale,  e la  Santità  follanziale?  Impcro- 
che  fe  per  elser  la  grazia  creata  un’acciden- 
te, che  con  modo  fmzolarc  è partecipazio- 
ne di  Dio,  c tanto  bella,  come  farà  l’i  lieto 
Iddio,  cfscndocgli  la  medefima fuilanza,& 
elsenza  della  Santità , & il  fonte  della  ltef- 
iàGrazia?  Ammiròtantola  Spola  la  bel- 
lezza, che  per  quella  parte  aveva  il  fuo  Di- 
vino Spofo;  che efdamó dicendo:  (Cani. 
1.1  Tu  fei  bello  Diletto  mio : le  quali  pa- 
iole dichiarandoci  il  Caldeo,  legge:  Quan- 
to è bella  la  Maeflà  della  tua  Santità  . 
Attribuendo  alla  Santità  Divina  non  folo 
bellezza;  raaMaeitì;  perche  non  è in  Dio 
colà  maggiore,  ne  colà  più  bella.  O chi 
potrà  dire  quanto  è bello  il  noiiro  Creatore , 
pcrdlerilSantode'Sami?  Che  febbcnctut- 
tiifuoiattributifonoamtnirabrli,  e lo  fan- 
no bcUiflìmo , quello  della  Santità  con  mol- 
ta particolarità  lignifica  ogni  purità,  c bel- 
tà, efcnzadiquello,  comcpondcraS.Gre- 
gotio  Nazianzcno  ( Ora.34.  ) la  Divinità  fa- 
rebbe fenza  profitto , imperfetta  , c molto 
foarfa . Onde  dice  : Che  utilità  vi  farebbe  del- 
la DivimtàimperfettaìChe  Divinitàpotreb- 
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beeffere  offendo  imperfetta ? E come  potrebbe 
efler  perfetta  quella,  incuifi  dejèderaffe  al  cu- 
na cof  a per  Jiia  perfezione?  E fenz.a  dubbio  fi 
defidtrertbbe , fefo  ji  priva  di  Santità . Po- 
fciachc  la  Santità  è come  il  compimento 
delle  perfezioni  Divine,  perche  tutte  fenza 
fortuna  fanti tà  non  làrebbono  làgrofante  , 
nè  unto  degne  della  Religione , e culto  fa- 
cro,  ereligiofo,  che  ad  un  Dio  làntiflìmo 
li  deve.  Ma  con  la  fua  fola  iàntità  infinita  , 
&dTenziale,  farebbe  Iddio  venerato,  fà- 
grofanto,  e llimabilifGroo.  Che  però  òsi 
grande  quello  attributo}  Comecclodà  ad 
intendere  S.  Giovanni  in  una  delle  fue  am- 
mirabili vifiorti  CApocal.cap-4.  ) quando  vi- 
dc,che  (lavano  avanti  al  Trono  di  Dio  quat- 
tro fovrani  Spiriti  de'più  fublimi , tutu  pie- 
ni d’occhi  per  ogni  pane,  acclamando  Dio 
per  Santo,  ripetendo  di  giorno,  c di  notte 
quelle  parole  Santo,  Santo,  Santo:  per  dar 
ad  intendere  il  molto,  che  fi  llupivano  di 
quella  bellezza  della  Santità  Di  vina,che  per 
cflèrcosi  immenfa,  fi  facevano  tutti  occhi 
per  vederla,  e non  parevan  loro  maiabba- 
itanza,  ne  fidavano  per  foddisfati,  perche 
non  capendo  nella  loro  capacità  il  gullo^he 
feriti  vano,  prorompevano  in  quelle  voci  di 
acclamazione  della  Santitàdi  Dio. 

Quello  mede  fimo  11  uporc  della  bellezza 
della  Santità  Divinaavcvano  quegli  altri  Se- 
rafini, che  vide  il  Profeta  Ifaia,  i quali  al 
medefimo  modo  clclama  vano  Santo,  Santo, 
Santo , ma  nel  rello  (lavano  molto  difìèren- 
temcntedegli  altri  veduti  da  San  Giovanni, 
perche  quelli  erano  pieni  d’occhi , ma  i Sera- 
fini veduti  da  llàia,  nò,  anzi  li  ammantava- 
no gli  occhi  con  due  ale,  di  modo  che  non 
potevan  veder lafacciadi  Dio,  e con  due 
altreale,  che  tenevan  congiunte  al  cuore. 
Ila  vano  volando,  c fpandendo  le  medefime 
ale.  La  qual  differenza,  tutta  và  a parare  il 
mede-limo  Ituporedella  fomma  Santità  del 
Geatore,  cosi  nel  volerla  gli  uni  con  tanti 
occhi  contemplare,  come  nel  dar  fi  gli  altri 
per  vinti  con  coprirli  la  villa,  poicn  è tan- 
to ammirabile,  che  pcrlòddisfaraldefide- 
rioloroaverebbono  voluto  un  milione  d’ 
occhi:  dTendo che  per  arrivar  a compren- 
derlo, tutti  gli  occnidel  mondo  fono  come 
fenonfollèro.  Ma  quello  che  non  può  arri- 
var a comprender  l'intelletto , fi  sfoga  la 
volontà  in  amarlo,  c però  quei  Serafini 
fpandevano  l'ale  della  volontà , quantun- 
que raccoglieflèro  quelli  dell’  intelletto-  . 

Jnfc- 
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Jafegnandoci  con  nncfto  , come  abbia-  dentro  alla  fua  sfera  naturale,  manem^uel- 
mo  a proccurar  piu  l’amore  di  quella  Di-  Io  di  Santo,  Tenone  elevatafopra  femedefi- 
»ma  helkzza.  che  prefumcre di  conoprcn-  ma  ad  un’ordine  diviniflìmo.  Perlochenon 
Sorta.  andò  lungi  dal  vero  San  Tommafò,  quan- 

Oltrcdi ciò  ci amraacllrano  quelli  Beati  dodiflfe:  Che  era  meglio  efler  Giujìo,  che 
Spiriti,  come  abbiamo  ad  afpirare  alla  San-  ‘Domo-,  àio  non  dico,  chec  miglior,  che 
tità  Divina,  proccurando  d’imitarla:  per  cflèrUomo;  ma  è migliore,  che  effèrAn- 
effer  l’attributo  celebrato  per  più  alto,  e piti  giolo,  confideratala  fua  natura;  nè  dico 
degno  di  Dio,  c quello  che  pai  alla  fuaimi-  iolo,  che  è migliore , cheell'ere  Uomo,  ò 
tawonc c’invita.  OndedilTeilmedelimold-  Angiolo,  ma  e migliore,  che  fclddiofacef- 
dio(  Levit.i  v.)  Siate  Santi,  perche  io  fono  fe  l’Uomo,  e l’Angiolo  immcnfi,impaflìbi- 
Sanio.  Nonciefortaad efler  potenti,  per-  li, immutabili, onnipotenti,  le  noniblTero 
che  egli  è onnipotente,  non  ad  addottrinai-  giulli,  efanti. 

ci  perche  egli  è lì  vio,  nona  viver  molto.  Per  intender  quello  attributo  Divino,  fi 
perche  egli  è eterno;  ma  fola  ad  cflèr  San-  haafupporre  quello,  cheè  la  fatuità  fecon- 
di, perche  egli  è Santo.  Per  ciò  i Serafini  doSanDionigro  (dcDivin.N0m.cap.21.  ) 
d’Ifaia  Ha  vano  andando  col  cuore,  e fin-  ilqualedice,  che  e ,anojìromodo  di  parlare, 
ghiozzando  con  la  bocca,  per  la  Santità  una purità  lìbera  da  ogni  peccato , totalmente 
Divina . E gli  Spiriti , che  vide  San  G io  van-  perfetta , e per  ogni  parte  immacolata.  Or  que- 
ni  fi  facevano  tutti  occhi  per  mirar  con  ila  purità  ha  Iddio  per  la  fua  medeGma  et- 
tutti  quelli  nel  chiariflìmo  fpccchio  d’ogni  fenza,  efoltanza,  perche  Tele  creature  la 
Sancita  partecipano  per  congiungcriì  a Dio  per  a- 

Quefta  gloria  d’ellér’lddio  Santo,  hauna  more;  òmanifèllo,  che  m Dioc  la  forma , 
grand’eccellenza , perche  c tanto  unica  dell’  e fonte  d’ogni  fantità . E cosi  c canto  grande 
efler  Divino,  che  non  fi  può  ad  alcuna  na-  la  fua  fagrofànta  impeccabilità,  come  con- 
tura comunicare, Tenone  ad  un’ordine  fopra  fiderà  un  Di  voto;  che  per  niun  cafo,  nè  per 
naturale , e Divino  elevata . Di  maniera  che  verunoaccidcnte  può  far  cofa  contra  ragio- 
potcndo eflèr’un’uorao  forte , &un’Angio-  ne,  ne  una  minima  imperfezione,  nè  aver 
lo invifibile , & un  Cherubino  fimo,  Se  un  un  movimento  difordinato,  quantunque 
Serafino  incorruttibile.  Si  immortale,  re-  le  creature  glie  ne  diano  tante  occafioni 
ftando  nel  la  fua  propria  natura,  fenza  eie-  quantunque  i peccati , Se  abbominazioni  , 
varfi  a grado  fuperiore,  tutta  via  nonpuòef-  che  gli  Uomini  fanno,  li  dian  tanto  negli 
fcrSanto,  lènza  eflTer’innalzato,  e cavato  occhi,  cflèndo  quelle  tanto  alla  fua  pur  ìtà,c 
dalla  fua  baflezza,  con  elfer’ad  un  Divino  fantità  contrarie  5 e tuttavia  niente  lo  potrà 
ordine  elevato.  Anche  nel  medefimo  Dio  , mai  muovere  a farcofa  difordinara,nèadal- 
difle  Sant’ Ambrogio  ( lib-3.de  Spirtt.  Santi,  terarfipunto:  & cflèndo  tante,  e «grandi 
capi8  ) non  vie  cola  maggior,  che  efler  l’offèfe,  e peccati,  che  contradiluififan- 
Santo.  Perciò  i Serafini,  i Cherubini,  per  no;  & cflèndo  tanti  idifgulli,  che  dati  li 
lodarlo,  l’acclamano  Santo.  E noi  alti  ime - ] vengono;  elsendo  tante  le  fcortelìc,che  con 
defimamente , diceSant’Ambrogio( lib.  j.dc  luigìi Uomini  ulano;  mai  nondimeno  ha 
Spirit.Sancl.cap.  1 8.  ) non  trovi  amo  cofa  più  perciò  un  muovimcntofcompoflo,  nè  una 
prexjofa , con  cui  pofftamo  lodare  Dio , fe  colera  eccelli  va»  nè  un’atomo  di  rancore  , 
non  col  chiamarlo  Santo,  e qualunque  altra  né  una  minima  malevolenza,  nèinfomma 
cofa  è meno , che  Dio,  >è  meno  che  il  Signore . cofa,  che  ecceda  un  punto  dalla  ragione.  11 
Lucifero  craSerafino,  ma  dopo  d’aver  per-  voler  con  fomma,  e fàpientiflima  giuttizia 
dutola  grazia,  Se  efler  decaduto  dall’amici-  galligar»  cattivi  per  purificarli,  e mondar- 
ziadi  Diodo  chiama  la  Sagra  Scrittura  Che-  li;  quello  nc,  né  può  cfscre  in  un  tal  Signo- 
rubino,  perche  il  nomedi  Serafino  dinota  re  peralttozelojChedigiulliziafantajepu- 
l’ardordcIl’amorDivino,  c queldiCheru-  ra:  nè  pericolo,  che  vi  li  mefcoli  alcun  ran- 
bino  fignifica  eminenza  in  feienza.  Perche  core,  ò affetto  difordinato.  Dimanierache 
in  un  Demonio  ben  può  capire, che  fiamol-  niun  torto  , che  fe  gli  faccia  lo  può  alterare 
tofeienziato,  ingegnofo,  favio,  ma  non  afarcolà  indebita,  né  alcun  bene,  che  gli 
cheamiDio,  cche  fia  Santo.  Qualunque  volelsero,ò  potefsero  far  gli  Uomini,  gli  An- 
atro titolo  ben  può  capire  nella  Creatura  gioii,  ò tutte  le  creature,  nè  alcun  diletto,  ò 

offer- 


Lib.  IL  Cap.  IV.  hi 

offerta,  ò comoditi,  cheglipotefTero  da-  felicità,  checlanodra,  avcT’un  Diot  ale 
re;  niunalapuò  muovere  a far  cofa  imper-  untai  Padrone,  cheper  niuna  parte,  che 
fetta,  dindecente.  Sicché  fe  per  poflibile,  ficonfideri , nè  per  male,  cheli  fia  fatto, 
ò- imponìbile,  le  veniflc  alcun  accrefcimcn-  nè  per  bene , che  li  fia  dato , perniunopuò 
to  all'cflcrc,  che  ha.  Se  alla  Sua  Divina  far  un  minimo  difordine  ! Or  cfsendo  que- 
A4aeftà,  di  gloria,  e di  grandezza  maggio-  Ilo  Signore  noftro  Padre,  che  ci  hà  dato  1* 
re  di  quella,  che  otapoflìcdefolo,  per  fere  efser  col  fuo  fiato,  Se  efsendo  noi  fui  imina- 
una  minima  imperfezione,  ne  egli  mai  la  Rine,  efomiglianza  viva,  quale  egli  con  le 
farebbe,  nè  la  potrebbe  fere.  Equantunque  fue  mani  ha  dipinto,  ceiba  ritratto,  come 
felideflèdinuovoreflercDio , e felideflè  fc ftefso;nulladimenoa$i perfetto Padrcno» 
maggior divinitàdi  quclb,  che  ha  (feal-  niente  ci  ^somigliamo.  Anzi  che  fiamo 
cuna  diquefiecofe  folle  poflibile,  come  in  un’abifso  di  peccati , & una  fbrgente  di  vi- 
fatti  non  fono)  òfc  l’avcr  la  gloria,  c bea-  zj,  peccando  in  ogni  maniera:  non  è in 
titudine , che  fia,dipendcflc  da  fere  una  mi-  noicofe,  conia  quale  non  pecchiamo:  la 
nima  cofecontra ragione , di  forte  tale,  che  face i a mo  co*  gl i occhi , con  {‘orecchie , eoa 
con  non  farla , venifiè  della  fu» dignità  pri-  la  lingua,  con  le  mani,  con  li  piedi:  msuv- 
vato  ( le  quali  cofc  fono  tutte  imponìbili  ) giando,  bevendo,  parlando , «andò,  canv- 
nè  quello , nè  altra  veruna  colà  immagina-  minando:  inogni  qualunque  modo,  cola- 
bile lo  potrebbe  muovere  a far  un  minimo  niera.  Granmifcriaè  la  noftra,  c fomma 
mancamento.  Nèfolamentcil  darli  beni  , fchiavitudine  al  peccato, 
ma  neanche  l’affliggerlo  con  mali  fopotreb-  Ma  confolifi  la  creatura:  che  fe  in  lei  fi  ri- 

bea quefto  provocare.  E quantunque  folle  trovanotuttiimali;  il  fuo  Iddioc  pieno  di 
capace  di  patir  alcun  male,  òtuttii  mali,  e tuttiibeni:  quali  è per  comunicarle,  &un 
penedcU’Inferno,  etuttequelle  afflizioni,  giorno  è per  liberarla  da  tante  miferie:  feel- 
t he  fono  per  la  fua  onnipotenza,  poflìbili,  la  è iniqua,  epienadifozzurc;  il  fuo  Iddio 
e potette  cflèr  afflitto  con  tutte,  fenonfiar-  è fentità,  epuritàtale;  che,  rifpettoalei, 
rendere  a far  un’azione  la  pid  piccola,  che  ogni  noftra  fentità,  è,  come  dice  il  Profe- 
ti a poffibde , cantra  la  ragione , e la giudi-  ta,  aguifed’unpanno  fuccido,  emeftrua- 
zia; ptuttoftoeleggcrebbcdi  patire  il  tutto  to.  Confideriniipure leViml  eroiche  de- 
( fcfofiepoflibile  ) che  far  una  minima  cofa  gji  Anacoreti,  levimi,  e carità  dc’Marti- 
mal  fatta.  O rara  impeccabilità  ! che  nè  il  ri,  levitcfante,  e pure  di  tante  anime,  co- 
dardia gloria,  nè  il  toglierla,  nè  l'inferno,  me.  Iddio  l’ha  create:  la  fentità,  c purità 
nè  altro  bene,  ornale  alcuno  potrà  mai  al-  dei  nove  Cori  degli  Angioli,  òcinefliquel- 
lcttarc,  ò sforzare  quella  volontà  Divina  a lode'Scrafini,  cne  danno  acceiì,  pcnetra- 
fercofedifordinata.  ti,  e quafi  convertiti  infamità,  in  purità  , 

Or  come  tu  ti  lamenti,  che  Iddio  ti  dia  in  amore,  & in  perfezione.  La  purezza,  e 
pochi  beni  in  quclb  vita?  Come  ri  duoli,  candidezza  della  Vergine  Santiflìma,  che 
che  non  ti  conceda  fentità?  Non  vedi,  che  eccede»  gran  caratri  tutti  foro  in  fantità,  è 
queftoè  un  mormorare  fegretamente  della  virtù.  E,  quello  che  c pili  la  fantità  creata 
oua  Divina  Macllà,  & un'accuferc  lame-  dell'Umanità  dà  Cri  do  Signor  Noftro, tanto 
dcfìmaGiudizia,  c calunniare  la  medefi-  rara,  efenzapari:  e tutta queda fentità,  e 
ma  ragione,  dalla  quale  non  può  Iddio  tutta  quella,  che  l’onnipotenza  di  Dio  può 
sfontanarli?  Quindi  parve,  che  apprende!?-  creare;  tutta  c una  piccola  goccia  d’acqua, 
fe  San  Paolo  quello,  chedifsc,  chcnon  vi  rifpettoaqueU’imrnenfo,  Si  infinito  mare 
era  cofe  alcuna  in  quelto  Mondo,  che  Io  di  fantità,  che  è in  Dio,  e nel  fuo  efser  Di- 
potefse  muovere  a far*un  peccato,  Se  ab-  vino.  Perciò,  con  gran  ragione,  c mifte- 
bandonaic  la  carità:  nè  anche  il  darli  la  glo-  rio,  cidàaconofcereilSignore,  che  più  fi 
ria,  acciochclofecdse,  nè  anche  lo  (prò-  pregia  della  fua  fentità;  cne  d’ogn’altra  per- 
fondarlo  neU’Inferno,  fe  non  lo  faceftc-  lezione,  & attributo , ancorché  tutti  fiano 
Chequefto  vuol  dire  quel  non  ci  fcparcrà  infiniti:  volendocbe  il  mottetto,  che  con- 
dalla  carità  creatura  veruna,  nè  l’altura  , rinuamente  gli  cantano  gli  Angioli,  fiaSan- 
cioè  il  Cielo,  nè  il  profondo,  cioè  l’Infer-  to.  Santo,  Santo.  Dove  è molto  da  nota- 
no. Da  queda  purità,  & impeccabilità  Di-  re»  chemaimutan  foggetto,  avendo  ran- 
vina,  fenza  fallo  egli  ciò  apprefe.  O gran  to,  che  celebrare  : e non  lo  cantano  favio, 

ricco. 
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ricco,  onnipotente,  bello  , intelligente  , 
ò altre  infinite  eccellenze,  che  egli  hà  , ma 
ùnto,  e pili,  cpiù  fanto:  per  lignificarci 
non  folo  il  molto  di  linciti,  che  è in  lui:  po- 
fciache  per  tutta  la  Tua  eternità  fc  gli  avrà  a 
dire  Santo,  Santo:  ma  anche  il  molto,  che 
fi  pregia  d’edèrlo,  dcfiderando,  che  noici 
vergogniamo,  che  avendo  un  Padre  cosi 
fanto,  nonproccuriamoconognisforzod' 
edèr  come  è nodro  padre:  & apprendiamo 
a pregiarci  non  d’edèr  forti,  non  d’efler  fa- 
vi, non  d’eder  ricchi,  ma  d’eflèr  fanti  . 
Chiamafi  Iddio  Santo  in  molte  maniere  : si 
peredérlafuaeflènza il  fondamento,  e ra- 
dice d’ogni  fantità»  epuriti:  si  perche  Id- 
dio é l’oggetto  di  ogni  ùntiti:  poiché  per 
la  Ibmiglianza , amore*  congiunzione  con 
Dio,  fono  fanti  tutti  quelli,  che  Santi  fo- 
no, ò cfiìfiano Angioli , ò fiano Uomini: 
perche  Iddio  è la  regola , c forma  d’ogni  ret- 
titudine, & egli  è la  Legge  eterna,  incon- 
formarfi  con  la  quale  conullc  la  ùntiti:  si 
finalmente  per  edèr  la  fomma  purità,la  fiam- 
ma impeccabilità , la  fomma  aggiultatezza 
ad  ogni  ragione,  e legge  eterna,  ò per  me- 
glio dire  afe  medefimo.  Equcdoè,  perefi 
fer’egli  quello  che  è , cioè  il  medefimo  Dio: 
perche  la  forma  della  ùntiti  c la  purità  : c la 
maggior  purità  d’affetto,  èl’amordi  Dio  : 
perche  c «ingiungerli  a quello , ch’è  in  fonv 
mo  grado  puriffimo.  Perloche  come  Dio 
è l’amor  di  fc  medefimo  pai  perfetto , ch’cf- 
fer  poflaj  è la  maggior  ùntiti , che  fiapof- 
fibile,  & immaginabile  > e perche  fi  ama 
infinitamente  ; c la  fua  ùntiti  infinita . Con 
ragione  lo  Spirito  Santo,  ch’è  l’amor  di 
Dio,  ha  nel  fuo  medefimo  nome  inclufo  il 
titolo  di  ùnto  : nel  quale  notò  S.  Ambrogio 
( librile Spirit.Sanèt.cap.i8.  ) che  fi  trova 
una  gran  particolarità:  &é,  che  il fuo  no- 
me è la  lode,  t gloria  di  Dio:  perche  co- 
ti fi  loia  il  Padre,  còri  fi  loda  il  Figlio, 
come  fi  nomina  lo  Spirito  Santo  : con  le 
quali  parole  vuol  dire  il  Santo,  che  quello, 
ch’è  lemplicc  nome  dello  Spirito  Santo,  è 
lode,  & encomio dell’altre  due  Perfone  Di- 
vine. Quella  medefima  ùntiti  ha  Iddio  in 
tutte  le  fuc  opere,  conformca  quello,  che 
dille  il  Profeta  (Pùlm.  144.)  Giujloìil  Si- 
gnore in  tutte  le  fue  vie,  e fanto  in  tut- 
te le  fue  opere.  Perche  come  non  ha  fatto 
creatura,  nc  fa  opera  alcuna , che  non  fia 
per  fua  gloria , & amando  le  medefimo  ; 

ne  viene,  che  in  tutte  le  creature,  &intut- 


tc  le  fue  opere  fia  fanto,  c fantiflìmo:  poi'> 
cheleaggiufta  tutte  alla  rettitudine  della 
legge  eterna,  ch’è  egli  medefimo}  perche 
la  fua  fantilfima  volontà  Unto  perfetta- 
mente vuole,  eia  fua  onnipotenza  tanto 
perfettamente  opera,  quanto  perfettamen- 
telafuaSapienzaconofce,  e la  fua  G mili- 
zia detta , cheli  deve  operare.  Nè  è meno 
perfcttal’cfccuziondellefueopcrc  di  quel- 
lo, che  fia  perfetto  il  dettame  della  fua  pru- 
denza: nè  fa  fua  volontà  abbraccia  meno  il 
bene,  che  il  fuo  intelletto  lo  comprenda. 
Quindi  è,  che  gufta  infinitamente  d’ogni 
rettitudine,  c giudizia,  c det  ella  infinita- 
mente ogni  peccato:  perche  come  porta 
un’immcnfo  amore  alla  Virai}  ha  medefi- 
mamcntcun’immcnfoodioal Vizio}  e co- 
me ama  nccedàriamcnte  la  fua  bontà}  odia 
necdfariamente  la  colpa,  che  è a quella 
contraria . Onde  l’amor  infinito , che  porta 
alla  purità , alla  rettitudine , all’innocenza , 
& ad  ogni  giudizia}  fa  chegaftighi  con 
fommo  rigore . Ben  fi  può  vedere  quella 
infinita  Santità  di  Dio,  dall’ infinito  odio, 
che  egli  porta  al  peccato}  poiché  adendo 
Iddio  la  fomma  foavità , e bontà } lo  gadiga 
tanto feveramcntc,  che  priva  quello,  cne 
da  in  peccato  mortale,  d'un  bcn’infinito  , 
che  è ilpodcdimento  del  medefimo  Dio  } 
lo  condanna  ad  infiniti  tormenti,  in  quan- 
to alla  loro  eternità}  c quantunque  uno 
avedè  meriti  in  numero  infiniti}  non  po- 
trebbero quelli  ripararlo  dalla  condanna- 
tone al  fuoco  eterno,  fecommetteflè  un 
folo  peccato  mortale . E fopra  ogni  altra 
coù  volle,  che  monde  il  fuo  figlio  (la  cui 
vitaerainfinitamentedimabile)  per  ilpec- 
cato dell’Uomo.  Di  che  molto  al  contra- 
riofannogliUomini,  bevendofi  i peccati, 
a guiù  d’acque,  come  parla  la  Scrittura}  e 
fe  il  manca  mento  è nell’amico,  benché  fia 
contra  la  giudizia  ,lo  didìmulano } fc  è in  fc 
mcdefimi  lofcufano  in  mille  maniere}  Ma 
la  fomma  Santità  di  Dio  non  fi  slontana  un 
puntino  dalla  ragione,  nè  la  fua  immenù 
purità  dalla  giudizia . 

Riveriamo  un  si  Santo  Dio  con  purità,  e 
Santità.  Suo  tempio  è quedo  Mondo:  fuo 
ùgrarioclanodra  Anima.  In  ogni  parte 
portiamoli  riverenza,  e nel  noftro  cuore 
confcrviamoli  fquifita  mondezza.  Guardia- 
mo tutto  quedo  Univerfò , come  fantificato 
con  la  prefenza  d’un  Dio  tanto  puro,e  fanto, 
non  permettendo  immondezza  d’affetto , 

dove 
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dove  dimora  la  fomma  purezza . Riveria- 
mo  quello,  che  é Santo  dc'Santi  con  fa  liti- 
ci , con  riverenza,  con  applicazione,  con 
cuor  puro,  con  animo  umile , con  divozio- 
ne attenta.  Quei  Paggi  del  Rè  Caldeo,  fo- 
llmente per  avere  a fcrvire  la  perfona  di  un 
Ré  mortale,  fi  adomavano,  fi  ripulivano, 
fi  abbellivano,  per  un  lungo  fpazioditem- 
po:pcr  goder  di  un  Dioonnipotentc:c  fantif- 
fimo , per  amarlo,  che  nettezza  di  cuore  , 
che  purezza  dianima  mi  ballerà  ? O San- 
to Dio,  ò Santo  dc’Santi  : poiché  fictetut- 
to  Santità,  perche  vi  amate;  concedetemi, 
clic  io  vi  ami,  concedetemi  la  làntità  del 
voi  t ro  amore , acciò  che  nè  ami  creatura  al- 
cuna più  di  Voi,  nè  tuor  di  voi . : e che  io 
vi  ami  per  quello,  che  fiere  per  l infinitc  vo- 
li re  perfezioni , perche  Cete  il  Santo  dc’San- 
ti : proccurando  io  d’imitare  la  vollra  infini- 
ta Santità,  fuggendo  ogni  colpa,  per  mini- 
ma che  fia,  & dercitando  ogni  virtù, per  dif- 
ficolcofacheiolafenta.  ODio  mio  efem- 
plarc  di  purità,  norma  d’ogm  impeccabilità, 
modello d’ogni  rettitudine,  forma  d’ogni 
carità  : chi  avelie  per  fcrvir vi  la  Santità  di 
tutti  i Santi  Serafini,  che  vi  danno  accia 
mando  per  Santo.  OSantifllmoDio,  che 
liete  Santo  , c Santo , e Santo , e tut- 
to Santo  ; chi  folle  Santo,  e più  Santo  per 
amarvi  ! Chi  folTe puro,  e piu  puro  per  go- 
der vi  ! O chi  avelie  la  purità  delle  Vergini, 
la  pazienza  de’Martiri,  ilzelodc’Dottori  , 
la  penitenza  dc’Confcflòri , la  fede  de’  Pro- 
feti, ia  Iperanza  dc'Patriarchi , la  carità 
degù  Appodoli , la  nettezza  degù  Angioli, 
la  làntità  delle  più  eminenti  Gerarchie,  per 
adorarvi  per  mio  Dio,  per  amarvi  come 
mio  Padre  , per  fervirvi  come  mio  Si- 
gnore 1 O grande  Dio  , ò puriflìmo 
Dio,  ò fantidimo Dio ;ch’è  quello,  cheio 
òdo,  a che  voimiefortate,  cheio  fia  San- 
to, come  liete  Santo  Voi  ? Come  la  mia 
viltà  potrà  imitare  la  vodra  purità  ? Come 
quello,  che  maggiormente  pecca,  fi  potrà 
tarfimilc  a quello,  che  maggiormente  fi  è 
agglutino  alla  legge  di  ogni  ragione , c vir- 
tù ? Come  il  peccatore  dc’peccatori  potrà 
uguagliarli  al  Santo  de’Santi  ? E’pofliDile, 
Signore,  chcqucllodame  vogliate  ? Che 
colà  tanto  dillìcile  mi  comandate,  c tanto 
imponìbile  alle  forze  della  mia  natura  pec- 
catrice, fdrucciolevole,  corrotta  ? Mà  tutta- 
via, Signorc,allavodragrazia  è poflìbilc 
quello  , che  è alla  mia  natura  imponìbile  . 
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Sollevatemi  Voi  dalla  mia  miferia  alla  fpe- 
ranza  della  vodra  mifericordia  : dalla  mia 
maliziaallafomiglianza  della  vodra  impec- 
cabilità, e da’miei  peccati  all’imitazione  del- 
la vodra  fatuità. 

Concedetemi  queda  grazia,  Dio  mio,  per 
la  vodra  gran  mifericordia,  per  il  voltro 
grand’amore,  perla  vodra  infinita  Santità . 

CAPITOLO  V. 

Come  à Dìo  per  la  fua  bellezza  compete 
la  padronanza  dei  Mondo  , e la  potè - 
Jìd  di  tutte  le  cofe  ; 'E  fi  tratta  del  Domi- 
nio Divino. 

Er  ogni  parte  il  nodro  Iddio  è bello  : ad 
JT  ogni  viltà  è bcllidimo  il  Creatore  d’o- 
gm  bellezza  : perche  nè  li  manca  proprie- 
tà,^ condizione  di  bello,  nè  ha  a delidcrare 
fortcalcuna  di  bellezza.  Tutte  le  bellezze, 
eperfezionifonoinlurcongiontc.  Seia  là- 
pienza  ha  bellezza  ; in  lui  fi  trova  ogni  làpc- 
re,fela  virtù  piace  ; in  lui  rifplende  tutta  la 
rettitudine,  c bontà  : fc  la  grazia  è la  colà  più 
bella  delle  creature  ; egli  è il  fonte  della  me- 
defima  grazia,  e la  fantità  per  cflenza  . On- 
de, come  non  li  manca  bellezza;  non  li  man- 
ca privilegio  della  medefima,  principalmen- 
tc  quello  tanto  da  alcuni  Savj  celebrato  , e 
da  molti  Politici  efcrcitato,  e nelle  Sagre 
Lettere  avvertito,  i quali  tutti  danno  al 
bello  per  mercede  il  regnare . Dal  che  venne 
quel  si  famofo  detto  di  Euripide , che  appor- 
ta Porfirio  ( in  I£àg.)che/<*  bellezza  di  Pria- 
mo fu  degna  d' Imperio  E Latino  Pacato  par- 
lando con  l’Impcrator  Tcodolìo , dille  ( in 
Paneg.Theod.  ) medelìmamente:  La  tua 
virtùhameritato  l' Imperio, ma  la  belle*.*  del 
tuo  volto  hadatoilfuo  voto  alla  virtù,  quejla 
ha  fervilo  fer  forche f offe  conveniente  il  cofii- 
tuirti  Principe,  e quedaper  far  , chef  offe  de- 
cente. Nella  medefima  maniera  parlò  Pli- 
nio a T rajano  Imperatore  ( in  Pan . T ra jan. ) 
i eminente  ft atura  del cotpo  , fonorevolezjja 
del  capo,  la  dignità  della  faccia , ben  mojlrano 
da  lontano  chi  è il  Principe.  EClaudianof  in 
Stilici  dille  del  Capitan  Generale  Stilicene, 
l'eccefftvo  fplendoredi  un'.ecceUente  volto  pro- 
metteva qual  era  il  Capitano . 

Nonfolocon  parole,  mi  con  opere  han- 
no inoltrato  molte  perfone,  e nazioni,  che 
Iabcllezzacragiullificatotitolo  per  regna- 
le. Oneiicrito,  c DiodoroSiculo  fcrivono» 
H che 


uà  Della  Bellezza  di  Dio 


che  quei  c’abitano  vicino  a Calca  , quando 
follevavan  alcuno  ai  Regno,  fiche  taceva- 
no per  elezione , non  per  fuccedionc  : eleg- 
gevano il  più  famofo  di  tutti.  Il  mcdefimo 
lcrivc Strabono  ( lib.  16.  ) & Arillotilc ( li.4. 
PoLcap.4.  ) di  quei  di  Etiopia , che  quando 
eleggevano  un  Rè  ; era  il  pili  bello.  Pom- 
ponio Mela(  li.j.)  attribuilce  quello  mede- 
fimo  coltume  agli  Automoli . Ecal  gran 
Capitan  Nicia  ( Plutar.  in  Nicia)  parve  can- 
to didònante  cola  il  vedere  un  Uomo  di 
molto bcU’afpctto divenuto fchiavo  } cheli 
diede  fubito  libertà  , parendoli  indegna 
cola,  che,  chi  doveva  regnare,  fervide  . 
Pare  che  quelle  G enti feguidcro nel  loro 
modo  di  eleggere  la  natura , la  quale  ha  fat- 
to  il  Ile  delle  Api  il  più  bello , &ilpiù  ben 
difpollo  di  tutti,  come  avvertono  S.  Am- 
brogio , c S.  Ballilo, il  quale  ( in  Hcxam.hb. 
8.  ) dice:  Quell"  Ape, che  fi  avvantaggi  dalle 
altre  in  grandezx/1  , '»  bellezza,  inman- 
fuetudine  , ottiene  dalla  natura  il  Princi- 
pato/ opra  di  tutte. Onte  Virgilio(  z.GeorgO 
contìgua,  che  quando  accade,  che  due  Re 
de  Ile  A pi  combattano  fra  di  sé  ; fi  lafci  vi- 
vo quello  , che  più  bello , e fi  uccida  l’altro. 
Perciò  alcuni  Giurilconfulti  rifolvono  , 
(Ccpoll.dcImper.MiliLdelig.in  io.concL) 
che  in  calò  di  dubbio  ; fi  ha  ad  elegger  per 

a oratore,  c Principe  quello , che  è più 
>.  E per  particolarizzarc quello  nella 
natura  Divina,  ( David.  Pfal.44.  ) dà  per 
ben’impiegato  il  Regno , & Imperio  di  Dio 
per  la  fua  bellezza  : che  però  li  dice  , che 
con  la  fua  beltà , e graziofità  regni , & im- 
peri : & in  un  altro  Salmo  dide  . 11  Signo- 
re regnò,  vellidi  di  bellezza  : Tonifican- 
do , che  la  fua  Divina  bellezza  accompagna 
il  fuo  Regno,  e Dominio  in  tutte  le  cofc  . 
O grande  Dio  quanto  degno  fiete  dell’Impe- 
rio di  mille  Mondi  ) poiché  la  vollra  bel- 
lezza è fopra  mille  bellezze  : quanto  de- 
gno fiete  di  eder  Signor  di  tutto,  con  uni- 
versi dominio;  poiché  fiete  Signor  de’cuo- 
ri  per  vollra  compiacenza!  O quanto  fiete 
degno  della  vollra  onnipotenza , facendola 
bella  unta  perfezione  di  attributi!  Godo  , 
che  fia  data  ncccdità  quello , che  farebbe 
llato  il  più  giudo,  ch’io  a vedi  faputo  eleg- 
gere : polciachcperlavodra  bellezza  me- 
ritate di  eder  Monarca  del  Mondo. Io  vi  da- 
rei di  tutto  cuore  il  mio  voto,  accioche  fo- 
de  il  mio  Signore , il  mio  Rè , il  mio  Dio;  fe 
già  voi  non  folle.  E dò  a me  dello  mille 


buon  prò , che  voi  lo  fiate  per  natura  vo- 
llra : c che  come  richiede  ogni  ragione  , 
non  pofi'a  eder  priva  la  vollra  bellezza  dell’ 
Imperio,  e potenza,  chele  fono  dovuti  . 
E’dunquc  il  dominio  ,&  il  poter  divino,  al 
padò  della  fua  bellezza,  tutto  infinito  : c 
cominciando  dalla  giurifiiizionc  della  fua 
Signoria  ; fi  dende  a tutu  la  natura , così 
irragionevole , come  ragionevole , cosi  cor- 

Kwca , come  fpirituale , fopra  i maggiori 
cgi,c Monarchi,  dcimedcfimiCori  de- 
gli Angioli,  & a quanto  vi  è,  e può  edere  ; 
perciò  fi  chiama  Rè  dc’Rcgi,  e Signore  de’ 
Signori . Ogni  colà  da  a Dio  foggecta , inli- 
no le  creature  incapaci  di  ragione,  e lènti- 
memo,  fentono  il  fuo  imperio  : conforme 
a qucllojchc  dice  San  Girolamo  inMatt8.) 
Le  creature  tutte  fentono  il  fuo  Creatore, non 
fecondo  l'errore  degli  Eretici  , che  penfa- 
rono , che  tutte  le  cofe  aveffiero  anima , ned 
perla  maeftà  del  fuo  Autore,  appreso  del 
quale  quelle  cofe , che  a noi  fono  infenfibili  , 
a lui  Cono fen  fibi  lit  cioè  fonoalui  ubbidien- 
ti, e foggette . Perciò  fi  dice , che  il  mare , c 
i venti  ubbildicono  al  Signorone  padro- 
neggia in  ogni  parte,  Se  a tutte  le  cofe  co- 
manda : c cosi  nilina  cofa  può  ufeire  dalla 
fuagiurifdizionc,  e dominio  , nè  fuggire 
dalla  fua  potenza.  Che  però  il  mcdefimo 
Signore  dice  per  il  Profeta  Amos  ( cap.p.  ) 
Non  ifeamperà  veruno  di  quei , che  fuggiran- 
no i fe  feenderanno fin  all'Inferno , dindi  la 
mia  mano  gli  caverà  fuori  > e fef olir  anno 
fino  alC  ielo,  d'indi  gli  farò  calarei  e fefina- 
feonderanno  rù  la  cima  del  Monte  Carme- 
Io,  d' indi  ritrovandoli  li  leverò , e fe  fi  ap- 
piatteranno da  i miei  occhi  infino  nel  pro- 
fondo del  mare , ivi  comanderò  a ' fermen- 
ti, che  gli  mordano , e fe  onderanno  in  mano 
degli  inimici  loro , ivi  ordinerò  alle  fpade^ebe 
litrafggano.  Non  vi  è luogo  dove  fuggire 
dachiinogni  luogo  comanda , & a chi  i 
bruti,  c i fallì  ftefli  ubbidifeono  : c che  non 
ha  uguale , che  lo  podi  ritenere  : non  eden- 
dovi  altro  Iddio  ,chcgli  podi  oliare  : per- 
che, come  dice  l Ecclcfiailico  ( cap.t.  ) ‘Vno 
i il  Creatore  , Alti[Jimo  , Onnipotente , e Rè 
forte , e molto  tremendo,  che  Ra  a federe  Jo- 
pra  il  fuo  T rono , Iddio  Dominatore . O gran 
potere,  che  in  ogni  cofa  puole,  a cui  anche 
le  creature  irragionevoli  prontamente  ub- 
bidifeono ! Quello  si  che  c un’imperio  ,che 
fididindeatutti.  O quanto  fù  ridicola  la 
potenza  degl’imperatori  Allìrj,  e Roma- 
ni ; 
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ni;  poiché  a niuno  arrivarono  ad  ubbidire 
gli  Elementi , anzi  alcuni  morirono  brugia- 
u viri,  altri  annegati,  altri fepolti prima  di 
morire,  altri  comumat  i da  pelle . A V alentc 
non  portò  rifletto  il  fuoco , rid  uccndolo  in 
cenere  ('apudFulgoOib.9.  ) All’lrapcratorc 
Zenone  niun  riguardo  ebbe  la  terra:  poi- 
ché gridando,  che  gli  s’aprifse  la  fepoltura , 
dove  era  llato  racchiufo:  ella  fi  relè  lorda. 
Di  Fcdrico  Primo  niun  conto  fece  l'ac- 
qua, pofciache  l’immerfc nelle  fue  onde  . 
Di  Siila,  e di  Antioco  più  potenti  fi  ino- 
ltrarono vili  vermicciuoli , che  gli  divora- 
rono. Il  Dominio  Divino  folamcnte  ab- 
braccia tutti , e fi  fiende  ad  ogni  tempo , ad 
ogni  luogo,  ad  ogni  perfona,  ad  ogni  cofa  : 
egli  può  vietarcelo  chevuole,  comandare 
ciòchc  gli  piace:  dc’fuoi configli  puòfara 
noi  precetto:  ne  farebbe  infili  Tirannia,  fe 
cidiftruggcfic  tutti  non  peraltro  fine,  fe 
non  perche  cosi  meramente  li  piace . 

Aggiungcfi  a quello,  che  la  giurifdizio- 
nc  Divina  ccosi  a tuttelecofe  immedia- 
ta ; che  quantunque  per  mezzo  delle  fecon- 
de caufelegovcrnij  la  fuapoceflà,  epre- 
fenzaatutte  afiilte.  Di  maniera  che  niu- 
nacofa  può  farli  a cui  il  Divino  potere  non 
cooperi,  ò non  lo  permetta.  Nel  che  cuna 
gran  differenza  tra  il  governo  Umano,  & 
il  Divino:  della  quale  maravigliatoli  Lat- 
tando, difsc(lib.2.c.I7.)  Governa  Iddio  il 
Mondo,  tomo  fd  un  Governatore  la  fua 
Provincia  , » cui  Mini  Uri , Giudici , dr  Efe- 
i ut  01  sì  ninno  dird,  chefiano  di  lui  compa- 
gni, quantunque  fa  fatino  a reggere  la  Re- 
pubblicai e nondimeno  quefii  poflono  operai  e 
molte  cofe,  fitajt comandamento , evolontd 
dal  Principe,  potendole  egli  ignorare , cornei 
proprio  dell'  ‘Uomo  non  poter  fapere  ogni 
cofa.  Ma  Iddio  Governatore  del  Mondo,  e 
Prefidente dell^Uniuerfo, che  td  tutte  le  co- 
fi,  e niente  è afuoi divini  occhi  nafcojìo,  hd 
egli  foloinfieme  col  fio  Figliuolo , la  pote- 
Jtd  di  tutte  lecofi,e  gli  s fagioli  fuoi  Mi- 
ni tiri  non  hanno  altra  parte  , che  neceffìtd  di 
ubbidire . Quella  tanto  totale  giurifdizione, 
c dominio  di  Dio,  c molto  maggiore,  che 
non  c quello,  che  hà  un  Rè  loprai  fuoi 
fchiavi;  perche  Iddio  è Signore  afsoluto 
ditutto,  perporerfar  di  tuttelecofe  quel 
chevuole,  nonfolopcrabbrugiarle,  con- 
fumarlc,  mi  per  annichilarle,  fecosi  gli 
aggrada . 11  di  ritto , che  hà , per  un  si  fuprc- 
ino  potere,  c non  per  cfserfi  trouato  il 
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Mondo  fenza  padrone , non  per  averlo 
ricevuto  da  altri,  non  per  averlo  ereditato, 
non  per  averlo  compro  , ò barattato  ; 
mi  per  avergli  dato  egli  Hello  l’ cfTcre , 
& averlo  creato.  Quello  titolo  c si  gran- 
de, che  non  fi  puòimmaginarmaggiore;Po- 
fciache  qual  maggior  diritto  effer  vi  può  , 
chequello,  chencllancccfliria  dipenden- 
za^ eflenzialfoggczione  fi  fonda?  Quan- 
to una  cofa  fla  più  all’altra  foggetta , c da  lei 
maggiormente  dipende  > tanto  maggior  do» 
minio,  c diritto  quella  hi  verfo  di  quella  , 
chele  foggiace . Òr  come  la  dipendenza  , 
chela  creatura  hà  dal  Creatore,  cfomma  , 
& cffcnzialilfima  ; è ancora  fammo  il  domi- 
nio, che  hi  il  Creatore  verfo  la  creatura  , 
perragionedi  averla  creata . HfeilValhjo 
hà  dominio  foprade’vafi,  cheti,  e lavora 
ditcrra,  per  farli  come  a lui  piace,  erom- 
pergli quando  glie  ne  venga  voglia;  molto 
più  potrà  Iddio  far  quel, che  vorrà,  del- 
le creature,  che  fa  di  niente.  Perciò  nel- 
la Sagra  Genefi  non  fi  dà  fubito  a Dio 
nomedi  Signore;  mà  dopò  d'aver  finito 
di  fabbricare  interamente  il  Mondo  . A 
quello  fi  aggiunge,  chelecofenonfolodi- 
pcndono  nccefliriamenrc  da  Dio , per  rice- 
vere da  lui  il  loro  ellère  nella  creazione  .■  mi 
ancora , perche  le  conferva  nella  loro  dura- 
zionc:  oc  effóndo  neccflàrio,che  Iddio  le 
llia  continuamente  foftentando , accioche 
non  ritornino  al  niente:  perche  ficcomc  non 
bada,  accioche  il  Sole  illuflri  il  Mondo, 
che  fparga  fbpra  di  quello  una  volta  i fuoi 
raggi,  fe  non  li  fla  continuamente  fpargen- 
do , per  mantener  il  Mondo  chiaro  ; cosi  an- 
cora c neceflàrio,  che  Iddio  flia  continua- 
mente foltcntando l'eflcrc , che hàdatouna 
volta  alle  creature;  e fe  non  lo  farà , Grifol- 
vcranno  ad  un  tratto  in  nientc.Horchc  mag- 
gior diritto , e dominio  fi  può  imaginar,  che 
quello,  il  quale  può,  con  tanta  facilità,  an- 
nichilare ciò  che  vuolc?Di  forte  che  una  si 
gran  maraviglia,  qual’c  creare  il  Mondo,  la 
ripete  Iddio  nel  continuoconfervarlo.  On- 
de S.  Chrif.  dille  ( ho.  in  cp.  ad  Heb.  ) Iddio 
contiene  tuttelecofe,  che  fi anno  cadendo,  e 
precipitandone I non  effere,  nè  meno  conferva- 
re  il  Mondo,  che  il  farlo,  anijfe  abbiamo  a 
dir  qualcofa , che  cagioni  ammirazione,  ipiù  9 
perche  nel  fare  le  cofe,  fi  produffero  I effenze 
loro , md  nel  confervorle,  fi  ritengono  le  cofe  , 
che fon  fatte , accioche  non  ritornino  al  niente. 
Quella  confervazionc  delle  cofedichiaran 
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» Padri  con  varie  fimilitudini  : perche  fe- 
condo S.  Dioninio , è come  il  fondamento  , 
chefoftcnta  redifizio  ,e  la  baie , dove  pofa 
tuia  colonna  ; pofciaclie  tolcoil  fondamento 
caderi  la  cafa  ; e levata  la  bafe,  non  Ilari  in 
piedi  la  colonna . Secondo  S.Anfelmo,  c co- 
me chi  tien  fofpcla  una  coli  , che  felalaf- 
ciafTe  $ cadereobe  in  un  profondo  pozzo  : 
perche  Iddio  le  cofe,  che  na  cavate  dall'abif- 
fòdcl  niente,  e l’hàfòllevatc  all’c  fière  ; le 
trattiene, che  non  tornino  a cadere  nella  pro- 
fondità delnoneflcre.  SecondoS.  Agofti- 
noècomechimctrclegnain  una  fornace  i 
che  fc  non  ila  cótinuamentc  fomminiftran- 
done  di  nuovo  ; fmor  zerafli  il  fuoco . O co- 
me  la  corrente  d ì un  fiume  : che  fenonè  fo- 
mentata fempre  da  varie  forgenti  ; s’arrefta  , 
Secondo  altri  Santi,  è come  eh  i ili  legando , 
eflringendounacofa,chefcfilafcia  al  luo 
naturale  {fubito  fi  feiogiie,  e fi  disfa . Tutte 
quelle  comparazioni  eccede  la  necdlità,chc 
hanno  le  creature,  che  Iddio  le  ioftenti:  per- 
che fe  non  folle  } che  Iddio  Ha  dando  loro 
continuo  eflfere  ; caderebbono  fobico  dallo 
flato  loro  , c fi  disfarebbono  .•  rifolvendofi 
nel medefimo niente.  Noncpoilibile  , nè 
immaginabile  maggior  dipendenza  di  quel- 
la, che  le  cofe  hanno  da  Dio  : neper  confe- 
guenzadominiomaggioredi  quello, che  Id- 
dio ha  verfodi  loro:  poiché  nè  poflònoeilè- 
refenza  dipendenza,  nepofiòno  operare: 
effondo  che  anche  per  muovere  le  palpebre, 
per  maneggiar  un  dito,  abbiamo  neceffità 
di  Dio,  e non  lo  polliamo  fare  fenza  il  foo 
aiuto. 

Oltre  di  quello  fiamo  di  Dio  , per  eflèr 
egli  ri  noflro  fine  ultimo,  al  quale  liam’ or- 
dinati in  tuttoquanto  fiamo  : eia  dipenden- 
za del  line  non  è minare  » che  quella  della 
caufa  efficiente  : ccosi  fiamo  di  Dio  per  al- 
B-ettanti  titoli , per  q uanci  dipendiamo  da  1 ui 
c dipendiamo  tanto  da  Dioper  cllèr  noltro 
fine,  che  non  faremo  , le  JaDivina  onni- 
potenza, quando  opera,  per  quello  fine  non 
fi  movefiè.  Gli  animali,  dc’quali  noi  ci 
ferviamo,  nonlicrcamonoi  : màpcrefiTer 
l’Uomo  il  fine  di  quelli,  cllendo  che  per 
lui  fono  fiati  creati,  fono  al  dominio  dell’ 
Uomofoggetti.  Or  quanto  farà  dovutala 
noftrafòggczione  a Dio  ? quanto  raddop- 
piata fcrvìtii  li  dobbiamo  ? jxalciafchc  non 
Solamente  fiamo  da  lui,  mà  per  lui  fldfo 
creati . Da  Dìo  riceviamo  1’efierc , e per  Dio 
fido  lo  riceviamo.  Di  più  fiamo  di  Crillo  per 


un’altro  titolo  gloriofillìmo  , di  averci  ri- 
compraci col  foo  Sangue,  clibcracici  dalla 
cattivitàdelpeccato,deIDemonio,  edella 
mortc,ch’cra  una  fchiavitudinc  intollerabi- 
le, & eterna:  c fiamo  rcftatifuoi  per  nuovi 
titoli,e  có  obbligazione  didarli  qualche  fod- 
disfazionc  di  sì  gran  benefizio  , cdiricom- 
pcnfarloconlanoilra  gratitudine  dell'infi- 
nito,  che  per  le  fue  pene  1 i dobbiamo. 

Per  tanti  titoli,  quali  fono  quelli.  Iddio 
cnoftroRc,  e Signore,  e noi  fiamo  fuoi 
Schiavi  } e ne  meno  perii  minimo  folo  di 
quellili  polliamo  foddisfare , nè  pagarlidi 
cento  mila  uno  del  dover  noftro . E che  cofa 
a lui  non  dobbiamo,  perii  titolo  di  cllèr  da 
lui  crcatiPpoichcli  dobbiamo  quanto  fiamo, 
e quanto  è il  Mondo,  quale  ha  medefima- 
mente  fatto  per  noi:  a lui  dobbiamo  mani  , 
piedi,  occh  i,  orecchi , intelletto , memoria  , 
volontà,  c tutti  inoltri  membri,  fent  i men- 
ti, c potenze.  Seaccadeflèjcheun  Medico 
curafié  un  cieco  in  tal  maniera,  chcgli  ren- 
defiè  la  villa  : & un  Chirurgo  reiticuiflè  la 
tronca  mano  ad  un  monco  : chi  avefiè  tal 
grazia  ricevuta}  non  faprebbrcchefarepcr 
ringraziar  il  fuo  benefattore.  E noi  che  do- 
veremoaDioperaveranoi  data  la  villa  , 
e man  i , c con  diè  gli  altri  fentimenti , e pari  i 
tutte,  dovute  alla  coitituzione  umana,  sì 
interiori,  come  cflcriori  ? Per  laconferva- 
zione  poi  quàto  li  dobbiamo,e  quanta  obbli- 
gazione abbiamo  di  fervido  ? poiché  replica 
ogni  momento,  e milioni  di  volte quelchc 
hi  fatto  una  volta  nella  creazione.  Al  cer- 
to, chenon  facciamonoi  niente  in  darci  a 
luì  di  volontà , eflendo  noi  fuoi  di  neeellìta, 
c giàchc  egli  fi  edatoa  noi,  c ha  dato  noi 
anoiltelfi,  non  faremo  gran  colà  in  darci 
noi  a lui  del  tutto.  Diamo,  le  così  gli 
aggrada,  quclloche  fiamo,  a quello,  che  ci 
hadatopiùdiquellp,  che  fiamo.  Ben  dille 
in  quatto  propofito San  Bernardo  ( fcrm.  de 
Quadrag.  debito  ) Quando  avrà  dato  a Dio 
ciò  che  io  fono , e ciò  che  pojfo,  non  è per 
avventura  tutto  quejìo  come  una  Jiella  in 
'paragone  del  Sole , una  goccia  in  paragoni 
'di  un  fumé,  una  ptetru^zji  in  paragone  di 
>una  montagna,  un  granello  in  paragone  di 
ungìanaio  ? Non  bàio  (e  non  due  minuti  , 
e quejiì  piccoli fflmi , che  fono  corpo,  ér  ani- 
ma  » ° per  meglio  dire  non  hò  fe  non  un  mi- 
«»<o,  ch'èia  mia  volontà  . E perche  non 
daroìoqutjia  a -volontà  dì  quello,  che  ejìendo 
tantogrande,  ha  prevenuto  con  tettai  oenejì- 
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X.iu/30,  cbe  ir*  tanto  pìccolo,  echi  con  tutto  cofaèfuajeperò  nonpaò  egli  havet’obbli- 
tcjìeflo,  tutto  mejìeflbhà  ricomprato,  tra-  gazione  di  giultitia  a veruno,  mà  follmente 
vaino  tanto  obbligati  di  adorare  Dio,  per  la  difcdeltà,  quandocgli,  perche  hà  voluto , 
fila  Divina  beltà.  Or  per  cflèr  ancora  fuoi  hà  prometto  qualcolà . E poiché  il  Creato- 
fchiavi,  eperhaver  da  lui  ricevuti  sì  gran  re  hi  in  fu  a potellà  il  diritto  della  creatu- 
benefizj , che  colà  li  dovremo?  ra;  non  può  dover  «ente  a creatura  alcu- 

Diodoro  Siculo  (lib.  17.  ) feri  ve  di  alcuni  na,  per  ragion  di  giuftizia.  Con  quello  và 
Popoli  di  Oriente,  i quali  giudicando,  che  accoppiato,  che  non  può  la  creatura  dare, 
unacofa  bellafottc  degnadi  efiere  amata  nèoff'crircofa,chcnonliadiDio;cheperò 
«3 i fi ntereflatamentc  ; quando  una  fanciulla  Jerochedirtè  ( in  Cartn.Pytag.  ) Non  0- 
di  bell’afpetto  aveva  à maritarli,  non  chic-  novi  tu  Dio,  quando  gli  dm  qual  eofa,  ma 
devaper  lei,  bipolo  dote  veruna}  paren-  quando  ti  fai  degno  diricrvtraual  cofada 
doàquei  Popoli,  che  la  bellezza  era  tal  lui.  Equanto  vie  di  buono  nelle  opere  no- 
dote,  che  non  aveva  bifogno  di  eftcr  da  al-  lire , cosi  naturali, come  foprannaturali}tut- 
tro  bene,  ò inrerellc  accompagnata.  Or  to  è di  Dio  : egli  dà  forze  alia  natura , egli  le 
perche  non  amiamo  noi  Dio , che  è bello  in  conferva,  egli  con  toro  concorre}  egli  mede- 
sd,  &in  lui  abbiamo  tanto  intereflè , Se  binamente  ci  dà  la  grada,  che  non  ci  è dovu- 
utile}  quantoètuttoquello,  chefiamo,e  ta,accioche còlei foprannaturaloienteopc- 
c he  polliamo?  Godiamo  di  ftarca  sì degno  riamo.  Età  la  fua  bontà  sì  fmifurata:  chcci 
Signore  foggetti.  Rallegriamoci  di  ettèr  vuol  pagar  quello,chc  di  fuo  dono  abbiamo, 
contanti  benefizi,  sforzati  adamare  vna  Finalmente  ettcndo  che  tutto  il  noftro  elscr 
bellezza  sì  grande.  Umiliamoci  a quella  Se  operare  da  Dio  dipende,  & efcendo  que- 
gran  potenza,  da  cui  lhanio pendenti  più  , tto  it  fondamcntodwobbligazion  digiufti- 
chenon  è la  luce  dal  Sole.  Conformiamoci  zia}non  può  colà  veruna  obbligare  Diojpof- 
con  quello,  che  fa  chic  noltro  Padrone  , ciachclafciando,  come  potrebbe,  di  dar- 
e Signore  per  tanti  titoli , c di  cui  fiamo  per  ci  l’e fiere } perirebbe , efiendo  noi  annchila- 
tante  obligazioni . Non  può  ettèr  niente  ri-  d,  ogniobiigationc  , che  prima  avevamo, 
gorofo quanto  comanda,  quantunque pof-  O grandezza  del  dominio  afsoluto  di 
la  comandare  ogni  rigore,  fenza  pregiudi-  Dio!  che  quantunque  non  premiafie  alcun 
care  in  niente  adognibuonaragione,  egiu-  Santo  a niu  no  farebbe  tono:  equantunque 
1 tizia;  poiché  gli  batta  per  mille  ragioni  annichilafi  e tutti}  non  farebbe  adalcurun- 
qualunquefuo  volere,  benché  fotte  di  an-  giuftizia:  de  ancorché  fàcefie  in  pezzi  un* 
nichilarci , ò di  farci  in  pezzi . Mà  egli  è co-  innocente,  e to  buttafie  neirinferno,  per  un' 
sìbuono}  che  ciò  che  vuole,  è il  meglio  etcrnitàjnonpotrcbbequelloqucrelarfigiu- 
pernoi.-  egli  è fontina  foaviti,  che  non  per-  ttamentediDio,  nè  Iddio  farebbe  a lui  mi- 
me tre  male,  fe  non  perche  sà,  che  hà  a tor-  nima  ingiuria.  Mi  Iddio  dall’altro  canto  è 
narcinbene.  Confidiamoci , chcfiamodi  disigranfoauità  ,e  bontà}  che  non  fi  ferve 
quello,  che  puolc  il  tutto}  che  faprà  aver  di  sì  fomma  potetti,  fe  non  per  beneficare:  c 
curadc’fuoi,  pofciachc  non  gli  manca  buo-  potendo  liberamente  annichilareiGiufti  5 
na  volontà,  ne  gran  pottanza . Non  ci  la-  foffrc,efo  dentai  Peccatori.  E tanto  Ita  lon- 
mcndamodi  chi  dà  tanto  a tutti,  enonde-  tano  di  far  male  a quei,  che  lo  fervono}  che 
ve  niente  a niuno . anche  a quei,  che  Fotfcndono,  fà  non  piccoli 

Quetta  c una  fingolar  prerogativa  del  do-  beni,  & egli  da  loro  non  ne  riceve  veruno: 
miniodi  Dio,  che  nè  deve,  nè  può  dover  pofciachc,  che  importa  alla  fonte,  che  uno 
di  giuftizia  cofa  alcuna}  perche  ettènzial-  beva  della  fua  corrente?  Se  al  Sole,  cheutil 
mente  la  creatura  è di  Dio , Se  c imponibile  cagiona , che  uno  vegga  con  la  fua  luce , e 
ufeirdal  fuo  dominio,  e lalciar  di  edere  fua.  firifcaldi  coni  fuoi  raggi?  Iddioè  Signore 
Onde  quanto  hà  la  creatura , c di  Dio}  Se  il  cosìgrandc}  che  non  può  ricever  da  vcru- 
medefimo  c di  quanto  à lei  fi  deve}  il  che  no;  perche  ogni  colà,  che  fe  li  dà,  è fua  :e 
puòlddiodarcachiglipiace,  efarchcnon  colui,  chedàalui,  non  li  dà  niente, 
le  le  dia  nulla,  ettinguendo  totalmente  il  E’gran maravig ’ia , che , perqueftogran 
diritto,  che  a quello  potrebbe  uno  avere}  e dominio,  e Macttà  Divina,  nonhà  Iddio 
fcpuòlddiotoglierildiritto,cgiuftizia,che  bifogno  di  altra  eterna  magnificenza  : ba- 
bà una  creatura  con  l’altra:  c perche  ogni  fiali  foto  il  fuoeficre:  ballali  la  fua  bontà 
Opere  del  P.Nieremhrg.  Tonti.  H J 4»  •' 
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di  cui  lì  può  dir  con  miti  quello , che  dille  ! Un’altro  chefimoflrò  a S.  Giovanni  , Io 
Cameade,  che  era  Regno  fenza  guardia  ; fece  tremare,  c cader  nel  fuolo  di  fpa  vento, 
perche  fenza  arcieri , nè  altra  milizia , ò ap-  U n'altto,  che  Calò  fui  monte  Sinai , compari 
parato  di  creature , c per  sè  lidio  autorizza-  ve  con  tanta  gran  maeftà , che  fece  fpaventa- 
to  ; perche  in  prefenzafua  le  colonne  del  re  tutte  le  dodici  Tribù  d’Ifracle,  con  tutti 
Cielo  (ìlhipifcono,  e tremano  :& il  Ciclo  , ifuoiRcgi.  Qual  fard  quella  Madia,  che 
ci  Cieli  de’Cieli,  gli  abilfi,  la  terra  tutta  , e rivetifeono  , innumerabili  Spiriti  di  gran 
tutte  le  cofe,  che  in  dia  fono , lì  muovon  di  gloria,  & autorità  ? è di  si  gran  poter  un’ 
paura,  c folo  col  rimirarle  le  là  atcerrire  Con  Àngiolo,  che  un  folo  baila  ai  etterminare 
tuttociò  più  che  bene  delle  creature,  che  per  in  un  giorno  un  milione  di  uomini  . Qiie- 
fua  autorità, è la  gràdezza  della  CclelleCor-  Ita  è grandezza  di  Dio , quella  la  fua  autori- 
te  ammirabile:  perche  milioni  di  Spiriti  fov-  tà,  quello  il  fuofovrano  dominio.  Sebbene 
rani  aflìltonoa  Dio,  lo  fervono,  lo  rivcrifco-  tutto  il  detto  non  è niente,  rifpetto  a quello , 
no  : gli  Archangioli  gli  genuflettono,  i Prin-  ch’egli  è in  fe  Hello . 
cipati  gli  li  foggettano  ,iTroni,gli  fiarrcn-  Sopra  tutto  quello  è di  gran  maraviglia  , 
dono,  i Cherubini  gli  fi  umiliano,  e i più  che  con  tanta  autorità,  ollèquio , epoflàn- 
fublimi  Serafini  gli  fi  proftrano,  e tremano  za,  non  Ha  la  Divina  Maeftà  gonfia , non  al- 
dclia  fua  grandezza . tiera , non  contcgnofa , quantunque  fi  veg- 

Tutte  quelle  creature  fono  follevatiflì-  ga più c più  adorata, e rifpetrata  , anzich’é 
me , tanto  eccellenti , che  una  fola  vale, più,  piaccvotiflìma,  affabile,  benigna , trattabile, 
che  tutto  il  vifibile,  che  è in  quello  Mon-  tanto  che  l’uomo  più  ballò,  e più  abietto  , 
dojemaffimellandoin  grazia.  & eflendo  che fialipuò parlare, trattare,  e comuniea- 
coronate  con  corone  di  gloria.  Quella  è la  reconlci  aqualunqucoradcl  giorno, edella 
grandezza  di  Dio,  chcc  fervito  da’ Regi  . nocte,pcrcnelddiollaprefente,econgiun- 
Tencvafi  per  fomma  Maeftà  quella  de'Regi  toacialcundinoi,  edentro,  e più  intimo 
Caldei,  perche  avevano  nella  loro  Corte  ad  ogni  uno,  che  non  cuna  perfona  a sé 
altri  Regi  ; màlddionon  hà  nella  Corte  fua  lidia,  ne  vie  mefliero  di  chi  alzi  portiera  , 
chi  non  lia  Re , e Signore  si  grande , che  pof-  ò introduca , mà  egli  Hello  fi  fa  innanzi  prc- 
là  «pianto  vuole,  comediceSant’Ànfelmo.  gando,  & ispirando  ciafcuno,  cheli  par- 
EleunfoloSpiritofovrano,  fe  foflc  vedu-  li,  e che  fi  rivolti  a rimirarlo.  Eperfar  ciò 
to  come  Ha  nella  gloria,  farebbe  la  fua  mae-  nonviè  bifognodifaper  che  linguaggio  fi 
ftà,  e bellezza  rellar  attonito  -,  che  fari  abbia  ad  adoprarc,  ne  che  titolo  fc  gli  ab- 
tuttala Corte,  cCafadiDio,  che  è piena  biadare  ; maegligufta,  che  ogni  unolo 
diCittadiiri,cCortigianitantobclli,cmae-  chiami  come  vuole,  li  parli  comevuolc.O 
llofi,  piena  di  Regi  di  Corona , clic  tutti  «manto  c ineffabile  l’affàbilità,  e gentilezza 
gl’imperatori  degli  Alfirj,de’Perfiani?  ede’  del  nollro  Dio  1 polciache , eflendo  egli 
Romani,  non  arrivaron  di  gran  lunga  alla  quello,  che  fà  tremar  le  colonne  del  Ciclo, 
grandezza,  e fplendore, che  hà  uno  lolo  di  ! che c da  milioni  di  Spiriti  adorato,  c rive- 
qudli . La  Regina  Ellcrrc , in  veder  folo  lai  rito  nel  Paradifo  , acuifi  deve  ogniadora- 
grandezza,c  maeftà  del  Rè  Alfuero,  rcllò  zione,  c venerazione,  ogni  attenzione,  o- 
attonita . Qual  farà  la  celeitial  maeftà  di  un’  gni  afliftenza,  c con  fomma  ragione  potreb- 
AngiolodclCielo, avendo  potuto  mollrar  Beobligarci,  cheturtc  l’orc,  c momenti  , 
tanto  gran  maeftà  un’Uomo  della  terra  ? E di  notte,  edi  giorno,  ftaflìmofempre  in- 
cuallarà la  maeftà,  c grandezza  del  Signore  ginocchiati  alla  fua  prefenza  , adorando- 
cLgliUomini,edcgli  Angioli, edcl  Re  del  lo  come  nollro  Dio,  e Signore,  come  lo 
Ciclo,  edella  I erra  ?Ograndc  Dio, òRède’  facevano  quei  venerabili  Anziani , che  vi- 
Regi,  ò Signor  de*Signori!  lovenero  la  vo-  deS.Giovanni,  che  fi  levavano  le  corone 
lira  ftupcnda  maeftà, già  che  a vanti  V oi  tre-  di  tclla , e con  le  tefte  fcopcrtc  ftavano  a van- 
manoquellijchefolocon  la  prefenza  loro  tidilui,  conogni  rifpetto, riverendolo, de 
hanno  fatto  impaurire  valorofi  Capitani  , adorandolo  : Potrebbe  , dico  Sua  Divina 
grandi. Eroi  > Popoli  innumerabili , Eferci-  Maeftà  obligarci  a quello,  e farebbe  molto 
ti  interi  . ^Angiolo,  che  apparve  a alla  fua  grandezza  dovuto , e noi  doverc- 
ela loiuc , hi  da  luì  tanto  venerato , dieflimò  mo  farlo,  e non  rcfpirar  un  punto  fenza  oc- 
tJi  non  poter  Ilare  alla  fua  prefenza  calzato  . cuparci  nella  fua  adorazione,  & ollèquio  . 
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Con  tutto  ciò  c tanta  la  fu  a affabilità , e pia- 
cevolezza, che  di  mora  tra  di  noi,  come  fe 
egli  non  foftctjucllo  che  e,  lenza  apparato  , 
lenza  lirepito,  e fe  ne  ita  nelle  noftre  ltanze , 
nc'noit ri  cantoni , nelle  nollrc  capanne  , 
lènza  richiederci,  che  gli  «flirtiamo  con 
pompa,  e lenza  obligarci  a dare  alla  fua  prc- 
lcnza  proftraci:  mà,  come  fe  folle  uno  di  noi, 
fi  accomoda  alla  noftra  baflezza , e compa- 
gnia: Et  è tanto  benigno , che  ci  lafcia^lla 
fua  prcfenza,ridcrc,parlarc,  e che  fediamo  a- 
v anti  a lui,  e che  facciamo  altre  m ilio  azioni 
innanzi  a’fuoi  occhi,  che  non  faremo  in- 
nanzi ad  un’ordinario  Signore  del  mondo  . 
E elicile  della  terra  vie  , che  confenciflc  , 
clic  noifàceflìmo  in  faccia  Tua  le  cofe  , che 
Iddio  permette , che  siigli  òcchi  fuor  fac- 
ciamo? 

Che  diremo  poi  di  quella  fomma  piace- 
volezza, con  cui  fi  accomoda  a fare  tutte 
le  azioni  abiette,  che  fanno  lecreature  , 
dando  loro  il  fuo  concorfo , e movendo  lo- 
ro le  mani,  acciochelefacciano  , emetten- 
dovi anche  egli  la  mano  fua  ? Che  altro  e 
quello , fe  non  un  quafi  farli  egli  mcdcfimo  ? 
poiché  veramente  le  fà , concorrendo  con 
la  Divina  mano  del  fuo  concorfo,  allo  feo- 
pare,  a lavare,  al  pulire,  & a tutte  falere 
azioni  bade,  eminute,  che  fanno  laGen- 
tc  ordinaria.  Forfè  non  è fomma  benignità 
il  degnarli  di  voler  concorrere  a tali  azioni  ? 
E fola  mano  diDiofolTè  vilìbilc,  ò fe  egli 
1’  avertè  come  abbiamo  noi  , potremo 
dire,  che  Jamanodi Diofeopa,  lava,pu- 
lifcc,  e fàogni  altra  limil  colà,  che  fi  la 
creatura . 

Siate  benedetto,  Signore,  per  tal  bontà, 
fiate  benedetto  per  tal  affabilità,  la  quale 
ufatc  fpccialmcntc  con  gli  Uomini  : non 
folamcnte  degnandovi  di  abballarvi  ad  ope- 
re tanto  abiette  con  loro  ; mà  l’innalzate 
tanto,  evertendo  fatte  per  voftro  amoreda 
chiunque  ita  in  grazia,  non  trovate  colà  , 
con  cui  portiate  pagarlo,  fe  non  con  dar  voi 
mcdcfimoadcflcrportcduto  dalla  creatura 
in  una  eterna  beatitudine,  evifòllazzatc  a 
danziate  nc’giufti , e tenete  per  voltra  deli- 
zia Io  Ilare  con  il  più  vile , più  ulcerofò, pili 
putrido  infermo  di  qualfivoglia  Ofpcdalc  , 
fe  egli  olìcrva  la  voftra  legge  ; e ftarefte 
niente  meno  contento  con  lui,  ancorché 
forte  ramo  vcrn-.inofò,  & orrendo  che  da 
lui  i fuoi  fratelli  ltclli  fuggiflcro.  Come  e 
compatibile  tanta  affabilità  con  si  fupremo 


dominio  ? tanta  dimeftichezza  con  si  fov- 
ranaMaeltà?Contralscgnoc  qudtod*  un’ 
imiueniàbontà  ; effetto  è quello  di  un’in- 
finito amore. 

Vicn  moltocfaggcratodagliStoriciiltt- 
neriflìmoalfetto,cneil  Rè  Agciìlao  porcava 
a’fuoifigliuoli.  poichcarrivava  a giuocate 
con  loroa’giuochi  de 'putti,  correndo  con 
loro sùcavallidi canna,  e facendo  calette 
dipietruzzc,cdifango}  ilchc  vedendo  un 
non sò qual  Uomo,  rcitò  molto  maraviglia- 
to, che  un  Re  si  valorofo^  prudente  fi  a%  vi- 
lirtèacofcsi puerili,  e bartej  ma  udendo  il 
Re  quella  maraviglia:  li  dille  : Non  ti  paia 
quclto  tirano } perche  a quello  arriva  la  for- 
za dell’amore.  Ograndczzadell’Amor Di- 
vino, come  doveva  eccedere  la  fua  finezza  a 
quella  di  tutte  le  creature  ! Onde  non  occor- 
re,che  ci  maravigliamo  di  colà  tanto  ftupen- 
da,com  e che  un  Signore  infinitamente  fa- 
vi o,  onnipotente  , Dio  degli  efeteiti  fi  umilj 
ad  aver  oorrifpondcnza  si  famigliare  cogli 
Uomini,  fuppoftochegliami.  QucIlo,ch' 
cd’ammirare,  è cheamitanto,  chi  tanto 
poco  lo  merita. 

CAPITOLO  VL 

Della  Potenza  di  Dio,  che  accompagna  il  Do- 
minio dovuto  alla  fan  infinita  Bellezza . E 
fitratta  dell * Onnipotenza  Divina . 

L’I mperio, che  merita  la  Bellezza  Divi- 
na, deve  eftèrcirt  tutto  perfetto,  Sfin 
tutte  le  fueparti  compito,  comeèl’ilteHà 
fua  bellezza  5 Se  cllendo  che  un  perfetto  Im- 
perio non  folo  deve  aver  gran  dominio  ; 
mà  anche  gran  potenza  : già  che  abbiamo 
favellatodellagrandczza  del  dominio  Di- 
vino ) diciamo  ora  qual  cofa  del  poter  del- 
la lua  onnipotenza.  Perciò  il  Profeta  Da- 
viddc,quandoparlòdc!  Regno  di  Dio, non 
difse( )ciiclì velti  di  bellezza  , 
màanchedilortczza,  congiungcndo la po- 
tenzacon  la  beltà,  e decenza,  e cosi  diflfè:  D 
signore  regnò , fi  vefi't  di  decoro  , e fi  ammali - 
todì  fortezza-  E fubitorivocà  alla  memo- 
ria i grandi  effetti  dcU’onnipotcnza  Divina  , 
aggiungendo  : E fi  abili  la  rotondità  della 
terra, cht  è argomento  del  fuo  immenfo  po- 
tere. Et  un'altra  volta,  che  il  medefimo  Pro- 
feta lo  celebra  per  Re,  e per  formofo 
( Pfalm.44.  ) 1°  -°aa fubitodella fila  fortez- 
za, chiamandolo  molto  potente,  e diccn- 
H 4 do: 
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£o  : AccingtUvi  la  -voftra  fpada  al  fianco  ò 
Tountijftmo . A quello  fi  aggiunge  quello  , 
che  diflero  alcuni  Filofofi,che  la  prima  bel- 
lezza era  Madre  di  tutte  le  cofe,  le  quali  non 
poterono  e (Te  re  fe  non  per  l’onnipotenza  Di- 
vina.Favorifce  quello  medefimo  il  detto  di 
Cameade,  quando  appellò  la  bellezza , Re- 
gno lenza  guardia  di  Soldati:  per  la  portan- 
za, che  ella  hà  per  se  ftefla,  fenza  necertìtà  di 
cllrinfcca  forza.  Socrate  ancora,  c Platone 
artegnarono  per  condizione  del  la  vera  bel- 
lezza il  non  partecipar  di  altra,  mà  che  di 
lei  tutte  l’altre  cofe  partecipino  luce,  fplen- 
dore,c  bellezza,  ertcndo  ella  fonte,  & ori- 
ine  di  quelle,  ilehefàiddio,  perla  gran- 
czza della fua portanza  conia  quale  può 
comunicarli  alle  creature.  Onde  nonpof- 
fiamolafciarditrattaredi  quello  attributo 
Divino  tanto  congiunto  , e tanto  proprio 
della  bellezza  del  fuo  fovrano  cflère . 

Quella  gloria,  di  edere  Iddio  onnipoten- 
ze, è tanto  grande,  che  appena  vi  c altro  epi- 
tetodi  Dio  più  ripetuto,  e celebrato  nelle 
Sagre  Carte,  dove  ad  ogni  parto  i Profeti 
con  titolo  di  Onnipotente  Cappellano  . E 
quel  li,  che  hanno  di  quefla  verità  dubitato  : 
gli  hà  Iddio  sforzati  a confortarla  con  l’cfpe- 
rienza  del  fuo  Hello  potere.  Onde  feri  ve  S. 
Pier  Damiano  ( tora3.op.36.  deOnnipot. 
Divi.cap.14.  ) chcin  Bologna,  ilaniodue 
amici,  mangiando,  fùportatoloro  in  ta- 
vola un  Gallo  cotto,  e uno  d’efli  fi  mife  a 
trinciarlo  , difcongiungendolo  , e limo- 
landolo in  molte  parti  , e buttatovi  fopra 
per  condimento  certa  falfa.  Vedendo  que- 
llo l'altro,  difle  tal  certo,  compagno  mio  tu 
hai  trinciato,  e disfatto  talmente  quefloGal- 
1o,che  fe  venifle  San  Pietro  non  potrebbe 
tornararimetrerloinfiemecom’era  prima  . 
Che  San  Pietro?  replicò  l'altro  : nè  manco 
Crillo  ? Cofa  roara  vigliofa  ! In  dir  quello  ,11 
kvò  il  Gallo  in  piedi , con  tutte  le  fue  penne, 
e dato  un  canto  , feoflè  l’ale,  conte  quali 
fparfeaddorto  a i due  sboccatiGiovani  la 
folla,  dicuieraintrifo  > e dovunque  que- 
fla toccò  i lalciò  pellifcta  lebbra  : della  qua- 
le non  foto  reParono  erti  ricoperti,  mà  i 
doro  figli,  e difccndeoti;  in cootrafsegno 
.delToimipotcnza  Divina,  che  lènza  fatica, 
fénza.illiomenti, fenza  tempo,  potè  for  di 
lipente»  grannoaraviglia,iopra  tuttofi  po- 
tere della  natura,  eflèndo  l’onnipotenza  di 
D‘0  fopra  ogni  potere.  Perche  ficcome  all' 
cllère  Segue  l’operare,  c l’operare  fi.  la  per( 


mezzo  del  potere , è neceflàrio , che  con  un 
erter  infinito  fi  accompagni  un’infinito  po- 
tere, c che  un’ertènza  imrrtfcnfa  abbia  una 
potenza  proporzionata,  fenzq  limite,  nè 
rafia,  e che  ad  una  natura  tanto  ammirabile  * 
come  la  Divina,  li  congiunga  un  potere  tan- 
to maravigUofo,comeèl’Onnipotenza , c f- 
fendo  fenza  fallo  quello  Divino  attributo 
maravighofìfiimojC  llupendo,  si  nella  fu- 
ltanza  come  nel  modo . 

Confidcriamo  dunque  prima  quello,  che 
puolc  Iddio,  c poi  diremo  della  maniera  , 
in  cui  lo  puole,  che  è di  ugual  ammirazione. 
Puoi  dunque  Iddio  fare  tutto  quanto  vuole  , 
cioè  quanto  è poflibile:  quante  fabbriche  , 
quante  fpczic  di  nature,  quanti  mondi  può 
rintqllctto  Umano  immaginare , c l’Angeli- 
co concepire,  & il  Divino  ltertò  conofccre  . 
A che  cofa  il  noflro  intendimento  non  fi 
(tende  ? Quanti  penfieri  in  lui  capono  di  co- 
fe fattibili  ? Che  cofa  maravigliola  non  può 
concepire  ? E pure  molto  più  può  un’An- 
giolo, e moltopiù  infinitamentepuò  Iddio. 
Or  tutta  queita  infinità  di  cofe  intelligibili  fi 
foggetta  al  fuo  potere,  perche  con  erter  la 
fua  fopienza  di  tante  maniere  infinita , non  è 
minor  di  lei  la  fua  potenza.  Etanto  quanto 
conofce  iddio  delle  creature  polfibili,  tan- 
to può  creare,  e ciò  in  un  momento,  perche 
non  hà  biiogno  di  tempo  verunoper  for 
quanto  gli  piace. 

Al  certo,  che  quantunque  nonavertepo- 
tuto  Iddio  far  più,  che  quello  mondo,  nè  più 
che  averlo  fatto  dal  nienre/arebbe  fiata  que- 
lla cofa  da  for  reffor  tutti  attoniti  di  si  prodi- 
giofo  potere.  Mà  con  la  medefima  facilità  , 
con  cui  hà  fatto  quefl’Univerfo  5 averebbe 
potuto  far  innumerabili  mondi  più  grandi  , 
e di  più  eccellente  natura,  fe  cosi  li  forte  pia- 
ciuto. A chi  nonfà  Iluporesi  infinito  pote- 
re? chi  non  jfi  atterrifee  di  si  immenfa  Mae- 
flà  ? Baffo  per  far  reftar  attonito  la  potenza, 
che  moflra  nella  fola  fabbrica  di  quefl’Uni- 
verfo, ineuifìamo. 

Chi  non  fi  maraviglia  della  grandezza 
della  Terra,  dell’ampiezza , c profondità 
del  Marc , della  regione  di  queft’Ajia  tanto 
diftefo,  della  macchinasi  fublimc,e  vada 
de’corpiCelelli,  rifpcttoa’quali  la  terra  è 
un  punto  , quantunque  fìa  in  se  tanto 
grande  , che  , fecondo  dotti  Matemati- 
ci, e Geografi  aflèrifcono , è di  circuito 
dicinovcnnla,  ik  ottanta  miglia.  L’  Ele- 
mento poi  dell’Aria,  quanto  grande  fi.  è , 

dice»- 
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dicendo  molti  A Orologi , che  dal  Centro 
della  Terra  lino  alla  Luna,  vièladillan- 
za  di  cento , e venti  mila , e fei  cento  , 
e trenta  miglia  } e fino  al  Sole  piti  di 
quattro  milioni  , e fino  al  Firmamento 
ottanta  milioni  di  miglia  , e di  li  avanti  vi 
e uno  fpazio  tanto  grande,  che  non  vi  può 
il  pcnfiero  arrivare  . E*  uno  iluporc  il 
e onlìderare  la  grandezza  de’  Cieli , per- 
che fc  delle  Stelle,  che  a noi  pajono si  pic- 
cole, ve  ne  fono  alcune  maggiori  , che 
tutto  il  globo  della  terra,  c ciò  più  di  cento 
volte  raddoppiato , che  farà  il  medefimo 
Oelo,  nel  quale  effe  fi  rivolgono,  a guifa 
d'un  pefciolino  nel  vailo  Oceano  ? E non 
fi  dà  poco  a conofccrcil  poter  divino  nella 
ftupcnda  lcggicrezza,  con  cui  sigran  cor- 
pi li  muovono.  Chi  penferà  che  il  Sole  , 
che  ò un  corposi  valto.e  ma(Iìccio,chefupe. 
ra  di  grandezza  tutto  il  globo  della  terra,  e 
dclTacqua,  cento  feflànta  volte  raddoppia- 
to, fi  pofli  muoverc.nc  dar  un  parto  ; Fiorii 
poter  Divino  è si  grande,  cheli,  che  unsi 
vailo,  e mailìccio  Corpo  voli  ogni  ora  un 
milione,  e cento  feflànta  mila  miglia.  E le 
Stelle  del  Firmamento , che  Hanno  accanto 
all’Equinoziale,  fanno  ogni  ora  quaran- 
tadue milioni  di  miglia.  Di  maniera,  chele 
lì  movdlcro  vicino  alla  tetra,  in  fpazio  di 
un'Avc  Maria, la  girerebbono fette  volte.  E 
che  forza  c ncccflario  che  fia  quella , che  dà 
si  inopinabile  volubilità  a li  corpulenti,  e 
fmifurati  Corpi? 

Nell’illoricdeirindic  ( Jofep.  de  Aco- 
Halib.  f.cap.  5.  ) lì  rilérilce,  che  un  Capi- 
tano Criltiano  chiefe  ad  un  Cazique  , ò 
Signore  dell’ Indie,  che  adorava  il  Sole  , 
che  li  deflé  uncorriereapiedemoltovelo- 
cc,  di  cui  egli  fi  fervi  va  : c fubito  aggiun- 
ge , per  convincere  il  Barbaro  della  fua 
falla  Religione  : Ditemi  di  grazia  chi  è più 
potente?  quello  corriere  cosi  lclto,  efpcdi- 
to , clic  porta  con  tanta  velocità  le  lettere , 
òvoiche liete fuo padrone  ? RifpofcilCa- 
zique  : Jo  fenza  altro  fono  da  più  , che  li 
comando,  che  faccia  quello,  che  fà . Repli- 
cò all  ora  il  Criltiano  : Dite  pure  il  me- 
dcfiino  del  Sole,  chcèunleggicrillìmo,  e 
fpeditillìmo  corricro , c fervidorc  dell'onni- 
potente, de  eterno  Dio,  perilcuicomanda- 
rocnto  porta, con  illrana  velocità, la  fua  luce 
per  tutte  le  parti  del  Mondo . Che  però  non 
dovete  voi  adorare  il  Sole,  mà  quello, che  a 
lui  comanda , e li  dà  pofiànza  di  fare  quello , 
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che  fà.  Soddisfece  tato  quella  ragione  a quel 
Barbaro , che  perciò  riconobbe  la  grandez- 
za del  vero  Dio, che  tanta  forza,  c leggerez- 
za allccrcaturcfuc  ftelTeconcede.Alcontra- 
rio  è cofa  nientemeno  ammirabile, che  negli 
Elementi  più  fdrucciolevoli,  e fluidi  di  tutti, 
come  fono  l’aria,  & il  fuoco,  abbia  melìò 
tanto  impeto, che  badano  a far  volarcin  alto 
grand’ edifici , e pclàntifiìme  montagne } co- 
me accade  fpcfiTo  ne’Terremoti , quando  ri- 
ft  retta  qualche  quantità  di  aria  nelle  vifccre 
dcllatcrra,  fa  faltar  monti, e trapalar  da  una 
parte  all’altra , & una  fottilillima  fiamma 
racchiufa  trà  le  nubi  è ballante  a farlefcor»- 
piare , e cadendo  con  immenfo  ffrepito  nella 
terra  ; quanto  incontra  rouina , & incenet  1- 
fcc.  Hor  quello  si  che  c potere,  chcaside- 
boli  cofeda  forze  tanto  llupendc. 

Con  effér  quello  Mondo  si  grande  , e 
maravigliofo,  ne  può  Iddio  fare  molti  al- 
tri, non  folocentuplicatamcnte  maggiori  j 
mà  mille,  c cento  mila  volte  più  grandi,  c 
nel  tutto,  c nelle  fue  parti  ; di  maniera 
che  il  Sole  folle  cento  mila  volte  maggio- 
re, che  quello,  che  hora  è:  eia  Luna,  eia 
terra  cento  mila  volte  raddoppiate,  c gli  A n- 
gioli  cento  mila  volte  più  di  numero,  e di 
maggiori , e maggiori  perfezzioni , egrazie. 
O grande  Dio  , che  puòfarcofesi grandi! 
Ifaia dille (c.40.) che  gli  abitatoridella tet- 
ra erano  come  loculle . Et  il  Savio  dillc(Sap. 
11.)  die  tutta  la  rotondità  della  terra,  rifpct- 
to  a Dio , è come  una  gocciadi  rugiada . Nc 
c al  certo  quella  efaggerazione  : poiché  non 
folo,  rifpetto  al  Creatore,  mà  rilpettoad  al- 
tra creatura,  che  Iddio  può  fare,  non  fola- 
mente  la  terra  mà  tutto  quell’  U niverlò,c  co. 
me  una  goccia  d'acqua  : pofciache  puoi  Id- 
dio far  un  Mondo  si  grande;  che  in  parago- 
ne di  quello,  tutto  qucft’Univcrfo  non  fia 
piu, che  un  granellodi  arena . Hor  fc  rifpet- 
to ad  una  creatura  di  Dio  può  elsere  tutta 
quella  macchina  della  Terra  c del  Ciclo  una 
si  piccola  cofa , che  farà  rifipettoaU’imrnclità 
del  medefimo  Dio  ? Ne  fidamente  può 
Iddio  far  Mondi  maggiori  di  quello,  mà 
in  tutto  differenti  l’uno  dall’altro, con  diuer- 
fodifegno:  con  diverte  nature,  condiverlì 
Elementi.  Che  diremo  poi  d’altre  colè  che 
può  far  rOnnipotentc,quantunauc  gl’intel- 
letti creati  non  arrivino  ad  intcndcre,ch’era- 
nopoffìbili  ? com  e l’unione  ipollatica  mi- 
racolo de’ miracoli,  prodigiode’  prodigi  e 
llupor  dc’ftupori.  Imperochca  che  più  può 
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arrivare  il  poterai  Dio,  che  a farli  Iddio 
Uomo,  efare,  che  unacrcacura  umana  fia 
Dio?  Qudl’opcra  non  penarono  i Serafi- 
ni, chetoflc  poffibilc,  ma  l'onnipotenza 
Divinafecc  di  facto  quello,  che  l’intelletto 
creato  non  pocè  conofccr  fattibile . Nè  me- 
no l’intelletto  umano  può  arrivar  a penetrar 
come  il  fuoco  corporale  polla  tormentare 
«naluflanZa  fpirituale , il  che  li  & nel  Pur- 
gatorio, e nell' Inferno:  come  polla  un  cor- 
po dar  con  il  modo , col  quale  Ila- uno  fpf- 
rito,  irtvifibilmcnre,  incorporalmence  ,& 
ittdivifibilmente,  in  qualguifaflail  Corpo 
di  Grido  nel  Santili  Sacramento.  Sicché 
può  Iddio  porre  confi  Cieli,  lacerra.il  ma- 
re in  tanto  lpazio  quanr’è  la  punta  d’un’ago . 
Ai  contrario  può  Iddio  moltiplicar  tanto  la 
prefenza  d’uncorpo,  per  minimo  che  fia, 
che  con  una  fola  formica  può  empire  cielo,e 
retra,  e d’un  foto  uomo  formar  eicrciti  gran- 
di. Molto  più  può  fare  Iddio  , chcilnoftro 
intelletto penfare,  che  fi  polii  fare,  e con 
la  perfezione  del  filo  potere  eccede  il  noftro 
immaginare.  Nè  è minore  il  poter  di  Dio  , 
per  disfare,  di  quello,  che  fia,  per  fare  : 
Imperoche  tutto  quello  univerfo,  che  ha 
latto  tanto  fermo,  e tanto  ftabile,  che  ha 
più  di  cinque  mila  anni,  che  dura;  lo  può 
rifolvere,  non  dico  in  polvere , ma  in  nicn- 
teirr  un  momento.  Perche  piu  facile  fareb- 
be a Dio  annichilar  cicli , e terra,  che  non 
c ad  un’uomo  il  reffùtare.  Et  in  un’À  ve  Ma- 
ria potrebbe  mihoni  di  mondi  più  grandi  , 
thè  quelli,  farli,  e disfarli  cento  nula  vol- 
te. E con  eflér  gli  Angioli  nature  immorta- 
li, potrebbe  con  or»  lòffio  annichilarli  tut- 
ti, ancorché  fianomigliaradi  migliaia , c 
crearne  altri  di  nuovo . Umiliamoci  a unta 
gran  potenza,  & intendiamo,  che  Iddio 
non  ha  bifogno  di  noi  :<  poiché  in  un  mo- 
mento ci  può  disfate , e creare  altri , che  phi 
di  noi  Io  lodino , e lo  farcino.  Umiliamoci 
af  chi  tanto  prole , poiché  fe  fole  per  il  loro 
poter  rifpettiainoi  Principi  j e i Regi  > ben- 
ché clTi  hanno  bifogno  de  loro  V affilili  ; per- 
che non  abbiamo  a venerare,  e buttarci  ai 
piedi  dell’onnipotenza  di  Dio  non  avendo 
egli  bifogno  veruno  di  noi,  & avendo  noi 
bifogno  diremo  di  ha? 

E ancora  di  flupenda  maraviglia  il  modo 
del  poter  Divino,  poiché  nè  ha  bifògnd  di 
tempo  per  operare,  potendo  inunattimo 
treare  infinite fpecie di  creature,  & infiniti 
Cieli,  nè  ha  bifogno  d’impiegar  vi  alcuna 


fatica  . Onde  diiTe  Ifaia  f c.40. } Il  Signore* 
che  hacreato  i termini  della  terra,  non Ji fian- 
cherà, ni  faticherà,  dopo  di  tanti  mila  anni  , 
che  concrè  dita  lafoltenu,  nè  ha  neceffità 
d’ajuto , che  però  dille  il  medefimo  Iddio, 
per  lo  ItdTo  Profeta  ( ÌÙ.^.)Iofonoil Signo- 
re, che  fo  tutte  le  cefi,  anello,  che (leniti  Cieli 
da  fi  filo,  quello,  che  j Ubilifie  laterra  ,e  ninno 
i con  me  ad  aiutarmi.  Nè  meno  glifanaetlie- 
red’iftromenti,  perche  non  conaltro,  che 
col folo volere,  lùognicofe.  Onde  gl*  An- 
tichi figuravano  Dio  fenza  mani,  e fenza 
piedi,  in  forma  d’ una.  pietra  quadrata  j vo- 
lendo figmficare,  che  non  ha  Jddiobifo- 
gnonè  di  piedi , né  di  mani  , per  fare  «paci- 
io,  che  vuole,  potendo  col  fblo  volere  far 
crollare  tutto  il  Mondo.  Nc  ha  ncccffi- 
tàdi  materia,  poiché  di  niente  può  far  q.  un- 
to vuole. 

lien’ammirò  Tcodorcto  quella  maravi- 
glia di  non  avere  Iddiobifogno  di  niente  per 
operare  al  contrario  degli  Uomini,  che  hai*- 
no  di  unte  cofc  bifogno  per  la  perfona  loco  , 
e per  le  loro  operazioni , quindi  dille  ( lib.4. 
dcUracjff.cur.  J Tutti  gli  Artefici  hanno 
ugnai  neceffità  del  tt [fetore , del  fortore,  del 
calzolaro,  eqnefii  medefimi  hanno  bifogno 
del f agricoltore , per  il fojlent amento , e man- 
tenimento del  corpo,  e tutti qutjìi  non  pqffon 
far  di  meno  del  legnaiuolo  , e del  magnanofbe 
faccia,  efomminifiri  loro  opportuni  ftromen - 
ti . Ma  Iddio  non  ha  di  veruna  coft  bifogno  , 
non  di  artefici , non  et ifir  omenti , nondi  ma- 
teria , tir  in  cambio  dell iflr omento  della  ma- 
teria , del  tempo,  della  fatica  , dell' arte  , 
della  diligenxjt,  che  ad  opra  l'artefice.  Iddio 
adopra filo  la  volontà.  L’operare  fcnza  ma- 
teria è una  si  gran  maraviglia  che  non  giu»- 
fero  a poterla  intendere  i Filofòfi.  Nè  può 
il  poter  Divmoaqueltoriftringcrfi , perche 
ficcome  un  muratore,  £c  non  avelie  necef- 
fità di  materiali , oc  fpendeflcternpo,nc  im- 
piega ffe fatica,  potrebbeediiìcare  molte, e 
moitecafe,  fenza  termine,  emifurat  così 
Iddio,  per  non  aver  nectflità  di  materia  , 
può  fabbricare  infiniti  mondò  E moftra  , 
che  il  fuo  potere  c infinito  5 perche  tanto  è 
ncceflario  maggior  potere  in  fare  una  colà  j 
quanto  meno  vi  è di  quella;  poiché  quanto 
ila  più  lonuna  dall’eflere,  tanto  ha  neceffità 
dimaggiorpotenzapereflètfatta.  E come 
quello,  che  niente.  Ila  lontano  daH’cficr  e 
quanto  può  mai  (lare;  eoa’  per  arrivar  ad 
edere,  ha  bifogno  d una  Onnipotenza . 

O rie- 
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O ricchezze  di  Dio  ioconfumabili , poi- 
ché tiene  perfuoi  tefori il medefimo  niente, 
di  dove  puòcavar  quanto  vuole , e fare  quel- 
locbe vuole,  fenza  diminuirfi  niente  del 
fuo  potere,  e del  fuo  avere.  Quanto  ricco 
farcobe  colui,  che  non  avendo  niente,  tro- 
vale fcrapre  che  dare,  fervendogli  l’ i beffo 
dare  per  Guardaroba,  cperteforo?  4 que- 
llo tale  non  potrebbe cofa  alcuna  mancare, 
mentre  che  dal  medefimo  niente  cava  ogni 
cofa . Ricco  di  quella  forte  e unicamente 
Iddio,  il  cui  potere  ha  chiavi  per  aprire  le 
profonde  caverne,  e *li  abiffi  del  non  edere, 
per  cavar  di  li  non  ^blamente  diamanti  , e 
fmeraldi;  ma  Stelle,  e Pianeti!  non  folo 
oro.  Se  argento,  m®  i medclimi  Cicli, e fcro- 
preifuoi  tefori  gli  rellano  nel  medefimo 
modo  pieni,  femprc  ha  che  cavar  da  quelli, 
Tempre  ha  che  dare,  femore  luche  operare, 
femprc  ha  che  potere . O llrana  maraviglia, 
che  di  niente  porta  1‘ Onnipotente  fare  un 
corpo  cosi  grande,  come  e il  Sole»  chefu- 
pcra  di  grandezza  tante  volte  la  T erra:  e fen- 
•za  aggiugnervi  materia  creata  potrebbe  di 
■quello , che  gli  avanza  nel  niente,  accre- 
lccrlo di  maniera,  che  folk  maggiore,  che 
tuctoquell'Univerfo.  Jlfardel  poco  aliai  e 
gran  maraviglia  s ma  che  farà  il  far  aliai  dal 
niente?  Se  tutto  quello  Mondo  folle  llato 
fattodinonmaggiormatcria,  che  una  len- 
ticchia, farebbe  flato  un  grande  lluporc  , 
or  l’cflerli  latto  di  niente,  che  lluporc  deve 
edere?  Piti  maravigliolàcofaèalcertopo- 
reriàr  di  niente  un  mofehino,  che  far  un 
Mondodi materia  già  efiftente.  E le  uno 
avelie  tal  jpoflauza,  che  degli  elementi  po- 
rcile fare  Stelle:  .&  un'altroavclsc  polsanza, 
che  di  niente  potcfsc  fitte  un  falò  granello  d’ 
arena  $ farebbe  al  certo  maggiore  il  potere 
di  quello,  farebbe  piu  maravigliofo,  e ra- 
ro. Mane!  poter  Divino  l’un’,  e l’altra  poi-' 
fanza  lì  contiene :.chc  di  niente  può  far  quel, 
che  vuole,  8i  una  colà  la  può  convertir' in 
un’altra,  e le  può  dare  la  forma , che  vuole. 
Rifplcndc  ancora  gran  potenza  di  Dio , non 
fc  o in  poter  far  cofcsi  grandi  di  niente;  ma 
in,  atcrlc  fare  in  gran  numero,  e moltitu- 
dine : perche  lepuò  lare  tutte  ad  un  racdelì- 
mo  tempo , e confcrvarlctuttc  inficmc,fen- 
zache  il  imnrcner'una  l'impedifca  il  mante- 
ner Talc-ra.  Gran  pofsanzaò  quella,  chcdi 
Dio  celebra  il  Profeta  Ilàia,  quando  mara- 
vigliandoli, difsc(c.V.)  Chi  è anello,  che 
tiene  contre  dito  pendente  légrandotAA  del- 


la terra?  Gran  potcreal  certo  è quello:  ma 
potrebbe  infiemcmentc  creare  milioni  di 
mondi  maggiori  mille  volte  che  quello  , e 
tutti  tenerli  fofpeli,  e pendenti  col  fuo  on- 
nipotente bracio,  lenza  che  il  pefo  di  tutti 
quelli  lo  faccia  punto  torcere,  ò incurvare, 
ne  lo  faccia  llancarcgiammai , non  lolo  per 
conto  mila  anni,  ma  per  una  immenlà  eter- 
nità. E di  latto  terrà  nel  Cielo,  colmi  di 
gloria  eternamente,  tanta  moltitudine  di 
ideati,  Angioli,  & Uomini:  e terrà  rac- 
chiufi  ncH’lnfcmo  numero  innumcrabiledi 
condannati,  che  làranno  ivi  per  un’intera 
eternità  cruciati , fenza  che  giammai  li  fcc- 
mi  la  sfera  della  Divina  retribuzione,  ò lì 
fiacchi lasfctza della  Divina  Giultizia  . Q 
gran  polsanza  di  Dio , ò Dio  Onnipotente, e 
giultiffimo  ! Citi  non  vi  temerà  ? poiché  po- 
tete dare  le  pene  quanto  grandi  voi  volete  , 
potete  continuarle  quanto  vi  piace:  e,  par 
la  voltra  fomma  giullizia.volctc  che  fian  per 
Tempre.  Temiamoqucltogran  Sign.che^' 
potcnteincfeguirc,esi  giullo  in  condanna- 
le. Non  ci  (paventi  il  poter  degli  Uomini  , 
non  la  violenza  dc’Tiranni } non  la  polsanza 
dc’Principi»  ma  attcrifeaci  l’Onnipotenza 
Divina.  Pigliando  il  configlio  Mutevole  , 
checi dà  U Salvatore  del  Mondo  ( Luc.ia.  ) 
f'i  avvifo  amili  miei , ebenon  vi  atterriate  di 
quelli,  che  incidono  il  corpo,  e dipoi  non  pqf- 
fon far  altro  S vimofheròiodicbi  dovete  te- 
merei temete  di  quello,  che , dopo  et  aver  uc- 
cifouno  ,lo  può  mandar  alt  Inferno  s quello  te- 
mete. Quanto  farebbe  lloltocolui,  che  a- 
vcfsc  paura  d’urt’Uomo,  che  non  avclse  al- 
tr’armc  nella  mano,  che  una  femplice  fpil- 
la:  e non  temere  uno,  che  avelie  imbran- 
dita una  fpada  affilata , e fofsc  cinto  intorno 
dipillolle?  Non  lì  potrebbe  immaginare 
lloitczzamaggiorc , le  per  paura  di  non  ef- 
fer  punto  da  unafpilla,  le  la  pigliale  con 
uno,  chclta  armato  con  unsi  penetrante  ac- 
ciajojccon tanccbocchcdi  fuoco.  Quello 
fa  chi,  per  rifpctto  del  Mondo , e per  timore 
umano,  offènde  Dio:  perche  teme  gli  Uo- 
mini,chc  quantunque  li  talgan  la  vita , non 
lipofsonfarmalc  di  confidcrazione  : e non 
tcmeil  fuoCrcatorc , che  può  eternamente 
condannarlo,  ctormentarlo. 

Guarda , guarda,  che  gli  avanza  polsanza 
pcrilprofondarti  : gli  abbondano  la  erte  per 
fulminarti  : la-terra  Ila  pronta  per  vendicare 
le  di  lui  ingiurie,  adognifuoccnno,  e per 
inghiottir  fi  vi  vo  il  peccatore  : le  Stelle  fono 
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apparecchiate  a cader  di  colpo  per  far’ in]  bia  ; vedcndofi  privatodel  Regno , fcnza 
rezzi  chi  offende  un  si  buon  Signore  : efo-  fàpcr  come  5 quell' Angiolo  feccchiamar 
lo  Hanno  attendendo,  che  egli  lo  comandi,  quel  mifer'  Uomo  , e riferrandolo  inun 
Sebbene  il  gran  poter  di  Dio  non  ha  bifo-  Gabinetto  fegrcto,  riprefelo  della  fua  fil- 
eno di  miniliri  cosi  violenti, non  ha  bifogno  perbia , e reftitucndogli  il  fuo  vcftito , e Rc- 
di  tanto  altrui  potere,  permoftrareil  potè-  gno,  gli  fece  conofccre,che  Iddio  noti  folo 
re  proprio  : Con  illromenti  molto  fiacchi  era  potente  in  gartigar’i  fuperbi , mamiferi- 
fara  quanto  vuole  : con  un  pelo,  conun  cordiofoincondonarea’riconofccnti. 
filo,  con  un’acino  d’vua  può  caligare  i Rioonofciamo  dunque  l’Onnipotenza 
fuoi  aggravj , togliendo  la  vita  a chi , e quan-  divinale  temiamo  della  S.M.  Diamo  gufto  a 
doli  piace,  come  è accaduto  a molti.  Un  chi  può  premiare  gli  offèquj  fattigli,  e ca- 
mofehino  li  balla  per  umiliare  ilphipo-  ftigare  gli  aggravj.  Temiamo  folo  quello, 
tenie  Perfonaggio.  E’nota  l’iftoria  di  un’-  che  puolc  il  tutto,  e che  ci  può  far  maggior 
Uomo  ftolto,  e fuperbo,  che  fola  volle  male  che  ogn’altro . Oltre  che  temendo  noi 
prender  con  Dio  : e dopo  molte  beltem-  Dio  3 polliamo  llar  ficuri  di  tutte  l’altre 
mie  fall  tutto  armato  fopr’un  dellriero  a creature  : perche  il  poter  di  lui  può  raffrena  - 
campo  aperto,  minacciando  al  fuo  Creato-  re  ogn’altro  potere  : non  dico  folatncnteu- 
re  ; in  quello  mentre  gli  entrò  un  piccolo  mano;  ma  delle  iilcflèpoteitadi  infernali, le 
mofehino  nella  celata , ilquale  si  fortemente  quali  non  fi  polTònomuovere,  fe  egli  non  lo 
lo  pizzicò  i che  non  potendo  queU’Uo-  permette  loro . Onde  dobbiamo  fentir  gran 
nw  foffrire  il  dolore , precipitò  da  cavallo;  foddisfazionc.che il Signore,a  cui  ferviamo, 
& efclamando , per  il  tormento  che  fentiva;  è onnipotente  : che  muna  cofa  ci  potrà  far" 
confelsò la fua temerità,  difdifsc  le  fue  in-  un minimodanno,lèegli non  vorrà:  enon 
giurie,  riconobbe  la  grandezza  del  Divino  vorrà  fe  none  per  efler  maggior  noftro  pro- 
potere. Ma  ne  meno  ha  bifogno  Iddio  di  fitto.  Quello  gran  Signore  dunque  dobbia- 
una  piccata  dimofehino,  per  far  fi  ricono-  motemere,  c folo  lui  dobbiamo  temere, 
feere:  C«n  l’iilcfsa  benignità,  e foavità  può  perche  niuno  ci  può  fare  tanto  gran  male, 
moftrar  la  fua  onnipotenza.  Scrive  Sant’  quantochclui,quandochefiadanoidifgu- 
Antonino  (inSum.1neol.p.a.tracl.j2.§4.)  flato:  clui  folo  dobbiamo  temere  ; perche 
che  un  Re  s’infuperbitantodelfuolmpe-  niente  ci  potrà  nuocere , quandoteniamo 
rio;chcarrivòadire,chel’i(lefsolddionon  conto  di  lui.  Hapoflànza  per  farequello, 
gli  è l'averebbe  potuto  togliere . Succelse,  chevuole,  e che  niuno  altro  faccia  quello, 
che  con  la  grandezza  del  fuo  accompagna-  che  vuolc,fealuinongufta. 
mento,  concuifolcvaufcirfuori,  andò  ad  Quello  si  immenfo  timor  di  Dio  non 
un  bagno,  dovefpogliatofi,  entrò  ncll’ac-  folo  ci  ha  a far  temere  ; ma  ha  anche  a con- 
qua  in  un  luogo  ritirato,  e cominciò  aba-  folarci  molto . Che  però  diflè  JerochefAri- 
gnatfi.  tra  tanto  un’Angiolo  prete  la  forma  Ilid.orat.inPelag.  zfcg.  ) Conviene  che  la 
di  quel  Ré,  e veftitofi  delle medefime ve-  natura  divina  fia  altrui  orrenda  , per  la 
lliRcali,  fe  neufcifuori,  cometegiàha-  forxjt,  chehà : e ter  la  Tua  manfuetudine  /«- 
velie  finito  di  bagnarfi  : e tutti  i cortigiani,  lutevole.  Non  folo  ad  opra  Iddio  la  fua  on  n i- 
e-Famiglia  del  Rè  lo  feguitarono , penfàn-  potenza,  per  atterrire, e galtigare;  ma  anche 
do,  chefofie.il  medefimo  Rè,  il  quale  poco  per  cófolare,cpremiarc:e  fono  fcnza  dubbio 
dopo  ufeito  dal  bagno,  nè  trovò  le  fuc  ve-  incomparabilmente  maggiori  l’opcre  della 
ftimenta,  neperfonanata,  chcl’accompa-  fua  pietà,  e manfuetudine  ; che  non  fono 
gnaffe.  Andava  egli  cercando  i fuoi  Servi-  quelle  del  fuo  rigore,  e giuflizia . Che  «un- 
tori, e nc domandava,  dicendo,  che  egli  paraz.ionevi  può  effère,  con  l'opera  della 
erailRè:  maciònonfervivaadaltro,  che  Incarnazione?  Maggior’ onnipotenza rao 
a fare,  cheIaGentclotencflèperpazzo,&  Arò  Iddio  in  quella  fola,  cheinquanteope- 
ìragazzi,  come  tale  lo  bu  rlafiero  : pure,  al  re  di  feverità , edigalligohaefercitato  co’ 
megliochepuote,giunfeal Palazzo, ediccn-  peccatori.  E che  diremo  dell'illituzione 
do  quivi,  che  egli  tra  il  Rè , ogn’un  rìfpon-  del  Santiflìmo  Sagramento , e di  tante  foni 
deva,  che  il  Re  era  in  palazzo,  e che  egli  di  prodigi,  e maraviglie,  cheinquellofi 
era  un  buffone,  e mentitore.  Alla  fine  dopo  contengono  ? pofciacnc  mancano  quivi  la 
di  efferfi  ben  dilungammo  della  fua  fuper-  fullanza  del  pane,  e dei  vino  5 anzit’illefià 
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materia  prima  : cofa  a cui  nons’c  mai  vedu- 
ta fimilc  al  Mondo  fodentandofi  gli  acci- 
denti fenza  fodanza , e foggetto  ; ma  dando 
da  se  foli,  contro  la  loro  (leda  natura, 
mettcndofi  quivi  in  luogo  della  fuitanza 
del  pane  il  Corpo  del  noftro  Redentore  ; e 
queftoconunmodofpiritualc,  & ammira- 
bile dando  tutto  in  tutte  le  parti  dcli’Odia  : 
e quello  totalmente/enza  dipendenza  d’una 
parte  dall’altra,nè  dal  tutto.Modo  unto  am- 
mirabile , e prodigiofo  di  dare  ; che  non  0 è 
veduto,  nè  e per  vederli  fimilc  nella  natu- 
ra . L’opera  poi  della  giudificazione , 8c  in- 
fufione  de  Ila  grazia  di  quanta  poflànza  fi  e ? 
Al  certo , che  è maggiore , che  la  creaz  ione 
del  Mondo,  dicono S.Agoftino, e S.Tóma- 
lò  : poi  che  per  giullificazione  fi  folleva 
l’anima  {opta  tutta  la  natura.  Medefima- 
mcntc  l’opera  della  Glorificazione  e di  fone- 
ma Onnipotenza,  innalzandoli  in  ella  l’in- 
telletto creato  a vedere  come  e in  fe  il 
Crcacore. 

Non  ha  comparazione  con  la  piti  mini- 
ma di  quede  opere  il  maggior  de’ gadighi 
di  Dio:  òlla  la  piaga  dell’bgitto,  òfiaildi- 
luv io  di  tutto  l’Univerfo  , o fia  l’incendio 
diPcntapoli,  ò fiano  1’ideflè  pene  dell’In- 
ferno : non  fi  podono  tutte  quede  , in 
ragion  d’Onnipotcnza , paragonareconla 
beatitudine,  che  l'anima  ad  giudo  goderà  : 
poiché,  acciochcunofpirito  patifea,  non 
v’c  di  bifogno  di  elevazione,  come  vi  è, 
acciochc  vegga,  e goda  Dio  : per  lo  che 
dcvceflcrad  un  grado  foprannaturalc,  e di- 
vino foderato . O immenfo  Dio , come  fate 
ben  conofccrc,  che  fe  la  vodra  natura  di- 
vina e l’una Onnipotenza  tremenda,  per 
galligare  ; è anche  dupenda  per  premia- 
re ? fe  la  vodra  giudizia  atterrifee , la  vodra 
mifcricordia  addolcite  : fe  il  vodro  rigore 
impaurite,  la  vodra  benignità  confola  : e 
fe  bene  io  temo  il  rigore  , fpero  il  vodro 
favore  ; la  vodra  Onnipotenza  miritira, 
che  io  non  vi  odcnda,c  difgudij  e mi  anima, 
e rinforza , accioche  io  vi  ferva , e ri  verifea  ; 
poiché  fictc  ugualmente  buono , e potente . 
Voi  potete  fat’ ogni  cofa  : nèlafcicrete  di 
abitarmi  per  debolezza . Spero  nella  vodra 
bontà  : mi  confolo  nella  vod ra  Onnipoten- 
za, la  quale  potrà  adempire  quanto  la  bontà 
vodra  promette. 
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CAPITOLO  VII. 

Come  la  Graxja , che,  fecondo  Arijìotile , 
è compagna  della  Bellexxfl  ; ritrovafi 
in  Dio.  E fi  tratta  dtllafua  Mifericordia. 

T Filofofi  , che  trattano  del  bene  della 
I bellezza,  celebrano  molto  la  Grazia, 
cnc  d’ordinario  l’accompagna , & e come  la 
vita  della  deda  bellezza  : e volgarmente  fo- 
gliono  chiamarla  G raziofità,  e buon  garbo. 
In  che  confida  quella  G razia  e dato  antica- 
mente gran  controvcrfia tra  molti  Filofofi 
Accademici,  e Peripatetici  ; perche  Platone 
nonaflegnòfuftìcientcdidinzionctral’una, 
e l’altra  : e cosi  dicevano  i fuoi  feguaci , che 
era  una  medefima  cofa  la  Bellezza, eia  Gra- 
zia, quantunque  fodecondiverfonomefi- 
gnificata  : e fupponendo , che  luna, e l’altra 
trovavafi  in  Dio  ; dice  vano, che  erano  alcuni 
fplcndori  della  fuperiorità di  Dio,  & alcu- 
ni raggi  del  Sole  Divino,  che  nellccofc 
create nfplendono.  OndcdidcPIacone(ap. 
Picol.de  inllr.vir.gr.8.c.37.  ) Che  chi  ammi- 
ra, ór  ama  qualche  cofagraxjofa , e bell  ai  non 
ri-veri/celti , ma  Dio  in  lei . Aridotilc  all’- 
incontro non  giudicò , che  fodero  una  cofa 
medefima,  ma  diverfa  : come  lo  fignificò  nel 
li.4.  de’  morali  al  fuofiglio  Nicomaco,dove 
adegna  didinzionc, tra  il  graziofo,  e bello  -, 
perche  alcune  petfonefonograziofe  , che 
non  fon  belle  : c cosi  pare,  che  vi  fiano  alcu- 
ni, dc’quali  fi  dice, che  hanno  grazia, ma  non 
bellezza.  Quella  medefima diftinzionefup- 
pongon  iPoet  i antichi, che  non  furono  poco 
faggi:  onde  dillinfeto  Vcnere.ch’  era  la  Dea 
delia  Bellezza,  dalle  grazie  : febbene  glie  le 
diedero  per  compagne  ; dando  ad  intendere, 
che  nò  erano  una  medefima  cofa , mà  didin- 
te,  quantunque  dattero  per  la  maggior  parte 
congionte  5 di  modo  che  la  Grazia  accom- 
pagnavala  Bellezza.  La  medefima  diverfi- 
tà  pare  ,che  confermale  il  Profeta  Da  vidde, 
fupponcndojchc  l’una,  e l’altra  fotte  in  Dio  : 
uando  dopo  ha  ver  lodato  il  Re  del  Cielo 
i bello  j dice,  che  fi  fparfe  in  lui  la  grazia. 
Che  però,  già  che  habbiamo  trattato  della 
Bellezza  Divina  ; farà  nccclìàrio,  che  trat- 
tiamo della  Grazia  delle  fue  opere,  che 
l’accompagna . Perciò  diremo  prima  in  che 
confida  quella  grazia  j vedremo^henonc 
meno  in  Dio,  di  quello,  che  fia  la  fua  bellez- 
za immenfa . Alcuni,  che  trattarono  cfattif- 

fima- 


126  Della  Bellezza  di  Dio 

finamente  quella  materia,  e furono  Filofofi  cordia  » che  fono  quelle  del  Mifiero  della 
di  grand'erudizione,  c molto  ve  t Citi  nella  Redenzione,  che  la  parola  dr  Dio  incarnata 
dottrina  di  Platone,e d’Ariftorile ( Piccolo-  ha  operato  . E quantunque,  femiriamole 
mini  ubi  fup.  )dicono,chelaGrazia,cheac-  proccffioni  Divine,  nella  produzione  del 
compagna  laBellezza  ,conliftcnellcopere.  Verbo  campeggia  una  belliffima,& infinita 
c nelle  azioni  : &cqud garbo,  cqucllaga-  grazia,  nel  modo  sìammirabilediavcrld- 
lantcria,  e perfezione  neU’opcrare,  e quel  dio  Figlio  ciTendo  Vergine,  di  ellèr  per  un 
far  bene,  e manierolamentc  un’ azione  j di  modofpiritualiflìmo,  epuriflìmodicomu- 
che  fogliono  reftar  gli  huomini  molto  ap-  nicargli  tutta  la  fua  foilanza,  di  eflér  fua 

Pagati , & c colà,  che  rapifce  altrui  il  cuotc.  i mmag  ine , e fplendore delle  fuc  infinite  pct- 
erciò  definifeono  la  Grazia  , con  dite  fezioni}  quale  generò  tanto fplendidamcnte, 
che  è uno  fplendoreefternodella ragione,  egloriolamcntc,cheftidentroglifplcndori 
& una  deflre/za  conveniente  nelle  azio-  della  Santità:  di  maniera  che  ndl'inrrinfeco 
ni , e modo  di  operare  alcunacofa  : ilchc  deU’cflèr  Divino,  non  lòlofittova  bellezza 
è un  mirabile  ornamento  della  Bellezza,  nella  natura,  mà  grazia  nelle  produzioni . 
Aggiungon  di  più,  che  la  grazia  è propria  Conveniva,  che  anche  in  quello  eccedere 
delle  cole , che  fonocapaci  di  ragione  : mà  la  lddioalle  colè  create  , la  cui  grazia  c fola- 
bellezza  é comune  anche  alle  cofe,  che  di  mente  elirinfcca  , che  condite  in  azioni 
anima,  e di  ragione  fon  prive.  Venendo  poi  citeriori.  Mà  nè  meno  quella  manca  in 
a dichiarare  in  ebe  azione  principalmente  Dio  ; poiché  tutte  le  fuc  opcre,anchc  quelle, 
riiplenda  la  grazia  ; rifolvono,  che  è nella  fa-  cheopera  nelle  Creature,  tutte  hanno  ecccl- 
vella.  EcostdiceilPìccolomini(ubifup.c.  lenza,  perfezione,  e grazia. 

38.  ) La  grAzJapiùviva,più  propri  a dell'  E perche  non  poliamo  qui  trattar  di 

Huomo , e più  petente  , viene  dalla  lingua , e tutte  tali  opere,  ci  appiglieremo  a quelle 
dalla  batta . E la  cagione  è,  perche  lafavella  della  fua  milericordia , cne  fono  quelle , che 
è l’iltroraento  pai  proprio  della  ragione,  da  eccedono  le  altre , & anche  lecomprcndo- 
cui  più  chiaramente Vanima  éconofciuta.  no.  Onde  cantò  il  Salmifta  (Pfalm.14.) 
Onde  Socrate  difie(apj\pul.)  ad  un  giova-  Soave  è il  Signore,  e le  fui  mifnicordie 
ne  : Se  vuoi,  che  io  tieonofea,  parla.  Per  fono  fopra  tutte  le  fue  opere.  Nelle  quali 
quello  medefimo  difiero  gli  Antichi,  che  parole  fignifica  , che  la  milericordia  et  ra- 
Mercurio  Iddio  dell’eloquenza  , era  quello , fccndcntale  a tutte  l’opere  Di  vine,in  quanto 
ch’era  la  guida, ò lo  feudiero  delle  grazie  .Et  che  Ita  fopra  tutte  fparlà,edillribuita . Eco- 
io  trovo,  che  tutto  quello  è conforme  al  si  non  folo il  perdono  de' peccati,  e la  Re- 
fentimcnto  del  Santo  Rè  David  ( Pf.44.  ) il  denzione  del  Mondo  fonooperedimiferi- 
qualc,  lodando  la  bellezza  del  Ré  Divino,  cordia  ;mà  anche  lacreazione  degli  Angioli 
li  dice:  Con  lattemgrAzJqfitÀ^  beliexj^a,van-  la  fabbrìcadelMondo,elemeddimcopcre 
ue pr  of ptramente,  e r egna  : Nella  qual  fentcn-  di  Giullizia  contengono  molto  di  Miferi- 
za  pafia  dalla  bellezza  alle  azioni,  & alla  cordia.  Quindi  è,  che  a tutte,  pcrcagion 
leggiadria  dcU’operare  : per  dar  a conofcerc  di  quello,  che  partecipano  di  quello  attri- 
la  grazia,  che  in  ciò  rìfplcnde . E perche  fin-  buto,  fi  aggiu  nei  loro  particolar  grazia;  poi- 
golarmente  conhlle  nelle  parole,  determina  che  a tutu  par  bene  quello,  che  fa  bene.  E 
in  quella  parte  la  grazia,  e cosi  gli  dice.  Far-  per  ciòSan  Giovanninell’Apocaliflè  ( cap. 
enofo*  belio fo^rai figli  degli  huomini  : lagra-  4.  ) vide  , che  attorno  a!  Trono  di  Dio 
xja  K ifpsrfA fopra  le  tue  labbra . Pcrlame-  llava  circondandolo  l’Arco  Baleno,  che 
defitna  caula  ne’Sagri  Cantici  (cap.4.)  fi  lo-  è contrafiegno  di  Pace , ediMifcricordia: 
dano  particolarmente  le  labbra  dello  Spofo , poiché  la  fua  pietà , c liberalità  comprende, 
comparandole , per  laloro  grazia , allo  fcar-  & abbraccia  tutte  le  cofe , e fi  Rende  a mol- 
lano . to  più , che  la  giufiiziafignificata  nella  pie- 

Vcggiamo  hora  qualmente  Ili  in  Dio  traSardio  ,acuifidicc,cheerafomigliante 
così  perfetta  la  grazia  dell’operare  ; come  la  il  Signore. 

bellezza  dell’efsere;  e particolarmente  nella  E’  infinita  la  grandezza  della  Bontà  Dt- 
fua  parola,  c Verboetcrno  ; perilqualcfi  vina,  che  per  far  bene  fabbricò  il  Mondo, 
fono  fatte  le  proprie  di  maggior  maravi-  ufando  si  gran  milericordia  con  quello,  che 
glia,  di  maggior  grazia,  di  maggiorroiferi-  non  era  j che  Lo  follerò  ali’dlère  5 & aggiun- 
gendo 
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gendo  favori  à fa  vori , ordinò  le  creata  re  ra- 
gionevoli ad  un  fine  foprannaturalc , e quale 
non  fi  doveva  loro»  ma  (blamente  il  natu- 
rale delle  loro  elìenze.  Gran  mifcricordia 
ricevcron  gli  Angioli  , e gli  Uomini  in 
elser  creati,  cavandoli  dal  non  cfscre, qua- 
le tutta  la  natura  abborrifee,  perche  èia 
maggior  impcrfezicne , e difetto  delle  co- 
le} che  però niunacofa  più  fi  teme,  che  la 
morte,  &il  perire.  Ma  infinito  maggior 
bene  fti  il  crearli  per  una  beatitudine  fopran- 
naturalc , per  la  parti  cipazione  della  natura 
Divina,  che  cominciò  loro,  dandolorola 
G razia  nella  medefima  creazione  ■ onoran- 
do con  quella  elevazione  delle  principali 
creature , tutte  falere , che  furono  fatte  per 
quelle,'  cioè  quello  Mondo  elementare  , 
che  fù  fatto  per  gli  Uomini , Se  il  Ciel  Empi- 
reo, che  fu  fatto,  e per  gli  Uomini,  e per 
gli  Angioli . T uttc  quelle mifericordic  lece 
Iddio  con  grand’eccellenza , e perfezione , 
cavando  dal  niente  le  opere,  che  fece  per- 
i etti  (lime,  cbclliflìme,  Se  arricchendole  di 
molti,  e grandi  doni . Mà  foprattutto,  dove 
mollrò  maggior  ccccllenza,c  grazia;  fu  nel- 
l’opera della  Redenzione , procedendo  fem- 
pre , da’grandi  a maggiori  cofc,  facendo  in 
quell'opera  del  rclto  della  fua  onnipotenza  : 
il  e he,  confidcrandoi  Profetò  llàia,  eDa- 
vidde , rollarono  maravigliati, e celebraro- 
no la  grazia,  & eccellenza  con  cui  il  Si- 
gnore opera  colà  cosi  difiìcoltolà , con  il 
potere  della  fua  infinita  virtù  . Ifaia  di- 
ce ( cap.tfj.  ) Chi  iquejlo,  che  'viene  di 
Edom , avendo  le  fue  ve fii  , tinte  di  Bofrai 
quejio  e il  formofo , e bello  nella  fua  fi 4 a , 
che  cammina  nella  moltitudine  della  fuafor- 
te^^a.E  Davidde  difiè(Pfal.i8.)  Sir  allegrò, 
come  gigante  , per  correre  lajìrada:  la  fua 
ufcitafiì  dal  Cielo  più  fublime,  tir  il  fuo  in- 
contro  infino  alla fommitd  del  medefimo.Mol- 
to  favore  fù  creare  le  cofc,  cavandole  dal- 
la profondità  dei  niente,  c Allevandole  alla 
cima  deH'eflcre;  pofciache  è infinitamente 
meglio  l’efscnza,  che  riceverono,  che  il 
niente  d’onde  ufeirono. 

Sopra  di  quello  benefizio  della  natura,  è 
infinitamcntemigliore,  c maggiore  quello 
della  grazia,  con  cui,  e gli  Angioli,  egli  Uo- 
mini Ano  ordinati  ad  una  fovrannaturale 
beatitudine.  Mà  a quello  benefizio  della 
conceflionc  della  grazia  fopravanza  infini- 
tamente il  benefizio  della  loro  riparazione } 
poiché  li  è lacco  per  quello  l’infinito  bene 
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dcirincarnat  ione  del  Figlio  di  Dio  di  donde 
non  puotè  l’onnipotenza  di  Dio,  pafsar  più 
avanti , per  far  opera  maggiore , ne  di  mag- 
gior bontà;  dfendo , che  in  lei  fù  con  l'uo- 
mo tanto  buono;che  li  fece  Uomo , onoran- 
do il  nollro  lignaggio.  Se  inficine  tutte  le 
creature  dell’univer  fo  Mondo;  pofciache  in 
Crilto  conccfsefii  tutti  il  fupremo  grado 
d’onore,  acuipofsonfalire,  & il  fupremo 
grado  di  edere,  cheè  comunicabile.  Chi 
potrà  dichiarare  la  finezza,*  eccellenza,  có 
cui  quell’opera  fù  fatta  ? poiché  diede  Iddio 
il  Figlio  in  inano  aliamone,  per  liberare 
dalla  medefima  il  fuo  nemico.  Chioonlìdc- 
randociònon  rella  attonito?  Chi  può  trat- 
tener le  lagrime  con  la  memoria  di  a legna- 
cea c tenera  benignità  ? mentre  fi  vede  tan- 
to ardentemente  amato  , unto  amorofa- 
mentc prezzato,  c tanto  preziofamcntc Ri- 
mato da  un  Signore  onnipotente,  il  quale 
non  hà  bifogno  di  niente , che  ogni  colà  gli 
avanza , a cui  fervono  gli  Angioli , c che  in 
un  punto  poteva  creare  infiniti  Uomini  , 
che  lo  fervilsero  meglio , che  Adamo,  c tutti 
i fuoi  difccndcnti . E con  tutto  ciò  volle,  per 
Adamo , che  gli  fù  traditore , c per  il  fuo  li- 
gnaggio contumace , pigliar  forma  d i pecca- 
tore , c morire  per  lui . Non  sò  come  confi- 
dcrando  untai  fatto  nonrclliamollupiti. 
Che  Iafciando  Iddio  di  redimer  gli  Angioli , 
che  caddero , c eh  erano  di  mig  lior  c più  no- 
bil  natura , non  abbia  voluto  lafciar  perire  il 
lignaggio  di  un  fuo  nemico , creatura  la  più 
v 1 le  di  tutte  le  capaci  di  ragione . 

In  quell  opera  dell’Incarnazione  vi  è da 
confidcrare  la  fua  grandezza,*  il  fuo  frut- 
to- La  grandezza  è tale,  che  l’onnipoten- 
te bracio  di  Dio  non  la  potè  far  maggio- 
re; poiché  per  quella  Iddio  fi  fece  Uomo, 
per  redimere  gli  Uomini,  col  collo  del 
mcdclimoDio,  qual  fù  la  fuahumiliazio- 
nc  , c patimenti . Ilche  anche  devefi  Ri- 
mar piu  ,chc  la  glorificazione  dell’Uma- 
no lignaggio  ; pofciache  la  minima  umi- 
liazionc  della  Divinità  c infinitamente  mag- 
giore , che  il  bene  di  tutte  le  creature  } 
perche  tutto  il  loro  bene  è un  niente , rifpct- 
toalla  infinità  dell’altezza  Divina;  nè  vi  è 
bene  della  creatura , nè  vifàrà,  nè  vi  può 
edere,  che  meriti,  che  perciò  la  Divina 
Macltà  fi  abballi.  Certamente  che  in  niu- 
na  cofa  fi  può  maggiormente  feorgere  la 
caritàdiDio,  che  in  darci  nell’Incarnazio- 
ne il  fuo  Figlio,  e unto  più,  quanto  che  cc 
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Io  diede  i accioche  s’umiliaflè,  c morifsc 
per  noi.  Non  potè  al  certo  far  colà  mag- 
giore per  falute  noftra;  pofciache,  quan- 
tunque averebbe  potuto  parer  maggior  mi- 
lèricordia,lcalTòlucamence,  emettendo  , 
come  fi  fuol  dire,  fiotto  la  banca  quello,  che 
la  fua  rigorolà  giuftizia  richiedeva  , ci  a- 
vcfiTe  graziofiamente  perdonato , fenza  voler 
né  da  noi,  ne  da  altri  per  noi  foddisfazione 
alcuna  ; nulladimeno  in  re  alti  di  verità  non 
farebbe  fiato  quello  ne  maggior  favore , nè 
più  gran  mifericordia  .perche  infinitamen- 
te più  averci  Iddio  dato  il  fiuo  Figlio,  che 
qualunque  altro  bene  creato.  Et  è più  ec- 
cellente quello  modo  di  fai  vaici,  con  cui 
fù  cópitamcntc  foddisfatto  alla  giuftiziaDi- 
vina,  e più  fi  inoltrala  fua  mifericordia  , 
poichcnon  guardò , in  farcela, al  corfo  fiuo  , 
& è molto  più  dar  ad  uno  quello,  cheli  co- 
lta affai  5 che  il  darli  quello,che  non  gli  co- 
lla nulla . Et  è manifefto , che  fe  un  Rè , per 
liberare  uno  (chiavo dalla  morte,  fi  lpo- 
gliafle della  fua  Porpora , & accontentine  , 
che  lo  fruftaflèro;  farebbe  quello  più,  chele 
ottcnefsc  la  libertà  di  quello  con  il  fiuo  lolo 
afisoiuto comandamento , c reale  autorità  . 
Lodato  fiate  Signore  da  milioni  di  Angioli; 
poiché  tanto  a voftro  collo  avete  voluto  re- 
dimerci, potendo , fenza  diferedito  voftro, 
giullamcnte  gaftigarci . 

Non  (blamente  fi  hàa  confidcrarc,  in 
quello  ftupcndo  favore  dcH'Incarnazione  , 
i’ umiliarli lddjoad  ciscrcUomo , Sca  mo- 
rireperlui,  mà  il  fiollevar  l’Uomo  ad  elscre 
Dio,  e metterlo  a federe  nel  fiuo  medefimo 
Trono  Divinojacciochc  l'Uomo  da  tutte  le 
crcature,fofié  come  vero  Dio  adorato.  Que- 
lle fonoduefottigliezzc  ineffabili  della  fua 
infinita  mifericordia,  e bontà.  Ballereb- 
be per  fare  llupirtutto  il  Mondo,  feun  Rè 
tcmporaledi  tutto  quello  fi  vcftilse  dacon- 
tadino,  & efcrcitalse  l’opcre  faticofcdi  quel 
mclliere,  per  libcrardalla morte alcunode’ 
fiuoi  fchiavi,  ò vafsalli.  Mà  fc,  oltre  di 
ciò,  quel  gran  Monarca  chiamafse  un  Vil- 
lano dal  campo,  e lo  mettete  a federe  nel 
fuomedefimo  Soglio,  e lo  coronafsc  per 
Rè,  facendolo  a se  medefimo  uguale,  co- 
mandando, che  lifolsc  fatto  tutto  lo  fiefso 
onore,  che  alla  Perfonafua,  e conceden- 
dogli ugual  dominio  , epadronanzajfareb- 
be  ciò  un’altro  ammirabile  prodigio  di  bon- 
tà. Mà  che  hà  clic  far  quello  con  avcrfol- 
levatoil  Creatore  del  Mondo  uqa  creatura 


fua  al  fuomedefimo  Scettro,  c Maeftà,  o- 
norando  tanto  l’uomo , che  voglia , che  fia , 
adorato  per  Dio  ? Non  vi  fono  parole,  che 
potano  dichiarare  quella  finezza , nè  vi  fo- 
no cócctti,  che  la  pofsan  comprenderc.Non 
viècofa,  diche  abbian  i Rèpiùgelofia  ; 
che  di  eterfoli  nel  fuo  Scettro,  c nella  po- 
tellà  del  fuo  Imperio.  Or  arrivar  a comu- 
nicarmi Signore  onnipotente  del  Mondo 
tutta  la  fua  autorità  , & adorazione  ad  un* 
Uomo,  chacpcrfua  natura  la  meno  per- 
fetta creatura  delle  capaci  di  ragione!  que  Ila 
è una  maravilgia , che  fà  reftarc  ilupito  uno 
llupore,chc  fupcra  ogni  creato  intendi  men- 
to. Confiderili  chec  Iddio,  echi  è l’Uo- 
mo . Quanta  infinita  diitanza  è trà  l’altezza 
dell’uno,  e la  batezza  dell’altro. 

Or  veder  l’Uomo  si  bafso  folle  varo  all’al- 
tezza di  Dio,  al  fuo  onore,  alla  fua  adora- 
zione , è cofa  da  far  rellar  attoniti , amm  i- 
rando si inclTalùl favore,  e mifericordia. 

V cnendo  poi  agli  effetti,  c frutti  di  quelta 
ammirabil  fotcigliezza , c finezza , fono  can- 
ti, e di  si  ammirabil  mifericordia;  chclù- 
pcranooeni  noftra  brama . Quanto  gran  be- 
neficio è liberarci  dal  peccato  r 11  bene , che 
fù  quello,  nonio  potrà  conofccrc  fe  non 
chi  intenderàquanto  immenfo  male  è il  me- 
defimo peccato , c quanto dillicoltofo, an- 
zi imponibile  il  fuo  rimedio  a quello  llelso, 
chepcccò,  confidcrando  le  lue  forze,  ò 
quelle  dcH’alcre  pure  creature:  perche  il 
peccato  è il  maggior  male  de’mali  : e male  si 
grande;  ch’è  un'infinito  male,  pcrilquale 
non  potrebbono  foddtsfare  cópica  m ente  ne 
meno  tutti  gli  Angioli,  c Santi,  quantun- 
que fofscro  in  numero  infiniti . Di  forte  che 
fcfimettclsein  una  bilancia  il  piccolo  pec- 
cato morule,  di  Colo  penfiero,  & in  un’ 
altra  tutte  l’opcrc  meritorie,  sìdipenfieri  , 
come  di  parole,  e di  opere  , che  hanno  lat- 
to tutti  gli  uomini,  & Angioli,# anche 
che  averebbono  potuto  fare;  pelerebbe  più 
un  peccato,  in  ragione  di  male , che  tutte 
quelle  opere  meritorie  inficine,  in  ragio- 
ne di  bene,  per  poter  foddisfarc  per  il 
peccato  : & in  comparazione  di  quello , che 
merita  Iddio  d’efecr  fervitojfarebbono  nien- 
te. Mà  come  che  il  peccato  cun’immenfo 
torto  contro  di  quello:  che  alla  infinita 
Maeftà  di  Dio  fi  deve  ; viene  aconcrarre  un’ 
infinita  malizia . Dal  che  ne  fegue,  che  ogni 
peccato  mortale,  fecondo  la  legge  ordina- 
ria, c irrcntillibilc, fc  nonfolse  per  Illai- 
disci- 
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disfazione  infinita  di  Crifto  : e cosi  mirata 
fòla  la  fua  natura  ; coltituifcc  il  peccatore 
in  un’ultimo  punto,  c termine  di  difpera- 
zione,  condannato  fubito  ad  eterne  perle  , 
fenr.a  fpcranza  di  rimedio , che  però  li  chia- 
ma morte  dell’anima  ; perche  ficcomc  la 
morte c irreparabile,  e fupcriore  a tutte  le 
fòrze  della  natura,ficchc  tutte  congiunte  in- 
ficine nonpoflonrdtituirlavita  una  volta 
perduta  ; così  ancora  il  peccato  è fopra  tutte 
le  forze  de  gli  Angioli,  c de  gli  uomini,  & c , 
in  quantoasc,  un  marirrimediabile,  inope- 
rabile, immenfo . Or  da  quello  si  tremendo 
danno  ci  ha  liberato  Iddio  con  un  modo  tan. 
to  ammirabile , c di  tanto  collo , per  mezzo 
dell’Incarnazione,  e mone  del  fuo  Figliuo- 
lo s con  Iaqualc  ha  refo  tanto  facile  una  cofa 
tanto  difficile,  com’èufcir  dal  peccato  ; fi 
che  con  un  folo  atto  interior  H’amor  di  Dio , 
che  i Teologi  chiamano  contrizione,  fi  per- 
donino un  miJjon  di  peccati,  che  uno  abbia, 
sì  interiori, come  citeriori.  Un'altro  gran 
frutto,  & effètto  fu  liberarci  dalla  condanna- 
ftioneetcrna,edallepcne  dell’inferno  , in 
cui  incorfcro  Adamo,  c i fuoi  Figliuoli.  Im- 
perochc  farebbe  fiato  affili  ballante  bene  il 
liberarci  daU’infamia , c fordidezza  della 
colpa,ancorche  ci  forte  lafciato  il  foddisfare 
atutta  la  pena.  Ma  dopo  di  averci  liberati 
dall’ignominia  della  colpa,  liberarci  infieme 
daterribilirtìmepenc  ; è un’altro  bene  in- 
comparabile . Perche,  fccavar’uno  da  ofcura 
fegreta  , donde  per  vent'anni  non  aveva  a 
veder  Sole,  nc  alcun'alrra  fòrte  di  lucc,fi  ter- 
rebbe per  gran  benefizio  ; che  farà  liberar  da 
quella  orrenda  carcere  dell’inferno , rcgion 
«volturiti,  odi  tenebre,  c dove  per  cremi- 
ti di  cternitadi  aveva  unoda Ilare tra’tor- 
menti  incomparabili  ? Al  certo  chequclta 
c fiata  un’infinita  mifcricordia  di  Dio  , per 
la  quale  dobbiamo  dargli  mille,  c mille 
grazie. 

DelScrvodi  Dio  Ermanno  fi  lcgge{  Sur. 
mci.vuMv.7.Apr.  ) che  andòad  un  Reli- 
Riofo  del  fuo  Convento,  eli  dille  : Fratello 
pertiche  femore  che  reciti  quello  verfetto 
( Pf.iis.y.16.)  Banitatemfecijli  cum  favo 
tuo,  Domine:  c con  veniente,  cnc  lo  reciti  con 
molta  divozione,  Staffato  di  cuore  . Non 
penetrando  l’altro  il  fine , perche  gli  era  dato 
quell’avvilo  ; li  rifpofe,  che  non  fidamente 
quando  fi  diceva  quel  verfò,  ma  tutte  le  vol- 
te, che  uno  fi  mette  adir  l’Ortìzio , dovcrcb- 
bc  farlo  con  molta  di  vozione,c  proccurar  di 
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farben  fatta  un’opera  in  fetantofanra.  All’ 
ora  volendofi  il  Servo  di  Dio  dichiarare 
anchcmeglio,  efar venir  l’altro  a ricono- 
feerfi,  & ad  animarfi  a dar’a  Dio  molto  par- 
ticolari grazie}  replicòtDcvi  ancora  dir,Fra- 
tcllo,  con  fingolarirtìmadivozionc>&  atten- 
zione il  verfetto  d’un’altro  Salmo  ( 85. v.  1 3 ) 
c quello  è : Quia  mi/ericordia  tua  magna 
e/l  fuper  me  : àr  eruifìi animai»  meam  ex 
lacu  inferiori . Chefilun  dirli  : attendi  be- 
ne, che  quefla  c la  bontà , che  Iddio  ha  ufata 
reco  di  averti  liberato  dal  profondo  dell'in- 
ferno Quella  certamente  c una  ineffàbile  ca- 
rità, c mifcricordia  infinita.  Fii  medefima- 
mcnteparticolarbencdel  Figlio  di  Dio  In- 
carnatol’ammirabil  dottrina,  chec’infegnò. 
Se  i cclcfti  fcgrcti,checi  rivelò  : perche  dan- 
do il  Mondo  in  voltoi  n si  gran  tenebre , che 
non  folo  gli  Uomini  fi  adoravan  per  Dio  1’ 
un  l’altro  ; ma  anche  i bruti,  e le  pietre  flef- 
fc,  come  fuoi  Dei  riverivano  ; era  neceffàrio, 
che  forte  data  loro  qualche*!  uce,  da  cui  fof- 
fcro  {chiariti , e ben’ordinati.  Òr  con  la 
venuca  al  Mondo  del  Figlio  di  Dio  ebbero 
quello  benefizio  tanto  compito  ; quanto 
mai  fi  poteva  defidcrare  : arrivando  a fapcre 
il  piti  rozzo  uomo  le  piti  alce  verità,  clic  la 
Legge  di  Grillo  nrofertà  , alle  quali  i mag- 
giori Filofofi  dell'Antichità  non  ariva  rono . 
Quefto  benefizio  della  vera  dottrina  c mol- 
to grande  e molto  degnodi  ringraziamento. 
Jamollì , perche  infcgnòa’Geti(  lul.lmp.in 

Sf.  ) che  le  anime  eran’immortali  , e che 
la  morte  de’corpi  erte  non  perivano,  ma 
mutavano  folamcntc  abitazione,  c danza  ; 
fiì  da  quei  Popoli  tanto  gradito,  c li  reflaro- 
no  sì  vivamente  obbligati;  che.l’adoraron 
per  Dio . O luce  del  Mondo,  ò Macltfio  delle 
animeCridoGicsti,cSaIv.  Nollro.  Quan- 
to liete  degno,  della  voftra  Divinità.Quanto 
fiere  degno,  che  tutti  v’adoriamo  : poiché  ci 
aveteapportata  tanto  cclcfle  dottrina  dall’ 
Empirco,eci  avete  ri  velati  fcarcti  sì  fublimi! 
Un'altro  incomparabil  benefizio  fiì  quello 
delfuoSantirt' efempio,  perche  non  fida- 
mente ci  volle  in  fognar  con  parole  ; macon 
opere,  facendole  di  virtù  eroiche,  maipitl 
dal  mondo  vedute , di  umiltà,  di  mortifi- 
ca zionc,cofc  tutte  a ’Filofòfì  feonofeiute  ; 
conilcheciamtnaeftrò  con  maggior’effica- 
cia,  c ci  animò,  e C’ invigorì  al  cammino 
della  virtù,  andandoci  egli  avanti,  e dif- 
cuoprendoci  un’altirtima  perfezione  di  vi- 
ta. Iropcrochc  con  quello  benefizio  della 
I dot- 
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dottrina.  Si  cfcmpio  ci  tolfc  grandi  d ilficol- 
tadi,  che  la  virai  pativa  : edèndo  che  quello, 
chela  rende  più  ardua  c, che  le cofe Spiritua- 
li non  ci  muovono:  dove  che  le  cofe  lenfibili 
hanno  in  noi  grand'efficacia . Or  come  la 
volontà  Segue  l’apprenfione,  e dima  delle 
cofe  ; facendo  fi  poca  Itimi  della  virtù , qua- 
lunque molctiia  bada  a farcela  abbandonare 
perche  come  le  moleftielòno  fcnlìbili , c na- 
turali; vivamente  fi  apprendono  ; el’amor 
proprio  ingannato  col  pococoncetto,chcfà 
dell'eremo;  le  finge  il  doppio  maggiori  di 
quello, che  realmente  lòno.non  cflendo  tan- 
to potente  rapprcnlione  dell’ctcrnojquanc’  c 
la  pena  della  difficoltà,  c malagevolezza . 11 
contrarioaccadcnellecomodità  fcnfibilijle 

2uali,comefonodella  giurifcliziane  Jelfcn- 
r,quello  vividìmamente  rapprendejcquan 
tunquccoftinograndidifficoitadi  ; la  Spe- 
ranza di  ottener  quello,  che  fi  è per  gran  be- 
ne apprefo,  li  Supera  ;&  il  dcliderio  di  quell’ 
apprefo  benc,fminuifcc  l’incomodo  della 
tua  pretenfione . ‘ Per  ciò  la  vita  mondana 
che  c piùfaticolà,  emolefta,chequclla della 
virtù,  fi  fà  a tanti  più  facile  : mercè  che  rap- 
prendono del  bcnfcnlìbile,  maggiormente 
attrahe,che  la  durezza,  e penalità  dclli  Suoi 
mezzi  non  atterrifee . Come  al  contrario  più 
Suole  sbigottire  la  difficoltà  dell’  opere  di 
virtù  ; che  non  alletta  la  dima  della  Sua  onc- 
dà,  e bellezza.  Aquedomale  rimediò  il 
Figlio  di  Dio,  dicendoli  Rimatela  virtù 
con  la  fua  dottrina, St  agevolandosi  col  Suo 
efempio  la  difficoltà,  che  ella  porta  Seco,  c 
ponendoci  avanti  gli  occhi  un’  idea  fenfibi- 
I*  d’ogni  perfezione, che  è un  fingolar  frutto 
della  fua  Incarnazione.  Màche  diremo  del 
frutto  del  fare  figliuolidi  Dio  quelli  , che 
erano  inimici  fuoi  ? e quelli  , che 
erano  condannati  all’Inferno  ; farli  eredi 
del  Ciclo  ; Badava  certamente  liberarci 
dal  peccato,  badava  liberarci  dall’inferno, 

Ecr  farci  redar  perpetuamente  obbligati  a 
fio,  fenza  farci  altro  bene  : e già  che  ce 
nc  voleva faralcuno  ; badava,  che  ci  fa- 
cefTefomiglianti  agli  Angioli  nella  lor  bea- 
titudine naturale.  Or  che  farà  l’avcrci  Id- 
dioaccettati  per  figli,  & averci  dato  parte 
del  fuo  Regno, e beatitudine  Soprannatura- 
le ? Quelle  un  benefizio  incomparabiletst 
per  il  mirabile  dato,  donde  unoefee  : co- 
me per  la  cima  dell’altezza ye  felicità,  a cui  c 
innalzato  :■  poich’efléndoinimicodrDio  , 
degno  di  ogni  odio , cdifprezzoil  hà  eleva- 


to alla  dignità  più  alta,  che  in  pura  creatura 
può  capire,  ch’c  la  grazia , c filiazione  Di- 
vina, e la  eredità  della  Gloria.  Paragoniamo 
un’cdrcmo  con  l’altro,e  tetteremo  ftupiri  di 
sì  fingolar  bene  : poiché  da  un’ettremo  slP 
altro, vie  un’nnmenfa  didanza,  anzi  (fidan- 
ze. Petchedallo  dato  del  peccato,  a quello 
dellanaturainnocente  ; vi  è una  differenza 
infinita.  E di  più  dallo  dato  della  natura  fiu- 
mana, allo  dato  della  felicità  naturale  degli 
Angioli,  vi  è un’altra  didanza  incomparabi- 
le . c finalmente  dalla  natura  degli  Angioli 
allo  dato  dc’Figli di  Dio,  vi  è mede! ima- 
mente un’altra  come  infinita  didanza.  Chi 
da  in  peccato  mortale,  benché  li  Siano  dace 
infinite  ricchezze, infiniti  impcrj  , infiniti 
onori  ; mai  potrà  arrivare  alla  felicità  ii 
colui,  che  dalle  nella  natura  pura,  c fenza 
peccato.  Equello,che  dalle  in  quello  dato 
della  natura  pura,  per  grandi  beni  naturali, 
che  avededi  Salute,  di  forze,  di  Sapienza,  di 
bellezza, di giudizia;  mai  arriverebbe  alla 
pcrfezioneAngclica. E l’Angiolo  nel  fuo  fla- 
to naturale, per  molto  che  crcfca  in  faprenza 
Scienza, Scaltra  naturale  perfezione  : mai 
potrà  arrivare  alla  perfezione  di  quello  , 
che  dainidatodi  grazia  . E così  vi  fono  tré 
gradi,  come  immcn fi,  trà  rabido  del  pecca- 
coaH’altczza di  Figli  di  Dio,  a cui  per  il 
Figlio  di  Dio  naturale  Siam  Sublimati . 

Un’altro  grandidìmo  frutto  è l’incfàudo, 
immenfo,  e perpetuo  teforo  de  i meriti  di 
Crido,  pofciacne  qucdoSignorc  di  tal  ma- 
li iera  aggiudò  il  negozio  della  Nottra  Re- 
denzione, chcnonfòlainente  una  volta  fi 
fodero  perdonati  i peccaci.  Si  otteneflìmo 
la  grazia  di  Figli  di  Dio;  ma  milioni  di  vol- 
te, le  altrettante  favelli  mo  perduta.  llche 
cuna  clemenza,  e mifcticordia  ilici  lima- 
bile, Se  inaudita.  Pofciache  qual  Princi- 
pe vie  dato  mai  tanto  clemente,  che  ad  un 
traditore  abbia  perdonato  venti  volte  un  de- 
litto  di  lefa  Macftà  ? E quando  mai  vi 
èdatoun Padretanto amicodi  perdonar* al 
fuo  Figlio,  che  gli  abbia  voluto  Tempre  per- 
donare, benchcquedoabbiaarditodimct- 
ter  le  mani  cinquanta,  c cento  volte  in  quel 
medefimo,  che  l’ha  generato  ? Ma  quella 
èlagraziadella  mifericordia  divina,  per  i 
meriti  di  Crido  : che  al  peccato,  che  in 
quàto  a se  era  irrcmidiabile  , ha  trovato  tan- 
to  facilmente  il  rimedio  , &il  perdono  che 
non  folo  cento  volte,  ma  mule  , Si  an- 
che infinite  volte  li  perdonerà  , &hadi  tal 

ma- 
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maniera  diibofto  il  tefofo  dei  meriti  del 
fuo  Figliuolo,  che  Tempre  ci  giovino,  ogni 
volta  eoe  abbiamo  di  loro  occeflìtà  di 
nettarci  dalle  noltre  colpe . Queftoc,  fecon- 
do il  ProfuaZacaria(  cap  I jT)  Quel  lavacro 
aperto  della  cafa  di  Giacobbe Riccio,  he  in  quel- 
lo Ji  lavi  il  peccai  ore  dalle fue  brutture.  Quc- 
ftoc  un’inellimabile benefizio  } che  fc  gli 
Angioli,  che  caddero,  a velièro  avuto  si 
gran  forte,  che  avellerò  veduta  una  fola  vol- 
ta la  porta  aperta,  per  riconciliarfi  con  Dio, 
l’averebbono  tenuto  per  un  benefizio  infi- 
nito . Or  che  dobbiamofàr  noi,  mentre  mai 
ci  c chiulà  la  porta  ? 

A quello  benefizio  fi  aggiunge  , che  ab- 
biamosi fàcile  TcntrataA  il  cammino}  che 

molte  fiate,  fcnzadar’un  palio,  ne  muovere 
una  mano  ; ma  folo  per  un’ano  di  volontà 
interioredicontrizione,  e diamor  di  Dio, 
lo  polliamo  godere.  £’ veramente  llupen- 
daquellamiforicordiadiDio  : perche fe  fi 
potrebbe  tenere  per  un  favore  infinito  , 
le,  dopo  cento  anni  di  alprilliraa  penitenza, 
potcfliinoarrivar’a  partecipare  di  quello 
cene,  il  poter  vi  arrivare,  non  dico  dalla  fera 
alla  mattina,  ma  in  minore  fpazio  di  un’Avc 
Maria,  in  quanto  fi  fa  un’atto  di  contrizione 
quella  è una  mifcricordia  infinita.  Fiì  que- 
lla un’ineffabilfòavità  di  Grillo  ,che  poten- 
do richiedere  grand’apparato  di  cofc  molto 
ardue,  cdiificoltofe,  non  lo  volle  fare,  ma  il 
più,  che  richicfe,  fu  alcune  molto  facile,  & 
ordinaricccrimonic,  incui  iftitui  li  luci 
Santi  Sagramcti, che  fono  i canali,pcr  liqua- 
li a noi  quell 'acque  di  falutc  fi  derivano. 

Ciafcuno  di  quelli  frutti  contiene  innu- 
merabili beni , quali  feppelddiainqucll’o* 
peredi  granMifcricordia  ragunarc.  Tanto 
fu  quella  ammirabile,  tantofù  piena  di  gra- 
zia. A cui  aggiunge  gran  gloria,  egrazia, 
l'accompagnarfi  conici  altrigrandi  attribu- 
tidivini, che  nella  medefima  opera  rifplcn- 
dono.  E quello,  che  c più,  quell’ attribu- 
to» che  pare  più  contrario  alla  milèricor- 
dia,  chcclagiuflizia,  perche  nonèpolli- 
bdcopcra  di  maggior  giullizia  > clic,  acciò 
chcnonfclcmanchiunpunto  $ lJdiocon- 
fegni  il  fuo  Uellb  Figlio  aliamone.  Fu  mc- 
dclìm  a mente  l’opera»  incui  maggiormen- 
te moli  rò  la  fua  onnipotenza,  c la  fua  infi- 
nita fàpienza  : trovando  un  modosi  ammi- 
rabile, con  cui  foddisfccc  alla  fua  giulUzia, 
& usò  infieme  la  fua  mifericordia  ; volendo 
farli  il  medefimo Iddio  Uomo,  c naicerc 
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per  morir  per  l’Uomo,  per  rimediarli  , per 
dargli  efempio . Onde  dille  San  Leone  ( fer. 
2 .de  Nat. ) Tal  natività , conveniva  alla 
virtù , e faptemtja  di  Dio,  cheeCriJìo  ,con 
laquale  fi accomodale  antri  coni' umiltà,  dr 
eccedere  nella  divinità,  perche  fe  non  j of- 
fe fiato  vet  o Dio,  non  averebbe  apportato  il 
rimedio,  e fe  non  fofje  flato  vero  uomo  , 
non  ci  farebbe  flato  di  efempio  . Nc  ino- 
ltrò meno  il  fuo  amore , pofeiache  fece  o- 
paa  di  tanto  fine  amore,  e tanto  affinata- 
mente,  che  al  benefizio  dell’Incarnazione 
aggiunfc  quello  della  Paflìonc  ; & oltre  di 
quello  quello  dcH’Eucariliia  , lafciandofi 
a noi  in  cibo  per  internarli  nel  noliro  pet- 
to : & umiliandoli  quanto  fi  potè  umilia- 
re : acdochc  gli  Uomini,  chcnonl'avc- 
vanoriconofciuto  per  loro  Macllro , l’amaf- 
fero,  c fiaccoflaficroalui,  vedendo lafua 
umiltà , 

Qyelta  maraviglia  profetizzò  Ifaiaquan- 
dodÌ!lc(  cap.  2.  ) In  quel giornofi  ardii  monte 
della  C afa  ai  Dio  preparato  fu  la  cima,  e font - 
mitd  de' monti,  e tutte  le  genti  , a lui  correran- 
no . Dove  il  Profeta  ufi  quella  parola fluent , 
die vuoldirecorrer’ingiù,  come  l’acqua  , 
che  corre  alprofondo  delle  valli.  Ecosi  fà 
riflelìioncGalfrido,  come  dice  il  Profèta  , 
che filrucciolcrànojò {correranno le  genti  ,a 
guifadiacqua,adunmontcsialto,  cornee- 
gli  ci  dipinge  ; E rifpondc,chc  ciò  lignifica  il 
Figlio  di  Dio,  che  umiliato  per  noi  nella  fua 
Incarnazione , Paflìonc , n»ortc,c  finalmen- 
te nel  Santifl.Sagr.del  fuo  Corpo,  e Sangue 
fi  fece  come  umile,  e profonda  valle , effon- 
do Monte,  che  llaloprali  monti, cioè  lò- 

Era lafominità  delle  piu  alce  nature,  fopra 
irdladcipiufubliraiScrafini,  perche  ec- 
cede ogni  perfezione , e grazia  delle  creatu- 
re. Monfogliono,  dice  quello  Autore  , corre- 
re allin  su  le  cofe  fluide , md  all' ingiù,  e pu- 
re il  Santo  Davidde  dice  chele  acque  feome- 
r anno  in  me^jcj}  ai  monti  , ntdquefio  monte » 
difpofio  fopra  la  cima  dementi, era mtdefi- 
mamente  più  umile,  che  tutte  le  valli  . Citi 
vuol  vedere  tonategli  è monte,  & infieme 
valle  ; conlìderi  la  madtà della  fua  digni- 
tà, e l’umiltà  della  fua  benignità  : confi, 
dcri  l'altezza  di  quello , che  è Iddio  » per 
nccefluà  della  fua  natura,  c labaflczza  di 
quello,  che  ha  voluto  clfore,  per  volontà 
fponcanea  del  fuo  amore)  conlìderi  ch’efo 
tendo  così  alta  la  perfezione  deU’cfler  di 
Dio  , tanto  infinita  , tanto  fopra  ogni 
I % crea- 
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creatura , 8c  effondo  fommamcnce  piti  bello,  narc  ad  acerbiflìmi,&  ignominiofiffi  mi cor- 
più  illimitato,  più  imparcgiabile,  chctut-  menti,  fiche  tutta  la  fua  vita  fu  un  perpetuo 
teloro  : nuUadimcno  fi  è degnato,  per  la  patire,  un’eflèr’angufliato , afflitto  , tor- 
creatura,  di  farli  uno  con  lei,  c di  abballarli  mentalo  , fenza  aver  nè  pur’un  giorno  nè 
da  si  infinita  altezza,  a si  infinita,  ballèzza,  pur'un'ora,nc  pur’un  momento,  lenza  pa- 
&cflendo  egli  fenza  corpo,  e fenza  talli  , tire.  Pati  nel  ventre  della  Madre,  dove  pare- 
efopra  ogni  carne,  e (angue.  Copra  ogni  va  pure,  che  dovclfc  ripofarc,  pati  nafeendo, 
elemento,  c corruzione  : fi  abbia  voluto  pati  vivendo,  pati  morendo  : abbandonan- 
rinlèrrarc in uncorpodi  lètte  palmi  fogget-  doli,  per  maggiormente  patire,  nelle  mani 
tarli  ad  eflet  comporto  di  carne , c fangue  , dc’fuoi  nemici, 
c di  corruttibili  elementi,  E noniblo  que-  O amor  fmgolarc,ò  vergogna  mia,  ò per 

fio,  mà  anche  nel  ventre  della  fua  Madre  fi  meglio  direjpoca  mia  vergogna,  c rolìórc! 
racchiufé  in  un  piccolo  corpicino  nel  che  come  hò  io  faccia  per  confirterar  quello,  e 
inoltrò  un’althlì  ma  finezza  : perebenonfù  non  mi  cade  lilìelia  faccia  perla  vergogna? 
come  glialtri  Uomini,  che nelfuterodcl-  Hpo(Iibile,cheio,vcrmcvi!ilfimo,ricufi  , 
le  loro  Madri  fono  come  animaletti  , fenza  ò mio  Creatore,  di  mettermi  nelle  voltre 
difeorfo,  fenza  giudizio,  fenza  fetenza  , mani  di  Padre,  & amico  dell’anima  mia,  e 
ienza  intendimento,  fenza  immaginazio-  che  voi,  Dio  mio  » non  ricullate  di  metter- 
ne: anziché  moki,  dopodi  eflèr  nati  , & vi,  per  me,  ncllemanidegrinimicivollri? 
appena  dopolungo  tempo  Tacquillanata’  Ghcvoivifoggetiatca  i ferri  de’manigol- 
quali  poca,  oniuna  pena  cagiona  il  manca-  di,  & io  non  mi  foggetti  alli  flagelli  vcdlri  ? 
mento  del  vedere,  udire,  parIarc,difcorrcrc,  Che  voi  hliaate,  che  (Sano finte  in  voi  uefa» 
efimili.  Mànonfùcosidell’lncarnatoVer-  riefùriofità,cpazzicjiononl3lci  far’in  me 
bo,  il  quale,  fin  dall'dfante,  che  s’incarnò, fii  la  voltra  Santiliìma  volontàrE  che  male  può 
di  pcrfcttotalento,  edifcorfo.  Or  vedi  a avvcnircamcvcnendotutto  dalle  mani  ver 
che  fottigliezza  arrivò , equantovolle  pa-  lire  ? Che  voi  vi  lotto  ponghìace , Supcriore 
tire  in  racchiuderli  quell’umanità  Santillì-  del  tutto,  al  voler  di  Pilato,  & io  non  mi  Ibe- 
rna in  unsi  ofcuro,  e tenebrofo  luogo,  per  toponga  al  voler  vollro?Che  increntatrèan* 
nove  meli,  dove  ne  poteva  vedere,  nè  udire , ni  fiate  voi  flato  tutto  intento  in  penlàre  a ri- 
nè  parlare , nè  toccare , nè  camminare, nè  far  mcdiarmi,£d  vanni,  e patir  per  me,  eia  m or- 
azione alcuna  di  quelle,  ette  fono  capaci  di  ta  tuerò  i 1 mio  penfteto  in  proccurar  di  non 
fare  gli  Uomini,  che  hanno  inte  ra  ragione  , patirc>.di  oon  fiancarmi,  ai  pigliarmi  tutti  i 
& avvenenza.  Efc  vuoiòCrifliano  , dò  mici  gulfi,  di  continuamente  peccare?  Che 
più  vivamente  apprendere,  immaginati,  che  colà  c quella, Sign  chc  pazziaè  lamia?quan- 
jn  cottila  età,  in  cuioratufci,  e col  giudi-  to  durerà  queftamia  fcèpiaggincèO  có  quan. 
zio,  e perfetta  avvertenza  , ebeoratuhai  , ta  ragione  Iddio  fi  chiama  monte  akifsimo, 
folli  meflò  di  nuovo-nel  venere  di  tua  Ma-  per  la  grandezza  della  fua  natura  ; e Valle 
«Ire,  e quivi  per  nove  meli  racchiudo,  fenza  prò  fondilsima  per  l’eccellò  della  fua  miferi- 
poter  vedere,  udire,  parlare,  moverti  , c cordia  ; per  la  miai  volle  umiliar  tanto  fe 
conolcerai,.cheilfolopenfi»re,che  ciò  «io-  lleflò  } per  follcvar  tanto  noi.  Ben  lì 
velie  diete,  anche  per  un  giorno, farebbe  puòconofccrc quanto 3l  bado  eravamo  noi 
co&da  farti  morire  di  pena.  caduti,  dall’infinito,  che  li  è abballato  Iddio 

Or  penfà  quivi,  ciò,  che  ha  fatto-ld-  per  dar  a noi  la  mano  . 
dio  per  te  : che  queU’efler  lènza  fine,  ò li-  Quel  la  è una  grand’obbligazione,  che  ab- 

mitc,  &infomma  queH’eflèt  Divino  , e biarao  noi  al  nolìro  Creatore:  Quella  è un’ 
maggiore,  che  mille  mondi,  fi  è rinfer-  infin  ita  grazia  della  ftupenda  opera,  e bene- 
rato,  e limitato  nell’eflfer  piccioUlIìrao- , e fiziodella»Rcdenzione,  chel’ai>bia  fatta  1’ 
lirettiihmo  di  Uomo  : & ha  anche  fat-  ùleflò  Iddio  da  per  fc  lidio  : e nonfolo  da 
to  di  più,  che  quell’  Uomo,  eoo  tutto  perse  flcfso;  mà  umili  andò  fi  tanto  quan- 
ilfuo  giudizio,  e ragione,  flelìe  ehiufo  , tofì  è umiliato-.  Che  gratitudine,  cne  a- 
criftrettoncl  ventre  materno  5 e non  con-  more  dobbiamo  a tanco  llraordinariabe- 
tento  nè  anche  di  quello  i fi  lafciò  di  poi  ncvolenza-,  e carità  ? Chclluporc  ci  deve 
prendere da'fuoi nemici, e condurre  legato  cagionare  vederfi redenti  immediatamente 
avanti  ad  iniqui  Giudici,  cdaj#ro«oodcn-  da  un  Dio  onnipotente,  c per  noi  umi- 
liato? 
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fiato  ? Fece  maravigliare  gli  Antichi  la  be- 
nevolenza di  quello  fchiavo,  che  rifcrifce 
Valerio  Ma  filmo  ( lib.ò.  cap.8 . ) ilqualc , ve- 
nuto in  cognizione,  che  cercavano  di  uc- 
cidere il  fuo  padrone,  fi  vedi  degli  abiti 
di  lui,  accioche,  morendo  egli,  con  quell’ 
errore  aflicurarte  al  padrone  la  vita  , come 
fegui.  O gran  benevolenza  di  Dio,  che  , 
efiendo  egli  un  Signor  onnipotente , fi  vefii 
della  nollra  mortalità,  per  morir  egli  , e 
rifparmiar  la  morte  a Tuoi  medefimi  fchiavi . 
Non  è arrivato  a tanto  uno  fchiavo,  per  il 
fuo  Padrone,  à cui  molto  dovefle  : ma  si 
bene  vi  è arrivato  u n Sig.  e padrone , che  non 
devenientea  veruno,  erutti  debbon’a  lui 
quanto  hanno,  c quanto  fono.  Quello  si 
gran  Sig.  dunque  del  Cielo,  e della  Terra  , 
non  fidamente  per  un  fuo  fchiavo,  ma  per 
uno  fchiavo  del  Demonio,  per  un  tradito- 
re, e nemico  fuo,  ha  voluto  , pigliando  la 
fua  forma,  morire,  accioche  non  morirti  T 
uomo  infame,  contumace,  e foggetto  a 
Satanartò.  Che  maggior'cftrcmo  di  bontà  , 
che  quella,  che  finezza  di  benevolenza 
maggiore  , che  amore  più  ftupendo  , che 
maggior  maraviglia  di  carità  ? Potremociò 
maggiormente  congetturare  dalla  maravi- 
glia,che  cagionò  ai  due  Santi  Tobia  il  veder- 
li liberati  da  un’Angiolo  dai  loro  mali  : 
quando  feppcro,  che  non  era  fiato  uomo, ma 
lpiritocelcllc, quello,  che  aveva  fatto  loro 
canto  bene.  Confideremo  di  grazia  la  ca- 
gione, che  ebbero  di  fiupirfi,  accioche  d’ 
indi  raccogliamo  qual  debba  crter  lanofira 
maraviglia,  e gratitudine  verfoun  Dio  , 
che  egli fidìo ci  hà  redenti.  Et  elfendo  il 
VccchioTobiacieco,  e con neccllità , che 
il  fuo  figliuolo  taccile  un  lungo  viaggio,  per 
rifeuotere  un  credito  antico,  e non  fapen- 
do  come  fi  fare  ; ecco  che  li  vien’avanti  un 
Giovane  ben  difpofio,  che  fi  offerifee  al 
figliodi  accoro  pagnarlo,  c di  aver  cura  di 
lui,  c lo  fece  tanco  puntualmente  , che 
nel  cammino  lo  liberò  dalla  mone,  {Ram- 
pandolo da  un  manife  fio  pericolo  della  vi- 
ta. pipoil’accasò  molto  riccamente,  e con 
fiia  foddisfazionc  : andò  ancor  egli  fteflò  in 
perfona  a rifeuoter  il  credito  : e ricondufle  al 
delolato  Padre  il  già  ammogliato  figlio  , e 
molto  ricco, c con  intera  falute  : c dopo  tut- 
toqueliorifanò  Tifidìo  vecchio  della  fua 
cecità:  col  che  riempi  il  Padre  , il  Figlio  e 
tutta  quella  cafa  d’allegrezza,  e contento  : Se 
elfi  rcltorno  unto  foprafatti,  che  non  fapc- 
Opere  4<i  P.  Hiertmtog . Tqiji.J. 


Cap.  VII.  13$ 

vanchccorrifpondcrcad  un’uomo, che  avea 
fatto  loro  tanti  favori.  Hdaraluila metà 
della  loro  roba  , loftima  vano  per  troppo 
poco.Mà  quando  feppero,chcnon  era  quel- 
lo un’uomo,  mà  un’Àngiolo  del  Signor  clic 
fi  era  degnato  di  far  per  loro  tanti  effetti  di 
benevolenza  ; reftarono  attoniti,  e quafi  fen- 
za  fiato:nonfapcndo  nè  che  dirfi,  ne  che  far- 
fi  : perche  pareva  loro  un  cafo  incredibile  , 
che  un’Angiolo,  Se  uno  Spirito  si  fublimc,  fi 
forte  abballato  a pigliar  per  loro  fembiante 
di  uomo,  Se  a tare  il  conduttiere,  c riempirli 
di  tanti  beni . Quello  giudicarono  e(fi,come 
era  in  verità  per  un’ecccflo  di  gran  carità  , 
e donazione,  che  vinceva  ogni  loro  corri- 
fpondenza  : onde  rellaron  proftrati  in  terra 
attoniti  di  tal  eccedo  d i benevolenza . V cg- 
giamooranoiquant’eccedeatucto  il  detto 
l’opera  della  nollra  Redenzione  : si  perla 
perfona,  che  l’hà  Titta,  come  peri  mali,  da’ 
quali  ci  ha  liberati . Non  è fiato  un’Angiolo 
uello,  che  venuto  a redimerci  ; màilme- 
efimo  Signore  degli  Angioli,  Iddio  onni- 

Eotcnte,  e Creatore  del  tutto;  ilqualenon 
a prefo  fembianza  folamcntc  di  uomo  , 
come  prcfcS.  Raffaele}  mila  mede  lima  fo- 
ltanza,  c natura  umana , facendofi  vero  Uo- 
mo, come  noi  fiamo  : e non  foto  ci  ha  libera- 
ti da  una  cecità  del  corpo;  mà  dalle  tenebre 
della  con.ìannagione  eterna  dell'anima, e del 
corpo.  Equcllochcc  più,  chcmillc  pene 
dell'Inferno;  ci  ha  liberato  dalla  colpa,c  dall' 
infinita  milèria  del  peccato:  ci  ha  ripieni  di 
ricchezze,  non  di  qualunque  forte  ; màde’ 
tefori  del  Cielo,  e della  fua  grazia , facendo- 
ci credi  del  fuo  proprio  Regno.  Per  averci 
Iddio  fotti  tutti  quelli  benefici,  fenza  che 
noi  li  meritaffimo , anzi  meritando  noi  tut- 
to il  contrario , cche  piuttollo  egli  con  ful- 
mini fubbiflàrtè  tutto  il  Genere  umano , per 
efscrli  fiato  traditore  ; disleale , ingrato  , 
checofaalui  dovremo  ? E che  torto  ciò 
egli  abbia  fatto  per  sé  ftertò  immediatamen- 
te , come  non  ci  fà  1 tu  pire , creftar  attoniti  ? 
come  noi  non  ci  disfacciamo  in  amore , Se 
affetto  di  gratitudine?  Che  fe  poi  con  Aderia- 
mo, ch’egli  ciò  ha  fotto,  non  folo  da  per  fe 
Hello, raàcoltandoli unto  , umiliandoli  » 
fpargendo  il  fuo  Sangue,c  morendo  per  noi , 
non  fo  come  fi  polla  penfarc  si  ftupenda  fi- 
nezza d’amore, crcltar vivo  : non  fo come 
c polli  bile  il  ricordartene  j e che  non  ci  feo- 
pi  il  cuore,  c non  ci  disfacciamo  in  fiamme 
u 'amore.  ; non  fo  come  non  ci  vola  il  cuore 
1 3 dal 
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dal  petto  per  andar  diaro  ad  un  si  eccedi- 
lo Benefattore.  Che  voglia  Iddio  edèr  fla- 
gellato) piagato  , fcarnificato  , accioche 
rUomo  non  iia  tormentato  ; Che  voglia 
Iddio  morir  crocififlò,  accioche  l‘Uomo 
nonmuoja;èun’eftremodi amore.  Se  una 
st  (tu penda  fottigliezza  d'affètto, che  non  fi 
può  immaginare  maggiore . Erodotto  feri, 
ve , che  non  potendo  il  Rè  Dario  guadagnar 
Babilonia  ; unCavalierodclfuocfercito  , 
chiamato  Zopiro,  per  molìrarfi  fvifeera- 
to  del  fuo  Rè,  e per  trovar’alcuna  indultria  s 
concuipotcfléindurrequella  Città  all’Im- 
perio di  lui  ; fifccecrudcliflìmaraente  fla- 
gellare, fino  à reitar  tutto  imrifodi  fangue, 
e col  volto  talmente  deformato  che  mette- 
vacompaflioncil  vederlo.  Con  quello  fi 
finfcfuggitivo,efencpa(sò  in  Babilonia  , 
dove  vedendolo  q uei  Cittadini  si  maltratta- 
to, & intendendo  da  lui,  che  ciò  gli  aveva 
fatto  far’il  Re  della  Perda  5 lo  fecero  Capi- 
tano di  buona  parte  del  loro  cfcrcito  , cre- 
dendo fi,  che  egli  con  quello  fi  (irebbe  del 
ricevuto  affronto  ber  vendicato.  Ma  Zo- 
iro  vedendofi  già  potente  Capitano  in  Ba- 
iionia ; trovò  modo  di  farla  capitar’ in 
mano  al  Re  Dario:  il  quale  reltò  tanto  ftu- 
pito,e  unto  obbligato  alla  benevolenza  di 
quel  Cavalicro:  che  non  (àpeva  con  che  con- 
traccambiarlo, vedendo  chc,à  collo  d i unto 
fuo  fangue,gli  a veva  guadagnata iquella  Ot- 
ta. A quello  arrivò  la  finezza  d’affetto  di  un 
vaflàlloverfoilfuoRe.  Ma  che  il  Re  del 
Cielo  abbia  fatto  tante  cofc  per  uno , che  era 
fchiavo  del  Demonio  : chi  non  ne  ltupilce» 
e reila  attonito  ? Chi  non  fi  dista  in  amo- 
re, e gratitudine  di  si  tirano  diremo  di  be- 
nevolenza, c carità  ; poiché  l’ha  voluta 
mollrare  non  fidamente  in  far  unto,  quanto 
ha  fatto  per  noi  : ma  anche  in  patir  unto  : 
dichiarandocon  quello  la  finezza,  e lealtà 
dell’amorfuo.  Di  non  só  chi  unofisà,  che 
cflèndoaffaiinnamoratodiuna  certa  Don- 
zella? per  farle  credere  , che  l’amava  fopra 
modo,  fi  diede  una  pugnalau,edìcde  a 
quella  ad  intendere,  che  l’aveva  per  amor  di 
lciricevuu-  O grande  Dio,  ògran’amator 
dell’anime!  Ben  inoltrate  il  molto  , che  ci 
amate,colmolto,cbeavcte  per  noi  patito  . 
Che  cofa  è cotdlo  petto  trafitto , roteili  pie- 
di inchiodati,  coteite  mani  forate  } fe  non 
altrettante  bocche,  che  danno  cfdamando , 
e giurando , che  voi  mi  amate  ? Che  colà 
è rotella  faccia  fgralfiata , e iputacchiata, fe 


nonunteflimoniocertodcl  bene  chemi  vo- 
lete ? Chefonocotcffefpalle  inlividite,  e 
fcarnificate}fe  non  un  gran  contralscgno  del 
grand’amor, che  mi  portate? Che  fono  co- 
tede  tempie,  e teda  trafitte  con  si  acute  fpi- 
ne,fe  non  un  conveniente  argomento,  che 
fpalimatepermè,  per  cui  avete  si  gran  mali 
(offerti  ? Credo,  credo.  Signore , e vivamen- 
te confeflò,  che  voi  mi  amate . Non  fia  tanto 
a rodo  vodro  il  farmi  comprendere  la  vodra 
infinita  carità  tutto  quedo  , che  abbiamo 
detto  della  efquifiu  benevolenza  di  Dio  io 
voler  patir  per  noi;  non  è minore  , perche 
Iddio,  in  quanto  Dio,  non  patifee , ma  foll- 
mente in  quant’Uomornè  merita  minor  gra- 
titudine, perche  la  Divinità  non  lenti  alcun 
tormento,  ma  fidamente  l’umanità  : per- 
che fil  una  dupenda  fortigliezza  di  Dio, che, 
già  che  non  puote,  nè  puole  patire,  nè  fende 
dolore,  in  quanto  Dio;  nulla  di  meno  fa- 
ceflc  tutto  q uello,  che  puole  dalla  fua  parte, 
a noltro modo  d’intendere,  per  inoltrar’ il 
defiderio , che  aveva  di  patire,  unendoli  co- 
sìintimamcnteairUmanità  : come  chidi- 
ce  : Già  mi  metto  a foggiaccre  alle  pene  : e 
già  che  non  poflò  patire,  perche  fono  Id- 
dio ; patirò  nel  modo,  che  mi  farà  poflìbiler 
efi  dirà  che  Iddio  patifee,  e che  per  me  non 
reità  : poiché  mi  unifeo  con  chi  pigfta  i colpi 
dei  flagelli  c di  tutta  la  Padione  : con  che 
fò  mio  quedo  patire,  dilettandomi  di  quedo 
guflo,  già  che  mi  manca  quello,  che  i dolo- 
ri della  Paffìonc  mi  dareboono . Perche  fe 
foffe  podi  bile,  che  Iddio  trovaffe  alcun  mo- 
do di  poter  patir,  in  quanto  Dio;  fi  lardereb- 
be infallibilmente  tormentare , e penerebbe 
anche  molto  piti  di  quello,  che  non  ha  fatto, 
in  quanto  Domo  ( poiché  farebbe  più  capa- 
ce, per  foflrire  in  (pianto,  Dio,fe  Iddio  potef- 
fe  una  volta  patire)  ma  nel  modo  , che  è 
poffìbile.  Iddio  fu  flagellato  .fchiaffèggiato, 
tormentato . O amoroliflìmo  Dio , ò aman- 
tiflìmo  Signore,  concedetemi  quella  grazia, 
cheiovicorrifpondaconamorc:  poiché  in 
tante  maniere  mi  provocate,  & obligatc  ad 
amarvi . Portivi  io  un’amor  leale , e finiffì- 
mo;  già  che  il  vodro  è flato  con  me  in  tanti 
modi  si  fino, e cordiale . Quanto  immenfà  fi- 
nezza d’amore  fù  il  volerfi  incarnare  per 
mè!  Quanto  infinito  cflremo  fù,  dopo  dif- 
ferii incarnato,  voler  morire  per  mè,fcnz’cf- 
fer  ciò  necedàrio per  redimermi!  ma  come 
chiamerò  io  la  terza  cola,  che  voi  a quello 
aggiungeltc? Quale nonsò fciochiamo  fi- 
o-  nczza, 
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nezza,  ò diremo,  ò ubriachezza  d’amore: 
quandodopotutto  que(to,vi  voldtc  lafciare 
incibo,permiofpiritualfoftento  : &in  fa- 
grificio continuo,  che  rapprefentadè  ogni 
giorno  tante,  e tante  volte , la  voftra  paflio- 
n c,  e morte . Che  fU  quello?  le  non  un  volere 
Ilare  cótinuamcntc  morédo  per  me  un  voler 
dar  tante  vite,  voler  patir  tante  morti,quante 
fono  le  volte, che  il  tremendo  fagrifizio  della 
Medi  fi  celebra  ? Per  una  vita , che  voi  avete 
dato  per  me  i infinite  vite  vi  debbo . Per  infi- 
nite vite,  che  volclle  dare  per  mè  ; che  cofa 
vi  doverò?  O bellezza  Divina  ! c quante  gra 
zie  hanno  le  opere  vollre  : e pili  fpezialmen< 
te  quella  di  si  gran  mifcricordia , & amore, la 
quale micaval’anima, c mi  rapifee  il  cuore 
c vorrei  aver  milioni  di  anime,  edi  cuori 
co'quali  potefli  riconofcerla , Starnarvi. 


Vili. 


135 


CAPITOLO  Vili. 

Della  finezza  d amore,  con  cui  Iddio per  a- 
mornojìro  ricuofn  i la  fua  Bellezza , t gli 
altri  attributi  , e perfezioni . 

* | 'Ra  le  finezze  d’amore , che  fece  quello 
I bclliflimoSig.  nell’opera  della  nollra 
Redenzione} una  molto  grande  fd  ricuopri- 
rc  la  fua  medefima  bellezza,  d'altre  perfe- 
zioni, c grandezze  del  fuo  infinito  cflcrc 
con  i loro  contrar j : c non  è ragionevole,  che 
lafciamo  di  far’m  ciò  riflcfljonc  : perche  pa- 
re, che  fia  fiata  finezza  si  grandc,come  fe  ld- 
dio  avc/Tc  voluto  perdere  l’efière  , acciochc 
non  Io  pcrddfimo  noi,  e nonperifiimo.  E 
Rià  che  non  puote  lafciare  le  grandezze  del 
ino  edere  ; le  volle  per  noftro  amore  rico- 
prire. E per  cominciar  dalla  bellezza  ; chi 
non  iilupifee  ? edendo  tanta  la  fua  bellez- 
za, che  rallegra , efà  Beatigli  Angioli,  c 
gli  Uomini  : che  folo  il  mirar  laneceflitàa 
portarli  amore  : eflèndo,  che  quello,  che 
averi  una  volta  veduto  quanto  egli  è bello  , 
graziole» , e fpct  cabile)  fi  fentird  rapir  d’amo- 
redi  lui,  fi  disierà,  fidiltruggcrà,ufciràdi  sé 
ltcdmperchc  tutta  la  bcllezzadcgli  Angioli, 
degli  Uomini , delle  più  formolc  Donne,  & 
altre  creature  ; edeformità,  è un  niente 
rifpetto  alla  fua  graziofa,  e milioni  di  vol- 
tebelhfiima  bellezza.  Or  quello  Signore  si 
bello,  fi  Ialciò  imbrattare,  e deformare  la 
faccia,  (bucacchiarla,  inlividirla,  editai 
fortetrasfigurarla } che  fembra  va  di  un  leb- 
biofo,  c di  chi  avcflèpiutcollo  perduta  , 


che  impreda  la  figura  di  un  Uomo  perciò 
fùncccflàrio,  che  Pilato  dicedé,  che  quel- 
lo , che  motlrava  al  Popolo  era  Uomo.Corv- 
fidcra  qui  la  grandezza  dcll’amor  di  quello 
Signore  tanto  bello  in  sé  (ledo,  c tanto  de- 
gno di  edere  amato } che  vuole  più  bene  all’ 
Anime , ch’elle  a fe  fteflè  non  vogliono  : che 
fiima  fuc  delizie  lo  Ilare  con  quelli  : che  non 
vi  è al  Mondo  innamorato,  che  tanto  muo- 
ja  d’amore  } come  egli  fi  pcrciafcheduna 
anima  : chchadatoloroquantocheha, in- 
fino il  fuo  edere  Divino,  per  mezzo  della 
grazia . E tutto  quello , fenzache  cd'e  lo  me- 
ritino , mà  folo  perche  le  ama,  c le  ama  fom- 
mamente,  Scegli  erutto  amore.  Et  edendo 
canto  grande  il  fuo  amore  verfo  gli  Uomi- 
ni } facendoli  Uomo  fi  fòggeetò  ad  edbr 
odiatoamorte  : cconun’odio  si  grande) 
che,  come  dice  S.  Bernardo,  quei  medefimi, 
a’quali  aveva  dato  lafanicà,  le  mani,  i pie- 
di, la  favella,  lavica,  e gli  aveva  colmati 
di  milioni  di  benefizj  ,•  quei  medefimi  gri- 
darono tri  ’1  Popolo , fi  crocifigga,  fi  croci- 
figga . T orribile  odio , c gran  rancore, in  pa- 
gamento di  tanto  amore . Et  in  certa  manie- 
ra fimile  èia  noltra  ingratitudine  : & unsi 
fvifccracamentc  amante  Dio , si  malamente 
Io  paghiamo  ) che  ogni  giorno  co’pcccaci 
nofiri  lo  crocifiggiamo . O Signore  non  per- 
mettete ciò  più  in  noi  altri,  che  tanto  ama- 
te. Mira  come  edendo  tanta  la  fua  grandez- 
za , che  milioni  di  milioni  di  Angioli  l’ado- 
rano, e fervono  profitti  pcrterra  ; fi  è 
voluto  abballare  a fcrvire  , & cflcrc  come 
foggecco  alle  fuc  creature  : e quello,  che  è 
più,  ha  voluto  falciarli  pel tare , tormentare , 
& andare  tra  i piedi  di  birri , e di  carnefici  : E 
quello,  che  è anche  più , hi  voi  uto  inginoc- 
chiarli appiedi  del  più  malnaco  Uomo  del 
Mondo . O Santi  Angioli,  come  non  reftatc 
attoniti  vedendo  quello  eccedo  di  Dio?  Stu- 
pitevi, ò Santi  Serafini,  di  veder  il  voftro 
Dio  tanto  umiliato. 

Chcdirò,  Signore,  della  voftra  fuperio- 
rita,  c dominio  indipendente,  che  non  ha 
bifognodiniuno  ? di  maniera  che  ne  An- 
gioli, nè  Uomini,  nè  le  Creature  tutte 
pofion  farealcun  bene  ncll’eflcr  loro  , né 
ha  di  loro  bilògno  per  niente.  E nulla- 
dimcno,  con  eder  egli  cosi  aflòluto  padro- 
ne, fi  foggettò  per  readaverbifogno  di- 
luirti , cs’abbafsò  alla  terra , che  Io  loftcncf- 
fe  ) all’aria,  ciré  li  dede  la  refpirazione>all’ 
acqua, che  l 'abbeverane;  al  fuoco,  che  lo  ri- 
I 4 fcal- 
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fcaldaftc  ; al  Sole»  chel’illurainafle  ; agli  con  la  crudeltà  che  loro  piacefle  : dando  lo* 
uomini,  che  lo  cibartelo.  Quel  Signore  , ro  a ciò  licenza  il  Padrone  della  medefima 
che  Tempre  ila  beneficando  tutte  le  creatu-  vita  , e di  tutte  le  vite , fcnz’ilqualc  niuna  co- 
■re,  in  tutte  le  maniere,  &a  tutte  le  ore  , fa,  nè  pur  un  momento,  può  vivere . E non 
mentre  fta  aiutando  gli  Elementi,  i Geli,  avendo  egli  neccffità  di  follenco,  nè  di  ci- 
e tutte  le  Creature,  che  facciano  il  debito  bo,  né  divertito  per  viver  eternamente,  & 
loro,  e fta  dando  loro  1'cflcre,  e Operare, c in  sé  lidio:  perche  egli  folo  ha  tutto  il  fuo 
llafpargendo  mifericordic  ne’ viventi, e non  ertère  in  se,  c vive  una  vita  divina,  e bea- 
viventi  ; con  tutto  ciò  in  vederlo  fatto  Uo-  ta  s nulladimeno  con  fomma  egualità  , t 
mo,  pare,  che  le  creature  tutte  fi  fiano  ra-  gutto  li  foggettò  ad  aver  bifogno  di  un  poco 
gunate,  ecofpirateadarlipene,  cglihan-  mangiare,  c veftirc, & anchcqueftoli man- 
no  mancato  nella  miglior  occalione,  c nella  cava:  e fi  foggettò  a vivere  un’altra  vitamo- 
afBizione maggiore,  che fti nella fua  mo.r-  lefliflima,epenofi(fimaora  con  caldo  , & 
tc  5 poiché,  ae’vivcnti,  gli  amici  lo  Iafcia-  oraconfrcddo,  e piena  di  mille  travagli  , c 
rono  i quelli,  che  l’accompagnavano,  lo  miferie  : ctuttoquerto,  accioche  tu  averti 
fuggirono  : gli  Apportoli  l’abbandonarono,  la  vita  eterna,  eflèndone  tu  privato  per  fem- 
&unolonegò  ; il  brado  JEcclefiaftico  lo  pie.  Mira  quello,  che  hà  fatto  Iddio  per  tè, 

Serfeguitòamorte  ; i Pontefici,  e Sacer-  come  fe  tu  forti  qual  colà  , Se  egli  non  forte 
otiloributtarondasè  ; il  bracio  Secolare  nulla  : e come  le  egli  averte  bifogno  di  te  , 
Iocondannò;  il  Refe  lo  levò  davanti,  co-  acciochefoflèaluidato  qualcou.  Ertèndo 
me  matto  ; il  Prefidente  lo  dichiarò  reo  ; medefimamente  quello  Signor  tanto  ricco, 
tuttala giuftizia , ò che giuftizia ! Magiftra-  eliberalc  > che  fi  muove  di  voglia  di  dare  j 
to,  Popolo  non  fi  quietò  mai,  finche  glifi!  volle  in  al  maniera  impoverirli,  effcndoli 
toltalavita.  fatto Uomoperteichenèanche  ebbe  dove 

Dc’non  viventi  poi  il  fuoco  non  lo  rifcal-  pofare  il  capo,  come  dille  egli  Hello  : c 
dò,  poiché  lìette  tuta  la  notte  dellapaflio-  molte  volte  anche  non  ebbe  che  metter  in 
ne  aggiaccato,  legato  in  un  Cortile  Icopcr-  bocca  : mà  pativa  bene  fpeffò  or  fame,  or 
to  : 1 acqua  non  lo  refrigerò*  nella  fua  rnag-  fgte  : e non  gli  era  ancora  di  poco  tormento 
giorfete,  efclamandoper  fignificarcil  fuo  il  vederetanti  ncceflìtofi , affamati,  ftrac- 
ardorejnon  n’ebbe  nè  pur  una  goccia  : La  ciati,  infermi,  ignudi,  c che  la  fua  Santiffi* 
-Terra  parve  non  lo  volerti  immediatamen-  ma  Umanità  non  aveva  con  che  dar  loro 
«ibftcntare,ondefiìfollevato  in  aria  : L’  rimedio  : ilchein  un’animo  pietofo,  e li- 
Aria  li  mancò  con  la  fua  rcfpirazione  , che  berale,  com’crailfuo,  era  di  fomma  pena, 
però  finirò  : i Cielifiolcurorno,ilSolene-  e non  conveniva  far  con  ogni  uno  un  mi- 
gòlalualucc,  il  giorno  fi  rivoltò  in  notte,  racolo.  Benedetta  fiatai  povertà,  che  bene 
ogni  cofa  era  timore,  & orrore.  Niuna  crea-  viene  conlàgrau,& onorata  in  Crillo,  ac- 
tura  finalmente,  nè  Elementi , nè  Cicli  , nè  cioche  fumo  di  lei  amatori , c ci  vergognia- 
Sole,  nè  cofa  alcuna  gli  diede  Qualche  con-  mo  delle  noftrefuperfluira:  Chi  non  refta 
tento  di  quelli,  che  erti  dar  foglionoa'vi-  attonito,  come  ertèndo  Iddio  cosi  grande,  e 
venti . Quello  è il  pagamento , che  danno  le  ftando  tanto  ammirabilmente  in  tutte  le  co- 
creature  al  noftro  lommo , e grande  Dio  , fe  : con  erter  tanto  immenfo,  canto  infi- 
perchc  egli  fi  è fatto  come  una  di  loro,  per-  nàto  ; che  è maggiore  , che  non  è tutto  il 
che  fi  è abballato  a farfi  Uomo,  perfblleyar  Mondo,  & altri  mille  Mondi , quali  tutti  car- 
ia creatura,  che  forte  come  Dio.  Et  egli  non  pirebbono  dentro  la  fua  immenlìtà  » epure 
di  meno  è ramo  buono  ; chepure  fimuore  vi  farebbe  1 uogo  per  infiniti  altri  Mondi  |t 
d’amore  per  le  Anime . Confiderà, come  ef-  non  crtcndolirairatoàftar  in  quello  , ò in 
fendo  la  fua  vita  eterna,  fenzafine,fenza  quel  luogo:  ma  llandoprefente  in  tutte  k 
tartà  » e che  da  niente  dipende , nè  fe  le  può  Città,  e Regni,  & in  tutte  le  Creature , & oc- 
toglier  niente  i fi  volle  foggettaread  avere  capandole  uitrecongranlargura.cfpazioG- 
unaltro  mododi  vivere  umano,  e fi  log-  ti  * nulladimeno  fi  volle  riilrmgcre  , deter- 
gettò  a poter  finire,  perroolte  cagioni , c minare,e  rinterrare  in  un  piccolo  corpo  u- 
tnezzi , e pofe  quella  via  in  mano  di  un’  mano,acinunacafettaangufta,epovcra?£ 
iniquo  Giudice,  c dicarnefici,  che  glie  la  non  avendo  bifogno  di  càminare,  nè  di  Ila»- 
poteflòro  togliere,  quandocQi  volertelo, e carfipexiftar’intutto  il  Mondo  ; volle  là- 
« mi- 
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raitarfi  ad  andare  dove  li  faceva  melticre,  e 
che  ciafcun  palio  li  coftafscfudor'c  fatica  , 
come  tante  volte  li  corto , c fi  fiancò  cercan- 
do l’Uomo , quando  quello  maggiormente 
'da  lui  fuggiva  ; c filuggettòa  vedere  con 
gli  occhi  umani  come  noi,  Se  ad  udire, 
odorare,  c toccare  per  gli  altri  fentimenti; 
Et  in  fomma  ad  aver  l'opcrazioni  limitate , 
-corruttibili,  c terrene  come  noi.  Confide- 
rà , ò Chrilliano  a ciò  bell’agio , e mira  quel- 
lo, chcdcviaDio  ; mira  quanto  ti  ama,  e 
fiancati  ormai  d’oftènderlo  5 perche  c un 
tradimento,  e malvagità  troppo  grande  il 
far’offcfa  a chitantodevi . Or  chi  non  fi 
maraviglia  come  lìa  llatal'onnipotcnzadi 
Dio  ricoperta,  e rinterrata  ? Polciache,  ef- 
fendo  egli  quello,  che,  ciò  che  ha  vo  1 uto,  ha 
fatto  nel  Ciclo , c nella  Terra,  che  farà  fem- 
preciò  che  vorrà,  fenza  che  vi  fiacrcatu- 
ra , che  lo  pofsa  difiurbare  ; tutta  via  quello 
onnipotente  Signore  fi  volle  lalciar  rillrin- 
gere , fino  a non  poterli  muovere , inchioda- 
to in  una  Croce , dove  non  poteva  nè  meno 
afeiugarfi  il  fanguc , che  sii  gli  occhi  li  gron- 
dava , nè  pigliar  un  follcvamento , nè  far’a- 
zion'  alcuna  in  fuo  rifioro;  tanto  che  pareva 
fofsc  non  meno  fpogliato,  c nudo  delle  fuc 
veftimenta  ; che  della  fua  onnipotenza  ; rc- 
ilandofcnc  quivi  fenza  niente,  e folamente 
con  un  pu  ro  abbandona  mento,  e patimento. 

0 raro  efempio  di  fiaccamente  da  ogni  co- 
fa  , per  confu  (ione  della  mia  fmodcrata  fol- 
lccit udinc,  che  non  mi  manchi  niente  ■ Ma- 
ravigliamoci mcdelimamcnte  della  fua  San- 
tilfimaGiufiizia;  poiché,  non  facendo  egli 
tono  a veruno,  nè  potendolo  fare  per  crter 
la  fomma  bontà  ; confenti  che  li  fofsero  fatti 
tanti  torti,  tante  ingiù  fiizie,  tanti  oltraggi , 
fenza  cagione , fenza  tcllimonj  veraci , len- 
za provar  niente,  fenza  udii  la  parte,  fenz' 
altra  ragione,  che d’un voler’  iniquamente 

1 fuoi  nemici  foddisfare  alla  loro  rabbia, 
al  loro  fdegno,  alla  loro  perverfa  volontà . 
© gran  mia  fortuna,chc  hó  si  buon  Giudice 
in  quello  Signore  si  iniquamente  giudicato  ! 
Il  quale  non  perche  (ia  fiato  fatto  torto  a 
lui;  farà  egli  a me  un  minimo  aggravio;  ma 
più  torto  con  infinite  mifeticordic  mi  ufci- 
rà  incontro,  pregandomi,  che  io  le  voglia 
dalle  fuc  mani  ricevere  : dscndochcaquei 
medefimi,  che  gli  rtavanocavando  il  fangue 
tanto  crudelmente , c fpietatamente , cgl  1 in 
quel  punto  medefimo  flava  redimendoli 
conia  fua  mi  fcricordi»  : e con  il  medefimo 


sague,  che  erti  li  cavavano,  foddisfaceva  egli 
per  le  loro  malvagità . Benedetta  fia  tal  bon- 
tà , della  quale  non  fi  può  dire , nè  defiderare 
maggiore . Mettiamo  gli  occhi  nella  fua  in- 
finita mifericordia , che  è fopra  tutte  l’opere 
fuc  tanto  grande  verfo  i peccatori  più  fee- 
lcrati  che  muore  di  defiderio,  cn  erti  vo- 
glino  ricever  il  perdono,  c con  infinito  amo- 
re brama  d’ufar  loro  pietà.  Con  tutto  ciò  fu 
si malamente  ricompenfato  ; chcin tuttala 
fua  Pa(fione,c  morte  non  fu  ufato  con  lui  né 
pure  un  minimo  fegno di  mifericordia,  nè 
un  minimo  follievo  delle  fue  pene  : ma  ogni 
cofa  era  cfercitar  furore,  e quante  crudeltà 
fi  paravan  a’ fuoi  nemici  avanti.  E quando 
parve,  che  Pilato  volcfscufar qualche  mi- 
lcricordia  con  lui  inoltrandolo  al  Popolo 
tanto  maltrattato  , acciochc  averterò  di 
luicompartione;  felirivoltornotuttiad  una 
voce, dicendo:  Via, via, levacelo d’avanti . 
Crocifiggilo,  Crocifiggilo,  non  gli  aver 
compatitone.  E’ porti  bile  Signor  mio  dol- 
ciflìmo,  che  de  gl’infiniti  tefòri  di  mifericor- 
dia, che  avete  fparfi  trà  quella  G ente,  dando 
loro,  a chi  la  vita,  a chi  la  fanità , a chi  l'udi- 
to , a chi  la  favella , partendo  anche  tal 
voi  tale  migliaja,  c migliaja  di  pedone  : è 
porti  bile,  dico, che  i n tanti,  c tanti  non  fia  re- 
ltata  una  itilla  di  mifericordia  da  ufarcon 
voi  ? e che  abbiate  voi  uto  voi  lòlo  palsar  vela 
cosi  artiutto?  che  i fonti  delle  mirtricordie,e 
i fiumi  d’ogni  bene  Piano  rtorfi , e traboccati 
folamente  per  noi  : c per  voi  non  fi  fiano 
trovati  fc  non  mari  di  amarezze,  e di  pene? 
Siate  benedetto  per  femore  per  quello,  che 
voi  fiete , e per  quello,  cnc  noi  a voi  dobbia- 
mo . Di  piu  con  ertér  la  Sapienza  di  Dio  , 
grande,  che  tutti  gli  Angioli , Se  i Cherubini 
c tutte  le  Creaturefonoignorantiavantidi 
lui  : e con  efler  quella  tanta, che  tutto  quanto 
vi  è di  Papere  nel  Mondo,  & in  tutto  il  crea- 
to, tutto  egli  lo  sà , e lo  comprende,  nulladi 
meno  egli  fi  volle  foggectare  a i giudizj 
de  gli  Uomini,  ad  cller  tenuto  per  igno- 
rante, per  (ciocco , per  forrtnnato,  come  lo 
giudicò  Erode  : Se  adertereauucoinsivil 
concetto , che  forte  pofpofto  ad  un  Barabba 
uomo  facinorofo . E chi  può  non  ammirar  , 
che  un  Dio  Impeccabile,  Purilììmo,  San- 
t irti  mo , c Santo  dc’Santi  come  Io  lodano  in 
Ciclo  continuamente  gl  1 Angioli , c Serafini 
abbia  confcncito  di  crtèr  tenuto  per  il  pili 
federato  Uomo  di  quella  Repubblica,  per 
peggiore  che  Barabba,  per  tanto  malvagio, 

che 
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che  pareva  a chi  l'haveva  nelle  mani,  che 
non  Daflaflè , per  i fuoi  delitti,il  pel  brio  con 
fchiaffi»concalci)Con  flagelli jfe  non  lo  met- 
tevano ancora  in  unaCrocc,e  non  li  levavan 
la  vita  ? O Santo  Dio,  per  ertenza  Santo,  che 
avete,  a cofe  cali  acconfentito,  fcnzache 
avefte  una  minima  colpa  ! Et  io, con  tanti,e 
ti  gravi  peccati , non  portò  foffrire  u na  sfer- 
zata dall’amorofa  voltra  mano  di  padre.  O 
Umiltà  rtupcnda  del  Creatore  > che  erteti 
do  implicanza , che  egli  peccarti::  perchenè 
per  tutti  i beni  del  Mondo,  nc  per  divenire 
cgliDio,  fenonfoflé,  farebbe  mai cob in- 
conveniente rene  meno  per  timore  ditutti  i 
raalàdeU’Inferno,  fe  ne  forte  capace,  farebbe 
egli  firn  il  co  fa  : de  in  fommaertèndo  impec- 
cabile, e per  l'uà  ertènza  ordinato  ad  ogni 
giuftizia  i contatto  ciò  infarli  Uomo,  ac- 
confenci  ad  effer  tenuto  per  un  difordinato , 
per  un  follcvatorc  del  Popolo,  per  un  ghiot- 
to , per  un  bevitore,  come  i G iudei  a’  Difce- 
poli  di  lui  lo  rinfacciavano.  Benedetta  fìa 
tal  pazienza . Soffrifca  io , Signore,  qualche 
cola  per  amor  voltro,  già  che  voi  avete 
(offerto  tanto  per  me . 

. “-JC  A PITOLO  IX. 

Cerne  Iddio  im-piega  tutti  i fuoi  Attributi, 
e Perfezioni  in  benefico  degli  ' Domini . 

T)£r  obligarci  con  piti  ftretto  titolo  ad 
JL  amare  il  Nortro  Creatore , e riverir- 
lo per  le  fue  infinite  perfezioni  i abbiamo 
a confiderare,  che  non  fedamente  c degno 
di  ertèr  amato  per  la  fuaimmenfa  bellezza, 
e per  Peccellcnzade'fuoi  Divini  Attributi; 
ma  ancora  perche  gl'impiega  in  benefizio 
nortro . Perche  lì  come  il  Figlio  di  Dio 
ricuoprì  nella  fua  Palfione  le  file  Divine  per- 
fezioni ; cosi  anche  in  benefizio  nortro 
l’efercitò.  Ofelicitàde  gli  Uomini,  vedere 
unDio  tanto  bello,  tanto  perfetto,  tanto 
padrone  d’ogni  colà,  occupato  tutto  in  no- 
ltro  bene  j c che  tiene  tuta  ifùoi  attributi, 
e perfezioni  impiegati  in  nofiTa utilità,  e 
profitto!  L’eternità,  l’onnipotenza,  l’im- 
sncnlìta  ,lafepienza,riminutabilitd,labon-i 
tà , la  mifericordia , la  giult  izia , la  làntità , 
l’infinità,  l’indipendenza  da  altro,  tutto c 
pc  r noi , tutto  c in  util  nortro  : e quante  per- 
fezioni , c beni  ha  Iddio  ; tanti  beni.  Si  utili 
abbiamo  noi . Se  confideriamo  l’eternità  ; 
quanto  prcrto  l’impiegò  a nortro  prò  quello  I 


bclliflìmo  Signore,  amandoci  feti  za  princi- 
pio alcuno , avanti  che  noi  fortìmo , fino  ad 
una  durazionc  eterna . O noftra  felicità  che 
tanto  avanti,  che  noi  nafeertìmo,  fiamo  fiati 
amati  da  unSignorconnipotente,  chenon 
prima fii  Dio,  che  forte  nortro  amante  . Ó 
quanto  bene  cifta,  che  quello  Signore  si 
bello  lìa  eterno  : accioche  non  ci  muoja  mai 
ilbianco,  e lo  feopo  del  nortro  amore,  il  ci- 
bo del noftrocuore,  l’occupazione,  &im- 

Siego  della  nortr’anima . O quanto  è a noi 
'utile,  che  vi  va, chi  mentre  virerà  ci  ha  a far 
femprebene:  Oche  gran  ventura,  che  ab- 
bia a durare  eternamente  quello,  che  ha  a fo- 
rtentar  l’animo  di  ciafcun  di  noi  : la  quale  nò 
farebbe  immortale,  le  Iddio  non  forte  e ter. 
ho.  Sarà  ben  ragionevole,  ebe  poiché  ab- 
biamo si  tardi  conofciuto,  & amato  quello 
Signore  j ci  aff  rettiamo  ora  a riconofcerlo , 
& amarlo  : econ  l’anfìa,defiderio,&  affetto, 
ricompen  damo  quello,  che  di  efecuzione , e 
di  effetto  ci  manca.  Se  confideriamo  l’On- 
nipotenza j quanto  Ila  ben’impiegata  a no- 
ilropro,  avendoci  creati  dal  niente, foften- 
tandoci  sii  le  fue  bracia  , auendo  fatto  il 
Mondo  per  noi,  & in  lui  tanti  prodigj  del 
fuo  potere,  quali  fono  l’opera  dell'Incarna- 
zione, c la  ftupenda  maraviglia  dell’Euca- 
riftia , Non  potè  arrivare  a piti  il  poter  Di- 
vino, chea  farfi  Iddio  Uomo  , e l’Uomo 
Dio  .•  inqueftohamcffotuttolosforzodel- 
la  fua  potenza,  che  non  ha  potuto  partir 
piti  avanti . O Signore , e come  io  non 
confumo  in  fervizio  voftro  tutte  le  mie 
potenze,  e forze,  tutti  i miei  fentimcnti, 
la  mia  anima,  il  miofpirito  ? Come  non 
mi  animo,  già  che  non  porto  fare  quanto 
vorrcipcrVoi,  almeno  a patirperVoi,  af- 
fai ? Datemi  vi  prego  grazia  ,cne  io  vi  ferva 
con  t u tre  le  mie  forze , che  vi  ami  con  tutto 
il  mio  cuore,  e quanto  fono , e raglio . 

Se  confideriamo  l’immcnfità,  quanto  è 
per  noi  buono , che  Iddio  ftia  in  ogni  parte  r 
poiché  in  qualfivoglia  luogo  può  udire  le 
noftrc  preghiere , in  qualfivoglia  luogo  ftia- 
mo  con  lui , eli  polliamo  parlare,  fenza  che 
nirtimo  vi  fia  per  terzo,  c fcnzache  niffuno 
c’introduca.  O quanta  felicità  è,  che,  in 
qualunque  luogo  andiamo  , abbiamo  Dio 
a lato,  che  ci  può  a jutare  ! O quantafelicità 
è haver  Tempre  prcfcnre quello,  che  ha  a 
premiare  i noftrifervigj,  1 quali  non  li  po- 
tranno ertere  finiflramente  rapprefcntati  ! 
E gran  forte  aver  cosi  vicino  quello , a cui 

dob- 
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dobbiamo  render'  ofiequlo  > fenza  averlo 
d'andar'»  trovare  di  lontano  : e purché  non 
trafcuriamo  quello»  che  per  lui  dobbiamo 
fare  ; egli  da  per  tutto  lo  riceve.  O Signor’ 
imraenfo , c quanto  mi  rallegro  della  volita 
grandezza  ? poiché  c tutto  in  mio  favore. 
O chi  fi  m oltiplicafle  in  ogni  luogo , e tem- 
po, accioche  in  ogni  parte , & in  ogn’hora  vi 
glorificane  ! 

Se  confidcriamo  la  fàpienza  infinita  di 
Dio,  tutta  è a noi  profittevoliflìma  : poiché 
non  puoi’ errare  in conofccr quello,  che  c 
per  noi,  ne  può ingannarfiin quello,  che 
opera , nè  può  ingannar’in  quello , che  dice . 
Niuno  può  mentire  a Dio,  nc  può  darli  fini- 
lira  informazione  di  un  giufto.Granforteè 
aver’un  Signore  così  favio  governatore  . O 
quanto  è buonpernoi  avcr’unDiofàpien- 
t illìmo , che  ha  faputo  trovar  ul  tempera- 
mento ne’  noflri  mali  ; che  faccia  di  loro  per 
noi  profitto,  quando  più  fiamodifperati  di 
rimedio . O quanto  bene  è a noi  venuto  dalla 
fua  fòmma  fàpienza:  laqualedifpofc  , che 
s’incarnafle  una  Perfona divina,  accioche 
fi  deificafie  la  natura  humana:  e di  pili  trovò 
maniera , che  morific  f immortale  ; accioche 
avefie  vita  eterna  quello,  che  è mortale.  O 
SignoretantoCmoamioprò  1 Sappiavi  io 
conofccre,  ùppiavi io eficr grato,  uppiavi 
iofervire,  fappiavi  io  amare  : enonfappia 
altro,  che  voi,  & il  mio  Redentor  Croci- 
fino. Se  confidcriamo  l’immutabilità  dell' 
efier  D i v ino  ; che  cofàpuò  eficr  meglio  per 
noi , chequello , che  ha  tanta  inclinazione 
a farci  bene,  non  pofià  mutar  in  condizione? 
Che  cofa  più  profittevole,  che  abbiamo 
un  G iudice , che  non  pofià  appafiìonarfì:  un 
Re,chcnonpolsamutarfi  : un  Padre, che 
non  pofsa  infermarfi  : un’ A jutante,che  non 
pofsa ftancarfi  : un  Benefattore,  che  non 
pofsa  fminuirfi:  un  bcne.chc  non  pofià  ma- 
lignarfi  ? O Signore,  perche  mi  hò  io  a fian- 
care di  farvi  ogni  fervizio  ; méntre  voi  non 
viitancatcdifarmiognibenefìcio  ? Perche 
non  hò  ad  efserìo  coltante  in  cfservi  grato; 
mentre  voi  fiere  immutabile  inajutarmi? 
Datemi  Signore  fermezza  nel  voftro  fcrvi- 
zio,  c nel  voftro  amore  coflanza . 

Se  con  fideriamo  la  Bontà , c Mifer  icordia 
di  Dio  ; che  farebbe  di  noi  altri, fc  Iddio  non 
folk  tale,  qual  e,  tanto  buono,  unto  man- 
fucto,  unto  mifericordiofo  ? Veramente 
abbiamo  un  Dio  appunto,  come  abbiamo 
infogno,  che  quantunque  n»i  li  Piamo  in- 


grati, egli  ci  benefica ; e quantunque  l'ingiu- 
riamo , non  folo  ci  fopporta,  mà  ci  guarda,  e 
ci  difende:  e per  molto,  chel’oficndiamo. 
Ila  Tempre  difpolto  al  perdono , c meritando 
noi  d’efscr  annichilati,  ò inghiottiti  da  mil- 
le Inferni,  per  efscrgli  flati  tanto  difubbi- 
dienti;  ci  follerà  fopra  le  Stelle,  eciefalta, 
accioche  regniamo  nel  Gelo . Di  tal  bontà 
di  Dio  abbiamo  dibifogno  , che  anche  con 
unta  noflra  malizia  non  fi  fininuifea.  Omi- 
fericordiofo , Signore  cu  le  grandezze  delle 
voftrcmifericordie,  fate  amcquefla,  che 
efsendo  Voi  sì  buono  per  me  $ io  fiagrato  a 
Voi , che  poiché  Tempre  mi  volete  perdona- 
re ; io  Tempre  porti  a Voi  quello  buon  ri- 
fpctto,  che  non  vi  voglia  mai  offendere . 

Se  confidcriamo  la  fua  Giuftizia,  chi  po- 
trebbe viver  nel  Mondo  fe  non  vi  fofse  il  ei- 
mordiDio,  ilqualeallaDivinagiullizia fi 
deve  ? perche  fe  Iddio  non  gafligafsesì  feve- 
ramente  le  malvagità  ; non  farebbe  chi  lo 
temefse.  Sonoinnumcrabili  i peccati,  che 
la  Divina  fcvcrità  difloma.  Oleradi  que- 
llo è gran  coniazione,  che l’ingi ullizie, 
che  gli  vomini  ci  fanno  ; le  ha  a disfare 
Iddio  : il  quale,  come  Giudice  fupremo,  e 
giultiffimo,  ha  a giudicar  i Giudici  iniqui. 
E’  ancora  confolazion  grande, che  non  fola- 
mente  è Iddio  Giudice  leverò,  per  reprimer 
egaltigareimali  ; mà  ancora  Signore  gru- 
llo,per  rimunerare  i buoni  : che  non  folo  ha 
fpaaapcr  ferire  ; mà  palma  per  onorare,  e 
laureola  pcrcoronare.  Non  lafcierà  egli  fer- 
vigio  fenza  pagare;  né  merito  fenza  guider- 
done, nc  opera  virtuofa  fenza  abbondante 
premio . Giulio  certamente  é,ò  Signore,che 
noi  vi  ferviamo  : poiché  fiere  in  ogni  cofa  si 
giu  ilo . Siete  giuilo  nel  giudicare,giuflo  nel 
rimunerare  ; non  fia  io  ingiuflo  nel  fervirvi» 
né  inguto  nel  ringraziarvi.  Se  confideriamo 
la  fua  Santità  ; quanto  inefplicabil  godimen- 
to c vivere  con  un  Dio  cosi  Santo  ? quanto 
gran  confolazione  è , che  viva  dentro  di  noi 
unSignore  si  venerando,  efàgrofanto;  che 
non  commette  colpa , che  non  puòoprar 
conpaffione,  nèfarcofa,chediTdica:  che 
Tempre  opera  con  fomma  rettitudine , che  è 
fpecchio  dògni  purità,  e perfezione,  che 
non  defidera  fc  non  il  bene , che  non  li  gu  ila 
opera,  fc  non  virtuofa  ? O Signore  Tantiflì - 
mo,datcmi,chc  io  imiti  la  voilra  Santità, che 
non  commetu  una  colpa , per  quanti  beni 
può  rO  nnipotenza  voflra  creare . 

Datemi  » che  io  non  vi  offenda  incoia 

rcru- 
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veruna , per  tutti  i gufi i , & honori  del  Mon- 
do. Daterai,  che  io  imitila  vof Ira  Santità 
nella  vita,  la  voftra  bontà  neU‘opcre,  la 
voftra  fapienza  nelle  parole,  la  voftra  pu- 
rità nc’pcnfieti,  la  voftra aiuftizia meco, 
la  voftra  mifericordia  cogli  altri , la  voftra 
pcrfe  zione  in  tutto,  e per  tutto . 

Se  confideriamo  1 infinità  , & indi  pen- 
denza di  Dio  ; che  altra  cofa  polliamo  defi- 
dcrare  in  un  Signore  si  buono,  e liberale, 
chepuòdarcquantovuolefenzalimitc,  nè 
taftà,  fenza  che  abbia  altro,  che  lo  polla 
impedire?  In  un  Dio  cosi  liberalesche  altro 
puòcflèr  meglio  per  noi,  fé  non,  che  non 
vifiachilipoftariccnerelamano,  e ch’egli 
abbia  in  infinito,  chedare  ? UnDiocosi 
mifeticordiofot  bene,  che  fiaaftòluto  , e 
che  niuno  polla  rivocare  il  perdono,  che 
egli  abbia  dato.  Come,  fe  Iddio  non  folle 
independente,  c di  dTer’infinito  ; farebbe 
arrivato  a tal’cftremo  d’amore,  quale  fu  in- 
carnarfi  per  una  creatura  si  vile,  come  è 
l’Uomo  ? & cflèndo  impalchile  ; voler 
patir  per  un  dannato  all’Inferno?  &cftendo 
immortale  ; voler  morire  per  un  fuo  {chia- 
vo ? Come  poteva  far  queft’ecceftbjfe  non 
fofsc  d’infinita  bontà,  e fc  non  fofsc  Signor 
afsolutodellefueazioni,  e da  tutti  indipen- 
dente ? Mi  rallegro , Dio  mio,  in  faperc,  che 
voi  fiete  infinito,  c fenza  alcuna  dipendenza: 
si  perche  ciò  c ben  voftro,  si  anche  perche 
è ben  mio , eftèndomi  tantoprofittcvole. 
faterai  quella  grazia,  che  io  non  dipenda 
da  altro,  chcdavoi  : che  non  riftringa  il 
mio  cuore  a cercar  cofe  create  3 ma  lo  ftenda 
lolo  a volere  il  mio  Creatore . 

Se  confideriamo  tutte  l’altrc  perfezioni 
Divine  3 tutte  fono  utile  noftro  : tutto  Iddio 
è per  noi,  tutto  l’dser  Divino  è noftro  inte- 
rcise, tutto  quanto  è Iddio  a noi  profitte- 
vole . Rallcgromi,Signore,che  fiate  quello, 
c he  fiete , perche  voi  lo  Cete  : e godo,  che  voi 
fiate  tutto  si  buono  per  me . O gran  Signore, 
chcfcnza  aver  principio,  nécaufa  t non 
pare  che  fiate  ftato  fatto  per  altro,  che  per 
mio  utile.  Mà  quella  eia  maraviglia,  che 
lènza  che  la  voftra  natura  lia  latta  da  niu- 
no 5 Voi  tutto  per  voftra  bontà  avete  fat- 
to per  me . Le  ere  ature,per  loro  naturarono 
tuue  fatte  per  il  Creatore  : mà  il  Creatore, 
per  fua  bontà,  tutto  fi  c fatto  per  il  bene 
delle  Creature,  impiegandofi  in  loro  pro- 
fitto- Vi  do  il  buon  prò,  che  fiate  si  buono 
“1  voluo  cfserc  ; e vi  rendo  grazie,  che  fiate 


unto  buono  nella  voftra  mifericordia , fa- 
cendo tanto  bene  alle  voftre  creature.  Ó Si- 
gnore , quanto  volentieri  comprerei  ciafcu- 
no  dc’voftri  attributi  con  milioni  di  vite, 
accioche  gli  averte  Voi  s & anche  perche 
giova  a me,  che  niuno  a Voi  ne  manchi:  e 
più  mi  rallegro,  che  gli  abbiate  voi  3 chefc 
gli  avelli  io  : l’uno,  perche  io  amo  voi,  più 
di  me  : d'altro , percn'è  meglio  per  me  ,che 
gl’abbiate voi , chefegl’avelfi  io.  Godete, 
Signore,  che  buon  prò  vi  faccia,  della  voftra 
gloria,  godete  della  voftra  grandezza,  gode- 
te delle  voftre  perfezioni  , godete  ddla  vo- 
ilra  bellezza  5 godete  voi  tutto,  & io  goda  di 
voi.  & abbia i'amor  voftro. 

O’  Anima  mia,  che  ami  altro,  che  un 
Diosi  buono  infe,  e tanto  buono  per  te: 
Che  ami  altro,  che  un  Dio  tanto  amabile, 
etantp  amante  ? un  Dio  tutto  bello  nel  fuo 
elscrc,  c tanto  anfiofo,  &olfiziofodcltuo 
utile:Ifocratef  in  Helen.)diflè  per  gran  privi- 
lcgiodella  bellezza  corporale, che  più  volen. 
rieri  noi  ferviamo  alle  perlbnc  belle,  che  non 
comandiamo  a quelli,  che  non  fono  tali. 
Maggior  gloria  farà  clserc  fchiavo  di  un 
Diosi  bclloj  cheelser  Regi  del  Mondo  Hoc 
fe  fopra  l’obbligazione,  che  ci  apporta  la  fua 
bellezza,  fi  aggiunge  quella  della  fua  benefi- 
cenza; poicneco’doni  lì  comprano  gli  ani- 
mi . con  doppio  titolo  damo  fchiavi  ai  Dio  : 
per  efser’  egli  sì  bello , con  tanta  affezione  di 
attributi,  e ppelser  con  tutti  quelli  noftro 
benefattore . Per  ifchiavo , Signore,  io  mi  vr 
dedico  della  voftra  bellezza,  per  prigioniero 
della  voftra  bontà , tanto  per  me  Bcnefactri  - 
ce . Per  un  folo  attributo  voftro,  per  un  folo 
raggio  della  voftra  bellezza , quanto  vi  deb- 
bo amare  ? Certamente,  che  fe  dalie  Iddio 
ad  alcuno  tal  cuore,  che  avefsc  la  gran  dez- 
za ,e  capacità  di  tutti  i cuori  del  mondo , & 
infieme  alcuna  luce  ftraordinaria  della  bel- 
lezza di  una  fola  di  quelle  perfezioni  ; ver- 
rebbe meno,  credo  doppierebbe  d’amore  , 
Se  allegrezza , fe  non  folse  miracolofamcntc 
confortato.  Hor  fc  tanto  c in  fc  amabile  que- 
llo Signore  3 quanto  Io  debbo  amare , per  ef- 
fer*eglitanto  innamorato  di  me  3 che  tutto 
auantoegli  è l'impiega  in  mia  utilità?  II  me- 
aefimo!locr.dilse(  ubil’up.)  Che  non  abbia- 
mo invidia  di  quei,  che  in  qualche  cofa  ci 
avanzano , fe  pure  qtiejii  con  benefici  quo- 
tidiani non  ci  fpingono , e quafi ci tforxano 
adamarli.  Ma  a quelli , che  ci  fuperano  in 
btiltKzjt , fiutilo,  e con  gran  volontà  voglia- 
mo 


Uh.  II.  Cap.  X. 


tuo  bene,  & ad  effe fili , come  fi  foffero  tanti 
Dei,  non  "fianchi  amo  mai  di  firvire . For- 
mofiflimo  Signore  fe  la  bellezza,  fenza  al- 
tro tìipcndio , ha  per  privilegio  dieller  fervi- 
la, c fenza  provocar  con  benefizi  c tanto 
amata, come  deve  eflfcr  adorata,  e fervita , & 
amata  la  bellez.za  delle  perfezioni  voltre  j 
poichetuttcquantefonobenefizjmiei  , im- 
piegandole Voi  tutte  in  util  mio  f Raddop- 
piate, Signorilmiocuorc.  Raddoppiateti 
mio  amore,  accioche  io  vi  ami  per  quello, 
che  fietc, e per  Quello, che  voi  mi  date;  perche 
liete  degno  d'effer  amato  per  le  voltre  per- 
fezioni : c perche,  fenza  eflèrne  io  degno, 
con  tutte  quelle  mi  amate . 

CAPITOLO  X. 

Come  Iddio, con  eftert  tanto  infinitamente  per- 
fetto, ci  fi  propone,  accioche  l'amiamo. 

L’Amore  , che  abbiamo  a portarea  Dio 
non  Colo  ha  ad  effe  tenero  con  defide- 
rj,mà  efficace  con  opere,  non  lblodivotone 
i fuoi  affetti,  ina  cfecutivo  negli  effetti,  proc- 
curando  d’imitare  quello , che  bramiamo  di 
amare:  Ecosi quantunque c Iddio  infinita- 
mente  fimo,  epcrfctto,ei  fi  propone  per  idea 
della noitra  perfezione.  Perciò  dille  Pitta- 
gora  : Che  lift  ne,  t poppo  della  vii  arra frrfi 
Amile  a Dio.  E conforme  a quello  dille 
Apulejo  . Beato  quello, che  in  quanto  arrèvan 
hjueforstje,  ifimile  a Dio,  pnjettofincero, pu- 
ro , e da  que fi' umana  ‘t/ita fi  parato . 

A vergogna  di  noiCrilliani,  che  non 
operiamo  meglio  di  quello,  che  abbiamo 
icntito,  eflimatoiGentili,  che giàche fila- 
nto Figli  di  Dio,  non  l’imitiamo  come  Pa- 
dre : Conciofiachc  anche  i Pagani  difiero, 
ch’egli  doveva  eflcrc,  come  cfemplaredì 
ogni  perfezione , imitato.  Nd  ebbero  que- 
llo fentimento  fidamente  quei,  che  tonfa- 
rono, che  i Dei  erano  come  che  gli  uomi- 
ni ; mi  anche  quei,  che  akiffimamentegiu- 
dicarono  della  Diviniti,  cornei  Platonici. 
Onde  dilli  il  loto  capo  Platone , ( in  Pillia- 
te* ) Che  il  male  neceff ariamente  circonda , 
eft attacca  a qv/ flanatura  mortale , f$r  a que- 
fio  baffo  luogo  della  tetra , che  perdei  abbiamo 
* tfotgfare  di  fuggir  dtaud,  e la  fura  farà , 
farfi  fimtle  a Dio . Tamblico  gran  Difccpo- 
lo  di  quello  medelimoFiktfofodice  : Che 
ehiamiamoil  Santo  imitatore  di  Dio  , e giu- 
dichi ama,  cbtfig/ta  Dio . Non  difièroquclto 
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i Filofòfi,perche  cònófceflcro  meno,  nè  per- 
che arrivaflèro,  come  veramente  non  arri- 
varono, a cono feer  tanto  delle  perfezioni 
divine,  come  i Criftiani , perche  il  medefi- 
mo  fentimento  ebbero,  & infegnarono i 
Padri  della  Chiefa.  Et  Origene  dice  ( in 
Periar.  ) Ilfommo  bene  delfuomo  è farfi Ji- 
mile  a Dio  in  quanto  ipofjibile . Mi  qual’ In- 
tel letto  de’ Serafini  conofce  meglio  le  gran- 
dezze Divine,  di  quello,  che  leconoftail 
Noftro  Redentore  ? e pure  egli  ci  eforta  con 
tanta  chiarezza,  e ci  comanda  nel  fuo  Evan- 
gelio quella  medefuna  imitazione,  con  ogni 
perfezione,  quando  dice  ( hÌK.i.)Siate per- 
fetti , come  i perfetto  il  vofhro  Padre  Ctlefte . 
11  mcdclimo  Iddio  nel  Levicico(  cap.  1 1 y ci 
comanda,  che  l’imitiamo  nel  fornaio  ch’e  in 
lui  inimitabile,  ch’è  la fua Santità  ; onde 
dice:  Siate  Santi,  come  io fono  Santo.  Bene- 
detta fia  la  voflra  benignità , ò Dio  onnipo- 
tente , &immeniàMaeità,  che  volete,  che 
un  vermicciuolo , come  fono  io , afpiri  alla 
vollra  perfezione  , e prenda  per  efcmplare 
della  mia  vita  la  voflra  impeccabilità , puri- 
tà,cfantità . Màcomc,Sig.vi  potrò ioimita- 
re  ? eflèndo  io  corruttibile , Voi  impaffibilc  : 
iocorporco,Voifpiricuale  : iofiacco,  Voi 
onnipotente:  io  labile,  Voi  immutabile:  io 
povero,  Voi  padrone d’ognicofà.  Ajutate 
con  la  vollra  grazia  la  mia  tenuità,  e fiac- 
chezza, accioche  io  imiti  quello,  chcVoi 
maggiormente  volete,  ch’è  quello,chc  nelle 
voltre  perfezioni  maggiormente  ftimate  > 
cioè  l’cflèr  Santo , puro , i mpeccabilc,  pieno 
d ogni  virai,  e goda  l’onore,  che  voi  volete , 
che  io  abbia , facendomi  voflrofomigliantc, 
e ccleftiale  , quantunque  io  fia  di  terra» 
proccurandodfimitar  le  voftre  opere. 

11  modo  come  fi  farà  quella  fomiglian- 
za,  anche  nell’opera  difomma onnipoten- 
za , qual’c  la  creazione , infegnalo  San  G io- 
vanni  Crifòflomo  con  quelle  parole  (homiL 
IjUtdTim  tom^.cap.4  ) Sin  a quanto  ci 
andiamo  ftrafeinando per  la  terra , come  ver- 
mi, e cìrivolgìamonellotoì  Iddio  formiti 
nofiro  corpo  di  terra,  accioche  lo fiì  leviamo 
al  Cielo,  e non  accioche  per  quello  abbattia- 
mo la  povera  anima  in  terra.  Terreftre  ì il 
Corpo , ma  fi  tu  vorrai , fi  farà  ttlefie . Mira 
quant’  onore  ci  ha  fatto  iddio,  avendoci  pro- 
meffo  qutfiapoffanxjc.  Iddio  ti  dicevo  bò fatto 
il  Ciclo,  e la  T'erra,  & io  dà  a te firn  igli  ante 
poQantcjt,  che  dellaT erra facci  Cielo  , etuh 
; ;t:i  fare . D‘  Dio  dicefi , che  c quello , che  fa 

tutte 
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tutte  le  cefi,  » le  trafporto  s equeftamedefima  ordine  di  vino,  che  trapafta  ogni  perfezione 
pouf t a ha  dato  a gli  uomini . Nellamanìera,  e grandezza  della  natura  creata,  e poflìbi- 
tbt  un  amen  ofiffèmo  Patir* , & eccellente  nell’  le . Terzo , perche  il  raedefiruo  anaor  di  Dio 
art*  dell  apittura,  non  vuole per/efoloquefìa  èfaoritd  : c l’iifoffo  Iddio  ama  odo  sé  Itefso, 
gloriai  ma  proccurachetacquiftiancorailfito  elintiilìmo. Onde  chi  defideraadempire,ed 
Figlimi»,  infunandoli  la  medefima  eccelle**-  effettuare  quello,  che  il  mede  fimo  Iddio  ci 
K/e,  t deflrexXa della  fiea arte.  Dice  di  più  comanda, che  damo  Santi, com’egli  t, lode- 
iddio  : John  fatto  il  corpo  hello , &■  io  do  a te  ve  amare,  com’egli  medefimamente  fi  ama. 
unphi  vantaggio/»  officio,  di  far  bella  l' ani-  E chi  vuol  foddisf  are  al  precatodi  Grido, 
ma.  Joho detto  : produca  la  terra  erta , e che  damo  perfetti com’c il noitro Padre ce- 
tutti  gli  alberi  frutti  i e tu  ancat  a di  j pi  o-  lede,  imitandolo  nella  fila  altifiìma  per- 
iuca  quejla  teri  a ilfuo frutto,  eptodurà  quan-  fezione,  non  ha  ad  adempirlo  con  altra  cofa 
do  tu  vorrai  fatichar* . Jo  fo  l'Eftate,  eia  maggiormente,  che  con  amare  Dio  perfet- 
nebbia , dò  fondai  tuono,  cioè  lo  Spirito , hà  ti(Iimaroente,cioc  per  efeer  egli  quello,  ch’è 
formatoli  Dragone , e mi  burlo  di  lui, cioè  del  fenza  riguardose  confìderazioned’akra  co. 
Demonio  ì e non  hò avuto  mai  invidia,  ebe  la  ; di  modo,  che  né  meno  fe  medefimo  ha 
tu  ancora  aveffi  Jrmigliante  potere . Burlate-  daamarc,fcnonfoloper  Dio;  ilchequantoé 
ut  tunelmedejimo  modo,  feti  aggrada  : per-  più  dovuto, tanto  è meno  praticato;  e quanto 
che  puoi,  come  Sun  pajfeio,  faine  preda.  Jo  e piu  pollo  nella  ragione  .tanto  è meno  polio 
faccìonafterejl  Sole /oprai  buoni,  eicattivii  in  effètto . Perciò  difieSan  Bernardo  quella 
Imita  anche  tu  quefio,  e comunicai  tuoi  beni  notabil  fentcnza:CAe  vi  erano  mal  ti, che  pati- 
agli  amici,  e nemici . Jo  /offro  ingiurie^  fac-  vantarmeutìper  Crifto  ,màpochi , che  amino 
eie  bene  a’  miei  auerfm j : imita  tu  il  me  defimo,  fe  jtefft  perfettamente  per  Crifto . E nel  buon 
perche  lo  puoi  benfare.  Jo  il  bene , che  faccio , fentimcnto  di  quelle  parole  ita  la  dichiara- 
h faccio,  fenz.»  aver  riguarda  ad  alcun  inte-  zione  della  puricà  dell’amor , concuidob- 
reffe,  ò paga  : fa  anche  tu  il  medefimo  , t biamo  amare  Dio,  mà  non  fono  cosi  facili 
non  far  benefizj  Per  effer  ringraziato,  e contro-  ad  intenderli . Et  alla  V enerabile  Beatrice  di 
cambiato',  Jo  hò  accefo  le  lumiere  nel  Cielo,  Nazaret,  figlia  in  profeflìonc,  efpiritodel 
accendile  anche  tu  più  rifplendenii , e chiaro,  medefimo  S.  Bernardo , parverotali  parole 
thè  le  Stelle,  perche  puoi  ; t a quelli , che  tanto  difficili,  che  due  interi  giorni  fpefe  in 
vanno  Smarriti  nelle  tenebre  de  gli  errori,  inveltigare  come  potelse  edere,  che  l'amar 
accendi  in  loro  ta  luce  della  vcritàs  perche  me-  fe  medefimo  folie  cofa  maggiore , che  il  pa- 
glie*, che  conofcano  me,  chenon  è,  che  mirino  tirtormenti  perCrilto,  e confiderava , che 
il  Sole.  Su  non  puoi  crear  l'Intorno , ma  puoi  fuppoito  eh  t cofa  naturale  a tutti  cosi  buo- 
farlo  giufio , e gì ato al  fuo  Creatore  ; io  hò  ni,  come  cattivi  l’amare  fe  delio  f aveva 
fatto  la  fuftanz.a,  e tu  prepara  la  buona  volo»-  particola  r inificrioquello , cheS.  Bernardo 
td.  Fedi  quanto  ti  amo,  cheti  do  poieftd  di  notava,  aggiungendo,  per  amor  di  Crido. 
far  cofe  maggiori.  Tutto  quello  è <li  S.Crh-  Vedendo  dunque  la  Serva  di  Dio,  che  per 
fctìomo  „ difeorfo  noi»  arrivava  ad  intendere  il  vero 

La  più  perfetta  fomiglianza  diDiodvien  fentimcnto  di  quella  fentenza  ; fcncricor- 
a ridurre  alla  perfezione  della  cariti  , aman-  fe  all'orazione  » chiedendo  a NodroSigno- 
dolo  noi  ardentemente  per  fe  delio.  Primo  re,chegliè  le  dicluarafse.  Efaudilla  il  Sìgno- 
pcrche  l’amore  trasforma  quello  , che  ama,  re,  e glielo  diede  iiiun’ammirabil  vifionead 
«ella  perfona  amata,  perclic  ha  virtù  di  alio-  intendere,  perche  alsorta  in  eftafi , vide  tue- 
migliare,  come  au  verri  Platone,  ecosichi  talamacchinadcirUnivcrfo,chc,comcun 
ama  Dio  perfettamente,  e puramente  5 fi  fa  gibbo,  le  dava  lotto  i piedi , e fopra  di  lei 
a lui  fomigliante.  Secondo  perche  quan*  dava  fidamente  lddio.di  maniera  ch'ella  ver 
tunque  ogn' amor’ abbia  quello  s tuttavia  nivaalhrctràDio,e’lMondo;iIMondólo 
«ella  carità  vi  c un’ altra  ragione  partico-  teneva  fotcodi  sé,  c Iddio  lo  teneva  fopra  di 
lare  ; & è perche  ella  è Tempre  accompagna-  fe,in  cui  dava  tutta  trasformata . Quindi  io- 
ta dalla  graziaabituale,  la  quale  è un’ alti  fi-  tefeil  fencimento  delle  riferite  parole  ,.ch’é, 
fìma  participazione  della  natura  Divina  , che  ilfommodella  perfezione, e fomigliaza 
coi»  cui  l anima  fi  rende  tanto  a Dio  forni-  di  Dio , è quando  uno  non  ha  fopra  lafuate» 
gliante,  che  fi  divinizza»  e fi  fublimaad  un’  ita^fenoa  unicamente  Dio,  etuttoilrima- 
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utme  del  Móndo  l’ha  fotto»  piedi,  non  face-  facendo  conto  della  fin  Diviniti,  per  noti 
dodiluiconto,  comefenonfbire,eportan-  laici**  per  c Uà  di  patire,  e di  umiliarfi 
doi'oloatnor,  c ilio»  a Dio,  enonadaltra  per  gli  uomini  ; nella  mcdcfima  manie- 
Cefi, nè  meno  a sclleflò.Di  maniera  che  non  ra  de  re  far  l'uomo  amando  il  fuo  Creatore  1 
ha  ad  aver  ne  anche  l’amor  naturale  disè  Se  in  tal  guifo  fi  ha  a trasformare  in  Dia 
Hello  tanto  natnralmente»quanto  fopranna-  peramorc  : come  fegià  non  folle  più  Uomo* 
ruralmente  • amandoli  puramente  per  Dio,  mi  folle  in  lui  f munta,  Se  annientata  la  na- 
cavandofi  dal  numero  delle  creature,  in  tura  dell’ uomo  : guardandotantopocoal- 

Suanto  allumar  fc  per  felleflo,  e trapalftn-  le  comodità  della  vita  umana  ; come  fe 
o ad  un’ordine  divini  Uìn*o,  de  una  parteci-  non  fofie  più  uomo  : Vanendo  tanto  rr- 
pazìone  del  Creatore  : amando  tanto  lui,  guardo  a pr  occutar  la  gloria  di  Dio , come  fe 
che  ne  anche  arai  fc,  fc  non  per  lih,lerr/.’altro  lofsc  il  mède  fimo  Dio,  godendo  fi  del  cam- 
rifpctto,  nè  di  bene , nè  di  male . bio  che  fa  , tanto  migliorativo  d i lafciar  fe 

isben  vero,chcquclVamore,  e perfezio-  Itcfso  per  Dio.  Queftoal  certo  dobbiamo 
ne,  è di  poch  i perche , febbene  vi  fonomoki,  alb  fua  grandezza,  infinità,  immenfità, 
che  fanno  grandi  penitenze  , e pati  Icona  eternità,  alia  fua  fopienza,  giuftizia , bontà  , 
grandi  tormenti  per  Grillo , quello  lo  fan-  allafua  nule  ricordia , làntità , bellezza,  alla 
no,  ancorché  lautamente,  con  alcun  rifpefc-  fua  fimp]icità,incuicontiene  fiamma  varie- 
to  all’utilità,  e bene  proprio, fcbbcnlodevo-  là  di  perfezioni , Si  alb  fua  fiupenda  Unità, 
le, per  foddisfar  ai  loto  peccar  i,ò  per  liberar  fi  che  ti  compatifce  con  la  Trinità  dell  e Per- 
da alcuna  tentazione,  ò per  ottener  da  Dio  Ione  : anzi  perche  è Trino,è  più  Uno^  me» 
qualche  grazia,  òpcrnondannarfi.  Tutto  nocoropoftoj  che  quante  lì  triplicità  fitnpl»* 
quello  c di  gran  frutto , c degno  d’efier  lo-  crfiìrne , c quante  unità  nniflìme  , quante 
dato.  Mà  npuò  farefenza  quella  gran  puri-  purità  purifli  me,  e quanti  fpiriti  fpiritualif» 
tà,  e finezza  di  carità  di  Dio,  e farli  più  per  fimifitrovano.  O Signore,  quanto  è giuda 
timore , che  per  amore,  & albi  piti  di  quello  colà,  chcioviaraipcrquellocheficte,ta!v 
è quando  un’anima  fta  tanto  trasformataci-  to  interamente , tanto  pienamente,  c tanto 
ciamolocosi,  in  DioscWé  tutta  amore,  tutta  perfettamente  ; che  non  mi  retti  amore  pel 
afpiraaDio,  efommanieRcedifprezzatutu  amare  altra  cab  l fcfc  l’amerò  s fiafolopei 
i beni  del  Mondo  » odiando  tantofc  llefla  j voi.  Tuttofi  rdlolotcngaiofottoipiedi: 
che  nè  meno  ha  forza  d’amar  fi,  màèsfor-  enonvifìacofa,  che  io  tenga  fqpr*  il  capo, 
zaca  dall’amor  di  Dio,  con  il  quale  amore  iè  non  Voi,  nè  adori,  fc  non  Veri,  nc  ami,  fò 
Calo  fi  ama  perfettamente}  perche  fi  ama  ccd  noopcr  Voi,nèdcfideri,fenonin  Vohecon 
modo  più  fuWimc,  elicvi  badi  amore,  poh  cucito  imiti  laroilra  purità,  efontità,dan- 
«fi’c  ffitefiò  amor  di  Dio,  in  comparazione  dovi  fi  mio  cuore,  il  mio  affetto,  ilmiodc- 
dei  qual  ogni  altro  amor  disè  è molto  pie-  fiderio. 

colo,  cinofili  volte  equivale  all’odio.  Siche  Qtjefto  afftór  di  Dio , e confcgna  a lui  di 
tutte  le  forze  dei  nollro  affetto  hanno  ad  tutto  il  noftro  affetto,  e ddidcrio , Se  anima  } 
«ITcr  occupate  in  Dio,  lenza  rcllar  in  noi  al-  deve  pafrarc  all’opcre  : Che  però  dice  Sant’ 
tra  affezione,  nè  limai , nè  amore.  Agortino  ( ferm.7.detcmp.&  ?.de  Narivit. 

Quello  fora  imitare  Dio  , avendo  fi  me-  tom.lo,  ) Qttelhftefio , che  Iddio  ha  in  ttrt - 
defimo fentinMiteo,  che  il  filo  Figliuolo  Ge-  dento,  quello  offeritigli  ; cioè  t anima  tua.  E 
sùCfifto  } come  ci  ammonifee  San  Paok»,  fi  mi  domandi,  come gli  poffò  offerire  la  mi* 
quando  ci  elbrta  ,chc  facciamo  l’ifldlo, che  anima,  lacuale  egli  ha  infitta  balia  ? io  ti  rè- 
Gesù  Grillo  j il  quale  ridendo  Dio,  Se  in  /pondo,  che  coni  portamenti fiatiti , conipen* 
^sdre  , fi  diminuì , e quali  /amenti cajìi,  con  le  operaxjoni  vrrtuofit,  rlon~ 
li  disfece,  c pigliando  forma  di  fervo , fi  fece  tattanddii  dal  male , e rivoltandoti  al  bene  , 
lumie  a gli  Uomini , St  ubbidì  fin’  a morire  condannando  il  vinto , amando  Dio , volendo 
in  una  Croce.  Or  per  irnaatc  Dio  abbiamo  bene  al  pro/fiinto , ufiandomìfierkordìato'  bifio- 
ad  avere  nn  limile  fentimento,  che  fico-  gnofi\  polche  noi  ancor  a Ramo flati  tali , ebeti 
meil  Verbo  Eterno,  elTendo  Dio, per  l’amo  mi {mobili,  prima  che  fujftmo  redenti , perdo- 
iCrcbe  Importato  a noi,  fi  finirmi,  c quali  fi  nando  a quei  ebrei  oltraggiano, poiché  noi  tutti 
disfece,  tacendoli  Uomo,  di  forte  tale,  che  /tomo flati  in  peccato , & abbiamo  oltraggiata 
parve  non  fi  nc  oc dolse  dieflcrcDio,  non  Di*  ■ ealpefiando  lafiuperbia , poiché  perla firn 
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ptrbim  cadde  il  piimo  eVomo  s /cacciando 
dm  noi  rinvidia  , poicht  pei  invidia  in- 
gannò il  Demonio  il  Genere  ‘Umano  . Ortf- 
fendo  qutfto  coti,  /allevate i vojhi animi , e 
non  vi  firn  alcuno , orfiafcfriavo,  orjia  libero, 
or fia  nobile , or fia  ignobile , il  quale  non  offerì  - 
firn  a Dio  le  volontd , e brame  del /no  cuore , e 
non  le  adempia , offendo  co/a  troppo  mi/er abile 
che  non  offeriamo  aDtoqualco/adelnofiro, 
avendo  egli  per  noi  pajia  la  vita , tir  aven- 
do, con  effere  egli  eterno,  prefo  per  noi  carne 
mortale  . Onde  /e  qualcuno  porta  odio  ad 
un'  altro , perdonigli  per  amor  di  Dio,  e con 
quefìo  offerijcail  fi uo  dejìderio.  Se  alcuno  ha 
antico cofiume di effer lafcivo , torni  in  ti,  e 
/cuoia  le  fi te  brutture  per  mezzo  della  com 
puntone,  e gridi nelfuo cuore,  piùfegreta- 
r, lente,  che  può  per  metjcjo  dell'Orazione , di- 
cendo : PitJJìmo  Signore , mi/ericmrdiojìjjìmo 
Dio,  bafli  ormai  quello,  che hò  peccato  fin 
qui  quello,  in  che  vi  hò  difiprezZd10  > quello, 
inchehò  fovercbiamtntejoddirfatto  alla  mia 
come.  Gid  da  qui  innanzi  prometto  di  con- 
vertirmi dalle  mie  malvagitd . Quando  uno 
aurd  ciò  fatto  i auerd  medejìmamente  of- 
ferto il  fuo  dejìderio.  Se  qualcuno  ha  invi- 
dia al fuo fratello,  e non  fi  rallegra  della  di 
Un  felicitd , e buone  opere , il  che  è peccato, 
che  genera  morte  ; prometta  anch'  effo  nel fuo 
cuore  di  voler  da  qui  avanti  pen/are,  e defi- 
derar  tempre  bene,  e monumentare  in  fe  tal 
livore  : e quando  aurd  ciò  fatto  : aurd  an- 
ch' effo  offerto  un  voto . Che  fé  qualcuno  è con- 
fapevoladi  effere  dato  micidiale  : impongafi 
nel  fuo  cuore  dura  penitenza  di  tal  fallo,  e 
prenda  contra  fe  Jìtffo  vendetta  della  fina 
mala  cofcienza.  Si  affegnieglijìeffola  pena, 
ér  il  tempo  della  penitenza  , e gajìigo  , 
con  cui  Jì  ha  ad  afflìggere.  E quell  animo 
pieno  di  veleno , che  è flato  prima  ferito  dal- 
la confujione  del  /angue  del  projjìmo  ; lo  cru- 
ci con  l'aflintnza  , ér  umiltd  ; e non  ab- 
bia in  conto  alcuno  ardire  di  comunicar fi  , 
accioche  /’ infelice  non  fi  danni  doppiamen- 
te , mentre  che  in  un  cuor  pieno  di  orren- 
di peccati  prefumeffe  ricevere  , con  gran 
pericolo  il  fagratifftmo  Corpo  del  Signore. 
Che  fe  alcuno  fi  cono/ce  per  tale  , e fard 
ciò,  offerirà  anch' effo  un  voto.  Se  per  for- 
te alcuno  ha  ufo  di  mormorare  , dicendo 
male  delle  azioni  di  altri,  fenza  aver  ri- 
guardo a fe,  prometta  a Dio  nel  fuo  cuore , 
tdica  : Sin  qui  ho  mormorato  di  altri , fenza 
metter  gli  occhi  in  me  i tir  effendoioil  più 


mi/er abile  di  tutti,  tenevo  gli  altri  perdifet - 
lofi.  Bajla  quello,  che  fin  qui  ha  oratola 
mia  lingua  ; io  mi  rifolvo  di  emendarmi. 
Et  ecco  , che  chi  ciò  fa  ; offerifee  anch'  egli 
un  voto  a Dio . Se  alcuno  conofce  ,chei  crude- 
le ; prometta  a Dio  di  effer  più  compaffione- 
volei  Seìfitperbo,  prometta  di  effer  umile. 
Se  i troppo  amico  del  vino , prometta  fabrie- 
td.  Se  ha  dato  qualche  di  (gufilo  a Mag- 
giori fiuoii  chiegga  loro  perdono . E fe  egli 
non  habbia  Spirito  di  chiederlo  ; chi  è offe/o 
da  per  fe  fleffo  perdoni . E quando,  ò cari 
Fratelli , avete  fatto  tutto  auefio  ; averete 
offerto  a Dio  un  Foto  gradito , 6r  averete 
per  cori  dire  , rimunerato  Cri  fio  . Tutte 
fono  paroledi  Agoltino  Santo , con  le  qua- 
li c’infegna,  che  con  l'amot  di  Dio  hanno 
d’andar’ accompagnate  opere  Sante  : e che 
non  balta  un  divoto  affetto  ; ma  vi  bifogna 
un  proposto  efficace , & un’intenfo  conato 
di  aver  Tempre  maggior  purità  di  vita,e  mag- 
gior fantità  nell’opere . Non  deve  far  meno 
chi  ferve  ad  un  Dio  così  puro,  chi  imita  un 
Diocosì  Santo , chi  ama  un  Dio  cosi  perfet- 
to, cosi  immollò,  cosi  eterno, cosi  favio,giu- 
Ito,  buono,  onnipotente, bello . 

CAPITOLO  XI. 

Del gran  dejìderio  , ch'abbiamo  d'avere  di 
vedei-  Dio,  per  effer  egli  cori  bello. 

LA  prova  deU'amore , diffe  un  Filofofo» 
cn’ erano  idefiderj  . Onde  i Santi  che 
io  amato  veramente  Dio , hanno  ancora 
defiderato  con  grand'anfietà  di  vederlo:  per- 
che la  medcfima  grandezza  della  fua  infinita 
bellezza, che  gliobbliga  ad  amarlo  ; lame- 
delìma  gl'inftà,  egli  ftimola,  che  bramino  di 
goderlo,  c di  polledcrlo  ; arrivando  a vedere, 
com’è  feopertamente , echiaramentc , fenza 
velo,  nè  cortina  alcuna  quello  /che  anche 
coperto  ammirano . Quelli  dcfiderj  di  ve- 
dere Dio  fono  tanto  a luido  vuti,  che  trà  i d i- 
rittidigiuftixia  , che  hall  Creatore  verfo  le 
CreaturejSanta  Brigida  premife  (lib.8-c.40.  ) 
il  doverlo  dcfidcrarc,  dicendo  : Edigìujli- 
XJa , che  quello , che  i in  Ce  impunibile , e con 
l’Umanità  fi  ì fatto  paffibtle  i e quello , 
che  avendo  afiunto  la  mortalità , ha  meritate 
alFVomo  l'immortalità}  Jìa  defiderato fopr a 
tutte  le  cofe , che  fi pqfrono,  e fi  debbano  dtfi- 
derare.  La  Sagra  Spola,  dopo  di  aucr  fatto 
una  rceapitulazionc  di  tutte  le  bellezze 
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del  fuoSpofo; conchiude  dicendo, che  tutto 
defiderabile.  SanGirolamo  legge  : c tutto 
cupidigia . L’Ebreo  legge  : e tutto  defiderj . 
Come  fedicede  : E’ tanto  bel  lo  Iddio,  che 
non  foto  è amabile,  e defidctabile , né  folo  fe 
li  deve  un  dcfiderio , mà  i defiderj  di  quante 
cofe  defidcrabili  fi  trovano  ; perche  non  è in 
lui  cofa,chenó  lìadade(idcrar(i,&  appetir- 
li.- & oltre  di  ciò , racchiufe  in  fe  quante  cofe 
defidcrabili,  & appetibili  vi  fono . Che  però 
il  Vatablo  legge  quelle  medefime parole: 
quanto  quanto  è,  tutto  è cofe  appetibili  . 
11  che  ben  cócorda  con  il  difcorfo,che  proc- 
curava  di  lare  la  fpofii  delle  principali  per- 
fezioni divine , con  le  quali  K da  va  i contra- 
fcgmdclfuo  amato,  trovando  in  ciafcuna 
mille  cagioni , per  le  quali  doveva  egli  cflèr 
dcfidcrato,dicendo(Can.5.)  Il  mio  Ama- 
to è bianco,  t rubicondo,  eletto  tra  mille. 
E' bianco,  per  la  purità  della  fua  fintiti  ( è 
rubicondo,  per  l'incendio  della  fua  carità; 
eletto,  per  la  fingolaritàdclfuo infinito  cf- 
lcrc,  in  cui  fupcra  la  perfezione  di  tutte  le 
cofe  create,  c da  crearli  : Il  Tuo  capo  è d'oro 
buoni  fimo,  i fuoi  capelli,  come  le  cime  delle 
palme,  neri  come  il  corvo  i Perche  la  fila  fa- 
pienza  c più  prcziofa,  che  l’oro  : i fuoi  pon- 
tieri più  alti,chclc  cime  folIevatc,ma  oleuri 
a noi  altri,  per  gli  arcani  Miller  j , efegrcti 
della  fua  providenza  ; I fuoi  occhi  fono  co- 
me di  colomba  lavati  col  latte  fopra  i ra- 
fie Ili  deir  acque  : per  la  purità  della  fua  in- 
tenzione, poiché  tempre  ha  la  mira  al  no- 
drobene,  lenza  aver  riguardo  ad  intcrcdè, 
nè  util  proprio  : Le  fue  guancie  , come  i 
uadri  feminaii  di  aromati , pcrlafccon- 
ità  foa  vidima  de'  fuoi  adotti,  che  fi  fo- 
gliano feoprire  nel  volto,  c nelle  guancie, 
principalmente  nello  fdegno,  e nella  com- 
padionc,  che  però  le  guancie  lignificano  la 
giudizia,  eia  mifcricordiadi  Dioiche  fono 
m tutte  le  fue  opere  didèminatc,&  il  Mondo 
è pieno  di  loro . Le  fue  labbra  come gigli , che 
difiillanola  mira  prima  perla  veracità  Divi- 
na , perche  c Dio  d’infinita  verità , e la  verità 
in  fcllcflàè  più  bella  cfoave  , che  il  giglio, 
febbene  ai  cattivi  c più  che  la  mirra.amàreg- 
giantc . Le  fue  mani fono  di  or  ovatte  al  torno, 
e piene  di  giacinto,  pcrlafuagrandconni- 
potenza  i n la  re  q uel , che  v uole , c per  la  tua 
liberalità  in  darequanto  vuole  ; poiché  le 
fue  ricchezze  fono  lòpra  l’oro,c  tutte  le  pie- 
tre preziofe  . Il  fuo  ventre  è di  avorio 
tempefiato  di  zaffiri  j per  la  fuaimmenfa 
Opere  del  P.  Nieremberg . Tom.]. 


bontà,  e per  la  codanza  delle  fue  amorofe 
vifcerc  mbcneficarci,  c arricchirci  de’ fuoi 
celetti  doni.  Le  fue  cofiie  come  colonne  di  mar- 
mo, fondate  Copra  bafamenti  doro  : per  la 
fua  Divina  immutabilità , c immcnlita , ch’c 
ilfondamentodituttelecofc.  Il  fuo  appetto 
e fi  atura,  come  dal  libano,  eletto  come  di  cedro, 
per  l'altezza  della  fua  perfezione  , che  non 
ha  nò  termine,  ne  limite.  La  fua  gola  fia- 
viffima,  per  la  fua  grande  affabilita,c  tratto 
piacevole , ainorofo , e dolcidìino . Per  cia- 
fcuna d i quelle  grazie,  e per  ciafcuno  di  que- 
lli attributi  merita  di  edere  Iddio  amato  , e 
defiderato,  e cercato,  che  però  è tutto  defide- 
r abile,  tutto  cupidigia,  tutto  defiderj-.dor  andò 
noi  impiegare  in  lui  tutti  i noflri  defiderj . 
Per  la  tua  Untiti  merita  di  edèr  amato,  per 
la  fua  carità  merita  di  eder  defiderato,  per 
la  luafapienza  merita  di  edere  dimato,  per 
la  fua  providenza  merita  di  edere  ubbidito, 
cr  la  fua  buona  volontà  merita  di  edèr 
cn  voluto,  per  la  fua  giullizia  merita  d’cdèr 
temuto , per  la  fua  mifericordia  merita  d’efi- 
fer  lodato,  per  la  fua  veracità  merita d’eder 
creduto  , per  la  fua  onnipotenza  merita 
d’cdèr  rispettato , per  la  fua  liberalità  merita 
d’efièr  fervilo  , per  la  fua  bontà  merita 
d’cdèr  bramato,  perla  fua  immenfità  merita 
d’cdèr  ammirato,  per  la  fua  immutabilità 
merita  di  edèr  cercato,  per  la  fua  altezza 
merita  d’efler  adorato,  per  la  fua  affabilità 
merita  d’edèr  trattato.  Per  tutte  quelle  per- 
fezioni , c per  ciafcuna  di  loro  merita  d’cdec 
defiderato , perche  tutto  è defiderabile . Gli 
antichi  Padri  fi  davano  didruggendo  in  dc- 
lidcrj,  acciochc  vcnidc  il  Figlio  di  Dio  a 
farli  Uomo , fidamente  per  edèr  quello 
mezzo  ad  arrivar  a vedere  la  fua  Divinità: 
perciò  lochiamavano,  (Aggaci  I.  ) Il  defede- 
rato datutte  le  Genti , il  defederio  delle  colline 
eterne . Quanto  degna  d’eder  dcfidcrata  farà 
la  gloria  della  fua  Divinità! 

1 Santi  , che  avevano  formato  alcun 
concetto  della  bellezza  Divina  i fidisface- 
vanoinanfie,  c brame  di  vederla.  Onde 
cantò  il  Salmilta  ( Pfilm.41 . ) Defederà  la 
mia  Anima  Dio  mio  , e brama  voi , come 
un  certo  affittato  defederà  le  fonti  dell  ac- 
que. E ! Anima  mia  ha  avuto  file  di  Din 
fonte  vivo  i à quando  verrò , e comparirò 
avanti  la  faccia  del  Signore?  Le  mie  lagri- 
me mi  hanno  di  giorno  , e di  notte  fervilo  di 
pane, mentre  mi  vien  detto  dove  fta  il  tuo  Dio? 

Sa»  Paolo  , IG1I.1,  ) ardendo  del  medefi- 
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itf  Della  Bellezza  di  Dio 

madefìderio,  confcffedife,chebramava.di  vodrc  dolcezze?  O fc qucdo tempo volaflc ! 
disfarli , e di  eflér  con  Crifto . E Sant’Ago-  Ofr  Icore  correfkrocon  maggior  velociti  , 
fimo  ben  dichiara  ne’fuoi  Soliloqui  l’atdcn-  acefoche  arri  vafleprefta  quella  bramata  ,ht 
ti  brame,  che  aveva  di  vedere  Dìo  dicendo;  afpettaraora,  nella  quale,  abbandonando 
Ti  ringrazio,  lume  mio,  ecco  che  io  orati  la  mia  anima  quefta  valle  di  lagrime,  vole- 
veggo , ma  come  perjpecchio  in  mimmo,  quan-  rà  al  Cielo , per  ripo&f  fotto  l'cvnbra  di  quel 
dotivedròà faccia  afeucia?  quandoverràil  Sig.cheamz.  None  da  maiavigLarfi,  che 
giorno  di  gaudio,  e di  letizi*  » incuiioeutrì  quella  Serva  di  Dio  li  moftraiìe  canto  affli t- 
nel  luogo  del  Tabernacolo  ammirabile , fino  ta  per  1’anlie,  che  aveva  di  veder’ il  fbo 
alla  C afa  di  Dio,  per  vedere  a fatò  a a faccia  Dio,  che  tanto  fc  le  prolongava.  Poiché 
quello,  che  vede  me,  efodditfortil  mio  defi-  S.  Bonaventura  dke,  che  la  pena,  che 
derio ? 0 fonte  di  vita,  ò vena  d'acqua  vi-  quello  dcfidcrio  cagiona}  è intollerabile  , 
tra,  quando  arriverò  all’ acque  della  tua  dot-  quando  il  fuo  adempimento  fi  ritarda. 
crucia?  Fontedivìta,  fasciatemi:  lofio  af-  Per  la  lidia  cagione  SanBafilio  ( in  Reg. 
fatato  , Signor  io  ho  uùecceffiva  fece  di  Dio  fuf.difp.  ) chiamò  l’anfic  di  vedere  Dio 
viva.  Chifa  fe  vedrò  quelgiorno,  quelgior-  intollerabil  pungolo  di  delìdcrio . E bea. 
no,  chthà  fattali  Sig.  acciò  che  facciamo  in  inoltrò  di  fpcrimcntar  ciò  Santa  Ter  dia, 
quello  fefìa,  ór  allegrezza  ? O giorno  chia-  quando  diceva , che  itava  continuamente 
rij/imo,  e bellijftmo,  in  cui  udirò  la  voce  di  morendo  ; perche  l'affetto,  edefidcriodive- 
contento,  che  dir d , entra  nel  gaudio  del  tuo  dere  iliuo  Cesti  non  finiva  Succiderla.  San 
Sig.goudio  fòpr’ogni gaudio , fuori  del  quale  Crifollomo(honiil.24.inepilt.adHebr.c4.) 
non  vi  gaudio  vero . Quando  entrerò  in  voi,  paragona  il  dolore  , che  hanno  avuto  leper- 
Dio  mio,  pervaderli  mi*  Sign.  che  abita  in  Ione  Sante,  di  non  vedere  il  fuo  Creatore,. 
voi?  Anderò , t vedrò  quejt agran  vi Jìone . ai  dolori  di  patto,  cdice:  O quanta  difft- 
Che  cofit  è quella,  che  mi  trattiene ? Oimi  rrnz*  è tra  noi,  e loro:  effi /lavano  ogni 
che  mi  fi  i allungato  il  mio  efilio  . Olmi  giorno  come  partorendo ; volendo  effe  da  que- 
quamtomi fi  durerà  à dire , dove  iti  tuo  Dio?  (la  vita  liberarfiper  tornarfineallaloroPa- 
Finla  quanto  mi  verrà  detto  afpetté,  riaf-  tri*-,  e noi  facciamo  tutto  il  contraria : quelli 
pel  tu  ? Et  ora  che  cofa  è quello , che  affretto?  fi  davano  fretta,  e perciò  talvolta  piagne* 
Non  fitte  voi  Signore  Iddio  mio  ? Sin  qui  vano,  non  tenendo  per  niente  quefia  terra 
Agottino.  la  forca  di  quello  ddìderiodi  tonto  da  noi  defiderata. 
veder  la  Bellezza  dd Creatore,  fi  può  ben  E’ molto  ben  dovere,  che  con  ognino- 

conolcere  da  quellcschepalsò  nella  fervore»-  ilrodelìderio  bramiamo  quello,  ch’é  tutto 
la  Vergine  Donna-Sancia Caribo  (Roalibr.  defiderabtlc } e fa  in  vero  un  nonio  qual 
Z.  Vita  epa,  he  capir. 5.  de  Porgator.  ) torto  a Ila  bellezza  Divina,  che  nondeude- 
quandorivclòNoftro  Sig.  cheterebbe  mor-  ra  molto  di  vederla;  perche  pare,  che  fia 
ta  tri  un’anno  : perche,parendolc  troppo  un  difprezzo  il  non  illimare  moltilfimo 
lungotempor  cominciò  fubitoa piagnere,  quello,  che  è infinitamente  prcziofo  . E 
con  gran  lòfpiri,  e gemiti;  &efc]amando,  le  Iddio  lì  fdegnò  cangl’Ifraeliti;  perche 
con  gran  tenerezza,  diceva;  O infelice  di  me  non  lecero  conto  della  terra  loro  promeflà , 
che  pazienza  mi  batteri  per  fofifrire  un’anno  la  quale  chiamò  Terra  defiderabile,  gadi- 
didilazionc?  Come  potrò  viver  tanto  tem-  gandogli  perciò  con  rigorofi  flagelli;  con 
pofenza  veder  quello,  che  è la  mia  vita ?Hò  maggiore  ragione  lì  può  fdegnarc  con 
trattenuto  fin’oranKtelcmieanfic,  e defi-  quelli,  che  nondcfidetan  di  veder  la  fua 
derj,  penfando,  che  predo  mi  fi  doveilero  Divinici,  che  è tutta  dcliderabile . Nonsò 
adempire,  fperando,  chedoveflè  cicreffèr  dove  dia  la  cupidigia  degli  Uomini:  poi- 
giorno  per  giorno;  ma  ora,  chetTHficper  che  nonfi  defideranoquello , che  è ogni  te - 
tanco  tempo  differito,  che  confolazione  può  foro,  e ricchezze  infinite.  Nonfodovedia 
aver  l’anima  mia,  feilSig.eDiomio,com-  l’appetito  Umano,  mentre  non  defidera 
paflionando  la  mia  afflizione,  e tridezza , quello , che  è tutti  i gudi , e diletti . Non  fo 
non  abbreviai  giorni  del  mioefilio?  Ocar-  dove  Ita  la  nodra  ambizione:  cfTendoche 
eereofcura,  ò infelice  vita,  chclungomar-  non  precède  la  corona  della  Gloria,  & il  Rc- 
ciriotumifei?  O mare  d’infiniti  beni  quan-  gno  de’Cieli,  che  fi  acqueterà  col  vederti 
do  mi  vedrò  annegata  nel  profondo  delle  Creatore.  Non  fo  dove  da  tutta  la  nodra 
v cu- 
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curiofkà  : pofciache  non  defidera  di  veder 
con  chiarezza  quello  , che  ora  ammira 
%)  cicuriti,  & enimma . Quanto  abbia- 
mo dcxrodclla  Bellezza  Ai  Dio,  e delle  lue 
divineperfezioni,  e quanto  fi  può  dire,  e 
quanto  fi  può  concepire,  e conoscere  in 
qadtavita:  non  è piti,a  parer  dell 'Apporto!© 
San  Paolo,  che  un’enimma , a paragone  di 
quello,  chcèms£.  Quello  ha  a dareanoi 
anfic  di  vedere  dichiarata  unasiimmenlà 
bellezza  , & in  comparazion  della  quale 
tante  bellezze,  tante  perfezioni,  unti  beni, 
non  fono  piti  che  unaoicura  ombra,  &una 
inviluppata  cifra.  E fc  per  quello  penetria- 
mo in  ofeuriti,  de  enimma,  Iddio  canto 
amabile  i per  quello,  che  è in  le , quanto  Ciri 
defìderabile  ? c quanu grand’infcnfibil ita 
farà  non  dcfiderate  di  vederlo,  e goderlo? 
É chi  fi  può  tener  felice  fenza  iìpo lìdio 
di  quello  fommo  bene  è S.  Agoftinodice(l. 
lO.dcCivk  Dcicap.ld.)  //  veder  Dio i una 
'vi fi  a di  tanta  beUe^Xa,  * ri  degna  di  effer 
defederai a : eh e ftaecjaeffa,  quamunqueuno 
Jipr  abbondi  di  tutti  gli  altri  beni,  ttm  du- 
bita Plotino  di  dire,  che  i^felùijjtmo . Hor 
fe  un  Gemile  giudicò  quello  ; ebedebbon 
giudicar  iCriltiani  1 Se  l’infedele  qualificò 
per  infelicità  non  iftaz  vedendo  Dio  | il 
Santo  lo  tiene  per  tormento  : e per  ciò 
San  Paolo  chiamo  Ili  uomo  infelice. 

E’ molto  conveniente,  a dir’ il  vero  quel- 
lo, che  alcuni  Dottori  afferifcono,  che  in 
Purgatorio  fi  ha  a pagare  la  negligenza  di 
non  aver  avuto  in  quella  vita  defiderio 
di  veder  Dio.  Etaggiungon,  che  alcune 
Anime,  che  non  hanno  che  purgare  per  gra- 
vi peccati,  fono  trattenute  ad  entrare  nel 
Ciclo  , patendo  la  pena  di  danno,  & anche 
di  fenfo,  per  ilgrandolore,  chcdaquella 
rifulta.  in  non  voler  il  fuo  Dio  : la  quale 
è penasi  grande,  che  di  lei  parlando  un  Dot- 
tore, cfclaroa  : O danno inefplicabilc , fica’ 
mede  fimi  /pirici  intollerabile.  Con  molta 
verità,  chiamafi  quella, pena  di  danno*  poi- 
ché non  folo  apporta  ogni  momento  un 
dolorìmmenfo,  ma  anche  danno:  & il  dan- 
no c tale,  che  non  fi  può  Ilimare  con  quan- 
te cofe  create  fono  neH’Unircrfo,  neh  può 
la  perdita  di  tutte  ette  paragonare  con  quel- 
la, perche  è molto  certo  afiomatri  iPilo- 
fofi,  che  dal  finito  all’ infinito  non  vi  è pro- 
porzione. Per  cheli  come  vedere,  e godere 
Dio  per  urf  filarne,  non  ha  comparazione 
con  il  pofledimemo , e padronanza  di  nino 


il  Mondo,  e di  quante  creature  in  dìo  fi  ri- 
trovano : così  ancora  il  danno  dittar  uno 
privo  di  Dio,  per  un  folo  momento,  è tanto 
grande,  che  non  fi  può  paragonare  alla 
privazione  di  tutte  iecreature , Si  alla  per- 
dita di  tutto  il  Mondo,  dal  che  ne  fogne, 
che  abbiamo  a far  meno  contodclla  per- 
dita del  Mondo  tutto  , che  di  reftar  privi 
della  vifion  di  Dio,  ancorché  per  un  mo- 
mento. 

In  quello  fenfo  intendono  alcuni  quella 
femenza  di  Critto  Signor  Noftro:  Che  gio- 
va alC'Vomo  guadagnare  tutto  FUniver- 
fo  Mondai  fe  C Anima fua pati/ce  detrimento ì 
Quali  voglia  dire,  che  gli  gioverà  acqui!  tir 
tutto  il  Mondo  ; fc  per  un  folo  momento 
vienad  aver  dilazione  della  fua  lai ute  ? Un 
danno  tanto  c maggiore  ; quanto  maggiori 
beni  toglie  j che  peròlapcnadiinillelcudi 
è maggiore,  che  quella  di  cento  i e quella 
di  dicci  mila  è maggiore,chc  quella  di  mille  : 
e quella  di  un  milione,-  maggiore,  che  quella 
di  dicci  mila  : e maggiore  di  tutte  quelle  è 
quella  di  una  quantkàdi  milioni,  e ditutti 
i cefori  del  Mondo.  Or  qual  farà  la  pena 
della  privazione  di  Dio,  ancorché  fia  per 
pocorempo  j mentreche  in  erto  Iblo  ne  vie- 
ne la  pri  vazionedi  un  bene,chec  tutti  i beni, 
e tutte  le  bellezze  ? privando  di  tu  ttoquello  , 
cheli  ha  a vedere  in  Ciclo  ; dove, comedi- 
ceSj\gollino(tr.4.in  ep.  S.Joan.  ) Abbiamo 
a veder  una  vi/la  quale,  nè  gli  occhi  hanno  ve- 
duto, ni  gli  orecchi  hanno  mtefò,  nè  cuore  uma- 
no ha  capito . HJna  vifiaecctllenujfema , che 
avanza  tutte  le  bellezze  della  terra,  dottoro  , 
dell'argento , delle Jelve,  de' campi  5 label- 
lexji/t del  mare,  e dell'aria  } la  belltZx, ,» 
del  Sole,  e della  Luna,  dette  Stelle,  la  bel - 
Uxx.a  degli  Angioli,  e Spiriti  Beati  i avvan- 
taggiando di  gran  lunga  tutte  lecofi,  per- 
che tutte  fino  belle  per  Dio. 

Perciò  con  molta  ragione  l’cffer  privo! 
benché  fia  per  poco  tempo,  delportcflò,  e 
vifionc  del  fommo  bene;  lofentonoleanime 
per  un  gran  maIe,etanto  maggiore , quanto 
maggior  cognizione  hanno  di  Dio  , libere 
già  dall’ignoranza  di  quella  vita  t perche  il 
defiderio  loro  va  con  maggior’ impccoccr* 
cando  il  fuo  centro  ! elcmcdefimcanime, 
che  in  quella  vita  non  fi  movevano  a defi- 
derare  la  vifione  Divina  i sbrigategià  dalla 
foma  & im pacci» del  corpo  ; anelanocon 
tuttele  forze  della  loro  volontà , & affetti  di 
vedere,  c godere  il  fuo  Creatore.  Perche  fi 
K z come 
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oo,  rifpofc,  un  Fracello  della  Compagnia 
di  Gesù  : Keplicolle  il  Padre  : Gran  gloria 
è ciucila  che  voi  avete  ? Ripigliò  l’Anima  > 
Ani  che  non  hò  fe  non  dolore  grande,  c qu  c- 
ftoè  il  mio  Purgatorio,  perche  fono  Hata 
negligente  nell’amor  della  Santiflìma  Tri- 
niti, con  la  cui  grazia  hò  confervato  la  pu- 
rità della  mia  carne,  e però  ardo  ora  nelle 
fiamme  infoffribili  di  defidcrj. 

E'afTai  pubblico  ilcafochc  fuccette  in  Lu- 
ccmburgo  diuno  Spirito,  che  ltando  già 
libero  dalle  pene  dclfuocodel  Purgatorio 
a’tredicidi  Novembre,  fu  trattenuto  lino 
a i diecidi  Decembre,  primadi  vedere  Dio, 
con  patire  quello  tormentodi  defiderio  : 
percne  non  aveva  avuto  deGderio  : la 
qual  pena  affermò  la  medefima  Anima,  che 
era  molto  grave,  llcafofiì  molto  notorio  , 
ammirato,  cfaminato,  verificato,  e dipoi 
approvatodal  Vcfcovo  Azotenfe;  Vica- 
rioGcnerale  dell'Arcivcfcovo  Elettore  di 
Trevcri,  cfii  flampato  per  ordine  del  P. 
Florcnzio  Montmorancique  Provinciale 
della  Provincia  Gallo-belgica , che  per  eficr 
lftoria  tanto  notabile,  & aver  molte  cofedi 
edificazione , la  riferirò  quantunque  con  al- 
cuna proliflità.  Aduna  onefla,  eritirata 
Donzella  cominciò  ad  apparire  sii  la  fera 
della  fetta  di  tuttiiSanti,  l’Anima  di  una 
buona,  c di  vota  Donna,  la  quale  ella  in  vi- 
ta fole  va  chiamare  fua  Zia:  non  perche  le 
fotte  parente,  ma  per  rifpctto,  e gratitudi- 
ne deocnefizj,  che  da  lei  riceveva.  Il  più 
delle  voltcgli appariva  inChiefà,  mctten- 
dofelc  alato:  era  di  gran  bellezza,  porta- 
va in  tetta  un  velo  bianco,  e in  mano  il  Ro- 
firio , in  fegno  della  divozione  verfo  la  Ma- 
donna, & era  veflita  tutta  di  bianco  3 que- 
lla fi  metteva  accanto  alla  Donzella  ingi- 
nocchiata , cquandoandavaacomunicarfi, 
l’accompagnava  fino  a’balaultri  dell’Altare , 
faceva  gran  riverenza  all’Immagine  di  Cri- 
tto,  c della fua  fantittìma Madre 5 udiva  le 
Mcffe  con  gran  divozione:  adorava  l’Oftia 
con  riverente  inchino:  orava  con  gran  fer- 
vore, unto  che  la  Donzella,  diceva,  di 
non  aver  veduto  cofa  più  ardente,  & affet- 
tuolà,  che  la  faccia,  che  aveva  qucU’Ani- 
ma,  mentre  faceva  orazione.  Alcuni  uo- 
mini dotti,  prudenti  , c fpirituali  cfami- 
rnrono  la  Donzella  , mentre  flava  con 
lei  quell’  Anima  , domandandole  alcu- 
ne cole  . 11  P.  Rettore  del  Collegio  di 
quella  Città  le  parlò  in  Laiino,&  à tut- 
Ope:  e del  P.  Ninembcrg . Tonj.  I. 


Cap.  XI . 149 

to diede  compita rifpotta  la  Donzella,  at- 
tribuendo tutto  quello  che  faceva  al  coman- 
damento di  Dio,  Stalla  direzione  del  fuo 
Angiolo  Cuttode.  Métre  flava  avanti  a qual- 
che Padre  della  compagnia,  rifpetrandolo 
come  Sacerdote  di  Critto,  teneva  gli  occhi 
baffi,  con  (ingoiar  modcllia , ora  tenendo 
Icmanifopra  il  petto  con  gran  compofizio- 
nc , orabatccndoficon  la  mano  delira  il  mc- 
defimo  petto,  come  chi  dimanda  perdono, 
Se  ella  compariva  tanto  ttraordinariamente 
bella  che  non  fi  poteva  efprimere . Ne  fola- 
mente  flava  prelente  con  la  Donzella  avanti 
a molta  gente , ma  alcune  volte  altri  ancora 
udivano  la  fua  voce . Nella  Chicfa  non  folc- 
va  parlare;  anzi  una  volta , che  la  Donzel- 
la dimandollc  non  sò  qual  colà,  lcrifpolè  : 
Nella  Chiefanon  Piparla,  ritornerò  poi  à 
vedere,  etidaròla  rifpotta.  Diflèallamc- 
deiima  che  le  appariva  tante  volte:  per  obbli- 
garla con  quello  àprcgareDio  perlci  con 
maggior  fervore,  e divozione,  c quella  era 
lacagione,  perche  si  fpeflo  le  appariva  nel- 
la Chiefa;  epoche  volte  in  cala,  perche  fu- 
bitola  Donzella  fene  andava  ad  un’Altare 
di Nollra Signora:  dovclcfacevadir’alcune 
Mette;  c quell’ Anima  conferò  che  fentiva 
grand’alleggerimento  con  l'orazioni,  che 
perlci  fi  facevano,  e con  le  Comunioni  , 
che  per  lei  alcune  Fanciullette  offerivano,  e 
con  le  limoline,  che  ad  un  Convento  di 
Capuccini  fi  davano  . Trovandofi  molte 
Zitclletteprefenti,  mentre  fi  murava  lave- 
ile  ad  un  Immagine  dellaMadonna,lc  bacia- 
rono tutte  i piedi , e dittero  alla  Donzella  , 
cheli  baciafsc anch’ella  pcrqueU’Anima  , 
che  foleva  apparire,  & allora  le  era  prefen- 
te.  Stella  lo  fece,  e quando  ritornò  al  fuo 
luogo,  fi  levò  quell’Anima  in  piedi,  c l’in- 
chinò la  tetta,  facendole  gran  riverenza  in 
fegno  di  ringraziamento.  Le  promife  di 
iù , chequandofoflèftataavamiaNottro 
ig. farebbe  (tata  loro  grata  del  bene,  che 
perlci  avevano  fatto  tutti  que’che  favellerò 
a Dio  raccomandata  , e ditte  alla  Donzella  ; 
clic  all’ora  della  morte  le  avrebbe  affittito  . 
La  richiefc,  che  per  aver  ella  fatto  voto 
di  far  dir  tre  Mette  ad  un’Immagine  della 
fentiffima  Vergine  novemiglia  lontano  da 
quella  Città,  c non  l’aveva  adempito  , 
gli  le  facettè  dir  ella  , c dopo  averle  fat- 
ta dir  r ultima , apparve  l’Anima  alla  Don- 
zella, ftandola  ad  afpcttare  ncll’encrar  d’ 
una  Cappella « con  uno  frlendore,c bellezza 
K j ’ "Sia' 
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incomparabilmente  maggiore , che  prima  , 
con  tanta  differenza , quanta  è da  un  giorno 
annuvoIato,&ofcuro>ad  un  fcrcno  > e chia- 
ro, & era  la  fualuccsi  chiara, che  gliocchi 
deila  Donzella  non  poteva  (offrirla . Afpet- 
tavala  con  le  bracia  aperte,  come  chi  la  vo- 
leva abbracciare,  in  legno  del  (ito  conten- 
to , c rigraziamento:  e la  ringraziò  di  elitre 
eflàgiahberadatuttclc  altrepencdel  Pur- 
gatorio ; ma  non  però  era  ancora  nel  Ciclo. 
Ditte,  che  la  cagione  di  non  eflcr  ita  fubito 
al  Ciclo,  era,  perche  mentre  viveva,  non 
aveva  con  baftevol  fervore  defiderato  di  ve- 
dere Dio.  Ammoni  la  Donzella , che  non 
faccflé  facilmente  voto , fe  non  di  quelle  co- 
fe,  che  fapeiTc , che  a vcrebbe  potuto  facil- 
mente adempire,  perche  edà  per  quelle  tre 
Mede , che  aveva  con  voto  offèrte,  e non  a- 
vevafattc  adempire,  erallatatanto  tempo 
nel  Purgatorio.  La  configliò  ad  cflér  mol- 
to divota  della  fantiflìma  Vergine,  che 
quella  Signora  l’avercbbe  nella  lua  morte 
aiutata;  e che  le  recitaffc  ogni  gorno  tre 
Ave  Maria.  Con  quelli  (ami  configli  pagò 
alla  buona  Donzella  lefue  orazioni;  come 
diedegliene  altre  volte  moltobuoni,  cfu- 
rono , che , non  giuraffè  mai , che  mai  men- 
tine, perche  le  menzogne,  benché  leggie- 
re , tutte  fi  pagano  nel  Purgatorio  rigorofa- 
mcntc:  Che  proccurallé  di  meditare  i Mille- 
ri  G audiofi , e Doloro  fi  della  Vergine  : che 
folle  divota  della  Piaghe  del  Redcntorctche 
fi  raccomandaffè  a 'Santi  T utelari,  & Avvo- 
cati fuoiiche  cò  le  fue  orazioni  a jutaffe  fem- 
pre  l’Anime del  Purgatorio , c à quell’effet- 
to fi  valefledclla  divozione  della  Madon- 
na , la  quale  foccorre  loro  molto,  come  Ma- 
dre pictofilfima . Finalmente  le  dichiarò  , 
che  quanto  gli  aveva  detto,  c manifeilato, 
l’aveva  fatto  per  ordine  del  fuo  Angiolo  Cu- 
ftodc  , il  quale  aveva  fatto  la  caulà  fua 
avanti  à Dio  con  molta  diligenza  prefen- 
tandofirerciò  ogni  gorno  avanti  alla  Diur- 
na Maefià.  Mentre  ciò  diceva,  (lava  per 
alzarfil’Ollia  innnaMeflà,  Stella  fubito 
fene  andò  all’altare,  c fi  mifead  adorarla 
con  grande  umiltà,  refiando  quivifin  che 
lì  fini  la  Meda , la  qual  finita  fi  rivoltò  al- 
la Donzella,  c fi  raccomandò  alle  fue 
orazioni , accioche  fi  abbreviali  il  termine 
di  poter  vedere  Dio,  cfaccndolc  riveren- 
za, fene  volò  in  alto,  efparve.  In  quello 
tempo  accadde,  che  ammaloflì  la  Donzel- 
la, c non  potè  far  orazione  per  quell’ Ani- 


mala quale , febbene  non  le  apparve  in  vifts 
comeprima,  diflèle  tuttavia,  in  maniera 
fenfibilc , che  tornava  da  lei, non  per  fua  vo- 
lontà,mà  fpinta  meramente  per  la  negligcn- 
zach’ella  aveva  ufato  in  pregar  per  lei,  di 
cuigià  inoltrava  di  efierfi  feordata,  e che 
quciloglièl’avcvaavvifato  il  fuo  Angiolo 
Cu(lode.Aggiunfe,chccontuttociò,  per  1* 
orazioni diakreperfonedivotc,  le  era  fla- 
to abbreviato  qualche  pocoditempo,  per- 
che quanto  bene  era  fatto  perlci,  tutto  gli 
era  d’aiuto . Pocodoppo  la  Donzella  recitò 
per  quell’ Anima  cinque  Pater,  & Ave  con 
lebracia  in  Croce,  equcll’ Anima  venne  a 
foflenerle  le  bracia ,'  accioche  potede  farlo 
più  agevolmente, c con  maggior  divozione. 
Apparve  un’altra  notte  Quell’Anima  alla 
Dóz.clla,  e queda  le  difse,cnc  vcnifse  il  gior- 
no feguente  in  Chicli , dove  s’aveva  a co- 
municare, feeelo l’Anima,  efua  iduc  di 
Decébre,  giorno  della  Fella  di  S.  Franccfco 
Xaverio,  nel  qual  giorno  venne  alla  Chie- 
di della  Cópagnia,dove  dava  la  Dózella , & 
in  finir  la  Melsa  le  difce  : Alzati  sii,  tu  mi  hai 
invitato  per  il  tempo  della  Comunione  5 v à 
a Comunicarti  divotamente,  che  io  rerrò 
tcco.  Difseledipoi  come  le  rcftavaa  dar 
nove  meft,  menotrè  fettimane  in  quello 
fiato,  prima  di  arrivare à vedere  Dio , mà 
che  per  l’orazioni,che  s’erano fatte  per  lei 
fiera  molto  abbrcviatoqucltempo,  e che 
fperava  che  farebbe  in  breve  fortita  la  fua 
liberazione . Il  giorno  della  Cócezione  del- 
la Vcrgincdicdc  gran  fegni  del  molto,  che 
guftava  di  quella  folennità.Furono  molte  le 
volte,  che  in  quello  giorno  le  apparve. 
Tràl’altrc  la  Donzella  vide  l’Anima,  che 
calava  ad  alto, circondata  di  tanta  luce , che 
i fuoi  raggi  le  a bbagliavano  quafi  gli  oc- 
chi. Un’altra  volta , che  le  apparve, fii  con 
tanta  chiarezza , che  la  buttò  in  terra  al  mo- 
do,che  fuccefse  a San  Paolo.ln  quel  medefi- 
mo  giornorandado  la  Donzella  ad  una  Cap- 
pella,accompagnata  da  una  fua  Maeltra  : fi 
mife  con  loro  l’Anima  5 c volendo  quelle 
metter  in  mezzo  quella,  per  inoltrarle  con 
tal  termine  rifpctco  : ella  non  volle , parten- 
dofi  di  mezzo  a loro  due . E perche  la  Don- 
zella la  ringraziò,  per  fc,  e per  il  fuo  Con- 
felsore,  dei  configli,  che  datile  aveva,  e 
per  le  molte  volte,  che  con  tanta  benignità 
apparirle  era,  rifpofele  l’Anima:  Anzi  io 
debbo  ringraziar  voi  altre,avendomi  obbli- 
gata con  si  gran  benefizio,  quale  è avermi 

con 
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conle  voflre  orazioni  da  sì  gran  mali  libo- 1 
rata.  E mentre  ciò  diceva,  inoltrava  di  dir- 
lo con  aderto,  perche  inchinavafi  unto,  co- 
me fe  volefiè  prodrarfi  in  terra , e profegui- 
vadicendo:  lo  vi  rendo  moltiffime  arazie  , 
perche  col  volito  aj  uto  fono  ufeita  dalle  pe- 
ne del  Purgatorio,  c dalla  fofpenlione  del- 
l’entrare in  Paradifo,  nellaqualc  avevo  a 
dimorar  molto,  fc  la  Divina  Bontà  non  mi 
avelie permefso  divenir  in  quello  Mondo 
a chieder  foccorlb  : perii  qual  benefizio  io 
terrò  nel  Tribunal  di  Dio  molta  memoria 
di  te , ò cara  Donzella,  c di  tuo  Padre, e Ma- 
dre, c di  tutti  quelli,  chemi  hanno  porto 
aiuto,quantunque  non  fia  flato  fe  non  có  un 
Pater,  A Ave  detti  con  devozione.  Mentre 
pronunziava  il  nomedi  Maria,  s’inchinava 
fciecndolc  riverenza,  A il  medefimo  rifpet- 
tomoftravaalnomediDio,  de  anche  mag- 
giore } unto  che  una  voi  ta,  che  la  Donzella, 
in  pronunziar  il  nome  di  Dio , inchinò  folo 
la  tclla , la  riprefe, dicendole, che  dovea  mo- 
ftraratal  nome  maggior  rifpetto,ecosl  le 
fece  farne  riverenze  fina  piegar  le  ginoc- 
chia . Un’altra  volta, che  la  Donzella  (lava 
con  dodici  altre  Fanciullate , e la  lua  Mae- 
flta  a recitar  il  Rofirio  j l’Anima  fi  pofe  in 
mezzo  di  loro:  A ogni  volta  che  pronun- 
ziavano il  nome  di  Gesti,  c di  Maria,  con 
g ran  riverenza  sf  inchinava . 

Il  medefimo  giorno  della  puriflima  Con- 
cezione della  Madre  di  Dio,  l’Anima  inca- 
ricò alla  Donzella  afsai  la  Divozione  di 
quell  a Signora,  dicendo:  Vedi  che  un’al- 
if  4 volta  ti  raccomando  la  divozione  della 
Santiffiraa  Vergine , la  quale,mcntre  io  viflì 
nel  mondo,  amai  molto,  & a lei  hanno  o- 
rapcrmc  molti  fatto  divotc  preghiere,  A 
ella  mihàfoccotfo  a farmi  andar  predo  a 
vedere  Dio.  Ioti  dirò  tré  parole  delle  fue 
Xetanic , primache  me  ne  vada  al  Ciclo,  le 
quali  fono  aleicrà  Falere  molto  grate,  c 
conquclle  potrai  Salutarla  ogni  volta,  che 
avanti  a qualche  fua  Immagine  paflcrai  . 
11  giorno  fcgnentc  le  difie,  Qtjellc  tre  parole 
delle  Litanie  che,  jeri  promifi  di  dirti,  fo- 
no quelle: Mater  AdmirabiL'ti » Con/olatrix 
AffiiRorum , Rtgin*  SanBcnum  omnium  : 
Madre  ammirabile,  Confolatricc  degl’ Af- 
fi itti  , Regina  di  tutti  i Santi . V edi  di  far  ciò 
con  ogni  diligenza , che  ogni  volta, che  paf- 
feui  avanti  a qualche  Immagine  de  Ila  Ma- 
dredi Dio,  dichi  quelle  parolccon  diuo- 
zionc.L  mentre  l’Anima  ciò  diceva  d’udiro- 
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no  altre  due  Donzelle,  die  vi  fi  ritrouan 
prefenti . 

Aveva  quello  Spirito,  tra  Falere  cofe  , 
detto,  che  doveva  andarfeneal  Ciclo  due 
giorni  dopo  la  Concezione,  cioè  a’ dieci 
diDecembte:  & agli  otto  venne  la  matti- 
na alla  Donzella  j prendendola  amorfa- 
mente per  il bracto, le  dfise  : Or  sti  alle- 
gramente, che  già  ben  predo  verrà  l’ora 
mia  j domandatole  dove  fi  voleva  licen- 
ziare ,d  fise  che  in  cerca  Cappella  della  Ver- 
gine , dove  altre  volte  era  compa  ria  : ivi  dif- 
le  mi  vedrai  l’ultima  volu:  ecosifù,  per- 
che al  principio  dell’Evangelio  fi  fece  ve- 
dere avanti  ai  balaullri,  dove  fi  là  la  Co- 
munione , con  molto  maggiore  fplcndore  , 
che  l’altrc  voice:  eia  prima cofa,  che  fece 
Rifar  riverenza  all’ Altare,  inchinando  le 
ginocchia  : e rivolta  alla  Donzella  le  dif- 
fe:  Già  allafine  fono  piena  di  contento:  e 
non  lòlo  io, ma  il  mio  Angiolo  Cu  (lode  : già 
fono  dc’Figli  dell’eterna  vita:  & anche  tiì 
làrai  di  quelli , mà  non  t’infuperbirediciò , 
nèlafciarc  di  darti  all’Orazione, perche  tu 
vedi  me  Beau,  e che  non  hò  bifognodi 
orazioni  : anzi  proccura  ogn  i giorno  di  cre- 
feerpiù  nella  divozione  :allilti  ogni  gior- 
no alla  Meda , non  chi  amar  ma  i il  nome  del 
Diavolo , perche  egli  fi  gloria  d’cfscr  nomi- 
nato, e molte  volte  piglia  da  quell’occalio- 
ne  d'ingannare  alcuni . Tieni  femore  nell’A- 
nima tua,  enei  tuo  cuore  la  Madre  di  Dio, 
perch’ella  non  abbandona  niuno,da  cui  non 
fia  fiata  ella  prima  abbandonata . Kichieic- 
lala Donzella , ch’ella  falutafie  nel  Geloa 
fuonomela Vergine,  cl’Anima le  rifpofe: 
Io  la  faluterò,  c la  pregherò  per  tc,e  per  tutti 
quelli  c’hanno  fatto  orazione  penne.  Io  ti 
fonofiatafin  qui  molto  moietta:  mà  or- 
mailafcicròdidartipiùfailidio,  e quello  , 
che  ti  hò  dacojtc  lo  ricompcnferò  nel  Cielo . 
Ti  ringtaziodi  nuovo  infieme  contutti  gli 
akric’hanno  pregato  Diopcr me,  accioche 
io  arriva  (lì  a vederlo . E dando  in  quello, 
venne  iltempo  dell'elevazione  della  Mcf- 
fa,  e l’Anima  entrò  dentro  i balaullri  del- 
lAltare,  & adorò  il  Signore.  Dopoo  l’ele- 
vazione torno  dove  dava  la  Donzella,  fc  iz- 
za dir  più  parola , fin  die  fini  la  Mefsa , A il 
Sacerdote  vollccommunicarc  la  Donzella  i 
A all’ora  entrò  di  nuovo  ne’balaudri,  A 
adorò  inginocchione  il  Signore,  che  il  Sa- 
ccrdotctencva  in  mano,  ecalòco»  lui  al 
luogo,dove  fi  comgnicava,aflìiiendogU  sc- 
K 4 prc- 
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ere  a lato,  e ad ogniOflia,  che  cavava  dalla 
Cuftodia  s'inchinava  con  moka  umiltà.|Fi- 
nita  la  Comunione  fece  la  fua  riverenza 
all’Altare,  e tornata  alla  Donzella  le  fe- 
ce un'inchino,  c licenziandoli  da  lei,  le 
dille:  Già  me  ne  vo al  Gelo.  Con  quello 
cominciò  ad  andar  in  alto  dal  Como  dell’- 
Epiltola,  tenendo  femore  filli  gli  occhi  fo- 
pra  la  Donzella , la  quale  vide  imo , che  non 
potè  difeerner  chi  folle,  le  non  che  con  cer- 
te moko  candide  bracia  raccolfe  quell’ A- 
nima,  come  fuoleuna  madre  raccòrrò  in 
brado  il  fuo  figliuolo  , c con  quello difpar- 
ve.  Ho  volutoriferirequclloCafo,  porgli 
ammacllramcnti , c colè  d’edificazione,  che 
contiene,  e perche  indiò  fi  dimollra  quan- 
todobbiamodefidcrare  lavilladi  unDio  , 
chetuttoadeflèr  bramato,  tutto delidera- 
biie,  tutto  bello , ebelliffimo.  Ci  infogna  la 
gran  riverenza,  che  abbiamo  a portare  al- 
le Chiefe,  il  rifpctto,  in  cui  abbiamo  ad 
aver  le  Sagre  Immagini,e  il  nomedi  Dio 
e della  Madre:  l’importanza  dalla  divozio- 
ne alla  SandfTima  V ergioe  , & agli  altri  San- 
ti; la  protezione  dell’Angiolo  Cultode;  la 
grandezza  delle  pene  del  Purgatorio;  d ri- 
gore, con  cui  ivi  fi  gallicano  ancora  le  col- 
pe leggieri;  Lagran  milcricordia,  ch’e  fa- 
vorir,& ajutarl’Animc,  che  fono  tenute  in 
quelle  pene , e quanto  reflanoobligatequcl* 
le , che  clcon  di  li  per  rotazioni  di  alcu- 
no. Ci  dimollra  medefimamente  quanta  fia 
la  bellezza  della  grazia , poiché  un'Anima; 
ehcl’hà,  anche  prima  di  Ilare  nella  gloria 
manda  fuori  di  fe  tal  luce efplendori . So- 
pra tutto  cidichiara,  ch'é  quello,  per  cui  1’ 
hòriferito,  quanto  c Iddio  degno  d’effèrfo- 
praognidefidcrio,  volontà,  & amore  de- 
fi dorato  . 

CAPITOLO  XII.  .? 

Delf amore,  che  diami  Santi  hanno  moftrstc 
H portar*  Dio  per  la  fu*  infinita, 
perfezione , t bellezza. 

• - fi 

LA  gride  zza  dell’amore , che  debbiamo 
portare  ad  un  Dio  infinitamente  bello, 
c tante  infinite  volte  perfetto , c pcrfettilfimo 
dovrebbe  cficrc  con  un’affetto  infinitamen- 
te ardente,  fcrvorofo,  c più  chè  infinite  volte 

S rande . Ma  giàche  la  fiacchezza  della  no- 
ra  natura  non  è di  quella  infinità  capace  : 
diremo  qual  cola  del  molto > a che  la  grazia 


follevò  alcuni  Santi  t acc foche  da  quelli , co- 
me da  un  modello  proccuriamo  di  ricavare 
alcuna  forma  del  fervore,  con  cui  la  creatu- 
ra può  amare  il  fuo  Creatore,  ajutataperò 
dalladiluigrazia.Udiun  giorno  S.Agofti- 
nouna  voccdal  Cielo,  con  cui  N.  Signore 
li  dimandava , Agollino  hai  amore?  rdpofe 
egli:  Voi  Signore  Io  làpetefe  io  vi  amo:  Or 
dimi,  fervo  mio,  quanto  mi  ami?  Rifpolè 
il  Santo  : Signore  fc  tutte  Porta  del  mio  corpo 
follerò  candellieri  d’oro,  e tutto  il  fangue 
delle  mie  venne  forte  preziofiffimo  balfamo; 
tutto  l’impiegherei,  & accenderei  avanti  di 
voi,  in  fagrificio  di  lode,  e ringraziamento. 
Tornò  a replicare  la  voce;  Dhni,  farciti  tu 
maggiorcofa,  chequclla?  Signore , rilpofc 
Agollino , fetutte  le  mie  vene  del  corpo  fot- 
foro  fafeie  e lacci  d'oit*,  con  tutte  quelle  vi 
llringereial  mio  cuore,  emi  legherei  con 
voi , per  non  mi  feparar  mai  più  da  voi . 

Agollinojdirtegu  il  Signorc,poco  è quello 
amore  t maggior  è quello , che  cu  mi  devi , 
c maggior  amor  da  te  richieggo . O Re  di 
gloria,  diflé  Agollino,  fe  polli  bilfolse,chc 
potelfimo  cambiar  ellerc,e  che  Voi  folte 
Agollino,  & io  Dio, come  ora  Voi  liete  : 
folafciereidieflereDio,  e mi  farei  Agofti- 
no,  acciochcVoi,  Dio  mio,  folte  quello, 
chsorafietc.  Queltosì,  diflèlddioè  vero 
amore.  Una fimile dimanda  fece  ilmcdcfi- 
mo  Signore  ad  una  Donzella  fua  Serva , c nò 
una,  ma  molte  volte  tornò  a domandarla  , 
chiedendo fempre  maggioramore,  & ella 
femprc  aumentava  le  rilpoltc  con  lignifica- 
zione del  fuo  maggior  affetto,  finche  per  li- 
amore  le  fi  parti  per  mezzo  il  cuore.  E’ 
moko  da  confiderare  le  tante  dimando  , 
che  fò  il  Signore  a’fuorServi,  per  veder  fe 
io  amano  . Come  fece  ltando  anche  in 
quello  Mondo  con  l’Appo Itolo  San  Pietro  : 
a.  cui  tré  volte,  Punadoppo  l’altra,  doman- 
dò fe  l’ama  va.  Eia  cagione  é perii  moko  , 
cheei  fi  rallegra,  chefamiamo,  multando 
di  udir  ciò  dalla  noftra  medefima  bocca,  e 
provocandoci  a maggiori  finezze  d’amore 
Òca  pidaccefi  allctti.  Riferifcefi  anche  , 
chcl’incendiod’amordi  Dio,  con  cui  ar- 
deva il  cuore  di  San  Felippo  Neri , fece  si , 
che  non  gli  capirtè  nel  petto;  che  però  eb- 
be nel  rimanente  della  fua  vita  le  colle 
follevate.  Et  alla  gran  ferva  di  Dio  Beatri- 
ce di  Nazaret,  per  un’impeto  di  amor  di 
Dio,  cheebbc,  fe  gii  fmofl’e  il  cuor  dal  luo 
fello,  c fetidi  inalto;  fin  ad  arrivare  alla 

gola. 
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gola  palpitando  tutto,  come  felc  volete 
ufcir  fuori  del  petto  per  falirfene  al  Ciclo , o 
farfi  in  pezzi  per  Dio . Nella  Vita  della  Bea- 
raldadtLovanio(cap.si-X»  fcrive,  cheper 
il  ferver  della  fua  canta , che  non  capiva  nel 
Mondo , pareva , che  nè  anche  la  fua  Anima 
le  capiftè  nel  corpo:  perche  veramente  fc  le 
Rendeva  il  corpo  e le  s’allargava  molto  piti 
di  quello,  che  la  fua  naturai  collituzionc 
comportava . Alcune  voltc,per  moftrare  Id- 
dio 1 amore,  chea  lei  portava,  ò quello  , 
che  portargli  doveva , le  faceva  parere , che 
tutte  le  membra  del  fuo  corpo  fi  follerò 
convertite  in  cuori,  c che  Iddio  dando  in 
quelli,  gliriempivatutti,  OgranSignorc , 
e chi  avelie  quella  felicità , cnefi  rifolvef- 
i'e  tutto  in  più  minuti  pezzi,  che  non  fono 
gli  atomi  del  Sole,  e eia  leu  no  di  quelli  fof- 
fe  un  cuore  maggiore,  che  tutto  il  Mondo 
per  fcrvirvi,  He  amarvi  ! Medefimaraente 
quando  avanti  al  Beato  Luigi  Gonzaga  fi 
parlava  di  Dio,  s’inteneriva  egli  di  tal  for- 
te, che  nel  medefimo  fembiantelo  dimo- 
Itrava,  e ciò  faceva  in  ogni  luogo,  & in 
ogni  tempo  . lina  volta  , mentre  ltava 
mangiando  in  Refettorio,  udendo  leggere 
alcune  fentenze  dell’amor  di  Dio  5 fi  lenti 
accender  fobicamente  con  tal  divino  fuoco 
che  non  potè  peofcguire  a mangiare , e fe  gli 
gonfiò  il  petto , infiammò  il  volto  ; e gli  oc- 
chi grondaron  di  lagrime.  E del  B.  Stanis- 
lao Kolta  fi  racconta  nella  fua  Vita,  che 
erano  si  grandi  leconfolazioni,  cgulfi  Spi- 
rituali, che  il  Signore  in  quella  benedetta 
anima  infondeva , He  il  fuoco  dell  amor  di- 
vino, con  cui  rinfiammava,  era  tanto  ar- 
dente, efervorofo?  che  alcune  volte  veni- 
va meno,  e tramortiva,  & era  neceflàrio  , 
conlini  bagnati,  ccon acqua  frefea,  refri- 
gerarli il  petto,  per  il  gran  fuoco,  che  in 
quello  lenti  va . Et  il  Beato  Elzearo  Concedi 
Ariano  mettendoli  un  giorno  a federe  a ta- 
vola per  mangiare,  appena  aveva  comin- 
ciala gulfarc  il  cibo,  quandoché  repenti- 
namente fu  fopraprefo  da  un  fentimento 
delle  cofc  del  Ciclo  molto  fovrano,  che  gl’ 
infiammò  il  cuor  con  una  maravigUofa  foa- 
viti  de!  divino  amore.  Erano  tanto  ardenti 
le  fiamme  dell'ardore  interno  del  foo  pet- 
to? clic  non  fi  porevandi  fuori ricuoprire  ; 
pecche  vedevafi  in  lui  una  (frana  mutazio- 
ne, accendendofeglituttoil corpo,  & in- 
fiammandofegli  tutto  il  volto.  Di  maniera 
che  penandoli  1 Circolanti,  die  quello 
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era  qualche  accidente  dì  febbre;  lo  levaron 
di  tavola,  eloportaron  a letto,  accioche 
cosi fiate più ripofàto.  Ma  quandoil  San- 
to Conte  fi  vide  rimallo  foto,  buttandoli 
dal  lettosi!  la  nuda  terra,  fi  mife  in  orazio- 
ne molto  fervente  dove  lo  favori  il  Signo- 
recon  unfuocodcl  foodivino  amore  cosi 
raro?  che  gli  pareva  di  ftruggerfi,  e tra- 
sformarli tutto  in  Dio  . In  quelta  con- 
giuntura ricevè  un  conolcimento  mara- 
vigliofo  della  brevità  di  quella  vita  , c 
di  quanto  ragionevol  fia  il  difprezzare 
tutte  le  cofe  della  Terra  , fc  fi  parago- 
nano con  quelle  del  Ciclo,  e quando  non 
folle  le  non  per  la  fola  contemplazione  dcl- 
le  cofe  di  lalsù;  il  poco  conto  cheli  deve 
fate  di  quelle  di  quaggiù.  Concepì  nel  fuo 
petto  un’  abborrimcnto  tanto  grande  di 
tuttoilmondo,  chcfcfofiè  1 tatto  fatto  pa- 
drone di  quanti  tefori  fono  fopra  la  Terra  ? 
negl i occhi  fuoi  nonfarebbono  quelli  fiati 
altro,  che  un  poco  di  loto  delle  firade.  La 
fua  fece  infaziabile , e le  fueanfic,  e defi- 
derj  non  erano  fc  non  di  Dio.  Conobbe 
chiarifii  ma  mente,  che  Iddio  aveva  ulàto 
con  lui  gran  mifericordia  in  averlo  prefcr  va- 
ro, che  non  cadete  in  molti  gravi  peccati  : 
«quello,  ch’egli  molto  ftima  va,  di  averli 
confcrvata  la  fila  V erginiti . 

Dcterminofli  fermiffimamente  di  non 
fi  curare  dichi  dovelsereftar  erededel  fuo 
Baco,  midi  pigliar  il  configlio  della  fua 
Santa  Spola,  che  era  diperfeverare  amen- 
due  nella  verginal  purità . Palio  tantoavan- 
ti  in  defiderar  difar  di  se  un  perfetto  olocau- 
floa  Dio,  che  nell’orazione  fece  ìltanza  a 
fua  Divina  Maefià,  chel’illuminalse  quale 
firada  dovefse  eleggere , che  più  le  fofse  gra- 
devole? c fcntendoli  inchinato  a lafciare  il 
fuo  fiato  T e tutto  il  temporale,  e ritirarli  in 
qualche  luogo  folicario,  lòtto  la  fola  om- 
bradclla  protezione  Divina  ; adì  una  voce, 
chegbdilse,  che  non  facete  rinunzia  nè 
dello  Stato,  nò  della  roba»  E replicando 
egli  a quello,  cheper  la  fua  fiacchezza  non 
avrebbe  potuto  vivere,  e pcrfevcrare  trà 
tanteoccafioni  confi  fervore,  e finezza  del 
Divino  amore,  come  ilfuo  cuore  dcfidcra- 
vas  fonti  dirli  quelle  parole:  loto  molto  be- 
ne à quanto  le  tue  forxjc fi  ftendono:  e quello 
che  tu  con  le  tue  non  potrai  : iolofarù  , e fup- 
pliròcon  levili . , 

Soprattutto  queito  fu  quello,  che  fuccefic 
a S.Catwfoa  di  Siena(Sur.in  ei.vit..)  la  quale 

di 
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di  puro  amordi  Dio  {‘infermò,  e mifc  in 
lecco,  fenza  pocerfi  levare  da  quello , c men- 
tre cosi  itava  } chiefe  con  acceiiflima  brama 
al  Signore,  che  da  quella  miferabil  vita  la 
liberale  : ma , come  intcndcflè , che  non  era 
voloncidi  Diodi  farle  per  all’ora  quello 
favore}  lo  fupplicò,  che  fi  degnane  di  conce- 
dcrlenc  un’altro , cioè  a dire,  chclafacellè 
parceciparc  dei  dolori,  cheS.  M.  patici  a- 
veva  nel  tempo,  che  era  in  quello  Mondo 
vivuto.  Acconfenti  il  Signore  a quella  gra- 
zia , e l’affliflè  gravifiimamente , come  Tuoi 
larea  fuoipiù  diletti  Figliuoli:  e come  al 
palio,  al  quale  andavan  crefccndol’afflzio- 
ni,  e dolori  del  corpo,  e del  cuore,  al  medeiì- 
mo , e molto  più  fi  aumentava  in  lei  l’amore 
del  fuo  dolce  SpofoGesù}  crebbe  quello  a 
tal  fegno , che  non  potendo  la  fiacchezza  u- 
mana  (offrir  la  veemenza  di  tanto  amore  ; 
crepofliil  cuore  della  Vergine  da  alto  a 
ballò , e le  mancò  la  viia,itando  quattr’horc 
tramortita  Jn  quello  tempo  le  furon  manife- 
stati i godiméti,che  hanno  i Beati  nella  Glo- 
ria, e le  pene , che  per  i Tuoi  peccati  foffrono 
i Condannati  al  Purgatorio , & all’Inferno  : 
le  quali  raccontò  ella  dipoi , che  erano  tanto 
intolcrabilijche  fcgli  uomini  le  vede  fiero 
cleggerebbono  prima  la  morte  molte  e mol- 
te volte,  che  patir  per  una  volta  fola  in  un 
giorno  la  minima  partedi quelle.  Fallatele 
quattr’orc,  volle  il  Signore,  che  la  Santa 
tornaflé  in  q uefta  vita  mortale,  accioche  per 
una  parte  avvilirti  gli  uomini  del  loro  pe- 
ricolo, e per  l’altra  diagli  aiutarti  à fcam- 
parlo . Ebbe  la  Santa  sì  gran  pena  in  veder- 
fi  priva  di  quelli  sì  fovrani,  c divini  gufti  , 
& erter  circondata  di  nuovo  di  tante  miferie 
di  quella  infelice  vita  3 che  flette  tre  giorni , 
c tré  notti  in  continuo  pianto.  Fu  anche  ec- 
ccflivo  l’atnor  di  Dio,  che  ebbe  il  Patriar- 
ca S.  Domenico,  accompagnato  con  un 
gran  defide  rio  di  patire  per  il  fuo  Sigdin  hill. 
S.Dom.  i .pd.  tx.f .)  onde  quando  un’Eretico 
andò  per  ucciderli  fiint’Uomo,  c non  aven- 
do potuto  effettuarlo,  fiià  lui  detto,  che  fe 
folle  partito  per  una  tal  firada  non  farebbe 
i quel  l’ora  vivo?  11  Santo  rifpofcj  Gii  io 
sò , che  non  merito  tanto  bene  come  que- 
llo : ma  fc  Iddio  mi  delle  elezione  ddla 
morte  per  fuo  fervizio  3 per  me  molto 
gradita  farebbe  quella  , cric  eflèndo  io 
prima  fpogiiato  nudo,  mi  fodero  troncare 
le  mani,  c li  piedi , e mi  forte  cavata  la 
lingua,  egl'occhi,  c dopo d’erter tutto  irt- 


trifo  di  fanguc,mi  forte  levata  la  teda  dal  bu- 
bulto.Che  fe  una gra febbre  può  levarli  ga- 
llo di  quanto  fi  mangia , & ogni  colà  hà  fa- 
poredt  quell’ umor,  che  prevale,  molto 
più  lamor  Divino , quando  Ila  nel  fuo  vigo- 
re , toglie  via  il  gullo  alle  cofe , & in  tutte  l'a- 
nima trova  fapore,c  gu  (lo  di  Dioj&  una  cer- 
ta golofitì  di  laziarli  di  fuochi,  martirj,  e 
morti.Ondc  lì  racconta  di  SantaMargharita, 
figliadel  Rèd’Ungheria,che  folca  dire:Non 
defideroaltro  bene , fc  non  vedermi  per  Ge- 
sù Crifto,  cper  fuo  amore  decollata,  arro- 
ltita,brugiata,efatra  in  polvcre;&acciocheil 
dolore  maggiormente  mi  d urartè  : mi  vorre  i 
vedere  far  in  pezzi  a poco  a poco  teche  non 
rimanerte  forte  di  tormento,  che  in  me  nò  s’ 
elcrcitarte.La  B.  Ofanna  di  Mant.crtcndo  di 
cinque  o fei  anrù(ap.Fr.J  u.Lup.Ill.S.Dom^ 
p.Li.c.ia.)  Itava  un  giorno  in  orazione,  c 
fentì  una  voce  dal  Gelo,  che  li  dille:  Fi- 
glia , la  vita,e  la  morteconfille  in  amar  Dio: 
l’amor  divino  c quello,  che  dà  all’Anime  vi- 
ta cdclle,  e có  lui  muojono  tutte  le  cofe  mo- 
da ne  5 che  è una  feliciti  d’una  creatura.  La. 
medefima  S.  Vergine, per  l’amor  grande, che 
portava  al  Signore  lo  fupplicò  dodeci  anni 
intieri  con  grande  iltanza , che  le  concedef- 
fe  i dolori  della  fua  Santils.Partìone . In  que- 
lla domanda  partiva  nell’orazione  con  gran 
ratti, e viveva  con  grandi angofcie  pcnlando, 
che  le  fuc  colpe  gl  impedìrtcro  l’ottcncr  q ue- 
llagrazia.  Trovandoli  un  giorno  difoccu- 
pata , le  apparve  Gesù  Gillo  Red.  Nollro, 
c le  comunicò  i dolori  della  fua  Santifi. 
Paflione  nelle  mani,  ne’piedi,  nel  capo  le 
punture  della  corona  di  fpinc  3 c furonooue- 
ili  dolori  tanto  eccedi  vi , e rigorofi  »che  (let- 
te tre  giorni  fenza  accorgerli  fe  era  viva,  ò 
mortasi  capo  dc’quali  tornò  in  sé . Stette  tre 
anni  continui  tato  trasformata  in  Dioiche  a- 
veva  una  total  obblivione  delle  cofe  del  Mò- 
do, e di  tutte  le  perfone  che  in  quello  viveva- 
no.! dolori  erano  sì  intcnfi,e  di  tal  Iòne  , 
che  con  quelli  voleva  ilSig.lafua  Serva  in- 
renderte quello,  ch’egli  avea per  gli  uomini 
nella Goce  patito.  Econtuttoqueilo  difs’ 
ella  una  volta  al  fuo  Confelsore,  che  per 
quanti  tefori  fono  al  Mondo , non  avreb- 
be ella  veduto  vederli  fenza  quei  dolori  , 
quantunque  ciafcun  di  loco  folse  tré  volte 
maggiore}  tanto  era  il  contento,  che  gode- 
va in  patir  qualche  colà  perii  fuoSpofc  Ge- 
sù, tanto  era  l’amore,  che  gli  portava.Del- 
l’amor  divino  di  S.Ignazio  Padre  nollro  no» 

pare 


Lib.  IL  Cap.  XII.  155 

pare  fi  polsa  dir  di  più  di  quello,  che  Io  fece  Ida  quello  Signore.'  Ha  rebbono  molto  lon- 
ilarc  otto  intieri  giorni  come  morto.  Di  cui  tanida  fare  per  il  fuo  corpo  quello,  che 
dilscro  i Commilsarj  Appoilolici  di  Greg.  fanno  . Non  fi  può  penfare  quello,  che 
XV.ch’accefenel  fuo  cuore  si  pura  cariti  queftoamor  di  Dio  hi  operato  ne'Martiri  , 
verfo  Dio,c  la  con  fervo  femprcjche  sbadì  af-  i quali  hanno  patiti  barbari  torm  enti  con 
fitto  da  se  ogni  amor  proprio.  Difsc  una  voi-  gran  contento  delle  loro  anime,  folo  per- 
ta,chefc  le  folk  Hata  data  elezione,  avrebbe  che  gli  pativano  per  il  fuo  amato  Dio , e 
voluto  piuttollo  vivere  con  incertezza  della  Signore  in  cui  avevan  collocato  tutto  il  lo- 
fua beatitudine, a fervir  trattanto Dio:  che  ro  cuore,  c le  loro  delizie,  c contenti.  Se 
morire  con  ficurezza  della  fua  gloria  : e che  amori . 

giudicava,  che  gli  farebbe  piti  difficoltofoje  Finalmente  , per  confolazione  di  tutti, 

<1  i maggior  tormento  l'udir  beftemiar  córro  voglio  dire  quello,  che  fucccfieal  S.  Frate 
il  nome  di  Dio,chc  il  patir  l’iltelse  pene  dcIT  Egidio , il  quale  ditte  una  volta  a S.  Bonav. 
Inferno,  fclddiol’avefsela  giù  mandato  . che  era  Miniftro  Generale  dcH’Ordinc  di 
Finalmente  s’infiammava  insiccceflivo  a-  San  Frane.  (Cr. Min. i.p.l. 7. c.  14.) Molte 
mordi  Dio:  che  lo  flava  tutt’il  giorno  deli-  grazie  hi  fatto  il  Signore  Dio  a voi  altri 
derando,  cnon  penfava, nc  parlava , nò  de-  Letterati,  con  le  quali  lo  potete  fervirc,  c 
fiderava altra  cola,  chcdara  luiguito,  8e  lodare:  ma  noi  altri  ignoranti.  Se  idioti, 
adépirelafua volóti  Davafitutt’intierolui,  chenonabbiamofufiicienza,  Stabilità  ve- 
clui  foloaveaftabilito  difeguitar,  benché  runa;  come  potremo  fare  per  piacerà  Dio  ? 
folse  reftaro  fenzaCido,c  fenza  tcrra.T utt'il  A cu  i rifpofe  S.  Bonaventura  : Se  Iddio  non 
fuopenficro,  il  fuoparlare,  ilfuooperarlo  aveflèfatta  altra  grazia  all'uomo,  fe  non 
ritcrivaa  Dio,comeafuofinc,eloconlàgra-  che  lo  potette  amare:  baderebbe  quella  per 
vaadonordiS.  M.enellafua  boccaavcasé-  fare,  che  gliuomini  li  faceflcro  maggior 
prc  come  per  fua,  divifa,  a maggior  gloria  fcrvittl,  che  per  tutte  l'altrc  grazie  inficme 
diDio.  Quindi  nafeeva  quel  gran  guftodi  congiunte.  All’ora  dille  il  S.Frat*Egidio  : 
fpirito,  di  cui  quello  Servo  di  Dio  era  pie-  Dunque  può  un’Idiota  amar  tanto  Dio  No- 
no: quella  fermiti,  che  femore  modrava  ftroSignore,  quanto  un  Letterato?  Può  , 
in  voltoiquella  pace  interiore  dell’anima  fua.  replicò  S.  Bonaventura  una  femplice  vec- 
Dopo  che  fu  morto;  moilrò  Iddio  quello  chiarella  amare  più  noilro  Signore,  che  un 
amor  divino  di  S.lgnazionollro  Padre,  col  dotto  Macllro  in  Teologia.  Alzolfi  all’ora 
mcdefimocontrafiegno,  col  quale  onorò  il  fubito  il  S.Frat’Egidio  con  molto  fervore,  e 
SantoMartirelgnaziq.-ondebcn  fi  poterò  en-  fene  andò  nell’Orto  da  quella  parte,  che 
trambi  chiamar  Deiferi.  Concioliache  nel-  era  verfo  la  Città , & ad  alta  voce  cominciò 
lavita  delParriarca  di  Valenzia  D.Gio:  di  adefclamarc:  Vecchiardi  a povera , Se  idio- 
ti iber  a fi  fcrive,che  ad  una  perfona  gran  Scr-  ta,  ama  il  tuo  Signore,  e Redmtore  Gesù 
vadi  Dio  apparve  più  volte  il  noftroPatriar-  Grillo,  e potrai  elserdapiù  cheFra  Bona- 
ca  S.lgn.col  petto  (palanca  to,&  in  quello  ve-  vmtura:  e fene  reilò  rapito  in  ellafi,  co- 
de vali  il  cuore , incuterà  il  dolce  nome  di  mefoleva,  fmzamuoverfi  da  quel  luogo 
Gestii  lettere  d’oro  fcolpito.  Quello,  che  per  tre  ore  intere, 
hanno  patito  i Santi  con  ramor  di  Dio  nel  Confidiamoci  noi,  che  polliamo  amare 
cuore  è flato  fenza  fallomolto;  maàlorol'  Dio,quantunquecimanchiognicofa.Sen- 
illcflo  amore  l’hà  fatto  parer  poco.  Cosi  nar-  za  grandi  fpeculazioni , fenza  grand’ingc- 
ra  Pailadino,  che  alcune  S.  Donne  vivendo  ano,  fenza  grandi  abilità  può  ltarcon  noi 
parecchi  anni  dentro  alcune  pareti  molto  al-  la  carità  di  Dio.  Sforciamoci,  & ingegnia- 
te, e fenza  tetto,  con  travaglio,  e pena  morì  noi  di  amar  con  fervore  quello,  che 
grandiffima,  riducile  come  potettero  patir  non  polliamo  arrivar  a conofcere  conittu- 
tanto:  non  fcppcro  dar’altra  rifpofla , fe  dio.  Sappiamo  voler  bene  a quello,  chela 
nonché  la  bclleva  ddloSpofo  loro  era  si  noftra  lapienza  non  può  comprendere  . 
grande  , chenon  lafdava  fendrloroil  do-  Quanto  hanno  per  amor  di  luì  fatto  i San- 
lorc.  E chcfe  quei,  che  vivono  dilicata-  ti,  cpoco,  rifpéttoallafua  bellezza:  tut- 
mente,  fapefléro  i favori  fpirituali  di  co-  toènicnte,  paragonato  con  quello,  cbeld- 
loro  , che  laluano  il  Mondo  per  Dio,e  dioinfc,  ccheèin  nollropro:  perche  Id- 
lc  foayi  delizie  , con  cui  fono  trattati  dioamapiùunfologiufto}  clic  non  amano 
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DioquantiGiulli,  c Santi  fono,  e faranno 
nelCielo,  c nella  Terra.  Ciii  non  iltupifle, 
che  amando  tanto  i Beati  del  Cielo  Dio,  e 
iSantidcllaTcrrapure  canto,  che  ad  alcuni 
fi  è fcoppiatoil  cuore  di  puro  amore,  altri  fo- 
no refìati  fenza  poifo,  e lèntimcco;  con  tutto 


ciò  Iddio  ama  piti  un’Uomo  miferabile  che 
tutti  gliUomini:&  Angioli  non  amano  il  mc- 
defirao  Dio.  Qucfloci  hà  ad  obbligar  molto 
per  impiegar  milioni  di  vite  in  fcr vizio  di  si 
onnipotente  Sig.  & occupar  mille  cuori  in  a- 
marcsi  amirabilePadre,e  si  infinita  bellezza. 
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BELLEZZA  DI  DIO* 

LIBRO  TERZO. 

Parte  Prima. 

Affetti  d'Amor  di  Dio. 


ff.  i- 

Che  dobbiamo  tfercitarciin  affetti  di  giubilo  , 
e compiacenza  delle  Divine  Perfezioni. 

1 Urte  le  finezze , & eftreqai  d’a- 
more, che  hanno  fatto  franti 
per  l’amor  di  Dio,e  quanto  deb- 
bono fare  per  la  fua  infinita  bel- 
lezza,e jperfezione  infinitamen- 
te amabile»  fono  molto  tenui  ,e  reflano  mol- 
to addietro  all’amabilità,  ch’egli  merita  . 
Onde  dobbiamo  con  affetti,  edefiderj  fup- 
plire  a quello,  in  che  le  noflre  opere  manca- 
nortanto  più , che  la  fuffanza  dell’amore  fta 
principalmente  nell’anima , e nella  volontà  : 
c poiché  l’amore  non  è altro,  che  volere  bene 
ad  un  altro;  dobbiamo  cfcrcitar quella  buo- 
na volontà,  & affetto  verfo  Dio,  godendo 
noi  del  fuo  infinito  bene,  già  che  non  pollia- 
mo voler  a Dio  cofa  migliore  di  quello , che 
eglipofiìedc . Ecosi  il  bene  maggiorc,cheli 
polliamo  volercjnon  può  cflèr  defidcrando , 
cheegliloconfeguifca,menttcegligià  I’hà  ; 
mà  compiacendoci , c godendo , e congratu- 
landoci con  vivi  affettijchc  egli  già  abbia , e 
poflègga,  e goda  quanto  li  può  dclìdcrare 
per  lama  perfezioneifclicità,  e beatitudine  . 
Pcrchequanto  cglihà  infe,  c totalmente  , 
affolutamente,  & infinitamente  perfetto  .•  e 
la  fua  infinita,  e fopracflèntial  perfezione  , j 
non  il  altro  che  la  fuafapienza,  lafua  onni- 
potenza, lal'ua bontà, la lua giuflizia,  lafua 
immenfità,la  fua  fantità,Ia  fua  carità.  Perciò  j 


comedice  Dionisio  Cartufiano  ( in  flam. 
divinarci  art.17.  ) c un’ecccllcntillìmo,  prin- 
cipaliffìmo,  epuriflimo  affetto  d’amor  di 
Dio,  gode  re , c rallcgrarfi  di  tutte  quelle  co- 
fe  : e darli  con  grande  allegrezza  il  buon  prò 
ditucte  , con  un  cuore  amorofo,  cfuifccra- 
|to.  flcrl oche  porremo  qui  alcune  affèttuo- 
fe  congratulazioni,  ò compiacenze  delle 
perfezioni  Divine  , con  cui  folleniamo 
quello  puro  affetto  dcll’amordi  Dio.  Av- 
vertendo però , che  per  maggior  compimen- 
to della  carità  non  abbiamo  a contentarci 
di  quello  : perche , come  Iddio , per  ragione 
delie  fue  infinite  perfezioni , deve  eficr  o- 
norato,  temuto,  e riverito  ; appartiene  all’— 
amor  Divino,  che  chi  ama  Dio  lo  rifpetti 
fopratuttelecofc,  econtuttoilfuocuorc  , 
c con  tutte  le  fue  vifeere  lo  tema,  e l’ono- 
ri, edefidcri,  che  tutti  gli  Uomini,  egli 
Angioli  lo  venerino,  l'adorino,lo  lodino . E 
«jui hanno  luogo  i defider  j , c quello,  quant’ 
c in  mano  noftra , abbiamo  a proccu  rare  con 
l’orazioni,  conl’operc,  con  le  lanche, coo- 
perando a ciò  con  le  parole , ccon  l’efein- 
pio-  Dopo  di  quello,  cornee  unamcdcli- 
ma  la  carità , con  cuiamiamo  Dio , e gli  uo- 
mini ; come  abbiamo  a defiderare  di  flar  con 
Dio,  contcmplarlojgoderlo , & vnirci con 
luiinfcparabilmcnte,  & eternamente;  que- 
llo medelìmo  abbiamo  a defiderare  a’no- 
flriproflìmi,  c proccurarlo,pcrquantoarri- 
vanole  nollrc  forze.  Oltrcdiciò,  come  1’ 
amore  conforma  lcvolontadi  di  quelli,  che 
lì  amano,  deve  quello,  che  ama  Dio,  confor- 
mare 
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mare  il  fuo  volere  col  volereDivino  , non 
volendo  altra  cofa , fe  non  quello,  che  Iddio 
vuole.  Quindi  viene,  che  chi  ama  Dio } ha 
da  ubbidire  a tutti  i precetti  Divini,  eferci- 
tando  tutte  le  virtd  che  quei  ci  comandano , 
& odiando  i vizj , che  quei  ci  vietano , e di 
tutte  quelle  cofe  apporteremo  medefima- 
mente  alcuni  affetti  amorali  : mà  principal- 
mente del  gufto,  c compiacenza,  cne  pollia- 
mo avere  delle  Divine  perfezioni. 

Mà  prima,  Dio  mio,  vi  chieggo  perdo- 
no, che,  effondo  io  unto  indegno,  abbia 
ardire  di  prendere  in  mia  bocca  le  volire 
Iodi  : febbenc,  quanto  mi  ritira  lacónfidcra- 
zione  della  voftra  grandezza  ; tanto  mifpi- 
gnc,&  inanima  la  vollra  bontà . E di  quello 
vifupplicoio  peccatore,  come  vi  fupplicò 
il  voltro  Servo  Agollino,  qua  fi  con  quelle 
medefime  parole . Perdonatemi  Santo  mio, 
perdonatemi,  & abbiate  mifcricordia  di 
me , perdonate  alla  mia  ignoranza , alle  mie 
molte  imperfezioni , non  mi  vogliate  fcac- 
ciare,come  temerario, perche  ardifco , cflen- 
do  io  vollro  fervo,  di  abboccarmi  con  voi. 
Piaceffo  a Dio, ch’io  folli  buono,  e non  catti- 
vo, e tanto  lènza  profitto  : anzi  perciò  fono 
tanto  più  cattivo  ; quanto  che  lodo,benedi- 
co,8c  adoro  il  mio  Dio  tanto  potente , terri- 
bile, e grandemente  degno  di  cllertemuto, 
fenza  dolor  di  cuore,  e fenza  abbondanza 
di  lagrime,  e fenza  la  riverenza  datalSi- 
gnore  meritata.  Perche  fe  gli  Angioli,  che 
vi  adorano,  c lodano,  tremano  di  marayi- 
gliofa  allegrezza  ripieni  5 come,  mentre  io 
peccatore  Ilo  avanti  di  voi,  c vi  lodo  ; il  mio 
cuore  non  teme,  la  mia  faccia  non  fi  cangia , 
le  mie  labbra  non  fi  ammutolifcono,  i mici 
capellinonfiarricciano?comc,  mandando 
io  dagli  occhi  fiumi  di  lagrime,  nonpiango 
allaprefcnza  vollra  lenza  celiare?  Voglio; 
ma  non  pollò,  perche  non  fo  quello  che 
dclidcro.  Quindic,  che  molto  mi  maravi- 
glio, quando  con  gliocchi  della  fede  vi  con- 
fiderò cosi  tremendo . Mà  chi  pot  rà  ciò  fare 
fenza  l’ajuto  della  vollra  grazia?  poiché 
tutta  la  nollra  falutc  è polla  nella  vollra 
gran  mifcricordia.  O miferabil  di  me!  c 
quanto  c la  mia  Anima mifcrabile;  poiché 
non  fi  vergogna , cfpaventa,  quando  ftaa- 
vanii  .il  ino  Dio,  c canta  le  fue  lodi!  Omi- 
fetabilc  dime!  come  li  c il  miocuoretanto 
indurito.  Se  i miei  occhi  non  verfan  fiumi 
di  lacrime,  mentre  il  fervo  parla  col  fuo 
Padrone,  l’Uomo  con  Dio,  la  Creatura 


col  Creatore , quello,  che  è flato  fatto  di  ter- 
ra , con  quello , che  ha  fatco  il  tutto  di  nien- 
te? Veggomi,  qui  Signore  pollo  a vanti  di 
Voi , e come  non  temo  la  voftra  grandezza , 
nè  mi  atterrifeo della  voftra  Maeftà?  Voi 
fiele  ricto  nella  mifcricordia,  liberale  ne’ 
premj  : datemi  de’voftri  doni , accioche  con 
quelli  meglio  vi  ferva , non  potendo  noi  fer- 
vire  a voi , nc  dar  vi  guilo  , fe  voi  Pa  juto  vo- 
ftro  non  ci  porgete.  Trafiggete  le  miecarni 
col  voftro  fanro  timore  O che  la  mia  Ani- 
ma peccatrice  vi  temeflè  in  quella  guifa , che 
vi  temè  quel  Sant’Uomo,  che  diflèf  O’fem- 
pre  temuto  Dio,  quafi  mmacciofe  onde  , 
che  fi  franchino  fopra  di  me  ! Dio  mio,  Da- 
tore d’ogni  bene,  datemi  fra  le  voftro  lodi 
una  fontana  di  lacrime  : accompagnata  con 
purità  di  cuore,  & allegrezza  della  mia  A- 
nima  ; accioche  perfettamente  amandovi,  e 
degnamente  lodandovi;  fenta , gufti,  & afta- 
pori  col  palato  del  mio  cuore  quanto  dolce, 
c foave  voi  fiete  : effondo  fcrirto,  G urtate , e 
vedete  quanto  foave  è il  Signore!  Beato  1’ 
Uomo,  a cui  in  quella  valle  di  lacrime,  do- 
ve voi  l’avete  pollo,  porgete  la  mano,  &in 
lui  fate  del  fuocuore  fcala , accioche  venga  a 
Voi.  Beati  i mondi  di  cuore,  perche  erti  ve- 
deranno  Dio . Beati,  Signore,quei , che  nel- 
la vollra  Cafafoggiornano:  effi  vi  daranno 
lodcnc’fccoli.  Amen. 

/.  I I. 

Giubilo,  e compiacenza  della  Bellezza 

ai  Dio. 

"D  Allegrami,  Dio  mio , delle  voflreinfi- 
XV.  ni  te  perfezioni , delle  quali  vorrei  go- 
dermi in  infinito, e fc  bifbgnaffojvorrei  coni. 
»tar  ciafcuna  a prezzodefia  miavita,del  mio 
angue, e di  tutto  il  mioefforc . Mille  vite  io 
darei  ben  volentieri , accioche  non  mancafre 
a voi  la  minore  delle  voftre  perfezioni , fe  la 
minor  dar  fi  potefoc,dovefòno  tuttegrandi, 
tutte  fomme,tuttc  infinite.  Mille  volte  vorrei 
cfser  annichilato  piuttoftojchca  voi  mancaf- 
fe  ben’alcuno  di  quelli,  che  voi  godete . Ral- 
legrami della  volita  infinita  bellezza , che 
tutte leperfezioni  racchiude.  Rallegrami, 
che  fiete  si  bello  ; che  con  la  voftra  fola  villa 
facciate  tutti  i vollri  Sari  Angioli  fommame. 
te  Beati.Do  il  buó  prò  alIeCreaturetuttc^h’ 
iranno  un  si  dell’ Autore, che  fóte  d’ogni  bel. 
Iez2a  Et  a Voi  medefimo  ancora  do  il  buon 

prò. 
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prò,  che  abbiate  una  natura  si  perfetta,  un  i proviene  da  niuno.eda  cui  fi  produeoatut- 
efienza  cosi  bella , urt’cfser  tanto  graziole  . tclccofc.  Vi  do  il  buon  prò,  che  non  ha  b- 


Voi  liete,  Dio  mio,  la  bellezza  eflènziale  in 
voi,  ma  in  tutto  il  creato  clèmplarc.  11  vo- 
stro fplendore,  Dio  mio,  non  ha  limite,  la 
volita luce  non  ha  fine,  la  voltra  grazia  non 
ha  termine,  la  volita  perfezione  non  ha 
rafia,  la  volita  bellezza  non  ha  mifura:  e 
per  molto,  chcgli  Angioli  fanti  vi  veggano; 
più  defiderano  di  vedervi . Voi  Sete  luce 
pura  lènza  mcfoolamento  di  tenebre  : ficee 
perfezione  lenza  mancamento  : liete  bel- 
lezza lènza  neo  » Le  voli  re  perfezioni  han- 
no infinita  proporzione , c la  voftra  bellezza 
ha  infinite  perfezioni,  c bellezze.  Per  voi 
fonoiCicIiabbelliti  di  Stelle,  c le  Stelle  di 
Iplcndoti , e chiarezza.  Per  voi  riluce  la  Lu- 
na , e per  voi  rende  lume  il  Sole  : la  cui  chia- 
rezza quantunque  il  Mondo  tutto  rallegri; 
none concurtociò , in paragon  della  voltra, 
fe  non  oleurkà.  Per  voi  1 Campi  fi  ador- 
nano di  erbe,  e di  piante,  c di  alberi:  c 
l’erbe  di  verdura,  le  piante  di  fiori,  c gli 
alberi  di  frutti.  Pervoifanno  i Cherubini, 
amari  i Serafini , poflòn  le  Dominazioni , 
limo  belli  gli  Angioli:  ma  voi  fiere  il  bello 
di  ogni  coti,  il  fiore  di  tutte  l’cfiènze,  il  mi- 
gliore di  tutte  le  nature,  il  garbo  di  rutto  il 
creato , l’idea  di  tutto  lo  fpcciofo , la  rofa  di 
tutto  il  viftofo,  il  pregio  di  tutto  il  gradevo- 
le, la  calamita  di  tutto  l’amabile,  il  midollo 
di  tutto  il  faporolò.  Qualcofa  vie  pili  lu- 
cida, che  la  voli ra  Capienza?  qual  colà  piti 
chiara,  chela  volila  verità  ? qualcofa  più 
rifplcnde,  che  la  volita  Macllà  ? qual  cofa 
piu  candida , che  la  volita  Santità  ? qual  co- 
la piti  bella,  che  la  voltra  bontà?  qualcofa 

Siù  graziofa,  che  la  voilra  efiènza  ? Conce- 
eterni  che  voiloloami,  di voifologulli, 
voi  foto  ammiri , in  voi  folo  ripolì , per  voi 
Colo  aneli , voi  folo  cerchi , c dcfidcri  di  co- 
nofccrc,  edilàpcre.  Amen. 

$.  III. 

Giubilo ■ deU’eJftr  ptrftitijjìma  di  Dio.. 

TÌ  Allegrami , Dio  mio , della  grandezza 
tx  del  volito  e fière  increato,  indipen- 
dente, perfettiflìmo,  fopra  ogni  elTenza.c  fu- 
ftanza  : perche  liete  le  pienezza  di  ogni  enti- 
tà, pelago  d’ogni  perfezione,  fcaturigine 
di  tutte  le  creature,  idea  d’ogni  bontà.  Io 
giubilo  della  voltra  infinita  nobiltà,  che  non 


biatc  bifogno  di  creatura  veruna  : e che  tut- 
te le  creature  abbiano  tanto  di  voi  neceffitì, 
che  voi  fiate  piti  a loro  necel&rio,  che  elle- 
no a fcllcfknon  fono.  Senza  di  voi  nhina 
colà  citata:  ne  ha  potuto  efi  ère  avanti  che 
voi  fotte  . Mi  brilla  tutta  l’Anima  d’alle- 
grezza, chevoi  fiate  tanto  ricco;  che  voi 
folo  a voi  medefimo  battiate  per  efièr  Bea- 
to: e che  foprabbondiate  tanto;  che  poffiate 
far  Beatigli  Spiriti  pàti  folkvati,  e polliate 
riempite  di  benedizioni  rune  le  creature. 
Mi  fi  slarga  il  cuore  m penare  folo,  che 
non  dovete  niente  aniuno,  e che  voi  folo 
avete  l’eflcr  cficnziale,  vero,  & eterno  da 
fe  licitò . -L’altrc  cofe  hanno  un  efièr  difet- 
tofo,  e partecipato,  c chepuó  loro  manca- 
re: Voi  folo  l’avete  da  voi  meddirao,  im- 
mutabile, c fempitemo . L’cflèrdi  tutto  que- 
lto  Univcrfo,  in  comparazione  voltra,  è una 
goccia  d’acqua,  un  granello  di  polvere, un’ 
atomo  dell’aria . L’altezza  delle  nuvole,  e 
profondità  del  Marc,  la  fpaziofità  de’Cieli 
non  è più,  che  un’mdivilibile,rifpettoalla 
voltra  immenficà . Mi  gioifee  lo  Spirito,  che 
voi  fiate  tale,  che  niente  pofiàimmaginarfi 
maggiore:  c che  fiate  maggiore  di  quello, 
che  fi  può  pcnfarc . 11  voltra  efiére  c unto 
buono  ; che  ha  quanto  c miglior  edere,  che 
non  efiére . lo  do  a me  ftefiò  mille  buon  prò, 
che  ho  ricevuto  ledere  da  urcficrc. 

Godo,  che  il  mio  Dio  fiatale,  che  non 
io  pollò  defiderare  migliore  ; concedetemi. 
Ben  mio,  che  io  non  defidcri  altra  cofa , fe 
non  Vohcgiàchc  Voi  fiere  un'eficresì  gran- 
de, cdaognicofa  indipendente;  iomi  u- 
miliiavoi,  e voglia  da  voi  folo  dipendere. 
O’  come  infìno  le  medefime  olsa  mi  giubi- 
lano, che  voi  non  abbiate  bifogno  di  me, 
che  fiate  tale,  che  iohòdi  Voifommane- 
ccfiìtà . Mi rallcgro.chc  Voi  nondipcndia- 
tedaniente:  mi  (e  Voi  potette  dipender  da 
me;  io  mi  bfcicrci  fare  in  mille  pezzi,  ac- 
ciochc  Voi  folte:  mille  morti  io foffrirei, 
acciochc  Voi  vivcllet  a mille  fchiavitudini 
io  mi  foggetterci,  accioche  Voircgnafte: 
mille  annichilazioni  io  patirci  , acciochc 
Voi  fotte  cfaltato-.  E lè  Voi  non  fotte  ; io 
non  mi  curerei  nè  di  regnate , ne  di  vivere, 
nè  di  cfscre^  Ben  sòio,  chcnoncpoflìbi- 
le,  chcVoi  non  fiate,  cfsendo  il  voltroef- 
fere  nccdsatio  , Oc  cfsenzialt , fenza  il  quale 
nè  altra  cofa  farebbe , nè  potrebbe  cfscre  r 
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tuttavia  vi  offcro  quella  mia  buona  volon- 
tà , che  per  fare , che  voi  fotte  , iolafcierei  di 
cflèr  milioni,  e milioni  di  volte.  Giubilo 
ncU’anima,chc  voi  fiate,  e che  fiacc  fommo , 
buoniifimo  ,mifcricordiofiflirno,  giulliflì- 
mo,fegretittimo,  fortiflì  ino,  incomprenfibi- 
: iiftìmo , ftabilillimo .Godo,  che  fiate  inviG- 

. bdc,e  che  tutto  vediate:  immutabile  e,  che 

i tutto  polliate  mutare:  immortale  fenzater- 

. minc,immcnfofcnzamifura,chenonvifia 

: luogo,  che  vi  abbracci:  che  fiate  ineftimabi- 

i le,incffabilc,infc'rutabile,  immobile,  inenar- 

ra bile,  terribile , degno  d’eflèr  temuto,  ho- 
t norato,  riverito  : mai  nuovo,  e rinovate 

0 ognicofa:femprc  operate,  e non  vi  affatica- 

1 te:  accumulate,  e non  avete  bifogno:  Col— 

[.  levate  tutte  le  cofe,  c non  Tentile  peforem- 

, pite  il  tutto,  enonillatc  in  quello  racchiu- 

, lo:  il  tutto  create , difendete,  foftcntatc, 

, perfezionate . Ajutate,  vi  prego,  eperfezio- 

t nate  anche  me.  Amen. 

'I  5.  IV. 

|j  Giubilo  della  felicijjima  Vita  di  Dio. 

X 

i TV  fi  l riempie  il  cuor  di  contento , Dio 

h IVI  miojdi  vedere, che  voi  nonfictcpri- 

( ina,chc  fotte  beato, c felice  ; peiclic,  vivendo 

( lin  dall’eternità,  Gctc  mcdefimainentc  fin 

^ dall’eternità  beato»  lenza  che  fi  Ga  mai  in- 

terrotto, ncturbato , ne  fminuito  un  punto 
, la  voftra  eterna  felicità,  e continuato  con- 

tento. In  voi  il  medefimoé  vivere,  che  go- 
dere della  voilra  fomma  felicità , c gloria , c 
beata  vita.  Voi  fiere  la  medefima efsenza 
della  voftra  vita,  c della  voftra  felicità;  il 
voftro  eflcrc  è vivete,  Si  il  voftro  vivere  è in- 
tendere, fit  il  voftro  intendere  è amare  ,& il 
( vo  tiro  amare  è godere,  & il  voltro  godere  è 

. il  voftro  dière,  Se  il  voftro  eflcrc  è tutto!’ 

h diète.  Ò ammirabile  Divinità  , quanto 

ammirabil  vita  voia vece!  è quella  piena  di 
j.  godimenti  ,chc  non  vicoftan  travagliò  pie- 

na di gutto,(cnzacontrapcfodiperiglio;  c 
piena  di  foavità  .lenza  rilchio  di  perù  ;èpic- 
na  di  beai , lenza  cfpcrienza  d’alcun  male . 
K lutto  Gctc  dolcezza , tutto  pace,  tutto  ripo- 

0 fo,  tuttogufto,tuttovita,tuttobene,tutto 

beatitudine,  tutto  vitabeata  .tranquilla,  c 
beatifica,  tuttomia  vita  . Con  ragione  vi c- 
^ falu  la  voftra  Sacra  Scrittura  conchiamarri 

Dio  vivo»  perche,  vifpctto  alla  voftra  vita, 
qualunque  altra  non  par  vita:  c lenza  la  vo- 
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lira,  niun’alcra  cola  vive.  Larollrayitaè 
vera,  cvitaliflitna;  ella c vita caufatricedi 
tutte  le  vite.  Vivere,  vi  vece,  Dio  mio,  per- 
che il  viver  voftro  importa  a me  il  vi  vere , m’ 
importa  l’anima,  m'importa  il  corpo,  m' 
importa  la  falute  . Vivete,  vivete,  vita 
mia,pcrchela  vita  voftra  importa  molto  più, 
che  lamia,  c quella  di  tutte  le  creature.  Mi 
rallegro , Se  il  cuore  mi  brilla  di  giubilo^he 
voi  abbiate  per  clscnza,  c per  accettiti  del 
voflro  cflère  quello , che  doveva  eflcrc  dcG- 
derio  di  tutto  l’elsere,  c diligenza  di  tutte 
lenature.  Mirallegro,  che  per  cftcnza  ab- 
biate il  vivere  eternamente  : poiché  per  la 
Vita  voftra  dobbiamo  noi  tutti  dare  le  no- 
ltrcjchc  da  quella  dipendono.  Viva,  viva 
un  Dio  tanto  buono:  c tutti  gli  Angiolidi- 
cano.  Viva.  L’acclaminoruttclcnature:e 
Voi  elementi  dite, dite  : Viva  Dio  tanto  po- 
tente: c voi  piante,  c prati  dite;  Viva  Dio 
tanto  foave:  c voipefei,  uccelli,  & altri 
animali  dite;  Viva  Dio  tanto  fa  vio:  c voi 
Cicli , Stelle,  c Pianeti  dite,  Viva  Dio  tanto 
bello:  E voi  Uomini  dite.  Viva  Dio  tanto 
rnifcricordiofo:  c voi  Spiriti  fovrani dite, 
dite  ad  alta  voce.  Viva  Dio  tanto  maelto- 
fo,Viva  Dio  tanto  liberale.  Viva  Dio  tan- 
to immenfo  : Se  unitamente  voi  Elementi, 
Piante,  Pcfci > Uccelli,  Animali,  Cicli , Uo- 
mini, Angioli, diteaduna voce,  VivaDio 
tanto  buono,  VivaDio  tanto  ammirabile  , 
Viva  Dio  vivo,  Viva  Dio  Eterno , Viva  Dio 
Beato, V iva  Dio,  che  è cauta  di  tutte  le  Vite . 
Da  lui  procede  tutta  la  Vita  della  Natura, 
da  lui  origina  tutta  la  vita  digrazia,  da  lui 
proviene  tutta  la  vica  di  gloria.  Viva  Dio, 
in  cui  vivon  tutte  le  Vite.  Ochiarittimo 
fonte  di  vita,  la  coi  rital  ridondanza  c un’ 
infinita  pienezza  di  tutto  il  viver©.  ODio 
mio,  c Vita  mia,  abbellite  la  Vita  della 
mia  Naturacon  1*  Vita  della  vottra  grazia  » 
e la  vita  della  grazia  per  perfezionarla  in 
me  con  la  vita  della  gloria:  rifufeitate  il 
mio  fpirico  , vivificate  femprc  la  mia  Ani- 
ma con  i voftri  doni , c grazie,  acciochevi- 
vafolopcr Voi,  &in  Voi.  Amen. 

§.  V. 

Giubilo  della  Sapienza,  e Virtù  Divina . 

LA  mia  Anima  ridonda  tutta  d’allegrez- 
’za,clicvoi , Dio  mio,  fiate  tanto  lavio, 
che  non  ignoriate  colà  veruna:  concioGa- 

chc 
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che  non  potreteerrare  in  elcggerequello,  quanto  (1  può  dir  di  buono,  di.  bello,di  per- 
che è megjjo  per  me.  Voi  fcpete  quanto  è,  tetto,  difavio,  di  vero.  Concedetemi  Si- 
c quanto  può  edere:  Voi  tutto  Cete  intendi-  gnore,  eMacftro  mio,  che  io  intendala 
mento  acutidìmo , che  comprendetetutto.  voftra  dottrina,  che  imiti  la voftra verità. 
Voi  ficte  tutt’occhi  Iucididimi,  che  vedete  che  ami  la  voflra  bellezza . Amen, 
il  tutto:  Voi  fiete  tutto  luce  chiaridima,  che 

difcuoprite  il  tutto.  Non  vi  c fine  della  vo-  jf.  VI. 

ftra  fcienza,  non  vi  è numero  della  voftra  Ca- 
pienza, non  vie  mifura  della  voftra  provi-  Giubilo  della  Bontà  Di-vins. 

denza, non  vièsfcradella  voftra  vifta  . Go- 
dei! ilMondodiaver’unRecosìfavio,  un  nT'Utto  il  mio  fpirito  fi  rallegra , Dio  mio 
Governatore  tanto  prudente, che  fa  il  tutto . I quando  vi  con  fiderò  tanto  buono:per- 
Infinite  cofc  Voi  conofcete , Dio  mio , fenza  che  fiete  buono  ncH’efière , buono  nel  volc- 
confondervi  conalcuna:  Voi  Capete  il  tut-  re, e buono  ncH’operare.  Voi  fiete  tanto  buo- 
to,  fenza  che  ve  l’abbia  inCegnato  veruno:  no  5 che  non  fi  può  penfare  cofa  migliore,  c 
comprendeteli  tutto , fenza  che  l’abbiate  in-  fiete  migliore  di  quello , che  fi  può  penfare. 
vcftigato.  Sin  da  un’eternità  conofcete  Buono,  e miglior  fiete  per  voftra  natura: 
quello.che  ha  ad  erter  dopo  milioni  di  anni,  bono,  c migliore  per  voftra  volontà  .•  buo- 
comefcl’avefte  prefente.  Rallegrami,  che  no,e  miglior  per  le  voftreoperc.  Vidomille 
Capendo  Voi  tanto}  non  vi  potete  veruna  buon  prò,  c'avete  per  natura  un’infinita 
cofa  feordare . Rallegranfi  i voftri  Servi, che  bontà  : che  la  voftra  e {senza  è perfettidìma  : 
fempre  i loro  oflèquj  nella  memoria  vo-  tanto  buonaschc  non  ha  verun  malc,e che  nò 
lira  fi  conferveranno.  Rallegranfi,  chele  le  manca  verun  bene:  tanto  buono,  che  le  fo- 
lOro  buone  opere  fono  avanti  di  Voi  pre-  pravanza  bene  per  empire  le  creature  di  be- 
fenti.  Rallegranfi,  che  non  è à voi  naico-  ni,  Nòn  vi  c bontà  che  non  fcaturifeada 
ftopunto,  diquanto  bene  hanno  operato . voi;nè  bene,che  davo  non  venga.  Mirallc- 
Ratlegranfi  gli  afflitti,  che  quando  v’invo-  gro,clic  non  potete  voler  male  : che  quello, 
oano,  Voigliafcoltate;  c prima,  cheedìv’  che  nella  creatura  é virtù , in  voi c natura, 
invochino,  fapetei  loro  travagli.  Voi,fenza  Mirallegro,  che  la  voftra  volontà  fu  fem- 
deIiberarc,toccateilpunto;  fenza  difeorre-  predcl  mio  bene;  mirallegro,  che  l’opcrc 
re,  comprendete;  fenza  dimandare , fiete  vollrelianobcnefiziomio.  Perciò  voi  liete 
certo.  Tuttoquanto  fiere  pieno  di  notizie,  canto  buono;  che  in  confronto  voftra  niente 
rifplendcndo  con  Idee,  c fpargendo  raggi  pttò  chiamarli  buono.  Voi  fiete  perfetto  per 
di  veritadi,  e diragioni,  Voi  illuminate  i voltra  natura , impeccabile  nella  voftra  vo- 
più  favj  Cherubini,  e fpargete  per  tutti  i lontà.benefico  nelle  voftreoperc.  Datemi» 
Ghori  de  gliAngioligli  fplcndori  della  vo-  choiogradifca  i voftri  benefizj,corrifpondx 
ftra  fcienza.  Voi  fapete  convertire  il  male  alla  voftra  volontà,  riverifea  il  voftra  edere, 
in  bene;  e confondetela  fuperbiadc’Savj,  Datemi,  chegià  che  fiete  folo  buono:  voi 
con  l’umiltà  dei  fcmplici.  Concedetemi,  foloioami.  Perche  è fatto  l’amore;  fenoa 
iàpientiflimo  Dio , che  iomi  fappiafalva-  per  la  bontà.  O’ chi  a vede  un’araor  infinito, 
*c,  che  vi  fappia  conofcere,  chevifappia  per  amar  la  voftra  infinita  Bontà?  ScVoi,o 
amare.  Concedetemi,  che  io  fegua  la  vo-  Signor  mio,  forte  un  tantino  meno  buono 
ftra  dottrina,  poiché  è tutta  di  verità  .Giu-  di  quello, che  fiete;  che  farebbe  di  noi  altri? 
bilo,  Diomio,  che  per  la  voftra  infinita  fa  come  ci  pocrefte  foffrire  f Datemi,  chegià 
pienza  non  vi  potete  ingannare,  e per  la  che  fiete  unto  buono;  non  {opporti  io  in  me 
voftra  infinita  Bontà  non  mi  potete  ingan-  malizia,  con  la  quale  i voftri  occhi  io  oft'cn- 
narc.  Voifietc  vero  ncU’cflcre,  poiché  non  da.Egiàchclagrandczzadella  voftra  booti 
potete  mancare;  vero  nel  parlare,  poiché  ridonda  nel  creato;  datemi;  che,  come  «ca- 
non potete  mentire;  vero  nell’operarc,  poi-  turavoftra,  partecipi  anch’io  di  quella  Na- 
che potete  adempire  tutto  quello,  chea’  tura  della  fonte  dilpargerela  fua  acqua,  c 
voftri  Set  vi  promettete . Voi  fiete  verità  nel-  del  Sole  i fuoi  raggi . Mi  rallegro , che  mol- 
la voftra  vita , verità  nella  voftra  dottrina , to  più  fi  comunica  la  voftra  bontà , la  quale 
verità  nella  voftra  giuftizia.  Voi  quanto  vo-  rifplcnde  per  tutti,  cridondaa  benefiziodi 
lcte  effettuate,  quanto  dite  fapete,  c Cete  tutti.  Amen.  . 

Giu- 
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/.VII. 

Giubilo  dell'Onnipotenza  Divina. 

MI  do  mille  buon  prò, che  ho  un'Dio  , 
chcpuò  il  tutto  : c quello,  che  è pillalo 
:om‘egli  vuolc.Mi  rallegro,  Sign.mio, 
che  fiate  tutto  potente  in  far  ciò,  che  volete, 
enei  modo,  in  cui  lo  late.  Fiì  gran  maravi- 
glia quando  face/ìc quello  Mondo:  ma  l'a- 
verlo fatto  di  niente  fu  nuova  maraviglia.Mi 
rallegro,  che  non  folo  abbiate  facoltà  , ma 
anche  facilità,  di  far  ciò,  che  volete.  Miral- 
legro, che  per  farmi  bene  non  vi  ha  a coftar 
travaglio  , nè  avete  bifogno  d'ajuto,  ned’ 
iflromcnti,nèditempo  O’quanto  felice  é 
la  vollra  Bontà , poiché  ha  tanto  alla  mano 
ogni  portanza . O quanto  bcn’impiegata  Ila 
tanta  portanza  in  un’inlinita  bontà.Fortuna- 
ci  noi,  che  abbiamo  un  Dio  tale,  che  nè  li 
ananca  volontà  di  farci  bene,  nè  li  mancano 
forze.  Fortunate  noi  Creature,  che  abbia- 
mo tal  Creatore, che  ha  làpienza  infinita, per 
non  pota  errare,  Se  ha  bontà  immenfa,  per 
volerci  ogni  bene.  Se  ha  onnipotenza  invin- 
cibile, per  potercelo  conferire . Mi  rallegro , 
Signore, cnc  vi  fia  cosi  facile  il  formar  i Cic- 
li, q uanto  far  una  tela  di  ragno . Godo , che 
con  tre  dita  foflcntiatc  la  rotondità  della 
Terra  ; che  col  folo  dire  abbiate  fatto  il 
firmamento,  che  portiate  cavar  dal  nulla  le 
voftre  pili  ricche,  e maeftofe  creature  ; che 
non  vi  colti  più  il  dire,  che  il  volere  . Vi 
rendo  mille  buon  prò,  perche  in  mio  bene 
il  poter  voftro  impiegate.  Vi  prego  , Dio 
mio,  perla  voftra  grande  onnipotenza , che 
mi  diate  portanza  per  foggettare  le  mie  paf- 
lioni , per  erter  padrone  di  me  racdcfìmo,per 
far  arrendere  il  mioappctito  alla  ragione, per 
potervi  fervire.  Datemi  facoltà,  e concede- 
temi facoltà,  per  clTcrvi  in  ogni  cofa  grato  , 
e già  che  non  pollò  far  molto  per  Voi,  porta 
per  voi  molto  patire,  c fappia  molto /offrire. 
Amen. 

/.  V1U 

Giubilo  delPnjnità  di  Dio. 

Re  mio,  c Dio  potentifljmo,com  e mi 
V-/  rallegro,  che  voi  non  abbiate  uguale! 
che  fiate  uno,  poiché  cosi  liete  più  prezio- 
so, c cosi  liete  maggiore,  perche  non  farcite 
Opere  del  P .Niertmbcig . Tom.  I. 


m aggior,  e miglior  di  tutti;  feri  forte  un'al- 
tro Dio  tanto  buono  , Iafcereile  di  poter 
tutto,  fe  un’altro  poterti  tanto  quanto  voi  . 
Già  non  làrcfte  Signor  di  tutto , fc  averte  da 
complir  con  un'altro,  e l’a  verte  a mettere  a 
lato  a voi . M i rallegro  Signore,  che  fiate  Dio 
Uno  , perche  con  quello  liete  veramente 
Dio,  poiché  con  quello  liete  onnipotente  , 
liete  padrone  di  tutto,  liete  meglio  di  tutto  . 
Sono  tanto  contento,  che  voi  abbiate  quelli 
gloria  , che  mi  fento  un  veemente  fu tgno 
contra  i vollri  Angioli  apollati , i quali  ve  la 
vollero  ufurpare  ; edctefto  la  loro  fuperbia , 
e laloro  preluncuoCi  ambizione,  di  voler  ef- 
ferc  uguale  a voi . Di  tutto  cuore , affermo , 
Dio  mio, chele  le  creature  tutte  mi  volertcro 
fare  loro  Re , e Padrone,  femi  volcrtero  in- 
nalzare ad  edere  loro  Dio,  c quantunque  l* 
onnipotenza  voftra  non  mi  poterti:  gattiga- 
rc,  io  lo  ricufcrei,  più  che  la  morte . Mi  laf- 
cicrci  far  piuttolto  in  pccci,  che  permettere  ■ 
che  mi  faceftcroa  voi  ugualc.Mi  leverei  dal- 
la tclla  mille  Corone,  Se  a’voftri  piedi  le  but- 
terei. Voi  folo  liete  la  mia  corona,  voi  folo 
fictc  la  mia  gloria,  il  mio  gurto , la  mia  gran- 
dezza . Mi  riempio  di  contento,  che  voi  date 
il  mio  Dio,  e che  fiate  unico,  nèfento  un 
gurto  incfplicabilc . Siate  Re  raio,allabuon' 
ora,  Dio;  fiate,  Dio  mio,  alla  buon'ora  , 
U no . G ioifeo,  che  non  ho  a chi  lervirc , fc 
non  a voi  ; gioifeo,  che  non  ho  con  chi  com- 
pirtele non  con  voi  ; gioifeo,  che  non  ho 
con  chi  dividere  il  miocuorc,  fenon  darlo 
tutrointeroa  Voi.  Voi  liete  quello,  che  io 
debbo  amare  fopr’ogni  cofa,  perche  liete  fo- 
pra  di  tutte,  non  avendo  per  uguale.  Oche 
gran  travaglio  farebbe  per  me,  fe  vi  forte 
un’altro  Dio,  e non  poterti  io  dar  a voi  in- 
teramente il  mio  amore  ! Ricevetelo  ora  , 
Dio  mio,  unicamente, già  che  fitte  unico 
mio  Dio,  c Creator  mio,  e Re  mio,  c Spulo 
mio.  Concedetemi  , che  già,  che  non  vi  è 
impedimentodiamarvifopraognicofa  ; io 
lo  taccia.  Mi  compiaccio,  chefuordi  voi, 
non  vie  altro  Signore,  che  temere  j non  vi 
è altro  Re  onnipotente,  a cui  render  ortè- 
quio;  non  vie  altro  Dio  da  amare.  Voi  fiere 
lofeopo,  dove  mirano  tutte  le  cofc,  il  cen- 
tro , dove  camminano  ; il  fine  ultimo , per  il 
quale  fono  lfatefatte  ; Voi  fiatefempre  lo 
feopo  dc’mici  dcfidcrj,  centro  del  inio  cuore, 
fine  di  quanto  io  lòno.  Amen. 


L Gìu- 
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/.IX. 

Giubilo  della  f empiititi  di  Dio . 

^*VQnanto  giubilo  riempie  il  mio  cuore 
V J Dio , c Bellezza  del  Ciclo,  chcnon 
folo  non  avete  pari,  con  cui  polliate  aflo- 
migliarvi  $ mane  meno  avete  pani  , delle 
quali  polliate  efler  compolto . Rallegrami, 
che  non  folo  fiate  unico,  ma  vi  vidimo,  e 
che  alla  corona  della  voftra  uniti  fi  ag- 
giunga la  gloria  della  voftra  femplicità  , 
per  k quale  avete  quel  fommo  privile- 
gio di  ogni  perfezione,  che  niente  vi  fi 
può  aggiunger,  nè  togliere  { poiché  per 
natura  voftra  medelìma  avete  quanto  la 
Volontà  vollra  può  defidcrare  : aumentan- 
doli quella  gloria  di  aver  tutto,  con  averlo 
sì  unico,  cn’è  una  cofa  medelìma.  Ralle- 
gromi, che  godete  di  ogni  bene,  fenza 
contrapefo d'impedimento,  nèdicaritè,nc 
di  moltitudine , folo  il  voftro  edere  lèmpli- 
cidìmo  vale  pitiche  milioni  dieftenze.  O 
come  mi  rallegro,  che  Voi  non  potete  te- 
mere colà  veruna,  ne  cofa  veruna  potete 
defiderare.  Per  efler  voi  lèmplice  non  ave- 
te a temere  diminuzione,  c per  edere  per- 
fettiflimo,  non  avete  che  defiderare  accre- 
feimento . Vi  dò  il  buon  prò  , creden- 
do Uno  fietc  tutte  le  colè,  e che  la  voftra 
fcmplicifiGma  Unità  racchiuda  tutta  la  mol- 
titudine di  beni.  In  Voi  il  tutto  è Uno, 
il  tutto  è perfetto  , il  tutto  è Dio  , il 
tutto  è tutte  le  cofe  , e eia  leu  na  delle 
vollre  perfezioni  c tutte  le  perfezioni.  O 
che  ficurezza  hanno  le  voltrc  ricchezze, che 
{labilità  ha  il  voftro  oliere  } del  quale  mi  fi 
rallegra  lo  fpirito,  che  folamente  nella  vo- 
lt ra  natura,  enoninalcra  cofa,  avete  tut- 
te le  voli  re  ricchezze,  eperfezioni:  c que- 
lla come  non  ha  avuto  principio,  così  non 
a vera  fine  ; e comcniuno  Tha  fatta,  così 
piunoladisfcrà,  e come  niuno  l’ha  com- 
porta, cosi  niuno  kfcomporrà,  efmem- 
brerà . O quanto  knmenlà  è la  voftra  virtù , 
poic  he  è tanto  unita , che  edendo  Voi  Uno, 
& elsendo  fempliciflimo,  fietc  tutti i beni, 
e tuae  le  perfezioni . Concedetemi,  che  io 
non  ini  divida  per  le  creature , che  raccolga, 
& unifea  tutte  le  mie  potenze  per  ièrvirvi , e 
concordi  tutti  i miei  affètti  per  amarvi  con 
tutte  le  forae  dell’anima  mia.  Concede- 
temi, che  io  mi  faccia  uno  fpirito  con  ef- 


fe voi,  e che  non  voglia,  nédefideri  , nè 
ami fe non  Voi  folo  D»  Uno,  che  Gote  il 
tutto.  Amen. 

/.  X. 

Giubilo  dell’  Imfimiti  di  Dio. 

TUtte  le  mie  potenze  fanno  fella , Dio 
mio,  che  voi  fiate  infinito^  parodie 
comcniuno  vi  ha  fatto,  niuno  vi  ha  limita- 
to : mi  rallegro,  che  la  voftra  fàpienza  non 
ha  numcro,nè  k voftra  grandezza  ha  indu- 
ra, né  le  vollre  ricchezze  hanno  pelo,  nè  la 
voftra  onnipotenza  ha  confi  ne , né  la  voftra 
carità  ha  termine,  ne  la  voftra  bontà  ha  taf- 
fa,  nè  la  voftra  mifcricordia  ha  limite  , né 
la  voftra  immenfità  ha  luogo  , ne  la 
voftra  eternità  ha  tempo.  Mirallegro,  che 
la  grandezza  voftra  fopravanza  i Cicli,  la 
vita  voftra  i tempi , la  perfezione  voftra  , 1 
penlàmenci,  lalibcraUtà voftra,  lafperan» 
za , la  beatitudine  voftra  , i defidcrj , la 
bontà  voftra,  ogni  amore.  O come  gtoif- 
co,  che  ira  unto  quello,  cheètantobuo- 
no.  Sia  alla  buonora,  che  fiamoltiflìmo 
quello,  che  è buonidimo.O  quanto  c buo- 
na la  voftra  bontà  ! c ben  ragione,  che 

Juello.  chec tantobuono,  fia  tanto  gran- 
e.  Felicità noftra  grande  è,  che  sì  buone 
proprietà  fiano  in  voi  infinite.  Ventura  no- 
ftra è,  che  il  poter  voftro  fia  onnipotente  , 
poiché  in  ben  nollro  impiegate . Comodo 
noftro  è,  che  la  voftra  natura  fia  immenfa, 
acciò  che  in  ogni  parte  vi  ritroviamo . Gra- 
zia noftra  è,  che  la  voftra  mifcricordia  fia 
infiniu,  accioche  non  ci  differiamo  . Ben 
noftroé,  che  la  voftra  liberalità  fia  inefau- 
fta,  acciochefemprefpcriamo.Vidò ,Dio 
mio,  il  buon  prò,  che  fitte  tutto  infinito  { 
e lodò  anche  alle  -creature  tutte,  che  han- 
no un  Dio,  come  ne  avean  di  bifogno, 
infinitamente  favio,  infinitamente  poten- 
te , infinitamente  buono  , infinitamente 
mifèricordiofo,  infinitamente  liberale, in- 
finitamente bello.  O chi  vi  poteflè  infinita- 
mente fervire,  infinitamente  amare , infi- 
nitamente ammirate,  infinitamente  rifpcc- 
carc  ! Amen. 


Gi»- 
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GMU»  della  Btatkudbu  di  Dk,  Gmbilo  dtlia  fanti  là  Divi tu'. 

Tfc  yTInllegropio mio, e vorrei  rallegrar-  T 'Anima  mia,  clofpiritomiofono  pie- 
infinitanaeaec  , che  voi  godiate  1 .ni  digufto,  e di  giubilodi  vedere  , 
una  beatitudine  infiniu/octe,&  origine  di  Dio  mio}  che  voi  liete  il  Santo  de’ Santi  . 
ogni  beatitudine.  Mirallegro  fopr’ogni  al-  Infinitamente  mi  rallegro,  che  dia  in  si  pu- 
legrezza, c’abbiate  nella  voftra  loia  natura  re  mani  un’onnipotenza,  la  quale  none  pe- 
unimmenfo  pofleflodiquàtovicdihuona,  ricolo,cherufiateper  male.  Mirallegro  , 
deluderà  bile, bello, e dilettevole.  Mi  raller  Dio  mio,  della  voltra  làgrofanta  impecca- 
legro,  che  voi  godiate  l’immcnfc  ricchezze,  bilità,  che  nè  voglia,  nè  podà  far  colà  mal 
e cefbri  delle  vo/lredivine  perfezioni.  Giu-  fiuta  : non  èin  voi  affetto  dilbrdinato  r non 
bilo,cheilmcdefimo  fiain  voi  eflere  , eh'  aveteamore,  che  norifia  molto  giullificato. 
eflcr  buono:  & ilmedclimo  eflcr  buono  che  Tutto  fiere  giuftizia.cuttocarità,  tutto  bora* 
eflcr  beato.  Godo,  che  vi  troviate  nelle  tà  . O'quanto  bene  Hanno  un'infinita  làpicn- 
ibv rane  ricchezze,  cche  fiate  pienodi  bel-  za , polianza , Maefti,  e gloria  in  chi  non  lì 
lezzc,  di  perfezioni,  e di  beni.  Sonoanch’  potrà  con  niente  invanire.  Voi  liete  Signore 
io  contento  del  contento,  che  voi  avete  , delle  virtudi:  Voi  rifplendete  con  lucidiffi- 
contcmplando  la  voftra  divina  eflenza,  di-  mi  raggi  d’innocenza,  e fi»  nòti.  Voi  fiere 
Iettandovi  infinitamente  di  tal’ammirabilif-  più  puro,  che  la  luce  ; più  giufto,  cheogni 
lima  vita,  e del  Teatro  di  unte  maraviglie  giuftizia}piùSanto,chetucdiSami.Miral- 
incomprenfibili  ad  ogn  i altro , che  a voi  fò-  legro  di  tutte  le  glorie  dalla  Voftra  Diviniti: 
Io.  Fcllcggio  della  foa  vita,  e dolcezza,  e ma  fopra  tutto  mi  rallegro  di  quella,  che  fia! 
della  felicità , che  da  voi  lidio  godete,  fen-  teinvoiimmacolato,  impeccabile,  giufto 
za  nccefli  tà  di  al  tra  cofa . Mi  compiaccio  , buono, Santo, cSantifiìmo. Ifaiavidc  i vo 
che  voi  foto  fiere  quello,  che  fi  può  di  se  Itcf-  Uri  Serafini,  che  non  celebravano  altra  vo- 
to gloriare,  perche  voi  folo  avete  da  voiinc-  lira  grandezza  }fe  non  che  fiere  Santo,  Sa  n- 
defimoeflèr  Sign.eflerfimo,  eflcr  giufto  , co,  c poi  Santo  5 perche  veramente  fieteSan- 
eflcr  beilo,  efterpotente,  eflèr  buono,  et  to,  e più  Santo,  eSantifsimo.Lodinvi  perciò' 
fèr  fanto,  & avete  quante  ragioni  vi  pollano  gli  Angioli.  Siete  molto  degnodi  gloria  per- 
cflère  di  gloriarli.  Rallegrami,  chevipo-  la  voftra  fàpienza,degnifsimo  per  il  vollro 
tetegloriaredicuttelevoftre  glorie,  virru-  potere,  e fommamente  degno  per  la  voftra 
di,  c beni, perche niunovcl'hadate  , &a  Santità. Concedetemi,  cheio  imiti  queftaf 
niuno  le  dovete  : e da  voi  avete  per  fonarne  gloria  voftra  } chenonreftinelmio  cuore 
ricchezze  la  fulficienza  di  Vói  medefimo  , peccato, che  non  faccia  azione  men  compo- 
per  grandi  delizie  il  gaudio  della  voltra  vi-  ila,  che  non  permetta  affetto  men  che  ordi- 
rla : per  poter  ronnipatenza  : per  fama  le  lo-  nato , che  non  fia  in  me  amor  proprio . Voi 
di,  che  a Voi  fono  dovute.  Gioifco,  chevi  fiete  Specchio  d’innocenza , luced’ognivir- 
vediate  infin  itamente  perfetto,  ricchillimo,  pi,  foldiGiuftitìa,  fplendorc  di  Santità  , 
bclliflìmo,  altilfimo,  Signor  di  tutto  , & a vafo di  purità,  fuoco  di  carità.  Concede- 
tmto  infinitamente  vantaggioso.  Di  tutto  temi,  che  vi  ami  come  giufto,  virifpetti 
quello  mi  rallegro  tanto,  che  accioche  Voi  come  Santo,  vi  ubbidifca  come  Padrone, vi 
non  lafciate  nè  pur  un  giorno  di  goder  tutto  odacomeSavio,  v’imiti  come  perfetto,  vi 
quello;  patirei  10  eternamente  i tormenti  di  ami  come  bello,  vi  afpetti  come  provido,vr 
tutt’i  Martiri,  8c  il  medefimo  fuoco  dell’Io-  invochi  come  rnifericordiofo,  vi  ammirico- 
ferno.  Tanto  io  godo,  e gioifco  della  Beati-  me  grande,  vi  ferva  come  luce,  vi  guardi  co- 
tudinc  voftra } e vi  fupplico,  che  liberiate  me  me  Idea  di  ogni  virtù , come  efèmplare  d’o- 
dallamia  mileria  ) liberatemi  dalle  mie  col-  gni  perfezione,  origine  d’ogni  giuflizia . Pa- 
pe, che  quelle  fole  tengo  per  miferie.  Con-  ce,  che  i vollri  purilsimi  occhi  non  veggano 
cedetemi,  ch’iomi  conolca,  econofccndo-  in  me  cofa,  che  vi  offenda:  che  lavora  pu- 
mi, non  amibuilca  a me  gloria  veruna , ma  tità  non  troviin  me  alcuna  immondezza,  ni 
tutta  la  dia  a voi,  di  cui  ella  è.  Amen.  la  voftralàntità  colpa,  nc  la  voftra  bontà* 
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malizia, nc  la  voftra  virtù  vizio,  né  la  vostra 
innocenza  peccato , nc  il  voltro  amore  in- 
gratitudine : & io  trovi  Tempre  in  Voi  mife- 
ricordia , e carità , e vifccrc  di  vero  Padre  . 
Amen. 

/.  XIII. 

Giubilo  della  Libertà  della  volontà 
Divina. 

E 'Per  me , Dio  mio , fopra  ogni  gufto,  e 
contento,  che  abbiate  quella  Corona, 
unica  della  voilra  Divinità  , che  la  voftra 
Sanufsima  volontà  ferva  di  ragione  foprao- 
gni  ragione:  e che  non  dobbiate  riconofce- 
re,efoggiacere  a veruno, eche  tuttidebbano 
riconofcere,  & ubbidire  a Voi . Gran  gloria 
è del  voftroe<Tére,che  il  mcdclìmo  fia  il  vo- 
ler voi  una  colà,  che  dlcr  ragionevole,  llvo- 
ftro  volere  è equità,  è giullizia,è  ragione , è 
làpienza,  c regola  d’ogni  rettitudine,e  mifu- 
ra della  ragione.  Mi  rallegro  , che  fia  nel 
Creatore  tanto  fanto,cficuro  quello  , ch’è 
nella  creatura  molto  pericolofo . Che  cofa  vi 
è fra  gli  uomini  di  maggior  ri!chio,c  di  mag- 
gior danno  , e di  maggior  malizia,  che  la 
propria  volontà  ? Ma  non  vi  è cofa  nè  piti  fi- 
cura,  nè  più  falutevolc,  nè  più  Tanta , che  la 
voftra  propria  volontà,  Dio  mio  - O quanto 
ben’impiegata  Ila  in  voi  quella  fomma  liber- 
tà di  volere,  & ogni  proprietà  di  volontà  ; 
poiché  l’impiegate  necellàriamente  in  voler’ 
U buono,  c liberamente  involerà!  mio  bene . 
©chcbuon’inapiegp  della  voftra  volontà,  è, 
che  io  ami  voi  medefimo,  chcfictc  folobuo- 
no,ebuonifeimoper  eminenza.  Kallegromi 
di  ciò  fopr  ogni  allegrezza.  Mi  fi  slarga  il 
cuore  con  penfare , che  voi  viamare  quanto 
meritate  di  cfier’amato  : perchecomr  veggo 
l’infinitaamabilitàdel  voftro  eilère,  e che 
non  poflòno  tutte  le  creature  ptefenti , nè  le 
future,  nè  le  pofsibili  arri  var’ad  amarvi , co- 
me meritate  ; mi  fi  appaga  ilcuore  con  Tape- 
re,  che  Voi  vi  amate  , come  dovere  efler’ 
amato  , e come  io  de  fiderò.  Vi  do  il  buon 
profeto  dò  anche  a me  Hello  , che  il  voftro 
amore  fi  uguaglia  alla  voftra  amabilità  . A- 
matevi.  , Dio  mio, alla  buon'ora  conforme 
Cete  :&io  vi  ami  conforme  pollò.  Vi  do  il 
buon  prò  disi  buona  volontà  : c lo  do  a tutti 
gli  Uomini,  che  avete  avuto  si  buona  volon- 
tà verfodi  loro,  che  a prò  loro  avete  molila, 
te,  c fatte  tante  finezze  d'amore.  Ochcbuo- 


na  volontà  di  voler  Tal  vare  gli  Uomini  , & 
incarnarti  per  loro  ! O che  buona  volontà  di 
darli  loro  in  cibo,follentandoli  con  la  voftra 
propria  Carne,  e (àngue!  V i do  mille  grazie, 
vi  do  mille  buon  prò  , che  vogliate  lemprc 
bene,echevogliatetantono(lro  bene  . Mi 
rallegro  di  tanca  bontà,  di  si  buona  volontà, 
e gufto  del  Tuo  potere,poichc  col  Colo  volere 
la  quello,  che  vuole.  O gran  felicità  , che 
non  operiate  più  facendo,  che  volendo}  per- 
che non  avete  altro  modo  di  fare,  fe  non  il 
volere . Godo,  che  abbiate  una  volontà  un- 
to potente,  tanto  libera  tanto  fignoreggian- 
tc,  canto  buona  in  fc,c  tanto  buona  per  me. 
Concedete  Voi  a mecche  io  in  tutto  l’adcro- 
pia  per  eflèr  lòlamentc  voftro  gufto , e noi* 
per  mtereftè  mio . 11  gufto  voftro  fia  tutto  il 
mio  defiderio,  il  mio  amore,  la  mia  volontà  » 
il  mio  gullo.  Amen. 

Jf.  X I V. 

Giubilo  della  Previdenza  Divina. 

NOnégrancofà,  Dio  mio,  che  io  mi 
rallegri,  con  la  previdenza,  che  Voi 
avete  delle  vollre  creature  ; poiché  è mol- 
to mio  prò,  che  governi  il  Mondo,  chièsi 
favio,  si  potente,  si  buono.  Che  ci  può 
mancare,  dando  noi  in  mano  di  chi  deride- 
rà tanto  di  farci  ogni  bene  ? alche  nè  a lui 
manca  potere  ; nè  lari  mai  pericolo  , che 
erri  in  farci  il  bene , che  a noiconvicne  . 
Che  piu. polliamo  defiderare  , mentre  che 
ha  si  buona  volontà  verfo  di  noi  quello  , 
chcha  ogni  poftànza?  Gran  fortuna  noflra 
è,  checni  basi  amorofe  vifcere , fia  onni- 
potente, e fomma  mente  favio,  per  accet- 
tare, epoter’anoifareilbcne,  che  dcfidc- 
ra.  Raflegromi,  Dio  mio,  di  queftomio 
bene,  di  quei  la  gloria  voltra  : (ebbene  piu 
mi  rallegro  della  gloria- voltra  ; che  dell’ 
utile  mio . Gloria  voftra  è il  penficro,e  folle- 
citudine,  che  avete  di  chi  non  avete  voi 
di  bifogno . G loria  voftra  è poter  fare  il  tut- 
to, e lapeclodifporre.  Gran  vanto  è della 
voltra  Macftiaccurarerantoquello,.  che  è 
di  si  poco  momento,  come  l’uomo.  Gio- 
ifeo  della  volita  infinita  fapienza,  con  cui 
avete  riguardo  a tutti  i figli  di  Adamo, 
avendo  unto  cura  di  ciafoheduno  ; come 
fe  egli  folle  folo  al  Mondo.  Gioifco  della 
voftra  infinita  onnipotenza,  con  cui  ajuta- 
tc  tutti,  lenza  Stancarvi  .iella  moltitudine; 
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impiegandola  tanto  in  uno  ; comefel’efer- 
citalle  in  tutti.  Gioifco  della  voftra  infini- 
ta bontà,  che  vuol  bene  a tutti , fenz’  efclu- 
der  renino,  e come  vi  mo  velie  a dare  il 
voftro  Figliuolo,  accioche  morille  per  tut- 
ti} tanto  l'avete  dato  per  ciafchcduno.Giu- 
bilo , che  la  voftra  capacità  fia  cosi  grande  ; 
che  noa  vi  polliate  dimenticar  di  veruno  } c 
con  tutti  non  rileviate  ingombro,  né  vi 
polliate  fiancare.  Fatemi,  Signore,  quello 
favore  } che,  già  che  Voi  avete  tanta  cura 
dime  ; iotrafeurii  miei  commodi.  Con- 
cedetemi, che  io  proccuri  fidamente  di  fcr- 
TirVoi,  che  rifpetri  la  voftra  previdenza  , 
che  tema  la  voftra  giuftizia , cne  fpcri  nella 
, voftra  mifericordia , che  ami  la  voftra  bon- 
tà } mi  rallegri  della  voftra  onnipotenza  , 
ammiri  la  voftra  fapienza,  gradata  la  vo- 
lita accuratezza . Amen . 

ff.  X V. 

Giubilo  della  GiuftiZi*  Divina . 

/"'VUali  fono  Icvollrc  grandezze,  Dio 
V / mio? chela medefìma giuftizia,  che 
inyoitcmo  j la  mcdelima  amo , & adoro. 
Mi  rallegro  infinitamente,  che  fiate  giu- 
ftiffìmo  : perche  che  colà  farebbe  di  me } le  il 
timore  della  voftra  rettitudine  non  mi  a- 
▼tfteriprefo  ? Guai  a me,  fe  non  avelli  ve- 
duto efeguita  in  unti  la  pena  de’  loro  pecca- 
ti. Averciiofenz’altromodo  più  delinqui- 
lo. Guai  a me  fe  non  avelli  fa  puro , che  tan- 
ti fi  fono  dalmati  ; perche  io  lenza  fallo  mi 
dannerei,  con  il  poco  timore,  che  di  Voi  a- 
verri.  Onde,  Dio  mio,  non  è gran  colà,  che 
io  giubili  delia  voftra  giuftizia,  per  il  bene , 
che  mi  ha  cagionato  : poiché  ptr  il  timore 
di  quella  ilo  per  ottenere  la  vollra  miferi- 
cordia.  Ma  per  ltare  quella  a Voi  tanto  be- 
ne ; a me  fi  riempie  il  cuored’ allegrezza  r 
perche  vedendovi  giu  Ito  ; ri  veggo  amato- 
le «finitamente  del  buono,  c del  galtigo 
delle  noftre  malvagità  : conofco  la  vollra 
mfinitaSantità»e  purità  tpofciache  perque- 
llogaftigate  il  cattivo } perche  amate  i 1 buo- 
no : c l’infinito  amore  ,che  portate  alla  vir- 
tù, vi  fàabborr  ire  tanto  il  vizio.  Rallcgro- 
midunque della  voftra  fortuna  Rettitudi- 
ne, Purità,  eSantità . Rallegrami  ancora  , 
che  la  Vollra  Macfti  Ila  lbddisfatra,e  vendi- 
cacadc’fuoidilprezzatori  conia  pena,  che 
meritano  .Godo, che  al  difordinc  della  col- 
QjjertdtlP.  Nitrtmbvg . Tom.  L 
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pa  rimedj  l’ordine  della  voftra  giuftizia.  E 
quali  maggior  gufto  pollò  avere,  che  la  retti- 
tudine Divina  ordini  quello,  c’ha  difordina- 
co  la  malvagità  umana  ? O quanto  bell’  ordi- 
ne e,  che  chi  ha  voluto  prender  piaceri  illeci- 
ti per  fua  propria  volontà,  contro  la  Santifll- 
ma  voftra  Volontà  Divina  } queiriileflò  , 
contro  la  fua  propria  volontà  , riceva  dalla 
voftra  Volontà  giuftiftìma  il  meritato  galle- 
go . Onde  giubilo  io  della  V olirà  Giuftizia , 
comcdiquella,cheordinasibcneIe  cofe,  e 
rimedia  unto  adequatamente  i mali . Chieg- 
govi,  Dio,  che  quella  voftra  giuftizia,di  cui 
io  mi  rallegro,  medefimamente  la  tema  , c 
tremide’voftri  ghidizj.  Concedetemi,  che 
io  la  promova/oddisfacendoviconpenhcn- 
ze  per  gli  aggravj,  che  vi  hò  fatti . Datemi , 
che  io  uccia  giuftizia  in  me  con  gran  rigore, 
&afprczza:  accioche  ottenga  la  voftra  mi- 
fcricordia,c  temperi  la  voftra  ira.  Amen. 

ff.  XVI. 

Giubilo  della  Miftrhordia  Divina . 

OG  rande  Dio,  e grande  Benefattorede- 
gli  Uomini  } fe  con  la  voftra  feveri- 
tà,  e (degno,  ancor  fiere  a noi  profittevo- 
liffimo  i che  farà  con  la  Voftra  Mifericor- 
dia, e Pietà  ? Scio  mi  rallegro,  che  voi 
fiategiufto,  retto,  eleverò}  quanto  fi  de- 
ve  l’Anima  mia  rallegrare,  che  fiate  mife- 
ricordiofo,  foave.ebcnigno  ? ODioaffa- 
biliftìmo,  e quanto  è proporzionata  l’infi- 
nità della  voftra  mifericordia,  con  la  pro- 
fondità della  mia  miferia  ? Niente  meno,  che 
fotte,  c he  farebbe  di  me?  Siete  infinitamente 
mifcricordiofo,  e tanto,  e unto , e non  meno 
ci  voleva  per  foffrirmi . Mirallegro,  Signore 
della  gloria,  che  avete , per  ettèr  gran  perdo- 
natore,  vivendo  con  la  voftra  bótà  la  no  lira 
malignità  .Non  farebbe  credibile  fenó  della 
voftra  infinita  foavicà,  che  sì  facilmente  per- 
doniate a’voftri  ingiuriatoti.  E’poflibile,che 
{blamente  col  pentirli  olii  di  cuore}  vifeor- 
diatedi  tutte  le  feortefie , & inlolcnze  loro 
Solamente  con  avere  etti  contrizione  de’lo- 
ro peccati,  perunfolo  iftarne,  perdoniate 
loro  eterni  tormenti  , che  dovevan  patir 
nell’Inferno  . Di  un  cale  Dio  avevamo  ap- 
punto di bifogno,  accioche  non  perimmo 
tutti . Lodinvi  gli  Angioli,  Signor  mio  » 
per  tanta  vollra  foayità.  Lodinvi,  e li  ral- 
legrino gli  Uomini , per  si  llupcnda  bontà . 

L 3 O’pie- 
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O’pietofiffime  vifccrc,  piene  di  dolcezza  , 
c loavicà,  non  mi  cape  il  cuore  nel  petto  di 
puro  contento , vedendo,  che  hò  Tempre  tal 
rifugio . Se  voi  folle  altrimcntc , foavirtìmo 
mio  Dio,  chi  non  Adopererebbe  ? Ma  ve- 
dendovi tanto  manfueto,  e con  si  buone  vif- 
cere,  chi  non  piglierà  confidanza  ? Ogni 
iorno  Voi  perdonate , ogni  giorno  Voi  dif- 
mulate,ogni  giorno  Voi  ci  beneficate  : per 
molto  che  noi  vi  offendiamo . 

Chi  altro  che  Voi  potrebbe  aver  una  tal 
pazienza,  &unatal  benevolenza  ? Balla- 
va, Signore,  perdonarci,  c non  ci  far  ma- 
le, acciochc folle  una  mifcricordia  llupcn- 
da  quella,  che  con  noi  ufàce . Orche  farà 
ilfarcivoi,  oltreditutto  quello,  tantobe- 
ne,  come  le  vi  a veflìmo  molto  obbligato  ? 
Come  non  ci  abbiamo  a rallegrare  di  tanto 
buono  Dio  ? come  non  abbiamo  a fpcrare 
con  sì  mifericordiofo  Padre  ? Confido,  Si- 
gnore,che  farete  Tempre  co  me  quello  buon’ 
officio,  che  mi  amerete  più  che  ogni  altro, 
che  averete  curadi  me  piu  che  un  Padre, che 
mi  difenderete  più  che  un  Protettore  , che 
mi  farete  grazie  più  chcun  Re . Concedete- 
mi , chetavi  llverifca  come  Padrone  , vi 
ubbidifcaicome  Padre,  e Madre,  & ogni 
mioajuto,  & ogni  bene.  Udite,  Dio  mio, 
udite,  lume  degli  occhi  miei,  udite  quello, 
che  io  vi  chieggo , c fuggeritemi  qutllo,che 
hò  a dimandare,  acciochc  voi  mi  udiate , e 
mi  eludiate.  Se  voi  mi  difpcrate  , io  Tarò 
perfo  : Te  voi  ritirate  da  me  1 voliti  occhi  s 
io  fon  morto:  ma  fc  li  rivoltare  verfo  di  me: 
iovivo.  Ma  non  mirate  giàlcmiecolpe  : 
perche  nè  meno  baflercbbono  per  quelle  le 
pencdelTlnfcrno  : miratemi  ben  si  con  i 
vollrilòliti  pictoli occhi,  chefperomi  fa- 
ranno mutare  in  meglio.  Io  fonoognima- 
le  ; ma  voi  liete  ogni  bene,  lo  Tono  creatura 
corruttibile,  c fragile  5 e voi  fiere  Creatore,  e 
riparatore fortiflimodella  Terra. 

Conofco,  che  Tono  per  mia  colpa  caduto 
dalle vollre mani.  Sovrano  Artefice  , mà 
voi  ben  potere  farmi  ritornar  alla  mia  anti- 
ca, e vera  figura. 

Galligatemi,Sign.  fc  punir  mi  volete, ga- 
ftigatemiconmilericordia  , e non  mi  gaiti- 
gatcconira.  Togliete  da  me  quello,  che  vi 
difpiacc  in  me  : acciochc  non  veggiatc  in 
mccofa,  che noofia conforme  alla  volita 
Santini  ma  Volontà.  Amen. 


C He  giubilo  maggiore,  Dio  mio,  che  la- 
pere,  che  voi  ci  amate  ? che  bene  di  un 

Signor  si  grandeè  O lomma  felicita  degli  uo- 
mini  ertèr  amati  dal  loro  Dio  i&ertèr  amati 
con  tali  eftremi,  c finezze . Godo , Dio  mio , 
che  fia  tanto  infinita  la  voftra  infinita  bontà; 
che  ridondiin  un’infinito  amore,  con  cui 
abbracciate  tutte  le  creature , e Tpccialmente 
gli  uomini.  Oche  gran  noffra  felicità  ef- 
feramati d»  un  Dio,  c’ha  voluto  morir  per 
noi.  Se  operare  per  amor  noflro  ellremi  tali , 
quali  non  avrebbe  potuto  far  per  fc  lidio 
maggiori  . O’prodigio  della  Carità  Divina 
che  non  fi  contentò  di  perdonare  a’fuoi  ne- 
mici ; mà  fece  loro  tanti  beni , come  Te  foffè- 
ro  Tuoi  proprj  figliuoli , e molto  llretti  ami- 
ci. Miche  dico  come  Te  foffèr  figliuoli  , ò 
amici  ? pofrìache  gli  ha  fatti  figliuoli  Tuoi , c 
glihaammeffìperamici,eciò  a corto  del 
filo  Sangue,e  della  Tua  vita:  & ha  follevati  ad 
un  effer  divinillimo,  intellcttualiffimo,  fpi- 
ritualiffìmo  quei,  ch’eran  mortali,bclliali , e 
materiali.  Non  pocea  partir  più  avantila  Tua 
carità,  che  a convertire  il  nemico  in  amico, 
lo  fchiavo  in  figlio,  il  dannato  alTInferno 
in  crede  del  Paradifo . O quanto  mi  Ila  be- 
ne il  votlro  amore  ; pofciache  cede  incanto 
mio  be  ne.  O incendio  della  carità  divina  , 
che  fieteportènte  a confumare  li  più  ribelle 
materia,  Se  a convercir’in  voi,  quello , che  è 
più  lontanoda  voi,  & è a voi  medefimo  con- 
trario . Li  fuochi  della  rena, quantunque  fia- 
no  tanto  efficaci  5 pur  trovan.  materia  , che 
loro  refifte,  e che  non  la  porton’insè  conver- 
tire : e l’acq  ua,  che  è loro  contraria  ; la  po- 
tran  ben  confu  mare  ; ma  non  la  faranno  mai 
ardere,  ne  unirfialoro.  Onnipotente  è il 
fuoco  confumatorc  ddlamor  divino,  nè  ha 
materia,  che  li  refiffa  il  fuo  maggior  con- 

trattala riduce  ad  effer  fuo  amico , e l’unifce 
fcco , e come  fc  lo  convcrtilìc  in  sé  , lo  fa 
come  lui.  G ran d’affetto d’ un’accefo  amo- 
re fu  Idncarnazioncdcl  Verbo,  per  mezzo 
della  quale  l’Uomo  fi  fece  Dio,  unendo 
una  pedona  Divina  alla  natura  Umana 
fuancmica.  O grand’efficacia  di  amore,  la 
quale  non  fi  fermò  quivi  ; ma , per  la  comu- 
nion  del  corpo  del  Figlio  di  Dio, volle  unir  a 
sè tutti i fedeli.  Q felicità  grande,  chel’uo- 

ino 
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mo  arrivi  ad  unirfi  con  Dio , fin' ad  ctter  e 
unofpirito,  & un  corpo  con  lui,  O amor’ 
ardente  tanto  provato  con  tante  finezze  , 
provato  con  benefizi,  e provato  con  pa- 
zienza : pofciache  per  fat  a noi  tanti  beni  , 
volle  patire  orrendi  mali . O chi  potette 
corrifpondereadunsifino  amore,  con  al- 
tre tanto  amore!  O chi  potette  rendere  a 
tali  benefici  ugual  gratitudine  ! Concedete- 
mi, Amormio,  erte  io  vi  ami,  perche  voi 
mi  amate.  Concedetemi,  che  io  vi  ami  , 
perche  mi  fate  bene.  Concedetemi,  che 
io  vi  ami,  perche  foffritc  le  mie  ingra- 
titudini . Concedetemi,  che  vi  ami  per 
quello,  che  avete  patito  per  me  , e da 
me  : che  vi  ami  per  ctter  voi  quello  , 
che  liete  bello , e buono  fopr’ogni  colà  crea- 
ta. Amen. 

/.  XVIII. 

Giubilo  deir Eccellenza , e M*c- 
Jlà  Divina, 

Mille  giubili,  e contenti  riempion’il 
cuor  mio,  Dio  mio,  perche  fiere  si 
grande,  si  cccel  lente,  si  perfetto  ; che  tutta  la 
macchina  del  Mondo,  in  comparazion  vo- 
Itra,  e infinitamente  minore,  che  una  goc- 
cia rifpctto  all’immenfo  mare . Voi  eccede- 
te infinitamente  tutte  le  cofe  in  perfezione  , 
nobiltà,  feliciti,  bontà.  Non  so  come  ho 
ardire  di  parlar  con  voi , vedendovi  cosi 
grande , e non  so  come  pollò  lafciar  di  farlo 
vedendovi  tanto  buono.  Che  fc  fictctre- 
mcndo  ; liete  anche  loave  : fc  fictc  altiflìmo  ; 
liete  anche  aftàbiliftìmo . Non  avete,  Dio 
mio  «uguale,  ne  a voi  famigliarne,  fe  non 
con  molta  diminuzione , e difuguaglianza  . 
Mi  rallegro,  dhc  fiate  maggiore  , che  ogni 
lode,  maggiore,  che  ogni  ingrandimento, 
maggiore  clic  ogni  concepimento , maggio- 
redi  quanto  li  può  penlàrc,  & immaginare; 
maggiore  d’ogni  riverenza,  adorazione,cul- 
to,  e religione.  Voi  fiere  Deità  lòpra  ogni 
venerazione,  Maeltà  fopra  ogni  gloria,  ellè- 
re  fopra  ogni  ettenza . Mi  rallegro , che  fiate 
tanto  grande,  che  non  polla  creatura  alcuna 
tanto  profondamente  umiliarfi,  quanto  all’ 
altezza  deli 'ctter  voltro fi  deve . Voi  liete 
grande,  ephi  che  grandittìmo  ; Tanto , e piu 
chclàntiftimo:bulo,epiuchc  bcllilsimo  . 
Non  fido  fictc  bello,  favio,  buono,  potente; 
ma  foprabello,lòprafavio,foprabuono,  fo- 
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prapotentc  , e lòpra  ogni cofa.  La  voftra 
grandezza  avanza  infinitamente  fopra  le  più 
alte  corone  di  tutta  la  natura  : la  voftra  al- 
tezza dilla  infinitamente  da’più  alti  Serafini. 
Rallegrami  di  si  ftupcnda  Maeltà  : perche 
liete  grandittìmo  eccellcntiflìmo  altìttìmo, 
emincntiftimo,  prcziofilsimo, perfetti  Isimo, 
cperogni  verfo  infinito,  e per  dir  cosi  mfini- 
tifsimo . Nella  venerazione  volita  tremano 
le  colonne  del  Mondo  , s’impaurifcono  le 
Potclladi  del  Ciclo,  fi  umilia  no  iTroni  , fi 
prollrano  i Cherubini,  e tengon’a  loro  graia 
gloria,  che  mettiate  i piedi  fopra  le  loro  ale. 
Migliata  di  migliaia  lonoi  ferventi  della  vo- 
lita Cafa  : avete  il  Cielo  per  T rono  : la  Terra 
per  predella  dc’voftri  piedi  : tutto  quclto 
Univcrfoèun’anguftoTcmpiovoftra,dovc 
non  potete  capire  : nè  fi  puòinimmenfi 
mondi  rittrignerc  la  voilra  immenfa  gran- 
dezza, la  quale  in  voi  folo  capifcc.  Ralle- 
grami di  quella  voftra  gloria,  di  quella  al- 
tezza, Se  eccellenza  del  voftro  cttcre . Con- 
cedetemi, che  io  all’immcnlà  voftra  Maeltà 
in’umil),cconattctto&  amore  adori  la  gran- 
dezza  voftra.  Amen. 

/.  XIX. 

Giubilo  del  Dominio  Divino. 

COn  fommo  gufto  del  mio  cuorc.vi  ac- 
clamo , Diomio,pcrRc,  e Signore 
mio . Rallegrami  del  voltro  Regno  eterno , 
e giubilo  del  voftro  dominio univerfale  . 
Rallegrami,  che  fiate  mio  Signore  , egodo, 
che  io  lia  voftro  fchia vo . O’quanto  cótenco, 
anzi  contcntilfìmo  Ito  con  un  Padrone  un- 
to buono,  tanto  affàbile,  tanto  1 iberalc , tan- 
to mifericordiofo  .Gran  gloria  delle  creatu- 
re è aver  si  alto,  e nobili  Isimo  Re , e di  più  si 
liberale, e pictofo. Rallegrami,  Dio  mio  , 
che  fiate Signoredcl  tutto,  chcaniuno  po- 
tiate ctter  debitore,  e che  tutti  liano  debitori 
voltri,  anche  di  quello, di  cui  late  loro  gra- 
zia. Ogni  colà  è voftra  : e potete,  fenza  aver- 
ne a render  ragione  alcuna,  folo  perche  cosi 
vi  piace  , annichilare  il  Mondo,  e mandar 
all  Inferno  le  più  alte  Gerarchie  degli  An- 
gioli, quantunque  non  abbiano  peccato , ne 
datovi  di  ciò  occasione:  folo  perche  il  vo- 
ftro dominio  e aftòluto , e potete  far  di  ogni 
cofa  ciò,  che  volete:  anzi,  che  dovrebbono 
gli  uomini  llimar  a grandeonorc  , che  per 
adempimentodcl  gufto  voftro  li  disfacellc 
L 4 in 
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inpezzi, gliannientafle.  Mirallegro,  che  nofca  . perche  fe  la  faenza  econofeer  le  co- 
4iatetantogranSignore,chctutti,& intutto  feperle fuecaufc  ;dichinon ha  caufaalcu- 
dcbbano  fare  la  voftra  lantilsima  volontà  , na,  come  fi  può  dare  fcienza?  Siete  si  gran- 
quantunquc  nt  rifulci  loro  male  : febbene  nò  de,  & ammirabile,  che  non  folo  la  voitra 
può  eflèr  male  ciò,  che  fa  quel  benigno  Pa-  immenfità,malavoilra  femplicità  cagiona 
drc,ilqualequantofa,tuttofapernoftrobc-  ftupore ai  più  fvegliati ingegni.  Come  può 
ne.  Oche  giubilo,  che  fia  si  amorofo  il  Si-  comprendcrfi.chefialoltdlbin  voi  l’eflè- 

§norc,  tanto  aflóluto,  e potente , che  noi  ab-  rc,cne  il  volere  : & il  medefimo  fia  il  voi  e- 
iamo;chclontanilsimofta  daulàre  il  fuo  re,  chel’operarc  : eciòcon  eflcreilvoftro 
potere,  per  efercitarcontra  di  noi  crudeltà  e volere  libero,  & il  yoflro  ellère  neceffario  ? 
tirannie.  Imperoche  non  può  far  ingiuria  , O Signore,  e con  quanta  ragione  dille  il 
nè  aggravio,  ncingiuftizia  quello,  che  per  Profeta,  che  abbiate  una  luce  inacceffibi- 
far  a noi  regalo  ;con  la  fua  propria  carne , e le,  nellaquale,  con  ellcr  voi  canto  nfplcn- 
iàngue  ci  foltenca.  Tanto  Ita  egli  lontano  d’  dente,  vi  nafeondete , e concflèrevoi  So- 
affliggerci  ; che  ha  voluto  morire,  accioche  lcviofcuratc?  Tantochiaro  voi  liete,  Dio 
noi  viveisimo  eternamente  beati.  Oche  Re  mio,  tanto  bello,  tanto  rifplcndentc  ; che 
amorofo,  òche  Signore  foave,  che  eflèndo  né  per  la  comparazione  del  Sole,  ne  di  al- 
il  tutto  fuo,  ci  volle  ricomprare  conl’infini-  tra  chiarezza,  puofli  la  chiarezza  voitra  ef- 
to  prezzo  del  fuo  fangue:  e dovendogli  noi  i plicarc . Eflèndo  che  far  concetto  d i voi  per 
noltri,  e ifuoi  meriti;  egli  tanto  libcralmen-  quello,  che  è il  Sole,  e milioni  di  Soli  piti 
te  ci  premia,  come  fe  egli  dovefle  a noilavi-  chiari,  rifplendcnti,  chenoncquelto,che 
ta.Giubilod’eftrcmocontentOjche  un  Si-  noi  miriamo,  & ammiriamo;  farebbe  anco- 
gnorc  tanto  Signore  tanto  independerttc  , ra  un  rcftar’al  bujo  : c meglio  farcite  cono- 
tanto aflblutoiiacosi  affabile,  che  ci  faccia  feiuto  dicendo  quello,  che  non  fiere;  che  di- 
tanti favori,  come  feavclTèbilbgna  di  noi,  cendoquello,cncfiete,confòrmealconcct- 
comefeafpcttaflc  da  noi  la  fua  Divinità  , ò to,  che  di  voi  polliamo  formare,  per  il  più 
come  fc  folle  noftro  fchiavo.  Come  potrà  bello,  per  il  più  chiaro,  perii  più  perfetto 
eflèr,  che  io  non  giubili  di  si  ftupenda  bon-  delle  creature.  Dire,  che  fiete  più  chiaro 
tà,  e di  si  affàbile  Macftà?  Chegran  colà  è,  che  il  Sole,  più  bello  che  i Cieli,  più  dolce 
Dio  mio,  che  io  vi  acclami  per  Re  ; poiché  chcil  miele  i non  farebbe  più  che  fc  diceflì- 
fiete  tale  per  natura  voitra  ? Male  non  lo  fo-  mo,  che  liete  più  chiaro  che  le  tenebre,  pili 
Ite;  per  la  voftra  gran  bontà  vi  acclamere-  bello  che  un  moltro,  piùdolcechcraffcn- 
mo  tutti  per  noftro  Imperatore,  e Signore  . zio:  pcrcheincomparazioncdiquello,  che 
Conccdetemiqucllagrazia,chc  io  vi  ferva  voi  liete;  tutto  il  concetto,  che  poffiamofa- 
bene,  già  che  liete  tanto  buon  Padrone  : e rcdiun’immenfaluce  ; và  a parare  in  un* 
chevilia  fchiavo  fedeliffimo  , già  che  mi  ofeura  nebbia:  tutto  il  concetto,  che  poffia- 
lìcteRearaorofiflimo.  Amen.  mo  fare  d’un  infinita  bellezza  ; và  a parare 

in  una  mifera  deformità  : tutto  il  concetto, 
/•  X X.  che  polliamo fared'un  mare  di  dolcezza  ; 

và  a parare  inundifgufto,  & amarezza  : 
Giubilo  dtll  incomfnenjibilitd  delt  perche  la  voftra luce,  lavoflra  bellezza, la 
tfrer  Divino.  voftra  dolcezza , é fopra  ogni  concetto,  e 

comprenlione  : conciolìacne  il  vollro  eflfe- 
T A luce  del  Sole  rallegra  gli  Uomini,  e ree  lopra  eflcnzialc,  e fopra  foftanziale  : 8c 
I da  luce  Divina  diletta  ali  Angioli . che  ogni  concepimento  d’ogn'altra  eflcnza,  c 
delideranodi rimirarla, quantunque  nonio  folfanza  reità  infinitamente  inferiore  alla 
comprendano.  Mirallegro,  Diomio,chc  voftra.  Or  di  quella  voftra  grandezza  vi 
fia  tanto  rifplcndentc  la  voitra  luce;  che  non  do  mille  buon  prò,  mille  lodi , mille  onori  , 
fu  nelle  creature  capacità  di  comprenderla,  mille  glorie,  he  io  mi  glorio  di  aver*  un  Dio, 
Eccedete,  Dio  mio,  ogni  concetto,  &inten-  che  per  grande  , ha  ellcre  incomprenfi- 
dimcnto creato,  acuirccceffòdella  voftra  bile  : eperincomprcn(ìbile,epiùamabile. 
luce  all  ofeurità  equivale  : Di  puro  chiarore  Mirallegro,Diomio,chelìatetaIe;chc,an- 
non  fiete  vedutoci  molto  rifplcndentc  non  che  da  noi  ignorato,  meritate  ogni  noftro 
lictcollervato:  Non  vi  è fcienza,  che  vico-  amore  ; ogmlode,  ogni  onore,  ognigloria, 
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ogni  benedizione.  Concedetemi,  che  io  v*  to  mai  e Aere  immutabile  ? Anzi  cornee 
lodi,  vie&iti,  vi  ferva,  vi  onori , vi  ami  propria  della  voltra  infinica  natura  la  glo- 
quanto  portò.  Amen.  ria  della  immutabilità  ; cosi  è proprio d’ 

, - ogni  natura  creata  la  mutazione,  óilmovi- 

$,  XXL  mento.  Rallegrami  dunque  di  quello  glo- 

riofifiìmo  privilegio  delvollro  eflère,  evi 
Giubilo  doli*  Immutobilitò  Divina . chieggo,  che  mi  concediate  almeno,  che 

io  non  fu  mltabileinfervirvi , nè  variabi- 

NOnviècantentoal  Mondo.Dio  mio,e  lcinamaM  : e che  quella  fola  mutazione 
benmio,quantoèquello,ch'iofento,  io  in  me  Iperimenti  ; chccrefca  fempre  nel 
che  voi  fiate  immutabile  : poiché  né  la  vo-  ferviziovollro,  e mi  faccia  con  la  voltra 
lira  infinita  Bellezza  fi  potrà  inlanguidire,  grazia  migliore  : chc  m'infcryorinelvo- 
nèla  voftraBeatitudinefcemare  , nèlavo-  uro  amore,  che  mi  muti  in  un’altro  uomo,  e 
HraSantitàdiminuire,  nèla  vollra onnipo-  di  peccatore  di  venga  giufto,fanto,  amator 
tenza,  indebolire  ,nè  il  voftro  amore  raffred-  volito  : E già  che  in  voi  niente  s’invecchia, 
dare,  ne  la  voltra  buona  volontà  cangiare,  nè  fi  fianca;  concedctemi,che  io  nella  volita 
Rallegrami,  che  fiate  fempre  il  medefimor  grazia  mi  rinuovi , fenzafianearmimai  di 
poiché  liete  il  migliore.che  polTa  clTerc.  Go  lervirvi.  Amen, 
tlojche  in  niente  polliate  crefcere  : poiché  a- 

^cte ogni accrefcimento, e miglioranza pof-  $.  XXII. 

fibilce che  niuna  colà  polliate  fcapitare, poi- 
ché liete  immutabile.  Ocheincflàbilgullo  Giubilo  deW  Eternità  di  Dio.' 

«per  me  , che  non  li  polla  mutare  la  buona 

^olontàjche  avete  inchinata  fempre  a far  be-  TJ  Allcgrinfi  gl’ Angioli,  giubilino  tutte 
nc , a perdonar  a’  peccatori , ad  udir  le  noltre  le  creature  ragioncvoli^he  il  loro  Dio 

preghi  ere, a rimediare  le  noltre  mifcric.  Dia-  è cterno,che  non  può  mancar  quello,  ch’elle 
moci  noi  altri  uomini  millebuon  prò,  che  amano,  cquello,cheama  loro:  che  non  può 
unDio,  il  quale  pili  di  cinque  mila  anni  fa,  morire  quello,  che  dà  loro  l’immortalità, 
che  abbiamo  fperitnentaro  mifcricordiofif-  Rallegrarti  tutti  gli  afflitti , Se  iperfeguitati 
fimo,  pazientiflìroo,Uberaliflìmoumorofif-  perla  giuftizia , che  quello,  che  gli  ha  a con- 
firoo,  non  fi  potrà  mai  mutare.  Rallegrali!  folare,  e premiareinon  può  perite . Il  Mondo 
gli  Angioli , che  quell’infinità  bellezza,  che  tutto  fi  rallegri,perchc  il  fuo  Re  vive,  e vivc- 
li  fabeati,  e li  riempie  di  gaudio,  cdidol-  rà  eternamente . Rallegrami,  Diomio,  che 
cezza,  c felicità,  la  cui  fola  villa  c a loro  fiate  Dio  vivotperche  la  voflra  Divinità  non 
tutu  la  beatitudine,  & incuidefidcrano  foggiate  a morte, non  foggiace  a non  edere, 
fempre  di  rimirarci  nónpuòcflèrlorotol-  ma  fempre  fu,  e fempre  Cui:  fempre  vide,  e 
ta,  né  un  punto  diminuita,  né  può  mai  per-  fempre  viverà  : mai  cominciò,e  mai  finirà: 
dcre  il  fuo  bel  fiore.  Si  diano  il  buon  prò  mai  nacque,e  mai  perirà.  La  voltra  eternità 
tutte  le  creature,  che  quel  Signoredacui  comprende  tutti  i tempi,  racchiude  tutti  ife- 
dipendono  le  loro fultanze , nondipende  coli,&arrivapiiìinlà,chetuttclcdurazioni. 
da  accidente  . Egli  è fempre  il  medefimo,  Rallegromi,che  vi  debbo,  Dio  mio, fornaio 
fempre  uno,  fempre  fommo,  femprepcr-  rifperto  perclfer  voi  tanto  antico^hc  fempre 
ferro , fempre  infinito  . Vi  do  il  buon  prò,  fiere  llato  svi  debbo  forama  liima,  perclfer 
Dio  mio,  di  roteilo  fingolar  privilegio  di  tanto  ficuro,  che  fempre  farete.  Unacofa 
natura,  che  mai  polliate  mutarvi,  nè  fiate  tanto  prcziofa  ben  conveniva,  che  forte  eter- 
capace  di  aver  meno , nè  di  aver  piti  : poi-  na.  Più  llimo.Dio  mio, che  fiate  cternojche 
che  avete  da  voi  medefimo  ogni  cofa . Potè-  io  abbia  quante  vite  hanno  gli  uomini,  egli 
te  voi  comunicare  all’altre  vollre  creature  Angioli  : e fe  tutte  quelle  fodero  in  mio 
gli  altri  attributi  voliti  , perche  fe  fiete  potere}  ioledarei  prontiifiniaiiicnte,  acerà- 
ia vio  avete  fatti  làvj  altri;  fe  fiere  Santo;  che  voi  non  mancaltc  di  elTcrc  un  momento, 
avete  concerto  di  eflcr  Santi  a molti  : fe  Onde  mi  riempio  tuttod’allegrezza  , c’ab- 
fiete  buono  ; per  grazia  vollra  fono  anche  biate  per  vollra  natura  quello,  eh’  io  vi  proc 
altri  : fe  fitte  potente  ; avete  dato  a molti  curerei  con  perdita  della  mia  natura  , e 
gran  portanza.  Ma  qual  creatura  ha  potu-  vita,  e milioni  di  vite,  fe  tante  ne  averti . Q’ 
, quan- 
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quanto  gioifcojche  non  poflTa  fucccdcrc  tan- 
to gran  difgrazia  di  mancar  al  mondo  si  fa- 
vio  Governatore,  c Padre  si  amorofo,come 
voi  iàetc.  Quando  contemplo  qualunque 
dc’voltri  attributi,  mi gioilcc l’anima, che 
niunodi  e (li  può  mancare:  anzi  è tanto  licu- 
rojc’haad  efier  eternamente.  Che  gran  feli- 
cità c quella , che  l’Oracolo,  cheabbiamo 
nella  vollra  fapienza  Divina,  mai  ha  a celia- 
re : nè  l’ajuto,  che  abbiamo  nella  vollra 
onnipotenza,  mai  ha  a venir  meno:  nè  le 
ricchezze,  c’abbiamo  nella  voltra  bontà, 
mai  hannoa  mancare.  Mirallegro, che  tan- 
te felicita,  e beni  non  corran  pericolo.  Mi 
rallegro , Dio  mio,  già  che  liete  tanto  buono 
in  voi,c  tanto  profittevole  a tutti  } fiate  im- 
mortale, & eterno,  e c’abbiate  a regnar  per 
tutti  i fccoli  dc’fecoli . Concedetemi , che  io 
vi  ferva  ora  in  tempo , accioche  meriti  il  vo- 
lìro  eterno  Regno.  Concedetemi,  che  io 
muoja  ora  per  amor  voftro,  accioche  io 
viva  Tempre  nel  voltra  gaudio  eterno.  Con- 
cedetemi, che  io  levi  il  mio  cuore datutte 
le  cofc  temporali,  c lo  collochi  unicamente 
ncH’ctcme.  Amen. 

§.  XXIII. 

Giubilo  della  immenjìtà  Divina . 

E'  Perme,Diomio,ungiubiloineflàbi- 
le,  che  voi  fiate  iramenfo  : perche  Ran- 
no voi  in  tutte  le  parti  j lèmpre  vi  trovo.  O’ 
fortuna  felicità,  che  dovunque  io  mifia, 
Tempre  mi  vede,  Tempre  mi  ode.  Tempre  mi 
fiiHcnta  quello,  che  è l’amor  dell'Anima 
mia,  ilmio  Diletto,  ilmioRc,  il  mio  Pa- 
dre, il  mio  Spofo,  il  mio  bene,  c per  dirlo  in 
una  parola  il  mio  Dio . O gran  felicità , che 
non  è necefiario  dar’ unpalsopergiugncr 
dove  ftà  il  mioDio,  il  mio  Amore  ! Ralle- 
grami, Dio  mio,  di  quello  gaudio  mio , e 
di  quellagloria  voflra  , che  non  potete  da 
niuna  parte  mancare,  che  (latcdove  volete. 
O come  mi  affliggerei,  Dio  mio.  Te  voi 
Rafie  in  alcun  luogo  dittante  da  me . Come 
vi  anderei  cercando , quantunque  folte  mi- 
gliaia di  miglia  lontano . Or’  il  ritrovarvi 
tanto  vicino , che  contento  mi  farà  ? Mi  ral- 
legro, giubilo , e gode  di  quella  felicità  mia , 
e grandezza  voltra . Voi  mi  ftateattomo 
per  aiutarmi,  vicino  per  udirmi,  dentrodi 
me  per  follcntarmi, facendomi  mille, c mille 
beni . E come  potete  lafciar  di  udirmi,quan- 


do  vi  dimando  quello , che  voi  defiderate 
di  darmi , e per  ventura  già  mi  fiate  dan  do  ? 
Rallegrami , che  per  filare  voi  meco  non 
mancate  in  altre  pani,  dando  voi  in  tutte, 
quantunque  non  capiate  in  tutte  : pofeia- 
chc  la  grandezza  vollra  fi  (tende  (òpra  il 
Sole,  e la  Luna,  trapala  il  Firmamento, 
penetra  (opra  l’Empireo,  c non  abbandona 
quella  noltra  parte  del  Mondo . Or  dove 
potrò  io  andare , Ben  mio , che  non  vi  tra v i ? 
poiché  anche  dove  non  polso  arrivare  io  , 
quivivoi  fiere  ? O che preziofo attributo  c 
quello  dell’  immcnlìtà  per  quei  , che  vi 
amano  i e quanto  giovevole  per  quei,  che 
vi  temono.  Chi  vi  ama  vi  troverà  in  ogni 
luogo  : e voi  in  ogni  luogo  troverete  chi 
non  vi  teme  : perche  dove  potrà  fuggire  il 
peccatore  lontano  da  voi,  c dove  voi  non 
fiate  ? Se  anderà  nelle  vifeere  della  terra  ivi 
è Iddio  : fc  falirà  fopra  le  Stelle  s ivi  incon- 
trerà il  Tuo  giudice  : Te  navigherà  i mari  j 
mai  fi  fcollcràdal  fuo  Creatore  .-  fc  volerà 
per  l’aria  ; lo  troverà  fopra  l’iftelse  piume 
de’  Venti  aflifo . Niun  peccatore  fi  puòaf- 
fentarc  da  voi,  immenfo  mio  Dio  : e voi  non 
potete  adontarvi  da  chi  vi  ferve.  Concede- 
temi, che  io  vi  tema . concedetemi,  che  io  vi 
ami  : concedetemi,  che  io  vi  ferva  : concede* 
temi,cheiovigoda  ; c che  ftia  con  voi  nella 
gloria  della  Patria,  già  che  non  vi  sloncanate 
da  mequantunque  10  mi  fia  in  quello  abban- 
donato efiiio.  Amen. 

S-  XXIV. 

Giubilo,  & ammirazione  degli  Attributi  . 

Divini  in  generale . 

MI  rallegro , Signor  mio , di  quanto  voi 
fiere  quantunque  non  conofca  chi 
liete,  perche  liete  tale,  che  vi  polliamo  ama- 
re acni  ufi  occhi.  Non  sò  chi  liete  j sò  però, 
che  ficte  vita  mia,  fapienza  infinita , poter' 
onnipotente , bontà  immenfa, giufiizia  ret- 
tiliima, mifericordia  foaviffima.  Di  tutto 
che  mi  rallegro,  e mi  rallegrerò  Tempre  di 
quantofodivoi,  c di  quanto  non  fo  , che 
quantunque  io  non  fappiachi  voi  liete;  fò 
però,  che  fiere  ogni  bene,  e comcdifseun 
divoto  Spirito  (Epifc.  Trafcal.  ) liete  Dio  , 
fietc  chi  liete , ficte  gloria  mia . Chi  può  de- 
finire la  grandezza  vollra  ? Chi  puòdeferi- 
vere  il  vollra  potere  ? Chi  può  delincare  la 
vollra  bellezza  ? Chi  può  riferire  la  vollra 

bon- 
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bontà?  Chi  può  efplicare  la  voftra  efsenza  ? vionorano,  le  Dominazioni  vi  adorano,  le 
Ch i può  celebrare  la  voftra  pietà  ? Chipuò  Poteiladi  vi  temono , i Serafini  vi  amano,  i 
encomiare  la  voftra  giuftizia  ? Niunopuò  Cherubini  vi  riverifeono , i Santi  vi  glorm- 
tutto  quello  comprendere,  ma  tutti  potila-  cano,  le  Anime  vi  cercano,  gli  Elementi  vi 
- modi  ciò  approfittarfi.  Non  polso  io  defi-  ubbidirono»  i Deraonj  vi  tremano.  Dalla 
nire  la  voftra  grandezza,  e polso  adorare  la  voftra  luce  fuggon  le  tenebre,  dellavoltra 
voftra  immenfuà  . Non  polso  defai  vere  il  verità  fuggon  le  menzogne,  dalla  voftra 
volito  potere  : cpofsovalermi  della  voftra  bontà  fuggon  le  malvagità,  dalla  voftra  ca- 
onnipotenza.  Non  pofso  delincare  la  voftra  rità  fuggono  gli  fdegni,  dal  voftro  amore 
bellezza:  epofsoamarclavoftragrazioiìtà.  fuggon  le  tiepidezze.  La  voftra  prudenza 
Non  pofso  elplicarc  la  voftra efsenza}  c pof-  il  tutto  governa  , il  voftro  potere  il  tutto 
fo  venerare  il  voftro  efsere  . Non  pofso  opera,  la  voftra  bellezza  il  tutto  tlluftra , 
celebratela  voftra  pietà}  e polso  abbracciar  la  voftra  diferetezza  il  tutto  aggiufta  , il 
la  voftra  mifericordia  : Non  polso  encomia-  voftro  edere  il  tutto  vivifica , la  voftra  gran- 
re  la  voftra  giullizia}  e pofso  temere  la  voftra  dezza  il  tutto  empie,  la  voftra  liberalità 
rettitudine.  Ajutateci,Diomio,inquclche  il  tutto  benefica,  la  voftra  pietà  il  tutto 
rodiamo , accioche  vergiamo  quel  che  non  rimedia , il  voftro  volere  è operare,!!  volito 
polliamo.  Chi  in  quetta  vita  può  definirvi,  comandare  c efeguire,  il  voftro  gufto  è 
dolce  mio  Dio  ? Voi  non  fiete  tanto  per  cf-  amare.  Siete  forte  con  garbo,  grande  fenza 
fcr  definito  } come  per  efser  amato.  Non  ingombro,  buono  fenza  difetto,  pieeofo 
liete  tanto  per  efsere  delicato  } quantoper  fenza  debolezza,  podcrofo  fenza  vanità, 
efser  lodato}  Non  fiete  tanto  per  cfsererife-  piacevole  fenza  viltà,  giuftofcnzacrudel- 
rito  } come  per  efser  ubbidito  . Joviadori,  tà.  11  tutto  è sibuonoinDio,  che  niente 
& altri  vi  cfplichino  : Jo  vi  lodi.  Oc  altri  vi  ri-  vi  c migliore  in  Dio,  nc  niente  vi  è cosi 
terifeano}  Jo  vi  ubbidifea , & altri  vi  deferi-  buono  come  Dio.  None  migliore  la  vo- 
vano.  Non  voglio  cfplicarvi  fenza  adorarvi,  ftragiuftizia,chela  voftra  mifericordia:  nè 
non  voglio  riferirvi  fenza  lodarvi,  non  vo-  maggiore  la  voftra  bontà  , che  la  voftra  fa- 
glio dcicrivervi  fenza  ubbidirvi.  Chi  meno  pienza,  nc  maggiore  il  voftro  edere,  che  il 
fenc  intende,  meglio  v’intende,  chi  meno  voftro  potere.  Tutto  è tutto  in  Dio,  c tutto 
prefume,  più  arriva  a penetrarvi } chimono  èunoinDio,  enoncinDiopartedivifà.  E 
penfadife,  più  altamente  pen  fa  di  voi,  Dio  come  il  mio  edere  non  cercaquefto  edere  ? 
mio.  Jopcr  me  non  micurodifaper  niente,  Comeil  mio  amore  non  cerca  queftoamore? 
e voglio  fapere  Dio.  Voglio  incender, che  nó  Come  non  afpiro  aquefta  felicica  ? Come  nò 
imcndonicntc,evoglioartendereaDio.  guadagno quello bene  ? Comcnonancloa 
Non  può  baftar  tutto  il  Mondo  a deferi-  queftagloria?Pianganolcmiclagrimcdive- 
vcr  l’Autor del  Mondo.  Che  cofà  erutto  il  nute  di  fanguc  tante  mie  malvagità,  pianga 
creato  in  prefenza  voftra.  Creator  dell’-  il  fangue  del  mio  cuore  tanta  mia  oblivione  : 
Univerfo  ? Che  cofa  è tutto  il  potac  col  pianga  il  mio  cuor  disfatto  tanto  mio  dan- 
poccrvoftro:  oche  cofa  erutto  il  fapere  col  no.  VoglioDiomio,nafcorulermipcrtro- 
6per  voftro  ? che  cofa  c tutto  Tcftere  con  varvi  : voglio  lafciarmi  per  pigliarvi  : vo~ 
l’edcr  voftro?  Niente  pefa  avanti  a Dio,rvien  glio  perfeguitarmi  per  feguirvi , voglio  ne- 
re puoi contra Dio,  nicntefarifpettoaDio:  garmi  per  confcdàrvi  : vogliomorira  me 
tunoènienteinparagoncdiDio.Dachidi-  per  vivere  aDio  : voglio  vi  vere  in  Dio  per 
pende  ogni  bellezza?  dalla  bellezza  voftra,  morir  in  me.  O' bontàammirabile,  gran- 
fourano Dio  } dachidipcndetuttol’eflcre?  dezza incomprcnfibile , poter  formidabile , 
Dall’eder  voftro  : da  chi  dipende  ogni  fa-  bellezzaamabilc,  giuftizia  terribile  , pietà 
pienza?  dallafàpienzavoftra:dachidipen-  ineffàbile  ! Chi  vilafciadi  amare,  Araan- 
de  ogni  potere  ? dal  potervoftro  . 1 Cicli  te  mio  ? Chi  vi  lafciadiflrvirc  , Signore 
fono  piccioli  per  comprendervi:  laTerraè  mio  ? Chi  vi  lafciadi  adorare,  Diomio? 
Uretra  per  albergarvi:  il  creatonon  balta  per  Perche  non  vi  conofcono,  non  vi  rtveri- 
abbracciarvi.  11  Cielo  vi riconofce per fuo  feono  : perche  non  vi  trattano  , non  vi 
Creatoteli  Mondoperfuo  Facitore,  Hnfer-  amano,  perche  non  vi  gullano  non  vi  cer- 
no perfuoDominacore,  gli  Angioltvifcr-  cano?  Crcaturc,ccrcate  il  Creatore:  Amati- 
Vano,  gli  Arcangioli  viri  fpettanoji  Troni  [ti,  amate  l’Amore  : Anime,  fcrvitealSi- 

gno- 
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gnore:  Mondo  adora  il  tuo  Facitore.  Pian- 
giamo, ò Creature, il  no ftrodifamorej  pian- 
giamo il  noftro  difviamcnco,  piangiamo 
Fin  gratitudine  noftra.  Voi,  Dio,  mio,  ci 
chiamate,  e noi  non  veniamo  $ Voi  ci 
cercate,  e noi  ci  nascondiamo  j voi  ci  amate, 
e noi  vi  Sdegniamo.  Cuormio,  iovidoil 
mio  cuore.  Amor  mio,  ricevete  il  mio 
amoreiBen mio,fiatetuttoilroiobcne  . In 
me  voglio,  che  vi  amino  tut^i,  & io  voglio 
amarvi  in  tutti.  Jo  non vogb o n wno'per 
me  ; e voglio  tutti  per  Dio.  Dcccrto  tutti 
pcrmei&amotuttiperDio.  OgrandcDio 
mio,  quanto  dolce  intcnderviél’araarvi, 
quanto  Soave  ammirarvi  c l’ubbidirvi , quan- 
to utile  clplicarvi  i il  riverirvi , quanto  fag- 
gio diffimrvi  c ilfcrvirvi.  Efclicarc  Dio  è 
imponibile , amarlo  è po (libile . Dcfcrivere 
Dio  c imponìbile,  ubbidirlac  poflibile . 
Comprendere  Dio  è impedì  bile , morir  per 
lui  è poflibile,  Muojaioper  Dio,  e viva  in 
Dio , c mai  ceffi  di  Servire , & adorare  Dio. 
Bellezza  mia . Ben  mio,  Difefa  mia>Honor 
mio.  Gloria  deU'Anima  mia . Amen. 

*.  XXV. 

Giubilo  della  T rmità  delle  Ptrfane- 
Divine . 

SOn  molto  contento,  Dbo  mio>che  ionon 
vi  portò  comprendere,  e che  fiate  mag- 
giore di  qualunque  noflro  concepimento . 
Mirallegro,  che  non  pollo  penetrare  come 
liete,  c mi  contento  di  Solamente  ammirar- 
vi , c d’intendere,  che  cosi  do  ve  va  edere  chi 
cunDiopcrfettiflimo.  O qual  farete,  Dio 
mio,invoi  ? pofciachequcllo,cheiocono- 
fcodi  voi,  (blamente  per  ombra , e per  fede 
mi  fa  Stupire  per  una  parte , c per  l’altra  gioi- 
re di  Sommo  contento . Rallegromi,  chela 
voftra  bontà  Sia  tanto  infinita , che  fi  comu- 
nichi quanta  è . Rallegromi,  che  quanto  ba 
il  Padre  lo  comunichi  al  Figliuolo,  e guanto 
ha  il  Figliuolo , & il  Padre, lo  comunichino 
allo  Spirito  Santo . Rallegromi, che  Sia  tanto 
nella  Sua  perfezione  l’amore , che  ètra’I  Pa 
dre,  & il  Figliuolo, che  non  Solamente  li  fàc- 
cia uno  per  l’aflètto  , ma  una  co(à  medefi- 
ma  in  realtà.  Oammirabilmara  viglia,  che 
Iddio fìa Trino cflèndo Uno!  Ovcneranda 
Trinità,  come  giubilodella voftra incom- 
prenfibilità  ! Tale  appunto  doveva-effere  un 
si  grande  Iddio,  che  eccedefle  ogni  penficio, 


ogni  ammirazione, ogni  fiupore . Vi  adoro. 
Trinità  (àntiflìma,  veneranda^unmirabUe, 
che  Siete  infinita  Sapienza,  iraraenlà  Carità, 
onnipotente  Portanza,  ineffàbile G odirocn- 
to.  Voi  j)o(redeteinvoiftc(lòlapienczza,e 
colmo  d'ogni -beatitudine . Quanto  vi  è di 
amabile , e ddjdcrabilc  voi  in  voi  li  erto,  con 
una  perfezione  infinita,  lo  racchiudete.  In 
voi  fi  ritrova  una  comunicazione  piena,  & 
un’unione  infcparabile,  voi  Siete  a voi  (ledo 
gloria,  nobiltà,  Sufficienza,  e beatitudine,  & 
infieraementc  Cete  alle  vortre  crcatureglo 
ria,beatitudine,e  felicità  confu mata. Voi  lie- 
te Somma  maeflà,fomma  luce,  (bramo  Splen- 
dore, che  empite  il  tutto,  confavate  il  tutto, 
& il  tutto  governate.  Voi  Siete  ftato  avanti 
a tutte  le  colè,  e femore  farete.  Voi  ficee 
nel  tutto,  e (tare  fuori  del  tutto,  c (late  So- 
pra il  tutto.  Voi  liete  lo  Scopo  della  noftra 
Speranza,  e la  fpcranza.de’ noffri defiderj . 
Voi  farete  il  regno  portèllo,  gloria,  ebeati- 
t udinc  eterna.  Jo  credo  di  Voiouclio , che 
la  Santa  Chiedi  m’infegna  : e godo  di  quello, 
che  m’infegna,  tuttocosì  ammirabile , ema- 
ravigliofiflimo . Mi  rallegro  , che  fiate  il 
gaudio  mio, e di  tutti  i Santi  Mi  rallcgroyche 
vi hò eternamente  a godere.  Concedetemi 
ora,  che  ioviferva  con  lagrime,  c penitenza 
de’ mici  peccati  , conche  iapurifichilamia 
anima,  la  mia  bocca , le  mie  labbra,per  poter 
degnamente  lodarvi.  O Somma  Trinità  , 
unica  Vinti »,  mdivifàMaeflà , Dio  noflro, 
Dio  potente  ! v iconfeflò,  vi  lodo , vi  adoro 
io  ilminocc  de’  Servi  voflri } io  il  piti  infimo 
della  voftra  Chicli  . Viconfedb,  c glori- 
fico col  dovuto  (àgtificio  di  lode,  come,  lo 
epodo,  ma  noncome  voi  meritate.  E per- 
che a me  mancano  doni  ertemi  da  potervi 
offerire  } vi  offèrifeo  con  ogni  concento, 
con  tutto  il  cuore,  con  fede  non  finta,  con 
coScicnza  pura  , i defiderj,  che  io  ho  di 
lodarvi,  e che  voi  per  miferioordia  voftra, 
mi  concedete.  Credo  dunque invoi.  Re, 
cSignoredel  Cielo,  e della  Terra»  e credo 
di  tutto  cuore,  e con  la  mia  boccali  con- 
sertò Padre,  e Figlio,  e Spirito  Santo,  Tri- 
no in  Pcrfonc  , Se  uno  in  foftafiza  » Dio 
vero,  e tutto  potente  : d’ una  Semplice  , in- 
corporea, invisibile,  immenlà natura,  che 
non  avete  iavoicofe Superiore,  uiinore,nc 
maggiore  : ma  fiere  in  ogni  maniera  pcr- 
Tetto,fenzabrutce»za>graride, Senza  quan- 
tità } buono.  Senza  qualità  : eterno, lenza 
tempo  ; yitafenza  morte  : forte,  Senza  fiac- 

chez- 
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chezza:  verace, fenza menzogna,  preferite 
inogniluogo,  fcnzaoccuparlo:  empite  tut- 
te le  colè , lenza  cllcnfionc  : le  favorite, fen- 
za contraddizione  : le  pallate  tutte,  fenza 
muovervi  : llatedentrodjloro,cnonftate 
fidò:  le  create  fenza  neceflità;  le  governate, 
fènza  fatica  : date  loro  principio;  fenza  che 
eliclo  abbiano  ; le  fate  mutabili,  fenza  che 
voi  vi  mutiate . Siete  in  bontà  fommo,  in  fà- 
pienza  incftimabilc,  ne’ configli  terribile, 
nei  giudizi  giulto , nei  penfierilegretilErno, 
nelle  parole  vcracillimo,  neH’opcrc  fantifli- 
mo,  nelle  mifcricordiericchiliimo,  verfoi 
delinquenti  pazientifiimodcmprc  uno  fteflò 
eterno,  fempitemo, immortale,  immutabile. 
A cui  nè  lo  fpatio  da  maggior  larghezza , ne 
la  flrettczza  del  luogo  l’angullia,  né  la  vo- 
lontà lo  fpigne , né  la  neccflità  lo  sforza , nè 
le  cofe  mederattriftano,  nè  le  cofe  allegre 
l’allcttano . A cui  niente  toglie  l’obbliyione, 
nè  la  memoria  nicnteaggiunge  ; acuileco- 
fc  pacate  non  paisano,  nè  quelle  che  fono 
per  avvenire  vengono  con  fuccefììonc  , a cui 
né  l’origine  dà  principio,  né  il  tempo,  nèi 
iucccCfi  danno  fine,  mà eternamente  vive 
avami  tutti  i Secoli,  ene’Secoli,  c per  tutti 
ifecoli,  & ha  perpetua  lode,  eterna  gloria, 
fomma  pofsanza , fingolar  onore,  perpetuo 
Imperio  , e Regno  fenza  fine,  per  infiniti, 
infaticabili,  & immortali fccoli  de’  fecoli. 
Amen . 

5.  XXVI. 

Giubili,  e lede  delia  Per fona  del 
Padre  Eterno . 

MI  rallegro , Padre  dc’lumi , e delle  mi- 
fcricordic,  della  vollra  infinità, c po- 
tenza. Vi  lodopcrlavollramifcricordia,c 
liberalità  immenfa . Vi  magnifichino  gli 
Angioli  per  la  voftra  incfftbil boti,  che  non 
viavete  potuto  contenere  fenza  tutto  quan- 
to comunicarvi  .La  voltra  bontà, come  ch’è 
tanto  perfetta,  non  ha  potuto  lafciar  di  et 
fcr  feconda  , che  però  avete  prodotto  un’ 
altro  (bmigliaraeavoi.  Figlio  volito  Uni- 
genito, ilqualc  avete  generato  tra  lo  fplcn- 
dorc  dc’Sant  1 ganto  bello, tanto  graziofo,tan 
io  perfetto,  come  voi  ttefso  ; fpkndorc,& 
immagine  vollra,  luce  dcllaluce,  c Dio  ve- 
rodiDiovcro.  Voi, chedcftc  virtù  allatcr- 
ra  per  produrre  le  piante,  & alle  piante  per 
apportar  frutti*  & a i frutti  per  germogliare 
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in  altri  alberi  fomigliantl  ; e gli  animali  1 
fatefecondi,  acciochc  generino  figli.  E co- 
me potevate  voi  efscrc  Iter  ile, efsendo  l’auto- 
re dogni  fecondità , d’ogni  perfezione , d’- 
ogni  bellezza  ? Come  potevate  cfsere  di  me- 
no , eh’  efsendo  voiinfinitamente buono,  e 
perfetto  ; folteancorainfinitamente fecon- 
do , con  un  Figlio  infinitamente  perfetto  ,e 
bello  ? Vi  do  mille  buon  prò, Eterno  Padre, 
per  il  Figlio,  che  avete,  e Vi  do  infinite 
grazie,  perche  amandolo  tanto,  quanto 
voi  medefimo , lo  dellein  mano  alla  mone 
per  me. 

Godo,  che  nel  voflro  Figliuolo  abbiate 
compagnia  della  beatitudine  vollra,  e che  in 
lui  il  voflro  immenfo amore,  s’impieghi. 
Godo  dell’amore,  della  foavità , della  dol- 
cezza, del  gullo,  del  puriffimo  diletto , dell’ 
eterna  felicità,  che  col  voflro  Figlio  godete. 
Obbligatiflìmo  vi  fono,chc  dando  voi  tanto 
contento, tanto  felice,  tantodoviziofo, tanto 
beato  col  voflroUnigenitopcrcfserea  voi 
famigliarne;  nulladimcno  vofcfic,che  egli  fi 
faccfsc  limile  a me,  perche  ciò  era  in  mio 
prò  : evolelle,chcquello»c'avetcabeterno 
generato>nafccfsc  in  tempo,accioche  morifi. 
fe  per  me.  Concedeteci,  che  vi  veneriamo 
come  tale,  e vi  riconofciamocomcnollro 
fingolar  Benefattore . Voi , che  fiere  princi- 
pio d’ogni  paternità,  concedetcci,che  fiaraa 
figliuoli  vollri  : e c’avendoci  voi  dato  il  vo- 
flro Figliuolo  naturale  , ci  riceviate  noi  per 
adottivi.  Amen. 

§.  XXVIL 

Giubilo  della  ferfona  del  Figlio  di  Dio . 

CHe  colà  più  mi  deve  rallegrare,  che 
aver  per  Fratello  quello , che  c Fi- 
gl  io  di  Dio  , l’Unigenito  del  Re  de’ Regi,  c 
Signor  de’ Signori  ? Mi  rallegro  , Verbo 
eterno,  che  procedete  da  si  buon  Padre,  sì 
perfetto  , si  fanto . Mi  rallegro , che  fiate 
perfcttiflimo  ritratto  dellafuafuflanza,  de 
efèmplarc  ad  ogni  creatura.  Voi  liete  fa- 
pienza  ingenita  , ragione  increata , parola 
onnipotente,  fplendoce  della  gloria,  can- 
dore della  luce  eterna  , carattere  della  pa- 
tcrnafuflanza.  Voi  fietefomma virtù,  pri- 
miera poteltà  , fpccchio  lènza  macchia  , 
bellezza  immenla,  fonte  di  fàpienza . Mi 
rallegro,  chcil Padre  vi  ami,  come  merita, 
la  yodra  Bontà  infinita.  Mi  rallegro,  che 


174  Della  Bellezza  di  Dio 

fra  Voi,  8c  il  Padre  volito  erri  ogni  ragio- 
ne di  amarfi,  evvi  fomiglianza  compia,  5.  XXVJ1I. 

dilezione  fcambicvole , unità  nella  nacura 

identità , comunicazione,  bellezza,  bontà , Giubilo  della  Per  fona  del!» Spirita 

conformità,  e generazione.  Santo. 

Giubilo  dell’infinito  amore,  foavità  , e 

diletto,  con  cui  fiate  nel  feno  del  volito  /~\Uanto  mi  confido,  ò Spirito  Divino, 
amorofo  Padre:  e giubilo  dell’infinita  cari-  di  avere  nn  al  Conciatore  come 
tà,  concui , per  amor  de’ vofirifchia  vi,  di-  voi  ; perche  tutto  Cete  amore,  tutto  foavi- 
feendefie  da’Cieli  a prender  forma  di  fido»-  tà,  tutto  confolazione , tutto  gufio,  tutto 
vo.  Godo, Redentor  mio,  dell’infinitoze-  dolcezza,  tutto  liberalità  , c tutto  dono, 
lo,  che  avelie  dellagloriadi  Dio  : poiché  Per  voi  fi  amano  il  Padre,  de  il  Figlio:  e voi 
per  aver  riguardo  al  fuo  onore,  volefie  procedete  da  entrambi  con ineffabile cari* 
voi  eflèr  da  noi  difonorato . O allegrez-  tà.  Voi ficte dell’uno,  cl’altrotenerifluno 
za  de’ Cieli,  quanto  vi  devcilvoftro Padre  amore,  abbracciamento  dilcnevoliffimo  , 
amare  ; e quantovidebbongliuominifer-  bacio  dolcifiìmo  , vincolo  indilsolubile  . 
vire  ; c quantovidebbonoiChcrubinilo-  Voi fictetranquillità infima , pacefimtifii- 
darei  poich’eflèndo  voi  la  gloria  de  gli  An-  ma,  unione  compita,  confolazione  degli 
gioii  ; volelle  eflèr  l’obbrowio  degli  uomi-  afflitti,  dono  dellAlt  ìflìmo,  torrente  di  ce- 
ni, accioche  folle  il  volito  Padre  onorato  . lelti  diletti,  fiume  abbondante  di  grazie, raa- 
Eflèndovoi  Capienza  infinita  ; volcfteefìcr  re  di  dolcezze.  Voi  liete  Padre  de' poveri, 
tenuto  per  ifeemo,  e fenza  giudizio:  elfen-  luce  de’ cuori,  datore  delle  grazie,  ofpite 
do  il  brado  onnipotente  di  Dio  ; volefie  dolciflìmodelleanime,  refrigerio  foaviflì- 
efler  trattato  come  impotente  ; efiéndo  Id-  mo.  Rallegrami  di  quanto  liete  per  clser  in 
dio;  viumiliafiepiù,cheunverme,eflen-  voi  infinitamente  bucato,  e pcrnoiinfini- 
do  bellezza  Divina,  volefie  eflèr  deformato  amente  benigno,  c benefico.  Voi,  come 
fin’a  non  effer  riconofciuto  per  uomo:  efifen-  amore  infinito,  trionfate  deU’onnipotenza 
do  gaudio,  e felicità  eterna;  volefie  pa-  di  Dio,  & avete  fatto,  che  il  Padre  cidelse 
tire  ogni  forte  di  pene,  e diattrociflìmitor-  il  fuo  Figlio  per  noftro  rimedio  : echeilFi- 
rnemi  : eflèndo  vera  vita;volerte  morire  con  glio  fi  umiliafse  fin’ alla  morte,  e martedì 
una  mortaliflìma  morte.  O quanto  vide-  Croce  per  noi.  Voi  avete  operato  linear- 
ve  vofiro  Padre  ; poiché  avelie  tanto  la  nazione  del  Verbo,  c fantificarolafua  Ma- 
mira all’onor  fuo.  E quanto  vi  debbono  dre.  Voi  avete  fatto  ,che  chi  era  Iddio,e  vi- 
gli uomini  ; poiché  avete  fatto  tantopcr  ta  eterna,  morifse  per  noi.  Voidiciònon 
ben  loro.  Concedeteci,  che  apprendiamo  contento,  venite  nell’anime  degli  uomini 
da  voi  a riverir  vofiro  Padre,  & averze-  perfantificarle,  & abitar  in  loro,ricmpien- 
k>  del  fuo  onore,  quantunque  ci  doveflè  dole  de’  voftri  doni . Mi  rallegro  di  quella 
collare  mille  vite  . Concedeteci  » che  vi  immenfa  benignità, e (cavita  infinita,  & in- 
carno grati , corrifpondendo  a tante  finezze  opinabile  carità . Per  voi  partecipiamo  del- 
d’amorc,  con  un’amore  aliai  fino  : e a ante  la  natura  divina,  efiamo  elevati  Capra  ogni 
buone  opere  con  aflètto  molto  (incero  . natura  creara.  Perveniamo  ben  voluti  da 
Lodinui  perii  tutto  gli  Angioli,  vi  onorino  Dio,  Stamicifuoi;  per  voi  firmo  adottati 
i Serafini,  vi  fervano  gli  uomini.  O’ Fi-  dall’AltifiQrao  , e ci  da.fpirito  di  figliuoli  di 
glio  di  Dio  quanto  vi  dobbiamo,  che  ri  Dio.  Voi  eleggete  l’anime  fante  per  ifpofe. 
avete  voluto  anche  far  figli  di  sì  buon  Pa-  Voi  fate  Tempj  i pettide’ giudi,  ne’quali 
dre,  menandoci  l’adozione  divina  ! Bc-  abitate  con  gran  gufio,  c confolazione  no- 
nedetta fia  la  vaila  bontà,  chequci,  che  fi  ra.  Voi  riempite  di  vittudi  foprannaturali , 
eravamo  fchiavi  di  Satanafso  , ci  avete  c di  doni  Divini  1 Santi.  Voi  mettete  loro  in 
elàltati  di  efkr  figlio  dell’ Al  tiflimo  , eredi  cuore  i configli  del  noftro  Redentore.  Voi 
del  Regno  de’Cieii,  e fratelli  voftri.  Con-  integriate  loro  le  celeri  verità  . Voilecon- 
cedeteci,  ch’abbiamo  fpiritodi  figli,  e con  folate  nc’trajragli . Voi  pregate  per  loro  con 
ubbidienza,  flt  amore  rifpcttiamo  il  veltro  gemiti  inenarrabili , cagionando  loro defi- 
Padre,  e lo  ferviamo.  Amen.  derj,  gemiti,  Stanile,  co’qualieftìprega- 

, no,  e chieggono.  Voi  finalmente  liete  Gle» 
^ ✓ SÌfir- 


Llb.  III.  Parte  XXIX. 


rificatore  delle  Anime,  gloria  de’Confcf- 
fori , palma  de’Martiri,  gh  irlanda  delle  Ver- 
gini , corona  di  tutti  i Santi,  gaudiodi  tut- 
ti i Beati . J o giubilo,  Santo  Spirito,  di  quel- 
lo , che  fictc , c (irete  per  me . Concedete- 
mi, già  che  fictc  amor  di  Dio,  che  io  ami 
{blamente  un  Dio  tanto  buono,  che  ha  tal* 
amore.  Concedetemi,  che  ioodalevoffre 
ispirazioni i che  ammetta ivoffri configli, 
che  fegua  la  voffra  luce,  che  vi  alberghi 
in  cuor  puro,  che  io  trionfi  de' miei  vizj, 
che  diftrugga  il  mio  amor  proprio;  accio- 
chc  viva  (blamente  in  me  l'amordclmio 
Creatore,  Se  io  goda  della  fua  gloria  per 
rutta  (eternità.  Amen. 


*7? 


*.  XXIX. 

Invocazione  delle  T re  Perfine  Divine . 
vaia  da  S.  Agoflino  ( infi/pir.  ) 


Ca- 


TJErvoifofpiro,  voi  chiamo,  beata,  e 
f~  benedetta,  c gloriola,  una  Trinità, 
Padre,  Figlio , c Spirito  Santo,  Dio, Signore , 
Confolatorc,  A more.  Grazia,  Comunica- 
zione «Generatore, Generato,  Rigenerato- 
re : Vero  lume,  lume  di  verità,  e vera  illu- 
minazione : Fonte,  fi  urne,  inalba  mento  di 
tutte  le  cofc.  Per  uno  fono  tutte  le  cofc; 
di  cui,  e per  cui,  & in  cui  vivono:  vivendo 
voi  per  voifolo,  Se  effondo  di  tutte  le  cofe 
vivificatore.  Voi  invoco,  beata  Trinità, 
accioche  veniate  , Se  abitiate  in  me,  c 
mi  iàcciatc  degno  Tempio  della  voffra 
gloria.  Prego  il  Padrcpcr  il  Figlio  : il  Fi- 
glio per  il  Padre  : prego  lo  Spirito  Santo 
per  il  Padre , e per  il  Figliuolo,  che  tutt’i  vizj 
s'cftirpioo  da  me  , e tutte  le  Virtù  in  me  (i 
piantino.  Dioimmcnfo,dicui,pcrcui,  & 
in  cui  tutte  le  cofc  vifibili.  Se  invifibili  han- 
no Federe,  che  le  opere vollre circondate 
per  difuori,  cricmpitc  perdi  dentro:  chedi 
cima  le  reggete,  cdabaffòlc  foffentate;  mi- 
rate verfodi  me , che  fono  opera  delle  voftre 
mani,  che  fpcro  in  voi , clolo  nella  miferi- 
cordia  voltra  confido. 

Cuffoditemupiivi,  & in  ogni  luogo,  ora 
c fempre,  interiormente,  Se  citeriormen- 
te, d’pgni  intorno,  dimodoché  non  tro- 
vino in  me  ne  luogo  , ne  adito  l'infidic 
dc'micineraici . Voi  fiere  Dio,  c non  vi  è al- 
tro fuori  di  voi,  ne  in  cima  al  Ciclo , nè  fotto 
la  terra  . Signore , chcopcratc  cofe  grandi,  e 
maraviglio  le,  Diomio,  vita  mia,  fortezza 


mia,  gloria  mia  ; a voi  fi  deve  lodeu  voi  ono- 
re, a voi  Inni,  c cantici  : a voi  tutti  gli 
Angioli,  eCieli,  c tutte  le  Potcff  à rcndon’ 
offequio.  Lodinvi,  Signore,  quelli  fomiti 
Cittadini , magnificamente  $ lodivi  l'Uo- 
mo, che  è gran  parte  delle  voftre  creature; 
Se  io  mede  (imamente  piccolo  omiccivo- 
lo,  e gran  peccatore,  con  grand’anfiabra- 
modilodarvi.  Se  amarvi  con  fommo  amo- 
re . Degnatevi  dunque,  che  io  vi  lodi;  da- 
te luce  al  mio  cuore,  parole  alla  mia  bocca, 
accioche  quello  mediti  la  voffra  gloria , e 
la  mia  linguacantituttoildile  voltrclodi. 
Ma  perche  non  é fpcciofa  lalodciaboc- 
ca  del  peccatore.  Se  io  ho  le  mie  labbra 
imbrattate  ; vi  fupplico,  che  nettiate  il  mio 
cuore  da  tutto  quello,  che  lo  macchia , 3c 
imbratta.  Santificatemi,  onnipotente  fan- 
tificatorc.interiormcntc,  Se  efteriormentc,  e 
fatemi  dcgno,che  io  vi  lodi . Ricevete  beni- 
gnamente, Se  affabilmente  l’affetto  del  mio 
cuore,  el’amorealellamiaanima.  Riceve- 
te il  làgrificio  delle  mielabbra,  efiaagli 
occhi  vottri  gradevole,  8e  avoiafccnda. 
La  voltra  fanta  memoria,  eia voftrabca- 
tiflìma  dolcezza  pigli  poffeflo  di  tutta  l’ani- 
ma mia , e la  rapifca  all’amor  delle  cofe 
eterne.  Paffì,  Signore,  dalle  cofevifibili 
all’invifibili , dalle  tcrreneallccelcfti,  dal- 
lc  temporali  all’etcrnc  ; palli,  c vegga  una 
maravigliofa  vifionc.  O eterna  Verità,  è 
vera  Carità!  Voi  fictc  mio  Dio,  a voi  fo- 
fpiro  di  giorno, c di  notte  ; Voifolo  fictc  lo 
(copo  de’  mici  defidcrj , a voi  defidero  di 
giugnere  ; il  qualccol  poter  voltro  ci  avete 
fatto  di  niente,  & effondo  per  noftra  colpa 
perduti  ; ci  avete  per  voffra  bontà,  c pietà 
ritrovati.  Pregovi,  che  non  permettiate, 
che  noi  fiamoa  si  gran  bcncficj  fconofccnt  i, 
c disi  gran  mifericordic  indegni . Vi  prego , 
vi  fupplico,  che  aumentiate  in  me  la  fède, 
la  fpcranza,  la  carità . Fate,  Signore, per  gra- 
zia yo(lra,chc  fumo  fermi  nella  fede,  8e  effi- 
caci ncH'opere  ; accioche  per  la  fede  retta* 
per  l’operc  degne  di  quella,  arriviamo  per 
mifcricordia  voffra  all'eterna  vita  : accioche 
vedendo  la  G loria  voffra , come  in  fc,  ado- 
riamo la  voffra  Macltà . G loria  fia  al  Padre, 
che  ci  ha  creato  : gloria  al  Figliuolo,  «he 
ci  ha  redento  ; gloria  al  lo  Spirito  fantesche 
ci  ha  fantificato . Gloria  fia  alla  fomma  Tri- 
nità, le  cui  opere  fonoinfcparabili , il  cui 
imperio  è permanente  per  fempre  . A 
voi  fi  deve  lode  , a voi  Inni  , a voi 

ogni 


ii6  Della  Bellezza  di  Dio 


voi  ogni  onore,e  virtù.il  quale  fictc  il  mio 
Dio  nc’fecoli  dc’fecoli . Amen . 

/.  XXX. 

Defiderio  dell’ onore  , t gloria  di  Dio  , e 
tene  de’  projfimi. 

' '*  r.  . • • 4 

EVIo  mio,  beltà  infinita,  quanto  mi  ral- 
/ legro  dcll’infinite  perfezioni  , che 
voi  poflcdetc  ; unto  defilerò,  che  gli  uo- 
mini le  riconofcano , e per  quelle  vi  cfalti- 
no.  Dcfiderocon  grande  anfia  dell’anima 
mia,  e vorrei,  che  mi  fi  abbrugiaflè  il  cuo- 
re, e mi  fi  confumaflè  di  defiderio  di  veder- 
vi onorato,  glorificato,  lèrvito,  & amato 
da  tutti  gli  uomini,  e da  tutti  gli  Angioli, 
O’fciopoteffi  convenire  i granelli  dell’a- 
rena del  mare,  e le  foglie  degli  alberi  in 
uomini  fantiflimi,  che  più,  che  San  Gio- 
vanni Battifta  vi  ferviflero  . O’fe  io  porcili 
convenire  gli  atomi  dell’aria  in  ardenti 
Serafini  del  Cielo,  che  vi  onoraflero  , lo- 
daflcro,  &araaflèro  . O’fe  poterti  conver- 
tir le  Stelle  in  anime  tanto  fante,  come  la 
Regina  del  Ciclo  la  Sagratiflì  ma  Vergine  , 
quale  voi  avete  per  fomma  voftra  glo- 
riacreata . O’chipoteflc  convenire  l’arene, 
le  foglie,  gli  atomi,  le  Stelle  in  volontà 
tanto  ardenti,  tanto  (ante,  tanto  degne  , 
uanto  è la  volontà  dell’anima  del  mio  Re- 
cntorc  Gesù  Crifto,  acciochc  con  cune 
quelle  folle  onorato  . O chi  mai  vi  onorerà 
quanto  potete  voi  fare,  con  tutta  lavo- 
Itra onnipotenza,  d’erter  onorato  ? O chi 
patirà, èchi  morirà  mille  volte,  ò chi  farà 
affondato,  acciochc  il  vollro  nomcfiaefal- 
tato  ? O’ièquantiindivifibilihalaquanti- 
tà  di  tutti  i corpi  creati,  e poflìbili,ii  con- 
vertificro  in  bocche,che  pubblicaflero  le 
voftrc  grandezze  ; tutto  farebbe  a quelle 
difuguale  . O fe  tutti  gl’  ilìanti  , che 
racchiudono  gli  anni,  che  fono  già  pafiàti, 
cche  hanno  a venire,  fi convertifiero  in 
etcrnitadi,  nelle  quali  vi  lodaflèro,  &efal- 
tafTero  con  altrettante  lingue  i tutto  mi  par- 
rebbe, e farebbe  veramente  poco.  Tutto 
ucfloiodefidcro,  Dio  mio,  c vorrei  defi- 
erar anche più.  Vorrei  fare  per  onorarvi 
quanto  c pofiibile  ; e vorrei dcfidcrarlo  più 
che  non  lo  defidero.  Ricevetela  mia  vo- 
lontà, e le  mie  brame,  Diomiobclliflìmoj 
e.  g'à  che  io  non  pofiò  con  cofa  creata  fod- 
disfare  a’ mici  defidcrj  f godo,  che  voi  vi 


amiate,  come  meritate  di  eflèrc  amato,  e 
che  il  vollro  Figliuolo  vi  onori,  come  me- 
ritate di  eflcrc  onorato.  Creatore,  &amor 
mio,  chi  farà  che  tutte  le  creature  vi  ami- 
no ? Baila,  che  voi  abbiate  create  le  Ani- 
me, pcrfarcheiodcfideriloro  ogni  bene. 
Quello,  chcappartiene  a voi,  come  non 
l’hoioaftiroare  ? come  non  ha  a d ifpiacer- 
mi,  che  fi  perda  ? Fatture  voltrc  fono  5 co- 
me non  ho  io  a rimirarle  più,  che  fé  follerò 
proprie  ? Sono  immagmi  voltre  5 come 
non  ho  a defidcrarc , che  non  perdano  il  lu- 
ftro  ? O chipotciTefàr,  che  tutti  gli  Uo- 
mini del  Mondo  vi  adoraflèro , Signore,  e 
viferviflcro.  O chi potefiè fare,  che  tuttit 
figliuoli  di  Adamo  fi  fàlvaflcro,  benché 
ciafcuno mi doveflccottar mille  vite.  Ani- 
me, che  vi  poflon  molto  glorificare,-  come 
non  piango,  che  vadano  a male  ? Anime  , 
che  vi  poflòn  magnificat^  lodar  per  tutta 
un’eternità  5 come  non  mi  crepa  il  cuorc,che 
non  vi  diano  quanta  più  gloria  poflòno  ? Per 
Anime,  perlequaliGesùCriito  ha  fparfo 
il  fuo  Sangue  »•  darò  io  ben  mille  migiìaja 
di  volte  il  mio.  O chi  poteflè  arrivar’  a 
vedere , che  tutto  il  Mondo  vi  adoraflc  ,che 
tutte  le  Genti  vi  conofceflèro,  che  tutte  le 
Nazioni  vi  ferviflero  , che  tutti  i Popoli 
vi  onoraflero , che  tutti  gli  Uomini  vi  amafi- 
fero,  c viamaflcropiù,  che  gl’iftcflì  Sera- 
fini. Mille  vite  darei  io  per  ciò,  millcono- 
ri,  mille Imperj,  mille  Mondi.  Non  di- 
co ioperl’animedi  tutti  gli  uomini  ; ma  per 
una  fola,  acciochc  non  fi  perdeflé } non  mi 
fazkrei  di  morire,  e di  patir  qualunque  co- 
fa per  fuo  rimedio.  Ricevete,  Dio  mio  , 
quello  mio  defiderio,  cquello,  che  iode- 
ùdero  per  altri,  fate,  che  lo  proccuti  per 
me.  Eie  per  lafalute  d’uno  (tramerò  patirei 
ogni  tormento  j patinane  io  qualcuno  per  la 
falute  mia , facendo  per  le  mie  colpe  falutc- 
voi  penitenza.  Amen. 

/.  XXXI. 

Defiderio  dell'adempimento  dell* 
Divina  Volontd. 

AMor  mio , e ben  mio  5 giacche  mi  ama- 
te, & avete  verfo  di  me  tanto  buo- 
na volontà,  chcaccioche  io  viverti  , Voi 
morifte  : ardentemente  defidero,  che  quel- 
la fi  adempifea . Una  volontà  di  un  Dio 
cosi  buono  come  può  eliaca  noi  mah? 

Una 
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Una  volontà  di  un  Signore,  che  ha  fatto 
tanto,  che  ha  dato  la  vita,  acciochei  fuoi 
fcfùavi  non  morifiero  i come  non  hoadefi- 
derare,  con  ogni  anfiadi  cuore , che  in  me  s’ 
adempia  ?0  Signore,  e come  dcfidero,chc 
fi  faccia  quanto  volete,  poiché  non  potete 
voler  male?  Come poflò  io  lamentarmi  di 
patir>alcunmalc,poichelo  dà  Iddio,  e lo 
dà  bene,  e per  bene?  Al  certo  che  quantun- 
que alcuna  cofa  ci  apportadc  male  j l’averc- 
mo  a pigliare,  e (offrire  in  bene,  mentre  co- 
si volete voi,chefieteIddiodi  Comma  Mae- 
ltà,&  autorità  : Or’edcndo  in  noftro  benej 
che  gran  cofa  è,  che  la  foffriamo?  Adempia- 
fi  la  volontà  voftra,  Dio  mio , in  me , quan- 
tunque molto  mi  codi  5 che  poiché  il  patir 
per  me,  chi  non  doveva  patir  niente,  mi  è 
flato  canto  profittevole , che  m i ha  apportata 
la  vita  ; non  è gran  cofa , che  patifea  io  ,■  e 
Ilari  bene  anche  a me,  e mi  farà  prò  il  patire 
qualcofaper  voi,  eperadempirc  il  voftro 
volere . Ma  dato  anche , che  voi , Dio  mio , 
non  folle  di  si  fo  vrana  Madia,  e grandezza , 
come  liete,  c che  non  ci  giovalle  punto  il 
patir  qual  colà  jbaitache  voi  amiate  me,  e 
cheioami voi,acciocheio  voglia  quello  , 
che  voi  volete,  e mi  conformi  in  tutto  col 
volito  guftù . Alcerto , Signore , che  quan- 
tunque voi  potette  errare  j noi  doverono 
feguire quello, che  voi  vorrdtc,  fidamente 
per  la  voftra  autorità . Or  efTcndo  voi  fa- 
pieoza infinita, che ncceftàriamente  accer- 
tate il  tutto  {che  gran  colà  è,  che  adempia- 
mo il  voler  voltro  ? Adempiali  pure  la  vo- 
lontà voftra  in  tutto  : e noi  adempia- 
mola ncUoftcrvanza  di  tutti  i voliti  precet- 
ti .Et  a me  date  grazia,  che  io  non  manchi 
nè  pure  ad  un  puntino  di  quanto  mi  avete 
comandato . Amen . 

Jf.  X X X 1 1. 

Orazione  di  Sant’  Ago  flirto  per  ilmt- 
dtfimo  affetto. 

A Voi,  Signore,  che  dimorate  ncll’al- 
tezze,  e rimirate  dal  Gelo  le  cofe  in- 
time della  terra , a voi  l’anima  mia  peccatri- 
ce elclama  dal  protondodcl  cuore)  a voi  ge- 
me^ voi  fofpira . Deh  non  «lontanate  il  vo- 
lito udito da’luoi  lìngulti , e clamori  : Udi- 
tela ,comc  udifte  la  Cananea , & abbiate  mi- 
fèricordia  di  lei,  come  Tavelle  della  Donna 
peccatrice.  Uditela,  per  la  grazia  della  yo- 
Optre  del  P . Niermberg . Toiu.1, 


lira  benignità.  Viprego,  che  l’udiate  per 

Suell’ora,  nella  qualcdicefte  al  voftro  Pa- 
re : Padre, nelle  voftre  mani  raccomando 
il  mio  fpirito  ; quando , chinando  la  tetta , a 
lui  la  voftra  gloriofa  anima  confegnafte,  per 
quell’ora  vi  lupplico,  che  mi  udiate,  8c  ab- 
biate dell’anima  mia  mifericordia . Non  fia 
in  me , vi  prego,  ardore,  nè  defidcrio  di  car- 
ne : ma  fiafolo  in  mel'amor  della  bel  lidi  ma 
cattiti  : fia  io  ampio  in  udir  la  voftra  parola , 
frettolofo  in  adempirla , follecito  nel  voftro 
timore,  perfetto  nel  voftro  amore , collante 
nella  voftra  fede,  nel  la  carità  yerfo  di  voi , c 
del  prodi  mo  fervorofo. 

Non  mi  abbrugi  con  il  fuoco  dello  (de- 
gno, nè  col  veleno  dell'invidia  mi  confurai, 
ifpiratemi  femprc  operebuone  :operate,che 
io  le  faccia  scperfuadccemi,  che  io  vi  ami  . 
Conccdctem  i forze  per  ritenervi  ,•  cuftodite 
voime,acciocheio  non  perda  voi  . Non 
entri,  nè  fi  trattenga  in  cala  mia,  che  deve 
edere  danza  voftra , il  pie  della  fiipcrbia , nè 
della  gola , ne  della  concupifccnza  della 
carne,  nc  dell’avarizia , nè  dell’invidia, nè 
dell’ira , né  della  mitezza,  né  della  vanaglo- 
ria. Solamente  vi  chieggo  una  profonda  u- 
miltà  1 già  che  dicclte  : 1 n chi  di  (benderò , fe 
non  nell’umile , c pacifico  ? Datemi  una  pro- 
fonda umiltà  ,con  la  quale  fi  umili  l’alterigia 
della  carne,  e della  fuperbia,  che  mifo- 
prafanno.  Datemi  un’attinenza  ben  indu- 
rata , che  tenga  a ietto  la  (bverchia  golofità , 
che  mi  combatte.  Datemi  caftità  di  cuore  , 
che  mi  faccia  puro,  e callo,  c nonmi  lafci 
imbrattare  nelle  fozzure  della  carne . Date- 
mi ungrand’amorc  di  vera  carità , con  cui  li 
fmorzi  il  vizio  dell’invidia . Datemi  pa- 
zienza per  foffrir  quello, che  l’altrui  invidia, 
e malevolenza  mi  opponede . Datemi  fpc- 
ranzadegli  eterni  godimenti,  con  cui  o- 
gni  mitezza , & amarezza  fi  mitighi . Con- 
cedetemi, che  l’anima  mixretti  interiormen- 
te Soddisfatta  delle  buone  opere,  & io  cari 
via  ogni  vanagloria,  e non  dia  luogo  in  me 
alla  iattanza.  Concedetemi,  Signore  , che 
ioodcrvilagiulliziaincutcclecofe  , c che 
abbia  perpetua  temperanza.  Fatemi  fchiet- 
co , e prudente , accioche  con  la  fchiettezza 
io  viva  una  vita  Tanca , e con  la  pruden- 
zafugga  ilmaIe,ÌDtcndendogl’inganni ,& 
aftuzie  del  Dcmonao  . Fatemi  mede  lima- 
mence  benigno,  piacevole,  pacifico , mode- 
llo, manfucto, (incero, unanime  con  tutti 
i buoni.  Fatemi  nelle  vigilie, digiuni,  «ra- 
lvl  zio- 
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zioni  collantemente  forte  . Concedetemi 
aaaafuetudinc,  e moderazione  nel  parlare  ; 
accioche  rettamente  {urlando  ottenga  la  vir- 
ai del  filcnzioydicendo  quel  che  conviene»  e 
tacendo  quello  che  ha  a tacerli.  Concedete- 
mi, Sonore»  che  io  oftèr  v i a voi  una  fede  pu- 
ra, c (incera, fenza  verun’errore  ; e che  io 
faccia  opere  degne  di  tal  fede,'  e che  non 
macchi  la  fua  purità  con  alcuna  rea  opera- 
zione. Concedctcmiiche  mentre  io  creden- 
do conforto  voi  per  buono  ; non  vi  neghi  poi 
vivendo  male;  e mentre  vi  parlo  con  gran  fe- 
de;  non  vi  offènda  poi  con  opere  d’infedele. 
Fate,  Signore,  vi  prego^rhe  io  mi  confervi  in 
un  fante  proposto,  ieguendo  la  giu  (tizia  , 
amando  la  cadici,  direnandola  mifericor- 
dia,  off  èr  vando  la  verità . Fate,che  io  abbor- 
rifea  la  menzogna,  che  non  penfi,  nè  parli 
cofafàlià,chcviami  , e vi  tema  lènza  mai 
certarc,cheoflèrvii  comandamenti  voitri  , 
che  abbia  pace  con  tutti,  fenza  inganno , che 
induca aqucllafenza Unzione  idifcordijch’ 
affèrifea  a tutti  una  benevolenza  fenza  dop- 
piezza, che  non  dia  fcandalo  a ninno , che  a 
niuno  mi  anteponga,  anzi  mi  giudichi  in- 
fcriorca  tutti  ,chc  non  refifta  a i Principi , e 
Potentati  Criftani , ch’ubbidifca  loro,  gli 
tifpetti,  gli  onori,  non  per  temenza  del 
potei  loro,  ma  per  guffo del  voler  veltro  . 
O'altiflì mo  Signore , fate,  che  io  ubbidii 
ca,  & ami  i piti  vecchi  di  me,  & ofterifea 
loro  il  mio  offèquio  di  vero  cuore  : che  a i 
miei  uguali  moliti  fratellanza  benigna , a i 
minori  umile  fofferenza:  che  fopportii  tra- 
vagli, e li  pigli  con  animo  equanime  : che 
rivcrilca  i genitori  : che  voglia  bene  all’ 
amico,  come  all’anima  mia  : che  ami  il 
proffìmo,  comemcffeffo,  facendobenea 
tutti  ; che  non  offenda  niuno,  niuno  dan- 
neggi, niuno  calunj,aniunofia  contrario: 
che  non  giudichi  niuno,  a niuno  tolga  il  fuo 
onore,  di  niuno  mormori,  alla  vita  di  niu- 
no io  attenda,  ma  folo  attenda  a me  : che 
in  niun  conto  io  renda  male  per  male  : che 
non  mi  rammenti  l’ingiurie,  nè  in  veruna 
maniera  le  vendichi  ; anzi  per  far  meglio 
vinca  con  la  bontà  la  malvagità,  e benedi- 
ca, odia  mille  benedizioni  a chi  mi  rai- 
ladice  ; che  ami  il  nemico,  come  amico; 
che  (opporti  i deprezzi  , gli  aggtavj  , i 
**5??  degnati,  Tetro»  proferir  parola  , 
«è  fodd sfarmi  ; che  mi  (cordi  Cubico  ddl’ 
ingiurie,  eperdoniachiha  offèfo,  dando 
Tempre  apparecchiato  a perdonate  di  nuo- 


vo; che  non  dcftderjcofa  altrui,  nétapren- 

da,  conocca(ione,ò fenza; che dc’miei be- 
ni fàccia  mifericotdiofàmente  parte  a quelli, 
che  nc  hanno  bifogno  ; che  riceva  in  cala 
mia,  per  amor  vortro.  Signore,  che  mi 
avete  redento,  l 'affamato ciò pafea , l'artc- 
tatoc  l’abbeveri,  il  pellegrino,  e l’accolga, 
il  nudo  ciò  veda  ; che  vifiti  gl’infermi , mi 
trasferifcaa’prigionicri , confoli  gli  afflitti, 
compatifca  a'  tribolati  ; che  redima  gli 
fchiavi,  difenda  gli  orfani,  favorita  leve- 
dove,  follevigliopprertì,  fbccora  gli  ab- 
bandonati ; che  inlegni  la  voftra  Legge  , 
& i vollri  Precetti  con  finto  zelo  ; acciochc 
tutti  la  credano, & cattamente  l’ortè  rvino 
che  io  puntualmente  l'adempia,  proceden- 
do con  fant'cfempio;  che  io  fia  fempre  alia 
voftra  prefenza  umile,  accioche  mi  lollevia- 
te , e non  abbia  maggiormente  a cadere  ; che 
nonmilafcida  1 mondani  affari  opprimere, 
né  vincere  da  quella  carne,  con  cui  vivo;  la 
quale  cerca  Tempre  d’indurmi  al  peccato,  e 
vuol  erter  con  me  coronata,  ma  non  vuol  ef- 
fer  con  me  combattuta . 

/.  XXXIII. 

Dtfiderj  4i  -vedere  Dio,  cavati  da 
Sant'  Agoftino. 

Dio  mio , dolciffirao  , benigniamo  » 
amantiffìmo,  prcz  iofiffi  mo,  de  fiderà  - 
tillirao,atnabilirtìmo,cbellirtìmo,  quando 
vi  vedrò  ? quando  comparirò  nel  cofpetto 
vortro?  quando  mi fàzierete delia  voftra 
bellezza  ? quando  mi  caverete  da  quella 
ofeura,  e tenebrala  prigione,  accioche  il 
vortro  Tanto  nome  io  confertl  ? quando  paf- 
feròaquellamaravigliofa,  e belliffiraaCa- 
fa  voftra,  dove  fempre  rifuona  voced’alle- 
rezza,  c di  gaudio  nel  giojofo  csnforzio 
e’Giufti.  Beati,  Signore, quelli, chcnel- 
la  voftra  Cafafoggiornano  5 Lodcranvi  ne’ 
fecoli,  dcTecoliTtchidari  a me  ale,  come 
di  colomba,  per  volare,  clafsd  ripofare  ? 
Ninna  cofa  è per  me  tanto  dolce,  quanto 
Ilare  col  mio  Signore . Buono  è per  me  ftar* 
inficme  col  mio  Dio . Concedetemi,  Signo- 
re, mentre  che  io  fono  Cotto  quelle  fiac- 
che membra,  che  mi  congiunga  a voi,  ao 
ciochc  m’invigoriate,  come  fta  fcritto  ; 
C^nello,  che  lì  accolla  a Dio,  fifaunofpi- 
rito  con  lui.  Vi  prego  «ni  diate  generofe 
ale  di  tootanplazionc , accioche  io  voli  in 
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alto  » dove  voi  fitte  : c perche  quel  che  t del 
mondo,  al  mondo  facilmente  fi  volta, & in- 
china ; prendete  voi  in  mano  la  mia  ani  ma, 
accioche  non  precipiti  nel  profondo  di  que- 
lla ofeura , e tcnebrofa  valle  : Se  interpo- 
nendoli l’ombra  della  terra,  nonlcfìatol- 
ralavifiadclveroSoledigiuftizia;  ma  mi- 
rando femore  le  cofc  alte , s’in  vj  femprc  al  fc- 
rcno,  e dilettevole  fiato  della  luce.  Tene- 
te, tcnetevoi.  Signore,  il  mio  cuore  nelle 
vofiremani,  perche  lènza  di  voi  non  fìfol- 
levcrà  alle  cofc  più  fublimi.  Colà  io  bramo 
d’andare,  dove  regna  la  fomma  pace  , Se 
una  lemma,  c perpetua  pace  rifplende.  Te- 
nete, Signore;  ereggetcilmiofpirito,cdi 
lui  fate  la  volontà  voltra  ; accioche  cllcn- 
do  voi  guida  fua,  cntriin  quella  region  di 
pace , dove  col  penfiero  tocchi  voi , che  lie- 
te fomma  fapienza , che  fiate  fopra  tutte  le 
cole,  chclcrrafccndctc,  e chclcgovema- 
te  tutte.  Ma  ve  ne  fono  molte,  che  fanno 
llrcpito  per  fpaventarc  la  mia  Anima , quan- 
do va  a voi  volando . Si  quietino,  Signore, 
per  ordine  vofirolccofc  tutte  ; ollérvi  la 
mia  anima filenzio,  pafiituttclecofecrca- 
tc,  palli  se  medelima,  & arrivi  a voi;  Se  in 
voi  folo  Creatore  di  iurte  le  cofe  ponga  gli 
occhi  della  fede,  a voi  lofpiri , a voi  attenda , 
in  voi  mediti  , in  voicontcmpli , voi  metta 
nel  fuo  cuore,  che  liete  vero,  c Tornino  bene, 
e godimento  lenza  fine . Molte  fonolccon- 
tcmplazioni,  con  le  quali  l'Anima  , chevi 
ama,  maravigliofàmencc  fi  fortenta  ; ma  in 
ncfi'una  di  loro  li  diletta,  c li  ripofa  tanto  la 
mia  anima,  quanto  in  voi,  c quando  pcnl'a 
folo  in  voi,  e vi  contempla.  Quanto  grande 
è Signore  la  moltitudine  dcllaclolcczza  vo- 
ltra , la  quale  maravigliolàmentc  ricrea  i 
cuori  dc'voltri  amati  ! quanto  ammirabile  è 
la  foavità  del  vollro  amore  ; con  cui  fi  per- 
fezionano quelli,  cheniun’altiaeofa  ama- 
no, niuna  cercano,  niunadefiderano,niu- 
napenfano  fuorché  voi!  Felici  coloro,  la 
cu ifperanza  fitte  voi  folo,  c tutto  il  loro 
efcrcizio c pregar  voi,  pendendo  dagli  occhi 
voltri.  Beato  colui,  che  fiede  folitario,  e 
tace, ella  vegliando,  cult  adendoli  conti- 
nuamente di  giorno  , c di  notte  5 accioche 
fiando  anche  in  quello  flap  il  corpo,  polla  in 
qualche  maniera  guitarc  della  dolcezza  vo- 
ltra . Prcgovi,  Kcdcntor  mio , per  quelle  fa- 
lutevoli Piaghe, che loflfrifte  per  amor  no- 
ftro  nella  Croce,  donde  fcaturi  quel  prczio- 
fb  Sangue,  con  cui  fummo  redenti  ,cne  vo- 


gliate ferire  quella  mia  Anima  peccatrice  , 
per  cui  vi  degnafie  infiememente  di  morire . 
Deh  feritela  con  una  faetta  accefa,  e vigoro- 
fadclla  vollra  eccdfiva  carità  ; trapafi&tc 
il  mio  cuore  con  la  Tacita  del  volito  amore  ? 
accioche  l’Anima  mia  vi  dica  : Ferita  fono 
di  voi  ; e da  tal  piaga  Icorrono  giorno  , e 
notte  copio  fi  (Time  lagrime.  Pregovi  , Si- 
gnore, che  feriate  quello  durillìmo  cuore 
con  la  pictolà,  ma  forte  manodel  vollro 
amore , c con  la  vollra  potente  virtù  pe- 
netriate il  più  intimo  di  quel  lo , accioche  fe- 
rito il  cuore  , efeano  da’mici  occhi  abbon- 
danti fonti  di  lagrime,  che  continuamence 
feorrano,  per  il  grande  affetto , edefideriodi 
godere  la  vollra  oellilli  ma  villa , per  cui  pia- 
ga giorno , e notte,  non  ricevendo  in  que- 
lla vita  conforto  alcuno,  finche  nel  Talamo 
cclclliale  meriti  di  veder  il  mio  amato,  c bel- 
lini mo  Spofo  Dio,  e Signor  mio  ; c vedendo 
ivi  il  vollro  volto  gloriole),  ammirabile  , c 
fpcciofiffimo  , ripieno  io  di  ogni  dolcezza 
adori  umilmente  la  Maeftà  vollra,  inficine 
co’voftri  Eletti;  e ridondando  d’ineffàbile  , 
e celellial  godimento,  cfclami  in  compagnia 
di  quei  che  vi  amano  ; Io  veggio  quello, c’ho 
dclidcrato  ; io  tengo  quello , c’ho  fpcrato  ; io 
pofleggo  il  mio  teforo  ; perche  fio  in  Parodi- 
lo inlieme  con  quel  Signore,quaIc,  fiando  io 
interra  , ho  con  tutte  le  mie  forze  amato  , 
con  ogni  carità  abbracciato,  con  tutto  il 
cuore  fortemente  firmo.  Quelto  io  lodo  , 
quclto benedico, queiloadoro,  il  qualcvi- 
vc,  e regna  Dio  per  tutti  i fccoli  dc’fecoli. 
Amen. 

/.  XXXIV. 

Defiderj  fanti  di  Dio , cavati  dal  divoto 
T ommafo  de  K empir . 

O’Dio  del  mio  cuore,  voi  folo  fitte 
quello,  chcfoddisfatcla  miaanima, 
con  la  moltitudine  dc’voltri  beni  ; Voi  liete 
la  mia  fpcranza,  e dolcezza  ; Voi  fiere  la  mia 
fallite,  c vita  ; Voi  tutto  il  mio  dcfidcrio , e 
conforto  ; pervoifpira  il  mio  cupre,  Se  in 
voi  folamcntc  tengo  polli  imi<ùtfe£hi  ; ma 
in  Jarnofisforzal’anima  mia/di  giugner  a 
voi,  fcvoinonlafollcvate  ; perche  non  vi 
poflfiamo  noi  cercare,  fe  voi  non  cercate 
noi , e non  c’ifpirate  fanti  defiderj . Efani- 
meffachi  voi  non  illuftrrrc,  nc  incendete 
col  calore  della  vollra  eterna  luce;  la  quale 
rifplcndendo  3 comincia  lubito  l’anima  ad 
M 2 infcr- 
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infervorar  fi  con  viri  dcfiderj  di  vedere  la  vo- 
lita chiarezza. 

O'ardore  del  vero  Sole , quanto  gran  ca- 
Ior  cagionate  in  chi  vi  ama  ! Voi  disfate  le 
tenebre  della  mitezza,  Se  il  travaglio  lo 
convertite  in  gullo , la  pena  la  mutate  in 
gioja , 1‘  afflizione  la  cangiate  in  confolazio- 
nc . Voificterifplendentefanalcdi  quei, che 
vanno  errando.  Deh,  Signore  illuminate 
me  in  quella  valle  di  lagrime , finche  mi  ag- 
giornilavoflraeternalucc.  O quantodol- 
ce farà  la  voltra  viltà  ; poiché  con  la  vo- 
lìra  fola  memoria  fcntc  l'Anima  si  gran  con- 
forto. 

O’quanto  di  buona  voglia  mi  priverei  di  o- 
gni  allegrezza  della  terra,  e rinunzierei  ad 
ogni  gullo  del  fenfo , per  meritar  di  cller  ri- 
creatoconla  vollrafoavedolcezza  ! A voi 
fofpiro , a voi  afpiro , Dio  mio . Mancan  all’ 
anima  mia  le  forze,  percorrer  dietroa  voi. 
11  mio  cuore  anela  per  la  vollra  beltà;  A ho 
naufea  di  quanto  veggo  nella  terra.  Non  mi 
guftaconlolazione , nc diletto  umano,-  nè 
trovo  al  mio  dolor  altro  rimedio  ; fc  non 
che  il  mio  cuore  Aia  con  voi  unito . Che  mi 
polfon  giovare  le  cofe  vi  Abili,  equanti  be- 
ni fono  nella  terra  } femidifgiungon  da 
voi , che  fietc  fommo  bene , e Signor  de’Ge- 
li?  Le ricchezze,c quanto  è nel  Mondo  di 
facoltofo,  non  può  faziare  il  mio  cuore  Voi 
folo,  Dio  mio,  appagate  la  fere  della  mia 
anima}  voi  folo  fiere  il  mio  defiderio , a voi 
bramo  unirmi,  in  cui  ogni  cofa  ritrovo  . 
Nondcfidcro  niente,  fuor  che  voi  } nicnt’ 
altro  voglio , che  voi . Voi  fiere  il  mio  Dio, 
& ogni  cofa  } in  voi  c ogni  bene  : Voi  folo 
ballate  per  tutti  i Voi  operate  in  noi  ogni  co- 
là} Voi  liete  il  tutto  in  tutti  } a quei  , che 
amano,  fietc  Syofo}  a quei,  che  temono  fie- 
re dolcezza  ; a i buoni  liete  Padre } ai  poveri 
irete  ricchezza  j agli  afflitti  fiere  con  filia- 
zione; ai  penitenti  lìetclperanzaja  i giudi 
fietc  premio.  Voi  fietc  l’amato  del  mio  cuo- 
re , voi  cattivate  l’Anima  mia,  voi  m’invola- 
te la  volontà,  voi  mi  occupate  tutte  le  po- 
tenze, voi  dominate  lo  fpirito  mio.  O iè 
mi  icuò^rij^tla  faccia  vollra } ò fe  mi  tìra- 
ftc  a voi,  e miynifie  intimamente  con  voi, e 
mi  mette  ile  nelle  vollrc , tanto  dolci,  e ftret- 
tebracia.  Voi  fietc,  Dio  mio,  Dio  del  mio 
cuore,  teforodeir  anima,  paradifo  del  mio 
ipirito.  O quanto  foa ve  è l’odor  vollro  ; 

? guanto  prcziofi  aromi  efalan  dalla  vollra 
oavita  .Davanti  a voi  fta  tutto  il  mio  defi- 


derio,&  i miei  gemiti  non  fono  a voi  nafco- 
Ili.  O quando  mi  confiderete  con  la  voltra 
prefenza  } quando  mi  foddisferetc  , e mi 
riempirete  de’ voltri  beni.  Come nell'amor 
vollro  non  mi  disfaccio  ? Dal  profondo  dell’ 
Anima  mia  per  voi  fofpiro.  O Re  del  Gelo 
fommamentc  amabile , totalmente  defide- 
tabile,  quando  mi  colmerete  d’allegrezza 
con  la  vollra  villa  ? quando  mi  darete  a be- 
re del  torrente  de’ voftri  diletti,  ò fonte  pe- 
renne d'eterna  vita  ? Motto  niello  mi  pare 
ciò,  che  non  veggio  in  voi  } voi  liete  il  mio 
ripofo,  il  mio  contento,  la  mia  gloria}  voi 
fietc  il  mio  Dio,  qual’amo,  Se  in  chi  le  mie 
olla , e la  mia  cs  rnc  fi  rallegrano . Concede- 
temi , che  vi  ami , che  vi  dclidcri,  che  vi  veg- 
gi», che  vi  goda,  che  vi  lodi  per  eternità  d’ 
eternità.  Amen. 

/.XXXV. 

Affitti  amarofi  cavati  da  Santa 
Gei  froda. 

O Amore,  e Dio  mio  , grandemente 
amato,  che  pretto  venite  in  contro  a 
quei,  che  vi  cercano  } c quanto  dolce,  Se 
amabile  voi  liete  a quei,  che  vi  trovano  1 
Fanciullo  al  certo  c,c  di  poco  fenno  chi  non 
viama:c  folo  fi  approfitta  chi  fi  accoppia 
con  voi,  e fenza  llancarfi  vi  fta perpetua- 
mente  amando.  OTevcnifTe  l'opra  di  me  li 
voltra  dolciflima  benedizione  , Amatore 
eterno,  per  dar  a voi  gullo.  Se  approfittarmi 
di  giorno  in  giorno, di  virtù  in  virtù  ! O ama- 
to mio,  le  io  arti  vaili  a coglier  alcun  frutto 
deU’amor  vollro!  Nonmioaftadiconofcer- 
viconl’intellettojfenó  viamo  conia  volon- 
tà. V i amo  amor  naio,vi  defidero,v’appctifco 
e mille  volte  vi  defìdero  amare,  con  un’af- 
fetto immenfo  , e lòdo  che  itiainfepara- 
bilmenteconvoi:  di  modo  che  cominci  già 
anon  vivere  in  me  ma  lòto  in  voi.  O’iè  ar- 
rivane a manifeflannìvi,  accioche  il  mio 
cuore  fi  facefle  un’illefia  cofa  in  voi  L O’fe 
mi  delle  a gufiate  quanto  grande  è la  dol- 
cezza della  vollra  loaviti  ! O’fe  folli  si  pie- 
no dell’amor  vollro,  che  non  avelline  pu- 
re un  dcfidcrio  di  al  tra  colà*  per  voi  tèmpre 
brama fli,  e fofpiralfi  ! Su,  dolce  amor 
mio , fate  »che  io  vi  conofca  , e vi  prepari  de- 
gna ilanza  nella  mia  Anima , con  ogni  fiot- 
titi, c purità. 

Kiccvetc  il  mio  affetto, Amato  m io, c rice- 
vete 
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vtte  me,  come  cofa  propria:  che  io,  fe  non 
in  voi,  non  voglio  aver  vita,  né  fpirito,  nè 
anima . A voi  folo  confegno  q u anto  fono  : 
il  mio  intelletto , la  mia  volontà , i miei  fen- 
timenti, e tutte  le  mie  potenze,  il  mio  cor- 
po, la  mia  anima,  il  mio  fpirito . 

Con  abbracciamento  d’amore  mi  unifeo 
a voi.  Dio  mio,  non  vi  lafcierò  : perche 
non  mi  baftan  i voftri  doni  5 le  io  non  arrivo 
ad  aver  voi , che  fletè  la  mia  parte,  il  mio  pa- 
trimonio, la  mia fperanza . Ò’Amor mio,  ò 
più  che  l’Anima  mia  medefima , Dio  mio , ò 
Vita  mia,  Vita  vivificante,  rinovatemi  in 
voi,  e vivificatemi.  O eterno  Amore,  già 
che  mi  avete  dato  Tcdère  ; datemi  nel  volfro 
amore  nuovo  dière  . Ó’Amore , ò Vita 
dell’ Anima  mia  , che  mi  avete  redento  : fup- 
plite  con  la  voftra  carità  in  me  quanto  mi 
manca  per  unirmi  con  voi.  O’Amorc  , e 
Dio  amantiflimo , concedetemi , che  aman- 
dovi, folo  viva  per  voi.  O’Amorc,  c Dio 
fcdcliffìmo  , concedetemi,  elicvi amicon 
fedeltà,  c con  lealtà  vi  ferva.  O’Amorc,  e 
Dioaffàbilifiìmo,  concedetemi,  che  tutte 
lemicoperelefacciaconvoi,  epervoi.  O’ 
Amore,  e Diobuonifiìmo,  concedetemi, 
che  io  non  voglia  altro  bene,  che  amar  voi. 
O* Amore , e mio  Dio , e mia  vita , e mio  Be- 
ne , e tutte  le  cofe , concedete  mi , che  io  non 
voglia  altra  co  fa  che  voi  : voi  folo  fervanoti, 
defideri  , lodi  in  perpetue  ctemitadi  . 
Amen. 

/.  XXXVI. 

Dtfiderj  di  Amor  Divino. 

O Anima  mia,  che  fai,  che  non  ami 
quello, chetièpiù,  chel’animatua, 
dandoti  vita  migliore  di  quella,  che  tu  dai 
al  corpo?  Perche  non  ami  il  tuo  Amore,  Oc 
il  tuo  Creatore  ? O mia  volontà,  perche  non 
vai  dietro  al  fommo  Bene , che  ti  è ogni  be- 
ne PO  intelletto  mio  , perche  non  ammiri 
quello,  che  c infinita  beltà  ? O potenze  , e 
(entimemi  miei,  perche  non  v’impiegate 
nel  fcrvizio  di  quello,  che  è tutto  potente , c 
Signore  onn  ipotentc  del  Cielo , e della  T er- 
ra ?0  Anima  nul'crabilc,  perche  vai  errata 
tanto  nel  tuo  amore,  che  non  ami  quello  , 
che  c amabile fopra  quanto  fi  può  amare  ? 
Che  fai?  Come  puoi  amare  le  Creature  ,e 
non  morirti  d’amor,  per  il  tuo  Creatore  ? 
M ira,  che  quanta  perfezione,  c beltà  ammi- 
Optrt  del  P.  Niertmbtrg . J om,  I, 
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ri,ò  ami  nel  creato;  tutto  (la  nel  fuo  Auto- 
re, con  maggior  vantaggio,  che  non  è dal 
Cielo  alla  Terra:  quello  è tutt’ombra,  non 
fullanza:  figura, non  verità;  goccia  , non 
mare . Come  vuoi  faziarc  la  fere  con  si  poca 
acqua?  Quel  gran  Signore  , di  cui  tu  ti  di- 
mentichi ; è (olo  quello,  che  ti  può  faziarc  , 
egli  folo  è quello,  cheti  può  foddisfarc  : egli 
è fonte  d’ogni  bene,  egli  é mare  dolce  d’ ogni 
perfezione,  e foavità.  Quanto  è di  bello,  c 
di  buono  nelle  Creature,  tutte  fono  llille  , 
che  da  quella  fonte  ridondano  : tutti  fono 
rufcelli,  che  da  q uellofiumc  derivano  : tutti 
fonoraggidiqueltoimrocnfoSoledi  luce,i 
quali  maajhincano  la  fua  bontà  , predica- 
no la fuafipienza,  dimoftrano  lalua onni- 
potenza. 

O’mifero  di  me!  E che  bene  si  grande  tro- 
vo io  nelle  Creature,  che  per  auello  lafci  il 
fommo  Bene  ? Se  ti  piace  la  bellezza  > mira , 
che  il  tuo  Dio  c bellezza  infinita , con  la  cui 
viflabellitlìma  rcltano  foddisfatti  i Serafini , 
Oc  in  cui  defiderano  gli  Angioli  di  rimirare  . 
Se  cerchi  ricchezze,  e teforij  il  tuo  Iddio  è 
un’infinito  teforo,  egli  ha  tutte  le  cofe  in  fua 
mano,eglitifidàinpofl:dfionc.  Oc  in  pre- 
mio .Se  vuoi  gulli;  il  tuo  Iddio  c un  diletto 
infinito,  che  premia  i fuoi  con  gufti  eterni , e 
dà  loro  bere  dal  torrente  delle  delizie , e dol- 
cezze. Se  brami  onori,  e poteftà;  il  tuo  Id- 
dio è tutto  onore,  il  quale  corona  i fuoi  fervi 
con  gloria,  & onore.  Se  defideri  fapienza  , 
ò fortezza, òqualunquealtrobcne  veruno  i 
in  Dio  Hanno  tutti  i beni,  e tutti  fono  infini- 
ti . Egli  è origine  d’ogni  perfezione,  pelago 
d’ogni  bontà,  abiflò  d’ogni  bellezza . Egli  è 
luce  fopra  ogni  eh  iarczza,  bontà  fopra  ogni 
bene,  perfezione  fopra  tutto  il  perfetto , dol- 
cezza fopra  ogni  foavità,  e fonte  perenne  , 
donde  (corre  ogni  chiarezza,  ogni  bene 
ogni  perfezione,  ogn  i dolcezz  a delle  Oca- 
ture. 

Perche  ami.  Anima  mia,  i beni  fallì  , 
potendo  amare  il  vero,  e folo  bene  ? Perche 
ti  contenti  d’una  goccia ; potendo  a truffarti 
nella  fonte  ? Perchetivoi  ilringere  coni* 
ombra,  c slontanarti  dalla  verità,  Oc  cflfen- 
za  d’ogni  bene  ? Non  troverai  nelle  Crature 
cibo  di  fuftanza,  niuna  ti  può  slamare:  cer- 
ca folo  Dio,  che  folo  ti  può  faziare  : egli  ti 
riempirà  di  beni,  di  gulli  , di  beatitu- 
dine. .*■ 
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'Dejìdtrio  del  mede/imo  Amore  . 

Rlfblviti  una  vola  di  amare,  ò Anima 
mia,  il  tuo  Dio,  e Signore  : poiché 
egli  prima  ha  amato  te,  c con  un’amore  in- 
finito, & infino  da  un'eternità,  primache 
tufoffi.  Chipenfi,  che  ti  abbia  dato  l'dTè- 
rc  ? Chi  il  corpo,  e le  forze  ! chi  che  ab- 
bia fatto  per  te  la  Terra,  il  Cielo,  l’Aria  , 
l’Acqua,  il  Fuoco,  il  Sole,  la  Luna  , le 
Stelle,  i Campi,  gli  Animali,  e cièche 
ti  ferve  per  vivere  ? Tutte  fono  opere  mol- 
to belle  di  un  Signore  bclliflìmo  : tutti 
fono  bcncficj  del  tuo  Creatore , il  qua- 
le per  te  ha  fatto  il  tutto  : accioche  ve- 
dendo tu  le  fottigliezze  del  fuo  amore, 
con  cui  ti  amò  prima,  che  tu  folli  5 gli 
rendelfi  la  pariglia , benché  tardi  con  l’amor 
tuo. 

Vedi,  che  ha  creato  te  per  fc,  defideran- 
do  di  farti  erede  del  fuo  Regno,  e Gloria. 
11  Cielo  grida,  la  Terra  cfclama,  gli  Elc- 
menti  predicano,  i viventi  pubblicano,tut- 
ta  la  Natura  teftifica  il  molto,  che  il  tuo 
Creatore  ti  ama,  & il  molto,  che  egli  è 
amabile.  Se  non  ballano  ante  dichiarazio- 
ni, c voci  delle  Creature  $ lìano  tcftimonj 
del  fuo amorela Croce,  i Chiodi, le  Spi- 
ne, i Flagelli,  la  HclTà  morte  : poiché  ha 
voluto  morire  per  amor  tuo.  O’ grande  ar- 
gomento di  bontà  ! O’chiaro  fegno  d’amo- 
re ! Quell' eterno  Amatore  fi  è dato  tutto 
guanto  é per  te  : e per  aver  piti  che  dare  ; fi 
c fatto  Uomo,  per  dar  per  te  il  fuo  San- 
gue, elafuaAnima.  Nè  lafciò  una  goc- 
cia di  (àngue  nelle  fuc  vene,  nè  capello  nel- 
la fua  tetta , che  per  te  non  defife  nel  venera- 
bile, & ammirabile  Sagramcnto  del  fuo 
Corpo,  c Sangue. 

Che  manca  a queflo  Dio  tanto  liberale  5 
chetu  non  lo  vuoi  amare  ? Cheli  può  de- 
fiderare  di  più  in  un  Dio  tanto  Amante? 
Che  puoi  pretendere  più  in  un  Signore  d’in- 
finita bellezza,  epoflànza  ? Amalo  quan- 
to puoi,  e de  fiderà  di  poterlo  infinitamen- 
te amare.  Abbandonati  in  lui  quanto  fei  , 
e vali.  Gran  durezza  farà  quella  del  tuo 
cuore  , fé  non  ami  quello,  che c ogni 
j ne  } quello,  che  non  fidamente  ti  ha 
dato  tutti  i beni,  chchai  ; machchapati- 
co  tanti  mali  per  liberar  te  dal  maggior  ma- 


le de’  mali.  Ama  il  tuo  principio,  Ani- 
ma mia,  cerca  il  tuo  fine  , appetifei  il 
tuo  centro. 

Per  Dio  fei  fiata  creata  : Diofolo  devi 
mirare,  Se  in  lui  folo  quietarti.  Guarda 
con  che  empito  s’inviano  gli  Elementi  alia 
lorosfera,  evergognati,  chetu  non  corri 
alla  tua . Le  pietre  vanno  verfo  la  terra,  il 
fuoco  fale  in  alto  : non  vi  è creatura  , che 
non  cerchi  il  fuo  fine  : non  vi  è Elemento, 
che  non  cerchi  con  ogni  sforzo  in  fuo  cen- 
tro, che  è pur  creatura.  E cometu  fola- 
mente  non  cerchi,  nè  brami  il  centro  tuo? 
Eflcndo  il  mcdeiìmo Creatore, effóndo  la 
Bontà  per  eflenza , efiendo  la  bellezza  infi- 
nita, Se clìcndolaperfetu  beatitudine,  in 
cui  folo  puoi  quietarti.  Amalo  con  tutto  il 
tuo  cuore , cercalo  con  tutte  le  forze , c pof- 
fanza. 

ff.  XXXVIIL 


Dejìdtrì , ir  Ortrxjoni  dtlF  Amor  Divino, 
chiedendo  lagrime  di  amore, Ca- 
vati da  S.  Agojìino. 


DOlciflimoDiomio,  amàtiffimo,  beni- 
gniamo , dcfidcratiflimo,  amabiliflì- 
mo , bcUifiìmo , vi  prego,  che  infondiate  nel 
mio  petto  l’abbondanza  della  voftra  dolcez- 
za, e carità:  accioche  io  non  dcfidcri  , ne 
penfi  cofa  della  terra,  nè  della  carne  : ma 
ami  fidamente  voi , c voi  folo  tenga  nel  mio 
cuore,  e nella  mia  bocca.  Scrivete  col  dito 
voftro  nell’Anima  mia  la  dolce  memoria  del 
voftro  foavillìmo  nome  di  Gesù,  in  modo 
ale,  che  mai  fi  (cadì . Scrivete  nelle  tavole 
del  mio  cuore  la  voftra  volontà , e la  voftra 
fanta Legge,  accioche  io  tenga  fcmpre,& 
in  ogni  luogoavanti  agli  occhi  miei  Voi  , 
Signore,  oimmenfa dolcezza , c i coman- 
damenti voftri.  Accendete  il  mio  cuore 
con  quel  voftro  ardente  fuoco,  che  man- 
dalie  in  tetra , e volcftc , che  grandemen- 
tebrugiafie  : accioche  io  ogni  giorno, con 
le  lagrime  degli  occhi  miei,  vi  ofltrifca 
fagrificio  di  fpirito  tribolato , e di  cuor  con- 
trito. Dolce  Dio,  buon  mio  Gesù  , cosi 
come  lo  defidcro,  cosi  di  tutto  cuore  ve  ne 
fupplico.  Datemi  il  voftro  fanto,  e callo 
amore , accioche  mi  riempia,  e polfegga  tut- 
to. Datemi,  Signore, il  contrafcegno  del 

voftro 


< Goc 


Lib.  Ili 

vo/lro  amore,  che  cuna  perpetua  fontana 
di  lagrime  , acciochc  qudlcfaccianotdli- 
monianza  dell’amore,  che  mi  portate:  effe 
dicano, e inoltrino  quantol’Anima  mia  vi 
ama,  rifolvendofi  ella  in  lagrime  per  la  mol- 
ta dolcezza  dell’amor  voltro.  Ricor  dòmi , 
potente  Signore , che  di  quella  Santa  Don- 
na Anna  ,còc  fu  al  Tabernacolo  a pregarvi , 
che  le  dette  un  tìglio  ; la  Scrittura  dice , che , 
dopo  la  fua  orazione,  nonfe  le  mutò  più 
la  lcmbianza  del  fuo  volto . Or  ricordando- 
mi di  sì  gran  virtù,  disigrancoltanza  j mi 
crucia  ù dolore,  c mi  fi  cuoprc  la  faccia  di 
vergogna , perche  mi  veggio  mifcrabilc  tia- 
re abbattuto  in  una  profonda  battezza.  Ri- 
volgete dunque  gli  occhi  voltri,  c compa- 
tite: perche  fc  quella  Donna  pianfc  con  tan- 
to fcntirocnto,  cperfcverònelfuo  pianto  , 
per  ottener  un  tìglio  ; quanto  deve  piange- 
re, eperfevcraregiomo,  c notte  nel  pian- 
to quell’ Anima,  che  cerca,  & ama  Dio  , 
e brama  di  giunger  a lui  ? Come  deve  pian- 
gere, e gemere  chi  cerca  Dio  di  ogni  tem- 
po, cniun’altracofa  vuol  amare,  che  Gc- 
sùCrilto  ? Maravigliac  lenza  dubbio,  che 
le  fue  lagrime  non  fiano  il  fuo  pane  di  gior- 
no, edinottc.  Rivolgete,  vipregoglioc- 
chi  verfo  dime,  & abbiate  di  me  compaf- 
fionc , perche  i dolori  del  mio  cuore  fi  tono 
moltiplicati.  Datemi  la  votila  celettiale 
confolazionc,  cnon  vogliate  difprcgiarcl’ 
anima  peccatrice,  che  viècoflata  la  vita. 
Prcgovi,  che  mi  diate  lagrime  di  cuore , che 
pollino  rompere  gli  argini  delle  mie  colpe, 
c tcncan  fempre  l’anima  mia  piena  d’unacc- 
leltiale  allegrezza . Mi  è venuto  ancora  in 
pcntìcro la  maravigliofa divozione  di  quell’ 
altra  Santa  Donna,  che  con  pietofo  afletto, 
vicercava,  Rcdcntornollro,  dcpolto  nel 
fcpolcro  : la  quale  llando  quivi,  partiti  rut- 
ti gli  altri  voltri  Difcepoli , afflitta , c dolen- 
te piangeva, e fofpitava,  cercando,  c ricer- 
cando tutti  i cantoni  del  Sepolcro,  per  vede- 
re le  a forte  trovava  il  fuo  amato  Signore  : c 
non  gli  ballava  di  aver  una,  c più  volte  vi- 
llo, crcvitto  il  Monumento,  che  pcrlèvc- 
rando  piagneva,  e dimandava  di  voi  : per- 
che in  fatti  la  petfevcranzaé  la  virtù  d’ogni 
buon’opera.  E perch’ella  amò  più,  che  gli 
altri,  Oc  amando  pianfe,  e piangendo  cer- 
cò, c cercando  pctfcverò  ; perciò  meritò 
diirovarvi,vedcrvi,cparlarvi prima  di  rut- 
ti : enonlòloquello;  ma  anche  ctlcr  la  pri- 
ma ,chc  arrecò  la  novella  agli  A ppoltoli  del- 
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la  voltra  gloriola  Rifurrezione  : cosi  ordi- 
nandole voi,  Oc  amorofamente  dicendole  : 
Va  c di  a’mici  fratelli, che  vadano  in  Galilea, 
che  ivi  mi  vedranno. 

Or  le  così  pianfe  perfeverantcmentc  una 
Donna,  che  ccrcav  a il  vi vo  frà  i morti , c che 
con  la  mano  della  fede  vi  toccava  ; come  de- 
ve piagnere,  c per  fcvcnrc  nelle  fue  lagrime 
qucll’Anima,  che  col  cuore  crede,  e con  la 
bocca confefià voi Rcdcntor  fuo?  qualcsà, 
che  Rate  allifo  nel  celcitc  T rono,  e crede , c 
confefla  col  cuore,  c con  la  bocca,  che  in 
ogni  luogo  regnate . In  che  guifa  deve  geme- 
re, c piagnere  chi  vi  ama  di  tutto  cuore,  c 
defidcraconognibrama  divedervi? 

O’ foto  rifugio,  & unica  fpcranzadc’mi- 
ferabili,  a cui  mai  fi  chiede  fcnzafpccarnc 
milcricordia  ; concedetemi  quella  grazia} 
perii  vollrofanto nome,  che  ogni  volta  , 
che  io  pcnfcrò  di  voi , parlerò  di  voi , fcrivc- 
ròdivoi,  leggerò  di  voi,  difputcrò  di  voi} 
fempre  mi  ricordi  d i voi , e Ria  a vanti  a voi , 
evioflcrifcalodi,  preghiere,  efagrifizj:  c 
Umilmente  disfacendomi  in  dolci  lagrime  , 
abbondantemente  pianga,  si  clic  digiorno, 
e di  notte  fiano  a me  le  lagrime  di  pane  , e 
difoRento.  E’ perche  voi,  Re  di  gloria,  c 
MacRro d’ogni  virtù  ciavctc  con  le  voRre 
parole,  & d'empi,  infognato  a gemere  , c 
piagnere  , dicendo  : Beati  quelli  , che 
piangono , perche  faranno  confidati  : c pian- 
geRe  alla  morte  ddvoRro  amico  Lazzcro: 
emcdcfimamcntcpiagnetlc  fopra  la  Città 
diGerufalemmc,chcavcva  adcRérdiArut- 
ta  } vi  prego,  ò buon  Gesù  , per  quelle 
voltrc pietoliRime lagrime,  e per  tutte  le 
voflre  mifcricordic,  con  le  quali  volctlc 
foccorrcr  noi,  che  eravamo  inferamente 
perduti  } viprego,  evifeongiuro,  chcmi 
diate  la  grazia  delle  lagrime,  che  tanto  1’ 
Anima  mia  dcfiuicra,  c che  non  pollò  otte- 
nere, fe  voi  non  me  la  date.  Datemi  la  gra- 
zia delle  lagrime , come  la  delle  a’nof tri  pri- 
mi Padri , i cui  patii  io  debbo  feguirc  : ac- 
cioche  io  polla  piagnere  in  tutta  la  mia  vita, 
come  cflì  pianterò  nella  loro . Peri  meriti  , 
& orazioni  di  quelli,  che  fono  Rari  a voi 
rati,  evi  hanno  di  votamentc  lèrvito  } ab- 
iatc  mifericordia  di  me  mi  fcrabiliRìmo , Oc 
indegno  fervo  voRro , e datemi  quello  dono 
di  lagrime  : acciochc  non  lòto  pianga  di 
giorno, e dinottc,  efiano  a mclelagrimc 
pane  ordinario;  ma  di  più  arfo  nel  fuoco  del- 
la compunzione,  Ila  fatto  negli  occhi  vo- 
M 4 Ari» 
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Uri , Dio  mio , un’olocaufto  pr  cziofo , e fia 
fagrifìcato  tutto  ncll'aradel  mio  cuore  , c 
voimiricetiate,  come  pinguiflìmoSagrifi- 
CÌo>&  Olocaulloinodorcdi  foavità.  Da- 
temi , Signore , una  fonte  Tempre  manantc  , 
c limpida , in  cui  fpefio  fi  lavi  quello  fangui- 
nolcnto  olocaulto  : perche , febbenc  è vero , 
che,  aiutandomi  la  voftra  grazia,  mi  fono 
offerto  tuttoa  voi,nulladimenoogni  gior- 
no, per  la  mia  gran  fiacchezza,  in  molte 
cofe  v'offendo . Datemi  dunque , benedetto, 
& amabil  Signore , grazia  di  lagrime,  che 
nafeono  principalmente  dalla  gran  dolcez- 
za del  voltro  amore, e dalla  memoria  delle 
yoftrc  mifericordie . Apprettate  in  prefen- 
za  voftra  quella  menfa  al  voltro  fervo  , e 
lafciatcla  in  poter  mio,  accioche  mi  polla  fa- 
ziar  di  quella  giorno,  e notte.  Datemi  , per 
voftra  bon  tà , c pi  età , clic  quello  calice  ec- 


cellente , e di  vino , che  inebria  chi  lo  gu  fla , 
eitingua  la  mia  fete,  accioche  il  mio  fpirito 
aneli,  efofpiriper  voi  : e la  mia  anima  fi 
abbrugi  nel  voltro  amore , feordandofi  del- 
le vaniti  , e miferic  di  quello  Mondo . Udi- 
te, Dio  mio,  udite  lume  degli  occhi  mici  , 
|uditcquel  chevi  dimando  : e concedete- 
mi, che  vi  dimandi  quello,  che  dovete  udi- 
re . Pietofo,  e benigno  Signore,  non  vi  ren- 
dete a me,  peri  miei  peccati,  ineforabilc  : 
ma  ufàte  verfo  di  me  la  voftra  bontà. Riceve- 
te le  preghiere  del  voltro  Servo  , e date 
compito  fine  alle  mie  dimande,  e defido- 
rj,  perimenti,  e preghiere  della  voftra 
Santtfliraa  Madre  Maria  Vergine  Signora 
noftra,  che pianfe tanto, c per  tutta  la  Tua 
vita  fparfe  tanto  dolci  lagrime , per  amor  vo- 
lito. Signore  ,fapendo  fin  dalla  voftra  In- 
carnazione quanto  dovevate  patire. 


della 

BELLEZZA  DI  DIO> 

LIBRO  TERZO, 

Parte  Seconda . 

Invito  di  Lodi  Divine. 


/.  i. 

Quanto  i convenient » invitar  le  Crea- 
ture a lodare  Dio . 

Ono  tali  le  perfezioni  Di- 
vine , che  fono  arrivati  a 
conofcer  i Santi , che  non 
potendo  elTi  capire  in  fc 
ltellì  il  gullo  , la  maravi- 
glia, il  compiacimento  che 
fenton  } chieggon’ajutoall  altre  creature  , 
accioche  per  loro  rendano  lodi  , e gra- 
zie al  Signore  . Iroperoche  vedendo  elfi 
che  1*  ammirabilità  della  bellezza  di  lui 


c maggiore  di  quello  , che  polii  c fiere 
il  nolfaro  amore  , e 1*  infinita  della  fua 


creature , fùpplirein partea  quello , che  lo- 
romanca  . Perciò  i tìgli  d’Jlracle  fi  raggia- 
rono, per  lodare  unitamente  Dio  , non  pa- 
rendo loro;  che  farebbe  ballato  a ciafchedu- 
ao  il  fuo  affetto  particolare  ; fenonl’avefTè 
accompagnato  con  il  generale  di  cuccigli  al- 
tri. Nella  medefima  maniera  Anania,  Aza- 
ria, e Mifàcle  invocarono  tutte  le  creature, 
accioche  benediceffèro  il  Creatore  : chia- 
mandole quali  ad  una  ad  una  ad  efàltarlo,  e 
benedirlo . Mcdefinaamente  Daviddc  dor- 
rà iCieli,  gli  Angioli»  il  Sole,  la  Luna,  le 
Stelle,  gliabilìi,  il  fuoco  , le  montagne  , 
glialberi,  gliarmenti,  gli  uccelli,  che  lo- 
dino, e celebrino  Dio.  Nò  folo  gli  Uomi- 
ni nella  terra  ; anche  i Santi  nel  Cielo  , 
dove  fi  accrefce  loro  foprannaturalmcnte 
la  capacità,  e lodano  il  fuo  Creatore,  con 
tutte  le  forze  dell’affetto  loto,  fi  trovo»» 

tanto 
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unto  fcarfi  nelle  loro  Iodi , & ingrandi- 
menti i che, come  avverte  Sant’Agollino,  fi 
llannodiccndo  l’un  l’altro  : ingrandite  meco 
il  Signore . Perche  vedendo  tanta  infinità  di 
bellezza , e perfezioni  divine  ; vorrebbono 
celebrarle, come  meritano:  Mi  come  ancora 
conofcono,  che  fupcrano  infinitamente  la 
loro  capacità;  proccuran  di  dilatar  l’affetto 
proprio,  uncndolocon  il  comun  di  tutti  : c 
cosi  s'invitan  l’un  l’altro , per  lodare  unita- 
mente quel  Signore,  chcnonpuòciafcun 
lodare, come  vuole.  E fei  Beati  non  li  fod- 
disfannodi  amare,  c celebrare  ballantcmcn- 
te  il  Ior  Creatore,  le  non  chieggono l'ajuto 
di  altri  : come  potremo  foddisfarci  noi,  in 
quella  valle  di  lagrime,  del  desiderio  noltro, 
lenza  chieder  a'Cieli , che  ci  ajutino  ad  ama- 
re, celebrare,  e lodare  quello,  chcèfopra 
ogni  lode,  c benedizione,  caloria  ? Perciò 
c llatofempre  molto  ufato  da’  Santi  Servi  di 
Dio  invitare  le  creature,  principalmente  i 
Celeltiah  Spiriti,  a lodare  tutte  il  comune 
Autor  del  tutto.  Or acciocne l’Innamora- 
to di  Dio  polla  sfogare  il  fuo  a flètto  5 pro- 
porrò  alcuni  atti  intorno  a quello  , con  le 
quali  convochi  le  creature , e le  inviti  a can- 
tar le  lodi  del  Creatore . Avvertendo , che  fi 
debbon  quelli  leggere,  con  Iccondizioni, 
che  dice  Sant’  Anfelmo  nel  Prologo  delle  fue 
Meditazioni  : Non  fi  hapno  a leggere  con 
anfia,  md  con  quiete  : nè  con  fretta , ma 
adagio,  ér  a poco  a poco,  con  un’attenta, 
e lunga  meditazione . Non  deve  il  Lettore 
aver  mira  di  finir  di  leggerne  un'intera  ; 
md  quanto  conofierd,  con  il  favor  divino, 
che  fa  per  lui  ad  accender  F affetto  ad  adorare, 
òafentirgufio  di  divozione . Ne  è neceffat  io, 
che  le  cominci  a legger  da  capo  i ma  dove 
feniird  più  gufo . Perciò  fianno  divife  in 
Paragrafi,  accioche  Unifica , e cominci  dove 
vuole  : nè  la  lunghezza,  nè  i ordinaria  repe- 
tixone  di  un  medefimo  luogo  gli  cagioni  fafli- 
dio  i mane  cavi  il  Lettore  qualche  affetto  di 
pietà  pei  il  qual’effettofon  fatte.  Tutto  que- 
llo  è di  Sant’Anfclmo  : c fa  appunto  in  pro- 
posto de’  feguenti  alletti . 

V 1 1. 

L'Anima  invita  le  Creature  in  comune  a 
lodare  Dio . 

MAgnificareilSignoreconmc  : Aiu- 
tatemi, Creature  , a lodare  il  Crca- 
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torc  : ajutatemi,  fovrani  Spiriti  , ad  ono- 
rare il  voli  ro  amore  : venite,  cglorifichia- 
mo  il  noltro  Dio.  Ajutatemi  a portar  la 
carica,  che  le  mie  fpalle  non  poflòno  man- 
tenere : ajutatemi  a celebrare  chi  debbo 
amare  più,  che  le  forze  mie  non  arrivano: 
ajutatemi  a foddisfare  aH’obligazionc,che  io 
non  pollò  pagare  : ajutatemi  ad  ingrandire 
quello , che  è Dio  infinito . V’invito  a loda- 
re quello,  cheèil voltrofine,  & ilvollro 
Autore.  A Dio  avanza  amabilità,  & a me 
manca  amore  : avanza  a Dio  grandezza. 
Hi  a ine  mancano  lodi  : e però  vi  chieggo, 
che  amiate  per  me  quello,  che  è tutto  il 
mio  amore.  Vifupplico,  che  lodiate  quel- 
lo che  eccede  ogni  lode.  V’invitoad  ama- 
re quello,  chcetuttodcfìdcrabile.  V’invi- 
to ad  ingrand  ir  quello , ch’è  fopra  ogni  gran . 
dezza.  Venite  Santi  Serafini,  vcnitcChe- 
rubini  favj  : venite  Troni  giulti  : venite 
Dominazioni  potenti  : venire  Virtudimi- 
racolofc  : venite  Potcllà  terribili  : venite 
Principati  fublimi  : venite  Arcangioli  illu- 
minatori : vcniteAngioliCuflodi.  venite 
Geli  fpeciofi  : venite  Elementi,  c Viven- 
ti : vcnitctuttcleCreaturcalodarcilCrea- 
torcpcr me.  Trovomitantoobbligatodclla 
lua Bontà;  tantoarpagarodellafua  Beltà; 
tanto arnmiratodcllaiuaGrandczza  ; che 
vi  chieggo  in  grazia,  che  lo  celebriate  con 
le  lodi,  che  non  pollo  io.  Manca  al  mio 
intelletto  capitale  per  ammirarlo  ; alla  mia 
volontà  virtù  per  amarlo;  alle  mie  potenze 
forze  per  fcrvirlo . Vi  fupplico.chc  Empiia- 
te quello,  che  a me  manca  di  forze.  Loda- 
telo tutte  per  me , beneditelo  tutte  a nome 
mio , magnificatelo  tutte  con  ine  . I tre 
Fanciulli,  Itando  nella  Fornace  di  Babilo- 
nia fenza  brugiarfi  , chiefero  tutte  le  Crea- 
ture, che  benediccflèro  il  Signore.  Nonsò 
come  io  non  mi  brugio  del  fuo  amore  ^an- 
dò in  mezzo  a tante  fiamme  del  fuoco 
della  fua  Carità  ; quanti  fono  i bcncfizj,chc 
egli  mi  ha  fatti,  c lecreaturc,  che  io  veg- 
gio? Compatite  alla  mia  tiepidezza  . Ama- 
te il  Signore  per  me , ingranditelo , cfaltatc- 
lo,  lodatelo  meco.  Datemi  il  buon  prò, 
che  io  ho  un  tal  Creatore,  che  io  mi  fo- 
no trovato  un  tale  Dio . Quella  Donna,  che 
trovò  la  dramma,  invitò!?  fue  vicine  a ral- 
legrarli con  lei , & a darle  il  buon  prò . Ral- 
legratevi , Geat  urc , meco , che  ho  trovato 
quello,  che  ama  l’Anima  mia  : Rallcgrate- 
vi,chc  ho  un  st  buono  Dio . Congratulatevi 

meco, 
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meco,  datemi  mille  buon  prò  ; & a lui  mille 
lodi . Amatelo  piii,c  più,eultatclo  piu,e  piu, 
glorificatelo  più,  e più . 

s.  in. 

Invito  alle  Gerarchie  Ctlefti  in 
generale . 


T Odate  Cclcfti  Spiriti  quel  Io  , checpiù 
\ , puro,  che i Cieli,  piùfemplicc,  che 

10  Spirito . Lodate  quello , che  è un’efter 
lovranno , per  cui  gloria  voi  avete  Tene- 
re. Lodate  quel  miracolo d’eiìènza,  perla 
cui  vifione  liete  (late  create.  Lodate  quel- 
lo, che  è Uno,  e Trino:  la  cui  gloria  avete 
ne  i voliti  medefimi  Ordini,  e Gerarchie 
dilegnata  : poiché  liete  ordinati  inTrcGc- 
rarcnie,  e ciafcuna  Gerarchia  c difltibuita 
m tre  Ordini , in  riverenza  delle  Tre  Divine 
Perfonc,  che  voi  per  un  folo  Dio  adorate  . 
Benedite  la  T rinità  delle  Perfonc , e l’Unità 
dell’eflenza . Lodino  i Serafini  il  Padre , lo- 
dino iChcrubini  il  Figlio,  lodin  iTronilo 
Spirito  Santo.  Bcnedican  le  Dominazioni 

11  Padre,  bencdican  le  Virtù  il  Figlio  , be- 
nedican  le  Potellà  lo  Spirito  finito . Ingran- 
difean  i Principati  il  Padre,  ingrandifean 
gli  Arcangioli  il  Figlio  , ingrandifean  gli 
Angioli  lo  Spirito  fanto . Celebri  la  prima 
Gerarchia  il  Padre , celebri  la  feconda  il 
Figlio  , celebri  la  terza  lo  Spirito  fanto 
Ammirino  tutti  iChori  Angelici  la  Poter» 
za  nel  Padre,  ammirin  la  Sapienza  nel  Fi 
glio , ammirin  la  Bontà  nello  Spirito  finto . 
Adorino  tutte  le  Tre  Gerarchie  l’Onni- 
potenza, la  Sapienza,  la  Bontà,  l’Infini- 
tà , l’immenfità , la  Miftricordia,  la  Giulli- 
zia,  & altre  infinite  perfezioni  nel  Padre,  e 
nel  Figlio,  e nello  Spirito  fanto.  Cantino 
tutti  le  fucGlorie,  & amino  la  fuainfinita 
Bellezza . 

§.  1 V. 


Della  Bellezza  di  Dio. 

creati  si  belli  : Lodate  quella  Grandezza, 
che  vi  ha  fatto  tanto  fublimi , che  fupcrate 
ogni  natura.  Lodate  quella  Carità  , che  vi 
ha  fatti  tanto  amorofi.  Voi  fietc  i più  pro- 
pinqui a Dio,  e però  l’ammirate  più  : voi 
bete  i più  vicini  al  fuoco , c però  aobrugiate 
più.  Vibratemi  qualche  fcmtilla  acciochc 
anch’io  mi  rifcaldi . Defidero  di  amare  quel- 
lo , per  cui  amore  voi  ardete . Defidero  di 
lodare  quello,  della  cuigloria  voiftupite. 
V i chieggo , che  l’amiate  per  m c , che  lo  lo- 
diate, che  l’ammiriate . O’  chi  avelie  tutte  le 
voftrc  volontadi  accefe  nella  fua  Carità , per 
poter  amarlo  con  tutti  ! 


$•  V. 

Invìi  oal  Coro  de'  Cherubini . 

A Mmiratc  Savj Cherubini  quello,  che 
avendolo  voi  tanto  vicino  , non  Io 
comprendete . Supplite  con  eterne  Iodi  quel- 
lo, cne  di  comprendone  vi  manca . E’  la  vo- 
1 tra  (amenza  ignoranza , a paragone  dcll’ln- 
fimtà  Divina . Lodate  il  Signorc,pcr  quello, 
chcdiluiconofccte  j & umiliatevi, perche 
non  l’abbracciate . Lodate  la  fùa  grandezza, 
che  c maggiore , che  non  c il  capitai  voltro. 
Lodate  la  lua  bellezza , che  c maggiore , che 
l’ammirazione  voftra . Lodate  la  fua  infini- 
tà, che  è maggiore , che  il  voltro  intendi- 
mento. Splendori  voi  liete  del  Sole  Divino  : 
Soli  Spirituali  liete,  clic  illullrate  con  faen- 
za, deinfegnamcntotutt’iChori  inferiori . 
Sia  fattoio  partecipe  della  voitra  lucc,accio- 
chc  conofca  il  mio  Creatore , c conofcendo- 
lo  l’ammiri,  ammirandolo  lo  lodi , c lodan- 
dolo l’ami,  c non  mi  fazj  di  amarlo,  benedir- 
lo, & ingrandirlo.  O’  chi  avelie  tutti  gl  in- 
telletti voi  tri  per  conoscerlo,  ammirarlo,  e 
riconofccrlo  f 

5.  V I. 

Invito  al  Coro  de'  T* roni . 


Invito  al  Coro  de’  Serafini . 

IN fiammati,  & ardenti  Serafini  dell’amore 
del  voftro  Dio , lodate  la  Bellezza  Divi- 
na, che  voi  tanto  da  vicino  mirate . Fiamme 
voi  Cete,  che  (late  congiunte  al  fuoco  : at- 
taccatemi il  voltro  ardore , acciò  che  con  ca- 
lore lodi  quello , che  voi  con  tanto  amore 
amate.  Lodate  quella  Bellezza  , cheviha 


Soggettatevi  Troni  altiflìmi  a quello, 
che  è Capra  ogni  altezza . Ammirate 
l’equità,  cgiutlizia  di  quello,  chccinfini- 
ta  bontà.  Lodate  la  bontà , e mifcricordia 
di  quello,  che  e infinita giuftizia . Benedi- 
te quello,  che  rifiede  in  voi,  e voi  della 
fua  imraenfità  itupitc . Celebrate  la  fintila, 
c purità  di  quello , che  abita  ne’  fpirit  i v oftri- 

Ado- 
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Adorate  il  fommo  Re,  che  in  voi  la  fua  Mae- 
«à  dimo/lra . Cantate  per  me  la  gloria  del 
mio  Signore  si  giulto.  ingrandite  con  eter- 
ne lodi  la  benignità  di  quello  ; cheèfolo 
buono  . Lodate  la  grandezza  della  fua  ret- 
titudine , l’equità  della  fua  fcntcnza,e  l’abif- 
fo  dc’fuoi  giudirj.  Ottenetemi,  che  io  gli 
veneri  ; che  mi  adatti  alla  fua  legge  ; cne 
imiti  la  fua  fantità  , che  ammiri  la  fua  retti- 
tudine . O’  chi  avefle  Signore, tutta  la  voftra 
purità  per  ricevervi  degnamente?  O’  chi  vi 
potrà  preparare  un  Soglio,  che fia degno 
della  voftra  Macftà  ? O’chi  vi  ricetterà  in  fe 
con  la  fantità,  che  meritate?  O’chi  vi  farà 
del  fuo  petto  un  Trono  di  fuoco  d’amore , 
con  maggior  incendio , che  quello , in  cui  il 
Profeta  Daniele  vi  vide  ? 

§.  VII. 

Invito  a i Cori delle  Dominazioni . 

TV  TAgnificate  , Dominazioni  fublimi, 
l'Imperio  Divino , che  fi  ftende  dal- 
Feltr  emo  all'eltrcmo , dovunque  fono  crea- 
ture, e fi  dilata  fopra  de’ Cieli.  Lodate  il 
fuo  fovrano  Dominio , che  fopra  i fuoi  più 
alti  Spiriti  efcrcita . Celebrate  quello,  che 
pofa  fopra  i Cherubini , c ficde  fopra  i T ro- 
ni.  Rallegratevi  di  aver  per  Signorcqucl- 
lo , eh  c Padrone  del  tutto  : quello , ch’e  Re 
de' Regi,  e Signor  dc’Signori  : quello,  che 
può  far  quel  che  vuole,  dovunque  vuole. 
LodatequelSignorc,  che  non  ha  fopra  di 
fe  Signore  : quello,  che  c Monarca  del  Mon- 
do, Oc  è di  tremenda  Macftà . Date  eterni 
plaufi  a quello,  che  merita  d’cfTcr eterna- 
mente fervito , a quello , a cui  niente  refiltc , 
a cui  niuno  contraddice.  Godete  del  fuo 
fovrano  Imperio  , c giubilate  del  fuo  fupre- 
mo  Dominio.  Ottenetemi  , che  io  mi  (og- 
getti a si  immenfo  Signore,  che  io  amisi 
onnipotente  Rè.  O’ che  io  averti  tutte  le 
voftrcecccllcntiflimc  nature,  per  umiliar- 
mi ai  maeftofiflimi  piedi  fuoi . O che  io  folli 
padrone  di  cento,e  mille  Mondi,  per  fogget- 
tarli  tutti  a lui . Vorrei  ioadorarlo,fervirlo. 
Oc  amarlo  più , che  lia  a creatura  veruna  pof- 
fibilc . 
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«.  Vili. 


Invito  al  Coro  delle  Firtudi . 

Lodate,  Celefti  Virtudi, quello, chevi 
dà  tanta  forza,  e virtù,  che  polliate 
operare  fopra  la  natura.  Date  eterne  lodi 
aquello,  cne,  per  benefizio  de  gli  Uomini, 
ha  dato  a voi  tanta  portanza  . Voi  , Spiriti 
fovrani,  liete  quelli,  che  efeguite  gli  ordi- 
ni di  quanto  ladio  comanda.  Magnificate 
quello  , che  tanto  bene  comanda  , e si 
giullamcntc  difponc.  Hfaltatc  lagiultizia 
de' fuoi  Comandamenti  : la  mifcricordia 
delle  fuc  Leggi  : la  rettitudine  de’  fuoi 
giudizj  ! c la  bontà  della  fua  volontà . Be- 
ncditcquello,  che  vuole,  fenzachc  niuno 
li  poflàchicdcrconto  : c puòfarquel,  che 
vuole,  c dà  a voi  ftefli  forza  di  operar  ma- 
raviglie . Lodate  quello , che  vi  ha  dato  tan- 
ta pollanza  fopra  la  natura,  oche  operiate 
in  quella  prodig)  , c che  polliate  convertir 
l’acqua  in  fanguc  , formare  di  rugiada 
manna , fofpcndcr’  il  calor  del  fuoco,  c den- 
tro le  fiamme  rinfrefeare . Lodate  Dio  tan- 
to maravigliofo  , per  le  maraviglie,  che 
può  fare . Et  intercedetemi , che  io  polla 
adorare  la  fua  ammirabil  pollanza  : che 
ubbidifea  a’ fuoi  comandamenti  : che  ad- 
empia la  fua  legge  : che  fegua  li  fuoi 
configli , che  ami  la  fua  bontà . 

S.  IX. 

Invito  al  Coro  delle  Potejladi  . 

C Amate  eterne  lodi,  ò Angeliche  Po- 
cclladi,  a quello,  chevi  ha  fatto  all’ 
Interno  formidabili  , a i Dcmonj  fom- 
mamcntc  terribili.  Celebrate  quello  , che 
vi  ha  dato  pollanza  fopra  le  poteftadi  delle 
tenebre.  Elaltate  l’Onnipotenza  Divina  , 
che  tante  forze  vi  ha  comunicate.  Bene- 
dite quello , che  può  il  tutto , con  fidamente 
volere.  Celebrate  quello,  clic  può  tanfo, 
che  può  anche  vincere  con  l’illclle  fiacchez- 
ze. Cantatela  vittoria  a quel  Re  vittoriofif- 
fimo,  che  ha  trionfato  del  poter  della  Morte 
con  l’ifteffò  morire  : contra  alla  cui  poterti 
non  potranno  le  porte  dell’Inferno  prevale- 
re. Ó’ chi  avertè,  ò fovrani  Spiriti  , tutte 
le  voflrc  forze  per  fcrvirlo , e tutte  le  voflrc 
volontà  per  amarlo.  Aiutatemi  a lodare  il 

noftro 
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noilro  onnipotente  Dio  : aiutatemi  a vince- 
re me  medefimo  s ajutacemi  a reprimer  gl'i 
inimici  dell’Anima  mia  , Se  arcfilterealco- 
mun  Nemico , vincendo  tutte  le  tentazioni , 
e gl’impedimenti , che  dal  Divin  fervizio  mi 
divertono  : acciochc  con  ogni  purità,c  lan- 
citi ami,  c glorifichi  il  mio  Creatore . 

5.  X. 

Invito  al  Coro  de'  Principati . 

TI  Enedite , Umani  Principati  il  Principe 
fi  della  Pace  . Cantate  Inni  eterni  al 
Re  de’ Regi.  Riferite  mille  glorie  del  Do- 
minatore di «|uei,  che  dominano.  Efalcatc 
la  Maeltà  di  quello,  che  ha  dato  in  com- 
menda gl’Imperj  dellaTerra.  Beneditela 
carità  di  quello,  chevihaartcgnato  per  cu- 
li odia  de’Regni . Benedetta  fia  la  bontà  del 
voftro,  c noiiro  Creatore , che  effondo  voi 
Beati  nel  Ciclo , vi  ha  impoito  la  tutela  del- 
le cofc  della  Terra.  Aiutatemi  a graduire 
quefta  providenza  Divina  : aj utatemi  a Ili- 
mare  quello  governo  di  Padre  : aiutatemi  , 
acciochc  regni  nella  mia  Anima  un  si  buo- 
no Iddio.  Pregate  per  me,  accioche  regni 
ne’ mici  affetti  la  ragione  • Intercedete  per 
me,  acciochc  io  ottenga  il  Regno  di  Dio . 
Soccorretemi  , accioche  io  mi  faccia  vio- 
lenza, mi  vinca , mi  mortifichi  ; accioche 
violentando  la  mia  natura , rapifea  il  Regno 
dc’Cieli,  come  dille  il  mio  Redentore  : Se 
in  quello  io  lo  benedica  per  un’ eternità  , & 
anche  pili . 


§.  XI. 

Invito  al  Coro  degli  Arcangioli . 

Disfatevi,  Arcangioli  Santi,  in  divine  lo- 
di. Cantate,  e celebrate  la  gloria  di 
quello,  che  vi  glorifica.  DatcmiUcoencdi- 
zioni  a Dio,  per  la  cura,  che  ha  delle  cofe 
Umane  ; poiché  impiega  tanti  Cortigiani 
della  fua  Celcllc  Corte  in  fervizio  degli  Uo- 
mini. I Principati  gli  hacoftituitiCurtodi 
de’  Regni,  c voi  delle  Cittadi . Ammirate  la 
grandezza  di  quel  Dio,  cheoccupa  sifubli- 
umil'impieghija  benefizio  de- 
gli Uomini . O’immenfa  Macllà,  chi  non  fi 
ltupilccdivoi  ? poiché,  fenza che  manchi 
mente  nella  volita  fovrana  Corte , di  ftribui- 
tc  Ira  gli  Uomini  si  eccellenti  Spirip,c  tenete  , 


per  voliti  fervi,  Se  araldi  quei, che  fono  mag- 
giori , che  i Regi . Benedite,  Beat  i Spiriti,  il 
Signore, per  la  natura  si  aka,che  vi  ha  data,  c 
per  {'officiosi  umile, che  vi  ha  importo.  Có- 
mcndatc  quello,  che  vi  ha  creato, eche  infic- 
ine vi  ha  occupato . Doveteli  voi  molto,per- 
che  vi  ha  creati  si  belli  i e noi  Uomini  «lob- 
bia moli  moltiffi  mo , perche  vi  ha  latto  tanto 
dcftri , & accurati  nelPofiicio,chc  vi  ha  alli- 
gnato . Benedite  il  Signore,a  cui  tutti  infini- 
tamente dobbiamo,  & egli  non  deve  niente  a 
veruno.  Amiamolo  tutti,tutti  riveriamolo. 

§.  XII. 

Invito  al  Coro  degli  Angioli . 

INtonate  mille  Inni  , Angioli  Santi  , 
glorificando  il  voftro  Glorificatore . Da- 
te mille  lodi  al  voftro  Creatore . Mandate 
mille  benedizioni  a quello,  che  è infinita- 
mente bello,  per  la  bellezza  , che  ha  a voi 
comunicata.  Ajutatcmi  ad  effor  grato  alla 
fua  infinita  carità,  per  la  carità , che  ha  dato 
voi  ; i quali effondo tanto fublimi,  e celeftij 
vi  abbaflace  alla  terra,  per efifer cu ftodi de- 
gli Uomini,  facendovi  compagni  del  piti 
vile  peccatore  de’ figliuoli  di  Adamo  . Am- 
mirate la  benignità  del  voftro  Dio , che  non 
contento  di  dar  Cuflodt  ai  Regni  ; gli  ha 
dati  ancora  alle  Cittadi  ; e non  contento  di 
dargli  alle  Cittadi  : gli  ha  dati  di  più  a cia- 
fcun  particolare . Benedite,  clodatequeft’ 
affabilità  di  un  Dio  tanto  tremendo.  Can- 
tate , c celebrate  quella  benigniti  delfim- 
menfa  Maeflà  . Magnificate  queft’  amore 
del  Padre  celelle,  che  a figli  tanto  cattivi, 
ha  voluto  dare  Ai  tanto  buoni.  Benedetto 
fia  Dio  cosi  amabile , benedetto  fia  Dio,  co- 
si benigno , benedetto  fia  Dio  tanto  affabile . 
Gloria  fia  alPadrc,  gloria  al  Figlio,  gloria 
allo  Spirito  Santo,  Dio  Trino,  Se  Uno  5 qua- 
le lodiamo,  & amiamo  con  tutta  l’anima  , e 
fpitito  noiiro. 


§.  XIII. 

Invito alli Gradi,  t ClaJJt  de  Santi. 

T Odatc, Santi, Dio 5 Lodate, Beati, il Si- 
I j gnore.  Benedite,  Patriarchi.il comun 
Padre  di  tutti . Celebrate , Profeti, l’eterna 
Sapienza,  che  vi  ha  ifpirato  le  cofe  future . 
Date,  A portoli  Santi,  mille  lodi  a quello, 

che 
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che  vi  ha  eletto  per  Tuoi  Mefifaggicri,  e V ica- 
ri. Cantate,  Martiri  vittorioli,  la  gloria 
dell’onnipotenza  Divina,  che  vi  ha  data 
tanta  forza.  Benedite,  fapientillimi  Dot- 
tori, la  divina  verità  , che  ha  illuftrato 
l’animc  voftrc . Benedite,  purillimc  Vergi- 
ni, la  purità  divina,  quale  anche  nella  vo- 
ftra  carne  avete  imitata . Benedite, Santi  Sa- 
cerdoti, c Pontefici,  la mifericordia Divi- 
na, che  per  mimfterio  voftro  fidifpenfa. 
Benedite,  Santi Religiofi , e Monaci,  la 
rettitudine,  e fàntità  divina , alla  quale  vi 
fitte  con  la  voftra  oflervanza , e penitenza 
conformati.  Benedite  il  voftro  Creatore,  e 
Signore,  ò Sante  Vedove,  & altri  Santi  Con- 
fcllori,  iquali  in  una  vitacomune,  & ordi- 
naria avete  offervato  una  vita  eminente  , e 
fingolare . Benedite,  tutti  voi  Beati,  quel  Si- 
gnore , che  é amato  da’Serafini , amirato  da* 
Cherubini,  cfaltatodaTroni,  ubbidito  dal- 
le Dominazioni,  fervilo  dalle  Virrudi,  ze- 
lato dalle  Potei ladi , adorato  dai  Principati, 
rifnettato  dalli  Archangioli  ,dcfidcrato  dal- 
li Àngioli . 

Benedite  quel  Signor’  infinito,  immenfo, 
immutabile  .onnipotente,  fa vio, giudo,  mi- 
l'cricordioto , provido,  affabile,  benigno, 
bello,  bclliffimo,  quale  i Patriarchi  adora- 
no, i Profeti  efaltano , gli  Appoiloli  benedi- 
cono , i Maniri  cantano , i Dottori  predica- 
no, le  Vergini  feguono,  i Sacerdoti  ammi- 
rano, i Monaci  ri  verifeono,  glialtriCon- 
tefiòri  lodano,  c merita  di  cfler  da  tutti  lo- 
dato, de  cfaltato. 

5.  XIV. 

Invito  a tutte  le  forti  di  f Uomini . 

BEncdite,  figli  di  Adamo,  quanto  piti  po- 
tete , il  Creatore . Benedite , tutti  voi 
rnortaIi,quello,  che c immortale,  Se  eterno. 
Benedite,  voi,  Bacchi,  quello,  che  è onnipo- 
tente . Benedite,  voi, che  fiate  in  quella  valle 
di  lagrime,  quello,  che  c la  beatitudine  de’ 
1 ublimi  Angioli . Benedite,  voi  che  fiate  fò- 
Pta  la  terra,  quello,  che  domina  (òpra  de’ 
Cieli.  Benedite  Uomini  tutti,  contunde 
forze voftrc,  unsibuonoDio,  qualequel- 
lo,  eli  e voi  a vere  ; State  grandemente  di  lui 
contenti , poiché  vi  ha  fòpra  gli  Angioli  pri- 
vilegiati. Tutte  le  creature  debbon’alSi- 
gnorc  mille  Inni,  cmillclodi,  mille  bene- 
dizioni : ma  ifigli  di  Adamo  piti  che  Putti  li 


devono.  Egli  c fiato  con  noi  più  amorofo , 
più  mifcricordiofo , più  affabil.più  humano, 
poiché  fi  è fatt’Uomo  come  noi , per  liberar 
noi  dalla  morte,  e dal  peccato,  e dall’Infer- 
no, il  che  non  ha  fatto  per  gli  Angioli, 
Lodiamo,  c benediciamo  un  si  buon  Dio; 
cfaltiamounDiosimifericordiofo  : disfac- 
ciamoci per  dargli  eterne  lodi  per  la  fua 
mifericordia,  & amore.  Benedetto  fiatai 
amante  degli  uomini  : benedetto  cento  c 
mille  volte  tal  Benefattore  de’figliuoli  d’A- 
damo. Lodiamolo  fen/.a  fine  celebriamolo 
fenza  fiancarci , amiamolo  eternamente,  e 
gradiamo  con  finezze , d’eftrcmo  amore , gl  i 
ctlremi,  c finezzc,ch’egli  ha  fatto  per  noi . 

5.  XV. 

Invito  sili  Cieli  , ir  alle  Stelle. 

Lodate,  Cieli, il  Signore, lodate  la  bellez- 
za Di  vi  na,  che  ha  fatto  voi  ta  nto  belli. 
Lodate , Stelle,  il  Signore.  Lodate  la  purità 
Divina, c’ha  fatto  voi  tanto  pure.  Lodate, So- 
le,eLuna.il  Signore.  Lodate  la  luce  Divina, 
che  v’ha  fatto  tanto  rivendenti. Lodate  Pia- 
neti il  Signore  lodate  l’immutabilità  Divi- 
natile vi  ha  dato  tanto  ordinati  movimenti. 
Ingrandite  voi  tutte  Creature  celefii  quel- 
lo , ch’c  infinita  beltà,  purità , luce  immuta- 
bilità,incorrozionc,  c Maeftà  ; Ograndcz- 
zaimmenfa,  in  cui  comparazione,  corpi  sf 

grandi  fon  un’atomo  del  Sole . (Timmcnfo 
fio  .ch’empite  l’Univcrfo , Se  in  quello  non 
capite;  che  abbellite  i Cieli,  & eflì  rifpetto 
a voi , fono  carboni;  che  purificate  le  Stelle, 
& efie,  in  voftro  paragone,  fono  ofeure  : che 
fchiaricc  ilSoIe,  Se  egli  appetto  voltro  è te- 
nebre ; che  illuminate  la  Luna,  &illuftra- 
tegli altri  Pianeti  ; ecflìtuttifono.incon- 
frontodellavollrachiarezza merobujo.  Se 
in  confronto  della  voftra  beltà , deformità . 
Benedetto  fiate , Dio  tanto  bello . Benedet- 
to, Dio  tanto  puro.  Benedetto,  Dio  tanto 
grande.  Benedetto,  Dio  tanto  buono.  Bene- 
detto, Dio  tanto  onnipotente  : Benedetto 
fiate  glorificato  fiate  cfaltato,  fiate  ammi- 
rato, fiate  dagli  Angiolifervito  , fiate  dagli 
uomini  : & amato  fiate  dagli  Angioli,  c da- 
gli uomini.  > 
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V xvl 


Invito  égli  Ehmtnti . 

T Qiau  creature  il  Creatore,  lodate  il  Si- 
I j gnoie  degli  Elementi;  lodi  la  Terra  il 
tuoFacitore  } lodi  l’Acqua  il  fuo  Autore: 
lodi  l'Aria  il  fuo  Artefice  : lodi  il  fuoco  il 
fuo  Creatore  : lodi  la  fermezza  della  Terra 
l’immutabilità  di  Dio,  da  cui  ha  Io  dare: 
lodi  l’ampiezza  del  mare  l’iwmenfità  di 
Dio,  che  li  riempie  tutta  la  fua  larghezza: 
lodi  la  (ottigliezza  dell’Aria  la  femplieità 
di  Dio  , ch’ei tutto  ha  tutte  le  cole  , Se 
in  ciafcuna  totalmente  : lodi  l’ardor  del 
fuoco  la  carità  di  Dio,  Berla  quale  la  fua 
mifcricordia,  è in  tutte  lopere  fue  dira- 
mata . Lodino  il  Creatore  nella  terra  i 
campi,  i monti,  c le  valli,  gli  alberi,  egli 
animali.  Lodino  nell’ acqua  Dio  ipefei,  le 
conchiglie,  i coralli.  Lodino  nell’ aria  il 
Signore  gli  uccelli , le  nubi,  i folgori.  Lo- 
fi il  fuoco  il  Signore  coni fuoi fiammeg- 
gianti raggi.  Lodino  ilSignore  tutte  IcSfe- 
rc  elementari,  lo  benedicano,  e le  (aitino  per 
l’ordine,  nel  quale rbafiftriiauite  : per  la 
difpofizkmc , con  cui  l’ha  affratellate  : perii 
centro  che  ha  loro  adeguato.  Benedetto} 
fi  a sì  potente  Signore , che  l’ba  create  s sì  (à- 
vio,  che  l’ha  ordinate  j sì  buono,  che  l’ha 
coniavate. 


Della  Bellezza  di  Dio 

neditc  tutte  le  beftic , quel/o,cheifopr'ogni 
ragione.  Benedite  tuoi  i Bruti  quello,  cne 
t (opra ogni  intendimento . Benedite,  Uo- 
mini, Dio,  che  ha  fitto  tante  creature  per 
voftro  fetvizio,  Se  utilità.  Benedetta  fia 
l’onnipotenza,  lafapicnza,  la  bontà  Divi- 
na, cne  ha  creato  tante  cofe  per  bene  fi  una 
creatura  , la  quale  deve  amar  per  tutteil 
Creatore.  Ama  vi»,  Dio  mio,  fopra  tutto, 
dcintuttoiovilodi . 


’B‘ 


Invito  égli  Animali  terrtftri . 

t Enfapetc  voi,  ò Bruti,  lodare  il  voftro 
Creatore.  Lodate  Fiere,  le  virtudi  del 
Signore . Lodin  i forti  Leoni  il  potere  , c 
l’onnipotenza  di  Dio  . Lodin  i manfueti 
Agnelli  ra(Tabilità,e  manfuctudinc  dclCrca- 
tore . Lodin  i fàgaci  Elefanti  la  (àpienza  del 
fuo  Autore  . Lodin  i gencrofi  Cavalli  la 
magnanimità  di  Dio.  Lodin  i foegettati 
Dromedarj  la  tolleranza  Divina.  Lodin  i 
candidi  Armellini  la  purità  fi  Dio . Lodin  > 
nobiliUnicorni  la  fedeltà  del  Creatore.  Lo- 
din  gb  agili  Cervi  l’attività  Divina.  Lodin 
le  variamente  dipinte  Pantere  la  varietà 
delle  perfezioni  del  loro  Creatore . Lodin 
generofi  Totila  terribilità  di  Dio,  che  quan- 
to è ne’ fuoi  premj  1 ibcrale;  tanto  è retto  nelle 

fue  giultizae,  e nelle  fue  pene  terribile.  Be- 


$.  XVIII 

Invito  à gli  Aquétiìi , tè"  éi  Ptjci . 

BEncdite,  Acque, Dio, benedite, fonti, 
fiumi,  e mare  il  Signore  con  quanto 
jn  voi  fi  contiene.  Benedice , Pefci,  il  Crea- 
tore. Benedice,  Mofiri  del  mareda  bellezza 
Divina,  che  ha  piti  varietà  di  perfezioni,  che 
non  fimo  in  voidiverfità . Benedite, Balene, 
il  Signore,  benedite  la  grandezza  Divina, 
e la  immenfitì del  Creatore.  Bcnefite,Del- 
fini , la  manfuctudinc , e gratitudine  di  Dio . 
Benedite,  Cocodrili,  la  benignità  Divina. 
Bcnedùe,  Conchiglie  il  Signore.  Benedite, 
fin’  a gl’infimi  Pelciolini,  la  Maeftà  del  vo- 
llro  Autore  : perche  il  fuo  potere,e  làpien- 
lapiùimmcnfà 


a Autore  : perche  il  fuo  potè 
ugualmente  rifpkndc  nella p 
lena,  come  nel  più  piccolo 


za  _ 

Balena,  come  nel  più  piccolo  Pefciolino. 
Benedite,  Cigni , il  Signore.  Benedice  , 
Anatre,  Dio, che  vi  ha  concedo  di  fervitvi 
fi  tre  kit-menti. 

Nella  Terra  vi  tipo  (ite,  nell’Acqua  vi 
ricreate, nell’Aria  deliziate . Benedetto  fia  il 
voftro  Creatore,  e benedetto  il  Creator  mio . 
Benedetto  fia  il  voftro  Dio,  & H Dio  mio: 
egli  fia  da  incarnato,  e da  tutto  il  Mondo 
fervilo , come  merita . 

, fruito  olii  ‘IktelB. 

Lodate,  Uccelli,  ilSignore,cantate,e 
lodatelo  fempre  lodatelo  , dolci  Ufi- 
gnuoli , e foavi  Canarj,  Lodatelo  Uccellet- 
ti unificali  : lodate  la  gran  dolcezza'  del 
voftro  comun  Creatore  Benedite  la  fua 
gran  (cavità . Cantatejeggiadri  Cardellini, 
e lodate  qutllo,che  vi  ha  creato  sì  graziofi,qc 
armoniofi.  Benedetta  fia  la  bellezza  infini- 
ta, che  ha  fatto  si  belli,  e grazioficariuc- 
ceUini.  Bcnedcua  fial^dolcczza  divinatile 
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hi  modo  sì  foare , e gran  melodia  in  sì  pic- 
coli corpiciroli . Benedice,  Aquile  Realt , il 
Re,  c Signore  di  tutto  il  creato.  Lodata  fta 
la  fua  dirmi  pcrfpicacia , alla  cui  villa  nien- 
te (i  nafeonde . Lodate  formofe  Garze  , la 
divina  formofità,  e bellezza.  Lodate,  pic- 
tofi  Pellicani,  la  pietà  , c mifericordia  di 
Dio.  Lodate,  veloci Nibbj,  l’erticacia di- 
vina . Lodate , manfuecc  Colombe , la  divi- 
na manfuetudinc.  Lodate, fedeli T ortorcllc, 
la  fedeltà  del  Creatore.  Tutti  gli  uccelli, 
che  volan  per  aria , che  cantano  per  li  prati , 
che  fanno  de  gli  alberi  chori  muhcal  i , canti- 
no, c lodino  il  Signore,  che  merita  di  eder 
celebrato  per  eternità  d'ctcrnitadi,  edief- 
ferc  da  mille  mondi  di  Angioli,  edi  Uomi- 
ni amato. 

«.  XX. 

Invito  olii  Serpenti. 

LOdate , Serpenti , il  Signore , date  mille 
benedizioni  a quello  , che  è tanto  fa- 
vio  ; che  dalli  mali  si  cavar  beni  . Lodate 
quello,  che  c tanto  buono;  che  anche  il  vo- 
ltro  veleno  con  vene  in  medicina  . Lodate 
quello,  che  è tanto  potente  ; chereprimela 
voitra  malignità . Lodate  Bafilifchi , il  Si- 
gnore. Lodate,Dragoni,Dio.  Lodate, Vi- 
pc  re,  il  Creatore , che  ertòndo  voi  tanto  dan- 
nofe,  vi  fa,  cheiiatctantofaluccvoli,  che 
ferviate  per  triaca , Se  antidoto  di  molti  ma- 
lori. Benedetta  fiala  bontà  di  Dio,  che  non 
permetterebbe  mai  mali , fe  non  fapcfTe  ca- 
var beni  da  quelli.  Benedetta  fta  la  fua 
fapienza,  benedetta  la  fua  onnipotenza;  che 
in  tutte  le  fue  onere  rifplcndono.  Benedet- 
to ha  quello  , che  vi  ha  creato  a fine  che  con 
l’efempio  della  vodra  natura  tcmedcrogli 
uomini  il  danno  della  loro  malizia  : & o- 
diaflcro  la  colpa  con  la  paura  della  pena. 
Benedicano  tutte  le  creature,  chcferpono 
per  la  terra,  il  Signor.  L’ammirino  tutte 
quelle,  che  danno  fopra  i Cieli  , c ra- 
minogli Angioli,  egli  uomini,  e nel  Ciclo, 
c nella  Terra. 

5.  XXI. 

Invito  ai  f 'ermicci  voli . 

B Eliedite  Creature,  il  Signore, beneditelo 
tutte.  Non  redi  veruna.che  non  lo  be- 
nedica, c non  li  dia  mille  lodi,  dal  maggior 
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Elefante, fin  al  minimo  vermicello . In  tutta 
c il  Signore  grande , in  tutto  ammirabile , c 
nelle  cofc  piti  piccole  fuol  elTerpiùmara- 
vigliofo . Lodate,  Animaletti,  Dio  : lodate 
Ucrmiccivoli  il  Signore  ; lodate  quello, che 
è cosi  maravigliofo , che  ha  fatto  voi  più 
ammirabile,  cne  i medefimi  Cicli  così  ri- 
ltofi,c  belli.  O’  grande  Dio.  Grande  liete 
in  tutte  le  vodre  opere , poiché  in  un  vermi- 
cello facede  cofc  più  perfette , che  ne‘  Cicli , 
c nelle  Stelle . Più  perfetta  c una  fanguifuga* 
Se  un  vermetto  viliilìmo,  dicilSole.  Più 
fublimc  opera  è una  lendine,  che  una  Stel- 
la di  prima  magnitudine . Benedite  dunque 
voi,  lievi  farfalle,  il  vollro  grande  Autorej 
benedite , vermiceivoli,  il  Signore . Benedi- 
te, animalctti,  Dio.  Beneditelo,  e lodatelo, 
che  ri  ha  dato  un’cdcr  cosi  perfetto . Lodate 
la  fua  infinita  perfezione , perche  vi  ha  fatto 
tantoonore,  che  partecipiate  di  quella  più, 
che  non  ne  partecipa  il  Lucifero  della  matti- 
na, c fittalo  Sole,  c la  Luna.  Benedite 
Diovivo,  che  vi  ha  fatto  grazia  di  darvi  la 
vita.  Benedite  quel  Dio  d’infinitoconolbi- 
mento.c  fapienza, che  vi  ha  onomocon  dar- 
vi fcncimento . 

1 XXII. 

Invito  agli  altri  Viventi , e Piante . 

DAtc  Iodi  all’Eterno , voi  tutti  che  vive- 
te. Benedite  Dio  vivo  tuttoché  paiti- 
cipatc  della  vita.  Benedite  Piante  il  Signo- 
re . Benedite  alti  Cedri , l’altezza  Divina . 
Benedite,  collanti  Palme, la  Divina  pazien- 
za . Benedite, orabrofi  Platani , quello, che 
fà  ombra,  c riparo  agli  afflitti . Benedite, 
Tempre  verzini  Lauri , quello,  che  eterna- 
mente ha  vivuto,  evirerà.  Benedite,  for- 
moli Fiori , la  formofità  dd  Creatore . Be- 
nedite, fragranti  Rofe.il  Signore.  Benedite, 
dipinti  Tulipani,  quel  Dio,  che  vi  ha  crea- 
ti. Benedite, foaviGionchiglic,  ilfoaviflì- 
mo  Dio . Benedite,  ccleiti  Giacinti,  il  Crea- 
tore de’ begli  azzuri  del  Ciclo.  Benedite, 
odorofi  Gelfomini , Dio  autor  d’ogni  fra- 
granza . Benedite  , Aromati , il  Signore . 
Beneditelo, Cinnamomi  : benedite lo,Bal- 
fami  : Beneditelo, Mirre:  Benedite, Frut- 
ti, Fiori,  Piante, il  Creatore, che  per  ufo , e 
delizie  degli  Uomini  vi  ha  fatto  tanto  fe- 
conde . Benedite  , Prati,  il  Signore.  Be- 
neditelo, Giardini  : Benedicci*,  Selve  « 

con 
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I9t  Della  Bellezza  di  Dio. 


con  quanti  alberi,  con  quante  erbe , con 
quante  frefeure  avete. 

$.  X X I 1 I. 

Inviti  4 tutti  li  gradi  della  Natura. 

BEneditc,  puri  Elementi,  quello,  che  è 
fiato  fenza  principio , anello , che  ora 
e, quello,  che  farà  fenza  fine  .Benedite  quel- 
lo,che  è per  efienza . Benedite  quello  ,chc  c 
tutto fellère.  Bcneditequello,chccfomma 
purità . Benedite, compolti metalli,  quello, 
chcé  fomma  femplicita . Benedite,  pietre 
preziofe , quello , che  è fopra  ogni  prezzo , c 
quello,  enee  forra  riftefifo  oro.  Benedite 
corpi  milti,  quello , che  é fopra  ogni  fpirito . 
Benedite,  viventi  piante,  quello , che  e fopra 
ogni  vita . Benedite  qucllo,che  è vita  eterna, 
Benedite,animali  fenfitivi,  quello,che  è fen- 
tito  per  obbedienza  anche  dalle  cofe  infenfi- 
bili . Benedite  quello,chec  fopra  ogni  fenti- 
mento,  intendimento^:  pcrfpicacia . Benedi- 
te , Uomini  ragionevoli , quello,  che  c tutta 
ragione,  giuiiizia,  Se  equità . Benedite,  An- 
gioli intellettuali,  quello,  che  c fopra  ogni 
intelligenza,  e fàpienza . Benedite,  creature 
corporali.  Benedite,  creaturcfpirituali,il 
Creatore  di  rutti . Benedite, Cicli, quello, che 
vi  hà  dato  la  bellezza,  c quello,  che  è bello 
fopra  ogni  beltà . Benedica,  il  Firmamento 
rctcrnicà  divina.  Bcnedite,Stellc,Io  fplendo- 
re  eterno  . Benedite , Sole , e Luna  il  Sòie  di 
giuftizia>e  la  luce  de  U'anime,e  quello, che  il- 
lumina gli  fpiriti  Cclcfliali . Benedice,  Ange- 
li, l’infinito . Benedice, Arcangioli,l’immen- 
lò:  benedite, Principati, l'immutabile:  be- 
nedite, Potcftadi , l’onnipotente  : benedite , 
Virtudi,  l’ammirabile  : benedite,  Domina- 
sùoni,il  Dominatore  di  quei,  che  dominano  : 
benedite , Troni, la  giuiiizia  infinita  .-bene- 
dite , Cherubini , la  infinita  fapìenza  : bene- 
dite, Serafini,I’infinita  carità  acl  votlro  Dio, 
c del  voftro  amore.  Benedetto  fia  untale 
Dio . Benedetto  un  taleamore . 

§.  XXIV. 

Nbit  rejla  I Anima  foddi sfatta  delle  lodi 
delle  creature. 

LOda  creatura  ragionevole  il  tuo  Crea- 
tore, loda  il  tuo  benefattore,  loda  il 
tuo  amatole.  Macomepuoitulodarequel- 


lo,  chec  incomprenfibilc?  Comcpuotce- 
lebrarc  quello , che  è fopra  ogni  gloria  ? Co- 
me puoi  dire  fulficientcmente  sì  bene  di 
quello , che  c tutti  i beni , e fopra  ogni  bene  ? 
Tenue moltoè  il  nollro capitale  per  ingran- 
dire l’immenfitàdi  Dio:  picciolo  il  noftro 
affetto  per  l’infinità  del  Creatore:  ftrcttoil 
noftro  defiderio  per  un’infinita  amabilità. 
Aiutatevi , creature , febbene  è poco  quanto 
voiavece;  & ancor  che  tutte  legocaedeìl' 
acqua  li  convertiflcro  in  bocche,tutti  gli  ato- 
mi dell’aria  in  lingue,  tutte  le  arene  del  mare 
in  Inni,  tutte  l’herbc  de’campi  in  Cantici , 
tutte  le  Stelle  del  Cielo  in  eterne  Iodi , e tutte 
le  nature  in  Chori  muficali  di  Angioli  ; non 

Eitrcbbono  lodare  una  fola  delle  perfezioni 
ivine.  Eccede  la  gloria  di  Dio  ad  ogni  nu- 
mero di  lodi , e la  grandezza  fua  ad  ogni 
forte  d’ingrandimento , e la  fua  bontà , c 
beneficenza  ad  ogni  mifura  di  gratitudine. 
Se  io  avelli  altrettante  lingue  di  Angioli, 
quante  fono  le  creature  corporali,  efpiri- 
tuali  nelCielo,  c nella  Terra}  farebbe  co- 
me uno  ftar  muto  per  dir  cofa  uguale  alla 
bellezza,  c grandezza  del  Creatore.  Che 
farà  dunque  un’Anima  bramofa  dilodar'il 
fuo  Creatore,  vedendo,  che  non  hà  modo 
d’ingrandirlo  come  merita  ? O grand’id- 
dio , che  pollò  io  fare  per  fodisfare  alla  gran- 
dezza voftra , c per  loddisfarc  al  defiderio 
mio?  Poco  è offerirvi  quanto  io  fono:  po- 
co offerirvi  quanto  fono  gli  Uomini,  e gli 
Angioli.  Solo  ritrovo  sfogo  nell’offct  irvi  le 
lodi,  che  vi  dà.  Signor  mio,  la  Regina 
degli  Uomini,  e degli  Angioli,  el’Uma- 
nìtà  del  mio  Redentore  Gesti  Crifto . Offè- 
rifeovi  la  gloria,  che  vi  dà  la  Vergine  San- 
tiffima,  & il  fuo  Bcncdetriffimo  Figlio. 
Con  l’amore,  concuieffi  vi  amano,  vor- 
rei amarvi  anch’io:  e conl’affètto,  concui 
v’ingradifcono,  vorreianch’io  lodarvi,  & 
ingrandirvi. , ia>r  < , •/'. 
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L’anima  dejidera,  che  la  SantiJJima  Vergi- 
ne,  e t'Umanitd  di  Crifto  lodino  , dr 
amino  per  lei  Dio. 

COn tutta l’anfia del  mio  cuore,  vi  pre- 
go, Vergine  Santiffima  per  alleggeri- 
mento del  mio  cordoglio,  che  lodiate  Dio 
perme.  Quella confolazionc  fperopermc, 
e per  falere  Creature,  poiché  Tettano  effe 

tanto 
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fi.  XXVI. 

Ef empirne  di  Davidde. 

LE  anfie,  clic  ebbe  il  Santo  Re  Davidde, 
di  benedire,  e lodare  Dio  per  la  fua  in- 
Qpere delP ,tiier$mbng  . Xom.I. 


tanto  manchevoli  nelle  lodi,  che  poftono 
dare  al  fuo  Creatore } che  voi  fola  lo  lodere- 
te più , che  tutte  elle  congiunte  inficine , co- 
me anche  più  l'amate . Pregovi , che  lo  fac- 
ciate per  me  creatura  deboi  illima , & anche 
per  tutte  l’altrc . O Vergine,  c Madre  im- 
mirabilcjO  Confola tricc  degli  afflitti  , date 
sfogo  al  mio  affctto,che  mi  crucio  di  non  is- 
fogarmi, e feoppiarmi per  lodarcpiù,  cimi 
si  amabile  Signore,  & infinitamente  bello. 
Solo  la  mia  afflizione  crova  conforto  , che 
voi  lo  loderete  più,  che  fe  lo  lodali!  io  con  i' 
affetto,  & amore  di  tutti  gli  Angioli,  c Santi, 
e con  quello,  che  l’Anima  del  Figlio  voltro 
Sa  nei  il  imo  li  diede  lodi  d’infinito  valore  ; Se 
ora  lo  ita  glorificando  , Se  eternamente  lo 
glorificherà  con  infinita  dignità.  Quello  c 
il  gufto  dell’Anima  mia  , quello  il  tolleva- 
mcnto  del  mio  fpirito,  quella  la  foddisfazio- 
nc  delle  mie  brame , quella  la  confolazionc 
della  mia  afflizione . 

Lodatedunque,  Madre  ammirabile,  Dio 
maravigliofiflimo. Lodate, Regina  di  tutti 
i Santi,  Dio  fàntiftìmo.  Lodate, confolacricc 
degli  Afflitti, Dio d’ogni  confolazionc. Date 
mille  glorie.  Vergine  SantiflìmaaDioglo- 
rificatoredc'Giufli  .Date  mille  benedizio- 
ni, V creine  delle  Vcrgini,ad  un  Dio  puriffi- 
mo  ; ch’empie  tutti  di  benedizioni . Amate, 
Madre  di  Dio,  Dio  infinitamente  amabile  , 
Bramatelo  per  me.  O'Diobcllilfimo,  &a- 
morofillìmo,  vi  offro  le  lodi,  che  vi  dà,  c l’a- 
more, che  vi  porta,  crea  tu  rasi  bell  a,  c per- 
iata, com  e quella,  c’avac  coflituita  per 
Kcginaagli  Angioli, e per  Madre  al  mio  Re- 
dentore. V i offro  ancora  la  gloria , c le  lodi , 
e l’amore  dell’anima  del  voftro  Figlio  fan- 
ti (lìmo,  e l’amore,  c’avac  voi  medefimo, con 
il  quale  folo  liete  amato  quanto  meritate  . 
Con  quello  redo  appagato,  c contcnto,che 
per  un’eternità  vi  fiate  amato , e fiate  per  a- 
marvi  quanto  ficee  amabile.  Siate  benedetto, 
fiate  efàltato , fiate  amato  per  aernità  d’eter- 
nità. Amen. 

Sagrificio  d’ Amore , c di  Lode  della  Bellez- 
za, c perfezione  di  Dio. 


finita  bcllczza,fùrono  si  grandii  che  non  Co- 
lo defidcrava , che  tutte  le  creature  magnifi- 
caffcro  con  lui  il  Creatore  , c l’ajutaflcro  » 
lodarlo,  al  qual  effetto  tante  volte  l’invita  | 
matuttoquinto  egli  era,  cquanto  in  fe  ave- 
va, bramava  s’impicgaffc  nelle  Divine  lodi , 
volendo  celebrarle,  & ingrandirle  con  tutta 
la  fua  anima,  e fuc potenze . Perciò  provoca 
fc  medefimo,  diccndo:Benedici,  Animami* 
il  Signore,  e tutte  le  cofe,  che  fono  dentro  di 
meilfuofantonome  benedicano.  Procuran- 
do di  far  di  tutto  quello,  che  era  , un  molto 
accato  facrificio  di  lode.  Se  un’olocaullo  di 
Inni  Divini  . Quefto  medefimo  debbon 

Eroccurarc  l’altrc  anime  ferite  dall’amor  di 
fio.  Che  però  poaemo  qui  una  forma  del 
modo,  con  cui  fi  potrà  fare  quefto  perfetto 
oloca ulto  di  carità,  c di  di  vine  lodi . 

fi.  XXVIL 

Sagrificio  deir  Anima. 

/~\  Anima  mia  disfati  in  amore  del  tuo 
Creatore  : offeritici  in  fagrificio  di 
lode  : rifolvitiquantafciinolocauftodica- 
ritàaltuo  Dio,  e Signore.  Cantali  le  fuc 
glorie,  efaltalefue grandezze  : de  ama  la 
lua  bellezza  có  tutte  le  tue  forze , e potenze, 
c fullanza.Mira  qual  fu  la  fua  grandezza , e 
dagli  mille  lodi  per  quella  , poiché  hafàtto 
te  tanto  capace,  che  non  ti  può  riempir  nc 
meno  il  Mondo  tutto,  con  quanti  beni  con- 
tiene, fecali flcffononti  riempie.  Ingran- 
diti la  fua  beltà  j poiché  la  perfezióne  di 
natura,  che  ti  ha  dato , è maggioreiche  quel- 
la dc’Cieli,  e delle  Stelle,  c di  tutto  il 
Mondo  Elementare.  Lodala  fua  femplici- 
tà  i poiché  ha  fatto  te  fenza  corapofizione 
di  parti . Stupititi  della  fila  immenfi tà  : poi- 
ché ha  fatto  tc , cbccftèndo  indivifibilc  oc- 
cuparti tutta  la  larghezza  deltuocorpo  . 
Glorificala  fua  eternità  ; poiché  ha  fatto 
tc  immortale.  Dà  mille  lodi  alla  Trinità 
delle  Perfonc  nell’Unità  dcH’Eflcnza  ; poi- 
ché ha  abbellito  la  tua  fuflanza  con  le  tre 
Potenze  memoria , intelletto,  c volontà. 
Già  che  fatta  lei  afua  immagine , fomigliau- 
za,  trasformatun  lui  per  amore.  O Signo- 
re chi  potrà  far’altra  cofa  che  amarvi  ? chi 
non  trasformerà  ncll'amor  voftro  quanto  è , 
Se  quanto  ha  ? 

Ófe  tutte  le  mie  potenze,  Stimici  forni- 
menti., c tutte  le  mie  membra , 8e  articoli 
N dd 
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del  mio  corpo  fi  con vcrtittcro  in  altrettali- 1 con  le  tue  potenze . Celebralo  con  la  tua  ef- 
te  volontà  de’  Serafini  , che  vi  dattero  I lenza,  e col  tuo  intendimento , quale  fagrifi- 
tutte  amando,  e lodando . T utto  ciò  non-  ca  a fuo  fcrvizio,  e gloria . Benedici  quello  , 
dimeno  farebbe  poco.  O Sign.  tale  voi  L 1 
liete,  che  io  non  lo,  chcmideliderarc  : ò 
difarmi  molti  per  amarvi}  ò disfarmi  nell’ 
amor  voltro. 

L’uno,  e l’altro  vorrei.  Bellezza  infini- 
ta. Vorrei  cttcre  quante  creature  fi  trovano 
capaci  di  ragione, e quantefe  ne  pottbno  tro- 
vare, per  amarvi  con  tutto  lo  fpirito  , & 
amor  di  quelle  : vorreunedefimamente  mo- 
rire, e disfarmi  di  amore  per  voi,  acciochc 
voi  Dio  fotte,  come  fictc,  nonfolo  vita 
mia,  mamiamedefimafuftanza , &ettén- 
za . O che  mia  difgrazia,  e feontento  di  non 
potcr’cttcr  ne  l'uno , ne  l’altro.  Ma  la  voftra 
infinita  bontà  è tale  ; che  Vi  contentate  del 
mio  affetto  : Io  però  non  Tetterei  contento, 
fe  non  volctte  voi  cosi.  In  tanto  ricevete 
voi  quella  mia  difpofizionc.  Amato  mio  : 
ricevete  quclto  fagrificio  del  mio  cttcre  , e 
della  mia  futtanza  j accettate  quello  olo- 
cautto,  che  bramo  di  off  erirvi  in  ardenti 
fiamme  d’amore,  fino  a disfarmi  per  voi,lo- 
dando  , fervendo  glorificando , amando 
quello,  che  ini  ha  amato  fin  da  un’eternità. 

0 Anima  mia  fappiati  male  del  pocoche 
amiunSignorcinfinitamcnte  amabile  . Li 
Serafini,  che  vide  Ifaia,  non  folo  fi  cuo- 
privan  la  faccia  con  l’ale,  perche  non  po- 
tevano fittàr  lo  fg  uardo  dell’intédiméto  loro 
nella  luce  inaccflibilc  di  Dio  per  cóprendcr- 
lo  ; ma  anche  fi  cuopri  van  i piedi , come  ver- 
gognandofi,  fecondo  dice  S.  Crifottomo  , 
dell’imperfezione  del  loro  affetto  : poiché 
non  amano  Dioquantoegliò  amabile.  Efe 

1 Serafini,  che  fono  i più  puri  Spiriti  di  tutti, e 
fono  Beati,  e che  per  ettér  maggiori  di  tutti 
in  amore,  Se  ardore  di  carità,  così  fi  chiama- 
no, pottòn  aver  rimorfo,  vergogna  di  amar 
poco  la  bellezza  infinita  del  fuo  Creatore  ; 
che  confufionc  dovrà  efler  la  tua  , Ani- 
ma mia,  che  tu  non  arrivi  a morirti  del 
fuo  amore? 


che  ti  hà  dato  una  potenza  capace  di  cono- 
fccrlo,  ammirarlo,  e riverirlo.  Mira  quanto 
nobil  facoltà  ti  ha  dato  Iddio , che  per  quel- 
la ti  uguagli  ali  Angioli,  & in  quella  pottì 
comprendere  il  Mondo  tutto,  e per  quella 
tifacci tutte lecofc, chctu conofci,  fenz’ef- 
fcrnettuna  di  quelle  ; nel  che  rifplcndeun* 
immagine  di  Dio,  ch’c  il  tutto,  e niente  del 
tutto.Bcnedici  dunque,  e loda  quello,  che  ti 
ha  fatto  tanto  a se  fletto  fomigliantc . Impie- 
gati nella  fua  grandezza  ; non  penfar  a te 
ltcttà,  nè  ad  altra  cofa  creata,  ma  fidamen- 
te al  tuo  Dio,  ò per  il  tuo  Dio.  Tutt’il  tuo 
impiego fia contemplarlo,  tutto  ammirar- 
lo. Affai  hai  che  fare  in  rifpettar  in  lui  una 
bellezza  infinita,  un’immenfità  fenza  termi- 
ne, un’infinità fenza principio.  Lafeia  ogni 
altro  penderò  della  terra,  tengati  tutt’attoni- 
toquett’immcnfità  di  bellezza,  quella  Di* 
vina  infinità. 


Bl 
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Sqgrificio  deir  Intelletto  . 

Oda,  & ingradifei , Anima  mia,  il  Si- 
_ J Rnore , e quanto  è in  te  dedicalo  in  fua 
lode.  Glorificalo  con  quello,  che  (ci,  e con 
quello,  c’hai . Efaltalo  con  la  tua  futtanza , e 


/.  XXIX. 

Sacrificio  della  Memoria. 

Encdici,  Anima  mia  , il  Signore  con 
quanto  e in  te , con  tutto  il  tuo  intellet- 
to, e con  tutta  la  tua  memoria . Loda,  e glo- 
rifica il  Signore  ,chetihadatotal  teforo , in 
cui  confervi  tante  immagini  di  cofc , e pegni 
de’fuoi beneficj. Magnifica  il  tuoCrcatorc 
con  quella  maravigliofittima  potcn /^ricor- 
dandoti continuamente  della  fua  bellezza 
infinita,  e della  grandezza  delle  fuc  ammi- 
rabili perfezioni . Servile  con  quella,  anne- 
gandoti nella  fua  immenfità,  e non  ifeor- 
dandoti della  fua immenfa bontà,  e carità. 
Ricordati  del  fuo  amore.  Tieni  nella  memo- 
ria gli  anni  eterni , nc’quali  ti  ha  amato  pri- 
ma, che  tu  fotti . Come  puoi  lafciarc  di  aver 
fempre  prefente  una  tal  bontà , che  ti  ha  por- 
tato tal'amorc  ? O'come  ti  puoi  fcordarc  di 
tal’amore,chetiha  fatti  tal ibenefiq!  Affai 
hai  qui  che  penfare.  Non  ftar  a ricordarti  di 
cofa  creata,  poiché  hai  tanto,  che  ricordarti 
del  Creatore . Quello  folo  loda,  a quello  fo- 

ìo  fa  mille  encomj, quello  folo cfalta,  quello 

folo  glorifica  , quello  folo  ama}  in  quel- 
lo folo  impiega  tutta  la  tua  memoria,  tutto 
il  tuo  intelletto,  tutta  la  tua  volontà . 

Sa- 
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Sacrificio  della  Volontd. 

GLorifica,  Anima  mia,  il  Signore  , 
amalo  con  tutto  quanto  fci,  e puoi  , 
dal  calo  con  tutte  le  tue  facoltà,  e forze;ama- 
lo  con  tutta  la  tua  volontà  ; non  fia  cola  in 
te,  che  non  fagrifichi  al  fuo  amore  ; Ringra- 
zialo, perche  ti  ha  dato  tal  pefo  della  l'uà 
cflenza , & inchinazione  di  tutto  il  tuoede- 
rc,  quale  l’amore,  con  cui  giungi  al  tuo 
creatore . Egli  c il  tuo  centro  ; non  ti  polare, 
c quietar  fé  non  in  lui  : egli  é la  tua  sfera;  non 
ifvagar  fuor  di  lui . Sforzati  d i cercarlo,  sfor- 
zatidiamarlo,  sforzati  a lafciar  te  Hello  , 
sforzati  a trasformarti  in  lui.  DàaDio  tut- 
to iltuoamorc,  econ  quello  dalli  quanto 
fei,c  vali . Non  metter  la  tua  affé  zionc  in  co- 
là della  terra  ; poiché  non  c ballcvolc  tu  tta  la 
tua  volontà  per  fòddisfar  al  tuo  SignorcJìgli 
è amabile  infinitamente , e la  tua  volontà  io- 
io  può  amare  limitatamente.  Ogran  godi- 
mento, egran tormento!  Godimento  c , 
che  tu  podi , An ima  mia , amare  u n Dio  in- 
finito : Tormento  è , che  non  Io  polli  amare 
infinitamente.  E già  che  non  lami  quanto 
defideri  : perche  non  l’ami  quanto  puoi  ? 
perche  togli  di  quell’amore , che  li  devi  tut- 
to, per  darlo  ad  altra  cofa  ? Ama  totalmen- 
te il  tuo  Dio,  non  amando  altra  cofa  che 
lui,  e per  lui.  Diftaccatida  ogn’altroaffetto 
per  metterlo  tutto  nel  tuo  Creatore.  Infiam- 
mati nella  fua  carità  , abbrugiati  nel  fuo  a- 
morc,  confuma  tutta  la  tua  volontà  in  amar- 
lo, c dcfidcrarlo,  facendo  di  te  a lui  un’intero 
olocaullo. 

S.  XXXI. 

Sacrificio  de' Sentimenti  in  portico* 
lar  della  Vìfla. 

ESalta , Anima  mia,  il  Signorccon  tutti 
i tuoi  Sentimenti . Non  t’immaginar 
cola,  che  non  Ita  Dio , nè  veder  colà  , che 
non  fia  per  Dio,  nè  udir  cofa,  che  non  Ca 
di  Dio.  Lodate,  occhi  miei,  il  voitroCrea- 
torc , c làgrificatc  vi  al  fuofervizio.  Ingran- 
dite quello , che  per  veltro  pafcolo  ha  si  bel- 
Iccofc  create . Lodate  quello,  che  ha  creato 
1 Cicli , nc’quali  fidiate  la  voltra  villa,  e li 
verdi  prati,  nc’qu  ali  la  ricreate . Lodatequel- 
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lo,  che  ha  creato  tanta  varietà  di  colori  per 
dilettarvi  con  quelli . Lodate  quello  ,chc  ha 
creato  la  luce,  comenobililnmo  oggetto 
della  potenza  vollra . O grande  Dio,  quan- 
to farete  bello  agli  occhi  fpirituali  dell’Ani- 
ma, poiché  per  i materiali  del  corpo  avete 
creato  oggetti  si  belli  ? Quanto  gran  luce 
fara  quella  della  Divinità;  poiché  quella  del 
Sole  è cosi  grande# Quanto  farà  bella  la  mol- 
titudine delle  vollre  perfezioni , poiché  la 
varietà  de’colori  è si  ammirabile?  Degno  voi 
fiete , che  io  vi  lodi  con  quanto  fono,  e che 
vi  ami  con  quanto  fono,  e pollò.  Quanto 
degno  fiete  di  eflerfervito  dagli  occhi  miei  , 
poiché  avete  fatto  loro  tanti  favori . Conce- 
detemi , che  io  non  vi  offènda  con  quelli,  ma 
infcrviziovoftroli  fagrifichi.  Conccdctc- 
mi quello,  che  bramava  Daviddc  ; che  i 
mici  occhi  non  veggan  vanità,  non  s’impie- 
ghino in  cole  inutili,  edannofè,  ma  che  ò 
diano  chiufi,  ò gli adopri  folo  per  lodarvi, & 
ammirarvi,  c muovermi  a fervirvi;  e da  ogni 
altra  cofa  io  gli  rimuova . 

S.  XXXII. 

Sacrificio  dell  ^ dito. 

Dilettati,  anima  mia,  nel  tuo  Creato- 
re , bcnedicilo  con  tutte  le  tue  forze, 
ottcrifcigli mille làgrificjdi lodi , nellequal* 
le  tue  orecchie  impieghi.  Fortunata  lei  in 
poter  lodare  il  tuo  Creatore,  e fortunata  , 
che  tu  podi  udir  lodarlo.  Occupa  in  quello 
il  tuo  udito,  Scinubbidirlo , udendoifuoi 
fanti  precetti,  c configli.  Quello  fia  il  tuo 
Principal  diletto,  lodalo,  glorificalo,  efal- 
talo.  Loda,  udito  mio,  quello,  che  ha 
creato  uccelli  cosi  lòavi,  e canori,  co 'quali 
tu  ti  porcili  trattenere  : voci  cosi  dolci,  con 
le  quali  tipotefli  ricreare:  ilìromenti  tanto 
concertati,  c fonori,  co’auali  rellalfi  ra- 
pito. O’quanro  lo  ave  è il  tuo  Creatore  , 
quanto  degno  d’edere  udito,  creduto  , & 
ubbidito!  Non  t’impiegar,  anima  mia,  in 
udir  le  tue  lodi,  ma  le  divinemó  in  udir  quei, 
che  dicon  menzogne,  e vanità , mettendo  in 
iltima  le  cofe  della  terra  ;mà  quei  che  dico- 
no verità,  anteponendo  le  cofe  del  Ciclo.  Sa- 
grificati  tutto  all’amore  di  Dio , alla  fua  leg- 
ge ,a  i fuoi  Configli . 


N * Sa- 
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/.  XXXIII.  Privati  di  tutti  quei  gufti,  «roffèrifcili  tutti 

al  Signore.  Dali,  per  tutti  mille  lodi,  e bc- 
Sacrificio  deir  Odorato.  nedizioni.  E giacile  ci  appretta  tante  cofe 

diguftojproccuratudidarintuttc  gulto  a 
TJ  Allegrati,  anima  mia,  nella  foavità  lui,  con  attenerti  da  quelle,  che  non  ti  fon 
t\_  del  tuo  Dio,  ammira  la  fragranza  del-  ncceflarie  per  fervido.  Dedica  a fuofervizio 
lefue  virtù , cperfezioni,  che  incuttel’o-  tutto  quanto  fei,  con  le  tue  potenze,  e fenti- 
perefuefifpargono.  Corri  dietro  alla  foa-  menti . Dedicagli  il  tuo  medefimo  gufto  non 
vita,  eregalatiflìmo  odore  de'fuoi  liquori  volendo ufare  di  quello  , fe  non  per  gloria 
fòaviflimi.  11  fuo  nome  è come  acqua  di  fua . Se  egli  hi  creato  la  dolcezza  per  tua  de- 
fiori odorofa  afpertà . Lodalo,  e dall  mil-  liziajfervi  tu  a lui  con  il  digiuno,  con  Patti- 
le benedizioni,  per  la  foavità , che  egli  è , nenza,con  la  mortificazione.  Tu  ti  fei  fer- 
e che  moftrateco.  Lodalo  per  la  Benigni-  vitomalcde’fuoibenefiqseperòringrazia- 
tà,  cJieufaconlefuccrcature,  che  ha  vo-  lo,  che  puoi  convenir  in  penitenza,  e foddiP 
luto,  anche  per gufto dell'odorato  loro  , fazioncde’tuoipeccatiquello,chetihadaco 
creare  tante  forti  di  aromati,  profumi  , e per  diletto  dc’tuoi  Pentimenti  , privandoti 
fiori.  Lodalo  per  l’odore,  che  nameflò  nel-  delguftodiquclli  ,evoglipiuttoito  Iodar’il 
lerofc  ; lodalo  per  la  foavità,  che  ha  no-  Creatore,  che  guftarc  della  creature,  fagrifi- 
fto  nc’fiori  di  arancio  ; lodalo  per  la  fra-  candoti  tutta  a lui,  con  tutta  la  tua  volontà, 

Si,  che  ha  collocata  nella gionchiglia;  e gufto.  / 

per  l’amenità , che  ha  conferito  al  /.XXXV. 

gelfomino  : Dali  mille  benedizioni,  per- 
che ha  fatto  così  odorofi  l’ambra,  il  muf-  Sacrificio  del  Tatto. 

chio,  & il  zibetto  j Cantagli  mille  lodi  , 

perche  hà  fitto  così  odorofi  il  Cinnamomo,  T?  Salta , animamia,  il  tuo  Creatore,  lo 
ìlbalfamo,  la  mira.  Chi  ha  creato  cofe  tan-  l-1,  da  la  fua  bontà,  che  fa  tante  carezze  al- 
to foa  vi  : quanto  più  farà  egli  foa  ver1  Ingran-  leluecrcature.  O quantoéegli  benigno  , 
difei  il  tuo  foavirfìroo  Creatore,  glorificalo , con  loro  ! fia  egli  glorificato , magnificato  , 
amalo.  Diftoglii  tuoi  Pentimenti  dal  cullar  amato da’Seranni,  eda’purìflìmifpiriti  del 
delle  foavità  create,  acciocheil  tuo  fpirito  Cielo  } giaché  anche  peri  corpi  tanto  rozzi 
ftnta  la  foavità  del  Creatore.  Sacrificagli , c della  tetra,  eper  il  più  groflólano  fentr- 
offcrifcili  tutto  il  tuo  odorato  in  odore  di  mento  di  quelli,  ha  creato  tante  delizie, 
foavità , accioche  non  gufti  de’fuoi  oggetti , Non  folo  ha  formato  per  gli  occhi  la  luce  , 
fc  non  unicamente  per  lui.  i colori,  c la  bellezza  ; né  folo  diletta  gli 

orecchiconIemufichc,emclodie , nonfo- 
§.  XXXIV.  lo  ha  preparato  per  l’odoratogli  aromati,  e 

gli  odori,  non  lolo  ha  fatto  per  il  gufto  la 
. Sacrificio  del  Gufto.  dolcezza,  e foavità  ; ma  per  il  Tatto  la  dili- 

catczza.  Per  quello  fentimcnto  fervono 

EMpitidicontcnto,animamia,  con  la  tanti  animali , piante,  evenni,  da’qualifi 
dolcezza  del  tuo  Dio.  Lodalo,  eBe-  fanno  le  fetc,i  biffile  porporc,i  pani  preziofi. 
nedicilo  per  quella,  provala,guftala,eve-  Per  quello  lònolefrelcurcde’prati,  la  tem- 
drai  quanto  è foave  il  Signore.  Egli  c tutto  peric  del  Sole,  il  rigore  del  fuoco.  Rallegra- 
foavità,  edolcezza,  etapore.  Miraquan-  ti,anima  mia, della  bontà,  e liberalità  del 
tolàporofe  cofe  ha  creato  per  il  tuo  corpo  , tuo  Creatore,  e della  facoltà,  che  ti  ha  dato 
e quindi  raccogli  la  dolcezza,  con  cui  egli  di  meritare,  privandoti  per  fuo  amore  dcL 
regola  gl  ifpinti  de’fuoi  fervi.  Lodalo  , de  le  delizie,  che  potevi  ufare.  LodailSigno- 
àngrandilcjlo  per  il  tutto.  Mira  qua  ntadol-  reperì  Puoi  benefici,  e fervilo  conia  tua 
ceaza  ha  egli  porto  nel  mele  , e nel  zucche-  penitenza,  non  godendo  ora  delle  crea  tu- 
ro. Miri  quanta  foavità  ha  polla  nel  latte,  re,  ma  meritando  di  goder  del  Creatore,  a 
Miraquantoìàporc  ha  porto nc’frutti,  enei-  cui  devi  darmille  lodi  per  i dolori,  che  ci 
’lccarnidcali  uccelli,  edegli  animali  faporo-  fuol  mandar  per  noftro  bene,  cprofitto  j c 
fidimi.  Mira  quante  fpecic  aromatiche  ha  perche  ci  ha  dato  fentimcnto,  con  cui  pof- 
crcato,  per  condire  Jccofeccrnmeftibili  . fiamo  foddtsfàre  gli  errori  della  noftra  vo- 
lontà, 


Lib.  III.  Parte  lì. 


tonta,  allenendoci  dalle  delizie , & abbrac- 
ciandoci con  l’afprezze,  e mortificazioni  . 
Nontifavir,  anima  mia,  del  Tatto  per  trat- 
tar «bacatamente  il  tuo  corpo  s ma  per  au- 
mentar con  penitenze  il  tuo  fpirico,  amando 
Dio,  e non  la  tua  carne  : della  quale  devi  fare 
perfetto  olocaufto  al  tuo  Creato  rc.non  dan- 
do alci  gullo,  ma  fervendoti  di  lei  come  d’ 
illromento  da  meritare, acquiftando  , con 
mortificarla,  maggior  grazia,  e maggior  a- 
mordi  Dio,  in  che  fi  ha  a confumar  l’uomo 
tutto  quanto  é in  carne,  & in  ifpirito. 

/.  XXXVI. 
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Sagrificio  di  tutto  il  Corpo , e di  quanto 
1 , 1 f nomo  i 

'Agnifica,  ani  ma  mia,  il  Signore  con 

tutto  quanto  fei,  & hai,  edaiforma 

tì  vita  c ingrandifcilo , e Iodaloin  tutti  i 
membri,  & articoli  del  corpo  : lodalo  con 
tutte  le  vifeere,  clàltalo  con  tutto  il  tuo  cuo- 
re , glorificalo  con  tutta  la  tua  fultanza , po- 
tenze, c parti,  con  tutte  l'arterie,  vene 
nervi,  olii  : e midolle.  Rallegraci  tutto  1’ 
«omo  in  Dio  ; fino PofTa  umiliate  fi  ralle- 
grino in  lui . Lodi  tutto  l’uomo  il  fuo  Crea- 
tore, quante  nell’anima , e nel  corpo . Lo- 
di quello,  che  l’ha  fatto  con  fingolar  amor, 
c privilegio  fopra  l’altrc  creature  di  quello 
mondo,  per  cui  ha  fatto  tutto  il  mondo 
Lodi  l'uomo  il  Creatore  , poiché  gli  deve 
cjuantoglideve  il  mondo,  che  pernii  è fia- 
to fatto . Li  dedichi  quanto  è per  fcrvirlo  . 
f\'on  muova  mano,  chcnonfiaper  darli 
cuiloinon  alzi  piedi , che  non  fia  per  fcrvir- 
lo i non  alzi  occhi,  che  non  fia  per  fua 
gloria  ì non  rifiati , che  non  fia  per  fuo  a- 
more.  Oftcrifcafituctoin  olocaufto  al  Si- 
gnore , e fia  un’Eterno  fagrificio  di  lodi . O 
grande  Dio  chi  vi  poccflè dare  eterne  Iodi 
jjiùaflètiuofè,  che  quelle  dc’Choride'Sera- 
*mi,  con  quante  dita,  & articoli  ha  nelle 
maniconquanticapelliha  nella  tefia,  con 

Guanti  pori  ha  nel  corpo , con  quante  goccic 
i fangue  ha  nelle  vene , con  quanti  allctti  ha 
nella  volontà, fpccic  nella  memoria , difeorfi 
nell’inceHetto , oggetti , nc’fentimenti?  Vor- 
rei tramutarmi  in  quante  lingue  fi  trovano 
per  lodar  vi , & in  quanti  cuori  fono  al  mon- 
do per  amarvi.  Ciafcuna  mia  mano  vor- 
rei, che  folle  mille  cuori,  come  anche  cia- 


timcntociafcun capello . Tutto  io,  e tutti 
i miei  pari  vorrei , che  follerò  ciafcuno  i no- 
ve Cori  degli  Angioli,  per  benedirvi,  esal- 
tarvi ,gIorificarvi,  Starnarvi  per  l’Eternità 
dell’Eternità . Pili  di  quello  doverei  alla  vo- 
ltra  divina  beltà  infinita,  alla  voftra  Mae- 
ftà  ,al  vollro  elfcre  infinitamente  puro , bel- 
lo , c perfetto . 

§.  XXXVII. 


Olocaufto  de  gli  Affetti. 


VOi  folo  amo , Dio  mio , voi  felodefi- 
dcro,  voi  folo  temo,  in  voi  folo  fpe- 
ro,  di  voi  folo  godo,  per  voi  folo  odio  U’ 
mio  peccato,  c comra  me  fteflò  mi  fde- 

M Agnifica,  anima  mia,  il  Signore  coniano.  O bellezza  infinita,  òamatomio,  ò 
tuttoquantofei,  Schai,  cdaiforma|  fperanza  mia , ò dolcezza  mia,  ò confola- 

zionemia,  òdefiderio dell’anima  mia  , ò 
gaudiodclmiofpirito,  òamormio,  òben 
mio,  ò principio  della  mia  elfcnza,  ò fine  del 
mio  cllerc,  ò beatitudine  mia , che  pofTò  vo- 
ler fuor  di  voi,  Dio  mio , e tutte  le  cofc  mie  ? 
Per  voi  folo  afpiro,pcr  voi  folo  anelo,voi  fo- 
lo bramo,  e voglio,e  mi  disfaccio  bramando 
mille, cmille volte, chetuttoio,  c tutte  le 
creature  vi  lodino,  e le  nature  ragionevoli 
vi  riconofcano , adorino , glorifichino,  ami- 
no. Tutti  vi  lodino  quanto  poftòno,  c quan- 
to io  delidcro . Ben  lo  io , Bellezza  mia , che 
fc  tutto  il  mare  folle  inchiofiro , e tutte  le  a- 
rcnc  della  terra  foflérb  penne , c tutti  i Cicli 
pergamene,  nelle  quali  fi  feriveftèro,  e fi 
dicifraflèro  levoftrelodi,  e perfezioni} né 
mcnofidarcbbeaquelleprincipio,  c rene- 
rebbe femprc  immenfamentc  piu  che  fcrive- 
re.  Che  pcròaH'aftìizionc,  che  ho  di  non 
poter  lodarvi,  & amarvi  con  quanto  merl- 
ate , non  trovo  altro  conforto , che  penfare, 
che  liete  degno  di  lode, Se  amore  fopra  quan- 
to fi  può  immaginare } del  che  mi  rallegro,  c 
gotto  fopra  tutte  le  cofc.  Io,  Dio  mio  infi- 
nitamente più  bramo  il  ben  voflro,  che  il 
mio  : la  volta  gloria  infinitamente  più  vo- 
glio, che  la  mia  : nella  voltra  gloria  fola- 
mente  ripofo,  alla  voltra  unione  afpira  , Sé 
anela  l’anima  mia.  La  voftra  infinita  botami 
dàqueft'ardire,cheelIéndomi  per  mia  fom- 
ma  malizia , sfontanato  fommamcnce  dalla 
voftra  infinita  bontà } dcfidcri  di  unirmi  con 
.quella,  quando  fi  poteflè , perillario  ow 
icundito,  ciarcun  articolo,  ciafcun  fca-|  voi,  c voilìaltcinuic.  Voi,  araormlo.lo 
Opere  dal  P,  Miei  tmbeig,  ’iom.l.  * 


N } 
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potete  fare-  Preparate  voi  nell’  anima  mia 
una  capace,  Se  ameniffima  abitazione  per 
voi . T ogliete  da  me  tutto  quello , che  vi  può 
difpiacere  : laccate  dal  mio  cuore  tutte  le 
radaci  de ’viz j.  Se  il  mio  medefimo  cuore 
sbarbicatelo,  fehaareftariniuicof.ache  a 
voidifpiaccia.  Confumate,  amormio,nel 
fuoco  della  voflra  carità , tutti  i mìci  affetti, 
che  tutti  vorrei  mi  fi  convcrtiflcro  in  amor 
voftro.  Confumatc,  Dio  mio,  in  me  ogni 
triftezza,  per  la  perdita  di  cofe  materiali  , 
econfumate  in  me  ogni  allegrezza  di  cofe 
della  terra.  Togliete  da  me  ogni  timore  li- 
mano, c togliete  da  meognilperanza  negli 
uomini.  Levate  da  me  ogni  ira  per  danno 
temporale,  e le  vate  da  me  ogni  perfezione 
terrena.  liberatemi  da  ogni  odio  verfo  di 

Juelli,  che  mi  fanno  male,  e liberatemi 
a ogni  amore  delle  creature.  Nettate  , e 
purificate  il  mio  cuore,  la  mia  anima  , il 


mio  corpo  in  modo,  che  non  abbia  fenti- 
mento  le  non  delle  cofe  eterne  per  voi , & m 
voi,  Diomio,  &amor  mio.  Non  vottcì 
veder  fe  non  voi,  non  vorrei  udir  fe  non 
voi,  non  vorrei gufiate  fe  non  di  voi,  non 
vorrei  trattar  le  non  con  voi,  non  vorrei 
immaginarmi  fc  non  voi , non  vorrei  ricor- 
darmi fe  non  di  voi,  non  vorrei  incender  fc 
non  voi,  non  vorrei  amar  fe  non  voi  , non 
vorrei  fidarmi  fe  non  di  voi,  non  vorrei  de- 
riderà rfe  non  voi,  non  vorrei  fperarfe  non 
in  voi,  non  vorrei  rallegrarmi  fe  non  per 
voi , né  vorrei  guftar  fc  non  di  voi , Dio  mio 
Belliflìmo,  Dio  afiàbiliflltno , Dio  beni- 
gniffimo , Dio  liberali  filmo , Dio  amabilif- 
fimo,  Dio  mifericordiofifiìmo , Dio  im- 
menfo  , Dio  infinito  , Dio  immuta- 
bile , Dio,  c Dio  mio,  c tutte  le  co- 
fe, amiviiocon  tutte,  & io  con  curro  quan- 
to fono. 


Firn  della  BelleK&A  di  Dto. 
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P RODIGIO 

DEL 

DIVINO  AMORE, 

E finezze  di  Dio  verfo  gli  uomini . 
LIBRO  PRIMO. 


CAPITOLO  I. 

Gli  ecctfji  di  amore  , che  ha  fatti  Dio 
verfo  gli  uomini , fi  devono 
' rtconofcere. 

ff.  I. 

I ON  fi  trova  nel  Mondo  nc 
uno,  nè  più  cuori,  badan- 
ti, pcraraare,  e riverircil 
noftrograndeDioper  cau 
fa  della  fila  fublimità,c  mae- 
ilà.  Non  eie  anima  , che 
balli  ad  amarlo,  nè  anco 
perla  fua  giuftizia,  c fc  verità.  Che  cuo- 
re , che  anima  , che  fpirito , e che  for- 
ieri potranno  edere,  per  amarlo  peni  fuo 
Amore,  c per  quelle  finezze  , tfccltremi 
della  fua  immenfa  Carità,  con  li  quali  vol- 
fenafccrc,  patire,  e morire  per  gli  uomi- 
ni, e farci  altri  mille  favori  ? O grand’id- 
dio ! che  edendo  incomprenfibilc  nill’ef- 
fere,  lofeianco  ncll’amare,  e nett'opcra- 
re.  Li  Cherubini  rimangono  attoniti  in 
conGdcrare  la  tua  grandezza  : Come  de- 
vono tettare , rivolgendo  la  confiderazio- 
nc  alla  fublimitàdellc  tue  finezze,  &c  del 
tuo  amore  ver  lo  li  figliuoli  di  Adamo  ì Non 
fo,  come  non  fi  là  in  mille  pezzi  il  nottro 
cuore  nel  petto , per  amare  un  Dio  coli 
buono  con  altrettanti  amori,  quanti  titoli 
ci  fono  di  amarlo . V ergogniamoci  pu  re  noi 
altri  uomini,  di  non  corrifponderc  ad  un 
Dio  tantofino  nottro  Amante,  amandolo 
più  che  noitfanno  i più  alti  Serafini  $ poi 
che  gli  damo  obbligati  di  maggiori  eccedi 
di  amore,  c diamo  tanto  lontani  dall’cdcr- 
glicnc  grati , che  nc  ancori  fermiamo  a con- 
fiderai Io  . 


Per  quello  io  voglio  proporre  ai  fedeli  al- 
cunediqucftefinezzedivinc,  pcrravvivar- 
nc  la  fua  memoria,  e rifvegliarnc  la  grati- 
tudine, imperocheedendocosi  la  verità  , 
che  noi  dobbiamo  amare  Dio  cento  mila 
voltepiù  , che  gli  Angioli,  8c  che  il  me- 
defimo  San  Michele,  Principe  della  Mili- 
zia Celefte , che  tiepidezza,  e che  vergogna 
è la  nollra,  che  nè  anco  ci  ricordiamo  di 
lèrvirc  chi  tanto  dobbiamo  amare  ? Confi- 
derà, òanima,  chièDioinfè,  echi  egli 
è verfo  di  te,  e disfatti  tutta  nel  fuo  amore  1 
Confiderà  la  Maettà  del  fuo  edere,  e con- 
fiderà la  finezza  del  fuoamorc . Abbi  ris- 
petto ad  un  Dio  tanto  grande,  e gratitudi- 
neadunDiotantoamante.  Dove  ftailno- 
ftro  onore,  dove  la  buona  creanza,  fenon 
1’ufiamo  verfo  chic  tantogran  Signore,  & 
infieme  tanto  grande  amatore?  Grandilfi- 
ma  è la  nollra  forte  di  edèr  fatti  di  niente  da 
unDioOnnipotente,  tanto  perfetto,  c tan- 
to bello. 

Quello  ci  doverebbe  tenere  molto  alle- 
•gri  : ma  cflendo fatti  di  niente,  il  vederci 
amati  da  Dio  con  tali  eftrcmi,  c finezze  , 
come  fc  fofiìmo  un’altro  Dio,  come  nc  Sia- 
mo grati  ? Ma  io  dimando,  che  cofa  di 
più  averebbe  potuto  fare  Dio,  fc  avedeon’ 
altro  Dio  uguale,  òfuneriorealui , &vo- 
lede  mottrarlègli  molto  fino,  e compito 
Amante  ? Quali  maggiori  oifizj , e com- 
plimenti, òeccedi,  averebbe  potuto  fare, 
diquelli,  che  ha  fatti  pergli  uomini,  fuc 
creature,  fuoilchiavi,  fuoi  inimici?  Che 
maggiori  finezze  avrebbe  potuto  fare,  che 
distare  fe  ftedòincarnato , che  fù  col rcllare 
in  un  bocconedi  pane,  e col  morirecon  tan^ 
ti  tormenti , edi fortori  ? 

Per  certo  che  io  non  dico  per  un’altro 
Dio,  ma  che  ne  anco  per  fe  medefimo  av- 
N 4 reb- 
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rebbc  potuto  far  più  5 perche,  feinciò  forte 
ftaearipoftalafuavita,elafua  falute,  non 
avrebbe  potato  fare  maggiori  eftremi.  Dun- 
que è dovere,  che  quelli,  fatti  per  te,  re- 
stino fenza  alcuna  gratitudine,  e riconof- 
cimesto  ? O uomo  ingrato,  confiderà,  in 
che  legge  fla  ferino,  che  Dio  faccia  per  te 
tanto,  comefctufoflì  ilfuoDio,  e che  tu 
non  voglia  fare  per  Iddio  quello , chcfarcfti 
per  uno fchiavo,&  forfè  per  un  cane  : im- 
pcrochc  fe  per  caufa  fua  tu  forti  flato  libera- 
to dalla  morte , glie  ne  rcftarefti  molto  gra- 
to , c foltentarclti  ileane , e darcfti  liberta  al- 
lo fchiavo. 

Come  dunque  liberandoti  Dio  dalla  mor- 
te eterna,  efacendo  quello  non  in  qualfivo* 
glia  modo,  ma  morendo  egli  per  te  in  una 
Croce  i tuinluogodieflèrglienegrato,  lo 
torni  a crocifigger  di  nuovo  peccando  . Se 
il  Profeta  Geremia  prima , che  vederte  in 
Dio  «juefto  eccedi)  di  amore  , comanda 
alli Cieli,  chefiftupifchino.  Se  reftino at- 
toniti, che  gli  uomini  lafcino  il  Creatore  , 
il  quale  è fontana  di  acqua  viva  , chefàzia, 
efoddisfàa  pieno,  perlecillerncrottedelle 
Creature,  che  non  fono  più  che  un  liquore 
fingalo  : Checofa direbbe  aderto  , dopo 
tante  finezze,  quante  Dio  ha  operate  dall’ 
ora  in  quà per noflro amore,  dopo  crtèrfi 
incarnato  , dopo  cflèrfi  Sacramentato  , 
dopo  ertferfi  umiliato  , dopo  aver  patito  , 
dopo  erter  morto  per  gli  uomini  ? Si  ftupi- 
fchino  li  Cicli,  fi  flupilca  il  firmamen- 
to, fi  ftupifchino  gli  Angioli,  fi  flupifchi- 
no  li  fpirici  più  intelligenti , fi  Hupifca  tutto 
l’univcrfò,  fi  Hupifca  tutta  la  naturavifibi- 
lc.  Se  invifibile.  Redi  attonita  ogni  Crea- 
tura, che  l’uomo  ila  tanto  ingrato  vai- 
lo un  Dio  tanto  tenero,  tanto  liberale,  tan- 
toinnamorato, decanto  fino  amante  verfo 
di  lui. 

Clic  rifultaaDio,  che  l’uomo  fi  perda  , 
ò fi  fai  vi  ? E che  cofa  è l’uomo  peccatore , c 
mifcrabile,  perche  fami  tanto  Angolare  , 
unto  tenera  ( e fe  è lecito  di  parlar  cosi  ) can- 
to apparti  orlatamente  un  Dio  immenfo,  on- 
nipotente, Santiflìmo/cliciffimo,  che  non 
ha  bifogno  di  niente,  & in  fe  tiene  ogni  be- 
ne ; e l’uomo  non  ha  in  fe  niente  di  buono  fe 
nonqucllo,  che  tiene  dal medefimo Dio  ? 
Checofàè  l’uomo  fenon  una  Creatura  tan- 
to difgraziata,  che  fii  traditola  al  fuoRej  e 
Signore , c fi  volfe  fine  nimica  del  fuo  Crca- 

jprc,  e Padre?  Sommo  amore  è darla  vita 


per  un'amico  j Ma  darla  , come  la  diede  il  fi- 
gliuolo di  Dio,  peri  fuoinimici,  che  prodi- 
gio d i cariti  è quello , che  portento  di  Amo- 
re, che  diremo,  e finezza  di  Amante  ? Intefe 
la  veritirApportoIo,quandodiflè(Roni.5.) 

Contenda  Dio  la  fua  carità  in  mot,  perche 
anco  quado  eravamo peuatorifiri/io  mori  per 
noi.  Con  ragione  dice  , chccomendaDio 
quefta  gran  finezza  della  fua  carità  in  noi  * 
perche  non  la  dàtantoaconofcere  ne  gli 
Angioli,  e nè  gli  Arcangioli,  e poterti  del 
Ciclo,  né  nelle  Dominazioni,  e Virtù  , nè 
nei  Principati,  e Troni,  nè  nclli  Cherubini  , 
cScrafini,  ne  nel  redo  delle  Creature  , ma 
nelli  figliuoli  di  Adamo,  chegli  furono  tan- 
to inarati,  e traditori,  & inimici.  Con  tut- 
to ciò  fi  prefedi  loro  unta  follecitudinc  , 
che  volfe  il  V erbo  cternofarfi  uomo,  c mo- 
rire per  fuo  bene. 

*.  1 L 

STupenda  finezza  farebbe  fiata,  che  H 
Figliuolo  di  Dio  forte  morto  petligiu- 
Iti,  c Santi  ; overo  perche  non  perifièro  li 
Beati  del  Ciclo,  nè  cadcfTero  dalla  loro  eter- 
nafeliciti,  checffififòrtèro  meritata,  per 
averlo  fervito.  Stupendo  ecccfiòdi  amo- 
re farebbe  flato  morire  anco  per  un’altro 
Dio  i overo  perche  alcuna  delle  altre 
pcrfonc  della  Sàntiffima  Triniti  non  man- 
cafiè,  fe  quello  poteflfe  efTerc.  Or  fc  que- 
llo farebbe  flato  una  gran  lealtà,  e finezza  5 
che  farà,  morire  per  un’ingrato,  per  un 
mancatordifede,  per  un  fuo  inimico  ? Si 
ftupifchino  li  Cicli,  fi  ftupifchino  li  An- 
gioli , fi  ftupilchinotutte  le  Creatore  , di 
vedere  il  loro  Creatore  unto  buono  vctfo 
una  di  erte,  che  meno  di  tutte  lo  meriuva  . 
11  medciìmo  Signore  dirti- , che  nefluno  ha 
maggior  carità,  cl«chi  di  la  vita  per  i tuoi 
amici.  Dunque  fenon  ci  è maggior  carità  , 
che  morire  perl’amico,qualfarila  carici 
diDio,  che  moti  per  gli  inimici  ? cioè  per 
li  peccatori,  che  fi  rendono  abbomincvofi  a 
gli  Angioli,  Se  a tutti  i Cittadini  del  Cielo. 
Quella  cariti  di  Dio  è maggiore, che  la  mag- 
giore carità  j farà  infinita, fati . immenfà , fa- 
rà divina  .Orato  miracolo  di  amore  ! che 
le  infinitamente  grande,  e buono,  e fìnto  , 
ami  il  vile,  il  cattivo,  il  maladctto,  a finche 
non  muora , e pertica . 

Queilaèmaravigliadiamore,ma  ilmodo 
di  amare  è prodigio,  del  quale  dice  San-Gio- 

yan» 
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▼anni.  Di  tal  Manièra  ami  Dio  il  Mon-  motte,  oda  qualche  fchiavitudinc.  Madare 
do,  che  gli  dette  il  fuo  figliuolo  'Unigenito,  un  Reilfuounicofigliuolo,acciochcmuo- 
Non  diede  per  rimedio  del  Mondo  fola-  ja,  perche  non  morittè  uno  fchiavo,  o ga- 
nnente un'uomo  quale  fifoffè,  ne  un'An-  ieotto  che  gli  era  (lato  traditore}  quando  mai 
giolo,  ne  un  Principato,  ne  un  Serafino  5 fi  è veduto,oquàdofi  è udito,  o fi  è immagi- 
non  diede  li  Cieli,  ne  unMondodi  Angio-  nato?Comedunquefaràdoverc,chcqueflo 
li , &di  uomini,  ma  il  fuo  Figliuolo,  il  eccetto  di  bontà  reftifenza  ricognizione? 
quale  vale  più  che  milioni  di  Mondi}  &di  che  quello  amore  retti  fenza  corrifponden- 
Angioli,  Diede  cofa  , & cosi  fua,  come  za?  che  quella  liberalità  retti  fenza  gratitu- 
fuo  figliuolo,  & tanto  preziofa,  quanto  la  dine?  Si  ilupifchinoliCieli  di  quello,  che 
fua  medefima  divinità?  Diede  cofa  tanto  Dio  ha  fatto  per  l’uomo,efiltupifchinodi 
fua,  cpreziofa  a chi  non  può  darli  cofa  prò-  quello  che  l’uomo  non  ha  fatto  per  Dio.  O 
pria,  nedimomento  j imperoche  noi  altri  Signore  noi  do  vereflìmo  disfarci  ndvoflro 
mifèrabili  , che  polliamo  dare  à Dio,  fe  amore,  e morire  ad  ogni  momento  per  chi 
non  quello,  cheèdi  altri,  e non  noftro,  yolfc  tanto  che  vireflimo,  che  diede  per  noi 
quello  che  il  medefimo  Dio  dà  a noi?  Ma  Ve-  nelle  mani  di  una  mortalittì  ma , c crudcl  ifli- 
rernoPadredàanoiùn  pegno  tanto  proprio  mamorteilfuounicofigliuolo.  Soloilfar- 
quanto  c il  fuo  medefimo  figliuolo  tot3lmé-  fi  fchiavo  San  Paolino , per  rifcattareil  figlt- 
te  afe  uguale}  tic  fommamente  fuo,  ch’in  nolo  di  una  vedova,  fu  ammirato  dal  Mon- 
quanto  Dio,  non  è ne  anco  di  Madre,  ma  do,  facendo  egli  di  fe  fletto  prezzo  per  un* 
tutto  totalmente  di  fuo  Padre,  cquelchec  altro  : nel  che  non  era  molto  da  li  upirfi , che 
f»iù  diede  il  fuo  unigenito.  SeDioavettè  un'uomo  valcttè  tanto  quanto  un'altro,  tic 
molti  figliuoli  naturali , come  la  cieca  genti-  che  fi  barattafìe  un  vecchio  per  un  giovane 
lira  finfede!  fuo  Giove,  c’ebbe  trentanove  fi-  Ma  che  il  figliuolo  di  Dio  fi  fuggetti a tante 
$>liuoli,  non  farebbe  tanto  gran  colà,  dame  penalità,  c che  il  Creatore  fi  faccia  prezzo 
uno  al  Mondo,riferbandogli  altri  per  fe,  có-  della  creatura,queflo  è da  maravigliare,que- 
folandofi  nella  morte  di  uno  con  il  godimi-  ito  è da  flupire , c maflìme  facendo  egli  que- 
to,&conbvitadi  molti . Ma  non  avendone  fio  per  noi  altri,  per  noi,che  non  lo  mentia- 
niolti,  ma  uno,  fidatoti  fuo  unico  figliuolo*  mo , per  peccatori,per  inimici  fuoi . Cofa  in- 
& al  mondo,  c perche  muoja,  è una  finezza  audita,cafo  portentofo,  che  un’amorofo  Pa- 
non  mai  immaginabile,  un  prodigio  di  bon-  dre  dia  il  fuo  Unigenito  innoccnte,accioche 
tà,  uno  iluporcdi  amore.  Che  maggior  bon-  eglimuoja,  perche  non  muoja  uno  fchiavo 
là,  e che  anione  più  mifericoidiofa  ( dice  malvagio!  che  fi  dia  il  figliuolo  perilfcrvo, 
Santo  Anjelmo  lib.fecmndo  cur  Deut  homo  il  giulto  per  lo  federato,  il  Creatore  perla 
c.20.)fipuò  immaginare  di  quefta,  cheal  creatura,echefidianona qualfivoglia mor- 
peccatore  condannato  ad  eterni  tormenti , e che  te , ma  alla  più  atroce , che  fi  fia  veduta,  per 
nonhacome  redimer/!,  il  Padre  eterno  dica,  cflerpollom  un  legno,  tic  in  etto  crocifitto 
Prendi  il  mio  'Unigenito  figliuolo , e dallo  con  tanta  empietà  ! Gran  finezzafarebbe, 
per  te,  <ùril  mede/tmo  figlio  di  Dio  gli  di  fe  Dio  dattè  fuo  figliuolo  perche  foffè  Re  de 
ca;  prendi  me,  erifeattate ? j Quid  mijeri-  gli  uomini,  governandoli  vifibilroente  in 
cordine  intelligi  ’valet , quàm peccatori tor-  quello  Mondo  conognifortcdiMacftà,  e 
mentir  eternit  deputato,  & onde  fe  redi-  comandandoatutticolfuo  Imperio,  &ef- 
mat,  non  baienti,  Deur  pater  dicat.  Ac-  fendo  ubbidito , tic  adorato  da  tutte  le  genti, 
tipe  <Vnigenitum  meum,  & da  pio  tei  >p-  chefarà  darlo,  a finche  viveilc  umilmente , 
Je  filine , Tellt  me,  ér  redime  te?  Oltre  & moriflè  canto  atrocemente,  a finche  fotte 
tutto  quello,  una  liberalità  tanto  prodigio-  deprezzato,  prefo,  legato,  e morto? 
fa ,tic  anco  tanto  prodiga, come  parlano  a leu-  Aggiugnefi  a que  fioche  volfe,  chcpatiflè 

niDottori,  fi  fa  da  Dio,  dando  fuo  Figliuo-  tanti  tormenti  per  l'uomo,  fcnzachel’uo- 
lofenzaalcun  proprio  intcrefiè,  fcnzaalcù-  mo  partecipattc  01  dii , ne  gli  fotte  flotto  un 
nal'uautilità.  Diede  il  fuo  Unigenito,  dice  capello.-  c però  Crifto  comandò,  chetar 
San  Paofo,nondicc,chcl1mprcftó,neche  fciaffèro  andar  liberi  i fuoi  Difcepoli.  Non 
locambiò,  ne  che  k»  vendè . Si  fono  veduti  lafciarebbe  di  ette  re  incomparabile  finezza, 
dc’Padri, chchanno  venduti  i loro  Figliuo-  fe  gli  uomini  redenti  cntrattèro  a parcede’ 
li,pct  follcntai  folletti,  o per  liberar fidalla  tormenti  del  figliuolo  di  Dio,chc  già  che  etti 

fono 


io*  Prodigio  del 

fono  K delinquenti  i che  caderono  nella  col- 
pa , participadero  della  pena . Per  gran  favo- 
re potrefti  Rimare , che  già  che  cartelli  nella 
condannazione  eterna,  eCrillo  ti  volfe  libe- 
rare con  la  fua  Paffionc,  tu  ancora  patiffi , e 
che  quando  flagellavano  Crifto,  daflcro  a 
te  altreuantc  f laflilate , e ti  cavallcro  ugual 
quantità  di  lingue, echoquandogli  davano 
un  fdùaffo»  nè  daflcro  a te  un’altro  , e che 
quando  lo  coronarono  di  fpine  , con  altret- 
tante trafiggeflcro  la  tua  celta , e che  quando 

10  raeflcrom  Croce,  inchiodafiero te  dall’al- 
tra parte.  Per  gran  forte  potrcftitcnere  , 
chetiredimeflèinqueftomodo  : Ma  pai» 
piti  oltre  la  finezza  dd  tuo  Redentore , che 
volle  penar  egli  folo,  e che  tu  non  p acidi  al- 
cuno de  i fuoi  tormenti  .Volfe  fare  tanto  ef- 
quifitamente  la  tua  redenzione  i che  tu  folli 

11  cufiodito , & egli  lòlo  il  tormentato  ; tu  il 
libero,  egli  folo  il  prigione  > tu  il  vivo,  & 
egli  folo  il  morto  } tu  il  Scuro , & egli  folo  il 
crocifitto,  le  pene  volfe  egli  folo  portarle, & i 
giovamenti  darli  tutti  a noi.  O prodigio  di 
amore,  fin  dove  puoi  arrivare  a far  finezze 
per  me  ? Mi  mancano  lo  fpirito,  e l’anima, 
per  farne  degno  concetto,  il  cuore  per  aver- 
ne la  dovuta  gratitudine  , & Ja  volontà  per 
formarne  la  conveniente  itima , l’amore  de- 
gno della  fuacorrifpondtnza  , c l’am  mi  ra- 
zione uguale  alla  fua  grandezza.  Almeno 
già  che  non  polliamo  eflcr  grati  a tan- 
ti eccelli  di  amore  , lappiamoli  conof- 
cerc. 

Quefte  finezze  non  fono  da  efTèr  gettate 
inobblivione  .Cóiìderiamolc  noltrc  obbli- 
gazioni,& riconofciamoquanco  buono  Dio 
noi  abbiamo  , quanto  noltro  amante, quan- 
to fino,  quanto  Angolare  verfo  di  noi  cosi 
nella  noftra  creazione  come  nella  redenzio- 
ne, c negli  altri  inopinabili  eccedi  del  fuo 
infinito»  & molto  particolare  amore  verfo 
dell’uomo  ; poiché  l’uomo  folo  volfefab- 
bricardifuamano,  e redimerlo  di  fua  pro- 
pria perlòna  il  Verbo  eterno  » all’uomo  lo- 
to volfe  perdonare  i peccati;  per  lui  folo  fof- 
fri  ingiurie  $ per  lui  folo  mori  : & il  fuo 
amore  fidamente  andò  follecicando  cori 
quell’  ammirabile  finezza  didarcilcibo  il 
tuocorpo,  e’1  fuo  Sangue.  All’uomo  folo 
diedefacoltàdifare  li  maggiori  miracoli  , 
cheha  operatila  fua  onnipotenza.  Per  fci,ò 
fette  parole  di  un’uomo  infonde  la  grazia  , 
che  è piti  che  creare  un  Mondo . Per  altre 
cinque  ubbidifee all’uomo,  ponendoli  nelle 
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lue  maniache  da  nel  Cielo . Per  Tuono  la- 
nciò in  perpetuo  facrificio  il  fuo  corpo  , e 
Sangue  .Né  gli  uomini  didufeil  fuo  amore, 
& il  fuo  divino  fpirito.  Per  gli  uomini  folo 
fi  fece  uomo,  onorando  la  natura  umana 
più  che  l’angelica,  eflèndo  Dio  l'uomo.  Se 
non  l’Angiolo.  Per  grazia  Umilmente  »e  per 
favore  del  genere  umano,  fece  una  donna 
Regina,  e Signora  degli  Angioli  .Perl’uo- 
. mo  fi  fece  uomo  , e quanto  di  bene  fa  di  me- 
stiere all’uomo.  Et  però  è affai  la  verità 
quello,  che  dice  San  Bernardo  ( traftJedi- 
i Agendo  Dto  ) Egli  fi  feto  , o per  meglio 
dire,  ì fiato  fatto  per  effer  amato,  egli  fi 
, diede  per  nofiro  ma  tto , fi  /erba  per  pre- 
mio, fi  pone  per  fofient amento  delie  anime 
fante  , e fi  eUftriiuifce^per  la  redenzione 
delle  Jcbiarve.  Jpfe  fecit  , vel  p otiti  t fa* 
\But  e fi,  nt  amaretwr  . Se  dedit  in  meri- 
larn , fe  fervat  in  prfmium , ft  apponi t in 
refeftionem  animar um  fanSarmm,  feittre- 
demptionem  difirahit  eaptèoaram.  L’  uo- 
mo e fiato  il  privilegiato  tra  tutte  le  Creatu- 
re, c l'uomo  deve  cflcre  il  più  grato  A quel- 
lo che  deve  edere  il  più  fino  amante.  Lo  fcar- 
nificarciconledifciplineperun  Dio  tanto 
buono,  èmoltopoco,  il  portare  un  perpe- 
tuo cilizio  di  punte  di Icfine  non  eragran 
cofa  ; il  digiunar  erutta  la  vita,  e foft  aitar- 
ci folo  di  amaro  fiele,  non  farebbe  niente  : 
il  dormire  non  folo  in  terra,  mafoptaJefpi- 
ne,  ò vetri  rotti  non  era  colà  grande}  il  non 
prender  gufioalcuno  da  queftavita,  era  co- 
la molto  dovuta  ; il  foffrire  rutti  i tormenti 
de’ciraimi  : l’edèrfhervati»  Tefler  attana- 
gliati fedir  fatti  in  pezzi,  era  colà  moko 
picciola  i l’avere  un’jmmcnfo  dolore  di  a- 
vcrloofFefo,  era  molto  giufio  5 1’  amarlo 
infinitamente  non  era  finezza  . Tutto  è 
molto  poco  , non  folo  per  quello  , che 
Dio  ha  fatto  per  noi  altri,  nc  folo  per- 
che Ci  ama  tanto  t ma  perche  non  ci 
odia  , c non  ci  fepcllifce  in  mille  In- 
ferni . Ma  1*  fu»  infinita  bontà  fa,  che 
ami  con  finezza  quello  , che  la  nofira 
malizia  merita  , che  odi  alle  in  dire- 
mo. 
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CAPITOLO  II. 

XI  molto,  che  fa  Dio  in  amare  gli  uomi- 
ni ejlendo  noi  tali  . 

ERrima  di  confiderai  le  finezze  dcll’a- 
mordiDio  verfò  de  gli  uomini,  confi- 
amo il  molto , che  fa  in  amarci  , perche 
fc  la  medefima  fuftanza  del  fuo  amore  è gran 
finezza , che  faranno  i fuoi  eftremi  ? Confi- 
dcrifi  l’infinità  di  Dio,  lafomma  naaeftà 
del  fuo  eftete,  Tindipcndcnza  da  tutte  le 
colè  : impcroche  l’abbadàrii  un  Signore  tan- 
to Covrano,  tanto  ìmnienfo,  a porre  la  fua 
affezione  in  una  creatura  ,tanrovile  i Se  ac- 
cender fi  d’amore  per  lei  5 è una  rtrana  mara- 
viglia. La  Mae  ita  fuole  fece  are  i cuori  , c 
agrandezza  intiepidire  l’affezioni , molto 
llrettc,  & antiche.  Et  però  li  Capitani  di 
Alcfiindro(  pongo  l’efempio  in  Antigono, 
Lifimaco,  c Tolomeo)  mentre  non  prefe- 
10  il  titolo  di  Re,  nè  fi  coronarono  per  tali, 
erano  amabili , benigni , e molto  clemen- 
ti i ma  nell’albcndcre  all'altezza  della  inac- 
Uà,  c dello feettro,  fifeccò  incili  la  loro 
bontà,  piacevolezza,  & affabilità,  cam- 
biandofi infarto,  fuperbia,  cdifprezzode- 
gliakri,  mutandototalmenteli  collumi  , 
non  molto  differentemente  dai  Cómcdian- 
ti,  li  quali  col  vcrtito  mutano  in  un  gior- 
no le  per  fone. 

Di  Caligola  fi  Ieri  ve , che  prima  di  regna- 
re, redimo  fervi  più  umilmente  : ma  do- 
il  Regno  nefliino  commandò  più  fuper- 
, e fpietatamentc . Pare  che  la  grandezza 
dcllacotonafidifobblighi  dall'uguaglianza 
dell’amore.  Per  il  che  dubitò  Ariftotile,  fe 
tra  un  Re,  & un  Vadàllo  poteva  edere  ami- 
cizia : poiché  la  fchicuczza  dell’amore  fi  ef- 
cludc  con  la  fuperbia  del  potere . Che  peo- 
ficrofipigliarcoòeungranRedi  un  rozzo 
villano, che  viva,  ò che  muoja  ? Et  fc  ponei- 
fè  in  lui  Ritocchi  ,el'affc7  ione,  farebbe  gran 
maraviglia . O grand’  Iddiocome  ponel  li  il 
tuo  amore  nella  più  rtravolta,  e goffa  di  tut- 
te le  Creature  razionali  ! Con  ragione  fi 
marax>jgliùGiob.(  7.)  quando  diflt . Che  co- 
fa  è f uomo,  perche  l'ingrandifd  , i per  qual 
confa  poni  in  Un  il  tuo  cuore1.  Adai  è,  che  un 
tanto  Covrano  Signore  fi  ricordi  con  tene- 
rczza  di  aflètto  ,cnccicuomo  nel  Mondo 


ftando  egli  circondato  da  milioni  di  Angioli 
tanto  perfetti,  efnbjimi:  ma  porre  non  folo 
lafua  memoria  neiruoroo,  ma  anco  la  fua 
affezione,  quello  è gran  prodigio,  cmaffi- 
me  non  ce  la  ponendo  in  qtul  fi  voglia  modo, 
ma  in  maniera  che  arriva,  atcnercon  lui 
perfetta  amicizia , non  ortante  la  Maeftà  del 
fuo  effer  divino , eia  viltà  della  natura  uma- 
na, fpianando  la  difficolti  di  querti  incon- 
venienti l’infinità  del  fuo  amore.  Confide- 
riamo  ; che  corti  c l’uomo  rifpcttoaDio  * 
menochc  un  vermiccivolo  rifpctto a tuttol* 
Univcrfo.Orcheuncanto  Dio  fi  affezioni 
ad  unaco  Guanto  minima , è affai  per  certo , 
e grandemente  affai,  veramente  c affai  , Se 
adaiffìmo. 

Oltre  la  grandezza  dell’cder  Di  vino, l’ab- 
bondanza della  fua  felicità,  e della  beatitu- 
dine propria  gli  aveva  a diminu  ire  l’affezio- 
ne dell’uomo,  che  è la  Creatura  razionale 
più  remota  dalla  fua  infinita  perfezione.  Im- 
peroche  qual  colà  può  amare  fuori  di  fe  chi 
tiene  in  fe  ogni  bene,  & è tutto  ilbcneidef- 
fo  ? Come  può  edere , che  chi  poffiede  o- 

{hibcnepodàufcirfuordicafaa  bufcarlo  ? 
n Dio  da  tutto  l’amabile , come  fi  pone  ad 
amare  tanto  teneramente  quello,  che  da 
tanto  fuori  di  effo  ? Molto  bene  ditte  San 
Dionigio , che  Iddio , amando  noi  efee  fuo- 
ri di  fe,&  qua  fife  ne  traparta  ncH'uorao,ch’ 
egli  ama , uchc  è proprio  degli  amanti . Co- 
me dunque  quello  non  cagiona  maraviglia  ? 
QuqIIo  per  certo  è miracolo  di  bontà , m ira- 
coTo d'amore,  ftuporedi carità.  Didè Pla- 
tone, che  l’amore  è figliuolo  della  necedìtà , 
perche  Tamaro  c occafionato  dal  manca- 
mento di  alcun  bene,  chcfidcfidera  , e fi 
cerca.  Qucfto incita  il  cuore  umano  , a 
cercare  fuori  di  lè  quello  che  non  ritrova  in 
fe.  Ma  Dio,  che  non  ha  mancamento  di 
alcun  bene,  come  ama,  foprabbondando  d’ 
ogoibene  ; NobiUdìmocilfuoamorc,che 
non  ha  madre  tanto  vile,  quanto  la  nccefli- 
tà,  ma  tanto  generofii,  e nobile,  quanto  T 
abbondanza  della  fua  bontà . Stupenda  bon- 
tà, che  non  mancandole  niente  di  bene,  nè 
di  beatitudine,  ancorché  pendè  tutto  il  ge- 
nere umano.  Se  non  aggi  ungcndofcle  un 
Ibi  punto  di  felicità , ancorché  fi  crea  fièro 
infiniti  Mondi  tutti  pieni  di  uomini,  non- 
dimeno ama  di  tal  maniera  l’uomo  come  fc 
da  lui  dipendale  la  fua  Divinità,  e la  fua 
beatitudine.  Queftaè  bontà,  quello  è pro- 
digio diamole. 
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Aggiugnefi  al  detto,  che  Dio  ama  con  ta- 
ta finezza  l’uomo,  non  eflèndo  nell' uomo 
cofa  da  amare,  fe  non  qucllo,che  in  lui  pone 
il  medefimo  Dio  : impcroche  tra  l'amor 
creato,  c l'amor  divino  c quella  differenza, 
che  l'amor  creato  frappone  alcuna  bontà 
nella  cofa , che  ama,  ma  il  divino  la  cagiona: 
l’amor  creato  ritrova  alcun  bene  nell’amato, 
iIdivinononloritrova,malo  fa  : & quello 
fenza  alcuno  fuo  intcredè , ò giovamento  : 
perche  non  ha  ncccdìtà  di  niente,  non  gli 
tornando  in  commodo,  ne  in  dilcommodo , 
che  ci  fianojò  non  ci  fiano  Creature.  O fi- 
nezza dcll’amor  divino,  che  ama  tanto  chi 
hatantopoco  da  amare,  come  l’uomo  , e 
j>cr  amarlo  pone  in  lui  tanto,  e fa  tanta  fpefa, 
lin’a  comunicargli  la  fua grazia,  che  èia 
partecipazione  della  natura  divina  ; accio- 
che  egli  già  che  di  fua  natura  non  merita 
di  efler  tanto  amato,  quanto  gli  Angioli, 
l'ottenga  per  la  partecipazione  di  quella  di 
Dio  : Se  uguaglia  fopravanzi  in  grazia  quel- 
li 5 che  non  pareggia  in  natura . Aliai  fa  Id- 
dio in  amar  l'uomo  , poiché  gli  devecoftar 
unto,  per  farlo  amabile . 

5.  II. 

FA  aliai  un  potcntiflìmo  Signore  , in 
amare  chi  per  fe  dettò  non  ha  cofa  de- 
gna di  effcrc  amata , c ne  ha  molte  , per 
le  quali  merita  di  eflcre  odiato  : Che  cofa  è 
l'uomo fi  non  un  •va fi  di  putredine,  e co- 
me di  fi  Epitetto  , ‘TJna  fiaccola  efpojiaal 
•vento  , un  / chiavo  della  morte  ? overo 
come  dille  Solone  Salaminio}  l'uomo  è pu- 
tredine nel  fio  nafiimento  j una  bolla  di 
acqua  nella  vita,  e pajio  di  vermini  nel-' 
la  morte  ; Solon  interrogata r,  quid  eft  o- 
nto  ? refpondit  , putredo  in  exortu,  bulla 
in  omni  vita  , efea  vermium  in  morte  . 
In  quanto  al  naturale,  è unTeatrodimi- 
feric,  & in  quanto  al  morale , un  moftro 
di  colpe,  una  Creatura  ingrata  a Dio,  in- 
giuriola  al  fuo  Creatore,  traditore  al  Si- 
gnore del  Mondo.  Or  quella  Creatura, 
unto  vile,  fcelfeDio  per  amarla  ; e me- 
ritando ella  per  i fuoi  peccati  tutto  l’o- 
dio , Se  abbonimento,  fi  dimollra  tanto  fi- 
no amante  verlòdilei.  Per  l’uomo  era  ba- 
llante favore,  che  non  lo  fprofondadè  con 
fulmini,  c ballante  benevolenza  farebbe, 
che  non  l’odiaflc  ; ma  l’amarlo  nella  ma- 
niera che  l’ama,  c un'ecceflo  di  bontà.  £ 
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Itale  l’uomo,  ch’egli  medefimo  non  fi  può 
foffrire . Però  gli  antichi  Greci , c Latinidi- 
cevano , che  un’  uomo  per  l’altro  era  Lupo . 
Altri  differo,  che  era  demonio.  Ci  fono 
itati  uomini , come  Timone  Areniefe,  che 
odiarono  il  loro  medefimo  generc,chc  dove- 
vano amare , per  edere  della  loro  medefima 
natura  : ma  per  l'eccello  dalla  malizia  di  ef- 
fa  muuronogliaffetti.  Se  odiarono  gran- 
demente  chi  averebbono  dovuto  amare.. 
Ma  Iddio , che  (lava  nella  fua  Divinità,  tan- 
to lontano  dalla  condizione  umana,  c fi  ri- 
trovava tanto  oftèfo  dall'uomo  : come  c 
podi  bile,  che  labbia  amatotanco  : fenon 
perche  la  grandezza  della  fua  bontà  eccede 
tutta  la  nollra  malvagità  s e dovendo  odiar 
gli  uomini  per  le  loro  ingratitudini , cambra 
gli  affètti,  e muta  l'odio  in  amore,  in  finezze. 
Se  in  eccedi  ? E’gran  llupore della  bontà  di- 
vinale ami  unto  una  Creatura,  ranco  alie- 
na dalla  fua  divinità , e tanto  degna  di  edere 
odiata  . Benedetto  da  un  ule  Dio,  checon 
la  fua  infinita  bontà  vince  ogni  nollra  mali- 
zia : Che  bontà  farebbe  quella  di  un  Re , 
che  non  lafciadè  di  far  bene  a chi  gli  aveva 
fatto  ribellarctuttoilfuo Regno  •,  c quella 
di  un  Padre , che  non  lafciadè  di  amare,  ehi 
gli  aveva  ammazzato  il  fuo  figliuolo  ? Ò 
bontà  di  Dio,  che  non  ceda  di  far  bene  all’ 
uomo,  che  lì  lollevò  contra  di  lui,  & ha  cro- 
cifitto il  fuodgliuolo,  Se  è il  fuo  inimico. 
Adii  per  certo  fa  Iddio  inamarechicliè 
dato  canto  ingrato , & traditore . Ada  i la  in 
amare  chi  corri  laonde  con  canto  poco  amo- 
re , econ  tanta  grande  ingratitudine . Adii 
fu  in  amare  chi,  come  Dio,  ne  era  taro  difob- 
bligato  i perche  dopo  di  aver  determinato 
di  fare  la  maggior  finezza , che  li  fa  po- 
tuta immaginare , che  fu  l’Incarnazióne , Se 
Padionc  «lei  Redentore  t che  malvagità 
non  commetterò  gli  uomini,  con  che  la 
demeritarono  ? c con  tuttociò  la  fua  bon- 
tà venne  ad  edèguirla,  quando  flava  nèl 
fuo  maggior  colmo  la  nodra  malvagità.  Che 
peccati  nonfeceroli  figliuoli  di  Adamopri- 
madelDiluvio  ? Tutto  il  genere  umano  fi 
rivoltò  contro  il  fuo  Creatore  ; Si  che  eccet- 
tuatane la  famiglia  di  un’  uomo  folo , tutto 
erafcelleraggine,  violenza,  abbominazio- 
nc  . Dopo  la  reparazion  del  Mondo  , 
gii  vomini  fi  follevarono  un*  altra  volta 
contra  Dio,  e per  fargli  fronte,  e com- 
petere con  la  fua  potenza , cominciarono  ad 
edificare  quella  fcjocca  Torre  di  Babilonia , 

prc- 
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pretendendo  con  effa  di  arrivare  al  Ge- 
lo . Quello  ardimento  era  fuificiente  , 
per  difobbligareDio,  (i  che  non  onorarie 
gente  tanto  ingrata,  infame , fuperba,  Se 
altiera  con  quella  dimoftrazione  di  amore, 
che  venne  a far  loro.  Or  che  dirò  quando 
gli  uomini  arrivarono  a lafcìar  di  adora- 
re il  loto  verace  Dio,  per  adorarne  alcu- 
ni altri , & anco  in  alcuni  luoghi  creatu- 
re viliffime,  negando  la  dovuta  adorazio- 
ne al  loro  Creatore,  per  darla  ad  una  crea- 
tura. Quanto  difobbligó  Iddio  il  genere 
umano,  quando  a quello  ariutiriìmo,  e 
fupcrbiriìmo  Re  di  Creta,  chiamatoGio- 
vc , che  fu  il  terzo  delli  chiamati  con  quello 
nome , entrò  in  teda  un  penderò  tanto  dia- 
bolico , quanto  il  voler  erierctcnuto  da  tut- 
to il  mondo  per  Iddio  i per  il  che  girò  cin- 
que volte  la  terra,  & al  fineconlefuea- 
ituzie,  & atti  ottenne,  chclotenerieroper 
Dio  , facendoli  edificare  innumcrabili 
Tcmpj  ? Or  quella  malvagità  del  genere 
umano  di  laudare  il  fuo  Creatore  , Se 
adorare  un'  uomo  lafcivo  , ambiziofo  , 
fuperbo,  & viziofiflìmo,  difobbligó  bene 
Iddio  ; ma  la  fua  bontà  non  volfe  darli  per 
difobbligata,  anzi  meritando  il  genere  uma- 
no per  quella  fola  tradigione , di  cricre  fpro- 
fondato,  & annichilato:  non fminui pun- 
to le  finezze  del  fuo  amore.  Dopo  quello, 
che  ingiurie  non  hanno  fatte  gli  uomini 
contra  il  loro  Creatore  ? ma  egli  fermo 
nel  fuopropofiro,  non  cefsò  difàrcibene 
Che  omicidj,  che  fcelleraggini,  che  vio- 
lenze, che  ingiuftizie,  cheldolatrie,  che 
malvagità  non  commcfsero  tutte  le  nazio- 
ni ? ma  niente  lo  tintorie  dalla  fua  buona 
volontà.  - 

S.  Ili 

UN  popolo,  che  Dio  fctlfc  per  fi:  con 
prodigi , e favori  inopinabil i,  elio  an- 
cora lo  lafciò  ; Se  eccettuatine  alcuni  po- 
chi, tutti  fi  mi  fero  ad  adorare  de’moftri,  c 
per  creature  fceleratiriime  lafciarono  il  loro 
Creatore , aggiugnendo  a quella  malvagità 
ogni  forte  di  peccati,  e di  abbominazioni . 
Ancorché  non  ci  folic  fc  non  quel  fatto  ab- 
bominevok  delli  figliuoli  d’ifraelc,  quan- 
do adorarono  un  Vitello,  che  fi  pafcc  di 
fieno,  come  fignifica  ilSalmo  : Ballava, 
«Ile  per  quello  Iddio  oiiafse  tutto  il  genere 


umano,  e Iafciafse  di  guardarlo  piti  con  que- 
gli occhi  tanto  amorali  ; coni  quali  rimi- 
rò dappoi  tante  volte . Che  più  brutti  termi- 
ni , che  maggior  malignità , che  quando  Ila- 
vano  afpctcando  la  legge  feruta  dalle  mani 
di  Dio  il  quale  gli  aveva  poco  prima  liberati 
con  rari  prodigi  dalla  feniavitudine  di  Egit- 
to, e fatta  la  llrada  in  mezzo  del  mare,  ac- 

cioche  pafiafsero  afeiutti.  Se  altri  inopina- 
bili favori,  & potenti  miracoli,  ellupendi 
prodigi , fui  meglio  voltino  le  fpalle  a Dio,  e 
fi  ponghino  ad  adorare  un  brutto  animale 
attribuendo  a quella  belila  que!lo,che  aveva 
fatto  Dio , di  averli  fottratti  dalToppreriìonc 
degli  Egizi . Quello  ballava  non  fole»,  per- 
che. Iddio  lafciafsc  di  favorire  quel  popolo , 
ma  perche  I’odialsc  , e lo  facelse  ingiottire 
dalla  terra , Se  infieme  fi  difgullafse  con  tut- 
to il  lignaggiodi  Adamo,  poiché  il  meglio 
di  elio  era  tanto  malade  tto,«ingrato.Quan- 
do  fi  tocca  fu  l’onore,  è il  punto  di  maggior 
fentimento  per  i grandi,  e d’onde  fogliono 
caufitrlì  maggiori  od  j,  e rancori.  L’Impe- 
ratore Teodolio,  perche  alcuni  di  Antiochia 
gli  perfero  il  rilpctto,  gettando  a terra  una 
ìlarua  di  fua  moglie,  ne  ebbe  tanto  fent  inten- 
to, e ne  concepì  tanto  odiocontra  quelli  del- 
la Città  } checomandó,  che  fofse  defolata 
tutu,  fenza  perdonare  ad  alcuno.  Et  però 
non  farebbe  fiata  maraviglia,  che  per  unto 
gran  ftrapazzo  dcll’onor  divino , che  fecetb 
gli  lfraclici,  Lidio  a vdse  odiato  tutto  il  mon- 
do, che  già  anco  lo  merkava  per  altri  innu- 
merabili peccati. 

Che  dirò  di  quello  , che  fuccefsedopo 
lo  flabilimcnradcl  Regno , della  Religio- 
ne, e del  Tempio  ; perche  tutto  il  Regno 
d’Ifracle  lafciò  Dio,  per  adorare  gli  Idoli 
diabolici,  gli  animali  bruti,  & infetti  ? Il 
Regno  di  Giuda  fece  un  poco  meno  , ma 
commefsegrandiflimeabbominazioni.Non 
fàdimcllictcdirepiUdiquello , cheilmo 
defimo  Signore  manifcftòal  Profetta  Ezcc- 
chiellc,  al  q naie  morirò , come  n el  Tempio 
di  Dio  avevano  pollo  un  grand’idolo,  che 
adoravano.  Dapoi  gli  morirò  fottanta  Se- 
natori del  fupreroo  Configlio  del  Regno , 
Se  in  mezzo  di  eri»  Jeconia  figliuolo  di 
Safan  , che  {lavano  ciafchcduno  col  fuo 
incenderò  nelle  mani  adorando  , & in- 
cenfando  varie  forti  diforpenti»  edifichi- 
li animali  come  pipiflrelli , rapi  , Se  al- 
tri fusili , che  tenevano  dipinti  intorno 
a tutu  la  muraglia  . Non  terminarono 

qui 
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qui  leabbominazioni , perche  fubito  il  Si- 
gnore gli  moftrò  le  matrone  di  Giudea,  che 
lacrimavano,  e piagnevano  Adone  in  o- 
nore  di  Venere  Dea  della  lafcivia , & della 
difoneltà  . Immediatamente  vide  altri  , 
che  voltate  le  (palle  al  SanftaSanftorum, 
Se  al  Tempio  fanto del  Signore,  adorava- 
no il  Sole.  Per  certo,  cne  Dio  fece  aliai 
in  amare  un  popolo  tanto  maladetto  , 
con  favoritali,  che  da  lui  pigliaflc  carne 
umana  : e fece  aliai  in  amare  il  genere 
umano  poiché  la  parte  pili  religiola  di  ef- 
fe) era  un  popolo  tanto  profano  , e fcellc- 
rato.  Sarebbe  un  non  fornir  mai  il  dire  an- 
co alla  grolla,  le  azioni  infami  ; l’enormi 
ingratitudini,  gli  orrendi  peccati  , con  i 
guatigli  uomini  hanno  difobbligatoDio;& 
e allàiflìmo,  che  non  gli  abbia  inceneriti 
col  fuoco  del  Ciclo  , o almeno  che  il 
Verbo  eterno  non  abbia  ri vocata  la  deter- 
minazione d’incarnar  fi  per  noftro  bene . Che 
fora  averli  amati  tanto  , che  dalle  loro 
il  fuo  Figliuolo  accioche  moriise  per  lo- 
ro rimedio?  Per  certo  Iddio  ha  fatto  afidi. 
Se  pài  che  aliai  in  aver  polla  la  fua  affe- 
zione in  noi  altri.  Confideriamo  ora  noi 
quello  che  dobbiamo  fare  per  inoltrarci 
grati  di  un  tanto  fino,  e collante  amore, 
già  che  è cosi  poco  quanto  polliamo  fa- 
re. Quanco  poco  fecero  Moisc,  & Elia  in 
digiunare  quaranta  giorni  fen2a  alloggiar 
boccone  ? Quanto  poco  fece  G iobbe  in  {of- 
frire la  fualebEra  tanto  fchifofa , c la  perdi» 
de  i figliuoli,  e della  roba?  Quanto  po- 
co fece  Da  vidde  in  perdonare  a Saul  ? Quan- 
to poco  fece  Geremia  in  fopportarc  carce- 
ri, ceppi,  c catene?  Quanto  poco  feceE- 
zecchiele  in  fare  quelle  penitenze  benché 
tanto  rigorofe  , che  Dio  gli  comandò  ? 
Quanto  poco  fece  Ifaja infoltire,  che  lo 
fegafTero  per  mezzo?  Quanto  poco  fecero 
li  fette  Machabei  in  Cappottare  tanti  tor- 
menti, & in  dar  la  vka  per  un  Dio  tanto 
grande  in  fc  Hello,  c tanto  grand  enei  no- 
ftro  amore?  Molto  poco  fatinogli  uomini 
nelle  maggiori  colè  che  facefièro  per  Iddio  r 
t Dio  fa  aliai  inouel  più  poco,  cne  farà  per 
gli  uomini;  perche  noi  non  meritiamo  alcun 
fuo  favore , e Dio  merita  tut»  la  noli»  fer- 
vidi . Animiamoci,  ad  operare  qualche  cofa 
per  un  Dio , che  lolo  in  amarci  fa  aliai  . 
Non  fi  contenti  il  Criltiano di  poco,  poi- 
ché anco  il  molto  fora  molto  poco.  Confi- 
dèri,  fe  può  fot  piò,  per  gradire  un  tanto 


amore.  Ciafcuno  fi  metta  la  mano  al  petto» 
& veda  quello,  che  fi  per  il  fuo  Dio,  del 
quale  fi  dice , che  eft  multar  ad  ignofeen- 
dum.  Non  fia  l’uomo  da  poco  in  gradire,  e 
fc  c da  poco  per  le  opere,  non  lo  lia  per  la  vo- 
lontà . Defideri  di  far  molto  per  Iddio  : Già 
che  può  poco , proccuri  di  fare,  fe  non  più  di 
quello  che  può,  almeno  più  di  quello  che 
fa . Confideri,  fe  può  digiunare  più  di  quel- 
lo che  digiuna , fe  può  far  più  efemofina  di 
quella  chefà:  fe  può  far  più  penitenza,fe  può 
eflèr  più  umilc,più  paziente,  più  refignatoin 
Dio  ; il  che  tutto  c poco;  c veda  che  cofa  può 
di  più . Confideri,  fe  può  amar  più  chi  l’ama 
infinitamente,  c definera,  che  gli  corrifpon- 
da  in  amore.  O gran  finezza  di  Dio  amante, 
che  vuole  ellère  amato  da  una  creatura , tan- 
to vile  quanto  fon’io  ; che  non  folo  mi  dà  li- 
cenza, ch’io  l’ami , ma  anco  me  lo  comanda, 
non  guadagnando  egli  niente , ma  io  tutto, 
ne  avendoci  egli  altro  intcreflc,  che  di  gio- 
vare a me.  ’ 

/.  IV. 

NOn  foto  ci  è da  maravigliarli , che  Dio 
dami,  ma  anco  del  modo,  o per  dir 
meglio, dcll’cccclIo,con  che  ci  ama;  Impero- 
che  oltre  di  averlo  inoltrato  col  molto , che 
ha  patito  per  noftracaufa,  c ineffabile  la  te- 
nerezza con  la  quale  ci  a ma,  fi  come  ha  ma- 
nifeftato  ad  alcune  puriffime  anime . E chi 
non  intencrifcono  le  carezze,  con  le  quali 
regalòSan»Gcltruda?ledillè  una  voi».  7/ 
mio  amore  fi  unifee  coneffo  teco  tanto  intrin- 
fecamente^henon voglio finta  te  viver beato 
perche  dopo  ch'io  pofi  in  te  il  mio  affetto,  non 
pojfo /offrire  di  ftar  lontano  da  te(l.j.cap.j.  ) 
Aitar  amor  adeà  intrinfecè  tibi conjungitur,  ut 
nolimfine  te  beate  vivere:  quia  ex  quo  in  te 
meum  amorem  collocala , fùjìinere  nequeo , ut 
d te  f aparer.  Qual  maggior  tenerezza  di 
quella?  Qual  maggior  finezza,  di  quella  te- 
nerezza? qual  maggior  amore  di  quella  fi- 
nezza, con  la  quale  il  figliuolo  di  Dio  s’intc- 
nerifee,  amando  canto  lealmente  una  figli- 
uola di  Adamo?  Un’altra  volta  il  medefimo 
Signore  le  dille,  lo  fono  Dioiche  fono  purijji- 
mo,dr  il  medefimo  amore  , dr  avendo  io  eletta 
teperme,  de  fiderò , di  tal  maniera , chetutti 
unifica  con  ejjo  meco  con  amore  indìffolubile: 
come  un'uomo  defideradi  aver  fiato , e Jbirito, 
fenx.a  il  quale  non  può  vivere . ( cap.6 .)  Ego 
Deus  , qui fumpurut , cr  merur  amor  i cùm  tt 

miti 
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mihielìgerem,  ita  defidero,  ut  uniarit  mi  hi 
indiffolubiliunione , ficut  homo  defiderat  reti- 
ture  halitum , frfpmtumfuum , fine  quo  ne- 
quit  vivere . Che  amori  fono  quelli  Dio 
mio!  come  dite  quello,  cHèndovoil'iltcfli 
vita  eterna , &avendordTèredavoimedc- 
fimofenza  alcuna  dipendenza,  e fcnzanc- 
ceflltà  di  alcuno  ? Come  inoltrate  tale  amo- 
re verfo  una  creatura,  come  fc  voi  dipende- 
re da  lePComc  vi  ha  umiliato  unto  la  gran- 
dezza della  voltra carità?  Che  cofapuòef- 
fcre,  che  llando  voi  inpofleflò  della  beati- 
tudine, Sicflcndovoilamcdcfima  beatitu- 
dine , che  foddisfa  a tutti  li  defider  j,  vi  reità 
unto  vivo  delidcrio  dittare  con  una  creatu- 
ra, come  fe  la  voltra  diviniti  dipendefleda 
ella?  Quelli  parche  Piano  eccelli  piti  daap- 
paflionato,  che  da  un  Dio  tanto  fa vio,  & 
onnipotente.  L’amore , o Signore , eia  vo- 
ltra immenfa  bontà , vi  ha  umiliato , a rimi- 
rare la-creatura  unto  tcncramc  nte , come  fc 
cflà  avclsc  creato  voi , & non  voi  lei . 

In  un'altra  occalìone  il  Signore  dille  alcu- 
ne altre  parole  d’irnmcnlàfoavità,  e tenerez- 
za . Io  fono  tutto  di  Geltruda  perche  con  tutto 
t affettami  fono  rinchiufo  dentro  le  fue  itaci  a , 
come  in  una  prigione , e con  tal  amore  della 
mia  divinità  fio  unito  con  lei  infeparabil- 
mente  , come  fi  fondano  in  un  medefimo 
metallo  per  fiotta  di  fuoco  , l'oro,  e l'ar- 
gento ( lib.l.c.iq.  ) Ego  tot  ut  fum  illiur 
( idefi  Geltrudir  ) quia  foto  afftdu  inter 
trachi  a ejur  , velut  in  carcere  me  inclufi, 
ac  tali  amore  divinitatir  mete  illi  fumin- 
ftparabiliter  unitut  , quali  in  eodem  me- 
tallo confiata  vi  ignir  tini  untar  attrum,  & 
argentum.  Ncllamcdcfima  occafione  dille 
parole  di  tana  tenerezza  come  quelle . Ella 
è la  mia  Colomba,  che  non  Ita  fiele : ella 
è un  giglio  eletto  , del  quale  io  mi  dilet- 
to, e che  porto  nelle  mani ; ella  è la  mia 
rofa  , che  io  feci  molto  foave  . Ifia  efi  co- 
lomba mea  fellit  expert  : ifia  efi  lilium 
eliHum  , quo  miri  deleftor,  illudque  ma- 
nibut  eefto  : ifia  efi  rofa  mea  , quam  feci 
fuavtjjimam  . Soggiugne  poi  fubito  ; Quan- 
do io  mi  fdegno  per  li  peccati  de  gluomi- 
ni  ripofando  in  effe  , rimetto  le  mie  offe- 
fi,  e placo  i miei /degni , e per  amor  fuo 
perdono  li  peccati  d' innumerabile  moltitudine 
d uomini.  Cùmfceleributhominum  offenfor, 
off  enfiar , irafque  meat  conquicfcent  remit- 
io , placar  , (r  amore  ejur  condono  pecca- 
ta innurnpee  hominum  moltitudini! . Quc- 
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Hi  fono  gli  amori  di  Dio  verfo  de  gl'uo- 
mini , quelle  le  fue  delizie  , quelle  le  lue 
tenerezze  , amando  unto  linamente  la 
creatura  , quanto  la  creatura  doveva  a- 
marc  il  Creatore  . Fd  anco  fcgnalc  del- 
la veemenza  della  fua  carità,  il  compia- 
cerli unto  nell’  amore  , che  portava  al- 
la fua  ferva,  che  il  medefimo  Signore  lì 
metteva  a raccontarlo  a gli  Angioli , come 
pigliandofi  gullo  del  fuo  amore,  edelle  Ji- 
moltrazionidieflo.  La  medelima  Santa  di- 
ce, chcCriltorunialfuo  cuore,  dalquale 
come  la  creatura  dal  petto  della  madre,  at- 
traeva ogni  confolazione,  ogni  grazia,  & 
ogni  benedizione . Quelle  benedizioni,  c 
confolazioni  di  tanto  gran  dolcezza  efpcri- 
mentò  ancora  Santa  Tercfia,  e però  dice 
(lib.sx.5j.  ne’concctti di  amore)  fiafi pu- 
re che  gì  uomini  del  mondo  f incontrino  à 
trovare  le  toro  ricchezze  , e fignorie,  & 
i loro  diletti  , &■  i loro  onori  , df  i loro 
conviti,  che  fe  potefjero  godere  tutte  que- 
fte  cofe  fenxjt  i travagli  , che  portano  fe- 
ci ( il  che  i imponìbile  ) non  giugnerebbo- 
no  in  mille  anni  al  contento  , che  in  un 
momento  tiene  un'anima,  la  quale  i vifi- 
tata  dal  Signore  in  quefta  vita. San  Pao- 
lo dice  , che  tutti  li  travagli  del  mondo 
non  fono  degni  della  glot  ia,  che  fi periamo . 
Io  dico  , che  non  fino  degni  , ne  poffono 
meritare  un’ora  di  quefia  fod.ditfaX.ione  , 
che  qui  dà  Dio  ad  un  anima  . E ntfiun 
godimento  , ne  diletto  ha  comparsone 
con  quella  ( a mio  parere  ) ne  fi  può  me- 
ritare un  regalo  tanto  rfoggiato  di  noflro 
Signore,  ér  un'unione  tanto  intima  } un'a- 
more , che  dà  tanto  ad  intendere  le  baf- 
fezKjt  delle  cofe  del  mondo . Guftofi  fono  i 
fuoi  travagli  mefifi  in  confronto  con  quefio  i 
che  fe  non  fono  /apportati  per  Id  dio  , non 
vogliono  niente:  e fe  lo  fono,  S.  D.Mat- 
ftà  gli  dà  anco  a mifura  delle  forzje  di 
ciaficuno  di  noi,  che  come  rnifee abili,  epu- 
fillanimi  li  temiamo  tanto.  O Signor  mio, 
perche  date  unto  gullo  nclfervirvi?  Per- 
che tanto  godimento  nell’ubbidirvi  ? Perche 
tanu  foavità  ncll’amarvi?  Conofccte  per  av- 
ventura la  noftra  fiacchezza  , c fapcte  che 
non  con  meno,  checoncfler da  voi  dolce- 
mente allarma  quella  fragile  debolezza,  e 
con  cflèr  cibata  coni  dolci  effetti  della  gra- 
zia la  noltra  ribelle  natura,  noi  non  avre- 
mo tanta  lena  da  feguiurvi?  Volete  per  av- 
venturatile (anime  comincinoa goderci* 

quo- 
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quella  vita  di  quelli  innumcrabili  contenti , 
che  fi  fperano  nell'eterna  : Volete  per  avven- 
tura, accioche  fia  maggiormente  donato 
quello , che  darete  nella  gloria , tener  pagato 
anticipatamente  con  il  gufto  di  amarvi  il 
leggier  travaglio  di  fcrvirvi?  Sia  benedetto 
chi  cosi  fa  onorare  quello,  in  che  ancora  non 
c fervilo  : chi  cosi  fa  premiare  quello , ch’an- 
cora non  è meritato . Io  non  só  da  che  cofa 
venga , che  noi  lafciamo  il  Creatore , per  le 
creature,  poiché  quando  non  ci  muova  l’uti- 
le, ci  dovrebbe  movere  il  gufto,  e lodo- 
vreflìmo  amare  per  amor  noftro , fe  non  per 
amor  fuo:  perche  il  non  amarlo,  è un’odiar- 
ci,  e il  non  fervirlo  un  perderci. 

Con  fomiglianti  tenerezze,  c favori  fiì  ac- 
carezzata Santa  Lutgarda,e  però  fii  udita  (b. 
pra  di  lei  una  voce , nella  quale  il  Signore  le 
dille . Le  mie  delixje  fono  fìtte  con  i figlinoli 
de gl'uomini . Sia  benedetto  ilvoftro  amore 
Dio  mio,  che  vi  compiacete  tanto  di  si  vili 
creature,  che  in  elle  riponete  i voftri  regali , 
e le  voftre  delizie, poiché  vi  collocafte  il  vo- 
ftro  amore  . Sia  benedetta  la  voftra  carità , 
che  non  folo  regala  gli  uomini.,  ma  tiene  per 
regalo  i medefimi  uomini.Conijderi  l’anima 
dove  ha  da  mettere  il  fuo  gufto, "poiché  il  fuo 
fpofo  lo  pofe  tanto  grande  inlei:  Confideri 
con  che  tenerezze  ha  da  a mare  il  fuo  Crea- 
tore , poiché  il  Creatore  ama  lei  con  tante  fi- 
nezze. Se  Dio  non  vuole  appartardalciil 
fuo  amore,  come  apparta  ella  da  Dio  la  lua 
memoria!  Iddio  vuole  ftare  tanto  unito  al 
fuofpirito,  come  fe  in  quello  glien’andafte 
la  vita.  Confideri,  che  fe  fi  apparta  da  Dio, 
a lei  ne  va  la  vita, e la  falutc,e  non  veglia  per- 
derli. Ella  c per  mezo  della  grazia  un’odo- 
rofo giglio,  unabelliffìma  rofa.  Che  cofa 
deve  elle re  Dioapprdlo  di  lei;  fe  non  tutta 
lafoavità,  e bellezza?  Ella  è per  Iddio  una 
C olomba  favorita  : regali  dia  il  fuo  Reden- 
tore come  manfueto  agnello  : Iddio  fi  lafcia 
abbracciare  nelfuoleno,  pongalo  ella  nel 
fuo  cuore , e nel  pili  intimo  nelle  fue  vilcere, 
e fi  fvifeeri  per  amare  un  tanto  amorofo  a- 
màntc. 

CAPITOLO  IIL 

La  finexxA  co*  la  quale  fi  diportò  Dio 
nella  Creazione  dell’uomo . 

VEniamo  addio  a vedere,  come  Id- 
dio fecondo  canto  in  amarci:  non  fi 


contentò  diamatei  in  qualfi voglia  modo,' 
ma  Iofeconfinezzeeftreme,lequa!idimo- 
ftrò  fin  dalla  creazione  dell’uomo  facendo 
del  parziale  con  luifopra  tutte  le  altre  crea- 
ture. Dille  bone  un  Filofofo,  che  l’amore 
cracomcilvino,  che  l’antichità  fa  pili  prc- 
ziofo.  Non  potè  oliere  più  antico  l’amore, 
che  Dio  portò  all’uomo,  effóndo  flatoda 
che  Io  creo,  ne  fu  prima  l’uomo,  che  folle 
amato  dal  fuo  Creatore.  E’ poco  dire  dall’ 
ora,  chelocrcò,  perche  prima  di  crearlo, 
fi  moftrò  non  Iblo  amante,  ma  fino  aman- 
te verfo  di  lui  5 imperochc , oltre  che  la  gran- 
dezza dell’amore  di  Dio  verfo  degli  uomini, 
citata femprc,  amandoci  egli  fin  dall’eter- 
nità, e non  effóndo  flato  prima  Dio,  che 
noftro  amante,-  le  opere,  e dimoftrazioni 
delle  fue  finezze  proccderono  avanti  al  mo- 
dellino effère  umano  : deprima  fu  DIO  fi- 
noamante dell’uomo,  che  follò  l’uomo  j c 
cosi  lo  prevenne,  & adomò  tanto  grande 
abitazionequantoquella  di  quello  Mondo, 
che  fece  tanto  bello  per  lui.-  Perciò  fii  par- 
ticolar  favore , che  locreaffc  l’ultimo  di  tut- 
te le  cole,  a fin  che  non  ne  mancafsealcu- 
na,  ma  tutto  fofie  difpofto  conforme  alla 
dignità,  e regno  del  mondo,  che  gli  vole- 
va dare.  Perche,  come  dice  San  Giovanni 
Crifoltomo  ( hom.S.in  Gen.)  in  quella  ma- 
niera , che  quando  un  Re  deve  entrare  in 
alcuna  Città , vanno  prima  alcuni  falda- 
ti, e minijlri  ad  addobbare  le  Cafe  Rea- 
li, ér  adornare  il  palaxj^o,  afinche  fiondo 
il  tutto  ben  accomodato  , il  Re  viva  qui- 
vi con  più  decengje  : Nel  medefima  modo 
avendo  Dio  da  cofiituire  F uomo  per  Re 
di  tutte  le  cofe  terrene, prima  fabbricò  tut- 
to l’ornamento  del  Mondo,  Cr ultimamen- 
te formò  quello  , il  quale  aveva  da  fub- 
Umare  per  Signore  del  tutto  . Quare  tar- 
j diùr  creatur  e/l  homo  fi  ceeterit  dignitate 
profitti  Quemadmodum  ingreffuro  in  Ci- 
vitatem  aliquam  Rege  opere  pretium  efì 
prométtere  fate llit er  , aliofque  omner  , ut 
bene  adornati t palatile,  Rex  honefiiùt  ibi 
agat  . Ita  fimili  modo  quafi  Regem  , ér 
Principtm  aliquem  rebut  torrente  prtefe- 
Burue,  priue  omnem  hunc  ornatum  fabri- 
cavit  , ér  tandem  prgficiendum  hominem 
formavit.  Tanto  finoamanijp  fuDio  verfo 
dcU’uomo,anco  prima  che  folse  -,  che  Io  trat- 
tò come  Re.  La  grandezza  di  quella  finez- 
za non  c minore  ai  quella  di  tutto  il  mondo, 
poiché  fabbricò  rutto  l’imiverfo  per  l’uomo . 
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Certocheècofedaintencrirfiil  confidente  nc  anco  voi  potete  formale,  perche  deve 
come  Iddio  fabbricò  qucdabeUifilmamac-  edere  per  mio  fcrvizio . Io  che  devo  a 
china  del  mondo,  unto  grande,  e tanto  voi  quanto  fono,  & quanto  poflo,  pcr- 
piena  di  belliffimecrcature , foloper  abiu-  che  non  avrò  confìderazionc , che  ciò  che 
zione  dell’uomo,  ncltempo  della  fua  pe-  farò  per  volita  gloria,  fia  molto  puro  , & 
resinazione,  o per  dir  meglio,  per  la  not-  perfetto  ) Voi  per  alloggiare  l’uomo  , gli 
tediqucftavita:  perche  per  la  vita  dell'rter-  preparafte  un  Palazzo  unto  fontuofo,  e 1’ 
nità,  gli  tiene  apparecchiato  il  fuo  medefi-  a domaiìc  con  unte  ricchezze,e  maraviglie, 
mo  Palazzo  foprai  Cieli.  Quanta  tenerez-  Per  alloggiar  voi  nel  mio  petto,  come  farà 
zaffi,  che,  Iddio  apparecchiadc  unto  an-  dovere,  che  io  lo  prepari  ? Con  chepuri- 
ticipatamente  li  Cicli  ranco  fpaziofole  Ilei-  tà  deve  ltare  il  mio  cuore  ? Quanto  ricco 
le  tanto  rifplendenti,  il  Sole  canto  maravi-  di  virtù  ? Quanto  infiammato  didcfidcrj 
aliofo,  gli  alberi  tantovaghi,  gli  uccelli  di  piacervi  ? Concedetemi  Signore  , che 
dipinti  di  unti  colori,  gli  animali  tantodi-  ioabbiaineflòun’umilcàpiùprofonda  ,che 
verfi,  i pefeiunto  varj,  per  abiuzxone  , la  terra  i una  lede  più  falda,  e collante  , 
fodenumcnto,  e ricreazione  dell'uomo.te-  che  il  firmamento  j una  fperanza  più  alta, 
pendo  provifto  quanto  all’uomo  fa  bifognoj  cheli  Cicli  j una  caditi  più  pura,  che  le 
chequantofivcae,  e non  0 vede  in  quedo  delle  $ una  verità  più  chiara,  che  il  Sole  , 
Mondo,  èperl’uomo,  per  fuo  regalo , 8i  unacaritàpiùampia,  cheilmare.  Seigior- 
giovamento.  Non  v’è  dubbio,  chele  non  ni  confummadc  Signore  in  preparare  la  Ca- 
fone dato  dichiarato  ad  Adamo , per  chifu  faall’uomó,  non  e ragione,  che  gli  uomini 
fatto  il  Mondo,  & egli  non  avelie  intefo  , fi  contentino  di  mezz’ora  fola  in  preparate  a 
che  era  per  luì  : cncavrrbbc  formato  un’  voi  il  Tempio  del  loro  petto,nel  quale  en- 
aitidimo  concetto  di  quello  che  aveva  da  trate  ; ma  che  ci  piglino  tempo,  echeim- 
vivetc  in  elio,  &cflér  Signore  di  una  mac-  pieghino  qualche  giorno  in  considerare  chi 
china  unto  grande,  cuntobella.  Credo  , cquelSignore,  che  hanno  daricevere  nel 
che  fi  farebbe  immaginato,  che  non  potè-  loro  petto. 

va  cfìcrmeno , clic  il  medefuno  Dio . Somi-  Voi  fodc  unto  accurato  nel  mio  ofpizio, 

gliante concetto forraarelfoe  un’altr" uomo,  Gaio  almeno dudiofo nel  vodro.  Voi  nel 
fi;  Dio  lo  creaflcadeflò  con  perfetto  giudi-  Palazzo,  e nell’  addobbo,  che  apparec- 
zio  } perche  dendendo  gli  occhi  pcriCic-  chiade  all’uomo,  lo  trarude  come  Re.  Io 
li,  per  le  campagne,  per  il  mare,  rclla-  come  devo  trattar  voi,  e (Tendo  mio  Dio  ? 
rebbe  dupko,  che  tuttoquedo  Univerfo  Perchemi  vergogno  di  chiamarvi  Re,  òSi- 
non  fodc  un  Palazzodi  ferma  abluzione  , gnore,  eflenootutti  titoli  molto  inferiori 
ma  folo  un’alloggio  impredato  di  alcuna  alla  vodra grandezza.  E fe dovendo  allog- 
crttura.  giare  un  Re  della  terra,  darei  molto  folleci- 

T anto  maravigliofovolle  Dio , eh  e fof-  to , e non  faprei  che  formi,  avendo  da  ricever 
fe  quedo  ofpizio  deÌl’uonao,chcparefse  Ca-  voi , come  non  mi  ftruggo  ? come  non  mi  ri- 
fa a egna  di  un  Dio . Quella  fu  gran  finezza  fveglio , e non  mi  follo: ito,  accioche  fia  con 
del  Creatore.  ogni  compitezza? 

Nc  minore  fu  la  diligenza,  conia  quale 
lì  avverte,  che  Dio  andava  odcrvando  in  $.  I L 

ciafcun’  opera  , che  faceva  , fe  riufciva 

bene  confi  ficcandole  tutte  ad  unaaduna,  /''YUello,  in  che  foprattutto.  Iddio  mo- 
fe  etano  buone,  quafi  dando  a conofee-  \ J Arò  più  il  fuo  affètto,  fola  raedefima 
re,  quanto  gli  premeva  di  fare  perfetto  fabbrica  dell’uomo , facendola  con  gran 

2ucllo,  che  aveva  da  edere  per  benefizio  Angolarità,  e con  modo  molto  diffcr  en- 
ei l’uomo.  , te,  e più  favorito  di  cuttc  le  altre  opere,  co- 

O Signore,  e quanto  vi  fono  obbliga-  mcawcrtonoli  Padri  della  Chicli,  S.Aa»- 
topcr  la  finezza  di  amore  con  la  quale  fate:  brogio  dice  ( libr.  de  dign.human.  coa- 
le opere  per  me  : Concedetemi  elle  io  le  fac- 1 dit.  cap.i.  ) E tanta  la  dignit d dell  * ema- 
cia con  perfezione  per  amor  vodro  ; Voi  dizjont  umana, che  non  folo  fu  c*»ate  Cttomo  , 
Signore  del  tutto,  che  non  avete  a chi  fod-  come  l' altre  cofe  delli  fei giorni , coni*  parola 
disfare,  attendete,  ftvàbenc  quello,  che  di  ehi  comanda  , ma  col  configlio  della 
Opere  del  P . Nierambcig . Tom.L  O San- 
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Santifr.T rinità , e con  l' operatone  di  Sua  fiderà  tutto  quel  Dio  occupalo  , tir  intento 
Divina  Mae  fi  J , accioch e intende/re  in  quell'  con  le  mani  , coi  /entimemi  , con  le  opere , col 
onore  , che  Diagli  fece  nella fua prima  forma-  configlio,  con  la  ftpienza  , e principalmente 
xjone  , quanto  dovevartftétr  obbligato  al  fino  con  l'amore,  e con  l'ometto  quali  ne  ricava - 
amore  , poiché  fuUto  nella  fan  creazione  va  le  faiUZfjt  » & • profili,  perche  quanto 
gli  fece  un  tal  privilegio  ; acciocbe  amafte  formava  nel  f anso,  imito  fi  faceva  penfan- 
tanto  più  ardentemente  il  fuo  Creatore  , do  in  Crifio  , che  aveva  da  eftere  uomo  : 
quanto  più  maravigliofamtnu  fu  creato  , grandi  fono  quefii,  e gli  altri  favori  , e fi- 
e non  foto  perche  col  configlio  della  Santi/-  neZK*  , con  le  quali  Iddio  regalo  , ér  onorò 
fima  T Unità  fu  formato  tanto  eccellente-  grandemente  f uomo  nella  fua  creazione  . 
mente,  ma  anco  perche  U Creatore  di  tutte  Molto  grande  per  ceno  fu  quello  di  non  ro- 
lecofelacrtò  a fua  immagine,  tfomiglianxjc,  lerlo  mettere  in  dozina  con  le  altre  cofe,  ma 
la  qual  graxja  non  fece  ad  alcun  altra  con  modo  fopra  modo  onorato  orarlo  fuo- 
creatura  di  quefto  mondo.  Con  fomiglian-  ra  alla  luce  nel  campo  di  quello  mondo  . Le 
te  ponderazione  fi  maravigliaSanGrcgo-  altre  cofe  furono  latte  da  Dio  come  tra  feu- 
rin  Niflèno  i Iemale  dice  ( lib.  dcOpitic.  ratamente,  e come  lenza  pentirvi  folo  col 
hom.  cap.j.  ) Omaravigliofa  co/à  ! Il  So-  comandare,  che  gli  elementi  più  vili  della 
le  è creato  Cinz*  precedere  alcuna  delibe-  terra,  e dell’acqua  le  faceflcro  : ma  l’uomo 
razione,  e nella  medefima  maniera  il  Cielo,  non  volle  farlo  lòlo  parlando  ; ma  ope- 
a cut  nelle  cofe  create  non  ce  ni  alcuna  uguale , rando  , non  folo  comandando , ma  efeguen- 
e con  una  parola  fola  fi  pongono  nella  no-  do,  non  comandandola  fua  produzione  ad 
tura  quefii  miracoli  ,ftnz*  dirfi  ne  d'on-  un’altra  creatura  i ma  formandolo  egli  con 
de,  ne  come  f ofiero  fatti , ér  il  medefimo  Iefuemedefiroemam,coineparlanoS.Ciril- 
pafra  anco  m tutte  I altre  copi,  la  regione  lo  Gerofolimitano , San  Giovanni  Dama- 
dei  fuoco,  le  fi  elle,  laria.  Umore,  later-  (ceno,  Tertulliano,  SanProfpero,  S.  Hi- 
ra  , gli  animali  , le  piante  i tutte  quefie  lario . 

cofe  furono  prodotte  con  una  fola  parola  di  Alcuni  Dottori  conformandoli  conque- 
Dio  . Per  la  f abbica  dell ’ uomo , va  il  Hi  Padri  dirtèro  una  notabile  finezza  dcÌTa- 
Creatore  delfuniver/ò  con  una  certa  confide-  mor  di  Dio,  che  fu  fecondo  il  loro  Tenti- 
razione,  preparando  prima  la  materia,  de-  mento,  il  pigliare  Dio  torma  di  uomo  , & 
terminando  la  forma  fecondo  un  templare  apparenza  di  corpo  per  formare  l’uomo  con 
di  eftrema  bellezza  » proponendo  anco  il  maggior  folennita,  e dimoftrazionc di  amo- 
fine,  per  il  quale  /’ aveva  da  creare  , fi-  restii  mi  randofi  gli  Angioli  buoni  di  tal  bon- 
nalmente  formò  una  natura  fimilt  a Je , t tà,  e morendo  d’invidia  li  cattiviper  untai 
che  nelle  operazioni  fe  gli  avvicina  , la  favore,  quale  veniva  fatto  a quella  nuova 
quale  fofte  molto  a fn  opofito  per  quello  a creatura  , cagionando  Dio  edificazione 
che  [aveva  predefiinata  . Dice  anco  San  nelli  fpiriti  cele  Iti,  e confufionc  ne  gli  in- 
Metodio  ; Iddio  <•  immortalità , vita , in-  fernali  con  quella  affabilità,  e bencvolcn- 
corroziont,  Optra  di  Dio  è [uomo  , e tutto  za,  che  dìmollrò  verfo  una  natura  tanto  lo- 
quello  che  ha  fatto  l'immortalità  ha  da  efre-  ro  inferiore,  alla  quale  Lucifero,  &ifuoi 
re  immortale  ; per  quefto  fece  il  medefimo  uo-  feguaci  determinarono  di  non  ubbidire,  an- 
tno . Ma  glialtri  generi  di  aninfali , coman-  corche  fubblimata  al  foglio  divino  , & all’ 
dò  all  mia,  alla  terra,  ér  al  [acque,  cheli  unione  ipoilatica. 

productfiero . E però  fi  dice  : producano  le  Raccomandava  ancora  con  quella  di- 
acque , e produca  la  terra  . Ma  per  crear  moltrazionc  tanto  tenera  , a gli  Angioli 
[ uomo  non  dice  produca  , ma  facciamo  l'uo-  buoni  l’amore , col  q uale  avevano  da  tratta- 
mo  anofiraimmagine,  tfomigìianza . lime-  re  gli  uomini,  poiché  egli  medefimo  gli 
delimo  oflérva  Tertulliano,  il  Quale  con-  onora  va  tanto,  che  le  fuemedeme  mani  vo- 
fiderando  il  fango  , del  quale  fu  formato  leva,  che  fcrvillcro  in  olfizio tanto  balso 
Adamojconcludc dicendo ( de  Rcfurr.cam.  quanto  quello  di  Vafajo  trattando,  c ma- 
cap.(5.  ) T ante  volte  egli  fu  onorato,  quan-  neggiando  fango.  Non  pare,  che  potclìe- 
tefegli  accofiarono  le  mani  di  Dio.  Mentre  ro  le  dimoltrazioni  arrivar  più  avanti,  che 
lo  toccarono,  mentre  [ ammaf corono , mentre  a quello,  che  dilcuopre  quello  differente 
lo  diftefero,  mentre  gli  diedero  la  figura . Con  • modo  di  crear  l'uomo , poiché  quel  Signore, 

che 


che  creò  il  Sole , e la  Lana,  e le  ftclk  coman- 
dando, crea  l’uomo  fervendo.  O Signore 
come  ti  deve  l'uomo  fervke  per  quello  ? ò 
come  deve  dar  foggetto  a tuoi  comanda- 
menti ! O affabilrnimo  Signore  ! c con 
quanta  particolarità  ti  deve  l'uomo  fcrvire, 
poìchccon  tanta  (ingoiami  lo  crcalti,  che 
non  fiòàtti  ad  altri  la  fua  formazione  . O 
quanto fiamo  ingrati,  poichelcopercanco 
di  tuo  fervizio,  le  rimettiamo  a quello  di 
altri  uomini,  iddiofi  lingolarizza  in  ante- 
porre l'uomo  a tutto  il  mondo.  L’uomo  fi 
ha  da  sforzare  di  preferire  Dio  fopra  tutte  le 
colè  create.  Iddio  onoro  l'uomo  anco  pri- 
ma che  folce  > onori  l’uomo  Dio  dopo 
tantotempo  ,cheè » echel’ha  offefo . Iddio 
volle  fare  con  le  fue  mani  l’opera  concernen. 
te  all’uomo,  fenza  raccomandarla  ad  altri, 
non  voglia  l’uomo  rimettcreadaltrilecofc 
del  fervizio  di  Dio. 

$.  III. 

/filetta  (Ingoiar  iti  in  far  Dio  le  altre  co- 
fecomandando,  e non  l’uomo,  ebbe 
lalua  convenienza,  c lignificato  in  un  gran 
favore  del medefimo uomo,  che  notò  Ter- 
tull.  quando  ditte  (de  Rcfurr.cap.  5.  ) Con 
molta  ragion»  le  creature  , /chiave  , furono 
prodotte , con  imperio , e comandamento  , e 
foto  con  la  potejìd  dalla  voce  ; per  il  contra- 
rio l'uomo , come  Signore  di ej. re,  fuperque- 
fio  formato  dal  medefimo  Dio  , a finche  po- 
iefte  efter  Signore.  Merito  ut  famulo  jufru  , 
tir  imperio  , dr  fola  vocali  potejlate  univer- 
fa  proce f ter ant . Cantra  homo,  ut  Dominar 
in  hoc  ah  ipfo  Deo  dijìindur  eji  , ut  dominar 
eftt  pofret  , dum  fit  a Domino  . Quella  è 
una  gran  finezza  dell’amor  di  Dio  , che 
fina  Ita  grandemente  la  pattata,  perche  non 
fu  fittamente  cerimonia  il  favore,  che  fece 
all’uomo,  formandolo  di  fua  mano,  e non 
conl’imperio,  cometuttelealtrecofe,  ma 
Iattanza  di  un  tanto  gran  favore,  quanto  il 
fat  lui  Signore  del  tutto,  e l’altre  creature 
fue  ferve,  efehiave.  Conforme  a quello  c 
quello  , che  notò  Sant’ AnaftafioSinaita  , 
che  mentre  furono  create  tutte  le  altre  co- 
le , Iddio  non  c chiamato  Signore , ma  fi 
bene  dopo  creato  l’uomo,  all’ora  fi  dice  il 
Signore  Dio  5 perche  la  Signoria  delle  al- 
tre colè  voleva  darla  all’uomo  , c non  fi 
teneva  egli  per  Signore  finche  non fcrviflc- 
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roaH’uomo  tutte  le  altre cofc.  Oamibil in- 
fimo Signore  1 che  mi  velette  dare  il  tutto, 
perehe  wvi  datti  il  miocuore . Prego  vi  che 
Io  riceviate,  che  fenice  ver  quello,  è mag- 
gior bene,  che  in  tutto  quello,  checrcatlc 
per  me.  lo  Signore  ve  lodò  mille  volte  vo- 
lentieri, c con  elfo  mille  altri  cuori , che 

10  avelli  , e fe  milk  mondi  poflèdefli  , 

11  metterei  tutti  atti  voliti  piòli,  pache 
voi  fotte  Signore  di  tutti,  & io  foto  vo- 
lito (chiavo.  VoiSignorc nonviriputafte 
per  Signore,  finche  non  lo  foftedi  me.  Non 
mi  tenga  io  per  Signore  di  niente,  che  non 
fu  per  ferviravoi  » Vi  chiamo  Signore , c 
Signore  dei  Signori  perchetuceoè  vottro , Se 
io  velo  darei  tutto,  fe  fotte  mio.  Sete  Si- 
gnore del  mondo.  Signore  degli  Angioli,Si- 
gnore  degl’uomini,  Signor  deìmare,Signore 
della  terra,  Se  fete  Signor  mio,  & per  me  non 
defidero  maggior  fignoria,  che  cflèryollro 
fervo,efchiavo. 

Oltre  le  fudettc  particolarità , egli  c mol- 
to grande  la  deliberazione , econfiglio , col 
quale  Sua  Divina  Madia  diede  ad  intende- 
re, che  voleva  far  l’uomo,  come  coda  , la 
quale  defidcrava  grandemente,  chegliriu- 
feiflè  bene  . E però  dice  Sant’  Ifidoro  . 
( Quanto  l’uomo  fi  avvantaggia  fopra 
tutte  le  altre  cofe  nella  dignitidella  vinti  fi 
viene  a dimottrarc  con  la  riverenza  della 
fua  creazione , poiché  tutte  le  cofc  ditte  Dio. 
Facciali,  e fubito  furono  fatte.  Mailcrcar 
l’uomo,  lo  volfe  fare  con  deliberazione 
dell’eterno  Concilloro  . ) Dice  anco  San 
Grillo  Aleflindrino.  ( Iddio  fi  degnò  di 
fare  la  fabbrica  dell’uomo  con  deliberazio- 
ne, c con  travaglio  di  mano . ) 11  medefi- 
mo conferma  Ccfàrio  dicendo.  ( Tutte  le 
altre  cofe  furono  create  da  Dio,  come  fenza 
indugio  di  tempo,  e col  divino  coman- 
damento ufeirono  alla  luce  ; Ma  nella 
formazione  dell’ uomo  precede  laConful- 
ta,  c prima  la  ragione  confiderò  tutte  le 
cofe,  che  le  toccavano.  ) Granfinezzadi 
amore,  che  la  fapienza  eterna  fiponettè  a 
deliberare  come  meglio  fi  potefle  far  l’uo- 
mo 1 Con  che  attenzione,  con  che  avver- 
tenza, con  che  conliderazione, conche con- 
iigii'o  deve  l’uomo  fare  le  cofe  di  Dio,  proo 
curando  in  tutto  di  fare  quel  che  è meglio , e 
che  c per  cttèredi  più  gloria  di  Sua  Divina 
Madia . Trafcuri  tutto  il  retto  per  fare 
quello  con  diligenza , ma  quanto  va  al  con- 
trario, die  nelle  cofe  della  terra  poniamo 
O z ogni 
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ogni  noftra  vigilanza  fopra  di  cflé.  Piglia-  voi  delle  all*  uomo  il  Tuo  elìère  fe  non 
mo  configlio  come  ci  liufcirannobene,  c gli  davate  anco  il  voftro amore?  Nonba- 
molto  poco  confutiamo  fe  farà  fcrvizio  di  (lava  che  voi  impiegafle  in  lui  le  voftrc 
Dio.  Quanti  pochi  ci  fono,c  he  quando  fan-  fantiftìme,  Se  immacolate  mani , fe  non 
no  elezione  di  itato  , attendono  feci  farà  il  ponevate  anco  in  lui  il  voltro  cuore.  Non 
guito  di  Dio,mafc  darà  bene  a loro  :fe  acca-  badava  far  ropcradellafuacreazionctan- 
fandofi,  è grande  la  dote,  ola  nobiltà,  ole  to  (ingoiare,  e perfettamente  fe  non  era 
fpcranzc,  o fe  ordinandoli , farà  ricca  la  Pre-  tanto  aflfcttuofamcnte  ? O grande  Iddio  ! 
benda,o  ceno  il  Benefizio^»  ficara  la  Mitra,  Quanto  grand’ obbligazione  di  gratitudine 
e vendono  le  loro  medefime  perfone , e vite  c’imponete,  poiché  non  folo  vi  dobbia- 
per  l’intereflc , ma  di  Dio  poco  fi  ricordano . mo  li  doni , che  riceviamo  dalla  voftra  ma- 
Qucfta  deliberazione,  e confu  Ita  fopra  no,  ma  anco  il  vottro  affetto,  accioche  io 
la  febbrica  dell’  uomo  dice  Roberto,  chefu  apprenda  a gradirei  voftribenefizj  non  folo 
traledivineperfoncjcotncefiòrtandofiruna  con  l'opera,  maconlidefiderj,  echenon 
l’altraper  ben  loro,  & applicandoli  alloro  folo  vi  ferva  ma  vi  ami,  che  non  folo  vi  dia 
rimedio.  La  natura  Angelica  (dicelib.2.  de  lecofemie,  ma  quanto  io  fono,  il  miocuo- 
Trinit.c.2.)  fatta  una  volta,  non  aveva  da  ef-  re,el’»nimamia  , echeleoperc,chefarò,le 
fer  reftitutea  inquelli,chc  caderno^l  fuoan-  riempia  di  affato , che  giachc  è poco  quello, 
tico  fiato.  Mafuomo,che  dopo  la fua  prima  che  facciopcr  voi,  non  lia  poco  quello , che 
formazione  aveva  dacadtre  » aveva  anco  da  de  fulcri  di  fare . 

eflitr  r inovato  con  la  riformazjone  di  quello,  Un’altragran  finezza  di  Dio,  chevacon- 

che  ne  ebbe  mifericordia . Però  le  tri  Perfone  gionta  con  la  fua  diligenza,  & affetto  nella 
Refinano  quafitunt altra  dicendo.  Faccia-  formazione  dell'uomo,  fu  l’aver  prepara- 
«r»  r uomo . AngelicaCreatura  femel  faSa,  ta  la  materia,  della  quale  li  aveva  da  fab- 
nec  in  Ulir,  qui cecideiunt  in  antiquum  re-  bricare,  come  notano  DiodoroTarfenfe  , 
fiituetwr  . At  vero  homo  poft  primam  fui  Filone  Ebreo , e Cefario,  e quella  era  la 
fafturam  cajùrur,  & miferantir  recr emione  terra  del  Campo  Daraafceno  , dove  fa 
trai  imtovandur  , trer  Per  fona  quajìmu-  formato  Adamo , la  quale  c putidi  ma , rof- 
tuò  fe  cohortantur  dicendo  faciamur  homi - fa,  etantoprcziofa,  che  in  Egitto,  in  fctio- 
nem  . Avvertono  Tertulliano  , Se  Sant"-  pia,  enelleindie,  & in  altre  varie  Provine 
Agoltino,  che  quelle  parole  furonodette  eie  dell’Oriente  li  Saraceni  la  vendono  a 
fpeci  al  mente  dal  Padre  al  Figli»,  accioche  grandifilmo  prezzo  , Se  dicono  , clic  è 
cerne  dice  Sant’  Agoftino  ( fcrmi7.dctem-  molto  giovevole , e falutevole  a quelli,  che 
por.  ) quel  medefimo,  a cui  dille  faccia-  la  porta noadofiò,  come  fcrive  Adricomio. 
mo  l’uomo  foffeilfuo  liberatore  , fi  come  11  medefimo.  campo  è tantodilettevole,  Se 
fu  il  fuo  Creatore.  ‘Ut  cui  dixerat  fatta-  ameno,  chealcunilotcnneroperilParadi- 
muy  hominem  , Ipfe  etiam  liberator  effet , fò.  Aggiugne  Filone,  che  la  divina  Sapien- 
qui  fuerat  Creator . Gran  finezza  diamo-  za  (celle  della  terra  più  pura , c della  mi- 
re delle  perfone  divine  prevenire  tanto  gliore  ; poiché  oltre  la  purità  nella  quale 
anticipatamente  il  rimedio  dell’uomo,  e 1 lavano  all’ora gl’elementi , dice  ( chcpa- 
venendo  quali  in  conceno  diaver  addio  re,  che  Dio  volle  formar  la  llatua  del  corpo 
confiderà?  ione,  impegnandoli  il  Padrea  umano  con  Comma  diligenza,  nondiqual- 
darc  filo  figliuolo  per  la  di  lui  Rcdenzio-  lìvoglia  parte  di  terra,  ma  (ciegliendoda 
ne,  & il  Figliuolo  a foggecrarfi  all’umiltà  tutte  le  parti  il  più  puro,  di  una  materia 
della  fua  Pafiione,  e lo  Spirito  famosi  darli  puracavandonequcllo  chcerapurifiimo,  e 
per  firnificazione,  Se  glorificazione . On-  che  farebbe  fiato  più  a propoli  to  per  quell 
de  quello  ,,  che  principalrnentccicdaam-  opera.  ) La  quale  riufci  tanto  eccellente, 
mirare  nelle  finezze  diDio,  quandocreò  tantobella,  c canto  perfetta,  quanto  fi  pote- 
Fuomo,  fu  fecondofertuiliano , l’affetto,  vafperarcdiquelfupremoartcfice  , che  usò 
col  quale  lo  fece,  & il  defiderio  del  fuo  be-  in  dia  ogni  diligenza.  Di  maniera,  che 
ne  , poiché  (è  bene  ebbe  tanta  parte  in  dicono  Gylica  , c Crifoft.  cbcquel  corpo 
ciò  la  fuafepienza  , Se  previdenza,  il  fuo  non  era  corruttibile,  e fragile,  ma  come  una 
affetto  s’avvanza  (opta  tutto  : O grande  (tatua  d’oro  ufeita  di  frelco  dalla  fornace , e 
amante  degli  uomini  ! Non  ballava  ohe  nfpUndeme  di  molta  chiarezza  ( Chryfofi. 

Ut. 
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IH.  de ftattetir  ) Non  enti» , utnunccorpuril- 
lud  corruptibile , ór  filuxum  erat , fed  tan- 
quam  queedam  fiatua  recent  , è confi iato- 
rio  eduli  a , ór  dorè  fulgent . Che  cofà  fi 
può  richiedere  di  piu  da  uno  grandemente 
innamorato , che  vivere  con  quello  defi- 
derio  di  fapcr  trovare,  e fceglicre  il  mo- 

Slio  ? E fe  Dio  anco  nella  parte  piti  vile  > 
[ abietta  dell’  uomo,  che  èia  terra  del  fuo 
corpo,  andò  contanta  avvertenza,  che  an- 
co a vendoloa  far  di  loto , volfe , che  fi  ritro- 
vane in  eilò  ogni  purità,  e nettezza . 

Che  follccitudine  dobbiamo  avere  noial- 
tri di  efter  puri  nell’anima  noftra,  e mondi  di 
cuore  ? Manoifiamotali»  e tanto  ingrati 
al noftro Creatore, che cflendo  ella  di  fua 
natura  fpirito , e confeguentemcntc  pura,la 
macchiamo,  & infanghiamo  con  i noltri  vi- 
zj,  & affetti  terreni. 

Avvertiamo  anco , che  nelle  cofc,  che  of- 
feriamo a Dio,  facciamo  elezione  di  quella , 
che  non  fia  la  peggiore , ne  la  mezzana,  ma 
la  migliore  . Con  ragione  per  certo  non  vol- 
le il  Signore  rimirare  ilfagrificiodi  Caino  , 
perche  fu  unto  ingrato  al  fuo  Creatore,  che 
non  feelfe  il  meglio  per  facrificargliclo  , a- 
vendo  egli  fcclto  il  meglio  per  formare  il 
principiodcl  genere  umano. 

«.  1 vigili 

OR  che  dirò  dell’avere  Dio  con  tanu 
particolarità  fatto  l'uomo  a fua  Divi- 
na immagine,  e fomiglianza  proponendo 
femedefimo,  per  ertcmplare,  c fine  im- 
mediato ? Chefàvore,  che  grazia,  e che 
tenerezza  di  amore  fu  quella  ? poiché  fe- 
ce l’uomo  di  unu  gran  capacità,  e nobiltà, 
che  neffunacofa  creata  lo  può  empire,  ma 
folp  il  medefimo  Creatore . Quella  eccellen- 
za dà  grandemente  ad  intendete  la  dignità  u- 
raana  ; poiché  è tanto  ampio  il  fuo  feno, 
che  in  elio  racchiu  fi  capifcono  maggiori  fpa- 
Z] , e paefi,  che  non  fono  i Cicli , e la  urrà  , 
ctutte  le  creature  poiché  tutte  non  ballano 
a popolarlo , e nefiuna  cofa  meno  , che 
Dio  infinito  immenfo,  & eterno,  lo  può 
foddisfare . Conofca  l’uomo  la  fua  gran- 
dezza , Se  conofca  quella  di  D io , non  fi  ab- 
balli alle  cofe  della  terra,  perche  tutte  fo- 
no tanto  minori  di  lui.  Afpiri  lòlo  a godere 
di  quell’infinito  bene,  alfa  cui  tnifura  fu 
fatto , non  fia  ingiuriolo  a fc  lidio , Se  al 
fuo  fattore,  non  degeneri  dalla  fua  umana 
Opere  del  P.Nieremb'etg . Tora.I. 


grandezza,  nè  difprezzi  la  divina.  Aggiun- 
ge T «tulliano  un’altro  gran  favore  di  Dio  , 
ilquale  anco  quanto  al  corpo  di  Adamo  lo 
fece  fomigliante  a CrifloSign.  Noftro  . Il 
che  confermano  S.  Gregor.  Nifscno,  S.  G io- 
van.  Damafceno,  ScS.Anaftafio  Smalta  . 
Se  quello  fu  cosi,  che  fi aflomigliaftè l’A- 
damo terreno  alcelefte,  quanto  gran  rega- 
lo fil  , il  dedicare  nella  creazione  della 
natura  umana  1’iltefla  creazione,  e Re- 
denzione della  medefima  avendo  già  1* 
uomo  quella  gloria , che  foftè  non  folo 
opera  di  Dio,  ma  anco  come  dille  Ter- 
tulliano, unaraoftra,  & un  fogno.  Se  una 
ficura  caparra  del  fuo  bene  ? In  Crifto 
pcnfàvaDio,  quandocrcava  l’uomo  fer- 
mandolo limile  al  fuo  Figliuolo,  percolar- 
lo con  più  tenerezza,  & perimpegnarfi  , 
con  maggiore  obbligazione  al  tuo  rime- 
dio . Volfe  oltre  di  quello  far  compito  onore 
all’uomo,  creando  l’anima  ad  immagine 
della  fua  divinità.  Se  il  corpo  ad  immagine 
dell'umanità,  che  avevaadepofitare  nella 
perfona  di  fuo  figliuolo,  nel  che  moftrò  il 
Creatore  l’ecceflò  del  fuo  amore,  perche 
volfe , che  l’uomo  che  creava,  forte  in  tutto 
fimìle  a fe. 

Stimiamo  noi  altri  quella  grazia.  Se  nell* 
anima  imitiamo  la  purità  di  Dio,  e nelcor- 
polapaflione,  Seumiltàdcl  fuo  unigenito 
figliuolo  i a finche  nonci  contentiamo  di 
cflcrc  immagini  del  noftro  Creatore  per  na- 
tura, inaliamo  anco  a fomiglianza  del  no- 
ftro Redentore  per  fua  grazia , Se  per  vo- 
lontà, Se  operazione  noftra  ; perche  la  fb- 
miglianza  di  Dio  fi  hadaconfiderare  nei 
coftumi.  Onde  dice  S.  Ambrogio.  ( In 
quella  maniera, che  Dio  creò  l’uomo  a fua 
fomiglianza,  e Dio  è carità,  e buono , e giu- 
do , piacevole , e manfucto,  puro,  c miferi- 
cordiofo,  Se  ha  tutti  gli  altri  drappelli  delle 
virtii . Cofi  parimente  l’uomo  fu  creato,  ac- 
ciò che  forte  caritativo,  buono ,giufto, pa- 
ziente, manfucto;  puro,  c mifcricordiofo  , 
le  quali  virtù  quanto  più  uno  porti ede,  tanto 
piu  è vicino  a Dio,  c tiene  maggior  fomi- 
glianza del  fuo  Creatore.  ) Peri  fe  alcuno 
degenerale  da  quefia  nobiliffima  fomi- 
glianxjc  del  fuo  Facitore  per  le  cattive 
firade  dei  vixj  » Ór  dei  peccati  ; all'ora  fi 
adempifee  quello,  che  fia  fritto  . U uo- 
mo efiendo  collocalo  in  grand.'  onore  , non 
lo  conobbe,  i fiato  uguagliato  agli  fiolidi 
giumenti  ; & è fiato  fatto  fimileaqueUi  - 
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ii4  Della  Bellezza  di  Dio. 

Che  maggiore  onore  potèjuccedere  all'uomo , Qyelti  gran  favori  gode  l'uomo  neH'ani- 

the  Cedere  fiato  fatto  a famigliane*  del  fuo  ma,  la  quale  é preziofifiìma , ne  meritava  di 
Autore}  dr  t fiere  ornato  conia  vefie  delle  me-  aver  Dio  meno  tenero  nella  fua  Creazione 
defime  virtù  ^he  tiene  il /ito  Facitore,  del  qua-  di  quello , che  l’ebbe  il  corpo  nella  fua  for- 
le fi  dice.  Il  Signore  regni,  efivetìi  di  decoro,  inazione . Che  maggior  tenerezza  ch'acco- 
ciotcol fplendore  di  tuttele  virtù  aiiornatocon  ftarfi  Dio  all'uomo,  e con  una  cerimonia 
lavagne*.*.*  di  una  perfetta  bontà  . O che  cosi  graziofa  come  di  chi  dà  un'amorofo 
maggior  ignominia,  òche  più  infelice  mifiria  bacio  nella  facete,  infondere  in  effe  l’ini- 
puàfucceder  all'uomo , che  dipendendo  quefia  ma,  ispirandole  lo  fpirito  deliavita  ? O 
glot  ia  dall' effer fintile  al fuo  Creatore, fi  abbaf-  Dio  amorofiflìmo  , c rantolino  amante 
fi  alla  infame, tir  animai  tfc  a fomìglianx^a  de-  ver  fo  la  natura  umana,  che  col  fiato  della 
gli  fiolidi  giumenti}  Confederi  dunque  eia-  fua  bocca  le  volfe  dar  vita,  confàcrando 
feuno  attentamente  l’eccellenza  della  fua  alla  immortalità  la  fua  (lama , & immagi- 
prima  creazione,  e riconofca  infoia  vene-  ne.  Sant’Epifanio  ferivo,  che  Fidia  infigne 
randa  immagine  della  Santiffima  Trinità,  e flatuario,  avendo  fatto  il  fimolacroPileo, 
ronoredellafomiglianzadivina,conlaqua-  non  fi  contentò  di  avergli  dato  ledere,  e 
le  fu  creato.  Proccuridiconfervarlaconla  la  forma,  ma  proccurò  che  foflfe  perpetua  , 
nobiltà  dei  coftumi,  con  l’eflercizio  delle  & peròcomandò,  che  fi  fpargcfic  dell’olio 
virtù,  con  la  dignità  dei  meriti  ; accioche  per  i piedi  della  ftatuadiàvorio,  perdar- 
quando  fi difeuopra quello,  chefia,  com-  le  in  quanto  poteffe  la  immortalità  . Pcr- 
parifea  fimilc  a quello  che  maraviglio-  che  fecondo,  che  dice  filanto,  i grandi  Ar- 
famente  lo  formò  per  fua  fomiglianza  nel  telici,  non  folo fono foUeciti della  bellezza 
primo  Adamo,  c piti  maravigliofamente  la  delle  loro  opere:  ma  anco  della  durazione 
riformò  nel  fecondo.  di  effe.  Or  quel  grande  Artefice,  e DIO 

Tutta  quella  benignità  di  Dio  non  fiì  per  onnipotente  non  fi  contentò  di  dare  all' 
fuointcrefic,  ma  per  noftro  profitto,  accio-  uomo  l’clfer  tanto  bello,  ma  li  diede an» 
che  l’uomo  l’imitalfe  in  quella  vita,  dogo-  co  la  durazione,  c la  vita,  d’eternità  . 
deffencll’altra,perlaquaIefùcreato.  Onde  oltre  il  darli  un’ anima  immortale. 

Stimi  l'uomo  un  tantogran  favore,  quan-  volfe  per  particolar  privilegio  , che  lo  folle 
to  gli  fece  Dio  in  cavarlo  fuora  dai  confini  anco  il  corpo  , c creando  ruttigli  altri  vi- 
ddlanatura,  & in  ordinarlo  ad  un  fine, che  venti,  caduchi,  fragili,  e mortali,  lui  folo 
è foprannaturale,  e divino,  poiché  nòe  altro  volfe,  chefolfeimmortaIc,fenon  firendclfe 
chcDio.  Non  fi  doveva  quella  grazia  all’  indcgnodiqueftagraziaconqualchepecca- 
cfferc  umano,  il  quale  non  poteva  ufeire  to.  Benedetto  fiate  Creator  noltro^he tan- 
fuori  dai  termini  naturali  : ma  la  bontà  del  to  regalatamente  ci  avete  creati  } e tanto 
fuo  Creatore  gli  volfe  dare  quella  prerogati-  compitamente  favoriti . 
va,  c lafciando  a tutte  le  altre  cofc  il  loro  Concedeteci  , che  llimiamo  quello  vo- 
fine,  e centro  naturale  s cavò  l’uomo  fuo-  Uro  dono,  che  llimiamo  l’anima, con  la  qua- 
ri  di  quello  badò  territorio,  e lofollevò  le  ci  avete  vivificatile  aggradiamo  l’immor- 
aduna  regione,  & ordine  unto  alto,  quan-  talità,  che  con  edaci  delle:  Non  permettete 
to  è il  divino , dandogli  un  fine  non  già  na-  che  già , che  ha  da  morire  il  corpo  per  noflra 
turale,  cercato,  ma  foprannaturale  , cfo-  colpa  comune  , muoja  in  me  l’anima  per  la 
vrano.  propria.  Concedetemi,  che  le  opere,  che 

Queffo  c un  raroprivilegioconcelToair  faremo,  fiano  degne  dell'immortalità  , e 
titano,  che  Dio  non  mifuradè  il  fuo  fine  con  che  concile  meritiamo  di  vivere  eterna* 
le  anguftic  della  natura,  ma  con  l’altezza  mente, 
della  fua  grazia . 

Che  favore  farebbe  quello  di  un  Re,  fé  $.  V. 

levalfe  un  figliuolo  di  una  fchiava  dalle 

bracia  ,>&  albergo  della  di  lui  madre,  e falle-  /"'V  Ltre  quelle  finezze  di  amorc,che  Iddio 
valfenclfuo  RcgioPalazzoadìncheinfieme  \ # moftrò  nella  formazione  dell'  uo- 
fcco regnafle? ordinando,che qucllo.che era  mo,  fu  grande  il  regalo,  che  gli  fece  di 
fervo  per  natura,  folfe  Signore  per  fua  bene-  piantarli  con  le  fue  mani  uno  ameniffi- 
volcnza,  e favore?  (mo  Giardino,  nel  quale  viycfle.  Perchefu 

^ ; z tanta 
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tanta  la  fmgolariti,  con  la  quale  il  Creatore  grande.  Ma  che  Dio  Re  del  Mondo  facete 
l'amava , che  non  contento  di  aver  fabbrica-  Adamo  hortolano  del  fuo  Paradifodù  amo- 
to  per  lui  cut»  quello  Uni  verfo  tanto  am-  re,  e favore,  che  gli  volfc  fare  fopra  tutte  le 
pio,  e bello  3 volle  con  più  particolarità  altre  creature  corporali, 
fargli  a parte  un  luogo,  più  vago , Se  anse-  Altre  mille  grazie,  e favori  fece  Dio  all’ 
no  3 ripieno  di  ogni  regalo , Se  allegria, non  uomo,  cosi  per  lui,  come  per  tutti  i fuoi 
gli  parendo,  che  per  chi  egli  amava  tanto  defeendenti,  riempiendolo  di  privilegi  con- 
lìngolarmente  ballallèro  i benefizj  comu-  tra  le  leggi  della  natura  s concedendogli  la 
ni.  E cosi  preparò  per  abitazione  dell’uomo  giultizia  originale,  & altri  gran  favoriscile 
quel  luogo,  ripieno  di  fiefeure,  c di  amenità,  quella  racchiude , facendolo  capo , e primo 
e di  maraviglie , che  la  Sacra  Scrittura  chia-  principio  del  genere  umano  ,•  Il  che,come  va 
ma  Paradiubilqualcfu  fatto  da  Diocon  tan-  confederando  Ugonc  Vittorino , fu  un  fin- 
ta particolarità  i che  avendo  fattigli  altri  golar  favore.  _ 

albcri,&  erbe  col  folo  fuo  imperio.  Se  coma-  Iddio  erto  uno  il  primo  uomo  ( dici  qui - 

dando  alla  terra,  che  le  producete,  del  Pa-  fio  Dottore  ) perche  /offe  uno  il  principio 
radifo,  dovendo  ellèr  per  l’uomo,  fi  dice  del  tenere  umano,  perche  inqueft»  refiafie 
che  il  medefimo  Dio  lo  piantò , noninaltra  confuCa  la  fuperbia  del  diavolo,  t tumil- 
maniera,  chefc  una  gran  Regina,  dovendo  td  della  natura  umana  fofft  £ lori  afa  per  la 
alloggiare  un  fuo  figliuolo,  comandale, che  fomiglianz.a  della  divina  5 perche  il  dia- 
perquelli,chevcnivanoconlui,  ifuoioffi-  volo  appetì  , di  e fiere  un  altro  pt  inòpia 
ziali  apparecchiaflero  un  gran  banchetto,  diverfo  da  Dio  > dunque  per  confonder 
ma  per  fuo  figliuolo  ella  di  fua manovo-  maggiormente  la  fua  fuperbia  , fi  dà  per 
ldTe  preparare  il  cibo.  In  queffo  modo  voi-  grafia  all  uomo,  quello  che  lui  volfe  ufur- 
fe,  laMacftàDivina,chelccofe»cheappar-  pare,  & non  potè  > affinché  con  q ut  fio  fi  dif- 
tenevano  all’  uomo  paflàflcro  per  le  fue  cuoprifie  maggiormente  la  fimiglianxja  di 
mani  3 ilchefuuna  grandimollrazione  di  Dio  : che  come  Dio  fu  a tutte  le  cofe  princi- 
tencrczza  , tic  un  grande  effetto,  del  fuo  pio  della  loro  creazione,  cori  l'uomo  lo  fofre 
amore.  Si  come  Àbramo  per  far  gran  fclta  della  generazione  : e gl uomini  conofcendo  , 
alli  tre  Angioli , che  in  figura  di  giovani  al-  che  venivano  da  uno,  perche  fofiero  una  cofa 
loggiò  in  cali  fua,  non  G contentò  di  co-  ifiefia,  tutti  fi  amafiero,  come  una  mede- 
mandare  ai  fuo  i fcrvitori , che  gli  a ndaflcro,  firn  a cofa,  e coti  perfevtrafnro  nell amor  di 
a pigliare  un  Vitello  per  regalarli  ; ma  egli  Dio,  poiché  Jeuxje  l’unione  nefruna  cofa  può 
medefimo  volfc  farlo  di  fua  mano.  Ma  che  durare. 

Abramo  là  celle  quella  dimoltrazione  con  Dopo  tutto  queflo  fu  grazia  partico- 
gli  Angioli,  non  era  gran  maraviglia.  lare,  che  già  che  conveniva  far  prova  della- 

Ma,  che  ne  faccia  una  limile  il  Signore  fedeltà  dell'uomo,  non  la  facefsc  in  cofa 
de  gli  Angioli  con  l'uomo,  è molto  da  più  difficile,  folo  che  lafriafie di mangia- 
maraviglìarfi , molto  da  {limarli,  c mol-  re  de’ frutti  di  un  folo  albero,  dandogli 
to  da  gradirò.  Che  dirò  dunque  di  quella  fianca,  e libera  licenza,  che  roangiafsc  di 
gran  finezza  d'amore  incoftituire  l’uomo  tutti  gli  altri . Si  dà  ben  a conofcerc  in 
Re,  e Signore  di  quello  mondo.  Se  in  con-  quello  la  tenerezza,  con  la  quale  Dio  ama- 
durgli  d’avanti  gli  Animali,  a fin  che  lo  va  l’uomo.  Se  il  gran  defidcrio , che  tc- 
riconofceflcro  per  tale.  Se  egli  elTercitaffe  ncvadel  fuo  bene,  poiché  lo  riponeva  in 
inefìì  alcun'atto  digiurildizione,  edifupc-  colà  unto  facile.  Gran  voglia  ni  moftrò  il 
riorità,  ponendo  loro  li  nomi,  come  cofa  Creatore  di  fargli  del  bene  5 poiché  cosi  si 
fua  ? Per  grandezza  di  Alcllàndro  Magno  poco  fi  voleva  lafciarcobligare  alla  ficurcz- 
fiferive,  che  fece  RediSidoniaunfuoÒr-  za  di  benefici  tanto  grandi.  Saul  che  non 
colano  chiamato  Abartomio  , che  lolcva  aveva  vogliadifarbcncaDavidde,  perfar- 
inaifiarh  1 fuoi  Giardini.  Quello  , non  glielo,  l’obligò  a cofe  moltoardue  3 perche 
lofcce  Alefiandro,  tanto  per  l’amore,  che  folo,  per  darli  fua  moglie  gli  richiefc  cento 

Eartalsc  al  fuo  Ortolano,  quanto  per  il  de-  prepuzjdiFiftllci.  Iddio  non  vende  all’uo- 
derio, &ambizione,chcavevadielscr  te-  mo  i fàvori  tanto  caro  r ha  gran  volontà 
noto  da  tutti  per  Grande  : Et  però  ad  una  del  fuo  bene  3 poiché  per  un  cosi  picciolo 
per  fona  unto  vile,  feccunbcncficiotanco  fcrvizio  gli  promette  tanto . 
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Non  è anco  da  partir  in  filcnzio  quello  , 
che  confiderò  S.  Ambrogio,  cheinnefiuna 
delle  creature  sfogò  Dio  il  fuo  affetto,  e fi 
mede  a ripofarc  fe  non  quando  vide  creato 
l'uomo  . Si  ripotò  Dio  da  tutti  le  opere 
del  Mondo  ( dice  il  Santo)  fi  ripotò  riti- 
rato nell" uomo,  ritirato  nella  fua  anima  , 
i nella  fua  mente  . Aveva  fatto  Puomo 
capace  di  ragione  , imitatore  di  fe  jfteffò  , 
emulo  delle  fue  virtù , defiderofa  delti  beni 
celefti.  Quivi  fi  r ipofa  quel  Dio,  il  quale 
dijfe  : Copra  chi  mi  ripoferò  io  , fe  non  fo- 
pra  l’umile,  e pacifico , e che  teme  le  mie 
parole  ? Rendo  graxje  a nojlro  Signore  , 
che  fece  taf  opera  nella  quale  fi  poteffe  ripo - 
fare.  Fece  il  Cielo,  e non  odo  che  firipofajfe. 
Fece  la  terra,  e non  leggo,  che  fi  ripofaf- 
fe.  Fece  il  file,  taluna,  le  flette,  ne  qui 
leggo,  che  H ripofaCre.  Ma  leggo,  che  feci 
l’uomo,  ùr  all’ora  fi  ripotò,  avendo  a che 
perdonare  peccati.  Vergognifi l’uomo, che 
cerca  ripolo  in  alcun’  altra  cofa,  fuorché 
nel  fuo  Creatore.  Tran  palli  tutto  il  creato, 
e cerchi  il  Fattore  del  tutto , dove  il  cuo- 
re fi  ripofi,  e trovacompiuta foddisfazio- 
ne.  Non  ftimiDio  meno  di  Quello,  che 
Dio  fiiraò  lui . In  neffuna  dellecreature, 
che  fece  in  lei  giorni,  fi  riposò  l’autore 
del  tutto  ; finche  non  s’incontrò  l’uomo, 
il  quale  preferì  a quanto  aveva  creato  . 
Prefcrifca  fimilmencc  l’uomo  il  filo  Crea- 
tore fopra  tutte  le  creature , non  fi  ripofi 
in  alcuna  5 finche  non  s’incontri  nel  fuo 
Creatore,  nelfuoDfo,  nel  firn  bcne,ncliiio 
amore . 

CAPITOLO  IV. 

Dèlia  gran  finéCx/e  dell  amor  di  Dio  in 
foffrire  i'uom  0 dopo  di  auer  peccato . 

fi.  I. 

T'XOpo  tutte  quette  finezze  dell’amor  di 
1 3 Dio  l'uomo  fu  tanto  incon fiderato, 
clic  fi  refe  ingiuriolò  al  fuo  Amatore,  Se 
ingrato  al  fuo  Autore,  che  con  tanto  di- 
mo  lira  rioni  di  buona  volontà  lo  creò;  dan- 
do occafione  a Dio , di  inoltrare  non  minor 
finezza  di  amore,  infoffrirlo  , di.  quella 
che  dimoltraffe  in  crearlo . Dille  Pittagora, 
che  aveva  gran  feienza,  e dottrina  , chi 
poteva  foffrire  un’  ignorante,  & idiota . 
f motto  più  certOjdie  tiene  un  grande  amo- 


re, chi  fopporta  un  difamore  1 che  tiene 
gran  bontà,  chi  fopporta  una  malvagità , c 
che  tiene  gran  finezza  chi  lafcia  pattare  un* 
ingratitudine.  Non  è folo atto  di  benevo- 
lenza, il  dare  donativi,  ma  anco  il  foffrire 
de  gli  aggravj  • Grancarità  c il  foffrire,  gran 
beneficenza  è la  pazienza, perdona  all’ìngiu- 
riatorc tanto,  quancogli  perdona,  c quanto 
non  gli  toglie.  Non  dimoftrò  mai  Davidde 
maggiormente  l’amore,  che  portò  al  fuo 
Figliuolo  Abfalone,  che  quando  dopo  ef- 
fergli  ribellato  contra,  & averlo  perfegui- 
tato  j volendo  levar  la  vitaalfuomcdtfi- 
mo  Padre  ; egli  volle  confervarla  a lui,  co- 
mandando, che  neffuno  l’anwrazzaflc , ne 
gli  faceflé  male.  E cosi,  febbenc  fu  tanto 
quello , che  fece  Dio  verfò  l’vomo  nella  fua 
creazione , preferendolo  a tutte  falere  crea- 
ture, feiegliendo  b migliore  , c più  pur» 
materia  per  lui,  formandolo  con  le  fue  ma- 
ni , non  lo  fidando  ad  altra  creatura , in- 
fondendogli l’anima  tanto  tenera,  &amo- 
rofamentc  dandogli  rimmortaUcà  , colli - 
tucndolo  Re  dell* universa,  e facendogli 
molte  altre  grazie  . Maggior  finezza  fu 
il  foffrire  la  di  lui  ingratitudine , e per- 
donarli } c ciò  per  due  caule  5 una  pec 
l’enormità  dell’ingiuria  j l’altra  per  la  un- 
golaricàdel  perdono } poiché,  nonperdo- 
nandoatanrifpiriti,  molto  più  nobili  dell’ 
umano  » volle  perdonare  folamcme  all  - 
uomo, 

Confidcrando  dunque  h grandezza  def- 
l’ingiuria,  chcfccc  Adamo  a Dio,  fu  bontà 
fingobre,  & eccello  di  benevolenza  , il 
perdonare  a chi  tanto  poco  lo  merita  va , im- 
peroche  fèbbene  Iddio  avelie  perdonato  a 
gli  Angioli , non  aveva  l’uomo  da  lamen- 
tarli, che  fommergeflè  lui  in  mille  inforni. 
Ma  ellcndo  tutto  il  contrario , che  non 
«fonando  a gli  Angioli , perdonali  a lui, 
una  llrana  lìncobrità.  Se  una  finezza 
di  amore  inopinabile  . Credo  che  rclfaffé- 
ro  attonite  tutte  k nature  fpirìtuali  così  de- 
gli Angioli  buoni , come  Dcmonj , di  vede- 
re Adamo  , dopo  che  ebbe  peccato  , & 
contravenuroall’ubhidicnza  di  Dio,che  dal- 
la fuadivinagiultizianon  folk  fprofondato 
nell’infcino , 0 con  fulmini  fitto  in  pezzi  : 
Perche,  fe  bene  bfuftanzaiklfuopcccato 
non  folle  fiata  tanto  grande  quanto  fu  , 
le  fue  circoftanze  furono  di  tanta  feorte- 
fia,  e malacreanza  : che  fi  meritava  tutto 
quello.  E neU’induIgenza  , « nel  perdono 

foglio- 
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logliono  i gran  Principi  aver  maggior  ri-  una  (bienne  tradigione,  e viltà , & una 
guardo  al  modo,  & alla  circoftanza  del  de-  fcortefia  molto  infame,  c tanto  maggio- 
fitto,  che  al  corpo  di  erto.  Tutto  fu  con-  re,  quanto  piti  fu  la  benignità  di  Dio,  il 
giorno  in  Adamo  Vertere  iljdclitto  grande, & quale  non  volfc  mettergli  lacci,  ne  pro- 
li modo  di  erto  vilirtimo,  e di  molto  mal  ter-  vario  in  cole  difficili,  main  una  tantofaci- 
mine.  lldelittofù  per  il  meno  una  chiara,  e le,  quanto  latrandogli  liberi  tutti  gli  altri 
fupcrbiffima  difubDidienza  contra  il  Crea-  alberi  di  frutti,  vietargliene  uno  folamen- 
torc  del  Mondo  5 deprezzandola  lcgge,che  te.  Ma  l’uomo  fu  tanto  vile,  e feiagurato, 
gl'incaricò  tanto, -con  grande  sfacciataggi-  come  fc  Diogli  avelie  comandato  tutto  il 
nej  importando  tanto  l'ortérrarla,  quanto  il  contrario  lafciando  turagli  altri  alberi,  fi 
bene  di  tutto  il  genere  umano,  eia  giudizia  meflc  a mangiare  di  quello  vietato}  & quello 
originale  di  tutti  ifuoidefccndcnti,  cofadi  nel  giorno  medelìmo,  che'  aveva  ricevuti 
maggior  momento,  dcconfiderazioneche  tanto  eccedivi  favori,  & compita  la  fun- 
fia  mai  Hata  al  mondo . E però  il  peccato  di  zione  di  efler  collituito  Re  dell’Uaiverfo . 
Adamo  fti  tanto  grande,  tanto  enorme,  tan-  Non  fi  può  penfare  maggior  viltà,  & ip- 
toimmenfo,  tanto  infinito,  che  con  un  fo-  gratitudine  dell’uomo  , ne  maggior  pa- 
lo colpofil  omicida  diquanti  uomini  fono  zienza  di  quella  di  Dio  . Chi  non  vede 
flati,  & faranno  al  Mondo  ; c d'infiniti  , qui , quanto  più  fino  amante  fi  moftrò  il 
fe  tanti fodero  i fuoi  dcfccndcnti;  li  quali  signore,  in  (offrire  quello,  che  contan- 
nonfolo  ammazzò  temporalmente  con  la  ta  malizia  feoc  Adamo;  che  in  farequel- 
morte  del  corpo,  che  apportò  loro;  maan-  lo,  che  con  tanta  bontà  fece  con  lui  il  me- 
co f che  è molto  piti  ) ipiritualmentc  con  defimo  Dto,  in  dargli  tanto  perfetta  natu- 
la  morte  dell’anima;  privandoli  della  giu-  ra?  Quello  non  potè  effere  fenza  una  gran 
flizia  originale,  della  grazia  divina,  edelT  fmgolarità,  ne  fenza  un’infinito  eccedo  di 
amicizia  del  loro  Creatore.  Si  raccoglie  an-  benevolenza.  O Signore  onnipotente,  che 
co  dalla  Scrittura  ; c da  Santi  Padri  che  il  ti  legò  la  mano?  Chi  trattenne  iltuogiu- 
pcccato  di  Adamo  non  folo  fu  di  difubbidi-  (lo  fdegno  ? Chi  prevenne  la  tua  giultizia , 
enza  in  materia  di  temperanza  ; ma  che  accioche  non  annichilane  chi  cosi  predo 

feccò  anco  con  unagranfuperbia,  come  ti  fu  ingrato  dclfaverlo  creato,  e la  tua 
.ucifcro,  volcndoellere,  comeDiouven-  bontàfu  quella,  cheeffendo  in  (citelli in- 
do ambizione,  di  fapere  tanto  quanto  lui  ,c  finita,  è infinitirtima  verfo  l’uomo  . Si 
mancando  alla  fede  con  peccato  di  erefia.  llupifchino  li  Cieli  di  tanta  pazienza.  Si 
Guglielmo  Aberno dice  che  commertc  pec-  ftupifea  il  Mondo  di  unta  finezza  di  smo- 
nto anco  d’avarizia  fpiritualc.  re;  Si  dupifehino  il  Ciclo,  & la  terra  di 

Un  tanto  gran  corpo  di  delitto,  odi  dclit-  unta  infinita  bontà,  che  potè  fopportarc 
ti  viene  aggravato  aliai  dalle  circodanze;  una  tal  malignità,  &c una  unto  deforme , 
perche  lo  commede  vilidimamcnte  : perche  Se  abbominevole  colpa . 
fu , per  non  trattcncrfi  di  dar  di  morfo  ad  un  Nel  peccato  di  Adamo  ci  è da  confidcra- 

pomo.  Per  una  cofa  unto  facile , quanto  re  la  deformità,  che  ebbe  infedefo,  per 
queda,  per  un  viziotanto  infame,  &vilc,  edere  una  colpa,  tanto  vile  : equella,che 
quanto  quello  della  gola  , feccperdita  di  ebbe,  per  clìcr  contra  Dio,  noncomeDio, 
bcniuntoinedimabili . Certo,  chefcbbc-  ma  come fcfofsc  un’altro  uomo,  fuogran 
nc  Adamo  forte  dato  all’ora  mortale,  e forte  benefattore.  Imperochc  fc  un  Principe  li- 
flato  morendo  di  fame,  & la  fua  vita  forte  beralse  un  Galeotto,  ouno  (chiavo  con- 
nata in  pigliar  quel  boccone  ; nondimeno  dennatoalle  miniere  de’roculli,  dando  per 
per  il  comandamento  unto  efpreflò  di  Dio,  lui  tanta  fomma  di  denari,  quanto  valete 
& per  importar  tanto  la  fuaoflervanza , do-  una  ricca  Città,  comperandolo  per  fe  me- 
veva  falciarli  morire  mille  volte.  Ma  averi-  delìmo  per  non  farlo  faticare,  ma  per  ad- 
do da  mangiare  tanto  lòprabbondantemete , dottarlo  per  figliuolo,  & egli  dopo  efserlir 
«unto  dagionati,  e belli  frutti,  quanti  ne  berato,  fi  tornafse  a vendere  alla  mcdcfima 
«ano  in  quel  luogo  di  diletti  ; Credendo  im-  pena,  e fervitù,  non  per  maggior  prezzo 
mortale,  che  non  correva  rifico  dimorire,  che  di  un  bajocco,  fuggendotene  da  quel 
lo  (tender  primieramente  la  mano  adunfo-  Principe,  chcavevadato  tantoperlui:  chi 
fo  che  gli  fu  yìcuco  dal  fuo  Creatore , fu  dubita , clic  quada  azione  avrebbe  due 

viltà 
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viltà  grandi  ; una  di  vendere  la  libertà  ( che  la  fomma  bontà,  & amore  del  Creatore  fu 
è la  colà  più  preziofa  dilla  vita  ) per  una  talevcrfodilui,  che  gli  volfe  nonfoloper- 
bagattella  unto  vile:  l’altra,  l'averlo  fatto  donare,  ma  fare  piu  Angolari  favori,  dimo- 
con  aggravio  di  tal  benefattore , venden-  ftrandofi  più  fino  amantccon chi  ritrovò 
do  una  cola,  che  gli  era  collata  tanto,  piti  ingrato.  Ogran  Dio,  ogranRe,  & 
tanto  vile,  c prodemente?  Quello  fatto.  Padre  di  mifcricordic  ! Ogran  perdonatore 
lebbene  non  folle  flato  in  aggravio  di  nef-  de  gli  uomini!  Perdona  ancora  le  mie  in- 
funo, ne  perdendo  il  rifpetro  ad  altra  per-  gratitudini,  ch’io  hò  ereditate  da  mio  Pa- 
fona,  farebbe  flato  bruttiflimo,viliflìmo,  e are,  eflcndovilcpermc,  Se  .ingrato  per  tc. 
grandemente  riprenfxbilc  : ma  eflendo  in  Nc’miei  peccati  vedo  quelle  due  deformità, 
aggravio  di  un  benefattore  tanto  infigne , Se  abborainazioni  ; che  per  cole  Unto  vili» 
aggiugne  un'altra  nuova  deformità,  c viltà  quanto  quelle  della  terra  peccai,  & peccai 
detcilabile.  Orfomiglianti  viltà  vediamo,  conira  di  te,  non  dovendo  darti  difguflo 
che  lece  Adamo  : perche  fe  bene  non  avef-  anco  per  il  medefimo  ciclo.  Ti  chiedo, che 
fe  avuto  a perdere  la  grazia  lua  propria,  e eflendo  tu  flato  mifericordiolb  verte  il  Pa- 
la giuflizia  originale  de’fuoi  figliuoli  ; ne  drc,  non  Oa  fevero  verte  il  figliuolo, 
canti  altri  beni , che  Dio  gli  fece  : telo  il  ven- 

dcrfi  al  Demonio  per  un ipomo.fù  ecccflò  ab-  $.  1 1. 

komincvoliirimo,& elecrabilc.  Queftolo 

polliamo  dimoltrarc  con  queflo,  che  fucccf-  T A fingolaritàdi  quella  finezza  diamo- 
le ad  Efatì,  il  quale  telo  per  aver  venduu  la  I . » re  delnoAro  Creatore  verte  l’uomo  fi 
tea  primogenitura,  fenza  danno  din  dsuno,  dilcuoprc  maggiormente,  in  averceli  vo- 
perunafcodclladi  lenticchie,  fu  tenuto  in  luto  perdonare  a Iui,c  non  a gl’Angiofi,  feb- 
quefto  fatto  per  molto  vigliacco,  Si  infame;  bene  erano  molto  migliori  di  natura,  e di 
effendo  pur  cosi  che  lo  fece  fenza  fare  ingiù-  perfezione.  Che  cola  ebbe  di  più  l’uomo  , 
ilizia a nefluno , c sforzato  dalla  fame;  eia  che  l’Angiolo;  fe  nonché  fece  maggior 
ve  ndiu  che  fece,  non  fu  ad  un’inimico,  oad  dannocolfuo  peccato;  fe  non  chete  di  na- 
un’uomo  indegno  di  quella  dignità,  ma  ad  tuu  molto  interiore,  fc  non  che  peccò  in- 
uno miglior  di  lui,  & al fuo proprio  fratcl-  fame,  c viliflìmamcnte?  Ma  contra  tutto 
lo.  Ma  Adamo  fenza  tener  fame,  ne  necef-  quello  gli  valfelafìnezza,conlaqualcDio 
fità,  vende  fe  fteflò  per  unbocconediun  l’amò/  che  anco  quando  gU  era  traditore, 
pomo , Si  quella  vendita  la  fece  al  Demonio,  non  lafciò  di  rimirarlo  con  buonbcchio . 
Qual  maggior  viltà, & infamia , ancorché  in  Confidenti  la  differenza  che  è da  un  Serafi- 
quello  non  avelie  fatto  male  a nefluno?  Che  no  ad  un’uomo.  Il  Serafino  c il  pili  nobile 
farà  l’averlo  fatto  con  aggraviodi  tutti  i fuoi  fpirito  di  quanti  nc  fìano  flati  creati  ; l’uomo 
figliuoli,  e con  ingiuria  di  Dio,  che  confidò  è la  più  infima  creatura  di  ruttequante  le 
a luila  giuflizia  originale  di  tutti  ìfuoidif-  razionali.  Orche  ecccflò  di  benevolenza  è, 
tendenti,  c ripofeinluitantidonidi  natu-  il  non  voler  perdonare  al  nobile , e perdo- 
ta,  c digrazia,  e creò  p«  lui  il  Mondo,  Se  nare  al  villano,  gaftigare  il  grande,  c non 
cavandolo  dalla  battezza  della  fua  natura  lo  cafligarc  il  plebeo  ; non  diflimularc  con  un’ 
fublHnòall’eflèr  foprannaturalc  della  grazia.  Angiolo  ecccllcntiflimo , c favorire  l’uomo 
con  diritto  all’eredità  del  Regno  de’cicli  ! vitellino?  Quello  non  può  cflèrc  fenza  par- 
Tutto  quello  aggiugne  una  nuova  viltà,  ticolare  benevolenza;  quello  non  può la- 
& bruttezza  abbomincvole  alla  tea  colpa,  feiare  di  eflèrfinezzadiamore.  Sevedeflì- 
per  la  quale  il  rendeva  indegno  di  perdo-  mo,  che  avellerò  oflcfo  un  gran  Re  due 
no . Non  ha  dubbio,  che  tutti  giudicaria-  perfoncdcl  fuo  Regno,  dandogli  un  fchiaf- 
no  quello  fchiavo  per  raoho  degno  di  galli-  tei  ma  una  fòflè  un  Perfonaggio  grande 

fo,  e che  non  farebbe  giullo,  che  quel  del  fuo  Regno;  e l’altra  un  zappaterra,  & 
rincipc  gli  perdonafle  . Quanto  meno  un  Contadino:  Scvcdcflìmo,  cnealGran*- 
meritava  perdono  il  peccato  tanto  vile , e de  fi  tagliafle  la  tclla , percheilfuodclitto 
tanto  brutto  di  Adamo  ? Ma  febbene  tutte  le  lo  meritava,  Se  al  Villano  non  foflè  toccato 
creature  lo  giudicarebbono  per  indegno  , un  pelo  della  vellcrmeritando  egli  mag- 
che  gli  folle  perdonato , e gridarebbono  fi-  giorgalligo;  come  potrebbe  cfler  quello  le 
ncalcieloper  ilfuogafligo  , Se  vendetta;  non  che  quel  Principe  Halle  molto  appaflìo- 


nato  rcrfo  il  Contadino,  eflcndo  flato  tan- 
to parziale  verfo  di  lui  ? 8c  una  tanto diva- 
gante afTezionc  farebbe  ftupire tutti . O giu- 
iliflinio  Dio , che  febbene  non  puoi  edere 
appaffionato  contra quello,  chcc  di  ragio- 
ne} che  grazie  ti  renderemo,  perche  ef- 
fendo  il  genere  umano  tanto  inferiore  a gli 
Angioli , ti  fingolarizzafti  tanto  verfo  di 
lui,  che  volerti  perdonare  al fuo Padre  A- 
damo,  cnonvolclti,  clic  erto  tutto  pendè, 
ancorché  forte  figliuolo  di  un  Padre  tanto 
cattivo,  chetioffefc?  concedici  grazia  , 
che  noi  llimiarao  q uefta  finezza  di  amore , c 
che  noi  fappiamo  amarti  pili  cheli  Serafini, 
poiché  piu  hai  fatto  per  noi,e  più  anco  ci  bai 
fopportati. 

Non  fi  contentò  la  bontà  divina  di  non 
galligare  come  meritava  il  peccato  dell’uo- 
mo} ma  vedendo  , ch’egli  non  trattava  di 
dimandar  perdono  , fe  n’ufcì  il  medefimo 
Signorcgridando,  cercandolo,  e chiaman- 
dolo per  il  Paradifo,  Quello chiamamento 
dice  Balìlio  Sclcucicnfe , che  nacque  da  un' 
immenfbamorc,  e che  fù  fimilead  uno  che  fi 
menta  . Ex  immtnfo  amore  compellatio 
lamento  Jimilit . O quanto  grandi  argomen- 
ti, e bandimcnti  di  buona  volontà  manda- 
van  fuori  quelle  parole  del  Creatore,  quan- 
do ad  alta  voce  diceva  Adamo,  Adamo  do- 
ve fei?  animandolo  a comparire  alla  fua  di- 
vina prefenza , ch’eglicon  tanta  ragione  te- 
meva,cercando  l’Infermo  a mone, per  curar- 
lo: il  debole,  per  fortificarlo } Io  fcaduto , per 
rinfrancarlo.  Sicomequando  vicndettoad 
un’amorofa  madre,  che  al  fuo  figliuolo  c 
fiata  rotta  la  tefta,  &il  bambino  temendo 
le  sferzate,  fi  nafeondej  la  madre  per  l’a- 
more, che  gli  porta,  fe  n’efcefcapigliata, 
a cercarlo,  & in  vece  di  fgridarlo,  tratta  di 
curarlo,  egaftiga  prima  quello,  che  gli  fe- 
ce quel  male:  Così  anco  Dio  ripieno  di  un 
tenero,  e materno  affetto  verfo  l’uomo, 
quando  vide  il  danno  , c la  ferita,  che  gli 
lece  il  Serpente,  & cheli  medefimo  uomo 
li  nafcofcufci  a cercarlo  , c gaftigando  pri- 
ma il  ferpente trattò  di  dargli  rimedio,  len- 
za dire  ad  Adamo  alcuna  brufea  parola  ; fo- 
lo  dappoi  gli  diede  una  falutcvole  penitenza, 
piena  di  pietà,  edimifericordia,  perche  era 
bene  per  lui:  Benedetta  fiatai  bontà,  che 
dopo  di  un  tanto  orrendo  peccato,  quanto 
fece  l’uomo,  fi  dimoftrò  Dio  tanto  beni- 
gno. O tcncrirtimo  Signore:  Era  tempo 
quertodidtrtimulare?  Era  tempo  quello  di 
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inoltrarvi  onnto  manfucto,  ài  affabile  con 
un  traditore  ? Era  tempo  quello  di  guarda- 
re in  faccia  il  disleale  dell’uomo , ertèndo 
tanto  prcfentc  il  fuo  tradimento,  & eflcndo 
ancora  frcfchifliina,  ne  punto  rammargi- 
nata  una  tanto  grande  traaigione , e sfaccia- 
taggine? Egli  vi  ha  fornito  di  rovinare  tut- 
to ilgcncre  umano , e non  gli  farete  almeno 
un  poco  diriprcnfionc?  Quando  uno  dà  a 
qualche  Principe  ungran  dìlgullo,  ancor- 
ché egli  voglia  gcttarfcli  a piedi  : non  gli 
permette  il  fcrmarfi  alla  fua  prefenza , ne  lo 
vuole  vedere  : Dunque  che  cofa  è quella  o 
Re  dc’Rcgi , e Signor  de’Signòri , che  voi 
andate  a cercare  il  vollro  traditore , per  par- 
larli, eperfodevarlo,  e perdonarli?  Non 
fete  voi  quel  medefimo , che  peccando  1’ 
Angiolo,  non  lo  lalciafte  più  entrare  alla 
voftra  prefenza,  ne  nella  voftra  cala,  ma 
fubito  lo  sbandifte  al  luogo  più  remoto,  e 
lontano  della  voftra  corte?  e nonfoloun’ 
Angiolo,  ma  tanta  moltitudine  di  Angioli 
furono  da  voi  precipitati  all’inferno , lenza 
guardare  a cola  nell ima,  c lènza  dar  loro 
ne  anco  un  giorno  di  tempo,  perche  vi  di- 
mandaflèro  perdono  ? Come  con  l’uomo 
fete  tanto  divcrfo?  Come  vi  feordate  del- 
la Voftra  Maelli?  Come  non  vi  ricordare, 
che  vi  ha  ammazzati  con  la  fua  colpa  milio- 
ni di  uomini?  Come  lo  comportate  alla 
voftra  prefenza?  Come  lo  comportate  nel 
Mondo?  Come  permettete  che  viva  chi  ha 
ammazzati  tutti  ? T ante  morti  merita  qu  eft’ 
uomo,  quante  furono  quelle,  ch’egli  hà 
date , c he  non  mcBO  di  tutte  fono  fiate . Mi- 
lioni di  morti  meritava  quello  traditore,  e 
che  le  fue  ceneri  fodero  fepellite  ncirabif- 
fo,  a fin  che  non  compariffero}  e voi  lo 
chiamate,  c volete  che  vi  fi  metta  avanti 
non  per  placar  voi,  ma  perche  egli  non  fi 
difperi.  Che  Angolarità  è quella  che  ufate 
con  l’uomo?  Che  eccedi  fon  quelli?  Non 

Suo  edere  altro  Signore  fe  non  che  voi  l’ama- 
:c  adai}  non  può  cflefaltrofe  non  che  an- 
cora gli  portate  grande  inclinazione.  Que- 
fte  fono  finezze,  eh  e non  poflòno  Ilare  len- 
za grand'affetto  di  volontà . 

Con  Aderiamo  aderto  noi  altri  figliuoli  di 
Adamo  quanto  damo  obligati  a Dio  per 
quelle  Angolarità  verfo  il  noftro  Padre , o 
per  meglio  dire  verfo  tutto  il  noftro  lignag- 
gio. Se  Dio  foflfrifce  tanto  l’uomo , perche 
l'uomo  non  foffrirà  quello,  che  voile  Dio? 
Soffriamo  tutto  per  amore  di  un  Dio  tanto 

buo- 
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buono , & buoniflimo  vcrfo  di  noi  , Se 
amiamolo  come  meritano  le  fue  finezze. 
‘Checofa  facciamo , che  non  ci  liqucfaccia- 
mo  per  fuo  amore  ? Che  colà  penfiamo , fc 
non  reftiamo  attoniti  di  una  tal  bontà  ? Che 
gratitudine  dobbiamo  ad  una  tal  Pazienza , 
ad  una  tale  benevolenza , a cotaìi  eccelli  ? 
Metto  per  teftimonj  gli  Angioli,  metto  per 
teftimonj  lidemonj,  e metto  per  teftimonj 
gli  uomini;  chefeDiocrealìè  adefio un’uo- 
mo, che  non  folle  del  lignaggio  di  Adamo, 
Se  gli  fodero  raccontati  gli  eccedi  grandi  di 
amore  che  ha  operati  S.D.M.  per  noi  altri, 
reftarebbe  attonito  della  grandezza  della 
bontà  di  Dio,  e della  sfacciataggine  della 
noftra  ingratitudine;  poiché  non  ci  moria- 
mo di  amore  per  un  tale  amante,  e non  fer- 
viamo con  le  ginocchia  per  terra  ad  un  Si- 
gnore tanto  buono . Ma  mettiamo  noi  Sedi 
per  teftimonj  a noi  medefimi  : perche  fe 
non  foflìmo  del  lignaggio  di  Adamo , & 
udidìmodire  di  altri  uomini  quello , che  ha 
fatto  Dio  con  noi,  ciftupiredìmo  di  tali 
eccedi  cosi  di  Dio,  come  degli  uomini:  di 
Dio,  degli  eccelli  della  fuabenignità;  de 
gli  uomini,  de  gli  eccedi  della  loro  malva- 
gità . Nò , non  foffiriamo  quella  infamia 
nel  nodro  lignaggio,  nc  in  noi  medefimi . 
Liqucfacciamoci  in  amore  di  quello  Dio 
tanto  buono , e fino  amante , e fvifeeriamo- 
ci  per  fervido;  eftèndogli  fommamente  fi- 
ni, e fedeli  amanti. 

§.  Il  L 

A Finche  ci  maravigliamo  maggiormen- 
trdcllegranfinezzcdiDio,  incom- 
portarc  l’uomo;  non  ci  contentiamo,  dia- 
ver  veduto,  quanto  egli  comportò  il  no- 
ftro  primo  Padre,  dopo  aver  peccato , ma 
vediamo  anco  quanto  comporta  noi,  dopo 
efiTer  egli  morto  per noftro bene.  Scaverei 
obbligati  infinitamente  più  che  non  fu  Ada- 
mo, quando  peccò;  perche  non  ci  com- 
porta un  peccato folo , ma  infiniti,  e quello 
con  avere  i noftri  peccati  una  grandidìma 
circoltanza  ,che  gli  aggrava  adiidì  mo , per- 
che fi  commettono,  dopo  che  Dio  ci  ha 
obbligati  tanto,quanto  ci  obbligò  con  la  fua 
morte,  epadione.  Dunque  il  comportarci 
tante  enormità , e sfacciataggini,  c malva- 
gita  bruttiilìme,  fenza  averne  didìmulata 
ne  anco  una  a tanti  migliaja  di  Angioli  , 
quante  nc  Icacciò  dal  Cielo  per  un  folo  pec- 


cato; è una  grandidìma  finezza  di  amore, 
una  pazienza  non  mai  penfata . II  foffiir  fo- 
lo un  peccato  mortale  per  chi  conoide  la  fua 
gravità,  c l’altezza  dì  Dioc  uncafodi  itu- 
pore  , Se  un  contrafegnodi  una  bontà  ina- 
ni enfa  . Chelàrà  il  foffrirne  tanti,  e tanto  va- 
rj?  Ceno,  che  è cofada  mavavigliarfene, 
& da  eder  gradita.  Confiderò  molto  bene 
colui,  chedidc,  chein  ciafchcduna Terra 
fi  doveva  fabbricare  un  Tempio  alla  pazien- 
za di  Dio.  lo  aggiungo,  che  anco  In  cias- 
cuna ilrada  diciafcuna  terra,  Scinciafcu- 
na  Cafa  di  ciafcuna  Ilrada.  Tanto  fi  deve 
gradire , che  ci  componi  ; e quello  aggradi- 
mento fi  deveda  noi  al  fuo  amore,  che  le- 
ga le  mani  a Dio,  affinché  non  ci  gaftighi . 
Perciò  alcuni  formarono  l’immagine  della 
pazienza,  che  aveva  le  manette  nelle  mani, 
con  un  giogo  nel  collo,  chegli  veniva  po- 
llo dal  Dio  Amore,  e con  i piedi  pofadlò- 
pralcfpine;  per  dare  ad  intendere,  che  chi 
ama,  non  può  muovere  unpadò,  per  ga- 
ftigare,  oper  vendicarli,  cne non  affligga 
fc  ltcflò:  nc  muoverle  mani,  fenza  che  in- 
contri impedimento;  Perche  l’amore fog- 
oetra  i più  potenti  adiflìmulare,  c foffrire. 
E pero  tanti  prodigj  delladivina pazienza, 
fono  prodezze  del  fuo  amore,  trionfi  della 
fua  buona  volontà,etrofei  della  fua  bontà, la 
quale celtrema  verfo  il  genere  umano:  per- 
che l’amore,  che  ci  porta,  non  ila  fondata 
in  alcuna  bontà  noftra,  ma  nella  fua,  impe- 
roche,  checofa  abbiamo  noi  perche  ci  fop- 
porti  più  che  gl’ Angioli?  o per  meglio  dire, 
perche  fopporti  noi  tanto  , c non  abbia 
Sopportato  niente  gli  Angioli  ? Forfè  per- 
che fiamo  figliuoli  di  Dio?  Sta  i Padri  fa 
foffrir  molto  l’amore?  iddio  creò  anco  gli 
Angioli,  Se  elfi  ancora  furono  figliuoli 
fuoi , c diede  loro  immediata,  e totalmen- 
te tutto  l’eftère  che  hanno , nel  quale  noi 
non  gli  ug  uagliamo , perche  la  metà  di  quel- 
lo che  damo  , l'abbiamo  mediante  falere 
caufefeconde^perlcquali  loriceviamo,  c 
lo  lòftendamo . Forfè  per  la  perfezione  del- 
la natura  razionale?  Molto  più  perfetta  èl* 
angelica,  che  é tutta  fpirituale.  Se  intellet- 
tiva . Checofa  dunque  ci  è dalla  noftra  par- 
te , per  la  quale  ci  comporti  milioni  di  pec- 
cati , e di  enormità  ? Non  ci  è niente  dal 
canto  noftro  le  non  un’incredibile  miferia . 
Ma  dalla  parte  fua  ci  eia  fua  infinita  bontà, 
Sradcflò  l'infinito  valore  del  Sangue  del  fuo 
figliuolo,  che  volli;  morire  per  noi.  Quello 

ci 
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• ci  deve  far  cfscrcpiiì  grati  a tanto  ltupcnda 
bontà , Se  a tanto  particolare  aff  etto  vcrlo  di 
noi,  che  ci  fopporta  cofa,  che  non  fi  po- 
trebbe credere?  Se  che  non  ha  fopporta to  a 
gli  Angioli  quello,  che  pare  fi  doveva  tolc- 
rare  perche  fu  una  colpa  loia,  c la  pr  iina  vol- 
ta che  peccarono . Come  va  queltacofà,chc 
noi  ci  lopporta  una  volta,  e due,  e venti,- 
c cento,  e mille,  e milioni  di  volte,  e non 
folo  uno,  o due  del  genere  umano,  ma  elio 
tutto?  Per  un folo  traditore,  chcfofee  in 
una  Città,  un  Re  la  defilerebbe.  Che  fa- 
rebbe? fe i traditori fofcero venti?  Che  fa- 
rebbe fe  fofscro quafi tutti i fuoi  Cittadini? 
non  vi  lafcierebbc  pietra  (òpra  pietra , e (pia- 
nandola tutta, la  feminareobe  di  fide . Di  qui 
confidcriamo  quanto  fia  ltupcnda  la  pazien- 
za Divina?  perche  non  ci  è uomo  nato,  che 
non  abbia  offefo  il  fuo  Creatore  , c fra 
efii  fono  innumcrabilii  traditori,  che  in- 
finite volte  l’hanno  offefo  con  enormi  fccl- 
leraggini.  Certo  ch’io  non  dico,  che  per 
fopportarci  tutti  quanti  ? ma  che  perque- 
llofòlo,  chefopporta  uno,  merita  di  elser 
ftupita  la  fua  immenfa  pazienza  ? irapc- 
rochc  febbene  nefsun  altro  uomo  avcfse 
latto  peccato  mortale , folo  l'aver  foppor- 
tato  Dio  quello,  chefeccSanPaoloperfc- 
guitando  tanto  pertinace,  c rabbiofamentc 
la  fua  Chicfa , meritava  di  efeer  ftupito  il 
foflrimento  di  un  Dio  tanto  buono.  Che 
farà  fopportarc  ilMondotanto  pienod’In- 
fcdeli,  di  Eretici,  di  Giudei,  di  Mori,  di 
Gentili,  diAtteifti,  editanti,  che  hanno 
bcflemmiato  il  fuo  medefimo  Creatore  con 
orrende  deteftazioni , e date  le  loro  ani- 
me in  potere  di  Satanaffo?  di  tanti,  che 
hanno  rotte  in  pezzi  le  Immagini  di  Grillo, 
c perodio  del  mcdciìmo  Figliuolo  dii  Dio, 
le  hanno  pcrcoffc,  scalpellate?  di  tanti, 
clic  hanno  deprezzato  , & abbruciato,  c 
gettato  per  terra  il  Santiffitno  Sacramento? 
di  tanti , che  hanno  cominelle  altre  enor- 
mità, che  non  fi  fiimarcbbono  nè  poffibi- 
li , nè  credibili , fe  non  fi  vcdellcro?  Gran 
iluporc  è quello,  che  Dio  fopporta  a noi  : 
c che  non  ne  abbia  fopportata  ne  anco  una 
minima  parte  a San  Micaclc  , ne  alti 
più  alti  Serafini . E’  tanto  grande  l'anvi ra- 
zione , che  cagiona  quella  grandezza  della 
niifericordia  divina  verfode gli  uomini, che 
non  folo  gli  Angioli , maancoil  medefimo 
Dio  pare  che  li  maravigli  di  ella , come  bu- 
filo di  fe  medefimo  per  quello  » che  ci 


fopporta,  conforme  và  diccndopcril  Pro- 
feta Malachia:  perche  parlando  de  i peccati 
del  fuo  popolo,  per  i quali  meritava  , che 
non  gli  forte  perdonato,  dice  con  ammira- 
zione. Io  il  Signore  , e non  mi  muto,  e 
voi  altri  figliuoli  di  Giacobbe  non  fete  di- 
ftrutti  ? Alcuni  Interpreti  leggono  quello 
con  interrogazione,  come  fe  diceffè . É'  pof- 
fibile,  che  elTcndo  io  il  Signore  del  tutto, 
che  non  habifogno  dinerfuno:  non  muti 
ltilccon  peccatori  tanto  grandi  ? che  non  li 
gaftighi  come  meritano  ? ma  ch’io  (ia  il  me- 
defimo, che  prima  dopo  cllcrc  (lato  offefo? 
Come  va  quella  cofa , che  io  defideri  il  bene 
di  effi  nel  medefimo  modo  ,comc  fe  mi  avef- 
ferodato  moltogufto?  Come  va  queflacofa, 
ch’io  non  mi  lìamucatodi  foaveinrigorofo? 
Come  va  quella  cofa,  ch’ellèndo  io  Signore, 
che  pollò  il  tutto,  c che  non  ho  da  render 
conto  a ntrtuno , voi  altri  che  tenete  tante 
malvagità  non  rcftiarc  diftrutti , Se  annichi- 
lati? Certo  che  è affai,  chcDio  non  fi  fia 
mutato  di  eflér  fino  amante  verfo  Adaino,& 
i fuoi  figliuoli,-  perche  fc  fu  fino  amante  col 
Padre,  avanti  che  pcccafle,in  fa  vorirlo;finif- 
(imo  tu  con  erto , Se  con  i fuoi  figliuoli,  dopo 
di  aver  peccato,  in  conceder  loro  il  perdo* 
no;  non  effóndo  meno  maravigliofo  nella 
pazienza  , con  la  quale  ci  fopporta  le  colpe, 
che  nell'onnipotenza  con  la  quale  ci  fece. 
O Dio  pazientili  imo!  O Signore  benignili 
fimo!  Come  dimollri  di  eflcr  grande  non 
folo  nel  farbenefizj,  ma  anco  in  loffrirc  le 
ingratitudini?  pcrmanifeilarti  del  tutto  in- 
finito, egloriofo,  non  folo  nella  tua  onni- 

Siza,  ma  anco  nella  tua  pazienza:  per 
iletiadorojctirivcrifco,  ctiamo,  eri 
crodipiaccrccontutteleforze,  c po- 
tenze dell'anima , e corpo  mio. 

Dille  S.  Ambrogio,  che  l’uomo  era  la  glo- 
ria di  Dio  per  quello , che  fece  nella  fua  crea- 
zione(lzS.Exara.c.8.)Cqf»o/£«  fe  ò homo, quia 
gloria  Dei  tr . Ma  fenza  dubbio,  chèper 
ucllo,  che  egli  fopporta , ci  è più  occafionc 
i maggior  gloria  di  Dio  : perche  fc  Salmo- 
ne diffe  che  la  dottrina  ( cioè  la  Sapienza  ) 
di  un  uomo  fi  conofce  per  lapazjemjr.  eia 
fua  gloria  , è trapalare  fra  le  malvagità 
con  dijjìmularla  ( Pi  over.  ìQ.  Dottrina  vi- 
ri per  patientiam  cognofcitur , & gloria  e- 
jur  ejì  iniquatranjgredi:  gran  gloria  di  Dio 
farà  1*  fua  pazienza,  e la  fua  finezza  di  a- 
niorc  verfogli  uomini:  poiché  ne  paffi>c  dif- 
fimula  late.  Maggior  gloria  di  Dio  è foppor- 
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«ari* «omo,  che  farlo:  Maggior  follecku-  per  l’uomo  tanto  » dopo  che  peccò  quanta 
dine,  c Gngolaritàdimoftra , in  dillìmula-  le l'aveflè egli  folo ferv ito,  & onorato,  piti 
rei  Tuoi  peccati,  che  in  creare  la  fua  natura:  che  tutte  le  Gcrarchiedel  Ciclo?  Fece  nu- 
piùfìngolare  è nel  perdono  dell’uomo,  che  pire  Lacedemoni»,  « la  Grecia  tutta  quel 
nella  fua  formazione:  perche  quando  k>  tetto  di  Licurgo,  che  riferifee  Plutarco} 
formò,  lo  lo  l’arantaggio  fopra  le  creature  che  avendogli  un  certo  giovane 

«alenali,  ma  foppotrandolo , I’avantaggiò  cavato  un’occhio,  ilPopolo,  etuttalaRc- 
anco  nelle  fpirituali,  & alle  pài  perfètte  di  pubblica  gli  diede  in  fuo  poter  il  malfattore} 
tutte.  Nd  crear  l’uomo  fece  piu,  chenon  perche  pigliaflè  di  lui  vendetta  a fuo  guflo, 
fece  col  fole,  e con  la  luna,  e con  li  Cidi,  e OC  a fua  intiera  foddisfazione . Ma  egli  ftet- 
con  tutto  il  retto  del  Mondo  elementare:  ma  te  tanto  lontano  dal  vendicarli,  chenon 
con  fopportarlo  fecephì,  die  non  ha  tetto  trattò,  fe  non  diobbligare  il  giovane,  dando- 
con  li  Cherubini^  Strafini/:  contutti  gli  al-  gli  buoni  documenti,  & avili , ittkuendolo 
ui  fpiriti  delle  angdiche  Gerarchie , e col  nd  buoni  cottumi , fin  che  lo  mutò  in  un’ala 
Mondo  intcllctuiale.che  l’ottèfcro  i poiché  altro.  All’ora  quando  l’ebbe  già  ficaio,  e 
non  fopportò  un  peccato  folo  a gli  Angio-  ben  fondato  in  una  gran  temperanza , e mo- 
li che  lo  commifero } ne  l’avrebbe  foppor-  deftia,  & amore  alla  rimi , effóndo  raduna- 
talo a qudli,  che  gli  furono  fedeli  ;fe  avelie-  to  il  popolo  glielo  pofea  vanti, & a qudli,che 
io  peccato.  Qudta  è una  gran  fìngolarità  li  maravigliavano  non  folo  di  veder  vivo,chi 
verfo  l’uomo;  quella  cuna  gran  finezza  di  (limavano  dovette  eflcr  morto,  ma  anco  di 
amore  fopra  tutte  le  creature,  fopra  l’uno,  vederlo  modello,  dite  fi  prudente  Licur- 
c l’altro  Mondo.  Fino  amante  c Dio  deQ'uo-  go.  Vedete  qui  quello,  che  dafte  in  mio 
■no,  in  averlo  fatto  di  fua  mano,  e finittìmo  potete  dittoluto,  prefontuofo,  ingiuriato- 
amante  in  fopportarlo,  Se  in  non  annichi-  rcdimolti,  adetto  io  ve  lo  rellituiico  paci- 
larequello,  cnc  gradi  tanto  malamente  il  fico,  cquieto.  Tutto  quello  fu  affai,  ma 
bene,  che  gli  fu  tetto.  O Signore  amorofif-  quel  Savio  k>  fece,  fenza  perdere  un  capello 
fonone  tu  ci  avantaggi  fopra  ogni  cote,  eci  dcllatefla,  e fenza  perdere  un  tantino  della 
preferiti  a tante  creature:  che  fi  diradaci--  fuaautorità.  Trapaìsó  infinitamente  quello 
fej  fe  noi  non  ci  avvantaggiamo  fopra  di  fegno  Iddio,  Se  avendo  in  fuo  potere  l’uo- 
loro » fe  non  preferiamo  la  voftra  grandez-  mo  fuo  ingiuriatorc , per  darli  mille  morti, 
za  ? O Dio  infinito , quanto  lei  degno , di  fe  avelie  voluto  : non  trattò , fe  non  di  rimc- 
ciler’amato fopra tutttlccofe} poiché amalli  diario,  e migliorarlo:  ma  quello  a cotto 
noi  fopra  tutte  le  altre  di  quello  Mondo,  e ci  foo,  umiliandoli,  a farli  uomo,  c dando  la 
favorite  fopra  quelle  dell’altro . vita  per  il  fuo  nimico . 

Non  so , come  io  fia  entrato  a trattare  di 
CAPITOLO  V.  quelli  efiremi,  & prodigi  dell’amor  divino. 

Non  sò  come  dire  quello,  che  l’intelletto 
Quanto  gron  prodigio  dì  ornare  , fu  l' incor-  non  potè  pentere  primache  foflefatto  , ne 
njrfiDìOy  per  redimerò  l'uomo . comprendere  dopo  che  fu  tetto,  l’animare- 

fta  illupidita , Se  attonita  tutta  l’immagi- 
§.  I.  nazione,  vedendo  quella  finezza  di  Dio, 

che  voi  fe  morire  per  l’uomo  » pigliando  fo- 

NOn  ci  èchiintendaDioamantedeir  pra  di  lèi  peccati  del  Puomo,  & infefteflò 
uomo,  noncicchi  comprenda l’al-  fa  fua  natura.  Dovendo  odiar  tanto  l’uo- 
tczza,  c profondità  del  fiioamore,  la  fua  mo,  che  l’aveva  a fcacciare  mille  miglia 
latitudine,  e larghezza.  Stupendo  favore  fò  lontano  dalla  fua  prefenza,  l’ama  tanto  , 
il  perdonare  ad  Adamo,  meritando  egli  di  che  fcendeeglidal  Cielo,  afarfiuotno,  Se 
ettct  fatto  in  pezzi,  ed’etter  fprofondatoii»  a redimer  l’uomo  . Rara  finezza  d’amore  , 
mille  abittì  : chefaràoltre  il  perdonotanto  che  ritrovandoli  la  natura  umana  ltomache- 
demeritato,  onorarlo»  favorirlo , raconci-  vole,  impiagata,  Iebbrofà,  de  avvelenata 
jì^loconeflofecojugiiagliarl0  a gl’ Angio-  con  ilpeocato,  volfc  veftirfi  di  ella  il  fuo 
“»  deificarlo  con  la  fua  grazia,  inttoniz-  Creatore,  che  e te  purità  de  gli  Angioli,  e 
zarto  nella  fua  gloria , e quello  scotto  dell’  la  telute  del  Mondo  dimando  tutto  poco  , 
umiliazione  di  una  Pedona divina  , facendo  | perche  non  morifie  1’ingiuriatorc . Littorie 
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d’Inghilterra  raccontano  per  una  prodezza  I dove  avelie  bevuta  un  lebbrofo , fi  avrebbe 
d’amore  incomparabile,  quello,  che  fuccerte  afehifo,  cnondico,  che  un  Re  non  farcb- 
ad  una  fina  Regina,  che  fu  quella , che  ebbe  be  queRo,  ma  che  ne  anco  un  Contadino 
per  moglie  il  Re  Stefano  : perche  rhrovan-  beverebbe  nella  tazza  di  un  Re,  fe  fi  tro- 
dofi  quello  Re  malamente  ferito  con  ferro  valse  mangiato  da  un  canchero , & il  toccar- 
avvclcnato,  fpargcndofiil  veleno  per  le  piti  fi  con  la  bocca  da  quella  Regina  Inglcfe  la 
intime  parti  del  corpo,  li  medici  difpcra-  piaga  di  fuo  marito,  fu  un  miracolo  cita- 
rono della  fua  vita.  Uno  diedi  in  calò  tan-  more.  O prodigio  ddl’amor  divino!  che 
todifperato  diede  quefio  ultimo  , Se  anco  non  ebbe  a fchifo  d’incorporare  in fc  llefló 
difperato  rimedio;  chele  non  veniva  alcu-  la  natura  umana,  la  qu  al  c non  folo  toccò , 
no  a Cucciare  la  ferita,  & a levare  in  que-  ma  anco  uni  afe  tanto  iblbuizialmcntc , che 
Ila  maniera  la  forza  al  veleno.il  Re  morireb-  fi  fece  un’tftpfeacofe  con  l’uomo,  elsendt» 
be . Però  il  rimedio  aveva  da  coltar  la  vita  a tutta  la  noltra  natura  corrotta  , & incanc tic- 
chi lo  facertc.  Senti  quello  il  Re  Stefano;  rita  con  il  peccato,  c con  le  lue  pene,  il 
ma  vedendo,  che  per  Cimar  lui,  aveva  da  ferii  Dio  uomo  prima,  chepeccafee  Ad»- 
morire  un’altro.-  non  volle  dare  orecchio  ad  mo,  quando  la  natura  umana  era  intiera, 
una  cura  tanto  difpendiofa  j ma  gliele  die-  fona,  perfetta,  e bella,  farebbe  data  una 
de  con  tanta  finezza  di  amore  la  Regina  fua  finezza  d’amore , che  avrebbe  fatti  fiupirc 
moglie,  che  fi  determinò  di  efeguirlo  , c li  Serafini:  ma  farli  uomo  dopo,  chela  no- 
di morire  eda  , perche  avede  vita  il  lùo  ma-  dra  natura  redo  inferma,  lebbrofe,  fchifa, 
rito,  Se  il  liioke.  Et  cosi  a mezzanotte,  abbominevole,  e non  aver  orrore  diertà,  ne 
quando  Stefano  dava  dormendo,  Cucciò  il  domacarfene,  fu  una  maraviglia  delie  ma- 
languecorrotto,  «Se il  vclcnodellaferitadcl  raviglie.  Ma l’amor  di  Dio  verfo l’uomo ec- 
Re , Se  inlìemc  trangugiò  la  fua  propria  cede  ogni  ammirazione  , ogni  prodigio, 
motte,  cambiandolaconlavita,  e fenica  di  ogni  dupore. 

fuo  marito.  Tra  gli  uomini  non  pare,  che  Confideriamo;  come  fi  devono  da  noi 
ci  potè  edere  maggior  finezza  diamore.  Ma  gradire  «piedi  eccedi  del  divin’arnore:  non 
eccede  quello  con  immenfo  vantaggio  la  lo  come  fu  pofììbile , che  non  ci  fcnciamo 
bontà  di  Dioi  poiché  egli  efeendoonnipo-  liquefare  manfiofidefideri  difervire  ad  un 
teme,  ebeato,  e Signor  del  tutto,  volfe  Dio  tanto  buono.  Nonio  come  non  cidi- 
fare  come  un  barano  con  l’uomo  fiacco,  e druggiamo  di  amore  di  un'amante  tanto  fi- 
mifcrabile  vedendoli  della  natura  umana,  no.  Quanto  dovete  redare  obbligato  quel 
che  dava  attofficata,  econdcnnacaa  mor-  Re  Stefano  per  quella  finezza  di  amore  di 
tei  per  morire  lui,  accioche  nonmorifsel’  fua  moglie?  Quanto  infinitamente  lodob- 
tiomo,  a cui  era  cosi  poco  obbligato.  Quella  biamo  redare  noialtri  perle  finezze  di  Dio 
Regina usòtanto gran  finezza  diamoreper  ellèndo  erte  tanto  maggiori,  eia  perfona 
fuo  marito, chcdoveva  amare  più  di  fcltef-  del  Figliuolo  di  Dio  tanto  migliore,  e la 
fa  per  l'amore , che  egli  portava  a lei,  e per  ef-  natura  umana  tanto  vile,  e domachevole. 
fer’ilfuoRe,  lacui  via  fi  aveva  da  preferi-  In  maggior  difpcrazione  di  rimedio  ltava  il 
re  a quella  di  molti  perla  dignità  della  fua  genere  umano,  eradifperato  di  vivete,  & 
perfona.  Non  lo  fece  per  un  vile  ichiavo,  ancorché  ratti  gli  Angioli  averterò  fatta  per 
ne  per  un  traditore  dislede:  Nonbarattò  lui  penitenza  mille  anni,  non  gli  avrebbe- 
malamente  la  fua  vita  per  quella  di  una  per-  no  curata  la  piagha.  Ancorché  tutu  lana- 
fon  a inferiore;  ma  la  cambiò  per  quella  di  tura  fi  forte  offerta,  ad  eflér  didruttapcr 
un  Superiore,  e di  molto  maggiore  impor-  lui,  non  lo  avrebbe  ri  fenato . Ancorché  li 
tanza,  chela  fua.  Ma,  che  Iddio  efsendo  più  alti  Serafini  averterò  domandato  di  ertè- 
egli  chiè,  che  non  deve  niente  a nefcuno,  re  annichilati,  perche  Adamo  non  penile 
fuperiore,  e fupremo  Monarca  del  rotto,  fi  non  l’averebbono  rimediato  . Ancorché 
fu  abbafsato  a veilirfi  della  natura  umana,  ratte  leGerarchie  del  Cielo  averterò  patiti 
& a pigliare  fopra  di  Tele  pene,  & anco  le  per  lui  i tormenti  dell’inferno,  non  glia- 
col  pedi  lei  per  foddisfarcper  elie.qued’è  un’  vrebbono  levata  una  minima  pane  della  fua 
diremo  non  mai  penfato,  quella  è una  finez.  lebbra,  e contagione . Tal  veleno  aveva  non 
zadiatnore^hencancogli  Angioli  intefero  dico  folo  nel  corpo,  ma  molto  piunell'api- 
chcfolsepoffibilc.  llbcvcrc  aduna  tazza,  ma,  che  aveva  da  morire.  E fc  li  più  la- 
vi 
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vjCherubini,  ctuttelcalcre  crcaturccapa- 
ct  di'  ragione  fi  follerò  radunate  inficine  a 
configlio,  per  rimediarlo,  non  ne  avreb- 
bono ritrovata  la  maniera.  Ancorché  Dio 
avelie  creare  di  nuovo  altrettante  creature, 
tic  altrettanti  Angioli  più  làvj , c più  eccel- 
lenti , quelli  non  avrebbon  potuto  ritrovare 
rimedio  all’uomo,  dovendo  rollar  foddis- 
fatta  la  Giuftizia  divina.  Tanto difperata 
i invaia fuacaufa , tanto  fpacciata  la fua fa- 
lutc,  che  non  ci  era  alcuna  creatura,  che 
gli  potefif,  ne  fapefife  dar  rimedio.  Dunque 
la  finezza  dell’amor  di  Dio  fu  quella,  che 
ritrovò  il  rimedio  dove  non  era , c che  glie- 
lo diede , febben  fu  a tutto  fuo  collo.  Un 
foto  rimedio  ci  era , naie  olio  a tutte  le  crea- 
ture , ma  quello  di  molto  collo  al  Creatore, 
il  quale  Iddio  non  apprefe  da  nefliino,  nefiu- 
no  glielo  dille  all’orecchio,  ma  il  fuo  infini- 
to amore  lo  ritrovò,  che  era  farli  ilmedefi- 
mo  Creatore  una  delle  fue  creature,  c mori- 
re chi  era  Dio,  perche  non  moriflè  l’uomo , e 
pigliare fopra  di  fe  ti  mali  del  medefìmo  uo- 
mo, il  che  egli  efiègui  tanto  compitamen- 
te, chcdifiediluilfaja(53)  Meramente  egli 
portò  le  nojlre  infermità  , e fi  caricò  dei 
noftri  dolori  , con  le  cui  piaghe  noi  altri 
Jiamo  fani.  Per  quello,  Signor  mio,  dif- 
ccfe  il  tuo  Figliuolo  dal  Ciclo  , per  quella 
finezza  di  amore.  Quando  tutte  le  cofe(di- 
ceilSavioc.t8.)avevano  quieto filenzio,  e 
la  notte  nel  fuo  corfo  li  trovava  alla  metà  del 
viaggio,  il  tuo  onnipotente  Verbo  venne 
dal  Cielo  dalli  feggi  Reali.  Da  un  luogo 
tanto  grande  venne  in  un'anguilo  ventre  di 
una  Donzella . Dalle  ricchezze  della  tua  on- 
nipotenza Divina , alla  povertà  della  fiac- 
chezza  umana.  Stupenda  finezza  di  amore, 
rifolrerfi  Dio  a cola  tanto  eltrema!  R dia- 
cono attoniti  li  Principati  del  Odo  di  vede- 
re tal  rifoluzione  nel  loro  Creatore.  Li  fa- 
pientiflìmi  Cherubini  reltaron’  llupiti  di 
tanto  maravigliolò  configlio . Li  più  aman- 
ti Serafini  rellarono  conlufi  di  tal  finezza  di 
amore,  vergognando  fi , che  il  loro  Crea- 
tore amafie  tanto  ardentemente  una  creatu- 
ra, echcelfi  non amaflèro  infinitamente  il 
Creatore.  Vedal’uonto  che  colà  toccaalui, 
checolk  deve  fare  con  il  fuo  Dio;  Confon- 
dali di  veder  fi  tanto  favorito  dal  fuoSigno- 
re  , &di  eflèr  egli  tanto  ingrato  : Vergogni- 
feidi  vedere  il  Signore  del  tutto,  tanto  fino 
amante,  efe : tanto  disleale  fervo.  Si  arrofi 
luca,,  che  piu  amano  li  Serafini  Dio,,  che 


non  fece  tanto  per  loco,  & egli  non  fi  dt- 
llrugge  in  amoredel  fuo  Creatore , chefecc 
tanto  per  fuo  bene,  quanto  fe  folle  proprio 
della  fua  Divinità . 

« IL 

> « • ' " J*  ; A ifL'  ' . ‘ - 

COnfideriamo,  chccofa  acquifta  il  far- 
li Dio  uomo,  per  morire  per  l’uomo, 
luo nimico,  c tradicorea  Sua  Divina Mac- 
fià . Ndlc  Scorie  Romane  non  fi  fornilce, 
di  lodate  quello  fchiavo di  UrbinioPano- 
pione,  chclàpendo,  che  venivano  ad  am- 
mazzare il  fuo  Padrone,  egli  lì  mife  i fuoi. 
veli  iti,  c fi  linfe  Signore , melandoli  am- 
mazzare, perche  non  moriflè  il  fuo  Padro-, 
ne . Dia  uclla  prodezza  di  lealtà  d ice  V ale» 
rio  Maflimo gran  lodi,  con  moka  ragione,, 
e che  Urbinio  rollò  tanto  grato  a quella  fi- 
nezzadi  amoredel  fuo  fchiavo,  che  non  po- 
tendogli corrifponderc  con  alta  gratitudine, 
gl’  innalzò  un  foncuoClfimo  Sepolcro  per. 
perpetua  teftimonianza  ddlafua  pietà . 

Vediamo  noialtri,  che  gratitudine  dob- 
biamo a Dio  del  fuo  amore.  Vediamo  fc  è 
giufto,  che  fi  apparti  dalla  noltra  memoria 
tanto  immenfo  benefizio  ; poiché  eccede 
tanto  per  ogni  parte  la  lealtà,  e finezza  de 
gli  uomini,  quanto  ci  c da  Dio  all’uomo.  E 
le  quello  fchiavo , mcriò  tanto  aggradimen- 
to, per  eflèrtì  mede  le  velli  delfuoSigno- 
rc,  per  morire  per  lui:  l’eflèrfi  vellico  della 
nollra  natura  il  Signore  del  Cielo,  c della, 
terra,  per  morire  per  li  lchiavi  del  Demo- 
nio, cnc  aggradimento  meriterà?  Non  ci 
è affetto,  che  polla  (limare quella  finezza 
di  amore  , ne  intelletto,  chelapoflicono- 
feere,  ne  cuore,  chela  polla  gradire.  Lo- 
da Sant’ Ambrogio  per  una  maraviglia  ftu- 
pcnda,  l’cfccrfi  vcftitounSoldatodadonna 
con  pericolo  della  vita,  per  liberare  una 
fanciulla,  che  non  folle  violata.  E li  Greci 
non  fornifeono  di  magnificare  Codro  Re 
di  Atene,  per  eflerfi  vel  lito  da  povero,  affin- 
ché in  quella  maniera  lo  potefsero  ammaz- 
zare, & egli  potelsc  liberare  la  fua  Patria 
con  la  fua  mone . O quante  lodi  devon  da- 
re i Serafini  a Dio?  quanta  gloria  eh  devon 
dare  gli  uomini  per  tanto  Itupenda  finezza 
di  amore  , quanto  fu  l’uroillarfi,  a farli 
uomopovero,  & umile,  pcrmonrepcr  ali 
uomini,  e liberarli  dalla  morte  . Confidc- 
riamo,  chic  Dio,  c chic  l’uomo.  Quella 
bellezza  infinita,  quella  Maeltàimmenfa, 
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quel  Signoreonnipotente , quel  Re  univer- 
sale del  tutto,  quello,  che  riempie  il  Ge- 
lo, clatcrra  , fi  abballa  per  l'uomo,  a farli 
comelui.  Che  colà  è l'uomo,  rifpettoa  gli 
Angioli  ? e che  cofa  fono  gli  Angioli  rif- 
to  a Dio  ? il  medefimo  nulla  : mcnoper  ceno 
che  una  formica , tncnoche  un  molcherino, 
meno  che  un  vermicciolo.  Checofadun- 
que  farà  l’uomo  rifpettoa  Dio?  Ollupen- 
da  maraviglia,  che  vuol  dirquelto,  che  Dio 
lì  velia  di  una  natura  tanto  vile,  echepi- 
gli  non  folo  forma  umana,  ma  anco  la  tua 
ìullahza , e realtà  ? Seridicrifcro,  che  un 
Serafino , avelie  prefa  forma  di  un  vermicel- 
lo , reftareflìmo  maravigliati , e molto  lof- 
pefi  del  fine  di  quell'azione . E fediceflero, 
che  fu  .perche  non  monderò  alcuni  vermi , 
rellarriumo  attoniti , vedendo , che  una  na- 
tura, unto  alta,  fi  folTc  umiliata  tanto  per 
una  cofa  , che  gli  importava  tantopoco. 
Or  meno  è l’uomo  rifpettoa  Dio,  oc  in- 
finitamente meno,  cheun  verme  rilpetto  al 

Fili  alto  Serafino,  e meno  importa  a Dio 
uomo.  Dunqucche  vuol  dire,  che  fi  lia 
umiliato  un’ rifare  infinito  , a far  fi  cofa 
tanto  vile,  e tanto  piccola  rifpetto alla fua 
grandezza , e maffime  effando  la  natura 
umana  per  il  fuo  peccato  più  difpregievo- 
Ie,  più  ttomacolà,  e più vilechc none  un 
verme  ? O grandezza  della  carità  di  Dio, 
che  tra  palli , ad  clcguirc  con  l’opera,  quan- 
to il  noftro  ingegno  nonarrivarebbemaia 
concepire  col  penfiero . O finezza  di  amore 
del  Creatore  ! nel  quale  è eccelli»  di  bontà 
quello,  cheanco infinitamente  meno  nella 
creatura,  parerebbe  indignità.  Ma  l’dfar 
Divino  è incomprenfìbile,  e la  fua  bontà 
»ncflàbile,  elafuafapienzaincfcrutibile,  e 
in  una  baficzza  canto  grande  dimoftra  la 
grandezza  dell’amore  ! Solo  perche  l’Angio- 
lo S. Raffaele  prefe  forma  di  un  giovane , per 
tir  bene  sili  due  Tobia  , erti  per  un  tanto 
gran  favore  Tritarono  attoniti , lenza  polfo, 
« fenza  fentimento . Non  fo  come  vivia- 
mo, fe  facciamoconcettodiquello,  chec 
l’rilcrfi  Dio  fimo  uomo  per  noi.  Che  am- 
mirazione causò  quello  a gli  Angioli , e che 
Itupore  ha  da  caufareanoialtri,  il  vedere 
Dioranto  umiliato  per  caufanoftra  ? Quan- 
do li  Cortigiani  di  Babilonia  vidderouToro 
Principe  Nabucodonofor,  il  maggiore,  & il 
più  vaterofo  delli  loro  Re,  perche  aveva  fog- 
gectatoàl  fuo  Imperioquali  tutto  il  Mondo, 
«he  murando  figura,fi  era  trasformato  in  bc- 
Optrt  del  P.  Niertmbng . Tom.L 


ftia,  coni  capelli , o crini  fpaventevoli  , e 
con  l’unahic  molto  lunghe  pafeendo  l’erba  , 
e vivendo  nei  campi  : Tritarono  llupcfac- 
ti,non  oltanre,chc  làpeffaro, che  quella  umi- 
liazione fu  dovuta  a tuoi  peccati , eche  egli 
avelie  prela  folamence  l’apparenza , non  la 
fuftanza  di  brutto  animale.  Ma  fe  quella 
umiliazione  folse  Hata  volontaria,  e nata 
da  amore,  per  liberarcalcun fuo  traditore 
dalla  morte,  che  cofa  avrebbono  detta.  He 
che  colà  avrebbono  penfata  ? Or  meno 
diltanza  è da  un  bruto  ad  un’ uomo,  che 
dall’uomo,  a Dio.  Confideradiqui,quan- 
to  fi  umiliò  il  Creatore,  facendoli  uomo, 
quanto  ammirabile  maraviglia  é quella  , 
quanto  marayigliolà  finezza , quanto  fino 
amore! 

O amor  grande  di  Dio  ! Non  fo  come 
ti  aggradila  quello,  nonfbqucllo,  ch’io 
mi  Faccia  con  riso  teco,  ne  fo  quello  che 
io  mi  faccia  con  me  medefimo . Vorrei,  Dio 
mio , amarti  infinitamente , e vorrei  confon- 
dermi infinitamente,  perche  non  lo  focosi-. 
Tutivolritifaruomo,  perfarmibene,  &io 
vorrei  disfarmi  per  efsertene  grato . Che  farò 
con  riso  reco  ? lodarti  più  che  gli  Angioli, 
benedirti  più  che  li  Serafini,  magnificarti 
più  che  li  Cherubini  , fcrvirti  più  che 
nefsuna  creatura  . Che  farò  con  efso  meco? 
Umiliarmi  più  chela  terra  , confondermi 
più,  che  nrisun  peccatore,  affliggermi  più 
che  nefsun  malfattore.  Non  polso  quello  , 
chedefidcro  ; concedimi, ch’io  pofsa  alme- 
no defiderare  di  rifartene  grato  . Dami  li- 
cenza, già  che  ci  fei  umiliato  a voler  efser  uo- 
mo , ch’io  dica , che  vorrei  efser  Dio , non  già 
per  levarti  la  gloria,  ma  per  dartela,  corrif- 
pondendo  col  mio  amore  alla  grandezza  del 
tuo.  Vorrei  amarti  come  menci.  Se  quelto 
non  fi  può  adempire , fe  non  da  chi  ti  amaf- 
fe  come  tu  medefimo  riami. 

5.  III. 

IN  quelle  finezze , & rilremi  di  tanto 
grande  umiltà  non  folo  fi  congettu- 
ra, ma  anco  fi  vede  la  grandezza  dell'amo  r 
di  Dio  f perche  in  altra  maniera  farebbe 
indegna  della  fua  grandezza  tanta  battez- 
za, ile  avvilimento  ; ma  l’risereper-amo- 
rc , lo  feufa  , e l’ingrandifcc  efsendo  pri- 
vilegio dell’  amore , come  dice  Platone  , 
non  patire  infamia  per  molto,  che  uno  fi 
umili  per  chi  ama.  Il  mede  fimo  oonfetma  S . 
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Bernardo,e però clclama.Ofoavìtàù grazia!  pigliare  una  natura,  che  partecipa  tanto 
ò virtù  dell’amore!  Come  egli»  che  c fornaio  della  beftia,  carica  col  peto  della  carne 
fopra  tutti,  dìcndo  uno,(ì  e fatto  di  tutti?Chi  mortale  ? O umiliflimo  Signore,  fe  non 
ha  fatto  quello?  l'amore,  che  è ignorante  balla  quello,  perche  io  vi  atni  , balla,  per- 
della  luadignità,  riccodibcnigniti,potentc  che  vi  amino  gli  Angioli,  e tutto  il  Regno 
di  affetto , efficace  nel  pcrfuadcrc  (fcrtn.64.  dei  Cieli  } perche  taccile  tal’atto  di  amore, 
in  Cam.  O fuavitateml  ò gratiam\  0 amo-  c di  umiltà  per  me,  chefebbene  non  via- 
ri/ Dim\  Ita  ne  fummut  omnium,  urna  fa-  veliero  per  prima  amato  li  Serafini , quefto 
fiat  iji omnium?  Quis  hoc  feeit?  Amordi-  fidamente  ballava  accioche lì acccndefsero 
gnitiftir  nefeius  dignatione  divet , ajfcftu  del vollro amore. 
potent,  fuaju  tfficax . Quello^hc  ami  non  Concedetemi  , che  io  fappia  riconófce- 

lla  fui  puntigli,  fi  fcorda  delle  grandezze,  re  quella  voltra  mifericordia,  e conofcc- 
accomoda  lalua  autorità  alla  fua  affezione,  re  la  miamiferia  : affinché  io  vi  ami  come 
il  fuo potere  al  luo  volere.  Nulla  s’imputa  a meritate  . O gran  Signore  quanto  vi  de- 
malc  ad  uno  fino  amante  . Queftacpre-  vo,  perche  vi  umiliafte  ! Vi  devo,  Dio 
rogativadi  quello nobiliflìmo affetto,  che  mio,  tuttoquantoiofono,cvaglio,perchc 
quello,  che  fatto  fenz’amore,  inlamarcbbe,  efsendoiotantovilc,miamafte.  Ma  perche 
le  fi  fa  per  amore,  nobilita.  Scancellaogni  eficndo  io  unto  debole,  e fiacco,  volcfte  ef- 
infamia  l’amore,  merita  perlacofapiùumi-  fcr  come  me,  perche  io  fofli  come  voi: quan- 
le  maggiore  onore.  Vi  onorino  li  Santi  o Si.  rovi  devo  per  tanta  umiltà,  e per  tanto  arao- 
gnorc,  perche  tantovoiviumilialleperme.  re  ? poiché  elsendo  io  caduto  a balio  mi 
Vi  raagnifichino  le  Potcllàdel  Ciclo  per  voleftcfollevare,abbalsandovoitlelso,che 
quanto  voi  v’impiccolifle  in  terra . Viglo-  léce  più  alto  delle  altezze,  c più  fublime,  che 
rifiebino  li  Serafini  per  l’improperio,  che  fòf-  le  al  idei  Cherubini, 
frifte  per  Me.  Ma  io,che  tonfi  beneficato,  Non  fo  certo,  che  cofa  polla  maggior  - 
e l'obbligato  da  voi,  fono  in  ciò  il  debito-  mente  dichiarar  la  profondità,  dovccadé 
re.  Vorrei  Signore  onorarvi,  quantovoivi  l'uomo,  c la  bafiezza  del  fuo  fiato , che 
umiliafte  j vorrei  ingrandirvi,  quanto  voi  il  vedere,  che  per  cavamelo  luora  fi  ebbe 
v’impiccolifle  s vorrei  glorificarvi,  quanto  d’abbaffàte,  & umiliar  tanto  un  Dio  un- 
ibile deprezzato  per  me,  vorrdamarvi , to  grande.  Gran  caduu  fece  l'uomo,  poi- 
quanto voi  amallemc.  Certo,  chciononlche  difeefe  tanto  Dio.  Vililfimo  divenne 
fo , che  cofa  ci  può  muovere,  ad  amare  l'uomo  poiché  tant’urailefileceDio,  che 
un  Dio  unto  grande  ! più  che  il  vederlo  li  fece  uomo.  Baftiffìma  venne  ad  ellèrc 
umiliato  per  nollro amore,  perche  un’atto  la  noftra  forte,  poiché  l’altiflìmo  tanto  li 
di  affabilità  nei  Principi  muove  li  Sudditi,  abbatsò.  Dunque  qual’ uomo  ci  edigiu- 
ad  amarli.  Se  il  Iafciarlì  unRefolamence  dizio,  che  fi  voglia  infuperbire,  vedendo 
vedere, pone  loro  obbligo  di  grande  aftèzio-  quello,  che  egli  c,  8e  quello,  chehafatto 
ne.  Ma  che?  fe  arrivano  ad  cfcrcitarc  qual-  Dio  ? vedendo  feuntovilc,  e Diotanto 
che  atto  di  umiltà  ? balla  per  rubare  a tutti , umile  ? Qyeffe  due  cofc  avevano  da  sban- 
ilcuore.  HReD.AlfonlòdiNapoli,nonfu  dire  ogni  prefunzione  dalla  noftra  anima, 
nel  principio  del  fuo  regnare  ricevuto  be-  Se  tutto  il  l'alto  dalla  noltra  vita  . Pcr- 
ncdalliNapoIiuni  5 fin  che  fi  incontrò  per  che  eftendo  noi  tanto  vili  ci  abbiamo  da 
una  lluda  in  un po ver’ uomo,  ileuifoma-  infuperbire,  e perche  vedendo  Dio  unto 
rcllo  carico  gli  era  cafcato  nel  fango.  Il  umile,  non  ci  abbiamo  da  abballare?  Cer- 
Re  quando  lo  vide,  che  non  poteva  tirar-  to,  che febbene noi  follimo più  perfetti,  che 
lo  fuora  d’onde  flava,  fi  accollo  lui  per  aju-  » Serafini,  c che  tutta  la  natura  Angelica , 
tarlo,  chinandoli  a farlo  con  le  fu  e proprie  noi  ci  avreffìmo  da  umiliare  fottoipiedi 
mani.  di  un  verme,  c vedendo  l’efempio  dcll’- 

Qucfto  atto  di  umiltà  cambiò  tanto  la  altiflìmo,  & onnipotente  Signore  del  t ut- 
volontà  di  tutti  , che  cominciarono,  ad  ro,  che  s’umiliò  ad  dlér’  uomo.  Dille  San 
amare,  come  Padre,  quello,  che  prima  ri-  Giovanni  Damafccno  una  propofizione 
miravano  poco  meno,  che  per  Tiranno . Co-  molto  da  efler  offervata  ; parlando  con  Cri- 
me non  ci  convince  quella  umiltà  di  Dio,  il  Ito  gli  dille.  Signore  pigliando  voi  carne, 
quale  per  cavar  noi  dall’inferno,  fi  umiliò  a ponefte  ne  gli  uomini  una  grande  igno- 
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minia  ( In } ambir  denotar.  ) Tu  morta-  ronolefuc  forze > facendo pe  r l’uomo  q uan- 
ihim  grande  intuii fli  dedecut  carnem  ge-  topotè.  Che  gratitudine  dobbiamo  a que- 
renr  ■ Come  potè  cffer  quello,  poiché  ciò-  fta  finezza  divina,  fe  non  che  facciamo  per 
norò  tanto  con  l’Incarnazione?  efeciap-  Dio  quanto  polliamo?  Come  è poffibile  * 
portò  onore,  come  ci  reca  feorno?  E’  per  che  l’ uomo  poflà  cadere  in  tiepidezza  ? 
ceno  la  verità,  che  il  maggior  onore,  che  Come  può  andar  limitato  in  alcuna  colà, 
può  tenere  il  genere  umano,  ccbeDiofia,  chefaccia  perii  fuo  Redentore,  vedendo, 
eftdicauomo,  e non  fi  poflà  dire,  che  è che  egli  fece  quanto  potè,  avendo  infinito 
Angiolo.  Ma  avendoci  fatto  quello  onore,  potere?  Chegrande  diremo  làrcbbequello 
umiliando  fi  egli  tanto , ci  mette  in  una  gran-  di  un  poderofiflimo  Re , che  avendo  da  ab 
deinfamia,  perche  col  fuo  efempio  non  ci  foggiare  da  Principe  grande.  Io  faccfle  con 
umiliamo.  E vergogna,  che  ci  fiaalcun’uo-  la  dovuta  magnificenza  1 ma  con  reflargli 
mofuperbo,  avendo  un  Dio  tanto  umile . ancora  molto  da  poter  fare:  e che  per  re- 
Con  ragione  difsc  San  Bernardo.  E'  una  galarc  uno  dei  fuoifchia  vi  fàceflè  tanta  fpe- 
■vergogna  intollerabile  % che  ejfendofi  nimichi-  la,  a quanto  fi  eftendelse  la  fua  poten- 
lata  la  Mae  fid,  il  vermicello  fi  gonfi , e fi  z^:  Quella  finezza  di  amore  ha  ufàta  DIO 
ponghi  ni  rintonatters . con  gli  uomini , perche  febbene  ha  fatto 

afiai  per  gli  Angioli,  e per  gl»  altri  fpiritì 
CAPITOLO  VI.  celcfti , e Principi  del  Gelo,  gli  retta  af- 

fai, che  avrebbe  potuto  fare  j Ma  pcrl’uo- 
MoltecircoJlanxj  digran finezza,  chefidi/-  mo  non  gli  reila,  che  fare  Svantaggio  , 
cuoprono  nell'opera  dell'  Incarnazione . perche  per  lui  fece,  quanto  potè,  facendo 

del  refto  della  fua  onnipotenza  per  rimedio 
jT.  I.  diefso.  E l’uomo  farà  ingrato,  le  non  fa  del 

reflo , per  gradire  a Dio  tanto  fino  amante 

OLtre  la  finezza  di  «more  nell’umiliarfi  verfodilui,  fe  non  confuma  in  fuo  fervizio 
Dio  in  queft’opera  della  Incarnazio-  tutte  le  fuc  forze,  e le  fue  potenze, 
nc,  cifono  daconfiderare  in  cflà  moltcal-  Neancola  grandezza  della  fua  giudizi» 
tre  circodanze , che  difeuoprono  altre  gran-  può  farfi  conofccr  meglio  in  altra  colà , che 
di  fmaltature  di  tenerezza,  e di  amore  . in  quella  : ne  meno  la  fua  mifcticordia  potè 
Molto  grande  fu  il  fare  Dio  in  eda  del  redo  palsar  pili  oltre»  ne  la  fua  bontà  potè  mag- 
dclla  fua  onnipotenza,  della  fua  fapienza , giormente  comunicare  fe  delia»  ne  meno 
bontà,  giultizia  , milèrieordia  . Quedo  la  fua  fapienza  ritrovar  mezzo  pili  profitte- 
deve  a Diol’uomo  piti  degli  Angioli,  che  vole  per  l’uomo,  nedi  maggior  gloria  di 
egli  non  può  fare  per  glifpiriti  celedi  più  di  Dio.  Di  maniera  , che  qued'opera  sfiorò 
quello,  che  fece  per  lui.  In  follanza  fin-  tuttigliatrributiDivini,  raccogliendo  nel* 
camazione  è l’o  pera  maggiore  dell'ounipo-  la  fua  efecuzione  il  fommo,  ilperfetto  di 
tenzadivina.  Perciò  dille  la  Vergine,  che  cdì.  Qual’altra  opera  di  giultizia  ci  è mag» 
per  metterla  in  efecuzione  , usò  Dio  lo  giorc  di  queda?  Che  ha  da  fare  l’annegare  il 
sforzo  del  fuo bracio  ( Luc.i.)  fecit  poten-  Mondo  col  diluvio?  l’abbruciare  la  Provin- 
tram  in  6r èchio  fuo , per  dare  ad  intendere  la  eia , o Otri  di  Pcntapoli  con  fuoco  del  Ciò* 
fua  grandezza , poiché  per  tutte  l’altrecofc  b?  l'inghiottire  la  terra  gli  avverfàrj  di  Moi* 
non  fi  dice,  fc  non  che  Dio  le  fece,  con  le  se?  il  penare  eternamente  li  peccatori  ni  a* 
dita.  E però»  cantò  Davidde.  Mirerò  li  crocidimi  tormenti?  Che  ha  da  fàr  tutto 
Gelioperedellctuedita.  Et  il  Profèta  Ifà-  quedo  con  rumiliarfi  fin’alla  morte lUni* 
ja  (40.,)  che  con  tre  dita  Iddio  tiene  fbfpc-  genico  figliuolo  di  Dio?  perche  ruttigli  al- 
fa tutta  la  macchina  della  terra,  impcrochc  tri  galtighi  fono  efèguiti  in  peccatori,  que- 
quclla  drflèren7a,che  è da  quello,  che  fi  può  do  in  un’innocente,  in  unSanto,  nelSanto 
fare  fchcrzando  con  tre  dita  a quello,  che  ha  dei  finti  5 perche  folo  volle  pagare  per  i col- 
di  medirre  di  tutto  lo  sforzo  del  bracio,!’  pevoli.  Parcchc  fofscvenuto  ilcafb,  ebe 
ifteflà  palla  da  tuttala  macchirtadel  mondo,  DIO  aveva  piuttodo  a voler diflìmularccon 
c dalla  creazione  di  tutte  le  nature  di  edò,  gli  uomini,  perdonando  loro  liberamente, 
alla  fola  opera  del  l’Incarnazione  ; nella  qua-  che  permettere,  che  tnorilsc  il  fuo  innocen- 
te fece  l'onnipotente  Dio , quanto  fi  cflcnde-  te  Eigliuolo,ma  l’integrità  della  fua  giudizi» 
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Hi  tale,  che  volfc  pitittorto  flraziare  bvira 
di  fuo  figliuolo,  che  intaccare  un  tantino 
la  fua  integrità . Cafo  raro , che  avendo  Dio 
voglia  di  perdonare  all’uomo,  c potendolo 
fare  di  potenza  afloluta , tenne  in  tanta  (li- 
ma la  fua  giuftizia , che  giudicò  minore  in- 
conveniente la  morte  del  fuo  Unigenito  fi- 

S ltuolo,  che  mancar  punto  alla  rettitudine 
ella  fua  feverità.  Quella  fd  gran  finezza  di 
amore  verfo  l’uomo,  a cui  volfe  in  tal  ma- 
niera perdonare , che fofsc  con  onore,  eri- 

S fazione  fua,  di  efier  reftato  Dio  foddis- 
to  per  la  fua  colpa . Della  milericordia 
noncièchcdiredipnì,  fc  non  che  fu  ugua- 
le alla  fua  giuftiza,  & altrettanto  dilpen- 
diofa  in  tatto , I m perocché  fi  come  volfe  che 
s’incarnafse  fuo  Figliuolo,  per complire  con 
la  fua  giullizia  i cosi  per  non  mancare  alia 
fua  mìfericordia , volfc  che  fiincarnafse,  e 
morifse.  Qual  maggior  mifericordia,  che 
pcraverlacohicolpevoli,  facefie  ufargiu- 
ilizia  con  l'innocente?  Non  potè  arrivar 
più  avanti  quella  finezza  di  amore  verfo  1’ 
nomo,  poiché  per  aver  compafilone  di  lui, 
nonlavolfcaverecon  fuo  Figliuolo. 

In  quella  combinazione,  c concorrenza 
di  cole,  tanto  contrarie,  quanto  lagiulli- 
zia,  e la  mifericordia,  rifplende  grande- 
mente b Sapienza  divina,  che  feppc  accop- 
iarc  in  un’opera  quello,  che  pareva  tanto 
ifgiutitoj  perche  come  dice  Guglielmo 
Parigino,  fu  nccefsario,  che  Dio  avefec 
mifericordia  del  genere  umano,  falva  la 
Giullizia  s e fu  forza  il  giudicarlo  con  ret- 
titudine, falva  la  Mifericordia.  Or  nefsu- 
na  cofa  poteva  trattenere  lagiullizia  divi- 
na , che  non  dafsc  a gli  uomini  la  meritata 
pena  , o gli  bfciafsc  nella  loro  giuda  con- 
dannazione , fe  non  era  la  milericordia  . 
Nella  medefima  miniera , nefsuna  cola  po- 
teva ritenere  la  divina  mifericordia , che 
non  ajutafse  b mìferia  del  genere  umano , o 
b foUcvafk,  cmitiga&e,  fe  nonbgiulli- 
zia.  Rellanodunque  ambedue  fa  Ivo  total- 
mente, c fòla  mence  in  quell’opera  , nella 

3uale,  già,  che  il  genere  umano  no  ; aveva 
pago  perla  parte  fua,  gli  veniva  iato  d‘ 
onde  foddisfare  fufficienccmente . Perche, 
per  quella ftrada ferie  riufeiva  laGiuftizia^ 
coml'diricto,  che  poteva  pretendere  perii 
peccato»  e la  mifericordia  nella  medefìraa 
maniera  avrebbe  efcrcitato  l’oflfiziofuo,  fe 
per  fuo  benefizio  gli  uomini  fodero  refiati 
liberi  dalle  loto  bugimi.  Quello  c il  bian- 


co , c lofeopo  della  mifericordia,  libera- 
re dalla  miferia , e quello  della  giudizi*, 
pigliar  foddisfazionc  della  colpa.  Per  que- 
llo fi  aveva  a dare  per  mezzo  della  mileri- 
cordia di  Dio  untai  benefizio,  che  foddis- 
facefse  intieramente  alb  giullizia , e con 
quello  laGiuftizia  divina  ottiene  conde- 
gna foddisfazionc , rdlando  molto  con- 
tenta, eia  mifericordia  facendo  eff*  ancora 
ungransfogo,  ufa  indulgenza,  c concede 
il  perdono.  H però  in  queft’opcra dell’In- 
carnazione difpofc  la  Sapienza  divina  quella 
maraviglia , che  celebra  Da vidde,  la  miferi- 
cordia , c b verità  (della  giullizia)  s’incon- 
trarono nella  medefuna  firada,  e la  giullizia, 
e la  pace  fi  fono  baciate  amorofamente , pcr- 
che  l’Incarnazione  di  Dio  fu  la  firada  ,nelb 
quale  riavevano  necefi'aràmcncc  da  incon- 
trare la  giullizia,  &la  mifericordia,  c d’ 
abbracciar  li  in  ofculo  pacis.impcroche  cam- 
minando Tuiia  per  la  ftrada  del  rigore  , e 
della  foddisfazionc  compita,  l’altra  pervia 
d’indulgenza,  eremiffionc;  non  fi  unireb- 
bero mai  infieme,  ne  slnconcrarcbòonojfc 
la  grandezza  della  Sapienza  divina  con  am- 
mirabile configlio  non  le  avelie  concordate 
in  quello  mifterio,  dando  a cbfcuna  quel- 
lo, che  pretendeva  , Se  contentandole  a- 
bondantcmenteinquel  più  fupremo  grado, 
al  quale  potevano  arrivare . Il  fommodelk 
milericordia  è pigliare  fama  di  fc  lclirema 
miferia  di  un’inimico.  Il  foniamo  della  giu- 
flizia  è non  perdonare,  neanconel figliuo- 
lo il  peccatodi  una  perfora  llraniera.  Que- 
lla opera  racchiude  in  fc  quelle  dueformm- 
tà,  il  fotomodella  compaflione»  fkilfom- 
mo  del  rigore.  H l’uno,  e l’altro eftrcmo 
racchhife  in  un  medefìmo  mezzo , 

Per  quello , b prudcntifiìma  conveni- 
enza di  quello  millerio,  è quella  confidera- 
zionc,  della  quale  non  fi  fazìava  ÒAgofl.nel 
principio  delb  fua  convcrfione , conte nv 
pbndo  l’altezza  del  configl io  divino  nella 
Redenzione  del  genere  umano  ; quanto  fa- 
vio»  e conveniente  mezzo  fu  pcrlanoflra 
Umazione , che  fi  come  per  un’uomo  entrò 
bpcrdizionencl  mondo,  cosi  per  un’akto 
ci  entra/re  il  rimedio , e come  per  la  fuperbia 
di  un’uomo , che  delìderò di  cfTèr  come  Dio, 
folli  mo- tutti  condenoati , cosi  per  l’umiltà  di 
un'altro  nuovo  uomo , ch’era  vero  Dio , fofi- 
fimo  tutti  riparati.Qltre  di  qucfto , con  che  fi 
potrebbon  pagar  meglio  inoltri  debiti,  che 
col  Sangue  dflFigliuoIo  di  Dio?  Con  che 
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fi  potrebbe  nobilitare  la  noftra  natura , fc  no 
con  la  fua  umanità  ? Chi  poteva  trattar  me- 
glio i noftri  negozj , che  il  figliuolo  di  Dio  ? 

Chi  poteva  patrocinar  meglio  la  noftra  cau- 

fa,  che  il  fommo  Sacerdote  del  Padre  ? Chi 
poteva  più  fedelmente, e pietofamentc  intro- 
metterfi  fra  Dio,  c gli  uomini, che  quello  che 
infiemcetaDio,  &uomo  ? fervando  fedel- 
mente la giulliziacomcGiudicc , c proccu- 
rando  la  mifcricordia  come  parte  ; addoftàn- 
doh  i noftri  debiti  come  uomo , e pregando 
per  quelli, comcchi  era  Dio  ; valendofidcl 
titolo  di  uomo  per  cfter  in  obbligo  di  pagare, 
e diqucllo  di  Dìo, per  dar  valore  al  pagamen- 
to. Non  fi  poteva  fenza  dubbio  ritrovare  al- 
tro mezo  phi  conveniente  di  quello,  dove 
cosi  bene  fi  vernile  ad  unire  tutto  quello, 
che  fi  richiedeva  per  la  noitrafalute  5 Per- 
che come  dice  San  Leone  Papa,  fe  non /offe 
fiato  vero  Dio , non  poteva  dar  rimedio  i 
t fe  non  foffe  fiato  vero  uomo,  non  ci pote- 
va dar  efempio.  Che  mezzo  ci  poteva  ede- 
re piti  conveniente  di  quello, per  dichiararci 
Dio  la  grandezza  della  fua  pietà  , c mifcri- 
cordia , c la  fcvcrità  della  fua  giuftizia , do- 
ve fece  tante  cofc  per  gaftigo  del  peccato  , e 
rantc  per  perdono  del  peccatore  : tante  per 
dichiarare  l’eccellenza  delle  noftre  anime,  c’1 
valore  della  grazia,  la  grandezza  della  glo- 
ria, la  bellezza  della  v irtd , la  bruttezza  del 
peccato , e la  dignità  dell’uomo,  redento  con 
tal  prezzo , dove  ciafcuna  di  quelle  cofc  dif- 
cuopre  la  grandezza  del  fuo  valore  col  prez- 
zo del  Sangue  di  Cri  Ilo  ? Dunque  per  cu- 
rarli le  piaghe  dell’anima , che  erano  unte,  c 
tanto  grandi,  che  medicina  fi  poteva  trovare 
piu  efficace  di  quella  ? Che  più  vivi  efempi 
li  potevano  ritrovare,  per  riempirci  di  co- 
raggio, o diconfufionc,  che  quelli  di  quel 
Signore  j cheinficracera  Dio,  Se  uomo? 
Con  che  fi  poteva  curar  meglio  la  nollrafu- 
perbia,  che  con  la  fua  umiltà,  la  noftra  ava- 
rizia , che  con  la  fua  povertà , e la  nollra  ira , 
che  con  la  fua  pazienza  : c la  noftra  difubbi- 
dienza,  che  con  la  fua  ubbidienza  teli  regali 
Se  diletti  della  noftra  carne , che  con  li  dolo- 
ri , & afprczza  della  fua  ? Con  che  fi  poteva 
meglio  vincere  la  noftra difnaroorata natu- 
ratile con  un  tale  a more } e la  noftra  ingrati- 
tudine, che  con  tali  benefizi  ; c le  noftre  tra- 
icuraggini , clic  con  tal  previdenza  ; c li 
sbigottimenti  della  noftra  Iconfidcnza , che 
con  tali  meriti , c con  cab  pegni  di  amore  ? 
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A Che  colà  dunque  maggiore  potè  ar- 
rivare la  fuadivina  bontà , che  a co- 
municare quanto  ella  è,  e maffimc  ad  una 
natura  canto  vile  come  era  l’umana  ? Confi- 
dcrandoDavidde  come  li  Cieli  , che  erano 
opera  delle  dita  di  Dio  fodero  ftati  fatti  per 
l’uomo , efclamò  (ubico  grandemente  mara- 
vigliato della  divina  bontà  (pfal.  3.)  che  è 
l'uomo , che  tu  ti  ricordi  di  lui  ? 0 il  figli- 
uolo dell'uomo  perche  tu  lo  vifiti  contanti 
doni,  e favori  ? Siilupidunque,  che  Dio 
avelie  fatto  per  l’uomo  alcuni  Cieli  tanto 
belli,  c grandi  ; & un  Sole  tanto  chiaro,  e 
luminolo,  Se  una  luna  tanto  rifplendente  per 
la  notte  : Se  parve  aliai  a quello  Santo  Pro- 
feta , che  Dio  faceflfe  tanto  belle  creature  per 
un'  altra  creatura,  per  giudicarla  indegna 
di  effe  i c però  nell’Ebreo  ila  la  parola, Enor, 
che  lignifica  un’uomo  vile  $ quanto  farà 
l’ efférfi  fatto  uomo  il  medefimo  Dio  ? fc  è 
affai  il  date  le  creature  all’uomo,  quanto  fari 
dargli  il  medefimo  Creatore  ? Qui  per 
certo  potrà  maravigliarfi  , quìpotiaefcla- 
mare . La  tua  magnificenza  è fiata  innalza- 
ta fopra  li  Cieli,  perche voleilc Dio  mio  , 
che  fodero delibiamo,  non  folo  clìì.ma  anco 
quello, che  ila  fopra  di  ellì,che  è il  loroCrea- 
torc  . Quanto  fono  magnifiche  Signore  le 
tue  opere  , profondiffìmi  fono  ituoi  penfie- 
ri  ! perche  taccili  nella  natura  umana  molto 
più  diqucllo,  clic  farebbe  potuto  cadere  in 
penliero  nc  urnano,nè  Angelico . Stimò  an- 
co il  medefimo  Da  vidde  per  tanta  gran  glo- 
ria dell'uomo  folo  l’effcr  poco  meno,  che  un’ 
Angiolo,  che  dille-,  che- Dio  lo  coronò  di 
gloria,  c di  onore.  Che  farà  l’aver  fatto 
l’uomo , non  dico  poco  meno  che  Dio , fen- 
za averlo  latto  Dio fupcriorcagli  Angioli , 
Se  il  collocarlo  nel  medefimo  i rono  divi- 
no, comunicandogli  la  lua  inedefima  Divi- 
nità ? Stimò  anco  il  Santo  Giobbe  fomma 
grandezza  dell’uomo,  che  Dio  poneffè  in  lui 
la  fua  affezione , Se  efclamò  nella  medefima 
maniera  j Che  cofa  i l’uomo  , perche  lo 
ingrandì fei , 0 perche  poni  in  lui  tl  tuo  cuo- 
re ? Non  aveva  quello  Santo  uomo  veduto 
ancora,  chcDioaveffèpoUalafua  divinità 
nell’uomo  , perche  non  averebbe  trovate 
parole  da  dichiarare  quello  ingrandimento, 
c quella  bontà  ineffabÙejimperoche  fe  l’ave- 
re Dio  in  memoria  l'uomo,  cporreinluila 
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fua  affezione,  c tal  grandezza , che  fu  am- 
mirata da  Da  vidde , e da  G iobbe;  1 1 porre  in 
lui  la  pienezza  della  divinità,  che  farà  que- 
llo ; come  lì  potrà  chiamare  ? fpoco  il  dirio 
ingrandimento  ; poco  il  chiamarlo  finezza 
di  amore  , poco  nominarlo  occeffò  di  cari- 
tà, poco  claggcrarlo  per  prodigio  di  bon- 
tà : poco  tenerlo  per  fincz.zadelle  finez- 
ze .poco  per  e ftremo  di  direnai  poco  per  pro- 
digio de' prodigi,  poco  per  Itupore  de’ltu- 
pori  . Quella  bontà  vince  ogni  cfagge- 
razionc , e maraviglia,  e prodigio,  e con- 
cetto. 

Fece  Dio  inqucft’opcradcirincamazio- 
nc,  e Redenzione , un’opera  più  buona>che 
non  furono  cattive  tutte  le  malvagità  uma- 
ne. Ci  configlia  l’Appoftolo,che  vinciamo  il 
malcnelbcnc.  Quello  fece  Dio  tanto  com- 
pitamente, che  nonfolovinfeilmalc  im- 
roenfo  della maliziadiÀdamo  conun’ope- 
ra  tanto  buona,  maancoli  mali,  e le  ma- 
lizie di  quanti  uomini  fono  mai  flati,  effon- 
do l’Incarnazione  opera  piti  buona, che  non 
fono  cattivi  rutti  li  peccati  del  Mondo.  Có- 
lidcri  fi  quantoorredo  male  è un  folo  pecca, 
to  mona  le,  perche  c infinitamente  malo  ; 
impcroche  qual  farebbe  la  malizia  di  mi- 
lioni,di  milioni  dipeccati  orribili,  c delle 
nefande  fcelleraggini  di  tutti  gli  uomini  del 
mondo,  entrando  fra  dii  quelli  di  Caino  , 
di  Jezabcllc  ,di  Antioco,  di  Giuda  , di 
Caifàff’o,  di  Simon  Mago,  di  Marcione  , 
di  Pelagio,  di  Macomctto,  di  Lutero  , di 
CalYÌno,diNeronc,di  £liogabalo,c  dell’ Au- 
tieri (lo?  Sarà  gran  lhaporc  quello  (nontedi 
malizia  compollo  di  canti  accumulamenti 
d’infinite  malizie:  Or  tuttequante  le  vince 
in  bontà  quell’opera  di  Dio.  Ncfipuòpcn- 
l’are  tanta  malizia,  che  non  la  vinca  rutta  . 
Quanta  c dunque  quella  bontà,  voglio  chia- 
marla mfinitifljma , effendo  ella  di  un’opera 
infin  ite  volte  tantobuona , & eflendofi  Dio 
inoltrato  in  dia  buoniffkno,e  finiflimo  a- 
mante  verfo  gli  uomini , poiché  per  loro  la 
fece.  Conte  in  noi  reità  mai  fiato,  o fpirito 
di  pcnfarc  in  altra  cofa,  le  non  in  amarlo  per 
quella,  & in  efférglienegrati  ? l’anima,  e’1 
cuor  noftro  fc  ne  devono  andar  rapiti  dietro 
un  Dio  tanto  buono,  e buon  illìmo  con  A- 
damo,ccon  i fuoi  figUuoli,non  lo  meritan- 
doli Padre,  e demeritandolo  li  figliuoli . 


f.  III. 

DA  quello,  che  fi  è detto  fi  può  coni» 
prendere  quanto  fia  tramenio,  de  im- 
moliamone finn  là  mar  e di  Dio  verfolt  fi- 
gliuoli di  Adamo,  avendocgli  operato  per- 
foro l’opera  maggiore,  e migliore,  che  ha 
potutos  perche , fc  l’amore  confìtte  inopc- 
rc,  c non  in  bei  difcorfi,  chi  fece  la  mag- 
giore , o la  migliore  opera  per  gli  uomin  i , 
gli  ama  lenza  dubbio  col  maggiore , e più  fi- 
no affetto,  che  fi  può  deliberare . Frutto 
dell’affètto  è l’effètto,  c quella  radice  non 
potèlafciare,  di  diete  d’infinita  virtù,  ef- 
lendo  nato  da  dii  un  frutto  infinitamente 
buono.  Né  potè  la tiare  di eficre infinita- 
mente buona  quella  cauli,  che  produlse 
unadimoftrazione  d’infinita  bontà . Incom- 
parabile fu  quell’amore,  che  fi  venne  a di- 
chiarare in  un’opera  tanto  inopinabile  : fu 
affai  verace,  poiché  li  venne  a mani  teff  are 
con  tal  finezza . Veda  ora  l’uomo  , come 
deve  ansare  ù fuocrcatore  : fcè ragione  , 
chcfcnerdtifoloinddidcrio,  c non  palli 
all’effèc  azione  5 Se  batta  folo  la  buona  vo- 
lontà fenza  l’opcre  buone.  Ami  Dio  non 
folo  con  l’affètto,  ma  anco  con  l’effetto  : 
nonfolocontencrezza,  ma  anco  con  rifo- 
luzione.  Si  faccia  animo,  ad  oprare  con 
amoreper chitanto  l’ha  amato,  che  operò 
tanto  per  lui.  Molto  bcnefinferoolcuni  1’ 
amor  di  Dio  non  già  fanciullo,  ma  uomo 
perfetto,  cheltavarimirandoil  Cielo,  ac- 
cennando colafsù  con  una  mano,  e ino- 
ltrando con  l’altra  il  petto,  che  aveva  aper- 
to . Quello  c un  perfetto  (imbolo  di  quello , 
che  andiamo  dicendo.  Non  bada  eftèr  fan- 
ciullo, nè  fenza  forze  l’amor di  Dio  ; ma 
uomo  perfetto,  crobufto , che  polli  opera- 
re, etravagliare,  c fudarc  ; a finche  ac- 
compagni con  l’opra  la  fua  intenzione  , & 
defiberio:  perche  non  deve  mirar  meno  il 
Cido,chcoprarepcr  quello  ; e le  fuco  pe- 
re fiano  tali)  che  in  clic  fi  vengano  a dimo- 
ltirarc l’anfic  del  fuocuorc  5 dt  modo  che  dil- 
cuopral’efccuzkmc  citeriore  la  verità  dell’ 
affetto  interiore. 

In,  un’altra  cofa  difeuopre  qoeft’ opera 
dell’  Incarnazione  la  finezza  ddlamar  di 
Dio , & è , che  lofcce  unirli  con  l’uomo  . 
Perche  l’amore^  come  dice  San  Dionigio 
Arcopagita,èuna virtù  unitiva,  che  tras- 
formando l’amante  nell’amato  3 di  due  ne  fa 
- - uno, 
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uno , & quanto  più  gli  farà  uno > tanto  mag- 
giore Èira  l’amore.  Dunque,  cllèndofi  unito 
Dio  con quelt’opcra dell'Incarnazione  alla 
natura  umana  con  la  maggiore  unione  > 
chcha  potuto , l’amore  ( che  fu  caufa  di  tan- 
togrande  unione  ) non  potè  lafciatc  di  clìè- 
re  infinito.  Tutto  qucllo,chc  giammai  potè 
làrequaUi voglia arnorq,  che  lolle  interra  , 
fece  i’amor  di  Dio  per  l’uomo.  Perche  fe 
non  fucccde  tra  le  Perlònc divine , non  li  è 
mai  veduto,  che  l’amato,  a l’amante  fode- 
ro con  verità  una  incdefima  cofa  . Quello 
miracolo  non  fi  vide  mai  in  crcaturaaleuna. 
Mai  li  vide  lotto  il  Ciclo  cofa  fomigliante  , 
nc  mai  anco  fopra  il  ciclo , fc  non  nella  San- 
u ili  ma  Trinità  s nè  nclli  Serafini, chcfono 
Iccrcaturepiii  cfcrcitatc  nell’amare  , e più 
degne  di  c&erc  amate , fi  vide  mai  un  tale  a- 
more , che  faccfsc  veramente  una  medefima 
cofa  quello  che  ama  ,c  quello  che  damato  : 
Ma  verfo l’uomo  fu  tanto  efficace,  e tanto 
fino  l’amore , che  Dio  gli  portò  ; che  si  con- 
giunti:, & uni  con  lui  tanto  ftrettamenrc  , 
che  fi  fecero  una  medefima  pei  fona.- c ranco 
una,  che  l’uomo  c vero  Dio,  e Dio  c vero 
uomo  iSc  quanto  è proprio  di  Dio,  con  ve- 
rità, & con  proprietà  fi  dice  dell'uomo  : c 

3 uantoc  proprio  dell’uomo,  fi  dice  ancora 
i Dio . Ò immenliti  di  bontà  ! O infinità  di 
amore  ! che  tanto  follccito  ti  dimollralli 

Scruna  natura  tanto  balsa,  lafciando  quella 
e’Scrafini.  Come  fi  và  slontanando  l’uo- 
modaDio,  fe  tanto  volfc  unirli  con  lui  il 
meddimo  Dio?  Non folo  volfc  Dio  unirli 
con  l’uomo,  ma  anco  fi  uni.  Almeno  l’uo- 
mo defideri  di  unirli  fempre  col  fuo  Dio.  Id- 
dio lafciò  cucce  le  altre  creature  , ancorché 
tra  loro  nè  fofscro  innumcrabili  migliori , e 
più  Perfette,  che  l’uomojccon  lui  folo  di- 
mollrò  quella  finezza  di  amore?  laici  l’uo- 
mo per  Iddio  almeno  le  creature  peggiori  di 
fetne  li  slótani  da  unDio,che  defideratàro  di 
ltarccon  l’uomo, che  volfc  elTcruomo.Proc- 
curi  l’uomo  di  efier  tanto  di  Dio,  che  lafci 
diclstrcdi  fc  delio  ; Sia  grato,  c buono 
con  Dio,  poiché  Dio  fu  tanto  amante  , e 
buono  con  lui.  Iddio  fi  fingolariz.zò  canto 
inamarlo,ami  egli  Dio  con  fingolariti.  O 
fc  noi  ci  accorda(Iìmo  ruttigli  uomini  del 
Mondo  in  amar  ciafcheduno  ranco  Dio  , 
quanto  lo  potriano  amare  tutti  uniti  inficmc 
con  gli  Angioli  fami  ! Och  i potelse  lui  folo 
a mare  il  Creatore , più  che  non  l’amano  tut- 
ti gli  uomini , e tutti  gli  Angioli . 


Ci  è anco  un’altra  ragione  di  quella  unio- 
ne, chedimoftra  un’altra  gran  finezza  , e 
particolarità dell’amor divino,  infarfi  uo- 
mo per  l'uomo  ; perche  non  folo  volfc  pro- 
vare il  fuo  amore  con  l’opere,  ma  anco  col 
foffrimemo  , non  folo  facendo,  ma  anco 
patendo.  Arrivò  tant’oltre  l’cccdlò  , col 
qualelddiociamò  tanto  affettuofa , & ap- 
palììonatamence,  fe  cosi  fi  può  dire  : che 
vedendo,  comepcr  l’impallibilicà della fua 
divinanatura,  era  incapace  di  patire,  e di 
provarcil  fuo  amore  colfofifrimcnto,  dolo- 
ri, c tormenti  : fece  quello,  che  potè,  per 
patire  in  quella  maniera , che  poceflc . Per 
quello  fi  uni  conl’uomo  paffibile,  e mi- 
rabile, facendoli  una  medefima  perfona 
con  lui  : per  provare  in  quclta  maniera  il 
fuo  amore,  col  patire  aliai  : ficcomel’a- 
veva  provato,  con  l’opcrarc  . Quella  fu 
una  gran  finezza  di  Dio,  amandocicon  a- 
morc  tanto  vero , che  non  folo  folle  provato 
con  canti  beni , che  ci  lece  ; ma  anco  con 
ranci  mali, che  pati, per  farfibenc.  O amor 
finodi  Dio  !ò  carità  raffinata  con  opere  , 
con  travagli  , c dolori  ; con  benefi- 
cenza , c favore  con  profitto  noltro, 
c danno  fuo  proprio , amandoci  più  che  la 
fua  medefima  vita!  Che  potrebbe  fardi  più 
Iddio  ; fe  dipendefle  da  noi  altri  ; fe  noi  gli 
aveffimo  dato  fcllèrc  : fe  noi  foffimola  pu- 
lita dc’fuoi  occhi  ? Veramente  noi  dob- 
iamo  edere  il  fuo  regalo , il  fuoripofo,  le 
fuc delizie: perche, facendo  l’uomo  ,fi  di- 
ce, che  riposò  : & egli  medefimo  confelta  , 
che  le  fue  delizie  fono  coni  figliuoli  dell’ 
uomo.  Ma  quello  è per  fila  bontà,  non  per 
nollro  merito . T utcavia,già  che  non  pollia- 
mo meritare  tanto  amore,  proccuriamo  di 
gradirlo, con  amare  Dio, non  folo  impie- 
gandoci in  cofc  di  fuo  fcrvizio  : ma  anco  pa- 
tendo pene,  almeno  quelle , che  ci  fono  do- 
vute per  tante  nollrc  ingratitudini . 

Quello  medefimo  eccello,  e finezza  di 
amore,  che  Dio  molirò  verfo  gli  uomini  in 
quell’opera  dcirincarnazionc  : viene  a con- 
fermare, che  l’amor  di  Dio  è cl  fatico  : sì  co- 
me dice  San  Dionigio,  ch’egli  con  un  modo 
ammirabile  arriva , a cavar  fuor  di  fc  Iddio  , 
trapaflàndofenc efiò quali  nella  crcatuu,che 
ama,  poiché  con  nefiima  creatura  delle  ra- 
zionali cfucccduco quello, come  con  l’uo- 
mo: perche  elsendo  la  natura  umana  la  crea- 
tura ra7.ionalc  più  appartata  da  Dio,  non  ufi 
ci  mai  Iddio  più  fuori  di  fe  llclso  , nè  mai  il 
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averterò dUcorio,  e vedertéro  innalzata  una 
di  loto  fopra  le  più  fubhmi  alcczze , fopra  le 
nuvole  pili  eccelle  , fopra  Icsfere  dementa- 
si, fopra  la medeiima luna,  & altri  luci- 
didimi  pianeti , fatta  tutta  fole,  che  con  tan- 
rifplcndori,  e chiarezza  illuminarti' il  Cie- 


233. 


Io,  e la  terra  : quanto  reftarebbono  atto- 
nite di  un’ altezza  tanto  grande,  nella  qua- 
le folle  collocata  una  di  loro  ? Come  non 
rcltiamo  noi  fpatimati  di  ammirazione  , 
e di  giubilo,  perche  uno  della  noftra  natu- 
ra fta  innalzato  fopra  glielemcnti , fopra  i 
Cieli , fopra  il  Sole,  e le  ltclle,  fopra  il  firma- 
mento, fopra  gli  Angioli,  fopra  i Principati, 
fopra  le  Dominazioni,  fopra  li  T roni  celetli, 
iòpra  li  Cherubini , e Serafini,  fopra  tutte  le 
cofe  create,  & che  fi  portòno  creare  } fin’a 
ltarc  allentato  nel  medefimo  T rono  di  Dio} 
adorato,  come  Dio  da  tuttclccrcaturc  ? 
Qijcil’  altezza  della  noftra  natura , è da  cf- 
fcre  ammirata,  e llimata  fopra quanto  mai 
cportibilc,  & immaginabile.  Facciamo  un 
poco  alcun  concetto  dell’altezza  immenfa, 
e della  macftà  infinita,  nella  quale  fta  il 
Creatore  ; dove  non  può  giugner  la  villa 
piu  pcrfpicace  d’intelletto  creato,  ertendo 
egli  follcvato  con  infinite  diltanze  fopra  li 
alti  Serafini.  Or  che  itia quivi  intronizato 
un*  uomo  con  tal  pollo  di  altezza , clic  fia 
onnipotente.  Re  de  Regi,  Signor  de’ Si- 
gnori, infinitamente  fanto,  elavio,  e de- 
gno di  adorazione,  e culto  divino  } que- 
llo è un’  onore , che  mette  fpavento  ; que- 
ita  è una  gloria  da  farci  llupirc  s quella  e 
un’  clàltazionc  , clic  darà  rcltarc  attoniti 
quelli,  che  la  confìdcrcranno  con  qualche 
vivezza , Se  con  qualche  lume . Quclta  e 
una  finezza  di  cui  non  li  può  peniate  altra 
maggiore . Si  fono  ben  veduti  Regi  grandi, 
che  hanno lafeiati  1 loro  feettri , o diti imu la- 
ta la  loro  inaeltà,  e cambiato  il  loro  palu- 
damento reale,  vertendoli  l'abito  di  un  men- 
dico : ma  non  fi  e veduto  alcun  Re,  che  ab- 
bia follcvato  al  fuo  Trono,  un  mendico,  e 
povero,  e mifcrabilcjfcnza  che  gli  apparten- 
ga niente  i datagli  la  fua  porpora  rcaie,c  fat- 
tolo giurare  per  Re . Quella  finezza  di  amo- 
re, che  non  è Hata  mai  veduta  negli  uomini, 
ne  fi  potrebbe  immaginare  negli  Angioli, 
l’ha  clcguita  Dio , iimalzàdo  la  natura  uma- 
na al  lùo  divino  T rono  . Il  fare  Re  un  men- 
dico , mai  t:  flato  niellò  in  elocuzione  ; ma  è 
ben  flato  inerte  in  cfecuzioncil  far  l’uomo 
Dio.  Ctan  gloria  della  noltra  natura,  che 


Ila  innalzata  fopra  le  ali  de  Cherubini, intro- 
nizata  fopra  li  Troni,  fublimata  infinita- 
mente fopra  li  eccelli  Serafini.  Se  vederti- 
mo  un  uomo  fublimaco  alli  Cicli , falitofo- 
pra  il  firmamento , rifplcndcr  tanto  in  erto, 
che  toglicrtè  al  Sole  la  fua  luce , non  in  altra 
maniera,  che  alla  prefenza  del  Sole  non  ri- 
lucono le  ltclle , quanta  maraviglia  ci  ap- 
portarebbe,  che  uno  della  noftra  natura  fi 
ritrovarle  in  pollo  unto  alto,  e con  tanto 
ltupcnda  chiarezza  ? Maravigliamoci  adef- 
fo , clic  un  nollro  fratello  ila  infinitamente 
più  alto,  epiùgloriofo,  ertendo  egli  Dio  , ’ 
e Signore  del  tutto . Non  fo  come  chi  fa  de- 
gno concetto  di  quello , non  refta  lenza  pol- 
li, e fenza  parola  per  un  tanto  gran  prodi- 
gio. Non  lo  perche  l’anima  non  fi  fvifccra, 
per  gradire  un  tanto  grande  onore,  e non  gli 
efee  il  cuore  fuor  del  peteo , per  correr  dietro 
ad  unDio  tanto  amante  dell’uomo,  che  lo 
fece  Dio . Benedetta  fu  cal  bontà , glorifica- 
ta tal  affabilità , e gradita  tal  beneficenza  > e 
finezza  iingolare. 

CAPITOLO  VII. 

Quanto  gran  finezza  delF  amor  dì  Dio 
fu  redima • Fuomo , non  autndo 
redenti  gli  Angioli, 

jr.  l 

QUcllo  eftrcmo  di  amore  in  Dio  è tanto 
più  fino  verfo  gli  uomini , quanto  più 
w-  ha  del  (ingoiare,  per  non  aver  lat- 
to con  gli  Angioli  quello,  che  fece  per  noi 
altri . Le  la  ragion  vuole , che  noi  coulidc- 
riamo  quello}  e lo  gradiamo:  perche  con 
elezione,  e prelazione  volle  incarnarli  per 
nollro  bene  , e redimerei , lafeiando  gli 
Angioli  che  peccarono  nella  loro  condan- 
nazione , e miferia , fenza  aver  di  loro  com- 
patitone, ne  trattare  di  redimerli.  Quella  è 
una  nuova,  e raddoppiata  obbligazione, ncl- 
laqualecipofeilnottroCrcarore  : perche (Ì 
deve  gradire  la  fullanza  del  benefizio,  e la 
lingolarità  di  erto , e la  prelazione } perche  fi 
come  il  non  ricevere  uno  alcun  bene,  ancor- 
ché non  lia  dovuco,chc  fu  concertò  ad  altri , 
fi  fuole  ricevere  per  ingiuria  ; nella  mede- 
lima  maniera  il  ricevere  un  benefizio  , ciic 
non  e llaco  fatto  ad  altri , fi  deve  (limare  per 
maggiore,  eper  dupplicato.  Ognicompa- 
razione  a chi  è pofpolto,  è odiola , de  achi  è 
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preferito , grata  5 &ilgufto,  ò pena  ddlel  è ditomma  eccellenza  ? eie  fi  condannino 
cofe  non  tool  eflcre  unto  per  la  toro  quali-'  fenza  rimedio  gli  Angioli  , e chefitrovino 
tà.  Quanto  per  la  loro  comparazione . Per-  rimedj , che  pajono  imponibili  , perche 
ciò  difiéuntilofofo,  che  non  ci  era  ne  for-  l’uomo  nonpcriica,  e quello  a villa  di  tan- 
te buona  , ncfortunacattiva,fenonèpara-  ti  Angioli  buoni,  quanti  ncreflarono  , e 
gonau  con  altra.  E però  quando  li  benefizi  non  ci  eflèndo  nefliin’uomo,  che  buono 
li  fimno  con  comparazione  concedendoli  folle  ? Gian  finezza  del  Figliuolo  di  Dio, 
aduno,  c negandofi  ad  un’altro  } quello,  che  vedendo  gli  Angioli  dannarli  gli  lafcia 
che  per  uqo  è materia  di  pena , per  l’altro  c perire  ; & andando  a dannarli  l’uomo , ufi 
di  maggior  guflo  } perche  ha  il  bene  dup-  tanti  eftremi  mezzi  per  liberarlo  . fiche  fe- 
plicato,  uno  del  benefizio,  l’altro  del  far  ce  a tutto  Tuo  collo,  c con  la  finezza  , 
vore,  nel  quale  oltre  lafuflanzadeldono  , che  ci  propone  San  Bernardo  ( fer.  3.  de 
riceve  la  volontà  di  quello,  che  lo  dà  ; per-  Nativitate.  ) Io  ( dice  ) me  ne  flavo  fuor  a 
che  ne’ benefizi  quello  che  più  fi  fuolcftima-  giocando,  e trattenendomi  per  le  Jlrade,  * 
re,  èia  volontà.  E però  dine  Diotogene  Pi-  nel  feg>eto  della  Camera  Reale  fa  data 
thag.(  lib.de  Regno)  che  la  gratitudine  non  cantra  di  me  la  fententc.it  di  morte.  sVdi 
fi  aveva  a mifurare  fecondo  la  quantità  del  quejìo  l'unigenito  Figliuolo  di  Dio  . Se 
dono,  ma  fecondo  b volontà,  dì  quello  che  nufei  /abito  Uvatafi  la  Corona  dalla  fron- 
lo diede.  te,  vejìito  di  facco  , con  il  capo  afptrfo 

Quello, cheabbiamodcttoha  luogo,  qua-  di  cenere,  co' piedi  /calzi  piagnendo,  e /*• 
doquellide’quali  fifa  comparazione  , tono  mcntandofi  , perche  tra  fiato  condannatoti 
uguali}  perche  quando  ci  è difuguaglianza,  morte  un  fuo  Schiavo.  Lo  vedo  ufcirere~ 
fé  vicn  preferito  il  migliore  , l'cfclufo  non  pentmamente  , mi  Hapìfco  della  novità  , 
ha  di  che  dolerli.  PerqucltoquandoGia-  ne  domando  la  caufa,  l’afcolto  , che  bò  io 
cobbe  diede  quella  velie  aGiofcppc.cnóne  a fare?  Per  certo  gradirgli  ellremaraente 
diede  un’altra  fimile a fuoi fratelli , ne  alli  che  abbia  fatto  per  me  quello,  che  non 
fer  vitati;  non  furono  li  fervitori  quelli,  che  fece  per  altri,  ne  meno  per  li  più  ecccllen- 
ne  ebbero  fcntimcnto,  ma  li  fratelli,  che  tcn-  tifpkici,  la  cui  fentenza  di  morte  egli  udì 
nero  per  ingiuria,  il  non  ricevere  quello,  che  lenza  muoverfi  punto  dal  fuo  luogo,  fen- 
ili dato  ad  un'altro  loro  uguale.  E Saullefi  za  farne  rifcntiincnto  alcuno,  cflendo  li 
riputò  molto  aggra  vato,  non  perche  gli  ne-  Cortigiani  della  fua  Corte  , li  fcrvirori 
gallerò  le  lodi  , che  meritava  } ma  perche  più  antichi  di  fua  Cafa , le  primizie  delle 
non  glie  ne  diedero  tante,  quante  a Daviddc:  creature,  & il  fiore  di  tutta  la  natura  5 que- 
Si  come  per  il  contrario  Davidde,  per  efiér-  ili  lafcia,  che  pcrilcano  ; per  me  fi  piglia 
gli  flato  dato  quello, che  nonfu  dato  a Saullc  follecitudine,  fi  affanna,  c fi  umilia  . Che 
fi  tenne  per  più  favorito  : perche  diedero  a hò  da  fare  per  quefta  finezjca  di  amore  ? 
lui,  non  lo  conofccndo  ancora  pei  Re,  quel-  Peraventura  (come  dice  il  medefimo  Santo,) 
lochencgaronoalloromcdefiraoRe.Que-  ftarà  tuttavia  giocando,  e burlandomi  della 
Ilo  è più  gran  favore,e  molto  maggior  finez-  fua  vita  ? Certo  che  1 io  fono  flolio  , e 
za  quando  la  precedenza  è del  minore, o dell’  manco  di  giudizio  , non  mi  rejla  di  fare 
inferiore,  come  quando  Giacobbe  diede  la  d avant  aggio , je  non  feguirlo  , e non  pia- 
man  dritta  ad  Efraino,chc  fu  il  minore,  eia  gnor  e con  chi  piagne.  Saremo  pazzi  fe  non 
negò  a Manaflè  il  maggiore  . Queftamag-  filmiamo  quello  diremo}  Degradiamo 
gior  finezza  di  amore  usò  Dio  verfo  il  gene-  quello  favore,  col  quale  in  colà  di  tanta 
re  umano,  che  effendo  come  il  fuo  figliuolo  importanza  fiamo  preferiti  alli  migliori  . 
minore  fu  ancepollo  alla  natura  angelica,  Benedetta  fia  una  tal  bontà  verfo  l’uomo  , 
che  gli  fu  del  tutto  maggiore  in  antichi-  che  eflcndo  tanto  vile,  fi  fece  per  lui  quello, 
tà,  e perfezione  5 perche  f Angiolo  fu  il  che  fu  negato  a gli  Angioli, 
primo  parto  dell’  onnipotenza  divina  , fu 

creato  nel  Gelo  empireo,  & è di  fua  natura  /.IL 

molto  piti  eccellente,  c perfetto,  che  l’uomo . OI  può  ampliare  la  confiderazione  di  que- 
Orchefortcdifinczzacquefla,  chefiaprc-  ij  Ito  favore  fe  fi  avvertono  le  caufc , che 
ferito  il  mi  noce  al  maggiore  ? chcqucllo  di  potevano  fare  inclinare  Dio,  ad  andar  diffi- 
minor  perfezione  fi  anteponga  a quello , che  malandò  con  gli  Angioli}  Perche  tra  gli  uo- 
mini 
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mini  fi  Cogliono  movere  i Principi,  a per- 
donare alli  colpevoli  per  alcuna  di  quelle 
ragioni . Quando  il  delitto  è di  molti:  Quan- 
do il  delinquente  e di  grande  autorità.  Se 
affollilo  può  cfferc  dimoilo  utile  al  Princi- 
pe,© alla  Repubblica  : e quando  dal  galtigo 
li  prefume , che  abbino  daXcguirc  gran  dan- 
ni. Tutti  quelli  rifpetti  ruppe  la  rcttiffima 
intìefiìbiltà  della  giuftizia  divina  con  gli 
Angioli  ; perche  emendo  quelli , che  pecca- 
rono moltiflimi,  non  due,  otre  , ne  uno 
come  Adamo  ; non  volle  Dio  attendere  al- 
la moltitudine  dei  delinquenti  ; ma  ilrigo- 
rcdcllafuagiuffizia  condcnnù  tutti,  fenza 
perdonatene  anco  ad  unolblo.  Nelle  pub- 
bliche Ribellioni  non  C Cogliono  ga  Rigare, 
fe  non  i capi  ; •&  ne’ peccati  delle  Comuni- 
tà ancoquandofonogailigati  con  rigore,  le 
ne  cava  la  decima  o la  q unita  parte  folamcn- 
tc,  pcrgalligarli.  Non  volle  cadere  in  que- 
llo la  divina  giuftizia.  Non  fi  contento  di 

6 alligare  Lucifero  capo  degli  Angioli  ri- 
elli,  non  fi  contentò  di  condennare  li  ca- 
pi, & li  principali  delinquenti  ; tutti  rodò 
ad  unfegno,  tutti  condannò,  rutti ga Ri- 
gò, icapi,  ficipicdi,  i maggiori,  & imi- 
noti  , contra  tu tti  sfoderò  la  Ipada  del  fuo  ri- 
gore fenza  aver  riguardo  al  gran  fpopola- 
uicnto,  che  fi  faceva  nel  Cielo,  precipitan- 
do innumcrabili  fuori  di  quella  Canta  magio- 
ne. Quello  rigore  offervò  giuftamcntc  il 
Signore  con  quella  gran  Comunità  de  gli 
Angioli,  fenza  tener  contodella  loro  mol- 
titudine: Mafebbenefu  unfok>l’uorno,chc 
peccò , mangiando  dell’albero  vietato  in- 
liemc con  fua moglie:  fi  che  confommcr- 
gerelolo  Adamo  neU’Jnfcrno  ; era  fornita 
ogni  colà:  perche  non  ci  era  ancora  alcuna 
fuadifccndcnza,  ne  il  fuo  peccato  avrebbe 
pregiudicato  ad  altri  ; Contuttociò  non 
volle  ufarccon  lui  di  quella rigorofa  decu- 
rione digiullizia,  che  aveva  uiàta  con  un- 
ti cflercitidi  Angioli.  O’altiffimi  giudizi  di 
Dio,  quanto  grandi  abiffi  lono:  quanto 
diflèrcntii  fóoipenlieri  dalli pcnficri  degli 
uomini!  O profondiffìmoDio!  nonritro- 
vo la  ragione,  perche  taccili  all’uomo  que- 
lla mifcricordia,  chcncgalti a gli  Angioli, 
non  ne  rintraccio  la  cagione:  ma  vedo  il  tuo 
amore  tanto  lingolare  con  l'uomo . 

Pare  oltre  di  quello,  che  fi  aveva  a por- 
tar rifpcno  alla  dignità  della  natura  angeli- 
ca, che  tanto  eccede  l’umana  j perche  nella 
rcmiffìonc  de  delitti  le  perfone  più  princi- 


pali fogliono  edere  preferite , e l'indulgen- 
za fi  concede  più  pretto  ad  un  Principe , che 
ad  un  Villano:  Di  ciò  non  volfe  Dio  tener 
conto } perche  offendo  gli  Angioli  li  Prin- 
cipi tra  tutte  le  nature , e l’uomo  quello  di 
più  bada  condizione  tra  tutte  le  creature 
capaci  di  ragione,  non  perdonò  Dio,  alla 
maggior  nobiltà;  anzi  gaftigòliPrincipì, 
chetavano  nel  Odo,  come  nella  fùa  Cor- 
te, e perdonò  a Cittadini  della  terra.  Qui 
ancora  fi  duplice  il  giudizio  umano  : ma 
riconofce  il  divino  amore  tanto  fino,  tanro 
Angolare  con  gli  uom  ini , che  in  cola , ncRa 
quale  andava  loro  la  vita , e la  vita  eterna  gli 
avantaggiò  a tutta  la  nobiltà  del  Ciclo,fcnza 
guardare  alla  gloria,  che  gli  avevano  a dare 
tanti  Angioli , feaveffe  dataloro  tregua,  e 
fpaziodi  ravvederli,  efàr  penitenza . 

Ne  meno  Iddio  ebbe  riguardo  alli  danni, 
che  leguirebbono  dal  non  perdonare  a gli 
Angioli,  dovendo  in  effi  aver  perpetui  ini- 
mici, che  l’avevano  da  odiar  Tempre,  e da 
maladire  con  eterne  bcftcmmic,  edaperfe- 
guitarc  tutte  le  fuccofc,  principalmente  1’ 
uomo.  Ancfl'una  diqucltc  colccbbc  con- 
iidcrazione  la  fevcrità  divina,  e fenza  rif- 
petto  di  cofa  alcuna  dègui  il  rigore  della 
lua  giuftizia . Ma  febbene  era  cosi , che 
dalla  condannazione  di  Adamo,  e di  Era 
non  feguirebbono  tanca  inconvenienti  ; per- 
che clli  erano  due  foli,  e condannandoli 
fubicocomcgliAngioJi  non  avrebbono  di- 
latatoli loro  peccata,  che  era  contagiofo , 
alrovcfcio  di  quello  chcfu  negli  Angioli, 
li  quali  erano  moltiflimi.  & il  loro  peccato 
non  fu  ad  altri  di  danno:  Contuttociò  il 
fommerge  ncH’Infenio  ; e per  liberare  Ada  - 
mo,  fi  abbatta  egli  medefimo  dal  Cielo  in 
terra.  O Signore  Samiflimo  come  tanto 
amore  con  gli  uomini,  e tanta  giutlizia 
con  gli  Angioli?  Confidente,  che  fono 
molti,  e che  molte  faranno  però  le  bettem- 
mie,  che  diranno  contra  di  yoì.  Confide- 
nte , che  Adamo  non  e più  che  uno , < non 
potrà  andar  controdi  voi  più  che  per  uno. 
Confidente,  che  gli  Angioli  non  fecero 
male  conil  loro  peccato,  li  non  folo  cias- 
cuno a fe.  Conliderate  che  Adamo  fece 
danno  a tutto  il  lignaggio  umano , fe  non  lo 
galligare precipitandolo  Tubilo  all’Inferno, 
infialerà  fra  poco  molti.  Confidetate;  che 
da  voi  furono  gattigati , innumcrabili  fpi- 
titi, dalli  quali  non  aveva  da  trapattare  in  al- 
tri la  loro  colpa . Sia  la  voltra  giuftizia  lem- 
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prela  mcdefima , che  non  parerà  bene,  che 
vacta  degradando  più  abaflò,Nonfihada 
ufar  piacevolezza , dove  bifognano  le  Raf- 
filate. O Amore  (ingoiare!  O rara  carità 
di  Dio  verfo  l’uomo!  Conluivolfe  ufar 
mifericordia , febbene  non  lo  meritava}  lui 
volfe  preferire  all’Angiolo} feguane  pure 
quello,  chcnefeguirà:  lui  vuol  redimere, 
non  l’Angiolo:  per  lui  vuole  morire,  non 
per  l’Angiolo.  11  fuo  grande  amore  fupera 
in  efso  1?  ragione,  non  ha  a chi  render  con- 
to , che  vogli  efsergiufio  con  l’Angiolo , c 
mifericordiofocon  l’uomo.  Siate  benedet- 
to Padre  delle  mifcricordie,  che  tante  ne 
ufate  con  l’uomo,  fatene  a me  una  tanto 
grande , che  fperi  in  voi  come  mifericor- 
diofo,  e vi  tema  come  gufilo } chevirico- 
nofea,  Stami,  come  Padre  amororofo , e 
vi  ferva  come  Signore  onnipotente } che 
avendo  voi  ufata  tanta  fingolaritàcon  gli 
uomini , noi  fiamo  grati  verfo  di  voi , che  ì 
poiché  non  contra  ragione,  mafbpraogni 
ragione  voi  ci  avete  favoriti , noi  fopra  tut- 
te Te  noftre  forze  vi  amiamo , vi  ferviamo , 
e vi  fappiamo  efser  grati  di  una  tanto  rara  fi- 
nezza di  un  tanto  grande  c (iremo  di  amore, 
c di  un  tanto  gran  prodigio  di  carità  verfo 
dime,  e di  tutti  imiei. 

CAPITOLO  Vili. 

Sì  pondi!  a quanto  gran  finezza  di  Dio 
fa  il  redimere  l’uomo  , non  per  mezXP 
. di  alcun  Angiolo  , ma  di  un'uomo  delta 
fua  mideftma  natura. 

§■  I. 

LA  fingolar  dimoftrazionc  di  Amore , 
conlaqualelddioantcpofegli  uomi- 
ni a gli  Angioli , incarnandoli,  per  redime- 
re il  lignaggio  Jdi  Adamo,  enonliSpiriti 
Angelici,  non  è una  fola  finezza  di  amore, 
ma  moire,  per  il  meno  ne  racchiude  infc 
due  grandi,  c ciafcuna  d’ineffàbile  tene- 
rezza, e di  ffupenda  carità.  La  prima  c 
uella,  che  abbiamo  fornitodidirc,  cioè 
i redimere  gli  uomini,  e non  gli  Angioli: 
l’altra  ( della  quale  trattammo  adefso  ) c 
che  quella  Redenzione  non  la  fece  per  mez- 
zo di  un’Angiolo,  odi  un  Serafino,  ma  di 
un  alt  r’uomo , che  fu  anco  Dio . Quella  fu 
una  gran  mifericordia , tic  una  fontina  fi- 
nezza della  fua  carità}  la  quale  contiene  due 


altre  gran  finezze,  che  furono,  non  nega- 
re quella  grazia , c favore  all’uomo,  che  un’ 
uomo  redimefsc  gli  altri,  e non  levando 
Dio  la  mano  da  quefla  Redenzione,  facen- 
doci favore  di  redimerci  con  la  fua  propria 
perfona,  perche  quello  fu  un’onore  molta 
grande , che  ci  fece , e fopra  quanto  potè  de- 
fiderarc  l’appctito,  Se  ambizione  umana . 

! (E  però  dice  S.Bem.fer.5.  in  Vigil.Naciv.  ) 
Penfo , che  non  ci  fia  alcuno  tanto  ambi- 
ziofo , e dcfidcrofo  di  gloria , ò tanto  ze- 
lante del  fuo  onore,  che  repudiale  quella 
grazia  ( della  Redenzione  ) fe gliela  facelse 
quallì  voglia  fchia  vo  de  fuoi  compagni , clic 
le  fofse  un'Angiolo  , ò Archangiolo,òal- 
cun’altro  di  ordine  fuperiore  tra  gli  (piriti 
beati , molto  meno  avrebbe  da  fdegnarfene 
lafuafupcrbia.  E però  adefso  devi  ricevere 
con  tanto  maggior  devozione  il  tuo  Salva- 
tore, quanto  più  differente  da  tutti  gli  altri 
ne  ha  ereditato  il  nome  Gesù  Grillo  figliuo- 
lo di  Dio . E’tanto  grande  il  benefizio  della 
Redenzione , che  fecondo  dice  S.  Anfelmo; 
non  volfe  il  Creatore , fidarlo  ad  alcuna  pu- 
ra creatura,  affinché  non  s’impadronifse 
dell’amore  degli  uomini , & dii  lafciafscro 
di  fervirc  al  loro  Creatore , per  cfstr  grati  al 
loro  Redentore,  e però  dice,  che  conven- 
ne , che Tolse  il  mede  fimo  Dio,  che  lo  creò, 
il  mcdelimo  che  lo  redimclse  : oltre  che  non 
poteva  foddisfarfi  di  tutto  rigore  alla  divina 
giuftizia , fe  non  folseflata  una  perfona  di- 
vina,che  dafse  valore  infinito  allaloddisfa- 
zione.  E però  fu  un  gran  favore  volerci 
Dio  fare  quello  onore,  chclanollrafod- 
disfazione  fofse  intiera , perfetta , c com- 
pita di  tutto  rigore  di  giullizia  : c fopra 
quello  favore  ne  aggiunfc  un’altromolco 
grande,  che  fu  elegger  l’uorao  , e noni’ 
Angiolo  ; affinché  fiuppolirato  nella  fua  di- 
vinaPcrfona,  venifsea  foddisfare.  E quello 
favore  ne  racchiude  in  fè  anco  altri  due , l* 
uno  fu  l 'efser  eletto  l’uomo , e non  l’Angio- 
lo per  quella  foddisfàzionc,  fondata  in  quel 
valore  infinito , che  dà  la  Perfona  divina , 
con  chi  fi  unifee:  l’altro  l’onore  afsoluto 
di  quella  unione,  facendoli  Dio  uomo,  e 
non  Angiolo,  che  è un’onore  fopra  tutti 
gli  altri  onori , Se  una  gloria  fopra  ogni 
gloria,  che  può  capire  in  creatura.  Qual 
maggior  gloria  del  genere  umano  di  que- 
lla? che  fi  poisadire  Dio  duomo,  c non 
fi  può  dire  Dio , è Angiolojè  tanta,  che  fe  in 
quei  fovrani  fpiriti,  Scili  quello  flato  di 

bea- 
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beatitudine , & di  perfetta  conformità  con  contentibilc  alli  fovrani  fpiriti,  come  lira,' 
la  volontà  divina,  poteffero  cadere  anlìe  al-  niera,  & inimica  di  Dio,  e fchiava  di  Sa- 
cune,  ògelofic  ; ciò  farebbe  di  quella  gran  tanafiò  per  il  peccato  di  Adamo  : Ma  do- 
gloria.  Almeno  arrivò  a dire  Sant'Anafta-  po  efierlì  Incarnato  Dio  , preponderò 
fio  Sinai  ta , comcteftificaFilippoSolicario,  tanto  quella  Gloria,  che  maggiormente  la 
che  gli  fpiriti  fovrani  dcfiderano  quella  Rimarono  con»  Spola  di  Critlo,  che  non 

S*  >ria,  che  Dio  foflè  Angiolo.  Parla  in  que-  la  poterono  prima  difprezzare  come  fi- 
maniera : Perche  fc  defiderafiero  alcu-  gliuoladi  Adamo  - Per  quello  fommo 
nacofa,  farebbcquclla  ; & addio  febbe-  onore  non  vi  c più  chi  difprczzi  quella  na- 
ne conofcono,  che  non  farà  , nondimeno  fi  tura,  che  prima  (lava  tanto  abbietta.  Per- 
rallcgrariano,  che  folle,  confervando  in-  checomcaiflcGuglielmo  Parvo  parlando 
tiero  il  godimento,  che  tengono  di  quclbe-  inperfonadellaSpofadi  Crifto(in8.Cant.) 
nc,  che  perciò  acquilla  l'uomo.  Ma  già  Cni  potrà  difprezzare  gli  uomini  in  Dio 
che  non  poilòno  godere  di  quella  gloria, che  fatto  uomo  ? Chi  giudicherà  vile  l'uomo 
Dio  folle  Arcangiolo,  ò Serafino,  portano  col  prezzo  del  tuo  Sangue,  che  fu  dato 
tal rifpetto alla noftra natura,  che  godono  per  gli  uomini?  Non  ci  è dunquenefìù- 
di  pigliar  figura  di  uomo,  & anco  di  cllcr  no,  che  mi  difprczzi  . Non  Iddio  per- 
chiamati  con  quello  nome,  comedi  una  chepcrce,  che  già  fei  uomo,& in  te  110- 
gran  lode.  H però  la  Sacra  Scrittura  per  orto-  mo,  avrà  cura  degli  uomini.  Nonl'An- 
re  il  S.  Gabriele,  lochiama  uomo  ; febbe-  giolobuono,  perche  quello  per  te,  chefei 
ne  egli  non  è uomo,  ma  Archangiolo . Ol-  uomo,  amerà  gli  uomini.  Però  l'Angiolo 
tre  di  quefto  gli  Angioli  nfpcttano  gli  uo-  cattivo  avrà  invidia , ma  anco  timore  degli 
mini  molto  piti  di  quello,  che  facevano  pri-  uomini,  per  te  che  fei  uomo.  Ondencan- 
ma  di  nafcerc  il  Figliuolo  di  Dio.  Perciò  coquelto  potrà  difprezzare  gli  uomini,  cf- 
un' Angiolo,  che  San  Giovanni  fi  difpofe  di  fendotitu  fatto  uomo  per  gli  uomini.  Non 
adorare,  nè  lo  trattenne,  non  conienten-  ci  è veramente  chi  polla  difprezzare  gli  uo- 
do  ad  una  tale  umiliazione  di  una  natura  mini,  dopo  un  tanto  onore . Solo  l'uomo 
tanto  favorita  da  Dio  In  conformità  di  ctantoingiuriofoafe  fteffò,  c tanto  ingra- 
quello  dice  San  Gregorio.  Per  qual  altra  to  al  fuo  Redentore,  chedifprczza  fe  me- 
caufa  prima  del  Mifterio  della  Incarna-  defimo,  abbalTandofiallc cole  della  terra, 
gitone  gli  uomini  adorarono  eli  Angioli  , & degenerando  dalla fua  nobiltà,  difprcgian- 
tfft  tacquero , ma  dopo  effrr  fiata  efequi-  do  tanto  grande  onore,  con  pigliarli  ardi- 
rà r Incarnatone  , non  consentono  , che  mento  di  peccare,  facendoconcra  Diotan- 
gli  adotino  , fe  non  è perche  la  noftra  ceoffcfe,  &contradi  fc  tanti  danni.  Apria- 
natnra  , che  prima  deprecarono  , do-  mo  bene  gli  occhi , e confideriamo  la  no- 
po  , che  la  •viddero  depofitata  in  Crifio , flranaturapoftanelTronodclla  Divinità  , 
tremano  di  veder fela  inginocchiata  aitanti  & adorata  dagli  Angioli.  Non  ci  foggettia- 
di  loro  ? mo  alti  demonj,  nc  al  noltro  animalcfco 

Quefto  medefimo  riconobbe  la  Spola  appetito.  Facciamoftiroadiquellaparen- 
(Canc.8.  ) c perù  defiderando  di  vedere  a-  tela  con  Grillo,  non  ci  rendiamo  indegni, 
dempito  un  tanto  lòvrano  Mifterio  , dififc  di  edere  della  fua  famiglia  . Dunque  a chi 
alFigliuolodiDìofuo  fpofo.  Che  mi  con-  Dio  ha  fatto  tanto  onore,  di  riceverlo  tri 
ceder  d , che  tu  fia  mio  fratello  cioè  , che  quelli  della  fua  Cafa,&  della  fua  famìglia  , 
tu  ti  fia  gid  fatto  uomo  di  una  medefima  farcbbecofaignominiofà,  & orribile,  che  fi 
natura  con  ejfo  meco,  effendo  già  per  que-  udifié,che  egli  fi  ponga  trà  le  beflie,  gover- 
fio  mio  fratello,  a finche  io  li  fittovi  or-  nandofifecondol  impeto  del  filo  appetito  , 
mai  fuor  a,  cioè  vifibile , nonnafeofto  nel  non  con  riguardo  alla  ragione,  ài  all'oftèr- 
feno  del  Padre,  ma  ufccndo  per  Amore  vanza  della  legge  divina, 
tamofuoradice,  chcfia  arrivato  finin  ter-  Quanto  grande  ingratitudine  farà  il  non 

•ra,  cfàttouomo,  che  è la  natura  raziona-  (limare  quclt’onorediDio,  queftamaravi- 
U più  lontana  dalla  perfezione  della  divinai  gliolà  finezza  diamare,  che  voleftenon  fo- 
lle per  quello  onore,  adì uno  piti  mi  dif-  loredimerruomoimaancoonorarlotanto, 
prezzi,  .1  non  facendo  alcuno  di  quefii  favori  aF 

Se  nc  ftzy a.  prima  la  natura  Umana  la  naturaangelica, e potendo  ctimplirecon 
. . * am- 
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ambedue  le  nature  facendoli  Angiolo,  e 
redimendo  l'uomo,  non  volle , ma  che 
tutto  fofse  per  l’uomo,  affinché  godete!’ 
onore,  c l'utile.  Pare,  chegiàcfie  quello 
benefizio  della  Redenzione  non  fu  fatto  a 
«li  Angioli  ; dovendoli  fare  all’uomo , non 
darebbe  gran  colà , che  gli  Angioli  a veliero 


gualche  equivalente,  o qualche  ricompen- 
la  di  un  tanto  rigore,  col  favore  di  farli 
Dio  Angiolo , pofeia  che  fatto  Angiolo , 
potrebbe  redimere  gli  uomini , onorando 
incucila  manierala  natura  angelica,  e ri- 
mediando all’umana.  Onde  gli  uomini  re- 
Harebbono  molto  obbligati , gli  Angioli 
molto  allegri , gli  uni  ,e  gli  altri  molto  con- 
tenti , e nefsuno  rammaricato . Ma  le  finez- 
ze dell’amor  di  Dio  rerfo  gli  uomini  non 
{offrirono  di  vifione;  tutto  volfe,  che  folse 
per  l’uomo  affinché  reflafsc  non  folo  rime- 
dialo, ma  anco  onorato . O come  dobbia- 
mo noi  akriaver  la  mira  all’onore  di  un  Si- 
gnore, tanto  buono,  poiché  egli  ebbe  tan- 
to riguardo  alnoflro  ì Gli  Angiolici  facci- 
no vergognare,  poiché  fenza  avergli  Dio 
obbligaci,  come  noi  altri,  danno  tanto  in- 
tenti alla  dia  gloria,  &fono  in  quello  tan- 
to elàcti  verfo  il  loro  Creatore . 

Ma  noi  altri  gli  dobbiamo  vincere  in  fi- 
nezza,' poiché  gli  eccediamo  nei  favori, 
che  abbiamo  ricevuti  dalla  divina  mano  3 E 

B:rò  dobbiamo  aver  piti  mira  l’onore  di 
io,  che  i medefimi  Serafini ; perche  ha 
più  onorata  la  nollra  natura,  cn&la loro, 
incarnandoli  non  folo  per  no  tiro  giovamen- 
to; ma  anco  per  onorarci.  E già»  che  per 
cffèr  grati,  non  polliamo  far  cofa , chclia 
utileaDio,  facciamole  tutte  in  modo , che 
diano  a gloria  fua , raddoppiando  l’onore 
per  quello,  che  manca  di  utilità. 

§.  I I. 

QUella  finezza  di  fard  Dio  uomo , c 
non  Angiolo,  ha  alcune  circollanze 
particolari»  le  quali  la  fanno  fpiccarc  mag- 
giormente; perche  fu  cosi , umiliarli  più 
Iddio,  volendo  farft  della  natura  più  vflc, 
perdimollrarfi  più  finoamante,  nonguar- 
dando  alla  fua  umiliazione  per  l’innalza- 
mento, &onor  noitro.  Quello  maggiore 
abbaiamento  di  Diofu  notato  da  San  Paolo 
in  quella  graziola  lèntenza  quando  dille . 
fiori  prefe  gl’Angioli,  ma  il  lignaggio  di 
Abramo»  pigliandolo  quafi  con  violenza, 


ferche  la  parola  latina  è afiprebendit , enei 
ìrcco  Ila  fcritta  col  mcclefimo  cmfalì . E 
nota  S.Crilòll.  ch’ella  lignifica  un’ardore , c 
veemenza  grande , per  pigliare  quello , che 
pare,  chefugga,  eche  flava  lontano;  co- 
meil  Cacciatore,  quando  va  dietro  la  fiera, 
che  fuggedalui,  perche  la  natura  umana 
era  quella,  che  tra  le  razionali  fc  nera  fug- 
gita tutta  quanta  da  Dio  , c flava  molto  lon- 
tana da  1 ui  cosi  per  [imperfezione  del  luo  ef- 
fere,  come  per  la  malizia  del  fuo  peccato  ; 
per  il  che  Dio  usò  maggior  finezza  di  amo- 
re , in  non  pigliacela  a Ichifo. 

Quella  medefima  finezza  di  umiliarli 
tantoDio,  volfeilmedefìmoSignore,  che 
folle  dichiarata  ad  alta  voce  dal  Profeta  Ifa- 
ja,  quando  profetizò  l’Incarnazione  con 
quelle  parole  ( capjt.49.  ) si irà laglo- 
ria  del  Signore,  il  quale  fiavevaamanifo- 
Har  in  carne  vilibilmentc  a tutti.  Udì  in 
quella  occafìone  il  Profeta  una  voce  del 
Cielo,  che  gli  comandò,  che  andaffègri- 
gando  quanta  vii  colà  era  la  carne»  lo  fece , 
come  gii  fu  ordinato,  dicendo.  Ógni  carne 
è fieno , ér  ogni  fua  gloria  come  il  fiore  del  cam- 

Ìo.  Queltacuna  gran  finezza dell’amor di 
)io,  che  non  fi  faccia  Angiolo,  ne  Serafi- 
no, che  fono  fpiriciincorrutiibili , immor- 
tali, perfcttillimi , ma  uomo,  che  è carne 
corrottibilc,  caduca,  fragile,  tranlitoria, 
mortale.  Quella  è una  cola  da  eficr  grande- 
mente coniìderata,  & ammirata,  che  non 
folo  Dio  efea  come  fuori  dife»  a farli  una 
delle  fuc  creature,  ma  anco  a farli  quella 
che  era  la  più  fiacca  » c la  minore  delie  ca- 
paci di  ragione.  Lo feiegliere l’uomo  mor- 
tale » avendo  tanti  Angioli  immortali  , 
lo  feiegliere  la  carne  corrottibile , aven- 
do tanti  fpiriti  incorrottibili:  lo  Icieglie- 
re  una  natura  caduca  , avendone  tan- 
te liabili,  e fublimi,  fu  una  gran  finez- 
za, & un  grande  efiremo  della  fua  bon- 
tà . 

Ma  quello , che  meno  era  da  condcn- 
narc  nell*  uomo , è L’  imperfezione  della 
natura  , molto  maggior  viltà  c la  igno- 
minia della  fua  malizia  , perche  la  baf- 
fezza  umana,  non  è tanto  la  inferiorità 
deL  fuo  edere , quanto  1’  infàmia  del  fuo 

Seccato,  per  ilquale  1’  uomo  flava  con- 
ennato  a morte  inferriata  come  tradito- 
re contra  il  fuo  Dio  , e come  fchiavo 
del  Demonio  . Or  il  non  ferfì  da  Dio 
rifleflione  a quella  ignominia  della  no- 

flra 
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Ara  natura,  fu  una  gran  dimoftrazionc,  per  la  quale  inerita  la  fua  ineffàbile boc- 
che con  molta  ragione  fu  avvertita  da  San  tà,  che  quanto  egli  ci  ha  onorati  tanto 
Paolo,  quando  dille  di  Crillo  (Philip.*.)  noi  onoriamo,  & adoriamo  , Se  efaltia- 
chc  ertendo  egli  figliuolo  di  Dio,  uguale  mo,  e ferviamo  lui.  O Dio  umiliato  per 
a lui,  Se  immagine  della  fua  fuffanza,  non  me  ad  cflèr  uomo,  chi  ti  onoraffe  più  , 
per  rapina  , ne  ufurpazione  , come  pre-  che  gli  Angioli , & Archangioli?  chi  ci  ri- 
tefe  Lucifero  : ma  per  la  fua  medefima  veriffè  più  che  le  virtù , e che  i Principati 
natura  , contuttociò  sbafsò  fc  iteflò  , e ccldliali  ? chi  ti  magnifìcaffè  più  che  le 
quafi  fi  annichilò  , pigliando  forma  di  Dominazioni,  e le  poterti?  chi  ti  e&ltaf- 
rchiavo  , col  fàrfi  uomo  . Quello  non  fe  più  che  li  Tronic  chili  ammira® più 
lì  c potuto  fare  fenza  un  grande  amo-  che  li  Serafini?  chi  ti  ferviffè  più  di  quan- 
re,  finezza  dupplicata  fu , innalzare  tan-  to  ti  hanno  fcrvito  tutte  le  Gerarchie  del 
to  l’uomo,  & abballar  fe,  onorar  1’  uo-  Cielo?  chi  ti  onoraffe  quanto  tu  onora* 
mo,  Se  umiliar  fe:  collocare  l’uomo  fo-  Ili  me,  e quanto  tu  ti  umiliafti  persie? 
pra  le  nuvole,  & abballar  feancofottoi  Tu  ti  umiliaffi  infinitamente,  & io  vorrei 
piedi  degli  uomini . Con  che  cofa  dob-  avere  milioni  di  vite  per  facrificartde  in 
Biamo  gradire  quella  finezza  di  amore,  olocaullo.  Vorrei  effer  Signore  di  milioni 
che  a collo  della  fua  umiliazione  ci  voi-  di  mondi,  per  farci  di  effa  un'oblazione, 
fc  innalzar  tanto  , Se  accompagnando  1’  Vorrei  avere  milioni  di  cuori  per  impie- 
uomo  nella  fua  umiltà,  volfe,  che  l’uo-  garli  nel  tuo  amore,  e milioni  di  anime 
mo  folle  partecipe  della  fua  divinità  , per  glorificarti  con  tutte , c magnificarti , 
tanto  Uretra  mente,  che  effendofi  egli  fat-  & lodarti  con  inni,  ecantici  eterni, 
to  uomo,  l’uomo  ancora  fi  faceffe  Dio? 

G Signore  come  ci  obbligate  , che  vi  S.  I I I, 

ferviamo.  Se  adoriamo  per  Iddio,  effèn- 

doci  già  tanto  intereflàti , che  adoriamo  A Quello  nollro  grande  onore  per  ef- 
Dio  uomo . Di  quell’  alluto  Re  di  Cre-  XX  foli  Dio  umiliato  , fuppoficando 
ta  , Giove  il  terzo  fi  fcrive  ( Boccac.  la  natura  umana  nella  fua  divina  Perfo- 
libr.u.  de  Genealoe.  Deorum  ) che  per  fona,  fi  aggiunfe  un’altra  molto  maggio- 
introdurrc  nel  mondo  per  i Regni , do-  re  utilità  noftra,  la  quale  noi  abbiamo  in- 
vc  arrivava , la  fua  adorazione  , in  ma-  fieme  con  tanta  gloria:  come  è > l’effcrlì 
nicra,  che  foffè  tenuto  , Se  adorato  per  Dio  fatto  uomo,  e non  Angiolo  , perche 
Dio , usò  quello  llratagcmma  , che  do-  con  la  maggiore  umiliazione  ci  ha  dato 
vunque  pafiàva  , faceva  innalzare  Tcm-  efempio  di  maggiore  umiltà , c con  que- 
pj , non  dedicati  a fe  folamente  , ma  à Ho  ci  ha  refa  piu  facile  la  fua  fomiglian- 
le  , 8e  al  Signore  di  quella  Provincia  , za,  la  qualeagl'Angioli  fu  di  tanto  collo, 
affinché  ammettendo  compagno  della  fua  Confiderò  quello  molto  bene  San  Bernar- 
òivinità,  l’intereflè  proprio  gli  obbligai-  do,  introducendo  il  Verbo  Eterno  in  quel, 
fe  a confcrvare  la  fua  adorazione.  Se  a modo,  che  fi  determinò  di  farà  uomo, 
dare  a lui  i divini  onori . Non  arrivò  la  Dice  il  Santo  , che  gli  Angioli  per  voler 
malizia,  c diabolica  ambizione  di  quell’  cflèr  fomiglianti  a Dio  , c conleguento- 
uomo  alla  bontà , Se  aflàbiltà  del  nollro  mente  effere  come  il  Figliuolo  di  Dio  , 
vero  Dio,  perche  avendo  egli  la  fua  di-  che  è l’Immagine  del  Padre,  e la  fua  vi- 
riniti  per  propria  natura  , volle  , non  va  fomiglianza  , apportarono  cadendo 
folo  di  nome  , ma  anco  di  latti  co-  dal  Cielo  condcnnati  all’  Infèrno  . Nella, 
municarla  all’uomo , dandogli  tanta  par-  medefima  maniera  i noilri  primi  Padri , 
ceduazione  di  cflà  , che  egli  foffè  una  per  voler  fuperbamente  aver  fetenza , lì- 
medefima  perfona  con  lui,  unmedefimo  mileaDio,  peccarono,  e Diogligaftigò, 
con  Iddio.  In  quello  noi  abbiamo  tanto  privandoli  della  giu (lizia  originale,  e dif- 
grand’intcreffc , che  febbenc  non  folfimo  cacciandoli  dal  Paradifo:  di  modo  chele 
Itati  niente  obbligati  a Dio , lo  doveref-  due  nature  più  nobili  del  mondo  fi  perfe* 
fimo  adorare , e fervire  con  le  ginocchia  ro  , per  voler  eflère  come  il  Figliuolo  di 
per  terra,  per  quello  amore  tanto  quali-  Dio,  fimili  a lui  : Or  che  farà  il  figliuolo 
beato  con  la  finezza  di  fua  umiliazione:  ( dice  S.  Ber n.)  vedendo  che  il  Padre  zc* 
e.  lava 
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lava  tanto  per  lui,  avendo  la  mira  all’onor  dei  figliuoli  di  Adamo,  c tanto  noflrofa- 
fuo.  Se  alla  fua  fovrana  grandezza,  che  vorevole! 

non  perdonò  ad  alcuna  creatura?  Vedidi-  La  natura  umana  fu  a propofito  , per 
ce  , come  mio  Padre  perde  le  fuc  crea-  darci  Dio,  non  folo  efempio  di  umiltà, 
ture  per  occafion  mia?  11  primo  Angiolo  ma  anco  un  vivo  efemplare  di  tutte  Jc al- 
ambì la  mia  altezza , & ebbe  gran  popolo,  tre  vinti  proprie  dell’uomo  , & avendo 
che  gli  credette,  ma  fubito  il  zelo  del  Padre  quella  fomma  bontà  prctefo  in  tutto,  il 
prefedi  lui  rigorofa  vendetta,  ferendo  lui,  nollro  bene,  volfe  che  in  tutto  noi  avelli- 
e tutti  li  fuoicon  un  feveriflìmogaffigo.  mo  un’ efemplare  di  oprar  bene  , molto 
La  fcienxjt  ancora  , che  nella  medefima  immediato,  e proprio  , e particolare.  E 
maniera  i mia,  la  volfe  ufurpare  l'uomo,  però  feelfe  la  noftra  natura  , affinché  in 
ma  ne  anco  di  lui  ebbe  compajjtone  mio  materia  propria  , non  llraniera  ci  deli- 
Padre  ne  comportò  di  vederlo.  Forfè  Dio  neaflè  con  le  fue  virtù  quella  perfezione, 
ft  piglia  penfitro  de  Bovi ? Due  Cole  crea-  alla  quale  devono  alpirare  le  noftrc.  Ag- 
irne fece  nobili,  partecipi  di  ragione, capa-  giunge!!  a quello,  cne  la  natura  umana 
et  della  Jua  beatitudine  , (Angiolo,  e /’  era  la  più  accomodata,  per  oprare  in  ella 
uomo  , ma  non  vedi , come  per  me  perfe  maggiori  finezze  di  amore.  Imperoche  P. 
molti  Angioli,  e tutti  gli  uomini  ? Dun-  Angiolo  non  nacque  per  la  fatica,  come  li- 
que  accioche  ] "appiano  , che  io  ancora  amo  dice,  che  nacque  l’uomo:  eia  pazienza  è 
il  Padre,  ha  da  ricuperare  per  me  quello,  una  gran  prova,  & un  grande  fraalto  dell’ 
che  in  certa  maniera  pare,  che  hà  perdu-  amore:  l’Àngiolo  è immortale , c non  può 

10  per  me.  Se  la  tcmpelta  fi  è follcvata  per  morire,  c però  gli  manca  una  grande  ef- 
me,  dipi e Giona,  pigliatemi  , e gettatemi  perienz.a  della  carità,  non  potendo  figilla- 
in  mare  . Tutti  mi  tengono  invidia  ; pe-  re  la  fede  della  fua  volontà  , con  il  rifi- 
rò  io  venirò , * mi  mojtrerò  tale  , che  per  chio  della  fua  vita  : l’uomo  è capace  di 
chi  m’ invidierà  , per  chi  gujìerà  d'  imi • morte,  & in  confeguenza  di  un  teftimo- 
tarmi,  ritorni  in  bene  la  fua  emulazione,  nio  tanto  grande  del  fuo  affitto,  quanto 
E però  elefle  la  natura  più  umile  di  tutte  le  è dar  la  vita  per  chi  ama.  Et  effindo  DIO 
capaci  di  ragione,  &in  quella  medefima  tanto  amante  noltro , volfe  fceglierc quél- 
natura  la  condizione,  e fiato  più  umile,  che  la  natura  , nella  quale  più  efercitallè  il 
è dipovero,  e di  perfeguitato,  perafficu-  fuo  Amore  con  patir  più , e morire  per 
rar  più  la  fua  imitazione,  & fimiglianza,  c amore. 

perche  non  ci  fiadannofo  il  delìdcrarla,  & O Dio,  finiflimo  amante  con  elio  mo 

11  proccurarla . co  concedimi  , che  io  conofca  il  tuo 

O gran  mifericordia  di  Dio,  che  volfe  grande  amore,  e lofappiaftimare  : Con- 

infcgnarci  l’umiltà,  a corto  della  fua umi-  cedimi  che  io  lo  fappia  gradire  (offrendo 
liazione!  Et  effèndo  fiata  la  fuperbia  delle  qualche  cofa  per  te,  c conlècrandoti  il  fin- 
creature,  il  voler  effe  farfi  il  Creatore , u-  gue,la  vita,  e l’anima  mia:  Concedimiche 
guagliandofia  Dio,  l’umiliazione  del  Crea-  iononccrchi  in  niente  la  mia  comodità  , 
torc  fu  infino  a farfi  una  medefima  cofa  con  ma  il  tuo  onore,  che  nondefidcriil  mio 
la  Creatura,  e non  con  qualfi  voglia  crea-  utile,  ma  folo  il  tuofervizio,  e che  per 
tura,  ma  con  una  tanto  imperfetta,  c cor-  fcrvirti,  ioccrchiil  più  iravagliofo,  epe- 
ruttibile,  quanto  l'uomo.  Onorio  Augu-  nolo,  ancorché  lia  a corto  della  mia  vita  , 
ftodunenfe  fcrive  ( lib.  depredeft.  ) che  e già  che  io  non  fo  niente  di  profitto,  con- 
prerefe  l’Angiolonel  Ciclodieffer  chiama-  cedimi,  cheio  lo  conofca,  e mi  confonda, 
co  Dio,  e che  gli  altri  l’adoraffiro  come  della  mia  ingratitudine,  e tema  il  mio  poco 
Dio.  Conttaquefta  fuperbia  volfe  il  figli-  riconofeimento,  & il  mio  pericolo  . Dille 
uoldi  Dio  farfi  meno  che  Angiolo,  e però  bene  San  Bernardo  (ferm.3.  deNativit.  ) 
giunfe  a farfi  uomo,  comunicandogli  la  fua  Di  qui  èia  vergogna,  di  qui  è il  timo- 
divinità,  la  quale  l’Angiolo  volle  quafi  ra-  re  . Dalla  conlìderazione  del  rimedio  , 
pòh  per  forza?  O quanto  grati  dobbiamo  giudico  la  grandezza  del  pericolo  . Io 
elicrc  noi  altri  uomini  a queftoSignore  : non  conofccvo  niente.  Mijpareva  diftar 
quanto  contenti  con  untale  Dio,  tantofi-  fano  , e vicn  mandato  il  Figliuolo  uni- 
no  amante  verfo  di  noi,  unto  innamorato  I genito,  il  Figliuolo  deU’alùflimo  Dio,  c 

1 vicn 
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vien  comandato , che  muoja,  a finche  fi  cu- 
rino le  mie  ferite  col  prcziofobalfamo  del 
fuo  (àngue.  Ecce unde  pudor , dolor , ér  ti- 
mor, mde  utique  ? quia  ex  confideratione 
remedii,  peritali  mei  ajìimo  quantitatem . 
Neftitbam  , Canui  mihi  'vi  debar  , ór  ecce 
mittitur  unigenitur filiur , filiur  Dei  altiJJtmi, 
Ór  jubetur  cecidi,  ut vulneri  tur meir pretio- 
fo  Janguinit  fui  balfamo  medeatur  . £'  da 
gradirfi  grandemente , che  l’ìmpaflìbile  ve- 
rnile a patir  tormenti  per  l'uomo  , per  libe- 
rar l’uomo  da  tormenti  eterni . E’  da  Rimar- 
li molto  che  volcfle  Tenóre  le  noltre  pene> 
per  liberarci  dai  noftri  mali , e comunicarci 
i Tuoi  beni.  Perche  come  diflcS.Pictro  Cri- 
iologo  ( fcr.t  50.  ) Crifto  -venne  a pigliare  la 
noflra  fiacchezza , ór  a darci  le  fue  virtù  , 
a cercare  le  cofe  umane,  e concederci  ledi- 
•, vine , a ricevere  ingiurie,  e darci dignitd, 
a jbffrir  tedi  , e canfore  foavitd.  Chriftut 
venit  fufeipere  infirmitaternojlrar,  órfuar 
nobit  couferre  virtater , Humana  quarere  , 
profilare  divina , acci  pere  injuriar  , redde- 
re  dignitater , ferre  tgdia , referre  fuavita- 
tet.  Per  quello  venne  l’allegrezza  ad  attri- 
llarfi,la  fortezza  a temere , la  falute  a patire, 
la  vita  a morire  { affinché  la  mitezza  del 
noitro  Redentore  ci  rallegrane,  ilfuo  timo- 
re ci  confortafie,  la  fua  pazienza, ci  falvafic , 
la  fua  morteci  vivificane.  . 

JT.  IV. 

\ . 

CI  è un’altra  ragione  molto  graziofa , per 
la  quale  Dio  volfe farli  uomo,  e non 
Angiolo,  dee  che  volle  ancora  premiare  in- 
teramente l'uomo,  regalando  l’anima  con 
la  villa  della  Divinità , Se  il  corpo  con  la  fua 
umanità  , a finche  avelie  Dio  per  oggetto 
della  fua  beatitudine  non  folo  lo  fpirito , ma 
anco  il  fenfo,  facendo  tanto  favore  a tutto 
l’uomo,  che tucto  efiògodefie di  Dio,  per- 
che tutto  Dio  vuole  efièr  fuo . Tanto  anti- 
cipatamente prevenne  il  Creatore  il  bene 
dell’uomo,  che  rolfe  riempirlo  interamen- 
te di  beni.  Perciò  volfe  farli  uomo,  non 
folo  per  cflcr  mezzo  della  fua  Redenzio- 
ne, ma  anco  il  bianco,  c lo  feopo  della  fua 
beatitudine  , perche  fc  Dio  fi  folle  fatto 
Angiolo , e non  uomo , febbenc  averebbe 
potuto  redimer  tutto  1’  uomo  , non  a- 
vrebbe  però  beatificato  tutto  l’uomo  im. 
mediatamente  con  fc  medefìmo,  ne  tan- 
to nobilmente,  e fublimamcntc  5 perche 
Opere  del  P . Nierembetg . Tom.I. 
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all’ora  il  corpo  umano  non  avrebbe  goduto 
della  viltadiDio,  come  goderà  adeSo,  di 
vedere  Ctifto  Dio,  Se  uomo,  di  maniera 
che  con  li  medefimi  occhi  corporali  vedrà 
quello,  che  c Dio.  Ceno  , che  con  gran 
ragione  fi  dice  copiofà  la  Redenzione  di 
Dio  incarnato,  perche  alsai  pid  ci  dà  la  fua 
Incarnazione,  cne  non  ci  darebbe  l’inno- 
cenza di  Adamo  , perche  febbene  li  corpi 
degli  uomini,  fc  Adamo  non  avelie  pecca- 
to, venirebbono  ad  avere  le  quattro  doti 
della  gloria,  nondimeno,  fe  non  fi  fofse  in- 
carnato il  figliuolo  di  Dio,  non  avrebbono 
quella  gran  gloria,  e queltofommo godi- 
mento , di  godere  Dio  uomo  fcnfibiic,  e cor- 
poralmente. Aggiungefia quello,  che  ne 
anco  fi  farebbe  fatto  al  corpo  umano  un 
tantogran  regalo,  quanto  toccare,  c rice- 
vere in  fe  il  corpo  del  figliuolo  di  Dio,  che  fu 
una  finezza  d’amore  ftupenda.  E però  fu  un 
grande  eltrcmo di  amore, il  farfi  Dio  uomo,, 
c non  Angiolo,  per  far  per  l’uomo  tanti  et-, 
tremi . A tutto  quello  ebbe  mira  l’amore  del 
noltro  Creatore , in  farfi  Dio  uomo,per  ufa- 
recon  l’uomo  tante  finezze  di  amore , Rein- 
ventare tanti  modi  di  obbligarci.  O Signo- 
re , s’io  formili  di  darmi  per  obbligato, cor- 
r ifpondendo  con  l’opcre  a tante, e tanto  buo- 
ne , quante  me  ne  avete  fatte  ! Concedetemi 
fopra  tanti  benefiziquefto  di  nuovo  , ch’io 
fappia  efservene  grato . 

Quello  punto  di  volere  Dio  regalare  li 
fenli  umani  con  la  fua  prefenza  corporale , 
merita  di  elser  moltoltimaio,  e molto  gra- 
dito { perche  in  efsoci  c da  confidcrare  il 
regalo,  e godimento  dei  fenfi,  e l’onore, 
che  fece  a noltri  corpi,  perche  il  godimen- 
to Umilmente  l’averebbono  , febbene  Dio 
avcfse  prefa  qualfivoglia  altra  natura  cor- 
porea delle  molte , che  potrebbe  creare, per- 
che fi  come  creò  l’uomo  ragionevole , com- 
poiio  di  corpo,  e di  anima,  così  avrebbe 
potuto  creare  altre  creaturecorporec  capa- 
ci di  ragione  , che  folserodiltinte  in  Spe- 
cie dalla  natura  umana  , e con  una  di 
else  avrebbe  potuto  redimere  l’uomo,  Se 
efser  oggetto  fcnlibile  degli  occhi  uma- 
ni , riempiendo  la  nolira  villa  di  giubi- 
lo, e di  allegrezza.  E febbene  quello  anco- 
ra farebbe  un  grande  onore  dei  fenfi  po- 
ter godere  nella  fuddetta  maniera  il  loro 
Dio  : non  giugnercbbono  L corei  a quel 
compimento  di  onore , e di  foddisfazione,  al 
quale  arrivano,  vedendo  Dio,  che  ideila 
Q loro 
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loro  medefima  natura,  evefticodella  lor’ 
propria  carne.  Per  guadagnare  AlclTàndro 
Magno  la  volontà  dei  Perfiani,  volfcfar  lo- 
ro quell'onore  di  velli r fi  in  parte  come  loro  5 
il  cne  fu  fliinato  da  quella  gente  grandemen- 
te, rallegrandoli  di  vedere  vcfhro  alla  loro 
ulanzaunRctanto  vittoriolò,  e tanto  fc- 
gnalato.  Dunque,  che  onore,  che  godi- 
mento farà  quello  dei  corpi  gloriofi,  quan- 
do vedono  il  loro  Dio  non  dico  con  fomi- 
gliante  vcftito , che  duna  colà  polticcia  ; 
maconlafuamedelìmafultanza,  c colve- 
llito  della  fua  propria  natura  ? Quello  ono- 
re farà  ineffabile , poiché  fidamente  con  ve- 
nire Iddio  al  mondo  in  corpo  fcnlibile,  tutta 
la  natura  rcftò  grandemente  onorata  , co- 
me dice  Dionigio  Richkel  ( lib.  de  muni- 
fìc.  Dcijpcrl’occafione,  cheebbe  difervi- 
re  al  fuo  Creatore.  Fu  onorata  la  terra;  per- 
che lo  follcntava , l’aria , perche  la  refpi- 
rava  ; l’acqua;  perche  la  beveva  ; il  fuo- 
co, perche  lo  rifcaldava  ; il  Sole  perche  1* 
illuminava  ; c tutte  le  altre  colè  , perche 
lofervivano.  Knon  é dubbio,  che  , fe  fi 
trovallcro  molti  mondi  fuori  di  quello  , 
quegli  altri  potrebbono  aver  grande  invidia 
a quello  Mondo,  dove  il  Creatore  del  tut- 
to s'incarnò,  e camminò , c ville . Or  fe 
quella  vicinanza  di  Dio  uomo,  balla, per 
onorare  tutte  le  nature , e tutto  quello  Uni- 
verfo  : quanto  gran  gloria  c del  genere  li- 
mano, avere  Dio  del  fuo  medefimo  lignag- 
gio, c natura  , e fuftanza  ? Dice  Àlef- 
fandrode  Ales,  che  l’Incarnazione  appor- 
ta bellezza  al  mondo.  Io  non  hò  dubbio, 
che  fe  Dio  crcaflc  un'altro  mondo  con  crea- 
ture, mille  volte  pii!  eccellenti , e perfette  di 
quelle  di  quello  ; di  maniera , chela  luce  del 
SolefolTcmillevoltcmaggiore,  la  bellezza 
dei  Cieli,  la  chiarezza  delle  ftelle,lofplen- 
dor  della  Luna,  l’amenità  delle  campa- 
gne, e tutto  quanto  eie , eccedcflecor»  mil- 
le vantaggi  quello,  che  ora  vediamo  ; non 
làrebbc  quello  mondo  tanto  ammirabile  , 
tanto  bclIo,tanto  preziofo  quanto  il  noftro, 
folo  per  la  perfezione, dell’opera  dell’Incar- 
nazione, ancorché  Crillo  non  avelie,  come 
ha  ad  elio  le  quattro  doti  della  gloria . 

F maggior  maraviglia,  e diletto appor- 
tarebbe  quello  mondo  a chi  conofcelse  vi- 
^“cd'opera , che  quelf altro  tanto 
fsa  . Stando 
nel  Cielo  , 
guftofa,piii 


j*,"  "..  . ì mancando 


di  el 
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ammirabile,  e bella,  che  quella  di  milio- 
ni di  Mondi  più  belli.  Quanto  grande  farà 
la  gloria  de  gli  uomini , vedere  il  Creatore 
fatto  uomo , & udirlo , e toccarlo , ba- 
ciando ifuoi  Santilfimi  piedi,  & adorando 
uno  del  fuo  lìngue  per  Signore,  e Creato- 
re del  tutto?  O fortunatiffimi  occhi  , che 
hanno  a godere  della  bellezza  del  loro  Re- 
dentore ! O avventurati  orecchi,  che  han- 
no a dilcttarfi  con  la  dilicatezza  della  fua 
voce  ! O nobililllmo odorato,  che  ha  da 
fenti  re  la  fragranza  della  fua  fuavità  ! O av- 
venturata bocca,  che  ha  da  baciare  le  fue 
dolcifiime  piaghe  1 Per  un  gran  bene  fiamo 
nati  dopo  eternato  il  Salvatore  per  bene  , 
& onore , e godimento  noftro , ancorché 
l’anima  non  avclsebcatitudine  fua  propria  , 
porrebbe  cenere  per  foprabbondantc  paga  di 
tutti  i fuoi  fervizi , quella  gran  beatitudine 
del  corpo , poiché  il  fuo  godimento  depen- 
derà canto  immediatamente  dal  fuo  Creato- 
re. Nefuefaggcrazione  ; ma  moderazio- 
ne quello  , che  difsc  Dionigio  ( Iib4.de  prp- 
conio  Maria;  ar.7.)  che  nella  villa  di  Crillo 
uomo  coniìlte  il  fupremo  godimento,  dopo 
lagloriadeila  villachiara  della  Divinità , ne 
fi  pofsono  paragonare  tutti  quanti  i diletti  , 
che  fono  in  Ciclo,  & in  terra  nella  poficf- 
fione  delle  creature,  conquefta  gloria,  che 
avranno  nel  Cielocon la  vifione  della  uma- 
nità di  Crillo . In  ejut  fpeculatione  fumma 
po/i  tam , qua  in  Di'vi ni  tati:  vifione fit  a tft , 
glori  am , con  fi  flit  yteundita: . Nec  compara- 
ri  queunt  univerfa fimul , qua  in  Cedo , ter- 
raque  in  creaturaruru  pojjeJJione  fient  dele- 
Rationir glori*  buie  quam  in  contcmplatio- 
ne  humanitatit  Chrijfti  in  Patria  fortiun- 
tur  . 


CAPITOLO  IX. 

Gian  finexxa  di  Dio  , dopo  aver  volu- 
to farfi  uomo , e non  Angiolo  , per  re- 
dimete gli  uomini  , e non  gli  Angio- 
li, comandare  olii  /piriti  ctltfùali , che 
abbino  cujiodia  degli  uomini  , e fa-vi- 
no loro  dì  AH. 

§•  I. 

DOpo  quelle  gran  finezze  di  amore  , 
nellequali  fu  preferito  il  lignaggio  di 
Adamo  alla  natura  Angelica,  volendo  Dio , 
eiie  follerò  redenti  gli  uomini,  e non  gli 

An- 
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Angioli, c he  peccarono;e  che  fi  facccfse  que- 
lla Redenzione , non  per  mezzodì  alcun' 
Àngiolo,  madi  un’uomo,  che  foffcinlìc- 
me  Dio,  non  voglio  pafsar  più  avanti  ; fen- 
za  ponderare  un’altra  gran  hnezza  non  folo 
di  Dio,  ma  degli  Angioli  ancora  nella  cu- 
liodia , eguardiade  gli  uomini  , la  qual 
finezza  ha  qualche!  dipendenza  dalla  palla- 
ta, di  aver  voluto  Dio  farli  uomo,  e non 
Angiolo  , perche  quella  dimollrazione  fu 
tale,  ch’anco prima,  chefiefeguifse  , ob- 
bligò gli  Angioli  buoni,  a far  qualfivoglia 
umile  olTìzio  per  gli  uomini , avendo  vedu- 
to, cheilloroRe,  cSignorefì  umiliòtan- 
to  per  effi , che  giunfe  a volcrfi  far  uo- 
mo . In  oltre, giàche  fi  determinò  di  operare 
la  noltra  Redenzione,  c non  quella  degli 
Angioli  t fii  una  gran  finezza  di  amore, vo- 
ler lervirfi  degli  Angioli  j perche  fervificro 
agli  uomini;  comandando  affi  fpiriti  cele- 
ftiali  ancorchedi  natura  tanto  fublime  , Se 
adornidigrazia,  de  che  erano  già  gloriofi; 
che aCfiltelIèro a gli  uomini,  e gli  fervificro 
diAii,  e quello  non  fu  un  comando  difpo- 
tico»  nerigoroib  , ma  foaviflìino , ancor- 
ché fia  unto  gran  differenza  da  gli  Angioli  a 
gli  uomini  ; Imperoche  fuppolto , che  il 
Creator  del  turno  pofe  unta  affcttionc  al  ge- 
nere umano,  che  voldlè  a tutto  fuo  colto 
redimerlo,  & annichilarli  per  caufa,fua  pi- 
gliando forma  di  fervo,  effóndo  Signore  del 
tutto,  uguale  ai  Padre,  e figura  della  fua 
fultanza  } non  poteva  già  comandareagli 
AngioI  i cofa , che  parerti  loro  difficile  a fa- 
re per  bene  de  gli  uomini . L’efcmpio  del  lo- 
ro Creatore  gli  edificò  tanto  grandemente  , 
Se  attaccò  loro  tanto  affetto  verfo  il  lignag- 
iodi  Adamo,  che  con  gufto  grande  fi  ag- 
allano per  lui  a qualfivoglia  umiliazione  . 
Quello  e un  grande  argomento  di  quanto  fi- 
nalmente ci  ama  Dio  } l’uno  per  aver  co- 
mandato a creature  tanto  nobili,  beate, 
« gloriofi  , che  cfcrcitafiiro  un  offizio 
unto  umile  con  efiò  noi  s L’  altro 
per  cflèrfi  inoltrato  tanto  affezionato  a 
gli  uomini,  che  non  fanno  gran  cofa  gl' 
Angioli  in  fare  con  i figliuoli  di  Ada- 
mo , quello  che  per  fc  lteffo  è tanto  . 
Perche  febbene  qucllifpiritifovraninon  a- 
veflcro  la  carità,  che  hanno,  per  la  quale 
nonla  guardarebbono , di  umil  iarfi  per  noi 
a qualfivoglia  minifterio  ; nondimeno  lò- 
lo  per  vedere  gii  Dio  tanto  umile  , Se 
anfiofb  del  bene  del  genere  umano, non 
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avrian  ragione  di  lamentarli  di  quello, 
che  ordinarti  loro  per  noltro  bene, ancorché 
follò  poco  competente  alla  loro  altezza . Sa- 
ltava vcdcreilloro Dio  innamorato  de  gli 
uomini,  acciocheefficiarnafliro.  Baltava 
vederlo  follccito  del nefiro  bene,  perche  elfi 
ulàfiero ogni  diligenza.  Ballava,  ch’egli s’ 
indiinaflc  a redimerci;  a fin  che  elfi  fi  umi- 
liaffero  a qualfivoglia  fervizio,  che  fpettaf- 
fe  alla  noltra  Redenzione.  O’Dio  mio  : c 
grande  amante  de  gli  uomini, quàto  io  ci  do- 
vo,chctumiami,efacelli,  che  lituoian- 
cora  mi  amaffiro  ! Quanto  ti  fiamoobbliga- 
ti  per  l’amore,  & affezione  dell’uomo,  che 
attacealli  all!  tuoi  Angioli,  li  quali  non  po- 
terono lafciarc  d’imitare  il  tuo  efempio  di 
bontà,  & di  carità!  Perche  fc  tutto  un  Re- 
gno feguc  l’efeinpio  del  fuo  Re,  come  pote- 
vano elii  non  piegarli , dove  videro  che  tu 
ti  eri  impegnato  unto  ? Sia  tu  benedetto  per 
l’ecccffò  del  tuo  amore  , avendo  così  obbli- 
gati li  Serafini  ad  amarmi . Concedimi  eh' 
io  ami  più  te,  che  me , ech’iogradifcaad  effi 
i 1 loro  favore.  Se  il  loro  amor  c . Concedimi , 
ch’io  imiti  i tuoi  efempi  per  mio  proprio  be- 
ne ; poiché  elfi  gl’imiuno  per  l’altrui.  Gli 
Angioli  fi  umiliano  a gli  uomini , perche  tu 
ti  umiliarti  per  me  ; e perche  non  mi  umilie- 
rò io  almeno  a mici  fratelli,  effóndo  elfi  re- 
denti , da  te , e maggiori  di  me  > Concedimi, 
ch’io  mi  umilj  a tutti,  ch’io  fia  umile  con  gli 
uomini,  grato  a gli  Angioli,  e tuogrande 
amante. 

Confideriamodunquequantogran  finez- 
za di  amore  è,  che  Iddio  dopo  di  non  aver 
voluto  dare  a gli  Angioli  quegli  onori  , Si 
eccellenza,  che  hadau  a gli  uomini  ; abbia 
loro  comandato,  chccifervano  diCurato- 
ri,  cdiGuardie.Perintendere  lagrandcz- 
za  di  quello  favore,  fi  hannoa  confiderai  , 
le  qualità  delle  perfone,  chic  un’Angiolo  , 
echi  è un'uomo  : perche  l’Angioloc  unofpi- 
rito  nobiliffitno,  una  natura  perfettiffima  > e 
adornato  con  la  grazia,  la  quale  egli  tiene  fi- 
cura.  Oltre  di  quello  Ha  intronizzato  nella 
gloria,  effóndo  per  fempre  beato . E che  cofa 
èl’uomo  ? Un  vafo  ai  corruzione  un’cffèr 
caduco,  e fragile  , infame  per  il  peccato  di 
Adamo. Gran finezzadi amore  , che  Dio 
comandi  ad  un  grande  di  fua  Cafa  , chcac- 
compagni  un  fuo  traditore , e nè  prenda  cu- 
ra ! Che  di  remo  di  un  Re,chc  comandarti  ad 
un  Principe  molto  potente  del  fuo  Regno, 
clKnohfipartiffemaidacantodi  uno,  che 
' " 0^2  forti 
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foffe  flato  bollato  infrante  per  farinorofo  , j Iddio  non  folo  gli  perdonane,  non  avéndo 
eperladro?Chcdiremodi  quello  , fé  non  perdonato  a gli  Angioli , ma  aggiugnell'e 
che  non  fi  potè  mai  immaginare  tal  finezza,  anco  loro  un  cosi  gran  favore,  come  dar 
nè  amore?  Ma  tale  è Dio  nella  caufa  de  gli  loro  Angioli  perditela , e guardia^/Iègnan- 
uomini,cherapprcfcnta  l’innopinabile  , e do  a cialcun’uomof  anco  quando  c luo  ni- 
facilitarimpoflìbilc,  e pone  in  efecuzionc  -rnico ) uno fpirito gloriole, amico,  e figlio 
quello,  che  non  capì  in  immaginazione  . adottivodel  medefimo  Dio,  affinché  lo  fer- 
Raro  fpettacolo  è,  che  un’Angiolo  di  fua  vadi  Aio,  cdiGuardia.  Stupendo  favore, 
naturatantoalto,tantopcrfctto,tantobcllo,  che  Dio  abbia  voluto  impiegare  nella  re- 
fi graziofojcpcr  grazia  unto  deificato,  e per  denzione  dell’uomo  non  folo  fe  lidio  , fa- 
gloria  tanto  Sublimato  .edivinizzato  ; che  cendofi  uomo,  ma  anco  gli  Angioli  faccn- 
diceSant’Anfelmo  iche , fefiponcflè  uno  doli  Cuflodi  dell’uomo, 
diqueilbvranifpiritinel  Cielo  (iellato  , c 

tutte  le  lidie  di  elìoficonvertiflèroin  Soli  , ff.  I 1, 

tutte  làrebbono  lòpravanzate  dallo  fplendo- 

re,c  dalla  bellezza  dell’Angiolo.  Raro  fpct-  A Ggiugnefi  al  detto,  che  Dio  fuol  con- 
tacelo, che  per  fona  tanto  ammirabile  fia  da-  X\«dcreadalcuneanime  fante  nonfolo 
ta,  perche  dia  unitaadun’uomofubitojche  uno,ma  anco  molti  Angioli,  affinché  alfilli- 
nafee,  ancorché  fi  ritrovi  con  la  deformità  no  loro,leajutino,  eie  guardino . Orfel’a- 
del  peccatooriginale.  Raro  fpettacolo  ve-  ver  folo  uno  di  quelli  fo  vrani  fpiriri , è inno- 
dere  quella  congiunzione  di  unaperfona  pinabile  favore,  che  fard  a verne  molti?E  che 
tanto  degna,  tanto  nobile,  etanto  bella  , farà, che  Dioaflègni  non  folo  Angioli , che 
corne  e un’Angiolo gloriofò  ; Edi  un’altra  immediatamente  fi  piglino  penfiero  di  noi  .- 
tanto  in  degna,  tanto  vile,  tanto  abbomine-  ma  anco  molti  altri,  che  abbino  cura  delle 
vole,  come  un’uomo  peccatore  : c che  noftrccofe,comedcllcnatiire,chefonone- 
quclla  conci  unzione  c , affinché  l'uomo  fia  ceflàrie  per  la  noflra  confervazione , e però 
lchiavo  dell’Angiolo  maaccioche  l’An-  tiene  feompartiti  per  il  Mondo  Angioli,  che 
giolo  s’impieghi  in fervizio dell’uomo  , c guardino lefpecic della  natura,  che  fiirono 
itia  come  legato  alla  cuftodia , Se  ajuto  di  create  per  l’uomo , affittendo  alcuni  a gli 
elio,  e gli  vadi  dietro  come  Paggio,  logoran-  elementi,  altri  a varie  fpezic  di  animali , uc- 
dofiilcervelloinproccurare  il  fuo  bene  . celli  ,pdci,alberi,  e piante?  A che  può  pid 
Se  quello  favore  nonfoffè  comune  a tutti  giungere  quella  finezza  di  amore?  Che  di- 
Ii  figliuoli  di  Adamo,  ma  folle  llatoconce-  remodi  unRe,  cheallegnaflè  un  Grande 
duto  folo  ad  un’uomo,  per  latito  ch’ci  fof-  del  fuo  Regno  ; perche  aveffè  curadi  q uello, 
fe  ammirarebbe  una  tanto  (Ingoiar  benevo-  cheavcfle  a mangiare  un  vile  (chiavetto,  un’ 
knza  di  Dio,  che  gli  a vede  dato  per  Aio  un  altro  che  invigilaflè  a quello  che  avelie  a 
fpirito  tanto  aito  ,c  di  tanta  auttorirà , ebel-  beverc  lun’altiochc  attendere  aquclloche 
lezza.  Ma  quello  non  dovrebbe  effer  meno  avelie  da  vellire  i un’altro  che  afficuraffie  il 
addfo  : perche  fc  il  fatto  per  privilegio  con  luogo,doveavefteda  palsare  ; & altri  per 
uno , farebbe  innopinabile  favore  5 fatto  per  la  cura  di  altre  cole  che  appartenessero  a lui  ? 
Icggecomunecontutti,  nonpuòlafciar  di  Ognuno  relurebbeattonita  di  quella  vigi- 
eflèreunallupendafinezzadi  amore.  Cer-  tanza,èc  accuratezza  vedendo,  ches’impe- 
to  che  è una  maravigliolà  finezza,  Si  un  fin-  gnavanotanti , e tanto  gran  perlbnaggi  per 
golar  diremo  di  benevolenza  verib  li  figli-  unaperfona  tanto  vile,  & in  tante  forti  di 
«oli  di  Adamo,  che  fi  dianoloroper  Aii  minuzie.  Quello  facelte  per  me  Creator 
quelli,  che  fono  figliuoli  di  Dio.Granpri-  mio,  che  cfsendoio,  nondico  vottrotehia- 
vilegio,chead  uno  fchiavo  del  Demonio  a£  vo,  che  quello  è grande  onore,  nudi  Sata- 
fifta,  come  fervo,  uno  ddli  figliuoli  di  Dio,  nalso}  assegnali  i un’Angiolo,  che  avelie  cu- 
che  godono  della  villa,  c della  gloria  del  ra  delle  acque,  le  quali  io  avevo  a bevcre  ; 
fuo  Padre  celelliale.  Ineffàbile  borni  del  un’altro  dt-’frutti  , delli  quali  io  avevo  a 
Creatore,  che  dopo  aver  peccato  Adamo,  mangiare  ; un’altro  de  gli  animali  della  cui 
Inent*ndo  egli  per  tanto  fuo  enorme  pecca-  lana  mi  avevo  a vcRire}  un’altro  della  terra , 
to  , cnc  lui , e tutti  quelli  del  fuo  lignaggio  nella  quale  io  avevo  a foftentarmi  , un’ 
perilleto  con  morte  temporale,  & eterna  , altro  dclT  aria  , eh’  io  avevo  a rcipira- 
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rei  & altri  di  altre  cofe  necefliriealla  mia,  no  felice  iti  ? Concedetemi  Signore  ch'io 
vita.  - proccuriil  voftro  fervizio,  ch'io  ftia  vìgi- 

Cnedirò , che  non  folo  provede  il  Si-  Iantcpertoulraentcgradiryi,  echetutti  an- 
gnorc,  quelli  Angioli,  che  avellerò  cura  cora vi gtadifehino . 
di  me,  & dellccofe  mie  ; machela  finezza  O Signore,  e quanto  obbligo  ti  devo  per- 

dclla  divina  vigilanza  pafiò  anco  ad  afte-  che  crealli  gli  elementi , e tante  forti  dicofc 
gnare  altri  fopraltanti  a quelli  ; a fin  che  quante  fono  in  queito  mondo  elementare  i 
rums'impicgaftèro  in  minillerj  profittevoli  quali  tutte  dedicarti  al  mio  bene .?  Quanto 
all’uomo  ? Dille  per  tanto  San  Paolo , che  obbligo  ti  dovrò  avendo  tu  deputato  per 
tutti  erano  fpiriti  amminiftratori  mandati  m io  giovamento  anco  il  mondo  intcllertua- 
pcr  alcun  fervizio  de’Predeftinati . H Dav  id-  le  ? Quanto  ti  dobbiamo  reftare  obbligati  , 
dedicc,  che  Dio  fece  fuoi  Ambafciatori  li  occupando  tu  creature  unto  alte  in  fervizio 
ipimicelef  fiali,  efuoiminitlri  il  fuoco  ar-  degli  uomini  ? E i’ollibile  Dio  mio,  cheun 
dente,  cioè  li  fpiriti,  che  ardono  co'lfuoco  SanRaftàelle,  cne  c uno  delli  fette  Grandi 
del  fuo  amore.  O grandezza  deli  amor  dii  chctiaflìftono,  iìa  fiato  da  te  inviato  dal' 
Dio  verfogli  uomini  ! il  quale  per  loro  bene  Cielo  in  terra  perfen-irca  Tobia, &chcab- 
tienc  d’ogn’intorno  impiegati  curri  gli  An-  bipermcfso,  die  un  Principe  della  Corte  fi 
gioii  in  benefizio  di  tanto  vile  creatura!  Non  mcttclse.a  far  viaggi , Se  a portare  arabafeia- 
baflava  Dio  mio  per  favore  molto  eccelli  vo,  te , folo  per  accomodare  uno  , òducuomi- 
dare  a tutto  il  genere  umano  un’Angiolo  , ni?  E porti  bilenche  un  San  Gabriele,  efsen- 
che  Io  guardallc  ? Che  finezza  di  amore  è , do  un  fpirito  grande  ; fi  lafciafse  da  ce  andar, 
che  date  a ciafchcdun’uomo  ilfuo  ; c di-  a negoziare,  & a pattuire , diciamo  coli, la 
poi  raccomandate  ad  altri  le  co fe  dell’uo-  libertà  di  alcuni  prigioni  ? Epoffibile,  che 
«10  i Se  a quelli  nè  fate  fopraftare  altroché  un  San  Michele  Principe  della  milizia  celc- 
fiano  zelanti  del  di  lui  bene  ? Di  maniera  Ile  fi  tenga  da  te  occupato  nella  protezione 
che  tenete  occupati  nell’uomo  tutti  h di  quelli,  che  hanno  interra?  Non  ha  da  fare 
Grandi  della  voftraCafa,  «dclvoftro  Re-  abballanza  nel  Cic!o?Comc  gli  imponi  che 
gno.  Che  colà  è quell’uomo,  che  per  lui  fipiglicura  ditantecofedegliimmmi:cotne 
ufatc  tanta  vigilanza  ? Daviddeeboc  per  l’abbaftì  a cofetanto  vili  ? Come  va  quella 
fortuna  fortuna  dell’uomo  , che  voi  vi  ri-  cofa  ; che  un’Angiolo , che  vi  fervi  tanto  » 
cordarteli  lui , c che  lavefse  diminuito  po-  che  fi  voltò  alla  difefa  del  voitro  onore 
co  meno  che  gli  Angioli}  che  faràadelso  , quando  vi  fi  ribellò  tanta  moltitudine  di  fpi-’ 
che  l’avete  ingrandito  tanto,  che  un’uomo  riti,  facendo  lor  fronte*  tutti,  con  voltarli 
fiamaggiore,  chegli  Angioli,  eloro  Re,  dalla  voltra  banda  ledine  va  quello,  che  un’ 
eSignore  $ «che  avete  abbafsati  gli  Angioli  Angiolo,  che  fi  moftrò  per  voi  tanto  fino 
adoccuparfinellecofcdifcrvizio,  eprofie-  amantc,fiada  voi  tenuto  impiegato  in  occu- 
toditutti  li  altri  uomini  ? Grande  onore  pazionetantovile?Scconfideriamolagran- 
ferebbe  il  mio,  in  efser  fchiavodiun’An-  dezza  dcHafua  natura,  e grazia,  come  va  , 
giolo  -Che  favore  è , che  un  Angiolo  mi  af-  che  abbia  cura  di  alcuni , che  furono  fchiavi 
lilla  più  che  fe  fofee  mio  {chiavo  comprato  ? del  demonio?  Pare, che  quell’ Angiolo , tan- 
impcrochc  quale  fchiavo  potrebbe  Icr-  co  fedele,  tantoofficiofo,  canto  foMecitodel- 
virmidi  tal  maniera,  che  non  fi  stoma-  fa voflra gloria, mentitile, già ctie voi viera- 
nafie  punto  da  me  per  tutta  la  naia  vita  , nc  vate  degnato  di  volere  umreavoi  unanàcu- 
dixiottc,  ne di  giorno,  come  fa  un.Angio-  ra  creata,  die  fofse  la  fua  . Or  come  in  luogo 
locondsomeco  ? Quello  benefizio  mi  fe-  di  fargli  un  tanto  onore,  gl’imponete  un  offi- 
ce la  bontà  voftra  per  quella  finezza  di  amo-  zio  tanto  umile,  quanto  è,  di  efser  Curatore 
re»  conlaqujùedefidcrate  il  noilro  bene  . dialcuoisbanditiinuna  Valle  di  lacrime  ? 
O come  m’infegnate  Creator  mio  ad  aver  Quclti  eccelsi  fono  effetti  del  voli  ro  amore 
curadd  volino  onore  ,cisendo  voi  tanto  fai-  parti  di  un  infinita  carità, finezzedi  un  gran- 
lecito del  mio  profitto,  che  iM&q  volete  , deamante.  Concedetemi  ch’io  ancora  liafi- 
chc  invigilino  tanti  Angioli?  G' come  devo  noamancecon  voi,  ch'io  gradifea  tante  fi- 
avcrmiraalla  voltra  gloria , avendo  voi  a-  nezze,  c che  corrifponda  a unto  amore . 

vuto  tanto  riguardo  al  mio  bene,  che  non 

feiovoi,  maeuttifi voftrivoletcjchcneiu-  - ■ .v-t 

Opere  del  P,  Hicremberg , Tom.  I,  j Jb 
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INquefto  favore, che  ci  fece  Dio,  di  darci 
per  noltri  Ai],  e cuflodi Iifpiriticclc- 
ltiali  della  fila  Corte  ci  fono  per  noi  due  cofe 
di  gran  confidcrazione  , luna  è il  grande 
onore,  l’altra  il  moltourilc.  Qual’ onore 
tanto  grande , quanioche  il  Crcatorcci  trat- 
ti come  figliuoli  di  Regi,  dandoci  tali  Aij, 
auali  ifuoi  fovrani  Angioli,  liquali  nel  libro 
diGiobbc  fonochiamatiRegi,  e Confoli? 
Quant 'onore  farebbe  quello  di  colui, il  quale 
ferviflc  per  Ajo  non  minor perfonaggio  di 
quello  di  un  Re  ? Quello  onore  fa  a noi  il 
nofiro  cclcflc  Pad  re , raccontandoci  ad  un 
fpirito  cclefliale,  che  regna  ne’Cicli,  che 
gloriofifììmo  ha  godendo  della  fua  eterna 
beatitudine.  O grande  Iddio,  grande  ama- 
tore de  gli  uomini , quanto  immcnlà  è la 
tua  ca  riti  verfo  di  loro , poiché  si  fattamen- 
te gli  onori , che  v uoi , che  gl  i vada  femprc 
accompagnando  un  perfonaggio  tanto  gri- 
de , quanto  quello  di  una  natura,  tanto  gran- 
de, tanto  nobile,  tanto  bella,  tanto  fama, 
tanto  autorevole  : che  Ita  vellica  digrada, 
c coronata  di  gloria  : che  Ita  regnando  nel 
tuo mcdcfimo Regno  ! Concedimi,  ch’io 
ti  (ìa  grato  di  quello  favore,  onorandoti 
quanto  pollò . Vorrei  Signore  cllèr  Re  di 
mille  mondi , per  fcrvirti  con  chi,  met- 
tendoli tutti  a tuoi  piedi , & offcrirtegli  in 
olocaullo  • Et  addio  ti  otferifeo  quelli  defi 
dcrj  con  mille  anfìc  del  mio  cuore  di  darti 
un’infinita  gloria,  c di  farci  tutto  l’onore 
polTibilc  i e già  che  più  non  pohò  , di  offe- 
rirti l’onore,  che  ti  fanno  li  lovrannifpirici 
in  ubbidirti  per  mio  bene,  c tutti  li  loro  dc- 
lidcrj  di  onorarti,  c che  io  ancorati  o 
neri. 

Li  giovamenti  che  ci  vengono  dalla  vigi- 
lanza degliAngiolifoprailnollrobcnc,  t 
li  buoni  ohizj  chcci fanno  , fonofingola- 
tihimi  i e pare,  che  tutti  li  nove  Cori  de 
gli  Angioli  impieghino  per  noi  le  loro  abili- 
tà, conforme  a quello,  che  diflè  San  Paolo 
( Hcb.i.  ) che  tutti  i lpir iti  fono  impiegati 
in  minillerio,  c benefizio de’Predellinati. 
Li  Serafini  dchdcrano  di  accendere  i nollri 
cuori  ncll’amor  di  Dio  ; c quello parcchc 
fu  cfpcrimcntatoda  (Ifaiaò.  ) poiché  ven- 
nt£  i-un^cra^no>  c c0°  un  carbone  ae- 
rini?-,1 attaccò  fuoco.  Li  Cherubini  co- 
municano luCC  difeienza,  come  Macftri, 


e Dottori  : e S.  Giovanni  (Apo. io.)  vi- 
de un  maravigliofo  Angiolo  , che  gli  portò 
un  libro,  c glie  lo  diedea  mangiare , per 
profetare  un’altra  volta  alle  Genti  : Ne  vi- 
de un’altro  ( Apoc.i8.  ) chcilluminò  la 
ccrra.  Li  Troni  ajutano  l'ainminiltrazione 
della  giullizia,  e la  promulgazione  delle 
leggi  : Onde  dice  San  Stefano  alli  Giudei 
( Ad.7.  ) avctericevutalalcggcperdifpo- 
lizionc  degli  Angioli  . Le  Dominazioni 
proccurano,  che  la  ragione  predomini fo- 
pra  l'appetito , e chcnoicifoggcttiamocon 
ubbidienza.  E l’Angiolo,  cheapparvcad 
Agar  ( Gen.22.  ) laperfuafeaqucflo,chc 
tornahe  a cafa  della  lua  Signora,  c l’ub-' 
bidilfe.  Le  Virtù  ci  rillorano  con  miracoli. 
Perciò  la  manna,  che  era  cibo,  e foften- 
tamento  unto  miracolofo , fi  chiama  pane 
degli  Angioli.  Le  Potetti  reprimono  li  de- 
moni, c ributunolaforzadi  quelli,  chcci 
vogliono  far  danno,  come  l’Angiolo,  che 
s’intromcffe  fragliEbrei,  & gli  Egiziani, 
fcparando  quelli  da  quelli  : Li  Principati 
ajucanoIiRc,  e li  Principi  come  ci  vicn  fi- 
gnificatoin  Daniele  al  io. cap.  poiché  il  Re 
diPcrlia  fu  atti  Ititada  un  fovranno  fpirito. 
Il  medelimo  ohizio  fanno  gli  Archangio- 
li  con  altri  Superiori , e Governatori  , e 
gli  Angioli  con  ciafcun  uomo  particola- 
re. S.  Gabriello  venne  ad  ahillcre  al  Sacer- 
dote Zaccaria  & un’ Angiolo  portò  da  man- 
giare adElia.  Glioffizj,  che  inqualfìvo- 
glia  maniera  fanno  con  etto  noi,  fono  di 
grande  utilità,  ebene,  procurando  in  di- 
verfe  maniere,  clic  noi  non  offèndiamo  in 
neffun  modo  il  nottro  Creatore . E però  un’ 
Angiolo  (Jud.i.)  cheapparve agl' liracli- 
ti  , fece  loro  un  fcrmonc,  riprendendoli  de 
loro  peccati  con  tale  zelo,  c fervore  , che 
fece,  che  gli  piangelTcroamarihìmamentc. 
Un’altro  Angiolo  trattenne  Balaam , a fin- 
che non  pcccaffe,  maladiccndo  il  Popolo 
del  Signore . Altri  cavarono  Loth  fuori 
della  mala  ccunpagnia  de  peccatori.  Impc- 
difeono  Satanahb,  che  non  ci  tenti  : E pe- 
rò fi  dicencH’ApocaIihcalcap.20.  che  un’ 
Angiolo  legò  il  demonio  ; c S.  Raff  aclle 
difcacciò  Almodco  ne’  Difetti . Rompono 
le  forze  delle nollre  concimifcenze,  in  fi- 
gnificazioncdi  chofi  dice  ( Gcn.32.)  che  un’ 
Angiolo  toccò  il  nervo  della  cofcia  diGia- 
cobbc,c  glielo  feccò . Per  la  cofcia  s’intcdc  la 
concupUccnza,  pcrlincrvilcpahioni.  Per 
facilitare  tutto  quello  ci  riducono  a memo- 
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mia  Pafljooedeliioflro  Salvatore  t E però 
vide  Ezechiele  ( c.?  ) che  un'Angiolo  im- 

Sev*2Tan»cioc  il  legno  della  Croce.nel- 
iati  di  quelli  che  fi  lamenta  vano.  Libe- 
rano da*pericoli,eda  Bavagli;  come  fuccdlè 
alHdueiohtsueconfclano  gli  fconfolati, co- 
me cotrfeflàdi  ferì  Profeta  Zaccaria  dicendo 
■(CJl.)TAqfiolodel  Signore  parlava  dentro 
di  mefaroledicoafolaxjone,  t èmme. 

Macbc  bene  ci  è » che  non  ci  defidermodi 
fine?  echemakcié,chenondcfiderinodi 
slontanare  da  noi  ? perche  oltre  che  gli  folle- 
eira  la  loro  carità , gli  Annoia  anco  l’efempio 
del  loro  Creatore.  Vedono  , che  Dio  lece 
tanto  per  l’uomo,  quanto  potè , & erti  non 
vogliono  negarci  quello , che  portòno . Ve- 
dono il  loro  capo,  e Re  tanto  impegnato 
nella  tàlvazionc  a e gli  uomini , & erti  non 
vogliono  feufarfi  dal  loro  rimedio  . Et  io 
credo  della  loro  carità  e zelo,  che  febbene 
Dio  non  ce  Io  comandarti:,  nc  avcfse  dati 
loro  tanti  efempi  di  follecit  udìne , e di  umil- 
tà, quanti  ne  diede  nella  fuaPallìonc;  ef- 
fmAn  arrivato  ad  umiliarli  per  noi  fin’ alla 
morte,  & alla  morte  di  Croce  ; nondime- 
no foto  perche  noi  ftamo  di  una  medefi 
ma  radura  con  quella,  che  il  Figliuolo  di 
DioumaUafuapcrfona  divina , farebbono 
grandemente  foHeciti,  e penfierofi  di  noi 
altri,  e non  fi  guardatébbono  di  fare  al- 
cun’ orti  zio  per  umile  che  fofie  , fc  tor- 
nafte  a npi  inutile  ; Tanto  gran  bene  fu  il 
farfi  Dio  uomo  ; perche  con  quefto  guada- 
gnò tanto  le  volontà  degli  Angioli  verfo  de- 
gli uomini,  poiché  non  folo nroccuranoil 
bene  di  erti»  ma  con  fomma  follecitudinc  lo 
proccurano  : Onde  irt  quellacuftodia,c  pro- 
tezione degli  Angioli  , fi  ha  daconftderare 
non  foto  la  grande  zza  della  fua  utilità  , ma 
anco  refòutfitezza  del  modo  ; perche  è con 
gran  vigilanza,  c diligenza.  Perciò  fi  chia- 
mano nella  fiera  frittura  fentinelle;  e citi 
propongoootutcipienidiocchi,  e ricoperti 
diale,  avendo  ciafcuno  di  quelli,  che  vide 
Ifida , fei  ale  ; perche  nelle  colè  di  no  Uro 
bene  vegliano  con  grande  attenzione, c l’efe- 

S”*  orto  volando  con  gran  prontezza,  e ce- 
,fèn  zapuntor  ipofare  cperòS.  Bernar- 
do avvertine  gli  Angioli  della  fcala  diGia- 
cobbe,  che  nonne  vide  alcuno  tiare  a fede- 
re,ne  fermo,dandoci  efempio  di  vigilanza,  e 
IbUccìt  Udine  Per  avventura  (dice  S.Bemat- 
do  ( Gen.28.  ) ne  vide  alcuno  a fèdere  ? No 
per  ceno  , Perche  non  abbiamo  qui  Gittdper- 


manente  ,nela  futura  da  noi  fipeffiede , ma 
\fi  cerca,  ér  acci  oche  la  confeguiamo,  ór  in 
effa  ftamo  fonili  altro,  gli  Angioli  con  fom- 
ma foUecrtudùee  fatgono , e fendono.  Dun- 
que fc  quei  fovram  fpiriti  fono  tanto  fol- 
leciti  del  noftro  bene , perche  non  fare- 
mo noi  diligenti , egiacheimportaanoi? 
Efli  vegliano,  noi  noi»  dormiamo . Erti  non 
fi  fermano  mai  di  proccurare  l’utile  nollro, 
noi  non  ci  ripolìamo,  per  aflkurarelano- 
rtra  falute. 

Quello , che  dalle  fudette  cofe  abbiamo 
daca?are,  c quello,  che  avvertì  S.  Bernardo, 


ponderàdo  quelle  parole  del  Salmo.  Coman- 
dò agli  Angioli  di  te,  fopra  le  quali  dice  il 
Santo.  O quanto  gran  riverenza  deve  in- 
fonderti quejla  parola  ! quanto  gran  devo- 
pcrón»  deve  confarti  ! e quanto  gran  eon- 
| fidenxjt  deve  darti  ! riverenza  per  la  lot  o 
prefenXA  » devozione  per  la  loro  benevo- 
lenza , e confidenza  per  la  loro  cufiodia  . 
Con  quelle  tre  cole  dobbiamo  etser  grati  a 
Dio , & a gli  Angioli , con  portar  loro  ri- 
verenza, poiché  gli  abbiamo  prefenti  , e 
fono  perfonaggi  di  tanta  Maeili , e potei* 
za  ; con  portar  loro  divozione  , poiché 
hanno  tanto  buona  volontà  verfodi  noi,  chfe 
non  fi  fdegnano  di  affitterei , e di  accom- 
pagnarci ; con  aver  gran  confidenza,  poi- 
ché abbiamo  tanto  potenti  guardie.  Rispet- 
tiamo dunque  gli  Ali,  cheDiocidicdeper 
onorarci  ; c perche  il  Creatore  ci  ha  dati  i 
fuoi  celetti  fpiriti,  per  il  gran  conto,  erti- 
ma,  che  fece  di  noi  ; onoriamo,  e rifpct- 
tiamolaloroprefenza  ; non  facciamo cofa 
indecente  avanti  fpiriti  tanto  fanti  ; non 
connettiamo  alcuna  offetà  di  Dio  avanti  i 
figliuoli  di  Dio  ; non  facciamo  avanti  degli 
Angioli  quello , che  non  ci  pigliareffimo 
ardire  di  fare  auanti  di  un’uomo.  Oltre  al 
nfpetto,  portiamo  loro  amore , edivozione, 
poiché  ertici  amanotanto  ; Giacehcfi  de- 
gnano di  tiare  con  noi  , ricordiamoci  alcu- 
ncvoliediloro  ; Rimiamoli  con  pierofo  af- 
fetto ; poiché  erti  tengono  un’ardente  cari- 
tà verfo  di  noi  ; e confidiamonelloroaju- 
to  ; poiché  erti  hanno  tanta  cuftodiadinoir 
c poiché  erti  tengono  follecitudinc  di  noi; 
acciò  che  ferviamo  a Dio,  impiceamoci  in 
quello  , Infoiando  tutte  Icakretollccitudi» 
ni.  ScrviamoadunSignore,  tanto  notlro 
amante,  che  volte  che  foflìmo  ferviti  dalli 
fuoi  Angioli  i Siamogli  grati  diqucflobe- 
nefizio , e (limiamo  quefta  finezza  di  amore. 

Q_  4 Rif- 
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Rispettiamo  un  Dio>  che  tanto  ci  ha  ono- 
rati, che  ci  diede  per  Aii  tanto  gran  perfo- 
naggi.  Amiamo  un  Signore,  che  ci  vuole 
tanto  bene , che  ad  efempiofuo  ce  lo  voglio- 
no anco  i fuoi  Angioli . Confidiamo  nel  fuo 
patrocinio,  perche  ci  ha  dati  tali  protetteci. 
Tutte  fono  finezze  del  filo  amorc>corrifpoii- 
diamoli  con  fino  amore . 

CAPITOLO  X. 

Quanto  gran  finezza  diamovi  fu,  chi  gia- 
cile fi  aveva  da  incarnare  una  Ve» fina  di- 
vina , quefia  fojfe  il  Figliuolo  di  Dio . 

5.-  L 

Tornando  a confiderai  la  ftupenda  fi- 
nezza d’incarnarfi  Dio  per  noi , dob- 
biamo foprattutto  il  gii  detto , confiderà  re, 
chedimofirazionc,e  finezza  d'amore  fu  l’in- 
carnarfi  la  feconda  Perfona  dellaSantifiSma 
T riniti ^hc  è ilFigliuolo  di  Dio  perche  ave- 
rebbe  potuto  incarnarli  il  Padre,  e lo  Spirito 
Anto  : ma  ritiene  in  fé  una  tenerezza  ; e con- 
venienza particolare ,1’averlo  fatto  il  figliuo- 
lo, come  ponderano  U Santi, e li  Dottori.  Pri- 
mieramente per  la  partedcl  figliuoIodiDio 
fu  unagrandimoltrazionerincarnarfi  diòr 
perche  fu  la  perfona  di v ina  più  direttamente 
ingiuriata,  contro  dicui.tirò  il  colpo  Ada- 
mo, come  avvcrtonoS. Bernardo,  S.Anfel- 
mo  , tic  Onorio  Auguftodoncnfo  : e però  fu 
una  gran  finezza  d’amore  cheil piu  offèfo 
foffé  il  follecitatoredel perdono.  Per  intel- 
ligenza di  que(lo,av verte  S.Anfdrao  (de  in- 
carn.c,4.  ) che  cosi  l’Angiolo , come  l’uomo 
peccarono,  per  volcr’efière  limili  a Dio,  il 
che  è proprio  del  figliuolo,  ellèndoeglila 
iua  immagine,  e la  figura  della  fua  futlanza. 
Suppollo  quello  dice  il  Santo.  Quella  per- 
fona  che  aveva  a farfi  uomo  , veniva  a 
combattere  conti  a il  Diavolo  , tir  ad  in-, 
ter  cedere  per  gli  uomini  » poiché  ambedue 
cori  il  demonio  come  l’uomo  volfero  per 
via  di  rapina  , e di  ufurpazjone  farfi  fi- 
ntili a Dio  . £ giacche  t appetirono  per  via 
di  rapina,  non  volfero  fe  non  cofa  ingiu- 
fia.  Onde  conclude  il  Santo  dicendo.  Dun- 
que nejfuna  delle  tre  Perfonepiù  convenien- 
temente fi  abbafià  , pigliando  forma  di 
flhiavo  , per  difiruggere  il  demonio  , Ùr 
intercedet  e per  l uomo  , che  avevano  avuta 
frefimZione  di  nfurpatt  una  falfa  forni * 


glianx,a  di  Dio,  che  il  figliuolo,  il  quale 
è Splendore  della  luce  eterna,  e vera  im- 
magine del  Padre  , il  quale  non  ftimò  ufur- 
p azione  feffere  uguale  al  Padre  , anzj per 
la  fua  vera  uguaglianza  , e Somiglianza  , 
diffe  i lo,  & il Padrefiamo un' ifteffa  cofa, 
tir  anco  di ffe  : Quello  che  vederne,  vede  an- 
cora mio  Padre  > perche  nejfuno  più  ghtfUt- 
mente affligge,  ogafiigailcoipevele,  0 badi 
lui  miferhordia,  perdonandogli,  0 interce- 
dendo per  lui,  che  quella  Per  fina , alla  qua- 
le più  Specialmente  fu  fatta  l'ingiuria . Ne 
alla  falfitd  fi  oppone  più  convenientemen- 
te altra  cofa,  elle  laveritd.  Perciò  pare, 
che  quelli  , che  prefunfero  una  falfa  forni - 
glianza  di  Dio,  peccarono  più  particolar- 
mente cantra  quella  Perfona  , eoe  noi  cre- 
diamo ejfere  laverà  Somigliànzà  del  Padre. 
Quelto  è di  S.Anfelmo.  Di  maniera  che 
per  quello  medefirao,  che  ilFigliuolo  de 
Dio,  fu  il  più  offefo,  volfeeglimedefimo 
d*  perfona  negoziare  il  perdono.  Chi  non 
vede  in  quello  una  fomma  bontà , 8c  un* 
ccccijò  di  benignità  ? Chi  fi  aveva  a ino- 
llrare  più  adirato,  fi  mollra  piti  affabile , c 
quello  chcci  aveva  da  fcagliar  fulmini,  e co- 
mandare, chei  demonj ci sbranafiferoj  vol- 
le che  fi  foarnificaficrocon  flagelli  le  fuc 
carni  per  noftrobcne,  erimedio.  O gran 
finezza  del  figliuolo  di  Dio  ! o eccello  della 
fua  carità  ? poiché  la  maggiorcingiuria  Io 
provoca  ad  cllèr  maggiormente  corapaflìo- 
nevolc,  Oc  il  maggiore  aggravio  l’indta, 
ad  elìèrc  più  fino  amante,  e benefattore . 
Oltre  di  ciò , quella  pedona  ,cli£avefle  avu- 
to ad  incarnarli,  doveva  farlo  per  morire , 
lèbbene  a tutte  tre  le  perfone  repugnava 
ugualmente  la  morte,  haunacircolfanza 
particolare,  che  incarnafife  quella,  la  quale 
Uafemprenalccndo,  c generandofi  : per- 
che la  generazione,  e nascimento  divino 
non  palla,  ma  tempre  è » e non  ci  effon- 
do colà  più  distante  dal  morire,  che  ilna- 
feere,  fu.  fingolar  dimoi!  razione,  che  chi 
eternamente  ita  nafoendo  a tutte  l’orc , & a 
tutù»  momenti,  voleflè  nafcerc  una  volta 
temporalmente,  per  morire  in  alcun  tempoj 
Se  acquetare  per  mezzo  della  generazione 
temporale  1*  capacità  di  morire,  chctan- 
[ to  gli  repugnava  per  la  gencrazionceter- 
na  : o Signor  mio  quanto  poco  farò  io 
a morire  per  te,  fuwoflo  aie  mi  è tan- 
to naturale,  e neceflaria  la  morte  5 poi- 
ché cflaufo  a.tcttnrorepugnanrc , ritrovai!» 

modo 
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modo  di  morire  per  me?  Concedimi  ch’io 
nafea  un'altra  volta  per  tua  grazia  : a 
finche  io  viva  eternamente  ncllatua  glo- 
ria ; e ficcomc  il  fecondo  nafciinento 
ha  fatto  te  morule  , cosi  faccia  me  im- 
mortale, &cternoilnafcercatela  feconda 
vola. 

Ci  è anco  un’altra  ragione  dalla  parte  del 
Figliuolo  di  Diodi  confolazione  molto  (in- 
goiare per  noi , e di  (ingoiar  finezza  d’amore 
in  lui  ; Se  è , che  l’incarnazione  fu , come  di- 
ce G ugliclmo  Parificnfe , per  trattare  di  dare 
agliuomini  ladivina  eredità,  cheèpropria 
del  figliuolo,  è fu  tanto  grande  la  volontà 
del  noftro  bene,  che  ebbe  il  Figliuolo  di 
Dio  : ch’egli  medefimo  volfc  venire,  a ne- 
goziarcela sfacendo  comune  quello,  che  c 
proprio fuo 5 dandoci, Se  anco  meritandoci 
il  titolo  di  ella,  confermandocela  e ratifican- 
dola con  la  fua  prefenza,  & autorità; H pe- 
rò dice  quello  Dottore-.  Nonfiaurva  a trat- 
tare di  comunicare  ad  altri  r eredità  del fi- 
gliuolo,ft  nonjlando  lui  preferite  \ fioche  fofle 
chiara , e certa  la  fua  ratificatone  i la  quale 
non  fi f afe  non  con  parola , che  dichiari  il  con- 
fcntirnento . Perciò  vcnnela  me  de  fi  ni  a paro- 
la di  Dio,  & il  fuo  medefimo  figliuolo  a farfi 
uomo , non  folo  per  dare  il  fuo  confcn(ò,ma 

ter  negoziar  per  noi  l’ereditàcol  fuofanguc. 

però  fu  feran  finezza  d’amore,  che  chi  pa- 
reva parte  più  interefTata , folle  il  Proccura- 
tore  più  follccito  del  nollro  bcnc.Qual  mag- 
giore amabilità  di  quella  ? Qual  anìor'più  te- 
nero ? La  finezza  ncU’amorcdi  Giocata  vcr- 
fo,Davidde,maifumjggiore,  che  quando 
ebbe  per  bcncche  Davidde  follé  Rèdi  quel 
Regno, chetoccavaalui per  eredità,  favo- 
rendolo a quclto  effetto  , eonfervandogli  la 
vita,  dctcndcndolo  dallo  fdegno  del  fuo  me- 
defimo Patere.  Ma  tutta  quella  finezza  d’a- 
more fu  un  ombra,  rifpetto  aquclla.cheusò 
il  figliuolo  di  Diocon  gli  uomim . Perche  fc 
Gionata  ebbe  per  bene,  che  Daviddc  regnai*- 
&,&  cntralk' nella  fuacrcdità  ; Daviddclo 
meritava, per  clfcrfi  voltato  alla  difel'a  dell’ 
onore  d’lfraclc,vineendoGoliat,&  ammaz- 
zando innumcrabili  Filiftei  fuoi  nimici , ma 
1 uomo  che  colà  merita,  fe  non  un’pcrpcmo 
Inferno  per  1 fuoi  peccati  con  i quali  difono- 

rò  il  Crea  tote,  c tutta  la  natura?  A Davidde 
eia  dovuto  il  favore,  che  gli  fece  Gionata  j 
perche  era  fuo  vero  amico;  ma  l’uomo  era 
inimico  di  Dio,  c (lava  tanto  lontano  dal  do- 
yerfeli  alcunbcncfi*io »clie piuttollo  meri- 
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tava gran gaftighi.  Davidde  non  offèfe  in 
niente  Saul,  anzi  l’obbligò  in  molte  cofc  ; e 
però  non  c maraviglia,  che  Gionata  lo  de- 
fendelle,  c proccuralfc  di  placare  fuo  Padre 
Ma  l’uomo  offefe  Dio  cllendogli  traditore  ! 
& Iddio  llava  giuftifiimamente  fdegnato 
contra  di  lui , e però  fu  grand’eccelTod  amo- 
re il  pigliarli  dal  Figliuolo  di  Dio  a fua  carica 
il  placare  il  Padre.  Oltre  di  quello  , tutto 
quantoqucllo ,che  fece  Gionata  per  Da- 
vidde fuo  amico,c  benefattore  di  tutto  Ifrae- 
le  ; non  fu , rollandogli  fangue , ne  dando 
per  lui  la  fua  vita.  Ma  quellochc  fece  il  fi- 
gliuolo di  Dio  per  l’uomo,fuo  nimico*  mal- 
fattore di  tutta  la  natura , fu  celiandogli  il 
fuo  (angue,  e la  vita . E però  la  fua  finezza  di 
amore  verfo  l’uomo  fu  fenza  cfcmpio,  fu 
ineffabile,  fu  infinita , venendo  il  medefimo 
figliuolo  di  Dio  a morire,  per  comunicare  la 
fua  eredita,  e 1 fuo  Regno  a gli  uomini,  fuoi 
minici.  Quella  finezza  d’amore  fìtafeiabe- 
ne  iritcndcrc  quanto  fu  grande  per  quello 
che  palla  Ira  gli  uomini,  li  quali  vorrebbo- 
n°Ye,' «recfcJufi  anco  Moro  inedelimi  fra- 
tclh  dall  eredità  del  loro  Padre , e fe  ad  al- 
cuno fi  deve  lafciarc  qualche  legato  di  confi- 
dcrazionc , fi  proccuradi occultarloall’crc- 
de,  cchenonltiaprcfentc;  Mail  Figliuolo 
di  Dio  non  folo  fi  vpl(è  trovar  prefente  alla 
comunicazione  della  fua  eredità  ; ma  ne- 
goziarla anco  lui  medefimo  per  quelli,  clic 
erano,  non  folo  llranieri , mafuoinimici. 
Sia  benedetta  una  tal  bontà,  magnificata 
una  tal  liberalità,  c ricompcnfata  con  la  do- 
vuta gratit  udine  una  tal  finezza  d'amore  . 
Proccuri  io,  o Signore,  di  non  perdere 
quello,  che  voi  mi  aveteguadagnato  ; e 
poiché  mi  fate  parte  del  Regno  dc’Cieli.non 
vi  niegh  1 ioalcuna  parte  del  mio  cuore  ,•  tut- 
to ve  l’offerifco  enti  par  poco,  von-ei  aver- 
lo tantogrande  quanto  li  medefimi  Cicli;  c 
di  ampiezza  uguale  a tutte  le  volontà  di  tut- 
te Iecclelli  Gerarchie  ; per  amarvi,  fcrvir- 
vi,  e riverirvi  più  di  tutti  , più  di  quante 
cole  create  fono  nella  terra , e nel  Cielo:  che 
ne  anco  cercarci  la  vollra  eredità,  quando 
mi  concedette  ch’io  vi  amafli,comc  dc- 
fidcro. 

5.  IL 

P Er  la  parte  del  Padrcetemo  non  fu  mi- 
nor ellremod’amorc, dare  il  fuo  figHuo- 
o,c  quello  unigenito  ; allinehemonltepct 
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gli  uomini  :percheciò  fu  un  dartuttoqucl- 
Fo,  clic  potè  dare  : e pare  argomento  di 
maggior  finezza  di  amore»  che  le  avelie  in- 
viato lo  Spirito  Santo:  affinché  fi  faccfic 
uomo.  La  ragione,  che  di  quello  dà  Gu- 
glielmo Parigino,  e,  pcrchcloSpiritoSan- 
to  è per  fe  Hello  dono,  perche  e amore: 
Se  l’amore  di  fua  natura  è dono;  malaqua- 
lirà  del  dono,  none,  di  aver  parentela  con 
quello,  chelodà:  neditenerloinmcgnato 
acos’alcuna,  netracbidà,e  lacoladaiaci 
èconfanguinità  nè  altra  più  Uretra  relazio- 
ne. Nè t certo  argomento,  checi  tìaamo- 
rt  tra  quello,  chedàildono,  e l’i llcflo do- 
no: li  come  ci  e tra  il  Padre,  & il  figliuolo: 
Perche  chi  ode  dire  Padre  ò figfiuolo,  in- 
tende per  confcgucnza,  chetràluno,  cT 
altro  et  è amore:  ma  non  perche  oda  dire 
dono,  giudica,  che  quello,  che  loda,  gli 
ha  amore  : onde  pare , chefàrebbe  meno  Dio 
Padre  per  il  genere  umano,  fe  mancartelo 
Spirito  Santo , e lo  dalle  in  potere  della  mor- 
te : di  quello  chehafatto,inviando  fuo  Figli- 
uolo, e dandolo  , accioche  muoja  : Non 
perche  il  Padre  ami  meno  lo  Spirito  Santo, 
che  il  figliuolo,  ma  perche  gli  uomini  non  li 
perfuadon  tanto,  che  ci  fia  amore  tra  il  dono 
e quello,  chelodà,  quanto  credono,  che 
ci  fia  tra  un  Padre,  & il  fuo  unigenito  figli- 
uolo. Sia  tu  benedetto  Padre  di  NoftroSi- 
gnore  Gesù Oifto , che  portarti  tanto  amo- 
re al  Mondo  » che  gli  volerti  dare  per  fuo  ri- 
medio il  tuo  unico  figliuolo,  c non  lo  guar- 
darti, ch’egli  mor  irte  , purché  vi  veliero  1 
(chiavi.  Siabenederto » chec'invialliiltuo 
Unigenito  per  nobilitarci  col  fuo  na (cimen- 
to, redimerci  col  fuo  (àngue,  vivificarci 
conia  fua  morte , animarci  col  fuo  efempio, 
rinforzarci  con  la  fua  virtù  ammacrtrarci 
con  la  dia  dottrina,  arricchirci  con  la  fua 
grazia,  e ramificarci  con  la  fua  giuftizia  : 
Non  guardando  al  corto  del  mezzo,  ma  at- 
tendendo folo  al  profitto  del  nofiro  rimedio: 
(ciegliendo  quello , che  a te  era  di  mag- 
gior prezzo:  & a luidi  maggior  pena.:  folo 
perche  a noi  era  più  utile  ; non  tenendo  con- 
todellafaticadituo  figliuolo,  ma  dell'ono- 
re, c profitto  del  tuo  nimico. 

Quello  fece  il  Padre,  per  dimortrarci  il 
fuo  amore,  e per  darci  nel  fuo  figliuolo  (è 
medefimo,  e lo  Spirito  Santo:  Perche  un 
Padre  amorofo  fuolpm  Centi  re  la  morte  di 
fuo  Figliuolo,  che  (c  morifse  egli  medefi- 
mo. Però  Daviddc,  quando  Tavolarono 
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della  morte  di  Abfalone,  n’cbbe maggior 
fornimento , che  fe  a vertè  veduto  ammazzar 
feftcrtò;  &e(clamò  con  lagrime,  c con  la- 
menti . Figliuolo  mio  Abf alone  ; Figliuolo 
mio  Abfalone,  chimi  darti,  ch'io  muoia  per 
le  ! Ne  fu  minore  il  fentimento  di  Giacobbe 


pcrlenuove,  che  gli  furon  date  dcllamortc 
diGiofeppc,  condennandofi  perciò,  ad  un 
perpetuo  pianto . ValcfcoRultico  doman- 
dò con  grande  i danza  di  morire;  perche  non 
morirte  Tuo  Figliuolo , perche  è viviflima  la 
pena, che  riceve  un  tenero  Padre  per  la  mor- 
te del  figliuolo , ch’egliama,  emaffìmefeé 
unigenito.  Queftofu dato  molto  bene  ad 
intendere  à Solone  da TaletcMilefio,  per- 
che deputando  quelli  due  (àvj,  feconveni- 
v a ad  un  Filofofo  ledere  ammoni  iato , e de- 
fendendo Solonc,  che  sì,  Taleteper  con- 
vincerlo, diede  ordine,  che  (landò  egli  in 
piazza , gli  forte  detto , che  fuo  figliuolo  era 
morto.  Quando lofenrì Solone, (ebbene era 
uomo  di  tanto  valore , Se  (àpienza , che  die- 
de leggi  agli  Ateniefi,  e per  quelle  fu  cele- 
brato in  tutta  laGrccia,  e in  tutta  TAfia  , 
ebbe  nondimeno  tanto  fentimento,  e fece 
tali  llravaganze,chc  fi  gettò  per  terra , ftrap- 
pandofi  la  barba.  Si i capelli  della  tclla, 
riempiendoci  la  bocca  di  polvere, mandando 
grida,  c fofpiri  al  cielo,  e 11  Tacciandoli  la  ve- 
rte. A quelle  dimortrazioni,  di  fentimento 
accortela  gente  di  tutta  la  piazza,  maravi- 
gliandoli tutti , che  un’uomo,  tanto  fa  vio, 
faccflc  tali  colè.  Dopo  che  lo  lafeiò  Uarcosi 
unbuonpe/zo,  fc gl i accollò Talcte,  egli 
dirte.  Orsti  Solone  non  ti  affligger  più  : ral- 
legrati, che  tuo  figliuolo  vive.  Sappi,  che 
per  ordine  mio  ti  hanno  data  quella  nuova: 
perche  volli»  chctucfpcrimcntaflì , fe  con- 
viene ad  un’uomo  (àvio  l’accafarfi , & aver 
figliuoli,  come  tu  giudichi,  c defendi  tan- 
to perfidiolàmcnie . Per  quello,  che  chio- 
ccilo a te , potrai  venir  a conofcere,  che  non 
folo  ad  erti  non  conviene,  ma  ftà  loro  mol- 
to male  : poiché  per  caufa  dc’figliuoli , li  favi 
diventano  rtolti , come  hai  fatto  tù . T anto  e 
Tamore  di  un  tenero  Padre,  che  gli  caufa 
tanto  gran  fentimento  la  morte  di  un  figli- 
uolo amato  , che  piuctollo  vorrebbe  morire 
lui.  t però, fu  fommoamore,c  tenerezza  del 
Padre  eterno  verfo  il  genereumano,  dare  il 
foo  Figliuolo  in  poter  della  morte  per  noi  al- 
tri. Per  quello  laSacraScrittura  lo  pondera 
con  molta  ragione.  Per  boccadiS  Giovan- 
ni (c.3.)  dice  il  medefimo  Signore.  Di  tal 
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maniera  amò  Dio  il  Mondo , che  gli  diede  il 
fuo  unigenito  Figliuolo . ES.Paolodicc(  Ro. 
8.)  Egli,  (he  non  perdonò  al fuo  proprio  Fi- 
gliuolo, malo  diede  per  noi  altri , comenon 
ci  diede  injtemc  con  lui  tutte  le  co/i?  Vera- 
mente è cosi , che  quella  gran  finezza  di  da- 
re un  figliuolo  unigenito  cosi  buono,  co- 
me fuo Padre,  c la  maggior  dimollrazionc 
d’amore,  che  fi  potè  fare , & il  maggior  ar- 
gomento , che  con  lui  fi  danno  tutte  le  cofc. 
E però  il  darci  il  Padre  eterno  il  fuo  figliuo- 
lo fu  un  darci  quanto  potè,  perche  in  cflò 
ci  furono  date  tutte  tre  le  Perfone.  Perche 
il  Padre  fi  diede  nell’affetto,  c lo  Spirito 
Santo  in  pegno  ; perche  il  Padre  s'impegnò 
ad  inviarcelo , già  che  ci  diede  il  fuo  unico , 
c primogenito  Figliuolo.  Benedetto  fia  il 
Padre  delle  mifcricordie,  il  quale  le  usò 
tanto  grandi,  con  chi  non  le  meritava.  Be- 
nedetta fia  tal  bontà,  che  per  liberare  dalla 
mortelofchiavo,  diedeil  figliuolo  in  pote- 
re della  morte  di  croce . Quello  chi  l’avrcb- 
bc  potuto  fare  fc  non  Dio? 

Fu  tenuta  per  gran  finezza  di  Abramo 
foloil  voler  clcquir  la  morte  di  fuo  figliuo- 
lo, ma  quello  fu  sforzato  col  comanda- 
mento di  Dio,  cnon  lofecccon  un  figli- 
uolo unigenito,  perche  Ifmaclc  viveva}  ne 
lo  fece  cambiando  la  mone  di  alcuno  de’ 
fuoi  fervi  con  quella  di  fuo  figliuolo.  Ma 
Dio  ci  diede  fuo  figliuolo , & quello  U nige- 
nito  con  gran  volontà;  fcnz’dlcr  ncceflita- 
coda  alcuno,  ccambiando  la  morte,  della 
qualcdovevanomorirc  i fuoi  fchiavi,  &i- 
niraici,  con  quella  che  patifiefuo  Figliuo- 
lo . Come  ci  può  cflérc  maggiore  diremo , c 
finezza  più  grande , Se  amore  più  acccfo?  E 
chi  non  è modo  da  una  tanta  bontà,  c da 
un  tale  diremo  di  dcfidcrio,  clic  giunfc  a 
quello , chcfoffc  facrificato  fuo  figliuolo  in 
una  croce'  : perche  l’uomo  folle  libero  dal 
peccato?  Raro  cafo  fu  quello,  che  raccon- 
ta la  facra  Scrittura  ( 4.Rcg.jJ  chefuc- 
ccflc , quando  il  Re  Moabbc  fi  trovò  affidia- 
te, fenza  tener  più  fpcranza  di  non  effer 
vintodaifuoinimici.  Prcfeilfuo  figliuolo 

Sr imogenito , che  gli  aveva  a fuccedcrc  nel 
legno , c l’ofTcrfc  in  olocau  Ho  fopra  la  mu- 
raglia . Quello  fatto  intenerì  tanto  ancoli 
medefimi  minici , chclolafciarono  libero, 
efléndo  molli  a tanto  gran  compaffìone  dal 
vedete  l'angullia,  nella  quale  fi  ritrovò 
quel  Re,  fin  ad  effer  coltrato  ad  una  tal 
diinoflrazjone,  come  fu  facrificare  il  fuo 


251 

primogenito;  die  non  gli  volferodar  pi» 
difgulloj  c però  fc  ne  tornarono  alle cafe 
loro,  lenza  volere  entrare  in  quella  Città, 
ne  affligger  più  un  Padre  tanto  travagliato.. 
Comenon  muove  noialtri  qudl’citrerao,a' 
che  i nollri  peccati  riduflcrro  il  Padre  eter- 
no, che  l'obbligò  a dar  fuo  figliuolo  in  po- 
tere della  morte,  approvando  il  facrifizio, 
che  di  lui  fi  fece  nella  croce?  O uomini  ab- 
biate ( fumi  lecito  di  parlar  cosi)  abbiate 
mifcricordia  del  Padre  delle  ntifericordic , 
almeno  abbiate  buonitcrmini  di  creanza  col 
voltroDio;  cgiàchc  non  gli  fcte  grati,  non 
vogliate  effer  crudeli,  non  vi  movendo  a 
compadrone  di  quello,  che  mori  per  noi, 
ne  portando  ri  lpctto  a fuo  Padre , cne  lo  la- 
ido morire.  Confidcratca  che  fine  è llato 
fatto  tutto  quello:  affinché lafciatcdi pec- 
care: affinché  lafciate  di  edere  ingrati  a 
quello,  che  vi  ha  fatti  tanti  benefizi;  affin- 
ché lafciate  di  effere  (chiavi  del  demonio; 
affinché  lafciate  di  morire  eternamente  . 
Movetevi  almeno  per  il  voilro  profitto  : poi- 
ché non  vi  move  la  carità  di  Dio:  ne  con 
voi  fono  di  pefo  le  finezze,  ed  eccelli  del  fuo 
amore. 

$.  III. 

FU  anco  gran  finezza  di  amore  perla 
parte  dello  Spirito  fanto,  che  s’incar- 
nadc  la  feconda  Per  fona;  il  che  notò  il  de- 
voti (Timo,  edottillimoDionifìo,  quando 
parlando  con  qucllodi  vino  fpirito,  gli  di- 
cecosi  (dcmunific.  Dei  art. 4X01.242 .to.  1 . 
opufe.  ) O Puro  Far  adito  ! è Santo  Spi- 
rito , che  col  tejlimonio  delle  finlture  ti 
chiami,  efei  lieto  Dio\  tuoi  conofiiamo , 
che  non  foto  dal  Padre  ma  anco  dal  Figliuolo 
procedi  : a che  quanto  fei  , e quanto  hai , tì 
ò fiato  comunicato  per  t vtexJZp  dèi  Figliuolo . 
Or  effondo  tu  perfetto,  e verace  Dio : come 
/ opporti , e ti  degnf  di  acconfentire  , che  fi 
dica,  che  procedi , e fei  inviato , e dato  da 
uno,  che  è uòmo  ? Perche  Gesù  Crocififfo , il 
quale  è nofìro  amore , diffe.  Quando  verrà 
il  Parodilo,  ch'io  v'invierò  da! Padre.  Et 
un'altra  volta  parlando  di  te  diffe . Egli  ri- 
ceverà del  mio  . Dimi  dunque  adeffo  , 0 
fonte  di  grafie,  à fpirito  di  verità , e fo- 
ce del  cuore  umano  , dacci  ad  intendere  è 
bontà  benigniffima  , e degniffima  de'nofiri 
defider]  : perche  inchinafti  tanto  ineffabile, 
e profondamente  la  tua  vera  Divinità  ? e 
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fetori  fi  può  dire-,  perche  fannichila/ii?  Per- 
che il  ricevere  alcuna  co  fa  il  minor  dal  mag- 
giore, è magnificenza:  ricevere  dall  uguale 
non  è-  indecenza , ma  il  dipendere  dal  mi- 
nore, e ricevere  da  lui , par  cofa  vite  ,e  non 
degna  di  lode.  E generalmente  è cofa  più  o- 
norata  f operare , che  il  ricevere . È la  natu- 
ra umana  dijìa  della  divina  con  infinita  di- 
ftanza.  Ma  è tale  il  tuo  eterno  amore,  e cle- 
menza , che  non  filo  canfentijìi , ma  anco 
porgefii  aiuto , cooperando  all'incarnazione 
di  quello,  da  cui  procedi,  e non  ti  vergogni 
di  confeffare , che  procedi,  & che  hai  ricevu- 
to quanto  hai  da  un uomo  vero,  febbene  non 
dalf  umanità . T u dijbonejli , che  il  caftiffi- 
moventred'urìoncftijfima  Pòrgine  concepire . 
Tuoccupafii  la  Verginea  (lonza  d'unapurif- 
fima,  ir  illuflre  donzella  col  corpo  del f uni- 
genito di  Dio.  Tu  del  f angue purijfimo,  e 
fantijfimo  della  Deiforme  Maria,  prepar- a- 
Jìi  l'umano  corpiccivol  al  Verbo  eterno  : con 
il  chefacefiì,  che  noi  conferiamo , che  quel- 
lo , dal  qual  tu  procedi  ab  (terno , fio  vero  uo- 
mo, e figliuolo  di  una  donna . Manontiver- 
gogni per  quejto  , ne  lo  difprezjzi . 0 miferi- 
tordiofiffimo  confilatore  ! 0 perfetto,  ir  a- 
mabilijfìmo  Dìo  ! Grande  affabilità  farebbe 
fi  il  maggior  Serafino  di  tutti  fi  degnaffe 
di  confeffare,  che  fu  ammaeftrato  dal  più  mi- 
nimo Angiolo:  à che  un  fpirito  confeffaffeciò 
di  un'uomo,  ò uninfignc  FiloTofo , ò Teolo- 
go eminente  lo  diceffedi  una  perfonaidiota: 
non  • ojìante , che  la  difian^a  che  è da  un  Se- 
rafino ad  un'Angiolo  del  primo  Coro,  e da 
un’Angiolo  ad  un  uomo,  e da  un  favio  ad  un'i- 
gnorante, fia  finita,  e la  loro  eccellenze  li- 
mitata, ér  in  comparazione  della  maggio- 
ranza > che  baia  Divinità /opra  te  creatu- 
re, fia  un  nulla  . Contuttociò  o Paraclito 
ardente  del  nojìro  amore , fsr  degno  di  effere 
adorato,  tufipporti , chefidica,  cheturice- 
vi  non  filo  il  fapere  , ma  anco  l'effere  da 
un  uomo.  Quello  c di  quello  divoto  Dot- 
tore. In  che  dà  fufficientemente  adinten- 
dcrela  fomma  dignazione  dcll'amor  divino, 
il  fommo  amore  dello  Spirito  Santo  nell’In- 
carnazione del  Figliuolo  di  Dio,  godendo 
egli,  che  fi  faccÌTc  uomo  il  Verbo  eterno, 
ancorché  fi  dice  Ile  per  quello  , eh’  egli 
procede , & ha  la  lua  origine  da  uno  , 
che  è uomo  , poiché  procede  dal  Figli- 
uolo di  Dio  , che  fi  umiliò  fin  a farli 
uomo.  Perche  febbene  è la  verità,  che 
il  <UWno  Spirito  non  procede  dall’  uma- 
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nità  di  Grillo  , ma  da  Crillo,  in  quan- 
to è Dio , nondimeno  procede  afioluta- 
mente  da  chi  è uomo  . Grande  umiltà 
farebbe  delli  raggi  della  luce  , che  illu- 
minano il  mezzo  giorno  , eflendo  tanto 
belli,  che  il  fole,  dal  quale  procedono, 
pigliafic  forma  di  carbone  . Umiltà  fa- 
rebbe del  fiume  Giordano , fc  le  liropi- 
dilfime  fonti  di  Dan,  & Jor,  d’onde  de- 
riva, mefcoladèro  le  loro  dilicatifTìmc' , 
e puriifime  acque  con  quelle  grolle  , c ne- 
re del  mare  morto  . Umiltà  farebbe  di 
Èva,  la  quale  procede  dal  primo  uomo, 
le  Adamo  con  la  torma  di  uomo  ne’ 
congiungclTc  un’altra  più  vile . Per  cer- 
to gran  dignazione  fu  del  divino  Spiri- 
to ; che  per  ben  degli  uomini  godelle 
dell’  umiliazione  della  feconda  *Perfona 
della  Santilfima  Trinità  , da  cui  proce- 
de i che  cflèndo  ella  Dio,  pigliafic  non 
folo  la  forma  di  uomo,  ma  anco  la  fua 
natura  : e Quello  non  accidentalmente  , 
come  faccetterebbe  nelli  fudetti  efempi, 
ma  fulfcinzialmenre  nell’  unione  di  una 
medefirnaperfona.  Tutte  le  tre  Divine  per- 
fone  li  diportano  con  finezza  di  amore 
verfo  1*  uomo  , non  llando  fu  puntigli 
della  loro  divina  Maeilà , ma  attenden- 
do al  profitto  dell’ umana  fiacchezza,  & 
al  rimedio  della-fua  mifetia  . Sebbene 
quella  c fomma  grandezza  di  Dio,  che 
con  la  fua  umiliazione  ci  onora  , e col 
fuo  abbalìàmentoc’innalza,  e con  la  fua 
dignazione  ci  degnifica,  e col  fuo  feende- 
rc  ci  foleva , c con  impicciolirli  c’ingran- 
difee  5 perche,  come  dille  San  Leone.  ZI 
difecndimento  di  Dio  alle  cofi  baffe  , è 
nofìro  innalzamento  allefimme . Ipfiur  ad 
me  inclinalo  , ejì  noftra  ad  fiamma  pro- 
veHio.  Quanto  ti  dobbiamo  onQrare  Bea- 
tilfima  Trinità,  poiché  così  volerti  onorar 
noi!  Alla  tua  grandezza  fia  tutto  l’onqre 
alla  tua  Macfìà  tutta  la  gloria,  alla  tua  in- 
finità tutta  la  riverenza,  alla  tua  perfezione 
tutu  l’ammirazione , alla  tua  bontà  ogni 
inno  , alla  tua  carità  tutte  le  lodi,  alla  tua 
bontà  tutu  la  gratitudine , al  tuo  EfiTcrc 
tutta  l'adorazione . < 

Convenne  anco  che  1’  incarnazione  lì 
faceflè  dal  Figliuolo  , affinché  gli  oftizì 
del  noftro  bene  fi  ditìribuillero  perlepcr- 
fone  della  Santiffima Trinità,  alle  Quali  li 
attribuirono.  E però,  già  che  al  Padre  per 
la  lua  potenza  fi  attribuire  la  noftra 

cica- 
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creazione,  & allo  Spirito  fanto  perla  fua 
bontà , Si  amore  la  Glorificazione  ; fi  attri- 
buifee  al  figliuolo  la  Redenzione.  Et  cficndo 
Dio  noiiro  principio  per  la  Creazione,  e fine 
per  la  Glorificazione , folle  anco  mezzo  per 
la  Redenzione . Dimodo  ché  già  Iddio  fi 
può  gloriare  non  folo,chc  è Alla, & Omega, 
principio,  efine,maancoinczzo.  Tuttofi 
noltrobenccDio  ; e da  tutte  tre  le  Divine 
pcrfonc  viene  il  nollrobene.  Efièfiano be- 
nedette da  eli  Angioli,  fervile, da  gli  uomini, 
& adorate  da  gli  Angioli,  e da  gli  uomini. 
Innalzato,  glorificato,  & amato  fia  Dio  Tri- 
no, Se  Uno, tutto  bcnigno,tutto  affabile,tut- 
to  a morofo , tutto  amante  dell’uomo . 

CAPITOLO  XI. 

La  finezjcj»  deir  amor  del  Figliuolo  di  Dio 
in  foddiifare  per  gli  uomini  con  ogni  Cor- 
te di  eccejfo , ór  abbondantemente . 

§.  I. 

T'NOpo  una  tanto  gran  finezza  d’amore, 
I J quanto  fu  il  venire  il  Figliuolo  di  Dio 
aloddisfarc  per  noi , ce  ne  fu  un’altra  molto 
grande,  il  modo  tanto  perfetto,  e tanto  fino, 
col  quale  foddisfccc  tanto  copiofa  , tanto  fo- 
prabondantc,  e per  dir  cosi  tanto  fplendida- 
mentc,  chela  foddisfazione  lòpravanzò  il 
debito . Per  intenderqiicfio,li  ha  da  fuppor- 
rc  quello , che  avverte  G uglielmo  Parilienfe 
( cur  Deus  homo?  c.q.)  che  nel  peccato 
d’Adamo  fi  racchiudevano  granfuperbia  , 
grande  avarizia,  cgrand’inubbidicnza . Fu 
lùpcrbia  il  fuo  peccato , perche  come  dice 
la  Scrittura  . Il  principio  d'oyni  peccato  è 
la  fuperbia  $ Et  c cosi,  che  il  demonio  at- 
taccò la  rogna  all’uomo,  proccuràdo, ch’egli 
avefic  tanto  infernale  ambizione,  quanto  il 
prefumerc  di  eficr  come  Dio , Si  di  avere 
una  feienza  uguale  alla  divina  ufurpando 
anco  più  di  quello,  che  le  gli  doveva,  che 
fu  l’ulodclla  fua  propria  volontà,  dovendo 
egli  ftarfoggetto.  Se  umiliatoalladivina. 
I-u  anco  avarizia , c cupidigia , perfidie  difi 
le  l’Appo Itolo  ( Timot.ò.  ) che  la  radice 
di  tutti  li  peccati  è la  cupidigia : Dunque 
la  cupidigiadi  Adamo  fu  molto  avara,  per- 
che cupidigia  è ( dice  Guglielmo  ) voler 
far  fuo-,  o tener  per  fuo  quello , che  fi  do- 
veva tener  di  altrui.  Et  avarizia  è ap- 
propriare a ft  quello , che  fu  raccomanda- 
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to  , foto  perche  fiamminiftrafie  : onde  ogni 
avarizia  , e cupidigia  è un  furto  Spiri- 
tuale . Poiché  quello  , che  è di  altri  fi  to- 
glie fpiritualmente  per  mexj^o  della  cupi- 
digia , 0 fi  appropria  quello  , che  fola  fu 
incaricato  , che  fi  amminifirafie  , fecondo 
la  volontà  di  chi  lo  raccomandò . Cupidi- 
tar  eli  velie  fuum  facere,  velfuum  babere 
quod  habendum  fuerat  alienum . Avaritia 
vero  appropriare  fibi  quod  com  mifrum fue- 
rat ad  difpenfandum  ór  propter  hoc  cupi- 
ditar  omnis  , ór  avaritia  fnrtum  efl  Spi- 
rituale , dum  ree  aliena  Spiritual  iter  per 
cupiditatem  rapitur,  aut  commi  fi  a , qua 
prò  voluntate  committente  difpenfanda  e- 
rat,  appropriava . Dunqucin qucfto man- 
cò Adamo,  ilqualc  defidcrò  quello  , che 
non  era  fuo  : e della  libertà  , che  Dio 
gli  diede,  per  fervido,  fi  abusò,  per  of- 
fenderlo : appropriando  a fe  la  Signoria 
della  propria  volontà,  chedevecfièrfola- 
mente  della  divinità . Fu  anco  inubbidienza 
il  fuo  peccato,  dìcndo  fiatocontra  un  tan- 
to chiaro,  Se  efprcfiòcomandamcntodtDio. 
A quelle  tre  male  qualità  del  peccato  di 
Adamo,  aggiungo  la  quarta, che  fi  può  chia- 
mare omicidio , poiché  causò  la  mortetem- 
porale.  Se  eterna  a tutto  il  genere  umano. 
Ora  il  rompere  quella  cordicella  di  malizia 
non  foto  rinterzata,  marinquartata,  fu  in- 
caricato il  Figliuolo  di  Dio.  Egliprefea  luo 
carico  il  foddisfare  per  ogni  cofa,  e lo  fece 
tanto  compita,  c foprabbondantcmcntc,che 
non  avrebbe  potuto  farpiii,  fc  in  ciò  glie- 
ne fofse  andatala  vita  del  fuo  eterno  Padre. 
E però  vedendo,  che  li  contrarj  fi  aveva- 
no da  curare  coni  lorocontrarj,  e che  la 
foddisfazionedoveva efiereuguale,  omag- 
giore  , chela  trafgrc filone  , determinòdi 
condurre  quella  colà  tanto  bene  a fine, 
che  non  mancafic  niente  al  la  perfezione  del- 
lacura,  ne  al  compimento  della  foddisfa- 
zione, anzi  avantaggiafic  tanto,  che  l’effica- 
cia del  rimedio  ecccdefiè  la  difficoltà  della 
falutc,  & uguagliane  la  foddisfazione  di 
quello,  che  parca  imponìbile . Impcroche 
qual  medicina  ci  pocè  cflèrc  perii  peccato 
originale,  che  fu  piaga  mortale  nel  padre, 
& infermità  ne’ figliuoli,  nel  padre  morte, 
c peri  figliuoli  obbligazione  a morire?  Coi» 
che  fagrifizio  fi  aveva  a purificare  la  malizia 
di  tutti  quelli,  che  avevano  a vivcrenel 
Mondo?  Con  che  acqua  fi  poteva  lavare  la 
macchia  di  tutto  il  genere  umano  i Con 
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che  prezzo  fi  avea  a ri  fiorare  la  vendita , che 
ài  fatta  a Satanaflò  di  tutti  gli  uomini  ì Con 
chefoddisfazione  fi  poteva  emendare  il  de- 
litto di  lefa  Maeftà,  che  commefió  un  tra- 
ditore a Dio , che  lì  rivoltò  contra  il  fuo  Re, 
c che  li  volfe  rubare  la  fua  gloria,  e de- 
prezzò la  fna  legge?  Per  certo  con  niente 
meglio,  che  conia  foddisfàzione compi- 
ta, che  ditale  il  Figliuolo  di  Dio;  perche 
con  la  fua  ineffàbile  umiltà  fece  oftacolo  all* 
infernal  fuperbia  dell’uomo  ; e con  la  fua 
llupenda  liberalità  fi  oppofe  all’avarizia  u- 
mana  : e con  la  fua  ubbidienza  fi  n a morire , 
emendò  la  difubbidienzadi  Adamo.  Ve- 
diamo adeiffò  con  quanto  diremo  amore  fe- 
ce quello  ponderando  quanto  gran  fuper- 
bia, & avarizia,  e difubbidienza  fii  quella 
di  Adamo , e quanto  fornirvi  l'umiltà , e libe- 
ralità, & ubbidienza  diCriilo. 

La  fuperbia  di  Adamo  fu,  che  chi  era 
fervo , fi  trattò  come  Signore , facendo  quel- 
lo, che  gli  venne  incapriccio,  come  intie- 
ramente padrone  di  fe,  c della  fua  volontà, 
fenza  tener  conto  del  comandamento  del  fu- 
periore,  & affettando  di  effere  come  Dio. 
Or  quella  fuperbia,  che  ufurpa  un  totale 
dominio,  emendò  il  Figliuolo  di  Dio  con 
tanto  totale  umiltà,  che  quello,  che  era  Si- 
gnore del  tutto , fi  faceflé  tanto  umile,  quan- 
to uno  fchiavo.  Iddio  di  fua  natura  ha  fu- 
premodominio,  e l’uomo  di  fuanatura,  e 
per  fua  colpa  deve  la  più  baflà  ferviti!.  Iddio 
ila  nel  fupremogrado  di  dominio,  duo- 
mo nell’infimo  della  fchiavitudine.  Dun- 
que l’abbaffetli  Dio  dal  fommo all’infimo 
luogo , fu  una  totale  fccfa , & umiliazione, 
quanta  l’alterezza  di  Adamo  . Lo  slonta- 
narfi  dalla  ferviti! , & faccettarla , fono  co- 
lè contrarie . Perciò  volfe  il  Figliuolo  di 
Dio,  offendo  egli  Signore  del  tutto,  farli 
fervo:  perche  Adamo,  effóndo  fervo,vol- 
fè  farli  Signore . Deporre  il  dominio , de  in- 
fiemeufurparlo,  fonocofe  contrarie:  per- 
ciò il  Figliuolo  di  Dio , che  aveva  il  fupremo 
dominio  del  tutto,  volfe  nafconderlo  fotto 
la  forma  di  fchiavo:  perche  lo  fchiavo  volfe 
ufurpareil dominio , chenon  aveva . Lafu- 
perbia  dell'uomo  fall  in  alto  fina  toccare 
nella  divinità.  Quella  dunque  volfccmcn- 
darc  il  Figliuolo  di  Dio,  umiliandoti,  ede- 
feendendo  fin  dalia!  rezza  della  divinità , af- 
finché cortifpondeffè  proporzionatamente 
la  foddisfàzione  alia  colpa . Clic  fi  come 
quello,  che  peccò,  volle  levarli  fu  dalla 


baflèzza  dell’umanità  fin  al  fupremo  grado 
della  deità  : cosi  q uello,  che  foddisfece,  vol- 
fe abbafiàrfi  fin  dalla  fuprema  altezza  della 
deità  infin  alla  baffezza  aell’umanità . Que- 
lla fu  veramente  compita  foddisfàzione: 
perche,  fc  Adamo , che  peccò , per  volere  in- 
nalzarti più  di  q uello  , che  meritava , aveffè 
voluto  foddisfare,  con  umiliarti  aquello,  eh’ 
era , & aveva , rellituendo  a Dio  qucll©,che 
glitolfej  queflanon  farebbe  fiata  foddisfa- 
zione  dell’aggravio , ma  refliruzione  del 
debito  i perche  tutto  quanto  egli  era,  era  do- 
vutoaDio:  enegandofegli,  rellò  debitore 
di  due  cofe,  una  di  fc  medetimo,  l'altra  dell’ 
ingiuria , che  fece , & ancorché  avelie  potu- 
to pagar  per  fc,  rdlitucndofiaDio,  non 
avrebbe  pagato, per  l’ingiuria, che  fece  in  ne- 
gar fi,per  molto , che  fi  toffè  umiliato,  e fatto 
fchiavo  di  Dio  più,  e più  di  quello,  che  era.fe 
folle  flato  pofiiaile,  perche  perquanto,mai 
fi  foffe  abballato  con  umiltà,  non  farebbe 
potuto  eli  ór  tanto,  quanto  s’innalzò  conia 
fua  fuperbia , perche  non  poteva  con  l’umil- 
tà abballarli  tanto  fotto  di  fe , quanto  fall  fo- 

{>ra  di  fc  conia  fuperbia.  Éperòaccioche 
a foddisfàzione  loffi- compita , conveniva 
che  alcuno  fi  umiliaffó  altrettanto  più  a baf- 
fo di  quella  che  era,  quanto  Adamo  fi  in- 
nalzò fopra  quello  che  fu  : ma  quelto  lo  po- 
tè fare folo  una perfona divina,  e compitif- 
fimamentc  lo  fece  il  Figliuolo  di  Dio  : per- 
che non  ci  era  coti»  tanto  inferiore  ad  Ada- 
mo, quanto  Dio  fu  fu  perfora  lui.  E pero 
l’umiltà  di  Dio  fopravanzó  infinitamente 
tutta  l’umiltà  poffìbile,  che  potè  aver  l’uo- 
mo, & uguagliò,  con  effètto  l'umiliazione 
divina  tutta  l’alterezza  dell’affetto  umano. 
O gran  Signore!  o umile  Signore!  o efàteo 
Signore  ! non  sò  per  qual  cofa  più  vilodi  : o 
perche  fetc  per  voi  ira  natura  tanto  grande,  o 
perche  di  voflra  volontà  vi  facefle  tanto  u- 
mile,  effóndo  unto  grande,  o perche  face- 
fte  quello  per  voflra  rnifericordia  con  tanta 
perfezione  per  me,  come  feinciò  tifile  la 
voflra  grandezza.  Vi  lodo  per  tutte  quelle 
coti;.-  mi  umilio  a voliti  piedi:  perche  fetc 
tanto  grande:  vi  magnifico,  perche  vi  fa- 
ccftc  tanto-  umile  : e vi  gradifeo  le  voflre 
finezze  di  amore,  per  effer  tanto  efàtto  in 
proccurat’il  mio  bene,  concedetemi,  che 
Io  fìa,  io  in  proccurare  il  volito  fervizio.  Et 
perche  vihòoffefo,  con  feordarmi  di  voi} 
non  fìa  più  momento,  ch’io  non  mi  ricor- 
didivoi,  Stalla  voflra  memoria  aggiunga 
k * ' un*  ‘ 
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un'amore  tanto  fino,  che  fpezzi  il  mio  cuo- 
re per  il  dolore  di  non  avervi  amaco  mag- 
giormente. 

5.  IL 

OR  che  dirò  io  dell  a cupidigia  di  Ada- 
mo, quanto  compitamente  foddis- 
lecc  per  cflfa  la  liberalità  di  Dio  ? perche 
quantafu  l’ufurpazione  dell'umana  cupidi- 
gia , tanta  fu  la  donazione  della  divina  libe- 
ralità, curandoli  un  contrario  col  fuo  mag- 
gior contrario . Et  cosi  perche  la  rapina , Si 
l’ufurpazione , che  deriderò  di  far  l'uomo, 
fu , come  dice  Guglielmo , della  divinità  : 
il  Figliuolo  di  Dio  lece  donazione  della  rat- 
defima  divinità,  affinché  quanto  fu  avaro 
dell’altrui  chi  prevaricò,  altrettanto  foffc 
liberale  del  proprio  chi  ci  riparò.  Et  cosi 
quanto  fu  quello,  che  li  defidcrò,  altret- 
tanto convenne,  che  folle  quello,  che  lu 
conceduto . Et  offèndo  Hata  la  di  vinità  quel- 
la , che  col  deiìderio  fu  rubata,  la  meddìma 
divinità  fu  quella,  che  con  effètto  fi  diede 
alfuomo . O divina  liberalità,  che  volelh 
tanto  benignamente  dare  all'uomo  quello, 
che  tanto  profontuofamente  vi  volle  ufur- 
pare il  medefimo  uomo  ! Che  genere  di 
bontà  c quello?  che  nuova  forte  di  carità? 
Quando  mai  fi  vide,  che  foflé dato  quan- 
to uno  ha,  non  per  titolo  alcuno,  ma  per- 
che glielo  volfero  ufurpare:  &foffèdatd, 
per  rimediare  al  fuo  ufurpatorc?  Meritava 
l'ardimento  dell’uomo,  cheglifoise  tolto 
il  fuo  medefimo  effère,  de  all’ora  Iddio  gli 
dà  il  fuo,  facendo  l’uomo  Dio . O grande 
Lidio!  Oliberaliflimo  Re!  che  date  quan- 
to fetc,  Se  avete,  a chi  non  meritava  dia- 
vere,nc  meritava  di  effere.  Qtjcfta  fu  la  fi- 
nezza del  veltro  amore  verfo  l’uomo:  che 
face  Ile  tanto  per  lui  dopo,  chevioffefe, 
quanto  porcile  fare.  Egli  delle  quanto  gli 
roteile  dare . Come  d unque  l’uomo  può  ef- 
lèr  fcarfo  conchifucon  luirantoliberalc? 
Come  è fpilorcio,  con  chi  è con  lui  tanto 
fplcndido,  e fe  fi  può  dire,  come  lo  dille  1’ 
ÀbbateGuerrigo , prodigo  della  fua  divi- 
nità? il  dare  un  tanto  gran  dono  cafsaifli- 
mo , che  farà  dunque  il  darlo  a chi  glielo 
volle  llrappare  di  mano  per  forza  ? Come 
può  l’uomo  negare  niente  a Dio  ? Signore  io 
vi  do  il  mio  cuore,  vi  confcgno  l’anima 
mia , vifacrifico  tutte  le  mie  potcnzeyquan- 
toibno,  de  quanto  vaglio,  voglio  effer  vo- 


ilro.  Vifupplico,  che  alla  liberalità,  che 
ufafte  in  darmi,  quello, che  voi  fece , aggiun- 
giate quella,  di  ricevere  quello,  che  io  fo- 
no. Et  io  vegga  quello  prodigio,  che  all' 
infinito  fi  può  aggiunger  qualche  cofa,  de 
tanto  quanto  è un’altro  infinito . Infinito 
benefizio  fu  il  dar  voi  fteffò  a me,  ebenefi- 
zio  parimente  infinito  farà  per  me,  il  rice- 
ver per  voi  me  medefimo . 

Oltre  di  quello  Adamo,  offendo  di  fua 
natura  totalmente  povero,  perche  non  ave- 
va niente  di  fuo,  ma  tutto  di  Dio  j defidcrò 
di  effere  tanto  compitamente  ricco,  che  1» 
folle  come  il  medefimo  Dio.  Perciò  egli , 
che  era  totalmente  ricco,  che  poffèdeva  o- 
gni  cofa,  fi  fece  uomo,  che  e totalmente 
povero.  E perche  Adamo,  il  quale  non 
poffèdeva  niente,  volfe  cfsere  tanto  ricco, 
che  avelie  tutto:  per  redimerlo  il  Figliuolo 
diDio,  cheavevatutto,  fi  volfe  far  tanto 
povero  quanto  il  farfi  uomo,  che  non  ha 
niente . Una  tanto  totale  avarizia  deH’uomo 
fu  emendata  con  la  totale  liberalità  di  Dio, 
l'uomo  povero  volfe  perfua  cupidigia  farli 
come  Dio,  &Dio,  che  è riccniflìrao,  fi 
fece  come  povero.  Quello  pare,  che  volfe 
dare  ad  intendere  halom.  quando  diffè 
( Prov.I  J.  ) Si  ritrova  qualcheduno  , che 
è come  ricco , non  avendo  niente  , tir  e»  è 
tal'uno , che  è come  povero  , J ebbene  fi  ri- 
trova in  molte  ricchexjt.e . Ofammamife- 
ricordia  del  Creatore,  che  per  arricchirei* 
uomo  lì  volfe  impoverire!  Udareeleraotì- 
na  del  fuperfluo , & che  fi  ha  da  venire  a 
perdere,  le  non  fi  dà,  obbliga.  Come  dun- 
que ci  doveva  obbligare  il  farfi  Dio  povero , 
per  dare  a noi  il  tutto  ? Ceno  che  non  c con- 
liglio rigor ofo quello,  checi diede  Criltos 
che  noi  lafciamo  tutte  le  cofc  di  quella  vita, 
per  fervirlo , poiché  egli  Iafciò  gli  Àngioli , 
e «'impoverì  d:  ogni  cola  per  dare  a noi  rime- 
dio. Benedetto  fia  egli  checonfufelano- 
llra  cupidigia  con  la  fu  3 liberalità,  dando 
tanto  aquella,  che  doveva  a lui  il  tutto,  c 
quello  lo  diede , per  perdonare  a quello,  che 
gli  volfe  ufurpare  quanto  era  . Benedetta 
fia  tal  Benefattore , e tal  Perdonarore . Ti 
fupplico  Padre  delle  mifericordie , che  mi 
facci  quella  di  pili,  che  io  non  abbia  più 
cupidigia  umana  , ma  amor  divino . Et  già 
chccon  ogni  verità  defideralli , di  arricchir- 
mi, io  renerò  molto  ricco, lolocon  quello, 
chetumiriccva pernio.  Concedimi , ch'io 
fia  ricco  con  li  tua  grazia , e povero  nei  mici 

affit- 
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affetti,  che  folo  redditieri;  folo  a te  ferva  ; 
ctefoloami . E dovete  Redcntor  mio, che 

Ìià  che  tu  folli  con  elfo  meco  tanto  fino  nel 
are , lo  fia  io  ancora , in  gradire . 

§.  III. 

NEIla  medefima  maniera  reftò  vinta  la 
difubbidienza  dell'uomo  con  l’ubbi- 
dienza di  Dio:  perche  la  difubbidienza  di 
chi  doveva  totalmente  ubbidire,  conveniva, 
che  folle  emendata  con  la  ubbidienza  di  chi 
non  doveva  ltar  foggetto  in  nelsuna  manie- 
ra . Quella  ubbidienza  aveva  da  ellère  o di 
alcuna  creatura , o del  Creatore  . Della 
creatura  non  poteva  edere  , perche  ogni 
creatura  deve  predare  ubbidienza  al  fuo 
Creatore  per  il  diritto,  c titolo  della  crea- 
zione, & confervazione . E*  però  guanto 
piii,&  pii!  ubbidifle , non  poteva  mai  far  pili, 
che  pagar  quello,  che  doveva,  per  eder  crea- 
tura , ma  non  pagarebbe  il  debito  della  fua 
inubbidienza , perche  fenza  quello  nuovo 
impegnamento  , era  debitore  di  quanto  è. 
Ondenefegue , che  aveva  da  eder  Dio,  che 
aveva  da  pagare  quel  debito  della  difubbi- 
dienza, poichel’uomo puro  permolto,  che 
ubbidifle,  non  poteva  padar  più  oltre,  che 
pagare  il  debito  della  fua  natura. Perciò  ven- 
ne il  Figliuolo  di  DIO,  ad  ubbidire  , pi- 
gliando forma  di  fervo . Et  già^he  Adamo, 
che  dava  fotto  la  legge , non  l’oflèrvò,  volfe 
chi  llava  fopra  la  legge  odcrvarla , c ponerfi 
fotto  la  legge . Per  la  qual  cofadifscS.Pao- 
lo  ( Gal. 4.  ) Quando  venne  il  compimento  del 
tempo  Iddio  inviò  il  fuo  Figliuolo  fatto  di 
donna,  e fot  tota  legge . Che  cofa  è quella  o 
fupremo Signore, & onnipotente  Dio?  Un 
Principe  della  terra  Ila  libero  dalla  legge,  e 
voi  vi  foggettatead  efsa.  O fuperbia  della  di- 
fubbidienza umana  ! Quanto  fi  farebbe  do- 
vuta raffrenare  con  l’umiltà  dell’ubbidienza 
divina,  foggettandofi  l’jmortale,  c l’impalfi- 
bilea  morire, e non  minor  morte  che  di  Cro- 
ce ! O ammirabile  finezza  del  figliuolo  di 
Dio,  il  quale,  perche  l’uomo  difubbidi  al 
ili  facile  precetto  del  Mondo,cgli  volfe  ub- 
idire al  più  difficile , che  è quello  del  mori- 
re? Confrontiamo  l’ubbidienza  di  Criilo 
conia  difubbidienza  d’Adamo:  perche  efi 
fendo  fi  Iddio  portato  tanto  benignamente 
c°n  l’uomo , che  potendogli  imporre  come  a 
fuo  fchiavo  innumerabili  precetti^  pili  dif- 
ficili, non  volfe,  per  confermare  la  giufli- 


zia  originale  de’fuoi  figliuoli,  e fargli  altri 
gran  favori , imporgli  le  non  un  precetto  fo- 
lo faciliffimo:  che  pare.che  il  Creatore  andò 
cercando  che  cofa  farebbe  piiifoave,  e più 
facile,  da  adempire;  perche  fu  folo  il  vie- 
targli che mangia&c di  un’albero,  ffcaccio- 
cheadempifscquelto  con  maggior  facilità, 
& lo  tenefse contento,  lopolein  un  giardi- 
no amcniffimo,picno  di  varietà  di  alberi  ca- 
richi di  belliflìmi , &varj  frutti,  che  con  la 
lor  villa  invitavano  a mangiarli , affinché  có 
tanta  abbondanza , & varietà , Adamo  non 
llenddsc  le  mani  a quel  folo  albero,  che  gli 
fu  vietato.  Fuor  di  quello  Iddio  non  gl’im- 
pofe  precetto  in  alcuna  cofa , che  avelie  da 
Fare.  Onde  fenza  far  niente  lo  potè  adem- 
pire , e ciò  non  gli  aveva  da  coltar  fatica, ne 
dolore , anzi  lo  fece  incapace  di  dolore , e 
di  fatica.  Oltre  di  quello  gli  foa  vizzo  quel 
comandamento  con  un  unto  gran  premio 
della  fua  ubbidienza,  che  gli  promefse  per 
lui  la  grazia,  clagiufiizia  originale  di  tutti 
i fuoidefeendenti  ancorché  folsero  infiniti. 
Or  dopo  tutto  quello  l’uomo  fu  tanto  ingra- 
to ad  un  Dio  tanto  buono, e tanto  foave,che 
fenza  perche,  c per  come , la  prima  cofa  che 
fece, fu  mangiare  dcH’albcro  vietato , e rom- 
pere vilillimamente  un  precetto  molto  faci- 
le. Tanto  infame,  tanto  vile  fu  la  difubbi- 
dienza di  Adamo!  Per  il  contrario  il  pre- 
cetto , che  fu  impollo  a Criilo , fu  difficihf- 
fimo  fopra  ogni  altra  cofa  da  adempire  ; per- 
che fu  di  morire,  e non  in  qual  fi  voglia  mo- 
do, ma  di  morte  di  Croce  con  atrociffimi 
tormenti  ; a quali  fi  avevano  di  aggiungere 
grandi  ignorainie>affróti,  difprezzi,  beflcm- 
mic;c  quello, elscndo  all’ora  Grillo  non  folo 
pallìbiie , ma  di  fenfo  il  piu  dilicato  del  mò- 
do ; poiché  era  di  complellione  molto  gen- 
tile per  la  gran  perfezione  del  fuo  tempera- 
mento. Comeaunque  adempì  ilFigliuolo 
di  Dio  l’ubbidienza  di  quello  precetto  tanto 
rigorofo  ? Con  un’anlietà  tanto  ardente  di 
vederfi  già  tra  dolori, c tra  tormcnti,che  dif- 
ferire fi  angulliava , di  non  vederle  già  ad- 
empite , annegandoli  in  un  mare  di  al  flizio- 
ni , & di  pene, per  morirne  di  dolore.  Quello 
l’ebbe  in  tutta  la  vita,  ma  arrivato  già  il  tem- 
po , egli  medefimo  andò  incontro  a ricevere 
quelli,  che  Io  venivano  ad  ammazzare . Egli 
li  levò  fu  da  terra;  affinché  Io  pigliafscro, 
egli  dappoi  perdonò  loro , & in  mezzo  del 
maggiori  tormenti, & ingiurie  non  fi  lamen- 
tò,ne  proferì  parola  di  rilentimento . Tutta 

que- 


Lib.  L 

qucfta  ubbidienza  del  figliuolo  di  Dio  fiop- 
fealladifubbidicnzaacU’uomo  ; Quella 
una  ubbidienza  pronciflitna  di  un  precet- 
to diffi  coltoli  (Timo.  Quella  una  difubbidié- 
za  prccipitolilfima  di  un  precetto  foavifiì- 
mo . Quando  Adamo  fi  lottralle  alla  legge , 
chcdovcva  ubbidire.  Grillo  fi  foggcttòalla 
Icggcdi  morire  ; perche  rimediafie  la  teme- 
rità dcU'inubbidicnza  di  Adamo  con  l’umil- 
tà della  fua  ubbidienza . Conlidcriamo  que- 
lli cscplari, quale  abbiamo  da  imitare  ; 1 au- 
tore della  noltra  morte  per  una  difubbidien- 
za  tanto  vile,  o il  rellauratore  della  noltra 
vita  per  tanto  generala  ubbidienza  ? O Rc- 
dentor  mio  ti  rendo  mille  grazie , perche  mi 
hai  rcdcnto,&altrc  mille  perche  mi  hai  rede- 
to  ubbidendo;  perche  non  folo  volelli  eflcr 
il  mio  rimedio  ma  anco  il  mio  cfempio.Con- 
ccdcmi  , che  io  ubbidifea  alle  tue  leggi,  an- 
corché io  perda  mille  vite.  Dividile,  avanti 
che  tu  folli  morto , dille , che  per  le  parole 
della  tua  bocca  cultodi  dure  itradc, cioè  pre- 
cetti molto  ardui.  Io  per  l’opcrc  della  tua 
ubbidienza  perche  non  ollèrverò  la  tua  lcg- 
getantofoave  ? Scperchctulocomandalti, 
ti  dobbiamo  ubbidire  fin’a  morire,  per  qual 
caufa  dopo  che  tu  hai  operato , dopo  che  hai 
ubbidito , dopo  che  fei  morto,non  dovremo 
ubbidire  anco  fin’  a morire  ? 

5.  I V. 

Finalmente  Adamo  co’l  fuo  peccato  fu 
omicida,  dando  la  morte  a tutto  il  ge- 
nere umano  : & Cri  Ilo  con  la  fua  morte  fu 
medico,  evita,  dandoci  la  falvazionc . Fu 
fatto  con  molta  proporzione , che  poiché 
Adamocllendo  immortalccon  la  prima  a- 
zione , che  fece  per  foficntar  la  vita, ammaz- 
zò tutti  gli  uomini, CriftocITèndo  celi  anco- 
ra immortale,  gli  vi  vificallc  morendo  . Un’ 
azione  vitale  di  Adamo  diede  morte  a tutto 
il  genere  umano  , e l’azione  pili  mortale 
diCrillo,  che  fu  la  medefima morte , gli 
rcllitui  laviti.  Altrettanto maravigliofà fu 
la  medicina,  quanto  innopinata  la  malattia. 
Fu  fluporc,  che  Adamo  ammaz.zafic  tutto 
il  fuoj  lignaggio,  rcparando  la  fua  propria 
vita,  è più  che  ftuporc,  cheCrilto,  per- 
dendo la  fua,  lo  liberarle  dalla  morte  . Fuor 
dogni  immaginazione  poteva,  che  un’uo- 
mo unto  favio,  quanto  Adamo,  canto 
obbligato  da  Dio,  per  non  raffrenarli  , in 
lafciar  di  mangiare  un  boccone  di  un 
Oj>*rc del P, Nitremberg . Tom.L 
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frutto,  avendone  molti  altri  ben  ftagio- 
nati  da  poter  mangiare  ; rompefie  il  pre- 
cetto divino,  perdendo  la  grazia  fuapro- 
pria,  c di  tutti  i fuoi  difccndenti,  recan- 
do corrotto  così  il  tronco  , come  tirami,  c 
condannato  a morte  così  il  Padre;  come 
li  figliuoli.  Noncaderebbcmaiin  penficro, 
che  tanto  facilmente  fi  folle  fatto  un  danno 
tanto  itnmenfo,  e per  una  colpa , chefudi 
tanto  pocaconfidcrazionc  fi  folle  rotto  un 
precetto  di  tana  importanza  . E pure,  Se 
e colà  llupenda , che  morendo  l’immorale, 
abbia volutodar vita  a’ mortali.  Quella  fi- 
nezza di  amore  fu  del  figliuolo  di  Dio  , il 
quale  volfc  mollrarc  la  fila  bontà,  vincen- 
do la  malizia  del  Padre  degli  uomini , e con 
un  rimedio  di  llupenda  finezza  riparare  il 
danno  di  una  ltupenda  tradigione . Per  que- 
llo non  fi  contentò , divenire  a morire  in 
qualfiuoglia  modo  > ma  di  una  morte  morta-, 
liflima  ; affinché  la  medicina  follè  in  tutto, 
e per  tutto  contraria  alla  malattia  : Impcro- 
cnc  avendo  Adamo  data  la  morte  a gli  uo- 
mini non  folo  con  una  fua  azione  viale , ma 
anco  di  gullo  ; per  quello  volfe  il  figliuolo 
diDio,  dar  loro  la  vita,  non  foloconuna 
mone  femplicc , ma  anco  di  fommo  dolore  , 
pene , c tormenti . Adamo  pigliandoli  un 
poco  di  gullo  del  palato,  amazzò  i fuoi 
figliuoli  ; c Grillo  agonizzando,  diede  virai* 
fuoifehiavi.  Il  Padre  degli  uomini  regalan- 
do fe  fleflò  con  gran  diletto,  li  meflc  tutti 
in  travagli,  pene,  einifcrie  ; & il  figliuolo 
di  Dio  fagrificandofi  con  immcnli  dolori, 
guadagnò  loro  la  felicità,  c ripofo  eterno. 
O Rcdcntor  mio, come  faeelte  per  noi  pi  ù di 
quello,  che  avrebbe  potuto  fare  noltro  Pa- 
dre , Come  non  ti  ci  mollriamo  grati  di  q ur- 
lìi ccceffi  d'amore,  già  che  cosi  poco  ce  gli 
dovevi  ? Chi  ti  molle,  a Itimar  tanto  gli  uo- 
mini , li  quali  furono  tanto  poco  11  imati , dal 
loro  medefimo  Padre,  che  gli  lafciò  morire , 
per  non  lafciar  egli  un  gullo  ? Chi  t’indufic , 
a morire  per  quelli , peri  quali  quel  medefi- 
mo, che  gl i generò,  non  volfc  lalciar  d i vive- 
re con  regalo  fuperlluo  ? Chi  ti  perfuafe,chc 
tu  patilfi  per  quelli , per  i quali  il  Padre  loro 
non  volfc  Iafciarc  di  pigliarli  diletto  ? La  tua 
infinita  bontà  fu  caufa  di  quella  finezza  d’ 
amore  ; per  dia  meriti  , che  ti  teniamo  per 
Padrctpoichc  tu  ci  ha  idata  vera  vita,c  inani- 
me clìcndo  a collo  della  tua.llPcllicanogiu. 
gc  folo  a quclto  di  riparar  la  via  de’  fuoi  fi- 
gliuoli col  saguc  del  proprio  petto , nò  a per- 
R.  dcr 
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derla  vita,  per  darla  ad  edì . Ma  cu  Padre 
anorofo  dopo  il  tuo  Sangue,  detti  la  vita, 
per  darla  a me.  E però  Signore  tu  fei  mio 
Padre,  e per  tale  ti  rendo,  e non  devo  vive- 
re fecondo  le  leggi  della  carne  di  Adamo, 
che  mi  ammazzò , ma  conforme  a quelle 
del  tuo  fpirito , che  mi  vivificò . Donami  la 
tua  grazia,  affinché  io  fàppia  (limar  la  vita 
dell’anima  miadopo  ch'io  so,  che  collo  la 
tua  motte. 

Si  deve  anco  confiderai  la  fomma  fi- 
nezza del  figliuolo  di  Dio  in  voler  redimer- 
ci con  la  fua  prcziofiffiina  morte:  perche 
efiendo  venuto  a pagare, per  il  peccato  di 
Adamo , che  causo  tutte  le  morti  de  gli  uo- 
mini del  mondo,  volfe  foddisfare  con  dare 
una  vita,  che  valeflc  per  tutte  le  vite  degli 
uomini  non  foto  di  un  mondo , ma  anco  di 
mille  mondi  : perche  tutte  le  vite  degli  uo- 
mini poffibili,  non  vagliono  tanto  quanto 
la  vita  fola  del  Figliuolo  di  Dio.  E però  la 
fua  foddisfazione  fu  copiofillìma:  poiché 
per  gli  uomini,  che  dovevano  morire,  vol- 


fe foddisfare  , morendo  chi  non  doveva : 
accettando  una  morte  adii  piti  indebita  » 
che  non  furono  debite  tutte  le  altre  morti  * 
e dando  una  vita  di  maggior  valore  d* 
quello,  che  vaglino.epollino  valere  quan- 
te vite  create  (ono  poffibili . Finiffimo  a- 
mante  fimoftrò  il  Figliuolo  di  Dio,  in  fa- 
re non  folo  il  badante  ; ma  anco  il  fuper- 
fluo;  ne  folo  il  fuperfluo,  ma  il  molto  fo- 
vrabbondante.  O grande  amatore  degli  uo- 
mini  ! Concadimi , ch'io  faccia  per  te  al- 
meno il  debito;  c fa  che  una  vita,  cheten- 

30,  s'impieghi  in  tuo  fcrvizio,  8c  conce- 
imi, che  una  morte  della  quale  fon  debi- 
tore, fia  in  tua  grazia;  e che  in  vita,  &in 
morte  dami.  Oltre  di  quetto,  perche  all' 
uomo  era  dovuta  una  motte  eterna , volfe 
egli,  che  era  eterno  , morire  , venendo 
ricompenfàta  guittamente,  la  mone  eterna 
di  quello , che  era  eterno  : Imperoche  c 
piti  indebito,  che  morittè  temporalmente 
chi  era  eterno , che  non  che  morifsc  eterna- 
mente elv  era  temporale. 
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CAPITOLO  L 

Quanto  granfinexjcjef»  dii  Figlinolo  di  Dio 
tfcguirt  l'opera  deìllncarnaxjonecon  tanto 
guflo,  che  dkejfe  di  avere  le  fiudeltzje,  e 
regali  con  gli  nomini > non  avendo  fra  di 
lorofe  non  peno. 


fi.  1 

gratitudine  fi  ha 
ai  Figliuolo  di 
il  raoltay  che  ha 
f gli  uomini,  fa- 
uomoj  epoche 
ito  minore  è la 
la  volontà,  &il 
poiché  fu  tanto 
il  Tuo  contento  in  cofe  tanto  difficolcofc,  & 
ardue,  comcquellc,  che venneafàrc, epa- 
tire  per  noi}  che di(Tc  contuttociò } chele 
fue  delizie , e regali  erano  lo  ilarecon  gli 
uomini.  Quella  fu  una  gran  finezzad’amo- 
ie}  perche  quello , checbbeira  gli  uomini 
non  furono  te  non  tormenti,  ingiurie,  po- 
vertà, tra  vagli, e penalità  ,ie  quali  egli  efperi- 
mentò  da  che  s’incarnò , in  finché  mori } e di- 
rete mentre  Ga  va  tra  tantcfpine,  cheGa- 
va  in  regali;  fu  folo  forza  di  quell’immenlb 
amore,  col  quale  (èli  prefe  per  noialtri. 
Sono  grandemente  da  ponderarli  quelle  pa- 
role, che  dice  ne’Proverb)  la  Sapienza,  che 
è il  Figliuolodi  Dio  ( c.8.  ) Mi  dilettavo  o- 
gut giorno , giocando  atta  Jnaprefenxjt  in  ogni 
tempo,  giocando  nellarotonditddeBaiena  , 
ór  i miei  resali  erano  con  li  figlinoli  degli 
nomini.  Allude  in  quelle  parole  a quello, 
che  pa£sò  nclli  fei  giorni  della  creazione  del 
Mondo}  nelli  qua  lì  la  Sapienza  divina  difpo- 
l'c  l’ordine  dcll’univerlo , e le  fpezie  delle 


Sudo, 


OLTA  £ 
d’avere 
Dio  per 
fatto  pei 
cendofi 
non  pur 

brama, 

con  che  l’ha  fatto: 


| creature  di  edo,  tanto  varie,  e tanto  belle, 
! tanto  ammirabile,  come  in  ciafcuno  deQi  fi 
giorni  della  creazione  del  Mondo  furono 
create}  lequali  tutte  egli  fece , come  chi  non 
fa  niente,  fe  non  trattenerli  ,& giocare  ) non 
parendogli  colà  d’importanza  rifpctto  a 
quello,  che  aveva  da  fare  ncU’uomo,  e peri’ 
uomo.  Ma  fi  dilettava  indie,  confìderarv- 
do,  che  erano  per  quello,  nel  quale  aveva 
ripodalalua  mira,  ilfuo  godimento,  e’ifuo 
contento}  perche  le  fue  delizie  erano  fiate 
con  gli  uomini , il  che  gli  fucccGè  compita- 
mente , dopo  che  s’incarnò. 

Per  conofccrc  la  finezza  di  amore  , che 
racchiudono  in  fé  quelle  parole,  Ghada 
conliderare  chi  era  quello,  che  le  dille , dove 
Gava , e che  cofa  fece  tra  gli  uomini}  Perche 
chi  le  ditte  fu  il  Figliuolo  di  Dio,  cheperls 
fua  meddiroa  eflenza  è beato,  godendo  ogni 
contento,e  felicità , fenza  tenere  neceffiti  di 
niente,  dando  nel  feno  del  Padre  in  dilet- 
ti, e godimenti  eterni,  fervilo  dalli  Serafi- 
ni, adorato  dalle  Gerarchie  celdliali,  fo- 
lleggiato da  tutti  li  Cori  angelici.  Orque» 
GoSignore,tanto  beato,  non  dice,  che  i tuoi 
regali  fono  lo  Gare  tra  gli  AngioU,  dove  lo 
lodano,  ma  tra  gli  uomini,  doveloperla- 
guitano.  Chi  fece,  ch’egli  non  fi  gloriali* 
de'rega  1 i del  Cielo , mi  che  guGattc  delle  pe- 
nalità della  terra  ? l'amor  degli  uomini  fu 
quello,  che  ebbe  per  delizie  lo  Itareper  lo- 
ro in  pene,  tenendo  rato  guGoin  proccurare 
il  noGro  benc,che  fi  reputò  per  regalato,  et 
fendo  tanto  tormentato.  O Sapienza  eter- 
na! c neccflàrio  tutto  il  credito  del  voftro 
fapere,  per  non  difereditare  la  vollra  paro- 
la .Come  chiamate  regali  lo  Gir  con  gli  uo- 
mini,dove  vi  crocifittcro,e  non  fate  menzio- 
ne degli  Angioli, dove  fete  lodato?  Che  deli- 
zie ritrovane  tra  gli  uomini,  fenonpover- 
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tà,  nuditi,. dolore,  travaglio, tormento, 
croce,  e motte  ? Che  diranno  a quello  gli 
Angioli?  Sono  per  avventura  minori  le  ca- 
rezze, che  vi  fanno?  Mirate  , che  elfi  vi 
bcnedicono,e  gli  uomini  vi  offendono . Mi- 
rate che  tra  gli  Angioli  avete  gloria , tra  li  fi- 
gliuoli di  Adamo  affronti.  Come  dite,  che 
tenete  con  elfi  i voftri  diletti  ? Qui  fo,  che  il 
voilroamorcviha  prefodi  maniera,  cheo 
voi  flambiate  li  vocaboli,  o voi  mutateli 
fentimcnti . La  Croce  è infamia , non  rega- 
lo: le  fpine  fono  tormcnto,non  deliztejli  fla- 
gelli fono  pene  non  godimenti  ; li  chiodi  fo- 
no durezze,  non  tenerezze . Come  ditc,che 
vi  regalano  li  dolori,  fe  non  perche  l’immen- 
fo  voJlro  amore  fu,  che  nei  tormenti , cf- 
fendo  per  l’uomo,  teniate  il  voflro rega- 
lo? Ma  ricordatevi,  che  voi  fiate  nel  feno 
del  Padre  ; confidente , che  voi  fiate  fra  gli 
Angioli  5 che  con  celcfti  mu  fiche  vi  magni- 
ficano } confiderare , che  voi  Hate  nel  Para- 
difodclla  voftra  beatitudine . Lo  flar  colli , 
si  che  potete  dir  regalo:  ma  lo  flar  tra  gli  uo- 
mini, nonèfenonftareumiliato,perfegui- 
tato,  etormcntato . Che  ha  da  fare  lo  (tare 
aflìfofopra  li  Serafini , con  lo  ilar  proflrato 
alli  piedi  di  alcuni  Pefcarori  ? Che  ha  da  fa- 
re lo  Ilare  nel  fimo  del  Padre  con  Io  Ilare  in 
unPrefepiotremandodifreddo?Cfic  ha  da 
fare  lo  ilare  in  un  Paradifo  di  eterni  diletti , 
con  lo  Ilare  agonizzando  in  una  Croce  ? Co- 
menondite,  che  vi  compiacete  di  quei  go- 
dimenti ? e come  vi  gradiscono  quelle  pene; 
che  le  chiamate  delizie?  Quello  è miracolo 
di  amore;  che  i tormenti,  foflèrti  per  gli  uo- 
mini, vi  convenite  in  regali. Qucito  è prodi- 
gio della  vollra  carità  ,chc  le  pene  vi  pajano 
diletti . Che  colà  ha  il  genere  umano,  che  lia 
le  voltredelizic  ? Per  gloria  grande  chianoa- 
ronol’Impcrator  Titodelizie  del  genere  li- 
mano; ma  che  il  genere  umano  fia  delizie  di 
Dio,  che  gloria,  e che  benefipuódcfide- 
rarc  maggiore?  Machecofa  hanno  gli  uo- 
mini, che  polii  no  dière  regalo  d i Dio  ? Elfi 
perccrtonon  hanno  niente;  ma  l’faal’eflcrc 
iddio  fino  a mante,  l’ha  lafua  infinita  bon- 
tà, la  quale  ha  voluto  favorire  cofa  tanto 
vile,  e porre  in  cflà  il  fuo  amore . 11  fuo  gran- 
de amore  haconvertitc  le  fpine  in  refe,  i tor- 
menti in  filari , e le  pene  in  diletti . Con  che 
cofa  ò Signore  vi  polfiamo  pagare  quella 
buona  volontà?  Conche  potremo  moitrar 
gratitudine  di  un’amortanro  tenero.  Sò  be- 
ne, che  l’amore  li  paga  con  i’amote;  ma 


tali  finezze  di  amore  non  fo,  con  che  lì  han- 
no a pagare.  Concedetemi,  che  almeno  io 
proccuri  di  pagarle  con  aver  pazienza  nelle 
pene,  il  foffrirc  delle  quali  mi  ila  meglio, 
che  tutti  i contenti  del  Mondo  ; e che  le  mie 
afflizioni,  già  che  non  le  converto  in  dilet- 
to, le  poni  con  foflfèrenza , e pace  del  mio 
cuore,  mollrandovi  gratitudine  della  raife- 
ricotdia,  chi  mi  fate  in  else.  Non  sò  che 
faccia  abbi  l’uomo , che  riceve  impaziente- 
mente ciò  che  gli  viene  dalla  mano  di  quel 
Signore , che  per  ben  fuo  fopportò  con  un- 
to gullo  atrociflìmi tormenti.  Come  può 
chiamar  travagli  quelli,  che  Dio  gti invia 
per  regalo,  e maltinte  chiamando  Dio  re- 
gali le  pene,  che  gli  furono  occafionatc  da 
noflri  peccati? 

f.  I L 

VEdiamodunqueadeflò  qualidi quelli 
regali  ritrovò  il  Figliuolo  di  Dio  tra 
gli  uomini.  Vediamo  come  nella  prima  en- 
trata, dove  le  carezze  fono  maggiori,  incon- 
trò le  fue  delizie.  Quelle  per  ceno,  ch’egli 
dclidcrava;  dolori, pene,  ecroce.  Venne 
il  Signore  dal  Cielo,  tanto  defiderofo  difar 
finezzedi  amore  per  l’uomo,  c di  patir  per 
lui  ; che  appena  rii  concepito  nel  ventre  pu- 
rismo della fua  Santilfima  Madre  , cheli 
abbracciò  con  tutte  le  penalità  di  quella  vi- 
ta . Veniva  con  tanca  fame  de 'tormenti,  c 
delle  croeische  non  volle  perdere  ne  anco  un 
minimo  inftante  di  tempo.  E fe  fofl'c  flato 
conveniente nafcerc  crocifitto  : non  dubito 
punto,  che  per  lui  farebbe  (lato  di  fo  irono 
godimento  il  trovarli  con  piedi,  cmanitra- 
fittecon  acuti  chiodi  nell’illeflo  punto,  che 
il  fuo  facratiffimo  Corpo  fi  ritrovò  con  fen- 
tiraento,  & avrebbe  perfcverato  in  quello 
tormento  tutta  la  fua  fàntiliìnia  vita . Ma 
già  che  quello  non  potò  ettcre,  non  volfe, 
che  gli  paflàllc  un  tantin  di  tempo, lenza  ab- 
bracciarli , fin  dall’ora,  con  tante  pene,  e 
tormenti,  quanti  ne  pati  in  tutto  il  tempo 
della  fua  vita . Perche  neU’iltettò  momento, 
cheque!  Dio  onnipotente.  Uni  genito  del  Pa- 
dre,e  Verbo  eterno,  uni  allafua  divina  per- 
fidia la  natura  umana  nel  claullro  delle  vi- 
fccrc  verginali  di  una  fanciulla, tuttodì  amo- 
re ripieno.  Se  in  f uoco  di  carità  ardente , non 
volfe  perdonare  a quel  corpicciuolo  : ma  gli 
diede,  a bevere  pieno , c traboccante  il  ca- 
lice della  pafiìonc  , che  dopo  fatto  gran- 
de 
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de  forbì  affatto  : perche  la  grandezza  dell’ 
amore  non  fimifuravacólapicciolczzadcl 
corpo,  onde  per  patire,  c caricare  fopra  di 
eflòpeneimmenfe,  non  Io  tenne  per  picco- 
lo . E però  nel  primo  inftante  del  luo  e fiere, 
lì  rapprefcntarono  viviflìmamence  all’ani- 
ma di  Crifto  tutte  le  afprezze  della  fua  vita  5 
la  fame  , la  ftracchezza,  la  povertà , le  mor- 
morazioni, le  ingiurìe.li  fudori,  le  lacrime,  i 
flagelli,  le  fpine,  le  guanciate,  le  fimi , ichio- 
di , li  difprezzi,  li  fcherni,  la  croce , il  fiele , e 
l’aceto  : la  lancia,  gli  abbandonameli,  e 
tutti  gli  altri  dolori , e pene  della  fua  vita , e 
della  fua  morte.  Tutto  unito  inficine  fac- 
cettò, e dcfidcrò,  umiliandoli  fino  a patire  la 
morte,  eia  morte  di  croce  con  alcune  ar- 
dcnciflìme  brame  del  nollro  bene,  cdi  ve- 
derli già  tormentato  per  noi  da  fuoi  nimici: 
rallegrandofi , di  fentire  per  la  vivaappren- 
fione,  che  ebbe  di  tuttofali  pene  come  le  già 
in  lui  fiefeguifsero  j ilchcfuun’immenfo 
dolore,  col  quale  regalò  il  Figliuolo  di  Dio 
la  vita  umana.  Imperoche  le  dopo  li  tren- 
ta tre  anni , quando  già  Crifto  era  uomo  per- 
fetto , e robulto : la  villa , c rapprefentazio- 
nc  fola  delle  medefìme  pene  gli  esularono 
tal  fentimento,  e dolore,  che  non  poten- 
do più  il  corpo,  traboccò  in  fudori  di  fan- 
gue,  che  feorreva  a goccia,  a goccia  con 
alcuniaffanni  mortali  ; che  dolore  avranno 
caufato  a quel  tenero  bambino,  ancorché 
gigante  in  amore,  quando  neU’entrarc  nel 
IVI  ondo,  s’incontrò  con  un  tanto  lacrime- 
vole fpcttacolo  di  dolori , e di  afprezze,che 
per  la  vivezza  della  fua  perfettiffima  imma- 
ginazione, & anticipata  accettazione  della 
l'uà  volontà,  egli  lenti,  come  fegiàl’efpc- 
rimentafic  ? Che  dolore  dovette efl’er  que- 
llo, quando  appena  fu  entrata  l’anima  di 
G esù  in  q ucl  corpicciuolo , e fi  vide  fomme- 
baflò  in  un  mare  di  dolori  ? Qucliotor- 
mento,  col  quale  regalò  la  fua  vita  il  Figli- 
uolo di  Dio  fu  lenza  dubbio  dell  i maggiori 
dituttalamcdcfìma  : perche  gli  abbraccia- 
va tuui  : e per  il  fentimento,  già  era  uo- 
mo, e non  in  iliaco  perfetto,  ma  nel  più 
imperfetto,  e pai  capace  di  fentimento  , e 
di  colore , che  è la  infanzia  j eperconofcer 
lecofc,  & apprendetela  qualità  del  rigore  , 
epenaloro,  era  Dio  : Onde  la  fua  anima 
fantiflima  , che  flava  unicaallapcrfona  di- 
vina , teneva  intero,  cperfettiilìmo  conofci- 
mentoditutto.  Eperofapendo  molto  bene 
quello, che  faceva,  c comprendendo  il  rigo- 
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re  dcll’afprezza  della  fua  vita,  e della  crudel- 
tà della  lua  morte,  prefe  tutto  fopra  di  fe  : 
non  perdonando  alla  fua  innocentiffuna 
umanità  alcuna  cofa  , che  le  potette  cfler 
penolà , parendogli  tutto  poco  per  noftro 
amore  : ritrovando  qui  la  fua  carità  modo 
di  fare  finezze  di  amore  per  l’uomo  , anco 
quando  pare, che  non  poteva  far  niente . Ma 
l’amore  rinvenne  la  traccia , che  quello , che 
l’ecà,  & il  luogo  gli  impediva,  gli  fotte  con- 
ccflò  dall'affetto  : c già  che  gli  manca  vano  i 
carnefici , che  lo  torraentaflèro,  egli  mede  fi- 
mo vo  Uè  prender  di  fua  mano,e  tanto  antici- 
pataci] ente  li  tormenti,  chealtri  gliavevano 
a dare.  Non  fa  l’amor  divino  ftareozioft>,e 
però  trovò  ltratagcmmi  di  lare  eccelli  di 
amore  per  chi  tanto  amava , quanto  l’uomo . 
Ingcgnofiflìmoéchiama:  inaigli  mancano 
modi  di  gradire,  ne  a Dio  mancarono  inven- 
zioni di  patire . Perche  non  in  altra  manie- 
ra, che  gli  uomini  dcliziofi  ufano  molti  arti- 
fizj,  & invenzioni  di  gulli  :il  Figliuolodi 
Dio,  che  pigliò  per  delizie  le  noltre  pena- 
lità, ritrovo  fimilmente  grandi  invenzioni 
di  patire  per  noi , aggiungendo  pene  a pene, e 
dolori  a dolori  ; che  fono  i fuoi  regali , & i 
fuoiguili,  & le  fue  foa  vira.  Quello  potcla 
forza  deH’amor  divino,pct  rinforzare  l’amo . 
re  untano,  affinché  cercafle  il  fuo  bene  nell* 
amore  ditantofinoamance. 

O amorofiflìmo  Signore  conccdctcmi.ch’ 
io  abbia  gufto  nel  volito  fcrvizio  s c che 
febbenc  fotte  a collo  mio,  cfralcfpinc,  eie 
lance,  mi  rallegri  di  darvi  gufto  5 perche  fe 
in  voi  ,che  fete  la  beatitudine  eterna,  capiro- 
no nuovi  diletti,  patendo  per  me  : io,  che 
fono  pura  miferia , perche  non  mi  ho  da  ral- 
legrare di  una  tanto  gran  ventura,  quanto 
quella , che  mi  fucccdc , quando  patifeo  per 
voi  ? Se  voi  flando  nel  feno  del  Padre  , 
cleggellc,  come  regalo  lo  Ilare  nelle  braci» 
della  croce , fidamente  perche  a me  tornava 
bene,  che  voi  parlile  tanti  tormenti  : io  , 
che  flavo  nell’ungic del  demonio,  c nelle 
bracia  della  mia  propria  volontà  , che  mi 
aveva  daeflercaufadicterncpene  ; perche 
non  ho  da  giubilare , quando  la  voltra  atno- 
rolà  mano  mi  tocca  con  alcuna  tribolazio- 
ne? Concedetemi  Signore , ch'io  abbia  per 
tormento  il  fare  il  mio  gullo  5 e per  fum- 
mo diletto  patire  per  il  voflro . Concedete- 
mi, che  mi  fia  pena  la  mia  propria  volontà,  e 
regalo  la  volira . Concedetcmi,chemi  fiano 
tanto  fiele  li  contenti  del  Mondo,  c foa  viti  li 
R j ffa- 


2 6i  Prodigio  del  Divino  Amore 


travagli,  e le  pene.  Grand’impertinenza 
farebbe  vedere  Dio  contento  nella  croce, 
che  gli  diedero:  miei  peccati:  citar  l'uomo 
dogliofo  in  quella,  che  gli  dà  Dio  per  fuo  re- 
mcdio,ebcne.  Voiefscndo  innocente,  e li- 
bero di  colpa,  non  vi  lamentate  di  portare 
tante  pene,anzi  ve  ne  rallegrate  : io  cfsendo 
colpevole , & il  maggior  peccatore  di  tutti, 
perche  ho  da  cfsere  impaziente , in  foddisfa- 
re  quello,  che  devo,  e meritare  quello,  che 
non  mi  fi  deve  con  imitar  voi  * ricevendo  un 
tantoonorc,  quanto  èia  voftrafomiglian- 
za,&  compagnia  ? Siate  benedetto  per  quel- 
lo ,che  paciRc  per  mc,c  per  quello  ,che  defi- 
deraite  ai  patire;  per  ìlgulto,  col  quale  lo 
pat  irte, e pèrla  preltezza,  con  la  quale  lo  vo- 
lelle  patire . Io  non  fui  mai  piccolo , per  of- 
fendervi , e voi  fofte  Tempre  grande  per  dar- 
mi rimedio.  lo  non  fui  mai  bambino,  per 
aggravarvi  con  le  mie  colpe;  e voi  non  folle 
mai  fanciullo  per  foddisfare  per  le  mie  pene, 
lo  fui  concetto  in  peccato,  c voi  ne  Taccile  la 
penitenza  in  quel  medefimo  punto.Che  fret. 
tolofità  fono  quelle,  di  pacire  tanto  predo 
per  me  ,fe  non  che  non  vedette  efser  più  tar- 
do, a Ilare  in  pena  di  quello , ch’io  fui  a Ilare 
nella  colpa  J Non  volfe  la  velini  raifericor- 
dia,che  le  mettefsc  il  piede  avanti  la  mia  mi- 
feria  : ne  lì  comportò  U vollro  amore  di  an- 
dar trattenuto  in  farmi  bene , ne  in  differire 
le  fue  finezze . Ben ftpevi  il  tempo,  ch’io  a- 
vevo,  a perdere  in  fervit vi>  enonvolelle 
perder  tempo,  in  darmi  rimedio.  O’ ardo- 
re di  Dioamante  ,chenon  perde  ne  anco  un’ 
ora , ne  un  momento  di  beneficare  un’in- 
grato ! 

CAPITOLO  II. 

La finezza  d amore , con  la  quale  l' anima  del 
nqftro  Redentore  amò  gt  uomini  nell ’ 
iflefjo  punto,  che  fu  creata . 

§.  I. 

QUd  te  anfie  di  Crillo, quelle  frettolofi- 
tidipatirepcr  gli  uomini  fannomol- 
i conofcerc  d’onde  nafeevano  ; Erano 
r i v:  del  fuo  amore , che  come  fiume  abbon- 
dantiffimo ufcivaftioridcl fuoletto . Adef- 
fopigliarcmo  la  milura  ( fc  fi  può  parlar  co- 
si ) dell’immenfìtà  delle  fuc  acque , arrivan- 
do fin  alla  fonte, c fcaturiginelua.  Non  mi 
pare,  eh  io  lo  potrò  dichiarar  meglio,  che 


col  difeorfo  di  q ueU'uomo  appodoIicó,e  Pa- 
dre venerabile  Giovanni  de  Avila.  11  quale 
confiderà  la  grandezza  delle  grazie , che 
da  tutta  laSantiffima  Trinità  fu  conceduta 
a quella  Santiffima  Umanità  diCriftoncIl* 
inflante  della  Concezione,  perche  all’ora 
gli  furono  «late  tre  grazie  tanto  grandi  che 
ciafcuna  di  else  in  certa  manieri  è infinita, 
ciocia  grazia  dell’unione  divina,  Iagrazia 
univertalc,  elicgli  fu  data,  comeacapodi 
tutta  la  Chiefa,  eia  grazia  cfsenzialedeH’ 
animafua.  Primieramente  fudatoaquella 
lama  umanità  l’efscr  divino,  congiungcndo- 
la,&  unendola  inficine  con  la  Divina  Pcrfo- 
na:  di  maniera,  che  fu  dato  a quell’umani- 
tà l’efsere  Dio , di  tal  forte , cne  polliamo 
dire  con  verità,  che  quell’uomo  è Dio»  c 
Figliuolo  di  Dio,  & ha  da  efsereadorato 
ne’Cieli , & in  terra  come  Dio.  Quella  gra- 
zia  già  fi  vede,  choc  infinita  cosipcril  do- 
no, che  fi  dà  incisa , che  è il  maggiore,  che 
fipuòdare;  pokhcincfso  fi  dà  Dio,  come 
per  il  modo,  nel  quale  fi  dà,  che  è il  piti 
ilrctto,  che  fi  pofsa  dare;  che  c pervia  dì 
unione  perforale . Fu  dato  Umilmente  a 
quel  nuovo  uomo  clic  fofse  Padre  univerfa- 
lc  , ccapodi  tutti  gli  uomini  ; affinchcco- 
mc  capo  influirle  in  tutti  loro  la  fua  virttl.  Di 
maniera  che  in  quanto  Dio  è uguale  al  Pa- 
dre  et  no  ; & in  quanto  uomo  è principio, 
c capo  li  tutti  gli  uomini . Et  in  conformità 
diqucllo  Principato,  gli  fu  data  graziain- 
finita : affinché  da  dio  come  da  una  fontana 
di  grazia,  & da  un  mare  d:  fanti  tà  , la  rice- 
vano ruttigli  uomini,  non folo per  effer  egli 
maggiore  di  tutti , e come  fe  diceffi mo  ,una 
Tencoriadi  fantità,  dove  hannoa  ricevere 
quello  colore,  e quello  lullro  tutti  quelli, 
che  avranno  da  clfér  Santi . Quella  grazia 
fimilmcnceè infinita,  perche  è per  tuttala 

Sencrazionc  umana , che  non  ha  numero 
eterminaco  di  pcrfonc,  ma  per  quanto  è 
dal  canto  fuo  fi  può  moltiplicare  in  infinito: 
e pertutto  quanto  ella  fi  moltiplicherà,  ci 
fono  meriti , e grazia  particolare  per  la  fim- 
tificazionc,  eperfczionc  della  fua  vita:  la 
quale  parimente  li  può  chiamare  infinita: 
perche  ha  tutto  quello,  che  appartiene  all’ 
edere,  e condizione  della  grazia,  fenza 
che  fc  le  pofsa  aggiugnere  niente.  Oltre  di 
quello  gli  furono  date  in  quel  punto  tutte  le 
grazie  gratisdatc , di  far  miracoli,  e meravi- 
glie, quante  volefic;  e tutte  gli  furono  date 
infornino  grado,  & in  fomma  perfezione . 

Per- 
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Pcrchequeftoèqucl  fiore  di  bellezza  ,dovc 
fi  allentò  la  candida  colomba  dello  Spi  rito 
Santo;  e vibrate  le  lue  ali , ftefe  l'opra  di  ef- 
fe tutta  la  fua  vinti,  c tutte  le  fue grazie 
compitamente.  Quello  è quel  vafodi ele- 
zione, dovefu  infoio  quel  nume  di  tutte  le 
grazie  con  tutte  le  fue  piene,  ccrcfccnti, 
lenza  che  ne  reftadè  alcuna  goccia  lenza  en- 
trare in  edò . Qui  fece  Dio  quanto  potè  fa- 
re, c diede  quanto  potè  dare;  pcrchcquife- 
ce  l’ultimo  di  potenza,  e di  grazia,  dando 
tutto  quello,  che  poteva,  a quella  fortu- 
natiflima  anima  in  quel  punto,chc  fu  creata, 
fct  fopra  tutto  quello , le  fu  dato  in  quel  me- 
dcfimo punto , che  vcdedèfubito  l’edcnza 
divina,  e conofccdc  chiaramente  lamaellà, 
c gloria  del  Verbo,  col  quale  era  congion- 
ta;  ecosifodèbeata,cpicnaditanta gloria, 
quanta  ne  tiene  ora  alla  delira  del  Padre. 
Se  ti  apporta  ammirazione  quelto  dono  tan- 
to grande,  congiungi  con  edò  un'altra  cir- 
coltanza  maravigliofa,  che  li  trova  in  efib 
Si  è,  che  tutto  quello  fu  dato  per  mera  gra- 
zia avanti  ogni  forte  di  merito;  prima  che 
quella  benedetta  anima  pot  die  a ver  fatta  al- 
cun’opera meritoria.  Tutto  fu  congionto 
infieme,  crearla,  e dotarla  di  tutte  quelle 
grazie,  niente  peraltro,  fe  non  perche  il 
Signore  volfc  cosi  slargare , c itendere  le  fue 
mani,  e la  fua  liberalità  verfo  di  lei,  &in- 
grandirccosì  lafua  grazia.  Perciò  S.Ago- 
itino  chiama  Gesti  Grillo  mollra,  Se  efem- 
plarc  della  grazia , perche  la  bontà , e libera- 
lità infinita  di  Dio,  determinò  di  creare, 
una  nuova  creatura, & di  ufarc  con  elsa  tutta 
lafua  magnificenza,  egrazia;allìnchecon 
quell’opera  il  cielo,  e la  terra  conofcedc  la 
lua grandezza  .Confiderà  tu,  che  dono  am- 
mirabile ; c quanto  fortunata  fia  Hata  quella 
benedetta  anima , a cui  Dio  volle  fare  tal 
grazia,  c non  avere  invidia,  ma  allegrezza, 
perche  la  grazia,  ch'egli  ricevè;  la  ricevè 
non  folo  per  fe,  ma  anco  per  te . Come  vero 
capo  nolìro  ricevè  quello,  che  ricevè  non 
folo  per  fe , ma  ancora  per  i fuoi  membri . 
Dimi  addio  , quando  quella  anima , tanto 
lama,  in  quel  fortunato  punto,  che  fu  crea- 
ta, ebbe  aperti  gli  occhi , c vedutali  tale  qua- 
le hai  udito,  c conofciuto  da  quali  mani  le 
era  venuto  tanto  bene:  c come  quello,  che 
nafec  Re,  cnonloguadagnaconla  fu3 lan- 
cia; fi  ritrovò  con  tutto  il  Principato  di  tut- 
te le  creature:  Se  ebbevedute  avantidi  fe 
prollratc  in  ginocchioni  tutte  le  Gerarchie 


del  Ciclo,  che  in  qucH’avvcnturato  punto 
l’adorarono , come  dice  S.Paolo  : fe  è pof- 
fibile  di  dire  , con  che  amore  dovette  a- 
marc  quella  tal’anima,  quclloche  cosi  1’ 
aveva  glorificata?  Con  che  defiderio  do- 
vette ambire  che  fe  gli  offènde  alcuna  oc- 
cafionc  , nella  quale  poteffè  gradire,  efer- 
vireadun  tal  Datore?  Si  trovano  lingue  di 
Cherubini,  e Serafini,  che  pollino  efpli- 
carquelto?  Or  aggiungi  di  pili,  cheachi 
aveva  quello  defiderio  tanto  grande,  fu 
detto,  che  la  volontà  di  Dio  era  di  voler 
falvarc  il  genere  umano,  che  dava  perduto 
perla  colpa  di  un’uomo;  Se  che  fi  pigliadc  . 
a carico  quello  negozio  per  l’onore, & ubbi- 
dicnzadovurali,  e cheli  pigliaOè  a petto 
quella  imprefa,  tanto  gloriofa;  e non  li 
acquietadc,  finche  non  la  riducete  a fine. 

E perche  la  maniera,  che  tengono  tutte  le 
caufe,  e tutte  le  creature,  è di  operare  per 
amore,  perche  tutte  operano  per  alcun  fi- 
ne, chedelìderano,  il  cui  amore,  concepi- 
to nelle  lororifcerc,  le  fa  faticare:  perciò 
all'anima  di  Crilto,  giacile  aveva  a pigliar 
fopra  di  fe  qucd’opcra  della  Redenzione  de- 
gli uomini,comanda va,  che  gliamadecon 
tantoamorc,  edelidcrio,che  pcrvcdcrliri- 
mediati,ercilituiti nella  gloria:  ftponeflca 
fare.  Se  patire tuttociò  , cheperqueltofof- 
fe  ncceffàrio.  Dimi  adedo  dopo  che  quell’ 
anima  tanto  defiderofadi  piacere  all’eterno 
Padre,  ebbe  conofciuto  quello  , con  che 
forte  di  amore  G dovete  rivoltare  verlo  gli 
uomini,  per  amarli,  Se  abbracciarli  in  ese- 
cuzione di  quell’ubbidienza  del  Padre?  Noi 
vediamo,  chcquandoun  tiro  di  artiglieria 
fcarica  una  palla  con  molta  polvere , e forza, 
c la  palla  ribatte  in  fcorcio  dove  và  a parare, 
ribalza  con  tanto  maggior  impeto,  quanto 
maggior  forza  aveva.  Dunque  fe  quell’a- 
more dell’anima  di  Grido  verfo  il  Padre  a- 
veva  tanto  maravigliofa  forza  ( poiché  la 
poi veredella grazia,  chela  l'pigneva  , era 
infinita)  quandodopo  eficr  venuta  a ferire 
dirittamente  nel  cuore  del  Padre  ebbe  ri- 
percodò  dilànell’amor  degli  uomini,  con 
quanta  forza  , Se  allegrezza  dovette  ritor- 
nare fopra  diedi,  per  amarli,  ernnediar- 
li?  Non  cièlingua,  nc  virtucrcata,  che 
podi  cfprimer  quedo . 
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OAmor  divino!  che  ufciflida  Dio , e 
fccndefti all’uomo, e tornarti  a Dio 
perche  non  amaiti  l'uomo  per  l’uomo,  ma 
per  Dio  5 editai  maniera  ramalti,  che  chi 
confiderà  quello  amore , non  fi  può  ritirare 
dal  tuo  amore;  perche  tu  fai  forza  alli  cuo- 
ri , come  dice  il  tuo  Apposolo , la  caritd  di 
Criftoa  fa  forza.  Quella  è la  fonte , el’ori- 
gine  dell’amor  di  Crillo  verfo  gli  uomini , fe 
ci  è alcuno  che  lo  voglia  fapcre , perche  la 
cauta  di  quello  amore  non  è la  virtù,  ne  la 
bontà , ne  la  bellezza  dell’uomo,  ma  le  virtù 
diCriftojil  fuo  compiacimento , c la  fua  gra- 
zia^ la  fua  ineffàbile  carità  verfo  Dio . Que- 
fto  fignificano  quelle  fue  parole , chediflè  il 
giovedì  della  Cena  : Acciochc  il  Mondo  cotta- 
fca  quanto  io  amo  mio  Padre,  leviamoci  fu, 
t pattiamo  di  qua.  A morire  per  gli  uomini 
nella  Croce.Con fiderà guì  dunque  bene  ani- 
ma mia  la  caufa  di  quello  amore. 

Tanto  maggiormente  infiamma  lofplen- 
dor  del  fole,  quanto  più  fono  gagliardi  li 
raggi,  che  lo  fanno  riverberare,  li  raggi  di 
quello  divino  Sole,  andavano  a dirittura  a 
dare  nel  cuore  di  Dio.  Di  là  riverberavano 
iopra  gli  uomini.  Se  dunque  i raggi  fono 
tanto  veementi»  quantoamerà  ilfuofplcn- 
dorc  ? Nelluno  intelletto  angelico  arriva  ad 
intendere,  quanto  arda  quelto  fuoco  , ne 
fin  dove  penetri  la  fua  virtù  . 11  termine  fuo 
non  è fin  dove  giunge  la  morte;  fe  gli  fode- 
ro ftace com mandate  migliajadi  morti;  per 
tutte  avrebbe  avuto  amore  ballante,-  e le 
quello,  che  gli  fu  comandato  dipatirc  per 
la  iàlutc  di  tutti  gli  uomini,  gli  lolle  flato 
comandato  di  farlo  per  ciafcuno  d’effi , l’a- 
vrebbe fatto  così  perciafcunojcomeper  tut- 
ti. Efe  come  flette  quelle  tre  ore  penando  in 
Croce,  f offe  llato  mclliere  llar  quivi  lìn’al 
giorno  del  Giudizio,  avrebbe  havutoamore 
ballante  per  tutto,  fé  per  noi  folle  fiato  ne- 
ceffàrio.  Di  maniera  che  amò  molto  più 
di  quello,  che  pati;  molto  maggiore  amore 
gli  rollava  rinchiufo  dentro  le  vifeere  di 
quello,  che  mofirò  qui  di  fuora  nelle  fue 
piaghe . Non  fenza  gran  millerio  volfe  lo 
Spirito  Santo, che  tral'altre  particolarità  del 
Tempio  di  Salomone  fi  Ieri  velie  quella,  cioè 
chele  fineftre  del  Tempio  erano  fagittaric; 
che  di  dentro  follerò  maggiori  di  quello,  j 
che  compativano  difuori.  Qamor  divino, 
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e quanto  feimaggiore  di  quello  checompa- 
rilci?  grande  di  qui  fuora  compariti,  per- 
che tante  ferite,  c tante  piaghe;  c battiture, 
fenza  dubbio  ci  predicano  un  grande  amo- 
re; ma  non  efprimono  tutta  la  grandezza, 
che  ha;  perche  è maggiore  colà  dentro  di 
quello, che comparifce  di  fuora.  Quella  c 
una  feintilia , che  efee  da  quel  fuoco,  un  ra- 
mo,che  procede  da  queU’alDero,un  rufccUo, 
che  na fce  da  q uel  Pelago  d’immenfo  amore. 
Quello  c il  maggior  coneralscgno,  d’amore , 
che  polli  cffèrc , metter  la  via  per  i fuoi  ami- 
ci,ma  è contrafsegno,  no  uguaglianza.Dun- 
que  fc  quella  moltra,  che  è minore , fà  ufeire 
gli  uomini  cattivi,  de’loro  fentimcnti,  e 
perder  la  villa  in  mezzo  dello  fplendorc  del- 
laluce,  che  faranno  i tuoi  veri  figliuoli,  & 
amici,  che  fi  trovano  prefi  dal  tuo  amore  , 
creduto,  e conofciuto  unto  grande?  Quello 
c quello, che  gli  fa  ufeir  di  fc,e  refiare  attoni- 
ti,quando  ritiratili  nel  fecreto  de’loro  cuori, 
tu  icuopri  loro  quelli  fecrcti,  e gli  dai  loro 
a gufiate.  Diquìnafce  il  liquefarli,  & in- 
fiammarli le  loro  vifcererDi  qui  il  deliderare 
i martiri:  Di  qui  il  rallcgrarfi  delle  tribola- 
zioni. Diquìilfcncir  refrigerio  nelle  grati- 
cole, il  palleggiare  fopra  le  brace,  come 
fopralerofc.  Diquìildcfidcrarc  i tormen- 
ti, come  iconviti>&  il  rallcgrarfi  di  quello, 
che  il  Mondo  teme,  & abbracciare  quello, 
che  il  Mondo  abborrifee . 

S-  111. 

STandodunque  l’amma  di  Crifionollro 
bene  in  quello  incendio  d'amore,  le  fu- 
rono prooolti  avanti  tutti  gli  atrociffim» 
tormenti  della  fua  paflìone,  e tutti  li  peno- 
fiffkni  travagli  della  fua  vita  ; affinché  gli 
accetiafse  per  gli  uomini , avendo  ciafcuno 
di  eflì  tantoprcfcntc  nel  fuo  inteUeto,c  tanto 
cognito,  quanto  lafua  medema Madre.  E 
fu  unto  lontano  dall’actcrrarlo  una  tana 
teropefia  di  tormenti  , unte  turbolenze 
di  tribolazioni,  un  tanto  diluvio  di  pene , 
un  unto  mare  di  afflizioni  ; che , come 
(c  folk  un  proporgli  il  Cielo,  accettò  jl 
tutto , desiderando  egli  di  patire  più  per  me; 
& applicò  tutti  i fuoi  meriti  per  gli  uomini, 
e fpeciali (li inamente  per  i fuoi  predeftinati, 
come  unfino  innamorato,  al  quale  par  tu  tto 
poco  per  chi  egli  ama  . O Redentoc 
mio  quanto  mi  obbligai  ti  in  quello  folo 
momento  ? Di  mille  eternità  io  aveva 
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bifogno,  per  moftrarti  gratitudine  di  quel- 
lo,cne  nclfolo  primo  momento  di  tempo, nel 
quale  fu  formata  la  tua  fantiflima  umanità 
io  ti  devo  ; che  dovrò  per  tutta  la  tua  vita, 
c perla  tua  penofiflàma  morte  ? Di  altri  an- 
ni piùlunghi,  dialtn  fecolipiùimmcnli,di 
altri  tempi,  e fpazj  più  larghi,  di  perpetue 
eternità , c più  là  ancora , averci  neceflità  per 
gradire  tante  finezze,  & tanto  cftremi  ec- 
cedi d’amore.  O che  gran  godimento , che 
in  quel  punto,  che  ebbcl’cfserc  l’umanità  del 

SliuolodiDio,  fi  ricordarte  di  me  , Si 
ride  peri  Tuoi  tormenti,  i fuoi  travagli, 
le  fue umiliazioni , le  fuc  ingiurie , la  fua  vi- 
ta; e la  Tua  morte  ! O amorofo  Signore  quan- 
to facefti  in  un  momento  per  me , e quanto 
poco  ho  fatto  io  tanti  anni  ! Quanto  nego- 
ziarti in  un’iftantc  ? Quanto  foprabbondò, 
per  redimere  me, e mille  mondi  ; ma  non 
già  quanto  badò  alle  tue  finezze  d’amore.In 
un’illantc  poterti  complire  alla  mia  reden- 
zione, ma  non  volerti  complire  alla  tuaca- 
rità . Quando  non  avelli  fatto  più  per  me 
mi  avrcìli  redento  foprabbondantemente  ; 
ma  quello  che  foprabbondò  per  me,  retto 
fcarfo  per  il  tuo  amore  ; perche  dcfidcrolò  di 
patire,  e famclicodclle  mie  pene, non  ti  con- 
tentai!! di  quelle  , che  potevano  foddisfare 
per  le  mie  colpe , ma  di  quelle  che  mitigarle- 
roil  tuo  affetto.  Donccdimi,  ch’io  abbia  tal 
fame  del  tuo  fervizio,  quale  favelli  tu  fem- 
prcdcl  mio.  Concedimi,  ch’io  abbia  tal  fc- 
tc  diteòfontcd’acque  vive,  qualel’avettitu 
di  me,  ancorché  io  lia  come  un’erta  fecca  . 
Ti  parvero  ben  faporite  le  pene,  poiché  un 
tanto  gran  piatto  diede  ; come  tipofero 
davanti,  tilafciòconfamedi  più.  O gran- 
fi amatoredell’anime  ! concertimi, che  fin 
dall’ora  prefcntc  io  mi  ricordi  di  te  fra  tanti 
bencficj,  che  mi  fai;  poiché  con  tanto  amo- 
re ti  ricordarti  di  me  oa  che  fotti  trà  tante  pe- 
ne quante  ne  prevederti , & accettarti  per 
mio  amore.  Concedimi,  ch’io  nonprocra- 
flini  il  tuo  fervizio  , poiché  tu  non  volerti 
differire  il  mio  rimedio. Concedimi,  ch’io 
cominci, ad  amarti,  lenza  mai  cettarc  : poi- 
ché tanto  pretto  cominciò  il  tuo  amore,  ad 
efler  foprafino  per  me.  Checofaerapiù  di 
inifticrijò  Re  della  gloria, fe  non  ritornarte- 
ne fubitoal Cielo,  lenza afpettar più  , poi- 
ché foloquclla prima  volontà,  che  averti  , 
di  redimere  gli  uomini  dd  Mondo , badava 
fulficicntidìmamente , c perrcdimcre  altri 
najllc  Mondi  di  uomini:  Perche  indugiarti 
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più  ; già  che  a quello  edòtto  venirti  ? Che  co- 
la era  più  di  millierc,  fe  non  di  riveftire  di 
gloria  cotcfto  corpo  fantirtìmo  ; poiché  era 
ciò  dovuto  alla  fua  anima  gloriofa,  & i 
mici  peccati  non  richiedevano  più , ncla 
giullizia,  c fevcrità  divina  lo  poteva  preten- 
dere ? Ma  lo  richiedeva  il  tuo  immenfo  amo- 
re, e tu  volerti  piuttofto  li  dolori, che  per  me 
tiafpcttavano,  chele  glorie,  che  li  dove- 
vano alla  tua  fantirtima  carne  ; la  quale 
prima  volerti  vedere fcarnificata,  mal  con- 
cia, etuttainfanguinatapcr  mio  bene,  che 
vellita  di  chiarezza,  e di  luce.  Prima  vole- 
rti dare  proli  rato  arti  piedi  di  G iuda,  che  af- 
fentato  alla  delira  di  Dio  Padre,  prima  vo- 
lerti obbligare  con  tanti  eccelli  d’amore  1’ 
anima  mia,  che  glorificare  il  tuo  corpo . Pri- 
ma averti  riguardo  a mechc  a te.  Oamore 
verace  ! ò amante  fino  ! ò amorofo  Reden- 
tore ! concedimi  ch’io  miri  prima  alla  tua 
gloria  , che  al  mio  gullo:  che  cerchi  prima 
il  tuo  fervizio,  che  la  mia  comodità . Conce- 
dimi, che  prima  m’impieghi  nel  tuo  amore , 
che  nel  mio.  Perdonami , ch’io  non  ti  fo 
chiedere: dico  male,  che  prima  ; ma  che 
nel  primo,  e nel  fecondo, c nel  quarto , Si  in 
tutti  i luoghi,  fempre  cerchi  la  tua  gloria , il 
tuo  fervizio , Si  il  tuo  amore , e che  mai  cer- 
chi il  mio  gullo,  ne  la  mia  comodità,  nè  il 
mio  amore.  Tutto  fia  piacere  a te  fenza  te- 
ner conto  di  me . Concedimi  ch’io  non  ten- 
ga altro  gullo,  fe  non  di  patire  per  te . 

CAPITOLO  III. 

La  gran  fint^zji  dd  Figliuolo  di  Dio  in  far  fi 
uomo  con  le  leggi  communi  della  fanciul- 
texjjt. 

§•  L 

T7U  tanto  grande  l’eftremo, col  quale  il 
r Figliuolo  di  Diofiprelc  carico,  di  far 
nnczzcd’amore  per  li  figliuoli  d’Adamo  ; 
che  non contcntandofi, col  farli  uomo,  vol- 
fc  farli  bambino,  c non folo bambino,  ma 
creatura  ; rcflrignendoli  1’  immenfo  nel 
ventre  di  urrà  Donzella  , non  volendo 
pigliar  perfe  il  privilegio,  che  concerti  ad 
Adamo, di crtcr’uomo,  edi  non  ellcr  mai 
ftato  bambino,  volendo  in  quello,  erterdi 
molto  peggiore  con  iizionc  : perche  au- 
rebbe  ben  potuto  l’eterno  Verbo  , cTcarc 
un’uomo nnouo, già  perfetto,  c compito  , 
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& unirfelo  alla fua  perfona Divina,  fenza 
palsare  per  le  penalità  della  puerizia  ; ficco- 
me  creò  Adamo  già  uomo  grande , c perfet- 
to > fcnz’efser  palsato  per  le  bafsezze  della 
prima  età.  Non  volfe  Grillo  quella  efsen- 
zionc  : ma  fi  contentò,  di  palsare  per  o- 
gnt  forte  di  penalità,  che  non  avelie  inde- 
cenza : e però  elcfse,  di  elser  bambino  , 
prima  che  uomo  : Si  elser  creaturina , pri- 
ma che  bambino,  non  folo  per  piti  grande 
umiliazione , ma  per  maggior  pcnalità,fen- 
tendo  li  danni  della  puerizia  : del  qual  fenti- 
mento fono  incapaci  gli  altri  bambini,  poi- 
ché non  fono  capaci  di  ragione . Quello  fu 
un  grande  eltrcmo  d'amore,  &ungrandc- 
fiderio  di  penare,  perche  fono  tante  le  pena- 
lità, cncceflnàdel  principio  della  vita  uma- 
na, che  per  renderle  tollerabili,  fu  tanto 
provida  la  natura  , che  privò  libambini  del 
conofeimento,  affinché  nonlc  fentifsero  . 
Seneca,  & altri  Filofofi  avvertono  , che 
è tale  la  vita  umana,  che  ncfsun’anima , fe 
le folse  conceduto  di  eleggere,  entrerebbe 
in  elsa . E però  dicono,  che  fu  fapicntiflì- 
mo  configlio  della  divina  previdenza  , che 
gli  uomini  entrafsero  nel  mondo  alla  cie- 
ca, perche,  feconofcelsero  dove  venilse- 
ro , ricufarebbono  l’entrata . Oltre  la  mi- 
lèriacomunedcllavita,  quelladella  pueri- 
zia è tanto  grande,  che  lu  ntccfsario  foa- 
vizzarla  con  la  ignoranza, a finche  fofsc  pat- 
tata, prima  che  fi  fentifse.  E ficcomeanti- 
licamente  a quelli , che  crocifiggevano,  per 
compaffionediciò,  che  avevano  a patire, 
davano  del  vino  mirrato,  a fincheaddor- 
mentalTèioroilfcntimcnto,  e rifparmiailè 
i dolori  delle  pene , delle  quali  avevano  1’ 
infenfibilità  , ncll’ilìcflà  maniera  per  la 
gran  penalità  della  infanzia,  volfe  la  na- 
tura che  i bambini  la  pafl'aficro,comc  in 
un  letargo  : accioche,  quando  firifveglt- 
alTèto  alla  ragione,  titrovaflero  già  paf- 
futa la  fua  penalità  . Quella  indulgenza 
dellanaturanon volfeil  figliuolo  di  Dio, 
ma  fi  bene  abbracciarli  con  tutte  le  feom- 
modità  della  vita.  È però  avvertita,  edeli- 
beratamente  volfe  larfi  uomo  , fapendo 
quello,  che  è,  efièruomo,&oìtrcaiciò, 
eficr  bambolino , & infante,’  ina  con  ince- 
ro conofeimento,  c ragione,  per  fallire 
perfèttamente  le  penalità , che  gli  altri  bam- 
bini , perche  con  le  cono  (cono , non  le  fen- 
dano . Chi  può  dubitare, che  fti  un’immcn- 
u oignazione,  & umiliazionc,volcie  un  Dio 


onnipotente,  llarrinchiufo,  t fepolto  vi- 
vo per  lo  fpazio  di  nove  mefi  nel  bujo , Si  of- 
curiti,  e vilczza  di  un  ventre  di  una  Donna- 
Quella  penalità  lu  tanto  grande,  che  la 
Cniefit  la  celebra  per  unagran  finezza  di  a- 
more  del  Figliuolo  di  Dio,  quando  dice  , 
che  non  ebbe  orrore  del  ventre  di  una 
Vergine.  Grand’umiltà  del  Signore  della 
Macltà , non  aver’ abbonimento  , nè  or- 
rore, di  reilringerfi  in  un  luogo , tanto 
anguflo,  dove  Itene  tanto  tempo  più  che 
prigione,  col  fuo  perfetto  giudizio . Il  mol- 
to, che  in  qudto  lece  Gesù  Cri  Ilo,  fi  può 
da  re  ad  intendere  con  quello,  che  occorfe 
aNicodemo,ilqualerefiòfofpcfo,  c quali 
fenza fentimento,  quando  udì , che  fenza 
tornare,  a nafeere,  non  poteva  falvarfi  , 
perche  l’intcfe  come  Tuonano  le  parole  , e 
non  del  nafcimcnto  fpirituale  dclBattcfi- 
mo,  e però  ltimò  cofa  intollerabile,  il  ri- 
tornare un  uomo  già  lacco , e dotatodi  ra- 
gione alle  miferic  di  bambolino  nel  ventre 
della  Madre . Oquantodiverlàmcntc,  fi  por- 
tò Dio  con  Ada  mo,  da  quello,  che  fi  diportò 
con fc lidio,  impcrochc  per  collocar  bene 
Adamo , quando  lo  formo , preparò  un  luo- 
gofpaziofiflimo,  ripieno  di  amenità,  un 
Giardino,  dilette volilfimo con  tutte  le  va- 
rietà de  fiori,  e dei  frutti,  che  il  fenfo  non 
avrebbe  potuto  appetire  cofa  migliore.  Ma 
per  fe,  non  fceglic,  fe  non  un  luogo, il 
piu  Ut  etto,  c feuro.  Si  orribile  per  uno  , 
che  avelie  ufo  di  ragione.  Qu.eftofccc  ij 
Signore,  perche  volle  regalar  l’uomo:  ma 
egli  volfcpcnarper l’uomo.  O quantofòno 
differenti  le  leggi,  che  ollcrvò  Culto  per  fe, 
da  quelle,  che  usò  con  Adamo!  perche 
per  fc  cerca  rigori , per  l’uomo  amenità,  per 
i’cltrcttczza,  per  Adamo  ampiezza,  e li- 
bertà, per  fe  la  prigione,  per  l'uomo  il  Pa- 
radifo.  Ma  le  noltre  vifcerc  fono  per  lui 
tanti  Parodili , che  volendo  egli  elìci  amato 
Ivifccratamcnte,  cerca  le  vifccre  umane  . 
Perciò  entrando  nel  mondo  non  volfe  altro 
Paradifo,  chelcvilccre  di  una  V'ergine, 
c per  rdlar’facramcntatonel  mondo,  cicf- 
fc  parimente  le  vifccre  de  fuoi fedeli,  la- 
feiando  loro  fe  ilefsoinfoilentamcnto*  Si 
in  cibo.  Conofcq,  io  Signore  il  tuo  gu- 
fi* r c ti  dia  il  mio  cuore  , ti  dia  le 
mie  vifccre,  ti  ami  cordialmente,  ti  ami 
fvifccratamentc , e uoitabbia  altro  gulto,nè 
Paradifo,  fenonikuo  perfetto  amore,  che 
fiiainyifcmco nell’anima  mia.  O granSi- 
- gno- 


anore,  che  ancora  dando  nella  Gloria  di 
tuo  Padre,  nel  Paradifo  celeltc , cerchi  le 
vifcere  umane  , e le  tieni  per  tuo  Paradi- 
fo, concedimi,  che  fempre  io  ricerchi,  e 
che  per  me  non  ci  fia  altra  gloria , ne  alerò 
sulto,  ne  altre  ricchezze,  ne  altro  Paradi- 
fo, fc  non  la  tua  volontà,  e fcrvizio,  an- 
corché fia  il  mettermi  in  una  Croce,  c fc- 
pellirmi  vivo,  poiché  tu,  cfsendo  l’illcfsa 
eterna  vita,  anco  prima  che  nafccfll , riab- 
bracciarti con  la  Croce  per  me , desiderando 
di  morire  per  mio  bene,  & cfscndoSapien- 
za infinita,  c maellà  immenl'a , volerti  ftar 
fcpolto  in  un  luogo  tanto  angufto,  quanto  il 
ventre  di  una  donna . 11  Cielo  fi  ftupifee  di 
Al  finezza , e di  tal  prodigio,  che  fece  1 amo- 
re , che  tu  ci  porri . Si  maravigliò  afsai  Sant  - 
Agollino,  quando  vide  un  bambino,  ( che 
fu  un’Angiolo)  chcconuncucchiaroca 
vava  l’acqua  dal  mare  in  una  folsetta  pic- 
colina,  c maflime  quando  gli  difse  , che 
quello,  che  pretendeva , era  di  cavare  tutta 
l'acqua  del  mare  in  quella  fofsetta,  di  manie- 
rarne fi  racchiudere  quivi  tutta . Rara  ma- 
raviglia farebbe  quella,  & il  Santo  l’ebbe  per 
imponibile.  Che  maraviglia,  che  ftupore 
c,  chequello,chec  immenfo,  maggiore, che 
iCieli  ; maggiore  di  tutto  l'Univerfoj  quel- 
lo, che  non  capifcc  nel  mondo  , c la  cui 
grandezza  trapafia  i confini  delle ftclle,  e 
dciCicli,  e di  tutto  il  creato,  ftiarinchiufo 
in  tanta  ftrettezza,  quanto  quella  delle  vi- 
feere  umane  ? Se  tu,  cfsendo  tanto  grande, 
cosi  ti  riftringerti  per  me , io  else  odo  una 
piccola  formica , perche  ho  da  gonfiarmi , 
e pretendere  quelle  grandezze,  che  non  mi  fi 
devono  ? Dami  grazia  Signore,  che  io  mi 
umil],  e ritiri  dalle  grandezze  umane,  (li- 
mandola maggior  grandezza  di  tutte  , ira- 
mitarc  la  tua  umiltà . 

S.  II. 

"TN  quella  prigionia , eritenimento  del  Fi- 
gUuolodi  Dio  nelle  vifccre  di  fua  Ma- 
dre, fi  deve  gradire  aliai,  l’aver  digerita  I’c- 
fccuzionc  dei  fuoi  defiderj  ; di  modo  che 
pati  inducmanicrc  ; pere  he  per  una  parte 
pari  le  feomodità  di  quei  1 uogo,  e le  penalità 
delle  creature,  e per  l’altra  quelle,  che  gli 
diede  il  fuo  amore  in  una  tanto  lunga  lo 
fpenfionc , che  fu  una  gran  finezza  del  Fi 
gl i uolo  di  Dio,la  quale  notarono.  Sane’ Ago- 
llino, e Guarrico  Abate.  Hperòefclama 
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Sant’Agoftino  ( fermone17.de  temp.  ) O 
gran  pazienza  det  Salvatore . Afpetta  di  na- 
scere quel  medefimo , che  fece  i fuoi  mem- 
bri. Ma  per  quello  volfenafcerc,  accioche 
noi  tomartimo  a vivere . Dio  flava  nafcollo 
nell’uomo,  s’umiliò  la  virtii , affinché cre- 
fccflè  la  pietà  , e quel  che  appartiene  alla  lo- 
de del  fuo  Nome,  parve,  che  la  potenza 
volerti  meno  di  quello,  che  potè  va.  Quelto 
ii  dichiara  da  Guarrico , quando  dice  ( fer- 
mon.de  Annunt.  ) Di  tutte  le  debolexXjr , 
& ingiurie  della  natura  umana  , per  le 
quali  pa/rà  per  amor  nojlro  la  bontà  di- 
vina , fi  come  è la  prima  di  tempo  , così 
io  giudico  che  di  umiltà  fia  molto  grande, 
che  quella  infinita  Maejìd  f offerte  di  filar 
rincbiufa  nel  ventre  per  lo  fpaxjo  di  nove 
mefi , mentre  pare  , che  Dio  mancò  total- 
mente a fe  medefimo.  In  tanto  tempo  quel- 
la Sapienza  non  parlò  cofa  alcuna  , ne 
quella  virtù  oprò  niente , che  fi  vedefre  , 
con  nefrun  Cigno  fi  manifejló  quella  nafto- 
fla,  e rincbiufa  Maefìà  . Quella  finezza 
di  anfore  fu  una  gran  pena  , e ( come 
pondera  un  devoto  contemplativo  Fr.Tom- 
mafo  di  Gesd  Agoftiniano  ) un  trava- 
glio molto  proprio , e naturale  di  quell' 
immenfo  fuoco  di  amore,  che  fempre  ar- 
de nel  petto  di  quello  Signore , cne  fu 
ritenere,  e reprimere  la  furia,  e la  forza 
del  fuo  amore,  affinché  non  fi  dimodralfe, 
ne  facelTc  le  opere,  per  le  quali  veniva  al 
Mondo.  Ritiene  l’amore  la  natura  del  fuo- 
co , elemento  più  fotte , & operativo  di 
tutti  gli  altri  - E però  per  l'oprc  di  amore  , 
che  Dio  ha  fatte,  c fa  tanto  fuor  del  giudi- 
zio, & intelletto  umano,  che  fe  nonavef- 
fero  per  motivo  quell’infinito  amore  , dal 
quale  nafeono  , parcrebbono  fproporzio- 
nate  alle  Macrtà  del  divino  autore  di  erte, 
egli  fi  chiama  fuoco  confu  tnatorc.  Sicon- 
tengono  molto  propriamente  ncll’amor  di- 
vino rutti  li  nomi  di  potenza  , & di  gran- 
dezza , come  fono , forte , invincibile  * 
onnipotente , infiammatorc,  trasformato- 
re, e tutti  gli  altri  di  quella  qualità,  per- 
che quell’eterno , c fovtano  fuoco  arden- 
tiflìmo,  dal  quale  procedono  le  opere,  che 
fa  in  Dio , c nelle  f«e  creature,fono  evidenti 
dimoftrazioni  della  proprietà , con  la  quale 
ali  convengono  queltc,  « altrcpcrfezioni, 
& in  quella  maniera , che  il  fuoco,  do- 
ve trova  migliori  difpofizioni  di  materia, 
quiyi  inoltra  maggiormente  la  fua  furia, 
‘ cosi 
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nando,  eben  fi  conofee, quanto  quello  coila, 
perche  per  la  maggior  parte  quelli , che  arri- 
vano a quello  ilato , fempre  v i vono  con  fiac- 
chezza, e con  tafaniti  guaite  5 quelli,  che 
ctòcfperimentano,  fentono , c fanno  quanto 
gran  tormento  è un  puro  amore  all’anima  , 
che  egli  più  poffiede , Se  effi  fanno  anco 
quanto  difficilmente  fi  può  dichiarare  con 
parole  l’allegrezza,  eia  pace,  con  la  quale 
vivono,  mefcolata con  pene , e tormenti, 
e che  hanno  necefiìtà  di  maggior  pazienza , 
per  foffrire  il  pefo,  c lacat-ica  della  vita, 
che  li  travagli  del  mondo . Qualche  colà 
di  quello  dille  San  Paolo,  quando  fi  chia- 
mava difavventurato , perche  quello  pefo 
non  lo  laieiava , cquando,  vedendoli  tanto 
vicino,  Se unitocon Crillo , che folo vive- 
va in  lui,  llimava  per  il  maggior  guadagno 
della  fua  vita  il  finirla.  K Da  vidac  quando 
consolava  la  trillezza  dell'anima  fua  con 
-le  fperanze  , che  fi  occuparebbe  fempre 
nelle  Iodi  dclfuoDio,  e quando  il  fuo  ci- 
bo erano  le  lagrime , & era  tormentato  nell' 
interno , c neH’ellerno , cflèndogli  dimanda- 
to del  fuo  Dio,  e dove  Itava  quello, che  ama- 
va, e non  vedeva  : bendimoftrava , quanto 
era  maggiore  il  fornimento,  che  gli  cagiona- 
vano quelle  pene  dcU’amor  di  Dio, che  quel- 
le, che  poteva  avere,  ò che  ebbc,quando  pati 
travagli  dal  Mondo.  Dunque, fe  tanto  colla 
al  li  Santi,  il  non  potere  con  una  fola  fein- 
tilla  dell’amor  divino,  perche  in  quella  vi- 
ta mortale  Hanno  impediti  di  non  potere  et 
tenderli,  e dilatare  quanto  richiede  l’amo-: 
re,  onde  il  loro  efilio  vien’  ad  dière  infop- 
port  abile,  c grave  la  lorvita,  chedoveva 
fare  quell’  immenfo  fuoco  nel  petto  di 
Crillo  , in  occafìonc,  che  era  necefiàriOj 
afpettarc  il  tempo  per  quello , che  vole- 
va fare? 

DcH’amor  naturale , e terreno  , non  ci 
è alcuno,  che  non  conofca  la  furia,  e la 
forza,  con  la  quale  corre  a chi  ama,  dacllò 
nafee  la  triftezza del  mancamento,  la  fpe- 
ranza  della  villa , il  gufto  del  poficllò , il 
timoredi  perderlo ,‘  e il  fentimentod’averlo 
perduto . Ma  fi  ferma  nella  qualità  della  co- 
là amata,  o fia buona  , o fia  cattiva  : Ma 
di  tal  maniera  fi  affeziona  , che  il  maggior 
ttavaglio,  gliparercbbepiccolo,  per  otte- 
nerla ; qualfivoglia  impedimento  reputa- 
rebbcingiulto.  Si  intollerabile , ancorché 
folle  buono  : erutto  quello, chcl’ajuta, a con- 
fègu  1 1 e quello  fine,  a ppraya , & a ppct  i fre , e 
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fenz’  altra  ragione,  fuorché  la  fua  affezio- 
ne, per  tutto  palla,  tutto  penetra,tutto  tenta, 
e foiofentecufpiacerc,  di  nonottenerequeh 
lo,  che  defidera . E molte  volte  noi  vediamo 
iti  quelle  cofe , che  il  giudizio  libero,  echia- 
ro  più  condanna , il  cuore  affezionato  eflfer 
piu  cieco,  e più  duro  ad  ogni  forte  di  rime- 
dio, e di  configlio.  E più  chiaramente  fi  là 
vedere  quella  forza,  con  la  quale  l’affezio- 
ne ci  domina,  quando  l’uomo,  in  alcuna 
maniera  illuminato  da  Dio , defidera  di 
fiaccarli,  e fepararfi  da  quello,  chcbrut- 
tamenteamò,  per  unirli  con  Dio  di  tutto 
cuore , perche  all’ora  il  cuore , mal’accoftu- 
mato  , rompe  quivi  tutte  le  fue  catene  , e 
ceppi,  e come  un’ animale  irrazionale  tira 
calci  contrala  verità,  c contra  Dio  ; lafcfo 
le  minute  particolarità  di  quello  all’efpe- 
rienza  quotidiana.  Balla,  che  li  travagli 
delle  occupazioni  umane  le  pene , & angu- 
ille , nelle  quali  perpetuamente  fi  vi  ve,han- 
no  la  loro  radice  nell’affezione  del  cuore  , 
perche  o ama  più  di  quello,  che  può  otte- 
nere > olifcntimemielteriori.  Se  interio- 
ri non  trovano  ripolò  in  quello,  che  defr 
derano,  e polléggono,  o perche  l’affezio- 
ne , e l’amore , c Tempre  maggiormente  , 
che  le  cofe  amate , e li  cuori  vanno  ardendo 
di  defiderio  difordinato  , e tormentandoli 
per  il  mancamento  : affinché  fi  adempif- 
ca  la  giullalegge,  cheDio  badata  contro 

!|uelli,  che  non  l’amano  ; che  ferva  afe  Itef* 
o di  tormento  il  cuore  difordinato.  Se  dun* 
ue  tante  anfietà.  Se  altri  famigliami  acci- 
enti , caulà  l’amore  delle  cole  profane  (che 
febbene  non  è fcimilla dell’amor divino,  è 
come  alcune  linee,  o fcarabocchi,  chedi- 
moilranoqualchefuafomiglianza,  è come 
fuoco  dipinto  in  comparazione  del  vivo  ) 
che  opere  farannoquellcdcl  vivo,  e puro 
fuoco  dell’amore  ncllapropria  sfera  , dove 
nafee,  che  c il  pcttodi  Crillo , vedendoli  im- 
pedito a far  quello,  che  dcfidcrava  ? O gran 
felicità  nollra  ! Oftupenda  finezza  di  Dio, 
che  con  tal  fervore  ci  ama  , con  tali  anfietà 
defidera  il  noftro  bene  ! 

ORedentormio  , quantodiffantemiri- 
trovo  dal  vollro  amore , poiché  quegli  effet- 
ti, checicaufa  in  voi,  per  farmi  grazia  , li 
fteflìcauùinmeramordelmondo,  perfe- 
pararmi  da  voi . Alle  cofe  della  terra  k>  cor- 
ro con  furiolà  affezione,  mi  ractrifto  ,fc  fi  ri- 
tardano, mi  affliggo  fe  non  le  ottengo  : mi 
fconfola  > che  non  fuccedino  conforme 

al 
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ai  mio  gufto  ; le  appetto  con  gran  defiderio , 
k cerco  con  gran  follecitudine,  lccuftodif- 
co  con  moka  affezione,  le  perdo  con  molta 
pena  , perche  mi  tengono  rubato,  non 
pofleduto , e feparato  da  voi.Omcfchino 
me!  che  {ebbene conofco quello,  non  mi 
capifco perfettamente, perche fe mi  conof- 
ceffi,  Dio  mio,  creparci  di  dolore,  veden- 
do, quanto  meno  {limai  voi  (ò  gloria  raiaO 
che  il  mondo,  e quante  volte  vi  la  feiai  per  i 
miei  gufti . O amor  divino , quanto  vi  devo  ? 
che  farebbe  di  me , fcvoi  non  folle  infini- 
to ? perebeeflèndo  meno  che  infinito  , e 
divino,  non  mi  potreflc {offrire.  Quante 
volte  Dio  mi»  entrafte  in  queft’anima  coni 
vofiri  doni , c con  defiderio , di  arricchirmi 
di  beni,  e giungendo  qualfivoglia  defiderio 
di cofa terrena,  fenza alcuna  vergogna  , e 
nfpetto,  vi  fcaccio  fuora  dell’anima  mia 
per da/ivi l’entrau amici mifcrabili , e dis- 
graziati affetti.  Quando  mi  ritrovo  perdu- 
to, e rovinato  per  caufa loro,  fubito  mi 
rivolgo  a voi , c vi  ritrovo  Padre , Si  amico, 
« fcordcvolc  delle  mie  offcfc 3 fubito  mi  rice- 
vete nella  voftra  grazia,  fubito  raccoglie- 
te l'anima  mia  con  amorevolezza  , fubito 
m’ifpirate  configli  di  falute,  fubito  vi  ri- 
volgete al  mio  interno , c ne  anco  cosi  io 
fomifeo  di  darmi  tutto  al  vollro  amore.  Da- 
temi voi,  che  io  vi  ami,  fenza  che  il  voftro 
amore  fifidi  dime,  affinché  in  quefia  vita 
collantemente  vi  ferva, c nelTalcra  eterna- 
mente vi  goda. 

CAPITOLO  IV. 

La  fingala?  finezx*  di  Dio  in  aver  vo- 
luto aver  Madre . 

5.  L 

17  Ancounagran  dimoftrazionc,efincz- 
_j  za,c'hafattaDiocongIi  uomini,  l’a- 
ver volutoaver  Madre  > affinché  in  niente 
veniffé diminuita  la  reparazione  del  genere 
umano,  e la  fuafalvazionccorrifpondefiè 
alla fua rovina.  Noneragiullo,  cne  folle 
meno  compita  laRcdenzione  dell’uomo, per 
mezzodiGesù  Ctiftodiqucllo,  che  fu  la 
perdizione  per  mezzo  di  Adamo,  ma  che 
avmdoci  Adamo  perduti  con  ajuto  di  Èva  ? 
Crino  ci  riparaffè  mediante  Maria.  Perciò 
' cflu^‘ano(  de  carne  Chrifti  cap.i7.) 
Iddio  riparò  la  fua  immagine  , e fomìglìart- 


KA  /chiava  del  demanio  con  /ornigli ani  e di- 
ligenza. Era  entrata  in  Èva  , efiendo  Vergi- 
nei la  parola  del  demanio , caufatrice  di  mor- 
te, t parimente  in  iena  Vergine  aveva  da  en- 
trare la  parola  di  Dio  , fabbricatrice  di  vita  , 
affinché  quello,  cheperquefio  /effo  era  cadu- 
to in  rovina,  per  il  medefimo  JeJJo  fi  ripa- 
raffi,  e refiituijfe  a falute . Credette  Èva 
al  fervente  . Credette  Maria  a Gabrielle , 
affinché  il  peccalo  , che  fece  quello  creden- 
do , fi  elevaffe  da  quefia  credendo  : Per 
quefto,  come  avverte  San  Bernardo,  l’uo- 
mo, che  cadde  per  caufà  di  una  donna,  non 
fi  leva  fu,  fe  non  per  mezzo  di  un’altra  don- 
na, la  quale  fia  riparatrice  deifuoi  pro- 
generi. Similmente,  fecondo  diceS  Ire- 
nco  in  quella  maniera  , che  Èva  fu  in- 
gannata con  il  parlare  di  un*  angiolo  3 
accioche  fi  slontanafiè  da  Dio  , prevari- 
cando il  fuo  precetto  : così  Maria,  per  il 
parlare  di  un’Angiolo,  fu  annunciata,  ac- 
cioche portaflè  dentro  di  fe  Iddio , ubbiden- 
do alla  fua  parola.  E ficcome  quella  fu  in- 
gannata ; accioche  fuggirti  da  Dio  j così 
quefia  fu  perfuafa,  ad  ubbidire  a Dio  , a 
finche  Maria  Vergine  folle  avvocata  di  Èva, 
che  fimilmente  all’ora  era  Vergine.  Et  in 
quella  maniera , che  il  genere  umano  incot- 
te nella  pena  di  morte  per  una  V ergine , così 
venìficafioluto  per  mezzo  di  un’altra  Ver- 
gine 3 affinché  fi  contrapelàflé  con  bilan- 
ci uguali  l’inubbidienza  Verginale  con  1’ 
ubbidienza  Verginale  . Tanto  rifiuta  , e 

Suntuale  volfe  Dio , che  folle  la  noftra  Re- 
enzione. 

Oltre  di  quello,  fu  gran  finezza  di  Dio  , 
Soggettar  fi  a nafeere  di  donna , non  folo  per 
la  claufura  di  nove  meli,  che  per  confegucn- 
za  dovette  avere  nel  fuo  ventre,  di  che  gii 
abbiamo  trattato  j ma  anco  per  il  molto , cne 
concili  onorò  tutta  il  genere  umano  Si  per 
c (Ter  fi  fatto  debitore , come  ponderò  S.  Me- 
todi o,  di  una  donzella  quello , a cui  tutti  fo- 
no obbligati  : perche  quefia  finezza , di  aver 
voluto  Dio  aver  Madre , confi  fte  nel  molto , 
che  per  quefto  s’impegnò  : -Prima  umilian- 
doli, a voler  cflèr  obbligato  ad  una  donzel- 
Ietta,& ubbidirla,  tenendo  il  Creatore  ad 
una  creatura  la  maggior  obbligazione  , che 
ci  fia  nellccofc  create . Poi  per  la  gloria , & 
onore,  che  dalla  perlòna  di  tal  Madre  riful- 
tòatutto ilgcncre umano,  lmpcroche,  già 
che  Dio  ebbe  di  aver  Madre,  quefia  doveva 
ciserclacreatura , più  di  tutte  ripiena  di  gra- 
zie. 
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rie,  edidoni  : & e incomparabile  gloria 
del  lignaggio  di  Adamo,  che  non  foto  uno 
di  elio  , eflcndo  Dio , & uomo,  fia  Ca- 
po, e Signore,  e Re  di  tutte  le  Creatu- 
re cosi  della  terra , come  del  Cielo,  cosi  dell’ 
umane,  come  dell' Angeliche  ; di  maniera 
ohe  li  più  alti  Serafini  li  umilino  ad  un’  uo- 
mo .•  ma  che  una  donna , eflcndo  pura  crea- 
tura , e perfona  umana , Se  in  neflima  manie- 
ra divina , fia  parimente  Capo , e Signora , e 
Regina  del  Ciclo,  edcllaTerra  ; di  modo, 
che  li  T roni , e li  Cherubini,  e Serafini , a lei 
s'inginocch  ino,  eflcndo  S.  Michielc  in  com- 
parazione  della Maeflà, grandezza, Se  an- 
coriti della  Vergine  una  formica  * nè 
hò dubbio, che  quello  fovrano  fpirito  , fi 
reputi  tale,  rifpctto  alla  Madre  di  Dio  .Que- 
llo è un’altro  favore  incomparabile,  innovi* 
nabilc,  e llupendo  5 perche  fono  tali  doni  , 
che  Dio  pofe  in  quella  puriflima  donzella  : 
tanto  immenfe  ( diciamole  cosi  ) le  grazie , 
chcdepofitòinlci  : tali  le  fuc  prerogative, 
& eccellenze  : tale  l'imperio,  chele  diede 
fopra  li  medefìmi  Angioli  : che  confidcra- 
ta  fola  la  fua  Perfona,  arricchita  con  que- 
lli favori  : ancorché  non  fofTe  Madre  di 
Dio,  né  Dio  fi  folle  incarnato  ; e chcnef- 
fun’uomo  fofle  Dio  : folo  l'avere  il  genere 
umano  una  tal  creatura  del  fuo  lignaggio  , 
farebbe  un  onore  raro,  & un  favore  mara- 
vigliofo,  che  Dio  gli  fece , anteponendolo 
tanto  in  quello  alla  natura  angel  ica , quanto 
è pili  ammirabile,  e perfetta,  e Tanta,  la  Ver- 
gine Maria  fola,  che  tutti  li  Cori,  e Gerar- 
chie degli  Angioli. 

Chi  non  vede  qui,  quanto  favoriti  fiano 
in  quello  gli  uomini  $ poiché  una  perfona, 
meramente  umana , impera , e regna  fopra 
tutti  gli  Angioli  ? & è ella  fola , per  la  fua 
perfona  , tanto  da  pili,  e migliore  , e più 
amabile,  che  il  maggiore  delti  Serafini  : 
quanto  e più  quello  Mondo,  tutto  pieno  di 
uomini, cne  il  minor  uomo  di  cutti:perche  li 
meriti,  e la  grazia, e la  fantiti  della  Vergine 
fola , è più,  che  quanta  fantiti , e grazia  han- 
no tutti  quanti  li  celeflifpiriti,eleanimc 
beate,  che  fono,  e faranno.  Et  ancorché  ci 
follerò  più  Beati , che  quanti  granelli  di  are- 
na poteflcro  capire  in  tutto  q ucflo  Mondo , 
ecncquantimainccapiflero  fiotto  la  cappa 
del  Sofein  un’altro  ancora  più  di  un  milione 
di  volte  maggiore,  tutto  pieno  da  una  par- 
te , e dall’altra  : e ciafcuno  di  loro  avelie 
pili  di  mille  gradi  di  grazia  : nondimeno 


farebbono  culti  fopravanzati  dalla  fantiti 
della  Santillana  Vergine  fola  , conforme 
hanno  fatto  il  conto  alcuni  T cologi , e Mat- 
tcmatici , raccogliendolo  dalla  intenfione  , 
e moltitudine  degli  atti  mericorj  della  mede- 
fima  Vergine, e dall’abbondanza  delle  gra- 
zie, con  lcquah  fu  prevenuta  da  Dio  . Epc- 
rò  non  è maraviglia , il  dire , che  San  Miche- 
le,òfcci  è alcunScrafino,  piùalto,  e più 
finto , fi  fia  reputato  un  vermicello  alla  prc- 
fenza  di  tanto  gran  Signora , e Santiifima 
perfona.  Perche ficcome  da  un  folo  granel- 
io  a tutto  il  cumulode  gli  altri,  che  rietn- 
piflcro  tanto  grande  fpazio.quanto  e il  vano 
del  firmamento  : ci  farebbe  una  diftanza  in- 
cfplicabile:  cosi  ancora  la  differenza  : che 
pafTà  tra  uno  fpirito  cclcfle,  eia  Regina  di 
tutti ,cinefplicabile,&in  certo  modo  im- 
menfa  : perche  non  e podi  bile,  il  dire,  quan- 
to la  Vcrginegli  eccede.  Or  che  quella  crea- 
tura, di  tanto  flupcnda  maeflà,  di  tanto  pro- 
digiosi fantiti , un  tal  miracolo  di  perfezio- 
ne, de  un  tal  portento  di  grazia , e di  bellez- 
za, fia  del  genere  umano  ; è onornortro 
rande  : de  una  finezza  grande  di  amorc,che 
a ufata  Dio có  gli  uomini, nò có  gli  Angio- 
li : una  gloria  grande  de  i figliuoli  di  Ada- 
mo, che  regni  nei  Cicli,  non  un  Serafino  , 
ma  una  donna  di  carne,  e di  odi  : e che  erta 
fola  fia  più  perfetta,  più  bella,  più  amabile  , 
più  fama;  più  prcziofa,  più  ammirabile , che 
tutto  il  redo  dcll’altrc  creature . 

Quella  fupcrioriti  di  una  perfona  umi- 
na  fopra  le  angel  ice,  di  una  Donna  fopra  li 
fpiriticclcdi,  civicndimodrata  nclrApo- 
califlc  in  un  gran  prodigio  corporale , che  ci 
dà  molto  bene  ad  intendere  il  miracolo  fpi- 
ritualc  ,c  le  fuperiorità  di  dignità, e di  gran- 
dezza, che  tiene  la  Vergine,  fopra  tutti  gli 
abiutori  della  Città  di  Dio . Dice  San  Gio- 
vanni, che  apparve  nel  Ciclo  un  gran  fegno, 
cioè  un  gran  prodigio, e fu  , che  vide  una 
donna  (alita  a i Cieli,  e tanto  grandc,che  era 
vedita  del  Sole  $ teneva  folto  li  piedi  la  luna  , 
cdodici  delle  nella  fua  corona . Noi  pollia- 
mo dunque,  con  quedo  portento  materiale  , 
conofccrequalchc cofa della  grandezza,  e 
dell’eccellenza  fpiritualcdclla  Vergine:  per- 
che chi  può  dubitare,  che  farebbe  una  mara- 
viglia^ prodigio  di  dupenda  grandezza , fe 
una  donna  ( che  rifpctto  a tutta  la  terra  è 
niente,  ficcome  è la  terra  rifpctto  al  Cielo  ) 
fofle  ingrandita  tanto  da  Dio,che  foflè  mag- 
giore di  molte  delle,  dandole  unto  maravi- 
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gliofa  grandezza,  che  la  luna  (ebbene  è un 
corpo  tanto  vallo,  e grande,  che  occupa 
molte  miglia  ja  d i miglia  di  grandezza , fotte 
rifpctto  a quella  Donna  non  più, che  una  pia- 
nella, ch’ella  calcadèconi  piedi  relè  ftellc 
del  firmamento  , che  fono  di  ftupcnda  ma- 
gnitudine , & alcune  più  di  cento  feflànta 
volte  maggiori,  che  tutto  quello  Mondo  ter- 
reno, non  follerò  più  che  una  picciola  pcr- 
luzza,  ò rubbino  della  fua  corona , e del  fuo 
acconciamento  di  tefta?  Che  forte  dittatu- 
ra tanto  grande , e prodigiofa  farebbe  quella 
di  quella  Donna  ? Ma  che?  fe  ella  tutta  quan- 
ta, in  quella  magnitudine  di  corpo, folle  tan- 
tochiara,  crifplcndentc,  quanto  il  Sole  ? 
Formi  adefiò il  penlìcro , alcun  concetto  di 
quclta Donna, tanto  immenfa,  diciamola 
cosi.Confidcriquanto  eccederebbe  corpo- 
ralmentcinchiarczzatuttc  le  altre  ftelle  , 
una  Donna , nella  cui  forma , c llatura  del 
corpo.  Pianeti,  tanto  fmifurati , non  fodero 
più , che  alcune  pianellettc , o una  perla  ; 
Si  in  chiarezza  fodero  tanto  fuperati  da  lei  , 
quanto  eccede  il  Sole  le  delle.  Sarebbe  un 
miracolo  ltupcndo,  una  dupenda  gran- 
dezza, una  dupenda  chiarezza . Una  Don- 
na, che  cflèndo  il  fuo  corpo  di  terra  fodc 
follcvata  fopra  i Cieli,  & avantaggiata  a 
tutti  i corpi  cclcdi,  farebbe  un  ltupcndo 
prodigio . Or  quello  privilegio  non  è, le  non 
unacifra,ctuttaqucilaluce,  e chiarezza  , 
non  è più , che  un’ombra  de  gli  avantaggia- 
mcntifpirituali , che  una  donzella  di  carne, 
e di  fanguc  terreno , tiene  fopra  tutti  li  fpiri- 
ti  celedi , perche  la  grandezza  della  fantità 
di  San  Michele,  di  SanGabriclc,  ediqualfi- 
voglia  dclli  più  alti  Serafini,  non  farà  rif- 
petto  alla  Santidìma  V ergine  più  di  quello  , 
che  farebbe  una  piccola  pictruzza  rifpctto 
ad  un  granGigantc.E  però  c un  prodigio  de 
i prodigi  » una  maraviglia  delle  maraviglie , 
un  ltuporc  di  miracoli,  veder  tanto  innal- 
zata una  perfona  umana  fopra  tutti  li  fpiriti 
celedi.  Dille  molto  bene  SanGiovanni  , 
che  quella  Donna,  tanto  maggiore  delle 
delle,  era  una  gran  fegno , & un  gran  pro- 
digio ; Egrandidìmo  prodigio  è una  donzel- 
la , che  da  fopra  li  Cherubini . Dunque 
quanto  è grande  quedo  prodigio,  quanto  c 
più  la  luce  del  Sole,  che  quella  delle  delle  ; 
altrctanto  maggiore  e maggiore  c il  favo- 
ri, fatto  da  Dio  alla  natura  umana,  che  all’ 
angelica  . Si  riputarono  grandemente  fa- 
voriti li  Giudei,  che  davano  fchiavi  in  Ba- 


bilonia ; quando  il  Re  Nabucodonolor 
antepofe  Daniele, ch’era  del  loro  lignaggio 
a tutti  li  Principi  Caldei , facendolo  Gover- 
natore di  tutto  il  fuo  Imperio  : E quando  il 
Re  Ad'ucro,  lafciandolc  altre  nobilidìmc 
fanciulle  di  Perda , cledel’umilc  Eftctrc,  c 
la  coronò  Regina  di  tutto  il  fuo  Imperio  . 
Grande  onore,  e gran  favore  di  Dio  verfò 
ilgenerc  umano , fu  eleggere  un’  umile  fan- 
ciullctta  del  lignaggio  di  Adamo,  lafcian- 
do  tante  nature  angeliche  ; affinché  co- 
mandane alli  medefiini Serafini,  & a i piedi 
diedàfiprodradèrolipiù  alti  Cherubini  , 
adorandola  per  loro  Signora , c per  Regi- 
na, & Imperatrice  di  tutto  il  creato,  colti- 
t u ita  per  tale  dalla  Santidìma  T riniti,  accet-  • 
tandola  il  Padre  per  Figliuola,  riconofcen- 
dola  il  Figliuolo  per  Madre , & amandola  Io 
Spirito  Santo, come Spofa  dandole  il  pof- 
fcfsodelladiltribuzionc,  c(con»c  diceSan 
Bernardino  ) della  giurildizionedclle  fue 
grazie.  O'quanto  dobbiamo  dare  allegri  , 
che  nel  Ciclo  regni  una  del  nollro  lignag- 
gio, Se  una  pura  creatura,  come  noi  ! O 
ventura  grande  de  i figliuoli  di  Adamo , che 
una  lor  torcila  imperi , e comandi  in  Cie- 
lo , Si  in  terra  ! Per  certo , clic  febbene . 
Dio  non  avelie  fatto  al  genere  umano  fe  non 
quello  folo  favore , eravamo  onoratidìmi,  e 
tutti  gli  Angioli , ci  potevano  avere  invidia; 
c noidobbiamoriconofccrcqucllagran  di- 
mollrazionc , e gradirla  infinitamente  ; per- 
che fu  fenza  dubbio  un  grand’cftrcmo,  c fi- 
nezza d’amore,  con  il  quale  Dio  volle  ecce- 
dere con  gli  uomini.  11  che  non  terminò  folo 
nell’onore,  che  ci  fece,  nel  fublimarc  a tan- 
to fupremadignità  unaperfona  umana  ; ma 
anco  ncH’utile,  che  ne  avea  a rifultarc  a tutti 
noi  altri , avendo  tanto  potente , quella , che 
era  del  nollro  proprio  fanguc  ; affinchcco- 
si  ricevemmo  per  fua  mano  maggiori  bene- 
fizj dalla  divina.  Non  ha  dubbio,  che  fu 
un  gran  regalo,  & un  grand’amore,  voler- 
ci dare  in  unaperfona  umana  un  patrocinio 
universale  degli  uomini,  il  conforto  de- 
gli afflitti , il  refugio  de’  perfeguitati , la  pro- 
tczioncdcllidcboli , la  mifcricordiadc  mi- 
fcrabili,  la  fpcranza  degli  abbandonati,  1’ 
alleggerimento  degli opprcllì,  il  foccorfo 
de’bifognoli,  l’ajutodc’icntati,lafaIute  de-, 
gl’infermi, la  vita  dc’mortali, la  dolcezza  dc- 
gli  fconfolati,il  rilloro  degli  afflitti  , l’alle- 
grezza  dc’tribolati,  c la  Madre  amorofiffima 
di  tutti  gli  uomini  .Non  goderanno  di  quo- 
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fio  bene  gli  Angioli  5 e però  quelli,  che 
prevaricarono  non  ebbero  chi  li  favoriflè  ; 
ne  ebbero  Madre,  che  pregarti Dio , che 
noncadcflero;  ne  dopo  e (Ter  caduti,  Av- 
vocata, che  intercedete  per  loro.  Gliuo- 
ininisì  ,che  goderono  di  quella  ventura . S. 
Bernardino  dice,  che  Iddio,  da  che  peccò 
Adamo,  confervò  il  Mondo  per  fpecial  ri- 
verenza, Stamore,  che  porto  alla  Vergi- 
ne. Altri  Padri  dicono,  che  il  Mondo  la- 
rebbe  venuto  a fine  ,■  fe  non  foflè  per  l'inter- 
celTionc,  emerito  della  Madre  di  Dio.  Ti 
lodino,  Dio  onnipotente  immenfo,  & a- 
tnatormio,  per  quella  tanto  bella  creatura 
tutte  le.  altre.  Ti  magnifichino  li  Serafini 
nella  figliuola  di  Gioachino,e  di  Anna  ; poi- 
ché rimmenlied  del  tuo  amore , della  tua  mi- 
fericordia,  rinfinità  della  tua  liberalità  ; la 
profondità  della  tua  fapienza,  la  virai  del- 
la tua  onnipotenza,  fri  datcmanifellatain 
Maria,  tantoemincntementc,  efommaraen- 
tc,  nonfoloper  onorar  lei,  e per  innalzarla 
fopragli  Angioli;  ma  anco  per  giovare  a gli 
uomini  ; poiché  determinarti  per  quella  tua 
Diletta,  ai  far  noi  tuoi  eletti , riempiendola 
di  una  ammirabile , e liberaliilima  pienezza 
delle  tue  ricchezze,  accioche  tutti  parteci- 
piamo della fua  pienezza. 

Qijefto  favor  di  Dio  è maggiore,  inquan- 
to vien  congiunto  infieme  con  quclraltra 
gran  finezza , che  già  un’uomo  e Pcrfona 
divina . E ballava , che  uno  del  genere  uma- 
no forte  capo  degli  Angioli,  c di  tutto  il 
creato  ; ma  volere  che  non  una  perfona  fo- 
la, che  foflè  uomo,  averte  l'Imperio  degli 
Angioli } ma  anco  un’altra  perfona  ,che  fof- 
fe  donna,  e perfona  puramente  umana;è  un 
dupplicato  favore,  che  non  fi  poteva  mai 
immaginarne  fi  può  pagare.  Non fo per 
certo,  che  bifogno  ha  Dio  degli  uomini,  che 
là  tanto  per  loro;  poiché  ne  merita  tanto  o- 
norc  lanollra  natura , ne  unto  favore  la  no- 
ftra  gratitudine:  Ma  l’amore,  chcciporu, 
fpiana  ogni  cofa,  c fa  eftrcmi  eccelli  di  fi- 
nezze per  quelli,  che  hanno  fatti  contradi 
lui  cftrcmi  sforzi  d’ingratitudioe . Sia  be- 
nedetta la  tua  pazienza , Dio  mio . Bene- 
detta la  tua  bontà , poiché  ufi  ogni  maggior 
diligenza,  in  far  benda  chi  ti  corrifponde 
unto  male . Benedetto  fu  il  tuo  amore»  poi- 
ché tu  onori  tanto,  chi  ha  tanto  poco  ri- 
guardp  alla  tua  gloria , & al  tuo  onore;  che 
piuttoflot’ingiuriajSc tiaggravia.  Concedi- 
mi, ch'ioti  onori,  perche  tu  mi  perdoni  le 
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tueingiurie,  eperchecosì  mi  hai  onorato: 
concedimi  anco,  ch'ioonori  quella  per  cui 
mezzo  mi  hai  fatto  tant’onore. 

S.  I I. 

ZUcra  quella  finezza  i , confiderai 
que!lo,chchala  Vergine,  febbenda- 
Dio,intrinfcca  & aflòlutamente,  fenza 
relazione , c dignità  di  Madre  di  Dio: perche 
quella  c un'altra  nuova  eccellenza , che  in 
certo  modo  è infinita,  ancorché  non  averte 
altre  prerogative  : perche  fi  ha  da  mifurare, 
non  tanto  per  quello,  chcc  lei:  quanto  per 
quello,  che  c Dio:  ncperquello,  ch’ella 
dcvcaDio:  ma  per  quello, che  già  Diodc- 
vealci.  Che  finezza  maggiore , che  quell’ 
onnipotente  Signore , indtpcndentcdaogn’ 
uno, a cui  tutti  devono  quanto  fono,  cquan- 
to  fperano,  abbia  voluto,  cfler  tenuto  ad 
unadefeendenteda  Adamo,  della  maggior 
obbligazione  che  fia,  la  quale  è quella  di 
un  figliuolo  a fuoigemtori?  Sedunqueld- 
dio  fenz’avcr’obbligazione  alle  creature,an- 
zieflendo  erte  obbligate  a lui  infinitamente, 
feordato  di  quelto , dà  loro  piti  c pili  ; che  fa- 
rà quando  fi  vede  indebitato , de  obbligato 
da  Maria?  O quanto  bene  pagherà  chi  tanto 
bene  sa  dar?  : perche  non  c meno  giurto,  che 
liberale , ne  meno  grato, che  mifericordiofo; 
Diflè  il  Filofofo , chealli  dei , &alli  Padri, 
non  fi  poteva  fare  l’equivalente:  tanto  gran- 
de è l’obbligazione  delli  figliuoli.  Come  dù- 
que  potè  mancare  il  Figliuolo  di  Dio  ad  al- 
cuna obligazione,  ch'egli  nonfoddisfaccf- 
fc  ? E la  maggiore, che  ebbe , dopo  quella  del 
fuo  eterno  Padre  : fu  verfo  la  fua  benedirti^ 
lima  Madre:  alla  qualcfu  grato, qu a nto con- 
venne ad  un  figliuolo  di  bontà  infinita  , di 
macrtà  immenfa , di  liberalità  indsaulla,di 
carità  incomprcniibilc.Quanto  dovette  fare, 
c quante  dovette  dare  aduna  Madrc,tcncrif- 
fima , & amorofiflìma , avendole  obbliga- 
zione di  figliuolo  : perche  dà  a gli  altri  fenz* 
occafionc,  andandola  egli  cercando , per 
comunicare  gl'infiniti  tefori  delle  fue  ric- 
chezze, cflèndogli canto  naturale,  egirtto- 
fòildare?  èchiaro,  che  dovette  darea fua 
Madre  un  Dio  di  munificenza,  c di  liberali- 
tà infinita,  come  dice  Dionilio,  quanto 
una  pura  creatura  può  ricevere , e fu  decente 
di  dare  . Quantum  fine  perfonali  unione  po- 
tuti puracapert creatura , aut  ei  dtfuper  dare 
1 condccuit . E'  incfplicabilc,con  quante  grazia 
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lafua  liberalità  prevenne  quella > cheavera  tanto  congiunta  con  Dio , chefu  Madre  del 
ad  efièr  fua  Madre  ; e dopoché  la  fu,  nohfi  medefimoDio,  auttorc,  e Aula  del  tutto  ì 

E uà  immaginare  il  teforo  delle  ricchezze  Perche  feia  perfezionccreata  è per  l’unione 
«rituali,  con  che  la  fua  gratitudine,  c pietà  del  Creatore,  chic  tanto  unita  , che  è fua 
figliale,  la  rimunerò,  eia  pagò  di  quello  offi-  Madre,  quanto  farà  perfetta  ? impcroche, 
zio.  O quanto  amò  Dio,  chi  egli eleffc, per  come  dice  il  divotiiHmo  Dionifio  t/a# 
far  tante  cofe  in  lei  ! Che  amore  fu  qudio  fi  congìunfi  con  la  Gloriojìffima  Mari*  , 
del  Padre  eterno  verfo  Ma  riaprendole  dato  non  filo  per  li  data  dell*  fue  graxje,  no» 
per  figliuolo  il  fuo  medefimo  figliuolo,  a fc  filo  per  t illuminaxjone , no»  filo  per  la  vi- 
uguale,  econfuitanwale>ch’cgUama  cosi  in-  cinomi  5 ma  ance  per  unacerta  naturale* 
finitamente,  come  fc  medefimo?  Che  gloria  e reale  identità . Gloriqfijfim*  Maria  Dent 
fu  di  una  donzella,  che  ebbe  un  figliuolo  conjunxìtfi , non  filùm  per  grattar um eba- 
tanto  buono,  quanto  d ilfiglìuoIodiDio?  rifmata,  per  Ulumènationem  % diledionem, 
che  chi  fu  generato  da  Dio  ab  eterno  fenza  aut  adbafionem  extrinficam,  fid  item  per 
Madre,  ella  generò  temporalmente  fenza  naturale»  , ór  rtalem  euandam  identità- 
Padre  ? Che  fi  come  generò  Dio,  Vergine,  tem  . Perche  fifecequalche  cofedi  Afaria, 
fecondochedicc  S.  Gregorio  Nazianzeno?  ficome  il  figliuolo  e qualche  cofe  de’ filai 
c osi  ancora  lei  abbia  generato , e partorito,  genitori:  perche  pigliò  parte  della  fuftanxa 
Vergine?  Incfplicabile  ccccllenzafercbbe»  della  Vergine,  e l'unt  a fe,  & abitò  in  mezzo 
foto  aver  per  figliuolo  il  Re  di  cuti»  il  Mon-  di  effe . 

do,acuis'ingtnocchiallcrogli  Angioli.Ma  Tutto  quello  c gloria  del  genere  umano , 
che  quello  figliuolo  fia  ancofigliolo  di  Dio,  tutto  è favore , che  Dio  fece  a gli  uomini  : e 
oche  egli  raedefuno  fia  Dio,  quefta  cuna  non  fi  trova,  che  ne  fece/Tede  gli  uguali, 
grandezza  incomprenfibile.  O fommaau-  nemenode' famigliami  a gli  Angioli  Non 
toricà  di  uua  perfona  umana , che  è Madre  di  ci  è Angiolo,  che  lia  Dio,  non  cì  c Angiolo, 
una  perfona  divina  ? O fomma  poteftà  di  a cui  la  prima  caufa  deva,  l'cfièr’  egli  flato 
una  fanciulla  , che  tiene  autorità  di  Madre  fuacaufe  : non  ci  è Angiolo  , chefuSigno 
con  quello,  che  è onnipotente'!  O fomma  redcl  mondo:  non  ci  è Angiolo  , acuì  fi  fra 
eccellenza  di  Maria,  che  è Madre  di  quello,  foggettato  Dio , c l'abbia  ubbidito  : ma  ci 
che  fbflenta  tutto  il  mondocon  tre  dita  fole  1 è un'  uomo,  che  è Dio , e ci  è una  donna,  alla 
O fomma  dignità  della  Madre  di  Dio  3 poi-  quale  Dio  deve,  Peficr  ella  flatafua  madre  # 
che  c Madre  dì  quclSignore,  dacuideri-  oc  effe  è Signora  del  Mondo  : a Ieififogget- 
va  tutta  la  dignità,  l'eccellenza,  potenza,  tò  Iddio,  c l’ubbidi:  Chiaro  fiacche  quelli  lo- 
fi maeflà , in  comparazione  di  cui  tutto  que-  no  favori  divini , & eflremi  eccelli,  e finezze 
flouniverfoè  un'atomo  dell’ aria  ! O me-  verfo  gli  uomini,  che  Iddio  non  ha  farce  con 
filmabile  perfezione  di  quella  creatura  » gli  Angioli. -e  ficcomc  gli  fumo  obbligati  di 
tanto  feconda  , che  generò  il  Creatore  altribcncfizj  molto  Angolari,  coste  molto 
del  tutto  ! Perche  fe  u Filófofi  fosliono  particolare , l'aver  voluto,  che  fia  del  no  (Ito 
qualificare  la  perfezione,  c nobiltà  delle  co-  lignaggio  un  tal  miracolo  di  grazia,  efanti- 
le,  con  la  fecondità , e caufalità  loro , & ti,e  macftà.quale  fece  in  fua  madre.  Perciò 
afièrìfeono,  che  il  fecondo  non  fta,  fe  non  lo  dobbiamo  benedire  con  tuttala  noftra 
in  nature  perfette  : di  quanto  gran  perfe-  anima,  fervirc  con  tutte  le  noftre  potenze, 
zione , di  quanto  ccceHentc , &in  un  certo,  & amare  con  tutte  lenof  Ire  forze*  Siate  ma- 
modo  infinita  eccellenza,  è quella, t he  gene-  unificato  Dio  mio,  che  cosi  ci  avete  ingran- 
rò  il  Signore  dei  Signori,  e’I  Re  de  Regi,  & diti,  dando  a voftra  Aladre  tanta  maeftà . 
yDàodclliDeijComeparlò  laScrhtura.per-  Siate  glorificato,  poiché  ci  avete  tantoono- 
ehe  non  ci  è altra  divinità,  fenonquclladel  rati,  onorando  una  perfona  umana  , intal 
figliuolo  di  Maria  : laeuifolaparticipazio-  modo,  che  la  fublimafte  fqpra.l'  Angeliche, 
ne  deifica  gli  Angioli,  c 1’anime  giuflc  ? Siate  ubbidito  da  gli  uomini,  póicbevoleitc 
Qgpnta  fecondità , c caufalità  fu  quella  che  ubbidire  ad  una  Donna.  Siate  fervko  da 
generò  la  caufe  delle  caule?  quanta  virai  fu  tutte  le  creature,  poichevoleftefervirein 
clic  partorì  la  prima  caufe  ditutte  le  cafe  di  un'artiere  oceanico,  fùggetto,  ubbi- 
O quanto  ilupenda  grandezza  fu  diente,  & ofligOtofo  ad  un  legnaiuolo , Se 
quella  di  quella  perfona  umana  ; poiché  fu  aUaluifpofe.  Quella  finezza , quando  mai 
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l'ha  fatta  Dio  pergli  Angiol  i ? l’ha  benfatta 

Er  gli  Homi  ni . Non  ìochinons’inteneri- 
e,  in  con  fide  rare  quefta  ubbidienza  , ch’- 
ebbe ilfigliuoIodiDioalla  figliuola  di  Gio- 
achino; quando  per  comandamento  della 
Vergine,  c per  fuaimmenfa  umiltà  racco- 
glieva il  bambino  G esii  le  fcheggic , feopava 
facafa,  e faceva  altri  oflizj  fomigliantr,  ub- 
bidendola In  tutto  come  Madre  : la  quale 
folo  per  compiine  la  volontà  , e difpofi  /.io- 
ne divina  , comandava  con  molto  fcnti- 
mento  dell’anima  fua  , a chi  adorava  per 
Iddio,  e per  Signore  onnipotente.  O gran- 
dezza d’amore  ! O forza  della  carità  ! O 
finezza  di  bontà  ! che  per  infegnare  a me  ad 
ubbidire  a Dio,  volfe  una  perfona  divina  ub- 
bidire ad  una  pedona  umana,  e foggettadi 
ad  una  fanciulla  ; che  flava  foggettaadun 
legnaiolo.  Chi  dubita,  che  reità  fièro  atto- 
niti gli  Angioli  di  una  tal  finezza?  licitiamo 
noi  almeno  grati  aduna  tal  bontà  , & am- 
maefìratida  un  tale  efempio,  ccommofiì  da 
una  tale  umiltà . 

C A P I T O I O V. 

Quanto  fino  amante  fi  mo/ìrò  il  figliuole 
ai  Dio  nella  prima  entrata 
di  quefio  Mondo. 

5.  I.' 

VEniamo  addio  a vedere,  come  fece 
la  fua  entrata  nel  mondo,  un  Dio 
onnipotente , che  volfe  venire  ad  effo  , e 
vivere  in  efiò,  per  onorarlo,  e rimediarlo, 
e comunicarli  i celcfti  tefori  delle  fue  infi- 
nite ricchezze  : Vediamo  , come  elèguì 
queftafinezza,  di  farfiuomo,  edinafeere 
da  una  Donna;  perche  fu  con  altre  mille  fi- 
nezze di  amore,  dimoftrandofi  fempre  piti 
fino , e pili  innamorato,  aggiugnendo  ef- 
tremi  fopra  direnai , e finezze  {opra  finez- 
ze, Se  amori  fopra  amori , e meraviglie  fopra 
meraviglie . Stupenda  rifòluzione  di  Dio , e 
tigno  d’infinito  amore , fu  il  volerli  fare  uo- 
mo ; mafopraqueftafinezzaaggiunfe,che 
ciò  aveva  da  edere,  facendofi  anco  putto , e 
bambino.  Stupenda  maraviglia  fu,  che  un 
Signore  immenfo  fi  riftringefie  nel  corpicci- 
uolodi  una  creatura,  impedito  di  cammina- 
le» e di  parlare , e di  ragionare  guc!Io,che  era 
l’iftefia  fapienza  infinita  : ma  fopra  quella 
maraviglia  aggiunfeil  farfi poveretto,  bifo- 
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gnofo,  lo  llar  tremando  di  freddo,fènzaaver 
difefa,  ne  alleggerimento,  raafommane- 
ceflità  di  tutte  le  cofe , & il  patire  quanto  po- 
tè . Rara  finezza  fu  quella  con  altre  mille 
finezze,  che  l’accompagnano  ; perche  fe 
bene  fu  grande  diremo  iramore  , il  patire , 
quando  mori,  tanto  quanto  foffrì  nella  fua 
paffione;  nondimeno  ciò  fu, effóndo  già  uo- 
mo, e nel  fine  della  fua  vita.  Ma  non  fo 
che  particolar  circoltanza  abbia  l’cffèrfi  da- 
ta tanta  fretta,  a patire,  quando  era  bam- 
bino,c  mafiirac  nel  tempo  del  fuo  nafeimen- 
to,  che : c di  carezze,  c d i regale,  c di  tenerez- 
za. Et  c bene,checonfideriamo  quella  finez- 
za, la  quale,  fatta  in  un  bambino , pare  mag- 
giore : perche, ficcome  cagionano  particolar 
guflo  le  azioni , ancorché  di  poca  importan- 
za de’fanciulli  ; cpajonopiugraziofe;cosi 
pare,  che  ri  obbliga  con  molta  particolarità 
l’aver  patito  Iddiobambino  per  noftra  cau- 
li} e mafiimc  tanto  affrettatamente , che  non 
vide  quefta  luce  , prima  checfperimentaflè 

Kne  , e dolori  di  morte, dimollrando  con 
pere  quanto  foffe  fino  il  fuo  amore  . Per- 
ciò volle  farfi  bambino,  Se  entrare  in  quello 
mondo,  prendo , Se  umiliandofi,  8e  c bene  , 
che  facciamo  llima  di  quella  gran  dimollra- 
zionc  della  fua  carità . 

Non  venne qucfloSignore,  adomandarci 
cos’alcuna  , a darci  affai . Non  lo  tirò  la 
fua  neceffirà,  ma  la  noflra  miferia . Non 
venne  perche  egli  avefle  di  noi  neceflità , 
ma  perche  noi  avevamo  bifogno  di  lui. 
Entrò  in  quello  Mondo  ; per  farci  mille 
benefizi , per  riempirci  di  ricchezze . Po- 
teva ben  entrarci  con  flrepito.  Se  offenta- 
zione,  e farebbe  flato  ben  ricevuto.  Pote- 
va ben  entrare  dimoltrandoci  la  fua  maellà, 
e facendoci  conofcere  che  gran  cofa  face- 
va; ma  non  volfe  attendere  allafua gran- 
dezza, ma  folo  all’utilità  nollra,  c volfe 
piuttoftodichiararciil  fuo  amore,  checon- 
fondcrci  con  la  fuamaeflà.  Pare,  già  che 
Dio  faceva  queflogran  viaggio  ^tenden- 
do vifibilmente  da’ Cieli,  che  l’aveva  da  fa- 
re almeno  con  uguale  ollcntazione  a quel- 
la di  un'Angiolo  fuo  Miniflro,  e fervo 
difuacafa.  Con  che  romoreggiamento  , 
con  che  apparato  , con  che  ollcntazione 
IfeefcdalCieloS.Michiele,  c darla  legge  a 
gli  Ebrei  ? ( Dcutjj.  Se  PfalaSj.  ) Scefe 
moltemiglia,  vcdendolotutd  venire  per  l’a- 
ria in  una  grà  carroccia  ,circondatada  die  ce 
mila  Angioli, che  gli  facevano  la  fcorta,c  gli 
S z fcr- 
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fervivano  di  Guardia?  la  fua  autorità  era 
tremenda?  la  carrozza  veniva  fopra  folte 
rivuole  , vibrando  lampi  » e factte , e rifo- 
nando con  fpaventofi  tuoni  ? alla  fua  pre- 
senza crollavano  dal  lor  fondamento  le  col- 
line, & tremavano  le  piti  alpcftri  rupi , fin- 
che arrivò  al  monte  Sinai  i che  pure  tremò 
al  fuo  arrivo, infietne  con  cucci  gl  liracliti  » li 
quali  fi  riempirono  di  tremore,  in  vedere 
tanta  grandezza , tanto  ftrepito,  tanta  mat- 
ita. Cosi  venne  il  fervidore , a dar  fidamen- 
te una  ferite ura  da  pane  del  Re  della  gloria , 
Signor  dc’Cieli,  c della  terra.  Ma  il  mede- 
fimo  Re,  il  medefuno  Signore  debutto, 
un  Dio  onnipotente,  come  venne,  ad  c- 
feguirc,  Si  ad  operare  il  no ftro bene?  In 
filenzio,  in  umiltà,  in difprezzo,in  pover- 
tà, in  abbandonamento , in  eflrema  ncceffì- 
tà:  viene  bambino,  e povero,  tremando  di 
freddo,  c piagnendo.  Per  un’entrata  tanto 
umile , fu  tanto  defiderato  dalle  gcnt  i,  tanto 
predicato  da’Profeti , tanto  afpettato da  Pa- 
triarchi . Per  quello  abbaiamento,  defiderò 
tanto  il  figliuolodi  Dio , di  veftirfi  della  no- 
fira  carne.  Pare,  che  non  potendo  foffrirc 
tanta  dilazione , fi  tratteneva  in  quelle  lun- 
ghezze con  Rapprcfemazioni , come  nota 
Tertulliano,  comparendo  tante  volte,  ò 
lui,  ò un’Angioloin  fuo  nome,  con  forma  <f 
uomo,  per  il  molto  defiderio,  che  aveva  di 
efierlo  : rallegrandoli  di  quella  figura,  im- 
precata, mentre  non  fi  veltiva  della  propria 
fuilanza  : onorando  la  nofira  carne , anco 
avanti  che  la  pigliafic.  Il  che  fu  un'altro 
grande  diremo:  poiché  anticipò  tanto  le 
dimoflrazioni  d’amore,  e l’efecuzione  del 
fuo  nafeimento.  Gran  finezza  dell’amor  di 
Dio,  darci fc  ftefiò  tante  volte  in  defiderj, 
prima  checi  fi  dalie  con  l’effètto,  relìando 
noi  obbligati  al  fuo  amore , non  folo  per  le 
fuc  opere,  ma  anco  per  le  fuc  brame:  non 
folo  peri  filo:  effètti,  tanto  maravigliofi, ma 
anco  per  i fuoi  affetti, tanto  ardenti: Ma  ache 
fine  tanti  defiderj?  Per  venire  ad  edere  bam- 
binello , per  tremar  di  freddo , per  pat  ire  ne- 
ceffità. Quella  per  avventura  non  è finezza 
«l’amore  ? o che  altra cofa  può  effère  udremo 
d’amore,  fenonquefta,  che,  percheanoi 
tornava  meglio  quelta  entrata , tanto  umile  : 
non  ha  folferitudinc  della  fiia  maeftà,  ma 
della  nofira  utilità?  Vcnifte  Dio  mio  lènza 
grandezza  .-acciochc  io  vi  portaflì  grande  a- 
morc  : vernile  fenza  terrore , c fenza  mac- 
ftà,-  perche vofifte  piuttollo  innamorarci, 


ftupefàrci  ? Piuttofto  volèfte  obbligarci,  che 
atterrarci . Concedetemi , ch’io  mi  confelfi 
per  obbligato  alla  voltra  povertà,  per  fchia- 
vodella  volltaumiltà , per  grato  al  la  voftra 
beneficenza,  e per  innamorato  della  voftra 
bontà.  Oamor  de  gli  uominifatech’io  vi 
ami  più,  che  gli  Angioli:  O fino  amante 
dc’figliuoli  di  Adamo , concedetemi , che 
almeno  io  abbia  un  cuor  fopraffino  nclvo- 
liro  fcrvizio:  concedetemi , che  io  fappia 
conofcereilvollro  amore,  e gradire  le  vo* 
(Ire  finezze. 
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5.  I I- 

^efta  entrata,  tanto  umile,  e povera 
del  Figliuolodi  Dio , è di  unto  mag- 
giore amore,  e tenerezza,  quanto  più  egli 
era  degno,  come  Signore  onnipotente , Si 
Unigenito  di  Dio,  di  venirccon  tuttala  mae- 
ftà, e ftrepito,  e quanto  più  il  Padre  eter- 
no con  prodigj  i gli  Angioli  con  le  voci , le 
altre  creature  con  varj  fegni  rooftrarono 
la  maeftà  di  quello,  che  nafeeva  tanto  po- 
vero, E però  fu  unto  gran  prodigio  , e 
flupore  quella  finezza  di  nafeere umile,  c 
poveramente  il  Re de!  Gelo:  quanti  furo- 
no nel  medefimo  tempo  li  prodigi  > che 
accompagnarono  il  fuo  nafeimento?  che 
furonomolti,  erari?  liquali  riferifce  San 
Tommafo,  e San  Bonaventura , Sant’Anto- 
nino, SanDoroteo,  OrofioA  Iimocenzio 
Papa,  i’Abulcnfc.  Se  altri  Scrittori,  che 
dicono,  che  fi  fecero  in  pezzi  moire  ftacue 
del  Campidoglio,  altre  fi  liquefeccro?  la 
flatua  della  Lupa  con  Romulo,  e Remo 
cadde  ? rullarono  proitraci  a terra  moki 
Idoli?  Ielettere  delle  colonne,  neUcquali 
in  Roma  erano  fcritte  le  leggi , fi  lc.mcclla- 
rono  ? tacquero  gli  oracoli  dc’Deraonj.  Stan- 
do  coniul  tando  l’Imperatore  Augullo  Qfa- 
recon  ApoHo,  offerendogli  ficrifizj,  non 
gli  volle  rifpondere / e tornando,  a reiterare 
altrettante  vittime,  rifpofe  con  fua  gran 
confi»  fioc  c . *1)»  fanciullo  Ebreo  » thè  re- 
gita  fopra  li  Beali , mi  comanda,  ch'io  efea 
da  quejio  T empio  , e me  ne  •vada  all’In- 
ferno? tu  partiti  tacendo  da'nqfìri  Altari. 
Per  il  che  Augullo  innalzò  unnuovo  Al- 
tare con  quella  infcrizione  . Aitare  del 
Primogenito  di  Dio . Videro  anco  li  Ro- 
mani un  globo  di  dolot  d’oro  feend ere  dal 
Cielo  in  terra  : c dopo  di  ellcr  crcfciu- 
co maggiamente,  fine  comò,  a fibre  al 
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Ciclo,  ricoprendo  il  Sole.  Et  effondo  il 
Cielo  fereno  un  circolo  fimile  all’arco  Iride 
circondò  il  Sole  . Similmente  una  Sibilla 
inoltrò  ad  Augufto  una  Vergine,  che  flava 
nel  Sole,  tenendomi  bambino  in  bracio. 
Dall’altra  parte  del  fiume  Tevere  fgorgò 
una  fontana  d’olio , che  andò  (correndo  tut- 
to il  giorno.  Con  quello  fegno , dice  Oro- 
fio,  che  cofà  fi  potè  dichiarare  piu  eviden- 
temente, fc  non  che  nafèeva  Cri  Ito  ? per- 
che Criito  vuol  dire  l’unto.  In  alcuni  Iuo- 
ghicomparverotrefoli,  uniti  infieme;  eli- 
milmente  circondato  il  Sole  datrecircoli, 
uno  dclli  quali  circondava  una  lampeggian- 
c corona  di  fpighc  . Li  Magi  videro  una 
nuova  lidia  , ritrovandofi  dii  in  Regni 
lontani . 

In  quella  medcfima  notte  cadde  impro- 
vifamentc  in  Roma  il  Tempio  della  Tace 
Scrivono  Lipomano  ( tom.8.  ) e’1  Surio 
(tom.fi.)  che  in  memoria  di  tante  infigni 
vittorie  , quante  avevano  acquetate  nel 
mondo  li  Romani,  determinarono  di  erge- 
te un  fontuolìffimo  Tempio  con  grandi  fpc- 
fc  i ma  confutarono  prima  gli  Oracoli,  di- 
mandando loro  quanto  tempoaveva  a dura- 
re quel  Tempiodi  tanto  eccellente  bruttu- 
ra, e di  tanto  gran  fpefa,  che  avevano  de- 
tcrminatodifare?  larifpollafu,  chefinchc 
una  Vergine  partoriflc  ; Elfi  pcnlàndo  con 
quello  , che aveffè  a durar  fempre, chiama- 
rono quel  Tempio  eterno.  Ma  nella  medefi- 
ma  notte,  che  partorì  la  Madre  di  Dio,  cad- 
de quella Cafa  dell’eternità.  Nella  medefi- 
ma  nottefi  vide  un’amirabile  fplendorc,  il 
quale,  apprcndolì  la  terra,  arrivò  fin’al 
limbo;  fiorirono  fimilmente  le  Vigne  d’ 
Engaddi . Maggior  prodigio , e pai  propor- 
vionatoal  favore,  che  ci  taceva  il  figliuolo 
di  Dio,  in  comparire  già  in  carne  umana; 
fu , che  in  quel  punto , che  nacque , moriro- 
noaH’improvilògli  uomini  poffèduti dal  vi- 
zio nefando  .Giullilfimacofa  per  certo,  che 
quando  veniva,  ad  onorare  la  noflra  carne 
il  Signore  del  Ciclo,  la  fàntità  eterna,  eia 
purità,  cheè  fpecchiodegli  Angioli;  non 
la  ritrovaffe  infamata  có  tanto  abominevo- 
li uomini . Non  volfe  foffrirc  quello  pecca- 
to , per  eficr  tanto  ignominiofo  a quella  car- 
ne, la  quale  egli  tanto  onorava,  lebbcncne 
folferfcaltriinnumcrabili  nel  mondo,  mol- 
to ingiuriofi  alla  fua  Divinità . Imperochc 
rra  le  altre  finezze  d'amore,  che  moltrò 
verlo  il  genere  umano,  lina  fu  il  venire , 
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quando  pare,  che  il  mondo  l’aveva  da  pro- 
vocare a fdegno , e levarli  dal  penderò  tan- 
togran mifericordia,quanto  il  nafccre  Iddio 
indiò.  Sta  vali  egli  tutto  pieno  diabbomine- 
volivizj,  e di  enormi  idolatrie,  perche  gli 
uomini,  lafciando  il  vero  Dio , adoravano  1’ 
un  l’altro  fé  Udii , e vililfime  creature . 

Or  in  quello  tempo  tanto  ingiuriofo  a 
Dio,  quando  il  mondo  meritara  di eflcre 
abbruciato  con  bette  dal  Cielo  , quando 
pare,  che  Dio  aveva  non  folodafprofon- 
darc,  ma  anco  da  ridurre  un’altra  volta  a 
fine  il  genere  umano,  viene,  ad  onorar 
tanto  gU  uomini,  che  fi  fece  uomo , com- 
parendo in  carne  umana  il  Verbo  Divino  , 
onorandola  tanto  eftrcmamente  , che  feor- 
dato  delle  ingiurie,  che  erano  folo  contro 
la  fua  divinità,  ediffimulandolc,  gaftigò 
folo  gli  aff  ronti  della  noftra  carne.infcgnan- 
doci  la  purità  ,chc  dobbiamoavere , efiéndo 
ià  fratelli  dell 'infinita  fantità  del  Eigliuolo 
iDio;  e come  dobbiamo  filmare  b noftra 
natura,  poiché  flafantificatacon ladivina, 
non  facendola  peggiore  di  quclb  delle  be- 
lile? O moltiplicata  finezza  ddl’amorc  di- 
vino! O (ingoiare  amore  del  Verboctcrno! 
che  con  dupplicati  favori  ci  volfe  obbligare . 
Con  uno  in  venire,  a farci  tanto  ftupenda 
mifcricordia,  quando  ci  erano  tanto  tre- 
mendi peccati  ; perche  venne,  quando  pa- 
re, che  gli  uomini  piti  l’obbligavano,  a non 
venire,  quando  lo  diacciavano  da  fe, 
quando  il  lignaggio  di  Adamo  fi  trovava  più 
corrotto,  più  immondo,  & abominevole. 
Ma  la  finezza  della  fua  caritàvinfc  l’abbomi- 
nazionc  della  noflra  malizia:  l'altro  fu  dif- 
fimubre  le  ingiurie  della  fua  divinità , c non 
quelle  dclb  noflra  umanità , fopportando 
glildolatri,  egaftigando  libcitiafi. 

Fra  tanti  prodigi , fu  maggior  prodigio 
di  tutti,  il  venire  Iddio  fatto  bambino  in  fi- 
lcnzio,  &umilià,e povertà.  Gli  altri  tutù 
furono  contralsegni  dcH’onnipotenza , que- 
llo prodigio  d’amore . Qual  fu  maggior  ma- 
raviglia, lo  (lare  un  ritratto  della  Vergincin 
mezzo  del  Sole , o lo  (lare  b medcfima  per- 
fona  della  Regina  del  Ciclo  con  quclb  del 
Figliuolo  di  Dio  in  una  Italia?  Qual  fu  più, 
ilcaderedcglildolia  terra,  o l’abbafsarfi  il 
vero  Dio  in  un  Prefepio  ? Qual  fu  più,rovi- 
narfi  il  T empiodi  una  falb  eternità, o nafcc- 
re per  morirechi  vera  mente  era  etcrno?Qj»i 
fu  più , lo  (correr  pcrun  giorno  una  fontana 
[d’olio,  o borra  per  fempre  le  fontane  del 
S 3 Sai- 
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Salvatore  grazie,  cdonicclcfti?  In  fegno  tà,  perche  volfc  non  foto  liberarci  conia 
diche  fcatuti  Umilmente  una  chiara  fonta-  fua  Redenzione  dall'Inferno , mainfcgnar- 
na  dalla  Italia  di.'Betelcmmc , come  tefìifica  ci  col  fuo  efempio  la  ftrada  del  Cielo,  al  qua- 
Bcda.  Quale  più  lodar  circondato  il  Sole  le  fi  va  per  le  cole  contrarie  à quelle , che  iti- 
da  vaghi  fplcndori , c da  dorati  archi , o ltar  ma  il  mondo , & appetifee  la  carne,chenon 
circondato  Dio  da  animali  in  tanta  umiltà , fu  fenza  tnifterio  il  nafcerc facendo  viaggio, 
c povertà?  Quella  fu  una  finezza  di  amore  c non  in  cafa  propria , perche  egli  voleva 
tanto  grande,  che  non  ci  eflendo  uomini,  eflere  la  noftra  ftrada,  e darci  ad  intendere, 
che  la  gradifsero,  fi  prefero  carica gli  An-  che  non  abbiamo  a tener  quello  mondo,  co- 
gioli,  ancorché  non  toccaflèa  loroilgra-  me  Cafa  di  ripofo,  ma  come  llradadi  Pel- 
dirla,dicclcbrarla,cpubbhcarla,cmagnifi-  legrinazionc . Ondefcnza  rimirar’aqucllo, 
caria.  VircndograzieSpiriti  fovrani,  che  che  fidovcvaallagrandczzadellafuapcr- 
voifuppliflc  i noltri  mancamenti,  non  vi  fona,  ebbe  folo  riguardo  alla  maggior  uti- 
llraccatc  di  lodare  timo  grand'umiltà  del  lità  delle  noftre,  aggiungendo  al  rimedio 
voltroDio,  e d’ingrandire  la  fua  bontà,  & del  peccato  per  il  valore  de’fuoi  ineriti,  un’ 
di  gradire  per  me  il  fuo  amore.  altra  gran  finezza,  cheèramacltramcnto 

d’ogni  virtù  con  le  vcftigie  del  fuo  efempio. 

§.  III.  Perciò  dice  S.Agoflina  ( tom.10.fcr.55.  de 

TRattiamo ora  delle  particolari  finezze  vcrb.D0m.c4.)  Cri  fio  è unità,  evita  , 
di  quella  entrata  nel  Mondo  dell’In-  ma  facendoti  uomo]fi  fece  anco ftrada.  Cam- 
ili:  notato  de  gli  uomini.  Tutte  fono  tali , mina  per  l'uomo  , e giungerai  a Dio,  per 
che  par  bene,  che  furono  rintracciate  dall’  quello  vai,  ér  a quello  vieni  . Non  vo- 
amore , perche  in  altra  maniera,  come  po-  ler  cercar  fuora  di  lui  per  dove  hai  da 
teva  diète , che  ciuci  Signore  onnipotente , condurti  a lui  . Sempre  faremo  andati 
unigenito  del  Padre  eterno,  che  difcefedal  errando  fe  egli  non  ci  /offe  fatto  Jìrada  . 
Ciclo  per  riconciliare  gli  uomini  con  il  Cie-  Fecefi  dunque  ftrada, perla  quale  tu  tam- 
ia, avelie  d’andare  a parare  in  una  Italia,  mini.  Io  non  ti  dico,  che  tu  cerchi  laftra- 
dìèndo  la  fua  prima  pofata  la  terra,  e poi  da  , perche  la  medejtma  ftrada  venne  a 
un  Prcfèpio  in  mezzodi  due  animali,  co-  te.  Levati  fu,  ecammina,  camminatori  li 
flrcttoatalnccdlìtà,  e povertà  per  coman-  coftumi , e con  le  opere  , non  con  i piedi  . 
damenco  d’un’uomo  , che  fi  fece  Signore  Molti  camminano  bene  con  i piedi , e male 
deU’Univcrfo  ? Si  fa  ben  conofccrc,  che  con  i loro  coftumi,  ér  alcune  volte  andan- 
Crifto  venne,  ad  dière  antidoto  del  male,  do  bene,  corrono  fuor  di  ftrada,  e quanto 
che  ci  fece  Adamo,  eflcndocamminatopcr  più  corrono,  più  errano  , perche  fi  rlonta- 
l’iflcfTè  pedate  contrarie . E però  il  medefi-  nano  dal  buon  /enfierò , e meglio  i cammi- 
mo  Signore,  che  dopo  formato  il  primo  nave,  ancorché  fia  zoppicando  per  laftra- 
uomo,  lopofe  nelParadifò;  nonvolfeper  da,  che  fuora  di  ejfa  con  grande  agilità. 
lèParadifò,  ma  una  vile  dalla , ripienadi  Seguitiamo  dunque  ( fe  non  vogliamo  er- 
tdediragno,  e dipaglie,  llmcdefimo  Si-  rare)  quella  ftrada,  feguitiamo  l’efcmpio 
gnorechcconduficavantidi  Adamogliani-  di  Crifto  contotale  umiltà  , euovertà.  Ve- 
rnali, acciochc  lo  riconofceflèro , e rice-  diamo  come  nafee  il  figliuol  di  Dio  ndla 
veliero  da  lui  il  nome,  che  come  Signore  di  ftrada  della  fua  terra, per  dimollrarci  il  cam- 
elli diede  loro  : fi  pofeinmezzodidueani-  minodel  Cielo.  Nate  povero  di  beni  cem- 
mali,  non  come  Signore,  ma  mendicando  poraH,  per  infegnarci , ad  cffcr  ricchi  di 
ilcaldo,  cfiatoloro,  per  temperare  il  rigo-  grazia.  Nafee  difcacciato  da  gli  uomini, 
re  delfrcddo.llmedcfimoSignorcchedicde  per  introdurre  noifra  gli  Angioli.  Nafee, 
ad  Adamol’impcriofopra  limare, elaterra,  lènza averltiogo,  dove  nafcerc;  per  dara 
volfc  nafcerc  ubbidendo  ad  un’uomo , che  fi  noi  luogo , dove  regniamo  nella  fua  gloria . 
fece  Signore  di  rutta  la  terra.  llmcdefimo  Chi  non  fi  fentc  intenerire  da  quello,  che 
Signore,  che  fece  A damo  immortale,  libc-  diceS.Luca,  chcifuoiGcnirori  non  trova- 
rodallcpene,  edai  dolori, cflèndoegliim-  rono  luogo  ne  gli  alberghi,  &ofpizj  di 
mortale,  volfc  nafcerc,  per  morire,  ab-  Betel  emme  i1  Neflim  parentesi  cflùn  cono- 
bracciandofi  fin  dal  punto,  clic  nacque,  con  feente,  c ncfluno  ftrano,  gli  ammeflè  in 
le  pene,  dolori,  ncccffità,  povcrtà,& umil-  Cafafua.  Raroprodigio,  che  rcltò  fenza 
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luogo  rinimenfo;  venne  affa  fua  propria 
Città,  e li  fuoi  non  Io  riceverono.  Ben  dif- 
fe  Beda,  che  egli  ebbe  neeelfità  di  luego  nel- 
la terra,  affinché  noi  abbiamo  molte  abita- 
zioni nel  Ciclo,  Raro  prodigio,  cheven- 

Sa  il  figliuolo  di  Dio  a naicere  per  benefizio 
cl  mondo , c che  il  mondo  non  gli  voglia 
dar  luogo  dove  naicere?  che  non  ritrovi 
mifericordia  chi  vicnca  farla  tanto  grande. 
O con  quanta  ragione  Signor  mio , voi  pote- 
vate ritornare  a dietro  , e non  trattar  più 
dinafccre,  fc  il  voltro amore  non  viavefsc 
ritenuto,  c fc  vollra  Madre  non  vi  avelie 
confidato , chccflà  compii  per  tutto  il  mon- 
do, temperando  l’ingratitudine  del  genere 
umano  con  la  fua  molta  gratitudine.  O 
Vergine Santiffìma  ritenete  voltro  Figliuo- 
lo, cfupplite  con  lui  , che  non  gli  manchi 
luogo,  chiedetelo  iltantemente  , fe  non 
vclodanno  ivivi,  dimandatelo  a i morti. 
Non  ho  dubbio,  che  fe  vi  avvicinarcte  ad 
dii,  li  leveranno  dei  loro  fcpolcri,  c vi! 
sbarazzaranno  la  terra . Se  non  fpcratc  bene 
da  gli  uomini,  chiedete  luogo  a gli  anima- 
li, chccffi  vidarannoi  loro  alberghi,  c le 
lorocavcrnc.  Finalmente  ritrovò folo luo- 
go fra  gli  animali  Quello,  che  venne  a por- 
tar rimedio  a gli  uomini . 

U n luogo  come  una  Caverna,  che  fervi  va 
di  Balla,  fu  tutto  il  Palazzo  del  Re  della 
gloria.  Chccofa  è quella  Signor  mio  ? non 
letc  voi  quello,  che  dicclle . Il  Ciclo  è la  mia 
fide,  t la  terra  è lo  fcabcllo  dei  mici  piedi? 
Come  addio  capite  tutto  l'otto  la  terra? 
Come  vi  rielce  fpaziofo  un  Prcfcpio?  11  Pro- 
feta Baruch  attonito  del  voltroceleltc  Pa- 
lazzo diffamò  . O Ifraclc , quarti o grande  è 
la  cafa  di  Dio , e quanto  grande  il  luogo  della 
JuapoffeJJione  ? è grande , e non  ha  fine  ,altif- 
Jimo,  &immenfo.  Come,  Rcmio,cadcf- 
fo  tanto  anguffa  la  voftra  abitazione , che 
con  ugual  maraviglia  polliamo  cfclamareto 
ifraclc,  o GcrufalemmciO  Angioli  del  Cielo, 
Uupitcvi,  che  è tanto  picciolalaCafa  del 
voltro  Dio.  Il  luogo  della  fua  pollcllìone 
è anguftillimo,c  ftrettiffimo?  poiché  capifire 
in  una  dalla,  eia  picciolczzad’un  Prefcpio 
fono  i fuoi  limiti,  veramente  è umile,  e 
flrctciflìmo.  Or  quella  Cafa,  tanto  llrctta, 
che  addobbo  tiene,  che  ornamento , che  Ca- 
merieri,c Servitori?  Alcune  paglie  per  pre- 
ziofi  tape  ti  ; alcune  tele  di  ragno  per  para- 
menti di  broccato?  un  Prefcpio  per  letto 
con  ricchi  ricami?  alcuni  animali  per  fervi- 


do» . O con  quanta  ragione  fi  maravigliò  il 
Profeta  Habacucco, quando  vcdcndoquelto 
tantianniavantidillè,  Io  confiderai  Signore 
le  lue  opere , e refiai  Jìupido , in  mex^ljo  di 
duoi  animali farai  conofàuto.  Vergogniamo- 
ci di  quello,  che  il  mcdcfimo  Signore  dice 
perifaia.  Il  bue  conobbe  quello , chelopojfie- 
dcy  & ilgiumcnto  il  Prefcpio  del  fuo  Signo- 
re, ma  non  conobbe  gid  me  Ifraelo , ne  m in- 
tele  il  mio  popolo . Conofciamo  dunque,  clic 
chi  s’umiliò  per  noi  all’umiltà  del  Prefcpio 
dii  figliuolodcll’AItifiìmo , l’Unigennorli 
Dio,ilSignore  de  gli  Angioli . Confideria- 
mo  come  loridullé,  non  la  luareccllìtà, 
ma  il  nollro  ammaellramento.Rimiriamoa 
che  puntolo  tirò  il  fuo  amore  , non  folo  fin’ 
ad  umiliarli,  a farfi  uomo,  maancofin’a 
metterfi  in  compagnia  ddlcbeftie.  O forn- 
irla finezza  dcll’amor  divino  ? Che  volfc 
DIO  uguagliarli  alle  bellic  per  l’uomo,  af- 
finché l’uomo  folle , come  Dio,  e non  come 
belli*  ! Con  ragione  fi  pofe  il  Figliuoldi 
Dio,  quello  pane  de  gli  Angioli , che  difeefe 
dal  Ciclo,  nella  menta  de  gli  animali  bruti  ? 
acciochc  l'uomo , che  fi  fece  bcitia,  veniffe 
a ritrovarlo,  fc  però  San  GiovanCrifollo- 
modaquclloconfiglio.  Se feiuomo , man- 
gia il  pane , fe  animale , accojìati  al  Prefepio 
( hom.lJn Lue.)  Sihomo  etpanemeomede, 
fi  animai  er,  ad  Prtefipe  accede  . DilleS.A- 
gollino  che  Dio  fi  fece  uomo:  affinché  1’ 
uomo  fi  faccfiè  Dio . Gran  maraviglia,poi- 
che  l’uomo  era  in  tale  fiato,  che  fi  eralatco 
bcllia  ! H però  prima  aveva  da  ritornare  uo- 
mo, chetarli  Dio?  perche  l'uomo , fecon- 
do , che  dice  Davidde,  fi  andò  in  onore  non 

10  feppeconofcere . Si  paragoni  agiumenti,  e 
fi  fece  fimile  a toro.  Dunque  cllèndofi  1’ 
uomo  fatto  animale  per  la  sfrenatezza  dell’ 
appetito,  per  fargli  ritornare  l’ufo  della  ra- 
gione , fi  pofe.i:i  un  Prefepio  la  fapienza , Se 

11  Verbo,  c la  ragione  eterna , rinvoltati- 
la paglia,  e nel  fieno.  Non fenza ragione 
il  Profeta  Ifaja,  quando  profetizzò  il  mi- 
ficrio  dell’Incarnazione  andò  grigando: 
che  la  carne  era  fieno:  perche  il  Verbo  di 
Diochc  fi  fece  carne,  fi  uguagliò  al  fieno, 
offerendoli  per  lofienramento  a gli  uomini 
bruci , per  dar  loro  la  ragione?  Apriamo 
gli  occhi  ? e conofciamo  la  fapienza  di  Dio, 
che  in  mezzo  di  alcuni  anunalic’infcgna 
quellojche  liamo,ec’invitacon  quello , che 
non  fumo,  e che  ci  manca . Ci  danno  a co- 
nofecrc  la  ragione  gl’incapaci  di  ragione,  e. 
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lì  bruti  il  figliuolo  di  Dio'.  L’Imperatore  chegli  predarono  le  beflie:  e fé  nefliaqui- 
Bafilio  per  falle  informazioni,  c folpezioni  vi,  in  mezzo  di  due  bruti  animali,  ricevcn- 
tenneprigionecongranrigoreilfuoiigliuo-  dodaellìcaldo,  e difefa  dal  freddo?  Onde 

10  Leone.  Si  trovo  dopo  l’Imperatore  ad  feilfuggettarfiS.Aleffio,  a ricevere  demo- 
un  gran  Convito  con  li  Grandi  del  fuo  Im-  lina  da  altri  uomini , per  eflere  e dì  Tuoi  fervi- 
perio,  tutti  fcordaci  del  loro  Principe,  che  dori,  fu  grande  umiltà:  il  fuggettarfi  Dio,  a 
itava  inceppi,  &edì  in  feda;  maforidufi  ricevere  da  alcune  beftie,  come  per  clemofi- 
fe  loro  a memoria  un’animale  irragionevo-  na, albergo, dove  Ilare:  che  diremo  c di  umi- 
le; perche  un  pappagallo  cominciò  a fno-  liazionc?  Quahnara  vigliavamo  maraviglio- 
dar  la  voce  gridando  ; Leone,  Leone}  perche  fa, che  il  Re  della  gloria  dia  in  un  luogo.tan- 
aveva  imparato  quello , che  lamentandoli  da  to  vile,in  po vena, tanto  grandc,chc  lo  necef- 
fe  fioio  il  Principe,  foleva  fpeflò  ripetere  - fitò, a ricevere,  come  per  elemofina  albergo 
Si  (limarono  tutti  di  eflér  avvertiti  da  quclto  da  alcuni  animali  ? Paragoniamo  quello  Re 
Bruto,  non  volendo,  che  la  feda  paflàflè  dei  Regi  con  li  Re  della  terra.  Perche  ddli 
avanti,  dando  adente  , Oc  imprigionato  Re  della  Perda  rettifica  Carcs Mitileno , e 
tanto  buon  Principe:  finche  egli  non  yen-  lo  riferifee  Ateneo,  che  al  capezzale  del 
ne  libero,  & allegro  ad  accompagnarli  ncL  loro  letto  avevano  un  Camerino,  doveper 
la  lor  feda , & allegrezza  . Riputiamoci  grandezza  della  loro  Madia  tenevan  lcm- 
noi  ancora  ammaedrati  dalli  bruti,  e co-  pre  più  di  cinquemila  talenti  d’oro,  che 
nofeiamo,  che  ilfiglraolo  di  Dio , il  Leone  vengono  ad  edere  circa  trencatrè  milioni  di 
della  Tribù  diGiuda,  manca  de’noltrigu-  feudi:  chechiamavano  ilGuancialc  Reale. 
Iti,  &delle  nodrefede.  Non  palliamo  a-  Adi  piedi  era  un'altro  Camerino,  dovelta- 
vanti  in  effe;  finche  non  participiamo  con  vano  tremila  talenti  di  argento , cheveni- 
luideU’etcrna  cena  della  fuaGloria.  Tcm-  vano  ad  edere  circa  due  milioni;  e queilo 
periamo  orale  allegrezze  del  mondo,  le  chiamavano  lo  fcabdlo  reale.  Ncllatncde- 
comodità,  i aulii;  poiché  non  da  in  cffi  fima  Camera  del  Re  era  una  pergola  di  oro, 

11  Principe  della  Pace,  l’Unigenito  del  Pa-  che  la  ricopriva,  tutu  carica  di  perle,  e di 
dre.  Confideriamo  , che  quedi  animali  d pietre  preziofe  in  1 uogo  de  i granelli  di  grap- 
dicono  adaluvocc,  che  dii  da  legato  in  poli.  Avcvaaltrefuppellcttili  dioro, ìltut- 
fàfcc,  &abbandonato  in  una  dalla,  provan-  to  preziosi,  che  le  fue  ricchezze  veniva- 
do  mille  incommodicà,  è Dio,  Dio,  Dio.  no  ad  arrivate  a cento;  &otto  milioni  di 
Vergogniamoci,  che  dando  il  nodro Dio  feudi  d’oro,  oltre  altre  grandezze , e ric- 
in  pene,  noi  ci  trattenghiamo  in  diletti.  chczzcdel  Palazzo,  che  erano  corrifpon- 

denti  a quelle  della  fua  Camera  . Quc- 
Jf.  IV.  da  maedà  aveva  il  letto  di  un  Re  della  ter- 

ra ; di  tante  ricchezze  dava  drcondato . 
T)Er  fàrmaggior  ponderazione  dì  queda  Ma  il  letto  regalato  del  Re  del  Cielo  non 
JL  finezza  di  Dio,  voglio  proporre  quel-  è più,  che  unPrefepiocon  unpocodifit- 
k>,  che  fu  ammirato  da  Roma,  c da  tutta  la  no.  Per  certo,  che  le  quefto  Signore  foflc 
Criftianità;  die  fu  quella  memorabil  prò-  venuto  con  autorità,  & ornamento,  eric- 
dezza , che  fecero  per  amor  di  Dio  S.  Alef-  chczze  dupplicacc  a quelle  , che  ebbero  i Re 
fio,  e San  (jiovanmCalibita,  di  andar  calli  diPerfia,  nonfapendofi,  edèrcenc  data  in 
fuoi,  Scade  loro  proprie  cafe,  a chieder  che  terra  alcua’alcra  maggiore;  farebbe  anco 
liraccoglicffèroincffe;  vivendo  quivi  in  un  data  (brama  umiltà  dèi  figliuolodi  Dio  il 
cantone,  contentandoli  del  luogo  più  ab  conrentarfene:  che  dirà  il  contentarfi  del 
jetto,  dando  feonofeiuti , e difprezzatida  coperto  di  una  Italia,  non  volendo  per 
i lor  medefimi  fervidori . Queda  gran  finez-  (e,  che  e Fide  ila  fapienza  infinita  più  di 
za,  latta  da  un’uomo  per  Iddio,  fudigran-  quello,  dichehanno  neceflità  le  berne?  Se 
de  ammirazione;  che  farà ,.  che  Dio  la  fac-  il  Salvatore  fotte  nato  in  una  culla  di  perle  : 
eiaperl'uomo?  Che  dupore  è , che  Dioen-  fe  in  un  Palazzo  tanto  ricco,  cheli  mat-. 
triin  quello  Mondo,  chcèfuo,  enonciri-  toni  fodero  dati  d’oro,  le  Porte  d’avorio, 
trovi  luogo:  e feonofeiuto  da  gl’uomini  , le  tegole  di  fmeraldi,  «pavimenti  lallricati 
fuoi  lchiavi,  fi  fia  ritirato , non  in  un  cantone  di  diamanti , carbonchi , & altre  pietre  pre- 
di una  fcala,  mainqucllodiunProfepiOj  ziofiUùnc  ; fitfebbe  anco  data  grande  uinil- 
^ ' tà, 
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ti,  voler  nafcer  quivi,  e tutte  quelle  ric- 
chezze làrebbono  Hate  gran  povertà  per 
la  maellà  della  fua  perfona.  Quanto  gran 
finezza  fu  , che  effóndo  per  lui  poche 
tante  ricchezze,  fi  contenti  della  battez- 
za di  una  Italia  , delle  tele  di  ragno  di 
un  Porticale,  del  fieno  di  un  Prelepio: 
paffàndofela  egli  in  fomma povertà,  nuo- 
tando nelle  ricchezze  li  Re  della  terra  » 
perche  in  quel  medefimo  tempo  , clic 
ricchezze  non  ebbe  l’Imperatore  À uguflo? 
poiché folo del  ruolo,  e regiftro,  che  co- 
mandò, che  fi  faceflè.  Quando  nacque  Cri- 
Ito,  cavò  di  tributo  molti  milioni.  Quello 
ha  un  Principe  della  terra  : ma  il  Principe 
dell’eternità.  Si  il  Re  de  i Cieli,  non  ha  ne 
anco  da  pagare  l'albergo  s ne  ebbe  culla  , 
doveponerlì,  ne  pannicelli  da  rinvolgerli  , 
le  non  vecchi,  e vili.  E però  dice  S.  Pietro 
Damiano  ( laSx.  iB.ad  Main.  ) 

Il  Creatore  de  gli  Angioli,  quando  fupo- 
Jio,  piagnendo,  in  un  Pre/epio,  non  lo  ri- 
coprii ono  illujlri  ve/li  di  chermifino  : folo 
fi  legge,  che  fu  rinvolto  in  alcuni  uili  pan- 
nicelli . Confondaji  dunque  la  fuperbia  del- 
la terra.  Confondafi , (sr  ammutolifcai ar- 
roganza del?  uomo  , redento  : do ue  tanto 
rifplende  con  i raggi,  che  uibra  da/i,  i 
umiltà  del  Redentore,  quando  nafte.  Ipfe 
tondi tor  Angelorum,  dum  in  Pr refepio  va- 
gì ent  reclinatur  , non  afro  , uel  togis  ru- 
tilantibur  opeitur,  fed  vilibur  legitur pan- 
nicoli c inuolutur  . Erubefeat  ergo  terrena 
fuperbia . Confundatur  , éir  obmutefcat  ar- 
roganza redempti  hominis  , ubi  mox  erum- 
ptntibus  radile  , exorti  corufcai  humilitar 
Redemptorir . 

Per  maggiore  ammirazione  diquelto  , 
ponderiamo,  chi  è quclto  Signore,  cheve- 
diamo  in  tatua  povertà  , è il  medefimo,  che 
ditte  ( Piai  49.  ) la  bellezza  del  campo fi  a in- 
ferno con  me  : fe  auro  fame,  non  te  lo  dirò  ; 
mia  èia  rotondità  della  terra,  e la fuapienez,- 
Hjt.  Comedunque  Ita  quella  colà,  Re  mio, 
che  non  vediamo  già,  che  iliaconvoi  la 
bellezza  del  campo,  ma  l’orrore , e l’un  mon- 
dezza di  una  Italia,  non  la  pienezza  della 
terra,  ma  il  mancamento,  c b neccflkà  di 
tutte  le  colcèComc  fi  è fatta  quella  mutazio- 
ac?Nonfetcvoiquello,acm  Geremia  ditte 
achiarc  note.  Fot tifftmo  ^grande,  pot  ente.  Si- 
gnor degli  eft citi,  èiltuonome , Grandenei 
confgUo,  incompreenf  bile  nel penfi ero , licui 
occhi  fanno  aperti  ? Chi  Signore,  fe  non 


l’araor  mio,  vi  ha  mutato  in  picciolo  bam- 
bino ? Non  vi  vedo  più  forte , nè  grande , nè 
Signore,  ma  debile,infantc , e con  la  forma 
di  fervo . Non  fete  voi  quel  grande  Dio,  del- 
la cui  immcnfitàattonito  Ifaia  ditte  ( 40.22.) 
che  fi  afide  fopra  il  giro  della  terra  , dr 
i Juoi  abitatori  fono,  come  locufle  : che  di- 
fende li  Cieli  , come  un  nonnulla  , e li 
/piega  come  unatenda,  ò padiglione:  levate 
in  alto  i vofri  occhi , e guardate  chi  creò  que- 
fiecofe  i chefa  la  mofira  della  fua  numerata 
milizia,  e chiama  tutti  per  il  lor  nome . Non 
lo  fai,  ò non  Chat  veduto  ? Iddio,  Signo- 
re, Cempiterno  è quello,  che  creò  li  termini 
della  terra:  non  fallirà  : nè  fi  affaticherà  : 
non  thaaverificarelafua  fapienzjt ? S ign ore 
io  vi  vedo  già  buttato  fopra  il  fieno,  che  non 
avete  per  padiglione,  fe  non  tele  di  ragno  ; 
non  vi  vedo già  conia  potenzadi  Creatore/ 
ma  con  la  nccefifita  delle  creature  , avendo 
già  bifogno  di  ette  : non  vi  vedo  con  l’a  uto- 
ricàdifavio,maconlapicciolczza  di  bam- 
bino . Che  vi  ha  tanto  trasformato , fe  non  1’ 
amor  mio  ? Salamone,  dopo  averedifica- 
counTempio,  il  più  magnifico,  fontuo- 
fo,  e mora vigliofo  del  mondo,  maraviglia- 
to attài  di£se(  2.ParzS.iB.)Pe>'  avventura 
è credibile,  che  Dio  abili congl’uomini  fopra 
la  terra  ? Se  il  Cielo,  e li  Cieli  de’ Cieli  non 
ti  capifeono , quan  tornino  quefla  Cafa  , ch’io  ti 
ho  edificata  ? Celli  ormai  di  maravigliatfi 
Salamone,  c rimiri ilSignoredel  mondo  , 
che  abita  nò  có  gli  uomini  in  quel  Tépio , ri- 
coperto di  oro, ma  con  le  belile  in  una  Ital- 
ia : c quello,  che  non  cape  nc’Cieli  de  i Cieli, 
non  occupa,  ne  anco  quanto  un  pugno  di 
fieno.  A quello  fi  umiliò  per  noi  l’eterno,  1’ 
immutabile, l’immenfo,  l’onnipotente  , il 
Creatore  del  tutto. 

Poflìamobendirecon  Sant’Agollino{to. 
io.ferm.  de  Nariyit.  de  tcmp.24.  ) Quante 
lodi  confeffatemo  della  carità  di  Dio  ì 
Quantegrazjegli  daremo , che  cori  ci  ha  ama- 
ti, che  fi  faceffe  per  noi  in  tempo  quello  per 
cui  fono  fiatifatti  li  tempi  V e fofft  nel  mon- 
do minore  di  età  a molti  fuoi  fervi,  quello  , 
che  fu  fenrjt  vecchìexjji , molto  più  antico, 
che  il  mondo  ? che  fi  faceffe  uomo,  quel  , 
c he  fece  l'uomo, che  fq/regenerato  dalla  Ma- 
dre , ch’egli  creò  ? che  fofse  portato  fra  lo 
brada,  c/iegji  formò ? che facci  afte  le  mam- 
melle, ch'egli  empi  di  latte  ì chenelPrefe- 
pio  piagnefre  la  infanzia  muta , fenz_a  la  qua- 
le è muta  l' eloquente  umana  ì Confiderà 

uomo 
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uomo  che  fi è fatto  per  te  uomo , quello,  che  è 
Dio  i riconofci  la  dottrina  di  tanta  umiltà , 
fthbent  quello , che  l’infegna  non  parla.  T u 
fofli  nel  Par  adifo  » tanto  facondo , chepone- 
ftiil  nome  a tutti  i viventi.  Per  te  flava  il 
tuo  Creatore,  fenica  parlare,  e fenica  chia- 
mare ne  anco  fua  Madre  per  il  fuonomc.Tu 
in  un  Campo  fpazjofo  di  alberi  frutiuojìffi- 
mitiperdejìi , difprexxflndo  /’ ubbidienza  , 
egli  ubbidédo  venne  mortale  ad  nnangufloof- 
pizjo  : affinché  morendo  titrovaffe  il  mor- 
to . Tu  offendo  uomo,  volejlieffer  Dia,  per 
perire  , egli  offendo  Dio  , voife  e [fere  uo- 
mo, per  ritrovare , quello,  che  era  perito. 
T amo  ti  deprefse  l’umana  fupet  bia  , che  non 
ti poteffe levar  fu,  fe non  l’umiltà  divina  . 

Celebriamo  dunque  con  allegreKXA  H giorno, 
nel  quale  Maria  partorì  Criflo  } la  Spo- 
fa  l' autore  de  gli  Spofalixf  >'  la  Vagine  il 
Principe  delle  Vergini  , la  confegnata  al 
Marito » e Madre  non  per  opera  di  Marito, 
ma  più  cqfta  di  qualunque  Donna  partorì  di 
Marito  : Vergine  avanti  le  nozxje  ■ Vergine 
nelle  no^zj , Vergine  dopo  effer gravida  : Ver- 
gine dando  il  latte  . Non  tolfe  l’onnipotente 
Figliuolo  alla  fantijflma  Madre  quella  Ver- 
ginità, che  aveva  eletta  per  aver  a naf- 
cere . Buona  è la  fecondità  nel  Matrimo- 
nio, ma  migliore  è la  Verginità  nella  Sanr 
iità . 

§.  V. 


OLtre la  povertà».  confa  quale  nacque 
quel  Signore»,  che  c ricco  nelle  mi fe- 
ricordic , lì  hanno  a confiderarc  nel  fuo  na- 
feimento  le  afprezzc , che  volfc  provare  nel- 
lifuoidilicadlfimi  mcmbricciuoli , e il  ri- 
gore, e mortificazione , cónla  quale  fi  ab- 
bracc,iò(anco  prima  che  potede  maneggiare 
le  brada  ) quello,  eh'  era  iL bracio  di  Dio 
Onnipotente . Perche  ficcomeil  primo  A- 
damo  tra  i piaceri  ci  perde  5 cosi  il  fecondo- 
voife  ripararci  tra  le  penalità.  E però  per 
più  paure  fin  dal  punto , che  nacque»  fcelfe». 
pernafeere,  l’invctno , cheè  fa  parte  più 
feomoda dell’anno  ; c dell’Inverno  il  me- 
le più  rigorofo  5 e di  quel  mele  l'ora  più  fred- 
da , che  è nella  mezza  notte , quando  il  ri- 
gore del  freddo  , & de ‘venti  eramaggiore  : 
Auotaaiacque  quello innamorato  degl’uo- 
mini  ; penetrando  fenza  lelìone  alcuna  per 
le  vifccre  della  Madre  j.  avendo  per  pùnto 


letto  fa  dura  terra»  dove  fa  Verginet'adorò 
la  prima  volta  5 rcllandoftupiti  gli  Angioli 
di  vedere  il  loro  Re , tanto  umiliato  : per- 
che fe  li  Cieli  cad  c/lero  in  terra , chi  non  re- 
llarcbbeattonitodi  un  tanto drano  porten- 
to ? Quanto  maggiore  è quello,  che  vede- 
te Angioli  benedetti  j poiché  l’ Altiflìmo,  r 
eccello , l’immenfoj  qucllo»chc  cammina  fo- 
rra le  penne  doventi,  quello  , che  Ila  affi  fo 
fopra  li  Cherubini  : il  fupremo  Architetto 
de  Cieli,  vedete cadtKo in  terra,  uguaglian- 
dofi  in  quello  alli  vermi,  che  fi  iirafeinano 
pcrterra,  c camminano  fra  Io  Aereo  : efpo- 
lto  ad  elkr  calpellato  dalle  beftie,  che  Ita  va- 
no quiviPIl  fanto Giobbe  dimoftrò  un  gran- 
de amor  di  Dio, quando  dal  più  profpero  da- 
to della  terra  venne , a ridurli  in  un  letam  aro. 
Or  perche  ncfiùnola  podi  vincere  col  figli- 
uolo di  Dio  in  dimoftrazioni  di  amore  , 
venne  in  fomigliante  luogo  non  dalla  gran- 
dezza della  terra,  ma  dalla  fommità  del  Cie- 
lo. O’Re  dei  Regi,  fin dove  ti  umilj  per  me, 
che  arrivi  a ptolirarti  alli  piedidi  alcuni  ani- 
mali? O’quantaeralafuperbia umana,  poi- 
ché fu  di  mcltiercper  lei  tanto  efficace  anti- 
doto ! Somma  era  fa  viltà  dell’uomo.,  gran- 
didima  la  fua  caduta  5 poiché  Dio  fi  umiliò 
a tanta  bafTczza,  per  levarlo  fu . O’  mio  Re  ! 
ò regalo  delle  anime  ; come  vi  avete  tanto 
poco  riguardo  j poiché  in  tempo  di  tanto  ge- 
lo, non  cercate  miglior  letto  , che  la  terra 
fredda,  edendo  voi  nudo?  che  rigore  è que- 
do?l?crccrto  egli  c quale  richiedevano  i 
miei  peccati, qualedcttòa  voiil  vodroamo- 
te.  O quanto  bene  m’infegnate,  a mortificare 
la  miacarnc,  a deprezzare  il  mio  corpo  , 
poicheil  vollrofacratiffimo  fu  da.  voi  cosi 
maltrattato!  BendidèDaviddeinnome  vo- 
ltro,  che  voi  eri  un  verme , e non  uomo,  per- 
che non  facclle  più  cafo  del  vodro  facrofan- 
to  Corpo, che  fe  fodèdato  un  verme  buttan- 
dolo dove  fi  generano  quelli  animalucci . Se 
il  voftro  fantidimo  corpo,  che  non  aveva  a 
veder  correzione, fu  così  maltrattato  da  voij 
coroehoiodattattareilmiojche  tutto  cor- 
rotto fi  ha  da  convertire  in  vermi  ? 

O’amore  de  gli  uomini,  e Maedro.  del 
loro  bene,,  c come  cominciate  ad  innamo- 
rarmi , & ìnlicmcmcme  ad  infeg  riarmi  quel- 
lo , che  mi  conviene  : che  e mortificar- 
mi, e maltrattate  fa  mia  carne  : poiché  tan- 
to affligete  la  vollral'c  già  che  non  vi  furo- 
no manigoldi , che  firafeinadero  per  terra 
il  rodio  corpo  ; l’amore,  che  mi  portate» 

v». 
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vi  lia  gettato , in  cotefta  dura  terra,  e fioma- 
cofo  tlerco  ; Se  il  medefimo  vi  getta  in  co- 
tefto  Prcfcpio.  Ofapicntilfimoconofcito- 
re  dei  mici  mali  ! o vero,  & unico  rimedio 
diedi  ! 11  miocorpo,  e il  mio  fangue , e il 
maggiore,  e più  crudele  inimico, ch’io  abbia: 
in  tutto  mi  e contrario  : adognifortedi  ma- 
le m’inclina  \ e per  lui  perdo  quanti  beni  ho 
ricevuto  da  voi . E voi  mio  buon  Gesù,  tc- 
ncndoin voi qucllacarnemiapurillìma,  Se 
un’  ubbidicntiflìmoiltromento,  acciochcla 
vofira  divinità  in  e (là, e con  cflà  mi  faccia  in- 
finite grazie  : la  trattate  in  voi , come  mia 
nimica , e come  la  devo  tratrar’10  in  me  : e fin 
tanto , che  non  la  glorificate , non  volete 
darle ripofo , ma  Tempre  gucrra,c  travaglio. 
O cicco  , emiferabiledime  ! che  vedendo 
quello  tanto  chiaro,  non  mi  confondo  di 
aver  fatto  pace , & amicizia  con  quella  mor- 
tale inimica . Scrvoa  quello  corpo , come  a 
Signore,  prefumodilui,  comcdiGrandej 
vcglioperlui,  comcpcramico  : lorcgalo, 
tome  leale  .•  eperlui,  Diomio,  vi  perdo 
ad  ogni  palio,  come  s’io  avelli  a luilcob- 
bligazioni,  che  tengo  a voi . Oquantcoffe- 
fc  vi  faccio,  per  compiacerlo  ! O quanto 
v’ingiurio,  per  non  difgultarlo?  come  Ten- 
to le  fue  infermità  ? come  compatilco  a fuoi 
dolori  ? e come  ammetto  le  fue  ragioni 
contradivoi  ? e come  gli  vado  dietro  cicco. 
Se  afl'afcinato,  vedendo  in  voi,  DiodclTa- 
nimamia,  trattata  di  quella  Tortela  mia  mi- 
lèrabilc  umanità  ! O luce  del  mio  cuore, 
fpccchio,  emaellrodipurc,  & eterne  ve- 
rità ? già  che  tanto  chiaro  m’infegnatc 
ucllo,  che  compie  a quello  corpo  5 il  mc- 
efinio  amore , che  vi  provoca,  a far  tanti  cf- 
tremi,  per  illuminarmi  , e rimediarmi  > 
generi  in  me  un  nuovo  fpirito,  che  abborri- 
Ica  tanto  pcmiciofo  inimico.  Voi  fapctc 
Diomio,  chenon  è poffibile,  ch’io  polla 
abborrire  unacofa,chc  lin’ora  ho  tanto  ama- 
ta; ncconofccrcifuoinafcofli  firattagcm- 
mi , cfuggirc.c fcappareda effi , unendola , 
e trattandola  Tempre  come  inimici  e con- 
traria d’ogni  mio  bene,  fe  non  col  fuoco  del 
vollroamore,  puro,  e difintcrellato  5 col 
quale  io  pollaiòlo  ubbidire,  e contentar  voi, 
Curatedunque,  o buon  Gesù,  con  quelli 
voltri  cautcrj,  la  corrozioncdi  quelle  mi- 
fetic  : riparate  con  laforza del  vollro divi- 
no fpirito  la  fiaccliezza  di  quello  mio.  Vi- 
ta, e confortodcll’animamia,  quclta  terra 
non  vi  ha  daconofccre,  quello  Prcfcpio 


non  ha  da  fapcrcchi  voi  fete , e ciafchcduno 
ha  da  rellarc  quello,  che  era  prima  5 perche 
non  gli  avete , a mutare  la  Tua  natura  ? Però 
Signore  quello  cuore  duro,  e di  terra, lo  Iter- 
co  delle  mifcrabili  affezioni  di  quellaanima, 
la  balìczza  di  quelli  dclidcrj,  ne'quali  fin  ora 
mi  follento , con  la  vollra  prefenza  fi  mute- 
rà .•  lafciate dunque cotello luogo  : eveni- 
te a Ilare  con  efiò  meco.  Me,acciochcio  vi 
ami,  potete  intenerire,  illuminare,  e mutare. 
Vcnicc  Signore,  affinché  io  vi  conofea,  evi 
adori,  vi  abbracci,  cpolTieda,econra]uto 
vollro , con  la  voltra compagnia  abborrifea 
me  Hello  perfettamente.  Venite  dolciflì- 
mo  Gesù  a quellaanima,  perche  qui  umi- 
lierete me , e nella  mia  umiltà  glorificherete 
voi  : miavetedainfegnare  le vollre verità, 
e vincerete  i mici  nimici  : cconlamorte 
dello  fpirito  terreno,  farete,  che  viva  in 
quell’anima  il  vollro  divino.  Ponetevi  Tem- 
pre buon  Gesù  avanti  i miei  occhi,  fiate 
Tempre  prcfcntc  al  mio  cuore  affinché  la  vo- 
itra bellezza,  e foavità  mi  prenda,  e con 
ella  io  perda  il  gufiodi  quella  terra,  e fango, 
e corrozioni  : cheio non  lònocofa  migliore 
di  quello,  che  mi  comunicherete  con  la  vo- 
llra grazia . 

O DioOnnipotcntc,  che  non  fi  maravi- 
glia di  vedervi  congionto  con  la  terra  ? Non 
letc  voi  quel  gran  Signore  5 del  qualcdiflc 
Davidde  ( Pfal.90.  ) Altìjfima  ponefli  la 
tua  abitazione,  non  arriverà  a te  il  male, 
ne  il  flagello  fi  avvicinerà  al  tuo  tabernacolo  ? 
Come  va , ch’io  non  vi  vedo  già  in  alto , ma 
tanto  badò,  che  fiate  attaccato  con  la  terra  ? 
Non  vi  vedogià  fopra  I’ali,e  piume  moli  de* 
venti , ma  fopra  la  durezza  del  fuolo  * come 
s’han  prefo  ardire  tanti  mali,  che  lì  fono  ac- 
collati a voi,  il  freddo,  il  gelo,  il  vento,  la 
brinata, la  neve  ? Già  avete  fopra  di  voi  il 
flagellodellaGiultizia  divina,  ch’io  merita- 
vo, per  pagare  per  me . Che  traccia  e quella, 
divenirvi  ; mollrare  figliuolo  di  Dio,  Si- 
gnore de  gli  Angioli , e Kc  della  gloria?  Gli 
altri  Re  ftano  in  delizie  ; Quelli  di  Perfia, 
quando  avevano  da  ufeir  fuora,  per  non  len- 
ti re  l’inclemenza  del  Ciclo , e perche  non 
mancafic  loro  ilfolito  regalo,  facevano  ; 
che  alcuni  con  gran  moltitudine  di  profumi 
andafiero  temperando  l'aria , eriempicndo- 
la  di  foavifllmoodorc  : ma  voi  non  impe- 
dite ne  il  fetore  d’una  Italia , ne  il  rigore  dell* 
aria  dell’inverno  : anzi  dcllccrcaturc,  che 
«calle  per  utilità,  e confcrvazionc  dell’uo- 
mo. 
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tuo , vi  fervile  per  voftra  pena , e tormento . bri  creicano , Se  abbino  maggiori  forze , per 
Come  Creator  mio,  difponefte  i tempi,  e patire  affai  : fc  ade(ìò,chc  tengono  natural- 
ftaggionidell’anno,  fapcndo,chc  viavevano  menteneceffità  di  carezze,  ediajuto,Ii  trat- 
da  affliggere  ? Ma  il  vollro  amore  è tale  , tate  con  tanto  rigore?  Io  vedocodelto  vo- 
che  piuttollo  vi  rallegravi  di  quello,  c vi  Uro  làcratifiìmo , c tenero  corpo  cflcr  tray  a- 
compiaccvi  in  particolare,  che  moltccreatu-  gliato  dal  freddo , lènza  che  la  voftra  divina 
reviavevanoafervire  , con  darvi  da  patire  potenza  temperi , e raffreni  il  fuo  rigore  in 
per  me,  e però  con  gran  gufto  le  creavi,  eie  una  notte  tanto  fredda.  Vi  vedo  una  Madre 
creali  e per  voi  : rinverno,& il  gelo,  accio-  molto  povera,  la  quale  appena  tiene  in  che 
chefofteroavoipenofi,  Se  a me  giovaffero  rinvolgcrvi.  Vedo  codetta  povera  cafuccia 
i loro  frutti,  e le  voftre  pene.  VoiSignorc  tanto  aperta,  che  in  ella  tutta  non  ci  è un 
non  fete  quello , che  vi  chiamate  fuoco  con-  cantoncino , che  vi  poffa  difendere  dal  fr  ed- 
fumatore  ( Deu.4.  ) come  ve  ne  Hate  tut-  do.  Non  vedo  qui  focolare  con  che  potervi 
co  gelato,  e tremando  di  freddo  ? Come  rifcaldare,  ma  tutto  quanto  vedo,  e man- 
permettete  all’Inverno,  che  voi  ordinalte  canza,  eneceffità.  Siatcbencdetto,cloda- 
per  Io  ftagionamentodelli  frutti  neccffarj  al-  to,  ricchezza  infinita  del  Cielo.  Andate 
la  vita  deU’uomo  $ che  fi  rivolti  contra  di  adeffò  ritenuto  buon  Gesù  ; poiché  avete 
voi  fuo  facitore  5 Forfè  è,  perche,  con  Top-  da  paffàre  tanti  travagli  nel  corfodellavo- 
pofizione  del  contrario  riconccntrandofi  , lira  vita  per  mio  rimedio.  Ma  qucftcfonole 
maggiormente  fi  accenda,  il  caIorc,&  il  fuo-  febbri  ardenti  del  vollro  amore  , chenonvi 
co, col  quale  mi  amate  ? Ma. quello  non  può  lafciano  ripofarc . Il  corpo  patilcc  quei  fred- 
ellere  : poiché  non  mi  potete  amar  più,  che  di,  queU'altcrazioni  dell’aria,  edc’cempi,  e 
con  amore  infinito.  Ovcroè,  perche  fi  prò-  l’anima,  e la  divinità  ardono  di  vivo  fuoco, 
vi  il  vollro  amore,  il  cui  fuoco  non  fpegne  il  Siate  benedetto  , che  tanto  finamente  mi  a- 
gielo:  e trapafli  all’anima  mia  tanto  fredda,  mate.  Concedetemi, ch’io  vi  ami  fervorofa- 
e gelataci  caldo, che  manca  al  vollro  corpo  : mente , imitandola  voftra  finezza,  la  voftra 
egià  , che  non  m’infervora  l’incendio  della  povertà,  & umiltà, 
voftra  carità , io  mi  accenda  col  vollro  fred- 
do, che  vedendo,  che  l’autore  della  neve,  c . §.  V I. 

della  brinata , e del  freddo,mi  ama  tantoché 

rivolge  contra  di  fe  le  opere  fue  . Infiammi  /^V  Quanto  confufo  deve  Ilare  quel  Cri- 
queltafinezzadi  amore  ilmiopetto,  amoro-  V_y  Itiano,  il  quale  tratta  del  fuo  regalo, 
liftimoGesù.  Ammollifca  quella  tenerez-  & autorità  ,& onore?  perche  veramente  no, 
za,il  mio  induratocuore:  liquefatemi  Signo-  ha  onore  chi  lafcia  patir  folo  il  fuo  Capiano 
re  col  vollro  freddo  nel  voltro  amore  . Dif-  Gesù , combattendocontrailDemonio,  e’I 
fate  Signore  la  mia  durezza.  Non  folfriate,  mondo.  Se  i regali  della  carne . Perche  fc 
che  fra  tanti  incendj  del  voftr’amorc  l’anima  ebbe  tant’onore  Uria  ( a.Rcg.ii.  ) chenon 
mia  llia  tanto  aggiaccata.  Non  permettia-  vi  fu  mai  rimedio,  ch’egli  piglialfe  ripofo , 
te  o buon  Gesù,  che  il  vollro  grande  amore,  c dormiflc  in  cala  fua,  folo  perche  l’Arca  di 
chenon  fa  Ilare  oziofo,  fi  occupi  folo  in  voi.-  Dio,  & il  Popolo,  e Giobbe,  fuo  Capitano 
comandategli  Signore,che  fi  accenda  in  me , Generale , Ila  vano  f otto  le  tende , Se  i Padi- 
& impieghi  nell’anima  mia  la  fua  forza  : nel-  glioni  j come  cerca  il  peccatore  il  regalo  del 
la  durezza  di  quello  cuore  ha  affai  da  fare:  e letto  morbido , la  comodità  di  tutta  la  fua 
feinluifaràl’opcrcfue  , io  rcllcrò  tutto  in-  perfona,  ltando  il  fuo  Redentore  morendo 
fiammato,  evoimaggiormenteglorificato.  di  freddo  nell’umiltà  di  una  Italia  , cfpo- 
Io  vi  adoro  divino  fanciullo,  viamofovra-  ftoaventi,  Se  all’inclcmcnzc  del  Cielo,  con 
no  mio  bene,  nafcoilo in cotclli membri,  ogni  feomodità  , e povertà  ? Vergogni- 
lo ogni  colà  Signore  fetc  grande,  de  in  ogni  fi  di  voler  ftar  meglio  , che  Dio  , pcr- 
cofaparetc  il  medefimo,  che  fete  : nepof-  che  a quello  non  arrivòIafupcrbiadiLu- 
fono  cotclli  piccioli  membri  ricoprire  la  rie-  cifero,  il  quale  fi  contentò,  dieffércugua- 
chezzadc’voftritefori.  La  prefenza  fola  c le,  c lìmigliantc,  ccontuttociòglifutan- 
fiacca  : mechccofacinvoi,clicnon(iafo-  to  pcricololò  . Ma  noi  abbiamo  quella 
vrana,  & ammirabile  ? Che  farete  per  me  ventura  , che  ora  la  fomiglianza  divina 
Gesù  dell  anima  mia,  quando  cotclli  mem-  ci  lata  làlutcvole,  c giovevole,  c facile  t 

per- 
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perche  per  qucfto  non  è di  mefticre  d i fai  ire,  maniera  imitano  nella  fomiglianza  della  lo- 
ma  di  calare,  l'Angiolo  quando  affettò  di  ro  natura  ( azioni,  chela  fupcrano,efono 
eflér’ugualeaDio,diflè(IIa4.)  Saliròfopra  proprie  dell’uomo  ) cosi  ancora,  nafeodo il 
V altnxfl  delle  nvrvole  farò  fìntile  all' Altiffi-  Verbo  divino,  e la  parola  di  Dio  nella  fua 
mo.  Maadeffo,  per  efler  umile  a Dio,  non  umanità:  ci  propone  in  eflà  uno  fpccchio, 
è ncceflàrio  falire  fopra  le  nuvole,  ne  innal-  & un' cccellcntiflimo  cfcmplare  della  fua 
zarli  fopra  le  llclle  5 ma  abbaflàrfi  lìn’in  imitazione:  perche  imitiamo  opere  divine: 
terra,  & umiliarfi  fotto  i pitdidi  tutti.  U-  e nella  fua  fantilfima  carne  unto  afflitta  per 
xnilc , e povero,  e fenza  comodità  vedia-  noi , c’infegna  la  pazienza,  e la  bontà  , e 
mo  Dio , fiamo  umili,  e poveri , c mortili-  carità  della  fua  divinità.  O quanto  fetc 
cati,  e faremo  fimili  a lui.  O fortunati  maravigliofo.  Signore,  nella  difpofizione 
tempi!  ò fecoli  d’oro  ! nc’qualic  falutcvole  delle  vo  lire  opere:  poiché-,  perdifcoprirmi 
la  fomiglianza  divina , eflendo  prima  tanto  maggiormente  la  yollra  grandezza,  virico- 
pericolofa.  Badante  gloria  noltra  è ugua-  prite  in  tanta  picciolezza:  per  infestarmi  la 
gliarci  al  Figliuolo  di  Dio  nell’imitazione  volita  fimiglianza,  vi  facede  limile  a me'; 
della  vitaj  non  vogliamo  anteporci  a lui  per  darmi  la  vodra  beatitudine  pigliatele 
nella  comodità  del  regalo.  Ci  balla,  che  miferie  per  alleggerirmi  delle  mie  colpe, 
lofeguiamoi  ci  bada  che  l’accompagnia-  vi  caricate  delle  mie  pene,  per  farmi  gran- 
ino, che  con  tal  compagnia  faranno  gloria  de  nel  Cielo,  vi  fate  bambino  in  terra? 
gli  affronti,  abbondanza  la neccGìtà,tcforo  Come  fatefubito  perfetto  il  primo  uomo 
la  povertà,  gudo  la  penalità.  Stando  nella  Adamo,  cloponetenelParadifode’piacc- 
fotnacc  di  Babilonia  li  tre  fanciulli,  perche  ri  , fenza  neflùna  di  quelle  miferie  : e 
fi  trovò  in  Ior  compagnia  uno,  che  era  fimi-  voi  riparator  nodro,  evero  Padre,  vipo- 
le  al  Figliuolo  di  Dio,  gli  ricreò  di  manie-  nete  in  tanti  travagli?  Non  eie  per  voi  un 
’ ra,  che  non  riceverono  danno  dal  fuoco  j Paradifo , dove  diate,  e conduciate  noia 
quanto  più  privilegiata  farà  la  compagnia , converfare  fuora  di  quede  miferie , nelle 
non  di  un’Angiolo  fimile  al  Figliuolo  di  quali  viviamo,  giàchevoi,obontàinfini- 
Dio;  ma  del  medefimo  Figliuolo  di  Dio, che  ta  non  l’avcte  a perdere,  come  Adamo  ? 
Ila  con  i poveri,  febbene  in  tanto  freddo  ; O conofcitore  faóientitìimo  delle  mie  ra- 
nella fornace  della  povertà  come  parlò  il  ceflìtà  ! o rimediatore  pietofidìmo  ! O 
Profeta,  e nel  fuoco  della  tribolazione,  non  divino  maedro  delle  vnic  ignoranze!  Re- 
può cflér  di  meno , che  fi  ricrei , e rincori  chi  dentore , e Medico  prudentidi modelle  mie 
patifce  con  un  tal  compagno  come  Dio.  piaghe!  Ben  modrade  in  Adamo , che  il 

Un’efempio  molto  facile  della  fuaimita-  voltrogudo,  cdefidcrio  non  era  di  dar  tra- 
zione ci  propofe il  Creatorejnon  l’immenfità  vagli,  ma  beni,  di  confcrvar  gli  uomini 
della  fua  divinità,  ma  l’umiltà  della  fua  u-  fenza  pena,  cdolori,  di  nutrirti  nel  Para- 
manici;  proccurando  d’imitare  l’uomo  Dio,  difo,  come  Principi  : perche  veniflfèro  ad 
fi  farà  più  che  uomp--  imitando  la  carne  di  effer  Principi  della  Gloria:  ma  un  tanto 
un  Dio,  che  è puro  fpitito,fifpiritualizerà  bene  non  è per  una  unto  vile,  e fiacca  na- 
ia nodra  anima.  Didebenc  Dragone  O-  tuta.  E poiché  ne’piaceri-fi  perle  il  primo 
ilienfc(  dcSacr.Do.pafs.)  Poi  facefte , Si-  Padre,  conviene,  che  lo  ricuperiamocon 
gnore  del  vofiro  corpo  un  fpecchio  per  f anima  pene,  e travagli.  Adretto  dalla  necellità , 
mia.  Fecifìi  mihi.  Domine  de  carpare  tuo  & accioche  abbiamo  rimedio,  per  ottener 
fpeculum  anima  mea . Perche  ficcome  ad  un’  lafalute,  e lafalvazione,  ci  tirate  in  queda 
animale  irrazionale  li  fogliono  infegnare  fcuola  di  miferie , e di  fatiche:  perche  elle 
azioni,  che  eccedono  la  Tua  natura,  prò-  ci  umilino  la  fuperbia,  e ci  faccino  ricono- 
poncndogli  lafua  fimigilianza  ( comeno-  fcerc la vodra ubbidienza , e l'amore,  checi 
tò  S.  Gregorio  Nazianzcno,  inmetr.)  che  portate.  Qui  venite  a cercarci,  Dio  dell’ 
per  far  parlare  un  tordo,  ò un  pappagallo;  animamia;  qui  venite  a confolarci,  eden* 
era  eccellente  artifizio  il metterfi un’uomo  dotribolatoinliemeconnoi:  efedateame 
dietro  un  fpecchio,  e parlare:  Per  il  che  unapercodà  , nedatea  voicentor  c fe  mi 
vedendoquedi  uccelli  nello  fpccchio  la  lo-  tcnctcinpene,  caricate  fopra  voi  dedò  tut- 
ro  figura,  s’immaginano , che  un’altro  co-  te  le  mie,  e quellcditutti  gli  uominifen- 
raeloro,  è quello,  che  parla:  & in  queda  [za  le  vollre  . Di  modo  che  Signore,  H 

Va- 
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Toftro  Paratifo , Se  i voli  ri  piaceri , fono  il 
rimediarmi,  ammaeftrarmi,fanarrm  accom- 
pagnarmi, & arricchirmi  con  voi . 

$.  V I I. 


IO  non  fo  per  certo,  come  non  c’innamo- 
ra un  Dio,  che  anco  cflèndo  bambi- 
no, e tanto  grande  a matornoftro,  che  non 
óalafcia  niente,  per  patire.  Nonio,  come 
Èon  ci  liquefacela monell’amor  fuo,  e non 
gradiamo  quello  eccellò  di  amore . Non  fo, 
come  non  piagniamo  di  allegrezza,  per  ve- 
derci amati  così  cflremamcntc  da  un  Dio 
onnipotente. 

Confìdcriamo,  che  cola  dovettero  fare, 
e che  fentimento  dovettero  a vere  gli  Angio- 
li, quando  videro  quello  prodigiofo  fatto 
d'amore  di  tanta  dirooflrazione,  c finez- 
za ; poco  è il  dire , che  dovettero  rellare 
ftupiti,  quando  videro  il  loro  Dio  fatto 
bambino,  dillefoin terra  , & ignudo,ove- 
ro  pollo  nel  Prefepio  fra  due  animali  . Chi 
può  dubitare,  che  vedendolo  tanto  abban- 
donato da  gli  uomini , fi  dovettero  fpopola- 
re  i Geli , venendo  li  iourani  fpiriti  in  terra 
ad  un  luogo  di  effà  tanto  abietto,  per  ado- 
rare il  loro  Dio , fatto  non  Angiolo , ma  uo- 
mo? fenza  che  fia  Hata  fatta  per  loro , ma  fo- 
to per  gli  uomini,  una  tanto  fhipenda  finez- 
za. Confideriatno  dunque  che  colà  dobbia- 
mo fere  noialtri  poiché  a noi  tocca  tan- 
to. Certo  cheti  poco  il  liquefarci  nel  fuoa- 
more.  Vergogniamoci,  che  gli  Angioli  fila- 
no più  officioli  nel  fermio  di  q uello  Signo- 
ri , e più  ardcati  nel  fuo  amore, non  efsendo- 
gli  dii  tanto  obbligar!.  Rivelò  Dio  alla  Bea- 
ta Vergine  Richmunda  quella  azione  , c 
vide  Gesù  bambino,  natodi  poco>rinvoIto 
in  poveri  paimiceHi,c  pollo  nel  Prefepio,do- 
vc  rifonò  la  voce  amorofa  del  Padre,  che  di- 
ceva: Quello  è il  miofigliuolograndcmente 
amato,  nel  quale  mi  compiaccio , e mi  ralle- 
gro . Stava  intorno  al  Prefepio  una  moltitu- 
dine innumerabile  di  Angioli,  li  quali  tutti 
con  le  mani  tele  ftavano  adorando  un  bam- 
bino , che  piagneva,  non  ci  clsendo  ncfsuno, 
che  tenefse  filli  gli  occhi  in  Gesù,  fenza  bat- 
ter palpebra,  efenzacefsn.r  punto  dalla  fua 
amorofilDma  villa,  non  faziandofi  di  rimi- 
rarlo, e di  umiliarteli,  edi  amarlo  con  fom- 
ma  devozione , riverenza,  c contentezza,  ti- 


conofcendo  Vaffallaggfo  ad  un  povero 
bambinello.  Non  fo  che  cofapoffa  feufer 
noi  altri  da  un  fomigliante  afferro,  di  filma- 
re , & amare  fenoitramedefima  natura  in- 
nalzata al  T rono  di  vino.Confideriamo  l’ob- 
bligo, che  devono  gli  Angioli  a Crillo  , e 
quclloche  gli  dobbiamo  noi  altri  uomini  . 
Che  ragione  ci  è,  che  ami,  e faccia  meno,chi 
c piu  obbligato  ? Perche  piti  vien'ad  eflèr  de- 
bitore un’uomo  foto  per  la  pài  minima  i is- 
pirazione, con  la  quale  egli  opera  bene,  che 
tutte  leGerarchic  del  Gelo  pcrtutta  la  gra- 
zia^ per  tutta  la  gloria,  che  tutte  unite  in- 
ficine ricevettero  5 Poiché  fiatilo  tenuti  a Ge- 
sù del  fuo  Sangue,  della  fua  vita,  del  fuo  ono- 
re 5 al  Padre  eterno  della  mone  del  fuo  Uni- 
genito figliuolo,  il  quale  non  fu  millierc>chc 
monile,  e per  riempire  di  grazie  gli  Angioli: 
maperdareanoiunpcnfiero  fanto,  fi  fece 
tantograndcfpefa,quantoferfiDiouomo  , 

& eflèr  crocififlò per  lui  : Non  morì  Gesù 
per  il  peccato  de  gli  Angioli , ma  per  li  no-  | 
Uri?  & antepofe  la  natura  noltra  all’Angeli- 
ca , volendo  il  Figliuolo  di  Dio,  eflèr  piutto- 
llouomo,  che  Serafino;  umiliarli  più  per 
farci  più  favore. 

Ne  fi  contentarono  gli  Angioli  di  ralle- 
grarli a lòto  foto  con  un  Dio  tanto  buono 
verfo  » figliuoli  d:  Adamo  ; ma  vennero  a 
far  parte  del  toro  godimento  a gli  uomini.  Si 
a convocarli,  acciocheveniflèro  ad  adorare 
eflì  ancora  il  loro  Dio  5 che  col  genere  uma- 
no fu  tanto  fino,  e tanto  buono . A quello  ef- 
fetto un’Angiolo  pofe  in  mezzo  della  regio- 
ne dell’aria,  una  nuova  fiella,  molto  rifi. 

Sndenrc,  come  alzando  bandiera , Se  in- 
_na,  affinché  le  genti  dei  paelì  più  lontani 
avellerò  notizia  di  quella  gran  meraviglia  , 
di  eflèr  nato  per  loro  il  Salvatore , c però  ve- 
ntilerò a cercarlo,  Si  ad  adoralo,  ficcome 
vennero  per  quello  effetto  tre  Rè  di  Orien- 
te. Un’altro  Angiolo,  ripieno  di  gran 
chiarezza , fu  a dare  avvilo  a quelli  più  vi- 
cini , che  erano  li  Pallori , che  flavano  in 
quella  campagna.  Quello  Angiolo  fu  vè- 
llito di  una  bellezza,  e luce  llraordinaria , 
pcrchcto  folendore,  che  portava  foco,  fu 
tanto  grande,  che  li  circondò  tutti  ; il  che 
fu  una  colà  molto  Angolare . E però  nota 
Bcda,  che  non  fitrova  nella  fegra  Scrittura , 
che  prima  folle  comparto  alcun 'Angiolo  có 
luce,  perchequeftouriferbava  per  il  nuovo 
Teftamento  , dopo  eflèr  nato  il  Reden- 
tore . E pero  fu  un’  abito  , Si  una  bel- 
ici- 
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Iczza  particolare , della  quale  fi  velli  quello 
Spirito,  per  l’allegrezza,  che  faceva  di  cf- 
fer  nato  a noi  il  Salvatore.  Le  parole,  con 
le  quali  annunciò  una  nuova  tanto  allegra , 
furono,  per  farci  llimare  quella  finezza 
ddl’amorc  di  Dio  perche  di  Ilei  oro  ( Lue. 2.) 
Non  vogliati  temere  . Vedete  , che  io  vi 
annuncio  un  godimento  grande  , che  farà 
per  tutto  il  Popolo,  perette  oggi  è nato  per 
voi  il  Salvatore  , che  è Crtfio  Signore  . 
Dice  molto  bene,  che  non  vogliamo  teme- 
re ; perche  per  quello  benefizio  dobbiamo 
amare,  c tanto,  che  1’  anima  non  avreb- 
be a rollar  capace  di  altro  affetto . Non  vo- 
gliamo temere , ma  cerchiamo  di  amare 
un  Dio  tanto  fino . Dobbiamo  amare , c 
riamare  Tempre  piti  , fin’  a liquefarci  in 
amore,  & in  mille  affètti  di  amore  verfoun 
Dio  canto  innamorato  . Vedete  dice  , 
che  io  vi  annuncio  un  gran  godimen- 
to, io  che  fono  Angiolo  , io  che  fono 
fpirito,  io  che  non  fono  uomo  ; io,  a 
cui  ciò  non  importava  niente  , per  fal- 
varmi  i io  grandemente  allegro  , vi  do 
nuova  di  un  gran  godimento , perche  per 
voi  è nato  il  Salvatore  ; a voi  altritoc- 
ca  quello  : ma  noi  altri  Angioli  1’  ab- 
biamo flimato  , c fileggiato.  Non  dice 
un  godimento  di  qualfivoglia  forte  , ma 
grande,  c tanto  grande,  che  nonfo, co- 
inè ci  capifca  nel  cuore  ; nonfo  come  non 
ci  vicn  meno  la  parola  per  mera  allegrez- 
za. Nédific  l'Angiolo,  quella  notte,  ina 
oggi,  ancorché  non  lolle,  ne  di  mattina  , 
ik  di  giorno,  mafibbenedi  notte,  perche 
una  notte  di  tanta  contentezza  , lì  contò 
da  lui  per  giorno  chiaro.  Avverti  dappoi, 
che  quello  Salvatore  non  è qualunque  fi 
iìa  ; ma  il  medefimo  Cri  Ilo,  l'Unigenito 
con  la  pienezza  della  divinità,  il  vero  Dio, 
il  Signore  onnipotente  del  tutto  , il  Re 
della  gloria,  quello  che  follcnta  tutti  fi  vi- 
venti. Quello  Ila  prendendo  il  latte  di  una 
Donzella . Quello , che  velie  il  Cielo  di  un 
rafo  di  giacinto,  e ricopre  la  terra  con  un’ 
amcnilTima  veitc  difineraldi , Ila  ignudo  in 
unPorticale.  Quello  , che  c immenfo,  c 
non  capifcc  tra  gli  ampi  confini  del  Sole  , 
c delle  Stelle,  1 la  legato  con  fafee.  Quello, 
che  è fuoco  di  amore,  trema  di  freddo  . 
Quello,  che  confola  gli  afflitti , piagne  . 
Nafcedinottequello,  che  di  luce  al  Sole  . 
Quello,  che  è fiamma  , fi  gela  . Quel- 
lo, che  è V abbondanza  mcdcfuna/'tic- 
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ncneccllìtà.  E’iluporedcgli  Angioli  il  ve- 
dere la  foavità  afflitta,  lafazietàcon  man- 
camento, lafontana  con  fete,  l’onnipoten- 
te bambino  . L’unallupenda  maraviglia  , 
che  dalla  Stella  Ila  nato  if  Sole , dalla  rugia- 
da il  mare,  da  un  punto  la  sfera,  da  una 
nuvoletta un’immenla  chiarezza.  Quel  Si- 
gnore, che  fa  fubbiflarc  i Monti  , che 
fconvolge  la  terra  dai  fuoi  fondamenti , che 
riltrignc  nel  fuo  pugno  l’ Oceano  , che 
mifura  i Cieli  col  luo  palmo,  che  con  tre 
dita  follcnta  la  rotondità  della  terra,  che  c 
Signore  de  gli  Eferciti  , che  fi  chiama 
Dio  dclli  Dei,  Re  de  i Regi  , e Signo- 
re dei  Signori  } Ha  tremando  , c pia- 
gnendo raccolto  tra  alcune  paglie , o in 
poco  fieno  . Rara  maraviglia  vedere 
quella  congiunzione  del  fornmo  con  1* 
infimo , del  grande  col  picciolo,  del  ric- 
co col  povero,  della  beatitudine  con  la  ne- 
ccflìtà  , del  Ciclo  con  la  terra  , della 
macflà  con  1’  umile  , della  divinità  coi* 
la  carne. 

A vedere  un  prodigio  tanto  grande  non 
invita  l’Angiolo  i Pallori , ma  gli  ha  per  in- 
vitati . Baltava  dar  nuova  dital  maraviglia, 
perche  tutte  le  creature  concorrelfero  a ve- 
derla, e maflìmc  gli  uomini,  per  i qua- 
li fu  fatta  una  tanto  gran  prodezza  di 
amore.  Perciò  fenza  più  ragioni  1*  An- 
giolo dà  i contralscgni,  dove  trovaranno 
il  Salvatore  ; fenza  comandare  , che  lo 
cerchino  ; perche  quello  ci  fi  compren- 
de. Solo  dice  : Averctc  quelli  contraCse- 
gni , tro  varetc  un  bambino  rinvolto  in  pan- 
nicelli, c pollo  in  un  Prcfepiio  . Che  cofa 
era  più  di  inilliere , per  andate  a cercar  Dio, 
fe  non  fapere,  che  era  nato  per  noi  ? Che 
c più dimiltierc,  pcraraarloconmille cuo- 
ri 5 fc  non  intendere , che  fi  fece  uomo  ? 
L’Angiolo  però  aggiunfei  contra&egni  di 
tanto  grand’umiltà,  comeefler  bambino  , 
e Ilare  in  Prcfcpio  il  Redentore  del  mondo, 
per  provocare  maggiormente  il  dcliderio, 
ai  vedere-tanto  Itupcnda  maraviglia  , 8c 
diremo  amore  . Iddio  uomo,  gran  mira- 
colo, ma  Dio  bambino,  Dio  povero,  Dio 
tralcbdlic,  Dio  in  un  Prcfepio , llupendo 
prodigio  , llupcnda  finezza  ! ancorché 
nonapparteneficanoi,  l’aurcmmo  a cerca- 
re con  mille  affetti,  amare  con  mille  cuo- 
ri, ammirare  con  mille  intelletti , lodare 
con  mille  lingue.  Futanto  grande  la  mol- 
titudine de  gli  Angioli,  clic  difccfero  dal 
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Cielo  a lodare  con  mufiche  colerti  quella  uomini,  e figliuoli  di  quelle  divine  vifce- 
grari  prodezza  del  figliuolo  di  Dio  $ chele  re,  e di  quella  volontà,  inclinata  ad  o-' 
lor  voci  arrivarono , fin  dove  ftavano  li  gni  noftro  bene  : e perciò  cantano,  che 
Pallori,  li  quali  udirono  chiara,  e diftin-  ta  gli  uomini  , e figliuoli  di  quellabon- 
ta mente  li  cantici  di  quei  fovrani  fpiriti  . à paterna  infinita  Ca  pace  , che  è. princi- 
Gloria  a Dio  nelle  altezze  , e pace  a pii  pio,  econfervazionedituttii beni.  Un’al-. 
nomini  di  buona  volontà.  Quella  c un  al-  ero  fenfo  fi  può  aggiungere  alli  furiceli , Se 
tra  gran  finezza  dell’amor  di  Dio,  che  voi-  è,  che  il  Salvatore  ci  portò  dal  Cielo  la  pace 
fefar  gloria  del  fuo  abbaiamento , perche  con  noi  medefimi,  vivendo  in  virtù  , e 
era  noftro  giovamento,  e pace.  Volle  con-  fama  vita,  la  quale  confitte  nella  pace  de 
venire  in  onore  lo  Ilare  umiliato  per  me.  Se  gliaffctti,  e concordia,  con  la  ragione, llan- 
ebbe  per  gran  decoro  della  fuaMacllà  lo  Ila-  do  a lei  fuggetto  il  noftro  appetito,  la  qual 
re  tra  la  immondizia  di  una  Italia , perche  grazia  noi  otteniamo  per  i meriti  di  que- 
ciò  era  per  cauli  mia.  Ricevè  per  autorità  ftoSignore,  e per  Tammacftramento  della, 
il  farli  bambino,  perche  era  per  mio  bene  , fuadottrina,  che  egli  cominciò  a predicare 
(limando  la  mia  utilità,  e pace,  gloria  fua  con  le  opere,  fin  da  quando  nacque.  Per-' 
grande.  O nuove  allegrezze,  cheénato  a ciòquando  fc  nefalivagiàal  Cielo,  diflè, 
noi  il  Salvatore,  chefidàgloriaaDio,  che  che  ci  lafciava  la  pace  per  mezzo  della  doc- 
lì  dà  pace  a gli  uomini  di  buona  volontà  $ trina,  che  ci  avcvamfegaatadimortificazio- 
Queftc  parole  voglion  dire  dice  un  divoto,  ne,  e di  difprezzo  del  Mondo.  Impcroche 
che  è terminata  la  difunione,  eia  guerra  , non  può  aver  pace  nell’anima , neconcor- 
chcil  peccato  aveva  cagionata  tra  Dio  , e dia,  c quiete  ne  gfi  affetti  del  cuore,  fe  non 
gli  uomini,  e che  già  tutta  la  buona  volon-  neirimitazionediCtiflo,  non  volendo  co- > 
tà,  tutto  il  buon  defiderio , tuttol’amore  fa  alcuna  della  Terra,  mala  povertà  , &u- 
dei  cuori  umani  ha liberaentrata  nel  petto  miltà del  noftro  Redentore, 
divino  per  le  paci,  cheil  Figliuolodi  Dio,  Dopo  quello  celcftc  Cantico  dice  San  Lu- 
nato al  mondo  , fece  , e confermò  per  ca , che  gli  Angioli  fi  partirono  dai  Pallori  - 
Tempre  ; Vogliono  anco  dire  in  altro  andandotene  al  Cielo.  Dichiaraci  Santo 
fenfo,  che  ormai  gli  uomini  poftònovi-  Evangelifta,  che  cola  intendete  addio  per 
vere  ficuri  dall'ira,  e giuftiziadivinacon  il  Ciclo  ? Come  è poflibile  » che  qua 
l’ombra,  c difefa  di  un  tale  Avvocato,  Spirici  fovrani  lafciaTero  cosi  pretto  la  terra, 
e Protettore,  quale  noi  abbiamo  nel  fi- jdovecragiuntoilCreatoredel  Cielo  ? Ca- 
glinolo di  Dio  incarnato  , perche  per  me  potevano  indurli  gli  Angioli  a parti  re  da 
mezzo  di  efiò  la  Divina  bontà  ritrovò , Bctclemmc  , dove  ltava  fi  loro  Signore  , 
fuftìcientiffime  ragioni,  e meriti  di  rice-  tanto  amorofo,  c benigno,  chevenne  , a 
verci  in  fua  grazia,  amicizia,  e pace  di  ltanziar  con  gli  uomini  ? Come  pote- 
buona  volontà.  In  quello  fenfo  voglion  vano  ritornare  alle  Sedie,  c Troni  loro 
dir  gli  Angioli , che  la  pace  della  buo-  lafciando  folo  il  loro  Re  in  un  Prefepio  ? 
na  volontà,  e liberalità  di  Dio,  fu  data  Come  potevano  lafciare  dittare  a far  com- 
a gli  uomini.  Si  dà  a quelle  parole  un’  pagniaalfigliuolodiDio,  poiché  egli  non 
altro  fenfo,  molto  proprio  dell’  amore,  aveva  compagnia  fc  nondibeftie,  perche 
che  Iddio  dimottrò  in  quello  giorno  a eccettuata lua Madre, c San iGiofeppe,  non 
gli  uomini.  Molte  volte  nella  facraScrit-  vi  era  con  lu  i uomo  nato  ? Si  può  ben  dubita- 
tura  li  peccatori  fon  chiamati  figliuoli  rea  che  Cielo  fe  ne  andarono  gli  Angioli  > 
di  perdizione  , e figliuoli  della  morte  , fe  andarono  al  Cido,  che  ttafopra  le  ftelle  , 
perche  a lei  vivono  foggetti  per  i loro  òaqucllo,  chcftava  nella  Stalla  di  Bete- 
peccati  . Dunque  per  mezzo  di  Crifto  lemme.  Pare  ,che  il  Profeta  Daviddefciol- 
Nollro  Signore  noi  fiamo  fiati  adottati  fequeftodubbio,quandodiflc,chcìlSigno- 
da  Dio,  e con  verità  ci  chiamiamo  già  re  inclinò  li  Cicli,  edifeefè.  Venne  il  Cic- 
fiioi  figliuoli  : E non  procedendo  que-  lo  in  terra,  auandodifcefea  nafeercin  erta 
fto  da  i noftri  meriti,  ma  da  gli  eccedi  il  Signore  del  Cielo  , e della  terra  . 11 
di  amore  , e di  benevolenza,  che  Dio  Cielo  fla  in  Betclemme,  quivi  Hanno  gli 
ci  moltxò , dandoci  il  fuo  figliuolo , far-  Angioli,  quivi  gli  ArCangioU,quieili  Cori 
to  huomo  : gli  Angioli  ci  chiamano  già  dei  Spirici  celelti,  li  quali  Hanno  liccifllmi 
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diaccompagnare  il  bambino  Dio . Vergo- 
gniamoci noi  altri  uomini , che  non  l’ac- 
compagniamo , che  non  teniamo  nel 
cuore  la  gratitudine  di  unto  (ingoiar  finez- 
za di  amore,  ne  in  memoria  il  pregio  di 
tanto  gran  benefizio . 

5.  Vili. 

E Tale  quello  benefizio  , che  non  folo 
gli  Angioli , ma  anco  altre  forti  di 
creature  hanno  fatta  ditnoftrazione  della 
fila  grandezza  , e del  molto,  che  Dio 
vuole,  che  noi  lo  (limiamo,  aggradiamo, 
c teniamo  nella  no  (Ira  memoria  , e nel 
noftrocuore.  Perciò  ha  operati  la  fua  bon- 
tà gran  prodigi,  & d dovere,  che  noi  fac- 
ciamo qui  menzione  di  alcuni,  per  muo- 
vere il  noftro  cuore  ad  unaperpetua  grati- 
tudine di  eflòj  Perche  eflendo  egli  tanto 
grande.  Iddio  defidera  la  nollra  corrif- 
pondenza  per  il  bene,  che  ci  vuole  , c ci 
llimola  al  fuo  riconofcimento  con  molte 
maraviglie.  Sono  innumerabili  li  benefi- 
zi , che  ci  fa  il  noilro  Padre  celefte  fenza 
rinfacciarceli , c fenza  che  noi  lo  Tappia- 
mo : Ma  la  grandezza  di  quella  finezza 
di  amore  è tale  ; che  vuole  , che  la  (li- 
miamo aflTai:  e però  ce  la  riduce  alla  me- 
moria con  gran  prodigi  . per  eflcr  ella  un 
ltupendo  prodigio  del  fuo  amore . Però 
oltre  le  cole  maravigliofc  , che  fuccedcttc- 
ro  nel  medefimo  tempo  , che  nacque  il 
Figliuolo  di  Dio,  e noi  ne  abbiamo  già 
fatta  qualche  memoria  , fono  fuccedtite 
dall’ora  in  quà  altre  maraviglie  molto  con- 
fiderabili. 

Giovanni Nider,  infigne Teologo,  che 
fi  ritrovò  ne’  Concilj  . Coltanzienfe , c 
Bafilicnfc,  fcrive  ( lib.4.  formular.c/S.  ) un 
cafo,  che fucccfie  a fuo  tempo,  dicendo, 
chea  pena  erano  pailati  dodici  anni,  che 
nonlontanodaNieremberga,  nella Dioce- 
fc  Barabcrgenfc,  crebbe  un  melo  in  quella 
Campagna , che  per  molti  anni  al  principio 
della  Primavera  fioriva  , c buttava  fuora 
le  foglie,  c nell’Autunno  produceva  ifuoi 
frutti  i e nell’Inverno  llava  come  gli  altri 
Alberi  lécco,  c gelato,  per  edere  in  quel 
territorio  molte  nevi , dando  coperto  da  ef- 
fe due  meli  continui  avanti  la  Natività  del 
Signore,  Scaltri  due  meli  dopoi . Conrutto- 
c io  lanottcdella  Natività  faceva all'impro- 
vifo frutti,  producendo  mele  come  undi- 
Opere  del  P,  Niertmberg . Tom.  1, 


to  di  lunghezza,  della  qual  cofa  vi  furono 
evidenti  tedimonj  volendo  Noilro  Signore, 
rifvegliare  con  quella  memoria  la  gratitudi- 
ne delli moki  frutti  ,&utilità,che ci  appor- 
tò il  fuo  nafcimento . Et  adefso  fa  gran  be- 
nefizi a fuoi  fervi  nella  medefima  notte  della 
fua  Natività,  quando  l’impiegano  in  luo 
férvizio.  E però  la  fera  della  Natività  Ugo 
Cluniacenfc  fece  quello  difcorlo  a fuoiMo- 
naci  ( Anton.2.p.t.  1 5.C.  1 6.S.7.  ) Sapete  fra- 
telli , cheCrillo  vuol  celebrar  con  noique- 
itaPafqua,  perche  un  fratello  ha  avuta  una 
revclaztone,  nella  quale  vide  Crido  nel- 
le brada  di  fua  Madre  accompagnato  da 
molti  Angioli,  che  diceva.  Vedete  Madre 
mia  quanto  fia allegra  quella  notte,  nella 
quale  mi  partorì  ltc,e  li  rinovano  li  miracoli} 
elcprofezie,  eli  Cantici  Angelici?  Dove 
Ila  adelso  l’infedeltà  del  mio  nemico?  Di- 
cendo quello  ufcì  fuora  il  Demonio  (tril- 
lando, e dicendo:  Permettimi  almeno  lo 
(lare  in  un  cantone  di  quclto  Monifiero. 
Gli  dille  Grillo  { Mettiti  dove  potrai . Il  de* 
monio  volle  entrare  nel  Capitolo,  e perche 
l'entrata  era  angulla  non  potè  entrare,  per- 
che la  fua  luperbia  non  gli  dava  quivi  luogo. 
Et  efsendo  voluto  entrare  nel  Dormitorio,» 
perturbare  li  Monaci  con  le  fue  laide  vilioni 
venne  l’Angiolo  del  Signore,  efcaciollodi 
quivi:  b volendo  entrare  nel  Refettorio, 
trovò  tant’impedimenti  nella  lezione , e de- 
vozione di  quella  fella,  che  non  vi  ebbe  luo- 
go, c però  fe  ne  parti  con  gran  vergogna.  Pe- 
rò abbiatevi  cura  fratelli,  e rendete  molte 
grazie  a Dio  bambino , che  ha  melTo  in  fuga 
il  vollro  nimico , c fi  è degnato  di  celebrar  la 
fella  con  voialtri.  Quelloèilfermone  di 
quel  Rcligiofo  uomo , nel  quale  dà  ad  inten- 
dere con  quella  rivelazione , che  riferifee , li 
frutti  del  Nafcimento  di  Dio . Ancora  in  al- 
tre parti  fono  fucccfiì  altri  prodigi  fimili  a 
quello  dell’albero  di  Nierimberga.  Scrive 
parimcnteGiovanni  Nider , che  gnlnquifi- 
torc  di  gran  lettere,  e prudenza  nella  Dio- 
cefe  Erltenfe,  inimico  grande  delle  fupcr- 
Itizioni,  c difficile  a credere  miracoli,  lo 
certificò  di  quello,  per  aver  egli  medefimo 
fattane  efpcricnza  $ che  gettando  in  un’Orto 
le  mollicne  di  pane , cric  avanzavano  alia 
menfa  la  notte.  & il  giorno  della  Natività, 
fenz’altra  fcmcnza,g«tavano  le  radicidpun- 
tavano  nel  loro  germoglio , che  produ co- 
va alcuni  fiori  molto  vaghi . Chiaro  11»  , 
clic  quella  e una  cifra  di  Crillo  nafteo 
T Re- 
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Redentore , che  è fiore  della  radice  di  Jefle, 
il  quale  nacque,  eflèndo la puriflìma  Ver- 
gine fua  madre,  Horto,  e Paradifò  dello 
Spirito  Santo.  Ladolcczza,  e divozione, 
che  caufà  nell’animc  divote  quello  foavillì- 
mo  millerio,  ficcome efperimcntarono  S. 
Bernardo,  S.Francefco,  & altri  Santi,  vien 
dichiarata  da  quello,  che  rettifica  Sigibcr- 
to,  che  nell’anno  mille  centoquaranta  due 
nel  giorno  della  Natività  cadde  il  mele  dal 
Ciek>,  diftillandofi  a modo  di  rugiada. 

Maggior  dimoftrazione  di  quanto  noftro 
Signore  fi  compiaccia  della  memoria  di  que- 
llo mifterio,  è quello,  che  della  B.Marga- 
ritadiCattelIo  Monaca  diS.Domenico,  fi 
riferifcc  nella  fua  vita  5 che  dopo  cflér  mor- 
ta, fatturarono,  per  imbalfamarla,  & in 
una  vefcica  a canto  al  cuore  le  ritrovarono 
tre  pietre  preziofe;  in  una  flava  difegnato 
un  bclliffìmo  volto  di  Noftra  Signora,  con 
la  fua  corona  in  tetta;  nell’altra  un  bclliUt- 
ino  bambino  nella  fua  capannuccia,  ^alcu- 
ne pecorelle  intorno  ; e nella  terra  flava  di- 
fegnato il  fanto  Giofeppc,  Se  a’fuoi  piedi  in- 
ginocchiata lafudetta  Margaritadi  Gattel- 
lo, col  fuo  abito  diS.Domenico, come  una 
bianca  colombina.  Quelle  pietre  fi  con  fer- 
vano nel  Convento  della  òtti  di  Caftello 
per  memoria  del  miracolo,  e della  divozio- 
ne, che  quella  Santa  ebbe  al  fanto  Millcrio 
del  fanto  Natale,  e de’regali , che  nottro 
Signore  le  fece.  Quando  la  fcoprirono,per 
aprirla,  ellaraccolfe  lefue  brada,  quali 
tenevaftefe,  eficopri,  e quando  fa  comin- 
ciarono ad  aprire,  trcmòcon  gran  ttrepito 
il  Convento . Affai  chiaro  ci  dice  il  Signore 
contante  voci  ; quante  maraviglie  ha  ope- 
rate, il  gufloche  ha,  che  noi  teniamo 
fcolpito  nel  cuore  quello  benefizio,  c gran 
finezza , di  cttèr  nato  per  noi  con  tali  ellrc- 
mi d’amore,  comedimoltrò  nel  fuonafei- 
mcnto;  & è intollerabile  ingratitudine  lo 
Icordarci  di  quello , non  dando  ricetto  nel- 
le noftre  vifccre  a quello,  che  con  tanta  u- 
milti,  e povertà,  nacque  in  un  Prcfcpio, 
per  mancamento  di  chi  lo  ricevette  in  cafa 
lua;  llfcmimento,che  fi  piglia  il  Signore  di 
quefta  feordanza,  vien  dichiarato  molto  be- 
ne datl’lttoria,  che riferifee TommalòCa- 
meracenfc  ( lib.2  c.i.  ) Facendo  viaggio  un’ 
uomo  rcligiofo  in  tempo  di  gran  freddo  in- 
contrò in  mezzo  delle  nevi  unbelliffimo 
bambino,che  flava piagnendp . A vvicinof- 
fi  il  viandante,  e domandò  al  bambino  a- 


morofamente  chi  l’avcva  falciato  quivi  ? Il 
bambino  non  ripofe,  fa  non  con  le  fole  la- 
grime . E febbene  quell’uomo  divoto  gli 
tornò;  a dimandare,  come  flava  quivi  (ca- 
lo ? il  bambino  non  faceva , fa  non  piagnere 
con  gran  fentimento  . Ultimamente  con 
gran  finghiozzi  ditte  : Aimc  ; come  poflò 
lafciar  di  piagnere  ; poiché  Ho  folo,  bifo- 
gnofò,  Se  abbandonato  da  tutti  fommerfo 
fra  quelle  nevi,  e non  ci  è alcuno,  che  anco 
elìèndone  pregato  mi  voglia  dar  ricetto? 
Con  q uefto  di  (par  ve , dichiarando-,  di  e (Te  re 
il  bambino  Gesti , Se  il  giuito  fentimento, 
che  tiene,  chi  gli  uomini  lo  lafcino nella 
povertà,  nudità,  umiltà,  c freddo  del  fuo  na- 
feimento , fenza  far  memoria , nc  (lima  del- 
la fua  finezza,  e tenerezza. 

CAPITOLO  VI. 

La  gran  finezza  di  Dio,  dì  ricoprire  le  per- 
fedoni  della  fua  divinila  con  le  imper/e- 
. zjoni  dilla  natura  umana. 

§.  L 

IN  quefta  umiltà  , feomodità,  e po- 
vertà del  Figliuolo  di  Dio , fi  ha  da  con-, 
iicicrare,  com’egli  occultò  le  infinite  perfe- 
zioni della  fua  divinità,  per  accomodarli 
allecofe  umane,  etrattarcon  gli  uomini* 
come  uno  diedi,  guadagnandoli , con  la 
fua  piacevolezza,  Se  allcttandoli  con  fa  fua 
domcllichezza.  Per  quello  effètto  furono 
gli  llratagemmi , eh’  egli  ritrovò,  per  ri- 
coprire la  fua  maeflà , & avvilire  lafuaper- 
fona  . Perche  l’amore,  come  diceS.Ago- 
llino,  non conofce maeflà,  perche  quella 
fpaventa;  cPamotcrapifce , & accarezza? 
la  maeflà  leva  laconndenzaperlaconvcr- 
fazione , Se  il  tratto  »•  c l’amore  l'afiicura.  La 
maeflà  slontana  da  fa  i minori , e l’amore  ge- 
nera uguaglianza traquelli,  che  damano. 
Malamente  fi  prefumcrebbe  fa  battezza  del- 
la noftra  miferia,  di  converfare,  c trattare 
con  fa  divina  bontà , fa  Dio  non  ufafle  delle 
invenzioni  di  ricoprire  la  fua  maeflà  ; e per 
quella  caufa  fà  tanta  llima  delle  noftre  baf- 
lezze,  che  pare , che  difprc2zi  le  divine 
grandezze,  che  erano  fue  proprie. 

Quefta  finezza  d’amore  di  ricoprirli  ,per 
morire  per  noi,  un  Signoreonnipotente, 
immenfo,  eterno , impattìbile , immortale, 
fu  unto  foprafina , che  non  potè  edere  mag- 
.-•'♦ieswvòW  giore 
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gioré  eltrcmo:  perche  fu  una  dimoi! razio- 
ne di  voler  far  per  noi  più  ancora  di  q uel,che 
fi  poteva  fare  > avendo  ritrovato  modo  il  fuo 
amore,  di  farqucllo,  che  non  potc  fare  la 
fua  onnipotenza , fe  non  folle  ltato  con  la 
traccia,  che  diede  il  medefimo amore:  il 
quale  fece,  che  fi  operafl'c  in  Dio  quello,  a 
che  rcfiltcva  la  fua  eternità,  e non  giovava 
la  fua  immenfità  : perche  impoverirfi , pa- 
tire, c morire,  era  tanto  imponìbile  a Dio, 
quanto  il  lafciare  di  cflèr  Dio  : poiché  la  fua 
immutabilità  l’ailìcurava  da’pcricoli , la  fua 
beatitudine gl'impoflìbilitava  le  pene,  alla 
fua  eternità  (lava  cllènzialmentc  conncfla 
la  fua  vita  : & ancorché  non  folle  flato  cosi, 
la  fua  onnipotenza  l’avrebbe  confervate.  Ma 
la  fua  immenfa  carità  difpofe  una  traccia 
mirabile  da  fpianare  gl'impedimenti,  che 
gli  ponevano  tutti  quelli  attributi,  c divi- 
nili! me  perfezioni,  con  ricoprirli  tutti,  c 
defiderando  di  far  per  l’uomo , quanto  potè 
fare,  Stanco  più  di  quello,  chelafolafua 
divinità  potè  fare,  inventando  un  maravi- 

Sliofo  llratagcmma,  per  farfi  Dio  povero, 
rumile,  e per  edere  afflitto,  cmorire;che 
febbene  è la  verità , che  la  fua  natura  divina 
c iocapace  di qucltc  colè;  pcrquelloèpiù 
da  elTer  gradito,  che,  giacché  non  poteva 
fare  per  la  fua  Deità  qucltc  finezze,  fece  ciò 
nella  maniera,  che  potè,  facendofi  uomo  ; 
Di  modojche  fc  fi  porcile  dire  con  molta  ve- 
rità, che  Dio  aveva  nccellità,  & accettava 
le  pene,  c foffrivapcrgli  uomini  la  morte  : 
c però  quanto  palsò  nella  fua  umanità,  fi 
deve  da  noi  gradire , c filmare , come  fe  fof- 
l'coccorfo  alla  fua  divinità , & il  ricoprirete 
fuc  perfezioni  infinite  nella  fiacchezza  della 
carne  che  uni  a le,  dcvccflcr  da  noi  (lima- 
to, come  fc  egli  le  avelie  perdute  perno- 
lira  caufa , di  manicrache  noi  dobbiamo  ri- 
conofcerci  obbligati  alla  fua  infinita,  c fi- 
niflima  charità,  comcfe  avelie  avventura- 
ta , c perduta  per  noi  la  fua  eternità , la  fua 
immcnlìtà,  la  fua  onnipotenza , e gli  altri 
attributi,  c grandezze  divine.  Ocheim- 
inenfa  obbligazione  , ellèr’obbligato  a Dio 
della  fua  vita,  cfkndo  egli  eterno,  eflèrgli 
obbligato  delle  pene,  eflendo  lamedefima 
beatitudine , cflerglrobbligato  della  fua 
umiltà , eflendo  immenfo  ? Con  che  vi 
pqcopagare  Dio  miotali  cflremi?  Pocoè 
dire  , conamarvi  più  di  ruttili  Serafini,  e 
di  tutte  le  creature.  Mi  avete  impegnato  di 
numera , che  ancorché  io  fofllDioj  non 
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celiarci  foddisfatto  di  amarvi , come  Dio,fc 
non  lafciaflì  dieflcrDio;  perche  lo  folle 
voi  folo.  Non  ballarebbc  folo  cflcrvi  grato 
con  l’affetto,  fe  nongiugnclfi  amoltrarlo 
conl’opcrc)  poiché  voi  non  folo  miamalle 
col  dclìderio,  e con  la  volontà , ma  anco 
con  tali  opere)  come  patire,  c morire  per 
me.  Che  febbene  rollarono  in  piedi fenza 
ricevere  lelionc , ne  diminuzione  alcuna,  la 
vollra  immutabilità , & immcnlìtà , & eter- 
nità, quantunque  voi  pattile,  e vifaccftc 
bambino,  emorillc;  non  per  quello  io  vi 
devo  meno,  mapiuttodomi  riconofcopcr 
piùobbligato)  ancorché  volontariamente, 
e non  per  la  nccellità  della  perfezione  del 
vollro  efler  divino,  voi  avelie  confcrvati  i 
vollri  attributi  j perche  quello  iltcflò  torna- 
va meglio  per  me  j poiché  voi  impiegate  in 
mio  profitto  tutte  le  perfezioni  della  vollra 
divinità,  & a me  mancarcbbc  un  gran  bene, 
fc  ve  ne  mancallè  alcuna , c però  mi  riconof- 
co  obbligato  di  due  infinite  obbligazioni. 
Una  che  voi  impiegate  i vollri  attributi  in 
mio  benefizio,  l’altra,  che  gli  ricoprite, 
come  fc  gli  avelie  anco  perduti  per  mio  be- 
ne; poiché  con  la  vollra  onnipotenza  con- 
fervate il  mio  efier  naturale,  c con  la  vollra 
umana  fiacchezza  mi  redimite  il  foprannu- 
turale-  c però  vi  devo  quanto  io  fono,  per 
quello,  enefete  voi)  evidevopiù  diqucl- 
lo,  che  fono;  perche  non  mollrade  quello 
che  voi  fece.  Devo  tutta  la  mia  natura  alla 
grandezza  della  vollra  di  vinità , e devo  tut- 
ta la  mia  grazia  all’umiltà  della  vodra  bon- 
tà. Tante  voice  vi  devo  infinita  obbligazio- 
ne, quante  infinità,  cioè  quante  perfezio- 
ni, & attributi  voi  tenete,  perche  tutti  gli 
impiegate  in  mio  bene,  c per  il  medefimo 
gli  diflìmulare  con  non  minor  maraviglia 
dell?  vodra  bontà,  di  quello,  che  fuY’cf- 
ferciziodi  ellt  con  ammirazione  del  la  vodra 
gran  Macllà. 

§.  I I. 

CHi  non  ammira  tanto  gran  finezza  , 
com’c,  che  l’immcnfo,  la  cuigran- 
dczzatrapallà  cuct’iconfini  del  Sole,  c del 
firmamento  ; che  s’innalza  fopra  la  fommicà 
delle  delle  di  prima  magnitudine  ; che  ecce- 
de li  Cieli , che  elee  fuora  di  quello  Univcr- 
foj  che  non  cape  inquanto  lpazio  può  im- 
maginarli il  pcnficro  ; che  un  Signore  tan- 
togrande fi  faccia  bambino,  e già  lì  racchiu- 
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da  dentro  le  angufte  brada  di  fua  madre , Se 
in  un  Prefcpio  molto  umile?  Si  llupifcono 
i Cicli  di  tal  maraviglia , gli  Angioli  reftano 
attoniti  di  una  tal  piacevolezza  del  loro  Dio 
quale  non  usòcon  quelli  della  loro  natura. 
E però  e finezza,  che  obbliga  gli  uomini, 
ma  la  carità  de  gli  Angioli  Uva  avanzando 
in  gradirla,  & in  magnificarne  Dio.  Or 
che  tenerezza  c parimente  il confiderare, 
chelafapienza  eterna,  chefa  quantoè  , c 
farà,  & è fiato,  avendo  il  tutto  tanto  pre- 
fente  come  fefofièla  giornata  d’oggi  j che 
fa  tutto  il  futuro , e il  potàbile,  e'1  condizio- 
nale, fenza  imbrogliarli  con  la  moltitudine 
de  gli  oggetti,  ne  confonderli  conia  varie- 
tà} che  è la  parola,  & il  VerbodiDio,  fi 
facelle  infante,  emuto,  che  ne  anco  per 
chiamar  per  nome  fua  Madre , ebbe  l’ufo 
della  lingua,  nediedemaggioridimoftra- 
zioni  di  ragione  di  quelle,  che  può  un  fan- 
ciullo ? E quanta  finezza  di  amore  lu.che  un 
Signore  onnipotente,  che  fece  il  Ciclo,  c 
1 .la  terra  di  niente , e chclo  fece  col  folo  vole- 
re , fenza  travaglio>fenza  fatica, fcnz’ajuto; 
che  tuona  dall’alto , e fa  tremarci  viventi} 
al  cui  comandamento  la  terra  fi  apre , per  in- 
giottire  gl’iovidiofi , il  Cielo  fi  ri  fot  ve  in 
fulmini,  epiove  fuoco,  per  abbruciare  li 
difonefii}  il  mare  fi  divide,  per  fepellireli 
tiranni}  li  venti  fi  congiurano  per  rovinare 
le  memorie  de’fuperbi  » le  Podefià  del  Ge- 
lo fi  umiliano , per  efeguire  i fuoi  ordini } le 
colonne  del  Cielo  tremano  alla  fola  fua 
Madia  , c potenza:  poiché  col  fido  volere 
può  annichilare  il  Cielo,  e latetra,  el’Uni- 
vcrfotutto,rifòlvendo  in  niente  il  Sole,  la 
Luna  » le  Stelle , il  firmamento , li  Cieli  de’ 
Cieli >equantoracchmdononclliloto  fervi, 
gli  Angioli , gli  Archangioli,  le  Vinti  cole- 
tti, le  Podefià,li  Principati , li  Cherubini , li 
Serafini.  Chinonlifiupifce, cheunSigno- 
re  tanto  potente,  folo  per  amor  de  gli  uo- 
mini fi  trovi  indebolito,  legato  con  fafee, 
fenza  potere  naturalmente  muovere  le  bru- 
cia, tenerello,  e piccolino  , c dopoi  va- 
da fuggitivo  da  Erode?  O’  gran  Signore, 
chi  vi  mede  quelli  difufati  veftimenti,  fe 
non  il  grande  amore,  che  portate  agliuo- 
mini  ? O mortali , come  non  amiamo  que- 
tto  noftro  appaffionato  amante?  Come 
non  impieghiamo  tutte  le  nofire forze,  per 
fervìrc  ad  un  Signore  onnipotente,  che  è 
éomparfo  fenza  forze  per  la  forza  del  fuo 
amore,  col  quak  ci  ama  ? Dunque  che 


eftrcmo  è,  che  quello,  che  crea  il  gelo» 
la  pioggia , la  neve  , e l'Inverno,  e tutti 
i tempi  , ftia  patendo  dalle  fue  medefi- 
me  creature , {offerendo  freddo,  e le  più 
rigorofe  inclemenze  de’ tempi } che  armi 
le  creature  contra  di  fc  per  amore  di  una 
diede:  che  dia  forza  al  freddo,  accioche 
l’affligga}  dia  al  vento  il  potere,  accioche 
lo  penetri  ) dia  armi  alli  Cieli,  accioche 

10  combattino  , e gli  {caglino  contro 
randini,  nevi,  ghiacci  ? Stupendo  pro- 
igio  , che  l’impoflibile , Se  immutabile 

dia  patendo  per  una  creatura  , tanto  fra- 
gile, e mutabile  : come  l’uomo  ! O fu- 
prema  Madia  , che  per  vodra  natura 
fiate. efentc  da  i dolori , e pene,  Se  acci- 
denti , reftandovene  voi  beata , e Tempre  la 
medefima;  ancorché  fifquarcino  le  nubi, 
c rovdcino  fulmini}  ancorché  il  mare  fi 
ribelli  contra U Ciclo,  & innalzi  fino  alle 
ftclkk  fue  onde}  ancorché  la  terra  fi  rivol- 
ti fòttofopra,  c feon volga  le  fue  più  alte 
montagne  i ancorché  li  Cieli  rovinino  in 
pezzi } ancorché  tutto  il  mondo  vada  a 
fuoco,  e fiamma}  ò tutto  l’univcrfo  fi  con- 
vertideinneve.  Se  il  Sole,  & il  firmamen- 
to tutto  foflè  un  mero  giaccio}  voi  Signor 
mio  non  fentirede  punto  di  incomodità, 
ne  di  mutazione.  Come  dunque  il  voftro 
amore,  vi  ha  fatto  tanto  contrario  a quel- 
lo , che  fetc  per  vodra  natura  ? Come  ad- 
edo fcntitc  dolori,  cpenc,  & il  freddo.  Se 

11  gelo?  Come  la  voftra  bontà  vi  hapodo 
in  fiato  diverfoda  quello,  che  tenete eden- 
zialmence?  Come  nell’immutabiJc  può  ca- 
pire unta  mutazione?  Chi  ha  fatta  quella 
maraviglia,  fenon  la  vodra  ftupcnda  cari- 
tà? Chi  oprò  tal  prodigio,  fc  non  il  volito 
amore  prodigiofo,  colqualcci  amate  tanto 
veemente,  e finamente  ? OimmutabileSi- 
gnote  ! già  che  tanta  mutazione  ha  cagio- 
nau  in  voi  il  mio  amore,  la caufi ule nel 
mio  cuore,  ch’ionon  ami  più,  fc  non  voi, 
che  dandomi  prima  penalecofe  della  terra, 
adedo  non  mi  turbino  più  . Che  affliggen- 
domi prima  Udcfidcrj  delle  cofècaducbc, 
e tranfitorie  } adedo  le  difprezzi  tutte  - 
Che  mutandomi  io  prima  ad  ogni  padò,. 
con  mancare  a buoni  propofiti  di  fcrvirvi  > 
adedo  non  abbia  inllabilità,  ma  perfeveri, 
nel  vottro  fcrvizio  ftr  ignem , ér  nquam  , 
nc  il  mondo  tutto,  ancorché  tutto  quanto  fi 
confonda.ini  slontani  dalla  carità,&  ubbidi- 
enza volila}  rimanendo  io  fermo,  eftabile 
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in  fervire , adorare  ; & amare  un  Signore 
tanto  buono  per  me  ; ritenendo  perpetua- 
mente nel  mio  cuore,  c nella  mia  memori», 
come  quel  Signore,  che  fa  maturatele  inci- 
li, c dai  frutti  a gli  alberi,  che  crea  l’oro,  c 
l'argento  nelle  vifeere  della  terra,  e leperle 
nd  mare , che  riempie  ogni  animale  dì  be- 
nedizione, e dà  a gli  uomini  Icricchezzc; 
fi  ritrova  povero,  e bifognofo  per  li  mede- 
fimi  uomini  ; quel  Signore,  che  è eterno, 
la  cui  infinita  Maeftà  fu  avanti  de  i giorni , c 
de  gli  anni,  e dei  fecoli , e farà  dopo  tutto 
il  tempo  : che  fu  fenza  principio  , e farà 
fcnz.a  fine  : volfe  aver  principio  nafeendo, 
& aver  fine  morendo  : perche  non  mo- 
rifTc  chi  per  molte  cagioni  doveva  morire. 
Per  me  Signore,  effondo  voi  la  medefiroa 
vita  eterna,  morifte  per  l’amore»  che  mi 
portallc  ! Concedetemi,  ch’io  muoja del 
voitro  amore , per  vivere  eternamente  ; 
Concedetemi,  cn’io  fbpporti  mille  morti, 
per  amarvi»  che  quello  per  me  farebbe  vita» 
s’io  mori  (lì  per  voi.-  Concedetemi  ch’io  fia 
grato  a tante  finezze  di  amore,  c ch’io  con 
fedeltà  vi  ami,  con  riverenza  vi  adori  ; con 

diligenza  vi  ferva , e con  l’opera dimo tiri  la 
gratitudine  del  mio  cuore. 

CAPITOLO  VII. 

Quanto  gran  finnx*  ài  amore  fu  limpo- 
'verirfi  il  figliuolo  di  Dio  , e quafi  tuli 
apparenza  efterna  fpogliarfi  delle  glorie 
principali  delta  fua  Divinità  per  bene  de 
gli  uomini. 

S t 

COn  qtiefta  umiltà  del  figliuolo  di  Dio , 

che  ricopri  le  grandezze , c perfezioni 
della  fua  divinità,  dice  S.  Angiola  daFuli- 
gno  ( cap.  19.  ) che  fifpogliò  di  fe  mede- 
fimo  reftando  il  medefimo  i perche  fu  una 
fomma  povertà  quella,  che  volfe  efercita- 
re  per  amor  noftro  nella  natura  umana  af- 
fuma  impoverendoli  nell’ufo  non  folo  delle 
cofe  temporali,  ma  anco  delle  fuc  eterne 
perfezioni.  Per  dichiarar  meglio  quella  fi- 
nezza del  noftro  Redctore  li  ha  d’avvertire, 
che  ci  fono  due  forti  di  perfezioni  divine. 
Alcune,  che  non  fi  potevano manifeftate 
nella  fua  medefima umanità,  comecl'im- 
inutabilità , l’infinkà , l’eternità,  c l’imroen- 
fità , le  quali  non  capifcono  nella  natura 
Opere  del  P.Nierembtrg.  Tom.I. 
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umana  i perche  per  il  medefimo  rifpetto,  che 
uno  è uomo  , non  è poflìbile , che  la  fua  co- 
ftituzione  fu  immenfà , ne  lafua  llatura  in- 
finita , ne  la  fua  vita  umana  ab  aeterno , ne  il 
fuo  modo  immutabile.  Ci  fono  altre  perfe- 
zioni divine,  che  l’umanità  non  efclude  in 
quella  maniera,  e fono  con  ella  compati- 
bili, come  fono  la  bontà,  Iafapienza  , la 
potenza,  lafantìtà,  e quello,  che  da que- 
lle cofe  refulta  : e così  avrebbe  ben  potuto 
Cri  fio  mollrarfi  di  tal  maniera  uomo  po- 
tcntiftìmo,  fapientilfimo , ftmtilSmo,glo-. 
riofiftìmo,  che  da  tutti  folle  tenuto  Ber  ta- 
le . Dunque  la  finezza  del  figliuolo  di  Dio 
fu  quella,  che  non  folo  volle  ricoprire  le 
perfezioni , che  non  fi  potevano  moftrarc 
nella  fua  umanità,  cioè  lafuaimmenfità, 
eternità,  infinità,  le  quali  per  il  medefimo 
rifpetto,  che  fi  fece  uomo,  avevaaricopii- 
rencllanatura umana,  cheunìafe-  Ilche 
era  una  finezza  grande,  e badante  a far  ftu- 
pire  gli  Angioli,  che  Petcrno  fi  faccffo  tem- 
porale , l'infinito  limitato  , c l’imraenfo 
moderato,  e quello  fu fufficientc , accio- 
che  dicefiè  San  Paolo,  che  il  figliuolo  di  Dio 
fi  annientò  ,0  fi  efinani  ; non  fo , come  vol- 
garizzare la  parola  latina . Exinamvit  fe- 
metivfum . Con  tuttociò  volfe  paftàr  più  ol- 
tre ai  quello,  c non  fare  oftentazione  de 
gli  altri  attributi,  quali poceva ularela  fua 
fantifiima  umanità,  impoverendoli , e fpro- 
priandofi  diciamolo  così  delle  glorie.  Se  ec-. 
cedenze  dalla  fua  divinità. 

Onde  di  tal  maniera  fìfccepqverodé!- 
la  fua  onnipotenza , che  non  effondo  per 
lui  alcuna  cofa  imponibile,  volle  patire,  e 
venire  in  quello  mondo,  comcuomo,  mi- 
lèrabile,  debole,  e fiacco  ; perche,  oltre 
i travagli , e le  raifcrie,chc  apporta  general- 
mente la  vita  umana , fin  dalla  prima  età 
della  fanciullezza, nella  quale  concorrono 
tante  ncceffità , cfpcrimcncò  molti  effetti  di 
fiacchezza  , c di  debolezza  , ] fentendo 
l’affànno,  eia  fatica  di  molti  viaggi,  che 
fece,  andando  in  gito  per  le  Città,  vile»  e 
campagne  della  Giudea  , facendo  molte 
buone  opere,  e predicando  la  dottrina  del 
Qelo,  non  refiftendo  a gli  uonjini , che 
l’ingiuriavano , ne  alle  creature, che  l’afflig- 
gevano , non  ufandodellafiiaonnipotenza, 
per  difenderai  da  effe , ma  per  dar  loro  for- 
za,# efficacia, febben  fapeva  ,che  l’avevano 
da  rivoltare  contradilui.  Gran- finezza  fia 
quclta,  che  potendo»  come  onnipotente  « 
T 3 difen- 
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difendcrfi da  tutti  i fuoi  avverfarj , fi  fogget- 1 elicè  mortale , paflibile,  e miferabile , (op- 
tò ad  cfli  come  fe  forte  flato  il  pili  debole,  e porti , e manchi  di  alcuna  cofa  per  Iddio  ; 


fiacco  uomo  del  mondo,  acciochc  efeguifle- 
ro  in  lui  tutta  la  lor  potenza  come  fe  egli  ve- 
ramente non  lo  potertè  impedire . Con  que- 
lla povertà  di  potenza  diede  virtù  al  Sole, ac- 
ciochc l’abbruciaflc  ncH’cflatc,  Se  al  gic- 
lo.acciocheloraflfcddaflcncH’lnvemo  : e 
non  volle  ulàrc della fua onnipotenza,  per 
impedire  il  calordcl  Sole,  ne  la  freddezza 
del  gelo  . Diedcpoterealli  chiodi  d’impia- 
gare li  fuoi  piedi,  e mani.  Diede  poterti 
arti  flagelli  di  icarnificarc  le  fucfpallc.  Die- 
de impullò  alla  canna  di  percuotere  il  fuo 
voho.  Diede  forza  alle  fpinc  di  traforare  il 
fuocapo.  Diede  poterti  alli  fputi  d'imbrat- 
tare le  fue  guancie.  Diede  confidenza  al 
velo  di  tura  re  i fuoi  occh  i . Diede  facoltà  al- 
le corde  di  tlringere  le  fue  braccia  , Se 
alle  funi  di  flrafcinare  il  fuocorpo.  Die- 
de pefo  alla  Croce,  affinché  I’opprimefle , 
e lo  gettarti  in  terra.  Diede  poterti  al  fie- 
le, & all'aceto,  chegliammarcgiaflerola 
fuabocca.  Diede  forza  alli  Soldati , accio- 
chc lo  crocifigertèro  , & a Pilato , affinché 
fcgnartelafcntcnzadimorte  : cconcorfea 
muovere  le  labbra,  e la  lingua  di  quelli, 
che  lo  maladicevano , e lo  beftemm  ia  vano . 
Diede  poterti  alla  lancia  perche  gli  fquar- 
ciaflè  il  petto  , potendo  impedire  tutto 
quertq  col  folo  volere,  & annichilare  in  un 
momento  tutto  quello,  che  gli  poteva  efler 
contrario . E fe  non  voleva  farlo  da  per  fe , 
col  comandarlo  ad  un  folo  Angiolo  de  gli 
innumerabili,  che  lo  fervono,  avrebbe  po- 
tuto in  un  tratto  compire  il  tutto , Se  avrebbe 
lprofondatala  metà,  & anco  tuttaGcrufii- 
Icmmc.  Finalmente  diede  potere  al  demonio 
accioche  lo  tcntaflènel  Diferto , e lo  portarti 
per  aria  da  un  luogo  all’  altro  . Qual 
maggior  umiltà  del  figliuolo  di  Dio  ? che 
maggior  fpogliamcnto,  e povertà  della  fua 
onnipotenza,  che  vedere  l’Eterno  Verbo 
del  Padre  , che  fu  generato  tra  li  fplen- 
dori  della  finititi,  nelle  bracia  di  Lucife- 
ro efler  follevato  al  pinnacolo  del  Tem- 
pio, patir  tanto  gran  fame,  che  fpcròSa- 
tanaflod’ingannarlo,  e pigliarlo  per  necef- 
fità  ? Non  fo  a che  più  potè  giugncrc  la 
fua  umiltà,  e glicftrcmi,  che  fece  per  no- 
ftro  bene . 

O quanto  coftò  a Dio  il  pervaderei  l’u- 
miltà, la  povertà, la  pazienza,  Se  il  disprezzo 
del  mondo  ! che  gran  cola , che  un’uomo. 


poiché  il  medefimo  lddio,cfièndo  immorta- 
le impaflìbilc , beato , ricco , e pieno  di  tanta 
Maeltà , e perfezioni , fi  (proprio , e fpogliò 
tanto  dell’ufo  delle  cofe,  che  gli  potevano 
edere  di  alcuna  comoditi,  che  ne  anco  fi  fer- 
vi della  fua  onnipotenza  in  quanto  al  trova- 
re il  fuo  regalo  ? O gran  finezza  ! o eftrc- 
mo  ! o amore  ! o bontàdivina!  chequel 
Signore  Onnipotente , quell’invito  Re  della 
Gloria , quel  Dio  de  gli  cfcrciti,fi  facellè  per 
noi  paflìbilc , debole , e fiacco,  non  refi  (ten- 
do a co  fa  alcuna,  che  gli  potertè  efler  peno- 
(a  per  l’uomo  ; ma  che  fi  foggettartè  al 
maggior  inimico  fuo , e traditore , e ribaldo  , 
che  è Sataanaflò , poncndofi  nelle  di  lui  ma- 
ni 3 perche  lo  portarti  dove  voleflè  3 e fi 
foggettartè  alle  creature  infcnlìbili  , fof- 
frendo  da  loro  pene , dolori , ingiurie , e da 
gli  uomini offelc , affronti,  ingiurtizie.  O 
vergogna  dei  figliuoli  di  Adamo,  che  Han- 
no tanto  lontani  da  voler  patire  qualche  co- 
fa  per  Iddio, che  anco  quello,  che  il  medefi- 
mo Dio  invia  ad  erti  di  travaglio  per  ben  lo- 
ro , fopportano  con  impazienza , refiftendo 
non  folamente  alle  creature,  ma  anco  al 
Creatore  nelle  medefime  cofe  , che  a loro 
ftan  bene . Apriamo  gli  occhi  , acciochc 
non  rcltino  fenza  gratitudine  le  finezze  di 
un  Dio,  tanto  noltroamanrc  3 ne  riman- 
giamo fenza  frutto  le  fue  pene  , nè  noi  ci 
facciamo  danno  cercando  la  noflra  como- 
diti , nè  ci  perdiamo  proceurandoil  nortro 
profitto  : percheoltrcdiertcrgrandannoil 
non  corrilpondcrc  ad  un  Signore  tanto  a- 
mantic,negradirclefuefatiche  3 noncipuò 
efler  miglior  cofa  per  noi,  che  quello, ch’egli 
c’infcgna , Se  a che  egli  c’invita  con  tanto  lui 
gran  lpcfa . 

5.  I I. 

NOn  punto  meno  volle  edere  (limato 
povero  il  figliuolo  di  Diodclleric- 
chezze,  e della  gloria  della  fua  fapienza  in- 
finita, e (pogliato  in  querto  ancora  apparen- 
do come  fece  di  fe  medefimo  5 poiché  fi  fece 
bambino,  e dopo  efler  grande , volfc  tante 
volte  efler  tenuto  per  uomo  fempliee  , Se 
ignorante , e fpeflò  per  llolto,  e fenza  giudi- 
zio, non  volendo  parer  filofofo,  ne  Dotto- 
re eccellente , come  li  Farifei,  e li  Scribi  3 ma 
convtrfando  con  gli  uomini  con  un’  umiltà 
■ !•  molto 
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molto  fcroplice , c fch  ietta  ; inoltrandola 
fi  rada  della  verità , e non  per  forza  di  erudi- 
zione,ne  con  oftentazione  di  grandi  Icienzc, 
e lettere,  ma  con  la  virai  della  fua  vita , e dei 
fuoi  fonti  efempi.  E febbenecralafopicnza 
eterna , c quello,  che  diede  la  feienza  alli  Sa- 
vi, & aProfcti  ; nonvolfcufarlunghidit 
corfi,  ne  filofofic,  ne  ragioni,  come  avrebbe 
■potutojn  confermazione  della  fua  dottrina; 
onde  fu  tenuto  da  molti  per  idiota , de  igno- 
rante , e tanto  llolto , cne  lo  volfero  legare , 
comctalc.  Etjnun’occafionc,chefcgliof- 
ferfe,  di  moltrarfi  favio,  o almeno  di  fano 
giudizio, avanti  di  un  Re  : Mandandoglie- 
ne in  ciò  la  vita  , ricopri  di  tal  maniera  la  fua 
fapienza  infinita,  che  quel  Re  lo  tenne  per 
mentecatto,  e per  llolto,  deprezzandolo 
perciò  cosi  il  Re,  come  tutta  la  fua  Corte  , 
c milizia,  vertendolo  di  una  verte  bian- 
ca, come  uomo  fenza  giudizio,  c fenza 
fenno. 

La  finezza  di  quella  umiltà  nel  noftro 
Redentore  fi  può  gradire  , e Rimare  anco 
per  maggiore,  che  la  pallata , perche  c del- 
le maggiori , che  foflri  per  noi , per  apparte- 
nere alla  riputazione,  & al  credito,  c marti- 
tnc  in  una  colà,  nella  quale  il  fcntimcnto  è 
molto  vivo,  quando  vicn  toccato  nell' in- 
telletto, perche  leder  tenuto  per  fciocco,  e 
mentecatto , c cofa  di  gran  dilprezzo , e che 
vicn  fentita  molto  pili,  che  il  tener  uno  per 
fiacco,  c debole , c lenza  forze,  o per  povero, 
e travagliato  dai  dolori.  Eperòilprivarfi 
Crirto  dell’ufo  della  fua  onnipotenza  in  tan- 
te cole,  fecondo  il  fornimento  comune, 
non  comparile  tanto,  quanto  l’crtèrfi  pri- 
vato della  gloriadella  fua  fapienza , perche 
non  ci  c nefluno , che , fe  gli  forte  dato  a fee- 
gliere  qual  cofo  pii!  volerte  di  quclte  due  , o 
mancar  di  fortezza , o mancate  di  giudizio, 
non  clcgcrté  piuttollo  l’aver  mancamento  di 
forze,  che  d’intelletto,  ne  ci  è compara- 
zione tra  querte  due  calunnie  di  erter  debo- 
le, o di  cflèr  mentecatto.  Quindi  fi  potrà 
conofcerc  quanto  noi  dobbiamo  al  figli uc^ 
lodi  Dio,  pcrricoprireglitantoqucrtoat- 
tributo  della  fua  infinita  fapienza  , toccan- 
dolo nonfoloncllacomodità,  ma  anco  nell’ 
onore , poiché  perciò  fu  deprezzato  non  in 
uualii  voglia  modo,  ma  in  quello,  che  era 
Ai  gran  difprezzo,  e fcntimcnto.  Q Ama- 
tore degli  uomini,  quanto  vi  devono  li  fi- 
gliuoli di  Adamo  , poiché  in  materia  di 
operar  per  loro,  non  mirai  te  a quello,  che 


era  meglio  per  voi , ma  a quello , che  ad  erti 
era  profittevole  ? Il  defiderio  di  fapere  pie- 
gò i noftri  primi  Padri , li  quali  ci  precipita- 
rono in  un’ignoranza  di  bellic  , per  voler 
avere  la  feienza  di  Dio  : conveniva,  che  per 
le  vie  contrarie  voi  rimediafte  a quclto  dan- 
no. E però  per  darci  una  fapienza  del  Celo, 
ricoprille  la  volita  divina,  fiche  vi  tcncl- 
fero  per  (tolto,  coer  privo  di  giudizio  .lènza 
riguardare  al  voltrodifcredito , c difprezzo. 
Da  vidde , per  fai  var  la  fua  vita,fi  lafciò  trat- 
tare ,comc  llolto , c non  pare.chc  per  meno 
della  vita  , poteva  un’uomo  favio  foffrire 
tanto  gran  difprezzo.  Ma  voi  Signore  non 
pcrlavoftra  vita,  mapermioinfegnamento 
ciò  fortrifte , ritrovandovi  in  tal  congiuntu- 
ra col  Re  Erode,  che  con  nioftrarvi  làvio, 
avrdle  falvata  la  volt  ra  vita , e per  non  farlo 
la  perdclte.  Volclte  piuttollo  il  mio  bene, 
che  lavila,  c riputazione voftra . O quan- 
to mi  deve  importare , per  arrivare  alla  vera 
fapienza  del  Cielo,  non  (limare la  opinio- 
ne di  alcun  fovio era  gli  uomini  ? Già  mi 
accorgo,  che  c molto  vero  quello , che  dille 
il  voftro  Appoftoh).  La  Sapienza,  epru- 
denxjt  del  Mondo  è innanxj  a Dio  ftol- 
terjea>  e f<*  fapienza  della  carne,  è mor- 
te. Et  in  un’altro  luogo  difse.  Chi  -vuol 
effir  favio  in  Cri/io,  per  efferlo , fi  faccia 
folto  . O Maeftro  dcH’animc,  come  mi 
volerte  infegnarc  quella  verità  col  voftro 
efempio"?  Conofca  io,  Signore,  quanto 
dannofa  è la  prudenza  del  mondo  ; poi- 
ché tutte  le  fuetraccic,  indultrie,  c punti 
di  onore  non  ajutano  un’anima  : affinché 
levi  il  penderò,  Se  il  cuore  al  Cielo,  per 
il  quale  fu  creata.  Tutta  la  prudenza  della 
terra  fe  nc  refta  ncllaterra  r pcrchequel- 
lo,  a che  s’indrizza,  è il  poter  aliai,  l’ef- 
fcr  in  grande  opinione,  o acquiltar  beni 
della  terra,  impiegando  in  quclto  la  folle- 
citudine,  & il  penderò,  connimando  tutta 
la  vita  in  quello,  che  gli  c caufa  dimorte 
eterna . La  veta  fapienza  è deprezzare  il 
mondo,  c fapcr  piacer  a voi , lènza  tener 
comode  gli  uomini.  Pcrqucftq,  Signore, 
non  volclte  tener  conto  de  gli  uomini, 
ancorché  follèro  Re  r c piò  llimartè  l’ef- 
fer  riputato  da  elfi  per  ignorante,  chenon 
che  io  rcltalli  nella  mia  ignoranza,  e non 
conofccfti  la  voftra  verità,  eia  voftra  fo- 
pienza* 
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renun- 


FU  ancora  maggior  finezza,  c 

ziazione  di  fc  incdcfyno , lofpogliarfi 
di  le  il  Santodei  Santi  nell’opinione , e fplen- 
dore  della  Tua  infinita  bontà, e fantità,  impo- 
verendoti in  quella  parte  di  maniera , che  Io 
tennero  per  amico  aci  peccatori,  c per  gran 
peccatore,  non  di  qualhvoglia  forte,  ma  per 
traditore,  bdlcmmiatore,e  follevatore del- 
la Patria.  Dunque  il  privarli  della  manife- 
ftazione  di  qucfto  attributo  di  bontà , fu  an- 
co più,  ch’occultare  la  fua  onnipotenza,  e 
iapienza;  perche,  fi  come  è di  maggior 
difcredjto  il  tener’uno  per  Iciocco , & igno- 
rante, che  per  debole,  fiacco:  cosi  è anco 
maggior  affronto, tcncr’uno  per  viziofo,  che 
per  ignorante,e  di  poco  giudizio, perche  l’cf- 
ièr  viziofo  è difetto  di  volontà , ecadcfòtto 
il  noltro  arbitrio:  mal’aver  poco  intelletto, 
è difetto  naturale, che  uno  non  può  rimedia- 
re, e però  non  gli  Viene  imputato:  perche 
non  Ila  in  fua  mano  : ma  il  vizio , come  vo- 
lontario, li  tiene  per  ignominia,  edifonore 
molto  proprio,  e per  elio  s’infama  uno  con 
maggior  titolo,  e ragione.  Oraqueltoar- 
rivò  l’umiltà  del  Figliuolo  di  Dio:  a quc- 
fto arrivò  la  fua  pazienza:  a quello  li ab- 
bafsò  il  fuo  amore  di  dière  fenernito  nel- 
la maggior  cola,  che  cipolla  eflèredifen- 
timenco,  fpogliandoli  egli  per  ndltro  bene 
diquello,  chepiùfi  deve  (limare.  Fu  itu- 
penda  finezza  del  Figliuolo  di  Dio  , che 
avendo  conceduto  a San  Gio:Battilla  tanto 
gran  fama  di  fantità,  etanto  gran  credito 
della  fua  virtù , che  fenz’aver  fatto  alcun 
miracolo,  forte  tenuto  per  Mellia , non 
volfc  pigliarla  perfequello,  che  era  il  vero 
Mcflia,  ami,  con  aver  fatti  innumerqbili 
miracoli,  & infinite  buone  opere,  con- 
tuttociò  volfe  erter  tenuto  per  Samarita- 
no, Idolatra  Crapulone,  falfo  Profeta  , 
Ingannatore,  Fattucchiaro , Demonio,  e 
Indemoniato,  dicendoli  di  lui , che  non 
faceva  miracoli  in  vinti  di  Dio,  madiLu- 
.viièro,  ilqualecon  il  fuo  patto  (cacciava  gli 
a’tri  demonj . Emoki  per  tenerlo  gran  pec- 
catore, & ingannatore  de’Popoli;  gli  por- 
tavano raaliflima  volontà,  parendo  loro, che 
farebbonoun  granfervizio  à Dio  , & un 
grand’utile  alla  Repubblica, fe  togliertero  la 
vita  ad  un  tanto roal’uomo.  E però,  oralo 
conducevano  *He  balze  , & alci  Monti 


per  precipitarlo:  ora  fi  caricavano  di  pie- 
tre, per  lapidarlo:  ora  lo  dilcacciavano 
dalle  lor  terre . Altri  più  benigni  fi  burlava- 
no di  lui,  e ne  mormoravano  : finche  fi- 
nalmente, parendo  loro,  che  gii  era  colà, 
che  non  fi  poteva  più  foffrire , lo  prefero , e 
fcamificarono  fputandogli  in  faccia,dando- 
glidelle  guanciate,  tenendolo  per  tanto  fcel- 
lerato,  che  lopofpofero  a Barabarto,  che’’ 
febbene  era  un’uomo  facinorofilfimo,  e‘ 
grandemente  odiato  : Contuttociò  fu  tan- 
to cattivo  il  concetto , chefeccro  del  Figli- 
uolo di  Dio,  che  fu  tenuto  per  buono  Ba- 
rabartòin  fua  comparazione;  c per  dichia- 
rare, ch’egli  era  piu  cattivo  dclli  più  cattivi, 
logiultiziarono  pubblicaméte  in  mezzodì 
due  ladroni.lonon  foche  fi  porti  immagina- 
re maggior  renunzia,  nc  maggior  povertà 
di  fc  medelìmo,  che  vedere  l’autore  della 
grgzia  ,lo  fpecchio  di  ogni  innocenza,  il  fio- 
re di  ogni  virtù , la  fantità  per  eflenza,  te- 
nuto per  il  più  cattivo  de’viventi . Quello  c 
fenza  comparazione  peggio  , che  cflèr  te- 
nuto per  fiacco,  e debole,  & ignorante,  e 
Iciocco,  e (tolto.  O quantoio  fono  catti- 
vo t poiché,  accioche  io  non  perirti  nella 
mia  malizia,  fu  tenuto  per  tantocattivo  il 
lènto  del  Signore  ! 

Concedetemi  Rcdentormio,  che  io  mi 
conofca,  e porti  in  pazienza  li  difprezzi  de 
gli  uomini:  poiché  voi,  ertèndo  meritevo- 
le d’ogni  onore , folle  da  erti  tanto  deprez- 
zato con  ogni  forte  d’ignominia  : netema 
li  giudizi  umani,  poiché  errarono  in  que- 
lla maniera  nell’onorar  voi,  làntità  infini- 
ta-Concedetemi  , che  io  gradita  tutte 
quelle  finezze  d’amore  , che-per  mio  be- 
ne opcraite»  imitando  il  voltro  efempio, 
almeno  in  quel  fentimento  , e travaglio, 
nel  quale  voi  vi  ponelte  permioamroaeitra- 
mento,  che  giacile  l’uomo  peccatore  fon- 
te difficoltà  in  patire  quello,  che  deve,  è 
unagran  finezza  di  un  Dio  Santilfimo  pati- 
re quello,  che  non  deve  :feè  virtù  del  catti- 
vo fopportar  volentieri  di  erter  tenuto  per 
tale,  che  diremo  di  bontà  farà,  che  uno, 
ilquale  c tanto  buono,  che  c il  Santo  de’ 
Santi,  (opporci  volentieri  di  erter  tenuto 
per  il  più  cattivo  de’cattivi  ì Ma  il  mioa- 
more.  Signore,  vi  fpianò  ogni  difficoltà , 

& accioche  io  non  forti  cattivo  , voi  fof- 
frille  l’infamia , che  io  per  ertèrlo,  meritavo. 
Benedetto  fiate,  mio  benché  cosi  v’irapove- 
ùitc>  penne  anco  di  quel  medefirao,  che 

foce. 


JLib.  II.  Cap.  VI  IL  297 


Tetc  j eche  non  può  mancare  alla  grandezza 
divina . Li  tre  onoraci  fregi  della  voftra  pre- 
videnza, fono  la  voftra borni,  fapienza, 
e potenza:  e dell’onore  di  quelle  medefime 
glorie  vivolefte  fpogliarc,  per  tener  di  me 
maggior  providenza . Benedetto  fiate  mio 
bene:  glorificato  fiate , Amor  mio  : magni- 
ficato fiate,  Re  mio,  lodato  fiate.  Santo 
mio,  eSanto,  Santo.  Quello  vorrei  ripe- 
tere con  li  Cherubini  per  l'eternità  dell’eter- 
nità, poiché  per  me  peccatore  voletleeder 
tenuto  per  pcccaioridimo . Benedetto  fiate, 
che  tanto  compitamente  foddisfacelle  per  li 
peccati,  che  non  folovolcltc  patir  pene  per 
e Ili,  come  fc  voi  gli  avelie  commetti,  ma 
ancofoflriftc  le  loro  infamie.  Quello facc- 
ftc  per  me , effondo  Santità  infinita  ; Dun- 
que effondo  io  un’abiflfo  di  malizia,  perche 
ho  da  cercar  foddisfazione,  c pretender  fa- 
ma? Conofca  io.  Signore,  che  devo  far 
•penitenza;  perche  vi  no offofo,  oche  fono 
un’infame:perchc  ho  peocato  Mi  obblighi 
quello altiffimo  configlio  della  vollra  pre- 
videnza, che  non  con  violènza  di  potere, 
ne  con  oftcntazionc , difaperc,  ne  con  la 
gloria  della  bontà,  ma  colvollro  indeboli- 
mento mi  avvalorane  : occultando  la  voltra 
fapienza  mi  amacllratlc  : e calunniato  per 
peccatore,  volete  fantificarmi . Godomi, 
che  la  voftra  potenza  c tale , chcanco  con 
fa  fiacchezza  può  quello  , che  vuole:  eia 
voltra  fapienza  tantoprande,  chcinlcgna 
anco  con  la  fimplicita:  c la  vollra  fantità 
tanto  immenfa , che  purifica  con  l’infamia, 
c con  l’opinione  di  malvagità . fortificate- 
mi Dio  mio,  affinché  io  vi  ferva  : Infegna- 
temi:  affinché  io  v’imiti  : lantificavemi , 
accioch'io  vi  ami,  e gradifea  quello,  che 
per  me  avete  fatto:  quello,  chcpcrmeave- 
tepatito:  equello,  che  per  me  avete  lafcia- 
to . Voi  avete  promedò  a quello , che  lafciaf- 
le  per  voi  alcuna  cofa,  che  gli  avcv.atc  a da- 
re cento  per  uno:  che  pollo  dare  io  a voi: 
avendo  folciate  per  me  tante  glorie  della  vo- 
ftra divinità?  Non  ho  pitiche  un  cuore  da 
darvi:  non  ho  pitiche  un’anima  dafogger- 
tarvij  non  ho  piu  che  un’amore  da  confa- 
crarvi . Però  io  vi  dò  il  mio  amore  l’anima 
ima,  c’1  mio  cuore,  una,  ecento,  ccen- 
tomila  volte:  e vorrei  aver  centomila  ani- 
me, con  che  fcrvirvi,  c centomila  cuori 
che  darvi*  e centomila  amori  con  che  cor- 
rifpondcrvi . 


CAPITOLO  Vili. 

La  -vita  umile , travagliata  , e difprezj- 
X.ata  del  Figliuolo  di  Dio  , fu  fomma 
finezza  del  fuo  amore . 

/.  I. 

QUclla renunzia,  c fpropriamento del- 
la (lima,  Se  onore  dovuto  a Crilto 
perle  grandezze  divine,  equeftaoc- 
cultazionc  di  tanto  infinite  perfezioni,  fu 
indrizzata,  a vivere  il  Figliuolo  di  Dio  una 
vita  travagliofiflìma,  umiliffima,  difprez- 
zatiffima  , penofifTìma  , non  volendo  in 
alcun  momento  d iella  lafciar  di  inoltrarli 
fino  amante . L però  lo  fcegliere  una  vita  per 
tanti  anni  travagliata , fu  una  finezza,  che 
racchiude  infe  infinite  finezze,  quante  pe- 
nalità pati  in  tutti  i generi,  per  tutti  gli  anni, 
chcvifle,  che  fi  può  dire  edere  Hate  tante  , 
quantcorcebbedi vita , Se ancoquante vol- 
te, refpirò,  poiché  lafuavita  fu  una  con- 
tinua penalità,  un  tormento  fempre  fidò, 
una  mortificazione  permanente , una  finez- 
za perpetua,  un’eterno  amore  , qualifica- 
toconl’operc  , e con  lapazicnza.  Lt  c ra- 
gione , che  facciamo  alcuna  menzione  di 
uefta  finezza,  unto  piena  di  finezze , c 
i amori  verfo  i figliuoli  di  Adamo  : 
perche  avendo  il  delltuttore  del  genere  u- 
mano,  perdutolo  nelle  delizie,  cgufti,  e 
per  falirc,  & edere  più  di  quello,  che  do- 
veva, e poteva  edere,  volle  il  Redentore 
di  elfo,  operarelafua  redenzione  con  tra- 
vagli, pene,  e tormenti,  umiliandoli  di  tal 
maniera,  che  non  folo  ricopridè  federe 
Dio,  ma  che  anco  nonparede  cdcr’uorao: 
perche  fi  mortificò  non  folo  nelle  fuc gran- 
dezze divine,  ma  anco  nelle  piccolezze 
umane , trattandoli , come  il  piti  abietto , 
c peggiore  dc’figliuoli  di  Adanio  : Perciò 
Io  chiama  il  Profcu  Ifaja  (capitai-  ) il 
difprezjcjeto , l’ultimo  degli  uomini,  l'uomo 
di  dolori  , che  non  aveva  ne  anco  ftmbi- 
anzjt  d'uomo.  In  un’altro  luogo  lochiama 
( cap.49.  ) anima  contenutile  , fcfnavo  de' 
Signoii  , e gli  Apposoli  , che  lo  fegati  a- 
rono.  Gente  abbominatapcvche  in  odio  fli 
qucftoamabiliflìmoSignorc , abbonivano 
i fuoi  Difcepoli . O’quanto  vi  devo,  Dio 
mio  , che  per  mio  amore  volcfte  eflct’. 
abbonito  da  unti!  O’ gran  finezza»  che 

noia. 
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non  Colo  fi  umiliafTc  il  Creatore  del  Cielo  , 
ad  eflér’uomo,  ma  che  volcflc  eflére  l’ulti- 
moditutto  il  genere  umano  , il  più  afflitto , 
il  più  deprezzato?  Ne  fi  contento  d’eflère  il 
minimodi  tutti  gli  uomini  ; ma  fi  fece  an- 
co di  peggior,condizionc,  che  gli  animali 
pni  piccioli , c più  vili  di  tutti . Egli  medefi- 
mo  confefsò  di  fc  fteflò(  Matt.8.  ) Le  volpi 
tengono  le  tortane,  e gli  uccelli  del  Cielo  li 
nidi  ; ma  il  figliuolo  dell'uomo  non  ha  do- 
ve reclinat  e il  fua  capo  . A tanta  pover- 
tà, firiduflcpcrmc,  quello  RediGloria, 
che  non  folo  gli  mancarono  le  grandez- 
ze , che  fi  dovevano  alla  fua  divinità  ; ne  fo- 
lo lecomodità della  vita  umana  ; ma  anco  le 
cofc  fufficicnti  per  tirar’innanzi  la  vita , un’ 
animai  uccio.  Et  a che  maggiore  diremo 
potè  arrivare , che  a poter  dire  . Io  fono 
verme , e non  uomo  , obbrobrio  de  gli  uo- 
mini , abiezione  della  plebe  ? O’  Gloria 
de  gli  Angioli  ! ò unico  onore  del  genere 
urna  no,  a che  punto  t i ha  ridotto  la  mia  v il- 
tà , per  di  mofirare  nella  tua  perfona  il  con- 
cetto, ch’iodcvo  avere  della  mia  ? Io  Si- 
gnore, fonoilcontcntibile,  ilqualcmife- 
cifchiavonondi  un  Signore,  ma  di  tanti 
Signori , quanti  vizi  tengo  ; io  fono  l’ulti- 
mo de  gli  uomini,  Se  il  primo  de’ peccato- 
ri ; io  fono  l’abbomincvolcj  io  fono  piu  vi- 
le eh  e un  verme  ; io  fono  l’obbrobrio  degli 
uomini  : io  quello  che  ho  difonorato  tutt* 
il  lignaggio  umano  , c tutte  le  creature;  per- 
che gran  di  fonore  di  tutte  è,  cheunadi  lo- 
* ro  fia  tanto  cattiva , quanto  fono  io  . G’ 
quanto  quello  vicoltò,  Diomio  datemelo 
ad  intendere,  poiché  nella  voltragrandcz- 
zadelincafte  quella  mia  bellézza  ; affinché 
iolaconofcdn  : & affinché  voi  la  rimedia- 
ne. Come  Signore  vi  fete  per  me  avvilito  » 
& impoverito  tanto  ? checolà  di  pili  vi  ro- 
lla da  fare,  fc  ne  andaflc  la  vitaal  voftro 
eterno  Padre  ? Quanto  giultamentc  mi  cf- 
fbrrallc  ad  annegar  me  flcflò  poiché  cosi  voi 
annegafte  voi  mede  fimo,  eh*  ncfluno  vi 
conofccfTè  ? O'Amatormio,  che  potròio 
fare  per  eflcrvi  grato  di  tanti  eccelli  ? E poffì- 
bilc,  mio  bene,  che  fapcndo  quello  , che 
voi  lafciallc  per  me , c che  v’impovcriflc  , 
mi  promettiate  tanto  gran  prein  j,s’io  falcie- 
rò alcuna  cofa  per  voi  ? Sufficientemente 
r , ?y°  obbligato , fenza  nuovo  premio  , 
zlafciar  per  voi  il  tutto  ; poiché  voi  avete 
tanto:  Voi  lafciallc  per  miò  bene 
1 ufso  delia  voltra  onnipotenza , la  gloria 
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della  voflra  fapienza,  il  credito  della  voflra 
bontà,  la  fama  della  vollra  Santità , l’oflen- 
tazionc  della  vollra  Macflà,  infinità , eter- 
nità , immenfità . Voi  lafciallc  roba , Pa- 
lazzi, Regni,  & innumcrabili  glorie  di- 
vine, & umane  : che  avrclle  potuto  rite- 
nere- Voiv’impovcriltepcrme  : fin’anon 
ulàr  colà  alcuna  ìc  di  Dio,  ne  di  uomo,  le 
nonlcllcrc.  Se  dunque  voi  premiateme  a 
cento  doppj  di  quello,  chelalcierò  pcrvoij 
come  rimunerarò  m voi  di  quello,  che  Ia- 
fcialle  per  me  ? come  vi  pagherò  il  centupli- 
cato della  voflra  onnipotenza,  il  ccntupli- 
catodcllcvoftrc  infinità  ? Ahi  Sign.mio,s’ 
io  folli  ccntuplicatocentomila  volte  molti- 
plicato pili  che  il  Coro  de’Scrafini,  non  vi 
potrei  amare  per  quello,  che  fete  ; che  vi 
potròdarcperqucllo  , che  non  voleftc  el- 
ferc  per  me,  ricoprendo  tanto  le  voltrc 
grandezze  divine,  c falciando  tutte  le u- 
raanc  ; lafciallc  per  me  i gufii,lafciafle 
gli  onori,  lafcialle  le  pofleflìoni  , lafciafte 
le  grandezze,,  le  macflà  ; Datemi  grazia 
che  io  lafci  me  fteflòpcrtantogran  cofc  , 
che  voi  lafciallc  per  me. 


S-  I L 

OUindi  è,  che  avendo  il  figliuolo  di 
Dio  falciate  per  noiturte  ìc  comodi- 
tà , e beni  della  vita,  l’ebbe  travagliofifli- 
ma  , e pcnofìfiima . Nacquccon fomma  po- 
vertà , pi  abbandona  mento  ; fu  combat  tu- 
todalfreddo,  eda’venti,  c dalle neccflìtà; 
perfeguitatodihapocoda  Erode,  che  de- 
lìdero  di  trucidarlo  in  tanti  pccci , quanti  In- 
nocenti ammazzò  per  lui  te  però  lu  ncceflà- 
rio , che n’andaflc fuggendo  in  paefi  llranic- 
ri  dovcfclapalsòin  un  cfilio  molto  pcno- 
Ib  per  4 povertà  de’fuoi  Genitori;  dappoi 
pafsò  una  vita  in  fomma  neccflìtà , c pover- 
tà ,.  fuggetto ad  un’uomo  legnaiuolo,,  ai- 
tandolo col  fudorc  del  fuo  volto , a guada- 
gnarli il  pane,  orafegando,  ora  piallando, 
ora  raccogliendo  le  febeggie,  ora  feopan- 
do la  Cala,  c facendo var;  fervizi,  che  gli 
comandava  un’Artefice . Dopo  fttt’uomo, 
non  ebbe  più  di  quello,  che  gli  veniva  dato 
per  clcmofìna,.  fenza  entrate,  fenza  pof- 
ltflìoni , ne  roba  : perche  non  aveva , fc 
non  quel  lo, che  portava  addofio,  e quello  era 
un  vcliito  povero, c comune  a gli  altri  po- 
veri- 


Lib.  IL 

veti . Et  effondo  Re  de’Re,  Signore  univer- 
sale del  Cielo,  c della  terra,  e pii!  Signore 
dellaGiudea,chenon  fu  Erode,  ne  Auge- 
llo Celarci  affermò  avanti  a Pilato,  che  il 
fuo  Regno  non  era  di  quello  Mondo  5 per- 
che non  faceva  calò  delli  Regni , e Signorie 
temporali.  Teneva  per  lettola  dura  terra  , 
che  ben  poco  ufa  va,  perche  pillava  le  not- 
ti in  Orazione , d i giorno  predicava,  c cam- 
minava a piedi  con  gran  fatica , c fudore  per 
li  luoghi  della  Giudea  , c della  Sama- 
ria , patendo  fole , pioggic , fame , e lètc,dor- 
mcndo  la  notte  ne  i campi , ò per  meglio  di- 
re , orando } Tempre  pcrleguitato  ,c  mormo- 
rato, con  molti  pericoli  della  vita,  (ebbe- 
ne rutta  la  fua  occupazione  era  far  bene  a 
tutti , fanando  le  infermità,  & infognando 
la  dottrina  del  Cielo,  ripieno  di  anfiofidcfi- 
derj  del  bene  degli  uomini.  In  mezzo  di 
tanti  travagli  furono  affai  continui  i Tuoi  di- 
giuni, c le  altreafprezzc , contraddizioni,  8c 
umiliazioni,  che  palio  ; fcbbcne  dal  canto 
Ilio  era  tanto  manfueto,  & umile, che  non 
lbloeracomeil  minore  tra  Tuoi  Oiicepoli  , 
ma  11  foggettò  anco  ad  uomini pervcrfìffìmi. 
Dopoi  venne  a morire  di  tal  genere  di  mor- 
te, tanto  ripiena  di  dolori,  tanto  copiofa 
di  affronti,  tanto  povera,  e derelitta  di  tut- 
te le  cofe,  che  non  pare,  chefarebbono ca- 
pite in  una  vita  di  lunghi  anni,  tante  pena- 
lità , quante  egli  nè  pati  in  un  giorno  foto . 
Oltre  tutti  quelli  travagli  del  corpo,  furo- 
no immenfamente  maggiori  quelli , che  pa- 
ti nel  fuo  lpirito,  per  l’intenfiffimo  dolo- 
re, cheaffliggeva  il  fuo  cuore  peri  peccati 
del  mondo,  vedendooffèlòfuoPadre,  eh’ 
egli  infinitamenteamava,  e vedendo  , che 
quelli,  cbel’orffendevano «erano gli  uomi- 
ni,che  tanto  amava, e cheegli  era  del  lor 
lignaggio. Quello dotore gli  durò  rutta  la 
vita,cncbaiio  ,pcrrenderglierlalapiù  tra- 
vagliosi, c penda  di  quante  tono  mai  llatc,ò 
incanno;  perche  non  è immaginabile  quan- 
to immedà  pena  gli  dava  quello. 

Intancitravagfifupoflo  Noflro  Signore 
dalla grandezzadel fuo  amore.  Prima  per 
dimollrarci,  che  ci  amava  ; poiché  la  mag- 
gior pena  dell’amore  è la  pazienza  5 E però 
fiocome  il  fuo  amore  fu  fonza  limite  è lenza 
termine  : cosivolfe,  chelcfue  pene  folle- 
rò fenza  mi  fura,  e fonza  ralla  ; è che  ef- 
fendoilatoilfuoamorefonza  mai  ceda  re  , 
foffè  parimente  il  fuo  patire  fonza  mai  zipo- 
lare. Non  diede  mai  tregua  al  fuo  cuore  la 
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finezza  della  fua  carità,  nè  mai  ebbero  al- 
cuna fofpenfiònein  lui  le  pene . Quello  vo- 
ler Crino  provare  il  fuo  immembamere 
con  tante  penalità , fu  un  grande  efiremo  : 
poiché  non  ci  è aicun’alcra  cale  attrattiva 
dell'amore  , come  un’altro  amore  ; c fu 
gran  finezza  di  Oio  lo  (limar  tanto , che  noi 
Tamaflìmo , importandogli  noi  tanto  po- 
co ; che  perciò  patiffè  tanto.  Qual  mag- 
gior bontà  fi  può  immaginare,  che  perche 
un  vermicello, come  fon’io,  ami  lui  , egli 
che  è tremenda  Macllà,  orrenda  onnipo- 
tenza, facrofanta bontà,  fi  umiliaffè  , ad 
uguagliarli  ad  un  verme , ad  edere  il  rifiuto 
de’figiiuoli  di  Adamo,  e l’ultimo  de  gli  uo- 
mini ? O amor  del  mondo  , chi  ri  a- 
maffè,  come  meritate  per  quello,  chefete  , 
c per  il  defidcrio,chea  vete,  ch’io  vi  arai,  che 
fobbene  voi  nò  folle  in  voi  (ledo  tato  degno 
di  effèr’ amato , per  il  molto , che  avete 
fatto,  perche  io  vi  arraffi,  vi  devo  amare 
più  chcmemedefimo,  poiché  faceltc  per 
me  piti  di  quello , che  io  medefirao  av- 
rei latro. 

La  feconda  caufa , perche  fi  caricò  di  tan- 
ti travagli  il  figliuolo  di  Dio,  fu  per  confa- 
crarc  le  pene,  alle  quali  ila  condennata  lavi- 
ca umana.  Perche  per  il  peccato  del  noflro 
Primo  Padre,  cademmo  in  quello  flato  di 
difgrazie,  travagli,  pene  , dolori,  e in- 
celati . E fu  gran  finezza  del  noflro  Reden- 
tore ( già  che  non  era  conveniente  B levar 
dalla  vita  qucflc  miforie,  pernoftra  umi- 
liazione, e per  freno  del  nollro  appetito  ) 
convertir  gli  effetti  del  peccato  incaufe  di 
meriti,  dichiarando,  che  non  erano  mali  le 
penalità , poiché  la  fuprema  bontà  fi  riempi 
tanto  di  effe  jdimoftrando  inficine,  che  ci 
potevano  effèr  di  gran  bene  nelle  noftre  per  4 
iòne;  poiché  la  fua  per  mezzo  di  effe  nego- 
ziò un  tal  bene  come  la  nottra  Rcdcnzioa». 
Quella  fu  una  gran  finezza  del  figliueW'  di 
Dio,  far  dei  galtighi  mifcricordie,  lantifi- 
cando  conia  virtù  della  fua  pazienza  quello, 
che  Adamo  diffamò  con  la  malignndella 
fuadifubbidicnza;  facendo  iftrolaentì  di 
grazia  quello,  che  fu  parto  della  colpa  5 con- 
Sacrando  con  la  fua  infinita  lanciti  gli  effètti 
del  più  perniciofo  peccato,  che  è (lato  nd 
mondo . O quanto  fomma  mifericordia  è 
quella  dei  Redentore,  poiché  con  veni  le  pe- 
ne del  peccato  in  mifericordia,  e li  gafiigi  in 
occafìone  di  meritare . 

Terzo.  Patìtantcpeneilfigliuol  di  Dio 

per 
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per  confolazionc  delle  noftre;  che  è un’altro 
cftremo  della  fua  carità  5 perche  ci  amò  tan- 
to, che  vedendoci  carichi  di  colpe,  e di  pe- 
ne, non  folo  volfe  mondarci  dalle  colpe,  ma 
alleggerirci  nelle  pene,  confolandoci  con 
la  fua  compagnia  , perche  fe  il  male  di  molti 
è conforto,  molto  maggior  cófolazione  farà 
il  male  di  uno , che  è migliore;  perche  miti- 
ga grandemente  il  fcntimcnto  la  compagnia 
d clpitì  buono , Se  il  patire  quello , che  patif- 
ce  un  Kc,  mette  filcnzio  ad  ogni  lamenta- 
zione. Come  dunque  ci  polliamo  noi  la- 
mentare di  patire  quello,  che  patifee  il  Re 
della  gloria  ; poiché  oltre  la  gfandezza  della 
fua'perfona  5 allaquale repugnava  guallivo- 
glia  forte  di  pena,  fi  deve  conlidcrarcla 
grandezza  delle  pene,  che  foffcrlè,lcquali 
eccedono  quante  poflono  fucccdere  non  fo- 
lo ad  un  particolare,  ma  anco  a molti  ? per- 
che il  Figliuol  di  Dio  pati  quanto  poterono 
patire  molti;  e lo  fpezzamento,  & il  dolore 
dclfuocuorcfu  maggiore,  che  quante  pena- 
lità hanno  patite  tutti  gli  uomini  del  mondo. 
Quello  cccefso  di  dolore  , anco  in  un'infe- 
riore, confolarcbbechi  patifse  poco.ecoltui 
fi  vergognarebbe  di  lamentarfi  incompa- 
gnia  di  chi  tanto  più  patille,  ancorché  folle 
puro  uomo,  e d’inferiore  condizione.  Ma 
unendoli  inlicmc  tanto  immenfe  pene  in 
una  Pcrfona  divina;  perche  ha  d’avere  impa- 
tienza  una  vii  creatura,  quando  vide  tanto 
afflitto  il  Creatore  ? Aggiugncfiaqucftoil’ 
innocenzadclnofiro  Redentore,  che  non 
folo  pati  tanto  eccelli  vamcntc,  ma  anco  pa- 
tichinondoveva  patire  non  folo  per  l’auto- 
rità della  fua  perfona,  ma  anco  per  la  fantità 
della  fua  vita. 

La  quarta  ragione,  per  la  quale  il  Salva- 
tor del  Mondo  volfe  patir  tanto,  fu  per  laf- 
oiarci  unvivoefemplare  della  vita  perfetta, 
e fcnticri  certi  della  firada  del  Cielo . Perche 
come  Sapienza  infinita  cóprcfclccaufe  del 
nollrodanno, che  fondi  gufti  diquefia  vi- 
ta, raflezionc  a beni-temporali , li  defiderj  de 
gli  o;mJÈ . E fu  gran  finezza  la  fua  in  avver- 
tircidiiflcfiidanni  tantoacofto  fuo,  poi- 
ché non  folo  con  parole  ci  avvisò  di  quello, 
ma  celo  volfeancoinfcgnarccol  fuo  efem- 
pio  . Rimando  tanto  il  noftro  profitto  , che 
accioche  l'avellimo  pii!  fifloavantiglioc- 
chi>cc  landò  moflrando  per  tutta  la  fua  vi- 
ta , e la  fua  morte. 


Divino  Amore 

CAPITOLO  IX. 

Come  la  finezza  del  l'amore,  che  ci  por- 
tò il  figliuolo  di  Dio  cavi  molte  volte 
le  lacrime  da  gli  occhi  , e lo  fece  pia- 
gnere. 

fi.  I. 


UN’altra  gran  finezza , c contraflcgno 
di  amore  del  noftro  Redentore,  fu  il 
fentir  tanto  i noltri  mali,  & aver  tanto  anfio- 
fi  defidcri  del  noftro  bene , che  gli  fecero  uf- 
cirfuora  le  lacrime  da  gli  occhi  ; e quello, 
non  folo  quando  era  bambino  in  tempo,  che 
la  natura  Ita  più  difpofta  a quella  dimoftra- 
zione  : ma  anco  quando  era  già  uomo,  tk  era 
tenuto  per  gran  Profeta  ; perche  effóndo  co- 
si , che  la  fua  natura.  Se  il  fuo  cuore  era  mol- 
to forte,  edi  gran  valore  ; moltrò  nondime- 
no tanta  tenerezza , non  per  la  fiacchezza 
del  fuo  animo , ma  per  la  forza  del  fuo  affèt- 
to. Ci  amò  per  certo  tcneriflimamentc  poi- 
ché tanto  tenero  fi  dimoftrò  in  amarci,  che 
non  folo  versò  il  Sangue  delle  fue  vene  per 
noftro  bene,  ma  per  dir  cosi  ; quello  dell’ 
anima  fua  : perche  le  lacrime  fi  poffòno  chia- 
marmoltobencSangucdcll’anime , perche 
ficcome  la  carne  ferita  verfii  Sangue  , cosi 
anco  l’anima  afflitta  fparge  lacrime . O ama- 
tore finiffimo,  che  non  folo  ti  devo  le  goc- 
cic  di  Sangue,  che  fpargelli  per  me,  ma  an- 
co fiumi  di  lacrime  ! O quanto  profonda 
piaga  ti  fece  il  mio  amore  ; poiché  apri  la 
porta  ad  una  corrente  tanto  copiofa  ? O co- 
me gridavano  al  Cielo  quelle  lacrime,  que- 
llo SanguedeH’anima,  che  vcrsàCriltoPpcr- 
che  fe  iPSanguc,  che  fparfe  Abel  dal  fuo  cor- 
po gridò  al  Cielo,  il  Sangue  dell’anima  fcri- 
tad’amorc  , non  darà  minor  grida.  Perciò 
diffe  Da  vidde  al  Signore,  domandando , clic 
l’afcoltaffè  : Ricevi  ne' tuoi  orecchi  le  mie  la- 
crime . Maggiori  clamori  daranno  le  lacrime 
del  figliuolo  di  Dio,  fecondo  che  c maggic*- 
re  l’amore  d’onde  procedono,  quello  fu  il 
primo facrifizio , cnc  fece  il  Salvatore,  del 
fuo  fpirito . De  gli  Atcniclì  fi  fcrive , che  per 
facrifizio  molto  accetto  folcvano  làcrificare 
lacrime,  c fenza  dubbio  Iclacrime,  che  versò 
Grillo  furono  il  facrificio  pili  accetto  a Dio 
di  quanti  gliene  fecero  i Patriarchi , e Santi 
antichi. 

E 
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E1  molto daconfidcrare,  cheugualmcnte 
piante  Crifto  noltro  Salvatore , quando  mo- 
ri, c quando  nacque , perche  febbene  è co- 
mune alli  bambini  il  piagnere , quando  naf- 
cono,  non  lo  c pero  a gli  uomini  il  verfare 
lacrime,  quando  muojono.  Quello  non  fu 
fenza  particolare  lignificato  di  quanto  più 
frettolofo,  & cfquifito  nel  patire , fu  ill'uo 
fpirito , che  la  fua  carne, ancorché,  il  fuo  di- 
licatiflimo  corpo  patiflè  più  di  quello,  che 
fi  poteva  immaginare  : imperoche,ficcome 
versò  prima  lagrime,  chefanguc  ; cosi  fi 
avanzarono  li  tormenti  dell’anima  fua  fo- 
pra  quelli  della  fua  carne.  Eficcome  dopo 
aver  fparfo  il  fangue  dalle  ferite,  che  gli 
diedero  vivo , verso  lagrime  dalla  piaga  cau- 
fata  da’noilri  peccati,  che  teneva  l’anima 
fua  : cosi  ancora  gli  reflaronoanfiofidefi- 
derjdi  più  patire , dopo  di  aver  patito, quan- 
to più  gli  poterono  darchcpatire  i fuoini- 
mici  • Ancodopomorte,non  versò piùfan- 
gue  il, fuo  petto  ferito,  che lagrimò acqua 
il  fuo  afflitto  cuore,  il  che  fu  le  reliquie  del 
fuo  amore . 

Quelle  lagrime,  che  versò  il  Figliuolo  di 
Dio  furono  principalmente  perduecaufe. 
L’una  per  i noftri  mali , ch’egli  fentì  come 
proprj  » perche  fu  tanto  il  tormento,  che 
glicaufarono  ; tanto  raflàijno,chc  diedero 
al  fuo  fpirito,  che  proruppe  in  una  tanto 
tenera  drmoftrazione . Chiamò  Sant’llario 
le  lagrime . Sudore  deir  anima  addolorata 
( lib.i.deT rinit.  ) fudorem  dolenti  s anima . 
Dunque  avendo  opprefiò  tanto  le  nofire 
colpe  l’anima  del  noltro  Redentore,  la  fece- 
ro ltrafudare,  yerfando  tanto  copiofe  lagri- 
me , perche  non  alleggeriva  la  fua  pena  l’ef- 
fei'itra  vagli  di  altri,  mentre  riputava  le  no- 
fttc  cofeper  fue,  tenendo  come  molto  fuoi 
proprj  1*  rnali  de  gli  uomini,  e però  gli 
doleva  , e gli  pefava  delle  nofire  colpe, 
come  fe  egli  proprio  le  avefle  comeflè  : 
e meritava  come  fé  fodero  folament e fuo: 
li  utili  . O Salvator  mio,  e quanto  vi 
evo,  perche  pigliafte  fopra  di  voi  tuttofi 
pelo  delle  mie  malvagità  : facendo  per 
effe  tanto  amata  penitenza  ? Concedetemi 
Signore  ch’io  vi  accompagni  in  muover- 
mi a compafiione  di  me  medefimo  , in 
far  penitenza  de’mici  errori,  & in  pian- 
gere i miei  peccati , in  fofpirare  le  mie 
colpe  : in  piangere  me  medefimo  morto 
con  quelle.  11  Santo  Geremia  dice  3 Chi 
dtrd  acqua  al  mio  capo,  & a miei  occhi 


un  fonte  di  lagrime  , e piagnerò  giorno,  e 
notte  li  morti  della  figliuola  del  mio  popolo  ? 
O chi  dalie  fonti,  c torrenti,  c fiumi  , e 
mari  di  lagrime  a miei  occhi,  c piagnerò 
il  giorno , e la  notte  non  i morti  altrui , ma 
li  tanto  proprj,  quanto  fono  io  a me  mede- 
fimo  : Ma  già  che  io  non  fo  quello , lo  fàc- 
cia il  mio  Redentore,  per  rilufciurmicon 
le  fue  lagrime  5 che  non  fenza  gran  mille- 
rio,  prima  che  rifufcitaflcLazzero,  pianfc 
amaramente , per  darci  ad  intendere , come 
l’acqua  de’  fuoj  occhi , ha  virtù  viale , le  fue 
lagrime  fono  acqua  di  via,  cheladannò 
a quelli,  alli  quali  ella  manca,  & i fuoi 
occhi,  fonane  di  acque  vive,  per  vivifi- 
care le  anime  mone.  O vitadellamia vi- 
ta ! dami  fentimento  della  mia  morte  , 
dami  a conofcerc  , ch’io  cominciai  a vi- 
ver morto  a te } affinché  morendo  a me,  co- 
minci anafcercpertc.  Dami  ch’io  tiajuti  a 
piagnere  le  mie  colpe  3 affinché  mi  poffa 
fantificarc  col  tuo  pianto  . Dami , ch’io 
verfi  lagrime  per  me*  affinché  le  tue  mi  pu- 
rifichino . 

L’altra  caufà  delle  IagrimediCriffo,  fu 
l’ardente  affetto  , & anfìetà,  che  ebbe  del 
mio  bene  5 perche  la  tenerezza,  con  la 
quale  ci  amava  gli  ammollì  di  tal  manie- 
ra il  fuo  cuore,  che  non  fi  poterono  rite- 
nere le  lagrime  de’ fuoi  benedettiffimi oc- 
chi . Fu  un  gran  fegno  dell’  amore  tra 
Gionata,  e Davidic  quando  la  fiera  Scrit- 
tura dice,  che  pianfero  nel dipartirfi l’uno 
dall’altro.  O amator  mio  ! quanto  gran 
fegno  della  voflra  carità  fono  le  vofire  lagri . 
me!  Malemiedovefòno! Rompete Signo* 
re  le  cateratte  del  mio  cuore,  e minfolva 
in  lagrime , faccianfi  i miei  occhi  un  pozzo 
diacque  vive,  faccia  fi,  di  effi  ( comedi  due 
fontane  ) unGiordano,  che  mi  lavi  dalle 
mie  immondezze,  ma  elle  non  auranno  que- 
ita  virtù,  fcnonmi mondateconlc vollrc. 
O Dio  mio  ! come  vi  vedo  bagnata  con 
quell’acqua,  non  di  Angioli,  nu  di  uomi- 
ni, poicne  per  amor  de  gli  uomini,  c non 
de’ Serafini  piagnette/  Quando  s’intenerifcc 
uno,  che  ama,  che  altra  cofa  fono  le  fue 
lagrime  fc  non  acque  di  amore  ? Grande 
amore  mi  tenete , Salvator  mio,  poiché  tan- 
to piagnete  per  me  . 11  fuoco  dell  amore  fa 
come  per  lambicco  dillillarc  per  gli  occhi 
quello  preziofoliquorc.Grandcincendiona 

iollevato  nel  voflro  petto  l’amore , che  mi 
portate  ; poiché  cosi  diilillanoacqua  1 votiti 

occhi. 
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occhi  . Infiammatemi,  Signore  i ò con  la!  dubbio  dovettero  dTere  molto  copiofe;  poi- 
fiamma  del  votìro  amore , ò con  le  acque  de*  che  le  fue  opere , e finezze  non  erano  fcarfe. 
yoftri  occhi  ; Accendete  il  miopettocon  EperòficcomequandoorànclPÒrto,fudò 
quello  fuoco,  affinché  fi  liquefacela  il  mio  tanto  copiolàmente  fangue,  che  feorreva 
cuore,  e fi  rilòlvono  i miei  occhi  in  acqua,  fin  per  terra,  cosi  dovettero  le  fue  lagrime 
Ofc  mi  folle  conceduto  il  defidcrio,  c’ebbe  il  bagnare  molte  volte  il  pavimento  , dove  fi 
Santo  Geremia, quando  dille,  (cap .g.)Dio  metteva  ad  orare. 

'voltile  , che  i nojìri  occhi  prodttcejjiro  la- 
grime, e che  le  noftre  palpebre  fi  rifolvef-  §.  I I. 

fero  in  acqua  ! Dtinam  deducane  acuii  no- 
jìri lacrima/,  ir  palpebra  nafte*  di fluant  /''VUefteduccaufcdel  Pentimento  de’  no- 
aquit  ! Voi  Signore  piangete  per  mio  prò*  Uri  mali,  e dell’anfietà  del  noflrobc- 
fitto.  Concedetemi,  che  io  pianga  per  vo-  ne,  riempirono  di  unti  affanni  il  cuore  del 
lira  gloria.  Q chis'infiammaflc  , e ticon-  no  Uro  Redentore,  chenonlolajfciaronodi 
fummaflè  tutto  indefideriodifervirvi  ! O dilatarli  con  uguali  dimoflrazioni  di  allo- 
chi fi  accendere  del  vollro  amore  , con  grezza.  EperònotòS.Anfelmo,  che  non 
l’cfca  di  tanto  amorolc  lagrime.  filegge,  cheCrillorideflèmaialcunavolta, 

O amabiliflìmo  Gesti , quanto  fcrvorofe  c filegge,  che  molte  piagnefie  : Nonrife, 
furono  l’anfieti,  che  avelie  del  mio  bene  , perche  aveva  molto  di  che  piagnere  nel  le 
quando  defiderando  di  vedervi  iòmmerfo  mi  ferie  del  l’uomo , nelle  ofiefe  di  fuo  Padre , 
nelle  acque  della  tabulazione,  patendoper  nella  vanità  del  Mondo  : aveva  anco  molti 
me,  dicelte.  Dtfidero  di  tffer  batteux/eta  per  chi  piagnere,  poiché  pianic  per  tutti  gli 
con  Rattefimo  di  dolori , che  come  un  ha-  uomini , e per  ciafcuno  in  particolare . E 
gno  mi  afperga  tutto  i Come  mi  anguftio  però  ciafcuno  gli  deve  efièr’obbligato  delle 
finche  ciò  fi  adtmpifcaì  Con  ragione  è Ha-  lue  lacrime,  e dell’a  ver  pianto  per  tutti  pcr- 
todetto,  che  un’abiiTo  chiama  l’altro;  poi-  che  nonfentivamen  vivamente  li  peccatidi 
che  l’abillo  dell’acque  » che  ufeivano  da  ciafcuno,  che  quelli  di  tutti  uniti  inficme  : 
vollr’occhi,  chiamavano  quell’  abifiò  di  di  tutti  ebbe  viviflimo  fentimcnto,  e ciaf- 
pene,  che  fentifle  nell’imracnfc  acque  di  cuno  deve  gradire  quelle  lagrime,  come  pro- 
tribolazione , che  vi  fommerfero  nella  vo-  prie , conibndcrfi  per  efier  egli  caufadi  elle , 
lira  penofifiima  pallìone,  che  fu  un  mare  c per  non  approfittarli  del  loro  frutto,  proc- 
di  penalità.  Fu  moftrato  al  Profeta  Ezec-  curando  di  odiare  le  fue  colpe  poiché  diede- 
chiele  che  dauntcpiocheDioglimoftròin  roalfiioCreatoretantapena,  chelofccero 
Rivelazione  ufeiva  dalla  parte  delira  un’ac-  piagnere.  Difle  Seneca  (lib.S.contr.tSjC^e 
qua  viva  di  tanta  vitti! , che  fai  va  va  tutti  il  piagnere  è ima  madefta  ejecraZione  dell' 
quelli,  che  vi  andavano.  Per  la  parte  de-  umane  neceffita,  e che  le  lagrime  fono  al- 
ftra  intende  molte  volte  la  facra  Scrittura,  la  coni  pegni  di  quelli  , che  non  vogliono  . 
fortezza  divina,  e l’abbondanza  ditutt’i  Fletum  umanarum  necefjitatum  vereconda 
beni,  che  pienamente  flava  nelTempio  di  execratio  eft . Lacrym * pignora  funtnolen- 
Dio  vivo,  Criflo  Signor  noftro  ; perche  tium  . Che  colà  fono  le  Lagrime  di  Criflo,  fe 
nel  fuo  corpo,  che  eglimedefimo  chiamò  non  una  publicaproteflazionc,  ch’egli  non 
Tempio,  viveva  tutta  la  divinità  di  Dio  » c vuole  i nollri  mali , un’cfecrazioneautcnti- 
da  clìo  nel  nafccre  derivòqudlofiume  di  ca  di  quanto  ha  in  odio  le  umanccolpe,  ai- 
acque  vive,  come  un’ altro  Giordano  per  cu  ni  pegni  del  fuo  amore  ? E che  pegni  piti 
mezzo  delle  due  foDtanc  de' fuoi  occhi,  preziofi»  e che  perle  piu  fine,  chele  lagrime 
con  le  quali,  tutti  fi  poflòno lavare  per ot-  di  Dio,  che  nafte  ? Che gioje di  maggior 
tener  la  iàlutc  dell’infermità . Quelle  acque  valorc^he  le  lagrime  di  Dio,chc  muore.  San 
ultimamente  entrarono  nel  mare  perche  ad  Macario  chiamo  le  lagrime  preziofe  marga- 
un  mare  d i tribolazioni  anelavano  le  pioggje  rite  . Che  margarite,  che  pegni,  che  gioje, 
di  lacrime  , che  versò  il  nollroamanteGe-  che  perle  più  preziofe,  e pili  ticche,  clic  le  la- 
sil,  al  quale  mentrenongiungeva  U Battcfi-  grimc  del  figliuolo  di  Dio  ? Diamonoi  fo- 
rno, déUafuapalTioocjfcrvivanoper  bagno  •migliami  fegni,  che  non  lo  vogliamo  offen- 
di gran  ricreazione,  c regalo  le  acque,  che  dere,  che  abbiamo  in  odio  i nollri  peccati  » 
ver  lavano  lì  fimi  occhi  , le  quali  lenza  che  l’amiamo  teneramente. 

Itt 
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In  quelle  molte  volte  , che  Criftopian- 
fc , fi  hanno  da  confiderare,  quali  furono  le 
occafioni  j perche  in  effe  fi  fcopriranno  altre 
gran  finezze:  poiché pianfc  non  folo  in  oc- 
cafioneditriftezza,comequando  egli  mo- 
ri, e quando  fi  trovava  morto  Lazzcro;  ma 
anco  in  tempo  di  fomma  allegrezza,  e quan- 
do gli  Angioli , e gli  uomini  gli  cantavano  il 
Gloria. Qugndoegli  nacque,  ogni cofa era 
giubilo , cìeftc  celeftiali  : perche gli  Angio- 
li con  gran  folennità  folleggiavano  il  nafci- 
mento  del  loro  Re,  alcuni  gli  cantavano  la 
gloria,  altri  con  grand’allegrezza  andavano 
a darne  le  liete  novelle  a Paltori,  & alli  Re , 
accendendo  luminari  nel  Cielo . Altri  fi  dif- 
facevano  in  foaviffìme  mufichc . Ma  in  mczr 
20  di  quelle  allegrezze,  c felle  fatte  con 
tante  accoglienze  da  gli  Spiriti  lovrani,  il  Si- 
gnore della  Macftà  piagneva  i perche  teneva 
fiffò  l’animo  in  noi  altri,e  movendoli  a cora- 
paffìone  delle  noftremiferie, quelle  fra  tante 
glorie  lo  intenerivano  , in  mezzo  di  tanto 
grandi  allegrezze  lo  rattrillavano . Non  po- 
terono le  felle  de  gli  Angioli  recargli  tanto 
godimento,  quanta  pena  gli  apportavano  li 
peccati  di  un’uomo  lòlo  ) e pero  fgorgarono 
da’fuoiocchifontanedilacrime,  per  mon- 
dare, purificare  dalle  colpe  le  anime,fue  co- 
le} & acciochc  fi  poteflè  dire  con  verità  quel- 
lo, che  fi  diccnc’Cantici  ( capit.s.)  li  fuoi oc- 
chifono  come  colomba [oprai  rufcelli  di  acqua, 
cht  Jìanno  lavate  con  latte , riftie dono -vicino 
alle  pienijjtme  correnti  .Nella  medefima  ma- 
niera , quando  nella  maggior  fella,  e trion- 
fo ; ch’egli  ebbe  in  vita  lua , entrava  in  Geru- 
falemmc,  acclamato , da  tutti , e trionfante } 
con  tanto  giubilo  del  Popolo  , con  tanto 
gran  folennità , c dimoflrazioni  di  allegrez- 
za , che  alcuni  gli  llendevano  per  terra  i loro 
mantelli  in  vece  di  prcziofi  tapcti  ; accioche 
gli  calpcftaffc , c non  toccaffc  il  fango,  ne  la 
terra  il  giumento,  nel  q ualc  cavalca  va  ; altri 
ufcendogli  incontro  a riceverlo  con  palme 
nelle  mani , l’acclamavano  per  Re , e gli  an- 
davano cantando  il  viva,  dicédo(  Lue.  19.38. 
Joan.I2.  ) Benedetto  è il  Re  che  viene  in  no- 
me del  Signore,  pace fi. 1 in  Cielo , e glori  a negli 
eccelfi.  Tri  tanti  applaufi,  Se  allegrezze  ne 
anco  fi  poterono  ritener  le  lacrime  dal  no- 
llroSalvatore  ; ma  cominciò  apiagnere  in 
quella  folennità  di  tanto  gloriofo  trionfo  . 
Aveva  tanto  vi  vo  il  Sentimento,  e la  compaf- 
fione  delle  nollremiferie , chetante  fue  glo- 
rie non  la  poterono  intiepidire;  anzi  pare  , 
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chele  medefìme  allegrezze  gli  risvegliavano 
il  dolore  delle  noftre  pene,  cche  nongti  go- 
ffa va,  ne  gli  poteva  far  progodimcnto  alcu- 
no , avendo  gli  uomini  cattivi , di  che  rattri- 
ffarfi. Tanto  fiffò  flavaio  noi  altri,  e unto 
anfiofo  del  noffnobene . L’amore  faceva  ,ch* 
egli  attenderti  tantoalle  nollre  mi  (cric , che 
non  fi  rallegrarti  delle  fue  profpcrità , è però 
in  mezzo  di  effe  verfava  per  noi  amare  la- 
crime . 

Quindi  febbene  in  Criffo  erano  tanto  fre- 
quenti le  lacrime,  non  pianfc  però  mai  per 
Sua  pena  , ma  per  compaflìon  nollra  ; anzi 
quandoilava  più  carico  di  pene , dolori , Se 
ingiurie  (clic  fu  nella  Croce  ) le  lacrime,che 
dice  rAppoftolo,ch’egli  versò,  non  furono 
per  fe  ma  per  noi  altri,  non  per  le  fue  pene  , 
ma  per  le  colpe,  e pene  nollre } perche  poco 
prima,  che  lo  crucifigefféro,  dille  ad  alcu- 
ne Donne , che  amaramente  piagnevano  la 
fua  mala  forte . Non  -vogliate  piagnerper  me, 
maperivojlri figliuoli,  comandando  loro 
chcconvertiflèroqucllelacrime,che  verfa- 
vano  per  fua  compiflìane,  in  piagner  quel- 
lo, che  apparteneva  a loro.  Dunque  fe  non 
volfe,  che  altri  piazneffèro  per  caula  fua 
moko  meno  il  medefimo  Signore  dovette 
piagner  per  fe , ma  per  noi  altri  ; e la  fua  cari- 
ti non  gli  lafciavailluogoperalcuri altra 
colà , neper  il  Sentimento  delle  fue  pene , ma 
per  il  nmodio  de’noffri  mali.  Per quefto 
pianfe  nella  Croce,  mefcolando  legoccic 
delle  fue  lacrimecon  quelle  del  fuo  Sangue  ; 
accioche  con  quello  mare  rollò  reftaffero 
annegati  i noi  tri  vizi , come  nd  mar  vermi- 
glio Faraone , e gli  hgizj . Ceno , che  fi  po- 
teva dubitare,  quali  lacrime  furono  di  mag- 
gior finezza  inCriffo,  ò qucllechcvcrsò 
nel  fuo  trionfo , c gloria , ò quelle , che  fpar- 
fenclfuoabbaffamento,  c paflìonc:  Impe- 
rochc  fu  affai,  che  nel  fuo  trionfo,  avendo 
tanto  perche  rallcgrarfi  della  fua  gloria , egli 
piagnefsc  per  la  nollra  miferia . H non  fu  po- 
co, chenclIafuaPalfioncavcndo tante  do- 
glie, che  piagnere,  non  fi  ricordaffè  fe  non 
delle  altrui.  Gran  finezza  del  Salvatore  fu, 
che  in  mezzo  di  tanti  proprj  inali,  nonfpar- 
geffè  per  effì  nc  anco  una  lacrima , ma  tutte 
per  noi  altri . Era  fempreil  medefimo  pcr  le 

lue  allegrezze,  c per  le  fue  pene  5 perche  fi 

trovava  già  nino  impegnato  nel  noffroa- 

morc}  nc  fi  rallegrava  con  le  fue  fdlcjne  pia- 
gneva i fuoi  tormenti,  perche  cosi  in  fet\c , 
come  in  tormenti,  era  cormcntatodanollri 

ma- 
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«ali , e gemendo  pili  per  le  noftre  pene,  che 
fentendo  le  fue;  c piagnendo  le  noftre  colpe, 
come  fc  egli  medelimo  le  avelie  comcHe  5 ri- 
fguardando  le  cofe  noftre , come  fefoffcro 
lue  proprie  non  attendendo  punto  più  alle 
fue.chefofserodi altrui.  O gran  finezza  ! 
che  imporrando  tanto  poco  a Dio , che  tutto 
il  lignaggio  di  Adamo  perifse ; Se  importan- 
dogli tanto  la  perfonadifuo  Figliuolo , non 
fi  cu ra, che pat ifea  u na  perfonadivina , e fi 
rifentc,  che  li  figliuoli  di  Adamo  pericoli- 
no. Sia  benedetta  unatalfinezzadi  Amore, 
che  è tanto  vivo  per  il  fentimento  degli  aU 
trui  mali, etanto  morto  per  li  proprj. 

Nelle  mifcric dell’uomo  le  quali  compat- 
fionòcon  lagrime  ilFigliuolodi  Dio,è  mol- 
to da  confidcrare,  ches’intcneri  non  folo  per 
le  noftre  colpe  ma  anco  perle  noftre  pcne.nè 
compatì  folo  a noftri  mali  fpirituali , ma  an- 
co alli  danni  temporali . E però  pianfc.quan- 
do  videGerufalcmme , lecalamità , e le  di- 
fgrazic , cheavevano  a venire.  Quello  e 
molto  da  confidcrare , che  cfsendo  il  tempo- 
rale di  tanto  poca  importanza.  Se  ayendoc^ 
nc  infinito  il  rnedefimo  Ocsii  Crifto  il  dii- 
prezzo;  con  tutto  ciò  avelie  tanta  compaf- 
fionc  di  veder  patire  gli  uomini  in  così  poca 
cofa,chegliulciffero  le  lagrime  da  gli  oc- 
chi; perche  in  quclto  fi  dimollró  una  gran 
forza  di  amore  {poiché  alla  grandezza,  che 
mancò  al  male,  fuppli  quella  dell’affetto  j 
Non  pianfe  Crifto,  perche  i noftri  mali  tem- 
porali erano  grandi , ma  perche  fu  grande  il 
Tuo  affetto , la  cu  i grandezza  fu  tale,  che  an- 
co di  così  piccioli  mali  ebbe  gran  compaf- 
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fione . O miferkordiofo , c compafllone  volc 
Signore!  poiché v’intenerifte tanto  petme  i 
datemi  {ch’io  m’intcnerifca , di  vcdcrvicosì 
tenero  per  me  : datemi , che  io  fenta  le  voftre 
pene,  e ch’io  pianga  le  mie  colpe  { poiché  vi 
pofero  in  effe;  datemi  lagrime  di  dolore  ; da- 
temcle  di  amore  : datemi  ch'io  pianga  di  a- 
ver  vi  offefo  ; e datemi  ch’io  pianga,  perche 
io  non  vi  amo,  quanto  defiaero  diamarvi, 
c datemi,  che  io  vi  amiilpiùchepoffo  a- 
marvi  ; datemi  ch’io  vi  ami  almeno  con 
quanto  poflb  amarvi,  con  l'anima  per  ado- 
rarvi, con  la  bocca  per  lodarvi,  con  le  ma- 
ni per fervirvi, con  li  orecchi,  per  ubbidir- 
vi, e con  gli  occhi  per  piagnere  ; perche  vi 
diedi  che  piagnere.  Non  fo  come  fe  nc  pofifq- 
no  ftareafeiuttii  noftri  occhi,  vedendo  il 
loro  bene . Bafta  va  v eder  piagnere  Dio , ac- 
ciochc  noi  piagneflimo  ; ballava  vederlo 
morire  per  Ipargcr  lagrime . Quante  nè  dob- 
biamo verfare , perche  egli  piagne  morendo 

S noftro  bene  ?S.  Gregorio  Nifteno  con- 
1 di  fe,  che  vedendo  dipinto  il  Sacrificio , 
che  voleva  fare  Abramo  dlfaacco,  gli  frap- 
parono le  lacrime  da  gli  occhi,  e piagneva  di 
compaffione,come  polliamo  noi  ftar  con  gli 
occhi afeiutti ricordandoci  del  Sacrifizio  , 
che  fu  facto  nella  Croce  del  noftro  Redento- 
re, il  quale  con  lagrime , che  verfava  da  fuoi 
occhi, e col  Sangue  dalle  fue  piaghe>negoziò 
la  nollra  falvazione , e chiede  il  fuo  amore  ? 
Abbiamo  compaflione  di  vedercilFigliuolo 
di  Dio  tanto  afflicco , Se  inteneriamoci  di  ve- 
derlo tanto  tenero,  c fi  no  amante noftro, 
amiamolo  con  tenerezza , e finezza . 


PRO- 
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PRODIGIO 

■ ' DEL 

DIVINO  AMORE 

E finezze  di  Dio  verfo  gli  uomini. 

LIBRO  TERZO. 


CAPITOLO  L j . 

La  prodigio  fa  finezza  del  figliuola  di  Die, 
in  'ooltrfi  unire  con  noi  per  nuz&o  del 
fuo  facraiijjtmo  Corpo. 


$.  I. 


Ebbene  tutta  la  vitadelNo- 
flro  Redentore  Gesù  Grillo 
fu  una  continua  tela  di  fine  z- 
zc,  c di  dir  emi,  e di  miraco- 
li di  amore»  ch’egli  fece  per 
gli  uomini  : dove  però  usò 
maggiori  sforzi , e Io  dilatò  quanto  Dote , fu 
nel  fine  della  meddima  vita,  facendo  Iafe-I 
(aavanti  la  fua  morte  la  più  fopra  fina  finez- 
za, che  potè  cadere  in  immagin  azione  u-| 
mana,  & intelletto  Angelico  ; un  prodigio 
tantogranded’amore,  chevinfeogni  pen- 
famento,  ogni  fpcranza , ogni  opinione , Se 
ogni  llupore , dandoci  per  cibo  in  alcuni  ac- 
cidenti di  pane,  c di  vino  il  fuo  Sagrofanto 
Corpo,  «k  il  fuo  prezioftflìmo  Sangue  . 
Quello  pare  l'ultimo  punto  della  liberalità 
divina , quella  l'ultima  linea  delle  fuc  finez- 
ze, quello  il  non  plus  ultri  delle  fue  mitc- 
ricordie.  Eperòefclama  Gerardo  ( Zut- 
phavientis  lib.de  refor.  anim*  capa  7-  ) O 
cariti  fopr  eccellente  quello  , che  diede  Ce  me- 
defimo , che  cofa  può  negare?  che  piagli  refi* 
da  fare  ? Tutte  le  coje  che  hapo  tute,  ha  fat- 
te per  noi  : tutte  le  cofe,  che  ebbe , ci  ba  date: 
ci  M datoti  fuo  Regno  ; ci  h a dato  f e mede- 


fimo:0  charitar  fuper  exceilent  ! qui  fe  ip - 
{um  dedit , quid  poterit  negare,  quod ultra 
facert  ? Omnia,  qua  potuit,  prò  nobir fe- 
di , omnia  qua  habuit , dedit  ; dedit  Re- 
gnum  fuum,  dedit  fe  ipfum . Quello  fu  un 
■Opere del P.Nitrembrg.  Tom .1, 


fatto  tanto  etoico,  parliamo  così,  e canto 
divino,  nel  quale  eccedè  tanto  la  dimoflra- 
zione  della  fua  bontà , che  parve  da  alcuni  , 
che  anco  di  Dio  non lipocevaprefumcrc 
tanta  bontà.  Per  il  che  noi  polliamo  chia- 
marla opera  eroica  di  Dio  e non  foto  fu  vra- 
na , ma  lopra  divina  : perche  ficcome  le  ope- 
re eroiche  degli  uomini  furonochiamate  da 
Filofofiquelle,  nelle  quali  un’uomo  opera 
fuperiormcntealloStaco,  e condizione  u- 
mana,  eccedendo  quel  lo,  cheli  potevafpc- 
rare,  e immaginare  dell'uomo  j così  anco 
in  quefta  finezza  operò  Dio  fopra  quanto  fi 
poteva  fperareo  immaginate  della  lua  divi- 
nità i non  perche  ecceda  quello,  che  è io 
fellcflà  la  bontà,  e virtù  divina,  ma  il  con- 
cetto dell'opinione,  epcrfuafioncumana  ; 
perche  non  ci  è intelletto  creato , che  prima 
di efier tàccaavefiecreduta  tal  bontà,  e fi- 
nezza , & amore  di  Dio  : anzi  avrebbe  avu- 
to per  (foltezza  l’immaginarfi  tal  cofàanco 
di  una  bontà  infinita . Certo  c,  che  li  pri- 
mi, che  udirono  tal  finezza  dalla  bocca  di 
Gesù  Grillo,  tra  li  quali  erano  molti  de 
fuoiDifcepoli,  che  lo  feguivano  come  il 
vero  Media,  tenendolo  per  Dio,  ci  ebbe- 
ro canta  ripugnanza,  che  non  prefuppo- 
nendo  un  tanto  grande  diremo  d'amore , ne 
anco  della  carità  divina,  tennero  ciò  per 
pazzia,  e furore  } e molti  fi  allontanavano 
perciòdalui,  non  fornendo  d’intendere  , 
come  capiva  tanta  finezza  d’amore  nc  anco 
nel petco divino.  Per  la  medcfima  caufa  A 
come  nota  Dionigio  ( ferma . de  Sacrameli; 
totn.i.  opufe.-.  ) li  Tuoi  tralcorfèro  a tenerlo» 
e legarlo  come  turioio,  parendo  loto , che 
aveva  perduto  il  giudizio.  Anco  quel  gcan 
Peripatetico  Avcrroe,  avendo  deprezzate 
tutte  le  alcre  fette  del  Mondo,  e patendo- 
gli la  Ctiftiana  la  migliore  di  tutte,  c la  più 
V ’ fon- 
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fondata  nella  ragione,  trovò  incili  da  rifu-  a venir  dal  Cielo  : E rendendo  il  Santo  la 
tarcquefto  ammirabilemifterio , parendo-  cauli  perche  fettanta  craslatarno,  Oda- 
gli che  non  capiva  nella  bontà  di  Dio  tanta  tafias,  in luogodella parola  ni-ver,  dice  , 
degnazione,  & umiltà,  che  fi  dalle  in  cibo  enee  per  la  grandezza  della  grazia,  c per 
a gli  uomini  : e per  quello  folo  la  giudicò  la  maraviglia  della  fua  liberalità  ; perche 
per  una  legge  fciocca , febbene  in  tutte  le  al-  ficcomc  nella  mufica  fi  chiamano  fantafie 
tre  cofe  gli  piaceva:  Ma  gli  occhi  della  talpa  quei  punti,  c palli  che  efeon  fuori  della  rc- 
non  poflòno  contemplare  la  chiarezza  del  gola,  e fono  lopra  ogni  arte  ; cosilafincz- 
Solc:  e però  none  gran  cofa,  che  quello  Fi-  za  dell’amore,  e liberalità  divina,  che  fu 
lofofonóarrivaflèadmtendcre  tantabontà  dimoi!  rata  in  IafciarciCrifto  per  cibo  il  fuo 
di  Dio,  quanta  in  lui  è . Queftaèla  gran-  SacratilfimoCorpo,èuna  fancafia,  & cf- 
dczza della  divinità,  che  eccede  il  concetto  quietezza,  ebeva  lopra  ogni  regola , e fopr* 
della  medefima  divinità,  chefipnò  fare  ogni  arte , e penfàmcnco  : perchcnon  ci  c 
dalla  làpienza  umana.  Et  in  quelt'opcraec-  chi  avelie  mai  penfata  una  finezza  unto 
cede  non  folo  le  opere  umane , & angeliche , Uraordinaria , ne  un'cllremo  tanto  flupen- 
ne  folo  k fuc  medefime  opere  naturali,  ina  do.  Olino  amatore  de  gli  uomini  1 O ben 
anco  le  fopranna  turai  sfacendo  Crifto  in  fin  mio  ? che  pretendi  dalli  Figliuoli  di  Adamo, 
della  vita  del  refto  delle  fue  finezze,  e ca-  poiché  impieghi  le  tue  eccellenze  nel  lor  bo- 
ntà. Volfe  obbligarci  ad  amarlo  a forza  del  ne,  c per  loro  fai  unte  prodezze  d’amore  ? 
l'uoamore,ilqualevolfe,  chcnoi  yedclfi-  Ci  va  per  avventura  la  tua  gloria  , che  l’uo- 
mo chiaramente  in  un*operadi  fomma  bon-  mo  intenda,  che  tu  l’ami  ? T’importa  forfè  la 
ti,  c carità  { perche  non  eie  più  certo  fba-  tua  divinità  in  regalare  ruomo  ? Che  colà 
tagemma,  ne  pHÌ  efficace  incentivo  , ne  piti  avreftifattadipiu,  fe  la  tua  vitadipendefiè 
potente  incamcfimo  5 nepiii  attrattiva  cala-  ddl’eccarczzarlo^O  forza  della  bontà  infi- 
mica,  che  un’amore  per  l'altro  amore.  Non  nita  j cheinciòchcnon  t’imporra  nulla  , 
fo  come  non  ci  convertiamo  con  tutto  quel-  fai  tanto,  perche  imporu  a me.  Benedette 
lo,  che  fi  amo,  in  amore  di  Dio , vedendo  fianotali  vifccrcd’amore , Diomio,  c ben 
tanto  rmmenla  bontà  come  ncH’ifiituzionc  mio,  & amante  mio,  ti  prego  per  quello 
di  quello  divinilfimo  millerio  fi  difeuopre  ; tuo  infinito  amore,  che  già  che  rifguardi  a 
perche  tutte  le  definizioni,  effetti,  prove,  quello,  che  m’importa,  già  che  m’imporu 
imprefe,  efemni,  prodezze,  dimoftrazio-  tanto  l’effèrti  grato,  concedimi  ch’io  lo  fia  , 
ni,  finezze  , lltaragemmi  , invenzioni  , c ch’io fappia llimarc tali  cccefiì>& amori  , 
direnai,  & eccellenze  d’amore,  che  ci  fo-  & finezze, 
no  Hate , ò faranno , e fi  poffòno  immagina- 
re, non  arrivano  a quello,  chcèqudtodivì-  /.  1 I. 

nifiimo  Sacramento  : Se  è millierc  trovar’al- 

tre  definizioni , ò definizioni  dell’amore  $ ò X TEdiamo  dunque  come  quella  finezza 
lòllevarealTaidicondizionileantichc  : per-  V ha  tutu  prodezza  di  amore  per  le 
chela  finezza  di  quello  milterio  lì  avanza  qualità,  ccondizionidi  quello  nobilifiimo 
lopra  ogni  termine,  & diremo,  c finezza  : affètto.SanTommafoinfegiu,che  è proprio 
c un’dlremode  gli  dlremi , una  finezza  del-  deU’amorc  patire  ella  fi , & è conforme  a S. 
le  finezze,  un’elquifitezza  deU'efquifitezze  DionigioArcopagitajil  che  a Dio  ancora 
un’altezza,  una  prodezza,  un’eccellenza,  compete  per  Iìnfiniti  «tei  divino  amore  , 
una  fantafìa  d’amore,  alla  quale  non  potè  perche  la  forza  della  fua  carità  ,c  l’cflafi  del 
arrivare  l’ immaginazione,  ne  di  eflà  in-  luoamore,  Iofaulcircfùoradi  le. Grand’ 
tcndcrfìcolà maggiore.  Pare  ; chedique-  diali,  gran  forza  di  bontà  fu  l’ufcireun 
Ha  maraviglia  parlò  il  Profeta  Zaccaria  , Dio  onnipotente  tanto  fùora  di  fe,  chearri- 
quando  diife(  cap.16.)  Domandate  a Dio  vò,  adcuer'Uomo.  Ma  in  quello  divinif- 
la  pioggia  opportuna,  nel  tempo  tardo,  & il  fimo  Sacramento  arriva  ad  eflfarcibo  dell* 
Jwmti  farà  neve.  Petite  à Domino  piu-  uomo.  Con  l’Incarnazione ufcì  Dio  , a 
’tnàm  opportunam  in  t empete [trotino,  dr  Do  - nafeonderfi  nella  forma  di  fervo:  con  l’fcu- 
minur  fatiti  niner.  Farà  Fantafie  leggono  i cariftia  in  quella  di  pane  ; Con  l’Incarnazio- 
fettatwa,eS.  Girolamo  l’intende  di  Crifto,  ne  arrivò  ad  unirli  con  una  natura  parti- 
che  lù  a fpetuto come  pioggia,  pcrchcaveva'  colate  folamenccimaton  quello  ammirabile 
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midcrio  vuole  unirli  non  ad  un  particolare 
folo,  maaciafcun  particolare,  per  comuni- 
carli a tutti . Con  rincarnazione  arrivò  il 
fuo  amore  > a perfezionare  una  finezza  di 
amicizia  tanto  grande  fra  Dio,  e l'uomo,  che 
non  folo  forte  l'uno  come  l’altro,  e fecondo 
padano  i Filolofi , alter  ego , ma  idem  rpfe , 
ciocunamcdcfimaperfona  : ma  con  l’Eu- 
cariftia  vuole  Dio  edere  Idem  omnes,  cioè 
erter  tutti»  faccndodi  molti  un  corpo  . E 
però  quella  finezza  fu  un’eltafi  d’amore  prò. 
digiofb , che  eccedè  tuttoquanto  fi  poteva 
pcnfarc  della  bontà,  e carità  anco  del  me- 
defimo  Dio.  Entrò  bene  nel  penfiero  uma- 
no , che  Dio  poteva  ellcr  uomo , e però  non 
fi  curò  la  cicca  Gentilità  d’adorare  alcuni 
uomini  per  Dei  ; ma  non  ci  capi  il  loro  pen- 
fiero, cnc  Dio  poteva  erter  cibodell’uomo, 
ne  meno  bevanda , ne  che  poteva  erter  Dio 
quello,  che  vediamocrter pane.  Quclt’cf- 
tafifudivinirtimo,  paffàndo  I’amordi  Dio, 
ad  efeguire  con  verità  tali  finezze,  qua- 
Iinongionlèrogli uomini,  ad  immaginar- 
li , anco  con  errore,  e delirio,  trapanan- 
do qui  la  fapienza  divina  in  ragione  di 
fatto  oen  concertato,  quanto  potè  arrivare 
la  ignoranza  umana  in  materia  di  errore  : 
la  quale  fu  tanto  lontana  daH’accertare  in 

3[uelto  diviniamo  eccedo,  che  tenne  per 
propofito  quello , che  fu  fommoconfiglio, 
e per  fcioccnczza  quello,  che  fu  gran  fenno, 
e per  indccentequello,  che  fu  gloriofiflìmo, 
e per  temerità  quello,  che  fu  infinita  bon- 
tà, e pcrcrudeleinumanitàquello,  chefu 
dolciffima  lòavità  , & amorofiflìma  bon- 
tà, e come  l’ultimo  compimento  delle  finez- 
ze divine,  cdclletnaravigliofc  opere  del  Si- 
gnore. Pct  il  che  chiamò  Davidde  quello 
di vinilTimo  miftcrio  , memoriale  delle  me- 
raviglie di  Dio  j pcrchelc  comprende  tut- 
te, e fecondo  parlano  li  Santi,  pare,  che  le 
avanza  5 onde  lo  chiamano , ritenfione  dell’ 
Incarnazione  , e per  la  medefima  ragione 
la èancors della  paflione.  Grandeamorc,  e 
finczzafuincatnarfi,  enafeere  il  Figliuolo 
di  Dio  s poiché  ci  moftròuna  bontà  , & 
amor’ infinito  in  quel  giorno,  cheertendo 
Dio  fi  fcccUomo,  c come  canta  la  Chieìi. 
Non  ebbe  orrore  di  entrare  nel  ventre 
di  una  fanciulla  ; ma  fc  confrontiamo  la 
purità  di  quella  Fanciulla, d’impurità  di  noi 
altri , ci  ttupiremo  molto  pili  come  egli  non 
abborrifee,  ne  tiene  orrore  di  entrare  nel 
petto  del  peccatore . Che  fara  dunque  , fi: 


confidcriamo  il  fuo  Santo  nafehnento  , il 
Porticalc,  e’IPrefepio,  e i poveri  panni- 
celli, e lafuaSanta,  e dolce  fanciullezza, 
che  tutta  quanta  invita  gli  uomini  ad  av  vici- 
narli a lui  ? Vcdcrcmochc'ficcomc  ilBam- 
bino  Gesti  riceve  dolce  latte  dalle  Mammel- 
le della  fua  SacratiflGma  Madre,  cosi  egli 
tuttoquanto  didentro,  e difuora,  c tene- 
rezza di  latte  , c di  mele  per  noi  altri  : Et 
ancorché  quello  fia  una  gran  con foiazionc 
come  è ; contuttociò  quando  un’uomo 
rimira  con  occhi  di  fede  anSacerdote  rivol- 
to alla  gente , chehadacomunicare,  eve- 
dc  il  Signore  pollo  nelle  lui  mani  fopra  una 
Patena  fatto  cibo,  col  quale  vivono  quelli, 
che  fono  fuoifehiavi , vedilo  non  gii  della 
vede  della  fua  Maeltà,  ma  di  alcuni  acci- 
denti di  pane , che  pcrertèreaccidenti , fono 
piti  poveri , c vili,  che  li  pannicelli , efàfce, 
con  le  quali  l’involfc  la  fua  Sacratillìma  Ma- 
dre in  Bctdcmmc  j quefta  è cofa  di  maggior 
meraviglia,  c finezza,  chcdilata,  & ac- 
crefce  aliai  quella , che  dimoftrò  nel  fuo  na- 
Icimento  dove  fi  manifcftò  nella  quantità 
communc  alla  maggior  parte  de  gli  altri 
Bambini.  Ma  in  quello  millerio,  ertendo 
già  uomo , fi  c riftrertoa  tanto  breve  fpazio, 
che  non  occupa  due  dita.  Quivi  (lava  in  un 
Prefepio  , ferrato  dalla  patte  dabarto  , & 
aperto  da  quella  difopra  : accioche  riceverti 
il  fuoCrcatore:  ma  il  mio  cuore,  che  riceve 
quello  Signore , Ila  molto  al  contrario  .•  poi- 
ché Ila  aperto  per  ricevere  le  cofc  vili , e baf- 
fi:, e ferrato,  e che  moltotardi  fi  apre  al 
fuo  Creatore.  Quivi  quando  vennero  li  tre 
Re,  llava  il  Bambino  nelle  facratc  bracia 
della  puridìma  Vergine,  la  cui  Santità  è tan- 
ta,che  fcbbenelafanciullczzadcl  benedetto 
Bambino  invita  con  la  dia  dolcezza  ad  ac- 
codarli a lui  i la  Maellà  pcròjindfabile  del- 
la Madre,  pare,  che  faceva  tremare . Qui 
lo  tiene  nelle  fue  mani  un  Sacerdote,  fragile, 
come  noi,  peccatore,  come  noi , c che  non 
ha  cofa  , per  la  quale  dobbiamo  fuggire 
di  accodarci.  Io  non  foquatfuil  favore  » 
che  fi  fece  a Pallori  : accioche  G a vvicinaf- 
fero  al  Bambino  la  notte  del  fuonafcimcn- 
to , nc  alli  tre  Re  Magi , che  Io  vennero  a ve- 
dere. Quello,  che  dice  la  fcrittura  , è,  che 
l’adoromo  prodrati  in  terra , c quando- fia 
dato  fatto  loro  gran  favore  , farà  dato , che 
baciartcro  li  piedi  del  Bambino' , tenendolo 
fua  Madre  ncllcbracin , e con  quedo  li  pa. 
dori  faranno  rettaci  molto  ben  pagati  del 
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viaggio,  e della  prodezza,  con  la  qualeven-  faticare  pii!  volentieri,  e con  maggior  dii*, 
nero  alla  capanna;  e li  gran  travagli,  cheli  gonza  , che  non  fa  tirò  Giacobbe  per  Ra- 
tre  Re  Magi  palparono  in  quel  lungo  viaggio  chelle  > & al  fine  della  vita,  s’imbriacò  tanto 
«ialla  lor  terra  fin  a Betclemine  l’avet  efpolla  con  l’amoredellc  creature,ch'cgli  medefimo 
la  vita  loro  a rifico  di  perderla,  col  con  Iella-  creò,  fi  come  fece  Noe  col  vino  della  Vigna, 
re,  che  era  nato  un  nuovo  Re,  nella  Città,  che  piantò  ; chefifpogliòcomequello,  di 
dove  regnava  Erode.  Ma  odolciffimoSi-  tutte  le  fue  velli;  a guilà  di  chi  non  può  fot- 
gnorc,  quanto  più  breve  viaggio  facciamo  frire  qualche  gran  caldo  : e cosi  nudo  fu 
noi  altri,  che  li  Re,  e li  Pallori  ? Con  auan-  pollo  nella  Croce , dove  il  fuo  cattivo  figli- 
to  minor  divozione  veniamoquà  , c lenza  uolo,  il  Popolo  d’Ifraele»  lo  difprezzò  scio 
li  pericoli  di  morte,  olii  quali  quegli  akri  fi  crocitìflè  : c quel  medefimo  amore,  che  lo 
efpofero  $ e ritroviamo  il  medefimoSignorc  fece  quivi  fpogliare  delle  fue  velli,  nclSagra- 
nelle  roani  del  Sacerdote,  che  ritrovarono  mento  l'ha  fatto  vcllice delle  altrui  j affin- 
qucllinelle  bracia  della  Vergine  ; ecivicn  chefiacibodi  vita  alle  anime,  alle  quali  la 
dato  non  folo  per  baciargli  i piedi , ma  anco  guadagnò  con  la  fua  morte . O maraviglio- 
per  riceverlo  nelle  noAte  vi  Icere  , che  più  fo  negozio  degno,  che  noi  nettiamo  Tempre 
dentro  non  puòentrare  ? Chi  non  vede  in  in  perpetua  ammirazione  ! Quivi  fi  leva 
quello  quanto  ecceda  in  quella  finezza  la  velie,  voglio  dire,  diffimola  la  fua  for- 
lamor  divino  ? Quanti  cc  ncfonochedi-  rezza,  non  ulàndo  di  ella  per  poter  patire, 
conoadeflò  : O clù  vedette  ilFigliuolodi  Qui  1’amorc  lo  la  ricoprire  la  fila  gloria  , 
Dio  in  quello  Mondo  con  il  fuo  veftito  , e e nafeondere  il  fuo  fplendorc  lòtto  accidcn- 
nella  fua  propria  figura  ? Or  Tappi  , che  in  ti  di  pane  : affinché  lo  polliamo  mangia- 
qucftodivinoSagramento  tu  lo  vedi , lotoc-  re  : , perche  fe  egli  non  avelie  ritrovate  que- 
chi,  e lo  mangi.  Tu  defidcri  di  vedere  le  He  nuove  invenzioni,  come  avrebbe  potuto 
#ùe  velli , òr  egli  ti  concede  non  lòlo  di  ve-  patire  nella  Croce,  & efier  mangiato  da 
detlo  , ma  di  mangiarlo,  toccarlo,  elice-  noiinquelloSagramento?  Ammirabiliper 
verlo  dentro  di  te.  Nella  Croce  , che  altra  certo  tono  quelle  finezze  a.  tutta  la  fapicn- 
cofa  dà  di  più , che  il  fuo  Sangue,  e la  fua  za  umana,  & Angelica  ma  quello,  che 
Paffione  , e mifericordia  per  l'uomo,  per  cui  ti  muove  Signore,  a fare  opere  tanto  am- 
confolazionc  il  Signore  grida  ad  alta  voce,  mirabili,  c l’amore,  che  ci  porti.  Quello 
che  è fiato  abbandonato,  e fconfolato  : ma  ti  tiene  in  quelli  lacci  degli  accidenti  di 
quivi  Ila  tanto  circondato  da  fuoinimici,  pane,  e vino , affinché  di  te  faziamo  la  no- 
che  li  fuoi  amici  per  molto , che  lo  defidcri-  lira  filine  s fi  come  ti  tenne  legato,  eoij 
no,  e pian ghino, non  pofiono  avvicinarfègli:  vincoli  corporali  nel  tempo  della  tua  paf- 
E quitta  tanto  pollo  nelle  noitre  mani»  c la  fione,.  per  faziar  la.  rabbia  di  quelficneti 
porta  è tanto  aperta  , ch’egli  ci  Ita  pregando  volevano  male . Chi  potrebbe  raccontare  la 
in  perfora , e foloq ucllochc  non  vuoIe,non  grandezze  di  quello  amore  , per  il  quale 
fi  accolla.  E feboene  il  vederlo  Ipargcre  il  divieni  tanta  impaziente  di  fornire  dilazio- 
fuoS3nguenellaCroce.,.cunagranconfolai-  ne,  òcaflcnza,  non  potendo  pattar  un gior- 
zione  per  il  peccatore,  nondimenafpargcn-  no  con  Iafciar  di  vedere  la  tua  fpofii  r che  c 
dofi  per  tutti , & ettendp  mellicrc,cne  fiap-  l’anima  Criftiaoa?  enonfolo<livederla,ma 
plichi  aciafcuno in  particolare, perciòène-  ancodiftarlemoItovJcino,  ediabbracciar- 
eettàrio,  che  cu  lo  riceva  nel  tuo  petto,  con  la,  & unirla  con  elio  reco  ? Segni  di  amore 
lède,  òcamore  ; affinché parrecipidi tante  lònoquelti,cheilSignoreci  mollrainque- 
ricchezze,  quante  qui  vi  fi  difpenfano,  e per-  fio  Sacramento,  chele  fi  confiderà  bene , pa- 
che tu  lericeva,hafattoil  Signoredella  Mae.  re,  cbecccedinouitti  gli  altri , che  ci  ha  di- 
Uà  quanto  apparteneva  a tc,ancorche  fiatta-  inoltrati^ 

ro  con  difeapito  della  fua  grandezzapcrche  Stupito  di  quello  elclamaS.Crilbftomo- 
rettali  del  fuo  amore  fece,che  non  guardarle  dicendo  : Mira  con  che  onore  tu  fei  ingran- 
ale, ma  che  attendere  a tc . dito  : mira  di  che  mcnià  tu  godi-,  che  gli 

O amore,  chccositrionfidel  figliuolo  di  Angioli,  li  quali  la  vedono,  non  ofanori- 
Dio  j accioche  facettè  per  noi  tante  finez-  mirarla  liberamente  per  il  grande  fplendo- 
7.e  , c dilicatezzc  ; l’amore  lo  traile  al  re,  che  deriva  da  ella . Con  quello  Signore 
Mondo,  c dopo  efier  venuto,  l’amore  lofece  noi  Carne  palanti, a quello  fiamo  uniti,e  fia- 
t V ‘ ma 
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ino  fatti  un  corpo , & una  carne  con  Cri- 
Ito  . Cbi(comedice  Davidde  pfal.io^.  )ri- 
feriràle  potenzjtdel  Signore?  echi  canterà 
le  fue  Lodii  Che  Pallore  fu  mai , il  quale 
pafceflc  le  fue  pecorelle  col  fuo  proprio  fan- 
gue?  E che  dico  Pallore?  Ci  fono  molte 
Madri  ,chedopo  i dolori  del  parto  danno  i 
loro  Figliuoli  ad  altre  donne,  che  gliallat- 

Ìino,  e gli  al  levino.  A quello  però  non  fo- 
0 non  acconfenti  il  Figliuolo  di  Dio,  ma 
Col  fao  proprio  Sangue  ci  mantiene,  efe- 
co  ci  umfee.  Quella  è una  gran  cofa,chc 
fopravanza  ogni  nollro  ’ntendimento  , e 
non  la  potreflìmo  intendere  , fc  la  Fede 
della  Chiefa  non  cela  confermarti , e non 
ce  l‘i nfe gnaffe . Difficile  domanda  fu  quel- 
la diSanfone,  che  fece  alti  Filiftci  C Judic. 
4.)  Da  quello,  che  mangia,  ujci  il  cibo,  e 
dal  forte  la  dolcezza:  e fe  non  l'avertè  di- 
chiarata la  mcdcfima  pcrlòna,  a cui  egli  fi 
feoprì , quelli  non  avrebbono  faputo  rifpon- 
dere.  Che  cofa  ci  è più  forte  che  il  Lione,  e 
più  dolce,  che  il  mele?  O ineffàbili  mara- 
viglie, manifeltatricidclla  divina  bontà  in 
queflodivinoSacrainento,che  abbiamo  tan- 
to fiale  mani?  Chi  vide  ammazzare  il  fi- 
gliuolo del  Re,  perche  lo  mangi  lo  fchia- 
vo?  Ecomcdiccquello  Appollolico  uomo 
il  P.  Giovanni  de  Avita,  che  dà  l’uomo  , 
pere  he  con  erto  fia  mantenuta  la  fua  propria 
gallina , il  fuo  proprio  verme  , la  (ua  pro- 
pria formica  il  fuo  proprio  cane,  ciré  non 
folo  non  gli  apporta  alcun’utile , ma  che  l’ha 
off hfo,  e morficato?  Quellocbcficiba  di 
tutte  le  colè  pcrragione,  eper  giultizia,  è 
Oillo,  vogiiodire,  cheegli  non  fi  ordina 
per  il  fine  di  erte  , come  minore  a maggio- 
re , ma  che  tutte  quelle,  come  minori,dcvo- 
«o  a lui  foegezione , e fervitù.  Se  amore  : 
devoti  perder  la  vita , acckjch’egli  viva , &c 
acciocnc  il  fuo  onore , e la  fua  legge  llia  in 
piedi.  Chi  difpofequellecofe  tanto  alla  ro- 
Ycfcia,  che  quello , che  c Signore  di  tutti , e 
tiene dirittodi  mantenerli  di  tutti,  vengaa 
morire,  & in  un  legno;  e fia  fatto  cibo  del- 
le fue  creature,  che  l’hanno  offefo?  Olone 
leone  della  Tribù  di  Giuda  ! Ofortirtìmo 
diamante,  tanto  forte,  che  ne  flagelli,  ne 
fchiaffi  i nè  morte  puote  rompere  il  fortill»- 
mo  amore,  che  poni  a gli  uomini  ! Quan- 
to foavemcntc  hai  cavato  da  quella  Palo- 
ne, che  canto  fortemente  paflàtìe*  la  dol- 
cezza del  racle,  che  noi  quando  ti  ricevia- 
mo! Rulliamo ? Inquel  Leone  di  Sanfone, 
Opere  delP. Niet tmberg.  Tora.L 


foto  era  nella  bocca  la  dolcezza  del  mele. 
Ma  fi  come  tu  Signor  mio,  ertendo  Icone, 
ri  facelle  agnello  ; così  non  foto  la  tua  boc- 
ca, ma  tu  cuttointiero  fei  dolce,  foave,  c 
conlolazione  dell’anima , che  ri  riceve  in 
uclto  divino  miilerio,  ertèndo  ella  ben 
ifpolla.  Iddìo  II  fazjo  (dice  lafcrittura  ) 
dimele,  che  ufei  dalla  pietra.  Tufolletutto 
pietra  nella  Croce  patendo , Tu  fei  tutto 
mele  per  chi  ti  riceve  nel  Sacramento.  E 
fei  ci  è alcuna  cofa  (che  pure  ci  è)  per  la 
quale  l’Appollolo  San  Paolo  (2.Cor.i.  ) 
chiama  Dio,  Dio  d' ogni  confolazjone,  eper 
la  confolazionc  chcdà  col  dare  il  fuo  figli- 
uolo in  ciboj  ò principalmenteperquello 
gli  conviene  quello  nome,  equellochcin 
un’altro  luogo  dice  Davidde  (piai.  144.  ) 

Il  Signore  i foave  per  tutti,  e lefuemift- 
ricoraie  fono  fopra  tutte  le  fue  opere  . Qui 
qui  ó uominichc  andate  fconfolati,  afflitti 
nelle  voftre  cofcienze,  ammareggiaticon 
diverfe  forti  di  amarezze,  che  voi  medefuni 
fapctc:  Qui ritrovarcte  mele, zucchero, & 
ogni  foa  vita , che  vinca  con  la  fua  dolcezza 
l’amarezza,  che  avete.  Quella  divina  fa- 
pienza  fu  quella,  che  fu  tenuta  perfcioc- 
chezza , queltoamorc  quello , che  fu  tenu- 
to per  furore , quella  pietofirti  ma  mifcricor- 
dia  quella  che  fu  tenuta  per  inumanità, 

*.  IIL 

LE  finezze  divine  non  fi  hanno  a mifu- 
rare con  le  regolcdell’amore  umano, 
il  quale  none  capace  ditali  eccedi , & erta- 
li; perche  la  fuasfèra  è di  limitata  bontà  , 
ma  con  le  regole  di  una  bontà  infinita,  la 
cui  mifura  élamcdefima  immcnficà , la  me- 
defima  incomprcenfìbilità,  e l’ecceflòdi 
ogni  penfiero,  fopra  ogni  opinione,  cfpc- 
ranza.  E però  difsc  Tertulliano  parlando 
degli  Eretici  Marcionifli  (lib.z.cap.ia.  ) 
Tutto  quello,  che  è ignominia  del  mio  Dio 
fecondo  il  voftro  parere  , è Sacramento,  a 
mijìerio  della  /alate  umana  ; perche  uni - 
fee  , ir  congiunge  infime  fuomo , e Dio  » 
per  dare  tanto  attuarne , quanto  pare  , che  le- 
vi a Dio . Totum  Dei  mei  pener  vot  dedecue 
Saoamentum  ejì  hteman a falutir:  mifiet  in 
femttipfo  hominem , ir  Deum'-  ut  tantum 
homini conferai , Quantum  D‘°  detrakit . O* 
eccedo  d'infinita  bontà,  quanto»  -fi  dà  all* 
uomo  in  quello  Sacramento;  poiché tan- 
to pare  che  in  erto  fi  toglie  a Dio , -cioè 
V 3 quau- 
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quanto  meno  fi  vede  in  diodi  Dio,  poiché 
non  ci  sediamo  neanco  veftigio  di  divini- 
ti ? Con  l’Incarnazione  fidiedeadun  uo- 
mo fefiere  Dio,  perche  il  Verbo  eterno 
non  parcvacfferDio  ; ma  uomo  j macon 
quello  Sacramento  , nel  quale  Dio  non 
pare  ne  anco  uomo,  che  fi  darà  ? niente- 
meno di  quello,  che  non  un'uomo,  folo  , 
matutti  gliuomini , che  vorranno,  polli- 
no dcificarlì.e  farli  divini.Pcr  quello  iddio 
ulci  tanto  fuori  di  fe,abbaflàndo  fi  non  fo- 
lo ad  effèr  uomo , ma  cibo  dell’uomo  , a 
finche  l’uomo  ulciff  c egli  ancora  fuori  dife 
falendo  all’efièr  divino  , uncndofi  intima- 
mente con  Dio,  ficcomeil  panefiunifee 
con  chi  lo  mangia. 

A quellotiravaqucfio  divino  ellafi  , ad 
operare  un’ammirabile  unione  fra  Dio  , e 
gliuomini  » perche  è gran  gloria  dell’amo- 
re unire,  Se  congiugnere  tniierac  gli  aman- 
ti . Perciò  dille  Arinotele  ( 2.  Poli  J L' 
unione  è opera  dell'  Amore.  ’ZJnio  eflopur 
amorfa . E‘S.  Agofiino(8.  deTrin.  ) lamo- 
re è come  un  ■vincolo , che  flringe  due  co- 
fe  infieme,  ò pretende  di  unirle.  Amar  efi 
juuBura  qutedam  duo  aliqua  copulane  , 
vel  copulare  intendenr  . A quello  afpira 
quello  nobile  aflètto,  a quello  Ha  ane- 
lando, aqudlodra,  flringerc,  a congiu- 
gnere, ad  unire  l’amante  con  l’amato.  Efi 
fendo  dunque  l’amor  divino  infinito,  ope- 
rò quella  unione  in  quel  modo  più  innopi- 
nabilc,  eiìno,  clòvrano,  che  fi  Ila  potu- 
to immaginarc.STommafo  dice  ( i.2.q  u.2  8. 
art.i.)cnc  l’amore  caufaduefortidiunio- 
ne,  unareale,  l’altra  affettiva , cioè,  una 
con  affètto,  che  fa  prefence  quello , che  è 
amato  5 l’altra  con  affètto  per  la  volontà  , 
che  uno  porta  all’altro,  reputandoli  l’uno 
per  l’altro.  La  prima  forte  di  unione  cau- 
ta l’amore  effettivamente,  perche  muove  , 
adefiderare,  follecitarc,  e cercare  la  pre- 
sènza di  quello,  cheamacome  cofaconvc- 
nientc,  & appartenente  a femedefimo.  Il 
fecondo  modo  di  unione  caufa  formalmen- 
te i perche  il  medefimo  amore  è la  mede- 
lima  unione,  e vincolo  di  quelli , che  li 
amano  : la  quale  unione,  è tanto  grande, 
unto  efficace,  e forte,  che  fi  uguaglia  all’ 
unioiK  lofianziale,  in  quanto  l’amante  fi 
diporta  coi . l’a  mato , come  fc  l'olTè  il  mede- 
fiixv>,  fe  i ama  con  amore  di  a mi  (là'  ; mafie 
1 a ma  con  amoredi  concupifccnza , fi  dipor- 
ta » come  con  colà  tua . Or  di  quelle  due 


unioni, la  prima  fi  effettua,  c la  feconda  li 
dilcuopre  in  quello  ammirabile  Sacramento 
con  gran  maraviglia,  eltupore  ddl’infinita 
bontà  del  nollro  amorolìQimo  Dio. 

Che  maggior  amore,  e che  piu  grande  af- 
fetto , e clic  pili  finatenerezza , che  avendo 
a morire  il  ligi  molo  di  Dio,  c dopo  morto  , 
e refufeitato , lai  ire  al  Cielo , ancorché  fe  ne 
rcffaficconnoiconladivinità,  cciportaffc 
nella  fua  memoria,  c nelpenficro,  e nel 
cuore,  e dovendo  dopoi  andare  al  Cielo 
{ dove  cflò  flava  ) li  fuoi  predcllinati,di  ma- 
niera che  l’afién/.a  farebbe  Hata  folo  per  un 
poco  di  tempo, con  tuttoqucllo  fentiflè  tan- 
to il  fcpararn  da  noi , folo  fecondo  l’umani- 
tà anco  per  breve  tempo  r che  Lnvcniaffc  un 
modo  tanto  maravigiiofo  di  rcllarfcne  fra 
noi, c di vifitarci,ancorchellaircnc’Cicli  ? 
Quello  fu  un  fegno  di  amore  tenerillìmo  . 
Per  quello  initituì  il  Sacramento  del  fuo 
corpo, eSangue  per  llarfene  per  mezzo  di 
elfo  con  noi  altri  > e feendere  a vili  card  unte 
volte, quante  oltic  il  giorno  ficonlàcrano 
intantodiverfcpartidel  mondo,  moltipli- 
cando in  tante  maniere  la  fua  prclènza , per 
moli  rare  il  deliderio,  che  tiene  di  averci  prc- 
fentijC  di  darci  lafua  benedizione. Chedi- 
remo  dell’  amore  di  un  Padre , che  effóndo 
neccffariodillarcaffènteda  un  figliuolo  , 
che  amava  aliai,  perla  disianza  di  yn  mi- 
glio , non  potefse per  raczzagiornaulbffri- 
re  nel  cuore  la  dila  zionc  di  vederlo  ) e perciò 
non  lafciafsepalsar  giornata,  che  non  tolse 
a vi  fica  rio  cinque  òfei  volte,  andando  cut-, 
to  il  giorno  in  viaggio  ? Chi  dubita  , che 
quella  frequenza  di  vibrare,  fofsc  fegno  di 
un  tenerillìmo  amore?  Qual  faràl’amoredi 
Crillo,  che  efcendo  necefsatiodi  Ilare  ne’ 
Cieli,  ci  viene  a vedere,  ficavifitarc  ogni 
giorno  non  folo  venti,  nè  cento,  nè  mìllo 
volte , ma  più  di  un  milione  di  volte  tante 
quante  Mefse  fi  dicono  in  tutta  fa  rotondità 
del  la  terra  >cbc  fono  » tutte  l’orc  del  g iomo, 
&inciafcun’orainnuraerabili volte  : Oim- 
moo6carità  del  nollro  Redentore,  che  ci 
porta  tanto  affètto  ! Che  maggior  finezza 
avrebbe  potuto  mollrare , fe  noi  altri  avelli» 
mo  redento  lui,  fegli  avellìino  fatta  grazia, 
di  metterlo  a federe  alla  delira  difuo  Padre , 
fegli  aveflimo data  la  gloria,  che  poffkdc. 
Se  il  principato  fopra  tutti  gli  Angioli  ? Cer- 
to, ch’io  non  sò  quali  maggiori  vezzi , c ca- 
rezze ci  potrebbe  fiirc . Maquella  è fua  infi- 
nita bontà,  dicdscndo  egli  non  il  benefica- 
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io,  ma  il  benefattore,  fia  anco  quello,  che 
accarezza,  Si  il  fino,  &iltencro,  cl’  a- 
mante . Benedetta  fia  da  milioni  di  Angioli 
tal  bontà  ; efinezza.  Oquantocilatico  c 
l’amore  del  nollro  Dio  ; quanto  fidò  in 
noi,  poiché  viene  a trovarci  tante  volte,  & 
in  tanti  luoghi,  dcliderando  Ai  avvicinarli, 
e di  Ilare  in  no  lira  compagnia  con  tanto  ma- 
ravigliofi  modi , econtanceprefcnze!  lm- 
peroche,  che  altra  cofa  e la  moltiplicazio- 
ne de’modi,  con  i qualiCriftofifa  a noi 
prefente  nelli  Sacrific) , che  fiofferifeonoin 
rutto  il  Mondo,  fe  non  un  darci  ad  inten- 
dere rimmenfo»  e moltiplicatoaffèttodclla 
ftia  buona  volontà  verfo  1 Tuoi  fedeli,  poi- 
ché come  fe  egli  non  folle  badante , per  fa n- 
tificarci,  ebcnedirci,  e riempirci  dibeni. 
Si  accarezzarci , Se  amarci , raddoppia , e 
moltiplica  le  fue  prefcnze  , dichiarando 
conqueftola  moltitudine  delli  defider  j , che 
tiene  del  nollro  bene  che  milioni  di  volte  , 
Si  in  milioni  di  luoghi , econ  milioni  di  pre- 
fenze  proccura  di  flar  con  noi,  riempien- 
doci di milionidi  benedizioni  didolcezza  . 
O Amante,  c Rcdentor  mio  ! quanto  di- 
verfamentc  procedi  nella  finezza  di  redi- 
mermi, da  quello,  che  fai  nella  potenza  di 
crearmi  l l'iella  Creazione  face  Ac  tutte  le 
cofc  con  numero,  mifura  , e pelò,  ma 
quelle  della  Redenzione  fenza  mifura  , 
lenza  numero  , lènza  pelò  i poiché  io 
vedo  in  quell’opera  il  tuo  amore  fenza  mifu- 
ra, i tuoi  defider  j fenza  numero,  & i tuoi 
benefizj  fenza  pefo . Vedo  immcnlò  il  tuo 
affetto,  innumerabili  le  tue  liberalità  in- 
comportabile la  loro  obbligazione . Conce- 
dimi , che  fenza  mifura  ti  ami , fenza  nu- 
mero ti  benedica,  lènza  pefotilòddisfaccia  ! 
O Dio  mio  chi  fi  mukiplicalfe  in  milioni  di 
cuori  per  defidcrarti  ; in  milioni  d’intelletti , 
perammirarti  5 in  milionidi  prefenze, per 
affillerti'j  O chi  folfe  immenfo , per  amarti , 
infinito  per  piacerti,  & onnipotente,  per 
fcrvirtit 

Non  fi  contentò  l’amore  del  nollro  Rc- 
dentorefolamcnteconquefta  unionedi  vi- 
cinanza, òdi prefenza,  mane  ritrovò  un’ 
altra  più  propria,  e più  ttrcttad’intrìnfichcz- 
za , e di  unità . Non  fi  contentò  di  tenerci 
congionti , ma  ci  volfe  anco  intimi . Per  que- 
llo ci  fi  lafciò  in  cibo , che  fi  può  fcrbarc  , e 
fi  può  confumare  ; affinché  confervando- 
Io  l’avefiìmo prefente , c mangiandolo,  1’ 
avelli  mo  unito  , flandoconloi,  e vicinoa 
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lui  ; inzzupati in  Crillo,e  circondati  da  Cu- 
llo} accompagnatidel  nollro  Redentore  , 
8i  incorporati  del  nollro  Redentore  , vicini 
aGesùCrillo,  Se  uniti  con  GcsùCrilto  . 
Perche ficcomcilcibo quando  fi  mangia  , 
fi  fa  un’illeflà  cofa  con  quello,  che  Io  man- 
gia, cosi  anco  chi  riccvequeflocelelle  cibo, 
lìfaunillcfsacofa  col  fuo  Redentore  . O 
favordivino?  O amore  eftatico  dclCreato- 
rc ! che  efienio  fiatigli  nomini , alcuni  or- 
rcndimoltridipeccatilòzzi , abbona  ine  vo- 
li, e li  più  dittanti  dalla  purità  5 efanrità  di 
Diojchepoflinoclscrc  ; contuttociò  non 
ciebbealchifo,maciunilccfeco,  & entra 
dentro  i no(lripctti,e  vuolenonfolo  veder- 
ci, c vilìtarci,  e dar  con  noi  >raa  che  noi  fia- 
mo  un  corpo,  &unacarneillcfsa  con  lui.  A 
che  cofa  maggiore  può  arrivare  una  bontà 
immenfa?  che  altro  termine  ci  può  elieredi 
un’amore  infinito? Quanta  gratitudine  me- 
rita quella  gran  finezza,  quello  fino  amore , 
quelto  amorofoeflafi  i Mille  grazie  merita , 
mille  lodi,  mille  fervizj,  mille  ammirazioni , 
mille  amori,  e milioni  di  amori,  perche  dob- 
biamo amare,  e femprepiù  riamare  chi  tan- 
to ama  noi.  Quella  finezza  fi  augumenta 
grandemente  per  il  fine  di  quella  unione,  il 

aualcèlacomunieazionede  meriti,  c fod- 
isfazioni  di  Crillo . Si  unifee  il  cor  po del  fi- 
gliuolo di  Dio  con  le  nodre  anime  per  co- 
municar loro  i fuoi  infiniti  meriti,  quello  , 
che  meritò  ncll'umiliarfì , & abbafsarfi  tan- 
to } nella  fomma  povertà,  con  la  quale  vifie  5 
nella  fame,  fete,  c ltraochezza , cne  fofferfe  ; 
ncllcfatichcdellafua  predicazione  ; nella 
perfecuzione  dc’fuoi  nemici  j nella  mone 
ignominiofa,  che  gli  diedero.  Tutte  quelle 
amarezze  ci  comunica  in  quello  dofeiflìmo 
boccone . Se  ci  fofse  un  Medico  tanto  fa  vio  , 
Si  affezionato  alla  tiia  falute,  c tanto  defide- 
rofo  di  dartela  s c he  conofcendo , che  era  di 
millicrecavarti  fangue,  e purgarti,  e piglia- 
re amare  bevande,  e terribili  bocconi  di  fuo- 
co } ricc  velie  tutto  quello  nella  lùa  pedona  t 
&ordinafie  Un  medicamento,^  un  hocco-» 
ne  làporito,  e dolciffimo,con  la  cui  prefa  tu 
participaffidi  tutta  quella  fanità,che  procede 
da  quelle  amare bevàde,  che  egli  riccvc.-séz* 
dubbio  alcuno, chequella  farebbe  una  rara 
invenzione . Or  un’altra  fintile  ad  dia,  e pi d 

ammirabile,  c quella,  che  pafsa  nel  fantiflì-» 

moSacramento  : perchcchi  Io  riceve  degna-» 
mentre,  gode  della  falute  guadagnata  con  i 

fablfi  «li  Sangue  , che  pati  Orili»  nella; 
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fua  perfona,  con  la  purga,  & amari  beve* 
raggi  della  fu  a dolorofa  Pafiione . Oarnmi- 
rabiìe  Signore  è poflìbile,  che  iiano  vollre 
le  piaghe-,  e mula  falute  ? che  fiano  vo- 
liti i travagli»  c mio  il  premio,  che  merita- 
ne con  elfi  ? che  lìa  voftro  il  tormento  , e 
mia  la  gloria  ? che  a me  diano  del  pane,  & 
a voi  delle  ballonate  ? che  fu, dolcezza  per 
mela  vollra  amarezza,  clTendo  tanto  rara 
quella  invenzione  ? fa  bene  il  Profeta  in 
comandare,  che  lì  pubblichino  le  voftradi- 
vine  invenzioni. 
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^Ucltafiniffima  invenzione  del  divino 
amore  in  unirci  con  Gesù  Grillo,  là- 
ìoci  un  corpo.  & una  carne  inficine  con 
la  fua,  è una  mercede,  & una  grazia  inef- 
fabile i la  quale  confiderando  un  devotifli- 
mo  Dottore,  cfclama  : Signore  con  quali 
parole roagnificaremo  noi lituo  dono?  Con 
qual  lingua  ti  lodar cmo  ? con  qual  bilanzia 
potremo  pelare  la  grandezza  della  tua  virtù , 
e l’unione  della  compagnia  »che  hai  latta  tra 
Gesù  Crifto,  tuo  benedetto  tigli uolo,  e 
quelli  avventurati,  che  partecipano  di  efiò  ? 
Ne  partecipano  per  avventura,  come  fervi, 
come  parenti,  come  figliuoli,  o come  Spo- 
la ? cficndo cosi , è aliai,  mneflèndo  cu 
ineffabile  in  te  llefiò  , fono  parimente  inef- 
fabili le  opere  della  tua  mifcricordia  la  qua- 
le confiderando  Daviddc,&  attonitodi  non 
poterle  comprendere,  dille  ( piai. 59.  ) Non  ti 
è chi  fin fomigliante  a tentile  tue  mi/ericordie. 
Non  fi  è contentata  la  tua  mifcricordia , che 
godiamo  del  tuo  figliuolo  come  fuoi  paren- 
ti, fervi  , fratelli , figliuoli  e Spola,  che  tut- 
to quell  oci  ha  concedo  : ma  eccedendo  al- 
cune tnifci  icordie  con  altre  maggiori , ci  ha 
iùblimati  a canta  dignità,  che  fiamo  fatti  d 
filo  corpo,  c come  una  medefirna  perfona 
con  lui,  e che  il  bene , che  influifee,  l’influif- 
ca  nc’fuoi  membri  ; c per  dirlo  in  una  paro» 
la , l’influifca  in  fe  medefimo  : poiché  capo  , 
«corpo fono  unamedefima  perfona.  Chi  ta- 
cerà Signore  le  t ue  lodi  ? Ch  1 lafcierà  di  ono- 
rarti , e filmarti  fòpra  tutte  le  cofe , onoran- 
do tu  noi  canto  ,che  follevi  dalia  polvere , e 
dal  fterco  il  povero,  e locollochi  non  lolo 
con  li  Principi  del  tuo  Popolo,  ma  col  Pri  il- 
ei pcile’Principi  Gesù  Crifto  , attaccando- 
glielo per  filo  yìvo  membro  i affinché  egli 
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lo  mantenga,  e l’onori  come  cale  ? Chino» 
dirà  qui  (confiderando  la  grandezza  di.  tal 
benefizio  , che  eccede  tutta  la  noftra  capa- 
cità ) quello  che  diffe  Nioodemo  al  Signore . 
Come  poflòno  effer  fatte  quelle  colè  ? Egli 
non  l’arriva, e perciò  fi  maraviglia,  come  u n’ 
uomo  torna , a nafeere  per  effer  uomo.E  noi 
altri  ci  mara  vigliamojc  con  più  giuila  ragio- 
ne, come  può  un’uomo  rinafeerc , c metterli 
dentro  il  Corpodi  Gesù  Crifto,  per  effcre 
fuo  vivo  membro  ? Qui  cade  bene  quello 
chcS.Gio:Crifo(lorao  dice,  che  fono  tan- 
to grandi  le  grazie,  che  Dio  ha  fatte  a gli 
uomini,  che  una  delle  gran  fatiche  degli 
Appoftolijfu  il perfuadcrcjchc  la  debolez- 
za degli  uomini  credcflc  la  grandezza  di  tali 
naifcricordie . Ecertocbeeraditnifiicrechc 
ficcomc  San  Paolo , quando  parlava  di  alcu- 
na grazia  fognatala  di  Dio,  andava  difuo- 
nendo  gli  Auditori,  a crederla,  dicendo  : 
Fedeli  è vera  quejìa  parola  eh'  io  vi  di- 
co s cosi  ancora  dicendoci  egli  una  parola 
tanto  alta  : Fot  altri  fete  corpo  di  Geni  Cri- 
\Jio , c di  millicrc,  dicci  rinforzi  con  le  fue 
parale, & orazioni  jacciochela  noflra  de- 
bolezza non  venga  meno  in  credere , che  gli 
uomini  polfono paflàrc  da  fc  in  CcifiaGran 
mifcricordia  di  Dio  *gran  finezza,  grande 
amore  , gran  mifferio  della  nollra  lalvazio- 
nc,  e del  noitro  rimedio,  che  nonfolofia- 
mofatti  filivi  perCrillo,  ma  nel  medefimo 
Crillo , unendoci  egli  ficco  con  unione  tan- 
to intima,  dolci  dima,  & altiflia,  che  pone 
in  ammirazione  gli  Angioli  5 poiché  arriva 
tant’oltre,  che  gli  uomini  frano  fatti  con 
Crifto  un’uomo,  una  perfona  ( come S.  A- 
goitino,  eS.  Gregorio  dicono,)#  unoSpofo, 
éc  una  Spofà , o un  corpo,  & un  capo . Et 
accioe  he  diciamo  in  una  parola  la  grandez- 
za della  bontà  divina,  clìeufacon  i fnoi  , 
gl’innalza  a unt ‘onore  , che  non  fidamente 
fi  chiamano  Criitiani,  ma  fi  chiamano  Cri- 
flo,  il  qual  nome  tanto  ripieno  di  limano 
onore,  compete  non  foloatutti  i membri 
vivi  della  Chicli  Cattolica.,  maancoaciaf- 
cun  membro  in  particolare.  Nella  Chic& 
ediverfità  di  ofuzj , ciré  appartengono  ad 
alcuni,  & ad  altri  no.  Ci  fono  Appoltoli , 
ci  fono  Dottori , cifono  Profeti  , c Sacer- 
doti : ma  non  a tutti  convengono  quelli 
nomi,  & ofiìzj.  Ala  l'onore  di chiamarfi 
Crifto,  non  conviene  a quelli  foli  : Ma  fe 
un’uomo  povero,  di  vii  lignaggio  fchia- 
vo  Cele  altra  colà  più  balla  fi  p.iopenfarc  } 

ricc- 
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riceverà  in  buono  flato  il  Sacratirtìmo  corpo 
di  N .Signore  Gesù  Crifto , è innalzato  dalla 
l'uà baftczza , ecambiandoil  nome,chc pri- 
ma teneva  x viene  abbellito,  & onorato  col 
nome  di  Gesù  Crifto.  Rendiamo  graxjt  a 
Dio  fratelli  ( dice  S.Agof  lino  ) che  non  filo 
fiamo  fatti  Crifiiani , ma  il  medesimo  Cri- 
fio  i E la  gioia  dice  , che  per  l ineffabile 
unione,  che  è tra  li  membri , &■  ileapofiamo 
chiamati  non  filo  Crifiiani , ma  il  medefi- 
mo  Crìflò.  OÌourano  Signore  che  è quelto 
che  odono  i noltri  orecchi  ? Se  Davidde 
entrato  nella  conlìdcrazionc  del  molto  , 
che  può  Dio  > attonito , e ftupito  dice 
(pfàl.10 1.)chi  parlerà  le  potente  di  Dio 
e darà  ad  intendere  le  fie  Lodi  ? Se  vi- 
verte  adcflo  , epartccipaflbdiqueftoSacra- 
mento,  e forte  mertb  con  la  fpofa  nell’offi- 
cina di queirineffàbile amore,  col  quale  Id- 
dio in  erto  ci  ama,  quanto  più  ufeirebbe 
fuor  dife,  e rallegra  ndofi  l'anima  fua,elcla- 
merebbe  dicendo.  Chi  dichiarerà  la  carità 
di  Dio  ver  Co  gli  uomini , c darà  ad  intende- 
re lelodicheperertàglifonodovute  ? Chi 
potrà  parlare com’c  ragione,  di  quell’ ono- 
je,  cheDioconferifceallifuoi  , congiun- 
gendoli fcco  > e ponendo  loto  il  fuo  no- 
me ? E poiché  quella  unione  è ineffàbile , 
( & è ineffàbile  perche  l'amore  , col  quale 
Grillo  la  fa , non  può  eflèr  conofciuto  quan- 
to è grande,  come  dice  S.  Paolo  ) che  me- 
raviglia , che  da  un’  amore  ineffabile  ci 
venga  un  bene  ineffàbile  ? E che  mera- 
viglia, che  quello,  che  non  fi  puòcom- 
prendcrcconnntelletto  non  fi  porta  efplica- 
re  conlatingua  ? poiché  anco  quelle  cofe, 
che  Tentiamo  interiormente  non  polliamo 
con  la  lingua  dichiarar  unto  prefto , ne  tan- 
to  bene,  quanto  le  intendiamo.  Lodatafia 
la  tua  bontà.  Signore,  innalzato fia  il  tuo 
amore,  dai  quale  ci  vengono  tanti  beni,  che 
tòno  maggiori  di  quello , che  portiamo  dire , 
c che  portiamo  intendere . O boccone  di- 
vino ! Ocibolòvrano!  Quanto  lòpra  ogni 
noftroraetito  ; conofcimento,eddideno, 
ci  mantieni  ; e c’innalzi,  convertendoci  in 
tc , e fa  ccndoci  una  medciìma  colà  con  erto 
teco  ? Qiiantovetacementcadempiquello 
che  dice  Giobbe  ( c.31.  ) S’io ho  mangiato 
foto  il  mio  boccone  di  pane , e non  ne  diede 
parte  aUOffano  -,  q ut  fio  e quefio  m inter- 
venga ? Il  boccone  dicane  : che  fu  dato 
allaSactata  umanità  di  Gesù  Gifto  Noftto 
Signore  futi  Verbo  Divino,  acciochc  unif- 
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fe  feco  quella Sacratifltma anima,  e corpo 
munitàdiperfona  tanto  veracemente , che 
quell’uomo  forte  chiamato  vero  Figliuolo  di 
Dio,  non  adottivo,  come  gli  altri  uomini, 
ma  figlio  per  natura,  e vero  Dio.  E con- 
forme a quello  altiflìmo  nome  fopra  ogni 
nome  gli  fu  data  la  grazia,  la  potenza  , e 
fapienza,  & altri  molti  doni,  quali  con» 
venivano  ad  un’  umanità , fubiimata  in 
quell’altezza  della  pcrlbna  divina . Vedia- 
modiceS. Giovanni lafua gloria  , gloria, 
quale  conveniva  al  figliuolo  unigenito  ge- 
nerato dal  Padre.  Avrebbe  ben  potuto  Gct 
sù  Crifto  Nollro  Signore  reftarfene  col  fuo 
onore,  e con  le  fue  ricchezze  da  fe  folo, 
c dire  come  q uel  ricco  dell’Evangelio . Ani- 
ma mia  tu  hai  molti  beni  per  molti  anni , 
mangia,  e bevi,  eripofa,  ma  non  gli  gu- 
llòii  mangiategli  folo  di  quel  boccone  ono- 
rato, & utile , e faporito,  che  gli  fu  dato, 
lenza,  che  l’Orfano,  che  è il  genere  uma- 
no folle  invitato  ad  erto,  e parteciparti  di 
tanto  eccellente  cibo,  nel  quale  Ila  il  iùo 
Sacraciflimo  corpo  unito  al  Verbo  divino} 
la  caufa  di  quelto  è quello,  che  fegue  im- 
mediatamente . Perche  fin  dal  mio  princi- 
pio crebbe  con  me  la  miferkordia  , ér  ufiì 
con  effo  meco  dal  ventre  di  mia  Madre  . 
Quelle  vifeerc  tanto  pietofe,  più  di  quello, 
che  lì  può  dire;  obbligarono  Gesù  Crifto 
Nollro  Signore,  a non  fi  contentare  , di 
mangiategli  folo  il  fuo  boccone  : ma  a 
metterlo  focto  gli  accidenti  di  pane  ; affin- 
ché mangiandolo  noi  degnamente  , godia- 
mo di  quello  che  egli  mangiò , e parteci- 
piamo del  fuo  godimento,  e della lua  vita. 
Per  il  che  dille  il  medelìmo  Signore.  Sì  co- 
me il  Padre,  che  vive,  m’inviò,  érto  vi- 
vo per  il  Padre  : cori  quello  che  mangia  me  , 
viver  à per  me . L’inviare  il  Padre  il  figliuo- 
lo, c fare , ches’incarnaftè } e per  l'incarna- 
zione quella  Sacrati  Ili  ma  anima  (ublimaca. 
ad  avere  la  pcrlbna  di  Dio,vive  v Ha  dì  grazia 
per  lo  Spìritolànto,  che  come  dice  S. Giova- 
ni , le  fu  dato  fopra  ogni  mifura.  A fomi- 
glianzadunquediquellalàntamiflìonc  , o 
incarnazione,  faNoftroSignoreconquelli , 
che  lo  ricevino , lòllcvandoli  a tanto  grande 
onore,  che  fecondo  abbiamo  deno,  fi  chia- 
mano un’ uomo»  una  pcrlbna,  oc  una fpo- 
&,&  un  Gifto  inficmeconlm.  Chiavreb- 
be  avuto  ardire  di  chiedere  un  tale  onore  , 
ne  meno  di  tkfiderarlo  ? Chi  avrebbe 
detto  , che  dalla  Sacra  Comunione  li 
1 cava.- 
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cavava  tal'  onore,  & utilità  ? Sta  l’ umani-  non  é gran  co  fa,  che  fi  dicano  di  té  quei  no- 
ti di  Crifto  unita  col  Verbo  divino, el'uomo  mi  ; che  addìi  convengono.  Egiacchevo- 
i Dio,  e Dio  c uomo  ; edell’uomo  diciamo  le  lti>chc  la  carne  fia  una  non  c cofa  ingioila, 
che  creò  ilCielo,  e la  terra  ; e di  Dio  di-  che  il  vocabolo  ha  uno.  Tu  fei  onorato  o 
riamo,  che  fucrocififlò,  morto,efepolto.  Signore  in  te  Jteilò  : ma  iltuoamorctiha 
Perche  fe  bene  quelle  nature,  una  divi-  fatto  amare  li  difonorati  : Eli  abbiamo at- 
na,  e l'altra  umana,  fonoroolrodiftcrenci,  laccati  1 nomi  del  noflrodifonore  ; c di  qui 
e confiderate  in  fe  fieflè , tengono  diflèren-  viene,  che  tu , che  Hai  unto  lontano,  e fega- 
ti orazioni,  e convengono  loro  di  ver  fi  rato  da  Peccatori  in  quel  che  tocca  al  pecca- 
nomi  : nondimeno  perche  la  perfona  è re,  quanto  Ha  il  Cielo  dittante  dalla  terra  j 
una  ; lavoceèuna  ; c fi  diccdcll’uomo  pigli  la  cauta  diedi  per  tanto  tua,  che  chiami 
quello,  che  gli  conviene  fecondo  Dio,  e fi  inoliai  peccati  tuoi.  Voce  tua  è Signore  , 
dice  di  Dio  quello  , che  gli  conviene  fecon-  Lontano  dalla  mia  /alate  Jì anno  le  paiole 
do  l’uomo.  Erafomiglianzadiqueltq,  l’u-  de  miei  peccati.  Voce  tua  c.  Non  hanno 
manità  Sacrata  di  Crilto  Ila  unita  con  il  Ver-  pace  le  mie  offa  avanti  la  faccia  de'  miti 
bo  , equefto  Verboumanato  fi  abballa  ad  peccati.  Et  anco  è voce  tua,  che  parla  al  Pa- 
cière da  noi  ricevuto,  affinché  per  quello  dre.  Sana  l'anima  mia,  perche  ho  peccato 
Sagramento  liamo^nnalzati , ad  elfereuna  cantra  di  te.  Cbinon  efee  fuor  di  feuden- 
perfona,  He  un  Crifto  miftico  inficine  con  do  quelle  cofe  dalla  bocca  di  Crilto  ? Ho 
lui.  Di  maniera  che  egli  piglia  la  noltrana-  peccato  contra  di  te.  Se  avanti  la  faccia  d-' 
tura , e noi  pigliamo  la  fua . Chi  dirà  mai  miei  peccati  ? Chi  de'  fuoi  figliuoli  non 
Quanto  fi  umiliò  il  Verbo  di  Dio,  quando  creperà  di  dolore,  perche  per  i nolìri  pec- 
dilcefc  da  Cieli,  & congiunfc fcco  la  facra-  cari  fiamo  fiati  cauli,  che  il  Signore  di- 
ta umanità  : Ma  non  fi  contentò  per  que-  cedèparoledi  tanto  difonorc,  cpagaftèper 
fio , ( come  dice  S.Agoftino  ) di  piglia-  noi  tanto  gran  tormenti.  Chiama  il  mallo- 
re  in  quefia  maniera  la  noftra  povertà  , vadore  debito  fuo , non  quello, che  gli  fece, 
ma  aggiungendo  povertà  /opra  povertà  , ma  quello, la  cui  obbligazione  egli  pigliò  fo- 
vol/e , e/rendo  egli  Dio,  & uomo  , abba/-  pradife;  Et  il  capo  per  molto  fàno,cne  flia, 
l'arfi  ad  unir  noi  con  e/to  fico  in  unità  di  dice  : Io  fio  male  : perche  una  mano,  o un 
per/ona  miflìca  . O che  calata  caulàta  dalf  piede  filano  infermi . E però  Cólto  chiama 
altezza  del  fuo  amore  ! poiché  fi  abbaf-  tuoi  inoltri  peccati  5 per  pagare  per  elfi,  cf- 
*ò  a pigliare  la  naturade'malfattori,  perpa-  fendo  più  lontano  dal  commetterli,  che  non 
gare  li  peccati  loro  come  le  tu  Signoregli  ediftante  la  fomma  altczzadel firmamento 
avelli  commeffi  . E giunfe  tant' oltre  ii  dalla  più  bada  parte,  che  Ila  negli  clementi, 
diflimulare  il  tuo  onore,  & il  veftirtidel  E per  quella  ineffabile  carità,  Se  umi  Iti, con 
nollro  difonorc,  chediceSanPaolo,  che  la  quale  fi  abbassò  a pigliar  la  perfona,  e il 
nonfapcndotuperefpexicnza,  checofaera  luogo  da' peccatori,  fin’ a morire  mone  di 
peccato,  il  Padre  ti  fece  peccato  ndl’uo-  Croce,  fono  innalzati  quelli,  che  fi  vogliono 
aio,  che  tanto  conveniva  fiafic  lontano  da  fervirediqucfto,  a tanta  altezza  di  onore  , 
te,  quanto  ne  flava  lontano  lopera,  fi  come  che  foltengono  la  fua  perfona,  cfonocbia- 
diededi  ciò  tellimonianzalfaia , dicendo  mari  Crtllo.  O maravigliofo  abbaflàroento 
ancoavanti,  che  venifii  al  Mondo . Tu  Si-  del  Verbodivino,  fin’afar  l'uomo fovrano: 
gnore  che  non  facefti  peccato,  e nellacui  chefacaufa,  chequellafacrofanta umanità 
boccanon  fu  ritrovato  inganno,  fulti  chia-  fuinnalzata  : atlavct  la  perfona  di  Dio?  O 
tnato peccato,  e maledizione,  perchctifa-  ahbafiamento  maravigliofo  , Se  in  certo 
certi  mallevadore  de’ peccatoti,  c de’ male-  modo  il  maggiore  ! abbaffarfi  Dio  urna  ra- 
detti . E però  ficomeil  Verbodivino  d ab-  to>.  a pigliare.  Se  unire  afe  la  perfona  de’ 
bafsò,  ad  effer  chiamato  paffibile,  mortale»  peccatori  ! Perche  febbene  l’abbaflàrft  il 
ficpolto,  Se  altre  colè  molto  aliene  dalla  fua  Verboetcrno,  c farfiuomo,cirmaggiorc, 
grandezza  5 perche  fiabbafsò  ad  effer  uo-  che  podi  effe  re,,  e pentirli,  effendoci  to- 
mo 5 cosi  Signore,  ancorché  quelli  dilètti  finita  didanza  da  quello,  ch’èDio,  fin’a 
colpabili  fiano  molto  lontani  da  te  , confi-  quello , chec  creatura , ancorché  l’umanità 
dorandole  ; nondimeno  poiché  ti  volerti  di  Crifiofìa  creatura,  fanta,  e fin  tùli  ma, 
abballare  ad  unire  con  cflotcco  gli  uomini,  netta  da  ogni  peccato,  c che  ha  maggior 
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abbondanza  di  grazia,  c di  gloria,  cheli  pili 
airi  Serafini  del  Cielo  : noi  altri  però  , co’ 
quali  il  Verbo  divino  fi  volle  unire,  & in 
luogo  dc’quali  fi  volfc  mctterc,fi  amo  vilifll- 
mi  peccatori,  (in  dal  no(lro  nascimento,  con 
altri  molti  peccati,  che  con  la  noftra  volontà 
abbiamo  commeffi . In  pagamento  dunque 
di  quella  profonda  umiltà  del  figliuolo  di 
Dio, fu  conceduto  a gli  uomini  tanto  onore, 
c tant’ altezza,  che  fodero  incorporati  in 
Crifto  ; egodefferode’fuoibcni,  erapprc- 
lcntaflcro  la  fua  perfona . 11  fuo  abbaflàmen- 
to  fu  nella  fua  Sacrata  Patitone,  il  fojlcva- 
mcntonollro  nella  Sacra  Comunione  . Da 
ucl  fiele , elicgli  gu  Ilo,  viene  qucflo  dolcii- 
mo mele,che  galliamo  noi  -,  quando  ci  co- 
munichiamo : c la  fua  famedi  all’ora  ,ci  fa- 
zia:  qui lcfueferitcci  fanano  : flettcnudo, 
equi  ci  velie  : ebbe  fete, equi c’imbriaca  : c 
da  quella  pietra  più  dura , che  un  diamante, 
per  ricevere  cfcliiaffi,  e percoflcpcrnollro 
amore, ci  lana  il  Signore  con  quello  dolcidì- 
inomcle,  che  adiìolcifce,  & intcncrifce  i 
noltri  cuori  per  rooltaduri , che  damo . Chi 
Conlìdcrerà  quc(lo,vedrà  fciolta  quella  que- 
llionCjcheSanfone  propofealli Filillci . Da 
quello , che  mangia,  ufeiileibo,  e dal  forte 
il  mele.  E vedrà  quantaragioneebbeSan- 
fone  di  dire  : Se  voi  non  avelie  arato  col 
mio  giovenco,  nonavrcllcfaputorifolvcrc 
lamia  dimanda.  Miller)  tanto  grandi , co- 
me lo  llar  Cri  (lo  pollo  in  Croce , rapprefen- 
tando  la  perfona  dc’pcccatori , e pagando  per 
loro,  c che  da  quella  cllremabadezza  deri- 
vadèpernoitantonorc  , che  fodìmoam- 
roelfi,  a ricevere  nel  noflro  petto  lui  mede- 
fimo  in  perfona , c che  facendo  noi  quello 
come  fi  deve  fate,  liamo  convcrtitifpiritual- 
mente  nella  lùa  perfona,  e godiamo  de’fuoi 
doni,  cfiamochumati Cullo,  nonli  potè 
farcaltricheDio,  ne  li  faprà  intendere  fc 
non  chi  crederà  alla  ChiefajCrifto  e chiama- 
to peccato , c maledizione  ; c noi  altri 
( come  dice  S.  Paolo  2 .cor.  5J  liamochiama- 
ti  giuilizia  di  Dio  in  lui  j Maravigliofo 
feambiamento , e però  è inedàbilc  l’abbafla- 
incnto,  che  fece , Se  c ineffabile  l’altezza  no- 
ltra  : Abbiamo  cambiate  le  perfonc,abbia- 
mo  fatta  una  compagnia,  nella  quale  noi  ab- 
biamo dati  a lui  inoltri  gran  debiti,  & egli 
Ha  fatti  partecipi  noi  delluo  pagamento 
molto  maggiore. 


Gip.  L J15 

s.  v. 

NEIla  congiunzione  con  Crlfto,  che 
caulà  quello  divinidlmo Sacramen- 
to, non  folo  fi  ha  da  coijlìderare , ch’ella  c 
unione  fpiritualc,  emifteriofa,  (a  quale  ci 
fa  millicainente  un  corpo  col  figliuolo  di 
Dio  , unendo  li  membri  con  il  loro  capo  : 
ma  fi  deve  anco  ammirare  l’unione  reale  , e 
naturale , che  S.llario , & altri  Santi  dicono, 
che  ci  è tra  la  carne  di  quello , • che  fi  cornq- 
nica degnamente,  e quelladiCriilo,  ched 
raro  prodigio,  Se  una  (lu penda  dimoftra- 
rione  del  luo  ardente  amore  ; perche  non 
folo  volfc,  che  il  noflro  lpirho folle  unoeoi 
l'uo , ma  che  anco  la  nollia  carne  ; die  non 
(olo  foffimo  del  tuo  corpo  in  quanto  al  rice- 
vere 1 influito  fpiritualcdellafuagrazia  , elg 
comunicazione  dc’fuoi  meriti  5 ma  volfc 
unire  realmente  la  noflra  carne  in  un  modo 
incfl'abile  inficine  con  la  fua , e comunicarle 
qualità  vere , e reali , & altri  pnvilegj  limili  4 
quelli  della  fua Sacrofanta,cpuriflìma carne: 

1 er  ciò  lì  dice  pane  de  gli  eletti , e vino , -che 
genera  le  vergini , perche  a quelli , che  li  co- 
municano con  la  debita  difpo (azione,  e rive- 
renza, comunica  la  caltità  , eia  purità  come 
la  carne  purillìma  del  noflro  Redentore, che 
fu  immacolata,  e Verginale.  Oltre  la  puri- 
tà ci  fono  altre  eccellenti  grazie,  che  la  car- 
ne del  Redentore  comunica  a quella  de’  fuoi 
redenti , che  per  mezzo  di  q uclto  Sacramen- 
to partecipano  dpi  prezzo  della  fua  Reden- 
zione. E però  dice  S. Bernardo  (fcr.incen. 
Domini  ) Se  alcuno  non  fente  tanto  furiofi 
i movimenti  dell'ira,  invidia  , Infuria,  & 
altri /imiti,  ne  renda  grazie  al  corpo  , esral 
Sangue  del  Signore,  che  per  la  virtù  del 
Sagr  amento  opera  in  lui;  e fi  rallegri,  che 
una  tanto  mala  piaga  fi  riduca  alta  fanità . 
AncoS.Cirillo  Àlcllàndrin.(li.4.in  Jo.c.17.) 
cfortandofi  alla  riverenza  , Se  al  culto  di 
quello Sagramcnto dice,  che  per  beneficio 
dieffo,  non  folo  fi  libera  dalla  morte , ma  an- 
co fi  levano  via  le  infermità , fi  raffrena  la 
difordinata  legge  de'  nofiri  membri  , fi  con- 
ferma la  divozione  , e fi  acquietano  le  per- 
turbazioni dell'anima  : E che  anco  Cri/io , 
che  è quello , che  riceviamo,  come  buon  Pajlo- 
re,  che  dà  per  noi  la  fua  vita , ci  libera  da' 
pericoli  di  quefio  calamitofo  fecola . per 
medefima  caufa  hanno  quello  fingolar  pri- 
vilegio li  corpi  di  quelli,  che  fi  comunicano, 

fccon- 
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fecondo  S.Ireneo,&  il  Concilio  Niceno, 
che  ad  cfli  è dovuta  la  Rifurrezione  della 
carne  : Di  modo  chele  non  ci  folle  Decreto 
generale  della  Rilbrrezionc de’ morti, quel- 
li, che  fi  comunicano  rifufeiterebbono  sper- 
che eden  do  fi  fatti  unacarne  con  Criflo,  fic- 
come  rifufcitòla  carne  di  Criflo  , cosi  dii 
ancora  hannodarifufcitarc.  O amore  im- 
menfo  del  Creatore  ? Sindovepuògiugne- 
re  la  fua  finezza  ? a voler  che  Dio  fia  tanto 
una  medefima  colà  con  l’uomo , che  l’uomo 
peccatore  abbia  unito  alloSpiritodiCrifto 
nonfoloil  fuo  Spirito,  ma  anco  la  fua  car- 
ne. £’ potàbile,  Dio  mio,  che  facciate  tan- 
to cafo  di  quello,  che  io  ho  perduro , che  ni- 
nniate tanto  quello  , ch’io  fono , poiché  vole- 
te fantificarmi  quanto  io  fono  con  la  voftra 
unione  ? Chcfacciatecafodell’animamia, 
non  mi  maraviglio  tanto,  perche  c voftra 
immagine,  & òfpi  rito,  clic  ha  gran  paren- 
tela con  gli  Angioli  : ma  che  facciate  an- 
co tanto  calò  della  nollra  carne , che  è un 
vafo d’immondezze , e pafcolo  de’ vermi, 
Se  abiftò  di  debolezza  , e di  miferie  , e 
parente  delle  beftie , che  l’uniate  con  voi , e 
che  la  trattiate,  come  fc folle  voftra  , che 
finezza  è quella , fe  non  di  una  bontà  infini- 
ta ? Gli  uomini  hanno  a fchifo, &inorro- 
rc  gli  altri  uomini , ficchc  non  vorrebbono, 
ne  toccarli  ne  vederli . Beverc  ad  un  vafo 
dove  accollò  le  labbra  unlebbrofo,  nonio 
farebbono,  ancorché  patiflero  molta  fete  e 
fuggirebbonodal  toccare  fola  la  fua  faliva  . 
Che  finezza  è la  voftra,  che  gufiate  di  en- 
trare nella  bocca  ftomacofa  di  tanti  infermi, 
e di abitarenellelorovifccre infracidite  ? E 
non  contento  di  quello  unite  i lorocorpi 
fchifi , macilenti,  pieni  di  mal'odore , e di 
lordura  al  voftro  purità  mo,  e fimtitàmo,eli 
rimirate,  come  cofa propria.  Conragionc 
per  certo  chiamò  TertulIiano(de  refur.carn. 
c.p.)  la  carne  dell’uomo  , follecitudint  dell' 
ingegno  di  Dio  , cafa  della  fua  refpir anio- 
ne , Regina  della  fua  f abb  ica , erede  della 
fua  liberalità , fòrella  del  fuo  Criflo  . Che 
fattura  vi  hanno  fatta  gli  uomini  , amator 
mio , acciochecosi  voi  llimiatetutte  le  loro 
cofef’con  che  vi  hanno  obbJigatotanee  finez- 
ze? Forfè  Signore, la  nollra  carne  è fiata  cro- 
cifif!à,pcrchc  voi  folle  figliuolo  diDio  ? fu 
per  avventura  Icarnificata  con  battiture,  per- 
che voi  pollédelte  la  Gloria,  che  godete,  c 
per  gratitudine  di  quelli  beneficj  la  volete  o- 
norarc  con  l’unione  della,  voftra  ? Solo  la 
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voftra  bontà  è quella,  che  vi  obbliga  d quelli 
cllrcmi , di  fare  con  i voliti  nemici , come  fc 
follerò  amici , e con  gl’ingrati,  come  fe  fof- 
fero benefattori.  O infinita  bontà  ! cheef- 
fendo  la  noi  Ira  carne  tante  volte  la  traditora 
a voi , Se  alla  nollra  anima, voi  la  trattateco- 
mc  feviavelTefattitantifervizi,  quanti  be- 
nefizj  voi  avete  fatti  a lei . Concedetemi 
Dio  mioch’io  vi  fappia  efler  grato  di  quello, 
Jtimando  il  voftro  Sacrofanto  corpo  ; che 
già  che  voi  fate  tanto  cafo  del  mio , lo  faccia 
io  del  voftro  ; che  l’adori,  che  Io  veneri, 
che  lo  riceva , come  merita  la  fua  purità  c 
fantità  s che  defideri  di  unirmi  con  cllocon 
la  purità  che  fi  richiede.  Concedetemi  eh’ 
io  Itimi  la  mia  carne,  non  lepermettendo  i 
fuoi  appetiti  da  beftia  s poichcvoi  lalli- 
mafte tanto,  che  l’unifte  a voi.  Concede- 
temi , ch’io  la  (limi , rimirandola  come  fc 
folle  la  voftra,  per  operare  con  quella  de- 
cenza,con  la  q ualc  voi  opcraltc, ch’io  guardi 
con  i voilri  occhi , e quello  folo  ; che  voi  mi- 
rarcte  : ch’io  oda  con  le  voltre  orecchie:  che 
parli  con  la  voftra  bocca  5 che  operi  con  le 
vollre  mani  : che  cammini  co’ volici  piedi» 
che  fenta  con  i voliti  fenfi  .-  che  viva  dentro 
di  voi  : poiché  voi  voltile  abitare  dentro  di 
mes  che  non  facci  alcuna  azionc,che  non  fia 
come  le  vollre;  acciochcructo  quanto  io  fo- 
nocorpo , &anima,(ia  voftro,  c fimilea  voi , 
& unito  con  voi . Non  Hanno  bene  li  regali. 
Sci  diletti  conia  carne,  che  hadaeflèreuna 
medefimacon  la  carne  affli  tta,& addolorata 
del  fuo  Redentore . - «lia^j»  .... 

CAPITOLO  IL 

La  gran  finexxfi  di  amore , che  fu  il  dar- 
ci il  figliuolo  di  Dio  tantoprexjofodbbo 
come  celo  dà  col  fuo SagratiJJtmo  carpo . 


Mólte  altre  fono  le  ineffabili  finezze, 
che  in  quelto  millerio  d’amore  , Se 
amorofitàmo  Sacramento  rifplendono  , E’ 
ragione  , che  ne confideriamo alcune.  E 
non  è picciola , che  Quella  cofa  principale, 
che  causò  il  nollro  danno  nella  perdizione 
del  genere  umano,  folle  convertita  da  Dio- 
in  nollro  utile  per  mezzo  di  quello  cclefte 
cibo  . Entrò  dunque  con  un  boccone  la 
morte  ne  gli  uomini  ; e con  un’ altro  volfe , 
che  entrallc  la  vita,cflendo  egli  tanto  fino  co 
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noi,  che  non  pofc  il  rimedio  più  difficolto-  ta  del  Verbo  eterno,  alqualefhunltalafua 
fo  di  quello,  che  fu  il  danno  ; e poiché  man-  Sacratiùima  umameà , e le  comunica  la  me- 
diando l'uomo  fiperfe,  mangiando  fi  gua-  delimaSancitàdiDio,facendolatantofanta, 
dagna/lè.  Per  queftocilafciòilfigliuolo  di  quantoè  lo  Spirito  Tanto,  abitando  in  diala 
Dio  in  cibo  il  fuo  proprio  corpo,  e Sangue,  pienezza  della  divinità . Stupifcafi  in  con- 
alimento  tanto  preziofo,che  fe  ii  foflò  auuto  fiderare.che  ft  a quivi  chi  ha  tanti  abiti  bellif- 
a preparare  follentamento  ad  alcuna  perfo-  fialidi  virtù  naturali,  c foprannaturali,con 
na  della  Santiftì  ma  Trinità,  al  Padreeterno,  tuttilidonidiviniir»midelloSplritofanto,e 
oallo  Spirito  fanto , non  fogli  farebbe  po-  con  la medefima Divinità,  e Trinità  delle 
rato  dar  cofa  più  prcziofa , nepitidegna.  crePerfone  divine,  chcconmodopartkor 
fcbbeto  alcuni  Romani  per  grandezza  il  da-  lare  l’accompagnano,  e l 'ingrandiscono,  e 
re  in  un  boccone  colà,  che  coftaflè  affair  li-  l’abbelifcono . Qijivi  Ha  quello  ,che  in  fo  ri- 
quefàcevano  Perle  , c margarite  di  ccccf-  cevc  il  Padre  eterno,  generando  il  fuofigli- 
firo  valore,  acciochc  in  unforfo  Gforbif-  uolo  ; & il  Padre,  Se  il  Figliuolo produ- 
fcro . Oqoantaèlafine/.zadiDio:  poiché  condolo  Spirito  fanto , & il  Padre,  Se  il 
in  un  boccone  ci  dà  più,  che  non  vale  il  Cie-  Figliuolo , e lo  Spi  rito  fanto  follentanio  il 
Io,  c la  terra  ; perche  cifidà  ilCreatorc  mondo , foffrendo  li  peccatori , ramificando 
del  Cielo,  c della  terra  ! Non  ci  danno  in  i giudi  c glorificando  lifovrani  Spiriti, 
quello  ammirabile  boccone  una  perla  fola,  Confìderi  anco  gl’infiniti  meriti,chcaccom- 
ma  tanti  preziofiflìrai  carbonchi,  quance  pagnanoCriftoinquefto  divino  Sagramen- 
furonolegocciedelfuoSangue,cheilFigli-  to  : Qui  fi  mangia  ( come  dicela  Spola 
uolo  d» Dio  fparfopcrnoi.  Ci  fi  dà  tutto  cane. 5.  ) il  favo infiemecon  mele.  Comedi 
quanto  è Grillo.  Ci  fi  dà  l’oro  dd  tuo  Sacra-  favum  cum  meiit , cioéCriflo,  è quello, 
tiJlìmocapo,ficcomevienchiamatone’Can-  che  ci  ha  meritato.  In  quella  maniera  che 
tiri.  Gè  fi  danno  li  giacinti,  de’quali  fi  dice,  toccano  l’anima  noli  ra  la  carne,  chedifcen- 
che  danno  ripiene  le  foemani.  Ci  fi  danno  de  da  Adamo  , partecipa  fubito  di  tutti  i 
li  rubini  delle  fuc  pnriffime  labbia.  Ci  fi-  fiioimali,  e miforie,  cosi  per  il  contrario 
da^noli  diamanti  de’  fuoi  rifplendcnti  oc-  nel  toccare  la  carne  di  Criflo,  NoflroSigno- 
chi,  Confìderi  il  Cridiano,  che  c quello  te,  mediante  l’unione  del  Sagraroentoall’a- 
che  gli  vien  dato,  cosi  ricoperto , e nafcodo  niraanoilra,  ella  fi  fa  partecipe  di  tutti  i be- 
in  un  boccone  di  pane  : Miri  come  Ila  quivi  ni:  cteioridiCrido  ; c perqueftacaufa  fi 
ài  corpo  del  fuo  Redentore,  ripieno  diGlo-  chiama  comunione  : perche  come  Signore 
ria,  di  bellezza  , di  luce,  di  maefìà,  digran-  magnifico,  e liberale  non  fi  contenta  di 
dezza  con  tutte  le  doti  della  Gloria  dell’ani-  darci  il  fuo  corpo,  eSangue,  rmcicorou- 
ma,edelcorpo:  Miri  li  carbonchi,  eberi-  nica  li  meriti , che  con  quello  ci  haguada- 
lucono  più,  che  il  Sole,  i quali  efconfuora  gnau  . Siccome  dandoci  il  Padre  eterno  il 
dalle  fuc  cinque  piaghe,  cneaccrcfconola  luo  amato  Figliuolo,  ci  concede  in  lui 
fua  fovrana  bellezza.  Confìderi  altri  fot-  ( fecondo  dice  San  Paolo)  tutte  le  cofc:  cosi 
tantaduc  rubini  almeno, molto  brillanti, che  Grido  dando  fo  medefimo  in  cibo,  ci  dà 
fmaltano  la  Corona  del  filo  capo , in  luogo  acconci  in  efiò  tutti  i fuoi  meriti . £t  avver- 
titile ferite  , che  gli  caufaronolcfpinedi  ta  l’anima,  checicomunicòquellideUafua 
quella  ignominiofà  corona  , che  glipofero  Paflìone  , e morte  prima  che  monde,  per 
nella  fua  Padrone  . Miri  quel  divino  fplen-  morire  contento,  òé  allegro,  vedendo  noi 
dote,  e fovrana  chiarezza,  con  la  quale  averli  ereditati , & eflerne  arricchiti  invi- 
da riveditaquellacarnc  Sacratiffima  , che  ta.  Si  rallegri  il  Cridiano  che  in  unboc- 
riceve.  Miri  fopra  tuttoqueflolabcllezza  Con  fòlo  gli  vengon  dati  tanti  tefbti.  Che 
dcU’animadelfuoRedentorc,ripicnadigra-  fo  fi  ebbe  per  grandezza  di  Cleopatra  il 
zia,  e di  Sant  iti.  Miri  q uanco  adornate  cen-  cibo  di  una  perla  fola  della  terra  5,  chi 
ga  tutte  Icfue  potenze  con  fbvraniddnhl’ii*-  dà  in  cibo  tante  ricchezzecelelliali,  e tanti 
«elleno  con  una  immenfà  fapienza  di  tutte  tefòridivìni,  quantoè  magnifico  , quanto 
le  cofc,  la  fua  volontà  coi» una  cariti  arden-  motavigliofo,  quantolibeulc  : e maflime 
tidìma,comc  un’incendio  d’amore, maggio-  dandolo  non  adunDio  infirmo,  maad  una 
re  di  tutto  il  Mondo,  e di  milioni  di  Mon-  creatura  tanto  vile,  * uomo  ! O 

dà.  QlttttuttoqucUo  mirila  perfonainfini-  gran  Signore  non  eie  cui  v mt  ernia,  non  £b> 
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con  che  fculim  di  prodigo,  fc  non  condì-  delli  medefimi  Angioli  i’  inginocchiò  a 
tc,  chi  voi  fete  un  fino  amante,  che  lafor-  quelli,  che  aveva  da  lòftentare  con  eflò:  eli 
7.a  dell’amore  vi  fi  fare  tali  eccelli . Con  purgò  della  polvere  de’piedi  lavandoglieli 
quello  folo  mi  obbbgatc  tanto,  che  lèb-  con  umiltà.  Argomento  ben  chiaro  della 
■bene  voinonaveftepiucolkchcdarmi,lèb-  purità,e  mondezza, con  la  qual  vuolecheci 
bene  voi  fofte  già  tanto  poverojche  non  po-  accodiamo  ad  elio  5 Perche  come  dice  Gu- 
«eftefarmi  bene  alcuno, per  queda  fola finez.  gliemo  Parilìenfe  ( de  (àc.  Euch.,)CM  prefu- 
za  videvo fervile  , comefcniavo,  Scarnar-  merd  di  actoftarfi fyarca  a tanto  Veneranda 
vi  più  dime  medeiìtno,  e tener  ben  fidala  Menfa  ? Perche  fe  ti  giumento  dei  tuo  corpo 
mira,  per  fenapre  più,  e più  piacervi.  Ghie-  nonfi  lafcia  da  te  accoftare  al  Prefepio  della 
dendovi,  che  avendomi  voi  dato  tanto,  mi  menfa  de  corpi  , emendo  egli  imbrattato , ma 
diate  anco  dima,  e gratitudine  del  vodro  rii  lavi  prima  le  mani,  e la  bocca:  quando  tu 
dono.  Oliberaliflimo  Signore!  non  foche  hai  d’accofiorti  4 quefta  Sacrati  fimo  menfa 
mi  fare  con  voi,  non  fo  come  pagarvi  una  delle  anime,  con  guanto  maggio,  diligenza , 
liberalità,  tanto  infinita  5 perche  ,lc  per  devi  lavarti  con  le  lagrime?  E perche  non 
un  bicchier  d’acqua,  ch’io  darò  a bevete  per  permetti,  che  fenica  aver  fatta  oraxjont,  e 
amor  vodro,  mi  promettete  il  Regno  de’  dimandata  la  divina  benedizione,  fi  accojli 
Cieli,  che  ho  io  da  pagare  a voi,  per  aver*  quefio  tuo  giumento,  che  abbiamo  dea  0 , al 
mi  dato  a mangiate  ifvodropreziofiffimo  [fuo  Prefepio , quanto  devi  orare » e diman - 
corpo,  Se  a bevete  il  vodro  Sangue  , Sta  dare  la  benedizione  di  Dio,  quando  hai  da 
guftarctutraladolcezzadegli  Angioli, &a  mangiare  in  quefta  fantijfima  Menfa,  che 
tenere  dentro  di  mequantocic  di  ricco,  e da' me  defimi  Angioli  deve  effer  ventrata , & 
pteziofo  nel  Cielo?  Non  hò  da  darvi  per  adorata}  Rifpecti  il  CrilUano  una  menfa 
queda  mifericordia  alcun  Regno » ma  fc  io  canto  divina,  e nonfiaccoftiadedàmac- 
aveflituttiquellidel  Mondo, li  metterei  tutti  chiaro,  gettando  il  Figliuolo  di  Dio  nel  le- 
ali! voliti  piedi,  alliquali  getto  il  mio  eoo.  tamaro  del  fuo  petto;  ma  la  converta  in 
re:  affinché  eterna,  & unicamente  regnia-  Cielo,  c da  più  puro  delle  delle.  Perche 
tein  lui.  Confideri  dunque  l'uomo , che  come  dice  S.Tom.(op.s8x.  18.)  che  ingta- 
cofa  può  negare  ad  un  Dio , che  hadaro  tan-  titudine  può  effer  maggiore,  chef  e uno,  che 
toalui:  Consideri  che  cofa  può  mailalciat  aveffe  un  Signore  dal  quale  arveffe  ricevuti 
di  fare  per  un  Signore . che  ha  fatto  un  tale  tutti  i beni,  ebeba,  ó-  oltre  di  quefta  con  la 
edtemo  per  lui  : Confideri,  come  riceve  un  fua  propriamorte  l'aveJTe  liberato  dalla  for- 
tantopreziofodono,  Se  un  tantoricco  hoc-  ca , quefio  tale  conductffe  quefio  mede  fimo  Si- 
come  . Si  accodi  con  riverenza  , con  grati-  game  ad  una  fiali*  fporcbifftma , e quivi  lo 
tudinc,  con  umiltà,  con  amore,  con  puri-  colpe (loffie,  tir  un’altra  volta  gli  1 ogliefie  la 
tà  . Confideri,  come  il  medcfimoSignote  ci  vita?  perche  quefto  fa  colui,  che  indegna- 
hà  dato  elèmpio di  quefio,  mettendoci  in  mente  riceve  il Santtjftmo  Sacramento . Ac- 
ftima  un  tanto  riccobeneftzio,  epreaiofif-  codiamocidunque con  purità,  conricono- 
fimodono,  checi ha  latto: perche  ellèndo  fomento-  à tanto preziola  Menlà,  credk- 
il  nodro  Redentore  poveridìmo,  mentre  mocon  graritudinedi  unto  profittevole  ri- 
vide in  queda  vita , mancandogli  il  neceda-  bo . Temiamo  fc  querele  che  là  il  Signore 
rio,  cccrcando  egli  tutte  le  cofepovcre;  per  il  Profeta  Ilàja,  Io  hoalimentata  i figli- 
bolo  per l’idituzione  di  quello  mifterio,.  le  uoti,  egli  ho  innalzati:  ma  effi  mi  hanno 
cerco  ricche  perche  conlacrò  in  unaMenfa  difbrezxft «v  Il  bue  cono fee  il  fuo  poffeffbre , 
molto  preziofa,  e con  un  calice  di  agata,  Se  e lafina  il  Prefepio  del  fuo  Signore,  metlf- 
in  una  patena  di  gran  valore:  oltre  di  quedo  raele  non  conqfce  me  : Quelli  lamenti  dic- 
proftrato  in  ginocchioni  lavò  cófiuporede-  de  il  Signore  prima  chcaveflè  fattaquedafi- 
gli  Angioli  IipiediafuoiDiiccpoli;  perche  nczza:  quali  fono  quelli  , eh*  potrà  dare 
Favevano  da  ricevere  : infegnandoci  con  adefso  contra  coloro,  che  non.  riconofco- 
quedi  edtemi  , quanto  ricchi  di  meriti,  no,  ne  gradiibonouin  foftenramento tanto 

rnto  purgati  da'vizj  devono edér quelli , divino?  che.  ingratitudine-  più  infame  che 
l’banno  da  albergare  nel  loro  petto,  c eflcntlo  alimentati  coircibo  tanto  pteziofo, 
qnanu  riverenza  fi  deve  ad  un  tantodivino  & innalzandoci  il  Re  a mangiare  non  folo 
cibo»  e pane  degl  i Angioli:  poiché  Signore  allafoa  Menfa,  ma  anco  fi  fuo  medefimo 
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«fiere , e la  faa  medefima  fu  danza  non  fti- 
roiamoqudl’onore?  li  Bruti  più  irragione- 
voli riconofcono  chi  dà  loro  urr  poco  di  fie- 
no òdi  paglia.  Riconofciamo  noi  altri  chi 
cidi  per  folle  «amento  «puntoci  è di  buo- 
no, e di  foave,  e di  ricco,  edipreziofo. 
Stimtamo  l’eftcr  alimentari  dd  corpo,  e del 
-Sangue  di  Crifto,  c trattiamoci  come  per- 
sone tanto  favorite,  e regalate  da  Dio , drf- 


prcziofiunence  da  mangiare. 

J.  Il 

Ty /TA  oltre  di  edere  la  faftanza  di  quefto 
ciboditantoitnmenfo  prezzo, «an- 
corati fine  della  fua  iftituzionc,  difomrao 
noftro  profino:  perche  ci  vien  dato,  per 
ricuperare  il  danno  della  morte,  nella  quale 
fiamoincorfi  con  un’altro  boccone.  Ci  vien 
dato  in  vece  dell’albero  delia  vita,  ma  in 
elio  molto  migliorato , un'altro  foftenca- 
mcntodi  vita.  Ben  dille  S.  Ireneo  che  nell* 
Redenzione  fi  ricapitalo, quello  ebepafrò ntl- 
I * perdizione . E però  Acrome  per  i l peccato 
di  Ariamo  noi  fummo  privati  di  mangiare  il 
fratto  deU’albero  della  vita , cosi  perla  giu- 
flizia  di  Criftocifidà  quefto  pane  di  vita  , 
e ci  vien  comandato  il  mangiarlo.  Eficco- 
me  la  carne  di  Ariamo  reftó  viziata  per  fua 
colpa,  dimodochcpcr  lei  cadcficro  le  ani- 
me dei  Tuoi  ddeendenti  nel  contagio  del 
peccato  originale:  cosi  per  la  carncdi  Cri- 
no riccvcflèro  le  anime  augmentodigiuftir 
zia,  e di  grazia,  concraponendofi  alla  car- 
ne del  primo  A damopcccatore  la  carne  del 
Santi  (lìmo,  cGiuftifiimo,  che  perciò  ci  fi 
dà  in  quello  Sacramento  : perche  la  «urne 
del  primo  uomo  caufa  nell’anima  ogni  for- 
te di  corruzione,  pcfte,  ddlruzione,  per- 
dizioni, infermità,dolore,  e morte.  Ma  per 
il  contrario  la  carne  di  Crii  lo  caufa  nell’ani- 
ma  di  chi  la  riceve  ogni  forte  d’integrità,  pu- 
rità, fanità,  rinovizione»  falute , e vita  di 
grazia,  e di  eterna  gloria.  Oltre  di  quello 
ficcomc  la  carne  viziata  di  Adamo,gencra- 
ra  con  lafcivia , c fotdidezza , é caufa  di  tut- 
ti i mali,  e darmi,  che  l’anima  efperiroenta: 
così  la  carne  verginale , e puriflima  di  Cri- 
fto,  nata  fenz  opera  di  uomo,  dalle  vifeere 
purifTimc  della Sacratiffima  Vergine  Maro, 
noltra  Signora,  è caufa  di  tutti i beni , & 
utilità deliaci  ina.  E ficcomc  quella  lac  di 
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tutti  i peccati,  cvizi,  quella  la  è di  tutte  le 
grazie,  c virtù.  All’Anima  s’imputa, &at- 
-tTibmfce  d peccate)  originale , perche  fi  uni- 
fcc  conia  carne  viziata  per  il  peccato,  ccon- 
tam irata , Se  inièttada  fuoi  cflètti  : cosi  an- 
co l’anima  congiungcndofi  con  la  carncdi 
Crifto  , fi  libera  da  ogni  peccato,  e fi  fà 
partecipi  della  grazia  di  quefto  Samiffimo 
Signore,  c di  tutti  i fuoi  divini  meriti.  E 
ficcotne  la  carne  di  Adamo  eia  Matricedi 
tutti  i vizj,  di  tutti  gli  eccelli,  delitti.brut- 
terze , e malvagità;  cosila  carne  di  Crifto 
è fonte  di  tutte  le  virtù,  e di  tutti  i beni,  c 
tefori  (pirituali . Oltre  di  quefto  ficcotne 
la  prima  carne  fepara  l’anima  dall’amici- 
zia, e converfazione  familiare  con  Dio, 
e la  faamica,  e fchiava  del  demonio;  con 
la  carne  di  Crifto  congiunge  l’anima  con 
Dio,  e là  che  tra  efio , e lei  fi  celebrino 
Felle  di  confederazione,  e di  pace  perpe- 
tua, e che  quefto  Signore  l'elegga  per  tua 
Speda . E ficcarne  il  demonio  per  la  carne 
dei-primo  Adamo  rovina  le  anime,  e (èie 
(ftaleina dietro,  e non  cella  fin  che  nonle 
mene,  e (èpdlifce  ncH’lnfemo  : Così  la 
carne  del  fecondo  Adamo  conia  fua  pro- 
pria virtù  s’snpoficfia  deU'anime,  e le  fa 
o l’accetta  tanto  per  fee , chcnon  lelafcia 
finche  non  dà  loro  la  vita  eterna , collocan- 
dole nel  firn  cclcfte  , e gloriole  Regno . 
Oltre  di  quefto  ficcomc  l’anima,  h quale 
non  foto  per  la  forma  naturalcche  dà  al  cor- 
po , Quando  con  lui  s’unilce  , ma  anco 
quando  s’unifcecon  la  fua  volontà  al  di  lui 
voto,  e parere  , acconfemendo  alle  fue 
concupifcenze,  per  l’amore,  che  gli  por- 
ta, s’imbratta,  e fi  riempie  di  macchie,  di 
mille  fporchczze,  e vrzj;  così  l’anima,  che 
non  lòto  per  carità  abituale,  che  ricevè  nel 
Battefimo,  ma  anco  per  attuale  amore,  e 
«livozione,  fi  congiunge  con  Crifto,  rice- 
vendo la  fua  carne,  Se  unendola  feco  in 
quefto  Santiffimo  Sacramento  dell’  Enea- 
riftia;  inficme  con  diletmfi,  Se  compia- 
cerli in  eftorefta  monda  da  ogni  macula  di 
peccato.  Se  illuftrara,  e piena  di  grazie  «li 
virtù,  edidonì. 

Quelle  congiunzioni  dell’anima  con  la 
carne  di  Crifto,  e con  quella  di  Adamo,  fo- 
no in  due  maniere  molto  differenti  : perche 
la  congiunzione  con  la  carncdi  Adamo  è 
foto  naturale,  e con  quella  diCrifto  votoli- 
caria , c di  amore.  Per  la  prima  unione  (I 
ftrigne  1*  tra  l’uomo,  cDio,  e per 
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la  feconda  fi  riconcilia  , Se  confedera  in 
-vincolo  amorofo,  &inlegamedi ficura,& 
eterna  pace.  E perche  l’anima  fta  più  dove 
ama,  e vuol  bene,  che  dove  anima,  & dà 
vita , fi  raccoglie  molto  bene,che congiun- 
ta l’anima  con  la fua  volontà,  amore,  edi- 
lezionc  alla  carne  di  Cri  fio,  & in  partico- 
lare ricevendola  in  fe,  fi  ha  da  fare  tanto 
Santa,  e tanto  virtuofa,  che  viva  piti  vita 
di  Crifto,  che  vita  di  Adamo,  e che  in 
ncfTuna  maniera  fi  polTa  macchiare  bearne 
di  collui,  una  volta  purificata  conia  carne 
di  eflfo,  lèperfcveta  nel  medetìmo amore, 
e carità  5 cqucfto amore  ha l’uomoòbbliga- 
zionc  di  portare  alla  carne  di  Crillo  con 
maggior’efficacia , che  alla  fua  propria  car- 
ne, cheèquella  diAdamo.  Perche,  oltre 
che  quella  di  Crillofu,  per  faluce dell’ani- 
ma fua,  percoflà,  maltrattata , fchernita  , 
imbrattata , flagellata , crocififlà , c morta, 
ella  lo  purga , c monda  da  tutte  le  macchie, 
da  tutte  le  colpe , vizj , c peccaci , con  i 
quali  la  carne  di  Adamo  ( che  c la  fua  ) lo  te- 
neva imbrattato, macchiato, ediltrutto  affat- 
to . Per  quello  non  dovrebbe  uno  perdona- 
re al  la  fu  a carne,  lalciando  di  galtigarla , e 
di  raffrenare  i fuoi  appetiti  : affinché  folle 
degna  llanv.a  di  quella  di  Gillo,  perche  , 
come  dice  Raimondo  Sabunde , fc  con  amo- 
refvifcerato,  ccon  carità  cordiale  fi  con- 
giungerà con  quella,  e fi  abbraccierà  foco , 
ricevendola  in  quello  Santiflimo  Sacramen- 
to, io  non  dubito,  che  non  lòlo  la  purifi- 
cherà dalle  macchie  dc’pcccatipafiàci,  ma 
che  anco  la  preferverà  da  quelli  che  l’uomo 
può  commettere  per  l’avvenire  5 fi  che  tutta 
la  corruzione  della  fua  propriacarnc  non 
iìa  badante,  e macchiargli  l’anima,  per 
molto  che  la  fua  propria  concupifcenza  fc 
gli  ribelli. 

G è anco  oltre  il  fudetto  un’altra  diffe- 
renza tra  quelle  due  carni  ( lafciando  tutte 
le  altre  ) &é,  che  fi  come  la  prima  carne  fi 
moltiplica  in  molte  parti , rifpettoalli  molti 
foggetti,  ne’quali  fi  divide;  equeftoconfe- 
guenttmentc  è caufa , che  fi  moltiplichino 
le  anime,  & inficmcmenteli  corrompino, 
& infettino,  e fi  slontanino  daDio,  cDio 
da  loro:  cosila  carne  di  Gillo,  chec.fola- 
menteuna,  è caufa  dell'unione dell'animc 
con  Dio.  E ficcomc prima perladivcrfità 
de’corpi,  Si  anco  per  la  differenza  delle  vo- 
lontà le  anime  fi  fe-paravano  non  folo  da 
Dro,  ma  ancodafcmcdciime>  di  maniera 


che  ciafcuna  feguitavà  il  fuo  patere,  la  fua 
opinione,  il  fuo  capriccio,  e la  fua  fetta  : 
cosi  adeflò  per  il  contrario  le  anime  Giftia- 
ne,  per  la  carne  di  Gillo  (della  cui  grazia 

tutte  partecipano  ) non  folo  fi  fanno  una 
con  Dio,  e fiunifconoconluiperamore, 
ma  anco  con  llretto  vincolo  di  perfetta  ca- 
rità fi  congiungono  fune  con  Poltre , e fan- 
no per  mezzo  della  volontà  un  corpo  milli- 
co,  feguitando  una  medelìma  ragione,  e 
flile  di  procedere  come  fc  tutte  follerò  una 
medefimaanima,  & un  folo  cuore  ,e  cosi  fi 
adunano  nella  confeffionc  di  una  medefi- 
ma  fede;  profeffano  una  medelìma  legge 
Gilliana;  credono  in  un  mcdcfimoDio.c 
l’adorano,  climedefimi  Sagramemi  le  fi» 
tutte  partecipi  della  fua  divina  grazia,  con 
la  quale  quello  Signore  fa  una  medefima  co- 
fa,  c converte  in  unoqucllecheprimaera- 
no  molte,  c molto  diverfe  tra  di  loro;  e le 
confedera  tutte  in  pacifica  amillà,  folto  il 
patto,  e concerto  eterno  con  lafuamcdcfi- 
ma  deità , conforme  al  Profeta  Geremia 
(31.)  Dal  fudetto  fi  comprende, che  poiché 
tutte  le  anime  proccdcrono  da  un  folo  Gea- 
tore,  cheèDio,  cripartiteindiverficorpi, 
fi  fono  corrotte,  Se  infette,  è giudo , c con- 
veniente, che  congiunte  tutte  inficine  per 
mezzo  della  volontà , e del  Santo  ricevimen- 
to della  carne  di  Gillo,  fiano  purificare, e 
con  un  medefimo  Redentoreridotte  in  uno, 
e prefentate  al  medefimo  Dio  , che  le 
creò  ; affinché  le  torni  a congiugner  fccoj 
e fe  Iacarncècaufadcllamokitudinc  c di- 
verficà  delle  anime,  Umilmente  la  carne  è 
caufa  che  vadino,  etorninoad  unirficon 
lui.  E fc  la  carne  è caufa  dell’infermità,  c 
perdizione  dellanimc;  la  carne  fia ancora 
caufa  della  loro  faluce  , & guadagno  . 
Tutte  quelle  cofe  opera  la  carne  febbene 
non  è una  medefima  la  carne , chele  ope- 
ra. Per  tutte  quelle  caufe  ci  fi  diede  in  cibo 
di  vita  la  carne lalutarc,  cSantiflima  di  Gri- 
llo in  luogo  di  quel  cibo  di  morte,  che  con- 
taminò la  carne  di  Adamo  , di  maniera 
che,  ficcomc  dal  medefimo  veleno,  fefifa 
preparare  fi  può  cavare  la  teriaca,  c l’anti- 
doto : cosi  ancora  della  carne , che  era  mor- 
tifera, fece  Dio  falutcvole  antidoto  , così 
chiama  Sant’lgnazio  quello celelle  fagra- 
mentoi  Quella  divina  difpofizionc  di  ri- 
mediare litianni  della  carne  peccatrice  con 
un’altra  carne  làntillìma  ,•  fu  una  granfi- 
nczza  dell’  amor  diDio,il  quale  volfe  onorat 

Un- 
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tanto  anche  la  parte  più  vile,  e biffa  dell' 
uomo,  che  la  face  fife  iftrumento  della  fua 
grazia , e volfe  non  folo  liberare  la  carne  da’ 
fuoi  mali,  ma  anco  con  un’altra  carne,  fi- 
mile,  ripiena  però  di  beni}  apprenda  l’uo- 
mo a ripararci  fuoi  danni}  cavi  virtù  dalli 
fuoi  mancamenti:  converta  ifuoi  mali  in 
bene , c gl’iflrumenti  de’fuoi  peccati  difpon- 
ga,  che  fiano  di  meriti . Serva  a Dio  per  do- 
ve l'offcfc } e la  fua  carne,  cheglifuocca- 
fionc  di  peccare,  converta  in  iflrumentodi 
meritare}  trattala  con  afprezza  e rigoreipoi- 
chc  per  regalarla  fi  è perduto . 

Non  voglio  lafciare  di aggiugnere,  per 
dichiarare  l’eflicacia  del  contatto  della  car- 
ne di  Criflo  nell’Eucariftia , che  alcune  vol- 
te fi  è veduto  per  gran  mifeticordia  divina, 
rifvcgliarc  anco  in  quelli , che  indegnamen- 
te lo  riceverono  , conofcimento  del  loro 
bene.  Beda  riferifee,  ( incolteci.)  che  un 
giovane  Giudeo , avendo  ricevuto  nella 
Comunione,  che  fece  al  Popolo  il  Santo 
Pontefice  Bonifazio  , la  fagrata  Eucariftia, 
gridò  ad  alca  voce  Bonifazio  corri  prefio , e 
battezzami}  percheil  pane,  chehoricevu- 
to  mi  abbrucia , c mi  confuma . Vedendo 
quefto  iGiudcicominciarono  a tumultua- 
re, dimaniera,  cheilpadredi  quelgiova- 
ne,  lo  gettò  nel  fuoco  , e gridandola  ma- 
dre ad  alta  voce  chiedendo  il  favore , &aju- 
todclla  Vergincperfuo  figliuolo,  li  giudei 
vi  gettarono  lei  ancora . Modo  a quello  ftre- 
pito  il  Santo , accorfc  fubito  fenz’eficrfi  an- 
cora fpogliato  de  gli  ornamenti  faccrdotali , 
edencrando  per  il  fuoco  ne  cavò  liberi  la  ma- 
dre, & il  figliuolo.  Tcftifica  ancoilReli- 
giofo  Padre  Luca  Pinchi  ciò  ch'egli  vide 
con  i fuoi  occhi.  In  Roma  dice  egli  l’anno 
» 5 lì ■ nell’Ofpitalc di  S .Giovanni  Latcrano 
un  giovane  Turco  di  vinti  anni,  efiendo 
fuggito  da  Ancona  dove  era  vifsuto  alcun 
tempo  con  fùo  Padre,  che  era  mercante,  e 
non  avendo  alcun  altro  ricovero,  comin- 
ciò a fervire  un  Cavaliere } col  quale  anda- 
va allcChiefe,  & udiva  Medi  : c perche  fa- 
peva  la  lingua  Italiana  tutti  lo  tenevano  per 
Crifiiano.  In  capo  di  alcuni  mefi  cadde a- 
malato,  & il  fuo  Padrone  l’inviò  all’Ofpi- 
talc.  Lo  riceverono  con  condizione,  che 
conforme  alle  leggj  deH’Ofpitalc , fi  appa- 
recchi per  la  Confeflionc,  cComunione. 

II  giovane  perche  non  lo  cacciafiero  via,  ac- 
cettò la  condizione,  fenza  dichiarare,  che 
era  Maomettano.  Cofa  maravigliofa.  Su- 
Qperedtlp.  Niettmierg , Tom.I. 
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biro  che  riceve  il  Corpo  del  Signore,  con 
grande  iftanza  domando  il  Battefimo,  con- 
feflàndo  chiaramente,  che  era  Turco.  LI 
deputati  dcll’Ofpitale  penfando , chefofie 
fuora  di  cervello,  chiamarono  me,  che 
all’ora  ero  compagno  di  certo  Padre,  che 
li  giorni  di  fefta  predicava  in  queH’Ofpitakt 
affinché  lo  acquietati!.  Il  giovane  tornò , 
a dire  quello,  che  aveva  detto,  e mi  prc- 
ò , che  lo  battezzali!  } perche  fentiva 
entro  di  fc  tanto  ardore  che  non  poteva 
fiat  quieto  un  momento.  11  cappellano  a- 
vendo  cfaminato  diligentemente  il  negozio, 
e ritrovando  il  giovanecirconcifo,  glidie- 
de  il  fanto  Battefimo  , Se  eflendofi  egli 
acquietato  con  quefto  refe  l’altro  giorno  lo 
fpirito  al  Signore.  Con  ragione  fi  chiama 
1 Eucariftia  , artifizio  della  divina  miferi- 
cordia}  poiché  per  fuo  mezzo  fono  fat- 
ti tanto  grandi  li  più  indegni  di  efia  . Che 
effetti  cauferi  in  quelli  clic  degnamente  la 
meritano? 

§.  I I L 

OLtrc  la  grazia  abituale  , comune,  a 
gli  altri  Sagramenti,  quefto  fovrano 
boccone  dà  lume,  perconofeere  il  bene,  e 
il  male,  c forze,  per  fuggir  quefto,  efeguir 
quello,  c vita  di  grazia  a quello , che  penlan- 
dodi  Rare  in  efia,  nonviftando,  fiaccofta 
a comunicarli , avendo  attrizione.  Ren- 
de codardo  il  demonio,  ciò  fa  fuggire , af- 
finché non  travagli,  etentitanto,  quanto 
gli  altri , quelli  che  fi  comunicano  fpefiò. 
Raffrenala  fenfualità , e movimenti  lafci  vi, 
c reprime,  la  carne,  che  perturba  lo  fpiri- 
to. Modcral’ira,  clacollera,  ctuttel’al- 
tre  paftìoni . Dà  favori  fpeciali , per  fuggi- 
re l’occafioni  de  peccati:  & in  quelle  gli 
fcanfa  , quando  non  le  pollano  fuggire. 
Corrobora  la  divozione,  affinchccon mag- 
gior prontezza , cfoavità  fi  proceda  nel  di- 
vino fcr vizio}  & attacca  il  gufto delle  cofe 
fpirituali.  Preferva  da  molti  peccati  mortali 
dando  particolare ajuto,  per  pctfcverare  in 
grazia  di  Dio.  Avvivala  fperanza}  con- 
ferma la  fede}  accende  Tamor  di  Dio,  e 
del  profilino  ; Dà  falute  } allonga  la  vita  ; 
profpera l’onore } òr accrcfcc  la  roba.  Per- 
che come  d ice  S.G  io  vanni  Damafccno  : La 
carne , e il  Sangue  di  Noffro  Signore  Gesù 
Criflo  fi  effonde  alla  buona  difpolizione» 
c profpcrità  del  corpo  t c dell'  Anima. 

X Acquiti- 
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Allieta  il  rimordimento  delia  cofcienza,  di 
buonamorte,  e gran  confidenza  nell’artico* 
lo  di  dia, come  certa  caparra  deH’etcrna  glo- 
ria. Caufa  nell'anima,  & alle  volte  nel  cor* 
po  un  diletto  e foavità,  una  dolcezza,  c rega- 
lo tanto  grande , che  in  fua  comparazione 
tutti  lidiletti  c dolcezzedtl  Mondo,  fono 
fehifezza,  & amarezza  . E finalmente  il 
Magramente  dell’Altare  illumina  l’intellet- 
to 5 infiamma  la  volontà}  infervora  l’afiètco} 
fa  venir  voglia  di  riceverlo  } avviva  il  fenti- 
mcnto  } purificalo fpirito  j augumenta  le 
rimijcolma  i doni, moltiplica  legrazie.  Non 
deprezzi  l’anima  Crirtiana  tanto  gran  beni , 
hfciandodiaccoflarfiaqudla  divina  metti* 
del  fuo  Redentore . Confidcri,  che  la  dalla, 
dove  nacque,  c converti  in  Cielo,  l’Eremo 
dove  digiunò,  in  Paradifo , quella  parte  dell’ 
Inferno,  dove  difccfe,  in  gloria.  Invitili  l’a- 
nima a quello  celefte  banchetto,  c dica  afe 
medefima  : Iddio  Padreti  vuol  dare  fuo  fi- 
gliuolo, per  farti  Regina  : ctunonlofice- 
verai  ? Egli  fi  fece  fervo  ; perche  tu  folli 
Signora  > c non  l’accetterai?  Eglihavolu- 
to,chcCrifto  mangia  Uè  pan  d’orzo,  affinché 
tu  mangiarti  il  panedegli  Angioli , c glielo 
domandali]  ogni  giorno,  e tu  non  glielo 
domanderai  ? Se  Iddio  non  ti  amafiè, aveva 
da  invitarti  alla  fua  menfa  ? aveva  adattila 
carne,  & il  Sangue  del  fuo  unigenito  figliuo- 
lo? Iddio  tl  chiama,  e tu  non  fai  cafo  di  lui  ? 
Tu  anteponi  il  dcmonioallolpófo dell’ani- 
ma ma?  Sta  in  te . Non  ti  muova  più  la  crea- 
tura, che  il  Creatore.  Non  ti  affezioni  più 
la  vanità  che  l’eternità  : ne  la  miféria  più  che 
la  lélicità  eterna.  Confiderà  che  Dio  tl  cer- 
ca, die  ti  ama, che  ti  afpetta,che  ti  lòpporta , 
che  ti  libera  da  infiniti  perieoi  i, e ti  rende  ben 

1>er  male  j perche  tu  voglia  effèr  Aia-  perche 
alti  i peccati  : perche  ceffi  ormai  di  offen- 
derlo . Non  écofacompaflionevole.c  lacci- 
mevole,chetuliccnZjlavlfitadel  Re  de  Re- 
gi, per  non  perder  quelle,  che  fono  di  tuo 
gullo  ? che  non  ricevi  il  piti  preziofo  dono,  c 
la  più  ricca  gioja, che  fia  nel  Ciclo  : per  non 
effef  privo  de’  regaluccl , ò delle  fpcfanZe  in* 
certe  della  terra  f che  non  Tògli  cffcrofpl- 
te,  e cómtnfalc  di  Dìo  ; per  faziarti  de’gfoffi 
cibi  della  carne  ? che  lafci  di  eflèr Tempio 
viro  dello  Spirito  Tanto  : per  non  purificare 
il  tuo  cuore  ? che  ti  diffalca  dall’  effèr  Ta- 
bernacolo della  Santiffìma  T finità , per  non 
fctlòterviala  polvere  della  tua  vanita  , che 
ritufi  di  cfietfepolcro,  c Reliquiario  della 
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carne,eSanguc  vivodi  Getti  Criftoiche  non 
ti  accommodi ad effer  Patadifo  del  Ciclo, 
dove  Ita  Iddio  circondatoda  infinito  nume- 
rodi  Angioli  : per  non  amarlo , ne  aggra- 
ffarti con  la  fila  volontà  ? accortati  anima, 
non  edere  ingrata , lafcia  il  tutto  per  il  tutto , 
& hai  trovato  il  tutto.  Gurta  quello  pane, 
che  rallegra  il  Ciclo,  e conferva  il  mondo . 
Accoltati  Anima,  accortati  a ouertoSignc- 
re,  e ti  darà,  il  fuo  lume.  Ricevi  fpeffò 
quello  Sagrameli» , e ti  riempirà  de’fuoi  do- 
ni, che  lafua  carità  non  fidiminuifce,  noia 
fua  grandezza  fi  confuma . Levati  fu,c  man- 
cia che  t i rerta  da  fare  un  lungo  viaggio , in- 
nanzi che  arrivi  al  monte  di  Dio . Dagli  que- 
llo gullo,  & egli  darà  a te  l’eterno  ch’egli 
non  flima  niente  quanto  ti  dà , fe  non  ti  dà  fe 
medefimo  , Se  galligò  Dio  feveramentc  il 
popolo  d’Ifraele  ; perche  inlaffidito  dalla 
manna , defidera  va  la  carne , gii  agii , e le  ci- 
polle di  Egitto . Se  fi  fdegnò  con  quelli,  che 
non  volfcro  venire  alle  fae  nozze  per  non 
lafciare  le  loro  occupazioni,  egufli  . Se 
Affinerò  ripudiò  fua  moglie  perche  non  vol- 
fe  affiorarli  affa  fua  merifa.  Se  perche  EfaU 
finunzió  il  Majorafeo  per  alcune  lenticchie, 
fu  tenuto  per  infame,  c parto  moki  travagli  i 
come  nontigaftighetàDiooanima?  come 
non  fi  {degnerà  con  effòtcco  ? come  non  ti 
rifiuterà , c leverà  il  Regno  della  fua  gloria  ? 
come  non  ti  riempirà  di  travagli  ; e ti  rin- 
faccierà quello  divino  cibo } fe  tu  lo  lafci  per 
non  lafciare  i tuoigurti  j filo  rkrufipsrcuo 
capriccio  }fe  lo  rinunzj;  per  non  appartarti 
dal  peccato  ? Neffùna  cola  t’impeaifca  l’av- 
vicinarci a queftoSantifllmo  Sacramento  , 
che  è il  talamo , dove  Dio  ti  regalerà,  come 
Spofo:  Catcdra,dovet’inlegneràcomemac- 
flro  : e Trono  della  fuamaeftà:  dove  ti  ono- 
rerà con  la  fua  ptefenza.  Accortati  dunque 
con  dclidcr io  ni  purgare  le  tue  colpe , di  cu- 
rare le  tue  piaghe  di  ottener  grazie  da  Dio , 
c da  Gesù  CrMlO  fuo  figlinolo,  il  quale  per 
chi  ben  lo  riceve  é tutte  le  cofe.  Scdeficctl 
dlfifanareda  tùoi  mali  fpirituali,  è Medico 
fb  fidi  gran  fete  per  l’ardore  delle  tue  concu- 
plfcen/e,  è fonte,  fe  temi  la  morte,  évita} 
ftfdefideti  di  andare  al  Cielo,  c ftradai  fe 
fuggi  le  tenebre,  d luce,  e fe  hai  fame,  e m an- 
tenlmento . Tutto  quello , che  defldcrtrai  , 
rittovcrai  in  quella  manna  del  Ciclo,  c tut- 
to ti  guflerà,  arricchendoti  egli  con  la  fua 
grazia . 

C A- 
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ce,  che  aggiuflò  il  differente  , Se  operò  l’im- 
CAP1TOIO  III.  potàbile,  eccettoche  a un  Dio  innamorato. 

fc  però  con  quello  divino  millerio  inventò 
Ail>  * gran  finnjjt  eli  Dio  a tl  S^g’O-  modo,comeiure  Criilo  prefenteA  aiTe neej 

jfatio  MìjicrtQ  del  Corpo  j e San-  rifedere  in  Cielo  , Se  affi  llere  in  terra  i Ilare 

gue  di  Cri/io . unito  al  fuo  Padre  eeleftialc,  Se  unirli  a 11’- 

uomo terreno}  darfia  mangiare,  lènza  con- 
$.  L fumarft  : Rara  invenzione  di  amore  ! c 

non  potè  edere  d’altro ardore,  che  del  divi- 

LA  finezza  di  quelloammirabileSagra-  no.  Stupendo  prodigio  ledere  Dio,  Si  eflèr 
i mento  è ripieiu  di  finezze  e di  Sagra-  mangiato  5 in  vitate  a mangiare  s Se  edere 
menti  di  amore}  perche  egli  é tutto  tenerez-  il  medcGmociboda mangiarli } Harem  un 
za,  eregaio,  e carezze,  e finezze,  &amo-  boconc  quello,  che  Ila  in  milioni  di  hocco- 
re,  e dolcezze,  e mera  viglic,&  cripieno  di  ni.  Rara  meraviglia!  chechi  mangia  fi  con- 
alcunediviniflimeindullrie,  e modi  aromi-  verta  nel  cibo>che  mangia}  perche  non  con- 
rabili  di  dimoftrarela  fua  infinita  carità , alli  verte  in  fe  Criilo,  chi  fi  comunica  i ma  per  il 
quali  modi  principalmente  ebbe  riguardo  contrario^ egli  fi  converte  in  Crifto.  Amrai- 
llàia  quando  dille  ( 12.  ) che  fi  facclTero  rabile  difpe>fizione  ! che  il  nollro  fpirito  fi 
pubbliche  alli  Popola  l’invézìoni  diDiorocr-  follenti  di  cibo  corporale,  che  mangiando  la 
che  l'ellremo  dea  fuo  amore  arrivò,  adin-  carne  preziofa  di  Cròio  Signor  Noftro , ac- 
ventarc  qui  meraviglie , Se  eccelli  difinezze,  quilli forze  Io  fpirito  umano , e l’anima  li  fo- 
facendo  per  gli  uomini  quanto  lì  potcfareA  denti , e refi c j con  ileibodi  un  corpo?  la  car* 
anco  quanto  non  fi  potè  fare,  le  non  folo  ne,  che  prefe  il  Verbo  divino  dalla  noftrana- 

3uando  la  fòrza  del  ino  amore  obbligò  la  tura,  ci  vicndaluirellituita  in  quello  Sa- 
ivina  onnipotenza  ad  ufciredalpafiò  ordì-  gramenco,  migliorata  in  un  divino  cibo  . 
nario  } affinché  vincendo  ognidifficolti  , Raro  prodigio  ! Ilare fenza  fullanza  gU  ae- 
efeguiflè  per  mezzo  della  graziale  impollì-  cidenti,  e Ilare  un  corpo  umano  lòtto  acci- 
bilkà  della  natura,  inventando  inodidifa-  denti  non  umani:  vedere  Criilo,  c non  raf- 
cilitare  le  cofc  imponibili.  Se  aggrottare  le  figurarlo  } toccare  il  figliuolo  di  Dio,  e non 
contrariai. L’amore fecondoS.Pietro Cri-  diltinguerlo,  ftar manifello.  Se  occulto  : 
fologo,  non  fi  ferma  ne  gli  impolfibili:  non  pache  Ha  travellico  in  accidenti  di  pane, 
aveva  da  cfler  meno  veemente  l’amor  divi-  che  non  fi  conofce  con  gli  occhi  corporali} 
no,  mà  trapafi'arc  ilimiti  delle  finezze  crea-  ma  folo  con  quelli  dellaniroa,  mediante  il 
tc  .E  poiché  l’amor  creato  non  contétandofi  lume  della  fede.  Se  fi  tiene  per  rara  inven- 
di quello,  che  può,  palla  coldelidcrio  avo-  zione  lo  itar  fcritte  alcune  lettere  in  un  fo- 
lerequello  , cnenonfipuò,  aggiugnendo  glio,dimodochenonfipolfinoleggerefen- 
conlavolontàquello,  che  manca  alla  fua  zalume  di  candela,  bcnlìpuòchiamarein- 
f acQltà,per  dia  limitato  il  fuo  potere: l’a  mor  venzione  maravigliofa , che  abbiamo  avanti 
divino  , come  onnipotente,  efiendo  il  fuo  dinoilaparoladivina,  fcritta  nel  bianco  fo- 
potcre,  uguale  al  fuo  volere,  arriva  ad  efe-  glio  dell  umanità,  ricoperta  con  tale  anifì - 
guirc  le  finezze  della  fua  volontà,  operando  zio  fottogli  accidenti  del  pane  , chenonli 
con  la  fua  onnipotenza  gli  eccefii  del  fuo  de-  poflàleggere,  fc  non  col  lume  della  fede  ; 
fìdaio  ; c pero  mede  in  opera,  quello  che  Poiché  Dio  , acciochelìcfcrcicaflequetla 
parve  impedìbile,  efcguendo  tali  finezze,  virtù,  c con  eda  crcfcedè  il  nollro  merito , 
che  folo  il  delìderarle  erafomma  finezza,  credendodivinitàdovenonfi  vedeficcomei 
ritrovando  tali  invenzioni  di  facilitare  gl-  noftri  Padri  l'avevano  creduta  fellamente 
imponìbili,  c ài  unire  gl’incompodìbili,  nei  pomo  vietato  i usò  quella  fovrana  in- 
che operò  quanto  defi  .'.ero,  defiderando  più  venzione.  . ■ 

di  quello,  chedibcnepodìamodcfidcrare  Mille  maraviglie,  mille  prodigi  fiaccu- 
noialtri:  NelchcabbiamoaDioduegran-  mulanoinqneflomaravigliolomifterio,  <Jc 
di  obbligazioni,  unadc’fuoidclìderj,  l’altra  in  quella  prodigiofa  finezza,  per  laqualefi 
delle  fue  efccuzioni  : Perche  li  defiderj  fu-  dice,  edere  un  memoriale,  c Sommario 
io  no  tanto  grandi,  che  fi  ellefero  a cofc  delle  maraviglie  divine.  Nelle  altre  opere , 
contrarie, clafuacfccuzioncfutantocfScà-  create  da  Db  , rifpkrv.lt:  in  alcune  la  tua  pa- 
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t*nza,  in  altre  il  Tuo  faperc , in  altre  la  fua 
bontà,  & in  altre  altri  particolari  attributi: 
Ma  in  queita  maravigliofa  iftituzione  del 
Santifiìmo  Sagramcnto  fece  un' epilogo  di 
tutti  i fuoifovrani  attributi  : Qui  dichiarò 
la  potenza ncllaconverfionedel pane , edel 
vino  nel  corpo,  c Sàgue  di  Crifto,  fatta  in  un 
momentocon  la  fola  fua  parola  : in  confcr- 
varc  gli  accidenti  fenzafoggetto,  e Ilare,  il 
corpo  di  Crifto  a modo  di  fpirito  indivifibil- 
mentc,  tutto  in  tutta  follia,  e tutto  in  ciaf- 
cuna  parte . La  fapienza  in  ritrovartraccia , 
per  andarfene  al  Cielo , c reftarfene  in  terra: 
per  riparare  aldannodi  un  cibo  con  l’altro,e 
di  cavare  rantidotodidovccraufcitoilve- 
leno.  La  bontà  nella  comunicazione  di  be- 
ni d’infinito  valore , che  fa  qui,  comunican- 
do Icmedefimo , e tutti  i fuoi  infiniti  meriti. 
La  magnificenza  nella  grandezza  del  dono 
ricoperto,  come  fcfofle  di  poco  valore  , c 
nella  baflezza  di  chi  lo  riceve . La  liberalità 
nel  dare  tanti  beni,  non  per intcreflé pro- 
prio,ma  per  guadagno  di  chi  liricevc.La  rai- 
lcricordia  in  liberare  gli  uomini  da  tanta  mi- 
feria.  La  giuftizia  nella  copiofa  foddisft 
rione,  che  offerifee  per  le  nolirc  colpe.  La 
providenza  nella  provifione  di  tanto  ammi- 
rabile mantenimento , che lafeia  all’anima , 
per  foftentarfi  nella  vita  fpirituale,  e febbene 
è vero,  che  nell’  iftituzione  del  Santififimo 
Sagramcnto  Iddio  ha  fiuto raflegna genera- 
le di  qucfli  fuoi  attributi,  e grandezzerqucl- 
la  però , che  più  campeggia  fra  tutte,  quella , 
cheportala palma,  e Sbandiera,  cl’amo- 
re.  in  auella mifteriofa carrozza, o lettiga, 
che  fabbricò  baiamone,  fimbolotdi  quello 
divinomiiterio , avendo  raccontati  li  mate- 
riali, de’ quali  era  fatta  , che  lignifica  vano 
diverfe  virai, e grandezze,  dichiarate  in  eftò, 
dice  che  il  miglior  luogo  teneva  l’amore  : 
perche  il  mezzodì  queftalettiga,  l’adornò 
con  la  carità.  Tutti  gli  akri  attributi,  che 
qui  fi  manifeftano  Hanno  dalle  bande,  e fu- 
rono ordinati  per  mettere  inviltai’amore  : 
affinché  fi  faceftc  mani  fetta  l’eccc  (li  va  cari- 
tà, che  Crifto  ci  portava , c gli  uomini  cono- 
fceflTero,  ch’egli  (lava  infiammato  del  loro 
amore.  E perche  la  forza  del  fuo  amore  gli 
faceva  derìderne  di  efterc  amato  dalle  ani- 
me con  ardentiflimo amore,  il  mezzo,  che 
feelfe  per  quello , fu  ordinare  un  milleriofò 
boccone  confettato  di  tal  maniera , che  con 
mangiarlo,  s’infiainmafteronel  fuo  amore  , 
come  fi:  avellerò  mangiato  qualche  cibo 


amatorio . Strana  invenzione  per  edere  ama- 
to,è  quella, che  per  ella  fola  lo  merita  ; Per- 
che le  un  Principe  fi  affezionane  tanto  ad 
una  fchiava,  che  venifle  a pigliarla  per  fua 
fpofa,  & a farla  Regina , e Signora  del  fuo 
(tato  ; e dopo  fatto  l’accalàmento , quella 
fchiava  fe  ne  itaffè  tiepida  nell’amore  delRc, 
e rifapendo  egli  quello  , andaftè  perfo , cer- 
cando alcun  boccone  con  qualche  fattuc- 
chiaria  da  darle  a mangiare , affinché  TafTe- 
zionalic,a  fe  j noi  diremo  lènza  dubbio,  che 
era  grande l’amore,  che  quello  Re  portava 
alla  Regina,  tic  il  ({elìder  io  di  efier  amato  da 
lei . Or’altrettanto.e  molto  piti  ha  fatto  Cri- 
fto, Re  del  Cielo  ; s’innamorò  della  natura 
umana,cftendo  ella  una  creatura  vilc,efcbia. 
va  fua , tic  anco  del  Demonio}  lì  (posò  con  lei 
ncllTncarnazionciE  vedendo  l’anima  tepida 
nel  fuo  amore,  per  cllér  amato  da  lei , ordino 
quello  divino  boccone , come  un  incantcli- 
mo  di  vino, c polìèntc,  pcraccenderladel  fuo 
amore . 

§.  I L 


MA  non  fola  quello  divino  mifterìo  è 
un’oftentazione  de’ divini  attributi, 
tic  una  maraviglia,  nella  quale  rifondono 
tante  maraviglie  delle  perfezioni  di  Dio;  ma 
ancoun’oftcntazionedeUeluc  opere  ; per- 
che fc  noi  ci  mettiamo,  a confidcrare  le  mag- 
giori finezze,  che  Dio  ha  fatte  per  gli  uomi- 
ni, cosi  nella  legge  dinatura,  come  nella 
legge  fcricta,  tic  anco  nella  legge  di  grazia  5 
in  quelto  maravigliofiffìmoSagramento  fi 
dilcuoprono  più  maravigliolàmenre.  Avan- 
ti la  legge  (còtta  nello  fiato  della  natura  an- 
cora incorrotta , fu  gran  finezza  del  Creato- 
re preparare  a quelli  di  quel  (lato  dcU'iono- 
cenza,  un  boccone  rcgalatiftkno,  c di  canto 
gran  virtù , che  gli  aveva  a conlirvare  im- 
mortali, il  quale  fu  il  frutto  dell’albero  della 
vita.  Gran  maraviglia  fu  quella;  mal’cccc- 
de  immenlàmentc  U tremendo  Sagramcnto 
del  Corpo , c Sangue  di  Crifto,che  c pane  di 
vita , non  corporale , ne  temporale,  ne  terre- 
na, ma  fpirituale,  & eterna  : edivina  , c 
gloriola.  L’albero  delia  vita  giovava  folo  al 
corpojconfervandogli  lavila.  Ma  quello  pa- 
ne di  vitagiova  al  corpo,  tic  all’anima, perche 
conferva,  & atigumcnta  la  vita  deiranima,.e 
dà  quella  del  corpo,  facédoche  l’anima  viva 
có  la  vita  da  grazia  una  vita  divinare  perciò  fi 
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deve  al  corpo  la  flia  rifurrezione  per  una  vi- 
ta eterna , c gloriola  . Similmente  quando 
fu  data  la  legge  fcritta  ; fu  nrodigiolìfCma 
maraviglia  la  manna , con  la  quale  Dio  fo- 
llcntò  gl’Ifraeliti,  finche  entrartelo  nella 
ccrra  di  promillìonc,  il  qual  cibo  eraallor 
gulto  di  quel  fapore , che  volevano, e licon- 
lervava  fani , c per  quel  tempo , che  lo  man- 
giarono, fuppi  irono  alla  necellìtà  della  vi- 
ta, comefuconfervarfi  fenzaconfumarcle 
veltimenu.  Tutto  quello  venne  a ridonda- 
re in  commododcl  corpo.non  in  giovamen- 
to dello  fpirito , & al  line  morirono  quanti  la 
mangiarono,  e non  devono  erter  rifufeitati 
per  aver  mangiato  della  manna,  e la  maggior 
lode  che  di  ella  fi  dice  fu  elTer  pane  degli  An- 
gioli: Ma  quello  , che  ila  nel  Sant-.  Il  imo 
Sagra  mento,  è il  Signore  degli  Angioli,  li 
quali  Hanno  innanzi  di  lui,  adorandolo  con 
grande  umiltà . l*caufe,  perle  quali  chia- 
marono la  manna  panedegli  Angioli,  fono 
due  5 la  prima , perche  la  fecero  gli  Angioli 
difponendo  la  rugiada  della  mattina  per- 
che fi  mutalTc  in  quella  forma.  Ma  per  il  San- 
cirti moSagramcnto  non  hanno  forza,  ne  po- 
terete porcili  del  Ciclo,  ncle  Dominazioni, 
ne  li  Cherubini:  perche  per  erto  fu  neccrtiria 
tutu  l'onnipotenza  divina . L’altra  caufa  iu 
percrtèrcibo  tanto dilicato,  & ammirabile 
che  fc  gli  Angioli  averterò  neccrtità  diali- 
mehto,non  ncpotrianodcfidcrarc  altro.  Ma 
iiSantilliino  Sacramento  è cibo,  tanto  am- 
mirabile, cdivino,chcnon  dicoli  Serafini, 
ma  fe  il  mcdclimo  Dio  a vertè  da  mangiarci 
non  fc  gli  potrebbe  dar  cibo  pili  preziofo  . O 
fomma  finezza  di  Dio!  dare  all’uomo  tanto, 
che  ne  anco  per  fe  medefimo  potrebbe  pi- 
gliar di  più  , darai  l'uomo  di  terra  tutte  le  ric- 
chezze del  Ciclo,  tanto  che  ne  anco  Dio , ne 
lia  delle  migliori,  ne  delle  maggiori . O Torn- 
ino onore  d i quello , thè  fi  foltcnta  con  que- 
lla divina  manna  con  quello  pane , non  foto 
di  vira,  ne  folo  degli  Angioli}  ma  di  Dioiche 
con  quello  io  abbia  unto . che  polla  doman- 
dare al  Padre  eterno,fc  egli  tiene  nel  fuo  feno 
cofa  migliore  di  quella,  che  tengo  io  nel 
mio  petto;  fetienepuiinfe  di  quello,  che 
tengo  io  in  me?  O fomma  finezza!  o immen- 
si liberalità!  o incfplicabilc  mia  ventura! 
poiché  rutta  la  roba , che  1’  onnipotente 
Diotenncinfccullodita  ab  {terno,  èrifer- 
rata in  maniera , che  per  infiniti  fecoli  fenza 
inoltrar  confidenza  ncllecrcaturc,  fela  go- 
de, clapolTcdcda  fc  folo,  non  temè  ( tanta 
Opere  del  P.  Nieremberg . Tom.I. 
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è oggi  la  confidenza,  che  ha  in  me)  di  por- 
re in  quell'Arca  vecchia , rotta , c fenza  fer- 
ratura, etantocfpolla  alla  ruggine,  tigno- 
le, urli,  e vermi, che  tutti  quelli  mali  anima- 
lucci  fono  quelli,  chepcri  miei  vizj  fanno 
nido  nell’anima  mia;  come  fe  la  roba  forte 
di  poco  prezzo , o come  fe  io  averti  a fapcrc 
beneficarla,  adoprarla, negoziarla ,oalmc- 
nollimarla  per  quello,  ch’ella  merita. 

Nella  legge  di  grazia  le  maggiori  opre  che 
ha  fatte  Dio  per  redimete  il  genere  umano , 
fono  l’Incarnazione,  c la  palfionediCrilto 
Signor  nollro.  Quelle  due  finezze,  unto 
grandi  di  fatfi  il  verbo  eterno  uomo  per 
morire  per  l’uomo  l’eterno  per  il  mortale; 
Quelle  due  finezze , e miraviglicdelle  ma- 
raviglie Hanno  parimente  con  un  modo  am- 
mirabile in  quello  divinitìimo  millcrio;  per 
il  che  fi  chiama  cllenfione  dell’Incarnazio- 
nc , & è applicazione , c rapprefentazio- 
ne  della  Paflione,  che  indiò  fi rapprefenta 
incruentamente  fenza  dolori,  fenza  pene, 
fenza  fangue  e /Tendo  Crifio  gloriofo . Per- 
ciò S.Euchcrio  chiamò  quello  Sagramen- 
to  Pajpone  trionfale  del  Signore.  Di  mo- 
do che  con  emetto  miltcrio  ci  fi  comunica 
il  profitto  della  morte  di  Crifio;  cl’onore 
dell’unione  divina  , e il  frutto  de  meriti  del 
Figliuolo  di  Dio  ; c la  gloria  di  ertère  un  cor- 
po inficine  con  quello,  che  è perfona  divi- 
na . Tanto maravigliofa è qticfia  maraviglia 
delle  maraviglie,  l'albero  della  vitadc’Cri- 
fiiani,  il  loro  pane  degli  Angioli,  la  loro 
celefic  manna , la  lor  gloria , i loro  regali , 
le  loro  ricchezze,  non  minori  di  quelle  del 
medefimo  Dio  . 

Qucfio  divino  Sagramentoé  tutto  mara- 
vigliolb,  non  folo  in  quello,  che  contiene, 
ma  anco  in  quello,  che  cauta;  perche  quello, 
cheopera  nelle  anime,  che  degnamente  Io 
ricevono  è tantoammirabile,  checonlidc- 
rando  Taulero  l’abbondanza  dòdi  vini  do- 
ni» che  ci  fi  comunicano  in  quello  divino 
bocconcdice  ( de  dcccin  cxciutibus  ) chei 
cofa  maravigliofa  , come  noi  non  tifiamo 
fuor  a di  noi  JleJJt,  e non  cadiamo  a piom- 
bo in  tetra,  e Cpiriamo , come  fecero  molti 
Santi , perla  molta  tenerexjcje , Ò"  ardore 
dell' amor  divini,  eper  la  piena  della  ve- 
ra divozione,  confidar  andò  , che  abbiamo 
nel  noftro  petto  un  tanto  fave , eftdelSig. 
fpofo , amico,  epietofijjimo  Padre.  An  non 
mirumfatitvidetur  cùm  tam fuavimfideletn- 
qutdominum  ; immde&r  fbonfumfisr  amicum- 
V X 3 Demtn, 
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Deum , èr  VcUemlongè  piiffimum  intra  Se- 
creta lui  admittirpettotit,  frittimi*  amo- 
ri/ teneritudine,  de  voi  io*  ir  , ór  mentir  ex- 
cejfu  i farete  pofie  fttpcr  pedertuor,  ór  non 
protinur  conci  dire , ór  expirare  pi*  ardore 
quemadmodum  multir  Dei  amicir  contigiffe 
iti  tum  cxploratumquc  habtmut . O Reden- 
tor  mio  quanto  t j devo  Colo  per  quella  finez- 
za, poiché  in  lei  ti  devo  tante  finezze.  Si 
una  meraviglia,  canto  ammirabile,  nella 
fua  futlanza , c nelle  lue  circoltanzc  ! Quan- 
to amore  mi  inoltrarti  in  darmi  un  tal  regalo 
nel  medefimo  tempo  che  maggiormente  in- 
nondavano li  fiumi  delle  tue  tribolazioni, 
la  cui  immaginazione  fola  ti  fece  nell’orto 
fudar  fanguc  ? (cordato  dite,  edi  tutti  i cuoi 
tormenti,  che  ti  apparecchiavano,  ti  pi- 
gliarti Penderò  di  procacciarci  fimil  cibo . 
O amabile  Gesti  quanto  veracemente  rta 
(crino  del  tuo  amore.  Le  moli* acque  non 
poterono , cjìingune  la  carità , ne  li  fiumi  la 
potranno  Sommergere  ! perche  le  molte  ac- 
que della  paflione,  e li  fiumi  de’tuoi  dolori 
non  ti  poterono  trattenere , che  non  face  (lì, 
e latitili  un  tanto  (ingoiare , e preziofo  do- 
no. Oanima  miai  Stimò  grandemente  il 
Profeta  Elifeo  il  mantello , che  il  fuo  Mac- 
ltro  Elia  gli  lafciò  nella  partenza,con  il  qua- 
LcdivifelacquedelGiordano,  c lepafsò  a 
piedi  alciucci  : Ma  il  Signore,  e Dio  di  Elia, 
avendo  a partire  da  quello  Mondo,  & an- 
dare al  Padre , ci  lafciò  non  alcun  mantello, 
ma  il  fuo  (àcratirtimo  corpo)  affinché  in 
uefta  travagliofa  pellegrinazione  ti  ferva 
j compagnia,  di  rinforzo,  edi  alleggeri- 
mento nelle  tribolazioni,  c di  cibo  lalutc- 
vole  nella  vita  fpirituale. 

Confiderà  dunque  aderto  quanto  lo  devi 
(limare,  c con  guanto  affetto  difervorofa 
divozione  lo  devi  ricevere)  c prega  quello 
tuo  liberale  benefattore,  chcnon  fuccedaa 
te  quello,  che  al  Popolo  Ebreo,  al  quale 
offerendoli  il  buon  Gesti  per  Macllro.e  ca- 
pitano fuo,  egli  ributtando  la  fua  dottrina, 
o magirterio,  fe  ne  redo  con  la  benda  a gli 
occhi:  c quel  ch’d  peggio,  aggiunfc  alla 
fua  cecità  il  peccato  ddlingratitudine.  Non 
permettere  Dio  mio,  ch’io  lia  ingratoa  tan- 
to grande  abirtòdi  liberalità , a tana  molti- 
tudine, e grandezza  di  benefizi,  quintane 
racchiudete  in  quello  folo,  c me  gli  andate 
ricordando.  O mifero di  me!  che contuteo- 
ciò  non  li  tengo  in  memoria,  Comeporto 
io  (cordarmene  con  tal  cclcfte  ricordo?  Dal- 


la parte  rortra,  Dio  mio  avete  fatto  quello, 
che  vi  tocca , lavandomi  tanto  preziofa 
memoria,  c comandandomi,  ch'io  la  fre- 

Sucnti  fpertò.  Datemi  grazia,  che  cosi  io 
iccia,  c che  me  nc  approfitti,  t cordandomi 
delle  vortre  maraviglie,  e finezze,  e go- 
dendo de’vortri  regali , che  giacche  voi  dite 
di  averli  con  gli  uomini:  non  gli  devono  a- 
vcre  gli  uomini  fe  non  con  voi,-  c cofa  di 
gran  tenerezza  quella  che  dille  il  nortrodol- 
ciffimo  Redentore  a S.Gcltruda,  la  quale 
(landò  facendo  orazione  per  una  Rchgiofa 
della  fua  Congregazione , chcmoflà  da  zelo 
di  giuitizia,  faceva,  che  le  altre  monache  di- 
vote  fodero  pulillanimi  perle  fue  ammoni- 
zioni , e le  ritirava  dall’accortarfi  tante  volte 
alla  Comunione)  le  rifpofe  il  Signore . Ef- 
fendo  li  miei  diletti  lo  Jìare  con  li  figliuo- 
li degli  uomini  , Ór  avendo  io  per  il  mio 
infinito  amore  lafciato  queflo  S agr amento , 
affinché  li  fedeli  lo  ricevano  , ricordando fi 
di  me  , ór  avendo  io  anco  perciò  voluta 
refiaimene  con  loro  Jùislla  fine  del  Mon- 
do , qualfivoglia  che  con  parole , o con  al~ 
tra  perftCHxjone  impedifee  quelli,  che  fan- 
no fuori  di  peccato  mortale , che  non  fi  ac- 
collino a queflo  Sagramento,  quello  incer- 
to modo  impedifee  me,  e tronca  il  filo  olii 
diletti : e regali  che  potrei  avere  in  quelli 
( Blofius  in  monili  cap.6.)  O’ Dio  mio!  ò 
ben  mio!  ò delizie , cParadifodcll’anima  ! 
che  altri  regali  dobbiamo  cercare, fe  non  dai 
con  voi,  efervirvi , & amarvi? 

CAPITOLO  IV. 

Efortaxjone  alla  riverenza,  e contempla- 
zione di  Cri/lo  Sacramentato,  cavata  da 
Riccardo  Minorino. 

5.  I. 

COnfidcri  dunque  il  Crirtiano,  checofa 
deve  fare  con  l'immenfo  pefodcll’ob- 
bligazioni , che  tiene  per  quella  inopinabi- 
le finezza  del  fuo  Redentore , in  avergli  da- 
to tanto  preziofo  dono . Eforti  fe  medefimo 
alla  fua  riverenza , e dica  con  Riccardo  Vit- 
torino : Anima  mia  levati  ora  fu,  e fcuoti  da 
tela  polvcredella detrazione,  e d'ogniva- 
na occupazione.  Rifvegliati  dal  fonno del- 
la tua  tiepidezza,  Aspri  gli  occhi  della  tua  pi- 
grizia, e confiderà  ò Sacerdote,  chi  è quello, 
che  ogni  giorno  tu  tocchi  con  le  tue  mini 

nel 
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nel  Santiffimo  Sagramcnto  dell’Eucariflia  , 
6 per  meglio  dire,  chic  quello,  che,  tante 
volte  cu  mangi,  come  cibo,  che  veramente 
ti  folicnca,  Seancotlfazia,  e lo  mandi  den- 
tro del  tuo  llomaco:  cheti (ollenta  dico, e 
ti  làzia , in  tal  maniera  che  cu  non  fia  infer- 
mato à morte  perche  c cibo  dc’fani,  col  qua- 
le non  fi  foli  emano  anzi  vanno  peggiorando 
tutti  quelli , che  fono  feriti  di  malattia  mor- 
tale . Non  fai  reflertìone,chequelto  mede  fi- 
mo è il  V erbo  del  Padre  che  fu  fin'ab  {terno? 
del  quale, feri  ve  S.  Giovanni.  ( t.)  quello  che 
abbiamo  udito  , t quello  che  abbiamo  •ve- 
duto con  i nojìri  occhi  , quello  che  abbia- 
mo confederato  , e quello,  che  le  nofere  ma- 
ni hanno  palpato  del  Verbo  della  vita  . 
Quella  medcfima  vita  eterna  anima  mia  con 
un  maravigliofo,  c benigniamo  modo,  fi  c 
manifcllata,  e comparla  a te  in  quello  am- 
mirabile Sagramento.  Ricevi  dunque  il  tuo 
Dio , adorna  per  lui  il  tuo  talamo, cioè  il  tuo 
cuore,  che  c come  un  talamo  dell’onnipo- 
tente Re,  & abbraccialo  con  le  bracia  della 
ruaamorofa dilezione,  e bacia  divotamen- 
tc,  ifuoi  fanti  piedi  con  un  timore  riveren- 
ziale, Se  con  un’amorofa  vergogna  per  tut- 
ti i tuoi  difetti  : affinché  fi  degni  di  purgare 
tutte  le  tue  colpe:  o per  dir  meglio , adora 
lo fcabcllo  de’fuoi piedi:  pcrcheè  fanto,  e 
baciagli  quelle  mani,  cnc  canto prcziofa- 
mcnte  egli  apri  per  riempir  te,  c tutti  gli  ani- 
mali di  benedizione:  & avvicina  quanto 
potrai  la  tua  bocca  allafua  faccia,  affinché 
ti  baci  coi  bacio  della  fua  bocca,  cioè  con  la 
fua  alta  contemplazione,  e con  la  fuadijerte- 
yoliffima  fruizione . 

Piaccrtc  a Dio , anima  mia  che  tu  fàpefi 
fi , & intende!!!  intieramente  la  grazia  tanto 
grande,  cheti  ha  fatta  il  Signore  Dio.  Ve- 
diamo che  in  molte  maniere , Oc  in  molti 
modi  Iddio  amicamente  operò  maraviglie 
per  mezzo  de'fuoi  Santi . Invocò  Giofuè  il 
Signore  in  quel  giorno  che  gli  diede  in  po- 
tere il  popolo  Amorreo  avanti  gli  occhi  d’ 
Ifracle,  c fi  fermò  il  Sole,  elaLuna,  fin- 
che quel  popolo  pigliai!?  intera  vendetta  de’ 
luoi  nimici , ubbidendo  ilSignorc  alla  voce 
di  un  uomo . Domandò  Elia  il  fuocodal 
Ciclo,  affinché  confumalfe  il  fuoolocau- 
Ilo,  Se  un  altra  volta,  affinché  confumartei 
fuoi  nimici . Serrò  anco  il  CicIo,e  con  le  fue 
orazioni  lo  ritornò  ad  aprire,  affinché  Dio 
daflèaUaterral’opportuna  pioggia.  Feceil 
Signore  per  mezzo  di  quel  Aio  fervo  amato 


da  Dio,  edagli  uomini  Moisè,  gran  cote 
in  Egitto,  mara  vigliofe  nel  difetto,  e ^ven- 
tole nel  mar  rollo.  Per  mezzo  di  alcuni  de’ 
fuoi  Santi , rifufeitò  morti,  per  mezzo  di  al- 
tri diede  la  villa  a cicchi,  c curò  altre  infer- 
mità : ma  foprattotti  ha  ingrandito  te  con  al- 
tra molto  pifi  eccellente  dignità, c gloria  poi- 
ché a tua  voglia  puoi  chiamare  fin  dalla  Aj- 
prema  fommicà  de  Cieli  il  buon  Gesù , Uni- 
genito dcH’cterno  Padre,  affinché  quelSi- 
gnorc,  che  con  la  fua  divinità  ghigne  a toc- 
care fortemente àfine  ufqutad  fìnem , eche 
difponc  il  tutto  con  foaviti,  lì  abbiadate 
prefente  corporalmente , c fi  palpi  con  le  tue 
mani,  efi  mangi,  e che  con  mangiarlo  tu 
acquili! vigore,  ccrcfcaconlagrartezza,o 
midollo  della  fisa  grazia, c carità:  perche  egli 
è Sole  di  giuftizia,chc  nafee  a quelli , che  te- 
mono Dio,  il  quale  tu  con  più  gloria,  che 
Giofuè  quello  Sole  vlfibile,  fai  fermare  in 
tuo  favore , finche  tu  ti  pigli  vendetta  de' 
tuoi  nimici.  Egli  è anco  fuoco,  polche  dice 
il  Santo  Moisè:  Il  Signore  Dio  tuoi  confu- 
matore, e Dio  Relatore , Se  in  un  altro  luo- 
go : Pio  è fuoco  divoratore , e confutatore  , 
cioè  che  mangia, c confijma  con  il  fuoco  del- 
la fua  carità  tutti  i fuoiolocaurti , cioè  i tuoi 
voti , e defidcrj  : e confuma  li  peccati , le  ten- 
tazioni , le  pallìoni , le  male  inclinazioni , e 
tutti  i nimici  tuoi,  c fuoi.  Come  dice  la  frit- 
tura: Il  fuoco  ender  à avanti  di  lui,dr  abbru- 
cierà jT intorno  i fuoi  nimici. Ver  l’illefTò  anco- 
ra invia  il  Padre  la  pioggia  volontà  ria,&  op- 

K irruna  alla  fua  eredità,  quando  afpergc,e 
gna  le  anime  de’Santi  con  l’acqua  della  fua 
grazia,  c benedizione.  Egli  è la  rifurrczio- 
ne , c la  vita , al  cui  odore  rifufeitano  li  mor- 
ti, li  quali  fedegnamente  Io  mangieranno 
non  moriranno , anzi  vivcranno  per  fempre. 
Egli  è quello,  che  illumina  li  cicchi , luce 
vera,  che  illumina  tutti  gli  uomini,  che 
vengono  in  quello  Mondo. 

Vedi  qui  anima  mia  : tuttoquello  fi  fa  per 
tuorimedio.  Anzi  non  li  fdczna  iltuoDio 
di  curarti  ogni  giorno  di  tutte  le  tue  infermi- 
tà, purché  tu  voglia  rifanare , poiché  in  que- 
lloSantirtìmo  Sagramcnto  il  Padrcdelle  ml- 
fcrieordic , il  Dio  di  ogni  confolazionc , che 

è il  medefimo  padre  dc’lwmi,  ti  dà  quel  do- 
no veramente  buono,  e quel  dono  perfetto, 
chcc  il  fuo  Figliuolo , il  quale  egli  generò  ab 
xterno,  dclIafualuUanza,  e poiché  il  fi* 
gliuolo  con  tanto  amore  ti  fi  dà  le  medefimo 
Dio, Se  uomo, generato  eternamente  èia  D'°» 
^ 4 c na.- 
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e nato  temporalmente  dalla  puriffima  Ver- 
eine S.  Maria:  e lo  Spirito  Santo  con  tanta 
fovrana  mifcricordia  ti  offerifee  il  medefi- 
mo  in  quello  ammirabile  Sagramento,  dal 
quale,  e dal  Padre  eterno  egli  procede  per 
eterna  fpirazione , perche  ti  affliggi , c ti 
rati  ridi?  perche  t’impigrifci?  perche  ti  oc- 
cupi, c ti  affatichi  pcrconfeguirelecofè  di 
qucitofccolo  ? perche  ti  riempi  di  fuperbia? 
perche  t’inaipriici  d’ira , c d’invidia  ? Apri 
dunque  prcfto,cslarga  il  tuofeno  ,affÌDcnc 
riceva  degnamente  in  affò  quello  tanto  gran 
dono , nel  quale  fi  racchiude  quanto  puoi 
deliderare  : affinché  con  frutto  gulli,  e man- 
gtdiuncibo,  cbefolobafta  foilcncarti  : af- 
finché con  quella  vivanda,  dove  Ita  tutto  il 
fapore  fpirituale,  ti  trattenghi , c diletti 
loaviflimamcntc . Che  hai  tu  che  fare  con 
le  colè,  che  fono diquello  Mondo?  Si  ral- 
legrino il  Re,  e Principi  della  terra  per  la 
grandezza  della  loco  potenza  : fi  gloriino  li 
ricchi  per  la  moltitudine  delle  loro  ricchez- 
ze: ma  tu  con  molto  maggior  gloria  ti  devi 
rallegrare  con  il  Signore , c congratularti 
con  Dio  tuo  Salvatore . Poiché  che  compa- 
razione puòelfore  da  Crilto  al  mondo  ? dal 
Creatore  alla  creatura  ? o dal  buon  Gesù  a 
Beffai?  perche,  ne  il  Re  fi  può  fai  vare  nel- 
la virtù  della  fua  potenza,  ne  ilgigante nel- 
la moltitudine  delle  fuc  forze;  ne  il  ricco, 
quando  morirà,,  porteti  con  fe  alcuna  cofa 
ne  tenderà  colà  giù  con  lui  la  fua  gloria  : 
ma  gli  occhi  del  buon  Gesù  fèmpre  Hanno 
fidi  in  quelli,  che  fperano  nella  tua  miferi- 
cordia , per  liberarli , e fomentarli  nel  tem- 
po della  neceffità , e della  fame . 

Abbraccia  dunque,  e ricevi  quello  Si- 
gnore, che  folo  è fufficiente  per  tc  poiché 
perciò  ti  fi  dà  tutto,  affinché  lo  mangi;  la 
divinità,  delia  quale  il  tuo  fpirito  eterna- 
mente goda.-  e lafagrofanta umanità,  del- 
la quale  tutta  la  tua  perfona  iìfoficnti.  In 
lui  hai  prelènte  la  fua  benedittiffima , c fan- 
tiffima  anima,  piena  di  gloria  y c di  virtù, 
piena  di  grazia,  edi  verità  per  riempire  te 
ancora  di  grazia  , e di  verità,  e mortificare 
tucto  quello  , che  ci  c in  tedi  viziofo,  c 
difporti  per  la  gloria  eterna  : Tieni  la  fua 
puriffima  carne  : affinché  mangiandola  fi 
purifichi  la  tua  , e ti  foggetti  pronta , cfoa- 
vementc  allo  fpirito  : affinché  in  quella  rna- 
nicraegli:  «Stella,  la  tua  carne,  & il  tuo 
fpirito  fi  dilettino  con  fpirituale  allegrezza 
in  Dio  vivo . Tieni  anco  U Sangue  innoccn- 
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te  del  benedetto  Gesù;  affinché  bevendo 
ti  liberi  dalla  corruzione  del  tuo,  e lavila 
tua  Itola  , eia  ponga  bianca com’una neve 
in  quefto  medefimo  Sangue  daH’Agnello. 
Et  affinché  la  tua  carne,  e’ituo  lingue  re- 
nino mondi  dall’immondizia , con  la  quale 
lòavemente  muove , e fa  guerra  allo  fpiri- 
to,  & in  quella  maniera  refti  in  te  tutto  1’ 
uomo  maravigliofàmence  infiammato  , e 
fpiritualmentc  imbracato  nell’  amore,  e 
divozione  fenfibilc.  E fc fi  gloriava Moisè 
con  li  figliuoli  d’Ifraelc  quando  dicevaiNoa 
ci  è nazione  tanto  faroofi , che  tenga  i 
fuoi  Dei  tanto  alla  mano,  quanto flaprc- 
fente  il  noltro  Dio  a tutte  le  noflre  orazio- 
ni: Con  quanto  maggior  ragione  ti  devi  tu 
gloriare?  Perche  gli  Ebrei , conforme d> 
ce  la  Scrittura,  ebbero  folo  un  Angiolo, 
che  rapprefenta  va  la  perfora  di  Dio , e dice- 
va loro  quello  che  avevano  a fare:  ma  tu 
hai  prefente  la  divinità  ; & Umanità  dell’ 
Unigenito  Eigliuofodi  Dio,  fplcndore  del- 
la fua  gloria,  e figura  della  fua  fu  danza  che 
lo  contiene,  e foficnta  tucto  con  la  virtù 
della  fua  parola,  il  quale  fa  la  purgazione 
de’pcccari,  da  allentato  alla  delira  delfini- 
menfaMacflà  nelle  altezze,  effondo  tanto 
migliore  chcgli  Angioli,  quanto  più  eccel- 
lente nome  che  foro,  egli  tiene , & ha  eredi- 
tato , c tu  lo  tieni  prefcncenon  foloper  dar- 
ti rifpofle  di  pace:  maancoaccioche;  tufo 
mangi , e ci  loderai , e ti  fàzj  di  luifpiritual- 
mente,  e per  dir  meglio,  deche  anco  è piti, 
affinché  egli  medelimo  mangi  tutto  te,  ri 
confumi  nelfiio  amore,  c ti  converta  mie 
fpiritualmente.  O quanto  fovrana  dignità 
c quella,  che  l’uomo  fi  converta  in  Dio, 
chefifàccia conlui,  unofpirko! 

5-  IL 

V Edi  qui  anima  mia  come  tu  hai  in  que- 
fto unico  buon  Gesù  tutto  quello  , 
che  puoi  defiderare.  E perche  egli  è l’eter- 
naiapienza  » e l’eterna  vita,  hai  foniknente 
infoi  tutto  quello  che  fi  può  contemplare; 
Perche  dunque  vai  divertita  dietro  le  colè 
tranfitorie,  cercando  varj,  c differenti  be- 
ni, li  quali  alfine  non  ti  poffonofbflcnta- 
re,  netaziare?  Perche  vai  twconcuriofità, 
e follecitudine  fcrutinando  le  creature  ? 
Cerca  quello  unicobene,  nel  quale  fi  rac- 
chiudono tutti  li  beni , òc  c quello , chefolo 
baila.  Contépla  quello  ferrano  Crcatoredet 

Mon- 
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•Mondo,  nelqualc  (comeinunferopiterno 
efemplare  vivono  tutte  le  cofe , neiquale  ab 
« «terno  tutto  il  creato  aveva  vita.  Filici  gli 
occhi  della  tua  confiderazione  in  g ucfto  lu- 
me etemo,nel  quale  tutte  le  cole  rilpltndono 
con  eccellentiflima  chiarezza  . Confiderà 
quello  raggio  radicale  dal  quale  come  dalla 
cauli,  e fonte  derivano  tutte  le  cofe,  e nel 
quale  come  a lor  fine  tutte  ritornano , per  il 
quale  tutte  hanno  l'effere , e folli  1 tono,  e ne’ 
luoi  atti  fi  governano,  c s’indirizzano  per 
opera  di  lui  come  di  fuoconfcrvatore , e go- 
vernatore : e quello  folo  è quello,  che  ci 
balla,  efopravanz3pernoi.  Per  quello  è 
il  Verbo  divino,  immagine  di  Dio  invifibilc, 
Splendore  della  luce  eterna  fpccchio  fenza 
macchia  della  divina  Maeità  , c fplendore 
della  gloria  del  Padre.  Ma  come  fc  ne  va 
tuttavia  ottenebrata , e ciecainuofplcndo- 
rctancogrande  ? Comeinunatantoeccef- 
£ìva  luce  non  fi  pollono  fi/Iirc  perfettamen- 
te gli  occhi  deboli  del  tuo  intelletto  ; fenon 
perchcfei  tuttavia  fiacca  di  villaecifpofa,  c 
perciò  ti  abbagli  in  una  tanto incomprenfi- 
bikehiarezza  ? Però fe  tu  non  puoi  per  via 
anco  di  fublimc  contemplazione  falirecol 
Santo  Moisè  alla  cima  del  monte  , e quivi 
contemplare  il  tuo  Dio  ncllctenebre  , elei 
almeno  con  li  figliuoli  d’ifraek  dalli  foliti 
Tabernacoli , cioè  dal  confucto  modo  d’im- 
maginare, che  follevi  ufàre , e guarda  incon- 
tro a!  tuo  Dio,  cattivando  l’intelletto  all’ub- 
bidienza della  fede.  E flando  umilmente  a 
piè  del  Monte,  rimira  il  monte  fumante,  & 
afcolta  attentamente  il  fuono  della  tromba, 
eli  tuoni,  e mira  i rifplendenti  lampi , cioè 
con  la  fede,  abitandoti  conlefcritturc,  e 
con  le  cofe  create , contempla  Dio  come  per 
un  Ipecchio  in  enigma . . E puoi  anco  fcende- 
re  alle  Valli,  cioè  alle  cofe  umili  del  buon 
Gesti:  perche  le  valli  ancora  daranno  ab- 
bon  danza  di  frumento . Equi  vi  contempla 
queU’uomoinnoccntiffiirro,  Sanciamo , e 
Beatifiìmo , la  cui  umanità  con  fomma  bea- 
titudine, e gloria  fu  innalzata  lòpra  rune  le 
creature , o per  dir  meglio,  fu  unita  mara  vi- 
gliofamente  al  Verbo  eterno  munita  di  per- 
dona.Contempla  quivi  quell’uomo  bcnignif- 
fimo,  c miferieordiofiflwno,  che  ha  fané 
«ante,  etancograncolèperte  , chehafof- 
fctti  tanto  immenfi,  de  tanto  innumerabili 
obbrobrjperte  j che  tanto  amorofamtnte  ti 
Ila  tuttavia  affezionando,  amando,  edefide- 
(ando  latuafàlvazionc,  e la  gloria  di  fuo 


Padre.  Et  aqucltofinctantobenigi 

ina  a te  in  quello  Sagrolanto  Sa- 


^namen- 

te  fi  avvicina": 
gramento. 

Per  avventura  farà  addio  abbreviata  la 
ma  no  del  Signore,  che  non  ti  polla  più  fai  va- 
re ? o tratterà  nell’ira  fua  la  corrente  delle 
fue  mifericordie  ? Non  ti  ricordiiche  mentre 
viveva  in  quetta  mortai  vita , c quando  beve- 
va nella  Itrada  con  gli  altri  figliuoli  di  Ada- 
mo del  torrente  de’  nollri  travagli,  mai  negò 
la  fila  mifericordia  ad  alcuno, che  degnamó- 
te  gliela  chiedellè  ? Qu anto  più  aderto,  che 
a Unte  alla  ptefenza  defPadre  ncllaGIoria,e 
Ha  intercedendo  per  noi.  Confiderà  dunque, 
come  fc  gli  avvicina  quelladonna  immon- 
da, e lo  toccai  reità  fanaj  la  peccatrice  h ba- 
cia li  piedi,  e reità  mondata,  e fi  riconciliaal- 
la  divina  grazia } Pungono  le  Sante  forche, 
e con  loro  piange  il  buon  Gesù,  e comanda 
a Lazzero,  die  fi  levifu,  e già  morto  di  quat- 
tro giorni  lo  rifufeica  : Piange  la  vedova.  Se 
il  Signore  le  rende  vivo  il  figliuolo,  che  lo 
portavano  già  allafepoltura . Prega  il  Si- 
gnore l’Arcifinagogo,  rende  la  vita  alla  fua 
figliuoladefonta . Ma  perche  mi  dilato  io 
inraccontarqueltccofe,  poiché  tutti  ileb- 
broli , gl’indemoniati , nicchi , paralitici , e 
tutti  imoflri  di  natura,  in  quanto  chiedero- 
no,  e fi  avvicinarono  a lui , overo  non  poten- 
do elfi  da  fe,  accollandoli  altri  per  loto  al 
buon  Gesù,  fubito  ottenevano  la  falutc)  per- 
che come  dice  la  Scrittura  ; da  lui  itici  va  la 
virtù,  cfanava  tutti.  Chi  dunque  dubiterà 

Sii,  che  il  buonGesùnonti conceda  pieto- 
mentc  tutto  quello,  che  degnamente  gli 
chiederai  ; avvicinandoli  egli  a te  amiche- 
volmente. Perche  egli  che  unto  mifericor- 
jdiofamcntc  inclinò  li  Cieli,  Se  alk  parole 
di  un’uomodifcefenell’oflia,  ccrtoè,  che 
per  quel  iodi  Itele  la  fua  mano  fin’ dall’ alto, 
percavarti,  eliberartidalkmolteacquc,  e 
dalle  mani,  e potere  de  figliuoli  il  ranieri.  E 
non  mettere  peri  fcufachefei  cattiva,  e pec- 
catrice poiché  leggi  ancora, che  li  Pubblica- 
ni, e pcocatorifiav  vicinaronoaGesù,  c mài 
giarono  con  lui,  ficcome  ogni  giorno  non  lì 
idegna  di  mangiar  concflòteco,  e tu  anco- 
ra, purché  tu  voglia  mangi  lui.  Se  cglialf 

incontro  te.  Accoltati  dunque  a lui  con  in- 
tiera confidenza,  e pentimento  di  tutti  i 
tuoi  peccati,  e con  proposito  fermo  di  non 
l’offcndcr  mai, Se  piuttolfo  di  fervirlo perpe- 
tuamente, c fenza  dubbio  li  avvicinerà  a tc, 
per  (Ulltuggere  latuafupcrbia,  egli  che  è 

«ani- 
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«miliffìmo,  c per  fanare  la  tua  malizia,  egli 
che è benignili! mo  ■ c curare  la  tua  collera  , 
latuaafprezza,iltuo  rancore,  & invidia  , 
egli,  che  è tanto  manfueto,  unto  paziente  , 
& amorofo;  e purificare  la  tua  incontinenza! 
egli  che  c tanto  callo  : Se  per  moltiplicare,  Se 
augumentarcintelcvirtu  ,egliche  è tanto 
abbondante,  e pienodi  ogni  virtù  : e riem- 
pierti digrazia  egli  che  èia  fontana  di  tutu 
dì*  Se  illuminarti  con  la  luce  del  fuo  volto , 
egli  che  è lume  eterno,  e per  arricchire  la 
tua  povertà  in  quella  vita  con  tutti  li 
beni  , e compirla  , c perfezionarla  nell’ 
altra.  _ ...... 

Contempla  , anima  mia  con  gli  occhi 
della  fede, le  piaghe  che  reilarono  nel  cor- 
po di  quello  buon  Gesù  ,cbc  tuhaiquiprc- 
fcnte , fegni  di  quel  le  grandi , & acerbiflime 
ferite,  d'onde  versò  copiofà mente  il  fuo 
Sangue, pcrredimerti,amnchenonti  cada 
giàmai  dalla  memoria , che  in  quello  Signo- 
re ci  c mifcricordìa,  c che  in  lui  ft  ritrova 
molto  copiofa  Redenzione.  E mi  fura  , fe 
puoilaprofondità  di  quella  fpaventofa  pia- 
ga del  Cc  iftato  ; metti  quivi  il  tuo  dito,  rimi- 
ra le  fue  mani,  Se  i Tuoi  piedi,come  per  amor 
tuo  furono  piagati . Perche  li  peccatori  non 
H contentarono  d’imoiagarlo  in  qualfivo- 
glia  modo,  ma  con  grofiìfiimi  chioditrapaf- 
ìaronoi  fuoifagratiffìmi  piedi  : emani  e gli 
cótarono  tutte  le  offa . Perche  Hai  unto  ari- 
da anima  mia?  Perche  nontremi  tutu  di  ti- 
more riverenziale  ? Perche  non  ti  affezioni , 
& innamori  fommamentc  di  quello  buon 
Gesù,  che  tgntopietolàmeme  hai  qui  prc- 
ftnte  con  la  fua  divinità,  & umanità  in  que- 
llo Santo  Sagramento  ? Perche  tieni  tanto 
pigri,  e fonnacchiofi  tutti  i tuoi  dclìderj  , c 
unto  aggiacciate  le  tue  vifcere?  Perche  ani- 
ma mia  non  muori  d’amore  per  il  tuo  Salva- 
tore? Non  credi  per  avventura  che  fono  ve- 
rità lecofe,chctiho  dette?lofo  che  le  cre- 
di, e piaceUc  a Dio  , ch’io  folli  tanto  ceno 
della  tua  carità,quanto  fono  della  tuafedc,c 
mi  glorio  di  effetne  certo.  Che  colati  con- 
turba, che  ti  lei  fatta  tanto  infcnfibile,poiche 
non  ti  piace  quello faporitilELmo cibo,  neper 
terifuonaqucffafonorofiflima  parola  , nc 
pet  te  riluce  quello  fuaviilìmo  lume:  mane 
anco  quello  dolcifli  mo  odore  t’invita , nc  il 
dilicatiflimo  uno  del  buon  Gesù  ti  diletta  ? 
fento,  che  fei  tutu  difgraziata,  e che  per  il 
peccato  c miferia  fi  c debilitata  la  tua  virtù,  e 
che  Hai  moltoturbata,cche  anco  Ibprattutto 


quello  lì  Sturbato  il  tuo  cuore,  &dba  ab- 
bandonato la  tua  forza,e  vigore  e che  la  vi- 
ta, & il  lume  de  tuoi  occhi  non  Ha  con  elio 
teco  : Ma  con  tutrociò  non  difeoniìdare,  ma 
accollati  come  meglio  potrai  a quello  buon 
G esù,  c farai  illuminau,  e non  li  confonde- 
rà il  tuo  volto,  ne  egli  ti  negherà  cos’alcuna. 
Accollati  a quello buon  Samaritano  accio- 
che  vetfi  fopra  le  tuepiaghe  vino.  Se  olio , e 
non  dubitare,  che  ti  limerà , ccurcrà  da  tutte 
letueinfermità.Pcrche  per  quello  (ìchiama 
Gesù,  perche  egli  falveràilfuo  Popolo  da’ 
f uoi  peccatila  dùque  del  fuo  Popoloe  farai 
làlyajlìa  umile:percnc  egli  falverà  il  Popolo 
umile, & umilierà  gli  occhi  dc’Supcrbi . 

Egli  c in  effetto  quella  probatica  Pileina  , 
nella  quale  lì  devono  lavare  li  Sagriti?.) , che 
fi  hanno  a offerircaDio  ! la  quale  come 
qucH’altra,  tiene  cinque  Portici  che  fono  le 
fuecinquc  piaghe  principali, nelle  quali  con 
la  fperanza  della  lai  ute , e del  perdono  de  lo- 
ro peccati,  ila  prollcfa  una  moltitudine  d’in- 
fermi fpiritualmente , e fòrs’anco  per  quello 
fi  fcrivc  quello  fuo  fanto  nome  con  cinque 
lettere , che  dinotanocinque  proprietà,  che 
rettaronoalnoftrobuon  Salvatore.  Egli  è 
ralligrczzade’mefti,  la  vita  immortale  de’ 
morti,  la  fàlwe  de  gl’infermi,  l’abbondan- 
za dclli  poveri  bilognofi  , e lafoavità  di 
quelli,  cne  fi  ripofàno,  perche  non  farcireb- 
be, ne  fàlvarcbbe  perfettamente,  fc  man- 
caffè  una  dì  quelle  proprietà  al  preziofobe- 
nefizio  della  fuafal  vazione . Perche  in  qual 
maniera  fi  falvarebbono  gl’ inférmi  nello 
fpirito , fé  il  buono  Gesù  non  purificafié 
tutte  le  lagrime  dc’loro  occhi  ? O in  che  ma- 
niera refufcitarcbbonointcramente  a vita  , 
fe  il  buon  Gesù  non  perpetuaffé  loto  la  vita  ? 
Però  non  avrebbono  ricuperata  la  falute , fe 
in  efii  rdlafic  alcuna  inf  ermità  ,ne  tampoco 
rdlarehbonolibcri,fufEcientcmcnteda  tut- 
ti imali,  fé  non  tipofàfférofbavemente  in 
queibeni,  che  abbiamo  detti,  fénza  poter 
piùinciamparein  alcuna  forte  di  tubazio- 
ne di  timore,  ncdurtftczza.  Tale  c il  tuo 
diletto,  anima  mia  generato  dal  filo  amato 
Padre  fraglifplendori  della  Santità  avanti  il 
Sole,  & avanti  ognàluce . Quello  Signore  é 
allegrezza  della  tua  triflezza  » eterniti  della 
tua  vita , finici  delle  tue  infermità,  abbon- 
danzadéllatua  povertà,  efoavkà  dellatua 
quiete, e ripofo-  Equefto non folo , perch’ 
egli  caufi , Se  operi  ime  qneft i beni , ma  an- 
co perche  ti  difpone  aliti  medefimo  come  ad 

un 


Lib.  I IL 

unoggettovitale.ebeatifico  : clonalmente 
perche  con  li  beni , che  abbiamo  detti  ti  ra- 
pili*, e t'invita  a fc  come  a fine  ultimo  de’ 
tuoi  defiderj. 

Tale  c dunque  quello  gran  Pontefice,  che 
tu  hai , che  fall , e penetrò  li  Cicli , Gesù  fi- 
gliuolo di  Dio  : il  quale  con  tanta  fovrana 
mifericordia  ti  fi  moftra  qui  prcfcntc  in  que- 
llo digniffimo  Sacramento*  affinché  alme- 
no, fe  tu  vuoi  egli  polla  avere  compaffio- 
nc,  e pietà  di  te.  Perche  tu  non  hai  altro 
Pontefice,  che  polla  aver  cosìcompaflio- 
nc , delle  tue  infermità , e che  fu  cfijcrimcn- 
tato  in  tutto  come  noi  altri  però  lenza  pec- 
cato . Perche  eflfendo  figliuolo  di  Dio  volle 
darci  con  quello  che  pati,  efempio  di  ubbi- 
dienza , e però  eflèndo  del  tuttocompito , c 
perfetto,  meritò,  c fu  caufa  della  làlute  eter- 
na, a tutti  quelli  che  lo  feguitano,  el'ubbi- 
difcono.Ricorridunquccon  intera  confiT 
denza  al  T rono  della  fua  benignità  ,egrazia; 
affinché  ottenghi  mifericordia,  e trovi  gra- 
zia, che  ti  ajuri  nel  tempo  della  tua  necellità. 
Grida  fin'al  Ciclo  dall’intimo  del  tuo  cuo- 
rechiedendoalpietofoGesù , che  converta 
in  allegrezza  tutta  la  tua  trillczza , Se  angu- 
illa, qui  per  grazia,  e dopo  per  gloria  , che 
vivifichi  eternamente  la  tua  morte,  ò quella 
tua  vita  mortale,  c che  fe  ne  va  morendo  : 
che  curi  tutte  le  tue  infermitàfpirituali;rimc. 
dj  con  l’abbódanza  delle  fue  ricchezze  tutta 
latua povertà,  ctidiadopo  le  burrafche,e 
turbazioni  dell'inquietudine,  e travaglio  di 
quello  Mondo , la  foav  irà  della  fua  quiete , e 
tranquillità  beata , egli , che  vi  ve  e regna  col 
Padre,  e con  lo  Spirito  Santo,  Rcde’Regi, 
cSignore  dc’Signori,fempremai  benedetto, 
Amen. 

CAPITOLO  V. 

eVn  altro  grande  efiremo  della  memoria 
della  fita  PaJJtone,  e /agri fitto  che  Cri- 
fio  ei  lafcia  affinché  l'  offeriamo  al  Pa- 
dre eterno. 

S.  L 

NOn  terminò  quella  finezza delfigli- 
oolodi  Dio  foto  in  darci  per  foliema- 
cncnto  il  fuo  Corpo, e Sangue,  nel  quale  ci 
diede  la  fua  anima,  il  fuo  cuore,  le  fue  vifi 
cere.equantoè  * ma  pafsò  a darcelo  per  Sa- 
crificio * nel  che  eccede  quello  milterio  la 
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ragione  del  Sagra  mento,  di  tal  forte,  chei* 
elio  fi  ritrovano  quelli  due  gran  favori  , di 
eilcrSagramcnto,cSagrificio  ; Sagra  mento 
per  quelli  che  lo  ricevono*  Sagrificio  per 
quelli,  chel’offetifcono  : Se  in  ragione  di  Sa- 
grificio è maggiore,  aggiungcndofi  maravi- 
glie a maraviglie,  e finezze  a finezze , ó per 
dir  meglio  prodigj  aftupori,&:  eccelli  adc- 
Hremi . Non  la  l’anima  fermare  il  piede  in 
quello  abilTo  di  amore.  Se  in  quello  gran  Pe- 
lago della  divina  fanienza  impiegata  in  no- 
llro  bene  inventando  mille  maniere  di  rega- 
li, e di  finezze.  Se  in  ciafchcduna  di  loro  rac- 
chiudendone molte  tanto  dcfiderolà  di 
ncmpcrci  di  beni  * che  come  fe  follerò  poche 
quelle , che  fadc  vuole  render  tanto  profittc- 
voli, che  di  una  fi  ferve  per  molte.  Jl  Profe- 
ta fczcchiele  dice  f 47.  ) che  per  comanda- 
mento di  un'Angiolo  entrò  in  un  fiume,  al 
principio  del  quale  era  molto  poca  acqua  , 
che  non  gli  dava  più  fu,  che  al  collo  del  pie- 
de, Se  entrando  più  a dentro , alli  lombi  * e 
pafiàndo  avanti  non  trovava  dove  fermare  il 
piede.  La  Sapienza  divina,  c l’opcrc,chcda 
quella  procedono,  è l’acqua  di  quclto  pro- 
londo  fiume  che  mentre  l’uomo  più  fi  avvi- 
cina ad  eflà,  ritrova  cofe  maggiori  , e pili 
difficili,  ncllcquali  il  fuo  intelletto  fi  logora 
fenza  poterle  cóprcnderc.  Chiaverebbe  mai 
penfato,  che  fi  potefic  aggiugneredi  più  a 
tantogran  finezza,  quanto  fu  il  darli  a noi 
in  cibo  il  figliuolodi  Dio  Pelli  avrebbe  mai 
penfato,  Dio  mio,  che  potefic  efier  maggio- 
re la  grandezza  dell’amore,  la  finezza  , la 
dolcezza,  che  qui  ci  dimoilri  ? che,  felblo 
una  volta  tu  avelli  fatto  quella  maraviglia  , 
come  il  giovedì  della  Cena  la  faceili,  e non  1’ 
avelli  fatta  mai  più  , avertano  fin’al  fin 
del  mondo,  che  parlare  di  tanto  gran  ma- 
raviglia, di  tanto  gran  bontà,  quanto  è il 
confcgrartu  temedefimo  , & anco  darti  a 
mangiare  a tuoi  amici  : e la  paga,  che  ti  diede 
un  tuo  Dilccpolo  per  un  tal  benefizio,  fu  1’ 
ufcirfuora,  c darti  in  potere  della  morte.  Ri- 
cordiamoci di  quello  con  devozione,  cele- 
briamone quella  fella  * s’intenerifchino  i no- 
Itri  cuori  con  tal  memoria , come  lo  faccia- 
mode  benefizi  della  tua  incarnazionc,vita,  e 
pa fiionc,  c di  tutto  il  redo . Ma  per  manife- 
llarci  il  tuo  invincibile  amore, c la  molta  dol- 
cezza del  tuo  cuore  verfo  di  noi , non  ti  con- 
tenta 111  uguagliare  quello  millerio  a gli  altri» 
c esercitandolo  una  volta, e non  piu*  c che  noi 
laccllimo  memoria  di  elio  ; ma  volelli  a che 

cllcn- 
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cllendotitu  una  volta  confagraro  , noiSa- 
ccrdoci  abbiamo  facoltà  di  confagrarti  cosi 
veraccmcnte,comc  lo  faccfti  tu  , c non  fole 
uno , ò cinque,  ò dicci  Sacerdoti , ma  un  nu- 
mero innumerabilc  di erti  per  maggior  ma- 
nifcftazionc  del  tuo  affetto, col  quale  defidc- 
ri  di  comunicar  il  tuo  potere . E le  ciafcuno , 
Signore,  ti  confagrartc  una  volta  fola  in  tut- 
ta la  fua  vita,  farebbe  una  grazia  grande , & 
un  gran  miracolo  :efetu  dadi  licenza,  che 
una  volta  in  vita,  e non  pili,  fi  poteflèro  co- 
municarci tuoi  Criftiani,  pure  lo  farebbe  : 
MaòfontedidolciflTimo  amore  j ti  confa- 
grano  innumerabili  Sacerdoti , e ti  ricevono 
innumerabili  popoli , e tanto  continuamen- 
te , che  fecondo  quello , che  fi  è fcopcrto 
del  Mondo  malli  me  ne’noftri  tempi , non  ci 
è ora  del  giorno,  nc  della  notte,  che  tu  non 
vcnghidalCicloadefierconfagrato,  & in- 
fiememcntc  vieni  in  innumerabili  luoghi , e 
tante  volte , che  pare , che  t u t’impieghi  tut- 
to in  far  viaggio  dal  Cielo  alla  terra,  ma  tu 
non  vieni  Signore  difeendendo  di  la  fu  a quà 
gii!  per  alcun  mezzo,  ma  fin  di  là  dove  tu 
naia  federe  alla  deftradi  Dio  Padreefenza 
muoverti  di  là,  nel  ptoferirfi  le  parole  della 
confagrazionc  , renandotene  quivi , ltai 
uitreccntomila  leghe  lontano  dal  Ciclo, 
ovetuftai.  Chi  ti  ha  fatto  Signore  tanto 
veloce,  poiché  ti  poni  con  noi  molto  più 
prefto,  e leggermente  di  quello  , che  fi 
muoveilSolc,  & il  primo  Cielo,  lacuive- 
locitàc  maggiore  di  quella  di  una  factta,  e 
di  tutte  le  altre  co fe,  c pare  incomprenftbi- 
le  all’intelletto  umano.  Se  ad  un  tuofervi- 
tore,  ò a molti  tu  comandarli , che  faccfi 
feroqucfti  viaggi , c tante  volte  per  amore 
degli  uomini  farebbe  ammirabile  il  tuo  a- 
morc,  e la  nofira  gratitudine  , c fervitù 
moltogiulla  .Ma ficcometu fei  quello , che 
ci  crearti  ;c  quello  , che  ci  redimelii  nella 
Croce,  fenza  mandare  un  fervo , che  facefìc 
quefto,  cosi  inqucllo  , che  tocca  il  nofiro 
mantenimento, c dove  fi  tratta  del  nofiro  be- 
ne ; non  ti  yolclti  fidare  in  un  terzo  ; ma  tu 
medefimo,  in  propria  perfona  ci  vieni  ad  a- 
jutare  ogni  giorno , e ti  racchiudi  con  modo 
ammirabile  fotto  gli  accidenti  della  creatu- 
ra , dandociti  ogni  giorno  incibo , acciochc 
vi  viamo  vita  di  grazia , ficcomc  per  te  vivia- 
mo la  vita  della  natura . Ma  non  tcrminaro- 
no  qui  gli  eftremi  del  tuo  a more  ; febben  pa- 
re, chcnoncircftavadafarpiù  per  me,  nc 
più  che  darmi  : Contuctociòlatua  fapien- 
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za  ritrovò  in  quella  finezza  un'altra  gran  fi  » 
nezza  , che  quello, che  mi  defi  i perrègalo  , 
fi  potefiè  dare  da  me  al  tuo  cclcllc  Padre  per 
paga,  cfoddisfazione.  Mi  delti  quefto  do- 
noinfinito, finche  iolodaffi  ; mi  regalarti  , 
affinché  io  lòddis&ceffi , perche  volt  111,  che 
forte  non  Colo  Sagramento,  per  profittare 
nella  tua  grazia,  maancoSagnfizio  da  pla- 
care, per  la  mia  colpa.  < ■ il 

§.  IL  ' 

A Cciocheficonofcalagran  finezza  di 
J~\.  Dio  inlafciarci  quclto  divino  Sagrifi- 
zìo;  fihadafupporrc,chepcril  peccato  di 
Adamo,  rclfarono  tanto  perduti  gli  uomi- 
rrnni  ; cheli  non  folle  fiata  una  foddif- 
tazione  d infinito  valore , non  avrebbono' 
avuto  rimedio,  ne  vi  farebbe  flato  rimedio 
di  quella  foddisfàzione , fe  una  Perfona  di- 
vina non  l’averté  fatto  ,•  ma  l’infinita  carità 
di  Diofpianò  quella  difficoltà  ; & affinché 
forte  con  più  onore  nofiro,  volle  il  Creato- 
re farli  uomo,  e non  Angiolo,  acciochc 
uno  degli  uomini  foddisfaccrtè,  c parerti  , 
che  non  li  forte  flato  perdonato  fenza  caufa; 
ma  clic  ficcome  il  lignaggio  di  Adamo  ave- 
va la  colpa , cosi  avertè  anco  meritato  mol- 
to bene  il  perdono,  {Sedata tal  foddisfàzio- 
nc , clic  farebbe  ballata  per  milioni  di  mon- 
di . Ma  la  finezza  con  la  quale  il  figliuolo  di 
Dio  pigliò  a fuo  carico  quelli  foddisfazio-- 
nc,  fu  tanto  foprafina  , clic  non  contentan- 
dofi  di  qualfivoglia  atto  di  virtù  fua , poiché 
il  più  minimo  atto  farebbe  flato  perciò  fo- 
prabbondante,volfe,  che  forte  con  l’atto  , 
chepotccfteredimaggioronore  per  Iddio: 
e di  maggior  collo  fuo.  E però  determinò 
di  foddistàre  per  mezzodì  quel,  phì  alto  , 
& onorato  Sagrificio,  che  fi  potè  immagina- 
re fagrificandorgli  la  fua  vita  all’eterno  Pa- 
dre, offerendoli  tutto  in  olocaullo , e fpar- 
gendo  il  fuo  Sangue  da  ruttili  membri  del 
fuo  corpo  : si  che  anco  quello  del  cuore  vol- 
feofferire,  eperòfubito  in  tjucl medefimo 
punto,  che  s’incarnò,  offerì  al  fuo  eterno 
Padre  quello , che  a fuo  tempo  conveniente 
avevaafare,  cpatircpcrgli  uomini  : è fu 
tanto  accetta  nel  colpetto  del  Padre  cpiell* 
offerta  , e fagrifizìo  , che  fin  dall’  ora 
perdonò  fubito  le  colpe  degli  uomini  , 
c gli  riceve  nella  grazia  , Se  amicizia 
fua,  c fece  loro  grazie,  c favorì  grandi 

tutta 
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tutto  in  fède  , & in  vimi  del  Sagrifi- 
zio>  che  fi  aveva  da  offerire  per  loro  ,] 
il  quale  era  già  offerto  ricevuto  nell’  ac- 
cettazione divina.  E febbene  é la  verità, 
che  tutte  le  grazie,  c benefizj , che  Dio 
faceva  a gli  uomini  erano  dati  loro  in 
confidenza  del  Sagrifizio  , che  dipoi  fi 
aveva  da  offerire  per  loro  ; con  tutto- 
ciò  volfe  la  divina  Maeftà,  che  li  mede- 
fimi  uomini,  per  ricevere  quelli  medefi- 
mi  benefizj,  andaffero  dando  pegni,  che 
a fuo  tempo  farebbe  pagato  per  loro  il 
giudo,  e Ibfficiente  prezzo  del  loro  ri- 
fato . Quello  era  1*  offerire  fagrifizj  di 
animali , e di  altre  cofe , che  fi  offerivano  a 
Dio , che  tutti  erano  figura , c rapprefe  n- 
tazionediquerto  divino  Sagrifizio  } c per- 
ciò San  Giovanni  chiama  Crifto  Agnello  , 
morto  fin  dal  principio  del  mondo  ; perche 
ilSagrifiziodi  Abel,  di  Noe,  di  Melchi- 
fdech,  di  Àbramo,  cde’fuoi  difenden- 
ti, tutti  gli  altri  contenuti  nella  legge  frit- 
ta, erano  grati  a Dio,  e di  (bavilhmo  o- 
dorc , come  lo  replica  pili  volte  la  divina 
frittura,  non  per  quello,  chcrifultavadal 
molto  fangue  di  animali  morti  ; dalie 
loro  vifeere,  &c  interiori,  chequcltopiut- 
tolto  farebbe  gran  male  i ma  perche  figu- 
ravano, c rapprefentavano  l’unico,  c ve- 
ro Sagrifizio  , che  Criffo  illitui  nella 
Chiefa,  proibendo  quelli,  che  erano  pre- 
ceduti ; poiché  venuta  la  verità,  aveva  da 
celiare  la  figura . In  compimentodi  quello , 
il  giorno  avanti,  che  fi  offèndè  in  Sagrifi- 
zio cruento  nell’altare  della  Croce,  nell’ul- 
tima cena  5 che  fece  con  ifuoidifcepoli,  fa- 
cendo offiziodj  vero  Sacerdote,  f condo  1* 
ordine  di  Mclchifcdech  ( come  l’avverte  il 
Concilio  Tridentino  ^ fi  offerì  in  Sagrifizio 
al  Padre  eterno  per  gli  uoroinj,  & ordinò  , 
che  pcrpetuamcncc  fi  offe  riffe  nella  fuaChie- 
fa quel  medefimo Sagrifizio,  ch’egli  aveva 
da  offrire  nella  Croce  : non  però  come  qui- 
vicruento  , econquellc  piaghe,  c dolori 
mortali , ma  incruento , ricoperto  con  acci- 
denti di  pane , c di  vino  3 ma  ai  tal  maniera  , 
clic  nella  fulianza,  & effènza , & in  tutto  il 
con  leguente  quello  foffe  il  medefimo  che 
egli  aveva  da  offerire.  E perche  l’indegnità  , 
©colpe  de’Sacetdoti  non  poteffe  pregiudica- 
re in  cof  alcuna,  nedimtnuire  «valore  , e 
l’autorità  di  tanto  alto,  e di  vino  Sagrifizio  5 
volfe  egli  rcllarfemprecon  quello  offizio  , 
e nome  ili  Sacerdote  eterno  ; & cfercitarlo 
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[vera,  & attualmente , offerendo  perf  me- 
defimo,  come  principal  Sacerdote,  tutti  li 
Sagrifizj,  che  li  off  rifono  nella  Chiefa  $ e 
che  gli  altri  Sacerdoti  non  fìano  più  che  in- 
llrumenti,  e miniflri  fuoi  che  fanno  quel  mi- 
nirterio  citeriore.  Di  maniera  che  il  Sacer- 
dote nella  m dii offerifee come  Minillro  di 
Còllo  al  Padreeternoquel  meddimoSagri- 
fi  zio , che  gli  offèrfe  fuo  figliuolo  nella  Cro- 
ce, il  quale  reiterano  1 i Sacerdoti , & offeris- 
cono di  nuovo  nell’Altare  per  continua  me- 
moria, e ricordanza,  e gratitudine  della  no- 
lira  redenzione. 

Con  quella  finezza  il  figliuolo  di  Dio 
moftròlafuaimmenfacarità,  conia  quale 
volfe  fagrificarfi , non  una  fol  volta , ma  che 
°gui  giorno.  & ogni  momento  foffe  figrifi- 
cato,  lafiandoli  di  nuovo  crocifiggere.  Et 
in  f gno  di  tanto  buona  volontà  volf , che  fi 
ripeteffe  ogni  giorno  tante  volte  ilSagrifi- 
ziodcllamellk;  che  febbene  è fenza  piu  pa- 
tire, ne  effèr  ftrapazzato,  ne  verfar  Sangue 
dalle  ferite  del  fuo  corpo,  non  però  lafeia 
di  cifre  quel  proprio  di  all’ora,  quando  con 
immenfi  dolori,  e bagnato  tutto  di  Sangue, 
ipirò  nella  Croce,  lagrificando  la  fua  vita 
al  Padre  eterno  : perche  nel  Sagrifizio  del- 
la me  Uà  fi  ripete  la  fua  memoria , e valore 
in  fogno  di  che  egli  tomarebbe  a patir  di 
nuovo  i fuoi  tormenti,  e dolori,  c morte  , 
fefolf  di  milliero.  O immenfo  amore  del 
mio  Dio, edel  mio  Redentore  ! nonballa- 
va  una  goccia  di  Sangue  fparfa  per  me  una 
volta,  per  redimer  me,  e trecentomila  . 
Mondi?  perche  è miftiere,che  il  tuo  defidc- 
riofiellendaapiù?  certo  che  farebbe  balla- 
ta non  folo  una  goccia  di  Sangue,  ma  anco 
del  tuo  fudore,  Stima  lagrima,  fparfa  per 
caufa  mia , per  la  Redenzione  di  milioni  di 
mondi  3 ma  non  farebbe  badata  , perche 
foflédimotlrazione  del  tuo  affetto,  che  è 
tantoardente,  efinoverfodi  me,  che  non 
fologoccie  ma  torrenti  di  lagrime,  efiumi 
di  Sangue  vcrfafli , e Itavi  dilpollo,  a morire 
adogn'idantcper  caufa  mia,  fc  foffè  dato 
necellàrio  : OSignorc  ! quanta  obbligazio- 
ne ti  tengo  per  quella  volontà  3 quantlm- 
menfo  amore  ti  devo , come  lo  potrò  paga- 
re ? f ciafcun  membro,  & giuntura  dd 
mio  corpo  fòffe  fpczzata  pertej  feda  ciaf- 
cuno  di  elfi  u feiffro  fiumi  di  fangue,  & io 
miconvertiffì  tutto  in  un  mare  di  lagrime  di 
tenerezza , e di  gratitudine,  e quello  lo  repe- 
telll  infinite  volte  , nonfarcbbcballame  a 

mo* 
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veflratti  gratitudine  della  fola  primalagri-  me  S.  Gi  acorno  l’intercifo , tormitato,  come 
ma  , eh?  per  «e  fpargerti . Clic  ti  dovrò  per  tutti  li  martiri.  Poco  farebbe  tutto  quello 
unti  eccedi,  & aroori,c<UGderj?Midis-  rifpetto  al  tuo  grande  amore,  e quello  fi  fa- 
tàcci  Dio  mio,  nel  tuo  amore  } mi  rifol-  rebbe  da  me  più  poco  per  mancamento  di 
va  in  anfiofe  brame  di  fervetti . Mi  venga  fervore,  e di  affetto.  Avvalori  Signore  l’im- 
meno  il  fiato , e lo  fpirito  di  defiderio  di  pia-  menGti  della  tua  rniferieordia  la  picciolcz- 
certi,  fornite  hi  di  morire  per  te , poiché  tan-  za  della  mia  miferia . Concedimi,  che  io  non 
te  volte  tu  volerti  morire  per  me . Mi  ùgrifi-  minuifea  i tuoi  doni, che  tu  moltiplichi  tan- 
chiioalmenounavoltain  vero  olocauìlo  , to  per  mio  bene . 
lenza  riicrbar  cofa  alcuna  per  me  } poiché  A tutte  quelle  finezze  fiaggiugne  un’altra 

tante  tu  volerti  làgrificarti.  gran  finezza,  ehemquefto  hagrifiziodella 

Oltre  di  qucftoumoftra  in  quello  Safri-  rocrtà  Crifto  prevenne  il  cruento  ddUCro- 
tizio  Fimmenfa  carità  di  CrUlononlolo  ce,  facendo  vittima  della fua  vita,  avanti  , 

Erche  morirebbe  per  quanto  ò dal  canto  cbegliela  levandoli  Carnefici } pcrclie  era 
oinnnmerab.ili  volte  pei  gli  uomini  j ma  tanto  il  deGdetio  di  morire  per  gu  uomini  , 
perche  lo  farebbe  per  ciaftheduno  in  parti-  che  non  {offrendo  la  fua  carità  la  tardanza 
colare  ; perche  Gccomc il  figliuolo  di  Dio  di  un  giorno,  fi  anticipò  in  queftoSagufi- 
non  G contentò  di  onorare  tutti  gli  uomini,  zio,  afarrapprefentaziooc,  el’cquivalen- 
uncndo  nell’Incarnazione  l'umanità  di  uno  te  della  fua  morte.  O grandezza  1 Ofinez- 
dicfliallafua^divinaPerfona  » mavolfean-  zadi  amore  ! O fervore  di  carità!  ò forza  di 
cooiKuare  ciafcheduno  in  particolare  , u-  un  gran  defiderio  che  fi  avanza  tanto  alla 
nendofi  a luicon  la  comunione  del  fuo  fa-  fua  elocuzione  , che  fu  tardo,  e neghitto- 
graziflìmo  corpo.  Nella  mede  fi  ma  manie-  fo  l'odio  dt’fuoi  nemici  I il  furore  de’  fuoi 
ta  non  fi  contentò  di  morire  offerendo  emuli  per  il  Sacrifizio  della  fua  vita,  che  la 
U Sagrifizio  della  Croce  per  tutti  gliuo-  forza  del  fuo  amore.  Confiderà  uno  aderto, 
miui , ma  anco  1’  offerfe  per  ciafchedu-  con  che  prontezza  deve  adempire  le  cofc  del 
no.  E pet  maggior  dimortrazionedique-  fervizio  divino,  poiché  il  fuo  Redentore 
ila  finezza,  che  per  qualfivoglia  ( ancor-  affrettò  tanto  quelle  del  rimedio  umano  . 
che  forte  untolo  }mo  rircbhe,  irtitui  il  Non  abbia  impazienza  delle  penalità  ; che 
Sagrifizio  della  meffa,  accioche  l’oflèrirte  Dio  gli  manda  giullifluTumente,  poiché  il 
ciafcuno  in  particolare , e che  la  virtù  del  nudefimo  Dio  tiene  anfiofe  brame  della  do- 
Sagtifizio  cruento  del  Moute  Calvario  , lorofùiima  morte,  che  ingiuftirtitnamente 
che  fu  fufficientiffimo  per  tutti,  fiappli-  gli  davano  gli  uomini.  Confiderà,  come 
carte  particolarmente  a ciafcuno  , come  deve  gradire  quella  finezza.  Conlìderi  , 
infogna  il  Concilio  Tridentino  . Di  ma-  come  gradi  d Signore  la  fola  volontà  di  A- 
aierachc  non  folo  l’Hucarifiia  (i  può  dire  bramo,  di  voler  fagrificarc  il  fuo  figliuolo  . 
in  ragione  di  Sagramento  ertenfioncdell’inh  Quantodeveruomoalfuo  Creatore  per  la 
carnazionc,  ma  anco  in  ragione  di  Sagrifi-  volontà,  e per  l’opera  j per  la  volontà  tan- 
zio  eftcnfioQc-dclla  PSflione  • O divino  a-  cofervorofa,  c per  l’opera,  & efccuzione 
mante  ? che  fadimifticroeftcndcrc  le  tue  tanto  penofa  ? O quanto  mancano  i de- 
finezzc,  come  fc  elle  follerò  cone,  fenon  fiderj  al  cuore,  c le  forze  all’anima , per 
perche  la  tua  carttà  è tante  volte  immenfa  , ltimarc , c gradire  tali  cftrani  di  delider] , e 
che  ritrovò  modo  di  dlenderc  Tinamcnfo  , di  opre  1 . .. 

parendoti  poco  tutto  quello , che  faccili  pet 

noi,  aggiugnendo finezze  a finezze, amo-  5.  III. 

ti  ad  amori,  &immcnfità  ad  immensità.  O 

immenfo  Signore,  & imraenfo  amante  » •’T^Antc  finezze  di  Dio  non  terminano  lé- 
cerne mi  può  parer  molto  alcuna  cofa  ch’io  X lo  in  finezze,  ma  in  utilità.  Non  fono 
patifea  per  tc?e  come  non  ini  ha  da  pater  po-  fidamente  fue  dimollxazionì , ma  anco  uri- 
co quanto  farò  pcrte  ? Poco,  < poetimi-  lilàinia  c però  fono  grandmimi  li  beni  di 
moe,  viopatifli  di  erter  abbruciato  vivo  , quello  tremendo  Sagrifizio  j perche  egli  fo- 
comeS.  Lorenzo,  elapidato,  comcS.  Ste-  lo  comprende  con  immenfo  ecccfso  quante 
fano,  fcamificato,  comcS.  Clemente  An-  maniere  di  fagrifizj  ufàrono  gli  antichi  Pa- 
usano , tagliato  a membro  a membro,  co-  dxi  delia  legge  naturale,  della  leggeferitta  » 

liqua- 
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i quali  fi  riducono  a quattro  forti  : il  primo  i 
chiamavano  olocaufto  , nel  quale  fi  con- 
fumava nel  fuoco  tutta  Sofferta,  e fi  ordi- 
nava per  riconofccrc  Dio  per  autore  di  tut- 
te le  cole  e per  fupremo  Signore  di  effe . 11  fe- 
condo Sacrifizio  fi  chiamava  odia  pacifica, o 
Sacrifizio  di  lode,  odi  rendimento  di  gra- 
zie il  quale  era,  per  dar  grazie  a Dio  per  i 
benefizj  ricevuti,  e per  riconofccrc,  che 
tutti  vengono  dalla  fua  mano . 11  terzo  fi 
chiamava  propiziatorio , o odia , e vittima 
per  i peccati  ; perche  con  quello  procurava- 
no di  foddisfai  e a Dio  per  i peccaci , e di  pla- 
care la  fua  giufta  ira.  Il  quarto  fi  chiamava 
Sagrifizio , o vittima  {aiutare  il  quale  fi  face- 
va per  impetrare  grazie  da  Dio,  e però  era 
impetrarono.  Pcrrillrignerc,  come  in  una 
fomma  tutti  quelli  Sagrinzj , e coirmi  ire  con 
tutti  quelli  fini.  Se  effetti,  illitui  CriftoSi- 
nor  noflro  con  inrflimabile  amore,  e fa- 
pienza  ilSagrifizio  Sagrofanco della  meda  , 
con  il  quale  compii  con  ruttili  fudetti  titoli, 
e có  altri, che  fi  poflòno  mai  immaginare,  nò 
in  qualli  voglia  modo , ina  con  incomparabi- 
le , o per  dir  meglio  con  infinito  vantag- 
gio . Primieramente  per  fare  a Dio  un  rico- 
nofcimcnto  della  fua  infinita  Macflà , & ec- 
cellenza, certo  e , che  non  erano  ballanti  per 
uclio  tutti  gli  animali,  ne  tutta  le  legna 
el  Libano,  ne  che  fi  facritìcafièro tutte  le 
vite  degli  uomini}  ne  quantunque  fi  anni- 
chilaffcro  tutte  le  Gerarchie  degli  Angioli: 
Ma  quello  Sacrifizio  e talc,che  non  folo  cor- 
rifponde  con  proporzione , ma  uguagliala 
grandezza, madia, edignitàdi  Dio,  cpofiìa- 
mo  dire  con  verità , chegli  offeriamo  un  Sa- 
grifizio  tanto  buono , e tanto  eccellente , 
quanto  é , & merita  egli  rteffb,c  che  non  gli 
le  ne  può  offerir  alcun  migliore. 

Per  il  fecondo  fine  di  rendimento  di  gra- 
zie fi  oflcì  iva  ne  facrificj  amichi  qualche 
cofa  a Dio  di  quello,  che  avevano  ricevuto 
dallafuamano:  ma  inqucflo  Sagrifizionoi 
offeriamo  a Dio  cofa,  che  vai  pidditutto 
quanto  egli  ci  ha  dato:  poiché  glioffcriamo 
il  fuo Unigenito  Figliuolo,  uguale  a lui  in 
tutto.  Lfebbene  èia  verità:  che  l’affetto  di 
gratitudine,  colqualcfi  offerivano  quei  Sa- 
grifìzj , fuppliva  affai  al  mancamento,  e 
piceiolczza  dcli’offcrta:  alla  fine  però  per 
grande,  che  lòffi-,  non  poteva  uguagliare 
i benefizi  divini,  e l’amore,  òr  affetto  con 
che  Dio  gli  fa.  Ma  qui  anco  in  quella  parte 
uguaglia»  poiché  offeriamo  anco  l’affetto 
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di  gratitudine  del  medefimo  Griffo,  ilquafc 
egli  dimolirò,  quando  rendendo  grazie  al 
Padre,  alzò  gli  occhi  al  Cielo,  e prefe  il 
pane,  &il  calice  odlefuc  divine  mani;  di 
che  la  menzione,  e lo  rapprefenta  al  Pa- 
dre, il  Sacerdote  , ogni  voha,  che  cele- 
bra ilSagrifizio  della  mdlà.  Oliberaliffimo 
Dio , che  mi  dai  il  benefizio , e mi  concedi 
la  gratitudine?  A tanto  immenfi  benefizi, 
e mifericordic  non  più  fperate,  ne  udite 
dobbiamo  corrifbonaere  con  alcuni  i in- 
ni enfi,  ne  piti  uaiti,  ne  fpcrati  ringrazia- 
menti. Ma  come  potremo  noi  altri  averli? 
Ci  confolalli  Signor  mio,  e chi  darci  que- 
lla obbligazione  immenfa  non  più  udita, 
nefpcraca,  la  quale  e giuftiffima  gratitudi- 
ne delle  tue  mifericordic,  cosi  per  la  fua 
grandezza , come  per  la  memoria , che  rac- 
chiude in fcde’tuoi benefizi:  poiché  in  effì 
noi  protefiiamo,  che  tu  lei  il  fupremo  Si- 
gnore, cCreatore  del  tutto,  come  aurore 
di  vita,  e mone,  che  inviarti  il  tuo  figli- 
uolo , affinché  i’mcarnallc , e mo riffe  per 
noi,  la  cui  morte  rapprefèntiamo  in  quell® 
miilcrio.  Sii  benedetto , e lodato  liberalif- 
fimo  Signore  in  dar  doni,  libcralilfitno  in 
dar  gratitudine. 

Per  il  terzo  fine  del  perdono  de’ peccati , 
gli  amichi  Sagrifizi  erano  infurtteienri  : On- 
de l’ Apportalo  ( ad  Galat.4.)  gli  chiama  co- 
nte certi  clementi  fondici,  e voti  di  virtù. 
Si  in  un  alerò  luogo  ( fcbr.ro.)  dice.  £'  im- 
p affi  bit t , che  fi  1 rutto  via  , *fi  purghino  i 
peccati  est  /angui  di  tori , t espimi.  Ma 
qutjio  fagrifigio  dice  il  Concilio  Tridentino 
(feffaa.cap.l.)  ì veramente  proolzjaxaie , 
perche  nell’oblazione  di  effò , placato  il  Si- 

tnorc , concedendo  la  grazia , & il  dono 
ella  penitenza,  perdona  i peccati , Se  i 
delitti  anco  molti  enormi;  perdici  i frutti 
dell’  oblazione  cruenta  fi  raccolgono  co- 
piolamentc  con  quella  oblazione  incruen- 
ta, Ruibrochio  dice,  che  /ebbene  uno  a- 
veffi  fotti  in  molti  unni  innumerabili  , t 
graviffimi  peculi  ; con  una  fola  meffd  , 
che  di  affé  con  difpofixjone  conveniente , Jì 
da  Ini  non  te/la  guanto  i dalla  parte  dei 
Sagrifixjo  , potrà  rtftore  perfetijfimomenie 
libero  da  tutti  come  prima  che  p tee  affi  . 
Di  maniera  thè  potrebbe  fubito  entrare  nel 
Cielo  ftnx.*  ntffano  impedimento  1 il  che 
non  è efaggerazionc , perche  la  virtù,  & ef- 
ficacia del  Sagrifizio  non  ha  limite,  fenon 
glielo  pone  il  mancamento  della  noftra  dif- 

pofi- 
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porzione.  H però  più  può  guadagnare  uno  quella  particolarità , che  poffóno,  per  tutti 
con  una  fola  mefl'a , che  fe  andaflè  pcllegri-  quanti  quelli , che  poffono  fentire  il  fuo  frut- 
nando,  per  v ifitarc  tutti  li  Santuarj  del  mon-  to , per  giovare  intieramente  con  tutto  il  va- 
do,e digiunarle  tutti  li  giorni  dell’anno. Per  lore  della  Meda  a ciafcuno  de’fcdcli  vivi , c 
perdonare  lepcnedepeccati,  haancovirtù  defonti.  Con  il  che  alcuni  di  effi  potranno 
quellofovrano  Sagrinzio  per  la  fu  a mede  lì-  andarfubitoinCiclo,pergodereDio,cciaf- 
maiftituzionc,  e come  parlano  Ir  Teologi  cuno  de  glialtriavrà  un  rimedio  univerfale 
ex  opere  operato  nellilteffo  modo  che  i Sa-  di  tutte  le  fue  nccellìtà  in  vita , c quando 
gramenti.  Ht  il  meddimo  dicono  alcuni  per  muoja  tante  meflè  dette  per  l’anima  fua, 
li  peccati  veniali.  Similmente  peri  mortali,  quante  ne  avrebbono  dette,  mentre  vide , li 
e per  liberar  da  altri  mali,  tiene  grandiflìma  Sacerdoti  della  Chicfa,  fe  avellerò  avuta 
efficacia  per  la  fua  virtù  impetratoria.  cucila  intenzione.  O’  immenfa  liberalità 

Per  il  fine  dell’impetrazione,  fe  antica-  del  noflro  Redentore,  che  ci  Iafeiò tanto 
mente  era  mezzo  per  ottener  daDiograzie,  ineftimabili  tefori  in  quello  venerando  fa - 
ebenefizj,  il fagnficarli un’Agnello,  ccofc  grilìzio,  tanto  gloriofo  a Dio,  tanto  am- 
finiili:  quanto  più  efficace  farà  offerirli  il  mirabile  al  Ciclo,  tanto  profittevole  alla 
fuoUnigenito  Figliuolo?  Seperilfolopro-  terra,  tanto  pieno  di raifcricordic ! 
polito,  che  ebbe  Abramo  di  facrificare  il 

fuo  Figliuolo  a Dioj  fe  gli  moltrò  tanto  ff.  I V. 

grato,  che  gli  fece  tanto  gran  favori,  cpro- 

meflcpcrlui,  cpcrlifuoi  defeendentis  che  T)Er  tutte  quelle  ragioni,  dice  S.Gio: 
grazie  non  farà  Dioa  quello,  che  gli  offe-  JL  CrifollomonelterzoIibrodelSacerdo- 
rirà  il  fuo  Figliuolo?  Se  le  leggi  umane  han-  zio,  che  quando  affiniamo  alSagrifiziodel- 
no  femprc  proibito  con  molta  ragione  affi  laMcflà,  nondobbiamopcnfarc,chcltia- 
Giudiciil  ricevere  prefenti,  perche  riccvcn-  ino  interra,  machefiamo  Itati  trafportati 
doli,  i citano  naturalmente  obbligati  ad  cf-  al  Cielo,  c che  lliamo  tra  li  Cori  degli  An- 
fernegratij  e pare  imponìbile,  cnelafcino  gioli,c  dc’Scrafini.  San  Gregorio  ( lib^.dia- 
d’effere  inclinati,  a corrifpondcrcachiha  log.)  afferma,  che  quando  fi  celebrano  li 
fatto  loro  del  bene:  quanto  obbligato  fi  fen-  iniltcrj  della  Medi,  s’apronoiCicli  ,cfccn- 
tirà  Dio  con  un  tal  dono,  cprefente,  per  dono  cori  di  Angioli,  che  afliltono  ad 
forrifpondereanoilri  delìdetj,  & alleno-  effi.  H San  Cirillo  nella  vita  di  San  Eutimio 
lire  petizioni?  Sei  doni  fpezzano  i maci-  fcrive,  chequenoSanto,  quando  celebra  - 
gni,  come  fpezzerà  un  taldonoil  cuore  di  va,  vedeva  unamoltitudinc  di  Angioli,  al- 
Dio  pietofiilùno,  amoroliffimo,  eraifeti-  cuni  dar  miniltrando al  Sacerdote, altri ado- 
cordiofillìmo,  c vi  farà  impreffione?  Per  rando  Crillo  Sagramentato , e tutti  con 
quello  la  Chiefa  retta  dallo  Spirito  Santo  ha  profonda  riverenza,  c con  cftrcmamode- 
tifàtofcmpredioffèrirc  quello  fagrilìzio  per  ltia;  perche  gli  Angioli  danno  molto  allc- 
tutte  le  neccflìtà  comuni,  e particolari,  c gri  per  l'onore,  cgullo,  che  fi  dà  a Dio 

E'  tutti  li  benefizj , temporali,  & eterni,  con  qucfto  fagrifizio  s perche  cosi  per  pane 
za  alcuna  talli , c limitazione  . diquello,cheoffcrifcc  ,comeperi>arrcdeli’ 

t da  edere  molto  avvertita,  la  virtù  tan-  offerta,  tiene  infinita  dignità,  con  la  quale  fi 
to  ampia  di  quello  gran  fagrifizio,  poiché  protetta  l’infinira  maetlà  , c fovranità  di 
fi  cflende  anco  ad  innumerabili, , che  fodero  Dio:  poiché  merita,  che  un  Sacerdote  d’ 
le  colè , e le  perfone , per  lequali  fi  offende,  infinita  dignità  gli  offerifea  un  fagrifizio  d’ 
febbene  tollero  in  numero  infinito;  Dirno-  infinito  valore;  c però  c la  cofa  più  grata,  c 
dochcfen/adcfraudarfene  uno  perlacom-  gullofaaDio,  che  polla  cflèrc;  perche  fe 
pagnia  ddl’altro,  tutti  parciciparebbonol’  fi  pongono  da  una  pane  tutti  li  fervizi,  con 
efficacia  della  fua  virtù,  b poiché  c tanto  li  quali  hanno  onorato  Dio,  egli  hanno 
lènza  taffa,  e limitazione  la  fua  sfera, .non  dato  culto  fin  dal  principio  del  Mondo,  c 
li  devono  contentare  li  Sacerdoti  di  offerirlo  gli  Iodaranno  fin’al  fine , Patriarchi,  Pro- 
pcr  pochi  ma  oltre  di  quello,  òdiqueìli,per  feti,  Appofloli,  Martiri,  Dottori,  Vergi* 
cui  dicono  Meffà  (li  quali  non  hanno  davo-  ni,  Comefforiinnumerabili,  etuttiligiu- 
Icr  defraudare  in  niente  di  quello,  che  fi  deve  Hi  con  tutta  quella  perfezione, e carità,  con 
loro)  poffòno  per  carità  offerirlo  con  tutta  la  quale  ciò  fecero , e faranno  ; efe  nella 

me- 
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«nedefwwa  bilancia  Ha  aggiunge  anco  tutta 
k carità,  opere,  e fervizj  di  tutti  li  Beati 
del  Ciclo  cosi  uomini , come  Angioli , e 
della  Sagntiffima  Vagine  Regina  di  tutti, 
h quale  gli  eccede  incomparabilmente  ; e 
dall'altra  parte  fi  poncflfe  una  fola  Mclla  det- 
ta dal  piu  povero  Sacerdote:  tutto  quello 
non  dà  unto  onore  a Dio,  tanu  lode,  e 
contentezza:  male  neretta  molto  a dietro 
lènza  comparazione  alcuna  ; perche  razio- 
ne del  Creatore  non  ha  comparazione  con 
uclfer creatura . Quelli  fono  fervizj  di  colà 
nita,  ediperfonedi  dignità  finita  iqucfto 
di  colà  infinita , c di  pedona  di  digli  iti  infi- 
nita, fatto  con  particolar  fine,  erifpettodi 
onorare,  c gradire  a Dio,  perche  lofferif- 
ee  Crilto  ; come  fupremo  Sacerdote , culto- 
re, &onoratorc  di  Dio. 

Oltre  diquefio , il  fagrifizio  della  Metti 
è la  cola,  con  la  quale  fi  dà  maggiore  onore , 
e gloria,  e concento  all’umanità  di  Grillo 
nollro  Signore:  perche  l’animafantillìma 
diOiltooon  defidcra  alcun 'altra  colà  pi  d: 
che  l'onore,  c contento  di  Dio,  edando- 
fcgli  con  quello  fagrifizio  maggiore,  che 
con  tutto  il  re(k>  unito  inficine , ne  liegue , 
checonneflùna  cofa  poffiamo  fèrvido,  o- 
aorarlo,  e piacerli  maggioimeote,  negli 
polliamo  fate  maggior  adulazione  ( dicia- 
mola cosi)  che  con  celebrare  quello  fagro- 
fànto  fagrifizio.  Si  dichiara  quello  mag- 

É fornente,  fupponendo,  che  tutti  li  Beati 
anno  un'incredibile  godimento  per  ruttili 
lèrvizj,  che  fecero  in  quella  vita  a Dio,  e 
tanto  maggiore  ; quanto  quelli  furono 
maggiori  ; c con  unta  efficacia , che  fe 
fotte  loro  poffibile,  cambierebbono  la  glo- 
ria, chctengono,  per  fare  o patire  una,  o 
pii!  volte  tutto  quanto  fecero , o patirono  . 
Quello  non  c conceduto  atti  Santi , lo  potè 
Crìilocolfuo  infinito,  & afiòluto potere, 
«faperei  elovoiferitrovareperfe . fi  però 
■vedendo  quanto  aggradevole , & onorevo- 
le era  fiato  perii  fuo  eterno  Padre  il  fagrifi- 
zio cruento  della  Croce , trovò  invenzio- 
ne, non  folo  di  rapprefen  tarlo;  ma  anco  di 
operare,  c ripetere  in  fullanza  quel  mede- 
fimo  fagrifizio  j fobbcnediffcroKe  nel  mo- 
do, il  quale  fi  famitteriofamente  nel  fagri- 
fizio della  Metti,  dando  a Dio  non  una, 
mainnumerabili  volte  il  medefimo  conten- 
to, & onore  infinito,  come  in  quel  primo 
fagrifizio  . Finalmente  tralafciando  molte 
altre  eccellenze  del  l'agro  finto  fagrifizio 
Opere  del  P-Nieremberg . Tom.L 
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dell’ Altare  che  dal  dato  fi  pofTono  racco- 
gliere , l'ultima  fia , che  c la  cofa  di  mag- 
gior gloria,  e godimento,  che  fi  può  fare 
perla  Chiefa Trionfante,  di  maggiore  uti- 
lità per  la  Militante , di  maggiore  allegert- 
mento  per  le  anime  del  Purgatorio , di  mag- 
gior frutto  per  le  noli  re . Di  maniera  che  fe 
unSacerdoteeonfuraattè  tuttofi  giorno,  e 
tutu  la  notte  in  opere  molto  perfette,  tutte 
quante  per  li  furiati  fini  non  pelino  una 
dramma  in  comparazione  di  una  fola  mefia, 
detta  condovutadifpofizionc.  Efe  voglia- 
mo vedere  l’imporunza , convenienze , Bc 
ucilità  di  quello  ccleflc  fagrifizio,  immagi- 
niamoci il  mancamento  , chcfarebbe,  foli 
toglieflè  via;  òfeCtiilonon  l’avcflc  ifti- 
tnico.  Come  ilarebbe  il  Mondo;  quanto 
povero,  quanto  indebiuto; quantodifpia- 
cevolc,  quanto bifognofo,  evuoto  dibeni 
temporali:  8c  eterni,  quanto  abbandona- 
to, e fproveduto  di  ombra  direfugio,  edi 
fagro  Afilo?  Che  farebbe  fenza  mezzo  tan- 
to proprio,  & eccellente  per  riconofcere, 
& adorare  fi  fuo  Dio?  che  fenza  mezzo  per 
placarlo,  tanto  giu ftamente {degnato  per 
tanti  peccati?  Che  fenza  modo  tanto  ag- 
gradevole, perrcndergli  grazie?  Sirafciu- 
garebbono  lefonune,  e fi  ferrarebbero  le 
cautatre  della  divina  clemenza . Che  lènza 
prezzo,  tanto  ricco,  & abbondante,  per 
pagare  ifuoi  debiti?  fe  non  cfler  cacciato 
in  carcere,  legato  con  catene  , confifcari 
tutti  i fuoibeni,  econdcnnato  a petpetua 

Srigkmia?  Che  finalmente,  fenza  mezzo 
'impetrare una  goccia  d'acquadalladivina 
mifcricordia  ? fe  non  perire  di  fetc,  di  fa- 
me, edimiferia?  Chcfarebbe  della  Chicli 
fenza  fagrifizio?  Non  farebbe  Religione 
compita , perche  non  è ule  fenza  fagrifizio. 
Sarebbe  una  Repubblica  molto  pov  era , e bi- 
fognofa;  poiché  non  effondo  Hata  alcuna 
tanto  barbara,  che  non  conofccffo  l’obbli- 
gazioni,  l'importanza , e la  neceflità  de 
fagrifizj,  c non  gli  abbia  decretati:  Stufa- 
ti: fola  quella  Repubblica  non  li  conofcc- 
rebbe.  11  che  è grande  argomento  della  ve- 
rità di  quello  fagrifizio,  perche  una  Repub- 
blica unto  concertata , tanto  fanta,  tanto 
làvia,  e piena  di  uomini  fapicntiffimi , ne’ 
fenoli  palliti , enc’prefenti,  c più  accettai 
Dio,  chetucteleComunitàchccifonofta- 
te,  e ci  fiano  nel  Mondo,  non  aveva  da 
mancare  di  fagrifizio,  non  ne  mancando 
aUun’alua  per  barbara,  c fconecrutache 
Y fia. 
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T-\  --—.  e qiidl0  farebbe  anco  | tanc’alto  fàgrifizio.  S.Efrcm ebbe  tant’alco 

molto  alieno  dalladivina  previdenza,  alla  concetto  di  quello  in  opinabilefavore  drl 
quale  appartiene  aHifter  piu,  e dar  più  lume  Sacerdozio,  che  giudica,  che  con  Brande 

**  1 ~k ’* ammirazione  della  fua  grandezza,  c come 

attonito  di  ella,  San  Paolo  efclamalTc  : O* 
‘‘“"f”  •}****  dMt  della  fapitnza , e 

fagnfizio  con  a Aia  infinita  perfona,  che  fetente  di  Dio  , quanto  in  con*  infoili  Co- 
abbia  efentato  il  Popolo  Crmiano  da  tanta  no  « funi  aia, li*  < _ si,  a.,  iì./j.  n.J 
varietà  di  Sagrifizj,  datanti  riti,  eceriino- 
nie,  da  tante  fpefe  di  animali , da  tanto  im- 
barazzo della  preparazione  di  cfli,  epoca 
mondezza,  da  tanto  numero  di  MiniAri , 
c moltitudine  di  vafiprczioG  per  la  decen- 
za, c dignità  dc’Sagrifizj  antichi,  che  non 
erano  più  che  ombra  del  noftro.  Et  adeflò 
per  la  celebrazione  , & amminiftrazione 
del  vero  Sagrifizio  d’infinita  dignità,  c ve- 
nerazione, fi  fia  contentato  per  la  materia 
con  una  goccia  di  vino  , Se  un’oftia  fenza 
lievito;  con  un  calice.  Se  una  patena,  c 
con  un  fanciullo  , che  ferva,  e minifttiin 
tanto,  e venerabile  Sagrifizio,  che  fi  pre- 
parae con  fu  ma  con  tanta  mondezza,  e 
purità,  e cheun3  cofa  tanto  grande,  pie- 
na di  miracoli,  fi  perfezioni  con  tanta  faci- 
lità , cosi  fenza  ftrepito , e fenza  imbaraz- 
zo.  Che  è quello  le  non  aver  ceduto  Dio 
della  fua  autorità  nella  legge  di  grazia  per 
noftro  profitto,  e voler  più  la  mifrricoraia, 
che  il  Sagrifizio  ? Benedetto  fia  il  Padre  del- 
le mifcricordie  per  quelle,  chcconnoiufà 
per  mezzo  del  fuo  Unigenito  Figliuolo, 

Gesù  Crifto,  Rcdentor  noftro,  e fu  pre- 
mo Sacerdote . Concedetemi  Dio  mio,  che 
poiché  tu  ufi  tanta  mifcricordia  concflò- 
myco,  *° uh  rigore;  affinché  mi  lappila, 
grificarc  a te,  troncando  ileapo  a tutte  le 
mie  Aorte  paffioni,  morendo  a me.  Se  al 
Mondo,  per  vivere  folo  a te. 

CAPITOLO  VI. 

■Vn  altra  gran  fintila  di  Dio  in  Inficiare 
il  Sacerdozio  di  una  vittima  infinita 
a gli  nomini 


$.  L 

SOpra  tanto  gran  finezza,  come  fono,  1’ 
averci  lafciato  tanto  tremendo  Sagra- 
mene , affinché  Io  riceviamo  ; c tanto 
wgrofanto  fàgrifizio,  affinché  ccn’appro- 
n tramo;  c un’altro  cftremo  molto  grande 
Javcr  laicato  a gli  uomini  il  Sacerdozio  di 


no  « fuo,  giudizi,  eie  fine  Jlr Ode  inv* fuga- 
tili'. Perche  il  concetto  compito  del  Sacer- 
dozio Cri  li  ianoc  mcomprcntibilc  all’intel- 
lctto  creato,  c folo  dalla  Capienza  divina  fi 
conofcc  come  è;  Perciò  dice  ilmcdefimo 
S.  Efrem . Grande  , e molto  immtnfa  , & 
infinita  èia  dignità  de/  Sacerdozio.  E però 
ammirato  di  cflà  il  Santo  efclama  parimen- 
te. O quanto  gran  profonditd  contiene  in  fe 
il  formidabile,  & ammirabile  Sacerdozio  ! 
Un  altra  volta  dice.  O miracolo  ftupendo  ! o 
potejià  ineffabile  ! ò tremendo  mifterio  del 
S acerdoxj o f pirii  naie  finto,  venerando , ir- 
refnenfibile  , il  quale  Crifto  conceffe  anco  A 
gl  indegni  ! profil  ato  in  ginocchi  con  lagri- 
me, e foCpiti chiedo,  checonfideriamoilgran 
teforo  di  quefto  Sacerdozio . Dappoi  foggiu- 
gne:  non  ceffo  fratelli  di  lodare,  e glorificare 
la  profonditd  di  quejìa  dignità,  che  a noi  al- 
tri, a noi  altri  dico  figliuoli  di  Adamo,  con- 
ceffe la  Santi  fi. Trinità,  per  mexXfi  della 
quale  fi  ifalvato  il  Mondo . Con  molta  ra- 
gione pondera  Sant’Efficm,  per  gran  maravi- 
glia, che foffe Infoiata a noi  altri,  c maffi- 
•necflendoFigliuolidi  Adamo,  una  tanto 
dignità;  Perche  Crifto  Signor  noftro  avreb- 
be potuto  rintracciar  le  cofc  in  altra  manie- 
ra , e non  fidare  un  tanto  grande  offizio  ad 
uomini  peccatori.  Avrebbe  potuto  riferbar 
per  fe  la  confàgrazionc , c tranfuftanziazio- 
ne  del  pane , c del  vino  nel  fuo  Corpo , e San- 
gue, fenza  minifterio  d’uomini  nella  quale 
azione  confitte  leUénza,  c futìanza  di  que- 
llo fàgrifizio . Avrebbe  potuto  commetter- 
lo a gli  Angioli,  che  avrcbbonocfercitato 
queit’offizio  con  più  purità,  amore,  e rive- 
renza . E giacche  non  fece  qudto  , avrebbe 
potuto  pigliar  per  iftrumcnto , c miniftro  di 
tanto  alto,  puro,  e fanto  mifterio  un  folo  Sa- 
cerdote, dotato  di  gran  fapienza , purità , c 
fantità  di  vka . Avrebbe  potuto  aftègnare  un 
folo  I empio , fontuofo , c ricco , adorno 
con  prcziofi  drappi,  c fcrvito con  vafi  d’oro, 
c d’argento,  e Pontificale  ricchiffimo  . A- 
vrebbe  potuto  limitare  la  frequenza  dell’ufo 
di  quello  Sagrifizio  a due  òtrcvoltc  l’anno. 
Avrebbe  potuto  in  altre  maniere  riftrigncrc 

que- 
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quefto  gr»  n b enefizio  ; ma  l’averlo  laicato 
amo  facile,  di  tanto  poca  fpcfa , tanto  uni- 
retfale  , tanto  frequente , e dato  il  minise- 
rie di  e fio  a gli  uomini  foli , Se  a tanto  nume- 
ro di  effi  mettendo  nelle  lor  mani  la  potcftà 
fopra  il  fuocorpo,  e Sangue:  e nellaloro 
Volontà,  Se  intenzione  l'applicazione  de’ 
fboifrutei,  & effètti:  con  facoltà  di  offerire 
ogni  giorno  in  tutto  il  mondo  in  Terapj  fon- 
tuofi,  epoveri,mChiefèCatedrali,  e nelle 
più  angurie  di  povcrilfimi  Villaggi,  in  Ro- 
mitori, Cannelle,  & Oratori  particolari. 
Quel»  è colà , che  accrcfce  ineffàbilmente 
la  grandezza  diqueflo  benefizio,  cdelfinif- 
fimo  amore  di  Crii  lo  verfo  il  genere  umano, 
e del  vero,  & efficace  defiderio  del  fuo  bene . 
E quello  che  qui  fi  deve  molto  ponderare , c 
che  abbia  cfclufi  da  quefVoffmo,  c digni- 
tà Sacerdotale  li  più  elevati  fpiriti  Angelici, 
■permettendo  loto folo  per  gran  favore  l’af- 
iiftcrc  ad  efiò,  e mimflrare  indiò.  Però 
dice  San  Girolamo  fbpraOfea.  O dolci ffìmo 
Convito  , al  quale  ajfifiono  gli  Angioli  fer- 
vendo'. ES,Giovanm  Cri l'o Uomo.  Afe»  è 
mai  Rato  conceduto  a gli  Angioli  t affetti  arfi 
a qutfta  tnenfa  , ne  meno  toccare  in  alcuna  ma- 
niera la  menfa dell' Altare,  fe  non  è perfer- 
vire,  <ér  aiutare  fefauxjone  , e perfezione 
di queicelefti mijìerj . L’Appoftolo  per  efag- 

ferare l'cfaltazione  dell’uomo,  e ramordi 
fio  verfo dilui,  ponderò,  chenonfium 
con  la  natura  Angelica  Jpoftaticamente, 
ma  con  l’umana,  tic  a neftiino  degli  An- 

Siolidiiic  Siedi  alla  mia  defira.  Nella  me- 
efima  maniera  polliamo  dire  per  gran  glo- 
ria, & innalzamento  della  noiira  natura, 
che  non  fi  unì  Dio  fiera  mentalmente  con 
gli  Angioli,  ma  con  gli  uomini:  che  non 
dirti  ad  alcun’  Angiolo  $ Gonfi  gra  il  mio 
Corpo,  e ilmio  Sangueidilfc  a tutti  li  Sa- 
cerdoti: fate  quello  medefuno , chefòio, 
che  e'  con  flagrarmi  in  memoria , e rapprefen- 
tazion  mia.  Se  ad  un’uomo  fofo  forte  flato 
detto  quello , ficco n»c  un  folo  fu  quello  che 
flafuppofitato  inunaperfona  divina,  nel- 
la curumannàa'mcàrnòii  Figliuolo  di  Dio, 
farebbe  fiata  una  maraviglia  flupcnda  ? ma 
dicendolo  a taoti.  Quarta  Sacerdoti  fi  tro- 
vano, che  maraviglia,  che  prodigio,  che 
fittezza  di  amore  è?  o liberalità  fenza  mi- 
fura  del  noftro  Salvatore!  Peravventura, 
Signore,  non  fàpece  la noftracondizioTK, 
che  fé  il  prezbfo  none  raro,  fubitolote- 
piamo  in  poca  toma?  Perche  dunque  vo- 


lete , che  ci  fiano  tanti  Sacerdoti  con  piena 
potcftà  di  celebrare  tanto  fpeflo quello  am- 
mirabile Sagramemo  , e Sagrifizio  di  vcù 
medefimo?  Ma  il  voftro  amore  è fenza  mi- 
fura,  e tollera  la  pocaftima,  che  li  catti  vi 
fanno  de’fuoi  demi,  per  cauli  di  far  bene 
allt  buoni,  che  fc  ne  vaglionbcne.  O fe 
nati  fenza  alcuna  eccezione  , folli mo  li- 
berali in  fervirvi,  poiché  fenza  uffa  Voi 
fete  liberale  in  farci  mercede  , e gra. 
zia. 

Pare,  che  gli  Angioli  potevano  nfiiar 
foddisfatti:  giacché  il  Figliuolo  di  Dio  non 
fi  fece  Angiolo,  ma  uomo  feil  Sacerdozi» 
Cri ftiano  foflè  flato  dato  ad  erti  per  l’altez- 
za della  loro  dignità . Ma  la  finezza  del  no- 
ilro  Redentore  fu  di  onorare  con  erto  anco 
gli  uomini,  mettendo  nel  lignaggio  loro 
tanto  fiupenda  dignità  ,&  ortìzio , con 
tanto  gran  potere  , che  ne  S.  Michele  ( che 
fcacciò  dal  Cielo  gli  Angioli  ribelli)  ne  il 
più  alto  Serafino  l’ha  fimile?  ne  le  Virtù 
celcfti,  nc  le  Potcftà,  ne  le  Dominazioni 
poterono  fare  tali  miracoli,  quali  fa  un  folo 
Sacerdote.  Ne  Moisé,  ne  Bia,  nc  Elifeo 
oprarono  prodigj  uguali  a quei  miracoli,che 
opra  un  Sacerdote.  Somma  per  certo  è l'al- 
tezza del  benefizio,  che  Dio  ci  ha  fatto  in 
chiamarci  all’altezza  dell’offlzio  Sacerdota- 
le? poiché  avendo  rami,  a chi  lopotea  rac- 
comandare , ci  elertè  noi  altri.  Pcrgloria 

Bande  del  Sacerdote  antico  dice  l’Ecclefiaì 
co:  Eleffe  noi  fra  tutti  li  viventi . Sedun- 
que  l’cleggerc  Sacerdoti , era  all’ora  un  gran 
benefizio:  chcfaràadcftb  nel  nuovoTella- 
mento,  li  cui  Sacerdoti  Caino  come  il  Sole 
in  comparazione  della  notte?  O divina 
bontà,  che  fi  manifeflò  tanto  in  folle  var 
gli  uomini  a tale  altezza , che  in  mano  di 
effi  ponga  il  fuo  potere,  il  fuo  onore,  le 
fue ricchezze,  elamedefimaperfona  ! Chi 
non  fi  terrebbe  per  molto  beneficato  da  Dio, 
conche  forte  potente  nella  terra  a far  dif- 
ender fuoco  dal  Ciclo?  ma  che  Dio  t’e- 
legga* per  confàgrarlo,  e che  tanto  pre- 
do Sua  Divina  Maeflà  venga  dov’cgli  vor- 
rà, émaggior  benefizio,  che  quello,  che 
fi  racconta  di  Giofuc,  quando  fece  ferma- 
re il  Sole,  comedicè  la  Scrittura,  che  non 
fu  alcun  giorno  tanto  lungo,  nbbidendo  if 
Signore  alla  voce  delF nomo . Più  gran  gior* 
nc*é  quello,  e maggiore  poichequivi  il  Si- 
gnore fc  ne  reftò,  dove  flava,  equi  pigliai’ 

| edere  fa gra mentale , dove  non  l’avca.  Chi 
Y z con 


340  Prodigio  del  E 

con  tanta  velocità  ubbidisce  al  fuo  Supc- 
riore , con  quanta  Criftoa  Tuoi  Saccrdoti?0 
gran  lezione  noitra  ! o ammirabile  efcrn- 
pio!  del  quale  fi  può  dire  con  molta  ragio- 
ne: feio  effondo  Signore,  e Maclt rollan- 
do gloriofo,  Si  in  tempodieficr  fervitoda 
tanti  Angioli  nel  Cielo , come  ci  ito»  miab- 
bartoad  ubbidirvi  con  tanta  prertezza,  edi 
tanto  buona  voglia , guanto  più  farà  dove- 
re, che  voi  altri  ubbidiate  a me,  tic  a tutti 
per  amor  mio?  Aggiugne  a quello  quell’ 
Appoftolico  uomo  il  Padre  Giovanni  d’A- 
vila , che  quell’onore , che  il  Signore  prima 
di  efierfi  incarnalo  » dava  a gli  Àngioli , che 
dicevano  in  perfona  di  Dio.  lo  il  Signore, 
già  è paifato  alli  Sacerdoti,  li  quali  dicono: 

10  ti  affòlvo , in  perfona  di  Grido.  Chi 
aggradirà  l’altezza  dell’onore,  dove  ci  in- 
nalza? Qual  cuore  non  fi. rallegra,  come 
quello  diSimeonc,  maneggiando  Criito 
con  le  lue  mani»  vedendolo  coni  Tuoi  oc- 
chi , tirandolo  tanto  dalontano  mediante  la 
lingua,  abbracciandolo, c mettendolo ta «ir- 
to vicino  a fe , come  nel  medefimo  petto  ? 
Chi  vorrà onoratCtido,  ricordifidi  quello 
onore  che  ha  ricevuto  da  lui . Chi  fuor  dell’ 
Altare,  vorrà  andare  co  napello  , e conia 
gravità  che  deve,  ricordifidi  quanto  è dato 
ingrandito  , quanto  importante  negozio 
trattò  nell’Altare.  Se  il  Demonio,  la  Car- 
ne, o il  Mondo  letenteràr  fuor  dell’Alta- 
re, ricordifi  di  quanta  dimaro , e benefi- 
cato fu  da  Dio  in  eflò  » e dica  conGiofep- 
pc  . Come  pojfo  far  quejia  mai e , » pena- 
re cantra  il  Signore  Dio  mie  ? Ma  fenoi 
altri  Sacerdoti  non  damo  Saffi  , o demoni 
vedendo , che  il  Signore  fifegacon  lenodre 
parole  , fi  lalcia  prendere  con  catene  di  a- 
more  dalle  noltrc  indegne  mam,  non  ab- 
biamo un  cuore  ne  lingua,  ne  occm,  ne 
mani,  ne  petto,  ne  corpo,  per  offenderlo , 
perche  ci  vediamo  tutti  intieri  confagratà  al 
Signore,  con  il  tatto,  e toccamente  del 
medefimo  Signore.  Li  Mori , che  vanno 
alla  Mcca , a vedete  la  Zanca  di  Macometto 

11  tengono  per  tanto  avventurati  ili  vederla, 
che  molti  d ledili  cavano  gli  occhi  ; perche 
avendo  veduta  con  dir  colà.,  che  tanto  di- 
mane, par  loro  di  farle  irriverenza  fe  corvi 
medefimt  occhi  rimirano  altra  colà . Co- 
me, Re  mio  , impiegherò  io  i mid  occhi  in 
ri mirare  vanamente  il  volto  delle  donne e 
co  fa  che  fia  indecente  i poiché  s’impiegano 
in  rinùrar  te,  che  fei  purità  j c bellezza  in 
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finita  ? Con  molta  ragione  per  certo  co- 
mandarti, chetutti  lituoi  fi  cavino  ^Hoc- 
chi, cheglifcandalizzano,  con  molta  piu 
ragione  ci  gli  dobbiamo  cavare  noialtri  Sa- 
cerdoti; voglio  dire,  che  gli  mortifichiamo 
per  il  rifpetto , che  fi  deve  alla  virta  della  tua 
làgrata  perfona.  La  lingua  del  Sacerdote  c 
chiave,  conlaqualc  fi  ferra  l'Inferno , c fi 
apre  il  Ciclo,  e fi  illuminano  le  cofdenzej 
c fi  confacra  Dio  . Se  floi  altri  Sacerdoti 
vorremo  peccare  con  la  lingua,  domandia- 
mo in  prdlo  un’altra  lingua , che  querta  , 
conlaquale  confagriamo  Db,  e facciamo 
tanto  maravigliofi  effetti:  non  comporta  ih 
alcuna  maniera  di  edere  impiegata  infervirc 
ildiavolo.  Rimiriamoci  da  capo  à piedi,  c 
ci  vedremo  fomigHanti  alla  làgrata  Vergine 
Maria  ,chc  con  le  fue  parole  tirò  Dìo  nd  lù® 
ventrex  fomiglianciallcfpelonche  di  Ro- 
tclemme,  & al  Profcpio  , dove  fu  reclinato» 
tic  alla  Croce  dove  morì,  & al  fepofero,  do- 
ve fu  fcpellito.  Tutte  quelle  cole  fono  làn- 
ce, per  averle  Criito  toccate,,  e da  paefi 
molto  lontani,  le  vanno  rami  a vedere,  e 
verdino  molte  lagrime  dr  divozione, & mul- 
tano la  lorvita,  modi  dalla  grarrfamità  òi 
quei  luoghi.  Perche  dunque  li  Sacerdoti 
nonfonofanti»  ertendo  erti  il  luogo  dove 
viencDiogloriofot  immortale,  Se  impaf 
libile , come  non  vennea  quegli  altri  luoghi: 
e tirandolo  il  Sacerdote  con  le  parole  della 
corifee  razione,  e non  l’avendolo  tirato  gli 
altri  luoghi  eccettuando  la  Vergine  ? Siamo 
Reliquiari  di  Dio , Cafa  di  Dio,  Se  per  un 
raododi-dirc  Creatori  di  Dio , .dii  quali  no- 
mi conviene  gran  fanrità.  Chi  far.:  quello 
tanto  difgraziaro»  che  c rtcndo  tanto  ftima- 
to,  de  onorato  da  Dio,  fi  getti  nel  loto,  e 
fchifofo fango  dc’peccati?  Siamo- avventu- 
rati, feci  lappiamo  conoieere,  e ci  voglia- 
mo apptofirtare  del  pregio  grande , e della 
dima,  conia  quale  fiamo  onoraci  da  Dia. 

% IL 

Stupenda  quella  dignità,  e rtupendo 
I-1  a il  potere,  che hadato i! Signore  a gli 
uomini  : c però  efelama  un  devoto  : Q 
llupemla  magnificenza,  liberalità  infini- 
ta 1 E podìbile  che  il  Signore  di  tutto  il 
creato  abbia  voluto  dar  poterti  fopra  il 
fuo  vero  Corpo  , c Sangue  , non  a gli 
Angioli  del  Ciclo  , ma  a gli  uomini  , 
che  vivono  in  terra,  affinché  «dì  in  fuo 
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nome , crapprefentando  la  fua  mcdcfima 
perfona  portino  con  le  parole  loro  converti- 
te il  pane  nel  Corpo  di  Crifto,  comeegli 
medefimo  lo  convertì , e fagrificarlo , & of- 
ferirlo per  chi  vorranno  ? Ci  è alcun’ Angio- 
lo, ò fupretno  Serafino,  che  abbia  avuta 
fomigliantc  poterti  ? l’ottennero  per  avven- 
tura li  Patriarchi,  e Profeti  del  Tertamen- 
to  vecchio,  con  ertèr  tanto  favoriti  da  Dio? 
Uguaglia  la  dignità  di  Precurforc , e di  Bat- 
tila, cheebbeilgloriofoS.Gio:  la  dignità, 
& orti  zio,  che  tiene  un  Sacerdote?  Noper 
certo  ; Pili  è confàgrare  Crifto , e fagrificar- 
lo, che  annunziarlo,  c battezarlo.  Una 
ibi  volta  toccò  la  fua  Sagratiflìma  torta  San 
G io:  con  la  fua  mano,  tremando,  econfef- 
fandofi  di  ciò  indegnoA  il  Sacerdote  nò  una 
volta , ma  ciafcun  giorno  tiene  il  mcdefiino 
Signore  nelle  fuc  mani , e lo  confagra  con  le 
fue parole,  eloricevenel  fuopcteo,  cl'ab- 
braccia  ftrcttamentecon  erto  feco,  e li  ferra 
con  lui  nella  fua  Camera  , c fe  ne  Ita  quivi 
trattando  tanto  familiarmente , come  vuole, 
tutti  i fuoi  negozj . Se  con  alcuna  creatura  lì 
può  comparare  il  Sacerdote , ccon  laSagra 
«llìma  Vergine  Nollra  Signora , la  quale 
eccede  tutte  le  altre  incomparabilmente  con 
otto  parole , ch’ella  pronunciò, fece  feende- 
re  il  Verbo  eterno  dal  feno  del  Padre  , c lo 
fece  alloggiare  nelle  fuc  puriflì  me  vifeere: 
Et  il  Sacerdote  con  quattro  fole  parole  fa  che 
il  Figliuolo  di  Dio  li  abballi , e lì  ponga  nel- 
le fue  mani,  fi  racchiuda  nelle  fuc  vifeere: 
le  quali  parole  fono  cau  fa  reale , Se  efficiente 
di  quella  venuta  j e IcparoIedcllaSagratif- 
fima  Vergine,  non  ebbero  quella  caulàliti  : 
nelle  fuc  vifeere  flette  tanto  piccolo,  che 
potè  capire  inerte,  in  quelle  del  Sacerdote 
Ita  uomo  perfetto  di  trentatré  anni , tanto 
grande,  come  Ila  ne’Cieli , ancorché  fotto 
piccola  quantità  di  pane.  Nella  Vergine 
Ifettc  mortale,  e fallìbile,  nel  faccrdotc 
immortale,  & impartirle,  egloriofo,  co- 
me Ita  nel  Ciclo . Quello  fu  una  volta  : que- 
llo fi  fa  innumerabili  volte  ogni  giorno  . 
Quivi  (lava  il  Signore,  ricevendo  alimento, 
e foilcntandofi  del  Sangue  purillìmo  della 
Vergine,  fua  Madre:  qui  fta  egli  foltentan- 
do,  c dando  alimento  al  Sacerdote  della  fua 
medefima  carne , c del  fuo  preziofo  Sangue. 
Quivi  ricevendo  l’umanità  dalla  Vergine; 
qui  dando  la  fua  medefima  umanità , e divi- 
nità al  Sacerdote.  Quivi  convertì  la  carne 
della Verginein  carncTuaj  qui  congiungc 
Opere  del  P.Nieremberg.  Tom.I. 
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la  fua  carne  tanto  intima,  e ftrettamente 
con  quella  del  Sacerdote,  quanto  fi  unifcc 
il  cibo  con  quello,  che  lo  mangiai  di  ma- 
niera che  di  Crifto,  cdelSaccrdotc  fi  fauna 
medefima  cofa , e vivono  una  medefima  vi- 
ta i onde  pare,  chccifiacaufa di  maggiore 
ammirazione  nel  benefizio  ccccllcntiflimo 
della confagrazione,  e comunione,  chcin 
quello  dellìncarnazione.  Si  ammiraS.Ago- 
ltino  grandemente,  che  il  Verbo  d i vino  non 
avertè  afehifo  di  rinchiuderfi  nel  ventre  di 
una  donzella  : Ma  fenza  dubbio  deve  caufà- 
re  maggiore  ammirazione,che  ilmcdefitno 
Signore  fi  ponga  nelle  mani  del  Sacerdo- 
te, c fi  chiuda  nelle  fue  vifeere.  Perche  fe 
Dio  fi  rinchiufe  nel  ventre  di  una  donna  ; 
giacche  era  donna,  era  Vergine puriflima 
lenza  veftigio,  ne  odore  di  peccato , nedi 
macchia,  che  potefle imbrattare j e feera 
del  lignaggio  degli  uomini,  eccedeva  in 
fantità,  e purità  tutti  gli  Angioli:  Madie 
il  medefimo  Signore  con  tutta  quella  Mao- 
flà,  che  tiene  nel  Cielo  empireo,  non  ab- 
bia afehifo  di  abitare  nel  petto  di  un  povero 
peccatore , foggetto  à mille  imperfezioni , e 
mifcrte.dc  anco  imbrattato  di  molti  peccati, 
quello  eccede  ogni  ammirazione . Mirabil 
cofa  fu  vedere  il  Figliuolo  di  Dio, a cui  ubbi- 
difeono  tutte  le  Gerarchie  cclelti,  fogget- 
to al  comandamento  di  una  donzella , còme 
quallìvoglia  figliuolo  ubbidiente  fi  lòggcc- 
tarebbe  a quello  di  lua  madre.  Ma  feficon- 
lidera  bene , ci  è molto  più  che  maravigliar- 
ci, divcdcrcil  medefimo  Signore  ubbidire 
ad  un  poveruomo,  per  eficr  folamentc  Sa- 
cerdote; perche  l’ammirazione  di  vedere  il 
Figliuolodi  Dio  ubbidire  ad  una  fanciulla, 
fi  tempera  coni  idera  ndo, che  al  fi  ne  quella, a 
cui  ubbidiva,  era  fua  madre  naturale,  vera; 
c febbene  era  crea  tura, e la  più  fama  diquan- 
tc  ha  create  Dio  ; c la  più  eccellente  in  puri- 
tà ; c la  più  conforme  con  la  volontà  del  me- 
defimo, che  la  ubbidiva  : Di  maniera,  che 
nonvolfe,  ne  defiderò  mai  cofa,  che  non 
forte  ajutata  con  la  volontà  di  fuo  Figli- 
uolo : E quello  , che  ubbidiva,  febbene 
fecondo  ladivinità,  c fecondo  lo  fiato  dell' 
anima,  eragrande,  Sccccellcncirtìmo;  fe- 
condo però  la  difpofizionc,  & età  del  cor- 
po, era  bambino:  o giovane, & alla  fine  era 
figliuolo  di  famiglia,  che  (lava  incafadc* 
fuoi  genitori  foitcntandoli  delle  loro  fatiche 
c di  quelti  tali, è molto  proprio , l’ubbidire , c 
febbene  era  Re,  c femprc  lo  fu  quanto  alla 
V 3 prò- 
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proprietà , & al  diritto,  n on  l'era  però  quan- 
to alPcfercizio  : anzi  teneva  ricoperta  , c 
nafeoita  la  Tua  Mac  Ili  : Ma  qucl!o,chcdcve 
caufarc  maggiore  ammirazione  c,cheadcflo, 
che  è,  già  per  ogni  verfo  uomo  perfetto, 
giurato,  criconolciutoperKc,  e Monar- 
ca univcrfalc  di  tutto  il  creato , innalzato  fo- 
pra  tutte  le  creature,  &afiìfo  alla  delira  del 
Padre  eterno  : c Padre  non  foto  di  una  fami- 
glia, ma  di  tutto  quello  nuovo  fccolo  ; fi 
loggctti,  & ubbidita , non  ad  una  Vergi- 
ne Cmtillima,  ma  ad  un  povero  ,cmifera- 
bile  peccatore , per  efler  Sacerdote  : c fia  tan- 
to puntuale  in  quella  ubbidienza , che  in 
uello,  che  tocca  allocuzione  delfuoof- 
zio,manchcrà  prima  il  Ciclo,  e la  terra , eh' 
egli  manchi  punto  a quello , che  vuole  il  Sa- 
cerdote. Che  ubbidienza  maggiore  puòcf- 
lère,  che  tutte  quelle  volte, che  il  Sacerdote 
vorrà  pronunziare  le  parole  della  confacra- 
zionc , & in  qualfivoglia  tempo, c luogo,  che 
vorrà,  in  quello  mcdcfimo  punto  fenza  di- 
lazione, c mancamento  alcuno  , fcendala 
MacfiàdiGcsùCrifio,  c reale,  perfonal- 
mcntc  lì  ponga  nelle  fuc  mani,  in  tutte,  e 
fole  quelle  ollie,  che  il  Sacerdote  vorrà,  e 
deve  egli  determina  la  fua  intenzione  , c vo- 
lontà? eli  pone  quivi  il  Signore  foggetto 
che  il  Sacerdote  faccia  di  lui  quello,  che 
vorrà.  Quando  vuole  l’innalza,  c quando 
vuole  l’abbafsa , e fe  vuole  lo  mette  da  quelta 
parte,  odaqucH'altra , lodàachi  vuole, e 
io  nega,  a chi  vuole,  applica  il  fagrifi- 
zio,  virai  di  elio  a chi  gli  piace,  & ad  ar- 
bitrio , c volontà  fua  applica  li  meriti  di 
Crillo,  che  in  cflò  fi  partecipano:  perche 
intuttoqucllo  , chctoccaà  qucilodivinif- 
fimo  atto,  emillcrio,  Iddio  fi  conforma 
con  l’uomo.  Magnificato  fiate  Signor  mio 
per  tanti  favori , quanti  ci  fate,  fidando  a noi 
tanti  tefori,  etantibeni.  Dateci  che  di  citi 
fiamo  grati  con  quel  riconofcimcnto,  che 
dobbiamo , amandovi  ; poiché  tanto  ama- 
te noi,  fervendovi}  poiché  tanto  bene  fate 
a noi,  riverendovi;  poiché  tanto  vi  umi- 
liate. O come  dobbiamo  Ilare  tremando 
noi  altri  Sacerdoti;  per  non  mancare  all’ 
immenfe  obbligazioni,  che  abbiamo  ! per- 
che c un  gran  dolore,  che  dovendo  piacere 
à Dio,  Scarnarlo  più  che  li  Serafini,  l’of- 
fendiamo più  che  gli  infedeli.  Nelle  Reve- 
Iazioni  di  Santa  Brigida,  ( chefonomolto 
pie , & autentiche  ) fi  lamenta  Grillo , Si- 
gnor Nollro  molte  volte,  e molto grave- 
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mente dc’Saccrdoti  cattivi,  in  unluogodi- 
cc,  che  fono  peggiori,  c l'oflcndono  più 
chetuttiliGiudci,  e Pagani,  c che  fono 
maggiorii  loro  peccati,  che  quello  di  Giu- 
da in  vendere  il  luo  Madtro,c  che  quello  de  * 
Giudei  in  flagellarlo.  In  un'altro  luogo  di- 
ce che  fono peggiori  di  tutti  li  peccatori  del 
Mondo.  Un  altra  volta,  che  i loro  peccati 
fono  uguali  al  peccato  di  Lucifero.  In  un’ 
altro  luogo,  chele  lor  colpe,  eie  pcnc,&i 
tormenti,  che  per  quelle  fi  daranno  loro , fo- 
no le  piu  gravi  , c terribili  di  tutti  quanti  nc 
fono  nell'Inferno, c più  di  quelli  di  tutti  li  dc- 
monj . In  un’altro  luogo  manda  loro  moltif- 
fimc  maladizioni,  terribili,  & orrende , fin'a 
dire , che  c maladetto  quello,  che  mangiano, 
e tutto  quanto  quello  cnc  toccano,  e la  terra, 
che  calpeltano,  Scilfuoco,  che  gli  rifcal- 
da,  e l’aria,  chcrcfpirano.  In  una  vifionc, 
che  ebbe  una  gran  ferva  di  Dio,  udidirca 
Nollra Signora  ( Hiftor.San  Geron.j. par- 
te libro  5f.cap.45.  ) chcilfuo  benedetto  Fi- 
gliuolo in  cinque  differenti  manicrccogni 
giorno  crocifi fio  per  demani  dc’mali  Sacer- 
doti. La  prima  per  mancamento  di  fede.  La 
feconda  per  cupidigia  dc'beni  della  terra. 

La  terza  per  il  brutto  vizio  della  Lufiuru. 

La  Quarta  per  ignoranza , che  non  fanno 
quello,  chcifuoi  miniltri  fi  conviene,  ne 
limillcrj,  che  trattano,  nc  proccurano in- 
tendere le  loro  obbligazioni.  £ la  quin- 
ta, dille:  Per  la  poca  riverenza,  che  por- 
tano al  loro  Dio,  & mio  Figliuolo  dopo,  die 
l’hanno  ricevuto:  cosi  lo  trattano  tengono 
poco  conto,  come  fe  folle  il  pane,  chcgct- 
tanoacani  ■ Molto  lagrimevolcofa,  che  ab- 
bia quella  ingratitudine  verfo  Dio,  chi  lo 
dovrebbe  amare  più  che  gli  Angioli  per  l’ec- 
cellenza del  fuo  fiato . Conlìdcri  il  Sacerdo- 
te, che  purità  dovrebbe  a vere  folo  perche 
averte  da  dire  una  Mcfla fola;  dunque  di- 
cendola ogni  giorno,  come  dovrebbe  vive- 
re? Eficndo  detto  al  Padre  MacftroGio- 
vannidi  Avila,  che  era  morto  un  Sacerdo- 
te giovane  ordinato  nuovamente  dimandò 
fe  aveva  cominciato  a dir  Mella  ? Et  ellèn- 
dogli  fiato  rifpollo , che  nc  aveva  detta  una 
fola,  egli  dille  con  gran  fentimento:  Mol- 
to porta,  diche  render  conto.  Quanto  ri- 
gorofo  giudizio  fi  deve  lare  dichTdiccndo 
mefia  tutti  li  giorni  non  vive  ogni  giorno 
con  gran  purità. 
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OLrrela  dignità,  & altezza  dell’offizio 
fàccrdocale,  che  eccede  tutti  li  mini- 
llerj,  &offiz) degli  Angioli,  fi  devcconG- 
dcrarepiù  in  particolare  Io  llupendo  potere, 
che  citato  dato  alli Sacerdoti , cosi  in  per- 
donare il  corpo , c’1  Sangue  di  Crilto.  Gran 
ltuporc  c , che  liano  Itati  comunicati  ad  una 
creatura  tanti  prodigi  ; quanti  ne  fuccedo- 
no  in  quelle  cofe.  Quanta  maraviglia  è, 
che  con  dirlolo  un  Sacerdote,  che  alibi  ve 
uno  , relli  aflòlutode’fuoi  peccati,  infon- 
dendogli la  grazia  abituale , il  che  è piti  che 
creare  il  Ciclo,  e la  terra:  Fu  veramente 
aliai,  che  con  dire  Dio.  Facciafi  il  firma- 
mento, fu  detto,  e fatto.  Fu  aliai,  che 
con  dire:  Facciafi  la  luce,  non  tardò  piti 
che  in  proferirli  queltc  parole  . Fu  aliai , 
che  condilo  fidamente,  fi  popolafie  l’aria 
di  uccelli,  il  mare  di  pelei,  li  campi  di 
piante,  eia  terra  di  animali.  Maqucltoaf- 
fiai  è molto  poco  rifpetto  ad  un  lòlo  grado  di 
razia,  che  s’infonde  per  quello  folo,  che 
iflc  un  Sacerdote . Pcrcrcarela  naturaba- 
ftò  folo  dirlo  Iddio , ma  per  darci  la  grazia, 
fece,  c pati  fin’a  morire:  or  quello,  che  co- 
flò  tanto  a Dio  il  tarlo , non  colla  al  Sacer- 
dote fe  non  dirlo.  Grandconorcdclla  na- 
tura umana  è,  chefia  Hata  delegata  ad  al- 
cuni di  ella  tal  potei  ti,  che  folo  propria  dell' 
onnipotenza , ccampeggiarcbbctra  milioni 
di  Angioli,  chi  avertè  tal  poterti . Gli  An- 
gioli, cuftodidcH’univerlò,  le  colonne  del 
Cielo , quelle  maggiori  Potellà  confefiàreb- 
bono,  che  tutto  il  loro  potere  è debolezza, 
rifpetto  a quello  potere  di  un  Sacerdote  . 
Gran  lluporc  fu  che  un’Angiolo ammazzaf. 
le  in  una  notte  a Scn  nacheribc  Re  degli  Af- 
firi  piti  di  cento , & ottantamila  uomini  del 
uoefercito:  perccrto,  chefebbencavefse 
ammazzato  tutto  il  Mondo  in  un  quarto  d’ 
ora,  non  farebbe  fiato  canto,  quanto  dar 
vita  ad  un’anima,  coraeglicla  dà  un  Sacer- 
dote con  cinque  parole,  la  qual  colà  non 
pollono  farcii  pii!  alti  Serafini . 

Che  dirò  dunque  della  moltitudine  de’ 
prodigj,  che  partano  nella  con  Iterazione, 
e ponendo  ella  nell’oftiail  Nollro  Reden- 
tore, con  un’azione  tanto  efficacemente 
produttiva,  che  feCrillo  non  forte  fiato  al 
mondo , con  quella  lo  produrrebbe  infieme 
con  l’unione  Ipollatica,  che  tiene:  nclche 
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I il  Sacerdote  fa  quanto  c l’Incarnazione 
Qijal  potere  più  maravigliofo  di  quello?  o 
come  dovremo  noi  altri  Sacerdoti  amare  af- 
fai il  Figliuolo  di  Dio  incarnato,  rimirando- 
lo già  con  occhi  particolari,  come  molto 
nollro,  come  opera  nollra.  Poiché  dclli 
Sacerdoti  diccSant’Ambrogio,  cheprodu- 
cono  il  corpo  di.Crifio.  E fc  naturalmente 
uno  ama  quella  colà,  nella  qualchadapar- 
tc,  eche  è opera  delle  fuc mani:  giacché 
noi  abbiamo  tanta  parte  in  Crillo,  amiamv 
Ioafiài.  Quanto  amò  la  Vergine  il  fuo  Fi- 
gliuolo, per  ertèr  pano  fuo,  quanto  fu  av- 
venturata, che  potellè  unircinunmcdefi- 
moobjetto  l’amore  Ibpran  naturale,  per  cllè- 
re  il  fuo  Dio,  c l’amore  naturale,  pereilcreil 
figliuolo  . Una  forte  fomigliantc  hanno  li 
Sacerdoti,  poiché  tanto  pofsononel  loro 
Dio,  che l’aminoin tutti i modi,  naturale, 
e foprannaturalmcnte,  per  elserc  il  loro 
Dio,  c per  elser  unto  fuo.  Si  unifichino  in- 
ficine tutte  le  forze  del  nollro Ipirito,  tutte 
le  potenze  della  nollra  anima, tutti  gli  affetti 
del  nollro  cuore  per  amarlo , dt  efalurlo , de 
fervirlo.  A quelle  maraviglie  fe  ne  aggiun- 
gono altre  grandiflìme  che  il  Sacerdote  opc- 
rain  un’ifiante,  cornee  diilruggerc la  In. 
ftanza  di  pace , lafciar  gli  accidenti  fenza  fu- 

II  a n za,  dare  ad  un  corpo  la  prelcnza  di  uno 
fpirito , & altri  miracoli  tremendiffimi . Di 
maniera  che  quanto  hadel  prodigiofo  que- 
llo divino  milterio,  unto  c maravigliofo  il 
potere  di  un  Sacerdote.  Etuttoil  miftcrioc 
prodigiofo,  pienodi  ltupcnde  maraviglie . 
Che  cofa  più  maravigliofa,  chela Chiefa 
Cattolica,  la  quale  fola  conofcc,  adora, e 
venera  il  vero  Dio,  non  gli  offerifcainSa- 
grifizio  più  che  un  ofiia  fragile , Se  una  goc- 
cia di  vino,  eche  la  Macftà  di  Dio  eterna, 
& immenfa , relli  bafiantemente  onorata , 
contcnu,  efoddisfatta  con  quella  offerta, 
c culto  ? Checofa  maravigliolà,  che  un  po- 
co di  pane  fi  converta  ad  un  tratto  in  carne, 
dtunpocodi  vinoin  Sangue?  Checofa  più 
maravigliofa,  che  quello  , che  tiene  appa- 
renza, dtaccidenti  di  pane,  e di  vino  , 
non  fia , fe  non  un’ombra, de  come  un  fchclc- 
trodicrtl,  Se  un3  coperta,  e velo  di  cofe 
fagratiflimc  ? Che  colà  più  maravigliolà  , 
che  efsendo  Sagramcnrato  non  più  che  la 
carne,  e Sangue  di  Crillo,  ftia  lotto  ciaf- 
cuna  fperie tutto  Crillo,  la  fua  Anima,  e 
diviniti,  e tutu  la  beatilfima  Trinità  ? 
Che  cofa  più  maravigliofa,  che mangian- 

V 4 dolo 
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dolo  a bocconi , c bevendolo  a forfì , mali  i-  to  maravigliofo  è il  tuo  amore  vérfo  l’uomo  ; 
candolo , e ruminandolo , Crillo  fe  ne  refti  : poiché  operi  unte  maraviglie  per  mezzo  di 
incero,  enonfifpezzi,edivida  ? Chccofa  ' effò,  e per  elfo  ? Sono  finezze  dcllatua 
più  maravigliofa,  che  mangi  uno,  c mille,  e carità  5 fono  effetti  della  tua  bontà  ma- 
milioni  di  uomini  quello  pane  tanto  poco, e ravigliofa,  maravigliofa , e maraviglioliP 
tanto  leggero,  c faciledidigeft ione,  eque-  fima. 

Ilo  forfo  di  vino  ; e che  noncifia  ltomaco 

alcuno  per  forte  cnelìa,  chelopofladige-  CAPITOLO  VII. 
rirc,  e confumarc?  Che  maggior  maravi- 
glia , che  pigliando  di  qucftocibo , e bevan- 
da pii!  uno,  che  un’altro,  uno  non  mangi  Lì  vantaggi , che  tengono  gli  uomini  Jopra 
piùchel'altro  3 Checofa  più  maravigliofa,  gli  Angioli,  in  avere  il  Sagramenio  del 

che  li  aflcntinoad  una  menfa  buoni,  ecat-  Corpo,  e Sangue  di  Crifto,  ilfuofagri- 
tivi,  c mangino unmedcfimo cibo  ; e che  ftxjo,  e facerdoxjo. 
per  gli  uni  ha  teriaca , c per  gli  altri  veleno  3 

e che  a gli  uni  dia  la  morte,  & a gli  altri  la  ff,  L 

viu  ? Chccofa  pii!  maravigliofa,  che  ve- 
dendo con  inoltri  occhi  dividete,  epartire  f A A 1 fudecto  fi  venirà  a conofcere , come 
il  pane  in  molte  pani , Se  il  vino  in  molte  I J in  quello  folo  divinilfimo  milterio 
goccie,  unto  fia  nelle  parti,  quanto  nel  dell’  Eucariflia  il  Noftro  amorofifiTimo 
tutto  ? Checofa  più  maravigliofa, che  fpar-  Dio  ci  a vantaggiò  allimedcfimi  Angioli; 
tendofi  la  vefleda  Dandaa  banda  non  fi  lpar-  almeno  in  tre  cole  di  fbmma  importanza,  St 
ta  ne  divida  quello , che  con  cfTà  fi  Ita  vedi-  onorcvolezza.  La  prima  in  arricchirci  coti 
to,  macherelticon la medefima interezza,  tanto  ilupcndoSagraroento.  La  feconda  in 
e ltatura  che  prima  ? Che  cofa  più  maravi-  beneficarci  con  tanto  tremendo  Sagrificio . 
gliofà,  che  con  un  boccone  di  pane.  Se  una  La  terza  in  onorarcicon  unto  altoSacerdo- 
goccia  di  vino  uno  tenga  ballante  viatico  zio.  Perche  nrifuno  di  quelli  tre  eflremi 
per  far  unto  lungo  viaggio , quanto  dalla  di  benevolenza  fu  fatto  conlifpiritifovra- 
terraalGelo  ? Chccofa  più  maravigliofa,  ni,  e ciafcunoè  un  regalo,  un  benefizio  un* 
che  quello,  che  è ombra  molto  feura  confu-  onore  incomparabile,  per  il  quale  noi  do- 
mi tutte  le  ombre  ? E che  il  millerio  de’ mi-  vrcflìroo  disfarci  in  lagrime  di  tenerezza,  c 
fterj,  e ilmiflcriopereccellenzadcllafede,  di  gratitudine,  e rifolverci  in  affettiamo- 
li più  ofc  uro,  eremotodafenfi,  fiailoor-  rofi,&anfic  di  amare  tanto  Angolare  aman- 
po  pieno,  e chiaro  di  tutte  le  ombre,  cheto  te,  e iàutor  nollro.  Quanto  al  benefizio 
figurarono  ? Che  cofa  più  maravigliofa,  di  darcifi iper Sagramcnto quello celclle ci- 
che fin  dal  principio  del  Mondo,  la  mano,&  bo.  San  Grifollomo  notò  per  fingolar  pri- 
i!penncllodieccelientipittori,molTi,  ego-  vilegio  de  gli  uomini,  che  per  loro  abbia 
vernati  dallo  Spiritofanto,abbino  delineata,  ordinato  Dio  tanto  divina  Menfa,  non  per 
cdifegnau  l’immagine  di  quello  Sagramen-  gb  Angioli  5 che  febbene  gli  Angiob  non 
to,  elagrifizio,e  ndlunodelli  Patriarchi,  e fono  capaci  di  cibo  corporale,  fono  però 
Profeti,  ne  tutti  quanti  inficme  abbino  for-  capaci  di  alcuni  effètti , Se  onori,  che  per 
»iu  quella  pittura,  c che  tutte  le  lorodipirt-  mezzo  di  quello  regalohatmo  gli  uomini, 
rare  liana  nmalte  tante  abbozzature,  ebur-  Se  elfi  non  gli  godono  come  noi  altri  , 
ioni.  Finalmente  maggior  maraviglia,  che  perche  efli  non  fi  unifeono  col  Corpo  di 
tante  divine  tramutazioni,  etranfullanzia-  Crillo  per  unione  reale  ne  mHlica , come 
zioni,  e.  tanti  prodigiofi  miracoli , e feon-  fiunifeono  gli  uomini,  perche  effi  non  ^in- 
volgimenti di  natura,  fi  faccino  in  un’in-  gerifeono  per  grazia  ìr  Crifto,  fecondo  che 
ftantc,  tanto  lenza  flrepito,  e fenza  im-  parlali  ConciboTridentino  ( fctt'4.  cap.7. 
barazzo,  che  quel  medeiimo,  che  imme-  Suar.hb.7. degr.cap.f.artic.  f.  ) facendoti 
diatamence  gli  efeguifoe , e tiene  nelle  fue  membri  tuoi  nella  maniera  di  cucili,  che  fi 
mani;  non  li  fenta , nc  fen’avveda  ? Che  comunicano.  Perche  come  dicono  gravi 
cofa  più  maravigliofa,  che  per  cofe  tanto  Teologi , quella  prerogativa  di  fare  membri 
maravigliofe  l’uomo  operi  , come  fc  folle  di  Crillo,  non  l'ha  la  grazia  per  fua  natura 
Dio  ? Oinarayigliofo  Signore  ? c quan-  ma  per  iftruirc  in  noi|  Crillo  con  ifuoii»- 
> t { finiti 
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finiti  metiti,  per  comunicarci  quello  dono 
fovrano,  ficcome  li  ferraentifonounamc- 
defima  cofaconlavite,  la  quale  comunica 
loro  la  fua  virtù,  e feparati  da  eflà  non  fer- 
vono, fc  non  per  il  fuoco-  Per  quclto  c di 
maggior  ltima  la  noftra  grazia  Se  unione 
con  Grillo  per  mezzo  di  dia,  per  effer  fon- 
data ne’ meriti  di  una  perfona  infinita,  per 
mezzo  della  quale  ci  fi  dà  : e perciò  parte- 
cipiamo di  una  dignità  particolare.  Oltre 
di  quello  leder  membri  vi  vi  di  Crilto  fi  tiene 
da  noi  per  tal  forte  di  grazia , che  febbene  rif- 
pctto  a noi  altri  è benefìzio,  rifpcttopcròa 
Crilto  noltrocapoècofa  debita  5 poiché  è 
premio  de’ fuoi  meriti  infiniti  , Se  è gloria 
nollra  grande  l’cfifer  fantificati  per  influito 
diun’altr’uomo,  che  c nollro  capo . Oltre 
di  quello , per  dlèr  noi  un  corpo  con  Crilto , 
la  nollra  grazia  fondata  nc'fuoi  infiniti  me- 
riti , c principio  di  meritare  avanti  a Dio 
con  modo  piu  perfetto,  o congiultiziapiù 
propria  & una  minima  opera  del  giu  Ito  è 
addio  più  foddisfàttoria  avanti  a Dio,  che 
lie  non  foflimo  membri  di  Crillo.pcr  l'influf- 
fo  della  fua  grazia  ; per  la  medefìma  ragio- 
ne è maggiore  l’efficacia  delle  nollrc  ora- 
zioni. Aggiunge  ildottiflìmo  P.Suarcz  ef- 
fer molto  verifimile,  che  Dioperlamcdefi- 
ma  cauta  foccorrc  a quelli,  che  Hanno  in- 
corporati con  Crilto  partecipando  della  fua 
grazia  , con  maggiori  ajuti  di  Quelli , che 
fono  dovuti  alla  grazia,  fecondo  la  fua  na- 
tura , chi  non  vede  quanto  grand'  onore  fia 
quello,  che  Angolarmente  acquetiamo  per 
• mezzo  di  tanto  ccleltc  menfa  Imperando  in 
tanti  privilegi  gli  Angioli,  li  quali  non  fo- 
no corpo  di  un  altro  Angiolo  Dio  ne  la  loro 
grazia  fu giullizia  di  un’altro  Angiolo,  ne 
li  fondo  in  meriti  infiniti,  come  la  nollra  ? 
Privilegio  lòlo  de  gli  uomini  fu  un  tanto  fin- 
golar  benefizio.  Abbiamo  di  elfo  tanta  gra- 
titudine, quanta  ltima  ne  fanno  gli  Angio- 
li, che  {ebbene  non  lo  partecipano  m le,  1 ap- 
prezzano in  noi,  c fono  zelanti  della  gloria 
di  Dio,  afliltendo  a quclto  fagro&nto  mifte- 
10  , e galligando  quelli,chc  non  lo  llimano, 
quando  con  poca  riverenza , o indegnamen- 
te fi  accollano  a quello . E però  ammonifee 
S.Pafcafio(  lib.de  corp.flc  (àng.cap.8.)  Dette 
uno  considerate  quanto  fia  cofa  terribile  tra 
tanta  moltitudine  di  Angioli  iauoflarji in- 
degnamente alla  Comunione . 11  medelimo 
Santo  dice , che  ci  fono  alcuni  Angioli , che 
afliltono  a vendicare  quella  poca  riverenza, 


e che  quclto  ci  fu  lignificato  nella  vifionc  , 
che  ebbe  Ezechiele  , quando  vide  fri 
Angioli  armati  con  accette,  che  erano l’a- 
labardc  antiche,  nell'  Altare  dell'  olocau- 
fìo,  ér  un  altro  con  un  calamaro  per  feti- 
vere  li  peccati  di  tutti  , e diftinguere  il 
numero  de'  Santi  da  peccatori  , principal- 
mente quando  fi  accollano  aW Altare  . Ut 
omnium  peccata  deferibat , ór  fandorum 
à peccatoribus  numerum  fegreget  ; maxi- 
me dum  ad  altare  veniunt , overo  per  far 
quell’oflìzio,  che  feri  ve  Sozomcno  , che 
un  Monacochiamato  Piamone  , dicendo. 
Meda  , vide  molte  volte  che  alti  (le  va  un 
divino Angioloall'Altare,  ilqualefcrivcva 
in  un  libro  tutti  li  monaci,  che  (lavano 
prefenti  : e ('cancellava  dal  libro  gli  aden- 
ti. Per  q ucl  to  zelo  degli  Angioli  in  galligar 
quelli,  che  indegnamente  li  comunicano, 
allega  San  Paicafio  quel  luogo  dell’Ap- 
poltolo,  nel  quale  dice  ( primo  Corint. 
H.  ) che  per  comunicar  fi  indegnamente  , 
fono  fiacchi , e dormono  molti.  Dormono 
( Dice  quello  Dottore  ) non  con  fondo 
di  pace  , ma  di  morte  perche  fono  morti 
per  minijlerio  di  quegli  Angioli  , che  fono 
flati  ajfegnati  per  quefto  . Divengono  fiac- 
chi , perche  infermandoft  di  varie  malat- 
tie , fono  afflitti  , affinché  fi  correghino  , 
Ór  alcuni  affinché  comincino  ad  effer  tor- 
mentati , e gli  altri  fi  fanino  con  la  pau- 
ra di  tffi  Perche  in  altra  maniera  le  pia- 
ghe, ór  infermitd  non  farebbono  tante  nel 
Popolo  eli  Cri/lo  j poiché  di  quelli  che  ufei- 
vano  di  Egitto  , che  erano  figura  della 
Santa  Chiefa  leggiamo , che  in  effe  non  vi 
era  alcuno  ammalato  . Per  quello  alcuni 
Autori  ci  avvertono  di  molte  infermità 
che  fogliono  occorrere  dopo  Pafqua . Altri 
riferirono  varie  morti,  che  fono  fuccef- 
fe  , per  cflerfi  comunicati  indegnamente: 
Scrive firomiardo,  che edendoci  un’uomo 
comunicato  il  giorno  di  Pafqua  con  inala 
cofcicnza  per  paura  che  gli  altri  non  lo 
notaflcro,  la  medefìma  notte  fu  ritrovato 
mono  nella  fua  camera  . Sant’Antonino 
fcrivc  ( a.p.  hi  II.  tit.itf.  §.2.  cap.2.  ) che 
nell’anno  dccimoquinto  di  Lodovico  Im- 
peratore , Lotario  Re  di  Lotaringia  , 
morto  Papa  Nicolao,  fu  a Roma,  ad  ab- 
boccarfi  con  Papa  Adriano  fuo  fucceflòre, 
c la  caufa  della  fua  andata  fu , cheavendo 
ripudiata  la  fua  legittima  moglie,  vive- 
va con  la  fua  amica,  tenendola  per  moglie. 

Diede 
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Diede  ifuoìfevi  al  Papa,  feufandofi.  Gli  argento,  e di  oro.  SancaTerefiadiGesuYcfr. 
«Bile  il  Sommo  Pontefice,  che  per  provare  la  pitoloj^de  fua  viu  )fcrive  , che  vide  , 
fila  innocenza  j & eliminarla  invitava  lui,  quando  fi  Comunicavano  li  fratelli  della 
&ifiioi  divoriti, cherkevefiéro  il  fantini-  Compagnia  di  Gesti,  che  ponevano  loco  fo- 
rno corpo  e Sangue  di  Crifto . Si  comunica-  pra  la  tella  un  baldacchino  molto  ricco.  Al 
fono  egli,  &i  luoi,  prore  dando  di  efièr*  in  gloriofo  Santo  Onofrio  Abate  portava  1’ 

3uei  calo  innocente  , clibcrodicolpa.  Ma  Angiolo  d’ottoin  orto  giorni  la  fagrata  Co- 
entro di  un'anno  morirono  il  Re  # e Mirti  munione,  perche  non  avea  nel  Difcrtochi 
quelli,  chcconluificomunicarono,  in  pe-  glieladafie,  3c  egli  molto  la  desiderava , c 
na,  c gali igo del  loro  ardimento)  poiché  voi-  gliela  dava  in  ambedue  le  feerie  , perche 
fcropigliareper  tdtimoniodella  loromen-  all’ora  cosi  era  ufanza  .•  Palladio  Difcepo- 
zogna,emalvagitàilSagramcntodellafcde,  lodiEvagrionellavitadi  S.  Macario  Ald- 
c della  verità.  fandrino  dice.  Quello  Macarioriraccorv 

E’tanto  grande  il  zelo,  cliehanno  Itfov-  tò,  ch’egli  aveva  notato,  chea!  tempo  deb 
ranifpiriti  contro  quelli,  che  fi  comunicano  la  Comunione,  egli  non  diede  mai  con  le 
male,  che  dice  San  Pafcafìo . Non  perdona-  fue  mani  il  Sagramento  a Matto  Monaco  ; 
r eibono  ne  anco  una  fai  •voltapii  Àngioli  a ma  che  un  Angiolo  gli  pigliava  una  partico- 
queilo  , eh*  fi  comunica  indegnamente,  fe  la  dall'altare  ; e lo  comunicava  , e che  egli 
Ja  bontà  di  Crifto  f dai  cui  giudixjo  di-  vedeva folo il  dico  della  mano,  che  glielo 
pendono  tutte  le  cofi,  & a cui  fi  a come/-  dava.  Ancora  al  Beato  giovane  Stanislao 
fi,  che  metta  il  fegno  delti  fuoi nelle  fron-  Coska  della  noilra  Compagnia,  vennero  gli 
t fioro) non  togliere  via  la  Jpada  , fsrimpe - Angioli  due  voice, adargli  la  Sagrata  Comu- 
dijjèla  morte , che  venir  ebbe  in  un  momento,  nionc. 

Oltre  l’efler  quello  naturale  alla  divina  mi-  Finalmente  S.  Crilòftomo  li-rive  ne’fuoi 
fencordia , fu  conveniente  temperare  il  ri-  libri  del  Sacerdozio,  che  un’uomo  fantiffi- 
gore  i affinché  fi  cfercitalic , la  noli ra  fe-  mo  gli  comunicò , che  vedeva  ( per  volorv 
de,  perchecome  avverte  il  medefimo  Dotto-  tà,  e rivelazione  di  Dio  ) che  Tempre  , che 
re . Se  fimpre  fi  faceffe  nominatamente  la  alcuno  moriva  ricevuto  li  SancHìimo  Sagra- 
vendetta  contrai  ficcatoti , il  terrore  oppri-  mento  degnamente,  all’ora  che  lo  fpirito 
mer ebbe  gli  norma: , e non  rinverrebbe  toro  la  avevadaufcìrdalcorpo,  affiftevano  molti 
fede,  e Religione  in  bemitate , Si  /empir  in  Angioli , come  gene ji’uomini,  &alabardic- 
peccantibut  aperta ultio  fieret , ter> or bominet  riauornodeH  agonizante  per  riverenza  di 
compefcertt,  non  fider,  vii  Rctigioadpro-  quello  fedrolanco  Sagramento , evia  retta 
bitatem  morrnn  imbuirei . Ma  ancorché  fem-  portavai’ani  stia  fila  alla  beatitudine  , per  a- 
per  non  fi  cfperimcnti  vifibilmdite  quello  ver  ricevuto  il  viatico.  Quello  non  luccedc 
fdegno degl i A ngioh } no n re 1 1 a però  > che  tèmpre,  ma  quando  la  contrizione  fu  tanta 
non  rimanga,  lebbenemfenfibiìmcnte,  ab  che  tolfc  via  tutte  le  colpe,  e pene,  dellequa- 
cuno  effètto  dciravcrfionc,  che  tengono  a li  uno  età  reo  ,o  quando  con  comunicarfi, 
quelli,  che  fi  comunicano  male.  Tommafo  cconfefiarfi  lì  guadagnò  indulgenza  plena- 
VvaldcnfefcrivediunPadre  delli  Monaci  ria. OSignore  s’io  mi  accollala  a ricevervi 
antichi, che  accollandoli  alcuni  indegn!,ari-  con  maggior  purità  che  di  Angiolo  ? ancor- 
cevereilcorpodelSignore,videcheun’An-  che»  fapeffidiaver’a  vivere  dipoi  mille  an- 
giolo rnvifibìlmente'glielo  toglieva,  & in  ni,  ancorché  mai  avelli  a morire:  perche  ho 
luogo  dell’  Eucariltia  dava  loro  nn  car-  daamarpiù  voi,chetemcrc  la  morte.  Da. 
bone.  temi  grazia,  che  fempte  vinceva,  non  folo 

Per  il  contràrio,  a quelli,  che  ficomuni-  comcs’ioaveffida  morir  fubitopcr  viatico, 
cano  degnamente  fanno  li  fovrani  fpiriti  macomevoi  meritate,  come  vita  dell'anima 
molti  favori,  c carezze.  Comunicandoli  mia , e tutto  il  mio  bene . Molta  ragione  el>- 
alcuni  Religiofi  dell’Ordine  de’Prcdkatori  bequcIReligiofo  di  S.Fràacelco,  quando 
ride  un  fervo  di  Dio  gran  moltitudine  dì  (t  and»  per  morire , il  fuoGnardianoghdil’- 
Angioli,  pane  de*  quali  conducevano  per  fe,  che  fi  con  fcfT»fte,& egli  fobico  fece  una 
in  inoquelli,  che  fi  avevano  a comunica-  breve  Confcllìone  col  raedcfimoGuardia- 
rc.  Altritenevanodvantidì  elfi  una  cova-  no.  Si  maravigliarono  alcuni  Religiofi  di 
glia  lavorata  maravigliolàni'-'nce  con  fila  di  I vedere  la  brevità , conia  quale  fece  la  fua 

Con- 
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Confetti  onerando  egli  per  morire . Di  che 
dovette  avere  il  fervo  di  Dio  qualche  rcvela* 
zione , Se  avendo  fatti  chiamare,  dilfe  loro: 
Maggior  difpofizione  fi  ricerca , perche  un‘ 
uomo  riceva  Dio  dentro  il  fuo  petto  ,chc  per 
morire.  Dunque  fc  non  vi  farebbe  maravi- 

Sliareil  vedermi confettar brevemente,  per 
ir  metta,  perche  vi  cauli  ammirazione  , 
che  per  avcr’io  da  morire , mi  confetti  breve- 
mente? 

5.  IL 

Slmilmente  l’eflcr  (lato  iftituitoun  ti- 
gri fizio  infittilo  per  noi,  e non  per  gli 
Angioli,  fu  un  benefizio  incomparabile  : 
perche  ficcome  fu  finezza  fingolariflima  vo- 
ler morire  il  figliuolo  di  Dio , per  noi , e non 
per  li  fpiriti  ccielli  : cosi  la  fu  il  moltiplicare , 
e ripetere  il  Sagrifizio  della  fua  morte  per 
noi,  non  facendolo  per  gli  Angioli  : Gran 
privilegio  noftro  e,  che  un’uomo  polla  fa- 
grificared  fuo  Creatore,  una  Vittima  che 
vai  tanto , quanto  il  medefimo  Creatore,  of- 
ferendo quello,  che  è Dio , a Dio  in  rendi- 
mento di  grazie  di  quello , che  da  fua  Divi- 
na Macllù  ha  ricevuto , pagando  con  infini- 
ti vantaggi  quanto  ha  ricevuto  l’uomo  da 
Dio  in  beni  temporali  ,c  fpirituali:  Ma  nef- 
fun’ Angiolo,  ne  San  Michele,  ne  il  pii!  alco 
Serafino  può  fagrificarc  a Dio  cofa  tanto 
preziolà  come  Dio . Nettuno  fpirito  celeltc 
può  fare  un’olocau  Ilo,  col  quale  paghi  a Dio 
quanto  ha  ricevuto  da  lui . E gli  Àngioli  fta- 
rebbonocontentiflìmi,  perche  uno  di  loro 
potette  fagrificarc  per  tutti  un’oftia  d’infini- 
to valore,  come  lo  può  fare  un  Sacerdote  . 
LiSagrifizj  antichi  potevano  ben’ edere  of- 
ferti dalli  Angioli,  ma  quello  de’  Crilliani 
eccede  ogni  lor  potere . Il  più,  che  leggiamo 
nel  capitolo  fedo  de  Giudici,  è che  un’An- 
giolo lagrificò  pane , e carne , fervendoli  di 
minittro  un’uomo, gloriandoli  quello  fpiri- 
to, con  un’ombra  fidamente  del  nollro  Sa- 
grifizio : dove  noi  fono  accidenti  di  pane 
offeriamo  la  carne  purittima  delnoltro  Re- 
dentore : ma  che  ha  da  fare  un  fagrifizio  con 
l’altro?  Quello,  che  un’ombra  col  corpo  lo- 
do, quello,  che  il  dipinto  col  vivo.  Carne 
morta  di  un’animale  lagrificò  qucll’Angio- 
lo  per  una  gran  cofa:  ma  il  Sacerdote  Cri- 
lliano  oflénlce  la  carne, che  vive  , e viveri 
eternamente, del figliuol di  Dio  vivo.  Per 
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fucilo  non  e gran  colà,  che  fi  cambino  le 
orti , e che  fe  in  q ucl  Sagrifizio  l’Angiolo  fu 
ilfacerdote,  e l’uomo  il  fuo  minittro  ; in 
quello  fia  il  contrario  , che  fagrificando  gli 
uomini , miniilrino  gli  Angioli  ( come  dice 
San  Crifoftomo)dcfiderofi  di  veder  rive- 
rito Dio  con  un  bilia  d’infinito  valore . San 
Antonino  dice,  che  da  checominciava  a 
celebrar  metta  Sanfone  Vefeovo  Dolcnfe  , 
gli  Angioli  gli  minillravano  nell’Altare  . 
Celebrando  Metta  San  Gregorio  in  Sano 
Maria  Maggiore, ditte  Paxvobìr,  egli  An- 
gioli ripolero  :Ft  cumfpiritu  tuo . E però  in 
memoria  di  quella  maraviglia  quando  il  Pa- 
pa dice  : Pax  vobir , il  Coro  non  rifponde  . 
La  Beata  Maria  di  Egnes,  quando  li  Sacer- 
doti dicevano  Metta  attenta , e divotamen- 
te,  vedeva  attittere  all’ Altare  gli  Angioli 
molto  feltofi,  e che  con  molta  allegrezza 
gli  aiutavano  in  tanto  alto,  e divino  minifte- 
rio,  e che  gli  rimiravano  con  fcmbiantc  mol- 
to benigno}  egli  riverivano  con  molta  ve- 
nerazione . Stando  S.  Ofvaldo  dicendo  Mef- 
fa,  vide  l’ Accolito , che  l’aju  tava.un’Angio- 
lo  in  figura  di  uomo,  molto  venerabile,  che 
aflìfteva  vicino  al  Santo,  e di  quello,  e di 
un’altra  maraviglia,  che  quivi  fuccctte , rice- 
ve tanta  paura,  che  fi  melica  fuggire  , Ia- 
feiando  il  Saccrdotefolo  con  l’Angiolo  : ma 
febbene  non  gli  era  ancora  pattata  del  tutto 
la  paura,  non  lafciavapcrò  di  rimirare  dal- 
la porta  della  Chiefa  quello , che  pattava  all’ 
Altare } e vide,  ebe  l’Angiolo  fervi  va  la  mefi- 
là  con  molta  accuratezza,  e diligenza  . L* 
udì  rifpondere  al  Per  omnia  fatui*  Caculo- 
rum , & a tutto  il  retto , che  era  nccettàrio  . 
Fornita  la  Metta,  vedendo  che  l’Angiolo  fc 
nera  fparito,  entrò  nella  Gliela  l’Accolito  , 
non  fenza qualche  fpavento , e relè  la  ragio- 
ne del  fuo  (uggire,  e dimandò  al  Sacerdote 
fc  egli  ancora  aveva  vcduco  l’Angiolo  ? ditte 
disi  .refe  grazie  al  Signore  : perche  ettcn- 
dogli  mancato  minittro  all’Altare,  aveva 
la  lua  infinita  bontà  proveduto  chi  fuppliflc 
a quella  nccelììtà. 

E’tanta  la  llima , che  fanno  gli  Angioli  di 
quello  divinittìmo  Sagrifizio , che  io  non 
dubito, che  fi  ricmpircabono  di  giubilo,  fc 
li  Sacerdote  gli  mettette  quivi  come  potette , 
rendendo  grazie  al  Creatore  di  tutti  per  li 
benefizj,  che  ha  fatti  alla  natura  Angelica: 
Per  quello  e per  loro  un  godimento  in- 
comparabile , quando 'fi  dice  la  Metta  de  gli 

Angioli  ,o  quella  di  S.Michclc.chetra  etti 

ctan- 
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dranto  principale.  Si  dà  molco  bene  a cono-  chic  : onde  dice  l’AppoftoIo,  che  tutti  fono 
iccrequefla  (lima  , e venerazione,  che  ten-  Ipiritiamminiltratori , inviati  al  minifterio 
gono tutti  li  fpiriti  fovrani al  nollro  Sagrili-  di  lli  prcdellinati . Accorda  quella  difficol- 
zio , con  la  moltitudine  di  efli , che  viene  ad  tà  S.  Pafcafio , intendendo  il  luogo  di  San 
aflìlterca  quello,  come  avvertono  li  Santi  , Paolo  dell’affiftenza  de  gli  Angioli  inque- 
c molti  videro,  & efpcrimcntarono.  S,  Ni-  ftodivinifIimomifteriodcllaMefl[à,laqua- 
lo  dicedi  S.GiovanCrifoftomo,  che  fem-  lein  queftoè  privilegiata,  riverendosi  da 
pre,  che  celebrava  videva  gli  Angioli  anda-  tutte  le  Gerarchie  degli  Angioli  quel  Signo- 
re in  Chiefa  fcalzi  ; con  gran  filenzio , c ri-  re,  che  fi  ofFerifcc , c flaprcfcnte  nelF.O- 
verenza,  vcftiti  di  bianco , come  ftupefàtti  ftiaconfagrata . E però  parlando  di  quello 
perla  riverenza  della  prefenza  di  OiUo,  e ammirabile  millerio  dice  ( de  corp.  & fang. 
dipoi  diftribuivanoilfantiflimoSagramen-  cap  8.de  Ang.prcfentia)  In  nejjima  manie- 
to . S.  Gregorio  Nazianzcno  dice,cne  quan-  ra  devi  dubitare  della  prefenxa  degli  Angio- 
do  S.  Bafilio  celebrava , gli  Angioli , gli  mi-  li  i perche  per  quefto  ( fecondo  l Appo/lolo  San 
mitravano,  gli fìavanod intorno  con  una  Paolo  ) danno lif piriti aftegnati  alla  ferviti 
preziofa  Croce.  Seri  vellduino  nella  vita  del  minifterio.  De  Angelorum  prefentia  du- 
ai  S.  Dionigio  Difcepolo  di  S.  Paolo  , che  bit  or  e omnino  non  deber,  quia  ad  hoc  (fe- 
cllendo  il  gran  Dionigio  ltato  ferrato  in  una  candir»  Apoftolum  Paulum  ) adminiftratoret 
Prigione,  entrò  colà  dentro  con  lui  una  (bbritur  pofiti  in  minifterio  propter  eor  , qui 
gran  truppa  di  gente,  & egli  fi  pofe  a dir  mef-  hareditatem  capiunt  falutit . Perche  febbes 
fa  per  confortargli  nella  fede  con  la  facra  neperaltrccofenonfcendeflcroIeDomina- 
Comunione,& in  quel  tempo,  che  divifcl’  zioni,  nc  li  Troni,  ne  altri  altiflitni  fpiriti  , 
oltia  folgorò  una  luce  fopra  di  lui , c lòpra  grande  onore  è alti  medciìmi  Serafini  lo 
quelli,  che ftavano quivi , quale ncflTun  di  fcendercadafllfterealfagrifiziodellaMef- 
loro  aveva  mai  veduta,  nella  quale  gli  appar-  là.  E la  legge  generale  di  non  tendere  in 
ve  il  Redentor , e Signor  noltroGesii  Cri-  terra  tanto fupremi fpiriti,  non  c gran  co- 
llo, vedendolo  tutti,  liquali  videro  anco  là  , chenonabbialuogo,quandoncllater- 
una  moltitudine  di  Angioli  : E pigliando  ra  fi  opera  taf  azione,  che  non  ne  c alcun* 
Cri  ilo  il  paneconfagrato,  lodiedc  al  San-  altra  maggiore  nel  Cielo,  nè  più  gloriola  a 
to  dicendo  ; Ricevi  queflo , amato  mio  , Dio.  Siate  benedetto  Signor  mio,  che  tan- 
ebe  prefto  adempirà  il  tuo  desiderio  io  in-  to  onore  ci  fate,  che  un’uomo  vi  polla  ono- 
Jìeme  con  mio  Padre  : perche  tu  hai  con  rarcpiù,  chcgjji  Angioli,  e gliArcangio- 
ejfo  meco  un  gran  premio  , e per  quelli  , li  5 più  chele  virtù , e Dominazioni  ; più 
che  ti  afcolteranno  ci  è la  falvaxjone  nel  cheli  Cherubini,  e li  Serafini,  per  mezzo 
mio  Regno  : albi  adefro  fortezza,  e la  tua  diqueftotremendo  Sagrifizio,  che  ci  ave- 
memoria fot d lodevole.  Tengonoanco  per  tc  conceduto.  Concedetemi,  che  io  mi 
onore  li  fpiriti  dc’fupcriori  ordini,  e Cerar-  fàgrifichiinfiemc  con  tantogradita  oilia  , 
chic  , lo  Ilare  prefenti  ad  azione  tanco  offerendomi  in olocauflo  , c rifolvcndomi 
fagrolànta,  e tanto  gloriolà  a Dio}  per-  nel  volito  amore, 
che  giacche  elfi  non  pollino  fàgrificare 

cofa  tanto  preziofa , c a loro  di  fomma  /.III.  <■> 

allegrezza,  e gloria,  PalMcre  a chi  lafa- 

grifica.  ^■'VLtrc  l’immenfo  bene  del  Sagrili  zio, fo- 

E controversa  trai  Teologi,  fe  gli  Angio-  no  anco  privilegiati  gli  uomini  nella 

lidclIcfutncnicGerarchic,  come  leDomi-  portila  del  Sacerdozio,  per  la  fomma  autori- 
nazioni,  li  Troni,  li  Cherubini,  e li  Serali-  tà,  e facoltà,  che  hanno,  di  perdonare  i pec- 
ni,  Scendano  alcune  volte  tra  noi,  ofeftan-  cati,comcabbiamodetto:pcrche  ne  l'An- 
no Sempre  nel  Ciclo , adiltcndo  in  quella  giolo,chc  muove  il  primo  mobile,  confor- 
fanta  Città,  e cciellc  Corte?  Seguono  li  Teo-  ree  alcuni  Filofofi,cnc  è la  macchina  d’onde 
logi  ordinariamente  San  Dionigio  Areopa-  fecondo  li  meddimi  Filofofi,  dipende, tutto 
gita?cSanTommafo,  liquali  infognano  , il  mondo,  farebbono  tanto  u landò  ogni  loro 
chi  non  d^fccndono  a noi  le  non  gli  fpiriti  sforzo,  quanto  fa  un  Sacerdote  parlando  , 
degli ordini  inferiori  : Sebbene  ad  akriDot-  Et  oltre  la  Sua  potenza , è tanto  grande  fau- 
tori pare,  che  defetndinoda  cuuelc  Cerar-  toritàdelladignitàSaccrdotale,  che  non  ci 

ctlcn- 
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cflcndo lode  > ne  nome  ballante,  per  efpri- 
merla,  la  Scrittura  chiama  adolutamcntc 
Dei.  Li  Sacerdoti,  come  averti  San  Gre- 
gorio in  un'  Epillola,  che  fcride  all'Impe- 
ratore Maurizio.  E fi  deve  molto oficr va- 
re ; chcquclio  nome  di  Dei  fu  dato  all  (Sa- 
cerdoti antichi , per  edere  un’ombra  ofeura 
delli  Sacerdoti  del  nuovoTeftamcnto.  Qual 
nome  di  grandezza , c di  eccellenza  non 
meriteranno  adeflo  li  Sacerdoti  Criltnni  ? 
perche,  come  pondera  bene  il  Cartufiano  , 
le  noi  confideriamociò  bene  ; con  molta 
ragione  convien  loro  il  nome  di  Dei  5 per- 
che ilpoterc,  e l’autorità,  chehanno  , è 
propriilfima  di  Dio , &a  lui  folo  può  con- 
venire , cioè  il  perdonare  i peccati  , che 
concede  loro  il  Signore  fubito  nel  rifufeita- 
re dalla  morte,  quando,  dide  loro  ( Joan. 
20.  ) A quelli  faranno  perdonati  i pecca- 
ti, alti  quali  voi  li  perdonerete  . Dalle 
quali  parole  raccolgono  li  Teologi  come 
conclufionecerta,  efcnzaalcun  dubbio  , 
che  il  Sacerdote,  che  amminifira  il  Sagra- 
mene della  Penitenza  , dicendo  : lo  ti 
afrolvo  : potrebbe  liberamente  dire  lo  ti 
perdono  li  peccati.  Et  c anco  Teologia  cer- 
ta, fenzadubbio,  che  le  forme  de’  tira- 
menti fono  vere,  e non  folo  vere,  ma  pra- 
tiche, che  efficacemente  , e come  caufc 
efficienti  operano  quello,  che  fignificano  : 
come  fc  con  dire  uno  ad  un  Morodi  Etiopia.- 
Io  ti  faccio  bianco  : quelte  parole  avellerò 
forza,  de  efficacia,  di  renderlo  nel  medefi- 
mo  punto  come  la  neve.  Suppolte  dunque 
quelle  verità  , che  fono  certidime  : che 
colà  pili  ammirabile  ci  può  edere,  pili  flu- 
penda , che  avere  un’uomo  mortale  pote- 
re, & autorità,  accioche  venendo  da  lui 
un’altro  nomo  carico  di  tutte  le  fcelleraggi- 
«idel  mondo,  gli podà dire  : lo  ti  perdo- 
no i tuoi  peccati  ? e quello  con  tanta  vai- 
ti, & efficacia,  che  non  ci  edèndo  impe- 
dimento dalla  parte  del  peccatore,  in  quel 
mede-fimo  filante,  che  il  Sacerdote  Io  finif- 
ce  di  pronunciare  , fc  gli  {cancellino  tutti 
i peccati  dell’anima,  Stella  reità  più  bian- 
ca, chela  neve,  e bella,  come  un'Angio- 
lo , ancorché  avanti  tbdè  fiata  più  defor- 
me, che  mille  demonj  . Una  volta  dille 
Crillo,  Noftro  Signore  ad  un  Paralitico  5 
‘Domo  ti  fon  perdonati  i tuoi  peccati  r e 
tuttiquelli,  che  udirono  , fi  1 canditi zaro-i 
no,  ccominciaronoadirctradi  loro  , chi 
può  perdonare  i peccati  fc  non  folo  Dio  ? Se 


Cap.  VII.  349 

in  quello  dicevano  la  verità,  che  il  perdo- 
nare i peccati  è proprio  della  potenza  di 
Dio.  Or’quelto potere,  unto fuo proprio, 
l’ha  già  defegato , c comedo  a tutti  li  Sacer- 
doti , con  aver’Ctiflo  lafciau  impegnata  la 
fua  fede, eia fua  parola,  checonfermarcb- 
be,  Scapprovarebbequello,  cheelfifaccf- 
fero  in  quello  cafo,  cheli  peccati,  chcellì 
perdonadcro  in  terra , egli  avrà  perdonati 
npl Gelo.  O grazia fìngolaridima  ! ó po- 
tere ammirabile  ! ò autorità  (tupcnda  , e 
che  eccede  ogn’ingrandimcnto  ? o prodiga 
larghezza , & eccedivi  liberalità  di  Dio 
verfo  gli  uomini  ! ò clemenza,  c benignità 
foaviffima  di  Crillo  verfo  i peccatori  ! 
Quando  fi  udì  giammai,  che  alcun  Princi- 
pe avede  tanta  confidenza  in  un  fuo  fa- 
vorito, per  molto  intimo  amico  chcfof- 
fe  3 che  comandadè  in  pubblicare  una 
legge  , e pramatica  Reale  , che  in  tucti 
li  negozj  toccanti  al  fuo  onore,  Si  alla  fua 
roba , 8c  al  fuo  flato , & ancorché  fodero 
offefse  gravilfime  fatte  alla  fua  medefima 
perfona , e crimine  lafie  majejlatit,  ricor- 
reflcro  ad  un  fuo  fervitore,  enegoziadéro 
con  lui  : che  quello  , ch’egli  perdonadè  , 
farebbe  perdonato  ? Quefto  non  l’ha  mai 
fatto  alcun  Principe,  ne  ha  data  taleauto- 
rità  ad  alcuno,  ancorché  fofle  fuo  Padre  , 
ofuo  fratello  : Ma  l’ha  fatto  quel  gran  Re 
della  gloria,  e Signore  delle  virtù,  cheal- 
la  fine  fece  da  quello  che  é 3 fccecomcDio, 
e quello,  che  non  farebbe  capito  in  alcun 
cuore  umano, capiinqucl  petto  divino.  E 
concede  quella  autorità  non  ad  un  fuo  fa- 
vorito, maatuttiliSacerdoti  3 pcrchetic- 
neciafcuno  diedi  per  fuo  intimo  amico,  e 
favorito.  Quando  usò  mai  Iddio  ne’fccoli 
padkifomigfiantefiberalirà?Achi  decan- 
ti antichi  conccfsc  tale  autorità  ? nc  anco 
alfuograndeamico  Abramo,  colqualeco- 
munkea  va  tanto  familiarmente  i fuoi  nego- 
zj; nè  anco  al  fuo feddiflìmo  lavo  Moisè  , 
col  quale  parla  va  a fàccia  faccia, come  un’a- 
mico con  l’altro,neadalcun’altro  diqueiSà- 
ti  Patriarchi  antichi  cócefse  fomigliàte  po- 
terete al  gran  Battida,e  Precurfbr  fuo, che 
ingrandì  con  privilegi  tanto  Angolari,  e rari, 
econfànticàdi  vitatanto ellrema,  non con- 
cede tale  autorità  , perche  ilBattefimo,ch’. 
egli  dava , norr  aveva  virtù  di  perdona- 
re i peccati , ma  folo  ammoniva,  che  li 
faceflédi elfi  penitenza  3 Equclche  è più  r 
a nclsuno  degli  Angioli,ne  Axchangioltmc. 

alle 
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alle  fovrane  Folcili , e Principati  del  Ciclo,  fivoglia  altro  Santo , che  non  foffe  Sacerdo- 
dicdcgiàmai  cale  autorità  4 che  alcu  no  di  et  tc,ancorclie  fofic  S.Giovanni  Battilla  : pri- 
fi  porcile  dire,  Io  ti  ajfolvo,  o io  ti  perdono  i ma  li  farebbe  inginocchiato  al  Sacerdote,  c 
tièoipeccati?  Aiti  Sacerdoti  Evangelici  fi  con-  gli  avrebbe  baciata  la  mano,  egli  avrebbe 
cedetanto  alta  igniti,  e tanto  ammirabile  fatta  maggior  riverenza,  che  al  Santo,  & an- 

C cere  ondccon  ragione,  e verità  fi  dice,  che  co  all’Angiolo.  11  rnedelìmo  avrebbe  fatto 
nno  la  chiave  del  Regno  de’Cicli  , per  a-  S.Cattarina  da  Siena,  poiché  fcrivcS.Anto- 
prirlo,  cdat’entrata  achi  vorranno  ,c  ferrar-  nino , che  quando  vedeva  alcun  Sacerdote , 
fa,  ò impedirla  a chi  parca  loro,approvando  baciava  la  terra  per  dove  pafla  va . Ancodel 
Dio  fempre  fin  dal  Cielo  quello,  cneeffi  giu-  grande  Antonio  racconta  S.  Atanafio  fno 
dicano  fopra  la  terra.  Per  gran  maraviglia  fi  Difcepolo , che  effondo  tanto  nominato , c 
tiene  quello , che  racconta  la  fiera  Scrittura  firmato,  quanto  era  in  tutto  il  Mondo  , gl’ 
del  Profeta  Elia  $ che  pare  , che  aveva  le  Imperatori , Se  i Principi  lo  filmavano,  e nf- 
chia  vi  del  Cielo , cheto  ferrava  accioche  nó  pcttavano  tanto,  e fi  tenevano  per  felici  di  ef- 
pioveflè  in  treannis  equandogliparera,  ei  lerfuoiamici,  & anco  le  beffi  e feroci  l'ub- 
fe  tornava  ad  aprire  , affinché  pioveflè  . Ma  bidivano,  e gli  portavano  rifpetto,  & infin  li 
checofàèqucfia  ? affine  non  fu  più  che  una  medefimi  demonj  lo  temevano,  &ubbidrva- 
volta  ferrare,  & aprireil  Ciclo, c quello  affin-  no  : Quello  tanto  vcnerabil  Patriarcha  por- 
che piovcflc t ònonpiovefie  : MaliSacer-  uva  tanto  rifpetto  allo  fiato  Sacerdotale, 
dorihannolechiavipcraptirc  e ferrate  tut-  chcncl  vedere  qualfivoglia  Sacerdote, fi  but- 
te le  voltechc  vogliono,  e non  per  dare  piog-  ra  va  inginocchioni , c non  fi  levava  in  piedi, 
già  materiale,  ma  pioggia  di  grazia,  c perdo-  finche  non  gli  baciava  la  mano,  c riceveva 
node’peccati  ; con  parole  di  autorità  divi-  da  lui  lafua  benedizione.  11  medefimo  Si- 
na,  che  come  Miniftri  di  Dio  dicono  4 Ioti  gnore  ftimò  tanto  la  dignità  Sacerdotale  , 
perdono  i tuoi  peccati . Con  quello  non  eie  che  fi  mefléinginocchioni  avanti  a quelli, 
comparazione.  che  avevano  ad  cflèr Sacerdoti.  Cafo  ftu- 

Quindi  procede,  che  a vanti  l’Incarnazio-  pendo,  che  avendo  Crifto  da  ordinar  eifuoi 
ne  gfiAngioIi  trattavano  con  gli  uomini  co  Difccpoli,  fapendo  di  edere  Signore  onni- 
grand’ autorità,  e fi  lafciavano  adorare  da  potente,fàpendodicffer>ufcitodaDiopri- 
eflì,  ancorché  fbffcro  li  maggioriSanri  come  ma  pala  generazione  ccerna,  epoiperlln- 
Abramo.Moisé,  & altri  limili,  fenza  che  li  carnazione,  e che  ritornava  al  medefimo 
fpiriti  celctìi  face/Iéro  loro  alcuna  dimoftra-  Dio  per  roezzodella  fua  morte,  c Rifurre- 
zionc  di  cortefia  4 Ma  adeflo  portano  gran  zionc , fapendo  che  era  tanta , e tale  la  digni- 
rifpctto  a gli  nomini,  particolarmente  alli  tà  della  fua  perfona,  fi  leva  fu  dalla  me  tifa , fi 
fàcerdoti  4 perche  riconofcono  inellìav-  cavala  fua  velie , fi  abbraccia,  fi  cingeun 
vantaggiamentoneiroffizio  , e minifierio,  grembiale,  verfàl’acqua in  un  vafo,  c sin- 
ché esercitano  . E però,  ri  feri  fcc  l’Evangeli-  ginocchia  alli  piedi  di  quei  poveri  pefeaton. 
Ila  S.Giovanni,che  apparendogli  un' Angio-  gli  lava  loro  con  le  lue  mani , e gli  bacia 
lo,  che  gli  mollrava  quelle  maravigliofc  ri-  con  la  fua  bocca,  affittendo  quivi  migliaja 
velazioni , che  aveva  a fcrivcre  , fi  proftrò  di  Angioli  ; attoniti,  & ammirati  di  vedere 
alli  fuoi  piedi  per  adorarlo , c l’Angiolo  lo  talcolà.  Santo  Dio , che  colà  c quella?  Che 
diltolfcjcdiflc  : Guardati  di  non  f acque-  uomini  fon  quel  ti , alli  quali  fi  fa  quella  fer- 
fio  perche  io  fono  tuo  confermo  . Non  far  vitti  l Sono  Angioli,  Potefià  , oPnncipa- 
tal  cola , che  fei  fàcerdotc,  non  mi  devi  ti,  oSerafini  del  Cielo  ? Non,  che  con  gli 
niente,  lèi  tanto  buono,  quanto  fbn’io,fìa-  Angioli,  non  uso  mai  Dio  tal  cortefia.  j ma 
mo  compagni,  e fervi  di  un  medefimo  Si-  fono  più  di  tuttoquefto  , perche  gli  vuole 
gnore.  Non  è gran  cola  per  certo  , che  gli  ordinarcSacerdoti  : c vuolefignifìcarccon 
Angioli  non  fi  lafcino  adorare  dalli Sacerdo-  quello  l’altezza  delFòffizio , che  ha  a dar  lo- 
ri, poiché  prima  lì  dovrebbe  riverire  un  Sa-  ro  1 c lafciar  Principato  , e fondato  nella 
Cerdote.chc  un’Angiolo.  Conobbe  benque-  Cbiefà.  il  rifpetto,  la  riverenza,  cnefideve 
HoS.FrancefcO,  delqualc fcrive S.Bonaven-  alli  Sacerdoti  ; echenoncniente  dire,  che 
rara  nella  fua  vita,  che  folcvadire^hefc  egli  ilRc  , & Imperatori  baciano  la  mano  ad 
averte  incontrato  in  una  11  rada  un  povero  unSacerdote,  nc  c gran  cofa dire , chcgli 
Sacerdote,  & Un’Angiolo  d ci  Ciclo , o qual-  Angioli  del  Ciclo  portano  loro  rifpetto  , e 

fanno 
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fanno  loro  riverenza  : poiché  il  medefimo 
figliuolo  di  Dio  fu  il  primo  che  s’inginoc- 
chiò a loro  piedi,  eli  baciò  loro.  Non  fe- 
ce quelle  finezze  con  gli  Angioli  ; noi  altri 
fumo  Ir  privilegiatile  li  favoriti  in  diremo. 

Vedendo  dunque  effer  tanta  l’altezza  del- 
lo (lato  Sacerdotale  , molti  fervi  di  Dio  ri- 
cucirono di  accettarlo  molto  fermamente. 
11  Santo  Abate  Teodoro  era  flato  ordina- 
to Diacono  in  Sckia  , c non  volendo  egli 
amminitlrare  il  fuo  oflizio,  per  repucar- 
lenc  indegno , li  Padri  piti  anziani  dell’Ere- 
mo gli  pervadevano , che  non  lafciaffè  di  c- 
fercicarlo  ; ma  egli  dimandò  loro  tempo  per 
raccomandar  ciò  a Dio,  c fapcre  la  lua  vo- 
lontà, per  cfeguirla . Stando  dunque  in  ora- 
zione fupplicando,  che  gli folle dichiarata, 
gli  fu  mollrata  una  gran  colonna  di  fuoco, 
che  arrivava  fin’al  Ciclo,  & inficine  con 
quello  udi  una  voce , che  gli  dille . Se  tu  fei 
tanto  ardente  di  carità,  quanto  quefta  colon- 
na, amminiftra  l’offiziodi Diacono . Con 
queflo  egli  fi  determinò  di  non  cfercitarlo 
mai,  ne  poterono  mai  tanto  con  lui,-  clic  toc- 
caflc  il  calice.  Se  egli  tremò  tanto  di  queflo 
ordine  minore , che  farà  il  maggiore  del  pro- 
prio Sacerdozio  ? Non  c maraviglia  quel- 
lo , chcfecc  San  Francefco,  il  quale  eflcndo 
Diacono,  fu  importunato  che  fi  ordinafìè 
Sacerdote  $ c facendo  un  giorno  viaggio 
penfando  fe  farebbe  bene  il  farlo  ; gli  appar- 
ve un’  Angiolo  con  uua  Caraffa  chiariflima 
più  che  ilcriflallo,  piena  di  un  liquore  piti 
chiaro,  c rifplcndentc,  e gli  diflè  : Francefco, 
tantochiaraquantoqucitoliquorcha  da  cf- 
fer  l’anima  del  Sacerdote . Et  era  tanto  gran- 
de lo  fplcndorc  di  quel  liquorerie  ilglorio- 
fo  Sàto  febbene  era  chi  era , non  fi  prefe  ardi- 
re, di  eflcr  Sacerdote.  Acepfcmo gran  fer- 
vo di  Dio,avcndo  già  avuta  rivelazione  della 
fua  vicina  mone  fu  vifitato  dal  fuo  Vcfcovo, 
il  quale  lo  pregò , che  avelie  per  benedifog- 
g«tarfi  al  giogo  del  Sacerdozio.  A quello, 
dicono, che  rifpofe:  Io  non  farò  gran  còtrad- 
dizioncin  quello, che  fi  comanda ,attcfo  che 
mi  ho  da  morire  dentrodi  pochi  giorni  ; ma 
le  avelli  da  viver  molto , fuggirci  quanto  ini 
fòlle pofTibile,  qudlagravc,  ctcrribilcca- 
rica  del  Sacerdozio,  temendo  il  conto,  che  fi 
ha  da  rendere  del  depofito,  chcvien  racco- 
mandato a chi  lo  piglia  fopra  di  fc  . Tutto 
quello  nacque  dall’alto  concetto  di  quello 
ioramo  honorc  , colquale  Dio  nobilitò  il 
genere  umano, concedendogli  la  dignità  Sa- 
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| cerdotalc , che  non  diede  a gli  Angioli  . O 
Signor  mioquanto limano  onore  hai  dato  a 
gli  uomini  ! Ti  rendi  no  grazie,  per  loro, 
gli  Angioli  3 che  folo  per eflcrtcne grato, 
vorrei  cflère  un  Serafino . Sto  contcntillimc* 
della  mia  natura  perii  privilcgj  tanto  Ango- 
lari, con  i quali  Thaionorata  : maquello 
medefimo  contento  è caufa , che  vorrei  cf- 
fer’  un’  Angiolo , per  fapcr  ltima  re,  e gradi- 
re il  tuo  amore.  Ti  chiedo,  Dio  mio,  che 
gi  à , che  mi  hai  dato  l’onore  di  ellcr'  uomo , 
mi  dia  la  gratitudine  di  Angiolo , e l’amore 
di  Serafino. 

CAPITOL  Vili. 

Quante  finire,  e carrzx.  e fece  Gerii  Crijìo  a 
gli  uomini  prima  di  morire. 

S.  L 

S Ebbene  abbiamo  già  lignificato  iquito  fi 
dimollrò  tenero  il  figliuolo  di  Dio  va- 
io gli  uomini  nel  partir  da  quefta  vita  3 fa 
notte  però  avanti , che  moriffe,  furono  tan- 
te le  amorevolezze , e carezze  che  fece  loro, 
mqflrando  loro  la  fua  immenfa  carità  , che 
è giufto , che  nc  facciamo  quello  Capitolo  a 
parte:  perche  cosi  nelle  fuc  parole  , c pro- 
mdle,  come  nelle  fue  opere,  e doni  fu  fi- 
niffimo, amorofilTimo , tcneriffimo , cdol- 
cillimo  più  che  mille  favi  di  mcllc.  Perche 
le  con fidcriamo  le  parole,  che  maggior  lòa- 
? ^°/cc?za  > che  eflcr  tanto  cenerò 
v.c^°  * uo>  Difccpoli , che  li  eh  iamafiè  ami- 
ci fuoi,cfuoi  figliuoli  ? pcrchcqueftifono 
li  nomi  di  raaggior’amorc , e tenerezza.  Chi 
nonfimaraviglierabbe,  che  un  grande  Im- 
peratore di  fomma  Macllà  lìabbafifalTe  , a 
parlare  con  un  fuo  ltafhcrc,  ocon  un  rozzo 
pcfcatorc,  o pallore  villano,  dicendogli: 
Amico  mio  ? Ma  il  fupremo  Imperatore  del 
Ciclo,  cdellatcrra,  non  folo  s’intenerì  tan- 
to verfo  alcuni  pcfcatori,che  li  chiamò  ami- 
ci 3 ma  oltre  il  dirlo,  gli  trattò  come  tali , 
umiliandoli  ad  effer  veramente  fuo  amico  3 c 
però  come  tale  lì  pofe  a comunicar  con  elli 
con  grand’ affabilità  li  maggiori  fccrcti  del 
fuo  cuore,  dando  lor  conto  di  tutto , fenza 
nafeonder  loro  il  più  arcano,  e profondo 
della  fua  Divinità  : e non  contentandoli  di 
quello,  di  loro  un’altro  nomc>  fi- non  di 
più  amore,  almcnodi più  tenerezza,  chia- 
tnapdoli,  figliuoletti  mici,  pct  lignificare 


piti  tenero,  e dolce  amore:  perche (ebbene 
i la  verità , che  l'amore  de’Padri  vcrlo  i figli- 
uoli, c fempre  molto  fino , nondimeno  egli 
è molto  più  tenero , quando  li  figli  uoli  fono 
• nlIVir?!  li  fìrrliimli  fono  DÌlì 
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virtù  ? QuantogranfinezzafulafolIccitU 
dine,  che  ebbe,  che  noi  l’amafiimo,  inetti. 


piccoli  ni , perche  all’ora  li  figliuoli  fono  più 
grazio  fi , e piacevoli , c non  h 


ainc, cnc cuot , euc  , incari- 

candoli llrcttiflì  mamente  la  carità  una  , e 
due  volte  con  grandifiìma  premura?  perche, 
fu  tanto  l’cccellò  di  amore , che  porto  a cia- 

craziofi,  e piacevoli,  e non  hanno  dato  àif-!fcuno  di  noi  , che  non  fi  contentò  egli  di 

aulto  alti  loro  Padri , c però  li  Padri  ancora  j amarlo , ma  volfe  che  tutto  il  Mondo  l amaf- 
ffencr.fcono  più  verfo  di  eflì.e  fanno  loro  fe , c però  comando , che}  amaficro.mcttcn- 
ma£3or«  carezze,.  Perciò  chiamò  gli  A p-  do  precetto  di  quello.  Sin  qui  potè  arrivare 


poltoli  non  folo  figliuoli  , ma  figliuolini 
mici , trattandoli  come  tali , con  mille  tene- 
rezze, ccarczzc,  che  fece  loro.  Fu  tanto 
grande  quella  tenerezza  , che  inoltrò  loro , 
che  non  fi  note  contenere  la  forza  del  fuo 
amore  nel  dimoftrarlò  contanti  fegni  , 8c 
evidenze  di  oliò , c con  tanti  favori  ineffabi- 
li : ma  dilTe  loro  chiaramente,  che  gli  ama- 
va : perche febbene  gli  aveva  fempre  amati, 
nel  fine  della  fua  vita  ( che  era  all'ora  ) ino- 
ltrò, chcgli  amava  ineltrcmo,  e per  dir  cosi, 
perfettilfimamentc , come  fc  noi  dicefiimo , 
fin  a non  potere  amar  più  . Quello  trai  al- 
tre cole  volfe  dare  ad  intendere  l’Evangeli- 
fta,  quando  diffè,  che  gliamò  fin' alfine. 
Fu  di  tal  forte  quella  tenerezza  , cheCnfto 
confdsò  la  grandezza  del  fuo  amore  con 
tanta  cfaggcrazionc,  quanto  dire , che  ficco- 
me  il  Padre  amò  lui,  così  egli  amava  noi, 
comparando  l'amore,  eh’ egli  teneva  a noi 
con  q u elio,  che  aveva  a 1 u i fuo  Padre . Que- 
lla dichiarazione  del  fuo  amore  fu  gran  fi- 
nezza di  a more,  che  non  fi  potè  contenere  in 
fi:  llcfià , forza  manifeftarfi  con  tutti  i modi, 
prorompendo  tanto  fuori  di  fc,  che  non  folo 
fi  dimolt  ralle  con  fegni , ma  anco  fi  manife- 
flò  con  parolcchiarc , dcfidcrandq  di  edere 
amato,  già  che  amava  tanto  ; c però  c’invitò 
ad  amarlo,  obbligando  il  noltro  amore  col 
fuo . Quelle  fono  due  gran  finezze,  una  che 
ci  amaflè  tanto,  l’altra  che  volete  tanto  che 
noi  l’amaflìmo.  L’amarci,  Iddio  l’ha  fatto 
per  fila  bontà , la  quale  non  farebbe  fiata  co- 
piti, fc  non  amava  anco  quelli,  che  non  lo 
meritavano . Ma  che  noi  amiamolui,che  gli 
importa  ? Ma  quella  fu  la  grandezza  della 
fua  bontà, che  non  fi  contentò  di  amarci:  ma 
dcfidcrò  anco,  che  noi  l'amiamo,  facendoci 
tanto  onore , che  ci  Rimate  tanto,  che  defi- 
derate  il  nofiroamore.  Per  qucftoc’inviò 
col  fuo.  Dunque  che  dirò  di  tutto  quel  foa- 

viffìmo,  c mellifluo  ragionamento,  picnodi 
amore,  di  tenerezza,  cdiconfolazionc,che 
lece  alti  fuoi , infegnando  lotocofealtilTimc 
aviiàndoli  delle  future,  cfbrtandoli  ad  ogni 


u;  ) V J'tiu  wuuiaiiuw  J 

do  precetto  diquelto.  Sin  qui  potè  arrivare 
la  lua  finezza,  che  li  diportale  con  noi  fuc 
creature,  come  noi  dobbiamo  diportarci  con 

i..:  A» li  Din  nnl] rr%  s nni- 
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lui,  che  c il  Creatore,  cDio  noltro  5 poi- 
ché non  potendo  noi  col  nollro  amore  fini- 
to, e limitato  foddisfarc  all’infinita  ama- 
bilità di  Dio , dobbiamo  delìdcrarc,  che  al- 
tri ci  aiutino  ad  amarlo,  e trovar  compagni 
in  quello  , che  foli  non  polliamo  adempire, 
loichc  a quello  modo  liamo  itati  amati  da 
)io , eflènao  noi  tanto  indegni  del  fuo  amo- 
re . Contuttociò  ci  volfe  amate, come  fc  noi 
aveflimo  un’amabilità  infinita  : c fc  fi  com- 
porta il  dire , più  che  fe  foflimo  infinitamen- 
te amabili  5 poiché  egli  non  fi  contentò  di 
amare  un’  anima  con  amore  intinito,ma  vol- 
fe che  tutti  amatfimo  chi  egli  amava  , cer- 
cando compagnia,  & eftenfione  della  fua 
carità,  come  fcfoflclimitata,  o coroefcil 
fuo  amore  infinito  non  ballate  , & avelie 
bifogno  dcll’ajuto  de*  vicini.  Non  foche 
cofa  polliamo  dire  di  quella  finezza.  Non 
fo  come  non  procediamo  di  gradirla  con 
mille  amori , con  mille  tenerezze , con  mille 
finezze. 

Fu  anco  grand’affabilità  quella  con  la 
qualeefortò  li  Difccpoli  alla  pazienza , & al 
loffrimento , proponendo  loro  ilfuoefcm- 
pio,  & animandoli  alla  perfeveranza,  confo- 
Iandoli,  quando  più  llavanodogliofi  con 
quello  che  non  gli  aveva  a lafciare  orfani, di- 
cendo loro,  che  non  fe  n’andava,  per  non 
tornar  mai  più, ne  vederli  s ch’egli  farebbe  n- 
tomo,chc  gli  aveva  a vifitare  : gelili1  ave- 
vano a rallegrar  grandemente:  eh  egli  anda- 
va prima,  a preparar  loro  il  luogo  nel  Cie- 
lo . Non  lafciò  di  far  cofa, con  laqiialc  avcl- 
fe  potuto  imprimer  loro  nel  cuore  la  fua  me- 
moria , e o1.  bligarli  maggiormente  al  fuo 
amore  } confidarli , c rincorarli . Per  que- 
llo furono tencriflìmc,  e grandiflime  le  pro- 
meffe , che  fece  loro.pcrchc  oltre  di  aver  pro- 
mcllò  loro  di  tornare  in  perfona  avvitarli: 

promeflc  loro  anco,  che  invierebbe  loro  lo 
Spirito  fanto,  che  è la  terza  1 erfona  della  Sa- 
.tillìma Trinità,  la  quale  fu  unapromefla 

inct- 
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innefFabile,edifiupend3  carità,  e finezza  . 
Ma  non  contentandoli  di  quello , aggionfc , 
ch’egli  venirebbe  infiemccol  Padre,  e fareb- 
be in  erti  Manfione . Promeflèanco  loro, che 
aveva  ad  udire  le  loro  orazioni,  che  gli  chie- 
deficro,  che  fin’aU’ora  non  gli  avevano  di- 
mandata cofa  alcuna . Dichiarò  loro  l’amo- 
re, che  fuo  Padre  portava  loro , prometten- 
do la  pace  dell’anima , il  contento  del  cuore, 
la  dolcezza  dellabeatitudine,  la  gloria  eter- 
nale fcdic,  & i troni,  che  avevano  d’avere  il 
giorno  del  Giudizio.  Li  confermò  nella  fe- 
de di  far  miracoli,  promettendo  loro,  che  li 
farebbono  anco  maggiori  di  lui  , il  che  fu 
unamaravigliofiffìma  benignità,  ebontà  . 
Dopo  grandi  dime  finezze  fu  gran  tenerez- 
za quella,  che  in  prefenzadi  tutti  levati  gli 
occhi  al  Ciclo  fi  mede  ad  orare  có  voce  chia- 
ra al  Padre  eterno  con  gran  fervore  , chie- 
dendogli , cheli liberaflèdal male, eli con- 
fermane nel  bcne.Furonopcr  ceno  tencrif- 
limc  quelle  parole  che  dine  : Padre  Janto 
cujìodifcili  nel  tuo  nome , che  tu  me  gli  dejìi  , 
accioche  Jiano  una  medefima  cofa , ficcamela 
fiamo  noi,  & lo  frego  per  loro,  perche  fono 
tuoi . E fobk  oaggiugne  un’altra  volta  : Pre~ 
goti , che tuttifièmo  unamedefima.  cofa , ficco- 
metu  Padreinme,4rioiniefiamo  una  cofa  , 
pere  he  effifiano  in  noi  ma  medefima  cofa . Et 
io.  Padre  diedi  loro  la  caritd,  che  tu  defli  a me 
t diedi  loro  quejla  carità , affinché  fotfero  una 
medefima  cofa . Il fine  di quefia  unità  è , affin- 
ché il  Adendo  conofca,  che  tu  m'inviafìi,  e che 
tu  Padre  gli  amajli , come  amajli  me,  e voglio, 
che  tutti  quelli,  che  mi  hai  datt,fliano  con  ejfo 
meco,  affinché  vedano  la  caritd,  che  mi  hai  da - 
ta,  e queflo  chiedo,  perche  tu  mi  amajli  prima 
del  Mondo . A tutto  quello  fletterò  molto 
dogliofi,  e s’intenerirono  li  fuoi  Difcepoli  ^ 
& io  non  fo  come  noi  ci  polliamo  ricordare 
di  tali  dimoflrazioni  tanto  amorofe,e  tenere 
fenza  disfarci  in  lagrime,  fenza,  che  ci  s’in- 
tenerifcanolevifccrc. 

§.  I L 

NOn  fu  quello  a morofo  Signore  meno 
liberale ncll’operc,  che  nelle  parole: 
perche  diede  a fuoi  difcepoli  facoltà  l'opra  il 
luo  corpo,  cosi  miftico  , come  naturale  , 
concedendo  loro  virtù  di  fare  pili  ftupcnJi 
miracoli  di  quello,  che  farebbe  il  disfare  , e 
tornare  a fare  quello  Univerfo  , perche  è 
più, chccrearcil Mondo,  l’ infufionc  della 
Opere  del  P.Nieremberg.Tom.l. 


grazia,  e la  confagrazionc  del  fuo  corpo  co  » 
me  dicono  li  Santi  conazione  produttiva. 
Ad  elfi  ùmilmente  benché  mortali  diede  l’ 
imperio  della  terra,  c del  Cielo,  concedendo 
loro  il  Principato  fopra  li  Re , Imperatori  , 
fopra le potelUdella terra, c dell’inferno , li 
fece  Giudici  del  Mondo, diede  in  mano  loro 
le  chiavi  del  Cielo,  foggettando  al  loro  giu- 
dizio, e giurifdizione  tutto  il  Mondo,  facen- 
do li  fuoi  Vicarj  in  terra . Che  dirò  io  dun- 
que, q uanto  gran  dono  fu  dar  loro  il  fuo  cor- 
po, e Sangue  in  cibo,  & in  bcvanda?che  gra- 
zia fu  il  lalciar loro  ilfagrifiziodiun’ollia 
infinita?  Che  favor  fu  lafciar  loro  il  Sacerdo- 
zio Crilliano  , il  che  gii  abbiamo  in  parte 
ponderato,  e mai  lì  potrà  póderarc  fulficien- 
tcmentc?  Finiflimo  per  certo  fi  dimoftrò  il 
Signoreinquell’ultimadipartenza,tcncriflì- 
mo,amoroiiflìmo,libcraliflìmo,dolciflimo. 
Et  a che  di  più  poterono  mai  giugnere  quell» 
ultimi  cllremi  , cheavcndofi  da  licenziare 
dalli  fuoi,  fi  proftraflè  in  ginocchioni  a ba- 
ciar loro  li  piedi,  come  lo  fece  nella  lavanda: 
il  che  fu  un’umiliazione  tanto  gràdechegli 
fece  tutti  trafecolare  come  lo  diede  ad  inten- 
dere S.Pictro  Veramente  che  febbene  il  fi- 
gliuolo di  Dio  non  aveflè  fatta  altra  finezza 
verfo  gli  uomini ,che  ne  pure  aveflè  detto  lo- 
ro una  parola  di  amorevolezza,  ne  fatta  al- 
cun’altra  grazia  , ioloil  vedere  un  Signore 
Onnipotente,  un  Re  universe  del  Mondo, 
il  Creator  del  Cielo,  della  terra, l’Imperatore 
degli  Angioli  inginocchiato  a vati  di  un’uo- 
mo folamcntc, ancorché  aveflè  maggior  fan . 
tira,  che  tutti  li  Serafini , farebbe  cofa  da  fare 
ifpafimare,e  che  terrebbe  attoniti  tutti  li  no- 
ve Cori  de  gli  Angioli;  che  farà  flato  veder- 
lo inginocchiato  avanti  di  una  perfona  tanto 
disleale,  e maledetta,  come  Giuda?  Che  farà 
dunque  congiunger  quella  finezza  con  tutte 
le  altre,  che  fece  all’ora  così  con  parole  tanto 
dolci, &amorofe,  come  inpromeflè  tanto 
grandi,  cosi  in  tanto  tenere  opere  come  in 
tantoliberalidoni,  egrazie?  Noncièmo- 
do  d’intendere  Dio,  non  fi  può  far  con- 
cetto del  fuo  amore , c foavità  .O’ténerilfi- 
mo  Salvatore  ! o dolcifiimo  Gesù  ! o amabi- 
liflìmo  Redentore  ! o potentiffimo  Signore! 
quella  voftra  umiltà  riferbatela  verfo  vollro 
Padre,  quelle  carezze  riferbatele  per  un’ 
altra  pcrionadivina  : macon  li  figliuoli  di 
Adamo,  che cftremo è quclto,  echecccef- 
[ fodiamore?  Datemi,  mio  bene,  & amor 
[ mio , c dolzezza  mia , che  eilendo  voi  flato 
Z tan- 
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lantoamorofocongl’uomini,  io  lo  fi  a con  febbene  avanti  diqucfta  occa  rione  della  fua 
voi.  O’eterna  foavità!  Quanto amorofo  vi  parcita  s’inteneriva  tanto  verfo  gli  uomini  , 
potrò  dire?  Come  vichiamcrò?Per  avven-  che  nel  vcder’uno,&  anco  non  vedendolo,!! 
tura  amico  mio  ? Si  per  certo , perche  Io  fete  riconofccva  per  fuo  debitore , per  aver  prefo 
dell’anima.  Vi  chiamerò  Padre  mio?  Si  per  l'opra  di  fe  il  luo  rifeatto,  defidcrofo  di  di- 
certo perche  mi  amate  pili  di  quanti  Padri  {impegnarli  con  farli  mille  benefizj  perche 
hanno  amatii  loro  figliuoli  : Dolcezza  mia  ? andava  Tempre  carico  de  noflri  peccati,qua  - 
Si  per  certo  perche  voi  fete  tutto  mele  per  li  egli  gii  teneva  per  debiti  fuoi  onde  «'inte- 
rne. Vi  chiamo  Amico  mio,  c Padre  mio,  c ncriva  verfo  degli  uomini,  defìderofo  di 
fuavità  mia,  e regalo  mio.  Vi  chiamo  vita  fornir  or  mai  di  difitnpegnarfe  Hello,  c re- 
mia,confolazionemia,rimcdiomio,Amor  dimer  loro.  Et  in  quell’ultima licenza  fu 
mio  , contentezza  mia,  Onor  mio,  Ricchez-  quella  tenerezza  molto  fina,  la  fua  finezza 
ze  mìe,  & tutto  il  mio  bene.  Vi  chiamo  Re  molto  tenera &amorofa.  Con  quale  affetto 
mio , Signor  mio , Spofo  mio , fratello  mio , li  andò  inginocchiando  avanti  i fuoi  Dilcc- 
Speranza  mia.  Anima  mia.  & il  mio  tutto,  poli?  con  che  amore  gli  dovette  chiamare  , 
Vi  chiamo  Dolcezza  mia.  Favo  mio  dime-  figliuolini  miei,  con  che  voglia  dovette  dar 
le,Delizicmie,Gloriamia,  erutto  il  mio  loro  il  fuo  fàgrofànto  corpo,  c Sangue?  Con 
contento.  Che  vezzi,  c carezze  vi  farò  ? che  volontà  dovette  loro  promettere  tanto 
Con  le  ginocchia  piegate  in  terra  vi  adoro  , gran  cofe,  come  loro  promefle?  Tutte  le  fue 
con  le  mani  alzate  v’invoco,  il  cuore  incene-  vifccrc  fi  dovettero  disfare  in  amore,  tutto 
rito  vi  ofFcrilcoj  con  le  mie  labbra,  ancorché  il  fuo  cuore  dovette  cffére(  fecondo  dice  il 
indegne  bacio  la  terra,  che  calpcftaltc  , vi  Profeta  ) come  una  cera,  che  fi  dillrugge  . 
coniagro  tutte  le  mie  potenze  unite  infieme;  Non  fo  come  fi  trovi  tantadurczzane’no- 
pongo  l’anima,  e la  vita  a voliti  piedi  Amo-  ftripccti,  che  udendo  quelle  finezze  divi- 
roflimo  Gesti,  non  fochemi  fare  con  dio-  ne  5 non  ci  moriamo  d’amore.  Non  fo  come 
voi  per  tanto  amore,  fc  non  disfirmi  per  vo-  noncifidiftruggail  cuore,  amando  tanto 
ftro  amore.  fino  Signore.  Non  fo  come  le  vifeere  , e 

Or  fe  facciamo  pafTaggio  dalle  parole , Se  quante  potenze  abbiamo , non  fi  converrino 
opere  citeriori  aU’affetto  interiore  del  cuor  in  amore  di  un  Dio  tanto  amante.  Ti  ami 
di  Gesd,  quanto  immenfo  incendio  d’amo-  dolci  fiimo  Dio  mio,  ti  ami  foavifsimo  Rc- 
re  ritrovarono?  Perche  fc  tali  furono  le  fein-  dentore , ti  ami  aflfabilifiimo  Signore,  riami 
tille,  quale  farà  il  fuoco  ?fe  tanto  grande  il  liberalifsimo  Salvatore  , ti  ami  amorofifti- 
lume  quale  farà  l’ardore?  fetali  gli  effetti  , mo  amico,  ti  amitcnerifiimo  Padre,  ti  ami 
qual  farà  l’affetto  ?0  quanto  tenero  dovette  univcrfalifiimo  mio  bene,  riami,  etiami  , 
cflère  il  petto  amorofmìnio  di  Gesù  : quanto  e ti  ami , e non  faccia  pii!  altro , che  amarti  , 
pieno  di  dciidcrj  del  noltro  bene  ! Perche  o morire  per  amarti . 
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E finezze  di  Dio  verfo  gli  uomini. 

LIBRO  QJU  ARTO . 


CAPITOLO  L 

Dilla  gran  finexJTa  di  Cri/lo  in  aver  tan- 
to immen/o  fcntimento  de nojìri  mali , che 
gli  fece  jfudar  Sangue . 

*.  I. 


On  ci  è ne  perioda,netermi- 
ne,ticmifura,neanco  per 
dir  così,  immenfità,  che  fi 
polla  a/Icgnare  alle  finezze, 
at  amordi  Dio  verfo  gli  uo- 
miniipoichc  anco  affégnan- 
dofi  l’infinità, la  crapaffa, 
aggiugne  ndo  ad  un’eltremo  d’infinito  amo- 
re , un’altro , e poi  un’altro  cftremo  di  carità 
imrocnlà.  E quando  penfiamo,  che  non  fi 
può  arrivare  più  avanti,  trapaffi  anco  piti 
oltre  di  quello,  che  fi  potè  pcnlàre  : e però 
dopo  tanto  grandi  onori , e regali,  e beni  che 
ci  fece  nell’  illituzione  del  tremendo  Sagra- 
mento  del  fuocorpo,  c Sangue,  u fei  il  noftro 
Redentore  a piagnere  inoltri  mali,  con  la- 
grime di  Sangue,  che  versò  non  folo  per  i 
tuoi  occhi,  ma  per  quanti  membri  $ e giun- 
ture , eporiebbe  nel  fuocorpo . La  compat- 
itone, quando  è tanto  grande , è argomento, 
c cótrafscgnodi  grand’amore:  perche  emen- 
do la  forza  diquelloaffetto  l’unirc  , c tras- 
formare, è gran  contrafsegno  di  amore,  e di 
trasformazione,  quando  quello  che  ama, ha 
fcntimentode’malideU’gltro/ perche  è fo- 
gno, che  Ila  in  lui  poiché  cosi  fente  ledi  lui 
colè.  O ineffàbile  amore  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  lènte  li  mali  degli  uomini  più  che 
non  fanno  li  mede  fimi  uomini  ! perche  ci 


lama  più, chcnonci  amiamo  noi  medefimi; 
‘ imperoche  li  mali  umani , de’quali  gli  uomi- 
ni, non  provano  alcun  fentimento , fi  pian- 
gono daluitanto,  che  nontrova ballanti 
gli  occhi  da  veriàr  lagrime  per  elsi.  Finiti- 
mo fu  il  fuoamore  5 poiché  tanto  vivamente 
fonte  i danni  alti  ui.  Con  finezza  ama  li  fi- 
gliuoli di  Adamo  5 poichecon  tanta  ama- 
rezza li  piagne.  11  Patriarca  Giofeppe  lece 
un  convitoafuoifratelli,  li  quali  dipoi  ven- 
ne ad  abbracciare  con  gran  tenerezza  ad 
uno  ad  uno,  verfando  fopra  di  efsr  copiofif- 
fimclagrime.Similmcnteil  noffro  fratello 
Gesù,  dopo  averci  fatto  un  tanto  folendi- 
doconvito,quantoqueilodel  fuo  lantifsi- 
mo  corpo,  e Sangue,  venne  all’orto  a rice- 
vere nelle  brada  della  fua  immenfa  carità 
ciafcunode’fuoi  fratelli  predellinati,  pian- 
gendo perforo.  Per  quello  non  badando- 
gli li  due  occhi  del  fuo  fagrofanto  , e vene- 
rando volto,  fece  tutti  li  pori  del  fuo  purif- 
fimocorpo, occhi,  e fontane  dilànguigne 
lagrime , per  piagnere  fopra  di  noi >moltran- 
doinqueltorimmenfoamore, chcci  porta: 
perche ficcoroeliGiudei, quando  videro  , 
che  Crifto  piagneva  nella  mortedi  Lazzcro, 
raccollèro,  che  l’amava  tenerifsimamcnte 
dicendo  : Mirate  come  l' amava  : così  noi 
polliamo  raccogliere  con  quanta  tenerezza 
il  meddìmo  Signore  ci  ama,  perche  piagne 
nonqualunque  fortedi  lagrime,  ma  lagrime 
di  Sangue,- ne  folo  quelle,  che  verfava  per 
il  volto,  calandoli  da  gli  occhi,  ma  quelle 
anco,  che  gli  caderono  per  tutto  il  Corpo  , 
trapanandole  velli,  e Scorrendone  rivi  per 
terra, convertendoli  inocchi,  per  piagnere 
perinoflri peccati, tutti limembri  del  fuo 
coipo , e li  pori  di  elsi . Per  quello  il  Profc- 
, ta  Zaccaria  fimbolcggiò  Crillocon  una  pic- 
I tra  con  molti  occhi.  D i modo  che  con  ftupor 
Z 2 gran- 
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grande  potranno  gli  Angioli  dir  gli  uni  a gli 
alai . ridili  cornigli  ama.  O fovrani  Spiri- 
ti ! avete  ben  da  maravigliarvi  di  quei  f o,ave- 
te  ben  da  mirare  comeci  ama  il  noliroDio.O’ 
Angioli  di  pace!  Piagnete  col  voflro  Crea- 
tore, e ftupitevi  di  vedere  come  il  figliuolo 
diDiociama.O’ccIelli  Virtù  ! mirate  chi 
ama  il  voftro  Signore,  ccome  ci  ama.  O’ 
fovrane  Poteftà mirate  , come  l’Onnipo- 
tenza ama  gli  uomini  fiacchi . OTantc  Do- 
minazioni ! mirate  come  il  Signore  Domi- 
natore, ama  quelli,  che  furono  {chiavi  del 
Demonio.  O’Sapicntittimi  Cherubini  ! mi- 
rate come  la  Sapienza  divina  ama  gli  uomi- 
ni ignoranti . O’ardentittimi  Serafini  ! mira- 
te come  quello,  che  per  la  fila  medeiima  ef- 
fenza  c amore,  e fuoco  di  carità,  ama  quelli, 
che  fono  tanto  ingrati,  c dctcltabi  li  nella  lo- 
ro corrifoondcnza . O’comc  fi  vide  l’amor  di 
Dio  verlogli  uomini  penante  finellrc,quan. 
te  fono  le  fontane  di  Sangue,  che  verfa  dal 
fuo  corpo  per  tutti  iliioi  fagratiflimi  mem- 
bri ? Mirate,  mirate  fovrani  Spiriti  come  egli 
ci  ama  poiché  tanto  fi  affligge  per  noi,  pian- 
gendoci tanto  amaramente.  Mirate,  mira- 
te quanti  beni  ci  defidcra  poiché  tanto  va 
compaflìonando  a noftri  mali . Mirate  la  tri- 
ftezza  ,&  agonia  dell’anima  fua, poiché  tan- 
to afflitto  fta  il  fuo  corpo  , ferito  di  amore 
con  tante  piaghe,  per  quante  fuda  Sangue  . 
Un  Re  d’Ilraele  afflitto  di  vedere  la  ncccflì- 
tà,cmiferie,neUcquali  (lavano  li  fuoi  fud- 
diti,  fi  llrazziò  le  velli,  fcoprendo  il  cilizio , 
che  portava  fotto.  Dunque  il  Re  della  glo- 
ria,Criito  Gesù  afflitto  per  i noftri  mali, non 
lquarcia  le  fue  vclti  ; che  quello  è poco , ma 
li  pori  del  fuo  medefimo  corpo , c per  efli  ci 
difeuopre l'afflizione , & abito  penitente  del 
fuo  innocentilfimo,  e lantiftimo  animo  che 
glipofeil  fuo  amore. 

Quello  tcncrillìmo  affitto  verfo  di  noi  , 
fu  tanto  crudele  verfofefteflo,  chelo  tor- 
mentò prima  che  gli  uomini  lo  pigliaflcro , e 
gli  cavo  il  Sangue  dalle  fue  vene  prima  che 
li  carnefici  gli  toccafiero  ne  anco  un  pello 
della  fua  velie . Perche,comc  dice  un  Dotto- 
re : ancoquandola  confidcrazionc de’ tor- 
menti , e penegraviflìme , che  ave  va  da  pati- 
re, clccoipeinnumctabilidegli  uomini,  fe 
gli  rapprefentarono  ; dall'affitto  di  timore 
rifulto , che  il  Sangue  fi  ritirafte  al  cuore  per 
foccorrerlo  in  quella  afflizione:  ma  all'ora 
fa  mor  e , c h c era  q ui  v i mortificato, fimi  1 e al 
fuoco  attifiziato,chccon  più  acqua  più  fi 


accende,  fcacciò  fuora  il  Sangue  miniftro 
del  timore,  e 1’  amore  rcltò  vittoriofo  . 
Siccome  il  vafo  porto  nel  fuoco,  verfa 
fuora,  gorgogliando,  il  liquore,  che  ha 
infe, cosi Crillo,amantenoltro,  che  fi  ab- 
bruciava nel  fuoco  amorofo  de  gli  uomini  , 
fpingc  fuori  di  fe  il  Sangue , che  il  timore  a- 
vevaragunato  al  cuore.  Stava  Crifto  ( co- 
me egli  confefsò  )defìderofifsimo  delBatte- 
fimo  di  Sangue:  fi  affliggeva  per  la  fua  dila- 
zione, Se  ettcndo  arrivatoqueldefiderato 
forno  di  quello  Battcfimo  di  Sangue  , fi 
agna  inetto,  comefefibagnaflè  in  acqua 
rola .L’amore c impaziente,  e frettololo  , 
ne  afpetta,  che  gli  elea  il  Sangue  con  le  bat- 
titure, conlefpine,  con  li  chiodi,  con  la 
lancia , egli  prima  lo  manda  fuori  amorola- 
mcntc , c fenza  violenza . Per  dichiarar  l’ a.- 
more,cheunaperfonajporta  all’altra,  fuol 
dire,  che  gli  darebbe  il  Sangue  delle  fue  ye- 
nc;  perche  il  lingue  è la  fede  dell’anima(fe- 
cenclo  dicono  li  Medici  ) e dare  il  Sangue  c 
dar  l’anima,  Se  è un  dichiarare  l’amore  . 
Dunque  fe  mettendo  queito  in  elocuzione, 
chiamaftè  un’amico  il  Barbiere,  per  dare  il 
lingue  ad  un’altro , c fe  non  potendo  (offri- 
re la  dilazione,  fi  incidiffi  la  vena  da  fi 
medchmojfarcbbc  contrafscgno  di  ardentif- 
fimoamorc. In queita maniera  ti  puoi  im- 
maginare, che  Crifto  Signor  noftro  perma- 
nifeftazioncddramorcjcolqualcci  ama  , 
aveva  prometto  di  darci  la  fua  vita,  e il  fuo 
lingue , e per  il  desiderio,  che  aveva  di  com- 
pire la  fua  prometta , ciafcun’ora  gli  pareva 
un’anno.  E però  non  volfi  afpettare  le  lan- 
cette delle  fpine,  ne  le  punte  de’chiodi  , ne 
che  lo  punghino  quei  crudi  sbirri,  ma  ver- 
garlo avanti, fidandolo  nell’orto  fin’afcor- 
rer  per  la  terra,  della  quale  fu  formato  l’uo- 
mo, cdifcacciare  la  maladizionc,  che  nell’ 
ortodei  Paradilb  gli  aveva  mandata , con  il 
tocco  di  quello  Sangue  bencdetto.Q  Sangue 
divinodefiderofo  cufpargerfi,  per  rimedia- 
re al  lignaggio  umano,  giacche  non  foffre 
la  tardanza  de'carnefici,  c gli  vince  perla 
mano,  effondo  verlito  prima  per  amore  , 
che  per  violenza  ! Togli  da  me  ogni  tar- 
danza, accioche  io  fappra  impiegar  la  mia 
vita,  e darla  feedi  milticrc,  con  fpargi- 
mcntodel  mio  lìngue,  per  chi  ha  fparfo  il 
Suo  per  me. 


Per 
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PEr  quella  caufa  è comparato  Crillo  no- 
ftro  bene  nel  lib.  de' Cantici  aU'albero 
della  mirra,  il  quale  prima diflilla,  come 
fudore  per  pori , il  liquore , che  fi  chiama 
mirra,  e dopo  , è punzecchiato,  e feor- 
cecciato,  affinché  la  butti  fuora  con  mag- 
gior’abbondanza . O dolcilfimo  Gesù , ve- 
ro albero  di  mirra  che  pri  ma  di  eflèr  trafitto , 
efcortecciato,  porgatela  mirra  prima  per 
liporidel  vofiro  fagrato  corpo  ? Grazie  vi 
rendo  per  quello  amore  tanto  liberale  , e per 
quella  liberalità  tanto  amorofa,  che  qui  a- 
vete  moftrata . Ballava  Signore  efìfer’  una 
volta  tormentato  ; ma  la  vollra  carità  vuol 
mollrarfi  tanto  liberale  affinché  la  noltra 
Redenzione  fta  molto  copiolà,  c l’cfcmpio 
che  mi  date  di  patire,  molto  efficace  . O 
chi  lo  rotelle  imitare,  raccogliendo  unfaf- 
cctto  della  mirra  prima,  emettendolo  nel 
feno,  finche  penfando  con  dolore  le  amarez- 
ze, che  qui  voi  patille,  le  mie  mani  dillill  ino 
mirra  molto  eletta,  galtigando  con  peniten- 
ze la  mia  carne,  ficcomc  voi  affiggete  la  vo- 
llra.  Ajutatemi amor  mio  con  la  vollra  gra- 
zia>accioche  io  adempifea  con  fortezza  que- 
llo mio  defiderio. 

Ma  in  quello  l’amore  di  Criflo  fuperò  la 
natura  della  mirra,  che  non  una  fol  volta  , 
ma  due,  diede  volontariamente  il  Sangue  , 
che  dipoi  con  violenza  gli  cavarono  i car- 
nefici 5 perche  l’ardore  della  carità  l’andò  af- 
frettando a darci  il  fuoSanguc  due  volte  pri- 
ma che  ifuoinimici  io  pigUaftcro  : impcro- 
che  eflendo  due  gli  effetti  principali  dcll’a- 
roore , uno  dar  li  beni  propr j , l’altro  pigliare 
gli  altrui  mali  ; perche  chi  ama  veramente  , 
non  lòlo  comunica  i fuoi  beni  a chi  ama , ma 
partecipa  ancora  delli  lui  mali, cambiandoti 
due  volte  nell'amato,  una  perla  beneficen- 
za , e l’altra  per  la  compaflìone  ; Crillo,  ef- 
fendo  in  lui  uguale  la  lira  beneficenza  e la 
fua  compatitone , volfe  efcrcitarle  ambedue 
con  fomigliantecclebrità , e cerimonia  , di 
darci  il  fuo  preziofilfimo  Sangue  avanti  che 
glielo  cavallcroi  fuoi  av  ver  far  j.  E però  nella 
maggior  finezza  della  fua  liberalità, quido  ci 
comunicò  tanti  fuoi  beni  nel  fantiflimo  Sa- 
gramene, che  fecondo  il  Profeta  non  ha 
maggior  bene  da  darci  poiché  dice.  Che  è il 
J, irò  tene,  ò il  fuo  fepore  , fe  non  il  pane 
Opere  del  P.  Nìeremberg , Tom.  I. 


degli  eletti  ? Quivi  anticipatamente  ci  dà 
tutto  il  fuoSanguc,  edipoi  quando  nell’or- 
to carico  fopra  di  fe  i noitrimali,  e come 
parla  Ifaia , i notiti  dolori  ; fparge  tanto 
copiofamcntc  il  fuoSanguc  che  non  gli  ba- 
llano i pori  ne’fuoi  membri,  per  verfarlo  per 
noi,  bagnando  tutto  il  fuo  fagratiflìmo 
Corpo  di  una  pioggia  fanguigna,  dandoci 
ad  intendere  in  quello  ,chc  a tutto  il  corpo 
miftico  della  Chiefa  aveva  a toccare  la  pat- 
ticipazione  del  fuo  Sangue,  paflìone,c  che 
perla  comunione  del  mcdelimo  Sangue  fi 
aveva  ad  unire  il  medefimo  Corpo  miftico 
de’fuoi  fedeli , moftrando  infieme  quanta  fu 
la  prontezza  della  carità  per  meritarci  , tic 
acquiftarci  col  fuo  Sangue  quelli  maravi- 
gliofi , effetti , fpargendo  tante  grazie,  e fer- 
tilizzando la  Cnicfa  con  quella  irrigazione . 
San  Crifoftomo  parlando  delle  lagrime  di 
San  Paolo  dice.  A che  fontana  vuoi  compa- 
rare quefle  lagrime  ? A quella  per  avventu- 
ra del  Paradifo , che  irrigava  tutta  la  ter- 
ra ? manon  diraiinquejtacofa,che  uguagli 
quello,  che  è (11001.21.  inepift.adColoffi) 
Quem  nam  fontem  vie  comparare  cum  hit 
lacrymir  ? cum  ne , qui  ejl  in  Paradifo  , qui 
irrigai univerfamterram  ? fednibildicer  re- 
quale.  Con  molto  maggior  ragione  fi  può 
comparare  il  fudore  unguigno  di  Grillo  a 
quella  fontana  del  Paradifo,  che  irriga  tut- 
ta la  terra  dc’giufti,  e tutto  il  corpo  miftico 
della  Chiefa. 

E molto  da  confiderarc  la  grandezza  dell’ 
umiltàcon  la  quale  accompagnò  l’una  c L’ 
altra  volta  quelta  oblazione  del  fuo  San- 
gue, come  quello,  a cui  pareva  tutto  po- 
co, e che  più  grazia  riceveva,  che  non  la 
faceva  con  tanto  innopinabili  finezze  . La 
prima  volta  fu  nel  Cenacolo  inginocchian- 
dolilalli  piedi  dc’DifcepoIi , c baciandoli  : 
La  feconda  fu  proftrandofi  in  terra , bacian- 
dola , e lavandola  colfuofanguignofudo- 
rc.  Mirate  mirate  {piriti  Sovrani , cllupite- 
vi,  come  il  voli ro  creatore  fe  ne  cade  difte- 
foin  terra.  Non  folos’inginocchiò,ma  pro- 
ftrandofi, arrivò  il  fuo  volto  divino  allater- 
ra , e fi  umiliò  come  fe  foffe  un  Pubblicano, 
che  non  ofaffe  di  alzar  gli  occhi  al  Cielo . A.- 
veva  a carico  fuo  il  pagamento  di  tutti  i de- 
biti del  mondo,  e per  ottenerne  perdono  dal 
Padre  eterno  fi  umilia  tanto , e inoltrale 
fpalle  difpofte  a ricevere  le  battiture,  Se  il  ga- 
ftigo  che  noi  altri  uomini  meritiamo.  Per  el- 
ler  l’uomo  terra,  la  bacia.  Nella  fua  na- 
Z 1 feita 


mo,  come  eredi  di  fuo  Padre , i!  quale  non  fi 
fa,  chcorafiencl  Parodilo, ma  si  bene, che 
dormi  fsc,  al  contrario  del  Noftro  Redento- 
re Gesù,  il  quale  orò  nell’orto,  febbene  i 
fuoi  Difccpoli dormivano . Di  Adamo  di- 
ceGelafio  Papa,  che  per  nonorare  nel  Pa- 
radifo  peccò  ; per  quello Criltovolfe  fan- 
tificarfi orando  tre  ore,  che  llette  nell’orto. 
Non  lalciava  dormire  il  noltro  Redentore 
la  moltitudine  de’nollri  mali  : perche  come 
avrebbe  potuto  ferrar  gli  occhi,  chife  gli 
Pentiva  aprire  da  fiumi  di  lagrime , e non  ef- 
fendo  ballanti  quelle  del  fuo  venerando  vol- 
to, fece  di  tutto ilfuocorpoocchi  per  pia- 
gnere le  noltrc  miferie?  I.aSpofadiflé  per 
gran  finezza,  ch’clladormiva,ma  che  ve- 
gliava il  fuo  cuore.  Pii!  finoè  il  noftro  Re- 
dentore, perche  non  folo  il  fuo  cuore,  ma 
tutti  i fuoi  membri  vegliamo,  mentre  gli  uo- 
mini dormono.  VegliavatuttoCrillo,  tc- 
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quanto  mortale,  e mortaliiUmodolore  , e- 
quivalentc  a milioni  di  morti  dovete  afflig- 
gere  quell ’amorofiflimo  c uore  di  Gesù , poi- 
ché era  da  lui  conofciuta  perfettillìmamente 
l’enorme.  Si  orrenda  malizia  di  tanto  innu- 
merabili  malvagità  dcllcquali  ebbe  tal  dolo, 
re , come  fe  egli  le  avefsc  comelse  : perche 
quella  fu  la  finezza  dcIfuoamorc,chcdiedc 
a noi  i fuoi  meriti , e prefe  lòpra  di  fe  i noltri 
delitti?  Non  mi  ltupifcoadc(To,chcfpargcf- 
fe  tanto  Sangue  5 poiché  ebbe  unto  gran 
cauli  di  fpargerlo,  quanto  è la  colpa.Nican- 
dro,  c Diofcoride  fcrivono,  che  quelli , che 
fono  fiati  morficati dal  ferpentc  , chcchia- 
mano  Emorroi, vcrlino  per ogn i parte  San- 
gue fina  fudarlo  per  I i mede  lìmi  pori . Affa- 
ldo Grillo  da  tanti  ferpenti,  bifec,  cmoltri 
delle  noltrc  colpe,  che  gran  cofa  è , chcfu- 
’dalkSanguc,echcfiaffliggcfse  (òpra  ogni 
afflizione  in  vidcre  tanto  deformi  inoltri  ? 


ncndo  non  folo  aperti  gli  occhi , ma  tutti  Proccuri  uno  di  far  concetto  dell’immcnfa 
li  pori  del  fuo  corpo,  vegliando  in  tut-  immondizia, e fentina,efchifofità,chefono 
ti  1 fuoi  membri  ; c piagnendo  lagrime  li  peccati  di  tutto  il  mondo:  quanto  gran  pe- 


di Sangue  per  i nollri  mali  per  l’immen 
là  compatitone , che  di  ellìebbe,  piglian- 
doli tutti  fopra  di  fe . 


S.  111. 


QUefti  mali  furono  in  primo  luogo  i 
nollri  peccati , liquali  lo  tormcntaro- 
no  in  molte  maniere;  una,,  con- 
dolcndofi  egli, che  noi  gli  a vefiimo  ; J'altro , 
dolendoli  di  elfi  , come  le  egli  avelie,  e folse- 
roi  fuoi  proprj;  una  , perche  erano  contra 
Dio,  l'altra, perche  erano  contra  di  noi  : una, 
per  la  loto  ftupenda  malizia,  l’altra, per  cfser 
noi  quelli  , cnc  fecimo cofa  tanto  cattiva  ; 
una,  perche  amava  fuo  Padre , che  fu  ingiu- 
riato con  quelli  5 l’altra , perche  amava  noi,  c 
noi  eravamogringiuriatori.il  tormento, che 
per  tutte  quelle  caufc  ebbe,  fu  alla  medefima 
mifura  della  gravità  infinita  del  peccato.  E 
fe  di  un  fol  peccato  mortale  farebbe  imracn- 
fo  dolore,  clic  ne  fentirebbe  Grillo  noltro 
bene , che  dolore  farà  fiato  il  fuo  per  tutti  li 
peccati  del  Mondo  ? Certo,  che  non  ci  c lin- 
gua che  polla  cfplicarqucllo,ne  còcertoxhe 
lo  pofta  arrivare.  Ci  fono  fiati  molti  uo- 
mini , che  fono  morti  di  dolore  de’loro  pec- 
cati febbene  non  arrivarono  a far  di  elfi  con- 
cetto uguale  , ne  anco  a molte  miglia  . O 


lago  di  malizia,  quanto  infinita  profondità 
di  malvagità  è quella , che  abbraccia  quella 
di  tutti  i peccati  degli  uomini  dal  primo,  che 
comelTè  Adamo  fin’all’ulcimo  avanti  il  gior- 
no del  Giudizio.  Quanto  orrore  dovette 
caulàre  alla  purillìma  anima  del  Salvatore  ? 
quanto  dovette  deteftare,  una  tanta  bruttcz- 
za ,&  abbominazionefe  quanta  a vvcrfionc  le 
dovette  avere  : Dunque  il  voler’appropriarfi 
quanto  al  darne  ioddisfazianc , un  tanto  efe- 
crabile  abiflòdi  malvagità  fu  gran  finezza 
& amore . Qual  Re  avvezzo  a vellirc  finilfi- 
me  olande,  preziofe  porporc,e  ricami  d’oro, 
vorrebbe  metterli  una  velie  diradata  di  un 
povero  lebbrolò,  piena  di  marcia,  e fangue.e 
dianimalcttiimmondi  , &oItrcdi  quello 
macchiata  d’olio, rinvolta  nella  fnorcizia  di 
una  chiavica  di  fetore  pellilenziale?  Quanta 
pena,  & orrore  gli  caufarebbe  dopo  eilcrla 
mefifà?  Che  pena  dovette  caulàre  alla  làntif- 
fima  anima  di  Crillo  il  vellirfi  del  reato  di 
tantipeccati,comcdiuna  velie  abbominc- 
vole,  c ftomacofa  ? E quanto  gran  finezza  fu 
il  metterfi  avanti  la  divina  giullizia  ,con  un 
tanto ignominiofo vellito  , comcfeegli  a- 
velse  comefsc  tante  malvagità , ofTctcndofi  a 
pagare  per  turte,par!ando  di  else  come  di  fue 
proprie?  A chi  non  intencrifcc  il  cuore  quel- 
lo, che  fi  dice  in  perfona  fua  nel  fai.  (119.  ) 
fi 4i  circondarono  mali , che  non  hanno  numero , 
mi  hanno  ; prefole  mie  maluagitj.  E poffibile 
2 4 Re- 
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Redentore  mio,  che  eflèndo  voi  fpccchio  d’  ebbero  tanta  carità,  che  per  la  falvazione 
innoccza,norma  di  purità,  efemplare  d’ogni  de  i loro  fratelli  a vrebbon  voluto  ( fecondo 
virtù  , c fonte  di  tutta  la  fantità  diciate,  che  efpongono  alcuni  Santi  ) efìèr  privati  dcl- 
fiano  voftre  le  malvagità  ? Come  in  bocca  la  gloria,  dcfidcrando  San  Paolo  di  dTère 
della  fomma impeccabilità,  c verità  può ca-  anatema  d Chrifto  , cioè  feparato  da  lui 
dcrc  il  dire  le  mie  malvagità  ? Come  fono  non  per  la  privazione  della  fua  grazia  , 
voltre,Diomio,fcnonperchc,ilvoftroamo-  ma  per  la  condannazione  ad  ogni  pena  5 e 
re,  cmifericotdia,  ve  l'appropriò  per  levarle  Moisè  domandò  di  etfere  fcancellato  dal 
a me, foddisfacendo  voi  per  elle  ? Mie  fono,  libro  della  vita,  perche  folle  perdonato  a 
Dio  mio;  io  commeffi  la  colpa;  perche  vo-  gli  Ebrei  : qual  dovette  eflère  la  carità 
leu  voiportarne  la  pena,  fe  non  perche  la  del  Figliuolo  di  Dio  ? quanto  dovete  defi- 
compallione  di  me  vi  ha  fatta  pigliare  fopra  derare  di  patire  , perche  noi  non  pcrif- 
le  voftre  innocenti  fpalle  la  carica  intollera-  fimo . E portando  tanto  amore  a fuo  Pa- 
bilc  dcllemiccolpe?  dre , & a gli  uomini,ficcome  per  gli  uomini 

Non  fi  può  immaginare  con  quanto  im-  defiderò  ilperdono,  cosi  anco  per  fuo  Padre 
menfo  dolore  reftalle  ferito  ilcuorc  del  no-  dcfidcrò  la  foddisfazione  di  tutto  il  rigore  di 
ftro  Redentore  alla  vifta  di  tanti  peccati;  co-  G iuftizia , ardendo  di  accefe  brame  dique- 
me  fi  raccapriciaflcro  tutti  ifuoi  membri  per  Ito  . Ci  fono  flati  alcuni  fervi  di  Dio 
la  gran  fete,  c fame  della  giuftizia,  comcfi  tanto  dcfiderofi,  che  il  Signore  foflè  glo 
commoveflcro  tutte  le  vili-ere,  come  fi  ac-  rificato  in  tutti  i fuoi attributi,  che  hanno 
ccndelfe  tutto  il  fuo  fpirito  per  vendicare  delidcratoquantocdalla  partcloro  , che  i 
rantc  ingiurie  di  fuo  Padre  , c rivoltando  loro  peccati  foflèrogaftigati  nel  medefimo 
contra  di  fe  la  giuftizia,  everfodinoilami-  Inferno,  purché  non  follerò  privati  della 
fericordia  diccflé  al  Padre  eterno  . Tu  fai  grazia.  In  Alcllàndria  s’incontrò  S.  Anto- 
Padrc  mio,  come  fempre  ti  ho  amato  Se  nio  in  uno  di  quelli  uomini,  chedomanda- 
adempito  la  tua  fantillìma  volontà.  Tu  fai  va  al  Signore  di  patire  l’Inferno  per  i fuoi 
il  mio  cuore,  come  io  defidcro  di  vendicare  peccati,  con  condizione , chcaveffcacon- 
i tuoi  aggravi  da  quello  che  ti  fece  Adamo  fervare  la  grazia,  Se  il  Santo  lodò  grande- 
fm'aU’ultimo di  tutti  : Ma  perche  la  prima  mente  tanta  perfezione.  Quello  affetto  li 
natura  è l’ifteffà  bontà , e non  venni  per  trat-  loda  ancora  da  Taulero  in  un  Religiofo  di 
tare  divendette,  ma  di  mifcricordic  ; non  San  Domenico  chiamato  Urigman.  Il  me* 
per  gaftigare,  ma  per  pacificare;  non  a ferite,  defimo  autore  attrrbuifcc  aiSamoGiobbe 
maafànarc;nonadammazzare,maavivifi-  fòmigliantedefidcrio,  dicendo,  cheGiob- 
care;  non  a perdere  ma  a redimere;  giacche  bedeinierava  per  ifuoi  peccati,  di  fccnderc 
non  con  viene,  che  il  Peccato  d’Adamo  rcili  al  più  profondo  abiffò  dell’Inferno  , Se  a 
lènza  gaftigo  ti  prego  Padre  ccleftiale,chc  lo  quella  crudcliffima  carnificina  .edenfiflìme 
vendichi  in  me,  e non  negli  uomini.  Iopi-  tenebre  ( ferm.in  Affumpt.  ) Ob  fua  pecca- 
tilo fopra  di  me  tuttili  peccati  del  mondo,  ta  in  profundijjimum  inferni  abyffum  , in 
ìè  la  cempcltadellatuaira  è per  quello,  cc-  fgviffimam  carnijkinam  , ér  ardentiffimat 
comi  qui,  gettami  in  un  mar  rollo  di  ama-  inferni  tenebrar  difendere  ■volebat  . Se 
rezza.  Gettami  addollò  le  acque  di  una  a-  qucft’amorc  della  giuftizia  di  Dio  , per 
trociffiraa  tribolazione,  e morte  fecondo  efler  colà  di  Dio,  fi  ebbe  dagli  uomini, 
la  tua  volontà  .Annegami  nell’  abiffo  quale  l’avrà  avuto  il  Figliuolo  di  Dio?  Uber- 
delle  penalità  ; affinché  li  mitighi  la  tua  uno  ( in  arbit.  vitz  crucifix*  libro  terzo 
giuftiflima  ira  , e fi  eftingua  compitiftl-  capit.3.  ) pone  tra  gli  effetti,  cconfolazio- 
mamentc  il  debito  dell  uomo.  O ineffabile  ni  di  alcune  anime  fame  , l’appetito  della 
bontà  del  Salvatore  ! o amore  incomprcn-  gialtizia  divina,  e lotienepcrgtanrettitu- 
fibile  del  Figliuolo  di  Dio  1 Egli,  chefolo  dine,  al  la  Quale  dice , che  l’anima  vientira- 
non  ebbe  peccato,  volfecaricare  fopra  di  fe  ta  dalla  profondi  Ili  ma  umiltà  , cbcricono- 
folo  tucci  li  peccati . Egli  che  è lacontcntez-  fee  la  fua  malvagità,  e dallo  carità  di  una 
za  degli  Angioli , volfe  rattrillarfi  mortai-  zelo  fa  trasformazione,  confideraodoche  è 
mente  per  noi,  e volle  foddisfarecon  le  fbe  giuftiffimo.  Se  onorevole  a Dio,  chetan* 
pencquclto,  che  abbiamo  peccato  per  no-  togran  malvagità,  quanto  ha  comraeffa,fia 
lltogullo.  Perche  fe  San  Paolo  , e Moisè  gafligata  eternamente  : c ci  c unguflodà 

fw- 
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foavirtì  mi  dolcezza  in  tantogrand’amore 
della  giutlizia  dì  Dio,quando  appetì  ileo  ae- 
do per  Tonore  del  Signore,  e l’eccertò  della 
grazia  Tuoi  rapire  a quello  affetto  l’anima 
fpofadi  Dio.  Tutto  quello  s’intende  aflicu- 
rando  la  grazia , e la  carità,  lenza  pericolo  di 
offenderlo  phì;  perche  quelto  fi  deve  mag- 
giormente afiicurarc  , & afsicurato  ; può  ef- 
fe grande  amore,  e perfezione  defiderare 
tutti  li  tormenti  delrlnfeno  eternamen- 
te ; perche  Dio  fia  foddisfatto , & onora- 
to. E fc  ti  fono  llatiSanti,  liquali  hanno 
avuto  queiraffètto , c defiderio  chi  potrà 
far  concetto  dcll'immenfo  defiderio  , che 
ebbeGestl  Grillo, di  veder  vendicata  in  fe 
la  giudizia  di  Dio  ,e  foddis£ttta,a  fuo  collo, 
defieoffèfe,  che  gli  fecero  gli  uomini;  e per 
conlèquenzadeU  intcnlsifsi'nodolore  , che 
ebbe  di  ciucce  ? Non  è polsiòile  dichiarar 
quelto , ma  folo ammirarlo,  e gradirlo , & 
amarechi  fu  tanto giulto  con  Dio,  c tanto 
mifericordiofocon  noi . 
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Tormentò  anco  grandemente  ilcuore 
del  nodro  Redentore, il  vedere, che  la 
maggior  parte  degli  uomini  non  fi  aveva  d‘ 
approfittare  de  Ila  fua  pafsione,edel  filo  San- 
gue perche  elfendo  il  fuo  zelo  della  gloria 
divina  inneffàbile  , & il  defiderio,  cne  gli 
uomini  fi  làlvaficro,  maggiore  di  quello,cne 
fi  porta  immaginare,  conlìdcrando,  che  per 
la  malizia  degl’uomini  Iddio  non  era  onora- 
to, &cfii  per  la  loro  volontà  fi  perdevano  , 
veniva  per  quello  ad  aftiiggerfi  , quanto  fi 
può  mai  dire  quell’  innocenciffìrao  Agnello . 
O mio  bene!  come  non  mi  affliggo  io  ? per- 
che non  mi  approfitto  di  tante  infinite  milc- 
ricordic  ? Pianga  io.  Signore,  pianga  con  la- 
grime di  Sangue  , chenon  mi  vagliodclli 
fratti  del  tuo  5angue.Senta  io  Signore , quel- 
lo, che  perdo  tanto  ptodigamente,  avendo- 
melo tu  guadagnato  con  tanta  fpefa . 

Ne  fidamente  le  nodre  colpe,  ma  anco  le 
noftrc  pene  afHiff  ero  ri  figliuolo  di  Dio  ; 
condolendofi  egli  di  quelle,  cheavcvano  a 
patire  li  fuoi  : così  de 'tormenti , che  ave- 
vanoa  dar  loro  li  Tiranni, come  dellcinfcr- 
mità , c penalità  della  vita  , che  avevano  da 
patire,  che  per  edere  effètto  del  peccato  , 
non  potevano  falciare  di  caufarlì  molto 
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fpecial  dolore,  c fentimcnto  ; di  modo  che 
caricò  fopra  di  fc  non  folo  l’immenfa  mafia 
di  tutti  li  peccati  del  Mondo , ma  fopra  que- 
da  un  altra  carica  infopportabìle  ( fuorché 
al  fuo  eccedi  vo  ambre  ) di  tutte  le  penalità 
umane  .Quello  c qucllochcdirte  il  Profeta 
Ifaia(  5J.  ) Veramente egli portò  le  no/ire  in- 
fermiti  &■  egli  medtfimo fiorici  de’nojlri  do- 
lori-,  e gli  fu  ferito  per  lénojìre  malvagità,  e 
/tritolato per  i noftri  delitti , la  difciplina  , 
cioè  il  gaftigo  della  nofira  pace  venne  fopra 
di  lui,  e con  la  fua  piaga  Ramo  rifanatii 
Quedafuimmenfa  finezza  del  nodro  Sal- 
vatore, che  fi  caricarti;  non  folo  de’nodri 
mali  fpiricuali,  ma  anco  dellicorporalicom- 
affionando  tanto  ad  erti , come  fc  egli  me- 
ditilo li  patirti.  Per  querto  fu  ferito  con 
tante  piaghe , quantipori  aveva  nel  fuo  ù- 
gratiffimo corpo, afnnchecol  fuo  Sangue 
loflìmo  rifanati;  ma  pafiò  anco  più  olcre  1’ 
diremo  nel  fuo  amore  ; chenon  folo  portò 
lenodrepene , & infermitàconlacompaf- 
fione,eheneebbe,maaggiugnendoaliafu3 
Paflìone  pcrqudla  caula  particolari  pene,  e 
tormenti,  Tenti  almeno  l’augumento  di  effi  . 
Di  maniera  che  tutti  li  dolori,  e pene  degli 
detti  partirono  per  quella  Sagratiflima  uma- 
nità , patendo  ella  per  erti , e defiderando  di 
patircquello, chetutti  gli  uomini  avevano 
a patire,  e fe  non  forte  dato  conveniente  , 
die  anco  li  predeftinati  patiflèro , non  au- 
rebbclafciate  loro  le  penalità,  adequali  da 
fòggetta  la  vita  ; Ma  convenne , che  noi  al- 
tri avcfìimOcon  quelle efecizio di  pazienza 
&di  umiltà,  c materia  di  meriti  grandi  : a- 
derapicndo  con  quefto  quello,  che  manca  al- 
la paffione  di  Crillo  nelfefccuzione  parti- 
colare , c nel  fuo fervorofo defiderio , non  in 
quanto  alla  compafiione,  c dolore  generale, 
perii  che  dirti  San  Paolo  (colofii.J  che  a- 
dempiva  in  fe  quello,  che  mancava  alle  paf- 
fionidiCrirto. 

Volfe  tanto  compitamente  quello  no- 
ftro  grande  amante  pigliare  fopra  dife  i no- 
firimali,  epafsioni  deU’anima,  inquanto 
gli  fu  decente  , affinché  non  gli  mancarti 
niente  da  patire.  L’affètto  della  triftezza, 
e del  timore  , quando  aflàlifcc,  fuole  c£ 
fer  caufa  di  colpe  , & anco  di  pene  . 
Dunque  di  quclti  mali  volfe  efpcrimen- 
tarc  in  fe  quelli  , dequali  fu  capace  la 
fua  fantìfsima  Anima,  «però  purgandoli 
dalla  colpa  che  non  potè  cadere  in  lui,  gli 
ammertè  i»  quanto  eran  caufa  di  pene  . 

Per 
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Per  quello , come  fignorc  di  tutti  i fuoi  af- 
fetti, c paffioni  lafcio  la  briglia  al  timore  , 
tic  alla  mitezza , affinché  cagionaflero  in 
lui  tutta  la  pena,  chepotcflcro  5 perquc- 
fto  fi  mede  avanti  con  una  perfetta  e vivifll- 
ma  apprenlione  , tutta  l’attrocità  de  fuoi 
tormenti  per  partirli  prima  nel  fuocuore, 
che  ne  gli  altri  membri , è tanto  efficace  i’ap- 
prenfione  di  alcun  galligo,  che  molti  nel 
pronunoiarfene  loro  la  fentenza  , fi  fono 
incanutiti,  & alcuni  moni  di  pena . Dun- 
uel’apprenfionedi  tanto  atroce  morte  , c 
i tanto  eccedivi  tormenti , che  tormento 
non  avrannocaufato  al  cuore  del  noltro  Re- 
dentore, giacche  lafciò  fare  il  fuooffìzio  al 
timore  naturale? 

Con  tutte  quellccaufedi  patire  cosi  perii 
dolorede’noltri peccati,  come  per  lacom- 
padionedellenaftrepene  : per  l apprenfio- 
dellefue,  per  mezzo  deU’efpcricnza  de  gli 
affetti  umani  in  quanto  penali,  fi  affilile  il 
figliuolo  di  Dio  , opprimendo  tanto  il  fuo 
affannato  fpirito  col  pefo  di  una  tanta  cari- 
ca, che  gii  fece  verlir  Sangue  per  tutti  li 
membri  del  fuo  corpo,  fenz’  afpettar  le  feri- 
te de  fuoi  nimici  5 non  in  altra  maniera,  che 
nel  torchio  fi  fpremt  il  liquore  delle  uve.  E 
però  il  Profeta  Ifaia  introduce  quello  Signo- 
re dicendo  : Io  folo  ho  calcato  il  torchio  , 
ir  non  ho  avuto  con  elfo  meco  alcun  uomo 
della  gente.  Solo  Gesù  Grillo  fu  qui  tor- 
mentato , il  fuo  amore  gli  fervi  di  carnefice, 
perche  fenza  afpcttarc  li  manigoldi , fu  con 
luipiù  fanguinario,  e piu  rigorofo di  quel- 
lo che  poterono  edere  i fuoi  nemici  . Sog- 
giunfebendopoilmcdefimoSignore  ( Ifai. 
63.  ) perche  il  di  della  vendetta  Jìa  nel 
mio  cuore.  E casi,  p eroe  he  pati  prima  il 
fuo  cuore , per  vendicare  il  Padre  etcrnode’ 
nodri  peccati,  quanto  pa*i  poi  il  fuo  corpo 
nella  Croce } perche  fu  tanto  grande  la 
compadionc,  che  ebbe  de’  noftri  mali , che 
anticipò  il  foddisfare  per  effi , patendo  quel- 
lo, che  la  fua  immenla  carità  gli  foggeri  ri- 
dondando in  tutto  il  corpo  l’afflizione  del 
fuocuore.  Plinio fcrivc,  chequandocade 
pioggia  di  fangue,  c un  prodigio,  che  avvi- 
la, che  gli  uomini  fi  guardino  dallo  fdegno , 
c yendetta  divina  . Certo  e che  tanto  copio- 
fi*  Pioggia  di  goccie  di  Sangue,checadcrono 
dal  Corpo  del  noflro  Sai vatore,dimolira  ba- 
itantiffi piamente  la  vendetta  che  pretende- 
va il  Padre  eterno,  nel  fuo  Figliuolo  , de’ 
nollri  peccati,  con  tante  forti  «li  tormenti, 
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quante  l’afpettavano  ricordando  anco  noi 
il  timore  di  Dio  adirato  : perche  fe  nel  fuo 
figliuolo  innocente  efequi  cosi  la  fila  fevcri- 
tà,  che  farà  nelli  colpevoli  ? Ma  il  peccato- 
re, che  vuole  pentirli , fperi,  che  quefio  San- 
gue  non  c per  lui  portento  d 1 giuftizia  , ma 
impetrazione  di  mifericordia  . O Sangue 
Divino,  quanto  differente  èia  tua  voce  da 
quella  del  iànguc  di  Abel  ! 11  fangue  di 
Abcl  gridava  vendetta,  quello  diCrilloef- 
clama  mifericordia , quello  chiedeva  a Dio 
il  gaftigo,  quello  ottiene  il  perdono  : quello 
inoltrava  il  fratricidio  di  Cai  no,  quefio  pub- 
blica il  benefizio  di  Gesti  .quello  proiettava 
l’odio  di  un  fratello contra  l’altro  , quefio 
manifefia  l’amor  di  Dio  verlò  gli  uomini.  O 
mio  amante  Gesti  concedimi , ch’io  ti  corri- 
fpondain  amore,conccdimi,chepcr  te  fofpi- 
ri unitamente  il  mio  cuore,  concedimi  ch’- 
io non  mi  ftracchi  in  fervirti  ; poiché  tu 
fudafii  Sangue  per  redimermi  . Che  può 
l’uomo  ricufare  di  travaglio  , vedendo  il 
fuo  Dio  ripieno  di  fatiche  e di  angofeic  per 
lui  ? Come  non  fi  muove  a compaffionc 
delle  pene  del  fuo  Redentore  , avendole  egli 
prefe,  per  compatire  alle  nofire  ? O Reden- 
to r mio  ! poiché  tu  hai  compatito  alle  mie 
colpe  concedimi,  ch’io  compatifca  alle  tue 
pene.  Non  ti  dia  io  mai  pena  offèndendo 
tuo  Padre,  nonticaufi  maidolore,cercan- 
do  i miei  culli  ma  ti  gradifei  tempre  , 
adempiendo  la  tua  volontà  , effondo  ella 
fempre  del  mio  bene  i tema  io  di  offendere 
il  Re  della  gloria  5 poiché  tanto  fudore  , 
tanto  dolore,  tantoSangue  gli  crollatala 
mia  offefa.  Pianga  io  i mici  peccati  , per 
fcancellargli  con  le  mie  lagrime  per  quell’ef- 
ficacia, che  riceveranno  delle  tue.  Confo- 
limi  io  con  quello,  chemidice  S.  Crifolto- 
mo  Scritti  Jìanno  i tuoi  peccati , e le  tue 
lagrime  fono  fpongia  di  effe  : verfa  lagri- 
me, e li  potrai  fi  aneti  lare  ( in  pfal.^o.  ) 
In  codice  J cripta  funt  peccata  tua , fpongia 
peccatorum  tuorum  taci  ima  tua  funt:  effon- 
de lacrymar , ér  poltrir  eadelere.  Pianga 
io  Signore,  e fempre  piti  pianga,  perche 
ho  oftèfo  tuo  Padre.  Faccinfi  1 mici  occhi 
fontane  di  lagrime  ; avendo  tu  fatti  tutti  i 
tuoi  membri  fontane  di  Sangue  , affinché 
con  cflò  tu  lantificallì  le  mie  lagrime  , c 
fcanccllalfi  le  mie  colpe  . Mi  vagli  io  di 
tanta  mifericordia,  c mi  disfacci  in  pianto. 
Se  in  gemiti. 
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CAPITOLO  IL 

La  finexx*  dell'amore,  che  Dìo  mofiri  in 
voler  patire  per  gli  uomini. 

§.  L 

IN  tutte  le  maniere  fi  c provato  per  vero , 
per  grande,  pcrgrandiflìmo,  per  infi- 
nito l'amor  di  Dio  poiché  egli  ci  comunicò 
tutti  i fuci  beni,  e pigliò  fopra  di  fe  tutti  i 
noltrimali,  fentendoli  come  proprj.  Non 
pare  però , che  abbi  ruoli  rato  tanto  la  fua  fi- 
nezza in  alcuna  colà  di  quelle  che  abbiamo 
dette  , quanto  in  quello  , che  dopo  di  tante 
finezze  pari  per  noftro bene  .•  perche  la  pa- 
zienza e la  pietra  di  paragone  dell’amore, 
dove  fi  prova  quello,  che  lo c vero.  Perciò 
alcuni  dipinsero  l’amore  con  un  gran  pelo, 
che  portava  addoflò. Altri  finfcro,che  erano 
bovi,  gli  animali,  che  tira  vano  la  carroz- 
za dell  amicizia,  ver  effere  il  buefimbolo 
della  pazienza , c aclla  vittima  : perche  non 
fa  perfetto  olocauito  dife  quell’amore,  che 
non  arriva,  a patirecon gultoper chiama. 
Con  la  donazione  liberale  de’beni  fi  trasfor- 
ma l’amantenell’amato  ; per  la  compalfio- 
ne  de’  mali  trasforma  Tamaro  in  fe  : ma  per 
la  pazienza  efee  tanto  lontano  da  fe  chi  ama 
vivendo  foto  nella  cofa  amata  che  non  fente 
i fiioi  proprj  mali,  i:  quella  e gran  prova 
di  amore,  poiché  aliena  totalmente,  mo- 
vendo un  palio  piu  avanti , che  l’affetto 
dellacompaflione  ; Perche  chi  folo  cora- 
patifoe,  il  piti  che  là,  c fentire  il  male  al- 
trui, chigulta  di  patire  amando,  nonfcntc 
il  mal  proprio  5 L queftoc  più  chiaro  tefti- 
roonio  di  amore , per  elìérecontra  l’inclina- 
zione naturale  ; c però  c argomento,chc  iia 
rinunciato  fe  lteflò  chi  in  quella  maniera 
ama.  CJ  li  altri  due  affetti  delia  beneficenza, 
< compaflionclòno  molto  conformi  alla  na- 
tura, o al  guflo  ; perche  il  dare,facendo  bene 
ècolàgultofa  ; il  fentire  1 mali  è co  fa  natu- 
rale , ancorché  ftano  di  altri  : ma  il  non 
fentire  li  proprj;  c voler  patirli,  quello  è 
contra  tutta  l’indinazionc  della  natura  , c 
chigiungcaqucttodàadintendcre,  che  Ha 
per  amore  tanto  lontanoda  fe, tanto  pofloin 
altri  che  ha  perduto  il  fuo  edere  , & fuo  na- 
turale . O quanto  pollo  in  noi  altri  ilettc 
Dio  ! quanto  ripieno  teneva  il  fuo  amore 
del  noftro  bene , avendo  voluto  patir  tanto 


per  elio,  non  guardando  a fuoi  tormenti, per 
liberar  noi  da  quelli  : ne  fentcndo  le  file  pe- 
ne in  comparazione  di  quello,  che  fenti  le 
noftrecolpe  : Ineffabile  bontà  farebbe  Itati 
quella  del  npftro  Redentore,  e gl  i doverono 
infinita  gratitudine  fc  folo  ci  avelie  compa- 
ti  ti  con  tenerezza , e conlagrime  .ancorché 
non  avertè  fatta  cofa  alcuna  per  lanollra 
làlutc  : ma  oltre  il  compatire,  l’arrivare  a 
patire , e maflìme , tanto , e tanto  volentieri , 
quanto  pati,  fupera  ogni  gratitudine , & fer- 
viti», & amore  : e però  fu  ltupcnda  finezza 
voler  provar  Dio  con  la  fua  pazienza,  e pe- 
nalità ilfuoamore. 

Si  aggiunge  a quella  una  circoflanza 
di  gran  tenerezza , che  quanto  pati , lo  pacf 
non  cflendo  neccffàno  di  patirlo,  ne  meno 
di  patire  cofa  alcuna.  Li  Filofofi  che  trat- 
tarono della  finezza  deiramore  paziente , Se 
cfpoftoa  patir  affai  per  chi  ama,  parlano 
di  quello  in  cafodineceffità , che  quando 
è necefifario,  non  ha  da  ricufarc  un  amico 
di  patire  per  l’altro,  tenendo  pcrlommo 
valore , e per  diremo  di  amore  patire  in  cafi 
urgenti  per  l’amato , non  rictifando  il  ci- 
mento di  que  fio , quando  l’occafione  lo  ne- 
ceflìtaflè  . A maggior  punto  di  finezza 
afccfc  la  carità  delFigliuoio  di  Dio,  chefen- 
za  aver  neceflkà  di  patire,  per  redimerci, 
volfepatire , per  moflrarci  il  luo  amore,  non 
avendo  di  erto  più  forzofà  neceflìtà  , che 
odia  della  fua  amorolà  volontà  ; perche 
opo  di  offerii  incarnato,  ancorché  Gesù 
Crilto  folle  flato  con  gran  maellà  d’impe- 
rio , con  gran  magnificenza  di  Palazzi , con 
grande  apparato  di  fervitori , con  grand’ 
opulenza  di  ricchezze,  con  grand’abbon- 
danza di  regali,  avrebbe  potuto  redimere 
milioni  di  mondi , folo  con  proferire  una 
parola  ; pache  ogni  fua  azione  era  d’infi- 
nito merito  ; Come  dunque  può  lafciare  di 
eflèrc  un’immenfo  amore  che  privandoli  di 
tutte  quelle  grandezze , efelieità,  abbìvo- 
luto  lenza  che  folle  ncccfiàrio  patite , tanto 
in  ogni  genere  paffàndo  la  vita infomma 
povertà , umiliazione , c dolore, e terminan- 
dola con  tanta  moltitudine  di  tormenti  in- 
giurie, c penalità  ? Qucllac  una  finezza 
inopinabile,  rara,  llupendaprodigiofa.  O 
grande  Iddio?  chccftrcmi  fonoque!li?che 
amore  vi  sforzò  a quello?  forfè  volete  ob- 
bligare qualche  gran  perfonaggio  che  vi 
ami  ? Volete  per  avventura  guadagnare  la 
volontà  di  qualche  Dio  maggior  di  voi , af- 
finché 


354  Prodigio  del  Divino  Amore 


finche  fia  voftro  amico?  Chi  è quello  che 
cfiendo  voi  unico  Dio,  & unico  Signore 
del  tutto , fate  tante  finezze  per  una  creatu- 
ra vile,  eperunvilevollrofchiavo?  S’iovi 
avelli  dato  federe  s’io  vi  a vedi  fatto  Dio, 
con  che  me  lo  potrefte  gradire  in  altra  ma- 
niera, che  in  quella,  con  la  quale  eflèndo- 
vi  io  tanto  ingrato,  mi  volete  ridurre  ada- 
marvi? Voi miavetc trattato,  Signore,co- 
mes'io  fodìDio,  Stanco,  ho  ardire  di  di- 
re, più  che  s‘io  folli  Dio}  perche  s’io  folli 
Dio , non  ritrovarci  creatura  , che  facelfe 
tanto  per  me,  ne  con  tanta  buona  volontà  : 
però  edendo  io  creatura  , trovo  un  Dio , 
che  ha  fatto  per  me  tanto,  c con  tanto  buo- 
na volontà,  che  non  ci  è perfona  creata, 
che  cosi  Io  facedè  per  il  fuo  Creatore,  efuo 
Dio . Siate  benedetto  Dio  incompren  fi  bi- 
le, fiate  lodato  Dio  adàbiliffimo,  fiate  a- 
mato  Dio  amorofiflìmo , fiate  adorato  Dio 
finiditno,  benigniffimo,  buonidimo,San- 
tilfirao.  Miliqucfacciiotutto  nelvoftro  a- 
more,  nelle  voftre lodi  , e nella  gratitudine 
delle  voftre finezze,  poiché  tanto  fino  fete 
dato  con  edo  meco. . 

Guadagnò  malto  la  volontà  degli  efer- 
citi  Romani  Traiano,  quando  avendo  vin- 
to il  Re  Decebaloin  una  fanguinolà  batta- 
glia, rellando  feriti  molti  foldati  imperia- 
li, e mancando  loro  panni  lini,  efafcie, 
diede  l’Imperatore  i fuoi  vediti  per  legar  le 
ferite  de  fuoi  foldati:  Quello,  che  fece 
quedo Principe  in  cafodinecedìtà,  guada- 
gnò unto  la  volontà  di  tutti,  che  perciò  fu 
amato,  ccelebrato grandemente , & edendo 
quello, chedicde,  cofa,  che  ufeiva  dalui 
inolio  alla  larga  5 perche  non  diede  il  fuo 
Sangue,  affinché  fervide alli  feriti  di  balla 
mo  ; non  che  gli  fquarciadèro  le  fue  carni  $ 
ma  le  fue  vedi  5 ne  che  fi  levade  a lui  la  pelle, 
ma  il  vedito  ederiore,  c quedo  badò,  per 
ellèr  finezza , e per  meritare  con  odo  un 
grande  amore.  Non  foche  dobbiamo  fare 
con  un  Dio  tanto  fino,  nonfo,  che  amore 
polliamo  ritrovate  , che  balli,  per  aggra- 
dirli le  fue  finezzej  poiché  non  in  caffi  di 
necediti,  ma  per  volontà  fua grande,  ve- 
dendoci feriti  a morte,  volfc,  chefifquar- 
ciaflero  non  i fuoi  vediti , ma  le  fue  medelì- 
me  carni,  patendo  i n quello  grandìdimi  do- 
lori, dandoci  il  fuo  Sangue  per  preziofidi- 
mo  ballamo  delle  nodrc  profonde  ferite. 
Quella  gran  finezza,  che  dicono  del  Pcli- 
cano , che  per  confcrvar  vivài  fuoi  figliuoli, 


fi  cava  fanguc  dal  petto , fe  pu  re  c vera,  non 
fu  ritrovata  dalla  natura  con  libertà , ne  con 
altra  paflione , che  dcll’adetto  paterno,  im- 
primendo quel  ficcedirio  indinto  neH’amo- 
reverfoifigliuoli,  che  inaltra  maniera  pe- 
rirebbono}  ma  la  volontà  del  nodro  Crea- 
tore eccede  ogni  n ccelTuà , e per  i fuoi  rami- 
ci fa  fpontaneamente,  e liberalmente  quel- 
lo, cne  anco  edendo  fatto  necedariamente 
per  li  figliuoli,  farebbe  da  noi  ammirato 
nella  natura.  Che  ammirazione  ci  può  re- 
nare per  Iddio?  chedupore  dellaluabon- 
tà?  cne  maraviglia  del  fuo  amore?  che  col 
fuo  Sangue , con  i fuoi  dolori , con  i fuoi  af- 
fronti, volfe  dar  vitaafuoinimici,  a fuoi 
oltraggiatori,  a fuoidifprezzatorij  e po- 
tendo redimerci  regnando,  c vivendo:  non 
volfe  farlo  fe  non  patendo,  e morendo  j e 
quello  nonin qualfivoglia  modo,  ma  con 
quell’eftremo,  col  qualcpati}  chefebbenc 
qualfivoglia  penalità  farebbe  Hata  gran  pro- 
va di  amore  , però  tanto  eccedi  ve  pene  in 
una  perfona  d infinita  autorità  , fono  un 
gradò  fmalto  della  finezza  del  fuo  amore: 
perche  la  grandezza  della  perfona  dà  pdo  u- 
guale  a tutte  le  fue  cofc,  & azioni.  Di  un 
Re  pii!  fi  ltimarebbe  ilvcrfarcunpocodcl 
fuo  Sangue,  che  di  unvadàllo,  il  dare  la 
propria  vita.  E la  vita  di  un  Re  più  fi  apprez- 
za, che  quella  di  un  cfercito  di  uomini  ; e 
però  perche  egli  non  muoja , & anco  perche 
egli  non  lia  ferito,  molti  fi  fono  efpolli  a 
pericolo  di  morte . Perche  avelie  la  fanità 
l’Imperatore  Collantino  , non  fi  guardò 
che  ciò  folle  a collodi  molte  vite,  che  per 
riempire  un  bagno  di  lingue  umano , fareb- 
be fiato  melliere  di  levare . Che  dico  perche 
nonmancadè  ad  un  Re  la  vita,  mentre  per- 
che non  gli  manchi  una  comodità , o un  gu- 
fto  fi  fuoi  rivoltare  fottodòpra  il  Mondo  ? E 
perche  al  Re  Daviddc  non  fvanidc  mala- 
mente un  capriccio,  che  ebbe  di  aver  dell’ 
acqua  di  certa  fontana,  non  fi  trattennero 
alcuni  foldati  daH’efporfi  a manifello  peri- 
colo della  morte , cotanto  fi  mira  alla  perfo- 
na, la  quale  fa,  opatifee,  o vuole  alcuna 
cofa . E fe  la  differenza,  che  padà  tra  le  per- 
fonc  umane,  ancorché  fia  limitata , cauli 
tanto  differente  ftima  delle  loro  opere , c tra- 
vagli ; una  Perfona  divina , quanto  le  innal- 
zerà? Non  dicolamortc  con  tante  piaghe, 
e tormenti  come  quella,  che  patì  tritio , 
ma  folo  una  puntura  di  fpillo,che  avede  fot- 
ferta  per  noltra cauli,  edendo  perfona  infi- 
nita, 
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nita,  no  ci  farebbono  itati  nel  mòdo  cuori  di 
uomini,ne  nel  Ciclo  volontà  di  Angioli,con 
che  filmarlo, & aggradirglielo . Per  una  fola 
lcoramodità,  che  avelie  patita  il  figliuolo  di 
Dio , per  farci  bene , non  ci  farebbe  fiato  ag- 
gradimento , non  dico  negli  uomini  della 
terra,  c negli  Angioli  del  Cielo,  ma  ne  an- 
co in  tutte  le  creature  pofllbili,  concherico- 
noicergliela . Che  obbligo  gli  dovremo  per 
tanta  moltitudine  di  tormenti,  e di  finezze? 
Non  fo  dove  abbiamo  a trovar  cuori  per  ri- 
conofcere  quello  : non  fo  dove  abbiamo  a 
trovar  volontà , per  itimare ; c gradire  tante 
finezze . 

%.  I L 

CHi  potrà  ridire  quello , che  pati  il  figli- 
uolo di  Dio  per  noi?  Lanlpcrgio,  & 
altri  dicono,  che  fecondo  varie  rivelazioni 
furono  cenco  due  le  guanciate,  che  furono 
date  al  noftro  Redentore  nel  fuo  volto  vene- 
rabile. Le  percoiTc , che  ricevè  a pugno  fer- 
rato furono  centoventi,  c trenta  Ipcciaimen- 
te  nella  bocca.  Fu  percoflb  ,.o  ferito  con 
calci  centoquaranta  volte,  mal’acconciocon 
pcrcoflc  nelle  bracia  fclfimtaduc  , negli 
omeri,  c nelle  cofcietrcntaduc,  nel  petto 
vent’otto,  fpu  tace  Iliaco  nella  faccia  feflàn- 
tatre.  Lanfpergioaggiugne,  che  nella  me- 
defima  bocca  gli  furono  gettati  fputacchi 
fchifofillìmi , c che  fu  ufo  dc’Giudei,  aprire 
ad  alcuni,  che  odiavano,  labocca  con  vio- 
lenza : e riempirla  loro  di  limili  fkmmac- 
cie,  fin' a farli  affogare.  Li  medefimi  Ebrei 
confcilanoche  in  quella  manierai  mnuzza- 
ronoHur,  cognato  di  Aaron,  perche  non 
volfe  acconfentire  nell’  adorazione  del  vitel- 
lo. E fe  quello  folle  fiato  coftume  degli  E- 
brei , non  farebbe  maraviglia , che  avelfino 
voluto  ufare  fimigliantc  rigore  con  chi  can- 
to avevano  in  odio  . Oltre  di  quello  fu 
ftralcinato  per  terra  per  i capelli  ventifette 
volte.  Nel  capo  dicono,  che  ricevè  mille 
punture,  dealcunctali,  chelcfpineglitra- 

? affarono  rodò.  11  numero  delle  battiture 
eli  cadono  fina  feimila  fcicento  feffànta  lèi, 
con  le  quali  le  fuc  carni  furono  non  fola- 
mente  piagate,  maancollracciate  5 c che 
le  piaghe , c ferite  del  fuo  corpo  arrivarono 
a cinque  mila  quattrocento  fcffàntacinque,- 
o per  dir  meglio  tutto  il  fuofacraciflttno 
Corpo  farà  fiato  una  continua  piaga*  di  mo- 
do che , fecondo  parlò  il  Profeta  della  pianta 
de’piedi  fin’allacimadel  capo , non  era  in  lui 
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cofa  fana  : le  goccic,  e viluppi  di  fanguc,chc 
versò, furono fettecento trentamila,  e cin- 
quecento. Quella  fomma  fi  raccoglie  da 
quello,  che  fcrive  Lanfpergio  nell’omilia 
So.della  Paffionc,chefu  rivelato  dal  Ciclo , 
che  fc  uno  per  lo  fpazio  di  venti  anni  reci- 
tane ogni  giorno  cento  volte  il  Pater  nolter, 
venirebbea  toccare  acialcunagoccialafua 
orazione,  e leorazioni  vengono  ad  eiVcr  tan- 
te , quanto  è quel  numero , il  quale  tlafom- 
mato  fedelmente  5 E però  fc  in  qualche  luo- 
go fi  legge  differente , è errore, o della  1 lam- 
pa , o di  chi  ha  fatto  il  conto . Le  martellate, 
che  con  gran  forza  gli  furono  date  , per  in- 
chiodare le  fue  facrofantc  mani , furono 
ventiotto.  11  numero,  che  allègnanodelle 
lagrima, che  (conforme  all’Appoftolo)  ver- 
sò nella  Croce,arrivano  a feffantaduemila,  e 
ducento  : altri  dicono  feicentoduc  mila  , e 
duccnto:  queilopuòefièreerrore  di  pena; 
li  palli  chedicdenella  fuaPaflìonc,  & cf- 
fendo  debilitato  in  gran  parte  con  quello 
maltrattamento,  furonomolti.  HGiovedì 
della  cena  cimino  Grillo  tremila  palli  da  Be- 
tania  al  Cenacolo  di  Gcrulàlemme.Di  quivi 
andò  all’Orto  di  Getfcmani,  che  fono  due 
mila  trecento,  & otto  pad.  Dall’Orto  ci 
erano  mille  palli  infin’  alla  Cala  di  Anna,  la 
quale  flava  nella  fommitàdel  MonteSion. 
Quaranta  otto  palli  più  avanti  Ita  va  la  Gufa 
diCaifaffò.  Di  li  fin’ alla  Cala  di  Pilato  ci 
erano  mille  trecento  cinquanta  quattro  raf- 
fi . Dalla  cafadi  Pilato  a quella  di  Erode  ci 
erano  centoventi  palli  , fi  quali  fece  due 
volte.  Dalla  Cafa  di  Pilato  fin’ al  Calvario 
ci  erano  mille  ottocento  fettanta  due  palli , 
fe  bene  altri  ne  allegrano  folo  milletrecento 
vcnt’uno.  Tutti  quelli  camminò  il  Signore 
con  infinita  carità,  c gli  ultimi  con  cccefli- 
vo  travaglio , e dolore  ; il  quale  ebbe  del 
continuo  finche  fpirò  per  noftro  amore  , 
giuftiziato  in  una  Croce  in  mezzo  di  due  la- 
droni i patendo  in  ogni  genere  quanto  fi 
può  patire  in  quella  vita  mortale , con  il 
mancamento  di  tutti  i beni  temporali,  ono- 
re , roba,  gullo,  amici,  e della medefima. 
vita.  AlcunilcrivonocheCrillo pati  tanto 
quanto  meritavano  di  effèr  gafiigati  in  que- 
lla vita  tutti  quanti  li  peccati,  che  Iranno 
fatti , e faranno  tutti  gli  uomini , che  fo- 
no fiati,  c faranno  nel  Mondo.  Confor- 
me a quello  può  uno  far  concetto  ( fefi  può 

fare  ) della  grandezza  delle  fue  pene  s per- 
che fc  ci  fono  alcuni  uomini,  che  hannò 
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innumerabili  peccati  enormiffimi  , quanti 
faranno  li  peccati  di  tutti  gli  uomini  di  una 
Città  i c quanti  faranno  quelli  di  tutte  le 
Città , e popoli  di  un  Regno  ? e quanti  faran- 
no quelli  di  tutti  li  Regni,  e nazioni  del 
Mondo  ? e quanti  faranno  quelli  di  tutti  i 
tempi  palla ti.prefenti,  c futuri  di  tutti  li  Re- 
gni , Nazioni , e genti  ? Non  fi  può  fare 
compita  computazione  di  quello,  ne  tampo- 
codclli  tormenti , e penalità  del  nollro  Re- 
dentore > poiché  non  volfc  il  medefimo  Cri- 
flo , che  lì  poteflè  raccogliere  il  conto  della 
fua  perfona  infinita,  nè  del  valore  infinito 
della  fua  foddisfazione,  affinché  per  que- 
llo fe  gli  diminuiflèro  le  pene}  ilchefu  un’ 
immenfà  finezza  del  Figliuolo  di  Dio.  Ag- 
giungali a quello,  che  non  effóndo  polfibile , 
cheliGiudei , neliGentiliglidaflerotanti 
tormenti,  quanti  giunaeffèro  a ballare  per 
quello  ; il  medefimo  Signore  lo  fuppli  lui, 
tormentandoli  egli  medefimo , & augumcn- 
tandofiifuoi  dolori?  conia  pena,  ch’egli  fi 
prefe,  dolendoli  immcnlàinente  di  tutti  i 
nollri  peccati,  come  fe  egli  gli  avelie  fatti  ; 
caufandofi  il  tormento  , che  lifuoinimici 
non  gli  potevano  dare . Chi  non  ammira 
quella  finezza  di  Dio  ? Chinonltupifcedi 
vedere , che  tantogrande  Dio  patiflé  tali  tor- 
menti per  una  vii  creatura  ? GranSagra- 
mcnto  è quello dell’incomprenfibilità «Ovi- 
na ? Gran  millerio  di  un’ ineffàbile  bontà? 
Quanto  è degno  di  effèr  venerato  ? Quanto 
degnodi  effèr  gradita  ? e quanto  giuflo  di 
efler  confiderato  ? 

Auverti  molto  bencaoueUopropofitoun 
di  voto,  che  al  Profeta  Zaccaria  fu  inoltra- 
to da  Dio  il  gran  Sacerdote  Gesù  con  una 
vcfle  macchiata,  eche  una  pietra,  che  Uava  a 
lui  dirimpeto  lo  miravacon  fcttcocchi.  Poi- 
ché fe  le  pietre  fi  fanno  occhi  per  mirar  voi , 
divino  Sacerdote  Gesù,  quando  fiate  offe- 
rendo il  Sagrifizio  dell’ Altare  dalla  Croce 
con  la  velie  dellavoftra  umanità  Santiffima 
macchiata,  e bagnata  di  Sangue,  chede- 
vo  far’io,  effendo  redento  con  cffk,&  aven- 
dola egli  offèrta  per  me  mfagrifizio.Se  guar- 
dando gli  Ifracliti  il  Serpente,  che  Moisc 
fittele  ad  un  palo  , fonarono  delle  lor  fe- 
rite, avendone  tante  l’ani  ma  mia, per  che  non 
mirerà  voi  pendente  nel  palodella  Croce, 
per  fanar  da  else  ? perche  non  ricorrerà  a 
quello  antidoto , e rimedio  efficaciffimo  , 
che  lìbera  da  tutti  i mali,  e caufa  tutti  li 
beni  : tanto  comendato,  & silo  prato  dal  li 


Santi  tanto  replicato , e comendato  dalla 
nollra  Santa  Madre  Chiefà , e da  voi  roedefi- 
mo  ? Per  il  Profeta  Geremia  (4.)  dicefle 
quefle  parole  Ricordatevi  della  mia  po- 
vertà, e travagli'  della  mia  amarezza  , 
e del  mio  fiele . O s*io  rifpondclfi  con  ve- 
rità quello  , che  fegue  , con  memoria  mi 
ricorderò,  e i’  anima  mia  fi  ficcherà  in  me. 
Non  màchcrà  mai  dalla  mia  memoria  la  vo- 
llra  fàcraPafllone,  & il  fentimento  di  elsa 
farà  tanto  grande , che  verterà  molto  copio- 
fe lagrime,  e l'anima  mia  rellerà  feccaper 
lagrandezzadelfuodolore.  Se  nella  vollra 
fàcrata  Paffione  tremò  la  terra  ? cfifpczza- 
rono  le  pietre,  e fi  aprirono  li  fepolcri,  e fi 
fquarcio  il  velo  del  Tempio,  e fi  ecclif- 
farono  gli  occhi  del  Ciclo,  perche  non 
fucccderà  in  me  altrettanto  conlìderando  la 
medefimapafJìone  ? S’io  fono  terra,  per  ef- 
fcr  formato  di  terra , e per  l'affezione , che 
porto  alla  terra , perche  non  tremerò  come 
queila  inoltrando  fentimento  della  voflra 
morte  ? S’io  fondurocome pietra,  perche 
non  mi  fi  fpczzerà  il  cuore  di  dolore  ? S’io 
fono  fcpolcro  di  penfieri , e di  penficri  mol- 
ti? perche  non  ufeiranno  vivi  dall’anima 
mia  con  l’opera , c non  rifufeiteranno  a 
nuova  vita  ? Perche  non  fi  fquarcicrà  il  ve- 
lo teismo  di  occupazioni  varie,  che  m’im- 
pcdifce  tanto  fànta  occupazione,  quanto  è il 
vedervi  patire  per  me  ? Ancorché  io  non  fia 
celelliale,  ma  infernale,  perche  non  imito  il 
Cielo  in  ricoprirmi  di  tenebre,  e di  1 utto , & 
in  yefàrc  copiofe  lagrime  da  miei  occhi , per 
chi  versò  per  me  il  Sangue  dalle  fue  vene? 
Durezza  pili  che  di  diamante  c quella  del 
mio  cuore,  poiché  non  s’intenerifce  colvo- 
ftro  divino  Sangue,  più  frcddoc,  che  la 
neve  gelata,  poiché,  non  fi  diilrugge  in 
lagrime  , vedendo  li  gravilfimi  tormenti , 
che  patite  per  me.  Datemi  Signor  mio  il 
fentimento  dovuto  alla  vollra  paffione  , e 
conlirvate,  & accrefcete  ildefìderio,  che 
tengo  di  occuparmi  tutta  la  vita  inconfide- 
rarla . Se  vi  piacquero  fommamente  lì  capel- 
li della  voftraSpofa  , roffeggianti,come  por- 
pora vicino  alli  canalidelRe  , che  fono  li 
penfieri  del  volito  purpureo,  e rollò  Sangue, 
non  voglio  occuparmi  in  altro  r con  quella 
occupazione  mi  fpofo,  datemela  per  fpofà 
Dio  mionon  vi  chiedo  altri  gufli,  nc  altri  re- 
gali. Non  voglia  Sonore  tenervi  nel  mio 
petto  come  mazzetto  di  fiori  conlìderando 
la  voflra  gloria  nel  monte  Tabor , ma  come 

fa  fece- 
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falcetto  di  mirra  , con  fiderà  ndo  le  voftre 
amarezze  nel  monte  Calvario  ad  imitazio- 
ncdellaSpofa.  Voi  avete  creato  per  me  il 
Ciclo,  e la  terra,  il  Sole,  c la  luna,  le  lid- 
ie, ilfuoco,  c l’aria,  d’acqua,  e quantoin 
elÉ  li  racchiude,  tuttocc  l’avete  dato , lenza 
che  ve  lo  dimandali! mo  , per  fola  vollra  gra- 
zia. Se  mi  dalle  quello,  che  nonvidiman- 
dai , datemi  addio  quello,  che  con  unte 
anfictà  vi  chiedo,  che  è una  continua  ; e 
doloro  fa  compallionc  de  voftri  difonori , e 
dolori , io  vi  rendo  tutto  quello,  che  creallc 
per  me,  perche  mi  ammettiate  in  un  can- 
toncino  delle  voltre  piaghe . Quelle  innal- 
zano il  mio  cuore  fopra  il  Cielo  ; illumina- 
no il  mio  intelletto  pii!  che  il  Sole , e la  luna  ; 
accendono  la  mia  volontà  pii!  che  il  fuoco, 
avvivano  le  mie  parole  piu  clic  l’aria , intc- 
nerifeono  il  mio  cuore  più  che  l’acqua  ; fo- 
Itengono,  c fanno  fruttificare  l’anima  mia 
più  che  la  terra  . Quella  occupazione  c 
piu  dilettevole , che  alberi  e fiori,  pili  dolce, 
che  tutti  i cibi,  di  maggior  Itima , che  l’oro , 
e le  gcmmc  prcziolè . Non  mi  negate  Dio 
mio  quello  favore,  cquclla  grazia,  ncpcr- 
mettetc,  ch’io  mi  apparti  dalla  Croce  . Vi  : 
accompagnerò  in  quella  patendo , c compa- 
tendo alli  voliti  travagli  come  ilbuó  Ladro- 
ne,affinché  vi  accompagni  nel  premio  di  cfll. 

§.  III. 

Glachc  Criflo  noflro  Redentore,  ha 
operati  gli  eccedi  della  fua  Paflìone , 
Lenza , che  folle  ncccflario , per  redimere  il 
Mondo;  ma  folo  per  dimoitrarci la  gran- 
dezza del  fuo  amore  : chiaro  Ila,  che  vuole, 
che  noi  avvertiamo  a quella  finezza,  e che 
la  confidcriaino . Ma  perche  le  fuc  finezze 
fono  tanto  fine,  che  non  le  opera  tanto  per 
ammirazioni  loro , quanto  per  utilità  noflra, 
vien’  ad  ellcr  piena  di  utilità  la  confidcrazio- 
nc  della  fua  Sacratiffìma  Paflìone  ; c quella 
c un' altra  nuova  finezza , non  far  finezza, 
che  non  ci  fia profittevole.  Convenne  per 
nollrocfcmpio,  & ammacilramcntochcil 
figliuolo  di  Dio  patille per  fare  aver  (lima. 
Si  amore  de’travagli,  afprczzc, penitenza,  c 
pazienza . Ch  i vedendo, che  l'eterna  fapicn- 
za  fi  caricò  di  travagli , vorrà  ( fc  confidcre- 
rà  ciò  bene  ) i regali  ? Ifocratcfcccundi- 
feorfo,  parlando  dc’fuoifalfi  Dei,  che  può 
efler  di  confufionc  a gli  adoratori  del  vero 
Dio  3 perche  trattando,  fc  fece  bene  Paris  in 
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dare  il  pomo  d’oro  a Venere  ; per  averli 
promeflàla  più  bella  donna  del  Mondo, non 
facendo  calo  delle  promeflè  di  Giunone, 
che  gli  promeflc  il  Regno  di  Afa  : ne  di 
Pallade,chcgli  proraeflegran  vittorie,  lodò 
grandemente  la  rifoluzionc  di  Paris  di  eleg- 
ger per  fe  quello, che  gli  Dei  defideravano,  Se 
cleggevano,dcfidcrandoavvidamcnte,come 
maggior  premio , quello  della  bellezza  . L 
però  dice  . Come  non  farebbe  tenuto  per 
/ciocco,  fe  vedendo  contendere  li  Dei  per  la 
bellezza,  egli  di/pregia/fe  la  medefima  bel- 
lezjcjt,  e non  fiimajfe  perciò  maggior  dono 
quello  a cui  vedeva  ejjer  quelle  Dee  tutte 
inclinate,  ór  intente  ? Santifichi  il  Criltia- 
no  quello  argomento,  c confiderà  qual  fifa 
maggior  bene  di  quella  vita,  c feelgaperfe 
quello,  chefcclfeilfuoDio.  Non  delle  il 
noflro  Redentore  di  regnare  in  quello  mon- 
do, ne  di  comandare,  nedieflerfervito,  e 
regalato,  ne  abbondanza  di  tefori,  e di  ric- 
chezze, ma  povertà,  umiliazione, dolori, 
afprczzc,  c pazienza  . Bilanci  le  cofc  col 
giudizio  divino,  & intenda  efler  meglio 
quello , che  delle  la  Sapienza  di  Dio . 11  far* 
altramente  è un  condennare  per  ignorante 
quello, che  e la  Sapienza  eterna,&  un  dare  ad 
intendere,  che  errò  il  maellro  della  verità. 
Diede  molto  bene  a conofccrcla  forza  di 
qudla  ragione  S.Cipriano,  e però  fe  nc  ferve 
parlando  della  pazienza  , quando  dice  , 
l'uomo  deve  amare  quello , che  vede,  che  è a 
Dio  amabile . Il  bene,  che  ama  auella  Mae- 
Jìà,  da  e[Ja  medefima  vien  comendato . Se  Dio 
inojlro  Signore , e Padre  ,feguitiamo  la  Pa- 
xjenzjt  del  noflro  Signore  ,ePadr e : perche  li 
fervi  devono  effere  ubbidienti  , (r  olii  figli- 
uoli  non  conviene  degenerare . Seguitiamola 
pazienza  di  Crillo,i  fuoi  travaglile  fue  umi- 
liazioni, le  fuc  afprezze  3 col  far  quello,  fare- 
mo fervidi  Dio  onnipotente,  c figliuolidd 
Padre  cdcltialc  , imitatori  del  nollro  Re- 
dentore, valendoci  del  frutto  della  fua  pa- 
zienza, c Paflìone . 

Per  quello  importa,  che  ilCrilliano  la 
consideri  molto  fpeflò , c che  come  dice 
Biofio,  la  tenga  cullodita  nel  più fegreto 
del  cuore,  come  una  perla  molto  preziolà  , 
c la  rumini  con  un’animo  molto  tenero  , 
egrato.  Incflà vedrai,  comciltuoSignorc 
per  la  infinita  carità  volfe  patire  cofe  molto 
vili,  c fpavcntevoli , per  foddifiare  per  i 
tuoi  peccati , e redimerti . Dipingi  nell’a- 
nima tua  l’immagine  foaviflìma  della  fua 
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Pa filone , e nel  mezzo  del  tuo  cuore  pianta 
l’albero  fiorito  della  Croce  del  Signore  . li- 
leggi  per  Spofo  dilcttiflìmoddranima  tua 
il  medefimoGcsii  Crifto  tormentato , e di- 
ffrutto  con  piaghe,  c ferite  : contempla- 
lo , Si  abbraccialo  amorofamente  : per- 
chedallcfuccolorite,  e fiorite  piaghe  fgor- 
gano  fiumi  foavifiìmi  di  grazie.  Gufta  da 
dovere  del  vino  della  vita  eterna , c conofci 
molto  bcneqtiantodcliziofo  Paradifo  fia  il 
dolciflìmo  Gesti  a quello,  che  fa  accodare  la 
bocca  dell’anima  tua  al  coflato  aperto  , e 
dimorare  in  eflb,  c penetrare  fin’all’ intimo 
del  fuo  cuore.  Non  li  può  efprimere  in 
carta,  ne  comprender  coi  penfiero,  quanto 
rande  fia  il  frutto,  che  l’uomo  umile,  e 
i buona  volontà  cava  dalla  meditazione  di- 
vota del  Signore . Ancorché  quello  tale  ftu- 
dj,  c legga  qualche  cola  della  vita,  e Paf- 
fione  di  Criilo  con  poco  fpirito , non  è poffi- 
bilc,  che  lafci  di  cavarne  molto  profitto  fi 
come  quello  che  mette  le  dita  nella  farina; 
non  cpolì'tbilc  che  lafci  di  cavarli  ricoperti 
di  ella.  Maquellochc  fenza  ricordarli  del- 
la vera  umiltà,  pazienza,  e refignazione, 
confiderà  la  medefima  Pallione,  ancorché 
fia  con  molte  lagrime,  certo  che  molto  po- 
co e neftùn  frutto  caverà  da  fomigliante 
meditazione.  Il  medefimo  Autore  ( in  mo- 
nili fcript.  cap.2.)  dice  : Molte  volte  il  Si- 
gnore, ha  rivelato  alle  fuc  amatiflìmefpofe 
Geltruda , Brigida,  Metilda,eCatterina, 
quanto  fia  a lui  accetto , & all’uomo  profit- 
tevole il  meditare  la  Pallione  di  Criilo , con 
pietofa,umile,  a perfetta  attenzione , edi- 
vozione  ; il  che  effe  fecero  fempre  con  gran 
diligenza  : perche  tanto  profondamente 
flava  fiflà  ncll’anime  loro  la  Pallione  del  be- 
nedittifllmoGesii,  la  qualeancorche  fia  Ha- 
ta molto  difpiacevolc&  amara,contuttociò 
è ripiena  di  ogni  dolcezza  di  carità  ; e con 
tanto  fcrvorofo,  c foave  fpirito  folevano 
ruminarla , che  era  per  loro  un  mele  in  boc- 
ca, una  melodia  a gli  orecchi,  & un  giubilo 
al  cuore.  Similmente  la  Vergine  Santiffima 
fclifabettn  Hfpalbcth  aveva  collumedi  me- 
ditare ogni  giorno  con  gran  divozione  la 
Padrone,  c perciò  Criito  le  imprede  real- 
mente il  fegno  delle  fuc  cinque  piaghe  nelle 
fuemani,  piedi,  c collare  : Di  maniera 
che  molte  volte  ufeiva  fanguc  da  elle  in 
grande  abbondanza , come  da  ferite  recenti, 
c frclchc, fpccialmentcli  Venerdì  . Somi- 
glianti favori  hanno  ricevuti  altre  anime 


Sante,  e fopra  tutti  fu  quello  di  S.Franccfco; 
evidente  argomento  di  quanto  fi  ima  il  Si- 
gnore la  memoria,  Si  imitazione  della  fua 
Pallione,  non  per  veder  noi  afflitti, cheque- 
fio  non  pretende  la  finezza  del  fuo  amore , 
ma  per  edere  bene,  Si  utilità  noftra . 

§.  IV. 

LI  frutti,  che  derivano  dal  pcnfarc  in 
quella  finezza diDio,  fono  molti,  e 
molto  grandi,  poiché  per  quello  Gesti  fi  di- 
moftrò  tanto  fino  amante  : Il  divoro  Gio- 
vanni Tauburnof  ci.22.)  gli  riduce  a dodici, 
che  fono  come  li  dodici  frutti  dell’albero 
della  vira . 11  primo, che  fueglia  l’anima  alla 
penitenza, e fuc  tre  parti, muove  a contrizio- 
ne , Si  a dolore  de  peccati , in  fegno  di  che  fi 
fpezzarono  le  pietre  nel  tempo  della  Paflìo- 
ne;  perche  non  ha  da  efler  piu  duro  di  quelle 
il  cuore  umano . Induce  alla  confeflionc,  di 
che  fu  indizio,  che  fi  aprirono  li  fepolcri; 
induce  alla  foddisfazione  ; perche  vedendo 
quella , che  Criilo  fece  per  i peccati  altrui,  ci 
moviamo  a patire  per  i proprj . 

11  fecondo  frutto  è purgar  l’anima  dalle 
macchie, che  in  ella  falciano  i peccati  ; per- 
che la  Pallione  di  Crifto  è Giordano,  nel 
quale  il  lebbrofo  Naamà  refia  mondato  dal- 
la lebbra:  nel  folo  fiinguedeH’agncIlo  fi  fan- 
nobianchcle  ftolede’  Santi. 

Il  terzo  è illuminare  l'intelletto  Si  iftruir- 
lonella  vera  feienza de’ Santi,  che  inlegna 
Crifto  nella  Catedra  della  Croce.  Ella  come 
dice  S.  Agoilino , è la  lampada  della  Chiefa , 
dove  l’umanità  attorcigliata  con  l’olio  delle 
grazie, e col  fuocodella  divinità, caufa  divi- 
ni fplendori , negl’intelletti  umani . 

11  quarto  c fortificar  la  fperanza,  porcile 
come  dice  S Agoilino  chi  non  confiderà  di 
ottenerci!  perdono  delle fuecolpc  , confi- 
derando  il  valore  delle  pene , che  Crifto  paci 
perquellc  ? Tutta  la  mia  fperanza  fia  nella 
morte  del  mio  Signore,  dice  Bernardo  San- 
to T età  /per  mea  in  morte  Domini  mei 

•fi  ‘ . . . 

11  quinto  c infiammar  la  carità . Venne 
CriftodalCicloametterfuoco  nella  terra  , 
Si  in  nefiun  luogo  meglio  faccende,  checf- 
fendofi  abbruciato  con  li  legni  della  Croce 
come  Fenice  divina,  per  darci  nuova  v ita . 

11  fefto  è aucumentare  li  meriti  delle  no- 
llrcopcrcche  le  non  fi  applica  loro  la  Palfio- 
nc,  c non  s’intingono  in  quella  falfa,  fono 

di 
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di  poco  gufto , c profitto . La  fcmplice  me-  mone  dà  vita  ; le  pièghe  fanano  : il  San- 
moriadcllaPalIìonediCrilto(  diceAlber-  gue  imbianchile , epurgale  macchie  del  ruo- 
to Magno)  giova  pid  che  digiunare  un  an-  re  ; il  dolore , caufa  regalo,  e dolcezza, gli 
nointieroinpane,& acqua,  c chedifcipli-  occhi  eccliffiati  danno  luce  alti  noftri,  la  fua 
.narfi  ogni  giorno  fin’al  fparger  molto  San-  fetefodditfdlanoftra  : la  fua  meditaci  vejle 
gue,  e che  recitare  tutto  il  Salterioogni  lefue  mani  inchiodate  dirfanno  i legami  delle 
giorno  j perche  quelli  efercizj  citeriori  : pre-  nojlre  ; li fuoi  piedi  fermati,  &■  incepati  con 
fi  da  fé  foli,  fono  fuperati  con  notabili  van-  chiodi , ci  fanno  correre  come  con  le  al t . 
taggi  dall’efercizio  interiore  dalla  medita-  11  nono  è ricreare , e fomentar  l’anima  con 

zione  de’dolori  di  Crifto . ammirabiledolcczza.  Nella  PaffioncdiCri- 

11  fettimo  c dar  animo , e fortezza , per  re-  ilo  ci  è abbondantillìma  paltura  diconfola- 
fillere  alle  tentazioni  nelle  quali  non  ci  é mi-  zioni  divine  ; il  che  fu  figuratone!  mele  che 
glior  rimedio  ( come  dicono  S.  Agoftino , e ritrovò  Sanfone  nel  Leone  morto . 

San  Bernardo  ) che  ritirarfi  alle  piaghe  di  11  decimo  c incitare  alle  divine  lodi  : T ut- 

Crifto.  Con  cinque  pietre»  & un  baffone  te  le  mie  ofr agermogliano  lode , quando  miri- 
vinfeDavidde  il  Gigante,  in  figura,  che  con  cordo  della  Pacione  di  Cri  fio,  diceS.Bcrnar- 
cinque  piaghe  di  Crifto,  e con  la  croce  noi  do.  Omnia  ofra  mea  germinane  laeedem  cùm 
aitriCriilianiabbiamodavincerc  il  Demo-  recordabor Chrijli paffionem.PaWuido  ilmar 
nio.Si  vinccanco  con  quelle  medefime  ar-  rollò  della  Pallìonc  di  Crifto  fi  cantano  a 
n>i  l’inimico  domeftico,  che  è la  noftra  car-  Dio  dolciflìmi  cantici, 
ne, laqualcfaguerraali’anima, fecondo  di-  L’undccimo  è dar  confidenza  della  vita 

cc  San  Pietro,  con  un  efercito  di  foldati  no-  eterna.  La  conliderazione  della  morte  , c 
velli,  che  fono  li  defiderj ; e quelli  rcliano  della  Pallìonc  di  Crilto,  è un  vedere  il  ficu- 
vinti  fecondo  dice  il  medefimo  Appoltolo  , ro  pegno,  per  il  quale  ci  fi  dà  la  gloria, 
fe  noi  ci  armiamo  con  la  meditazione  di  il  duodecimo  frutto  è liberare  dalle  pene 
quello  , che  Crifto  patì  per  noi  con  tanto  del  Purgatorio,  prefervando  da  effe  quelli, 
amorcedcfideriodclnoftrobenc.  Fortifica  che  meditano  la  Paffione,  c togliendole  a 
anco,edàvigorelamemoriadellaPaflione  quell’anima,  perla  quale  lì  offerirà.  Quelli 
del  noltro  Redentore,  per  fopportare  i tra-  fono  li  dodici  frutti,  che  fi  raccolgiono  da 
vagli;  perche  «onci  è cofa  tantograve  , che  Quell’albero  della  vita,  falcndo  per  i fcalini 
non/l  fopporti  tene  ,fefiriduce  alla  memoria  della  conliderazione  alla  palma  dellaCroce. 
la  Paffione  di  Crifo  , dice  San  Gregorio.  E Ma  lèbbene  non  ci  follerò  tanti  frutti,  Se 
illegno, che fccedolcilcacquedi  Marath.  utilità  nella  conliderazione,  ememoria  di 
Per  il  che  dice  l’Appoilolo  San  Paolo  .•  quello,  che  patì  per  noi  il  noftro  Salvatore, 
Penfateuna,  epiùvolte,  che  egli foffri  dalli  la  gratitudine,  cncgli  dobbiamoper  tanto 
peccatori  (peri  anali  motiva  ) tante  contrad-  gran  finezza,  richiede  un’eterna  memoria 
dizjoni  ; affinché  con  quefi’efempio  nonven-  di  tanto  amore,  di  tanta  bontà,  di  tanto  be- 
ghiatemeno  nella  foffierenzje  delle  awerfi-  nefizio  : c però  è molto  giufto.  che  il  Cri- 
ta.  Finalmente  confona,  & anima , per  e-  lliano  pigli  il  configlio  di  Sant’ Anfelmo,che 
fercitarfi  in  opere  buone  ; perche  dimollra  dice  ; Poiché  il  Figliuolo  di  Dio  non  la- 
l’obbligazione, che  ad  elle  abbiamo,  per  il  fciò,  ne  ojjo,  ne  nervo,  ne  carne  ,nemem- 
molto  che  Crifto  pati  per  noi  altri  , c per  bro,  nel  quale  non  fofre  tormentato  ; è ben 
l’eccelIivoamorcconchepatì.Coftumean-  ragione,  che  tu  non  lafci  ne  mijìerio  , ne 
tico,  cheli  mollrafle  un  panno  lino  infan-  pafto  dalla  fua  paffione  nel  anale  tu  non 
guinato  a gli  Elefanti,  per  animarli  alla  bat-  occupi  il  tuo  penfiero  ; perche  molto  più 
taglia.  i fece  per  te,  in  patirlo  , che  non  farai  tu 

Lottavo  è dar  vita,  cioè  vivificare  le  ani-  per  lui,  in  contemplarlo  . Se  egli  confami 
me  nella  vita  fpiritualc  : la  Paffione  delSi-  tutta  la  fua  vita  in  fervalo  tuo  , che 
gnore  dà  vita  alli  morti,  diccS.  Bernardo  , gran  cofa  è,  che  tu  confumi  in  contempla « 
Paffio  Domini  mortuor  vivificai . Per  légno  re  la  fua  morte  un"  ora  del  giorno? 
di  quell’effetto  rifufeitarono alcuni  morti  i ' 

nella  morte  di  Crifto.  Cofa  mar  aviglio  fa  % ■<  : 

dice  San  Bonaventura,  quello  che  fucccde 
nella  confideraxjone  di  Cri/lo  Croctfiffio  la  ■ > 

Opere  del  P.  Nieremterg . Tona.  1.  A a C A- 
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Nell'  ecteffo  , che  poti  il  figlinolo  di 
Dio  , fi  r Acchiudono  grm 
fintxju. 

S.  I. 

FU  tanto  eccelli vo  1*  amore  del  noiiro 
Redentore,  che  non  lì  contentò  di  pa- 
ure per  gli  uomini  ( fe  non  era  con  tutto!’ 
eccelso,  de  diremo)  quanto  non  avrebbe 
potuto  foftrirefe  non  una  pazienza  infinita, 
contraponcndo  le  fue  pene  alle  colpe  de  gli 
uomini,  e fpecialmente  a quella  di  Adamo} 
& è bene,  che  noi  facciamo  alcuna  men- 
zione di  quello  cum  ulo  di  finezze  : perche 
quelle  della  Tua  Padrone  furono  tantc^uan- 
te  le  fue  penalità,  cioò  innumerabili  » non 
hanno , ne  numero,  ne  mifura , nc  taflai per- 
che furono  fatte  al  compafso  del  fuo  amore, 
e proporzionate  alle  colpe  umane.  Adamo 
peccò  vtndendofi  viliflimamente  al  Demo- 
nio ;volfe  anco  Cr ilio  foddisfare  , elsendo 
venduto  per  un  prezzo  molto  baffo . Oama- 
tor  micio  Re  del  Cielo.'  come  venendo  a 
comprarci  conprezzo  tanto  infinito,  quan- 
to quello  del  volito  Sangue,  volete  prima  et 
fet  venduto  tanto  a buon  mercato,  che  non 
fi  darebbe,  ne  anco  una  beftia  per  quello  , 
per  che  diedero  voi  ? Una  delle  maggiori 
mifcric,  alle  quali  puògiugnereunuomo 
libero,  è l’arrivare  ad  elser  feniavo,  e ven- 


peccati,  che  hai  cótneffi,  quante  volte  l’hai 
venduto  ? c quante  ingiurie  gli  hai  fatte  in 
quella  vendica  ? Non  lo  vender  piti,conGdc- 
ra,  che  è un  bene  infinito,  che  non  ha  prez- 
zo, chiamati  ingannata  come  minore  di  età, 
e domanda  la  rcilituzione del  teforo  incom- 
parabile , che  v end  el  ti , poiché  t’i  nga  nnaro* 
no  non  folo  in  pàti  chela  metà  del  giallo 
prezzo  ma  in  efio  tutto  , effondo  niente  in 
lua  comparazioneturto  quello,  che  ti  diede- 
ro,  e quanto  ti  può  darei!  Mondo.  O Si- 
gnore infinito  ! Sf  imiti  io  per  quello  che  fei, 
e perche  vuoi  erter  mio,  non  permettere, che 
io  ti  dia  neper  vaiata,  nc  per  prezzo  alcuno, 
nech’ia  laici  di  etfèr  tuo:  perche  che  migio- 
varebbe  amator  mio,  eftèrc  Re  degli  Angio- 
li, sfio  non  fcfli  tuo  fchiavo? 

Oltre  di  quello  Adamo  flefela  mano  libe- 
ra per  pigliare  del  vietato  frutto  5 Grillo  laf- 
cia  legar  le  fue,  ancorché  fi  follerò  Tempre 
impiegate m opere  buone.  O amanciflimo 


Uro  amore  ? O mani  liberahllìmc , elciolte 
infarbcneagl’uomintl  come  vi  folciate  le- 
gare da  quei  medefimi  con  tanucrudeltà^O 
creature  infèn&te, e prefuntuofe!  che  legate 
le  mani  al  voftro  Creatore!  Non  permettete 
Dio  mio  , ch’io  vi  leghi  le  mani  coni  miei 
peccati,  e con  le  mie  ingratitudini , affinché 
mi  facciate  delle  grazie  anzi  vi  fu pplico,a le- 
gar le  mie  con  la  memoria  continua  de  bene- 
tìzj  ricev  uti,  clic  fono  ( come  parla  la  Scrit- 
tura) lecordiccliedi  Adamo  , affinché  io 
non  vi  offènda  :e  con  catcnedicarità>chc  fo- 


duto,  come  fi  vende  un  cavallo  o qualfivo- 
glia  altra  co£i . E fecondo  afferma  Quintilia- 
no ne  anco  tutti  li  (chiavi  potevano  cfser  noquclledelTamore,  col  quale  mi  avete  a- 
venduti,  ma  folo  quelli  molto  cattivili  il  fi- 1 maro  ; affinché  10  vi  ami,  c paghi  l’amore 
gliuolodi  Dio,  come  fcfofse  un  trillo  fchia-  j con  amore,  poiché  per  araormio  voi  vi 
vo,è  venduto  da  gl’uomini  ! O flrano  feono-  j lafciatle  legare . La  forza  del  fuo  amore  tirò 
(cimento,  o difeortefia  mai  più  immaginata?  Critlo  come  ma  nfucto  Agnello  al  Macello . 
Iddio  venduto,  e chi  ha  d’aver  capitale  per  j egli  fioffetfi  olio  morte  di  fu*  ■voiontdi  Fu 
comprarlo  ! O mio  bene  ! datemi  vita  mia  , ‘ offerto , perche  egli  voffe , dice  IGua.Poco  fa- 
cli’io  vi  compri  col  mio  amore,  e che  non  vi  j rebbe  giovato  il  fegno  di  Giuda,  ne  lo  (qua- 
venda  per  m io  guf  lo.Quando  un’uomo, che  droncarmaco , s’egli  non  fi  forte  offèrto  a Ie- 
lla in  graziacómette  un  peccato  mortale ,per 1 gami  ; Perche  lè  con  una  fola  parola  man- 
godcre  un  diletto  proibito,  vende  Dio  per  ; fucta,  gettò  in  terra  ifuoi  nemici,  è chiaro  , 
quel  diletto,  poiché  per  goderlo,  & ammet- ! cheillafciarfipigliarda  erti,  è per  fua  vo- 
lerlo, taccia  Dio  ( che  era  fuo  ) dall’anima,  fonti , perche  gulta  di  ertèr  prefo , e legato  . 
EficcomcCfifto N S.fi umiliò , perfoddis-  Quelmontone,chefaerifiCoAbramoinhio- 
fare  per  le  nollre  colpe;  cosi  volle  efter  ven-  godei  fuo  figliuolo  llacco,  che  lignificava 
duro,  per  foddisfare  l’ingiuria,  che  facciamo  il  figliuolo  di  Dio, diceda  Scrittura  ,che  (la- 
si  Dio  vendendolo,  quando  pecchiamo  per  va,  come  inviluppasi,  & attaccato  con  le 
un  brevirtìmo  diletto.  Oamma  mia  ! Se  corna  fra  le  (pine.  Noa  lo  legò  Abramo  , 
quando  pecchi,  vendi  Dio  esc  fono  tanti  li  egli  flava  quivi  legato  in  lignificazione, 
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chel’Agnello,  che  leva  i peccati  del  Mondo, 
non  e legato  dalli  Giudei , ne  cllì  fono  ba- 
llanti a quello . 11  fuo  amore  è che  Io  lega,  e 
lo  foggetta , e libera , e graziofamcntc  lo  po- 
ne in  mano  dc’fuoi  nimici . Per  gli  amori  di 
Dalida  venne  ad  efier  prefo  Sanfonc , cCri- 
llo  per  amor  della  Sinagoga*  e fe  bene  avreb- 
be potuto  rompere  i legami  con  quella  faci- 
liti*con  la  quale  Sanfone  ruppe  li  luoi  , non 
vollcfarlo,  percheegli  medefimo  fi  volfe 
leggare  con  le  funi,  e con  le  catene  della 
carità  in  galligo  della  mala  liberti,  c licen- 
zienti, che  hanno  avuta  le nollre  mani. 
Per  liberarci  da  peccati , che  fono  legami 
dell’anima,  fi  lafcia  legare,  e dice  quelle 
parole  del  Salmifta,  (Pfalmo  n8.)lecordi- 
celle  de  peccatori  mi  hanno  legato  } maio 
non  mi  fiordo  dalla  tua  legge , che  è la  ca- 
rità. Laforza,  conia nualequei  manigol- 
di legarono  il  Signor  del  Mondo,  fu  molco 
inumana  , perche  avendo  veduto  , che 
aveva  riattaccata  l’orecchia  al  foldato  ferito. 


darono,  come  adeflo  vi lafciatc toccare,  e 
maltrattare  da  quelli  perverii  manigolli? 
Già  folacaulà,  Signore,  voi  vi  lafciate  pi- 
gliare per  pigliarmi  quelle  corde , che  vi  ten- 
gono legato  per  darmi  licerti, fono  catene  di 
amore , con  le  quali  legate  li  più  liberi  cuori  : 
legate  il  mioSignorc,  in  maniera, che  giam- 
mai fi  difciolga  da  voi . Dica  iocome  S.Pao- 
lo  ( Rom.8.)  io  fono  il  legato , e l'incatenato 
da  Crifio , e lia  tanto  forte  la  catena , e tanto 
indillòlubile  la  legatura, ch'io  rclli  certo,  co- 
me era  l’Appollolo,chc  ne  la  vita,nc  la  mor- 
ce,nc  gli  Angioli,  ne  li  Principati,nelc  virtù 
celc(ti,ne  le  cofe  prefanti, ne  le  future, ne  l’al- 
tezza, ne  la  profonditi , nc  alcun’altracrea- 
tura  mi  può  giammai  feparar  da  voi.  Poiché 
voi  Hate  legato  con  le  carene  de’ mici  pecca- 
ti non  voglio  io  dare  fciolto  dalle  catene 


temente , che  non  legarono  quali!  voglia  al- 
tro prigione . S.  Bernardo  dice,  che  gli  getta- 
rono al  collo  una  catena  di  ferro , & altri  af- 
fermano , che  fu  una  fune  molto  rinforzata , 
cche  con  un’ altra  gli  legarono  il  corpo  nel 
mezzo  alla  cintura,  affinché  con  i capi  di  cf- 
là  Io  poteflféro  condurre  ftrettamcntc  lega- 
to. E per  afficurarli  più , che  non  fcappafle 
loro,  gli  voltarono  le  mani  di  dietro,  c glie 
le  legarono  per  i polli  con  certe  cordicelle 
rinforzate  tanto  (dettamente,  che  gli  (cor- 
ticarono  la  pelle  fin  alfpiccar  Sangue  dalle 
bracia  . E tutto  quello  lòffiilce  l’innoccn- 
tiffimo  Agnello  con  ellrcma  pazienza.  Non 
farebbono  potenti  quelle  corde  per  legare  il 
Signore , le  i noftri  peccati  non  lo  legallé- 
ropiù  fortemente , fecondo  dice  il  Salmilla: 
Et  il  Profeta  Geremia  dice,  che  fu  legato 
ne'nollri  peccati  ; Dunque  le  perfeioglier 
me,  CriltoG lafcia  legare,  & incatenare,  e 
patifee  tanto  in  quello  iegamcntoicome  non 
mi  muovo  a c impatti. ine  di  quclto  tor- 
mento, tanto  grande,  e non  mi  li  (pezza  il 
cuore  di  dolore  ? Quando  il  Sacerdote  Eli 
udì , elicerà  (lata  prefa  l’Arca  del  tellamen- 
to cadde  mono,  per  il  dolore, che  gli  causò 
vincalo  tanto lagrimcvolc.  ODiomio,  Ar- 
ca vera  del  Tcllamcnro  nuovo  . Se  quella 
del  vccchioamazz.ò  il  Sacerdote  Oza  , per- 
che la  toccò,  cliBetiàmiti  perche  la  guar- 


dcl  vollro  amore 

Adamo  calpeltò  anco  la  legge  divina,  e fi 
volfe  innalzare,fin’ad  cttèrcome  Dio:Crillo 
fi lafciò calpestare , tirarde’ calci,  ebuttare 
s’ingclofirono,  che  avrebbe  potere,perfpac-  in  terra,  particolarmentequando  Io  prefero, 
ciarli  da  loro  ; c però  lo  legarono  più  for-  perche  al  l'ora  fecondo  notano  alcuni  Auto- 
ri , nel  primo  allàlto  li  Soldati  gettarono  il 
Signore  per  terra,  e gli  capitarono  la  bocca 
e’1  volco  e tutto  il  corpo  tirandogli  calci  con 
rabbia  incredibile , quando  il  Signore  fi  vi- 
de calpcllato  da  alcuni  di  quei  manigoldi, 
con  tenero  fentimcnto  dovette  dire  al  Padre 
eterno  quelle  parole  del  Salmo  SS-  etbU 
mifericordia  di  me  Signote , perche  l'uomo 
mi  ha  calpeflato  , tutto  il  giorno  ha  com- 
battuto cantra  di  me  , e mi  ha  tribola- 
to ; mi  hanno  conculcato  i miei  nemici  per- 
che fino  molti  quelli , che  combattono  can- 
tra di  me.  Vi  rendo  grazie  dolciffimoGc- 
sù  per  l’umiltà  tanto  profonda , che  quia  ve- 
te  inoltrata.  Grande  umiltà  fu  proltrarvi 
atti  piedidclli  Anpolloli,  e diGiuda, per  la- 
varli : ma  che  ria  da  fare  quelto,  col  per- 
mettere che  Giuda  col  fuo  maladctto  fqua- 
dronc  ponga  fopra  di  voi  li  fuoi  piedi  ? Con- 
cedetemi umililfimo  Redentore  , eh’  io 
v’uniti  in  quella  umiliazione  , c gulli  di 
efier  calpelbto  , e*di  Ilare  fotto  li  piedi 
di  tutti  gli  uomini,  poiché  meriterei  di  cf- 
fer  calpcllato  dalli  Demonj . Dopo  quello 
lo  dovettero  levar  da  terra  con  fpontonate,  e 
ballonate  , e come  dice  l’Evangclilla , Io  le- 
garono. 

Oltre  di  quello  Adamo  fu  per  i fuoi  pec- 
cati (cacciato  dal  Paradifo  ignominiolà- 
mcnte . Per  foddisfar  per  lui  volfe  funilmen- 
Aa  2 te 
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tc  il  Figliuolo  di  Dio , eflcr  cavato  dall’orto  una  pietra  della  fponda  del  Ponte,  & in  un* 
con  gran  violenza,  & affronti;  perche  3vcn-  altra  ladra  del  fiume  per  memoria  di  quella 
doprefo,  e legato  il  Redentor  del  Mondo,  ingiuria  tanto  grande.  Qualunque  diquefti 

Suella  perverfa  canaglia,  cominciò  ad  ufeire  due  modi  fu  penofiffimo^  perfuccedcreal 
all’Orto  inficme  con  lui.  Andava  in  mez-  fudoredifangue,  che  poco  prima  era  pre- 
zo  di  tutti  col  capo  feoperto,  con  li  capelli  ceduto.  Qual  dovete  rollare  quel  corpo  di- 
Icom  polli  dall’eflergli  Ìlirati,  con  la  barba  licato,  e tuttoiudato,  in  mezzo  dell’acqua 
llrappata,  il  colore  mutato,  & il  volto  già  in-  fredda  ? Sarà  ufeito  dal  fiume  pieno  di  fan- 
fiammato,  e di  venuto  rollò  per  la  fretta  ccm  go,  e tremando  di  freddo,  tirandolo  fuori 
la  quale  lo  facevano  camminare;  perche  non  di  elio  con  llrana  violenza  quei  fieri  mani- 
vedevano  l’ora  di  giungere  alla  prefenza  de  goldi  per  lecorde  con  le  quali  lo  conduccva- 
Pontcfici , e de'Farifci,  che  defidcravano  no  legato  . Lo  facevano  andare  in  fretta 
fommamentc  di  vederlo  prigione.  Inquella  mezzo  correndo,  inciampando,  ccalcando 
maniera  andava  il  divino  Maeftro.abbando-  in  ginocchioni,  come  in  fimiglianti  cali  Tuo- 
nato dai  fuoiDifcepoli  , accompagnato  da  le  accadere  a quelli,  che  vanno  prigioni , c 
fuoi  nemici,  dandogli  elfi  de  gli  Ipintoni,  con  le  mani  legate. 
percoflèjC  baronate  in  tutte  le  parti.  L’odio, 

che  gli  portavano,  li  faceva  crudeli  ; il  timo-  La  finezza  di  •voler  il  Figliuolo  di  Dio 
re,  che  non  fcappallé  loro,  cauti  5 l’invidia  efttr  Schiaffeggiato , giudicato , e 
allegri  ; il  premio,  che  ne  fpcravano,  dili-  difprezj^ato  per  Jìolto  . 

genti,  la  rabbia , e mala  creanza,  diicortefi . 

Per  la  llrada  gli  andavano  dicendo  notabili  $.  IL 

ingiurie  con  quelle,  o altre fomigliand pa- 
role 5 Va  pure  ingannatore,  ^imbroglia-  A Ncora  per  il  fuo  peccato  quanto  è dal 
tore,  non  penfare  di  andare  aderto  tra  li  tuoi  cantofuo,  Adamo  difonorò  Dio  ; e 
Difcepoh  idiotiche  febbene  làpevano  poco,  fu,  come  dargli  uno  fchiaffo.  Epcrò  Crillo 
conobbero  ituounganni,&  imbrogli.  Vedi  volfc,  che  lo  difonoraffero  ricevendo  con 
chi  tu  fei  5 poiché  tutti  ti  hanno  lafciato,  pazienza  unofehiaffò,  che  gli  fii  dato  alla 
ltracchi  affatto  dite.  Ben  dice  Giuda,  che  prefenza  di  una  gran  moltitudine  di  uomini 
tu  fei  un’ingannatore.  Se  imbrogliatore,  molto  gravi.  Confiderando  S.Crifbllomo 
perciò  ti  ha  venduto  per  poco  prezzo  j per-  quella  mahdetta  crudeltà  della  guanciata, 
che  ti  dima  va  poco.  Adellòpaghcrai  1 au-  chediedeun  vile  fchiavo  al  figliuolo  diDio, 
dacia,  che  avevi  in  riprendere  inoltri  vene-  llupitodicffà,  fimaravigliava  grandemen- 
rabili  Sacerdoti,  & in  dar  delle  sferzate  a te,  che  gli  Angioli  la  comporraffero , che  il 
quclli,che  vendevano  nel  Tempio,  pagherai  Cielo  non  fcagliaffc  lande  di  fuoco  contro 
ogni  cola  inficme  cento  doppj.  Con  quelli  quel  maladetto  fervo , che  non  fi  aprillc  la 
ragionamenti  di  alcuni,  e con  gran  voci , e terra  per  inghiottirlo  vivo.  Certoc,  chefe 
fchiamazzi  di  altri,  giunfero  al  Torrente  folle  Ibta  data  licenza  a tutte  le  creature , 
Cedron,  che  era  alla  metà  del  viaggio  da  che  avrebbono  vendicata  quella  ignomi- 
Getiemani  a Gcrulakmme  , dove  era  un  niolà  ingiuria  del  loro  Creatore  , elavrcb- 
Ponte  tiretto,  c pattando  elfi  per  quello,  fe-  bono  prelà  per  propriafkccndoin  mille  pez- 
ccro,  che  1»  Signore  pafiàffe  per  l’acqua  ,•  e zi,  chi  la  commeffè  mandando  l’anima 
febbene  non  beve  di  ella,  beve  però  dell’ac-  fua  al  profondo  dell’Inferno  : Mailmede- 
oua  delle  fatiche,  e delle  amarezze , con-  lìmo  Signore  le  trattenne,  ccomandò,  che 
forme  a quelle  parole  di  Daviddc  : Be-verd  avellerò  pazienza,  e confideraffero  micl- 
nelU fìrada del tmr ente d acqua . lo,  chefecc,pati,e  peramor degli  uomini. 

Peccando  anco  l’uomo  li  lafcia  llrafcina-  O Gesù,  agnello  manfuetiflìmo , chipo- 
re  dal  fuo  appetito,  c fi  precipita  sfrenata-  | tra  confiderare  , fenza  molte  lagrime  , 
mente  nella  fua  perdizione.  Perquellovol-  la  pazienza  eccellentiffima , che  drraolìra- 
fe  il  nollro  Redentore  tafeiarfi  flrafcinare,e  (le  in  permettere  , che  il  voi  irò  bellilìi- 
t,ettar  per  terra  dalli  Soldati  : Elpccialmen*  mo  volto,  conlacuiviffafiricreanolifpi- 
te  dicono  abuni  Autori,  che  da  quel  Ponte  riti  Angelici , fólta  percofTo  tanto  ignomi- 
dcl  Cedron  gettarono  nell’acqua  >1  divino  niofàmente  da  un  vilefehiavo?  Vi  furplico 
Signore, Iecui  vdl.gierellarono  imprcilein  JSignorechc  im  concediate  una  pcrfettiffio» 
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compaffione  di  quello,  che  patifte  permei 
in  quella  ignominia  unto  vergognofa,  cche 
ad  imiuzion  vollra  io  foffra  pazientemente 
gli  affronti,  che  mi  verranno  latti.  Noni- 
miti quello  perverfo  manigoldo  in  darvi  del- 
le guanciate  con  i miei  peccati  t che  l'arcb bo- 
ro piti  grave  ingiuria,  che  la  fua  : perche  egli 
vi  percoflc,  fenza  conofcervi , in  corpo  mor- 
tale, Scio  vi  offenderei,  conofccndovi  per 
mio  Redentore,  e facendo  che  regnate  nel 
Ciclo  in  corpo  gloriolo.  O Padre  eterno! 
Rimirate  il  volto  del  vollro  amato  figliuo- 
lo, fegnato  con  le  dita  di  un'infame  pec- 
catore, c poiché  egli  foffre  quella  ingiu- 
ria per  amore  de'  peccatori , foffritcli , e 
perdonate  loro  per  quello,  che  egli  foffer- 
fe  per  elfi.  Oltre  di  quello,  dice  S.Girola- 
*no  degli  affronti , che  pati  il  noftro  Re- 
dentore incafadi  Caifafio,  che  l'intelletto 
umano  non  balla,  confiderarlo  , ne  ciò  fi 
faprà  mai  bene,  finoal  giorno  del  Giudi- 
zio: perche  febbeneera  tantogrande  la  fa- 
me , cheaveva  da  patir  per  noi  j nondimeno 
il  ProfeuGcrcmia  dice,  che  fi  fazierà  di  ob- 
brobri : perche  nel  giudicarlo Caifaflò,  c gli 
altri  del  Concilio , per  degno  di  motte , tut- 
ti quei  manigoldi,  chclo  tenevano  legato, 
con  rabbiofa  furia  approvarono  la  fentenza, 
percotcndolocrudelmente.  Quelli,  a qua- 
li non  riufeiva  di  percuoterlo,  glifputava- 
no  in  làcera.  Queitocra  un  tormento  igno- 
miniofo,  eftom3cofo,  coll  amato  tra  G iu- 
dei , c (limato  per  grande  ingiuria  ; Si  effón- 
do moki  quei  Soldati,  cminiltri,  efputac- 
chiandolo  tutti  a gara , rctiò  il  volto  di  Cri- 
flo  grandemente  lporcato,  Si  annegnto. 
Confiderà , chi  fonoquelli,che  bucacchia- 
no, echilofputacchiato.  O bellezza  infi- 
nita  del  Creatore,  deformata  per  opera  di 
alcune  vili  creature!  Quello  volto  divino, 
nel  quale  defiderano  di  rimirare  gli  Angio- 
li , non  era  pollo  per  bianco , dove  tirali  ero 
lputi , e fcracch)  ffomacofi  quelle  bocche 
infernali  di  tanto  vili  manigoldi.  Alcanto- 
nc  più  difpregiato  fi  fuole  da  gli  uomini  vol- 
ger la  faccia  , quando  vogliono  fputare,  & 
intuito  il  PabzzodiCaifaffò  non  fi  ritrovò 
altro  luogo  piti  difpregiatodcl  volto  di  Cri- 
ito  per  fputare  in  elio  j E perche  quando  A- 
damo  peccò,  fc  gli  aprirono  gli  occhi,  per 
vedere  la  fua  ignominia,  c vergogna,  fu- 
btto  quei  manigoldi  ricoprirono  il  Sagro- 
finto  volto  di  Grillo  con  un  panno  (traccia- 
to , efucido,  egli  davano  Ichiaffì,  epu- 
Qperedtl  P-Nieremberg . Tom.L 
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gni,  gli ftrappavanoi  capelli,  e pelavano 
la  barba,  e gli  dicevano,  che  indovinane 
chi  di  quelli,  che  llavano  quivi,  l’aveva 
percoflo  ; poiché  egli  fi  pregiava  d’indovi- 
no. Quello  era  un  burlarfi  diluii  percha 
pcrcotcndolo  tutti,  ciafeuno  avrebbe  po- 
tuto dire  eh  i gli  aveva  dato.In  quella  man  ie- 
ra  fi  trattenevano  li  Soldati  della  guardia,e  li 
Miniftri,  e ciurmaglia,  cherellarono  con 
Cólto, dopo,  che  li  Pontefici , eSaccrdotife 
n’andarono  a ripobre.  Straccandoli  alcuni 
di  tormentarlo , fc  n’andavano  a dormire , c 
ne  venivano  de  gli  altri  perrmfrefco,  che 
proferivano  le  iraprefe  incominciate,  le 
quali  il  Signore  foffriva  pazientiffìmamente 
fenz’aprir  bocca , per  lamentarli  ne  per  pre- 
garli , che  lo  trattafièro  con  pii!  pietà . Nell* 
interno  Itavi  offerendo  tutti  quei  travagli  al 
Padre  eterno  per  li  peccatori , O Cólto  pa- 
zientiffìmo:  io  fono  il  maggiore  di  elfi,  e 
quello , che  più  vi  ha  fchiaflèggiato , cfpu- 
tacchiato , poiché  voifentite  piu  li  peccati , 
che  fi  commettono contra  b voltradi vina 
legge,  che  le  guanciate , che  vi  diedero  quei 
manigoldi^  li  fputacchi, con  i quali  imbrat- 
tarono il  voftrodivino  Volto.  Avendolo 
comincili  innumerabili  peccati,  innurocra- 
bili  volte  fono  qucllo^he  vi  ho  fchiaffeggia- 
to,c  fchernito,ma  pili  innumcrabili , fono  le 
voftre  mifericordie  infinite.Poichcavcte 
óre  tante  pene,  e travagl i per  me , perdonate 
amatormiotutte  le  mie  colpe,  epcceaó. 

Adamo  oltre  di  quello,  dopo  di  aver  pec- 
cato , non  voleva  comparire  innanzi  a Dio, 
per  non  effer  giudicato  da  lui , c dappoi  feu- 
sò  il  fuo  peccato  quanto  potc.Crilto  effondo 
innocente,  e caco  Santoqulto  lo  Spirito  San- 
to, vien  ad  effer  giudicato  innanzi  a Pibto, 
c tace  fenza  volerli  fcolpare , ne  fcufarc . O 
Ipettacolo  ftupcndo , c prodigiolò  per  li  me- 
defimi  Angioli!  Stava  Gesù,  come  reo,  « 
colpevole?  P i lato, come  giu  Ito  G iudice, Ge- 
sù Figliuolo  di  Dio  in  piè  Pilato  figliuolodi 
Satanaffò,  a federe;  Gesù  acculato,  e difono- 
rato.  Pilato  ubbidito,e  rifpcttato . Muoviti  a 
compaffione  anima  mia , di  vedere  il  tuo  Si- 
gnor tanto  deprezzato  a vanti  di  quello  Giu. 
dice  genóle , c ricordati  della  maniera  diffe- 
rente con  la  quale  egli  ricevè  la  donna  adul- 
tera,che gli  conduficro  li  giudei , affinché  la 

iudicaflc.  Egli,  cheóccveconmanfuctu- 
inc , e milericordia  li  prigioni  colpevoli , e 
gli  afiòlve  dalli  loro  accufatoó , vuol’cffcr 
ricevuto ( offèndo  lamtdelima innocenza) 
A a i igno- 


374  Prodigio  del  Divino  Amore 


ignominiofamcntc,  c che  li  fuoi  accufatori 
prevaglino  contri  diluì.  E tanta  la  Tua  mi* 
iericordia,  che  avendo  compnfsionc  delti 
peccatori,  non  vuol  comparire  a fc  fteflò  , 
per  padre  per  loro»  Avendo  Pilato  diman- 
dacoalli  Prìncipi  dc*Sacerdoti,  di  che  de- 
litto accufavanoqucfi’uomo,  per  conden- 
narloamortc  ? rispondono,  che  è malfat- 
tore, c che , le  non  follò , non  glie  l’aurcbbo- 
no condotto.  O anima  mia  poiché  il  tao 
Redentorenon  fi  riferite,  quando  lo  chia- 
mano malfattore,  ritentiti  tu  per  lui,  pre- 
ferita teilimonj in  conferma? ione  della  fi» 
bonri,  coni  quali  tu  provi,  che  egli  non  è 
malfattore  ; ne  perche  viva  male,  ne  perche 
faccia  male  ad  alcuno,  ma  gran  bene  a tac- 
ci. Per  il  primo  articolo  dell’innocenza  , e 
Santità  della  fua  vita , prefenta  Giuda,  che 
la  fapeva  molto  bene , e nell’ora  della  mor- 
te lo  conforta  per  grafito.  11  medefimo  titolo 
gli  dà  il  demonio  per  bocca  della  moglie  di 
Pilato . Quelli  teftimoni  vagì iono  per  mol- 
ti in  qneftaTnformazione,  per  eflcre  li  mag- 
giori nimici,  che  ebbe  Crino  : Dunque  fi 
prova  molto  bene, ch’egli  non  c malfattore 
ne  che  viva  male.  Pcrprovareil  fecondo  ar- 
ticolo , che  non  merita  titolo  di  malfattore, 
perche  fàccia  male  ad  alcuno,  vengano  li 
ciechi,  a Ili  quali  diede  la  villa  ; limucialli 
quali  rdlitui  la  favella  : li  lórdi , li  quali 
fece  udire,  li  lebbrofi^he  mondò  dalla  leb- 
bra} li  monchi,  e zoppi,  alli  quali  diede  i 
piedi,  e le  mani  ; gl’inférmi  innumerabili 
di  varie  infermità,  chcfanò  : li  morti  che 
rifufeitò  } gli  indemoniati,  che  liberò  } e 
dicano,  tee  malfattore.  Sono  male  inten- 
zionati, Dio  mio,  a fiirfi accufatori,  quel- 
li, che  vi  chiamano  malfattore.  Io  vi  con- 
finò per  mio  benefattore,  e di  tutte  le  crea- 
ture , c vi  adoro,  come  cale,  c vi  fup- 

Slico,  che  mi  facciate  imitatore  della  vo- 
ra  pazienza. 

Peccò  finalmente  il  primo  di  tutti  gli  uo- 
mini, per  voler  fapcre  tanto,  quanto  Dio  ; 
Ma  Criilo , eliciuto  la  Sapienza  eterna,  volfe 
efièr  tenuto  per  mentecatto,  e lenza  giudi- 
zio, non  facendo  miracoli , e tacendo  a- 
vanti  di  Erode,  al  quale  lori  mefifè  Pilato. 
Perche  vedendo  qucfto Re,  che  non  gli  ri- 
%>ondeva  alle  dimande , che  gli  fcce  , ne 
volfoaprare  alcun  miracoloalla  fin  p re  Sen- 
za , per  dargli  gu  fio,  e guadagnare  il  fuo 
favore,  fi  riputò  da  lui  grandemente  oflfè- 
fo.  Epcròlodifprczzònclfuocuore,  & il 


medefimo  fecero  tutti  li  Baroni , e Cortigia- 
ni} che  l’accompagnavano,  tenendolo,  per 
uomo  tanto  ignorante  , che  non  ardifte  di 
parlare  alla  fi»  prefenza , e pertanto  impru- 
dente, cprivodifènno,  che  non  (aperte ap- 
profittarli dell’oc  cafione , che  aveva  di  gua- 
dagnare il  favore,  e la  grazia  di  un  Re  libe- 
rarli dalla  morte,  e chela  fama  dei  fuoi  mi- 
racoli era  favolala  , poiché  avanti  di  lui  non 
ncfaceva alcuno.  Quello  difprczzo  , che 
fece  il  Re  Erode  di  Cerilo,  vien  dichiarata 
da  San  Bonaventura  con  quelle  parole  Ero- 
de lo  dtfprezxà , come  impotente , perche  ho* 
fece  miracoli  avanti  di  lai,  e come  (gnor  mete, 
peicht  non  rifpofì  parola , e come  Jfolte, per- 
che e/fendo  accufato  in  fu*  prefenta  , non  fi 
difeft.  Non  fi  contentò  il  perverto  Re  con 
deprezzare  il  Signore  egli , e tutti  i fuoi  Ba- 
roni , e faldati } ma  pafsò  più  avanci  la  inde- 
gnazione} Affinché  ratto  il  popolo  lo  dif- 
prezzallc,  e fi  conformane  con  la  fua  opi- 
nione e giudizio,  e lo  ccncrtc  per  dolco,  co- 
me lo  teneva  lui,  clorrattafiè,  come  tale  , 
gli  fece  mettere  una  velie  vile  di  color  bian- 
co , che  per  la  fua  forma  fi  teneva  per  velie 
di  mentecatti,  e da  fiotti;  eveflito  di  erta, 
coma  ndò , die  folk  condotto  a cafa  di  Pila- 
to per  le  Brade,  e piazze  piene  di  genti  in- 
numerabili  ; le  quali  come  videro,  che  nel- 
la Cafa,  e co  ne  del  Re  Erode,  dovepareva 
loro,  che  regnarteli  giudizio,  c la  difere- 
tczza,  &i)fapcrdareaciafcunacolà  il  fuo 
prezzo  , 1’  avevano  difpregiato , tanto  » 
concepirono  molto  bafso  concetto  del  Si- 
gnore, efcordatefidicucte  le  fue  rnaravi- 
g lie , come  fe  fodero  Hate  finte , e fa  volo  fe  , 
alzandola  voce, gli  gridavano  dietro,  co- 
me a pazzo.  Quei  manigoldi, che  lo  con- 
ducevano legato  con  quello  nuovo  abito  , 
gli  facevano  risi  ancora  nuove  ingiurie,  8c 
affronti,  per  incitare  il  popolo,  chelodi- 
fprezzarte,  e Schermile,  come  uomo  Sen- 
za giudizio.  O Crilto  veroatnator  mio  ? 
Daviddc  fi  fece  matto  innanzi  il  Re  Achis  , 
perfcamparlavica,  e voi  confcmite  di  cfler 
tenuto  per  matto;  perche  non  fi  sfugga  la 
v offra  morte , e per  dare  efempio  alti  vottri 
fervi  del  poco  calò , che  devono  fare  de’giu- 
dizj  del  mondo , poiché  efiendo  voi  fiato  te- 
nuto in  riso  per  matfiKtorei*  tumultuofo  , 
per  crapulone,  e bevitore,  per  amico  di 
male  compagnie,  peé&egRMmnte,  & in- 
demoniato, per  Samaritano,  e per  eretico  , 
c bel tc miniatore:  addio  fete  giudicato  per 
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ftolto,c  non  da  qualfi  voglia  Reme,  raadal 
Re  Erode , e da  luoi  Cavalieri,  e Cortigiani, 
e da  una  gtandilsima  parte  del  popolo , e co- 
me tale  fetc  dato  vcitito  di  una  velie  bianca, 
infegna  ,che  in  quel  tempo  fi  dava  a Ili  ftol- 
ti . La  velie  bianca  dell’innocenza  ,chc  Ada- 
mo perle,  per  voler  fapcre  tanto  quanto 
Dio , qui  vien  ritrovata  da  voi  fapicntifsiuio 
Gesù , volendo  eflcr  tenuto  per  ltolto . Con 
quella  umiltà  guadagnate  quello,  che  Aria- 
mo perfe  per  la  fua  fuperbia . Io  fono  uno  di 
q uei  mifcrabili  figliuol  i , che  nacqui  lenza  la 
velie  prcziolà  dell’innocenza  : ma  quando 
nclbaaelìmofuilàttofìgliovollro.  Fui  vc- 
ltito di  una  velie  bianca , in  fegno  che  lì  re- 
flituilse  l’innocenza,  epuriti, che  avevo 
perduta,  per  quello  che  voimcntallc  con 
quella  velie  bianca  di  burla,  che  Erode 
comandò  , vi  fofsc  polla  . Vi  fupplico 
Dio  mio , che  ad  imitazion  voltra  io  loffia 
li  difprczzi  del  mondo,  e conlèrvi  l’anima 
mia  in  pazienza,  & in  quella  purità,  che 
per  grazia  voltra  ho  ricevuta . 

La  finezza  di  voler  Criflo  effer  pojpofto 
a Barabaffo , e flagellato. 

Ili 

QLrrc  di  quello,  col  peccato  uno  ante- 
pone la  creatura,  al  Creatore  } c per 
ìlare  per  quello  aggravio,  volfc  il  fi- 
gliuolo di  Dio  elser  polpofto  a Barabalso. 
Quella  fu  per  avventura  la  maggior  ingiuria 
di  quante  «Signor  riceve  nella  fua  Palsionc. 
Per  affronto  molto  grave  tiene  una  Per  fona 
nobile,  Santa,  c dotta , l’clser comparata 
con  urialtra  Pcrfona  vile , c di  llirpe  iiifame, 
viziofa,  & ignorante,  6c  eilèrulo  Grillo  Fi- 
gliuolo dell’eterno  Padre  , d’infin ita  Santità, 
clàpcre,  è comparato,  & entra  in  compe- 
tenza , con  un  uomo  infame,  ladro,  fedizio- 
fo , omicida , c pubblico  malfattore,  eficndo 
lacompctcnzafopracofetanto  importanti  > 
quanto  era  l’onore,  la  vita.  Di  quella  in- 
giuria, come  unto  notabile,  fi  era  lamen- 
tato per  il  Profeta  Ifaia , ( cap .40.)  dicendo  : 
A chi  mi  avete  a[fomigliato  , ér  ugua- 
gliato, a chi  mi  avete  paragonato , e fatto 
Jimile  ? O ltranacccicà,  che  danno,  la  vi- 
ta a quello,  che  ammazza  li  vivi,  cvoglio- 
no,  che  muoja  quello,  chcrifufcitai mor- 
ti. Si  verificano  molto  bene  in  quello  fatto 
quelle  parole , che  jn  nome  del  Signore  fu- 
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rotto  dette  da  Da  vidde  ; Io  fono  verme,  e 
non  uomo  opprobtio  degli  uomini  , ir  ri- 
fiuto del  popolo  : poiché  è tenuto  per  piti 
difgraziato,  cvile,  che  il  peggiore  di  tutti 
quanti  quelli , che  erano  conoiciuti  , che 
era  Barabafiò  ; Per  quello  lo  chiamò  il 
Profeta  Ifaia , t ultimo , e più  abietto  degli 
uomini  .Quanto  llupefhtti  dovettero rellarc 
gli  Angioli  di  quelta  ingiuria,  che  videro 
lare  al  loto  Signore  ? fi  dovettero  llupirc  , 
che  non  fccndeflcro  flette  dal  Cielo,  che  ab- 
bruciallcro  quelli  che  tanto  perverfamente 
avevano  dato  il  voto  ; c che  non  fi  aprifiè 
la  terra,  c gl’  ingiottiflevivi.  O rara  umil- 
tà, chcinquellocalbefercitòil  Signore  l 
Non  fi  contentò  di  morire  di  mortela  più 
ignominiolà , che  folle , ma  volfe  etler 
comparato  col  più  perverfo , c malvagio 
uomo,  che  era  in  quel  tempo,  c con  pub- 
bliche voci  del  popolo  efferc  acclamato  per 
peggiore  di  quello,  e per  degno  di  morte  . 
Confonditi  Criliiano  con  quello  efempio 
di  vedere  la  fuperbia,  e prefunzione  , che 
tieni  de  fideranno  di  clìèr  più  (limato  degli 
altri.  Quando  il  mondo  prcferilce  altri,  ri- 
cordati, che  Barabafiò  fu  preferito  a Cò- 
lio, nollrobene.  Tieni  in  poca  ltima,  che 
il  mondoti  Itimi, ò ti  difprczzi. Non  fàrcafo 
de’giudizj  degli  uomini  ; confiderà  quanto 
più  pervertì  fono  in  giudicare  Barabalso  più 
degno  di  vita,  che  Grillo  autore  di  elsa  . 
Confiderà, quanto  incollanti,  e mutabili 
fono;  poiché  Quelli , che  pochi  giorni  avan- 
ti gridavano  ad  alta  voce,  che  Crillo  era  Sal- 
vatore e Re  d’Ifraele.adclso  pubblicano, che 
è peggiore , che  Barabafso , uomo  tanto  fa- 
cinorofo,  6c  odiofo . Confonditi  di  aver  imi- 
tati in  queltocafo  li  Giudei.  Giudicati  per 
peggiore  di  elfi  5 poiché  tenendo  la  fede  vera 
dicni  c Dio;cdichi cCrilto, lodifprczzi, 
& abbandoni  per  urialtra  colà  più  vile,  che 
è BarabalIò.Aggradifca  ioDio  mio  quelta  u- 
miliazionc  tanto  grande , latta  per  mioamo- 
rcconcedetimichcad  unitazion  volita,  io 
gulli  di  elser  deprezzato  dagli  uomini  c te- 
nuto per  il  più  vile  di  tutti  loro.  O quanto 
difprezzabilc  iorcltai  per  ilmio  peccato;poi- 
! che  per  foddisfare  per  elso , fu  tanto  deprez- 
zato il  figliuolo  di  Dio  onnipotente. 

Similmente  il  primo  uomo  fi  fccefchiavo 
del  demonio  per  fua  colpa , c Crillo  vuol’ 
elser  trattano  come  fchiavo  lafciandoli  fla- 
gellare come  tale.  Che ftupore  avraho  a- 
vuto  gli  Angioli  di  vedere  in  terra  tanto 
Aa  4 ‘kfo* 
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d'ifoitorato  il  loro  Re,  degno  d’infinito  o- 
norc,  e riverenza?  Se  gli  amici  di  Giobbe  , 
quando  lo  videro  nel  letamaro  > in  fiato 
tanto  differente  da  quello,  clic  folcva  tene- 
re , rollarono  fofpeli,  fenza  poter  parlare  per 
fette  giorni , occupundofi  in  conliderarc  la 
profncriià  pallata , e l’avvcrfità  prefente  del 
loro  buon'amico  ; chidubita,  che  li  Cor- 
tigiani del  Ciclo  amici  di  quello  Signore  , 
vedendolo  fircttamcntc  legato  ad  una  co- 
lonna , come  un  vile  fchia  vo , per  efler  fiaf- 
filato , faranno  refiati  llorditi  da  un  calo 
tanto  raro,  tic  avrano  detto  ; che  hanno  da 
fare  li  flagelli  ( galligo  ignominiofo  ) con 
le  fpallc  di  Dio  ? Come  per  sfuggirli  quello 
divino  Sanlonc,non  getta  per  terra  la  colon- 
na, alla  quale  ifuoi  nemici  lo  tengono  le- 
gato ! Come  patifee  tanto  difonorc  per  li 
medefimi , che  lo  dilonorano  ? O iugrati 
uomini  ! come  Ichernitc  Iddio,  fatto  uo- 
mo per  vollro  amore?  Quello  tormento  fu 
aurociffimo,  tic  inumano  ; perche  fe  la 
legge  comandava,  quando  Raffilavano  uno, 
che  conforme  alla  mifura  del  delitto  folle 
quella  delie  llaffilatc , tic  il  modo  di  darle: 
ne  fegue  bene,  che  ic  Crifio  fu  Itaffilato 
per  innumcrabili  delitti  le  Raffilate  aveva- 
no ad  efler  molte , perche  molte  ne  doveva- 
no li  peccatori,  comcdicc  Davidde,  ope- 
rò molte  ne  ha  da  pagare  il  loro  mallevado- 
re . Et  ancorché  una  fua  fiaflìlata  farebbe 
fiata  badante,  a foddis&rc  per  le  innumc- 
rabili, che  meritavano  li  peccatori,  nondi- 
meno volendo , che  la  fua  Redenzione  folle 
copiofa,  tic  elle ndo  il  fuo  amore  tanto  im- 
inenfo,  & i notiti  peccati  tanti,  e tanto 
gravi,  vuolfoffrire  molte,  e molto  crude- ! 
li  {taffilate . Quelle  non  gli  diedero  tanto 
tormento  quanto  il  vedere,  che  dopo  dia- 
verfofferte  tante  battiture  per  {peccati  , ci 
fiano  ancora  peccati  : diche,  e non  delle 
battiture  fi  lamenta  in  quelle  parole  del  fal- 
mo  128.  dove  dice  : Sopra  le  mie  fpalle 
hanno  fabbricato  i peccatori , & hanno  pro- 
longata  la  loro  malignità.  Un’altra  lette- 
ra legge  t Ararono  /opra  le  mie  /polle  : 

I creile  furono  tanto  /pietatc  le  pcrcoflè , che 
aprirono  le  colte,  e f frapparono  lacarne, 
che  età  tra  quelle,  e però  potevano  le  fpal- 
le terra  con  folchi  : Che  gran  colà  e , che 
facefiero  in  elle  quello  feempio,  e che  im- 
primeflcro  quelli  legni  quelle  crudeli  batti- 
ture : fe  è vero  quello,  che  tellificano  alcuni 
gravi  autori,  cnc  nella  colonna,  dove  dette 


legato  Crifio  Signor  noftro,  quando  lo  fla- 
gellarono, febbene  era  di  duro  marmo,  re- 
narono fcgnaci  i colpi  di  quelle  battiture, co- 
me fe  fodero  fiate  date  in  un  corpo  umano  ? 
In  quella  maniera  pagò  ilfighuolodi  Dio 
il  furto  , che  volfe  fare  Adamo  della  divi- 
nità, quando  effondo  fchiavo  , pretefe  di 
farfi  fumicai  fuo  Signore.  Un  furto  canto 
grande  .quanto  qucfto,  nel  quale  fi  pretefe 
di  rubare  un  bene  unto  infinito  fi  galLighi 
con  fiaffilate  date  nelle  fpalle  di  valore  infi- 
nito. Parlando  Crifio  del  tempo,  nel  qua, 
le  le  riceve , dice  ; Quello  che  non  rubai  alt 
ora  pagavo . Perche  b divinità , & ugua- 
glianza, che  gode  col  Padre  eterno,  non  fi 
può  chiamare  rubata  ( come  dice  San  Pao- 
lo ) perciò  pagò  il  furto  di  Adamo,  del  quale 
era  ufeito  ligurtà , con  le  Raffilate , che  me- 
ritava Adamo.  E perchetutti  li  membri  del 
corpo  mifiicode  fedeli  ltavano pieni  di  pia- 
ghe di  pcccatijvolfc  efler  piagato  con  flagel- 
li in  tutti  i fuoi  membri  affinché  con  le  pia- 
ghe di  tutte  le  nofirc  anime,  con  li  dolori  , 
di  tutto  il  fuo  corpo  rifanaflc  le  piaghe 
che  caufaron  in  lui  quelle  battiture,  fi  ripa- 
rò il  danno  de  i delitti , per  ilgultodc'quali 
noi  pecchiamo. O anima  mia  ! Muoviti  a 
compaffionc  di  quello  Signore , odiandoli 
tuoi  gufti  .Se non  ti  disfai  nel  fuo  amore , il 
tuo  cuore  deve  efler  più  duro , che  il  mar- 
mo ; poiché  in  quello  ( contuttoché  lode 
creatura  uifcnfibilc  ) bfeiarono  il  fegno 
quelle  crudeli  battiture,  e non  lo  fanno  nel 
tuo  cuore.  Infcnfibile  devcefsere  poiché 
non fcntc raffronto,  c’I  dolore,  che  fottìi 
per  tuo  rimedio  il  Redentore  del  mondo  . 
Supplicalo,  che  t’incorpori  foco,  e ti  leghi 
alla  colonna  con  quei  forti  legami  di  carità , 
con  1 quali  egli  flette  legato  ad  offa  .-  e che 
fcarichioo  nelle  tue  fpalle  i colpi , e non  nel- 
le fuc,  affinché  paghi  la  pena  chi  eómcfse 
la  colpa  : e poiché  quello , che  cornette  nuo- 
vccolpc,  quanto  e dal  canto  fuo,  torna  di 
nuovo  a flagellare,  e crocifigger  Ctifto  , 
non  peccar  più , perche  il  tuo  Redentore 
non  ha  un’altra  volta  flagellato,  non  ci  fia- 
no  più  peccati,  perche  noitfiano  più  fla- 
gellazioni, ne  egli  veda  b caufa  di  else, 
che  lo  tormenta  più  gravemente,  che  il 
foffrire. 
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trattenimento  di  tutti . Quefto  tormento,  fi 
La  fintxjU*  di  zioltrt  il  Re  del  Cielo  come  fu  più  ignominiofo,  che  gli  altri,  cosi 

ejjer  coronato  di  /pine.  fu  anco  il  piu  dolorofo . Grandi  furono  li 

dolori,  che  pati  il  figliuolo  di  Dio  con  li  fla- 
$.  IV.  gelli;  grandi  ijuelli  $ che  ricevè,  quando  al 

rovefeio  gli  levarono  la  tonica,  enegiàfta- 
A Damo  mcdcfunamente  , effondo  Re  va  attaccata  alle  piaghe  delle  battiture,  e con 
_f\_  del  Mondo  , quale  tutte  le  creature  efià  i pezzi  della  uta  carne  : mamaggiori 
dovevano  riconofcere,  loperfepcril  fuo  fenza  comparazione  furono  quelli  della  co- 
peccato,  rcllando  condannato  a travagliar  ronazione,  per  edere  nella  parte  più  fcnfibi, 
di  fua  mano  col  fudore  della  fronte  . Per  le  di  tutto  ileorpo,  e per  la  loro  maggior 
quello  il  vero  Re  del  Cielo,  e della  terra  durazione.  Pacatala  flagellazione,  poco 
acconfenti,  che  lo  trattaflero  , come  Re  dopofifornivailrigoredel fuodolore,  olì 
da  burla,  e volfc,  cheglifcrvifforo  di  co-  fminuiva,  & il  medefimo  è delle  guanciate, 
ronalefpine,  che  furono  il  gallico  del  pec-  c pcrcofle,  che  gli  davano  5 mala  corona, 
catodi  Adamo.  Quello  fu  un  calo  delli  più  come  che  perfeverava  di  ltare  nel  fuo  fan- 
lagrimcvoli,  ignominiofi  , che  fucceflero  tiflìmoCapo,  aprendo  la  carne,  toccando 
al  Salvatore  del  Mondo  : perche  nel  mezzo  nell’oftò,  fpaccando  il  nervo,  e non  lafcian- 
•di  un  gran  cortile,  che  era  pieno  di  gente  do  ferrare  li  forami,  ne  dando  luogo,  che 
Io fpogliarono delle fue  proprie vcllimenta,  la  natura  gli  ferrarti,  Tempre  confervava 
con  incredibile  tormento,  per  eftérfi  attac-  quel  primo  dolore,  crefcendo  ogni  volta 
care  alle  piaghe  di  quelle  battiture,  e gli  che  quella  Santa  tefta  era  percoftà,  o rhoc- 
pofero  una  verte  vecchia  roflà,  come  por-  cara  la  corona  } affinché  non  cadeflc  da 
pora,  chcufavano  li  Rcinqueltempo,  & quella  . Quefto  eccertìvo  dolore  farebbe 
In  teda  una  Corona  di  fpine  affili  pugnenti , creduto  con  molta  facilità  da  quelli  , che 
Si  acute,  le  quali  gli  penetrarono  il  cervello,  hanno  patiti  dolori  di  fpinc , che  fi  cacciano 
eie  tempie,  e la  fronte,  e gli  fecero  verfar  loro  per  le  carni  $ & altri  di  tefta , che  per 
moltobangue  per  il  volto,  collo,  e capelli:  varjaccidentifuccedonoognigiorno.  E fe 
Dopo  quefto  gli  pofero  in  mano  una  can-  una  fola  fpina,  che  fi  caccia  ad  un’uomo  in 
na , la  quale,  fcbben’cra  v uota  per  di  dentro,  un  piede , o in  una  mano , lo  tiene  tanto  in- 
tra foda  , e dura,  come  un  baffone  . E quieto^he  non  lo  lafciaripoiàre;  che  effetto 
con  quelle  infegne  di  porpora  ftracciata  avranno  fatto  tante,  c tanto  acute  , quante 
in  luogo  del  veftimcnto  reale,  e dicorona  avevano  penetrato  il  cervello  del  Redento- 
di  fpine  in  luogo  di  corona  d’oro,  e di  re?  Veramente  non  fi  può  cfplicare  il  dolo- 
canna  in  luogo  difeettro,  volferorappre-  re  intenfo,che  gli  avranno  caufato.  Omani 
Tentare,  e manifeftare  a tutti  in  quel  pubbli-  fàcrileghc,  e maligne,  chefaperte  fàretal’if- 
coteatro  .•  come  eflèndo  Grillo  uomo  vile,  tromento,  che  fi  ponga  in  dubbio  , feèpiil 
di  poco  capitale,  e roba,  aveva  tanta  ambi-  ignominiofo,  chedolorofo  ? Chi  giammai 
zionc,  e fuperbia,  che  pretendeva  di  erter  udì,  oeleffc  tal  forte  dì  corona,  e tal  razza  di 
Re , e che  il  Regno,  che  aveva , e meritava , tormento  ? Da  quali  vifeere  ufcìquerta  nuo- 
non  era  vero  ma  vano,  finto.  Eperrappre-  va  invenzione  al  Mondo  schedi  tal  maniera 
fentar  quefto  più  al  vivo,  e con  maggior  ferviflè  per difonorare  un’uomo,  che  non 
pena,  e fcherno  del  Signore  fi  gettarono  in  meno  lo  tormentarti,  cheto  difonorafle? 
ginocchioni  innanzi  a lui,  ediccvanoDio  Non  ballano  li  tormenti,  che  fi  fono  ufàri  in 
ti  fiùviRcde’ Giudei, &in  luogo  del  tribti-  tutti  li  fecoli  partati , fe  non  iene  hanno  ad 
to,  che  fogfiono  pagare  li  vallarti alli  Re,  inventare  de  gli  altri  nuovi,  per  tormentare 
gli  tiravano  net  volto  fchifofifputacchi  , e l’innocentiffimo  Geni  ? Lafcia  anima  mia 
gli  davano  de  gli  fchiaffi , e pigliandoli  la  di  incolpare  quelli  Miniitri  del  demonio 
canna,  lo  pcrcotevano  con  erta  nel  capo  fo-  nell’invenzione,  che  infegnò  loro,  dique- 
pra  la  corona  di  fpine,pretendendo  con  que-  fio  nuovo  illromento  di  fcherno , e di  do- 
tti fchcrni  di  tormentare  il  Signore,  come  lore  « e poni  gli  occhi  della  confidcrazione 
ufurpacore  del  Regno  altrui,  e dare  tratte-  nell’amore  immenib  del  tuo  Redentore, 
nimcnto,  c fparto  alli  circoftanti  facendo  c nel  defiderio  di  patire  per  te  ; dal  quale 
deldifpnore,  « affiowidiCtirto,  fcfta,  c nacque,  che  non  fi  contentarti  degli  ordi- 
na^ 
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narj  modi  d’ingiurie,c  di  tormenti  5 ma  vol- 
le,che  fé  n’inven  tallero  per  lui  akri  nuovi,  c 
tra  qtrclli  una  corona  di  fpine,  Li  carnefici 
gliela  pofero,  ma  egli  l'aveva  ordinata,  òr  ac- 
cettata con  molto gu (lo,  il  che  vico  figura- 
to nella  divinafcnctura.  Affinché  folle  li- 
berato dalla  morte  llàacco,  fi  offerii- a fuo 
Padre  Abramo  un  Montone,  che  ltava  le- 
gato per  la  tefta  ad  un  macchione  di  molte 
fpine.  Non  lo  conduflè  a quelle  il  gufto  di 
pafccre  alcun  fiore,  o erbetta,  ( che  non 
l’aveva  ) il  medefimo  Montone  , fé  n’an- 
dò di  fua  volontà  ad  intrigarfi , & attac- 
carla quelle  fpt  ne,  affinché  in  lui  (i  faceffc 
il  Sagrifizio*  nò  in  Ifaacco,chc  rapprefcnta- 
va  il  genere  umano . O vero  Re  del  Ciclo, 
coronato  in  tcna^ome  Re  finto , có  corona 
tanto  ignominiola , e dolorofa  ; concedete- 
mi ; che  il  dolore  graviamo  ch'ella  causò 
nella  voftra  fiera  telta,fi  finta  da  me  nel  mio 
cuore , e che  io  mi  dolga  delle  fpine  de’ 
miei  peccati,  che  vi  hanno  piti  maltrattato, 
che  le  fpine  della  voftra  corona.  O fpine 
più  preziofe,  chclerofe  j poiché  toccalìc 
la  tella  di  quello , che  è capo  de  gli  Angioli , 
&aprifte  fa  porta  della  Redenzione  de  gli 
uomini,  o fpine  bagnate  , in  lingue  divi- 
no , per  il  quale  eccedete  in  valore  tutti  li  tc- 
fori,  e ricchezze  del  mondo  , e di  mille 
Mondi , fc  fodero  ? O fovrano  idrumen- 
to  della  Paffione  di  Crifto , polio  come  il 
migliore  nel  miglior  luogo  li  chiodi  fu- 
rono poli  incile  mani,  c nc’piedi , la  lancia 
nelcoltato  : ma voifoftepoitecomepiii Ri- 
mate fopra  la  tefta,  che  fu  giglio  tra  le  fpine . 
Poiché  ella,  Dio  mio,  influifce  ne’  membri  > 
& io  fimo  membro  voflro , vi  fupplico  umil- 
mente ad  influire  nel  mio  intelletto  conti- 
nui, e divori  ponderi  di  dolore  delie  voltre 
foine;  e nella  volontà  un’  olio  grande  delle 
lpine  de’mfci  peccati  A undefideriodiadot- 
narla  con  i fiorie  rofe  delle  virtù  bielle  quali, 
s’inrelìt  la  ghirlanda,  e corona  dell»  gloria. 
Mi  duole  grandemente  di  edere  andato  in 
bufea  dc’gulti,  e regali  ; di  aver  voluto 
corona  rini  di  rote , c fiori , cflèndo  io  mem- 
brovoftro.  Come  vado  cercando  contenti  > 
e regali , vedendo  il  mio  Capo  tanto  addolo- 
rato ? Bruti»  cofa  i dice  San  Bernardo  » che 
li  mtmhti  fiano  dilicati , quando-  il  capo  fi 
ritrova  con  le  fpine  . Turpe  eft  Jui  fpino- 
Jò  capite  delicata  effe  membra.  Se  il  dolo- 
re del  capo  fi  fentc  da  tutte  le  membra  , 
fèntaio»  poichcfbno  voflro  membrojil  do- 


lore del  voftro  facro  capo . Pianga  io  l’ardi- 
re temerario, che  ebbero  gli  uomini  in  giudi- 
care, che  il  capodi  Dio craterra da  produr- 
re fpine . Mi  maraviglio  di  vedere  le  fpine  in 
Dio , poiché  fi  maravigliò  Moisèdi  vedere 
Dio  nelle  fpine.  Ami  io,  e lodi  chi  (offri 
una  corona  di  tanta  ignominia , e tormento , 
per  guadagnare  a me  corona  di  gloria,  e di 
onore  eterno . Datemi  di  grazia,  che  io  fap- 
piaftimarc  la  voftra  gloria  , poiché  voi  lti- 
malle  tanto  le  mie  pene,  per eflcr mezzo 
di  meritarla,  chefiponeftc  fòpra  a voftro 
capo.  Gli  Angioli  riverirono  tanto  le  fpine 
del  naftro  Redentore  , che  accoftandofi 
Moisè  vicino  ad  uno  di  dii  confcarpc  , o 
calzari,  farti  ( come  Temono  alcuni  Au- 
tori ) di  certe  lpine,  quello  non  conforti  eh' 
egli  teneffi  ne’  piedi  cofa , che  il  figliuolo  di 
Dio  aveva  a tenere  in  capo,  c però  gli  co^ 
mandò,  che  fi  fcalzalfc . Non  deprezziamo 
noi  akri  le  fpine  , che Crillo  tanto  onorò  j 
non  facciamo  poca  ftinu de’ fuoi dolori,  c 
paflìone,  portiamo  incima  della  tefta  ifuoi 
cfimpi,  ed  aggradiamo  la  finezza  del  fuo 
amore . 

Fu  ancora  tanto  grande  la  confufione, 
che  ebbe  Adamo  doro  di  aver  peccato,  che 
fi  nafcofc,  e fi  farebbe  voluto  occukare  al 
medefimo  Dio  : Ma  Crifto  volfe  ufeirein 
piazza,  e fofFrircpcrnoituttarignominia: 
e però  Pilaco  l’efpofi  a villa  di  tutto  il  po- 
polo , cosi  afflitto  come  ltava  ma  con  la  fua 
corona  di  fpine,  dicendo  a tutti  Ecce  Homo. 
Vedete  qui  l'uomo  . Ma  confiderinmo 

Jucfte  parole  come  dette  non  da  unGiu- 
ice  ingiudo  , ma  dal  Padre  amorofilfi- 
mo  di  nodro  Signor  Gesù  Crifto , il  qua- 
le ci  fta  dicendo  . Ecce  Homo  t Rimira 
Cnltiano  quella  figura  tanto  disfigurata 
neH’eftcrc  umano  , che  tiene  Teffire  divi- 
no, &c  figura  della  miafuftanza,  c mio 
figliuolo  » c tanto  vero  Dio  quanto  fono 
io,  il  quale  moftòdal  tuo  amore  fi  fece  uo- 
mo . E uomo  , fc  bene  tale  non  pare  . 
Ecce  Homo.  Gradifcil’ecccllentiflimo  fa- 
vore ► che  ti  fece  in  farli  uomo  » poiché  ef- 
fcqdo  tu  pieno  di  mille  infermità  fpiritua- 
li»  c mancandotene  il  rimedio,  venne  que- 
llo medico  divino  a curarle  . Non  puoi  già 
dircqucllo,  che  dille  il  paralitico,  che  non 
hai  uomo,  fetu  l’hai . Ecce  Homo.  Egli  ha 
prefe  in  fi  tutte  Ittueinfermità,  coma  lo 
confcfsòun Profeta , parlando  innomedi 
tutti  gli  uomini . Nell'Orto  pigliò  i fudorr. 

In 
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In  Caia  di  Pilato , effondo  legato  ad  una  co- 
lonna , gli  fu  cavato  fangue  : Addio  fi 
prepara  a pigliare  li  fciroppi  di  fiele,  e di  ace- 
to , c la  medicina  amara  del  calice  della 
morte.  Ecce  Homo  . Guarda  bene  come 
hanno  ridotto  i tuoi  peccati  quello  uomo. 
Per  curare  la  tua  fupcrb  afta  unto  fcherni- 
to,  evilipefo  : per  la  tua  avarizia  Ita  tanto 
nudo,  e povero  ; peri  tuoi  gufti,  e diletti, 
patifee  il  tormento  delle  fpinc  : per  i tuoi 
furti  foffrì  cinque  mila  battiture;  per  l’invi- 
dia, e rancore  delle  tue  vifccrc,  ticneapertc 
le  fuc  ; per  la  tua  afprezza  fta  prefo , e lega- 
to i per  la  vanità  degli  abbgliamcnt ideila 
tua  tefta , tiene  l’orrendo  diadema  di  fpine  : 
per  li  preziofi  abiti,  e vcftiti , la  porpora  vec- 
chia >cftracciata  da  fcherno  5 per  le  collari- 
ne d’oro,  cgiojc,  la  fune  al  collo  con  un 
> nodo  : pcrglioflìzj,  e comandi, pretendi, 
cdcfidcri,  la  canna  in  mano.  Ecce  Homo. 
Rimiralo,  come  fta,  che  tu  l’hai  dipinto  in 
quella  maniera , Se  Irai  diffigurata  con  i tuoi 
peccati  quella  figura,  checgliprdcpertuo 
amore.  Ecce  Homo.  Rimira  quello  uomo, 
che  io  inviai  al  Mondo , affinché  folle  efem- 
plare  d’ogni  perfezione,  c fantità , Se  addio 
perdarccfempiodi  clTa  ha  prefa  qudla  lacri- 
mevole figura . Rimira  le  fue  virtù  interio- 
ri in  mezzo  di  tali  cimenti  citeriori  : la  fua 
umiltà  in  tanti  difprezzi,  la  fua  povertà  di 
fpirito  in  unta  nudità , la  fua  manfuctudinc 
in  unto  gravi  ingiurie,  la  fua  pazienza  in 
tanto  terribili  dolori  , la  fua  modeftia  tra 
tanti  beftemmiatori  , la  fua  ubbidienza  tra 
tanti  pcrfecutori , e la  fua  carità  in  mezzo  di 
tanti,  che  l’odiavano  : e poiché  per  tuo 
efempio  ha  prefa  quella  figura,confiderala,e 
llampala  nell'anima  tua . Quello, che  tu  ve- 
di cosi  disfigurato , è Quello  , che  fi  inoltrò 
trasfigurato , c gloriofoncl  Monte Taborrc, 
lèbbene  nó  l’accompagnano  Elia,  ne  Moisè, 
ne  fi  vede  nuvola,  ne  icendc  colomba,  che 
tcftifichi  la  fua  innocenza , c divinità  ; ma 
le  fuc  virtù  l’accompagnano,  c manifcltano 
quello . Siccome  quivi  cflendo  gloriolò  , e 
trasfigurato,  l’aflegnò per Macftro  , Se  c- 
fcmplarc,  cosi  laftcgnaadcflòftandotanto 
disfigurato.  O Padre  eterno  ! poiché  mi  co- 
mandate , che  io  rimiri  quello  efcmplare  di- 
cendomi Ecce  Homo,  e che  io  l’imiti  , ri- 
cavando da  lui  alcuni  lavori  delle  fuc  mara 
vigliofe  virtù  ajutatc  la  mia  finezza  , c fin 
che  io  polli  conformarmi  con  l’immagine 
dell’uomo  ccleftiak,  Cancellando  da  me 


l'immagine  dell’uomo  terreno  , immitan- 
do  quant’io  polla  l’cfcmplare  che  mi  avete 
propofto , di  perfezione , e di  fantità . O 
Angioli,  c fpiriti  cclcftiali  rimirate  voi  an- 
cora quell’uomo,  mirate  quello , chcdefi- 
derate di  rimirare,  come  l’hanno  ridotto  li 
peccati  degli  uomini  . Se  San  Paolo  dice 
( 1 .Cor.4 .)  che  gli  Appolloli  erano  lpcttaco- 
10  al  Mondo , Se  a gli  Angioli  (perche  anda- 
vano ignudi,erano  fchialfcggiati^  tenuti  per 
fecia  di  tutti  ) che  fpcttacolo lardai  Mon- 
do , Se  a gli  Angioli,  vedere  il  fuo  Dio , fenz’ 
aver’altro  vellito , che  qucllo,che  per  i iber- 
no gli  pofero  ; fchiaflèggiato,  fputacchiato, 
coronato  di  fpinc , c reputato  ne  per  Dio , ne 
pcr  uomo,ma  per  vcrmc,&  opprobrio  degli 
uomini  ? Rimirate  Angioli  del  Cielo  quell’ 
uomo , che  voi  conofcetc  per  Iddio , e gli 
uomini  non  lo  conofcono  ne  anco  per  uo- 
mo . Voi  altri  vi  onorate  di  averlo  per  Re , e 
perDiovollro,  e gli  uomini  fi  fdegnano  di 
tenerlo  per  loro  fratello.  Rimirate  quello, 
che  è uomo,  cflendo  Dio  rimirate  quello , 
clic  fece  tante  finezze  per  gluominbcnc  non 
arrivò  a farle  per  voi . Rimirate  quell’uomo, 
Se  ammirate , che  fia  tanto  fino  vcrfogli  uo- 
mini, e movetivi  a compadrone  degli  uomi- 
ni , che  non  fi  moftrino  grati  a tanti  dire- 
mi  , c finezze,  che  non  reftino  ìlupiti  di 
quclto  fpcttacolo  di  amore , e di  bontà . 


$.  V. 

LM  fintxje.»  di  /offrir  Crijlo  P effitr  condan- 
nato , e caricato  con  la  Croce  , e 
lo  Jìare  ignudo . 

S Ebbene  Adamo  meritò  altresì  la  códan- 
nazionc  eterna , lenza  checi  foflè  mez- 
zo umano,  per  liberarlo  da  eda  5 nondi- 
meno Iddio  ritrovò  un  mezzo  divino  , 
per  non  locondcnnarc,  chcfu  ì’Incamazio* 
ncdcl  Verbo  : Ma  con  tutto  che  il  Eigliuolo 
di  Dio  foflc  innocente , c-che  Pilato  proccu- 
radè  con  quanti  mezzi  potè,  ch’egli  non  mo- 
nde , non  glie  ne  riufet  alcuno , finche  ulti  • 
mamente  sforzato  pronu  nziò  la  fentenza  di 
morte  contrai  fanto,  egiufto.  Qual  cuore 
non  teme,quando  vedecondcnnato  a morte 
l’Autore  della  vita  ?_  O giudizio  perverfo;  o 
ingioila, e crudele  códannazionc;o  Giudice 
ingiuflo!  poco  fadicevijchcnon  trovavi  in 
lui  colpa  di  condcnnarlo , Se  addio  dici,  che 

merita 
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merita  la  morte.  Poco  fa  affermavi,  ch'egli 
era  giuflo,  & addio  lo  femenzi  a morte  in- 
fame di  Croce.  Poco  avanti  confdlàvi  che 
li  giudei  modi  da  odio,  e da  invidia,  te  l’a- 
vevano condotto,  e che  egli  non  aveva  col- 
pa, & addio  lo  dai  nelle  malvagie  mani  de' 
fuoi  nimici , e lo  laici  alla  loro  volontà . Con 
chi  fi  poteva  fare  quelta  ingiuflizia,  fenon 
condii  la  volfe  patirepcrlcmie  fcellcraggi- 
ni , con  chi  fu  tanto  fino  per  me , che  per- 
che io  non  mi  dannaffì , volfe  eflcr  condan- 
nato ingiultamente?  O’  come  imitano  la 
colpa,  che  in  quella  fentenzaebbe  Pilato, 
quelli,  che  per  preghiera,  & amore  di  alcuni, 
fanno  il  contrario  di  quello , che  ad  dii  det- 
ta la  loro  cofcienza,c  quelli»che  peccano  per 
timore  di  non  perdere  alcun  bene  tempora- 
le ? Confiderà , che  nel  T ribunale  della  ra- 
gione , che  Ha  dentro  di  te  meddimo , vi- 
vendo Crillo  Signor  Noftro  nell'anima  tua 
per  grazia . La  fcnfualità , e la  fquadriglia  de’ 
luoi appetiti,  e defiderj  depravati,  lignifi- 
cati per  la  Sinagoga  de’Giudei,  l'acculano,  e 
riprovano  l’imitazione  della  fua  vita , Se  il 
privarti  dc’diletti,  che  la  carne  defidcra;  e 
per  vivere  effi , chiedono  importunamen- 
te, che  muoja  Crillo,  e che  tu  pecchi  ; c 
febbenc  la  ragione  conofce,  che  quello  non 
è ben  fatto,  nondimeno fedotta dall’amor 
proprio,  c dal  vano  timore,  fi  lafcia  vince- 
re, cconfentendo al  peccato, giudica,  che 
Crillo  muora , e lo  dà  in  potere  della  propria 
volontà,  affinché fia fàgrificato . Odolcif- 
fimoGesdnon  permettete,  che  nel  Tribu- 
nale intcriore  ueU’anima  mia  fi  pronuflzj 
tanto pcrverfà  fentenza , non  voglio,  che 
fiate  dato  in  potcredi  tanto  crudel  Tiranno, 
come  d la  mia  propria  volontà , anzi  voglio, 
che  io,  e tutte  le  colemie,  foggettino  alla 
volita , perche  la  mia  propria  volontà  è tan- 
to crudele,  che  non  fi  f ermerà , finche  non 
vi  crocifigga  in  meun’altra  volta  con  la  col- 
pa ; ma  la  voflra  è unto  mifericordiofà,  che 
mi  libererà  dalla  morte  conia  fua  grazia  . 
Benedetta  fia  tanto  buona  volontà  del  Crea- 
tore verfb  quella,  che  è tanto  cattiva  quan- 
to la  mia. 

Adamo  oltre  di  quello  non  volfe  foffrirc 
il  pefo  di  un  fol  precetto,  eCriflo  piglia 
fopradi  feil  pefo  della  Croce  conquellodi 
tutti  i nollri  peccati , ufeendo  con  ella  cari- 
co dalla  cafa  di  un  Giudice  ingiulliflimo. 
Quello  fu  un’altro  llupcnJo  fpettacolo  a 
tutti  li  fovrani  fpiriti:  perche  ncU’aprire  le 
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Porte  del  Palazzo,  cominciò  Io  fchiatmz- 
zo  j fi  fuona  la  tromba;  il  banditore  alza  la 
voce  ; le  donne  fi  affacciano  alle  fineflre:  gli 
offiziali  efeono  alle  porte;  efee  avanti  la 
truppa , e’I  fracallò  degli  armati , che  anda- 
vano cautamente  in  ordinanza  per  timore 
del  popolo  ; efee  uno  delli  ladroni  il  primo, 
c fubito  l'altro  ; dietro  il  quale  vedono  ufeite 
due  manigoldi  con  li  capi  di  una  corda  ti- 
rando quello,  che  veniva  legatocon  effi, che 
era  un’uomo  di  compaffionevole  figura  , col 
volto  inli  vidito.  Se  infànguinato , col  capo 
coronato  di  una  corona  di  fpinc,con  i capel- 
li cinti  di  Sangue , col  Corpo  incurvato  fotto 
i 1 pefo  di  una  Croce  intollerabile . Dopo  lui 
feguitavano  molti  Minillri  di  giuflizia , con 
grande  autorità , ridendo* burlando  l'afflit- 
to Signore^  perche  non  camminava  tanto, 
quanto  quei  Carnefici , e Manigoldi  voleva- 
no, per  la  fua  gran  fiacchezza , cpcrlapc- 
fante  carica  della  Croce,  lo  tiravano  perla 
corda,  che  porta  va  al  collo,  dandogli  tanto 
terribili  fpintoni  ; che  molte  volte  Io  faceva- 
no cadere  in  ginocchioni.  In  quella  maniera 
andava  profeguendo  quell'amaro,  e trava- 
gliofo  cammino,  bagnandolo  col  Sàgue  che 
feorreva  dalle  piaghe,  opprefsc , e fpremute 
con  quella  pcfantc  Croce,  checomc  travedi 
flrettojo  cadeva  fopra  di  effe . O Sangue  di 
Dio  vivo , Sangue  d’infinito  valore , mefeo- 
lato  con  il  fango  delle  ltrade  , e calpellatoda 
viliflìmi  uomini  ! O Angioli  del  Cielo  ! co- 
me non  feendete  in  terra  a raccogliere  que- 
llo preziofo  Sangue  ? e come  non  ajutate 
queltoSignorc  debilitato  per  lofpargimen- 
to  di  tanto  Sangue,  affinché  polla  portare 
tanto  pefante  caricai*  O Padre  eterno,  figu- 
rato nel  Patriarca  Abramo  quando  andava 
a fagnficare  fuo  Figliuole»  rimirate  il  volito 
amantiffimo  Figlio  Gesti  rapprefentato  in 
lfaacco,caricocon  la  legna  del  Sagrifizio,voi 
portate  il  fuoco,  e il  coltello,  il  fuoco  dell’ 
amore  del  genere  umano,  Se  il  coltello  della 
giuflizia  divina:  quefte  due  cofe  vi  modero 
a fagrificarc  il  volito  amatiflimo  figliuolo. 
O fuoco  di  amore  immenfo , che  ardi  tanto 
nel  cuore  del  Padre,  cheglifai  fguainareil 
coltello  della  giultizia  fopra  il  figliuolo  ; af- 
finché fia  fagrificato , c motto  ; per  dar  la  vi- 
ta allo  lchiavo!  Se  Àbramo  ulci  di  notte,  a 
fare  il  fagrifizio  del  fuo  figliuolo , c con  due 
foli  fcrvitori;pcrche  volete,  che  il  voltro  efea 
a mezzo  giorno  tanto  maltrattato,  e fchetni- 
to  a villa  di  tutto  il  mondo?  Senza  dubbio 

volc- 
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volete,  che  ci  fia  varietà  nel  tempo,  e ne’ce-  dc’fuoi  veftintenti  avanti  di  morireancor- 
ftimonj;  perche  a quel  primo  fagrifizio  con-  che  folle  viliffimo.  Se  il  Santo  Noè  li  tenne 
veniva  l'ofcuritàdclla  notte,  per  cffer’ombra  tanto  affrontato,  dopo  che  fi  (Vegliò  dal  fen- 
dei fecondo  : & a quello  tanta  luce , e calore,  no,  che  gli  aveva  cau&to  il  vino;  perche 
quanto  il  Sole  di  mezzodì.  Epercfferino-  Cam  vedendolo  mezzo  nudo,  nonlorico- 
nore,  & utilità  di  molti  quello  difonore  prij  e però  gli  gettò  la  fua  maladizionc  : 
volete  che  molti  lo  vedano.  Giàchenon  fi  quanto  pii!  affrontato  farà  reftato  CriftoSi- 
rifearmia  il  fagrifizio  del  voftro  amato  figli-  gnornoftrodivederfinudoalla  villa  di  tut- 
uolo,  in  cui  uapafiò  quello  d’Ifaacco,  rif-  co  il  mondo?  Maquelloaffronto,  econfu- 
parmiateglil'ecceftìvopefo  delle  legnavate,  fionda  foffri  con  moltoguilo,  perlibetarl' 
che  fi  alleggerifca  la  pelante  Croce, ficome  uomo  dalla  confufione  eterna,  chemcrica 
fialleggerival’ArcadelTcftamcnto, quando  per  i fuoi  peccati, 
i Sacerdoti  la  portavano  fepra  lelorofpal- 

le.  Si  allegerifca  ancora  la  carica  de’miei  $.  V I.  i£5iiUi 

peccati,  che  gli  pefano,  e lo  tormentano 

più  che  la  Croce.  Perdonategli,  Dio  mio.  La  finezza  di  voler  efere  crocififfo  Crifto 
c datemi  grazia,  ch’io  non  ne  commetta  fra  due  ladroni  , & abbandonato  dal 
degli  altri  di  nuovo,  e che  in  penitenza  del-  Padre  Eterno. 

li  commeffi , porti  la  mia  Croce  paziente-  - . 

mente  poiché  fenza  quella  chiave  non  fi  a-  T TN'alberoanco  fuoccafioneadAdamo 
Pre  ad  alcuno  la  Porta  della  gloria . Siate  della  fua  perdizione,  e mll’albero  dei- 

benedetto figliuolo  di  Dio  vivo,  che  mi  la  Croce  crocififfo  il  Figliuolo  di  Diofiì 
guidate  alla  vita  eterna  per  i medefimi  raffi , caufa  della  fua  Redenzione  Dell’ albero 
che  voi  taccile  alia  morte  temporale.  Date-  vietato  mangiò  Adamo  con  moltodiletto, 
mia  conofcere  quanto  m’importa  in  fegui-  & in  un'altro  albero  pati  Crifto  con  molti 
tarvi , e fuggire  da  tutto  il  Mondo,  dove  non  tormenti  : che  lèntimento  avrà  avuto  nuclto 
pollò  guadagnare  alcuna  cofa buona,  ma  dilicatiflìmo  Signore,  quandogl’inchioda- 
pcrdcrla  . Di  vaiamente  confiderò  S.Bona-  ronolemani,  e li  piedi,  per  le  crudeli  feri- 
ventura quello , che  cavò  Crifto  dal  Palazzo  te,  che  fe  gli  fecero  in  quelli  membri , per 
del  Prefidente , e quello,  chelafcioineflo.  effer  le  parti  più  ncrvofe  ? Setantofcntitu 
Necavò  una  Croce  fepra  le  fpalle,  una  fune  la  puntura  di  un'ago  quanto  a veràfentito 
al  collo,  una  Corona  di  fpine  in  capo , molte  ciucilo  dilicatilfimo  Signore  le  ffer  trafitto 
lividure  nel  volto,  due  ladri alli  lati,  un  dabanda  a banda  con  tanti  acuti  chiodi , 
Carnefice  dietro.  Se  un  Banditore  innanzi:  rompendogli  elfi  le  vene,  trapanandogli  i 
Lafciòquivi  gran  quantità  diSangue,la  mag-  nervi,  e tacciandogli  lcfue  tenere,  c dili- 
gior  natte  delle  forze  , cdellafalutc,  molti  catc  carni?  Confiderà  ancora  l’incredibile 
capelli  Seminati  per  terra:  una  parte  della  dolore,  che  pati,  quando  clléndo  feglin- 
pclle  della  fua  benedettiflìma  carne  attacca-  tirati  li  nervi,  all’inchiodare  della  minori- 
tà alla  porpora  di  fcherno.  Di  quà  potranno  mitra:  per  inchiodare  la  delira,  perche  non 
vedere  quelli,  che  entrano  ne'Palazzi,  li  giungeva  al  luogo,  dove  era  fatto  il  fora  me, 
guadagni,  che  ne  cavano,le  anime  loro,  fo-  affinché  vi  arrivate  ; gliela  ftirarono  tanto, 
ghono  quell  ellcr  pochi,  e temporali,  ma  fortemente  con  alcune  cordicelle  rmforza- 
maggiori  fono  le  perdite  fpirkuafi . te , che  quafi  gli  slogarono  le  offa, di  manie- 

Adamo  dopo  aver  peccato  fivergognodi  ra  che  fògli  potevano  contare,  fecondoche 
vederfinudo,e  Crifto  redimendo  Adamo,  afferma  ilSignore  in  un  filmo.  Erilmedefi- 
pati  (cela  confufione  della  nuditi,  quando  mo dolore  pati,  quando  gli  tirarono  li  pie- 
lo  (pigliarono  dc’fiioi  veftiti avanti  a tanta  di  con  un'altra  cordicella  rinforzata,  per  in- 
molcitudine  di  geme,  quanta  era  nel  Monte  chiodarlo  dove  flava  forata  la  Croce . Con 
Calvario,  per  vederlo  crocifiggere;  perche  quello  Icompaginaraento,  eslogamentodi 
effondo  egli  tanto  onelio,  e verecondo , lenti  ofla,crcbbe,c  fi  slungò  il  Corpo  lagratiffimo 
grandemente  quella  nudità,  c perconofce-  di  Crifto.  E perciò  S.  Agoftino  dichiara 
reciòli Giudei,  lo  fvergognarono  correi-  quello,chcdiflèS.Gio:Batti(la,chcconvcni- 
fa:  perche  come  dice  S.Crifoilomo,  nef-  va,cheCriftoerefcefle,& egli  fi  diminuite, 
fun  condannato  era inqucl  tempo  fpogliaco  perche  Grillo,  lo  fecero  ciefcereftirandalo 
, tan- 
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tanto  nella  Croce,  eS.Giovanni,  lo  fini-  memo  la  morte  del  tuo  Redentore . Seilfi- 
nuirono,  troncandogli  la  cella . 11  dolore,  gliuolo  piarfge  la  morte  di  fuo  Padre , eia 
che  causavano  inqueila  di Cfilto  Iefpine,  lpo ù,  quella  dello  fpofo,  c l’amico  quella 
era  veeraentiffimo , per  edere  nella  parte  dell’amico,  & il  membro  Teme  il  male  del 
piùdilicaia,  c fcnfibilcdi  tuttoilcorpo,  c fuo  capo,giulio  è,  che  tu  fenta  amaramente 
perche  s’andava  crcftcndo,  penetrandoli  li  dolori  di  Grillo,  e li  pianga  come  prof»  j: 
maggiormente  il  cervello  la  corona  ,che  gli  perche  egli  é tuo  Padre,  tuo  fpofo , tuoami* 
fcrviva  di  capezzale,  per  appogiarc  la  tdta  co,  e tuo  capo.Se  gli  amici  di  G iobbe^uan- 
alla  Croce , dopo  cller  llato  crocifiliò , petv  do  lo  videro  in  un  letamar©  pieno  di  piaghe, 
dendo  tutto  il  corpodalli  chiodi.  Quafdo-  pianfero  amara  mena , e tracciando  le  loro 
lore  potràarrivarc  a quello  ? O Salvatore,  c velli,  e coprendoli»  capo  di  polvere,  edi 
Re  mio  ! qual  cuore  farà  ramo  di  pietra,che  cenere  fletterò  fette  giorni  fenz’aver  ardire 
non  fi  fpezzi  di  dolore  confideranno  quello,  di  dirgli  una  parola,  perche  vedevano  il 
che  voi  patite  in  codefta  Croce?  Circondato  fuo  dolore,  cnc  era  veemente  ,■  eftendo 
rihanno.  Signore,  dolori  di  morte,  e fi  quello  di  CriJflo  fenza  comparazione  xriag- 
fonororclciatc  fopra  di  voilconde  dclma-  giore , e patendolocgli per  amortuo, giu- 
re. Vi  fete  ficcato  nel  profondo  delPabiffo,  ftoècheltraccilctuevilcete,  & il  tuo  t uo- 
e non  trovate  dove  fermare  il  piede:  ilPa-  rcpcrlapena:  che  copra  il  capo  con  polve- 
dre  vi  ha  abbandonato;  che  Iperatc  Signor  re,  c cenere,  facendo  penitenze  de’tuoi 
mio,  da  gli  uomini  ? Gli  minici  vi  danno  ur-  Recati.  Li]  i furono  la  caufa  de’dolori  di 
li;  gliamici  vifpezzano  ilcuorc,  l’anima  Grillo.  Piangili  con  fvifcerato  fallimento, 
vollra  Ita  afflitta,  c non  ammette  confola-  e fc  folle  tanto , che  non  podi  parlar  la  Un- 
zione per  amor  mio.  Molto  grandi  furono  gua  , rumini,  e medici  il  tuo  cuore  li  ve- 
i miei  peccati , elavollra  penalo  dichiara;  ementi  dolori,  e difprezzi  del  tuo  Red en- 
Vi  vedo  Re  mio,  confitto  in  un  legno;  non  tote. 

ti  è chi  foflenga  il  vollro  corpo , fu  non  tre  11  gullo  ancodella  gola  fu  la  materia  del 

graffi  di  ferro  ; da  effi  pende  la  vollra  facra-  peccato  di  Adamo , a Grido  manca  un  bic- 
ta  carne,  fenz’aver  altro  refrigerio.  Quando  chiere  d’acqua . Gli  danno  a gultar  fiele,  e 
caricate  il  corpo  fopra  li  piedi , fi  fquarciano  perifeedi  fete , perche  ficcome  il  primo  uo- 
kferitcdiefljconlichiodi,  che  li  tengono  mo  commeflè  colpa  nel  fentimento  del  gu- 
ttafitti;  quando  lo  caricate  fopra  le  mani , fi  fio,  cosr  egli  volfe  fpccialifiìmamcnte  rice- 
(quarciano  le  ferite  di  edé  col  pefo  del  cor-  ver  pena  nelmedefimo  fentimento.-  Per  il 
po . Non  fi  poflòno  foccorrcre  li  membri  1'  che  la  fete  .che  Cullo  -Signor  Nollro  foflri 
un  l’altro,  le  noncon  uguale  pregiudizio,  nella  Croce,  fu  grandililma  per  la  itan- 
Dunque  che  guanciale  lòl  temer  a quel  la-  chczza  durili  molti  pafsi , che  aveva  cammi- 
grofamoCapo  tormentato,  Se  indebolito  nati  dal  Cenacolo  all’Orto,  edili  alliquat 
Con  la  Corona  di  Spine  ?0  quanto  bene  im-  tro  Tribunali,  Se  al  Calvario.  In  quella 
piegate  Crrebbono  quivi  le  voltre  brada, i ultimagiornata,  edendo  rama  la  folla  dcl- 
Sercmffnna  Vergine  perquello  offizio?ma  lagente,  che  lo  feguitava,  fenza  dubbio  fi 
fluivi  nonfcrvirono  le  voftre,  ma  quelle  fiurà follevata molta  polvere.  Se  egli  l'avrà 
della  Croce,  fopra  di  efie  reclinerà  la  te-  ingiottita . Da  quella  Cauta,  e dall’elser  si 
ila,  quando  vorrà  ripolire:  & il  refrigerio,  grandemente  leccato  l’umido  radicale  per 
che  da  effe  riceverà , farà  il  metterfi  le  fpine  il  molto  Sangue , che  da  quel  làgrato  corpo 
pii!  nel  cervello.  Sopra  tutto  quello  vedo  era  ufeico,  procedeva  una  fete  terribile  cne 
quattro  piaghe  principali  del  mio  Redécore,  lo  tormentò  più  gravemente  che  gli  altri 
come  quattro  fontane  che  Hanno  tempre  dolori,  chepativa:  poiché  non  di  dir,  ma 
verfando  Sangue  . Vedo  la  Terra  zuppa , della  fete  lì  lamenta  nel  Salmo  (2 indicendo 
e bagnata  diSangue.  Vedo  tanto  preziofo  lami*  •virtù  fi  feci?  come  un  a ugola  del  tet- 
liquotc  calpeitato  , efparfo  fopra  la  terra,  to>  eia  mia  lingua  fi  attacca  al  palato , e mi 
dar  voci,e  gridorc  meglio  che  il  fangue  di  ridujjì ad  effir fece  (nome  lapolvet  e a rifigo  di 
Abel  poiché  quello  chiedeva  vendala  con-  perire.  Con  tutto  chela  fete  folk  tanto 
tra  l’omicida,  ma  quello  domanda  perdono  grande,  lafoffir,  edilsimulò;  finchclla- 
ner  il  peccatore . Muovici  di  ciò  àcompaf-  vaperfpirare.  Se  all’ora  La  dichiarò  dicen- 
ùone,  anima  mia,e  piangi  con  piaofo lenti-  do,  Sitio,  Ho  léce.  Padre  «emo,  poiché 

voi 
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voi  vedete  il  voftro  amatifiimo  figliuolo  ' fete  intollerabile  li  dannati  nell'Infèrno- 
morire  di  fete,  echeallafua  afflitta  madre  j Oltre  di  quello  il  Padre  degli  uomini  fè- 
non  è lecito  (occorrerlo  con  un  bicchier  d’  ce  officio  di  Ladrone  volendo  rubare  à 
acquai  toccaavoiilfoccorrercaqueflane-  Dio  la fua diviniti ,& il fìgliuol di  Dio ceó- 
cefsità.  Ricordatevi  Signore,  che  rimedia-  danato.comc  ladro,  emendo  vero  Dio , onde 
fte  a quella  di  un  figliuolo  di  Abramo,  in-  avendo  li  Soldati  veftito  Crifto  di  porpora* 
viando  un’Angiolo,  che  infegnalse  à fua  perche  rapprefentafsc  là  figura  ,di  un  Re  da 
Madre  un  Pozzo.ò  una  fontana  d’acqua  : Se  burla , tennero  poi  traccia  Cfrtgli  rapprefen- 
a quella  di  tutto  il  Popolo  Ebreo,  che  periva  talse  quella  di  ladro,  e perciò  gli  levarono 
di  fitte  nel  dilètto  ; cavando  torrenti  d'acqua  quella  vefte,e  gli  polèro  k fue  povere»  eca- 
da  una  felce , Se  a quella  di  Sanlòne  piglian-  vando  due  ladroni  dalle  carceri,  lo  pofèro  in 
do  per  iftroraento  da  cavare  abbondanza  di  mezzo  di  erti.come  ladrone  piu  infigne.Per 
acqua,  la  mafcclla  lecca  di  un  giumento , Se  lignificar  quello , c per  maggiormente  toc- 
a quella  di  Elia  per  minifterio  di  un’Angio-  mcntarlo,gli  lafciarono  la  corona,  volendo  t 
lo.  Inviatencancora  un’altro  a confolareil  che  lo  tenertero  per  Re,  tra  ladri,  e mal  facto- 
voftro  affettato  figliuolo , ficcome  gliene  re;  perche  i fuoi  furti  erano  ( al  loro  fai  fo  p*, 
inviafle  molti  dopo  il  digiuno  del  Difetto,  rere)  li  maggiori  del  mondo,  poiché  rubava 
11  Padre  eterno  rilponderebbc,  che  il  figli-  à Dio  la  fua  divinità , facendofifuofigliuo- 
uolo  gulla  di  patire  quella  fete,  ecbeilri-  lo,a  Ccfarc  parte  del  fuo  imperio , faccndofi 
medio  di  erta  Ila  riporto  nelle  mani  de’fuoi  Rc,&  a Moisè l’autorità  di  JLeggislatorc.di- 
Cruddi  Carnefici:  affinché  con  erto  tor-  do  nuova  kgge.  Confiderando  S.Anfelmo 
mentino  il fentimemo  dclgufto, dandoli  a quello  ingiutiofo  affronto,  dimandaalSi- 
bcvcrcdell’aceto,c  fi  compifchino  leprofe-  gnorefe  gli  diede  più  pena  il  vederli  corona- 
zie  de’fuoi  tormenti.  Sapendo  quello  Cnito  co  di  faine,  ò il  ritrovare  in  mezzo  dc’Iadro- 
SignorNoftromanifeftòlorolemplicemen-  j ni?  E rifponde  il  mede  fimo  Santo,  che  mol- 
t c la  fua  fae,fcnza  allegar  ragioni , ne  caule  to  pivi  lènti  il  Figliuolo  di  Dio  quella  ma  la 
da  per fuadere, chegl i (urterò  dabcverc.per-  j cdmpagnia,che  gli  diedero , che  lacorona  di 
che  in  quello  volle  piò  muover  noi  alla  fua  fpincjperchcfc  quella  gli  forava  il  cervello, 
compartione,&al  fuoamore,  che  cercare  il  | il  vederfi  accompagnato  da  ladri,  gli  trafig- 
fuoallcggierimcnto)  ma  morte  tanto  poco 1 geva  il  cuore,  in  fomigliante  calo  pivi  fen- 
quella  necefsità  del  Salvatore  , che  nonfi  teilbuono,cbelotocchinoncll’onurc,  che 
può  immaginare  maggior  crudeltà,  &in-  un  colpo.  Se  una  ferita  in  cella . Molto  fui 
gratitudine  di  quella,chc  tifarono  gli  uomi-  vivo  toccarono  Cnilo,  tenendolo  per  ladro- 
ni con  Crilto,  quando  egli  flava  tormentato  ne  della  divinità,  che  è fua  propria:  Se 
con  una  fete  incredibile,  dopo  aver  faarfo  avendo  egli  quella,  non  può  rubare  cos’al- 
tutto  il  Sangue  delle  fuc  vene,  lènza  lalciar-  cuna  a Ccfarc,  ne  a Moisè,  poiché  tutti  li 
ne  una  goccia, per  bene  dell'uomo.  In  quella  Rcgn  i del  Mondo , e tutta  l'autorità  de  leg- 
nccertità  tanto  ertrema  chiede  un  pocodi  gislatori  è fua  propria.  O’ Santi  Angioli  ! 
acqua,  corti  tanto  facile  da  concederfi , c come  foffrite  ,cncii  Signore,  che  nel  Cielo 
non  vi  c chi  gliela  dia,  ma  infuo  luogo  pre-  Ila  in  compagnia  delle  due  divine  perfine,  c 
fero  una  fpugna^he  con  l'aceto, &irtopo  a-  circondato  dalli  fpiriti  fovrani , ftiainterra 
vevano  applicata  alle  ferite  delli  due  La-  accompagnato da’ladri,  e malfattori,  ein 
droni,  per  llagnare  il  fangue  di  erte , e ri-  mezzo  di  erti  coronato,  come  fc  forte  iT 
bagnandola ndl’acetorapplicaronoallafua  maggiore?  Per  quella  medefima  ragione 
divina  bocca.  Quello  beveraggio amarif-  diceS.Bcriurdo,cheditreCroci,  chepor- 
fimo,  c fchifofoHiedero  queinerverfi  , e tarano  per  li  tre,  che  avevano  ad  erterctoci- 
cmdcliCaineficìal  Redentore  del  Mondo)  Arti,  feci  fero  per  Crifto  la  maggiore,  e la 
quando  flava,  perpartirlcne , morendo  d’m-  piti  lunga,  e la  peggio  lavorata . Stupitevi 
faziabilc  fece.  Soffri  quello  tormento  con  fovrani  fpiriti  di  vedere  il  voftro  Dio)  ilSan- 
ammirabile  pazienza , e filenzio,  fenzaque-  to  de  fanti  annoverato  fra  malfattori , come 
relarfi.ne  dir  parola  d'indcgnazionc, per  dar.  dirte  lfaja.  Stupitevi  di  vedere  quello,  ette 
cicfempiodifofferenza.c  di  aftinenza.efod-  è la  voftra  gloria , tanto  affrontato, &umi- 
disfare  pcrlccolpcdellenortrcghiottonarie  1 iato.  All’entrata  nel  Mondo  fu  poftoinun 
e liberarci  dalie  pene,  clic  p.itifeono  con  Prcfcpio  m mezzo  di  due  animali,  all'ufcita, 
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in  una  Croce,  in  mezzo  eli  due  ladri?  ac- 1 eterno  non  gl’invia  alcuna  confolazione» 
cioche il  fine  corrifponderte  al  principio, e 1’  per  trattener  più  lavila,  e patire  maggior» 
umiliazione,  & affronto  andarti  crefccndo  tormenti,  e però  dice:  Parche  mi  avete  ab- 
per  i fuoi  gradi  fin  al  fupremo , al  quale  bandonato  ? Perche  Signore  non  m’avete  in- 
poteva arrivare.  viato alcuna conlòlazione,  econforto:  af- 

L’uomo  finalmente , quando  pecca,  voi-  finche  queiti  tormenti  non  mi  terminaflcro 
gelefpallcaDio,  fi  fepara  dal  luo  Creato-  tanto  pretto  la  vita,  &c  io  fi  a (fi  patendo  più 
re  5 Dunque  foddisfacendo  Crillo  perque-  lungo  tempo  in  quella  Croce  in  fervizio 
Ilo,  gli  voltorno  le  fpalle  i fuoi Difcepoli  voltro,  & in  giovamento  degli  uomini? 
fuggendo  tutti  gli  amici  lo  lafciano  fenz’ef-  Siccome  à Giacobbe  pareva  poco  tempo 
fcrci  chi  parlarti  per  lui,  &in  lindalfuo  quello,  che  aveva  fervito  per  Rachele,  per 
medefimo  Padre  eterno  fentì  abbandona-  erter  grande  l’amore,  col  quale  l’amava,  cosi 
mento  perche  la  parte  inferiore  dell’anima  parve  a Crilto  poco  qucllo,chc  aveva  patito, 
fua  non  godeva  di  quello  fenfibili  confola-  per  ertere  tanto  eccellìvo  il  filoamore:  & 
zioni  che  Dio  fuoi  comunicare  alti  giufti,  ertendo  immenfa  la  fua  cariti,  defiderava 
quando  patifeono,  con  le  quali  fi  alleggerii  immenfi  tormenti,  c dolori,  c però  fila- 
cono  litravagli.Sidiportavaladivinitàcon  menta,  che  fornifea  il  tempo  di  patirli.  Il 
Crillo  in  quella  parte  come  (è  non  forte  uni-  giorno  della  fua  Croce,  e della  fua  mone , lo 
taallafuaumanità,alfinchcpatiflèpiù,  eli  chiama  giorno  di  fpofalizio,  edi  Angolare 
dolori  forteto  più  fchietti  ; e però  vedendo  allegrezza  del  fuo  cuore,  elafentc  tanto 
Grillo  quello  abbandonamentoje  benché  gli  grande  in  patire,  che  gli  rielce  piccolo:  e 
uomini  non  apprendertèro , ch’egli  non  fen-  però  fi  lamenta  che  ertendo  giorno  di  con- 
tivaie pene, che  pati  va  per  loro,  lignificò  a-  tentoperlui,  fia  tanto  breve,  e corto.  Ò 
morofamentel’abbandonamento,  che  pati-  fuoco  immenfo  di  carità  amorofa  che  per 
va  dicendo:  Dio  mio,  Dio  mio  perche  mi  più,  c più  tormenti , che  ti  fi  rovefeino 
hai  abbandonato  ? San  Crifortomo  dichia-  addortò,  non  dici  mai  Bafta  ! come  fuoco 
rando  quelle  parole,  e parlando  con  Crillo,  artifiziato  ti  accendi  più  conl’acqucdelle 
Signor  Noltro,  gli  dice.  Dio  mio  che  novità  angullie,  c delle  afflizioni.  Accendete  il 
è quclta?  Quando  vennero  a prendervi  ivo-  mio  cuore,  Rcdentormionel  voflroamo- 
f tri  nemici,  voi  llafte  cheto  quando  biallem-  re , affinché  defideri  di  patir  per  voi,cli  mol- 
mavanodivoi,  non  aprirtela  bocca,  quan-  ti  travagli  mi  pajano  pochi, 
do  viflagellavano  taccile;  quando  vi  croci-  Tuttequcftcfinczze,checofafonofenon 

figgevano,  nondicelleparola,  Se  aderto  vi  prodigjdi  amore?Chcfonotuttequertcpe- 
lamentate col  Padre eterno?Se  voi  vi laraen-  nedi Grillo,  fe  nonamori  fuoi?chefono 
tallcdiGiuda, che  vi  vendò.di  Pietro, chevi  tutti  i fuoi  tormenti , fenon  eftremidiun’ 
negò,di  Pilato, che  vi  condannò,  del  popolo  immenfacarità?  Per  tante  Itrade  dimotlra, 
ingrato,checon  tanta  rabbia  proccuro  la  vo-  che  ci  ama, e con  tanti  clamori  bandifee  pub- 
lira  morte, non  mi  llupirci;  ma  che  voi  vi  la- , blicamente  la  fua  carità.  Vcdiamonoial- 
mentiate  col  vollro  Padre  eterno  in  tempo , 1 tricorne  abbiamo  a mollrare,che  l'amiamo, 
che  fi  foglion  perdonare  l’ingiuric  degli  Itra-  Non  fi  contentò  quell’amorofiflìmo  cuore 
nuqueltomifaitupire.Manonciccheftu-  di  Gesù  conunalola,  ne  con  qualfivoglia 
pire , che  quella  amorofa  querela  non  nacq;  dimoftrazione  deffuo  amorcjma  con  molte, 
tanto  dal  Pentimento  del  dolore , quanto  dal-  e con  grandìflimc,con  quante  potè,e  quanto 
la  veemenza  dal  fuo  amore,  e del  defìderio , potè.  Amiamolonoialtrinonfoloconl’af- 
che  ebbe  il  Salvatore  del  Mondo  dipatire  fctto,maconropere:nófoloconl’opere,ma 
più  per  noi  : perche, come  averti  Beda  ( hom.  con  dimoftrazioni , e finezze  quante  poflìa- 
de  querela  Chrifti)  quella  querela  del  No-  mo,  e quanto  portiamo.  MaSignore,  che 
Uro  Redentore  con  fuo  Padre  Ha  fondata  finezza  pols’io  fare,  pcrte,  poiché  quanto 
nel  gran  delìdcrio,  che  aveva  di  patire  per  portòfare,  è poco,emoltodovutonondico 
•fuo  onore,  e per  la  Redenzioncdcgli  uomini  alla  finezza  delle  tue  opcre,ma  alla  pazienza 
dal  qual  deliderio  procedeva , che  febbene  delle  mie?  Non  ti  balla  dimortrarelatua 
aveva  patito  molto  , defiderava  di  patire  ammirabile  pazienza  in  {offrire  le  mie  in- 
molto  pm;  e però  non  fi  querela  per  i tor-  gratitudini?  pcrcheaggiungi  la pazienzadi 
nienti,  che  patifee  , ma  perche  il  Padre  tanti  totmcnti?Ballaiue  finezza  farebbe  falò 
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il  non  darmi  li  tormenti  dell’Inferno , die  io 
meritavo  : come  ti  caricarti  di  tanti  tormen- 
ti, che  tu  non  meritarti  ? E giache  volerti 
patir  per  me  tormenti  : perche  aggiungerti 
ignominie  ? E giacche  volerti  tormenti,  & 
ignominie  ; perche  unto  abbandonamen- 
to,  c mancanza  di  tutte  le  cofe  ? E giacche 
foffrilli  tormenti,  & ignominie, & abbando- 
nameli,che  mancavasperchedefiderarti  più? 
Come  potrò  riufeire con  tato  quanto  patirti 
per  me , non  potendo  pagarti  folo  il  loffrirc 
me?Con  che  portò  cflèrti  grato  di  tanti  cftre- 
mi  ? Pochi  tormenti  fono  quelli  della  viu, 
per  ciTcr  patiti  per  te , poche  fono  le  ignoro  i- 
iwc,chc  mi  pollo  no  fare  gli  uomini,  per  ertér 
fopportatc  pcrtuo  amore  ; poco  è quanto 
pollò  patire  per  te,  per  pagarti  quello,  che 
patirti  per  me , e che  ddidcralti,di  patire  : ma 
giacche  nò  pollo  far'per  te  cofe  d'importan- 
za , ricevi  il  defiderio , perche  vorrei  far  per 
te  quanto  li  può  fare , c piti  di  quanto  fi  può 
del iderarc . Ma  giacche  non  pollo  far  molto, 
cfuclto  almeno  vorrei  fare,  cioè  farmi  tuo , 
offerendomi  per  tuo  fchiavo, e confagrando- 
ti  quanto  fono , corpo,  fangue,  vifeere , cuo- 
re, potenze,  intelletto,  amore , anima , c fpi- 
rito . 

CAPITOLO  IV.  • 

Stupenda  finezza  del  Figliuol  di  Dio  in 
voler  morire  per  noi. 

S.  I. 

DOpo  tante  amare  pene,  tanto  crudeli 
tormenti , e tanto  difonoratc  ignomi- 
nie, mori  di  amore,  e didolorepernoiil 
inoltro  amante  Geni,  c quello,  che  noi  do- 
vevamo fare  per  lui,  fece  egli  per  noi,  dan- 
do la  fua  prcziofiflima  vita  per  i fuoi  nimici, 
che  è l’ultima  prova  della  carità , e l’cftrcma 
prodezza  d’amore . Molti,  che  diedero  la  vi- 
ta per  i loro  amici,  furonoammiraci  dal 
Mondo,  come  uomini  divini , Ut  in  alcune 
Provincie  conlagrarono  loro  degli  Altari , 
giudicandoli  per  degni  della  divinità,  poi- 
ché s’avanzo  unto  la  Hnczza  del  loro  amo- 
rc,cheper amore,  morirono.  ODiomio, 
quanto  fete  degno  di  clforc  Dio?  poiché  per  i 
voftri  nemici  moriltc!  Adamo,  quando  pec- 
cò , fu  unto  infame , che  per  non  lafciarc  per 
voi  un  gullo  della  vita,pcrfc,cfscndo  immor- 
tale, il  vivere  immortalmente . Voi  fete  tan- 
OperedelP.Nieremberg.  Tom.I. 


to  buono, che  effondo  immortale,  volclle  la- 
feiar  la  vita ,c  morire  , perche  non  morirti:  il 
vortro  nemico.  A quello  none  giunco  al- 
cuno, ne  penfo,  che  fi  potcflè  giugnerc  : ma 
pafsò  più  avanti  il  vortro  amore:  il  quale  non 
licótcntò  di  morire,  fenon  moriva  più  mor- 
tale,& atroce,  c difonoratamente.cne  fi  potè 
morire  . Scelfc  il  Figliuolo  di  Dio  non  qua- 
lunque morte  ma  una  morte  monaliffima 
di  Croce  ; perche  odiando  li  Giudei  con 
odio  morule  Iapcrfona  diCrirto,  e la  fua 
dottrina  con  la  quale  erti  fi  trovavano  dirt 
ereditati  apprefo  molti  del  popolo.non  fi  có- 
tentarono  di  levarli  la  vita  , fenondiferedi- 
tavanolafuaPcrfona,  c dottrina  dandogli 
unamorte  .molto  ignominiofa.  Quello  in- 
tento dichiarò  Io  Spirito  fanto  con  quelle  pa- 
role ( (ìp.2.)  Condanniamolo  ad  una  morte 
molto  infame.  Morte  turpi ffimacondemne- 
mureum-,  con  la  qua  le  rciti  infamata  la  fua 
pcrfona,c  dottrina . Tal’era  inquel  tempo  la 
morte  di  Croce , propria  pena  degli  feniavi 
fuggitivi,  odcfamolì  ladroni:  Fra  tutti  i ge- 
neri di  mone  diccS.  Agoftino , che  non  fe  ne 
trovò  alcuna  peggiore,  ne  più  ignominiofà, 
che  la  Croce . E quello  , volfedar’ad  inten- 
dere lAppollolo  .quando  affermando,  che 
Criilo  era  ubbidiente lin’alla  morte, aggiun- 
fc  non  quali!  voglia  morte,  ma  morte  di  Cro- 
ce, la  più  vergognofa  di  tutte,  &inficmcla 
più  dolorofa,  principalmente  nel  modo, che 
tu  crocififsa  il  Figliuolo  di  Dio  : perche  tutti 
li  membri  del  fuoCorpo  fagratiflìmo  fenti- 
vano  dolori  particolari , & in  nefsuno  di  clli 
ritrovava  ripofo , nc  quiete  .•  non  nel  capo, 
perche  lo  tormentavano,  le  fpine  fc  fi  appog- 
giava alla  Croce  : non  nelle  mani , perche 
lollentando erte  il  Corpo,  fi  fquareuvano 
maggiormente  le  aperture  dc’chiodi  : non 
nclli  piedi , perche  col  pefo  del  Corpo  anda- 
vano crefcendo  le  ferite, e il  dolore . La  boc- 
ca fccchilfiina , Se  amara  ; gli  occhi  ricoperti 
di  Sangue:  gli  occhi  tormentati  dalle  bc- 
llcmmicjchecontra  di  lui  dicevano  : le fpal- 
lc  impiagate  da’flagclli,molcftatifiìmc  per  la 
durezza,  c nodi  della  Croce  : glioflìfcon- 
certati  : li  nervi  lliraci.-  finalmente  non  fi  tro- 
vava alcuna  parte  nel  fuafagrato  Corpo,  che 
non  gli  dolcisc acerbi!! i inamente . 

Gli  altri  uomini  nafeono,  per  vivere , per- 
che non  vivercbbono,  fc  non nafccrtero; 
folo  il  Figliuol  di  Dio  nacque  di  Madre  j per 
morire , poiché  la  vita  già  l’aveva  un’eterni- 
tà avanti  «he  nafeerte  ; e quanto,  più  ebbe 
Bb  vita» 
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vita,  gii  che  nacque,  per  morire,  tanto  pili  vio  Prov.2$.  ) un  gettar  carboni  accefi  fopra 
volfcdimone  : e però  cercò  la  morte  più  il  fuo  capo,  per  ammollire  la  durezza  delibo 
mortale  di  tutte , la  più  piena  di  dolori,e  tor-  a rumo, e convenirlo  in  amico  : che  dirà  dar 
menti,  emoni,  per modrarcconqucdafi-  per  lui  la  roba,  l’onore  la  vita  i affine  di  libe- 
nczza  tanto  piena  di  finezze , quanto  pieno  rarlo  dalla  mone  eterna  ? Dunque  che  altra 
fu  il  iuo  amore  di  amori  di  noi  altri:  perche  cofàéCridocrocififlòfe  nó  un  bracicro  pien 
tutte  le  fuc  piaghe  fono  altrettante  lingue,  e di  tanti  carboni, quanti  fono  h dolorile  pa. 
grida^hc  bandi  fcano  pubblicamente, ch’egli  tifee , e li  beni,  che  per  mezzo  di  effi  ci  fa,  e li 
dama.  OCriitiano  $ come  puoi  dubitare'  mali,  dalli  quali  ci  liberaci  quali  carboniegli 
del  fuo  amore  infinito  ? perche  Come  dice  tnedefimo  gena  fopta  inoltri  capi  ; perintc- 
un  di  voto  Autore , tante  bocche  lo  tcftifica-  nerirc  i noli  ri  cuori  con  tanti  benefizj , Se  ac- 
no  quante  fono  ferite^»  piaghe  nel  fuo  fagra-  cendcrli  di  fiamme  di  amore , affinché  amia- 
tiffimo  Corpo.  Le  aprirono  gl'inimici , af-  rao  chi  tanto  ci  ama  ? E dobiamo  confido- 
finche  per  clic  u falle  il  Sangue/:  la  vita*  ma  rare,  che  quando  egli  avventa  accefi  carbo- 
ni Signore gudò,  chcl’appriflcro,perdifco-  ni  di  amore  per  infiammarci  cuori  , all’ora 
prireilfuoamore.  Efebbcnccosìapeno,  e gettano  a lui  acqned’iramenfi  travagli  per 
piagato  in  tante  pani  vien  comparato  alla  fmorzare  il  fuo  amorofo  fuoco  . Maconfi- 
lantema  di  foglia  di  latta,  piena  di  buchi,  per  dcra  ieparole,che  ne  feguono:  ( cane  .8.  ) Le 
i quali  fi  feopre  il  lume , che  tiene  dentro  di  molli  acque  de'  travagli , che  fopra  di  luipio- 
fe  : nondimeno  con  più  proprietà  fi  parago»  verno, non  poterono  fpegmre  lafua  caritd . Che 
na  a quella  lampada,  che  defidcrava  di  vede-  altro  facevano  , eneverfàre  acque  amare  di 
re  accefa  un  Profeta, quando  diceva  ( lfa.6o.)  tormenti  a Criito  i fuoi  nemici , quando  egli 
che  nonfi  quietar  itbe , finche  il  Salvatore  non  diceva  Aiutami  $ ignare  , perche  le  acque 
fife  accefi,  come  lampada.  Onde  Grido  ero-  fono  entrate  fin'  all'intimo  dell'anima  mia? 
cifilfodiceS.AgodinojCchiamato  lampada;  Ma  non  furono  portenti  per  fmorzare  lafua 
perche  fìceomein  dii  eie  il  lucignolo  in-  immenfa,  de  cccelfa  cariti  ,laqualc  c un  cotal 
zuppato  in  olio,  & il  fuoco:  cosi  in  Criito  fuoco,  che  s’accende  con  l’acqua  però  s!an- 
crocifidò,  oltre  il  fuoco  della  divinità,  ci  era.  dava  accendendo  in  dimodrazioni  di  amore 
quella  umanità  rattorcigliata  nella  Croce,  verfo  gl'inimici,  facendo  loro  maggiori  be- 
unta  con  l’olio  delle  fue  divine  grazie,  che  nefizj,  quando  gli  da  vano  maggiori  tormen- 
fi  andava  confumando,  come  lampada  acce-  ti  : Molto  pativa,  ma  era  molto  piu  quel- 
fa.Efebbene  la  lampada  ferve  principalmen-  lo,  che  defidcrava  di  patire,  e perciò  tutte 
te  per  illuminare  ; nondimeno  quella  divina  quedepiogge,  c fiumi  di  travagli,  erano  per 
lampada parepiuttodo,chearda,pcrabbru-  lui  come goccie d’acqua,  gettate  nella  for- 
ciare  col  fuo  fuoco  amorofo  »come  fi  racco-  nacc  ,chc  la  facevano  ardere  maggiórmente, 
glie  da  quelle  mideriofe  parole  de’  Cantici  Nel  libro  de’ Cantici  s’introduce  come  uno 
( 8.  ) le  fue  lampade  fono  come  lampade  innamorato,  che  vaia  notte  in  ronda  per  la 
di  fuoco,  e di  fiamme  . Per  eflcr  tanta  la  drada,  & intorno  alla  cala  dell’anima fua 
1 uce  delladoctnna , che  dà  a gl’intelletti, non  fpofa  & affinché  le  apra  le  porte  del  cuore, 
la  chiama  lampada,  ma  lampade.  Dicepc-  e lo  riceva  in  edò  amandolo  tencramen- 
rò,  che  fono  di  fuoco,  c di  fiamme  : perche  te,  le  dice  che  porta  il  capo  pieno  di  rugia- 
da acccfo  in  fuoco  tanto  ardente  di  amore,  da,  c li  capelli  inumiditi  con  la  brina  dei- 
che  vibra  un’ infinità  di  fiamme  a tutti  quel-  lanotte.  11  molto  Sangue,  etormento,che 
li,  che  lo  mirano.  Venne  Grido  in  terra,  a fentiva  nel  capo,  fi  chiama  da  lui  goccie  di 
metter  fuoco, come  egli  dille,  e nel  fuo  nafta-  rugiada  della  notte  , un  piccolo  trava- 
mento fi  pofe  fopra  il  fieno,  materia  per  mi-  giio,  ficcome  lo  fuole  edere  ad  uno  in- 
nor  fuoco  di  quello,chc  difeuopre  ncllaCro  namorato  un  poco  di  fcreno , & alcune  dù- 
ce, quando  come  cclcde  Fenice,  portònei  le  dì  rugiada,  che  patifce.per  parlare  alla  fua 
fuoi  omeri  quelle  legna,  per  abbruciarti  in  amaca  Ipofa . Seèpropriodcgliinnamorati 
efsa.  Arde  come  lampada,  gettando  da  fefià-  di  mafcncrarfi,  guardai  ome  ancoinquedo 
med’immenfofplcndorc,& ardore pofsenti  fi  moltra  innamorato  Ctido  Signor  no- 
ad accendere.  Oc  infiammare  i nodri  gelati  dro,  facendo  tante mafeherate  . Oradve* 
cuori.  Pcrchcfcdatedamangiareairinimi-  Ile  dibianco  in  cafadiErodc,  oradirodò 
co  in  tempo  di  neoeffità , è ("come  dice  il  Sa-  in  Cafa  di  Pilaco,  ora  delle  fue  vedi  bigie , 

- • fino 
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finoad  arrivare  al  Calvario,  e quivi  arrivò 
anco  infiammato  nel  fuoco  di  amore,  che 
non  potendo  (offrire  alcun  vcilimento  , fi 
fpogliò  del  curro  ignudo,  come  fa  l’infermo, 

Sando  ha  un'ardente  febbre  che  non  può 
frire  alcun  panno  addoflò.  Dichiara  an- 
co l’amorfuo  quel  tcnerelebracia  aperte  , 
per  abbracciarci . Ghe  cofa  ci  è di  maggiore 
ammirazione,  che  il  vedere  l’oifcfo,innamo- 
rato  del  fuo  offenfore  f efier  eroe  dillo  il 
Creatore  per  amore  della  creatura  che  Io 
crocifigge.' Avverti CriHiano per  tua  con- 
fola z ione,  fecondo  la  dottrina  di  S.G  rifollo, 
mo,  l’amor  di  Criftofu  fingolarillimo  verfo 
ciafcun’uomo  in  particolare»  perche  di  tal 
maniera  volfe  patire  per  tutto  il  genere  u- 
mano,  che  avrebbe  pacito  il  medefimo  per 
un’uomo  lolo,  e però  devi  applicare  a tutta 
la  fna  Paflione, e l’amore  ,chedifcuopre  in 
ella  come  faceva  San  Paolo,  il  quale  dicc(ad 
Galat.i.)  Mi  ha  amato  , ór  badato  fie  mede- 
fimo  alia  morte  per  me.  Nella  Parabola  del 
Pallore  diise  il  Signore,  che  era  venuto  a 
cercare  una  pecorella,  non  molte  voice  : 
perche  con  unto  amore,  c fol  lecitudinc  cer- 
ca un’anima  lòia, come  fi:  non  ccrcaflè  più 
chequella  loia:  Molto  bene  diffeS.Agoiti- 
no  , come  riferire  Taubumo  : Se  Crifio 
figliuolo  di  Maria  avefle  attuti  tanti  mem- 
bri, quante  J Ielle  Jono  nel  Cielo  , e ciafiam 
membro  aveffe  avuto  il filo  proprio  corpo,piut- 
10 fio  avrebbe  crocififio  nel  legno  della  Croce 
tutti  i fusi  membri , che  dal  canto  fuo  avefie 
Inficiato  di  redimere  un'anima  . O Amore 
immenfolocaritàfingolarillima!  ordinata 
per  ciafcuna  anima,  come  confclsò  la  Spofa 
quando  dilse:  Tutto  l’amore,  che  ebbe,  c 
tutto  audio  che  con  cfso  pati,  l’ordinà  per 
me.  11  medefimo  Autore rifetifeearer  det- 
toS.Tommafo,  che  qualfi voglia  anima  , 
che  Ila  nel  Regno  de’Cieli , giudicò  era, che 
tutta  la  Paflione  di  Crifto  fi  oprò  per  lei  fo- 
la, e dirècon  l’AppoftoIo . Mi  ha  amato. 
Ór  badato  fi  medefimo  alla  motte  per  me.  Ó 
anima  mia  ! non  negate  quello  debito , che 
tic  ni  col  tuo  Redentore,  del  molto,  che  pa- 
ti per  te  : confettalo,  e paghilo  con  amore, 
perche  non  hai  altro  pago  per  etto,  poiché 
Crillo  fta  con  la  Croce , come  lampada , il- 
luminando ,&  infiammando  il  mondo,  fup- 
Blicalojchet’illumini,  et’infegni  adamar- 
10, e che  infiammi  la  tua  volontà  nel  fuo  a- 
more,  poiché  egli  è venuto,  a mctterfuo- 
co  in  tara,  c non  vuole  altra  colà , fc  non 


ebe  arda,  & abbruci  il  tuocuore,convcrtito 
in  terra  per  l’affezione,  che  a lei  porta . Getti 
in  etto  fin  dal  bracicro  della  Croce  alcun 
carbone  col  quale  fi  accenda  il  fuoco  del  fuo 
amore  .Etancorchetu  l’abbi  tenuto  circon- 
dato con  molte  acque  di  peccati , con  tutto 
ciò  non  difperarc  ai  comeguire  quello  benes 
perche  la  fpolà  d ice , che  il  fuo  diletto  è co- 
me li  grani  di  cifora,laquale,fc  dopo  di  eflè- 
re  accelà , v ien  gettata  nell’acqua, nò  fi  froor- 
za,  anzi  arde  quivi  meglio,  che  con  olia  Di 
onde  tu  puoi  i nferi  re,cne  il  fuoco  dell’  amor 
divino  accenderà  il  tuo  cuore, ancorché  fia 
bagnato  da  freddezza, fittiepidezza  d’imper- 
fezioni,quivi  fi  attacheràmeglio  fin  a confu- 
marlo, & trasformarlo  in  fe,  comcil  fuoco 
materiale  trasforma  le  legna  .alle  qualifi  ap- 
piccia . O Rcdemor  mio  ! accendimi  del 
tuo  amore  3 affinché  io  ti  fia  grato  di  tanto 
amore,  imitando  la  fua  fandflima  via  , c 
pcnofiffitna  Paflione . 

5.  IL 

La  fittela  divoler  Crifio , che  gli /offe 
aperto  il  coftato  dopo  morto . 

QUcfto  amore  del  figliuolo  di  Dio  fu 
unto  fino,  che  non  fi  contentò  di  ino- 
ltrano in  vita,  & in  morte,  fe  non  lo  molla- 
va anco  dopo  mortoJEfc  l’ Appollaio  va  ma» 
unificando  l’ubbidienza  di  Crifto,  che  fu 
fino  alla  morte,  c mone  di  Croce;  il  fuo  a- 
more  palla  piti  avanti  j perche  lo  moftrò  an- 
co dopo  una  morte  tanto  mortale  , quanto 
quella,  che  ebbe,  che  valeva  per  mille  mor- 
ti  3 e però  volfe  anco  dopo  efler  morto,  rice- 
vere un  altra  feria  mortale  nel  collato  , c 
fpargere^meo  dopo  di  reftarc  fenza  Sang uc, 
più  Sangue  per  noftro  berte.  Perche  come 
dice  un  Contemplativo,  larebbe  feoppiato 
miei  làgrato  petto  col  fuoco  amorofo,  che  in 
le  teneva,  fe  non  gli  avello  dato  per  dove  po- 
tette refpirare.  Per  quello  ettèndo 1 Crifto 
fpirato  nella  Croce,  perche  non  dattero  ad 
intendere,  che  con  la  viragli  era  venuto  me- 
no l’amore,  volfe  che  appallerò  una  por» 
con  una  lancia  nel  fuolagratittimo  col  tato» 
per  laquale  fi  potette  vedere  il  cuore . Sava 
l’amore  nafcbllo , e vivo  in  quel  fantocorpo 
morto,  come  fuoco  ricoperto  di  cenere  » 
che  lebbeue  ella  è fredda , e morta , il  fuo- 
co però  reità  vivo:  Per  quelle  parolc,che  dif- 
fe(7 onfiummatumejì,  è fornito  .alcuno  avreb- 
) . Bb  2 be- 
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t>e  potuto  pcnfare,  che  parlate  anco  nell’ 
amore,  e che  folle  fornito  con  tante  acque 
d'ingratitudine , quante  in  lui  avevano  ro- 
vefeiate  i fuoi  nemici . Dunque  perche  non 
('intenda  tal  colà,  aprali  una  porta,  per  la 
quale  lì  entri , avederel'amorvivo,  che  re- 
tto in  quel  cuore  morto.  Poterono  quelle 
acque  depravagli  fargli  fornir  la  vita,  ma 
non  l’amore,  che  con  cflè  fi  accendeva  mag- 
giormente. Erano  le  fuevifcerc  una  forna- 
ce di  amore,  e però  quivi  ricorfc  il  ferro 
della  lancia . O cuore  mio  di  ferro  per  li 
moki  errori,  che  hai  commcffi  , e per  la 
gran  durezza,  e fredezza,  che  hai  : En- 
tratene ili  quella  fornace  di  fuoco  amorofo 
del  cuore  del  tuo  amantilfimoGesù,  e quivi 
perderai  quella  frigidità  e durezza  dianoan- 
tina,che  tieni,c  ti  piegherai,&  inclinerai  all’ 
amore  del  tuo  Dio,  & a quello  del  profilino, 
come  il  ferro  fi  ammorbidile  nel  fuoco  , e 
fi  piega  a quella  parte,  che  vuole  il  lèrraro  . 
Padre  eterno,  ricordatemi,  che  diccfte  per 
un  Profeta  ( Zac. 3.  )Io  lo  lavorerò  come /cul- 
tore . Lavorate  il  mio  cuore  in  quella  forna- 
cc,  affinché  ne  efea  un'altro  nuovo  con  fi- 
gura e fomiglianza  di  quello  dclvollro 
amanciflìmo  Figliuolo . 

A quello  fuoco  che  ardeva  nel  cuore  di 
Criilo  puoi  attribuire  l'dlère  ufeito  il  San- 
gue, che  gli  era  refiato  in  efibj  perche  da 
gli  altri  corpi  morti  non  farebbe  ufeito  j poi- 
chenello-fpirarefigela-loroil  fangue,c  pe- 
rò caufa  ammirazione  l’aver  Sangucidopo  a- 
verne  fparfo  tanto , e giachc  l’aveva  ,non  ef 
fcr  gelato . Alla  parte  lelà  del  corpo  accorro- 
no li  fpiriti  vitali , Se  il  Sangue  5 c ficcome  la 
parte  piti  afflitta  in  Criilo  fu  il  cuore,  cosi 
concorreva  ad  efso  molta  quatità  di  Sangue, 
el  fuoco  dell'amore  lo  faceva  ufcirfuora,  e 
fpargerloper  l’uomo . T anto  era  il  defiderio, 
che  teneva  il  Sanguedifpiccar  fuora  , che 
prima,  chccon  filarelli,  fpinc  e chiodi  gli 
aprifserolaporta,  Icn’ufcidafe,  fenza  Li- 
pere  per  dove  : e quando  con  li  timori  della 
morte  fi  aveva  naturalmente  a raccogliere 
tutto  al  cuore,  all’ora  in  vece  di  ritirarli  den- 
tro , cominciò  ad  ufeir  fuora  per  quel  fudore 
tanto  copiofo , che  le  goccie  di  Sangucfcor- 
tevano  per  terra.  Eficndoqudlocosf,  con 
quanta  prontezza  farà  ufcko  il  Sangue  dalle 
vene,  quando  gliel’ebbero  aperte  coni  fla- 
gelli, fpinc  , e chiodi  ? Et  addio  ukiroa- 
nuntc quel  Sangue,  che  fi  era  raccolto  nel 
cuoic  > flava  defiderolo  di  vcr&riì  ptr 


gli  uomini , & ufdr  fuora , e però  nell’apri- 
re  Longinola  porta  ,efce  nell’illrfso  punto, 
c feorre  abbalsoper  la  làcia  fin'alla  mano  di 
quello,  chcloferi,  & applicato  a gli  oc- 
chi gli  rdlitujfce  la  villa  del  corpo,  e dell’ 
anima.  Orara,  &iminenfa liberalità, che 
dona  infin  legoccie  dcSangucfegreto  dd 
cuore,  all  inimico,  che  lo  fèrifeeeon  Et 
lancia.  Suol  il  mercante,  che  va  a compra- 
re ad  una  fiera , fpendere  il  denaro  pronto  , 
che  porta  nella  boria,  comprandola  mer- 
canzia, che  andava  a cercare  j c fe  dopo  aver 
fatta  la  fua  còpra,  le  gli  oflèrilcc  una  buona 
occafionc;&  unagioja  flraord  maria , cava 
fuora  l’oro , che  era  rimalto  in  qualche  bor- 
fcllino , e lo  da  per  quella  : cosi  polliamo 
intendere,  che  Criilo  venne  dal  Ciclo  alla 
terra,  come  mercante,  a comprare  Perle 
preziofe,  che  fono  le  anime,  tanto  Itima- 
te , che  dà  per  elser  il  fuoSanguc,  prezzo  d* 
infinito  valore,  e fatta  la  compra  generale  , 
quanto allafufiicienza  di  tutte  leanimc,  fe 
gli  offerì  unoccalioneraradi  comprareeffi- 
caccmente  quella  di  un’inimico,  che  lo  fla- 
va lanciando , dopo  elser  mono  : e dà  per 
quell’anima  il  Sangue,  cheteneva  riferbato 
nellifeni  del  cuore,  creila  tanto  Signore  di 
efla  »che  l’inimico , e martirizzatorc  conce*- 
pi  fpiritodi  manire  , e venne  a morire  per 
Criilo.  Benedetta  Ira  la  tua  carità  amante 
degli  uomini,  benedetto  fia  il  tuo  amore, che 
già  lo  vedo  nelle  tue  finezze  piti  forte  che  la 
medetìroa  mone  : poiché  potè  vivere  in  un 
morto . Concedici  Rcdentor  mio,  che  viva 
ilnoflroamoreperte,crauoja  per  noi  che 
morti  alle  colè  del  Mondo  , fiamo  feriti  di 
una  piaga  profonda  della  tua  carità  , mo> 
Arando  gratitudine  ditali  finezze, & eflremi 
deltuoamore.Nonroipajalunga  la  vita  , 
per  fcrvini;  poiché  a te  parve  corta  la  tua  , 
er  patite  per  me.  Non  perdonilo  al  mio 
angue  : poiché  tu  detti  per  mccitto  il  tuo , 
inoltrandoti  anco  dopo  morto,  ianamorato 
delle  anime, dellequali  vivo,  e morto  folli 
finifiìmo  amante;  vivo  crocifilso  per  quelle, 
c morto,  trafitto  da  una  lancia . 

IIL 

Che  deve  fare  l’uomo  confederando  il 
fuo  Dio  crotififfo . 

I Aupifèa  il  Citlo  di  vedere  ilfuoCre.ito 
re  mono,  c di  vedere  il  fuo  Dio  aman- 
te- 
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te.  O raro  prodigio  ; ò ftupcnda  maraviglia  ! 
Miltupifco,  che  Dio  muoja per  l’uomo  , e 
che  l'uomo  udendo  quefto,viva,e  non  muo- 
ja di  amore.  Come  refta  al  Crifliano  animo 
per  vivere,  udendo,  che  Dio  c morto  per  lui? 
Come  ti  reità  animo  per  peccare,  vedendo  , 
cheiltuopeccatodicdela  morte,  aquello, 
che  ti  diede  la  vita  ? Rimira  uomo  ingrato,  il 
tuo  Dio,  che  mori,  perche  tu  viverti  : come 
v ivi  d i tal  modo,  che  con  la  tua  mala  vita  gli 
darefti  un  altra  volta  la  morte , fc  ciò  potef- 
feeflère.  Rimira  Dio,  che  per  darti  la  glo- 
ria, pati  l’ignominia  della  Croce . Sei  un 
balordo , quando  pecchi , poiché  Riman- 
doti Dio  tanto,tu  ti  Itimi  tanto  poco  . Che 
pazzia  è quetta,  che  tu  ponga  il  tuo  guito  in 
qucIlo,cnc  pofe  Dio  in  tormento , & in  Cro- 
ce ? Compatirci  al  tuo  Redentore , mira , co- 
me lo  tratta  il  tuo  peccato  ; tu  commetterti 
la  colpa,  & egli  parifee  la  pena , il  fuo  amore 
lo  condannò  a morte,  per  dare  a te  la  vita  ; è 
dovere,  che  tu  lo  rimiricon  amore,  poiché 
ti  ha  amato  pitichclafuamedcfima  vita  . 
G uarda,  che  ti  ita  pregando , chi  non  ha  bi- 
lògno  di  te,  chi  farà  Tempre  Dio,  ancorché 
tu  ti  dannarti.  Confiderà  , che  ti  prega  un 
Dio,  che  mori,  perche  tu  non  muoia;  forni- 
lei  una  volta  dirifolverti  a chiederli  perdo- 
no . Non  hai  che  temere, febbenel’hai  offefo 
tanto  ; che  ertendofi  lafciato  legar  per  te , & 
inchiodare  in  una  Croce  non  ti  vuol  gartiga- 
re  • Non  render  male  per  bene  a chi  ti  diè  de 
beni  per  male . Intencrifciti,  di  vedere  in  che 
conto  tieni  il  tuo  Dio.  Confiderà  , perche 
kfciiltuoCreatore,che rifece  di  niente,  e 
tà  ha  redento,  non  lo  meritando . Sappi  cfler 
grato;  non  fervire  al  Mondo,  fuo  inimico  , 
che  ti  vuole  aver  il  Sangue;  ma  a chi  fu  tanto 
inimico  che  lo  fparfe  per  te.  Azioni  di  ami- 
co ti  ha  fatte  Dio,  non  ne  far  tu  d’inimico  : 
non  ti  ha  mai  fatto  male,  e Tempre  ti  ha  fatto 
bene  : Almeno  rimiralo , e moviti  a compaf- 
bone  di  lui , che  è Rato  tanto  addolorato  per 
te.  Confiderà,  che  per  te  mori,  penando,  c 
dcfidcrando,  che  tu  lo  goda  in  Cielo.  Confi- 
dcra,che  quando  peccarti  ; flavi  crocifìggen- 
do il  tuo  benefattore,  e che  ti  dice  con  le  la- 
grime a gli  occhi:  Figliuolo  non  mi  croci- 
figgere un’altra  volta.  Chi  ti  dartè  da  man- 
giare, tu  non  ardirerti  di  difgurtarlo,  come 
ti  pigli  prefunzionc,  di  provocare  a fdegno 
chitidiederertère, eia  vita , e volfe  perdere 
lafuaperte?Cometratti  Dio  unto  male  , 
pregandoti  egli,  chcgli  voglibcne  ? Confi- 
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derachi  habifògno,  e di  chi.  Non  ci  può 
eflère  maggior  difuguagliàza  di  quella,  che  c 
tra  il  fuo  amore , c la  tua  ingratitudine  s poi- 
chequello,  che  ti  fece  tanto  bene,  fi  paga 
da  te  tanto  male.  Che  ragion  vuole,  che  tu 
offènda  il  tuo  Redentore  ì è a forte,  per- 
che è morto  per  te , ò perche  ti  comporta  ? 
Confiderà, che fe il pcccatoaltrui  pole  Dio 
in  una  Croce , che  farà  di  te  peccatore  con 
tanti  peccati proprj?  Confiderà  quello,  che 
ha  fatto  Dio  per  re,e  giacche  non  lo  tratti  co- 
me Benefattore,  non  lo  trattare  come  inimi- 
co, dandoli  tanti  difgurti . lo  ti  dimando,  fe 
tu  forti  morto  per  Iddio,  c gli  averti  dato  1' 
eflère , fenz’aver  bifogno  di  lui,  che  farebbe 
Dio  per  te  ? Certo  che  non  potrebbe  fare  piti 
di  quello,  che  già  ha  fatto , fenz’aver  bilò- 
gno  dite.  Gradifchi  con  amore  quello , che 
fcnzaneceflìtàtihaamato,  e non  provoca- 
re gli  fdegni  di  chi  tu  hai  unta  neceflità.  Af- 
colta  il  tuo  Redentore  ; poiché  ti  prega  un 
Dio  offefo,  inquello.chcate  imporu  tan- 
to, & a lui  unto  poco.  Confiderà  fe  ti  farà 
di  più  profitto , lervire  a Dio  ; ò al  demonio, 
l’uno  e l’altro  ti  pretende,  ma  avverti  per- 
che. Confideu,  che  farà  meglio,  regna- 
re, con  fcrvire  a Dio  , che  mori  per  te;  che 
con  peccare  eflcre  fchiavo  d el  d emonio,  che 
defidcra  la  tua  morte.  Confiderà,  che  ha 
da  eflcre  una  delle  due,  ò regnar  per  fem- 
preconDio,  ò perire  per  Tempre  nel  fuoco 
eterno . Non  ci  ha  rimedio,  ma  nell’altra  vi- 
ta, ò per  Tempre  hai  da  efier  lènto,  ò per 
femprc  demonio . Non  c tanto  pericolofo  lo 
fiar  colcatocon  un  demonio , quanto  anda- 
rc  a dormire  có  un  peccato, diguftàdo  il  tuo 
Redentorc,chediedeper  la  tua  vita  il  fuo 
Sangue . Non  dar  difgurto  a quello,  che  pati 
per  te  tante  pene . 

Se  quello,  che  non  potè  peccare,  pati  li 
tormenti  della  Croce,  affai  deve  importare  il 
patire.  Come  vuole  entrare  nel  Cielo  il 
peccatore fenza  afprezze , poiché  il  Giufto 
dc’giufti  gl’infegnò  la  ftrada  delle  pene  , 
non  de  regali  ? Patifca  io  Dio  mio , per  non 
offendervi , & patifca  per  piacervi,  patifca  io 
qualchecofàin  penitenza  de’miei  peccati  : 
poiché  voi  patine  unto  per  quelli . Giàcjjg 
per  fanarele  mie  piaghe, voi  forte  ferito,con- 
cedetemi , che  io  applichi  ad  efser  il  balfamo 
del  voftro  Sangue  con  l'imitazione  della  vo- 
ftra  vita , e paflione . Voi  Signor  mio  vedete 
quanto  peggio  piagato  fto  io  ncU'anima,che 
voi  nel  Corpo  .Voi  fetc  il  mio  rimedio, in  voi 
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Ha  la  mifcricordia , della  quale  io  ho  neccf- 
fità,  e poiché  i miei  peccati  vi  pofero  in  fo- 
migliantellato,  voi  fapetc  meglio  di  me  la 
neceffità,che  di  ella  tengo.  Non  fo  confef- 
farli,  ne  conofcerli:  febbene  tutti  fono  ma- 
nifefti  a volta  occhi . Tal  q uale  io  fono  mi 
proftro  a voltri  piedi,  c poicnc  voi  mi  cono- 
ìcetc , c vedete , perdonatemi  con  miferi- 
cordia,  efra  tanti  travagli , che  per  rime- 
diarmi, voi  patite,  non  redi  io  fenza  rime- 
dio. Se  volete  mondarmi,  lo  potete  fare  in 
queft’iftelsaora  : mi  duole  di  avervi  oftefo, 
c piuttollo  vorrei  morire  addio , che  torna- 
re ad  offendervi.  Ferite,  ò Rcdentormio, 
quello  cuore  con  il  dolore  de’miei  gravi  pec- 
cati ; permettete , ch'io  mi  abborrifea,  e ten- 
ga in  odio  me  medefimo!  Accendetemi  del 
voftro  amore , levate  gl'impedimenti , che  ci 
fono  tra  voi,e  me.ftnche  giammai  iovi  offèn- 
da , c viva  femprecon  voi,  per  amore.O  vita, 
c ficurafperanzatnia?  Avete  amore,  perla- 
feiarvi  piagare  per  me,  per  fpargerc  per  me 
jl  voftro  Sangue,  per  laiciarvi  inchiodare , e 
rompere  legiunture  in  cotella  Croce,  e mo- 
rire m effa  per  me  : e farà  podi  bile , ch’io  vi 
manchi  in  quell’ora  : acciochc  mi  perdonia- 
te! mici  peccati  : accioche  mi  diate  un'odio 
perfetto  di  e(C,  e forze  di  potermi  emendare: 
e tanto  amor  voftro,  che  non  arrivi  mai  ad 
offendervi  ? Per  il  tutto,o  buon  Gesù,  avete 
amore.  So,  che  tenete  maggiori  defiderj  , 
che  non  ho  io,  di  darmi  quello, di  che  vi  fup- 
plico,  cche  perciò  morite . Ma  in  me  mede- 
limo  voi  ne  vedete  la  cauli;  perche  me  lo  ne- 
gate. O tutto  il  mio  bene,  e vero  rimedio  ! 
Confellò , che  tutti  gli  impedimenti  nafeo- 
nodamejmavifupplicoanco  del  rimedio 
delle  mie  difficoltà,  che  pone  la  mia  mali- 
zia, ò fragilità.  Per  quefta  grazia  efclama 
il  mio  cuore , & a voi  grida  l'anima  mia , Se 
inginocchiato  a voftri  piedi  ve  la  chiedo  per 
levoftrepcne,  epaftioni.  Perdonatemi  in- 
nocentini mo  Gesù.  Pigliate  di  me  la  ven- 
detta, che  io  merito  : e poiché  le  creature  vi 
ubbidirono,  comandate  a tutte,  che  vi 
vendichino  in  me . Fate  paflàrc  in  me  quelli 
dolori,  c quelle  pene  j accioche eftèndo io 
flato,  & ciscndo  caufa  di  elle  vi  aiuti  anco 
a piagnere,  Se  aver  Pentimento  di  quello  , 
che  vi  fo  patire . Amore  dell’ Anima  miaGe- 
sù,  levate  da  me  il  guftodella  vita  j poiché 
io  fon  voftro  ; e poiché  voi  la  pallate  con 
tormento, nonpcrmettetcch’io  la  termini 
fenza  di  elio  ; poiché  io  fono  della  volita 


Cala , e voftro  fervo , febbene  indegno,  non 
permettete , ch’io  abbia  in  quella  vita  gullo, 
le  non  in  quello,  che  gultaa  voi,  e che 
fempre  io  porti  in  quetl’animai  voftri  dolo- 
ri, affinché  con  voi  lilènta,lipatifca,  e con 
voi  vi  ami , e mi  trasformi  in  un'altro,  fegué- 
do  le  voitre  vclligie,  e fantiflìmi  efempi . 

CAPITOLO  V. 

Quanto  tenera  finexx*  fu  per  la  parte  del 
Padre  eterno  il  dare  il  Figliuolo  alla 
morte  per  gli  uomini . 

§•  I. 

NOn  foto  abbiamo  a confiderare  dalla 
parte  del  Figliuolo  di  Dio  quella  divi- 
na finezza  di  cftèr  morto  per  l’uomo, chcfu 
una  prodezza  di  amore  maravigliofiflìma  , 
di  cui  non  ci  fono  vocaboli,  con  i quali  fi 
efprima  ; machcancodallapartedelPadrc 
eterno , fu  teneriflima  carità  verfo  di  noi,  il 
permettere , che  morifsc il  fuo unigenito,  e 
maffime  nel  modo , che  mori , e per  la  caufa 
per  la  quale  mori . 11  modo  fu  crudele,  atro- 
ce jignominiofiffimoi  la  caufa  fu,  jJcrche 
non moriffero li fuoi nemici,  e fchiavi  . Se 
per  cauli,  che  alla  fua  divinità  ne  andaflè  1’ 
onore , c la  vita , il  Padre  eterno  aveflè  fog- 
gettato  il  fuo  figliuolo  ad  una  morte  la  più 
foave.chc  lì  potcflèdefiderare, farebbe  co- 
fa  da  fare  intenerire , c piagnerelagrime  di 
compaflione,  il  vedere  un’amorofo  Padre 
affretto  a confentire  alla  morte  di  un  figli- 
uolo unico,  c grandemente  amato  : come 
non  c’intencrifce  il  vedere,  che  impegnò 
tanto  Dio  l’amore,  che  ci  porta,  che  l’ ob- 
bligò, a foggettare  alla  morte  il  fuo  unige- 
nito; non  perche  a lui  importale  ; ma  per- 
che li  figliuoli  di  un  traditore,  che gli  volfc 
levar  l’onore,  non  raoriflèro.  Quell’ è una 
maraviglia  di  amore,  un  prodigio  di  carità  ; 
none  poflibileefplicare qual  fia  quefta  fi- 
nezza. Prudentemente  fece  quel  Pittore, che 
rapprefentando  in  una  Tavola  il  Sagrifizio , 
che  fi  faceva  di  un’amatilfima  figliuola , di- 
pingendo tutti  li  circoftanti  grandemente 
doglio  fi,  c incili,  dipinfcfuo  Padre  vol- 
tare le  fpallc,  dando  ad  intendere,  che  non 
fi  poteva  cffiggiarc  la  gradezza  del  fentìmen- 
co,epiantopaterno ; perche  febbene  tutti 
facevano  affai  ,ad  acconfcnrirc  a quel  Sagri- 
fizio per  il  ben  pubblico,  fopra  tutti  quanti 

però 
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Iicròfu  la  finezza  de 'Genitori  in  fopportare 
a morte  di  tanto  amato  pegno  ;il  fentimcn- 
tode’quali,  e la  loro  tenerezza,  e finezza  fi 
poteva  far  conofccrc  ne’pianti  e nelle  lagri- 
me degli  altri  . 11  medefimo  argomento  pof- 
fiamo  fare  nel  fagrifizio  del  figliuolo  di  Dio, 
dove  tutte  le  creature  dettero  con  tanto  fen- 
timento , che  il  Sole  fi  ofeurò,  il  Mondo  fi 
melfe  in  abito  di  lutto,  la  terra  tremò  , le 
pietre  fi  fpezzarono  per  mezzo.  Se  nelle 
creatur  c infenfibili  fu  tanto  gran  fentimen- 
to  per  la  mone  del  figliuolo  di  Dio  : qual  1’ 
avrebbe  avuto  il  creatore,  fc  fofife  dato  capa- 
ce di  pena , c pianto , vedendo  cosi  perire  il 
fuo  Unigenito:  E già  che  non  fi  può  racco- 
gliere dal  fentimento  delle  creature , la  pena 
del  loro  Creatore , e per  non  poter  capir  do- 
lore alcuno  nella  fua  divinità  , almeno  fi  di- 
modra  chiaramente  la  fua  finezza  , poiché 
volfe , che  fuo  figliuolo  morific , colà  per  fc 
ftefii  di  tanta  tenerezza , e compafiionc,che 
fi  disfecero  di  fentimento  anco  le  medefime 
creature,  che  mancano  di  fenfo.  O inaudita 
mifcricordia  ,chc  fi  voglia  tanto  bene  ad  un 
fchiavo,  che  perch’egli  viva,  fi  foggetti  il  fi- 
gliuolo alla  mone  ! ò portcncolà  carità , che 
perche  non  perifea  l’inimico  , fi  efeguifea 
un  gadigo  capitale  nell'  U nigenito  grande- 
mcntc amato? Chi  videtalcofa  ? chil'udi 
tale  ? chi  tale  l’immaginò  ? Certo  che  nertù- 
no  fe  la  potè  ne  anco  immaginare . Si  fono 
ben  veduti  de’Padri , che  arrazzarono  i loro 
figliuoli,  per  edere  difubbidicnii , come  fe- 
cero Epaminonda, c Manlio, maquando  fi 
udì  che  ad  un  figliuolo  ubbidicntiflimo  co- 
mandadcfuoPadre,chcubbidifse in  mori- 
re, perche  viveflc  un  fchiavo  ? Si  fono  ben 
veduti  de’Padri,  che  ammazzarono  i loro 
figliuoli,  per  l’orrore, che  aderti  caufarono  i 
loro  delitti  , come  fece  Ippomene  Atcnicfc 
con  la  fua  figliuola  per  edcr’adultera,&  anco 
Ippodamante  con  la  fua  ; Ma  quando  fi 
vide, che  per l’altruipcccatoun  Padre  con- 
fentifsc,  che  forte  giulliziato  fuo  figliuolo  ? 
Si  fono  veduti  alcuni  Padri,  fagrincar  li  lo- 
ro figliuoli, per  importar  ciò  molto  a loro 
amici, comefccero  Embaro,  &Lricheo  , 
che  fagrificarono  li  loro  figliuoli . Ma  quan- 
do fi  vide,  che  un  Padre  ammettertè  il  Sagri- 
fizio  di  fuo  figliuolo  , perche  importava  a 
fuoincmicijfcnzaimportarcalui  ? Non  fi 
ritrova  quelto  fra  gli  uomini  : mafiritrova 
in  Dio  una  carie», quale  non  fi  vide  mai,nc  fi 
udì,  ne  s’immaginò.  Eccedono  le  virtù  divi- 
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ne  tutte  le  leggi  umane:  clefccuzione  delle 
fue  opere  eccede  ogni  penderò  creato . E pe- 
rò quello,  che  di  un’uomo  non  fi  penfareb- 
be  , per  parere  inumanità  , effettuato  da 
Dio,  e fomma  mifcricordia,  c pietà , la  quale 
fopravanza  tanto  la  capacita  del  penderò 
umano,  che  ne  anco  del  mcdclimo  Dio 
giungerebbe  a credere  tanta  bontà,  fe  non 
la  vcdcfse  poda  in  opera . 

Benedetto  fia  il  Padre  delle  mifericordic  ; 
che  tanta  liberalità  ufaconnoi  .poiché  non 
perdona  al  figliuolo  le  colpe  altrui,  per  per- 
donare allo  fchiavo  le  proprie . O Dio  mio  ! 
quantotidevoamarepoicne  tanto  mi  ama- 
ti] i che  per  me  volerti  perdere  la  cofa  più  a- 
mata.chchai  ? Chccofatipar  buona  negli 
uomini  ? conche  ti  abbino  guadagnata  la  vo- 
lontà, poiché  l’hai  portata  verfo  loro  tanto 
grande,  che  non  poterti  far  più  per  te  rtcrtò 
di  quello  che  facerti  per  loro.  Qucfta  è una 
finezza,chetibifogna tutto  il  credito  della 
tua  fàpienza  infinita  , e della  tua  imm  enfa 
bontà,  acciochc  non  ti  condannino  di  cru- 
dclccon  tuo  figliuolo, ne  d’inconfiderato  nel 
tuoconfiglioèchealcunodica,  chcgli  uo- 
mini ti  hanno  ingannato,  perche  li  ami  , o 
che  tu  t’ingannarti  in  amarli . Che  ccccrtì  fo- 
no quclti  , che  tu  fai  per  li  figliuoli  di  Ada- 
mo, per  i tuoi  nimici,  per  i tuoi  {chiavi,  per  i 
tuoi  traditori,  per  i tuoi  oltraggiatori  ? Con- 
fiderà,che  il  tuo  figliuoloèfanto  : perche 
dunque  ha  da  morire  ? Confiderà  , che  gli 
uomini  fono  peccatori  5 perche  dunque  non 
hanno  ad  erter  gali  igati  ? Che  baratto  c que- 
fto,  che  condanni  il  Santo,  e lafci  libero  il 
peccatore  ? Quello  c ordine  di  carità,  non  a- 
ver  prima  riguardo  alla  vita  del  figliuolo  , 
che  aquclla  deH’iniinico?Quefta  c giurtizia, 
che  l’innocente  fiagiurtiziato  , & il  delin- 
quente libero, e fciolto?  O’immcnfo  Dio  , 
come  vedo  io,  e confcfso,  che  la  tua  carità , 
è tato  ordinata,  che  fupcra  tutti  gli  ordini  5 c 
la  tua  giuliizia  è tantogiullificata,  che  fo- 
pravanza ogni  rettitudine  ? 11  tuo  amore 
ordinò  le  tue  opere,  c gì  uftificò  i tuoi  confi- 
gli, & i tuoi  eftremi  5 febben  fono  fenza  mo- 
doverfodi  me,fonopcrò  in  te congiuftizia, 
e mifcricordia,  e gli  ccccrtì  della  tua  miferi- 
cordia  comendano  gli  eftremi  della  giuili- 
zia.Concedimi,  ch’io  ti  corrifponda  con  tale 
amore,  che  non  abbia  limite  in  defidcrarti  nc 
mifura  in  fcrvirti,  ne  modo  in  gradirti.  Ab- 
bia io,  Dio  mio, compartìonc  della  giurtizia, 
cheefeguifti  intuo figliuolo  , emimuova 
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ia  mifericordia,checon  me  ufalti.  S ia  io  gra-  dell’anima  mia, affinché  vedano  la  gravità 
to  a tuo  figliuolo  della  Tua  pazienza,  & a te  delle  pene,  che  vipofero  in  Cróce,  e pian- 
della  cópaflione,  che averte  di  me . OPadrc  e Inno  le  terribiità  delle  pene, che  patiftc . O 
delle  mifcricordie,  colrigorcche  ofservafti  fpl  c ndore  i nfini  to  del  1 a 1 u ce  eterna  ! S u ppl  1- 
col  tuo  figliuolo, che  pretenderti  di  più,  fc  covi  umilmente,  che  i miei  occhi  non  vcda- 
noncheioti  amarti?  come  non  l’ottieni  da  no,neambifchinoglifplendorimondani,e 
me,  poiché  a me  torna  tanto  bene?  temporali  di  onore,  c di  Itima  -,  Siano  in  erti 

tcnebre,ignoranza ,e  difprczzo  di  tutto  que- 
I I-  fio  { alche  m’invita  la  voftra  morte,  affinché 

H.  per  mezzo  di  erta  io  goda  la  vera  luce  , che 

Anno  tanto  intenerito  quei  fucceffi,  come  ficurafcorta  guida  al  Portodella  vita 
ne'uuali  fi  fono  vedutili  Padri  farla-  eterna.  O anima  mia  jfefei  Tempio  di  Dio 
grihzio  delli  figliuoli,  che  hanno  morti  tutti  vivo  fquarciail  tuocuore  di  pen3 , per  vede- 
a compatire  ad  un  cafo  tanto  lagrimevolc  , re  Iddio  morto  nella  Croce,  per  le  tue  colpe, 
concedendo  alli  Padri  quello,  che  gli  obbli-  O Dio  del  mio  cuore  ; fquarciatclo  voi  con 
gòaduntaleertremo  : ecosfpcrchc  il  Re  lavoftramanocomunicandomiqueltogiu- 
Moal  offerì  inolocauftofuo  figliuoIo,quan.  Ito  fentimentoj  perche  io  fono  tanto  fiacco, 
do  non  poteva  liberarli  da  Tuoi  nemici , c da  che  non  porto  da  me  fquarciarlo , come  defi- 
ifraelc,  vedendo  erti  tanto  lamentevole  fpet-  dero . O dolciflìmo  Gesù  ? non  permettete  , 
tacolo,lolafciaronotuttilibcro, piegando-  checifia  ve!o,nefcufa  , chcv’impcdifca  1’ 
fi,  ad  aver  mifuicordia  di  chi  non  l’ebbe  con  entrata  nel  mio  cuore  ; lo  moftri  patente  , c 
fuo  figliuolo  . Abbiamo  anco  ncllTftorie  chiaro  a voltri  miniitri  nella  Conifcflìonc  ; 
Romane  il  cafo , che  fuccertc  a Vcrginio , il  affinché  fi  feoprino  benc,e  fi  pulifeh ino  tutti 

Ìualc,  per  muovere  il  popolo  contra  Appio,  li  cantoni  di  erto  croi  pigliate  portello  tota- 
►ecemv  irò,  ammazzo  in  cofpetto  di  tutu  la  le,  & intero  di  quello , che  è tutto  voftro . O 
fua  figliuola.  E quello  fpcttacolo  morte  anima  mia  come  non  tremi,  c non  ti  fcuoti  , 
tanto  glianimi  del  Popolo,  che  ottenne  il  come  la  terra,  vedendo  tremar  Gesti  nella 
fuointento,  fdegnandofi  tutti  contra  Ap-  Croce  ? Come  non  ti  ipezzi  per  mezzo,  co- 
pio, c togliendoli  da  li  avanti  la  dignità  del  me  lepietre,  vedendo,chc  la  pietra  viva  Cri- 
Decemvirato , potendo  più  la  compadrone  fio  fi  /parte  per  mezzo  , fpirando  l’anima 
di  un  fatto  tanto  lagrimevolc  , chela  vio-  fua  dal  fuoaiflitto  corpo?  Come  non  ti  apri 
lenza  delle  armi . Muovaci  dunque  il  Pa-  dipcna,comelifepolcri  dc’morti,  vedendo 
dredi  nollro  Signore  Gesù  Crifto,chcper  il  luo  Signore  aperto  per  tante  pani?  O SaJ- 
noitracaufa  volle,  chemorirtè  fuo  figliuo-  vatore del  Mondo  $ non  permettete  ch’io 
lo.  Inteneriamoci  di  un  tale  atto, &adem-  fiapiùinfenfibile,chclatcrra,epiù  duro  , 
piamo  i fuoi  giulliflìmi  defiderj.  Sdegnia-  chelepietrc,echeifepolcri  de i morti  ;poi- 
moci  conira  ix>imedcfimi,&  abboniamoci,  che  crtèndo  io  quello  i che  peccai  tengo 
poiché  liamocaufa,  che  un  Padre  tanto  a-  maggior  obbligazione  di  fornir quello,  che 
morofo  voglia,  che  fi  efequifca  una  mone  voipatiteperi  micipeccati. 
unto  orribile  in  un  figliuolo  amantiilìmo  . Quelli  effetti  della  morte  del  figliuolo  di 

lncenerifcami  Sig.  la  voftra  tenerezza,  c cor-  Dio,  che  anticamente  fuccertero,  abbiamo  a 
nlponda  amando  a chi  tanto  mi  amò  , che  proccurare,  che  oggi  pallino  in  noi:  perche 
giunfc  ad  amarmi,  più  che  la  vita  di  fuo  fi-  lebbene  li  mifterj  divini  fe  ne  partirono 
ghuolo,  impari  io  ad  aver  fentimenco  dalle  quanto  alla  Storia,  non  fe  ne  fono  partati 
mcdclìme  cole  infallìbili,  dal  fole,  che  lì  quanto  alla  virtù . Infelici  noi  fe  ertendo  paf- 
ofcurò,dal  velo  del  Ttmpio,chc  fi  fquarciò,  fato  il  tempo,  nel  quale  Crifto  mori  , forte 
dalla  terra,  che  tremò  dalle  pietre  , che  fi  pallata  ancora  la  virtù  della  fua  morte  che 
fpezzarono,  c dalli,  fepolcri,chc  fi  aprirono,  farebbe  di  noirSc  crtèndo  fucccrtà  la  fua  Paf- 
O Padre  mio?  Pianga  io, pianga  con  dolo-  fionc più  di  mille  fcicenco  anni fa,nonduraf. 
rofilsimo  pianto  la  morte  del  voftro  diletto  fe  ancora  la  fua  efficacia?  Ancor  dura,edu- 
Umgenito  j poiché  i miei  peccatine  furono  rerà,*& alla  fua  Storia  dobbiamo  farci  pre- 
caufa,  ne  vedo  il  fole,  che  non  peccò, quanto  fenticon  la  fua  meditazione } affinché  Iddio 
lentimento  ne  moftra  con  tanto  prodigiofo  faccia  prefentc  la  fua  virtù  con  la  fua  miferi- 
cciiile.U  sole  divino  ! illuminate  gli  occhi  cordia,perchccome  dille  S.  Bernardo,  la 
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Paffione  di  Criflo  al  di  d’oggi  fa  tremar  la 
terra,  Spezza  le  pietre,  apre  li  fepolcri,  edivi- 
" deper  mezzo  il  velo  del  Tempio,  fquarcian- 
dolo  da  alto  abbailo  ; perche  quelli,che  con- 
venientemente la  meditano, fe  fono  terra  per 
le  colpe , & affezione  delle  cofe  terrene,  tre- 
mano col  fanto  timor  di  Dio, e della  rigorolà 
giuflizia,chc  efeguifee  nel  fuo  figliuolo, mo- 
vendoli per  quello  a laiciarc  la  loro  tcrreità . 
Se  fono  pietre  per  ladurezza  del  cuore,  s’in 
tcncrifcono , e li  llritolano  per  la  grandezza 
del  dolore  cosi  de’ loro  peccati , come  della 
pena,  che  Cri/lo  patilce  per  cfli.  E fc  fono  fc- 
polcri,  chiuli  pei  la  vergognadi mandi. ilare 
le  loro  colpe,  fi  aprono  con  laconfeffione, 
per  slanciar  fuori  di  loro  la  morte',  e rifufei- 
tarc  a nuova  vita  . E finalmente  per  tutti  fi 
rompe  il  velo,  che  poneva  divifionc  tra  Dio, 
e noi  : affinché  poniamo  ( come  dice  S. Pao- 
lo ) contemplare  piu  alla  feoperta  la  gloria 
del  Signore , crabDifiode’fuoiccleltifegre- 
ti . Si  rompe  il  velo  da  alto  abballo, per  figni- 
ficare,  che  in  Grillo  crocifillò  fi  può  con- 
templare l’altezza  delle  perfezioni  divine,  c 
la  bailezza  delle miferic,  alla  quale  giunfe  la 
Tua  ingrata  umanità,  che  è come  un  Tacco 
preziofo  della  grazia,  rotto  coninnumcra- 
bili  piaghe , e però  feomparte  liberaliffima- 
mente  nella  fua  morte  li  favori  ricevuti,  & 
altri  molti  fenza numero.  O poderofo  Si- 

Snorc  del  Ciclo,  c della  terra  ! Quantunque 
mio  cuore  fi  fia  convcrtito  in  efià  per  l’a- 
mor  e che  le  porta  : quantunque  fia  pietra 
per  la  Tua  durezza,  & oilinazionc:  e fepolcro 
chiufopcrla  vergogna  di  manifellarc  le  fuc 
colpe  i confido  nella  virai  della  voilra  pre- 
zioià  morte , che  ha  da  tremare  vedendo  tan- 
to rigorofo  gailigo  per  l’altrui  colpe  , e da 
fpczzarfi  di  dolore  per  le  proprie  : edima- 
nifeilarlc  nella  Conieflioncj  affinché, ufccn- 
do  dal  fepolcro  della  cofcienza  le  opere  mor- 
te, rifufeiti  lo  ffiiritoa  nuova  vita  di  grazia . 
Viva  io  ormai  Signore , c Dio , c Padre  mio, 
per  vivere  a voi , emorirc  a me,  viva  per  mo- 
rirmene del  vollro  amore  5 viva  per  pian- 
gere le  mie  colpe  : e le  penc,chc  con  cfse  die- 
di al  voftro  figliuolo. 

§.  III. 

AFfinchc  ponderiamo  maggiormente  il 
molto,  che  fece  il  Padre  eterno  in 
foggutarc  il  fuo  figliuolo  alla  morte  per 
noi, abbiamo  da  avvertire, che  quella  finezza 
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di  làgrificare  un  figliuolo,  è tale,  chencil 
medefimo  Dio  richicfe  cofa  maggiore  da  un 
uomo,  che  vcilfe  provarequantofofiefino 
vcrfoiua  D.M.ilqualcfu  Abramo: di  modo 
che  quello,  che  parve  al  medefimo  Creatore 
aliai,  quando  una  creatura  lo  facellc  per  lui j 
fu  fatto  dal  medefimo  Creatore  per  la  crea- 
tura. Che  cofa  fu  queftalc  non  un  trattare 
Dio,  comcfcnonfoflìmocrcaturcfue  anzi 
come  fe  l’uomo  loffie  u n’altro  Dio , maggio- 
re di  lui,  di  cui  egli  avelie  molta  neccffità , o 
Halle  della  bontà  di  quello  molto  appaffio- 
nato?  Per  aggradirvi, Dio  mio,quella  finez- 
za, vorrei  aver  creati  mille  Mondi  ; per  met- 
terli a voftri  piedi.  Vorrei  edere  ( non  fo 
qucllochemidico,  ne  quello  che  voglio  ) 
vorrei  cficrc  ( fia  lecito  al  mio  affetto  ufeir  di 
fc , c non  fa  pere  quello  che  fi  dice  ) vorrei  ef- 
fcre  un  Dio,  di  modo  che  potetti  lafciar  di 
ellcrlo,per  lafciarlodi  cficrc  per  voi, che  con 
meno  non  vi  pagherei  quello  amore.  Ponde- 
riamo dunque  la  finezza  di  Abramo,  affin- 
ché con  efià  veniamo  in  qualche  cogni- 
zione dell' diremo,  che  Dio  fece  pernoi. 
Dopo  avere  il  Signore  premiata  liberalmen- 
te la  fedeltà  di  quello  gran  Patriarca,  dando- 

Sli  nella  fua  vecchiezza  un  figliuolo  molto 
efidcrato,  & amato  , volfc  provare  la  fua 
lealtà , fc  potè  va  più  nel  fuo  cuore  l’amor  di 
Dio , che  Valletto  naturale  di  fuo  figliuolo . 
L’cfpcrienza,  c prova,  che  di  quello  volfe  fa- 
re il  Signore  fu  tanto  grande,  che  trattando 
di  ella  S.  Gregorio  Nifieno  dice  5 Mi  mette 
errore  il  dichiarare  la  veemenza  di  quelloyche 
fu  il  tentato,e  l'atrocità  della prtiova.Chiìim 
dunque  Dio  Abramo,  c lo  nomina  col  fuo 
proprionome.  Subito  ubbidì  il  Patriarca, 
c llette  attento  a quello,  che  Diogli  voleva 
dire,  c per  avventura  alpcttò,  cheglivo- 
lcffe  fare  una  nuova  grazia,  aggiungendo 
nuovi  benefizjalli ricevuti.  E fiando  guar- 
dali,lo  Quello  , che  Dio  voleva,  il  Signore  gli 
comanda  dicendo.  Piglia  il  tuo  figliuolo. 
Ancora  non  fi  turbò  il  cuore  del  Padre,  pen- 
fando  forfè,  che  Dio  aveva  da  trattare,  che 
accafalse  i lacco  , e parlargli  più  di  nozze, 
che  della  fua  mone,  cornandogli  che  fol- 
lccitafle  il  fuo  accasamento  ; affinché  fi 
adcmpifse  in  lui  quello  , che  gli  aveva 
promcllò,  d’efier  Padre  di  molte  genti  : Vc- 
diamocomc feguita  ilSignorc : Piglia,dice, 
per  me  il  tuo  figliuole,  corcftotuo  unigeni- 
to. Tuttoqucltofuavvivarelanatura,efue- 
gliar  la  fiàma  dslTamor  naturalc,ricordido- 

fili 
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gli, come  era  Tuo  figliuololegittimo,  & unì-  gliandofi  di  ogni  affetto,  & amore  di  Padre  , 
genito, della  fua  legittima  moglie, qualetan-  ii  (oggetto  al  Signore,  efenza  replicar  paro- 
toamava,  affinché  conducili  (limoli  (irad-  la,  ii  difpofe  in  un  momento  all efecuzionc 
doppialle  la  forza  del  fuo  affetto.  Orsù  Si-  di  quello,  che  gli  fu  comandato,  ne  difTè  colà 
gnore^opo  che  Abramo  avrà  prefo  il  fuo  fi-  alcuna  a fua  moglie  : anzi  proccurò  di  naf- 
gliuolo,  che  farà  ? Offeritimelo  ( dice  Dio)  conderlcil  cafo:  perche  non  glielo  impedif- 
Gli  comandipcr  avventura  di  offerirlo , per-  fe,  & abbracciàdoiì  con  lfacco  fatto  un  mare 
che  te  lo  coniagri  per  Sacerdote  ? No,  no,  dilagrimc,  glidifsuadclseelècuzionetanto 
non  lo  voglio  per  Sacerdote,  maperfagrifi-  rigorofa  : perche  farebbe  (lato  molto  natu- 
zio,  &oltia,  che  fi  confumi  tutta  al  fuoco.  raIeairaffirttodiMadre,fcconlagrimevive 

Offerifcimeto(dkx)m (àgrifizio di olocaullo.  gli  avefsechiefia  lafofpenfioncdi  tal  fagri- 
Li  Padri, li  quali  (anno, che  effer  colà  è amo-  tizio:  finch’clla  replicale  a Dio.  Frattanto 
re  di  figliuoli,  potrannoGiudicidi  quanto  avrebbe  gridato  ad  alta  voce  al  Santo  vec- 
poteva  muovere  le  vifcerc  paterne  quello  co-  chio , dicendogli . Perdona  Signore  alla  tua 
mandamento.  Quel  fanciullo  ( diccS.Zeno-  natura,  non  dare  occafione  al  Mondo,  che 
ne)  dalla  cui  vita  pendeva  l'affetto  pater-  in  efso  fi  dica  di  te  un  cafo  tanto  atroce. 
no,  e materno , vitn  richiefìo  per  vittima.  Queftofigliuolounicohopartoritoio,  pcr- 
Hic  infarti , è cujuivita  paternus  affedur,  che  uj  me  lo  voglia  levare?  A lui  folo  diedi  il 
tir  maternus  pendebat  , ad  explorationem  mio  fatte,  lui  folo  portai  nel  mio  feno  . In 
fideì  /me  divina  voce  poftulatur  ad  vidi-  chi  fuoradiluici  fpecchiarcmo?  achidarc- 
mam.  Quel  figliuolo,  da  cui  pendeva  la  vita  mo  luogo  nella  noltra  menù  ? chi  fc  non 
de'fuoi  Genitori,  fi  comanda,  chcmuoja:  lui,  mi  chiamerà  col  dolce  nomedi  Madre? 
queirunigenito,  chefeifuoi  Genitori  love-  chi  ci  rallegrerà  nella  noilra  vecchiezza? 
dell'ero  infermo,  per  la  gran  foilecitudine  chi  mi  chiuderà  gli  occhi  dopoelscr  morta? 
appena  elfi  vivcrebbonojqucltoamato  figlio  chimidaràfepoltura  ? E fetunon  hai  ri- 
ita fentenziato  al  concilo . Qual’ Padre  non  guardo  aquelto,  per  muoverti  a compalfio- 
reiterebbe  ifiupidito , &c  attonito , udendo  ncdituongliuolo,  per  non  aver  compaffio- 
queftcparole.  Ammazza,  elàgrificami  il  ne  di  me  ; rimira  il  fiore  della  fua  giovcn- 
tuo  figliuolo?  Non  (irebbe  gran  cofa,  che  tu,  rimira  quanto  bello  è lfacco:  rimirala 
un  Padre  reftaflè  mono,  udendo  tal  fenten-  fuaraodcltia  : rimirala  fua  verecondia  ver- 
za  contra  il  fuo  amato  figliuolo  , emallìrac  ginale.  11  maggiore  inimico  fi  moverebbe  a 
avendo  eglidae(èguirla,cfìèndodi  mone, c compadrone  dellafua gioventù,  comcnon 
di  propria  mano.  Nonfarebbc  gran  colà  avrà  di  lui  mifericordia  quel  medefimo, 
che  Abramo  rcplicaffe,  & allcgadc  in  fuo  (a-  chclogencrò  ? lfacco  fu  il  frutto  di  tante, 
vore  la  natura,  fculàndofi  con  l’affetto  rutu-  c tanto  prolifle  orazioni  , egli  è il  ramo 
rale,&  amor  patcrnojda  tale  atrocità}  Non  della  noltra  fuccefikme,  egli  e quello,  che 
làrebbe  gran  cofa,  che  diceffé  : Signore  per-  è reltato  del  nofiro  (àngue  egli  è il  battone 
che  mi  comandi  quello?  Per  quelto  mi  face-  della  noftra  vecchiaja  ; egli  è laconfola- 
iti  Padre,  perche  ìomifàcefiì  Carncficc?Co-  zione  della  noltra  canutezza.  Se  vuoi  de- 
nse vuoi,  ch'io  fia  parricida  di  chi  generai?  capitar  lui,  (tringi  prima  nella  mia  gola  il 
Come  ho  a decapitare  il  mio  figliuoloconlc  cortello,  e fa  dipoi  quello,  che  vorrai  di 
propriemani,  & offerirti  il  Sangue  eh’ io  gli  tuo  figliuolo,  purché  mi  fepellifchi  con 
comunicai}  EtuSignorcfeiqucllo,checo-  lui.  Non  vedanoli  mieiocchi,  che  Abra- 
mandi  quelle  cofe  f Tu  Signore  fei  quello,  moabbiammazzatofuofigliuolo  , ne  che 
che  ti  diletti  ditali  vittime  ? Come  ho  io  Macco  fia  morto  per  mano  di  fuoPadre.  Po- 
da  ammazzare  il  figliuolo,  il  quale  penfavo,  trebb’  effere,  che  con  fomiglianti  ragioni, 
che  aveva  dafottertarme  ? Queftocbuon  Sarra  avcflèproccuratodidiltoglierc  Abra- 
modo  di  cercargli  la  Spola  , di  prepararli  le  mo  dalla  fua  determinazione } eperònonlc 
nozze  ? Come  farò  io  Padre  di  moltegen-  ne  volfe  dar  parte  : ma  pigliando  (èco  aleu- 
ti, poiché  ne  anco  dclFigliuolo  mi  laici  ni  lirvitori,  e caricato  un  giumento  con  le 
efferlo  ? legna  per  l’olocaullo,  fcn'ulcì  lènza  lafciarfi 

Nientediqueltodillè  Abramo, nereplicò  intendere  di  niente,  per  efeguireilcoman- 

E arala,  ma  intendendo  ,chceragu(lo  di  damento  Divino,  non  attendendo  più  ad  al- 
bo : (ubico  fi  (cordò  della  natura  : efpo-  ero  , chcalgufiodiDio,  dal  cui  amore  era 

pof- 
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poflcduto . Dipoi  iafciando  li  fervi  : perche 
non  gli  diffuroaffèro  l'adempimento  della 
fua  opera,  fc n’andò folo col  fuo  figliuolo, 
carico  con  le  legna  per  l'efecuzioncdcl  fa- 
grifizio.  In  queito  viaggiola  voce  del  figli- 
uolo feri  un' altra  voltati  cuore  e levifcerc 
del  Padre.  Quella  fu  un’altra  nuova  tenta- 
zione, udite  ladolcc  tenerezza , con  la  quale 
Ifacco  lo  chiamò  Padre  $ O quanto  c da  in- 
tenerirci Comeode  Abramo  nominarfi  Pa- 
dre con  dolcezza,  & amore  dal  figliuolo,che 
vuole  trattar  con  rigore  d’inimico  ? Padre, 
ode  dalfuoamorofo  Ifacco , e non  fiannega 
Abramo  nelle  lagrime  , ne  fi  affoga  ne’ fin- 
ghiozzi  intendendo , che  non  aveva  da  udir 
più  quella  dolce  voce?  Ma  non  diede  ne  an- 
coungcmito,  ncunfofpiro,maconanimo 
quieto , e tranquillo  gi  u ngcndo  al  luogo  del 
Sagrifizio, compone  l'Altare,  difponc  il  fuo- 
co giugne  a porre  la  prima  volta  le  mani  nel 
fuo  figliuolo, legando  quelle  dell’ubbidiente 
giovane  . Alza  fubito  intrepidamente  la 
manoarm  atacolcortello  , per  decapitare  il 
luo  unigenito,  e molto  più  fifollevòcgli  fo- 
pra  tutta  la  natura  decollando  il  fuo  affetto 
prima  che  moveffe  la  manocontra  Ifacco. 
O finezza  grande  ! Scordofiì  di  eficr  Padre , 
per  eflcr  fervo  dclbignore  : Tiene  avanti  il 
fuo  figliuolo , legato  per  vittima , che  ha  da 
morire  per  le  fuc  mani,  c non  fi  turba.  Raro 
prodigio,  che  non  fi  verfino lagrime,  dove 
lì  ha  dafpargercil  fanguediun  figliuolo  ! 
Che  manchino  fofpiri  dove  ha  da  mancar  la 
vita  di  un’amato  Unigenito  ! Dove  fta  il 
dolore  , ed  il  fcntimcnto  delle  calamità 
umane?  Come  fi  rallegra  Abramo  con  la 
morte  di  fuo  figliuolo?  Gode,  chepcrifca 
il  figliuolo,  purché  fi  fàccia  il  divino  bene- 
placito. 11  fuo  contento , & il  fuo  trionfo  c 
ubbidire  a Dio.  Non  mancò  per  Abramo  , 
mancò  folo  per  Iddio , che  con  la  fua  voce 
trattenne  la  delira  del  Padre/oftitucndo  un’ 
altra  vittima  per  il  figliuolo.  Mutò  Abramo 
loffia , non  l’animo,  ne  il  fembiante  : ne  am- 
mazzò quel  Montone  con  maggior  pron- 
tezza di  quella,  conche  avrebbe  decollato 
il  figliuolo. 

Tutta  qucfla  finezza  di  Abramo  che  pare 
non  polla  effèr  maggiore  tra  gli  uomini , 
anco  verfo  il  mcdcfimoDio  : non  fu  più 
che  un’ombra  feura , & una  rozza  abbozza- 
turadiquella , che  ebbe  Dio  con  noi,  fog- 
gcttandoilfuo  figliuolo  alla  morte,  per  re- 
dimerci , provando  il  fuo  amore  cpn  la  mag- 
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giorc  efpcrienza,  e dimoflrazione  diedi», 
che  poff a edere , la  q ualc  fu  con  la  ma rte  del 
fuo  Unigenito.  NonfaDiomio  , che  vo- 
gliate dal  genere  umano  i poiché  con  tanto 
collo  dc’vollri  pegni , tanto  amati,  ci  fate  in 
quella  maniera  tanto  bene . Ditemi  Signo- 
re, c Re  mio  fe folle  fchiavo  degli  uomini 
che  potrelle  far  di  più  per  loro,che  foggettar 
per  efli  alla  morteli  vollro  Figliuolo  ? Gran 
finezza  farebbe  quella  , ancorché  l’uomo 
fofife  vollro  Re , c voi  fuo  fchiavo.  Ma  ef- 
fondo voi  Signor  nollro,  c Monarca  del  tut- 
to,non  avendo  bifogno  di  noi , che  diremo  c 
quello  ? Potete  offerire,  che  muoja  un'altra 
creatura  : Lafciate,  che  viva  chi  tanto  meri- 
ta di  vivere;  Mirate,  che  GESV  c il  vollro 
fijlendorc,  mirate,  cheélafiguradcllavo- 
ltrafollanza,mirace;chcc  vollra  immagine, 
mirate  che  quello,  chevoigcnerallctra  gli 
fplcndori  della  fandt*,miratc  che  è Figli  uo- 
loj  mirate,  che  è unigenito,mirate  che  c Dio 
come  voi  ,-perchc  ha  da  morire?  Mirate,chc 
ciò  none  di  meli  ierc,  mirate  che  nefifuno  vi 
comanda, che  ce  lo  fagrifichiate.  Abramo  eb- 
be un  Dio,  che  gli  comandòjche  faceffc  olo- 
caulto  di  fuo  figliuolo  ; ma  voi  non  avete 
Dio,  che  velo  comandi,- Come  dunque  fenz* 
effer  sforzato  potete  inoltrarvi  tanto  poco 
umano  con  chi  tanto  amate  ? Mirate  che 
GESV  eia  luce  degli  occhi  voftri,  c che  è 
un  toccarvi  nelle  pupille  di  efli  quali!  voglia 
fuo  aggra  vio.Comc  vi  feordate  di  quello  che 
fete  ? Non  fo  che  mi  dire  Signore  di  voi.  Pa- 
re, che  gli  uomini  vi  abbino  ( nonfocomc 
darlo  ad  incendere  in  altra  maniera ) affattu- 
rato, affinché  voi  facciate  tali eltrcmi  per 
loro.  11  vollro  amore,  Signore,  clavottra 
bontà  folamentc  vi  hanno  impegnato  a tan- 
to, che  al  minoredeivoftribenefizjnond 
poflibilcjche  noi  ritroviamo  fufficientc  gra- 
titudine. O Dio  infinito  in  fax  grazie,  & in 
gradire  ifervizj  ! Che  faceffc  con  Abramo: 
per  folouna  finta,  chefecedifagrificareil 
luo  figliuolo  ? Gli  rimanetti  tanto  grato, che 
gli  dclte per  dcfccndcntc,c  figliuolo  il  vollro 
figliuolo . Che  colà  vi  dovremo  noi.per  vo- 
ler per  nollro  bene , che  folle  làgrihcato  il 
volito  inedcfimo  U nigenito?  Dove  trovere- 
mo un  altro  tal  Figliuolo,come  G ES  V’ , che 
vi  polli  amo  darc?Chc  faremo  fe  non  render, 
vi  il G ES V’offèrcdovi  inficmeil  nollrocuo- 
rc , c le  nollre  vifcerc , c l’anima , c lo  fpirico , 
eia  vita  con  quanto  fiamo,  cvoglamo  ? e 
giache  io  nò  pollo  più, vi  dono  il  mio  primo- 
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genico,  che  è il  mio  amore.  Vorrei  fcop- 
niare,  per  amarvi,  vorrei  morire,  per  vo- 
lervi bene,  cfervirvi,  & adorarvi}  ricevete 
la  mia  volontà , & ajutace  la  mia  debolezza. 
Non  pollò  più  Dio  mio,  mi  muojo  per  vede- 
re, cnc  non  mi  muojo  del  voftro  amore. 
Nonio,  come  non  mi  disfaccio  in  lagrime, 
quando  mi  ricordo , che  il  Figliuolo  di  Dio 
morì fagrificato per  me} poiché  S.Gregorio 
Nifléno  non  poteva  ritenere  le  fue , quando 
vedeva  dipinto  ilSagrifizio,  che  volfcfarc 
Abramo  di  fuo  figliuolo  . Più  duro  devo 
ellère,  che  un  macigno, poiché  non  mi  dis- 
faccio di  amore  di  un  tanto  grande  amante  . 

§.  I V. 

COnfidcriamo  non  folo  Quantograto  re- 
itò  Dio  alla  finezza  di  Abramo,  di 
voler  fagrificare  per  amor  fuo  Ifacco  : ma 
anco  quanto  grati  rollinogli  uomini , quan- 
do uno  dà  per  altri  alcun  figliuolo  alla  mor- 
te fc  pure  alcuna  volta  è fucceflò,  che  è più 
rara , che  vedere  l’uccello  Fcnicc.Pcr  quan- 
to gran  finezza  Io  celebrate?  Noncifono 
molti  efempi  diqucitc  prodezze  difede, di 
amore.  In  Spagna  però  abbiamo  un’infignc 
liloria,  che  dimoftra  la  gran  lealtà  di  un  Ca- 
vai icrc  verfo  il  fuo  Re.  Stando aflediata  T ra- 
nfia dalli  Mori , cflèndo  Governatore  di  efsa 
D.  Alfonfo  Perez  de  G uzman  il  buono  capi- 
tò nelle  mani  degl’inimici  unlolo  figliuolo, 
che  quello  Cavaliere  aveva,  il  quale  gl’ini- 
mici efpoferoa  villa  degli  affediati , e del 
luomedcfimo  Padre,  che  l’amava  grande- 
mente minacciandolo,  che  fc  non  dava  in 
lor  potere  la  piazza , avrebbon  fubito  am- 
mazzato il  fuo  Unigenito.  Non  fi  mutò  il 
Padre,  per  quel  lagrimevolc  fpcttacolo  an- 
zi diceva  che  cento  figliuoli  ch’egli  aveflò, 
era  giufto  che  fi  avventurafiero  tutti , per 
non  macchiare  il  fuo  onore , efsendo  dislea- 
le al  fuo  Re,  con  render  la  fortezza,  che  te- 
neva raccomandata  : ne  fi  contentò  con  pa- 
role tanto  gencrofe  dimollrare  la  nobiltà  del 
fuo  petto  ; perche  maggiore  la  dimoltrò  con 
1 c opere . Poiché  fin  dalla  muraglia  gettò  lo- 
ro una  feimitarra,  con  la  quale  sfògafsero 
la  loro  rabbia,  fe  addìi  importava  tanto. 
Fatto  quello  fc  n’andò  a mangiare  molto 
quieto:  ma  gl’interruppe  il  mangiare  un 
grande , e lagrimevolc  grido , che  levarono 
i lòldati,  perefser  decollato  avantigli  oc- 
chi loro  quell’innocente  figliuolo  del  loro 


Capitano}  il  che  fu  un  Urano  cafo,  8c  una 
crudeltà  più  che  barbara.  Accorfe  il  valoro- 
fo  Padre, per  vedere  quello,  che  era,temendo 
che  li  Mori  non  fofsero  entrati  nella  piazza  : 
ma  vedendo , che  folo  era  Hata  la  morte  del 
fuo  figliuolo,  fi  acquietò  fubito  dicendo  cor» 
fembiante  molto  tranquillo , e fcreno:  Pcn- 
fai , che  gli  ’nimici  fofsero  entrati  nella  Cit- 
tà. Con  quello  tornò  fubito  ad  afientaTfi  a 
menfa  con  fua  moglie,fenza  dar  alcun  fogno 
di  trillezza,  ne  di  tribolazione.  Tanto  po- 
tè quell’animo  invincibile  raffrenare  le  la- 
grime, c l’affetto  di  Padre.  Ammirarono 
quello  quei  Barbari,  econfidcrando,chepec 
nelsun  verfo  poteva  clser  vinto  quello,  che 
ne  anco  per  amore  del  fuo  unico  figliuolo 
volfe deviar  punto,  ne  slontanarfi  da  quel- 
lo, che  doveva:  diffidati  della  vittoria  , fe 
ne  tornarono  in  Africa.  Li Crilliani non 
facevano  altro , che  ammirare,  e lodare  tal 
finezza  di  Vafsallo.  Il  ReD.SanchiodiCa- 
lliglia,  quando  lo  feppe  , renandogliene 
molto  grato,  gli  fcriue  una  lettera  , nella 
quale  lodò  grandemente  la  fua  invincibile 
coltanza,  e lealtà  comparandolo  al  gran  Pa- 
triarca Abramo,  dandogl  i titolo , c foprano- 
me  di  Buono,cornandando,chc  tutti  lo  chia, 
malsero  così , & inficme  con  grandi  offerte, 
epromdse,  glirichiefe,  che  venifse  a ve- 
derlo; perche  la  fua  villa  gli  farebbe  di  mol- 
tocontento , cheegli  in  perfona  non  anda- 
va veder  lui , per  ritrovarfi  infermo,  febbe- 
ne  lo  defidera  va  grandemente . T urta  quella 

fratitudine  fi  doveva  a tal  finezza , c lealtà . 

fe  tanto  grati  fi  moftrano  alcuni  uomini  a 
gli  altri , per  foffrirc  la  morte  di  tanto  amato 
pegno}  quanto  gran  finezza  fu  quella  di 
Dio , e quanto  grati  dobbiamo  rcllargli,  per 
aver  confcntito  per  noftro  bene  alla  morte 
del  fuo  U nigenito  ? O grande  Iddio!  Quan- 
to giuffameute  vi  fi  deve  il  nomedi  buono, 
poiché  lo  fetc  flato  tanto  con  cùo  meco } A 
tale  diremo  vi  ridulsero  li  peccati  del  Mon- 
do, cheòavcvaa  morire  il  voftro  figliuolo 
Unigenito,  ò perderli  la  natura  umana  : e 
volelte  piuttofto,  che  morifie  il  voftro  unico 
figliuolo,  che  dare  in  poter  del  demonio  gli 
uomini , voftri  nimici  : per  quello  voi  mede- 
fimo  creafte  l’Albero  della  Croce , nd  quale 
aveva  da  elscrc  pollo,  Si  il  ferro,  del  quale  fi 
fecero  li  chiodi, con  i quali  fu  crocifiiso.Voi 
rnedefimo  apparecchiafte  gl’iftromenti  ,con 
i quali  fu  levata  a voftro  figliuolo  la  vita, c 
tremando,  A affliggendo  fi  le  creature  di  tale 
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fpettacolo , voi  folo  Ile flc  cortame  nella  vo 
Ara  buona  volontà , come  fe  non  toccaflc  a 
voi . Poflono  bene  difperarc  i voftri  nimici  ; 
Che  non  vincerà  la  loro  invidia,  e furore  la 
voftra  mifericordia  ; che  poiché  giugnefte  a 
dare  voftro  figliuolo , affinché  erti  nons’im- 
padronifterodime,  non  hanno,  chcfperar 
vittoria,e  noi  altri,  che  non  polliamo  fpcrarc 
da  un  Dio, tanto  buono , che  proccura  il  no. 
flro  bene  anco  col  Sangue  del  fuo  Figliuolo, 
emenovolfeperdernoi  che  perder  la  vita  di 
un  Unigenito,  che  amò  fin'daH’etcmità 
ouanto  le  Hello , e che  era  tanto  preziofo , e 
fanto  come  lui? 

ODio  buono,  e grandemente  buono  in 
voi  ftefiòj e permc  ! Credodclla  voltra bon- 
tà, che  fe  voi  avelie  cento  figliuoli,  efofté 
mclliere  per  la  falute  del  genere, umano,chc 
fi  faccfifèiagrifizio  di  tutti,  come  fu  fatto  del 
mio  Signore  Gesù  Criftojtutti  gli  darefte  al- 
la morte  per  nollrobcne . Credo  della  voftra 
bontà,  che  febbene  l’operc , e fi nezzc,  che  a- 
vete  fatte  per  me , fono  tanto  infinite , vi  fo- 
pravanza  bontà  per  infinite  altredipid  :con 
che  pagherò  Dio  mio, quella  buona  volontà, 
e quella  finezzadi  opcre?Centò  vite,  e cento 
mille  vite,è  pocojccnto  mille  cuori,è  niente; 
cento  mille  amori  non  c molto , ma  molto 
poco,  òperdirmcglio,nientc.  Omiferabile 
di  me,  che  mi  mancano  anime , che  mi  man- 
cano vite,che  mi  mancano  amori , per  gradi- 
re quello  divino  amore!  O Angioli  Santi  ,ò 
Cittadini  del  Cielo!  Siate  grati  permeai 
voftro , c mio  Dio  per  tanto  llupenda  finez- 
za . Lodatercllremodcllefue  mifcricordic, 
celebrate  con  perpetui  Inni  gli  eccedi  della 
fua bontà:  dategli  millegrazie,  cantategli 
mille  lodi  per  tutta  l'eternità , e più  oltre  an- 
cora . O uomini  ! ò figliuoli  di  Adamo,  trat- 
tiamo di  quello,  che  abbiamo  da  fare  con  un 
Dio  tanto  fino:  econfultiamo , che  gratitu- 
dine gl  i dobbiamo  tenere . Venite , venite,  c 
deliberiamo , come  l’abbiamo  a fcrvire . Sa- 
rebbe bene,  fervirlo  eternamente  con  le  gi- 
nocchia per  terra  non  già  per  quello, chefarà 
con  noi,ma  per  quello, che  ha  fatto . Non  fa- 
rebbe gran  cofa,  che  noici  privaflimo  di  tut- 
ti i gu  iti  : non  farebbe  gran  colà  che  non  ab- 
bracciaflìmo  tutte  le  penitenze , afprezze,  e 
tormenti  poflibili.  Giufto  farebbe  che  non 
refpiraftìmo  alcuna  volta  che  non  folle  dan- 
dogli millegrazie,  e mille  cuori.  Sarebbe 
di  ragione , che  gli  fagrificafllmo  mille  vite. 
E vergogna,  che  non  moriamo  del  fuo 
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more , che  non  ci  (prezzi  il  cuore  dentro 
il  petto,  per  amarlo,  e fervirlo.  Se  adorar- 
lo, & aggradirli  quello,  che  ha  fatto.  Egli 
fia  benedetto,  e lodato  da  tutti  gli  Angioli 
per  perpetue  eternità , c per  più  tempo  anco- 
ra fe  fofle  poflibile . 

CAPITOLO  V I. 

Quanto  gran  finezza  fu  il  darfi  lo  Spirito 
Santo , ptr  abitare  ne  gli  uomini. 

§•  I. 

UN’altrafcgnalatifsima,  c fi  upenda  fi- 
nezza del  nollro  amorolifsimo  Dio 
dopo  tutte  le  fopradette,  fu , il  darci  lo  Spiri- 
to Santo,  non  meno  che  la  terza  Per  fona  del- 
la Santifsima  T rinità,  come  non  fofle  una  fi- 
nezza infinita  averci  data  la  feconda , affin- 
ché morale  per  noltro  berte;  fenza  che  fi  dafr 
fe  anco  la  terza  5 accioche  quello  divino  Spi- 
rito nella  fua  propria  perlòna  abitaflè  den- 
tro di  noi , fàntificando  le  noftre  anime  con- 
fidando i noftri  fpiriti , illultrando inoltri 
intelletti.  Gran  favore  del  Figliuol  di  Dio 
lu , dopo  eftèr  llato  canto  maltrattato  da  gli 
uomini  nel  tempo,  che  conversò  con  loro, 
ilreltar  con  tanto  amore  verfòdicfsi  come 
fe  la  cofa  gli  folle  pallata  molto  bene  : e c he 
quando  le  n'andò  a regnare  nel  Cielo  con 
fuo  Padre , fi  ricordafle  canto  di  efsi,  che  in- 
yiaflèloro  fin  di  colà  sii  canto  preziofo  dono 
quanto  il  divino  Spirito  ; non  in  altra  manie- 
ra, che  quando  un  principe  il  quale  c llato  in 
Paefi  ftranicri,  dove  fu  moltobcn  ricevuto. 
Se  accarezzato  fuole  in  arrivare  alla  fua  Cit- 
tà,mandare  per  gratitudine  di  quel  buon  trac. 
tamento,ccarczze,qualche  prefente  di  quel- 
lo, che  colà  fia  di  (lima,  a quelli , che  l’allog- 
giarono 5 e gli  fecero  fefta,  rellandoloro 
grand’amicOjSc  amorevole.  Nell'iftcfsa  ma- 
niera Crifto, nollro  bene  fcordatofidegli  ag- 
gravj,chc  gli  fecero  gli  uoroini,mentre  ftette 
tra  loro , feordatofi  de  i flagelli , delle  guan- 
ciate , degli  fputi,  delle  martellate , degli  ob- 
brobri delle  ingiurie  della  Croce , con  che  lo 
cormentarono,anzi  come  fe  gli  avellerò  fatti 
gran  favori,  e datogli  il  Regno  de’Cieli  che 
c tanto  fuo , nell’arrivare  alla  fua  Patria , Si 
al  Regno  Ccldliale,  inviò  a gli  uomini  per 
dono  il  meglio,  che  quivi  fia,  c ch’egli  po- 
tè inviare,  che fu'quel  dono,  che c dono 
dc’doai,  il  medefimo  Spirito  Santo,  »inot 
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divino . Uno , che  fi  vede  in  gran  profferi- 
ti, eiìèndoufcteo  di  minor  fortuna, fi  luole 
feordare  anco  degli  amici , che  conobbe  nel 
tempo  della  fua  awerfità  : Non  ebbe  cosi 
poca  nobiltà  il  noftro  Redentore  GESÙ’ , il 
quale  ne  per  effcrfene  falito  al  Gelo , ne  per 
regnare  fopra  gli  Angioli,  neper cflergli 
fiata  data  la  fedia,  e pollo  il  Trono  alla 
delira  del  Padre,  fi  feordò  di  noi , per  fa- 
lciare di  farci  bene  , ancorché  l’abbiamo 
trattato  tanto  male  i anzi  rellò  con  tal  me- 
moria di  noi,  comefe  gli  a velli  mo  data  la 
vita  j ò l’avefiìmo fatto  Dio;  poiché  c’in- 
viò tal  dono,  che  non  potè  dlér maggio- 
re : perche  fu  un’altra  pedona  divina,  come 
lui,  tanto  buona,  tanto  fama,  tanto  infi- 
nita , tanto  immenfa , tanto  Dio  in  ogni  co- 
la, poiché  fono  un  medefimo  Dio,  che  fup- 
plifie  la  fua  afienza . 

O amorofifiìmo Signore!  che  tenerezze 
fono  quelle?  che  finezze?  non  ballava  che 
poco  avanti  la  voftra  partita , ci  avelie  fa- 
lciato il  Sagramento  del  voftro  Corpo,  e 
Sangue  per  confolazione  nollra,  ritrovar»-' 
doilvoi  troamore,  quella  ammirabile  trac- 
cia per  tettar  v enc  con  noi  in  terra , ancorché 
voi  andavateal  Ciclo  ? come  non  fi  conten- 
tò il  voftro  amore  con  quefio,  manell’arri- 
vare  al  Cielo , c’tnviate  un’altra  Pedona  di- 
vina, affinché  ci  vifiti , & abiti  con  noi,  c 
dentro  di  noi»  mentre  ftiamo allenti  nell’ 
«fitto  di  quello  mondo , & attendefse  a noi, 
come  le  foflè  voi  medefimo,  infegnandoci 
in  voftro  luogo  »confolandoci,8e  arricchen- 
doci con  mille  doni?  Come  Redentormio 
mi  pollò  feordare  di  voi»  poiché  con  tan- 
te finezze,  vi  ricordate  dame?  Sempre  fe- 
to fili  dìo  verfo  di  me , fempre  fetefino, 
Tempre  amante,  fempre  benefattore,  cosi 
nelle  vottre  pene,  come  nelle  vaitre  glorie. 
Patendo  vi  movclle  a compaflìone  di  me, 
c regnando  viricordate  dime,  comunican- 
domi i volìri  beni . innanzidi  patire  mi  la- 
fcialle  il  voftro  Sangue,  chcfpargclieper 
me  ; dopo  di  aver  patito  , giacche  Hate 
eloriofo,  c trionfante,  m’inviate  il  voftro 
ferito  . Buon’  amico  Icte  , poiché  tanta 
profperità  non  vi  foancclla  la  memoria  di 
me.  O quanto  fiamo  diigraziati  noialtri 
uomini , che  ci  (cordiamo  di  un  Signore 
tanto  buono,  quando  ci  fa  maggiori  beni  ! 
O quanto  fiamo  ingrati}  poiché  fa  profpc- 
rità , che  riceviamo  da  voi,Dio  mio,  ci  leva 
fa  memoria  del  noilro benefattore,  patemi. 
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Redentormio  quello  gran  favore,  ch’io  vi 
tenga  fempre  nella  mia  memoria}  e nel  mio 
cuore , che  non  foto  mi  ricordi  di  voi,  quan- 
do nc  hobifogno  nelle  neceffità,  ma  anco 
quando  più  mi  favorite  nelf abbondanza. 
Più  mi  muovano  per  ricordarmi  di  voi  i vo- 
lili benefìzj , che  le  mie  neceffità  ; più  il  vo 
Uro  amore,  che  fa  mia  confolazione.  O Si- 
gnore, e come  non  vi  amiamo, poiché  non  Io 
dimoftriamo  in  tutti  i tempi?  ccomcamate 
voi  noi , poiché  non  ci-mollraltc  meno  amo- 
re nel  tempo  della  awerfità , che  in  quello 
della  profperità.  Nella  Croce,  per  moitrarci 
il  voftro  amorofo  affetto,  volelle,  che  vi  a- 
prifse  il  cuore,c  darci  infin’il  Sangue  di  effo, 
c nella  gloria  aprire  li  Cieli , e ci  date  infin  fa 
rocdefima  fultanza  del  voftro  amore,  c Attri- 
to. Nonfoloci  defte  dimoftrazioni  di  a- 
marci , ma  anco  il  vollro  amore  fuilanziale, 
affinché  Halle , c dimorafte  in  noi . A che 
più  potè  giugnere  fa  voflra  bontà , e carità  ? 
Poco  viparvcl’ellèr  venuto  al  Mondo,  per 
metter  fuoco  in  clic  con  le  dimoll razioni  del 
voftro  amore,  chcfalifte alGelo,  peray- 
ventar  di  colà  fu  il  medefimo  fuoco  ikll’a- 
mor  divino . Formica  ormai  di  accendermi 
nel  voftro  amore  quello  fovrano  incendio . 

Ritiene  loSpirito  Santo , che  è l’amore  di 
Diojgtt effetti  del  fuoco,che  fono , purgare, 
illuminare,  c rifcaldare.  Purga  le  noflre ani- 
me dalle  macchie  del  peccato,  Ulti  mina  i no- 
flri  intelletti , & infiamma  fa  volontàjcper 
quefto  comparve  in  fiamme  di  fuoco  in  mo- 
do di  lingue.  Il  fuoco  nella  fila  sfera  non 
genera,  ne  produce , ma  fuora  di  effa  è l’ele- 
mento di  maggiore  attività.che  fia,  e con  ef- 
fa converte  in  fe  quanto  incontra:  Però  lo 
Spirito  finto  nella  fua  divina  natura  non  ge- 
nerarne produce . Il  Padre  genera  il  figliuo- 
lo,il  Padre,  & il  figliuolo  producono  lo  Spi- 
rito Santo,  il  quale  ne  genera,  ne  produce 
nclfafua  sfera , c fuoco  , c però  fuora  di  effa , 
tutto  abbrucia,  e converte  in  le.  L’amore  c 
chiamato  fuoco  nelle  divine  lettere , & nelle 
umane  per  fa  virtù  trasformativa , che  tiene 
con  la  quale  vuol  trasformare  in  felacofaa- 
mata.  Dunqucvolendo  Dio  deificare  li  fa- 
grati  Appoftoli,  e trasformarli  in  fé,  di  ma- 
niera di  e fòdero  in  terra  alcuni  umani  Dei  , 
& alcuni  divini  uomini , invia  loro  il  luo  d i- 
vinofuofco , che  è lo  Spirito  Santo , affinché 
acccfi.  Si  infiammati , antfafleroad  attaccar 
fuoco  a tuttoilrimanentcdcl Mondo.  Per 
quello dilscil noftro  Redentore,  che  venia 
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al  mondo , per  accendere  il  fuoco  in  terra , e 
che  non  defidera  va  altra  cofa , le  non  ch'egli 
arda;  e perfoddisfarc  a quello  fuoardentidì- 
mo  defidcrio, c’invia  lo  Spirito  Santo , che  e 
fuoco  amorofo,nel  quale  ardono  le  due  per- 
fonc  Divine  del  Ciclo,  e col  quale  vuole  in- 
fiammarc  li  cuori  umani  della  terra.  O Spiri- 
to fantiflìmo!  fuoco  fovrano  edivino,  in- 
fiammate il  mio  cuore  gelato , convertitelo 
in  voimcdcfimo  ; poiché  il  fuoco  materiale 
converte  in  fe  quanto  tocca . Vivificate  l'ani- 
ma mia  morta,datcle  vita  foprannaturale,  vi- 
vano, & operino  le  fuc  potenze , adornate  có 
i voitripreziofiflimidoni . Cri  Ilo,  mio  Re- 
dentore gli  meritò  per  me , per  lui  vi  fuppli- 
co,  che  me  gli  concediate  , emidiatevoi 
medefimo,  che  fetc  dono  di  Dio,  e fontana 
di  tuttiidoni.  Inviate  dolcillimo  Gesù  fo- 
pradi  me  quella  virtù  del  voltro  divino  fpi- 
rito,  affinché  mi  muti  in  un  altr'uomo , (ateo 
in  tutto  conforme  alla  vollra  volontà . Spiri- 
to fantiflìmo  venite,  e riempitemi  dc'vollri 
doni , allineile  muti  i mici  collumi  di  terreni 
in  cclclli  ; e non  vogliale  pretenda  altra  co- 
fa  fuor  di  voi,  rcllando  fazio , e foddisfàtto, 
col  tenervi  dentro  di  me.  O Macflrocelcflia- 
le , che  fenza  flrepito  di  parole , riempite 
la  memoria  di  verità , e illultrate  l’intelletto , 
affinché  le conofca  di  modochc  G affezioni 
ad  elle:  Venitea  vifitarel’anima  mia  rozza, 
ignorante, e fmemorata , e poiché  fetc  Ipirito 
di  verità,  infegnatclc  ogni  vcrità.sbandendo 
da  ella  ogni  fallirà,  e bugia , affiltendo  ad  cf- 
fa , affinché  conofca  quello,  che  ha  da  cono- 
fcerc,  e non  fe  ne  feordi  al  tempo  di  opera- 
re- Immenfe  grazie  vi  rendo  dolcillimo 
GESÙ’ , per  averci  lafciato  un  tal  fuccef- 
forcinvoltraairenza,  che  lia  per  noi  forte 
Protettore,  dolce Confolatore , cfollccito 
Avvocato.  O Spirito  fantiflìmo!  venite  al 
vollro  fervo , cne  Ha  fofpirando  per  voidia- 
temi  Padrino  nelle  Battaglie,  protteggetemi 
ne’pcricoli , confolatcmi  nell’afflizioni , av- 
vocate per  me  in  tutte  le  mie  ncccilità,facen- 
domi  orare  con  tal  fervore , che  ne  ottenga 
il  rimedio. 

5.  I I. 

"kTOn  fi  dimoilrò  perla  parte  del  Padre 
eterno  m inor  finezza  in  darci  la  cerza 
Perfona  della  SantiflimaTrinità,  dopo  di 
averci  data  la  feconda  ; perche  poteva  già 
rdlar  foddisfatta  la  fua  imm-nla  carità,  e 
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sfogato  il  fuo  infinito  amore , con  averci  da* 
to  un  dono  infinito,  e maffimcclTcndo  tan- 
toamato , quanto  e il  fuo  diletto  figliuolo . 
Ma  non  fi  foddistccc  con  quello  la  fua  finez- 
za parendogli,  di  non  aver  dato  aliai  in  dar 
quello,  che  era  infinito,  fe  non  dava  qucl- 
lo,chc  potè . Ne  fi  contentò  con  dar  quello, 
che  piu  amava , fe  non  dava  il  fuo  medefimo 
amore  tutto  intero  nella  fua  propria  perfo- 
na, &eflcnza;  Benedetto  fia  talcamorc, 
che  non  fi  Bracca  di  dare , ne  li  fazia  di  ama- 
re . Gran  finezza  fu,  che  dopo  averci  dato  il 
fuo  Unigenito',  e vedere,  elicgli  uomini  lo 
trattarono  unto  male,  cllcndogli  tanto  in- 
grati) contuttociò  Bette  tanto  lontano  dal 
pcntirfenc , che  ci  diede  dipoi  un’altro  do- 
no tanto  buono , tanto  preziofo , e tanto  in- 
finito, quantoquello,  che  fuil  fuodivino 
fpiritoj  de  amore.  Grande  amante  per  cer- 
to, e gran  donatore)  poiché  ci  diede  il  più 
caro  pegno,  efubitodiedcil  fuo  amore  per 
dono,  e caufa  di  tutti  i doni.Con  il  che  pro- 
porzionò le  fuc  liberalità  con  le  neccffità  li- 
mane . Per  il  peccato  di  Adamo  non  per- 
demmo federe , ma  perdemmo  la  fapie nza,e 
la  carità . Rcllò  fcontraf&cto  il  no  uro  intel- 
letto con  l’ignoranza , la  nofira  volontà  con 
l’amore  difordinatoj  perciò  non  era  necefla- 
rio,  che  veniflè  il  Padre , al  quale  fi  attribuii 
ce  federe,  per  edere  la  prima  delle  perfone 
divinc,&  il  loro  principio  ) ma  inviò  il  figli- 
uolo , che  è la  fua  Sapienza , per  riparare  la 
nofira  ignoranza  ) Se  inviò  lo  Spirito  Santo, 
che  è il  fuo  amore , per  riformare  il  noflro,e 
refiituire  in  quella  maniera  la  fua  immagi- 
ne,e fomiglianza  che  flava  nell’uomo  defor- 
mata. Oltredi  quello,  perche  la  fua  carità 
non  fi  contento  folo  di  cavarci  dalla  fchia- 
vitudinc  del  demonio,  fe  nongiugneva,  a 
(arci  fuo» figliuoli  molto  amati  : per  il  primo 
inviò  il  figliuolo:  per  il  fecondo  lo  Spirito 
Santo . Finezza  fu  quefla,chc  con  molta  ra- 
gione flupito  di efià l’Abbate Gucrrico,  di- 
ce (ferm.J.Pcnt.  ) Inerbile  è veramente  la 
degnazione  della  carit  à divina  verfo  di  noi  ; 
Poco  fu  per  il  Padre  eterno  il  dare  il  figliuolo  , 
per  redimere  lo  fidavo,  fe  non  avejje  dato 
anco  lo  Spirito  S.  col  quale  addottale  lo 
/chiavo  per  figliuolo , diede  il  figliuolo  per 
prezjc.0  della  Redenzione,  diede  lo  Spirilo 
S.  per  privilegio  dell'adozione . E riferba 
finalmente  fe  medefimo  per  eredità  degli 
adottati.  O Dio  (fe  coti  e lecito  dire)  pro- 
digo di  fe  medefimo  per  defiderio  dell' uomol 
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Per  avventuranm  i prodigo  quello , che  diede 
non  foto  le  cofe  fue , ma  anco  jernedefimofer  ri- 
cuperar r uomo , non  tanto  per  fi , quanto  per  il 
me d fimo  uomo  } Per  avventura  non  è prodi- 
go quello ^he  ficcome  non  perdonò  al  fuo figliuo- 
lo, ma  lo  diede  per  tutti  noi,  cori  anco  non  per- 
donò allo  Spirito/auto , ma  con  una  nuova , dr 
ammirabile  liberalità  lo  diffufi  /opra  tuttala 
carne  ? Gran  djjjipat  ore,  e /pregiatene  di  fi 
fiejfo  dovette  ejjere  quel  Figliùol  prodigo  , il 
quale  diede  non  filoil/uo  patrimonio , ma  an- 
co fi  medejimo  alle  meretrici  : Ma  più  /fre- 
gi at  or  e fu  il  Padre  in  accogliere  il  fuo  figliuolo 
perduto  , che  il  figliuolo  per  perder fi  ; fi 
però  deve  ejjere  alcuna  comparazione  della 
grazja  con  il  denaro  , dello  /pit  ito  con  la 
carne  di  Dio  con  l'uomo  . Mira  dunque  per 
tutto  il  mondo  quanto  fi  fparfi  lagraxia  dello 
Spirito  fanto , non  filo  confermando  li  giufii , 
ma  giuftificando  li  peccatori . Tutto  quello  è 
diqucltodcvoco  Dottore. 

Quanto  fa  ineffabile  quella  mifericordia, 
uanto  fino  quell’amore  di  Dio,  chi  lo  potrà 
ichiarare,  o chi  lo  potrà  penfare.  Cncfo- 
pravanzandoci  per  fomma  graziaci  non  Ila- 
re nell’Inferno  , come  meritavamo  o vero  lo 
flar  fuora  della  fchiavitudinc  del  demonio 
per  il  Sangue  di  Crifto , non  fi  contentale  di 
ciò  la  fua  infinita  bontà,  ma  ci  faccfse  Tuoi 
figliuoli  con  l’amore  del  fuo  divino  Spirito. 
Per  un  traditore  noto,  e manifcllo  ad  un 
potente  Re,  ballava  per  foinma  ventura,  e 
lèmma  grazia  , che  lo  Ialciafcero  libero  , 
levandogli  le  catene,  & i ceppi;  ballava  che 
locavafserodaunafccreta  a largii  vedere  il 
Sole:  ballava  che  lo  lafcialsero  vivere,  an- 
corché fofse  in  un  perpetuo  carcercjballava, 
che  non  l’attanagliafscro,  c lo  fquarciaficro  s 
& anco  avrebbe  per  grazia  di  morir  folamé- 
tc  di  manaja.O  immenfa  clemenza  del  Crea- 
tore-, che  non  fi  contentò  di  perdonare  all’- 
uomo ; che  gli  fu  infame  traditore,  c molto 
disleale,  ma  l’adotta  per  figliuolo  amato , fa- 
cendolo erede  del  fuo  medefimo  Regno , e 
gloria,  affinché  non  folo  viva,ma  regni  eter- 
namente ! O gran  mercede  ! o inaudito  fa- 
vore! ollupenda finezza!  SoloinDiopotè 
capire  tanto  amore,  c foavità . O benigniffi- 
mo  Padre  delle  mifericordie  : conchccofa 
•ggradiremoquelfafche  poflìamo  far  noi  al- 
tri uomini  con  elsoceco  per  gratitudine  di 
tanto  inopinati  favori  ? perche  fe  la  graticu- 
dincfi  ha  da  proporzionare  al  bcncfizio,gia- 
chc  il  benefizio  lu  il  fare  dclli  figliuoli  del  de 


monio,  figliuoli  di  Dio:  delti  fchiavi  dell’In- 
ferno , Re  del  Ciclo  : e delli  traditori/edeli , 
e fanti  ; che  poflìamo  fare  con  efeoteco  che 
fei  Dio,  e Re  dell’Univerfo,e  Santo  decanti? 
Ochiavcfsemillclmperj,  e mille  divinità, 
per  darti!  Ma  giacche  queftonon  può  efsere 
per  auer  tu  nella  perfezione  del  tuo  efsere 

E iù  di  quanto  fi  può  dare,  & anco  fi  può  pen- 
nese defidcrare  di  dare  : Godomi,  elido 
mille  buon  prò, che  cu  fia  Dio  lòpra  ogni  pé- 
famento didivinità, e Re  de’Rcgi  fopra  ogni 
Imperio,  e potere  : e fanto  delli  fanti  fopra 
ognifantità,  evinti.  Ti  do  quello,  che  ti 
polso  dare,  il  mio  cuore,  la  mia  volontà,  le 
mie  potenzc,l’anima,cfpirito  mio.  Concedi- 
mi,cne,  giacche  nò  ti  pofso  dar  molto,nc  far 
gran  cole  per  te , faccia  quello,  che  polso, 
che  impieghi  tutte  le  mie  forze  in  amarti, 
non  fòlocon  l’afl'etto , ma  anco  con  l’opcre, 
privandomi  de’miei  gulti,umiIiandomi , Se 
adempiendo  in  tutto  la  tua  volótà,  di  manie- 
nicra  che  io  fia  tutto  tuo  quanto  fono , c va- 
glio, lènza  che  rclti  in  me  affezione , che  non 
fia  tutta  verfo  di  te,  e per  te.dimollrandomi, 
quanto  pols’cfsere,  figliuolo  tuo,  c non  di 
Adamo. 

Non  folo  fi  ha  da  gradire  a Dio  l’averci 
adottati  per  figliuoli, fe  bene  è unadimoflra- 
zione  di  fommo  amore,  ma  anco  il  modo 
maravigliofodi  quella  amorofiflìma  adozio. 
ne , che  fu  per  mezzo  del  fuo  divino  fpirito. 
Se  amore,  per  il  quale  Dio  èPadrcnollro 
con  una  paternità  molto  intima,  ctenera, 
e ripiena  di  amori  , e di  finezze.  Chedi- 
remo  , fe  vedeffimo  tra  gli  uomini  un  figli- 
uolo , che  non  folo  parricipalse  ordinaria- 
mente della  natura  di  fuo  Padre , ma  di 
tal  maniera , che  l’amou , col  quale  il  Padre 
l’anaava, fielse  dentro  del  figliuolo^  có  quell’ 
amore  il  medefimo  cuore , & anima  del  Pa- 
dre; di  modo  che  quello,che  dalie  vita  al  fi- 
gliuolo, folk  l’anima, che  dava  vita  al  Padre? 
Quello  farebbeun  modo  di  figliazione  llret- 
tiflima  ; teueriflìma,&  amore  lidi  ma  per  la 
quale  dourcbb’cfkrc , tanto  maggior’amorc 
tra’l  figlio  c’1  Padre , quàto  il  modo  di  Quella 
filiazione  fofse  più  intimo,  perche  gli  altri  fi- 
gliuoli fono  figliuoli , per  partecipare  un  po- 
co di  sàgue,che  foprabodo  alliloro  genitori; 
ma  quello  lo  farebbe  per  la paffione  del  me- 
de fimo  amore,cuore,«  anima  di  fuo  Padre . 
Ditque quello  mododi  figliazione  tanto  te- 
nera , & amorolàjla  qualegli  uomini  nò  pol- 
fonogiugnere,  ad  avere  da  Dio;  perche  le 
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Tue  opere  fono  ammirabili , fuefeguico  ; e 
canto  tenera , Se  amorofàmcntc  ci  lece  figli- 
uoli fuoi,  cioè  dandoci  una  vita  foprannatu- 
ralc  , e divina  infondendo  nelle  noltrc  ani- 
me il  fuo  mcdefnno  fpirito , che  abiti  dentro 
di  noi  ? affinché  fu  come  l'anima  della  no- 
ftr’anima.  O grand’ onor  noltro  » O forte 
fòpra  tutte  le  lorti  ! che  viva  dentro  quello, 
che  Ila  in  grazia  il  medefimo  fpirito  di  Dio, 
tanto  Dio  quanto  il  Padre,  e quanto  il  figli- 
uolo, che  fono  una  mcdcfnna  divinità  ? che 
ventura  efiér  tanto  amaci  dal  noftro  Padre 
cele  Ile,  che  non  li  può  affcnrarc  il  fuo  fpirito 
da  quello  , che  ama  come  figliuolo  perche 
avendo  l'amore  per  fua  natura  l'unire  , c 
tanto  grande  l’amore, che  Dio  porca  a fuoi  fi- 
gliuoli.chc  Ila  fempre  in  loro,  efe  folle  poflì- 
bile,  che  Dio  mancallé  di  alcuna  parte , di 
modo,  che  non  folle  immenfo:  non  manche- 
rebbe però  mai  di  flare  con  quelli,  che  fono 
fuoi  figliuoli  per  grazia.  Siamo  grati  noi  al- 
tri uomini  a quello  amore  canto  fino  nel  Pa- 
dre . Perche  le  per  dichiarare  il  grande  amo- 
re , che  una  perfona  tiene  ad  un'altra,  fi  dice 
per  efaggcrazionc  , che  per  quella  fi  fente 
ufeir  1 anima  : fenza  efaggcrazionc  alcuna  c 
verità,  che  Dioci  porta  tanto  amore,  cheè 
poco  il  dire , che  gli  fugge  l'anima  dietro  un 
fuo  figliuolojperche  realmente,  e veramente 
gl’in  via  il  fuo  medefimo  fpirito , c non  fc  ne 
va  dietro  di  lui , ma  Ita  dentro  di  lui  con  par- 
ticolarilTima  prefenza  il  medefimo  Spirito 
fanto . Aggradiamo  quella  finezza,  & amo- 
re tanto  eccelli vo,  Se  cltacico.  Rimiriamoci 
come  deificati  in  quello  divinifiimo  Spirito , 
quando  lliamo  in  grazia.  Non  degeneriamo 
dalla  dignitàde’figliuoli  di  Dio  c fc  n'cfca  da 
noil’anima,  la  vita , e il  cuorcdiccro  un  Dio 
tanto  buono, & un  Padre  tanto  amorofo.Nó 
slontaniamo  dalla  memoria  quel  Signore, 
che  non  fi  slontana  dalla  noltr’  anima . 

§.  III. 

A Neo  per  pane  dello  Spirito  fanto  fu 
r\  fomma digitazione,  e finezza  voler’ 
ubicare  nell’animc  , fin’a  degnarfi  di  farle  un 
fpirito  con  elfo  feco , perche  fc  il  dcfccndcrc 
una  volta  il  figliuolo  di  Dio  al  mondo , c per 
rimedio  uni verfalc  di  ellò,  fu  fomma  finez- 
za} come  non  farà  parimente  ltupcndo  favo- 
re il  calare  lo  Spirito  fanco  tante  volte,  e per 
lafantificazionediciafcungiullo  ? Gli  An- 
gioli fi  ftupirono,  quando  videro  il  Verbo 
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eterno,  che  difeefe  nelle  purilllme  vifcerc 
di  una  donzella,  e ancorché  Sàtifiìma,  fi  farà 
anco  itupire , che  Io  Spirito  fanto  fccnda  nc’ 
pecti  dcgVuomini , che  poco  prima  furono 
peccatori , coattivi, nell'animedc’quali  ( of- 
fendo pentite,  e contrice)difcende,  perllar 
con  elle,  e farle  un’iltelTa  cofa  con  cfso  feco . 
11  Verbo  eterno,  quando  fccfead  incarnarli, 
venne  in  alcune  vifeere,  molto  pure  della 
fua  Santifiima  Madre , che  pare  non  faceva 
gran  cofa, in  fcendere,dovc  troverebbe  mag- 
gior purità,  c fantità , che  nc’medefimi  Cicli: 
Uni  ancora  alla  fua  Perfona  un’umanità  , 
pcrfcttiflima,lavorata,&  organizatadal  me- 
defimo  Spirito  fanto , fcnz'cficr  fiato  in  elsa 
vclligio  d i macchia, nc  di  colpa, poiché  anco 
la  materia  della  quale  fi  formò,  fu  del  lingue 
d’una Vergine,  che  fuSanta,  lòpra  cuccili 
Santi , puriffimafopra  ogni  purità, che  non 
ebbe  peccato,  ne  veniale,  ne  originale  . 
Ma  Io  Spirito  Cinto  viene  a tali  perfone,  che 
potrebbe  averle  molto  a fchiffo  per  quello  , 
che  furono  ; perche  l’anime  loro  non  furono 
meno  che  tane  di  bilcic,  e diferpi,  di  pec- 
cati, c di  vizj  viliflìmi,  c bruttillìmi  ; & 
il  non  fdegnarfi  quel  divino  Spirito , puri  fil- 
mo, c fanti  (Timo,  di  entrare  in  tali  perfo- 
ne, è fomma  benignità.  Se  il  purificarle, 
c fanti  fica  tic , è fomma  oficntazione  del 
fuo  infinito  amore, c fantità . Certo  che  que- 
llo c uno  llupcndo  favore , Se  una  firana 
maraviglia  di  amore  ; ma  efsendo  egli  di  fua 
natura  amore,  non  aveva  a ritirarli  dal  fare 
finezze  di  amante,  e però  le  fece  molto  pro- 
prie del  fuo  amore  , che  fu  congiungerfi 
tanto  con  le  noltrc  anime,  che  llia  in  else  , 
dando  loro  vita  , la  quale  è un’ unione,  & 
una  congiunzione  tantoammirabile,  che 
confiderandola  quell'  Appollolico  uomo 
Giovanni  de  Avila , dice  : come  chiama- 
remo  quella  congiunzione , che  lo  Spirito 
fanto  vuol  fare , c fa  con  l’anima  tua  ? ìncar- 
naxjonei  no,  ma  è un  grado  che  congiungc 
tanto  l’anima  con  Dio,  Se  un’accafamcnto 
tanto  unito , c tanto  pacifico , che  pare  affai 
Incarnazione,  ancorché  dall’altra  parte  fi 
differenzino  grandemente  : perche  1 Incar- 
nazione- fu  una  tanto  alta  unione  del  V ctbo 
divino  con  la  fuaSantiflima  umanità,chc  fu- 
blimò  afe  ad  unità  di  perfona  , il  che  none 
qui  5 ma  unità  di  grazia  : c dicendoli  quivi 
Incarnazione  del  Verbo , qui  fi  dice  fpiritua- 
lizjrzjonc  dello  Spirito  fanto  . Siccome 
Gesù  Crilto predicava,  cosi adefiò predica 
Cc  lo 
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lo  Spirito  fanto  : ficcome  cgh  infognava,  co-  ofpite?  Noi  ci  facciamo  il  fegno  della  Oo^ 
si  lo  Spirito  fanto  infegna , ficcome  Crillo  cc,  quando  udiamo  dire,  ò nominare  il  de- 
confolava,  cosi  lo  Spirito  fanto  confola  , e monio  , e non  ci  fegnaremo  nel  tenerlo  nel 
rallegra,  (..he  colà  chiedi?  che  cerchi?  che  c uore,  ficcomecelo  teniamo  , quando 
vuoi  di  piu?  Che  tu  abbi  détro  di  te  un  Con-  pcralcunpeccatomortaiefiamoinimici , c 
figlio,  un’ Ajo,  un’Amminiilratore,unochc  lliamo  male  con  Dio  ? o fe  aveflìmo  un  poe- 
ti guidi,  che  ti  rinforzi,  ch’inudirizzi,  che  ti  codifollecitudine,erimiraflimogli  Appo- 
accompagni  in  tutto  c per  tutto?  Finalmen-  ftoli,  che  con  fede  afpcttavano  quello  fovra- 
tc,  fc  tu  non  perdi  la  grazia,  ti  verrà  tanto  a no  bene,  ritirati  in  orazione  ! Ora  tu  ancora, 
canto,  che  non  polla  fare,  dire  , ne  penfare  chiamalo  , fagli  forza,  ficcome  quell'altra 
cofs'alcuna,  che  non  palfi  per  fua  mano  , c Vedova,  perfidiò,  e fece  forza  ad  Elifeo»  che 
pcrilfuolàntoconfiglio.  Tifiuà  amico  fe-  cfscndogiàvenutoCrilloperquelli,che  lo 
dele,  c verace,  non  ti  ìafeerà  mai , fc  tu  non  crocififsero,veniràancoraIoSpiritodelmt- 
lalci  lui:  ficcome  Crillo  dando  in  quella  vi-  defimo  Crillo  in  quelli  che  con  devozione 
ca  mortale  operava  gran  fanità,  e milcricor-  Io  chiamaranno . Certo  c che  verrà:  e cola  li- 
die ne’corpi  di  quelli,  che  avevano  bifono  di  cura,cherincontraremo,fcnon  manca  da 
1 ui,  ciò  chiamavano  : così  quello  Matftro^  noi  s poiché  egli  medefimo  c’invita  : c però 
Confblarore  opera  quelle  cofefpirituali  nel-  grida  per  Ifaia.  Acetati  venite  lutti  etile  ac- 
leanime,dove  dimora, c Ila  in  unione  di  era-  que,  e quelli,  che  non  avete  argento  awicina- 
zu . Sana  li  llroppiati , fa  udire  li  fordi , da  la  tevi pre/io,  e mangiate,  venite  , e comprate 
villa  alli  ciechi,  guidagli  erranti,  infegna  a fenx^t  danari  ; e fernet  cambio  alcuno,  vino,  e 
gl’ignoranti  coniòlai  molli,  dàrinforzoai  latte  -,  Si  dice  acqua  quello  divino  Spirito  , 
deboli . Siccome  Crillo  andava  tra  gli  uomi-  perche  eitinguc,  e refrigera  la  lite , e l’ardore 
ni  facendo  quelle  opere  tanto  finte,  e ficco-  del  corpo,  rinfrefea  le  membra  flanchc  , c 
me  non  avrebbe  potuto  far  quclt’opcre  fc  purga  tutte  le  lordure.  Dicefi  vino  perche  ti 
non  folle  dato  Dio,  & le  fece  Dio  in  «meli’  faufcircdcltuofcnno,cfeguircil  giudizio 
uomo.c  le  chiamiamo  opere, che  fece  Iddio,  divino  : levati  il  tuo  parere,  c la  tua  volontà , 
c l’uomo.-cosiqudl’altrcoperejchc  fa  qui  e ti  dà  il  parere,  e la  volontà  , &il  volere  di 
lo  Spirito  fanto  nel  cuore,  do  ve  dimora  , fi  Gesù  Crillo  N.Signore  Redentore.  Oltre  di 
chiamanodanoi  opere  dello  Spirito  sa  to  co  quedodà  forza,  e dà  coraggio  per  patirtra- 
l’uomo  meno  principale.  Come  non  fi  chia-  vagli  per  Iddio,  c rallegra  il  cuore,  c mette 
madifgraziato,craaleavvcnturatocbinon  con  tenerezza  in  ogni  colà  avverfà  .E’  anco 
haaucd’unione?Chi  non  tiene  tal’ofpide  latte,  perche  lo  Spirito  fanto  tratta  cosi  l’ani- 
inCafa  fua?  chi  non  tiene  tal  Conlìglierc  f ma  di  quello,  che  lo  tiene,  come  una  creatu- 
Chi  non  tiene  tal  Guida, tal’appoggio'tal  ra,  che  Ila  alle  mammelle  difuamadre,elo 
Ajo,  e Confolatorc,eConfer  valore  ? Non  regge, lo  governai  lo  regala  come  bambino, 
focome  uno  può  vivere  fenza  tanto  bene  : Egl  1 è il  noltro  Ajo  il  nollro  difcnforc,il  Pe- 
perche  tutti  li  beni,  tutte  le  grazie,  e miferi  dagogo  della  noitra  flciullezza.  Chi  lo  vuo- 
cordie,  che  Crillo  venne  a fare  a gli  uomini,  le  Criltiani  ? Chi  lo  defidera  ? che  fi  richiede 
tutte  l’idelsc  fa  quello  Confolatore  nelle  co  Dio?  perche  Io  difcacciamo?  perche  per- 
anime . Ti  predica,  ti  lana  ti  cura , ^infegna , diamo  un  tanto  bene  tanto  ripieno  di  beni  ? 
e ti  fa  mille  forti  di  beni.  Per  riverenza  di  chi  lo  vuol  ricevere,  che  fida  per  niente? 
quello  divino  Spirito,  che  venne,  e fi diffufe  Fu  ben  dichiarato  al  Profeta  Ezecchiele 

ne’cuoridcgliAppofloli,portadaquiavan-  (37.) quello,  che  quello  divino  fpirito  fa 
ti  riverenza, e rifpetto  a quello  ofpite/crvi-  nelle  anime,  quando  gli  fu  mollratoun 
Io  con  gran  diligenza,  & ancorché  ricevi  pe-  campo  tutto  pieno  di  corpi  morti  , rifoluti 
n*,aflTaticati  di  contentarlo,  & ancorché  tu  in  olla  più  fecchc  di  un’ efea . Ma  venendo 
dorma  in  terra,  dagli  il  tuo  lettoi&  ancorché  fopradicflòloSpiritodel  Signore,  fiiàvvi- 
abbi  travagli,  dà  a lui  gullo . Queltotichie-  varonotutte,congiugnendofio6oconolso, 
do  per  fua  riverenza,  e per  fuo  amore, che  gli  ricoprendofi  di  carne,  vene,  c nervi , clevan- 
ponirifocttOjche  non  ti  dia  allo  fpirito  ma-  doli  fu  gli  uomini  vivi.Olso  lecco,  duro,  e 
fignojche  non  cambi  per  alcuno  quelloCon-  fenza  umore,  ne  virtù, 6 tutto  l’uomo, il  qua- 
f°l*tor'  ! non  puoi  ilare  fenza  Spirito  fanto,  le  ila  fenza  lo  Spirito  ùnto  ; ma  nell’entrar 
o fpirito  malo . Ma  quanto  ci  è da  ofpite  a quclto  in  uno,  fi  muta  il  tutto , il  grave  fi  fa 
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leggiero,  il  lécco  s’intcncrifce,  il  duro  fi  am-  mortale.T urto  i!  refto  loffre,  che  è un*  inef- 
morbidifee, & il  morco  lì  raviva.  Gran  fi-  fabile  bontd, «runa ffupenda  benignità  del 
nezzafu,cheq»dtofànto,epuriffimofpiri-  fuo  infinito  amore . O come  ci  deve  obbli- 
to,  fia  voluto  (rendere  fopra  le  anime  morte,  gare  quella  carità  divina  , atrattarecon  a- 
ancorche  folle  per  dar  loro  vita.  Quanto  ci  more  un  tanto  fovrano,cfòaviffimoofpitc? 
muove  a itomaco  un  cadavero  imputridito,  perche  (ebbene  non  folle  per  noflro  profit- 
c ridotto  in  offa}  Certo  che  fe  un’anima  Lo  to,poichcinciòccncvalavita,pèrraflabi- 
vedeflé  sforzata  ad  entrare  in  quello  cosi  co-  htà  di  tanto  immcnlà  Maeltà,  ci  dovremo 
me  Ha,  non  farebbe  gran  cofa,  che  fe  ne  sde-  foolpare,  pernondarIidifgufto,ncrattri- 
gnaflè  5 Ma  lo  Spirito  Tanto  non  ricufa  di  en-  (tarlo,  ma  vivere  con  gran  ibHecitudine,  c 
trareinun‘aniraa,cheftettepiiimorta,  che  vigilanza  di  darli  gufto  in  ogni  cola,  & ac- 
li  morti,  per  vivificarla  a miglior  vita . L’ani-  carezzarlo  grandemente,  comechi  tiene  un 
ma,  quando  entrò  nel primo  uomo  ; entrò  in  gran  Signore  per  ofpite,  che  nem  fi  artifica  di 
un  corpo  bclliflìmo,  (abbacato  con  le  divi-  andare  ad  alcun  trattenimento,  e feda  j ma 
ne  mani;  ma  lo  Spirito  Tanto  entra  in  alcune  ilacon  una  perpetua  follecitudine,  dichilo 
anirae,chc  prima  erano  brutti(Iìme,&  abbo  fervirà,chefupplirà  . fe gli  faranno  minca- 
minevoli . Tanto  fommamentc  eccedono  le  mento  Con  fomigliantc  batticuore  dobbia- 
opcre  della  Redenzione  quelle  della  Crea-  mo  flar  noi , per  non  cometter  manca  men- 
zione,ancorehe  fiano  proporzionate  in  naol-  to  con  Io  Spirito  (àuto  , ne  dargli  difgufto 
te  cole:  perche,  fìccomc  formando  Dio  Tuo-  alcuno:  ma  con  l'opcre  aggradiamo  a Iui,& 
mo,  infpuò miai fpiricodi  vita , cosi  anco  a tota  la  Santiffima  Trinità,  la  fua  fivramt 
auando  Io  riforma,  infonde  in  hai  lo  fpirko  venuta.  Perche  veramcntearreca  (tuporc  il 
<livino,c  quanto  eie  da  Dio  aH'anima,tato  c vedere  la  follecitudine,  che  tutta  la  Santiffi- 
migliorela  qparazionedcll'uomo,che la  fua  maTrinitàtiene,cramore  tanto  grandc,col 
creazione  ; e tanto  maggiore  amore  dimo-  qualcvadietroairuomo.Chiglidomandaf- 
ftra  Dio  nella  regenerazionc  per  la  grazia  , le  .Che  vedette  Signore  inqueff'uomo  ; che 
che  nella  gcntrazione  per  la  natura.  Singo-  tanto  l’amate,  che  per  lui  pie , che  andiate 
burnente  lìmanifcfta  l’ineffàbile  bontà , e la  morto  di  amore?  Se  noi  vedeffìmo  un  ver- 
carità  immenfa  dello  Spirito  (ùnto  nell’en-  miccivolo,òun’uomicciuolodi  noi  altri  , 
trare  nelle  noflrcanimcjconptggioricirco-  effér  tanto  follerito  , Oc  innamorato  della 
ftanze  di  quelle,  con  le  quali  nella  prima  for-  SantifljinaTriniti,comcelIa  c vcrfoglluo. 
inazione  entrò  l’Anima  di  Adamo  nel  fuo  mini  fiupireffimo  per  certo  di  tal  cofa.  Che 
corpo.  Oc  il  Verbo  eterno  ncllafuafacratifli-  è quello  che  vedette  nell’uotno,  chcvièpa- 
ma  umanità?  perche  l'anima  , che  infpiró  rucotanto bene? Che  int erette  vi  rifuìta  dall’ 
Dio  nel  corpo  del  primo  uomo,  oltre  la  bel-  amar  l’uomo  ? E’percfte  c fa  vio?  perche  è 
lezza,  e mondezza  del  fuo  corpo  , formato  buono  ? perche  c ricco?  Tutto  quello  gli 
«lei  più  puro  de  gli  elementi,  enrrò  inun  cor-  manca . Cne  è qucfto , che  vi  fa  andare  fpafi- 
po  lecondo  il  preferite  (lato,  che  mai  ave  va  a nato  per  amore  degli  uomini  ? Perche  Si- 
1 a fcìa  re  ? ne  l’avrebbe  lafc  iato , fe  non  folle  gnore  voletedimorare  negli  uomini  ? Io  ve 
fiato  per  colpa  delPanima  , che  col  peccato  lo  dirò:  perche  dimorava  Iddio  nell'uomo, 
perle  principalmente  tanto  gran  privilegio.  elafciandoDiodidimorarcinlui,re((òper- 
Et  il  V erbo eterno  entrò  in  un'umanità , che  duto . Onde  per  riftaurare  la  perdita  dclruo- 
non  l'aveva  mai  a lafciare,  nc  avrebbe  pecca-  mo  ( dove  dimorava  ) vuole  dimorare  in  lui. 
t o,  ficcome non  peccò  ma i,  ne  potè  peccare , Siate  benedetto  Padre  di  mifericordie,  che 
Ma  lo  Spirito  S.n^fii  fi  sdegna  di  entrare  in  amate  unto  li  miferabili  figliuoli  di  Ada- 
alcune  abitazioni;  che  fe  egli  non  kpulifft,  mo . Siate  benedetto,  Rcdentor  mio  ,chè  vi 
erano  adii  immonde  , e abbona incv oli  , e caricattc  delle  nottremiferic,  per  alleggie- 
brutte,efia  in  effe  efpoftoachelolafcino,c  rirci  di  ette.  Siate  benedrao.  Spirito  Conio- 
Io  (cacciano  da  fcquell'animc,doveabita,  e latore, che  difendete  tante  mifericordie  in 
lo fpoffeffanodcllafuaCafa  , cmentreila  quelli  , chencfonorantoindegm . Dateci 
in  effe.  Ila  foflrédo  la  poca  módezza  di  mol-  gratitudine  a tanto  amore  >&  a tanti  favori  , 
te  imperfezioni , c peccati  veniali  , nonvo-  quanti  ci  fate, 
lendo  egli  andarfene,fcbbene  lotrattano  ma- 
le, finche  lo  (caccino  da  fe  con  un  peccato 
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CAPITOLO  VII. 

Quante  flupenda  finora  fu  il  farà  Dio 
parte  àpi  delta  fua  natura  divina 
per  la  grazja  abituale. 

«.  L 

E Colà  ragionevole, che  fra  le  finezze  di- 
vine noi  facciamo  memoria  di  quella  : 
che  ci  fu  raccomandata  daS.  Pietro  con  pa- 
role molto  magnifiche , febbenc  non  tanto , 
uanto  fi  doveva  alla  fua  grandezza , diccn- 
o , cheDiocifccegrandifiimi,eprcziofi 
doni  , facendoci  partecipi  dell  a fua  natura 
divina  i il  che  fu  infondendoci  la  grazia  abi- 
tuale, che  è una  qualità  ccccllcntifli  ma , di- 
viniflimafe  fovrana,  che  ci  a porta  feco  mille 
beni . E quantunque  quella  finezza  fia  anco 
comune  con  gli  Angioli,  confidente  però  le 
fue  circoftanzc , e favore  molto  par  cicolare 
de  gli  uomini,  come  vederemo  appreflòjpcr- 
che  prima  voglio  mettere  avanti  gli  occhi 
qualche  cofa  della  grandezza  di  quefto  inef- 
fabile benefizio,  dichiarando,  chccofa  fia 
quella  grazia,  che  febbenc  l’abbiamo  fatto 
nel  libro,che  fcrivemmo  del  pregio  della  di- 
vina grazia  non  farà  danno  il  rinovar  qui 
con  molta  brevità  la  memoria  di  tanto  fov- 
rano  bene. 

Eia  grazia  abituale  un  dono,  & una  qua- 
lità tanto  eccellente,  tanto  preziofa , e tanto 
fuperiore  a tutta  la  natura,  che  puì  vale  il  più 
piccolo  grado  di  grazia,  che  tutto  i 1 Mondo, 
e milioni  di  Mondi,  che  ci  fodero  con  natu- 
re più  perfette,  e preziofe , febbene  li  Cieli 
fodero  di  oro,  e le  llellc  di  diamanti,  e le  fo- 
glie della  campagna  di  fineraldi.  Et  uno  per 
non  perdere  la  più  piccola  parte  della  lua 
grazia,  avrebbe  da  lafciare  , che  li  Cieli  fi 
fprofondafleroj&chctuttoilMondo  fi  an- 
nichilate. Tanto  eccellente  è quella  quali- 
tà laquale  innalza  l'anima,  che  la  tiene  , ad 
un’etere  foprannaturale,  & ad  un  grado  di- 
vino, e l’innalza  fopra  ogni  etere,  eperfe- 
zionc  naturale . Di  modo  che  il  medefimo 
Dio  fa  più,  in  infondere  una  dramma  di  gra- 
zia ( d iciam  cosi  ) che  in  creare  le  nature  di 
tutti  li  nove  Cori  delli  fpiriti  fovrani, ancor- 
ché fiano  delli  più  perfetti  Serafini  ; Perche 
l’opera  d ella  giuftificazionc, nella  quale s’in- 
1 onde  la  grazia, ecce  de  tutte  le  opere  natura- 
li» & apco  miracololc,  che  fa  Dio  nelle  pure 


creature  j e fublima  l’anima  ad  un  grado  di 
eflére  tanto  alto, che  neflùno  cfler  naturale  c 
comparabile  con  ella  : perche  trapafTando 
ogni  natura  innalza  chi  la  tiene  ad  un’ordi- 
ne, celate  divina,  di  modo  che  lo  diviniz- 
za, e lo  deifica.  In  quella  maniera,  che  un 
gran  fuoco  accende  un  ferro;  cosi  anco  la 
creatura,  che  partecipa  quella  fovrana  qua- 
lità rcflandofcnc  quello  che  è pare  che  fi 
muti  in  Dio.  Di  modo  che  il  più  infelice 
uomo  del  Mondo,  infermo , e fiacco  fc  ha  un 
tantino  di  grazia,  e più  vago,  ebtIlo,&am- 
mirabilc,cne  la  natura  di  un  Serafino . Et  a 
chiticnc  un  tanto  eccellente  dono  fi  deve  la 
beatitudine,  e gloria  eterna  , come  propria 
podedìone  di  queH’eccellcntifltma , e divi- 
niffima  qualità  : perche  lo  fa  fanto , c giudo, 
che  è maggior  gloria,  che  eflèr  immenfo  po- 
tente, c fa  vio.  Et  è la  maggior  cofa,  la  più 
eccellente  dignità  lo  dare  in  grazia, che  ci  fia 
fottoDio:  Perche  ne  l’etere  Prccurfòre  di 
Critlo  ne  leder  Madre  di  Dio  é per  fe  fieflò 
tanto  gran  bene,  quanto  è lo  dare  in  grazia  : 
nccicdubio  ale  uno,  che  Maria  Vergine  av- 
rebbe lafciato  mille  volte  l'eter  Madre  di 
Dio,  fe  le  avefiè  avuto  da  codare  leder  priva 
della  grazia  con  quello,  che  a queda  priva- 
zione ne  fegue.  Finalmente  ella  è una  cofa 
tanto  preziofa,  che  per  avercela  a dare  il  fi- 
gliuolo di  Dio,  non  gli  parve  male  impiega- 
to dar  per  quello  la  fua  vita,  e fpargere  il  tuo 
Sangue . O Signore  amorolifiimo , e quanto 
devo  dimare  un  dono  tantogrande,  cosi 
percder’egli  tanto  prcziofo,comeper  etervi 
codato  ta  nto  ? E poflìbile,  che  ci  fia  dato  al- 
cun bene  creato,  che  il  Creatore  del  Mondo 
abbia  avuto  a comprare,  col  prezzo  infinito 
del  fuo Sangue  1 O gran  bene  ! Odono  in- 
efplicabile?  O dignità  incnatrabile  ! Date- 
mi , Dio  mio,  ch’io  fiimi  quello  chetanto 
voi  dimaite,  quello  , che  è più  che  tutto  il 
Mondo,  quello  che  vale  più  che  tutta  lana- 
tura,  che  non  perda  mai  per  gafto  mio  quel- 
lo, che  colio  a noi  tanti  tormenti . Se  li  doni 
fono  cifre  dell’amore  , conofca  io  il  volito 
amore  ineffàbile  per  quefio  incomparabil 
dono.  Grande  amore  portate  a gli  uomini 
poiché  fate  loro  tali  donativi.  Stimi  io  Dio 
mioil  vodrodono,  e liimi  anco  il  vollro 
amore,  e gradifea  l’uno , c l’akro  col  mio 
amore , con  la  mia  anima , con  tutte  le  mie 
potenze,  chetutteveleoterifco,  e dono, 
e confagro. 

Ol- 
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OLtre  quello , che  la  grazia  è in  fe  ftef- 
ù.  : è molto  da  ftimarfi  per  le  fue  pro- 
prietà , Se  effetti,  che  quanto  più  prodigiofi, 
c non  mai  uditi , tanto  più  dichiarano  la  fua 
grandezza  . Quanto  eccellente  bene  è, 
quanto  ff  unendo  favore,  che  la  medeiima 
pcrfona  dello  Spirito  Tanto  venga  in  quello, 
che  Ita  in  grazia , per  abitare  in  eflò  ! perche 
queft’ammirabilc  qualità  rende  l’anima  tan- 
to amabile,  egrataa  Dio,tantorabbellifce, 
tanto  l’innalza  (òpra  tutto  il  fuo  e flòre  natu- 
rale, che  il  Creatore  l’ama  fopra  tutta  la  na- 
tura, e reità  tanto  innamorato  della  fua  bel- 
lezza, che  fe  ne  viene  a (tare  con  lei,  affi  Iten- 
doJe  infeparabilmente , mentre  tiene  quello 
diviniamo  dono,  il  quale  fa  quello  che  la 
tiene.  Abitazione,  c Palazzo,  e Tempio  del- 
lo Spirito  lànto,dove  abita  con  più  cullo  che 
ne’  medefìmi  Cieli,  per  belli,  che  nano.  Se 
adorni  di  tanca  chiarezza,  e luce.  Stupen- 
do bene  c quello,  che  tira  foco  un  tanto  in- 
finito bene  come  la  terza  Pcrfona  della  San- 
tiflima  Trinità.  O quanta  fu  la  gloria  della 
Vergine  fantìffima  cne  per  nove  meli  abitaf- 
fedentrodi  lei  il  Verbo  eterno?  Mainalcu- 
ni,  che  Hanno  ingrazia,  non  nove  meli, 
ma  anni , c tutta  la  vita , & una  eternità 
abita  lo  Spirito  fanto,  c quanto  c dal  canto 
fuo  vuole  abitare  eternamente  in  tutti,  fe  per 
colpa  dell’uomo  non  reità.  O con  quanto 
lifpctto dobbiamo  rimirare  ungiulto  ? poi- 
ché è un  Santuario  di  Dio,  un  Reliquiario 
delloSpirito  fanto,  un  Tempio  dcll’amor  di- 
vino , un’  Abitazione  della  Santillana  Tri- 
nità, perche  nonfolo  lo  Spirito  fanto  vien’ 
ad  abitare  in  lui,  ma  ancora  il  Padre , e il 
figliuolo , facendo  compagnia  con  lui  tut- 
te tre  le  divine  Pcrlbnc.  Qual  maggior  foa- 
vità  , e tenerezza,  & amore  di  quello  , 
che  Dio  inoltra  con  un  Anima , quando 
arriva  a tenere  quello  lòvrano  dono  ? Gran 
cofa  per  certo  è la  grazia,  gran  cola  per  certo 
c Iddio  5 che  abbi  potere  di  fate  una  qualità 
tanto  eccellente , e preziofa , che  abbiamo- 
rc  per  darla  ad  un’uomo , benché  creatura 
tanto  vile,  e balla  ; e che  tenga  affabilità 

fcr  llar  con  lui  eternamente,  lolo  perche 
aqueltodivinodono.  O uomini  {folti  li 
quali  non  llimano  quello,  che  Dio  tanto 
liima  . O mortali  figliuoli  di  Adamo.  Per- 
che non  llimiamo  fopra  la  vita  quello  bene- 
OPandelP.Nìa  tmitrf.ToniA. 
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fizio,  ilqualefa,  che  Dio  viva  con  noi,  e 
che  noi  viviamo  vita  vera  lòprannaturalc,  c 
divina  ; Perche  quello  è effètto jiarticola- 
riffimo  della  grazia  ; il  dare  una  vita  divina, 
efovrana,  e mancando  ella , iella  l’anima 
morta  con  una  mortaliffima  motte . Conli- 
deriamo  quanto  fi  llima  la  vita  temporale, 
che  è la  cola  più  preziolà , che  abbiamo , per 
ella  fi  dà  qualfivoglia  altro  bene  della  terra . 
Che  farà  la  vita  fpiritualc,  e fovrana,  Se  eter- 
na , che  ci  dà  la  grazia  ? Diamo  ogni  avete 
della  terra,  perconfervarla.  Confideriamo 
anco , come  rella  un  corpo  lènz’anima  per  la 
morte  temporale  , e tremarono  come  reite- 
ra un’anima  lenza  lo  fpirìto  di  Dio  , per  la 
morte  foirìtuale  del  peccato . 

Or  le  la  grazia  ci  libera  da  quella  orrenda 
mone,  Se  ella  medeiima  ci  dà  quella  divinif- 
fima  vita , fappiamola  llimarc , c dar  per  lei 
falute,  onore,  roba , c vita , e milioni  di  vite 
del  corpo  , per  conlèrvare  quella  dell’a- 
nima. 

Similmente  è un’ ammirabile  effetto  del- 
la grazia  il  fare  quelli,  che  la  tengono  , fi- 
gliuoli addottivi  di  Dio,  & credi  del  Cielo. 
Ineffabile  dignità  per  certo,  chclòlleva  l’uo- 
mo peccatore  a talconore,  che  fin  erede  di 
Dio.  Perche  fe  porcile  morire ladivinità» 
chi  altro  potrebbe  rellare  per  Iddio,  fe  non 
foffcqucllo , che  avelie  quella  gloria  di  Ilare 
ingrazia  ? Chi  potrebbono  le  creature  in- 
nalzare per  Iddio,fc  non  il  giullo , che  tiene 
quella  dignità  inefplicabilc  ,c  quella  fomrna 
grandezza.  Con  quanto  rifpctto  rimirano 
leNazioniil  Principe  erede  del  Regno?Con 
famigliarne  riverenza  fi  ha  a rimirare  un’a- 
nima finta . Comcpuòuno,pcrdcrequc!l’ 
onore  t come  difprezza  tanto  grande  eredi- 
tà , e majorafeo  per  un  cullo  di  un  momento 
vilifllmo,  evergognouffimo  ? Perche  E- 
faù  vendè  la  fua  primogenitura  della  ter- 
ra per  unafcodcla  di  lenticchie,  fu  tenuto 
per  infame,  e di  baflìflìmi  pcnficri  : Come 
ci  è uomo  tanto  vile,  che  venda  per  un  gullo 
della  terra  l’eredità  del  Ciclo.e  difprezzi  1 ef- 
fcr  Figliuolo  di  Dio,  e qucllo,che  eredita  per 
quello?  Un’altro  gran  privilegio  della  gra- 
zia è il  fare  quello.che  la  tiene  amico  dr  Dio: 
di  modo  elle  nonfolo  fiat  ral’anirna  in  gra- 
zia, cDio,  unione  di  parentela,  ancorché 
tanto  grande,  quanto  quella  di  figliazione, 
ma  altre  unioni  maravigliolìflinie,  le  più 
llrcttc , che  fiano  , quali  fono  quella  di 
amicizia , c quella  di  Matrimonio . J.’cffcr 
Co  3 amico 
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amico  di  Dio,  e gloria  grande,  aver  per  a- 
micoDio,  gran  felicita.  Cerche  fe  il  bene 
dcH’amicizia  umana  fi  tiene  per  forte  in- 
comparabile, c fi  prcferifcealli  maggiori 
tefori,  c ricchezze,  il  bene  dell’amicizia  di- 
vina che  colmi  di  beni  farà  ? che  teforo  ? che 
ventura  ? Nonèpoffibile  , che  fi  dichiari 
quello  con  parole, ne  che  anco  s'intenda  con 
concetti,  perche  eccede  ogni  noltra  appren- 
lionc,  c itima.  L’cfifer  favorito  da  un  Re  del- 
la terra  fi  tiene  per  fomma  fortuna  5 L’efscr 
amato  come  amico  di  Dio,  che  ventura,  e 
che  grandezza  farà?  Quanto  proccura  un 
favorirodiungran  Monarca  di  non  cadere 
dalla  fuafamiliarità,ncdi  perdere  la  fua  gra- 
zia ; perche  non  tremiamo  di  penfar  fola- 
mente;  che  polliamo  perdere  l’amicizia  , c 
grazia  di  Dio?  e perche  non  corrifpondiamo 
con  un  finilfìmoamoreachi  ci  c tanto  fino 
amico? 

Or  che  dirò  dell’altra  unione  flrettiflìma 
del  matrimonio  divino,  chcficaufacon  la 
grazia,  perla  quale  fi  folieva  un’anima  ad  cf- 
ierc  fpofii  di  Dio, con  un  vincolo  più  tiretto 
di  quanti  matrimoni  fi  trovano  ? O quanto 
ineffàbile  c quella  gloria  che  maggiore  ono- 
re, e felicità  può  avere  una  creatura  , che 
giugner  ad  cfser  fpolà  del  Re  delCiclo.e  del- 
la terra  ? Se  al  meaefimo  palso  della  dignità 
dello  fpolò  s’innalza  la  grandezza  della  fpo- 
fa;  fan  ima,  che  ottiene  di  elserfpofa  di  un 
Dio  infinito^  onnipotente^ignore  del  tut- 
to, a che  più  può  arrivare? come  non  llima 
quella  ventura?  perche  non  è fina  col  fuo 
lpofo?comepretùmc  mancargli  dellafede, 
che  gli  deve  ? Che  infamia  farebbe , fe  aven- 
do un  Re  eletta  una  Contadina  per  ifpofa,ef- 
la  poncfse  gl’occhi  in  altri  ? O Come  è polli- 
bile  ,ehc  chi  penfa  umilmente  di  Harem  gra- 
zia, ponga  il  fuo  amore  in  altra  cofa  fe  non 
folamente  in  Dio  ? O come  noi  ci  dobbiamo 
indullriarc  , pcrdargulloatantoamorofo 
Signore,  Scarnare  tanto  amabile  fpofo  ? Di 
quà  fi  raccogliequanto  maravigliofà  bellez- 
za dà  la  grazia,  a chi  la  tiene , poiché  l’anima 
reila  con  elsa  tanto  bella  & ornata;  cheru- 
ba  gli  occhi  divini,  innamorandoli  di  ella  il 
Creatore.  O ineffàbile  bellezza  dellacrea- 
tura,  chepolsaguadagnartantoil  cuore  di 
chilafecc!Epolfibile,checolà  tanto  bella 
fi  macchi  da  noi  conlafporciziade’guiti 
della  terra?  Una  donna  bella,  quanta  dili- 
genza ufà  in  adornarfi,  e trovar’abbigl  iamé- 
ti,  peraccrefccrc  con  artifizio , c foUecitudi- 


ne  quello  . che  le  diede  per  privilegio  la  na- 
tura, confumando  alcune  ore  del  giorno  in 
foloacconciarfi?Guardifi l’anima  del  giu- 
ilo  di  non  difprczzarc  la  fua  bellezza , ador- 
nila con  virtù,  c fante  operazioni , non  fàc- 
cia colà,  che  deformi  la  fua  grazia,  elevi  il 
luflro  alla  fua  bellezza,  ami  folamente 
quello,  che  è Bello  tra  figliuoli  degli  uom  i- 
ni.  Sopra  tutto  quello  fi  aggiugne  , che  la 
grazia  fa  quello,  che  la  tiene,  Signore , e Re 
di  tutto  il  Mondo:  poiché  acquifla  con  un 
modoammirabilclamonarchia  lòpra  tutte 
lecofe: Perche ficcomelafpofadi un  Re  è 
Signora,  e Regina  di  tutto  il  fuo  Regno  » 
cosi  l'anima  del  giullo  è Principefsa  , e Si- 
gnora con  una  forte  di  dominio  molto  ma- 
ravigliofofopra  tutta  la  natura , nella  quale 
Dio  regna.  Come  dunque  una  perfona  Rea- 
le s’incontraad  cfser  (chiava  del  demonio  ? 
Come  chi  regnerà  fopra  tutu  la  natura  , e 
regneràne’Cieli,fiavvililce,  facendo  cofc 
indecenti,  e molto  indegne  di  uomo  ? Sappia 
il  giullo  non  de  generare  dal  fuo  flato  $ con- 
fcrvi  la  fua  dignità  intera  ;difprezzi  tutte  le 
cofe  terrene  fopra  le  quali  Ila,  non  ferva  ad 
un  brutto  piacere  poiché  è tanto  libero , che 
è Re,  c Signore  del  Mondo . 

Dopo  tante  grandezze  molti  altri , e pre- 
ziofiilimi  fono  li  beni,  con  i quali  la  grazia 
a rricchifcc  l’anima  : perche  la  nobiltà  con 
l’abito  della  carità, che  è una  gioja  incompa- 
rabile, l’adorna  anco  con  le  virtù  fopranna- 
turali  : oltre  di  quello  l’abbellifcc  con  tutti  i 
doni  dello  Spirito  Santo  : perche  tutto  que- 
llo viene  all’anima  nell’iftelso  punto,  che  ri- 
ceve la  grazia.  Di  modo  che  quello  preziofo 
dono  non  folo  diftrugge  tutti  li  peccati 
mortali  ; ma  anco  riempie  quello , che  lo  tie- 
ne di  unte  ricchezze  foprannaturali.  E tanta 
efficace  , e profittevole,  che  non  folo  leva 
tanto  gran  mali  5 ma  anco  riempie  di  unto 
compiti  beni:  Ne  folo  arreca  all'anima  quei 
beni  fpirituali,  ma  molte  volte  li  temporali 
ancora.  Elsa  dà  ul’efficacia  all’anima  , che 
quella,  che  nò  aveva  forze  di  far  opere  degne 
rti  gloria,  con  elsa  le  fa  tanto  preziofe  , di 
tanto  gran  valore,  che  non  ha  Dio , con  che 
pagarle  le  fue  virtù,  fe  non  dandole  fe  mede- 
fimo  in  premio  di  else  ; Ella  finalmente  è uit 
ul  dono,  che  con  elso  folo  può  Rare  la  bea- 
titudine di  quella  viu,  econ  elsa  acquillare- 
mo  la  beatitudine  deH’altra.  E fe  potè  fse  Ila- 
re la  gloria , el’eterna  beatitudine  ;fenza  gra- 
zia, piuttollo  dobbiamo  eleggere  di  Rare  ne* 

tor- 
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tormenti  di  fuoco  dell’Inferno  con  la  gra- 
zia, che  nc'godimenti  del  Ciclo  fenza  di  ef- 
fa.  Tanto  gran  dono,  tato  Itupendo  fa  vorc  è 
quello.  Ó gran  bene  , che  tanti  beni  rac- 
chiude ! ò Dio  mio,  liberalismo  benefatto- 
re,chc  in  una  fola  pezza  mi  dai  tante  ricche- 
ze!  òfcgli  uomini  conofceflèro  Quello  bene 
tanto  ricco-,  come  li  rallcgrarcbbono , c li 
ftimarebbono  per  quello , poiché  gli  Angio- 
li fi  rallegrano  tanto  .quando  vedono,  che  ad 
un’uomo  fi  dà  la  grazia,  che  fanno  fella  nel 
Cielo,  e Tengono  per  un  grande  impiego  il 
venire  ad  a (Mere  alle  anime  fante  moltran- 
dofi  follcciti  del  loro  bene,  c fervendole  co- 
me figliuole  di  Dio,  cfpofc  de  Rcde’Regi  . 
Perche  non  itimaremo  in  noi  quella  digni- 
tà, tanto  grande  : quell’onore  tanto  fublimcj 
quella  gloria,  tanto  inneflàbilc;  e q ucllo  do- 
no, tanto  divino,  pieno  di  canto  llupcnd  i be- 
ni, e favori  ? Conferviamolo  con  ogni  follc- 
cicudine,cu!lodiamolo  con  tutte  le  nollre 
forze  , e diamo  mille  vite,  & onori,  e ric- 
chezze, e mille  Mondi,  per  non  perderlo  5 
patiamo  mille  calamità,  mille  travagli,  mil- 
le tormenti,  mille  inferni,  per  con  fer  vario  . 
Senza  di  eflò  fumo  perduti , c vililfimi , an- 
corché ftaflìmo  nel  Cielo . Con  cito  faremo 
a vvemurat illimi ancorché  ilaflimo  nell’ in- 
ferno.Faccia  il  Criftiano  concetto  di  quello, 
che  dicono  quelle  propofizioni,  & fi  ammi- 
ri , che  tanto  bene  polfa  capire  nell’anima 
fua,  c tremi,  che  gli  può  mancare . 

§.  III. 

COnfideriamo  addio  quanto  maravi- 
gliofa  finezza  fu  il  comunicarci  Dio  un 
dono  tanto  ripieno  di  beni  5 perche  in  eflò 
folodimollra  tante  finezze, quanti  beni  con 
dio  ci  vegono.  L’innalzare  uno  fopra  tutta 
la  natura,  c fommo  favore, il  dcificarlo.fom- 
mo  onore  follare  Io  Spirito  fanto  con  lui 
fomraa  tenerezza  ; il  venire  anco  alla  fua 
compagnia  le  altre  divine  Peritane , fomma 
affabilità,  l’adottare  uno  per  figliolodi  Dio, 
fomma  benignità, -il  farlo  erede  dclOclo, 
sòma  fclicità.-l’c  leggerlo  per  amico  dell’ani- 
ma,fomma  bontà»darfi  Dio  per  ifpofo, fom- 
mo amore  ; l’abbellire  l’anima  fopra  ogni 
bellezza  fommo  benefizio  ; il  comunicare 
laSignoria.c  Monarchia  della  natura,  fom- 
ma grandezza  ; 11  nobilitare  unocon  l’abito 
dicarità,fomma  gloria,  l’arricchirlo  con  le 
vcritàfoprannaturali, fomma  ventura  1’  in- 


fondergli li  doni  dello  Spirito  fanto , fomma 
liberalità  il  levarci  peccati  mortali,  fomma 
mifcricordia  ; il  dar  valore  alle  opere  di  me- 
ritare la  vita  eterna,  fomma  benignità.  Fi- 
nezze fono  quelle,  che  ripartite  tra  li  Co- 
ri degli  Angioli,  fàrebbono  da  ftupire  : che 
farà  accumularle  negli  uomini?  chcfarà 
darle  tutte , come  per  giunta  ad  un’uomo  Co- 
lo) perche  ciafcuno  delli  giudi  letiene?Gran 
favore  farebbe  dclli  Angioli,  folo  che  San 
Michele  foflè  tenuto  da  Dio  per  amico,  e 
chefoloS.Gabrielc  foflè  tenuto  per  figli- 
uolo, e che  folo  San  Raffaele  foflè  elevato, 
fopra  la  natura,  e deificato,  cchefolo  l’ani- 
ma della  Vergine  foflè  eletta  dallo  Spirito 
fanto  peri  fpofa:  Favori  fono  quelli,  che  ri- 
partiti fra  molti,  fàrebbono  itupende  finez- 
ze, c badanti  > per  onorare  tato  degne  perdi- 
ne : Che  farà , che  Dio  non  le  riparta,ma  che 
le  dia  come  per  giunta  aqualfìvogliagiufto 
Che  fortedi  finezza  è queda , tanto  gravida 
di  finezze,  tanto  ripiena  di  favori,  tanto  col- 
ma di  beni  ? Per  avventura  non  c quedo  un’ 
cdrcmodi  bontà,  c di  fomma  liberalità?  Che 
dirò  degli  altri  beni,  che  accompagnano  la 
grazia.  Per  molto  contento  fi  potrebbe  te- 
nere S.  Clemente  Anciranodi  vent’otto  anni 
di  tormenti  ; purché  gli  daflcro  in  premio  di 
effi  folo  l’abifo  della  caritàMoltofoddisfatto 
poteva  rcdarcS.  Simeone  Sòlita  di  ottanta 
anni  di  cilizio,  perche  l’arricchiflèro  con  le 
virtù  foprannaturaliMolto  allegro  farebbe 
potuto  redare  S.  Romualdo  di  cent’anni  di 
penitenza  folo  con  ricevere  li  doni  dello  Spi- 
rito fanto.  Che  forte  di  liberalità  è quella  , 
che  dà  tutto  qucfioinfiemeaqualfivoglia 
uomo,  nel  dire  con  contrizione  ; Peccai  . 
Chiaro  da  chcquefla  è finezza  di  finezze.  Se 
diremo  di  cdremi , poiché  con  una  finezza 
ne  fa  tante  unite  infìeme,  c non  per  fervizj 
grandi;  ma  folo  per  un  atto  di  pentimento  ; 
folo  con  che  uno  fi  dolga  di  aver  ofFefo  il  fuo 
Creatore  per  dlcr’cgli  chi  è;  cioè,  folo  con 
fare  quello,  che  è bene  per  noi,  e quello , che 
dobbiamo  per  mille  titoli . Da  chi  fi  poteva 
fperarc  tanta  bontà , fc  non  da  Dio  ? Certo , 
cilene  anco  dal  medefimo  DiolafperarelTì- 
mo,s’egli  non  Tavelle  prima  poda  in  opera , 
eccedendo  con  ifuoi  benefizi  divini  tutte!  e 
fpcranz.e  umane. 

Quella  finezza  tanto  fina  di  comunicare 
Dionella  grazia  la  participazione  della  na- 
tura increata  ad  una  creatura,  febbene  è per 
fe  della  tanto  grande,  c prodigiofa  ; nondi- 
Cc  4 meno 
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meno  per  gli  uomini  è molto  maggiore, che 
ne  gli  Angioli  ; perche  gli  Angioli  non  fi  re- 
fero mai  indegni  della  grazia  : gli  uomini 
si  : e canto  lontano  iiettero  dal  meritare  que- 
llo Covrano  favore,  che  meritavano  l'infer- 
no. Era  il  lignaggio  umano  traditore,  e ni- 
mico di  Dio  i e bufare  con  un  traditore  tali 
finezze,  c un  prodigio  di  bontà . Gli  Angio- 
li, quando  riceverono  lagrazia,  (lavano  nel- 
la purità  della  loro  natura  tela  lor  natura  è 
molto  pura,  perfetta,  e nobili  (li  m a : ma  l'uo- 
mo è di  nacura  più  grofiòlana , & è (lato  fat- 
to di  fango,  el’iltcfià  fua  natura  umana  era 
abbominevole>efchifolìfìlma  per  il  pecca- 
to^ era  traditore  a Dio . Et  è prodigiosi  ,c 
ltupcnda  bontà  l'averla  uguagliata  agii  An- 
gioli nella  comunicazione  di  tantodivino 
favore:  l'uno,  per  fare  Dio  tal  benefizio  ad 
un  fuo  traditore,  e nimico  : e l’altro  » perche 

10  fece  a chi  (lava per  il  fuo  peccato  abbomi- 
nevolilEmo,ede(ormati filmo , che  Sebbene 
l’uomo  non  folle  (tato  inimico  di  Dio, per  la 
deformità  (blamente, con  la  quale  lo  lozzò 

11  peccato,fu  aliai  (fimo,  che  Dio  ri  volgefle  a 
lui  gli  occhi,  malli  me,  per  farli  un  tanto 
inopinabile  favore.  Efc  fi  confiderà,  che 
per  farlo  aU’uomo»coiiò  al  Figliuolo  di  Dio 
il  morire,  non  colandogli  cosa  alcuna  per 
farlo  all’Angiolo,  è un  altra  finezza , che  fa 
(lupire;  e che  dalle  canto  all’uomo , demeri- 
tandolo egli  tanto,  è cofa  da  far  (tordirc  , & 
una  llupcnda  bontà . 

Prodigio  è quello,  che  Succede  ; quando 
s’infonde  quelto  dono  divino  in  un  peccato- 
re {prodigio  èia  trasformazione,  che  palla 
nell’anima  (uà  : ConfideriamoQuello , che  è 
un’uomo  un  iftance  prima  che  Se  gl’infonda 
la  grazia.  Che  è,  (è  non  una  Schifezza , un’ 
abbominazione,  un  orribile  deformità  ? Se 
Dio  ci  aprific  ali  occhi,  per  vederlo , ci  pare- 
rebbe imponìbile,  che  in  lui  potefic  cadere 
alcuna  cofa  di  buono,  e malfime  un  bene 
unto  divino . Solo  il  penfare,  che  ad  una  co- 
là unto  abbom  ine  voi  e,  & orrenda  fi  potreb- 
be dare  una  virtù  Soprannaturale, ci  parereb- 
be imponìbile;  Et  è cosi,  che  era  imponìbi- 
le, Se  Dio  non  fòlle  tanto  fino,  e di  tanto  in- 
finita bontà.  Solo  che  in  lui  pocefiè  entrare 
un  dono  dello  Spirito  fànto,  non  ci  farebbe 
pafiàto  per  il  penderò.  Ma  quello, che  non 
avrebbe  creduto  il  penfiero  umano,opera  la 
divina  bontà  :c  non  Solo  (ì  dà  un  dono  dello 
Spirito  Santo,  ma  tutti  { e non  Solo  una 
virtù  Soprannaturale,  ma  tutte  : ne  fok)  li 
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doni  dello  Spirito  Santo,  e le  virtù  lòpranna- 
turali  : ma  quella  divina  virtù,  Regina  di 
tutte , che  è la  Carità.Non  ci  farebbe  pafiàto 
perilpenfierojcheunaperfona  untovile  , 
&abbominevolc,  e tradì  torà  a Dio  , folle 
potuto  arrivare, a non  cllèreodiau  da  lui  : 
ma  giugno  adeflére  amica  fua  , & oltre  di 
quelto  ad  efier  fua  fpofa.  Per  rara  finezza 
a vrefifi  mo  tenuto,  che  Dio  non  Tavelle  fpro- 
fondata  più  di  mille  miglia  Sotto  terra  nel 
profondo  del’Infemo  , slontanando  da  Se 
cofa  tanto  (lomachevole.  Ma  la  bontà  divi- 
na ghigne  ad  unirli  condii  per  grazia  di 
modo  che  viene  lo  Spirito  fantoauareinef- 
fa,  rimanendo  ella  bcllilTima,  e tutu  la  di- 
vinizzata-Sarcbbc ltupore il  vedere, quella, 
che  innanzi  cu  un  Moitro  infernale  ellèr’in 
un’iftantc  più  bella,  e rilplcndcntc, che  mille 
Soli.  Chi  crederebbe  quelto  ; Se  non  di  Dio  ? 
ò per  dir  meglio, chi  lo  penfarebbe,  fc  Dio 
non  lo  faedTe  ; ò grande  Dio  ! mi  ritrovo 
confidò , e non  fo  che  fare  con  cllotcco  non 
So  Come  aggradirei  tuoi  benefizi , ne  come 
penlàtli  : In  quello  lblo  della  grazia  ritrovo 
tanto  che  pen  lare  c tanto  che  aggradire , clic 
non  fodonde  cominciare . Che  tu  voglia  te- 
nermi per  figliuolo  ? Che  tu  voglia  cller  mio 
fpolo  ? Che  usi  tengi  per  amico?  Come  pollò 
reggere  con  quello  : Come  può  la  mia  grati- 
tudine cominciare  a ilimarc  unti  favori  ? 
Che  tu  voglia , ch’io  (ìa  Signore  del  Mondo? 
Che  tu  voglia  deificarmi  : come  pollò  reg- 
ger con  tanto  ? Mi  ritrovo  ugliaula  linda  , 
mi  vedo  legato,  fon  vinto  dalla  tua  bontà  , 
fòmmerfo  in  unti  favori  {nonio  che  mi  fa- 
re. Che  pollò  far  con  te  Dio  mio,  poiché  tu 
fai  unto  con  effò  meco?  Poco  farebbe  fard 
Signore  del  Mondo, poco  forti  Dio.Ma  giac- 
che non  pollò  farti  niente  poiché  tu  fe  ogni 
cofa,  concedimi,  ch’io  mi  disfaccia  per  a- 
raarti,  per  lervirti,  per  benedirti , e lodar- 
ci per  mille  eternici . Concedimi,  che  io 
faccia  ltima  del  tuo  benefizio , e tenga  in 
pregio  il  mio  bene.  Concedimi,  ch’io  non 
perda  quello,  che  tu  mi  guadagna  (li.  Con- 
cedimi, che  io  non  Spregi  quello  , che  tu 
mihaidato,*concedimi,cnciomi  dia  a te; 
poiché  tut'haidaco  a me. 
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CAPITOLO  Vili. 

V ultimi  finexx <*  ài  Dio  di  darci  fe  me- 
dtfimo , affinché  lo  pojfediamo  in 
eterni  godimenti. 

ff.  L 

T 'Ultima  finezza  di  Dio  è darci  la  porte  f- 
I i lionedi  fe  medelìmo  affinché  Io  go- 
diamo eternamente.  Perche  non  fi  conten- 
tò quella  fua  infinita  carità  con  quei  tretefii- 
monj,  che  avverti  S.Tómafo  di  averci  inviati 
gli  Àngioli,  per  proteggerci}  il  fuo  figliuo- 
lo, per  redimerci}  e lo  Spirito  forno, per  adot- 
tarci per  figliuoli . Ma  come  notò  Guerrico, 
xiferbò  fe  per  rimunerarci , dandocifìegli 
medefimo  in  premio, & eredità . Or  mai  non 
refta  a Dio  più  che  dare,  ne  piu  che  fare  : ne 
a noi  reità  più  che  fperare  : ne  piti  chcdefi- 
derare  : fe  non  di  amar  femprc  pili  e pili  chi 
tanto  finamente  ci  ha  amati . In  quefia  finez- 
za ci  è da  confiderarc  la  grandezza  di  quel- 
lo, che  fi  dà  : c per  il  poco, che  fi  dà  : e quan- 
to fenza  tafià  fi  dà:  nel  che  noi  forno  privile- 
giati pili  che  gli  Angioli.  Chi  nonfiftupi- 
lce,cnc  ilCrcatore  dia  fe  medefimo  alla  crea- 
turapcr  premio  ? che  potrebbe  far  pili  , fe 
averte  da  rifeattare  la  fua  vita,  e divinità?Che 
opera  ci  può  ertèr  tanto  grande , che  meriti 
per  premio  Dio  ? E pof)ìbiIe,che  fi  paghino 
tanto  compitamente  li  fcrvizj  delle  creature . 
Perche  fe  Dio  avcfse  avuto  da  complire  un’ 
altro  Dio , non  potrebbe  far  più . Che  mag- 
gior finezza  di  Diodi  diporta  con  l'uomo, co 
me  folle  fchiavo  di  erto , fecondo  parla  S.Tó- 
mafo, perche  fe  Dio  forte  fchiavo  noftro.po- 
trebbe  far  di  più,chc  darci  fe  lteflòiacciochc 
lo  portèdeflìmo  ? Perciò  Criftonottro  Re- 
dentore in  una  Parabola  ( Luc.il.  ) nella 
quale  ci  rapprefentò  la  gloria,  propone  Dio , 
che  ferve  a quelli,  chegli furono  fedeli  . 
Benedetta  fia  tal  bontà,  efoltato  un  tale 
amore,  e lodata  dagli  Angioli  una  tal  gra- 
titudine del  Creatore,  che  con  tuttofi  fuo 
ertère  increato  paghi  ad  una  creatura  i fuoi 
fcrvizj  tanto  limitati , e piccioli . Ogratiftì- 
mo  Signore,  c poffibiic  che  tu  dia  te  medefi- 
mo, ertendo  infinito,  per  quello  che  ti  fer- 
ve molto  malamente,  la  creatura  limitata, 
riempiendola  di  tutti  i mali  i Somma  grati- 
tudine di  Dio , che  non  manca  in  niente  a 
chi  lo  favi.  Somma  fpllccitudine,  e previ- 


denza , chcnellaGloriaabbinoogni  gurto 
de’  fentimcnti  del  corpo,  c delle  potenze 
dell'anima,  quelli,  che  gli  furono  fedeli  . 
Somma  gratitudine , pagare  i fuoi  fchiavi , 
come  fe  foffero  fuo»  Signori,  e Regi , Se 
anco  Dei  : perche  nel  Cielo , come  dille  San 
Tóma fo, cosi  fi  diporta Dioconl'uomo , co- 
me fe  l’uomo  forte  Dio  del  medefimo  Dio  : 
Nonfolo,  come  fe  Dio  forte  fchiavo  dell’ 
uomo,  e l'uomo  padrone  fuo,  chel’avertè 
comprato , ma  come  fe  Dio  forte  creatura , e 
l’uomo  il  fuo  Creatore:  perche  non  può  un 
fchiavo  farfi  tanto  foggetto  ad  un’  altro  uo- 
mo, quanto  Dio  fi  fa  all'uomo  : affinché  lo 
pofleda.  E però  querta  foggezione  fi  com- 
pera non  con  quella,  che  fi  fa  ad  un  uomo, 
ma  con  quella,  che  fi  deve  fare  a Dio}  perche 
Iddio  fi  dà  tutto  a pofledere  all’uomo,  come 
fe  forti  fuo  Dio , c perche  goda  di  tutti  i fuoi 
attributi  : l’uomo,  folo  può  aver  dominio 
nel  fuo  fchiavo , e l’ufo  della  fua  fatica  cite- 
riore : Delle  fue  mani  perche  lo  ferva,  de  i 
fuoi  piedi,  perche  l’accompagni  : ma  non 
della  fua  volontà,  ne  del  fuo  intelletto,  Se  al- 
tre potenze  intcriori  : ma  nel  Cielo  Iddio  no 
riferva  di  fe  alcuna  cofo,il  cui  ufufrutto  ( di- 
ciamolo cosi  ) non  goda  l’uomo . Un  gran 
frutto,  che  Dio  ha  delle  fue  infinite  perfe- 
zioni, & attributi  di  vini,  fi  èia  beatitudine, 
che  poffiede  nel  conofcimento  di  erti,-  e que- 
lla medefima  comunica  a fuoi  fervi  tanto  in- 
teramente, che  non  nega  loro  alcun  godi- 
mento, ne  anco  di  un  folo  attributo,  come 
fe  fbfoero  proprj  dell’uomo.  11  quale  gode- 
rà quivi  dell’infinità,  dcH’immcnfità,  dell’ 
onnipotenza  dell’immutabilità , della  bon- 
tà , della  fornita , dell'amore , della  fapienza 
di  Dio,  perche  febbene quelli  attributi  non 
Ranno  intrinfecamente  nel  Beato , balia  che 
vi  Ria  il  godimento  di  erti  . Siccome  le  mani 
dello  fchiavo , e li  piedi , non  Ranno  nel  fuo 
Padrone  : ma  il  Padrone  gode  di  erti  a ven- 
do il  loro  ufo,  Se  efercizio  : ma  lo  fchia- 
vo non  può  foggettare  il  fuo  Padrone 
quanto  è.  Iddio  si  che  fi  foggetta  tutto  all’ 
uomo,  affinché  Io  godaelopoflìeda.  Pa- 
rerebbe fuperfluo  per  pagamento  di  quello , 
che  l’uomo  fa  per  Iddio  , che  folo  gK 
comunicarti  un’  altiffimo  conofcimento 
d’uno,  o due  de’ fuoi  attributi,  ma  non 
fi  contenta  la  fua  gratitudine , Se  amore 
fe  non  comunicando  la  villa  chiara  di 
tutti , affinché  eternamente  lo  portèdiamo 
in  fomma  beatitudine , e gloria  : Quella 
1 è gra- 
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è gratitudine,  quella  è bontà,  quello  è a- 
more,  quella  c finezza.  Li  Re  della  terra 
per  granfervizj,  che  facciano  loro  li  Vaf- 
Ulli,  non  arrivano  mai,  a dare  ad  elfi  la  lor 
corona.  Granfervizio  fu  quello,  chelèce 
tra  ali  altri  Abifài  a Daviddetperchc  llando 
quello  valorofo  Re  combattendo  contra  i 
iuoinimici,  un  vafontiffimo  Filifteo  chia- 
mato Jesbibcnob , venne  fopra  diluii  ar- 
mato con  una  fpada  sfoderata,  & con  una 
lancia  tanto  grande,  chefolo  ilferrodieffà 
pefava  trecento  onziesdi  modo  che  Davidde 
non  aveva  rimedio , perche  farebbe  capitato 
nelle  mani  fe  non  folle  venuto  ad  aiutarlo 
Abbai  con  evidente  pericolo  della  fua  vita , 
ecosì  ammazzò  il  Filifteo.  11  liberare  la  vi- 
ta di  David  con  pericolo  della  propria,  fu 
una  prodezza , cne  meritava  molta  gratitu- 
dine. Non  fu  ne  anco  poca  la  finezza  di 
Gioabbo,  quando  tenendo  attediata  la  Cit- 
tà di Rabbat  non  volle  entrare  india,  ma 
dar  l’onore  della  fua  conquifta  a Davidde; 
per  il  che  lo  mandò  a chiamare,  acciocheii 
Re  avelie  la  gloria  di  quello , ch’egli  aveva 
faticato . t quei  tre  giovani.che  Iblo  per  un 
gufto  di  Davidde,  quando  gli  venne  ca- 
priccio di  bere  di  una  fontana, che  flava  dall’ 
altra  parte  dell’efercito  inimico,  quelli  at- 
traverfarono  per  mezzo  degli  avverfari , e 
gli  portarono  l’acqua  defìderata.  Finezze  fu- 
rono quelle , che  meritavano  premj  grandi  5 
ma  con  tutto,  che  Davidde  fòlle  di  cuore 
nobile,  egrato,nonlbppiamoperò,  chele 
rimunerane  con  alcun  larvizio  pcrfomle . 11 
piti  che  hanno  fatto  i gran  Re,  è non  dare 
ma  promettere  la  metà  del  Regno , come  fe- 
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Dio  tutta  un’eternità  fenza  pena,  e colà  di 
difgufto,&  oltre  di  quello  gli  dia  quanti  gu- 
fti  può  defiderarc?  Gran  tenerezza  è quello, 
che  dice  la  fcriteura,che  Dio  rafeiugherà , e 
netterà  le  lagrime  da  gli  occhidc'Beari  affin- 
ché non  abbino  piti  travaglio , ne  pianto , ne 
fudore,  ne  dolore, ne  morte.  Gran  benignità 
del  Creatore , efforfolfocito , che  chi  lo  fervi 
non  abbia  alcuna  moleflia,che  non  gli  man- 
chino gulii . Che  più  lì  poteva  richiedere  da 
un  Ichiavo,  che  quello,che  Dio  facó  un  giu- 
ilo, dandogli  eternamentegufto,  efempre 
contento , non  mai  difpiacere , liberandolo 
da  ogni  male,1  riempiendolo  d’ogni  bene 
tanto  compita , & abbondantemente , che 
non  è poflìbile  immaginarfi , ne  far  concet- 
to di  quei  godimenti,  ricchezze,  & onori  c- 
terni,  con  i quali  gli  rimunera  di  quello, 
che  fecero  per  lui? 

O Rimuneratore  Iarghiffìmo  : o bene- 
fattore libcraliffimo  ! fra  falere  tue  liberali- 
tà » “ qjicfta  ancora  con  efso  meco , ch’io  ti 
dia  gufto  in  ogni  cofa , affinché  meriti  tanto 
gran  ricompenlà.Concedimi  ch’io  ti  dia  tut- 
to me  ftelso  poiché  tu  ti  dai  tutto  all’uomo  : 
ma  che  ti  polso  dare  indarti  tutto  quello, 
che  fono  ? Perche  come  dice  il  tuo  fervo 
Anfelmo  : Se  un  uomo  fofst  tanto , quanto 
Yono  le  creature  , che  fate  , che  patria  effe- 
re  per  darti/i  tutto  a te  j poiché  tu  ti 
defii  tutto  a noi ? (demenfurat.Crucir)  Si 
unur  homo  effet  tanti , quanti  omnet  crea- 
tura quar  unquam  ftcijìi , qua» tur  effet  ,ff 
daret  fe  tolum  tìU  , qui  dedifti  te  totum 
nobirì  Che  ti  polso  dardi  grande  in  me  in 
ricompenfa  dell’infinito, che  mi  dai  in  te?  c 


cero  Attuerò, &Erode, ma  non  Tappiamo  che  ' mattóne  perche  ti  devo  tutto  quello:  che 
alcun  arrivale  ad  efeguirlo . E quando  Ar- 1 fono,  non  folo  perche  tu  ti  dai  tutto , ma  an- 
taxerfe  volfe  più  onorare  Mardocheo,  ciò  fu  co  perche  io  non  ti  diede  tutto  quello  che  fo- 
folo  comandando  ad  un  fuo  favorito,  che  ! no, anzi  mi  rubai,  efsendo  tira-perche , fe  Te- 
lo là  ceffo , fervendolo  in  condurre  per  il  fre-  condo  la  legge,  del  male  ufurpato  fi  a veva  a 


no  il  cavallo  5 ma  il  Re  perle  lidio  non  fece 
cos’alcuna.  O gran  Re,  eSignoreonrtipo- 
tc  ! o Dio  immenfo , che  non  fidate  ad  altri 
l’onorare  i voftri  forvi  » voi  medefitno  lo 
fate,  voidate  loro  non  folo  Iamctàdelvo- 
ftro  Regno,  ma  concedete  Iorointeramen- 
te  il  pofidTodituttoil  Regno dc’Cieli, del- 
la voftra  Beatitudine,  edi  voi  medefitno, 
per  eflèr  diedi , il  loro  premio,  la  loro  ere- 
diti il  loro  godimento,  la  loro  felicità,  e 
la  loro  beatitudine.  Che  finezza  maggio- 
re, che,  perche  nel  tempo  breviffimo  di 
quella  vita  1 uomo  dia  gullo  à Dio , gli  forbì 


rellituirc  quattro  volte  il  doppio;  avendo  io 
ufurpato  me , c defraudato  te  di  me  medefi- 
mo,  tidovrei  reftituirequattro  volto  il  dop- 
piodi  me  medefitno.  O Signore  :o  co  me,  s* 
io  potcfsi , ti  darci  il  cencuplicato , dopo  che 
ti  conofco  tanto  buono?Gcon  quanto  buon 
Padrone  accommodarei  cento  perfonr,  & 
anco  cento  mila,  fe  fodero  mie  ? O inche 
buona  mano  metterei  centomila  cuori,  & 
anime,  che  io  avelia  CXmio  bene , e mio 
Benefattore  : che  ti  dalse  un  milione  di 
Mondi,  ripieni  di  uomini,  e di  Angioli. 
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A Ccioche  dichiariamo  maggiormente 
quella  divina  finezza , vediamo  per 
quali  fervizj  Iddio  dà  fé  medefimo  in  pre- 
mio, onorando  tanto  quello , che  lo  ferve , 
fin  a dargli  una  beatitudine  eterna . S.Anfcl- 
mo  dice  , eh e fe  un'uomo  fervijfe  à Dio 
mille  anM  , ancorché  fojfe  fervorojìjftma- 
mente  non  meriterebbe  degnamente  dijlar 
ne  anco  mezjia  giornata  nel  Regno  de' 
Cieli  : ( de  menfurat  . Crude  ) Si  homo 
mille  annir  Jerviret  Dea  etiam  ferventi/ 
fimi,  non  mereretur  ex  condigno dimidiam 
diem  e/re  in  Regno\C celar um . E veramente 
la  beatitudine , eheci  ri  fcrbac  un  bene  tan- 
to gtandcchenon  farebbe  caro  il  patirepcr 
mille  anni  li  tormenti  di  fuoco,  che  pacilco- 
no  quanti  ftanno  nell’inferno,  c flanno,  c 
ltaranno,  nel  Purgatorio , perche  farebbe 
anco  una  ftupenda  finezza , fe  dopo  che  uno 
avertè  patiti  tutti  quelli  per  tanto  lungo  tem- 
po, Iddio  gli  daflè  quello  premio  folamen- 
tc  pet  unafemmaoa,&  anco  per  un  giorno. 
Clie  finezza,  che  amore  farà,  che  lo  dia  eter- 
namente per  tanto  piccola  eofa , come  dare 
un  bicchier  d’acqua  per  amor  di  Dio?  Si  può 
immaginare  maggior  larghezza, ne  maggior’ 
diremo  di  bontà?  Tantoa.buon  mercato  fi 
dà  Dio . Stupenda  finezza  , e prodigiofa 
bontà  che  Dio  fi  compiaccia  tanto  di  qual  fi 
voglia  opera,  che  fi  fa  da  gli  uomini  per 
fuo  amore , ancorché  fia  folodire  una  pa- 
rola, ò muovere  una  mano.  Se  ancorché 
forte  folo  un’alzata.  Se un’abbaflaca  d’oc- 
chio , che  non  ritrovi  con  che  pagarla , fe 
non  dando  fc  medefimo,  affinché  eterna- 
mente lo  poflèdano.  Di  modo  che  ne  la 
fapienza divina  ritrova  altro  premio;  ne  la 
fua  onnipotenza  può  fame  altro,  che  redi 
foddisfata  la  fua  bontà,  fenon  é quello  . 
Qui  non  eie  piti  che  dire;  ne  pii!  che  pon- 
derare, ma  da  rdlar  flupiti , & attoniti  di 
tanto gran  bontà,  & diremo . Noncifono 
parole, chepoffino  cfaggerar  quello,  ncci 
fono  femimenti  dell’anima , che  lo  com- 
prendimi come  è.  HpolTibile , che  Dio  fi  dà 
per  un  poco  di  acqua  ? E portìbile,  cheun 
bene  tanto  immenfo  fi  da  per  unto  poco? 
Epolfibile,  cheuna  gloria  eterna  fidàper 
un’opera  canto  picciola  ? Per  avventura  non 
avrebbe  potuto  Diocreare  mille  Mondide’ 
quali  avelTefatti  Padroni  i Tuoi  fervi  in  pre- 


mio deloro  ferva):  Per  avventura  non 
avrebbe  potutocreare  ameniffimi  Paradifi , 
e «flirtimi  Palazzi , in  che  regalarli?  Per 
avventura  non  avrebbe  potuto  inventare, c 
fare  altri  preraj  molto  grandi,  conrimune- 
rarli ? che  era  dimeflierc  darli  il  medefimo 
Dio?  La  fua  bontà.  Se  il  fuo  amore,  c 
quello , che  fi  contenta  di  poco , c per  dare 
ancor  fc  medefimo. 

A chi,  Signore,  non  parerebbe  premio 
awantaggiatiffimo  , fe  per  canto  picciole 
opere , voi  ponelte  uno  nel  Paradifo , come 
vi  pondlc  Adamo?  Un  bicchiere  d’acqua 
ballantementc fi  pagaivacon  un  luogotan- 
to amato.  Chi  non  vi  giudicarebbe  pet  li» 
beraliflimo, ancorché  voi  facdle  cosi,  e non 
dafte  più?  Malavollra  bontà  eccedcogni 
giudizio,  epenfiero  umano,  enonvicort- 
centate , che i voflri premj  eccedinoa mille 
doppi  i noflri  travagli,  ma  volete  dare  per 
quello,  chefacciamoper  voi,piùdiquel!® 
che  voi  potete  fere,  e non  potendo  voi  fare 
voi  medefimo , Teliate  folamence  foddisfat- 
to  con  dare  voi  medefimo.  Scupendocaio, 
che  il  Creatorenon  ritrovi  in  tutta  la  fuaon- 
nipotenza,  cofa,  che  polfa  fare  in  aggra- 
dimento di  qualfivoglia  cofa  , che  Fa  un 
eiullo  per  fuo  amore.  Di  maniera,  che  per 
la  più  minima,  che  fa  l’uomo  , non  (lima 
Dio  ballante  paga  la  più  fuprema,  che  pud 
fare . Et  eflendo  cosi , che  con  folo  quello, 
che  diede  ad  Adamo  gratis  fenza  guardare® 
fervizj,  ponendolo  nel  Paradifo,  felodaf- 
fe  ad  uno  che  avertè  patito  aliai  per  fuo  a- 
more,  non  avrebbe  alcuno  da  lamentarli  ; 
madareftaremolto  gratificato,  cbenefica- 
to  ; parta  tanto  più  oltre  la  fua  bontà , che 
anco  per  cofa  , che  non  ci  coflano  trava- 
glio, e per  quelle  anco,  che  facciamo  con 
molto  guito,  e profitto  nollro,  dà  tanto, 
quanto  potrebbe  dare  ad  uno,  che  dopo 
immenfi  travagli  l’a verte  fatto  Dio,  che  è 
dar  fe  medefimo  per  paga.  Chi  nonrella 
artòrto  da  tal  bontà  ? Chi  non  fi  ftupifee  di 
tal  gratitudine  ? Chi  non  reila  conlufo  di 
non  fervir  più  ad  un  Signore  tanto  buono? 
Chi  fi  ltracca  di  faticare  per  un  Dio  tanto 
liberale?  cbi  non  fi  fvifeera  per  gradire  ad 
un  Re  tanto  rimuneratore?  chi  non  fi  dis- 
fa , per  dar  guflo  a tanto  grato  benefatto- 
re? Echi  non  fi  muore,  per  amare  untale 
Amante  ? Datemi  la  yoltra  grazia , Dio 
mio,  affinché  in  tutto  io  vi  ferva,  e vi  gra- 
dila , Se  ami  non  tanto  per  quello,  che  fate 

per 
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per  me,  quanto  per  quella  bontà,  conia 
quale  lo  volete  fare.  E pofiìbilc  Dio  mio, 
che  voi  vi  moflriate  tanto  foddisfato  di  quel- 
lo, che  fa  un'uomo , chcnon  giudicatedia- 
verc  con  che  pagarlo,  fe  non  con  voi  ? Que- 
floèqucllo,  che  aveva  a far  l’uomo,  cnon 
può  far  più , fe  vedendo , che  non  vi  può  ef- 
ier  grato  de ’voftri  infiniti  benefizi  con  altra 
cola  dà  fe  medefimo . Ma  che  voi  efiendo 
il  Creatore , facciate  quello  con  una  crea- 
tura, che  ilimacc  tanto  un  bicchier  d'acqua, 
come  fe  faceflc  cofa  infinita:  che  bontà  è 
quella  ? Perche  febbene  vi  facellè  infiniti 
lervizj,  non  le  potrelle  dare  cofa  maggio- 
re . E pollibilc , Dio  mio , chcper  cofc  tanto 
minime  fatte  dall’uomo  nonlapececonchc 
pagarlo , e che  le  ilimate  tanto  infinitamen- 
te? Come  Dio  mio,  non  aggradifeo  io,  e 
fliroo  infinitamente  i vollri  infiniti  benefizi, 
effondo  cflì  veramenteinfiniti?  Concedete- 
mi , ch’io  apprenda  da  voi  la  nobiltà  di  cuo- 
re. Concedetemi,  ch’io  apprenda  da  voi  la 
gratitudine,  e che  Tappiate  Tirmnenib , che 
late  per  me;  poiché  voi ltimatc tanto  quel 
poco  ch’io  fo  per  voi . 

Aggiungete  al  fudetto  , che  non  folo 
dobbiamo  ltimarcqucfla  libcralillìma  finez- 
za di  Dio  per  il  molto, che  ci  dà  per  tanto  po- 
co, ma  anco  perche  vuole  con  quello  ani- 
marci, a far  molto.  Per  quello  ci  propone 
un  premio  tanto  grande;  perche  ne  nel  po- 
co, ne  nel  molto  lafciamo di  fcrvirlo.  E 
indirà  vergogna , che  per  premj  molto  dub- 
biofi , che  propongono  gli  uomini  fi  efpon- 
gono  tanti  a pericoli  molto  certi  fenza  guar- 
dare a fatiche , ne  a rifehio  della  vita . Come 
invitandoci  Dio  con  un  premio  tanto  gran- 
de, eccrto,  c quello  eterno,  nonc’inani- 
miamoagrancole?  Ceno,  che  pcrconfe- 
guire  tanto  inelfabil  bene,  non  dovremo 
ne  ripofare,  ne  rcfpirarc . Ogni  fudore, 
ogni  affanno,  ognianfia,  ogni  tormento  c 
poco.  Abbiamo  da  contornare  in  fuofer- 
vizio  la  vita , c le  forze , non  tanto  per  I’efe- 
cuzionc  di  quello , che  ci  ha  a dare , quanto 
per  la  buona  volontà,  chevolfe  dar  tanto, 
febbene  nò  avelie  avuto  ormai  più  che  darci 

§.  III. 

VEniamo  adellò  a considerare  la  par- 
ticolar  finezza , che  ufa  Dio  con  gli 
uomini  in  quella  finezza  canto  fina , c gran- 
de, che  non  l’ufa  foraigliancc  con  gii  An- 


gioli. Prima  perche  non  diede  gloria  ad 
Angiolo  alcuno , che  non  la  mcritafle  con  le 
fuc  proprie  opere  : ma  la  dà  a molcillìmi  fi- 
gliuoli di  Adamo , fcnz’avcr’cfl]  fatta  azione 
alcuna , con  la  quale  la  meritaflcro  ma  fola* 
mente  per  i meriti  altrui  cioè  di  Crillo  Si- 
gnor Nollro:  perche  febbene  è vero,  che 
gli  uomini  che  arrivano  ad  aver  difeorfo , & 
ufodi ragione,  fi  falvano  per  le  loro  pro- 
prie opere  febben  fatte  con  la  grazia  di  Gesù 
Crillo:  però  innumerabili  bambini  battez- 
zati, chemuojono  fenz’ufodi ragione.  Se 
altri  uomini,  che  non  ebbero  la  ragione  li- 
bera , fe  ne  vanno  a goder  della  gloria , fenz’ 
avere  ne  dato  per  ella  un  palio,  nemellòun 
dito,  perche  non  vicn  nata  loro  per  alcuna 
propria  azione,  ma  per  gli  altrui  meritidel 
nollro  Salvatore . Non  cbbequclto  privile- 
gio alcun’ Angiolo,  tutti  ottennero  la  glo- 
ria per  punco  di  lancia,  cioè  per  i proprj  foro 
meriti,  c non  per  gli  altrui . Con  nellun  Se- 
rafino usò  il  Creatore  la  milèricordia,  che 
ufa  con  un  bambino,  al  quale  dà  pernicn- 
cefcmcdcfimo,  affinché  fo  polfeda , e lenza 
mcricoalcuno,  concede  quello,  cheèpre- 
mio  fopra  ogni  merito . Benedetta  fia  tal 
bontà  verfo  li  figliuoli  di  chi  gli  fu  tradito- 
re. Veramente  è gran  maraviglia  della  mi- 
fericordia  di  Dio,  ched’un’uomo  fempliee, 
il  quale,  mentre  vive,  tutti  burlano,  c Ichcr- 
nilcono,  efe  ne  pigliano  trattenimento,  ti- 
randolo li raghazzi  perla  barba, c dandogli 
delle  pcrcollc , effondo  egli  veramente  men- 
tecatto, c fenza  intelletto,  anco  per  vivere 
tra  gli  uomini,  non  che  per  meri  tare  di  re- 
gnare tra  gli  Angioli  : contuttociò  folo  per 
cfscre  battezzato,  fcnz’alcun  fuo  merito, 
li  ritrovi  tobito , nel  morire , tra  gli  Angio- 
li ripieni  di  vaghezza,  e bellezza,  cpofse- 
dendo  Dio  nella  gloria  per  tutta  un’eternità. 
Quella  gran  finezza,  folo  l’ufa  Dio  con  li  fi- 
gliuoli di  Adamo.  Benedetta  fia  la  toami- 
fcricordia,c  l’affabilità,  ch’egli  tiene  con  elfi. 

Secondo.  Agli  Angioli  Dio  proporzio- 
nò la  Tua  grazia,  c la  gloria  conforme  alla 
dignità  della  lor  natura;  a gli  uomini  non 
limitò  cos’alcuna  ma  lafciò  loro  il  campo  li- 
bero: ci  fono  uomini,  li  quali  avranno  più 
gloria , che  un  Cherubino . Non  diede  a gli 
Angioli  grazia  con  lacuale  fopra  va  nzalse- 
ro  in  meriti  gli  Archangioli  ; ne  a gli  Ar- 
changioli,  alfinchctrapafsafsero  li  Princi- 
pati ; ncaquclti  , perche  vincelforo  quelli 
del  quarto  Coro;  neaqucllidclquarcoCo*', 
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ro,  perche  fi  avantaggiaflero  in  beatitudine  a 
quelli  del  quinto,  eletto  ; ncaquellidella 
feconda  Gerarchia  , affinché  eccedettero 
quelli  della  terza  : ne  a quelli  di  quelt'  ulti- 
ma , perche  li  Troni  gli  gradiflero  più  che  li 
Cherubini,  ne  ci  fu  Cherubino  che  ottenerti 
piu  gloria,  che  il  rainor  Serafino . Con  gli 
uomini  fi  c diportato  più  liberale , e più  fi- 
namente , che  non  ha  voluto  mifurar  loro  la 
grazia  con  la  mifura  Uretra  della  loro  natu- 
ra, ma  con  la  larghilfima  della  faamiferi- 
cordia.  Non  ha  proporzionato  in  etti  li  do- 
ni foprannaturali  con  li  naturali , come  fece 
con  gli  Angioli,  ma  con  mano  lib  craliffima 
ha  ripartita  a moki  uomini  pivi  grazia , che 
a innumerabili  Angioli , & ha  data  loro  più 
gloria  , fenza  tener  conto  della  battezza 
della  loro  natura.  Quello  è, un  favor  gran- 
diffimo,  pcrohefcDoi  fi  fotte  diportato  con 
gli  uomini, come  con  gli  Angioli  proporzio- 
nando lettere foprannaturalc ; ficcomc non 
ri  d uomo,  eh  c ecceda  nella  fua  perfezione 
naturale  il  minore  di  tutti  gli  Angioli,  cosi 
ne  anco  alcun’ uomo  avrebbe  la  gloria,  che 
avelie  il  minore  di  tutti  gli  Angioli , e man- 
carcflìmo  di  quella  gran  gloria , che  ci  liano 
uomini  più  fanti , & più  fublimi  troni,  che 
li  Principati , e le  Dominazioni , & i Cheru- 
bini^ una  fola  Donna,chec  del  fettò più  in- 
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fimo  della  natura  umana,  tiene  più  grazia , e 
più  gloria,  chetuttigliAngioli,  uniti  in- 
ficine, dal  primo  Coro  fin  atti  più  fublimi 
Serafini . Anzi  Ha  tanto  lontano  Dio  dal 
mifurare  la  grazia,  c la  gloria  con  la  per- 
fezione della  nollra  natura , chenonfoloa 
donne:  ma  ad  uomini  femplieiffimi  , e di 
poco  capitale  naturale  ha  comunicati  gran- 
dittimi  doni  foprannaturali , più  che  a mol- 
li ingegnofi,  e di  grande  intelletto . Eccr- 
to,  ( che  è da  maravigliarfi,  ) che  ad  un 
Paolo  il  lèmplicc,  Si  altre pct/bne fempli- 
cittìme  fia  fiata  data  più  grazia , che  a molti 
Angioli,  che  fono  di  tanto  perfpicacc  intel- 
letto, & eccellente  natura . Ma  quello  è il 
favore,  che  failnottro  Dio,  nottro  gran- 
de amante  , con  li  figliuoli  di  Adamo  con 
li  quali  c fiato  in  tutto  finitfimo,  e Angolare , 
e liberali  (Timo. 

O mio  bene , Scarnante  mio  ! concedici, 
che  ti  aggradiamo  tanti  amori  , e Angolari 
finezze , che  ufi  con  figliuoli  di  un  pecca- 
tore, privilegiandoci  in  tante  cofe  fopra  li 
fervi  della  Cafa  tua  gli  Angioli , e fpiriti  ce- 
ldlialliqualipatc,  che  per  elTere  Itati  alle-. 


vati  in  cafa  tua  , enei  fanto  Palazzo de’Cic- 
li,  avevi  a fare  maggiori  favori , che  a noi, 
che  nafeiamo  in  queitoefilio  della  terra  ; ma' 
la  tua fingolar bontà,  e mifericordiaverfo 
gli  uomini,  ti  fece  fcieglierc  tanti  banditi, 
perche  abbino  miglior  luogo  nella  tua  Cor- 
te, che  li  tuoi  Angioli,  Se  Arcangeli  alle- 
vati inetta.  Benedetta  fia  quella  finezza,  e 
l'akre  che  hai  avute  con  etto  noi . Tu  Signo- 
re per  gli  uomini  t’incarnatti,  non  per  gli 
Angioli  ; tu  per  li  figliuoli  di  Adamo  na- 
fcelti , non  perii  Principati  del  Cielo;  tu  per 
li  minori  di  tutte  le  creature  razionali  pati- 
ni, non  per  le  maggior’intclligenze:  tu  pian- 
ge Iti  per  noi  che  davamo  in  quella  Valledi 
lagrime,  non  per  le  Dominazioni  Celetti.:  tu 
morirti  per  li  mortali,  e caduchi,  non  per 
gli  immortali  fpiriti  : tu  privilegiarti  nella 
tuagrazia,  e gloriala  natura  umana,  e non 
facerti  cosi  con  l'Angelica  : tu  Signore  non 
limitarti  i tuoi  favori  con  gli  uomini . Con- 
cedici, che  noi  non  limitiamo  il  noltroco- 
nofeimento  5 tu  non  reflringeltii  tuoi  bene* 
fizj  con  i tuoi  rimici  : conce dici^he  noi  non 
ponghiamo  ratta  alla  noftra  gratitudine  : 
concedici,  che  ti  amiamo  più  che  li  Serafini , 
che  ti  glorifichiamo  più  che  li  Troni , che  t* 
ammiriamo  più  cheli  Cherubini , cheti  dia- 
mo quanto  damo  ; e vogliamo;  Concedi- 
mi, ch’io  ti  ami  quanto  polso,  concedimi  ^ 
ch’io  ti  ami  q uanto  defidero,concedimi , eh’ 

10  ti  ami  più  di  quelloche  polso , c defidero . 
O chi  ti  amattc  quanto  deve  ! cioè  più  che 
tutti  li  Serafini^  fovrani  fpiriti . Mififpezzi 

11  cuore  e muojami  io  del  tuo  amore.  O amor 
mio  ! o amor  mio  ! Mi  vergogno,  ch’io  potta 
ricordarmi  di  te , fenza  morire  del  cuoamo- 
re . Ti  aminoper  megli  Angioli;  poichcio 
non  porto  amarti,  come  defidero , poiché  rc- 
fpiro,poiche  vivo;  imperoche  molto  fcarfo  è 
il mio  amore  poiché  mi  lafci  vivere . Tiami- 
no  gli  A ngiolijti glorifichino, e benedichino 
per  fccoli,  Se  eternità  perpetue , & io  inficine 
con  elfi  colattù,  dove  defidero  di  giugnere 
per  glorificarti,  Si  amarti  con  ficurezza  e per 
aggradire  al  mio  Redentore  quello  che  ha 
meritato,  c latto  per  me . 
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' " fer  potenti  avanti  del  Signore.  Io  cófcffò  che 

CAPITOLO  IX.  fono  andato  errando,  come  pecorella  fmar- 

rica,c  che  quello  mio  cfilio  fi  è prolongato,  e 
Seffiri  deir anima  fer  l'amore  dì  Die  , e ch’io  fio  ributtato  dalla  faccia  de!  Signore 
dtfiderto  della  fu*  gloria , e patria  cele-  nella  cecità  di  quello  efilio  , dove  fcacciato 
Jiiale  , dove  l'ha  da  godere  con  eterna  lontano  dalli  culti  dal  Paradifo,piango  ogni 
Jhnrexxdt  cavati  da  S.Agojìino . giorno  meco  fteflò  fopra  le  raiferic  della  mia 

lchiavitudine,e  canto  cantici  metti , e lagri- 
§.  I.  mevoli, quando  mi  ricordo  di  te  ( o Madre 

Gerufalemme  ) perche  li  mici  piedi  llanno 

O Splendore  della  gloria  del  Padre  > nc  tuoi  veftiboli , o làuta  e bella  Sion  ; e fc 
che  Hai  affifo  fopra  li  Cherubini,  e ri-  bene  non  pollo  vedere  chiaramente  li  Palaz- 
miri  gli  abilfi,  lume  vcro,lumc,chc  illumini,  zi  di  dentro  : lpero  però,chc  un  giorno  farò 
e lume  che  non  puoi  mancare , nel  quale  gli  condotto  a te  fopra  gli  omeri  del  mio  palio-. 
Angioli  defiderano  di  rimirarfurimira  il  mio  re  ,e  tuo  edificatore  , affinché  facci  piacevoli 
cuore  avanti  dite,  fcacciada  cflòlcfuete-  balliconeflò  reco  con  quel  gran  godimento, 
nebte,  affinché  fi  afperga  piti  abbondante-  colquale  fi  godono  tutti  quelli,  cheftanno 
mente  della  carità  del  tuo  amore  . Damile  avanti  del  medefimo  Dio,  eSalvatornoltro, 
fletto  Dio  mio, e tornamiti  a dare . Ecco  qui  il  quale  nella  carne  fua  disfece  le  inimicizie , 
ti  amo,  e fe  è poco  ti  ami  più  ; pertanto  e col  fuo  Sangue  pacificò  tutto  quello,  che  è 
Remio,  e Dio  mio , guidato  dalla  tua  gra-  nel  Cido,e  nella  terra,  perche  egli  eia  nollra 
zia  entrerò  nel  gabinetto  del  mio  cuore  pia-  pace,  che  fece  di  due  cofc  una  tic  uni  in  te  le 
gendo  ti  canterà  cantici  di  amore  con  me-  due  pareti,  che  parevano  contrarie  l’una 
narabiligemiti,nel  luogo  della  mia  pcllegri-  all'altra , e ci  promette  di  da  re  conia  medefi- 
nazione,  doveituoicomandamenti  fondi  ma  mifura  , Se  in  una  medefìma  maniera  la 
venuti  per  me  canzoni  foavi,  e ricordando-  perpetua  felicità  della  fua  beatitudine, quan. 
mi  della  celelliale  Gerulàlcmme,  Rendo,  e do  ditte  ; faranno  uguali  nel  Cielo  agli  /frigie- 
dilato  li  fcntimcnti  del  mio  cuore  , penice-  li  di  Dio. 

vere  in  Gerulàlcmme  mia  patria , e mia  Ma-  Gerulàlcmme,  eterna  Cala  di  Dio  ! dopo 

drente  che  fei  il  fuo  Re,  la  lua  luce,  il  fuo  Pa-  l’amor  di  Crilto  mio  bene.fiami  tu  la  mia  al- 
drc  il  fuo  Protettore,  fuo  patrocinio , il  fuo  Icgrezza,  c lamiaconfolazione,  eladolcc 
Padrone,  il  fuoGovcrnatore,ifuoi  calli  re-  memoria  del  tuo  beato  nome  fial’alleg eri- 
gali, il  fuogodimento  lèmpitemo , c tutti  li  mcntodella  mia  trittezza,e'l  refrigerio  delle 
beni  ineffàbili,  e tutte  le  cofe  unite  inficine,  mie  pene,  perche  mi  (traccia  molto,  Signo- 
perche  fei  fommo,c  vero  bene.  Non  mi  l'epa-  re,  quella  vita.c  quella  profitta^  metta  pelle- 
ridate  , finche  nella  pacedelia  amatiflìma  grinazionc.  Gtu  vita  ièliciflimalO  Regno 
Madre,  fiano  per  te  le  primizie  dell’ anima  veramente  beato,  chemanchi  di  mone , e 
mia,  e tu  tronchi  tuttoquello,chccinmedi  non  hai  fine  ! dove  non  vanno  correndo  i 
fuperfhio, edideformc,  emiconformi,  c tempiperilorofccoli,edoveiuttoèuncon- 
conferm»inte,Diomio,cmifcncordiamia.  tinuo  giorno  lènza  notte»  fenza  perche 
OCafa  di  Dio  rifplendente,c  bella!  lohoa-  cofa  fia  mutanza  di  tempo  $ dove  il  Soldato 
maiala  tuabcllciza,  & luogo dcll’abitazio-  vittoriofo coronata  la  fua  nobil  tetta  cun  un’ 
ne  della  gloria  del  mio  Dio, e poffèditore.  A eterna  corona  accompagnato  con  quei  Cori 
te  fofoiri  k mia  pellegrinazione,  a qucllo,di-  mufici  degli  Angioli,  canta  a Dio, lenza  ma  i 
co,  che  ti  fece,  affinché  mi  pollala  in  te,  poi-  celiare  un  CanticodelK  Cantici  di  Sion . O 
ch’egli  è quello  che  ci  ha  fatti  me,  e te  ; Ma  fe  perdonati  i miei  peccati  lafciando  fubito 
parla  tu, prega  tu,  che  mi  facci  degno  di  par-  in  quel  medefimo  punto  quelta  moietta  ea- 
tecipare  detta  tua  gloria  ch’io  non  cerco  la  rica  della  mi3  carne,  entraffi  nc’  tuoi  godi- 
tuafanta  compagnia,  nedefiderolatuaam-  menti,ad  aver  ripofo  vero  nelle  eccellenti,  c 
mirabile  bellezza  per  miei  meriti  : ma  per  il  belle  muraglie  della  tua  Città  ad  efier  coro- 
fangue  di  chi  mi  ha  rcdéco , (pero  di  ottener-  nato  per  mano  de!  Signore  con  la  corona 
laifolamcntc  mi  ajutino  i tuoi  meriti , e le  tue  della  vita,  per  ttar  prefente  in  quei  famifii  mi 
*àtc,  epurittime  orazioni  rimediino  alla  mia  (fori,  & affittcre  con  li  fpiriti  beati  dell'- 
malvagità,poichenonpottònolafciaredief-!  Autor  della  Gloria  , c veder  prefente  il 

volto 
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voltodiCrifto  mio  bene,  e rimirar  Tempre  mini,  hadefiderato  il  tuovolto,  damata 
quel  fommo,  ineffàbile  fenza  limite , e foco-  la  tua  bellezza.  Ma  quale  è il  tuo  diletto  fo- 
rno fplendore,  & «quella  maniera  ftarlibe-  pra  tutti  li  dilati,  òbellifsima  Principefsa? 
roda  ogni  timore  della  morte,  epoterralle-  Il  mio  diletto  è bhncD.CJO&J  lecito  tra  mi- 
grarmi fenza  fine  del  dono  perpauodell’  gliaja,  come  il  melo  tra  gli  alberi  delle  fel- 
tra mortalità  ! Avventurata  quell'anima,  che  ve,  cosi  è il  mio  diletto  tea  figliuoli  di  Ada- 
bbera  da  quefto  corpo  di  terra,  camminaal  ino.  O che  lieto  metterli  a federe  all'ombra 
Cielo,  clkura,  e quieta  non  cemcrinimi-  diqucllo,  chedefiderai,  & ilcui  fieno  c 
co,  ne  la  motte  ; perche  femprc  tien  pre-  dolce  al  mio  palato?  11  mio  diletto  provò  di 
finte,  e contempla  fenza  cdsare  quel  bel-  metter  la  mano  nella  fefsura  della  £orta,  e 
bfllrno  Signore  al  quale  finalmente  allegra,  le  mie  vifeere  fi  perturbarono.  Cercai  di 
e gloriola  giunfe.  Anzi  quella  gloria  di  notte  quello,  che  ama  l'anima  mia,e  non  lo 
tanto  gran  beatitudine  non  potrà  efler  dimi-  ritrovai.  Mi  levai,  lo  cercai,  ciò  trovai: 
naia  dal  tempo , ne  da  alcun  altra  forza  po-  lo  tengo  ; e non  lo  lafcicrò , finche  mi  con- 
tri efier  tolta.  Le  figliuole  di  Sion  videro  ducaacalàfua,  & al  fuo  ritiramento  .Glo. 
quei  t’anima,  e la  band  irono  pubblicamente  riofa  Madre  mia,  quivimidarailetuedol* 
per  Beata,  e le  regine,  e fpofe  del  Signore  ciliime  mammelle  , più  perfettamente,  e 
la  lodarono  dicendo:  Chic  quella,  che  af-  con  maravigliali  abbondanza , fàzieraidi 
ccndcdal  Diferto  piena  di  regali,  appoggia-  maniera  che  giammai  abbi  fame, ne  feteTor- 
ta  (opra  il  fuo  diletto  ? Chtèqueita,  che  tunata  per  fempre  l’anima  mia,  epcrtuttili 
afeende  come  l’aurora,  che  fi  leva  in  alto,  fccoli  ben’avvcnturata , fe  meriterà  di  vc- 
bclla  come  la  luna,  eletta  come  il  Sole  terri-  dcre  la  tua  gloria,  la  tua  beatitudine,  le  tue 
bile  come  un  Squadrone  ben' ordinato?  porte,  le  tue  muraglie,  lctuepiazze,  le 
Quanto  allegra  feende  ! Come  fi  affretta,  c tue  molte  Cale,  i tuoi  nobilissimi  Cictadi- 
corte  quando  con  attenzione  ode  dire  al  fuo  ni,  & il  tuofortifsimo  Re,  e Signor  nollro 
diletto.  Levati  fu  amica  mia  , e formoli  nella  fua  gloria,  cMacflà,  perche  k me 
- mia,  affrettati,  e vieni , che  già  è paflàto  muraglie  fono  dì  pietre  preziole , le  tue  por- 
l'Inverno,  già  fono  cenitele  pioggic,  già  te  di  finitime  margarite,  le  tue  pi  azze  di 
fono  comparili  fiori  nella  nofira  terra , Scc  oropurifsimo,  nellequali  fenza  mai  ccfsa- 
venuto  il  tempo  della  Primavera , già  fi  è u-  re  fi  canta  un  giocondo  Alitivi*  , le  tue  Ca- 
dila la  voce  della  tortorella  nella  nollra  ter-  fe  fondate  con  molte  pietrcquadratc,fabbri- 
ra,  & il  fico  ha  prodotti  i fuoiffurti,  e le  care,  dizaffìri,  c ricoperte  con  pialtred’o* 
fiorite  Vignehanno  gettato  odore  di  fi:  le-  ro  nelle  quali  non  entra  alcuno,  chenonfia 
vati  fu  ormai,  & affrettati  amica  mia  formo-  mondo,  mc  alcuno  imbranato  di  macchie 
fa  mia,  colombamia,  ne  formai  della  pie-  le  abita.  Bella  fei,  e foave  ne’tuoi  diletti , 
tra,  e nel  recinto  della  caverna  molìrami  la  Madre  Gcrufalemme,  non  c in  te  cofa  al- 
ma fàccia,  e rifuoni  la  tua  voce  nelle  mie  cunadiquclle,  chequi  noi  patiamo,  eve- 
orccchie  tperchelatuavoceameèdolce,  la  diamo  in  quella  vita  mifirabile.  None  in 
tua  faccia  bella:  Vieni  eletta  mia  fpofà  mia  te  notte,  ne  tenebre  nemutazionealcuna 
per  rallegrarti  del  mio  onore  coni  miei  An-  di  tempo.  Non  luce  in  te  la  luce  del. Sole, 
gioii,  la  compagnia  de’qualitiéffatadamc  ne  lo  fplendore  della  Luna,  ò la  chiarezza 
promefià  tante  volte:  vieni  dopo  molti  pc-  delle  lidie . Ma  Iddìo  di  Dio  la  luce  della 
ricoli,  c fatiche,  & entra  nel  godimento  del  luce,  il  fole  di  giuflizia  è quello , che  t'il- 
tuo  Signore,  che  nefiuno  te  lo  leverà.  lumina.  L’Angiolo  candido,  c fenza  mac- 

chia è la  tua  rifplendcnte , c bellilsima  luce, 
. ,5.  IL  il  tuo  Sole,  la  tua  chiarezza , erutto  il  tuo 

bene;  è una  contemplazione  continua  di 

MAdrc  Gcrufalemme , Città  Santa  di  quello  bellifsimo  Re  de’Regi  > che  ila  in 
Dio,  fpofacariffìma  di  Crifto,  il  mezzodi  te  circondato  da’^uoi  fervi.  Quivi 
mio  cuore  ti  ama,  e l’anima  mia  defidcra  hanno  li  Mufici,  e li  Corife  Cantori,  con 
grandemente  la  tua  bellezza . Tutta  fei  bel-  angelici  Inni}  quivi  la  compagnia  de'foyra- 
la,  & in  te  non  c macchia  veruna . Godi,  niCittadini;  Quivi  fla  il  dolce  giubilo,  c 
e rallegrati  bella  figliuola  del  Principe , per-  la  folennità  di  tutti  quelli,  chedaqucha 
che  il  Re  più  bello  fopra  li  figliuoli  degli  uo-  pellegrinazione  vengono  a tuoi  godimenti  j 

Qui- 
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<£uivi  il  numero  dell»  dodeci  Apposoli  , 8c 
il  vittoriofoefercito  dmnumerabili Marti- 


di  qucfio  Mondo,  e la  fiacchezza  naturale: 
quivi  fiannoli  fanciulli,  e le  donzelle,  che 
con  i loro  fanti  cofiumi  trappaflarono  i limi- 
ti dc’loro  teneri  anni:  quivi  Hanno  le  peco- 
relle, e li  agnelli,  che  già  fcaparono  dalli 
lacci  del  piacere.  Tutti  fanno  dolci  (Timi 
balli  nelle  loro  proprie  abitazioni.  Difu- 
guale  c la  gloria  di  ciafcuno  ma  comune  di 
tutti  è l’allegrezza  5 quivi  regna  una  carità 
compita,  e perfetta:  perche  fta  quivi  Dio 
tutto  in  tutti , al  quale  fìa  onore,  e gloria  nc' 
fecoli  de’fecoli . 

Avventurati  tutti  li  Santi  di  Dio  che  già 
paflàfic  il  Pelago  di  quefia  vita  mortale  , e 
mcritafte  di  giugnerc  al  porto  dell’eterna 

;[uiete , ficurezza,  e pace}  dove  Hate  già 
icuri,  efenza  timore',  fempre  allegri,  c 
giubilanti . Pregovi  per  il  voflro  amore, che 
(giacche  fiate  fenza  follecitudine  per  quel- 
lo, che  tocca  a voi)  la  ternate  di  noi:  e 
poiché  non  potete  più  temere , che  fi  appafi 
fifea  la  gloria,  della  qualle  godete,  fiate 
folleciti  delle  noftre  molte  miferie.  Prego- 
vi per  quello,  che  vi  ha  eletti,  c fatti  tali, 
della  cui  bellezza  già  liete  ripieni , delle 
cui  immortalità  giàfetc  immortali,  della  cui 
felice  villa  Hate  lemprecontenti , che  vi  ri- 
cordiate fempre  di  noi,  efavoriate  quefli 
tniferabili,  che  ancor  tuttavia  nel  mare  di 
queHa  vitafiamo  circondati  da’fuoi  perico- 
li, e combattuti  dalle  fue  ondc,etempcHc: 
O Porte  bellifsime , che  vi  fete  innalzate  ad 
una  grande  altezza } aiutateci  ; che  fiamo 
un  poco  di  polvere  tanto  inferiori  a voi . 


Porgete  la  mano , e drizzate  fopra  i lor  pie- 
di, quelli,  che  fon  caduti,  a finche  rifa- 
nano  della  nofira  infermità  , ci  facciamo 
robuHi  nella  guerra  : Intercedete,  e prega- 
te cofiantcmente , c fenza  mai  cefiàreper 
noi  miferabili , e peccatori}  affinché  per  le 
voflre  orazioni  ci  congiungiamo  nella  vo- 
fira  Santa  Compagnia:  perche  in  altra  ma- 
niera non  polliamo  cflcrfalvi  offendo  tanto 
fiacchi omiccivoli,  dineffuna  virtù, (chia- 
vi della  carne,  dclfangue,  ne’quali  appena 
fi  fcuopre  alcun  vefiigio di  bontà;  perche 
in  quanto  non  fi  terminerà  la  nofira  miferia, 
non  fi  compirà  del  tutto  la  voflra  felicità  : 
Chcvoi,  fra  di  noi  fofie  uomini,  figliuoli 
di  uomini:  c noi  polli  fottolaconfefiìone 
diCrifloN.  Signore,  godiamo  dell’albero 
della  Croce,  navigando  per  quello  Mare 
grande,  efpaziofo,  dove  fono  animalucci 
infetti  lenza  numero,  & animali  grandi, 
e piccioli  : dove  Ha  il  crudcliffimo  Dragone 
fempre  apparecchiato  per  ingojarcudove  fo- 
no li  golfi  pericolofidi  Scilla,  eCariddi,  & 
altri  mnumerabili  pericoli , ne'quali  patis- 
cono naufragio  quelli,  che  navigano  lenza 
avvertenza , c fi  dubbiofi  nella  fede . Pre- 
gate Dio,  pregate  fpiriti  pietofifsitni , pre- 
gate tutti  voi  eferciti  de’Santi,  e tutte  voi 
compagnie  dc'Bcati , affinché  aiutati  con 
le  voltrc  preghiere,  emeriti,  fai  va  la  na- 
ve, & intiere  le  merci , c meritiamo  di 
giugnerc  al  porto  di  perpetua  falutc  , 
quiete,  e felicità,  che  mai  ha  d’avo-  fi- 
ne: dove  io  lodi  Dio  con  voi  per  tut- 
te le  finezze,  & ditemi.  Se  amori,  che 
ha  fatti  per  me.  Egli  fia  per  tutto  benedet- 
to} egli  fia  magnificato}  egli  fiafervito, 
& onorato,  & adorato,  & amato  per  mil- 
le eternità. 
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LIBRO  P R IMO 

DEL 

PREZZO , E STIMA 

Della  Divina  Grazja , la  quale  il  Figliuolo  di 
Dio , col  fuo  prezjofo  Sangue  , e Pajftone 
ci  ha  meritato. 

CAPITOLO  I.  Serafini,  e di  tatti  gii  Angioli,  non  li  fitreb- 

je  tanto  gran  dono,  quanto  fc  un  foloato- 
Che  la  poca  filma,  in  che  fi  tiene  la  Di-  ino  di  grazia  li  concedette.  Comedunquc 
l’ina  Grazia  , e degna  di  piagneifi  con  rrdifee  l’uomo  di  perder  colasi  grande  per 
lagrime  di  /angue.  j unsi  picco!  gufto  terreno,  odisi  poca  va- 

Uiuf  Se  fapetté  taluno  ,chc  per  un  momen- 
Ome  non  vi  c cofa  piti  pre-  ranco  gulto , ditegli  prendellc,  fotte  per  re» 
ziofà  che  la  Grazia,  la  nitmeoo  al  mondo  il  Sole,  che  lillurtta,e 
quale  il  Figliuolodi  Dioci  io  ricrea;  non  ardirebbe  al  corrodi  prender 
ha  meritato  ; così  non  vi  è diletto , che  la  perdita  d’un  fi  bel  pianeta  ec- 
cola più  lagrime  volc,  che  llar  dovette:  c fi:  li  lode  detto,  chcfcfod- 
la  perdita,  che  di  quella  .lisfàccdc  aquelguftoli  llritolarcbbeilCie- 
fanno,  & il  poco  prezzo,  lo,  fparireboono  leltclle,  ficonfondercb- 
in  che  la  tengono  li  redenti  col  preziofo  irono  gli  elementi , fi  fobiflàrebbe  la  terra. 
Sangue  del  medefimo.  Perche  quantunque  de  in  lamina  la  natura  tutta  fi  fconcertarcb* 
i!  minimo  grado  della  grazia  dadi  maggior  he;  chi  non  mettcsebfae  fieno  a quel  duo  ap- 
prezzo, che  tutti  li  beni  della  natura  con-  perito,  cooa  farebbe  in  mille  pezzi  lari» 
giunti  infieme;  contuttocio  gli^iominìnc  volontà  più  pretto,  che  lafciarla  avventare 
fanno  si  poca  ttima  ; che  la  barattano,  eia  ad  un  gulto  di  tanto  cotto? 
buttano  tutta  per  un.gufto  leggcnfiimo  . Echecafa  cquetta?  Come  ideiamo  far* 
Nonècrcdibilc  quantofia  grande  la  prodi-  alb  noilra  volontà  quel  che  le  piace,  con 

Sa  ftoltezzadc  gli  uomini  nella  dibipazionc  la  perdita  della  grazia , cheèfopta  tutta  la 
c’beni  eterni , per  il  cui  poflèdimcnto  fia-  natura  ? poiché  più  fi  perde  in  perderli  un 
mo  nati.  E quale  lira vagaazi  maggiore,  gtadodigrazia;  chele  lì  per  delie  il  Cielo  » 
che,  perisfbgareun'iodcgnoapperitodclla  e.  la  terra.  E gl  uomini  non  pigliano  a que- 
natura,  fare  lcapito  di  quello,  enee  Più  de-  Ilo  rimedio?  Che  lagrime  vi  pofiòn'cttèr  » 
gno  della  natura  itteflà?  Conciofiacnenon  che  battinoa  piagner  quefto  fi  pregiudizia- 
eefaggerazionc  ciò , che  in  legna  l' Angeli-  le  fcialacquamento,  che  fanno  di  continuo 
co\.%,qHerjì.ii^.  adì.  che  vale  più  il  bene  li  figliuoli  di  Adamo?  Se  vedefsimo  inun 
della  grazia  di  un’uomo  bolo  : clic  ruttili  giorno,  ebe  nel  nKmdo  fi  perdettero  vinti» 
beni  di  natura,  che  nell'Univerfo  fi  con-  ò trenta  fpezie  di  nature:  che  il  Sole  fi  olcu- 
tengono.  ES.Agoflino  leg.ad Benif.capjS.  ratte,  & in  un  tratto  feomparifle  la  luna: 
atterifceche  la  graziarli  Dio  non  Iblamcnte  che  cadette  un  pezzo  di  cielo  coti  un  gran 
è più  pregiata  di  tutte  letttllc,  e Ai  tutti  li  mucchio  dillcllc  ; che  fi  fcccaflcroi  fiumi. 
Cieli;  ma  anche  di  tuctigl’Angioli:  perche  s’inaridifserogl'alberi,  li  belliami  fi  morì  fi- 
fe Iddio  donatte  ad  uno  tutu  li  beni  del  feio,  fifprofondaberomoltcCictà,  e fi  fa- 
mondo, e lo  fbcefle  padrone  ddle  lidie  , celierò  in  fiamma  altre  perdite  di  coli  natu- 
quantuoque  follerò  di  diamanti,  &inol-|rali,  e temporali:  che  fpavento  cagiona- 
ne li  delle  tutta  la.  perfezione  naturaledc’  ■ rebbe  un  giorno  tanto  fventurato?  E le  il 
Opti  c del  P Nitrtmberg , TouiJ,  Dd  Pro- 


4i 8 Prezzo  della  Divina  Grazia 

Profeta  Eìiilib.^.Reg.c.ig.  ficuopriglioc-  tire,  c piagner  e,  che  noniddio,  ma  l'uòmo 
chi  per  lo  ( pavento  di  non  vedere  una  nota-  ofcuri , di  (Tipi , e mandi  in  rovina  tanti  beni 
. bile  confusone  della  natura  nello  feompi-  fpirituali,  tante  ricchezze  foprannaturali , 
glio  di  certi  monti  : come  fi  potrà  pillare  ad  tutte  le  bellezze  non  di  Giobbe  , ma  di 
occhi  afeiutti  vedendo  tuttodì  non  venti,  o Gesù  Corto  , che  col  fuo  Sangue,  econla 
trentamutazioni,  e perditc,ma  tnnumcrabili  fua  mone  ci  ha  redenti  ? Il  Sacerdote  Eli, 
di  cofe  molto  maggiori?  perdendoli  in  oua-  perla  perdita  folamence  dell'Arca,  rcltò 
lunque  che  perde  la  grazia,  o fprezzarau-  attonito  . 11  Pontefice  Nicolò  V.  mori 
mento  di  quella,  molto  piùjche  nella  perdita  repentinamente  alla  nuova  della  perdita  di 
di  quanto  Iddio  ha creaconcll'unimtò , an-  Cofiantinopoli . 11  mede  fimo  accadde  ad 
corcheiltuttofoftedioro,  edi  pale.  Qug-  Urbano  III.  aH’avvifò  della  perdita  di  Ge- 
li lagrime  poffono  eflèr  fufficienri  ad  uno  rufalcmme  Se  a Benedetto  I.  nel  fentire  il 
difeapito  diqueftaforte?  guaito,  cheìn  Italia  facevano  li  Longobar- 

II  Profeta  Geremia  pianfe  con  gran  fenti-  di.  Se  dunque  la  perdita  d’una  Città,  duna 
mentolaperditadiunafolaCittàjcgli Ami-  Provincia,  d’un  Regno  potè  cagionarla 
cidiGiobbe,  confiderando  le  perdite,  che  morte  a fi  gran perfonaggi  $ iononfoco- 
cgliavcvafàttofolamentediarmenti,  cafe,  me  non  reftiamo attoniti,  oefangui,  con- 
figli, e fimità,  tutte  colè  naturali,  e tranfito-  Adorando  che  ognuno,  chepecca,  perde 
rie,  rimafero  fuori  di  fe  per  lètte  giorni,  fen-  più,  che  fi  perdette  tutto  l’univerfo.  Ve- 
za  dir  parola.  Quanto  e di  do  vere,  che  noi,  ramente  nonviècuorebaftevolcalcordo- 
conproporzioncdi maggior fentimento,per  glio,  ne  occhio  al  pianto,  ne  lingua  all* 
la  perdita  della  grazia,  reitiamo  come  atto-  efpreffion  dolorofa  di  tanto  compaffionevol 
aiti*  e ci  condanniamo  ad  un’eterno  filen-  miferia  de  gli  uomini , che  perdon  tanto 
zio,  ricufando  ogni  conforto  ! Impcroche  per  fi  poca  cofa  : e quel  che  è peggio  non 
che  ha  che  fare  ilperdcrebcni  naturali,  quali  hanno  di  quclta  loro  infenfàta  ftolidezza 
perfe  il  Santo  Giobbe  ; con  la  perdita  di  ne  pur’  un  minimo  fentimento.  O quan- 
tanti  beni  foprannaturali,  checonlofcapi-  to  caro  hadacoftarloro,  c con  quanta  pc- 
tamento  della  grazia  fi  perdono?  Quan-  na  farà  loro  rinfacciata  la  poca  fiima  di 
do  perdefi  la  grazia , fi  perde  un’eflèrdivi-  fi  gran  teforo  , & il  difpregio  di  tanto 
no,  che  fopra  la  naturaci  folleua  ; fi  perde  gran  bene  ? Cafiigò  Iddio  l’ombra,  e fi- 
la carità  Regina  delie  virtù  ; fi  perdono  gura  di  quella  colpa  con  lungo,  e fiero 
tutte  le  virai  foprannaturali , che  inficine  lùpplicio,  dicendo  Davidde  Pjal.  ioj.  che 
conia  grazia  alli  veri  contriti  s’infondono,  per  aver’ il  popolo  Ebreo  tenuto  poco  con- 
fi perdono  li  doni  dello  Spirito  Tanto,  con  to  della  terra  di  Promifilone,  Refe  il  Si- 
fi  medefimo donatore  ; fi  perde  l’amifià  , onore  la  fua  sferza  fopra  di  lui,  perab- 
e figliuolanza  di  Dio,  il  diritto  a!  Regno  del  batterlo  nel  difetto  dove  innumerabili  ne 
Cielo,  lavica  dell’anima,  il  merito  della  morirono  : e per  gafiigare  li  Tuoi difee tv- 
gloria  nell’  onere  , tutti  li  meriti  per  il  denti  era  nazioni  barbare,  dovefuronmol- 
pafifato  acquiftati  , la  grazia  ne’  Sagra-  ri  anni  in  fchiavirudine  -,  eperdiflìpargli 
menti  ricevuta , con  innumerabili  altre  fpi-  in  paefi  firanicri,  dove  miferie  grandi  fof- 
rituali  ricchezze  : e finalmente  perderfi  frirono.  fiche  avvenne  molti  ferali  dopo  al 
Dio,  e così  fi  perde  cotto  quanto  mai  fi  può  difprezzo  , in  che  elfi  ebbero  quello,  che 
perdere.  Iddio  aveva  loro promeflò,  tantodegno  di 

SilamentaiIProfetaGeremiaMp.2.  fpar-  llimarfi,  eproccurarfi.  Orfelddiosifieta- 
gendo  torrenti  di  lagrime  per  la  rovina  di  mente  punì  il  difprezzo  di  quella  terra, 
Gerulàlemme, &efclama  ; Come  fi  i fde-  perche  ella  era  buona,  e defidcrabilc;  quan- 
gnato  il  Signore  riempiendo  d'of carità  la  fi-  co  più  punirà  il  poco  conto,  che  fi  lèdei 
glia  di  Sion?  Hapenipitato  dal  Cielo  in  ter-  Cielo,  che  è tanto  degno  d’cflcr  defidento, 
rato  fplendore  tflfraele,  e non  ha  avuto  ri-  e lhmato  ? E fc  volle,  che  fi  ftimafie  la 
guardo  al  Trono  de’  tuoi  piedi  . Nel  giorno  figura  della  grazia  } quanto  vorrà  che  la 
del  fuo  furore  precipitò  , e non  perdonò  il  grazia  fi  ftimi? 

Signore  a tutte  le  beUexjcje  di  Giacobbe  . La  cauli  del  poco  conto,  chefifadico- 
Tuttoquefto  fece  Iddio,  e tutte  fono  perdite  fa  unto  pregiata  ; c il  gran  conto,  chefan- 
di  beni  corporali.  Or  quanto  più  fi  de  ve  fen-  noi  noltri  fenfi  delle  cofe  della  terra  , e 

1 la  po- 
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la  poca  ftima,  che  fa  ilcuot’umano  della  Perche  dalla  filma  della  grazia,  e fuoi  gran- 
grazia,  e dc'beni  eterni,  che  ella feco  ar-  diffimibeni,  non  folo  rifulterà  quello  be- 
reca  ; dondeavvienc,  cheeflfcndoli  beni  ne,  che  fi  deprezzeranno  1 ecofc  della  ter- 
del  mòdo  piutto fio  degni  didifprczzoiche  ra  } ma  fi  opretàogni  vinti  ; perche,  co- 
per  altro  tuttavia  iincrflro  cuore  ingannato  me  in  una  ricca  collana,  una  virai  s1  incatc- 
gli  ftima  tanto,  che  prima  vuol  peder  la  nera  con  l’altra , raminciando  dalla  ftima 
grazia,  che  quelli . Quella  pcfte  tiene  con-  dcICielo,  e terminando  nella  carità  : che 
laminati»  noftrifenfiiquefto  veleno  tiene  c il  colmo  della  pcrfczione.Onde  dille  San 
corrotta  noftriaffetti»  quello  incanto  tien’  CriSoHomohomil.i.inEpift.  ad  Ephif.  Chi 
affatturati  i noftri  intendimenti  : c non  Jiima , & ammira  la  grandexxjt  deliagra- 
vi  è antidoto  piti  efficace  contro  tanti  mali}  gò 1 , che  'viene  da  Dio  ; fard  pi»  diti* 
quanto  il  confiderarc  le  grandezze  della  geme , & accurato  per  1‘ avvenne  del  fu » 
grazia,  e quanto  eccellente,  c gloriola  co-  profitto , e folate  f pirituale,  ér  allo  ftudio 
la  ella  fra,  piti  di  tutte  legrandezze,  e glo-  delle  -virtù  più  animefamentc  inchinato  . E 
rie  del  mondo.  Spregiarono  al  ficuro  tut-  quello  c quello,  che  dice  anche  il  Reai 
ti  li  beni  della  tetra  } lèftimaremoquel-  Profeta.  Pfalm.6 1.  Pensarono  di  levarmi  il 
li  del  Cielo  : porremo  fenza  dubbio  ire-  miopi  exj_o,  tir  iocorfi  dietro  aqutllo  con  fe- 
no  alle  voglie  delle  cofc  caduche  } fe  te.  Pcrlaltima,  in  cui  aveva  la  grazia  5 la 
penfaremod»  poter  polTedere  Pcterne  : cor-  chiama  fuo  prezzo:  perche  ne  fi  pregiavadi 
reggeremo  infallibilmente  Terrore  del  no-  altra  cofa,  ne  altra  colà  prezzava,  chequel- 
ftro  giudizio  nella  troppa  ftima  delle  cofe  la.  Altri  leggono  la  miadignitd , à efalta - 
naturali , fc  le  contrapefaremo  con  le  fo-  mento , tir  onore  : perche  non  è nella  ter- 
prannaturali . Perche  come  difpregiamo  ra  altra  dignità,  ne  altrefaltazionc,  Se  o- 
nel  mondo  i beni  minori,  per  la  Itimi  che  norc  , che  debba  defiderarfi  , fe  non  la 
facciamo  de’  maggiori,  eoa  chi  (limerà  co-  grazia.  Or  per  quello  prezzo,  incune- 
are fi  deve  li  beni  tpirituali,  & eterni}  terrà  neva  il  Re  Oavidde  quello  divino  do- 
po co  conto  de’bcni  corporali,  ccranfitorj  no,  dicccbctofto,  che  fi  aerarle,  che  a* 
del  mondo.  . fuoi  nemici  pafiò  per  il  penfiero  di  farglielo 

11  noftro  cuore  e’ come  la  linguetta  della  perdere  $ egli  per  aftìcurarlo  corfc  con 
bilancia,  che  fi  piega  dove  è pili  pelo  : e gran  fetc , & anfietà  nel  cammino  della per- 
quanto  più  una  bilancia  fi  carica , unto  più  lezione , e delle  vinti  tutte , ponendo  in  o 
/jallcggerilce  l’altra.  llcheciefprdTel’Àp-  b lio  ogn’a  It  ro  bene  della  terra , anche  il  fuo 
poltolo  San  Pietro  2.  Petr.i.  quandoché  , medelimo  Regno, 
per  eccitarci  al  difpregio  del  mondo  , ci  Perciò  làràgran  profitto  dell’anima,  por- 

propofe  la  ftima  , e prezzo  della  grazia,  fi  avanti  gl’occnigl'innumerabiliteforì,  che 
con  quelle  maravigliofe  parole  : Gran-  fi  racchiudono ndlagrazia  .•  acciochcvcg- 
diffimt , e prezjofe  promeffi  ciba  fatto  Id-  gano  quanto  è degna  da  ftrmarfi  fopra  ogni 
dio,  a fine  che  con  quelle  Jiamo  fatti  par-  altrobene,  e molto  pitiche  l’univerfo  tut- 
iecipi  della  divina  natura , /epurandoci  da  to.  Onde  tenendo  nel  prezzo,  che  fi  de- 
iutta  la  corruzione  de'  defiderj  del  mondo  . ve,  ladi  lei  grandezza,  dignità, &utilità  t 
Con  le  quali  parole  diede  per  rimedio  de’  deprezzino  il  fango,  & immondezze  de’be- 
defiderj  corrotti  de’beni  del  mondo,  il  mct-  ni , e ricchezze  temporali,  emettano  tutto  il 
ter  gli  occhi  ne’beni  della  grazia,  che  egli  fuo  cuore  ne’celeftiali,& eterni  beni  : & a- 
chiama  grandillìmi , c preziofi  . Dal  che  minoilNoftroRedenroreGc»ìCrifto,che 
abbiamo  a cavare  gran  diligenza,  e lena  con  li  fuoi  travagli,  e Sangue  vi  ha  si  prczio- 
perl’operc  virtuofe»  con  le  quali  ci  crefcc  fe  ricchezze  meritate.  Per  quello  gran  pro- 
fa graziaxome  fegue  ad  donarci  l’Appo-  fitto,  che  rifulterà  in  noi  da  una  rimile  iti- 
ftolo  , dicendo  : Ma  voi  inferendo  da  ma , e prezzo  della  grazia } vuole  l'tlldìo  Id- 
quejìo , che  dovete  ejfere  molto  diligenti  i dio,cnebftimiamo,cprezzjamo  molto  : 
firvite , operate  con  la  vojh  a fede  virtù  , avendo  fatto  per  ciò  notabili  dimoflrazioni 
con  la  virtù  fapienxjc  , con  la  fapienx.a  ne  gli  eccedi  della  palfione,  e morte  del  fuo 
aftinc*z.a,  con  fafiinetnje  pazienta  , con  Figliuolo.  E TAppollolo  San  Paolo  fcri- 
la  paxjenxjt  pietà , con  la  pietà  amorde'  vendo  a quei  di  Efefoc«p.i.dicei  iddio  ci 
1 /opri  fratelli,  e con  quefio  amore  lacatitd.  predellino  per  fuoi  figli  addottivi,  per  mez- 
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42.0  Prezzo  della  Divina  Grazia 

zoAiGcsùCn&o-.Pcrlodtdellagloriadtlla'  grazia,  che  Critici  Nofiro  Redentore  cì 
fuagraxja.  Il  qual  modo  di  parlare  tanto  ri-  ) meritò  col  fuo  preziofo  Sangue  ; fi  deve 
fldfivo,  e replicato  di  dire  iLodedcllag  lori*  avvertire,  che  quello  nome  di  grazia  di 
della  grazja,  dinota  la  grande  llima,  am-  Grillo  lignifica  quei  doni , e favori,  de’qua- 
mirazione,  lode,  c gloria,  con  cuivuo-  lieraindegna,  e priva  la  noltra  natura  per 
le  Iddio,  che  ftimiamoqucllo  fuo  dono  ine-  il  peccato,  c che  mai  furono  a natura  alcu- 
ftimabilc.  ■ ■('"  na  dovuti,  ne  pofiòn  doverfele,  e per  elfi 

Voi, Dioctcrno, Padre  delle  mifericor-  s’ottiene  la  felicità  eterna  . Alcuna  volta 
die,  fontana  di  luce,  da  cuidiicendc  ogni  quello  nome,  grazia,  lignifica  quegli  aju« 
dono,  c grazia,  illuminate,  vi  prego  , la  ti,  con  liquali  Iddio  ci  previene  con  fanti 
miamente,  acciochcfappiaefprimercrine-  penficri,  &ajucal’anima,  accioche  faccia 
llimabile  prezzo  dellagrazia  , con  cui  vi  aperebuonc  : equefta  chiamafi  da’Teolo- 
lète  degnato  di  onorare,  & arricchire  il  gc-  gi  graziaattuale  : perche  fubito  palla.  Altre 
nercumano,  facendolo  per  mezzodì  ella  volte  lignifica  undonodivino,  & unaqua- 
panecipcdcllavollranaturadivina,  e fol-  lità permanente,  cheintondc  Iddioncll’a- 
ievandolo  fopra  tutto  l’ordine  delle  creatu-  nima,  con  il  quale  la  rende  afe  gradita,  fua 
re.OIledentormioGesùCrillo  perle  vif-  amica,  c fua  figlia  : c quella  lidimanda 
cere  di  quella  mifcricordia,  con  cui  vi  coro-  grazia  abituale  r perche  perfevera  nell' 
piacelle  di  meritarci  la  voltra  grazia,  coni'  anima,  come  fanno  gli  altri  abiti.  L’una 
infinito  prezzo  del  vollro  Sangue,  e della  e l’altra  grazia  è ammirabile  r l’un’c  l* 
vollra  vita}  foggeritemipcficn  da  fpicgare  a altra  c pregiatifTima  : perche  vale  tanto  , 
tuttigliuominiquantafidebballimarcciò,  quanto ìlprcziolìflimo Sangue  del  Figliuol 
chevoiasicaroprezzocomprafte  per  noi . diDio.  L’  un’  e l’altra  chiamafi  alcune  vol- 
O Spirito  confolatore,  e dono  de’doni  di  regrazia  Santificante,  ò di  Santificazione  : 
Dio,chc  con  la  grazia  a noi  vi  donate  ; con-  perche  l'Attuale  difpone , & è indirizzata  ac- 
cedetemi , che  io  làppiadire  quanto  gran  do-  la  Santità  dell’anima , ò alfaccrcfcimento  di 
no  fia  quello,  colquale  voi  Iteffò  vi  donate  tal  Santità  : e l’Abituale  formalmente  laSaa- 
all’anime  de  fedeli.  O Maria,  Madre  di  gra-  tifica. 

zia,  impetratemi  con  la  voltra  potcntilliraa  Srpuò  dichiarare  la  convenienza,  e prò 
interccilione  tanta  grazia  s che  io  inoltri  a porzione  di  quelle  due  grazie  Attuale  , 
tutto  il  mondo  quello,  che  voi  Itimate  più , & Abituale  con  li  ftguenci  rozzi  efem- 
che  leder  Madre  di  Dio.  Angioli  gloriolì  , pi  di  cole  materiali.  E la  grazia  abituale 
Cherubini , e Serafini , che  alliilece  al  Tro-  come  una  porpora,  ò, manto  reale  ricca- 
no  ddl’AItiffirao,  folk-vate  quello  mio  Spi-  mente  lavorato,  che  delle  un  Re  adalcu- 
rito  a parlare  d'unacoià , che  fupera  tutte  le  no,  quale  per  figlio,  & eredcdelfuore- 
volke perfezioni, anvenga  chequefiafiano  gno  adottar  volefse  r accioche  ricoperto  d» 
le  piti  eccellenti  delTunivcrfo.  Anime  be-  quello  rapprefencafife  la  dignità  di  tìglio  d» 
nedette , che  fiate  ora  godendo  nel  Cielo  il  Re,  St  erede  di  tutti  ifuoi  Regni:  L’attua- 
frutto  della  grazia,  cconofccte  quanto  ella  lepoi,e  gli  ajuti  divini  fono  come  iconfegli, 
fiaprezioià  ; ajutatemi  a direakuna  colà  & avvenimenti.  Si  ajuti,  che  deflè  il  Re 
della  fua  impareggiabile  grandezza  , aftin-  a quel  fuo  figliuolo,  accioche  facetfe  opc- 
che  niun’uomo  Itimi  poco  ciò,  che  folo  de-  re  reali,  e nobiliflìme  , degne  della  fua 
ve  da  noi  filmarli  piti  di  tutto  il  creato  : e gran  dignità,  per  non  perderla . L’un’ e 1’ 
compatire  il  nofìro inganno,  & oblio  dico  altra  delle  l'udette  cole  farebbe  degna  di 
là,  che  tanto  importa.  grandiffima  llima  appresogli  uomini  re  fa- 

rebbe intolerabil  vergogna  di  quel  tale , che 
CAPITOLO  IL  folle  adottato  per  figliodal  Re,  fe  fi  fpogliaf- 

fi*  quel  real’ammanto,  e lo  butta  Ile  nel  fan- 
Coe  cofa  fia  la  Graxja  Divina,  e de  gl  go  : o fe  pure  volendolo  confcrvare  i drfprc- 
intjt imabili  tefari  , che  in  li  giafiègliavvertimenti,egliajuri,  cbeilRc 
racchiude.  datogliavcfiè,perfateopcre  a si  gran  Prin- 

P'~  ‘ ' . cipe  convenienti . Afe  perche  la  porpora  c 

*"-r  procedere  con  più  chiarezza  nella  un’ornamento  dlrinlèco  della  nollrapcr- 
confiderazione della  grandezza  della  fona,  e la  grazia  fiat  intrinfecamcnic  nell1 

ani- 


anima  5 fi  può  dichiarare  weftomedefimo 
con  un'altro  efcmpio  della  finità,  e bellezza 
del  corpo  : perche  la  grazia  abituale  e come 
fc  ad  un'infermo , e diiettofo  di  membra , di 
faccia  ilorta,  e deforme, foto  data  repentina- 
mente intera  falute,  & una  marav ìgfiofa  bel- 
lezza di  volto,  e difpofizione  di  tutto  il 
corpo  : la  grazia  attuale  è come  gli  avvifi, 
& am  ti , che  fi  deffero  a quello  tale  per  con- 
fervarficonfanità,  o con  quella  buona  dif- 
pofizionc  ricevuta . L'un*  e l’altra  di  quelle 
cofc  dovevanfi  molto  (limare  : Se  il  bene- 
ficio di  quegli  avvifi,  e gli  aiuti  dati  fi  do- 
vevano proporzionare  con  le  ricchezze  di 
quella  porpora  reale , e col  bene  della  fani- 
tà,  c bellezza.  Con  quefte  fbmighanze fi 
dichiara  la  differenza  della  grazia  attuale, 
8c  abituale  : e dell’una , e 1 altra  diremo 
quivi  qualche  colà,  c dichiareremo  quanto 
grande  ftima  fi  deve  far  di  loro , e come  dob- 
biamo approfittarfi  d’ogni  forte  di  grazia , 
fenza  perder  ne  pure  un  tantinodi  colà  tanto 

^Incominciamo  dunque  a trattare  di  quella 
grazia,  che  è permanente , e per  la  quale 
fiamo  figliuoli , & amici  di  Dio,  comuni- 
candocifi  con  quella  loSpitito  Tanto,  la  qua- 
le fi  chiama,  come  abbiamo  dato,  grazia 
abituale  : perche  confiderata  la  grandezza  di 
qudta,  e l’alti fiimo  flato  , al  qualfolleva 
una  creatura  : fi  conofccrà  megliolaftima 
della  grazia  attuai  e,  c degli  ajuti,  co’quali 
Iddioci  previene , per  acquiftare , conferva- 
re,  Se  accrefccrecofa  tanto  pregiata,  e di- 
vina. Onde  quanto  al  prefente  diremo  del- 
la grazia  5 fi  ha  ad  intendere  della  gra- 
zia abituale,  cioè  di  quella  divina  quali- 
tà, che  dura  nell’anima,  e ci  rende  cari 
a Dio,  figliuoli,  & amici  di  SuaDivina 
Maeftà. 

fc  in  fomma  quella  grazia  abituale  un  do- 
no diviniflimo  ; una  qualità  inellimabile , 
che  infonde  Iddio  nell'anima  ; o in  altra 
creatura  intellettuale,  con  la  quale  folle  va 
adun’cflèrfoprannaturale  : Se  ad  un  grado 
divino:  che  trapafìàndotucta  la  natura  crea- 
ta, c creabile  5 l’innalza  fopra  tutto  l'cftére, 
e perfezion  naturale  : c rende  quello , che  la 
poftède , con  un'ammirabil  modo  partecipe 
della  natura  Divina,  nel  fuo  fupremogra- 
do,  in  quanto  eccede  a tutte  l’aicrc  clfenze 
deificando,  ad  una  certa  maniera , l’anima,  c 
rendendola  a Dio  gradita , cara  compagna , 
amata  fpofa , pregiata  figlia  , abitando  in 
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quella  con  ^articolar  prefenza  lo  Spirito 
tónto  .arricchendola  con  fuoi  doni , dottan- 
dola di  tutte  le  virtù  foprannaturali,  abbel- 
lendola con  ammirabili  fplendori  di  Santità, 
e concedendole  legittimo  diritto  perii  re- 
gno dc’Cieli.  >-;t- 

Tutte  quefte  cofc  fi  dicono  brevemente  , 
ma  difficilmente  s’intendono , e più  difficil- 
mente fi  fpiegano,  non  fedamente  da  lingua, 
Se  intendimento  umano , ma  Angelico  an- 
cora : perche  cofe  unto  grandi , e beni 
tanto  ineftimabili , come  quelli  , che  in 
qualfivoglia  di  quefte  parole  fi  comprendo- 
no ; ne  meno  li  medefimi  Angioli,  con  le 
loro  Angeliche  lingue  potranno  dichiarar- 
lo , nc  i Cherubini  coi  loro  follevati  intendi- 
menti nepotràno  formar’ il  dovuto  concet- 
to, ne  i Serafini  con  le  loro  affcctuofe  volon- 
tà potranno  giammai  farne  quella  ftima^he 
fi  deve,  fe  la  medclima  grazia  a quello  non  fi 
difponc.  11  che  per  fare  che  noi  in  qualche 
modo  apprendemmo;  quei  Cherubini,  che 
comandò  Iddio , che  fodero  polli  ai  lati  deli’ 
Arca  del  Teftamento  Exod.  25.  tenendo 
le  fàccic  rivolte  al  Propiziatorio,  fi  (lavano 
ammirando  fcambievohnente,  come  am- 
mutoliti, e fuori  di  fe  dalla  maraviglia,  per 
la  gun  mifcricordia , e propizia  liberalità  di 
Dio , che  comunicane  alle  lue  creature,  con 
la  grazia , tutte  ad  un  tuttofante  miferieor- 
die,  e ricchezze.  Acciochc  l'uomo,  che 
perde  la  grazia,  avverta  che  èquellochc 
perde,  & ammiri  come  non  reità  fuor  di 
fc  llcflb  per  una  tal  perdita  .•  poiché  con 
quella  atterra  fublimi  grandezze,  butu  a 
fondo  preziofilfime  ricchezze,  diffipabe- 
niinnumerabili  : e ciò  per  mandar  fe  llclso 
in  perdizione,  perorarli  addoftòla  tnaladi- 
zioncdiDio,  e di  tutte  le  creature,  e per 
farli  reo  di  pene,  e mifericeterne . A chi 
non  apporterà  incomparabile  ilupore  que- 
llo cambio  unto  inlenfato , c unto  a fe 
dannofo,  che  fa  il  peccatore  ? Concio  fiat- 
che  da  un’clser  maggior  della  natura  di  un 
Serafino, fi  abballa  allo  fiato  di  un  Demonio: 
c dall’efser più  perfetto,  chelefuHanzCpiii 
pure  del  mondo  ; fi  precipita  adclserda 
meno,  che  le  bcftic,  appetendo,  & ope- 
rando quello  , a che  nc  pur  li  animali 
bruti  fi  inchinano  : dalllfser  figliuolo.  Se 
amico  di  Dio,  fi  foggcttaadefserfchiavo 
del  fuo  appetito  , c prigioniero  del  De- 
monio da  gradito  aU'Altiftìmo , fi  rende 
abbonito  da  Dio , e fuo  nemico  capitale . da 
Dd  3 tem- 
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tempio  dello  Spirito  Santo,  fi  tramuta  in 
un  covile  di  dragoni,  &in  unafpclonca  di 
Dcmonj  : dall'eflér  più  bello  della  medefi- 
ma  bellezza , li  deforma  in  moflro  d’Infer- 
no  ; dal  polsedimento  di  eterne  ricchezze, 
cafcain  fempitcrnc  miferie,  necelficà  , c 
fiacchezze  : dal  diritto , che  aveva  ad  ef- 
fer’ erede  del  Cielo,  vien’ad  cftcr  condan- 
nato con  giultizia  eterna  a perpetue  pene,  e 
tormenti  . A -chi  non  renderà  ltuporc 
quella  difperazionedel  peccatore?  Chi  non 
caverà  fuor  di  fé  quella  prodiga  pazzia  ? Chi 
non  fi  sbalordirà  di  tanti  mali  , che  ci 
abbraccia  in  una  volta , e di  tanti  beni,che 
ei  caccia  da  fc  in  un  colpo  ? Chi  potrà  re- 
ftarc  in  fornimento  veggendo,  che  quello, 
che  pecca  gravemente,  in  un’illefeo  tempo 
cagiona  a fe  ficlso  tanti  mali , c perde  unti,  c 
sì  ricchi  tefori. 

Significò  l’Appoftok)  San  Pietro  la  mol- 
titudine, grandezza,  e preziofità de’  be- 
ni, che  fcco  arreca  la  grazia,  quando 2. 
Pet.i.  dilse  che  Iddio  ci  aveva  fatte  gran- 
diffime,  e pregiatili! me  promelse,  accio- 
che  per  quelle  ci  rendiamo  partecipi  della 
natura  divina.  Diede  nome  di  promelse  a 
quei,  che  fono  doni,  per  due  cagioni  ; la 
prima  fi  è perche  Iddio  gli  aveva  molto  in- 
nanzi promelfi,  come  un  fingolar favore, 
che  in  riguardo  della  grandezza  loro  aveva 
a fare  al  mondo  , la  feconda  perche  con- 
tengono in  fe  promefie  d’altri  favori  mag- 
giori 5 poiché  alli  beni  di  grazia  fono  pro- 
ludi] quelli  digloria.  Oltre  diciòdicc,chc 
non  fidamente  fonograndi  } ma  grandini- 
mi ) perche  eccedono  in  grandezza  a tutte 
le  grandezze  della  natura  elementare  , ce- 
line, umana,  & Angelica.  Aggiugnechc 
oltre  I’dlcr  grandiflìme , fono  preziofe  » 
perche  non  tutte  le  cofe  grandi,  e che  fono 
moltc,fono  preziofeianzi  fuol  bcnclpefTo 
accadere , che  gli  uomini  flitnino  più  le  co- 
fc,  che  fono  più  rare,  e che  ve  ne  fono  me- 
no : per  quello  l’oro,  e le  gioje  preziofe  fi 
fiimano  più , che  l’altre  cofe  più  grandi,più 
ncccfiarie,  più  utili,  e più  a gli  uomini  di- 
lettevoli ; perche  fono  più  rare,  & in  mi- 
nor numero,  e grandezza.  Ma  li  beni  di 
grazia  fono  di  tal  condizione,  & hanno 
tanto  intrinfecamcntereflèrc  ltimabili  ; che 
pcrmolti,  e grandi  che  fiano,  non  perdo- 
no del  lor  valore , e liima , ellendo  più  pre- 
giati, che  tutto  ciò,  che  fi  può  nel  mondo 
filmare.  Sono  altresì  pregiatifllmi,  perche 
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celiarono  tutto  ciò  , che  fi  potè  dare  e 
perche collaron prezzo  infinito,  e furono 
comprati  a prezza  del  Sangue  di  Dio.  Ul- 
timamente dice , che  per  la  grazia  divenia- 
mo partecipi  della  natura  divina  : c quel 
chclignificanoquelleparolenon  vi  c pen- 
ficro,  che  polla  arrivare  a penetrarlo  : fi 
può  ben  dire  con  la  bocca,  che  per  quello 
dono  Iddio folleva  l’anima,  fopra  tutto  1’ 
eflere,  & ordine  naturale,  ad  cllér  parteci- 
pante della  fua  natura  infìnita,e  la  colloca  in 
uno  fiato  divino,  in  un’alzamento  lima- 
no, in  un  grado  Deifico,  in  unmedefimo 
ordine  di  eflèr  col  Divino:  lì  può  ben  tutto 
ciò  pronunziar  con  la  lingua  j ma  non  fi  può 
con  1 umano  intendimento  comprender’ il 
fuo  lignificato . 

Li  Filolòfi  antichi  non  Iafciarono  di  am- 
mirare , & ingrandire  l’eccellenza  dell’uo- 
mo, folamencc  perche  è capace  di  contem- 
plarelecofc  divine.  Or’ che  farà  che  il  me- 
defimo  uomo  fi  renda  divino  ? Ilpenlar 
folo  la  grandezza  delle  cofe  naturali,  leva- 
va alcuni  fuori  di  fe,  eli  rapiva  indiali  ben 
lunghe  : come  accade  ad  Ermotimo,  Pla- 
tone, e Plotino  : quanto  più  farà  comuni- 
carli all  uomo  in  sì  maravigliofo  modo  que- 
lla partecipazione  della  medefima  natura 
Divina,  innalzandolo  fopr’ogn’altra  natu- 
ra creata  ? E fe  Moise  Gcn.  i . ci  andò  nar- 
randogiornoper giorno  qualfivoglia  opera 
della  natura,  che  Iddio  nell’erezione  del 
mondo  creò,  come  cofe  degne  di  maravi- 
glia, qualificandole  col  tefiimonio  ddme- 
defimoDio,  chclcltimò,  & approvò  per 
buone  : c dopo  averle  confiderate  tutte  in- 
ficine , dice  di  tutte  loro  , che  erano 
grandemente  buone  } quale  ftuporc  meri- 
tano, c che  approvazione  fi  deve  alli  tefo- 
ri, ebenifpiricuali,  che  feco  arreca  la  gra- 
zia ? Qtialfivogliadiloro  è grandiffimo  , 
& eccelli  vamente  grande , e buono  : or  che 
farà  l’adunanza,  e l’accoppiamento  di  tutti  ? 
E alficuro fommamente eccellente,  e pre- 
ziofa  la  grazia , che  feco  tutu  quelli  condu- 
ce. Confidcriamo  dunque  una  per  una  le 
fue grandezze,  come  fece  Moise  nelle  cofe 
naturali.-  acciochepoidal  compldlò di  co- 
fe tanto  maravigliofc  , e grandi,  ne  rifiliti 
maraviglia  maggiore. 
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Quanto  deve  effere  filmata  la  GraZiaper 
eftert  /apertole  a tutta  la  natura. 

Diamo  principio  dalla  minor’ccccllen- 
za  che  ha  la  grazia , che  è l’eflcr  di 
maggior  prezzo  che  tutta  la  natura  5 il  che 
alTerifcono concordemente  i principi  della 
Teologia , con  tanta  afiévcrazione  ; chedif- 
fe  Sant’ Agoftino /r.72.  in  /e.cheilgiuftifi- 
carfi  unocon  la  grazia,  è cofa maggiore, che 
noni  il  Cielo,  latetra , e quanto  da  quelli  fi 
contiene,  cioè  l’univerfo  tutto  , e tutti  i 
termini  della  natura . E San  Tommafo  ci- 
tando quello  luogo  di  Sant’Agoftino  1.2.  q. 
1x3 .att.g.incorp.  raccoglicda  elfo,  che  è 
maggiore  quella  giullificazionc  , che  il 
crear’  il  Cielo,  e la  terra  : econclude  , 
che  la  maggior’opera  di  Dio  è giuftificarc  il 
peccatore  ; il  che  fi  fa  infondendo  la  grazia . 
Onde  dice  : Maggior  opera  i lagiu/ìifica- 
xjone  dal  peccato,  che  fi  termina  al  ben ' 
aterno  della  partecipazione  divina  , cioè 
alla  grazia  , che  la  creazione  del  Cielo  , 
a della  terra , che  fi  termina  al  bene  del- 
la natura  caduco,  e mutabile E 1’  un’  c 
l’altro  Dottore  l’apprefero  dal  Profeta  Da- 
vidde,  che  nel  P/i  104.  difTe,  che  lemife- 
ricordiediDio,  tra  le  quali  la  maggiore  è 1’ 
infonder  la  fua  grazia  : erano  fopra  tutte  le 
fuc  opere. 

Ponderi  dunque  il  nollro  intelletto  quan- 
to grandi,  e maravigliofe  fianol’opcre  di 
Dio,  la  fabbrica  di  tutte  le flelle,  lapro- 
digiofa  grandezza  de’  Cieli  , la  difpofi- 
zione  , & armonia  de  gli  elementi  , la 
moltitudine  de’gradi  deU’eflénze,  la  varie- 
tà delle  fpezie , che  abbelliscono  l’univer- 
fo, la  perfezione  dell'uomo  , l’eccellenza 
della  natura  Angelica  . E pure  tutte  quelle 
opere  fono  inferiori  al  dono  della  grazia:  fo- 
to la  mifericordia , che  in  quello  ci  fa  Iddio , 
è fopra  tutte  le  fue  opere , Sopra  la  luce  delle 
flelle,  fopra  la  bellezza  del  Cielo,  fopra  la 
confonanzadeglielcmenti,  fopr’  ogn’ellcr 
fenfibile,  fopra  ogni  difeorfo,  fopr’ogn’irv 
tcndimento creato,  fopra  l’uomo,  e fopra 
gli  Angioli . E per  quello  diceSanta  Chielà, 
come  l’allega  S.  T omrmfo  loc.cit.in  a>g.  /ed 
con.  che  la  grazia,  è quella,  in  cui  mante- 
lla Iddìo  fommamentc  la  fua  onnipotenza  : 
non  foto  dice,  che  manifella  la  fua  pietà  , 
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mifericordia,  bontà,  c liberalità 5 ma  fc- 
gnalatamente  la  fua  onnipotenza  : per  dar’ 
ad  intendere  la  grandezza,  e perfezione 
dell’opera  mcdefima  in  fe  fteflTa  : e non  foto 
dice  ,che  mantella  Iddio  la  fua  onnipoten- 
za; ma  fommamentc,  cioè  con  un’ecceflo 
grandiflìino . Clic  però  edendo  fiato  da  Dio 
una  volta  dimollratiin  figura  a Moisc  Exod. 
34.  quelli  pregi  della  grazia  : febbeue  in- 
tendeva benillimo  falere  opere  di  Diojtuc- 
ta  via  ne  reità  tanto  fuori  ai  fe  per  la  mara-, 
vigliofa  eccellenza , che  ne  concepì  : che 
non  capendola  in  fe  ilefso,  ne  fa  pendo  don- 
de cominciar'  a fpiegarla  ; efclamava,  co- 
me fuori  di  fe,  allarifulà  : Mifeticordiqfo , 
pietofo,  parente  Iddio  di  gran  mi/erkor- 
Aia.  Non  fit  pendo  ufeir  da  quella  maravi- 
glia, nedifaltra  cofa,  fe  non  dilaniare  in- 
grandendo la  grand’opera  di  Dio,  e miferi- 
cordia, che  ufa  con  li  figli  di  Adamo,  co- 
municando loro  la  fua  grazia . Econ  ragio- 
ne : perche  fe  il  SapientidìmoSalamonc 
dille  delle  opere  di  natura  fatte  dalla  divina 
mano,  che  non  vi  è intelletto  umano,  che 
ne  polla  render  ragione  5 come  potrà  ren- 
derla, c nonrellar’attonito,  ammirando  1’ 
opere foprannaturali,  che  l<mza  modo  , e 
mifura  l’avanzano  ? Perche  fe  il  prezzo  del- 
la grazia  eccede  la  natura  umana , e l’Ange- 
lica ; con  che  eccedo  fi  avantaggeràal  rima- 
nente della  natura , che  c tanto  a quelle  due 
efsenz.e  inferiore  ? 

S.Tommafoi, 2. qu.2j.art.2.  dice  chela 
carità  e l’iftefso  s’intende  della  grazia,  fe- 
condo la  fua  fpczic , è più  eccellente  dell’ 
anima  : della  quale  difieS.  Cri  foli,  in  cap. 
<;.  ep.adCor.Chenon  vi  è co/a,  ne  meno  1‘ 
ifiejsomondotutto,  che  pareggiar  fi po/ra  a 
lei  s donde  s’inferilce  il  prezzo  grande  dcl- 
lagrazia,  maggiore,  che  tutte  l’cccellcnze 
dell’univcrlb.  E Sant’ Agoftino /er.iq.  de 
ver.  Apoft.  non  dubitò  d’affermare  : che  i 

{1  iù  e/rergiufio , che  e/ter  uomo . Con  che  vol- 
e lignificare,  che  è piu  vantaggiosa  gra- 
zia , che  ci  giuftifica  ; che  non  c l’iftclsa 
anima,  che  ci  fa  uomini . E fe  Leflìo  lib.  1 .de 
perfeB.divxap.i.  dice , che  la  natura  umana 
è infinitamente  migliore  dell’  altre  nature 
inferiori,  come  minerali , piante,  metal- 
li , elementi , animali , ftelìe  , e Ciclo  r 
perche  febbene  quelle  fofsero  infin  ite, & una 
più  perfetta  dell'altra , Tempre  farebbe  rai- 
glior’un’uomofolojchetuttc  else  : c fe  la 
grazia,  come  accenna  nelle  mentovate  pa- 
D d 4 rolc 
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role Sant’Agoftino , c maggiore,  che  l’uo- 
mo , a tutte  quelle  creature  fiiperiorej  quan- 
to è neccflàrio  di  dire , che  fia  grande , e per- 
fetta la  grazia  ? E ponderili,  che  quello 
pregio  della  grazia,  maggior  dell’uomo  , 
e di  tutte  le  creature  a quello  inferiori, 
non  confitte  folamcntc  nell’  eflèr  naturale 
della  medefima  grazia , che  fecondo  dico- 
no  concordemente  i Teologi,  per  edere  in 
ordine  foprannaturale,  è più  perfetta  , Se 
eccellente , che  qualiì  voglia  fu  danza  natu- 
rale ; maanche  nella fua  morale  edimabi- 
lità,  accennata  da  Salamone  Prov. 8.con 
quelle  parole  : E migliore  , che  tutte  le 
facoltà  , per  ricchi  che  fiano  : e tutte  le 
co/i  deaeratili  non  fi  po/fon  con  quella  pa- 
ragonare . 

Ponidunquc,  òCridiano,  gliocchi  in 
queda  grandezza  : mira  che  cofa  ricevi 


la  natura  non  è in  qual  fi  voglia  modo  ; ma 
con  tal’eccelso , chela  più  piccola  particel- 
la della  grazia  è maggiore,  che  tutta  la  na- 
tura intera,  ò materiale,  ò fpirituale  che 
ella  da . Quedo  fu  chiaramente  il  parer  di 
SanTommaToquando  ditte  1.2.7.13.  art.g. 
adì.  Cheti  bene  della  grazja  cP  un'  anima 
particolare  i maggiore,  che  tutti  li  beni  di 
natura  di  tutto  l'univerfo.  E parechcl’An- 
gclicol’imparafse  da  Sant’Agodino  , che 
Jii.2.  ad  Bonif.  ca.6.  ebbe  a dire , Che  la  gra- 
fia di  Dio  è più  eccellente  non  piamen- 
te di  tutti  li  Cieli  , e di  tutte  le  J ielle  ; 
ma  anche  di  tutti  gli  Angioli.  Nelle  qua- 
li parole  a bello  ftudio  ripete  il  Santo  tre 
volte  quella  particola  univcrfale , Tutti  , 
per  vivamente  efprimerci , che  qualiì  voglia 
minima  particella  della  grazia  vincedi  gran 
lungatuttcleperfezioni,  e li  pregi  di  cut- 


quando  ricevi  la  grazia  : c fc  farà  ragio-  te  le  creature,  ò lìano  dcll'immcnfomon- 


nevolc  il  non  ltimarla,  c non  avmcntarla 
molto.  Qual  dono  di  Dio  è tanto  grande? 
Non  capirebbe  un’avaro  in  fc  dettò  per  l’al- 
legrezza , fc  ritrovandoli  una  fera  fenza  co- 
là veruna , la  mattina  feguente  lì  trovaflè 
padrone  di  ricche  miniere  d’oro,  & d’ar- 
gento, e di  gran  moltitudini  d’eredità,  e 
di  maggior  numero  d’armenti , che  non  pof- 
fèderono  il  Santo  Giobbe,  & ri  Patriarca 
Giacobbe,  h pur  tutto  quedo  retta  nel  baf- 
fo grado dicofe  naturali]  Or  quanto  infi- 
nitamente più  li  dovrebbe  rallegrarcH  Cri- 
ftianocol  poflcdimetuo  del  minimo  grado 
di  grazia,  che  vai  pili, che  tutee  le  ricchez- 
ze, e tefori  del  mondo  ? Oinfcnlàta  ftol- 
tezza  de  gli  uomini,  quando  p^un'intercf- 
fe  della  terra  pctdon  ciò,  che  vai  più, 
che  la  terra,  c’1  Cielo  ! Quanti  vi  fono  , 
che  per  un  bene  temporale,  per  confeguirc 
lina  pretendo  ne , ò fua,  ò di  alcun  com- 
patriotto , ò amico , fanno  q uello , con  che 
perdon  la  grazia , ò pretendendo  fenza  giu- 
dizia,  ò le  d’ingiulti  mezzi  òfe  pretendo- 
no con  giudi  mezzi  facendolo  con  padioni, 
conira,  con  odio  del  fuo  competitore  f O 
fcjocchi,  e llolti mondani  ! Chccofamai 
pretendete  voi  d’avere  ? perche  vi  date  tan- 
ta fretta  allo  fcapitare  ? che  giudicio  è il 
voftro  ? che  guadagno  è perder  il  molto  per 
acquidar  il  poco  ? pcrconfeguir  quello  , 
che  è un  nulla , perder  quello , che  è molto 
più,  chcilmondotutto,  qual  voi  tanto  (li- 
mate. 

il  vantaggio  della  grazia  fòpra  li  beni  del- 


do  dementa  re,  ò delpiccol  mondo  dell’ 
uomo,  o della  natura  Angelica.  Etam- 
biduc  quelli  Santi  Dottori  apprefero  si 
vera  dottrina  dalla  celedc  Sapienza  nell’ 
Ecclclìadico , cap.  1 6.  dove  fi  antepone 
un  folo  giudo  a mille  non  giudi  : perche 
vai  più  un’anima  con  la  grazia;  che  un  mon- 
do di  uomini,  e di  Angioli  fenza  grazia  . 
Con  ragione  dunque  il  edebre  interprete 
diSanTommafo,  il  Cardinal  Gaetano  ri- 
petendo le  mentovate  parole  dell'  iddìo 
Santo  Dottore,  aggiugne,  favellando  con 
l’anima  queda  betta  efortazione  ad  1.2. 
qui  fi.  il  3.  artic.g.  Abbi  fetnprt  natte  , e 
giorno  avanti  gli  occhi  , che  il  bene  det- 
ta granfia  di  un  uomo  filo  è migliore  , 
che  il  bene  delta  natura  di  tutto  1 eVni- 
verfo,  acci  oche  continuamente  tu  vegghi  a 
che  condannatone  fi  fottopone  chi  non  fa 
cafo  di  tanto  gran  bene,  ne  fa  la  Jiima  , 
che  fi  conviene  di  quefto  dono  > che  le  fi 
offerifee . E volle  dire,  che  fi  deve  far  pa- 
ragone tra  i doni.  Se  i donatori.  E certo 
dille  beniflìmo  r perche  giudiflìmamentc 
merita  di  efser  condannato  chi  difptczza  tal 
dono  : si  per  efser  offerto  da  Dio , si’per  efser 
sigrande,  si  per  deprezzarlo  per  cosi  po- 
co , com'  è per  li  beni  caduchi  della  terra. Ti 


:per 

di  Iddio, òCridiano,  in  un  grado  di  grazia 

Siù , che  feti  defse  tutu  la  terra , & il  Cielo , 
: il  dominio  naturale  de  gli  uomini  , 
e de  gli  Angioli  .Etti  Io  difprezzi  per  una 
viltà,  che  t'  offerifee  il  mondo,  ò il  de- 
monio ? Paragona  inficine  1 doni  .' parago- 
na 
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na  i donatori . Vedi  che  fai.  Come  non  vuoi 
dalia  mano  d i Dio  si  grandi  doni:  c pigli  dal- 
la mano  del  Diavolo  doni  si  piccoli?  Al  certo 
che  è differenza  tale  trai  donatori  ; chedal 
Demonio  ne  meno  il  Cielo  dovresti  accetta- 
re : e dall’altrocantoètale  Iddio)  che  dal- 
le fue  mani  dovrefti  prender  anche  l'infer- 
no , c ringraziarvclo . Or  perche  dalle  mani 
di  Dio  non  illimi  quello,  che  è più  , che  il 
Cielo  i e dal  Demonio  ricevi  quello,  che 
ti  c peggior,  cherinfemo,  ammettendo i 
peccati,  che  peri  fuoi  doni  cornetti  ? Para- 
gona le  ricchezze  vilifiìmc  della  terra , alle 
quali  nel  piatto  della  tua  ambizione  t’invita 
il  Demonio,  con  la  &llà  di  mille afscnzj . 
Che  fono  tutte  efse,  rifpctto  alla  grandezza 
della  grazia  maggiore  , che  è quella  de  i 
Cieli,  alla  quale  t’invita  Iddio  conia  dol- 
cezza del  fuo  amore , con  la  foavità  dello 
Spirito  fanto,  con  la  tenerezza  delle  fue  con- 
folazioni  ? 

. Pafsa  più  avanti,  c non  {blamente  rimi- 
rale pcrfònedc’donatori  : ma  le  loro  volon- 
tà . Iddio  ti  dà  molto , e te  lo  dà  amandoti  : il 
D emonio  ti  da  poco , e te  lo  dà  abbonendo- 
ti. E fe  quello,  che  piu  fi  fuole  itiinarc  ne’ 
doni,  èia  volontà  di  chi  li  dà,  la  quale  fuol 
far  tener’ in  molto  pregio  cofedi  poco  rilie- 
vo ; efsendo  cosi  grande  la  perfona  , chet’ 
offerifee  la  grazia,  Se  efsendo  con  fi  gran 
volontà , Se  efsendo  il  dono  cosi  grande.che 
vale  più  che  funi  verfo  5 che  vitupcrioc,che 
tulodifprezzi,  per  un’ intercise  mondano, 
per  un’ appiaufo  umano,  per  ungudofen- 
fuale , alquale  t’invita  Satanafso  ? Che  ha 
che  fare  tutto  il  creato  nella  natura , c tutto 
l’appetibile  dal fcntimcnto brutale,  con  la 
grandezza  del  dono  della  grazia  ? la  qua- 
le , come  dice  San  Bona  ventura  in  iÀìfp.%~]. 
art.x.quafi.'i.adz.  è il  primo.  Se  il  più  ec- 
cellente tra  li  doni  creati.  E Sant’Agollino 
tra  fi.  15.de  7" rinxap.S.  difse,  parlando  dcl- 
lacarità  , che  non  vi  è dono  più  eccellente, 
chequeltodonodiDio  : Se  un'altra  volta 
lib. i.  ad  Bonif.  cap. .6.  la  chiama  dono  fblle- 
vato,  cfublimc  : e San  Macario  h.igXìp- 
pclla  beneficio  ineffabile.  E Sant’ Eulogio 
lafciò ferite»,  che  fopravanza  tutti  li  doni 
di  Dio.  Apri  dunque  gli  occhi  della  tua 
confiderazionc  , e tieni!  perpetuamente 
fiffi  in  quello,  come  dice  Caetano,  che 
vale  piti  un  grado  di  grazia,  chelibcni, 
che  le  ricchezze,  chela  naturaci  tutto 
l’tinivcrfo.  Temi  la  condannai; ione,  che 
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c minacciata  a chi  non  prezza  sì  gran 
bene , che  Iddio  ci  offerifee , c che  Gesù 
Crifto  ci  ha  col  fuo  Sangue  meritato.  E ve- 
ramente una  compaflione , e cofa  da  deplo- 
rai con  lagrime,  chelgorghino  dall’intimo 
del  cuore,  il  vedere  quanti  fpergiuri  fi  fan- 
no, quanti  ceftimonjfidfi  fi  dicono,  quan- 
te violenze  fi  ufano,  quante  diligenze  il- 
lecite fi  adoprano,  quanti  odi  fi  eccitano, 
per  l’acquillo  di  un  miferabile  ben  tem- 
porale, nulla  filmandoli  un’infinità  di  gra- 
zia. Apriamo,  apriamo  gli  occhi , omifeti 
noi , e rimiramo  quello , cheperdiamo , per 
guadagnar  quello  , che  manda  in  rovina  la 
maggior  parte  de  gli  uomini . Perdiamo 
quello , che  è il  maggior  bene  di  tutti  li 
beni  del  inondo,  e guadagniamo  quello, 
che  in  fe  non  ci  può  apportar’ alcun  be- 
ne , e ci  può  apportar  maggior  male  , 
che  tutti  gl’inimici  noftri  cagionar  non  ci 
pofsono . 

Quella  confiderazionc  del  bene  della  gra- 
zia lopra  tutti  li  beni  del  mondo,  non  fòlo 
ha  forza  per  farci  fuggire  il  peccato  mortale, 
che  ci  fa  perder  tanto  bene  5 ma  anche  per 
fpronarci  a non  lafciar  di  far’  opera  di  virtù  , 
con  la  quale  polliamo faremaggior  guada- 
gno di  grazia.  Poiché  quantunque  non  lì 
perda  la  grazia,  quando  fi  lafciano  di  fare 
ì’opere  buone,  alle  quali  non  damo  obbli- 
gati per  precetto , ma  folo  attengono  a’  con- 
figli , e chiamanfi  opere  di  fupererogazio- 
ne  ; tutta  via  è gran  prodigalità  non  far  con- 
to dell’aumento  della  medefima  grazia. 
Diamo  che  tulliain  grazia  di  Dio , e che 
non  l’abbi  da  perder  per  lalciar  d’udir  1 a Mcf- 
fa  ogni  giorno,  o darqualcbe  limofina,  o 
vifitar  qualche  povero  nell’ofpcdale,  o far 
un  poco  d’orazione  mentale  , o recitare 
qualche  divozione,  o cfercitarti nella pre- 
lenzadiDio,  o portare  il  ciliegio,  orarti 
una  difciplina  , o fofftire  un’  umiliazio- 
ne, o pigliare  una  mortificazione:  diamo 
che  tu  non  perdi  niente  della  grazia  , che 
tu  hai,  nulladimeno  è pur  troppoquello, 
che  perdi  mentre  non  ne  fai  maggior  gua- 
dagno. Per  lafciar  di  far’alcuna  delle  foprad- 
dettc  cofe , o altra  fomigliante  di  fervi- 
zio  di  Dio  laici  di  guadagnar’  un  grado  di 
più  di  grazia.  Se  in  quello  lafci  di  gua- 
dagnar cofa  maggiore  , che  non  è tutto 
l’uni  verfo. 

E qual’avaro  fi  troverà  mai , che  fe  li  fof- 
fc  detto,  che  con  portar’un  giorno  il  ciùc- 
cio. 
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ciò,  ò veramente  con  digiunare,  do  velie 
guadagnare  tutte  le  ricchezze,  che  in  una 
flottali  tramandano  in  Europa  dalle  minie- 
re dell’ Armenia,  non  s’ingegnaffè  di  adat- 
tarli addoflo  il  cilicio  con  fuo  Riordina- 
no gufto:  e non  H ima flc  quella  una  peni- 
tenza, ma  un’eftrema  confola /.ione?  Or 
come  lafci  tu  di  far’una  limile  penitenza, 
perdendo  quello,  che  c più  di  mille  flotte, 
più  di  mille  mondi,  piu  di  mille  nature? 
poiché  di  più  ftima , c valore  c un  grado  di 
grazia , che  per  quella  mortificazione  puoi 
guadagnare.  O forvi  di  Dio,  come  fiate  o- 
ziofi , come  c diate  di  lare  fempre  atti  di 
virtù , di  maggiormente  fempre  mortificar- 
vi, di  fuggir  lapeftediqucltomondo,  di 
ricordarv i fovente del  voftro  Redentore,  di 
replicare  piu,  c più  atti  interni,  e merito- 
rj  ? Che  avaro  vi  farebbe , che  fc  li  foflè  det- 
to, che  tante  volte,  quante  in  un  giorno 
nominaflè  il  nome  di  Gesù , guadagnareb- 
be  tante  verghe  di  oro,  pur  troppo  gran 
guadagno  per  cofa  si  facile , non  lo  pronun- 
ziai innumerabili  volte,  enonceflaflcmai 
in  tutto  il  giorno  di  ripeter  tal  nome  con  la 
bocca , “6  col  cuore  benché  li  dorelle  coftar’ 
ogni  grand’incomodo?  Or  fe  ad  un’anima 
giufta  fi  dà  guadagno  milioni  di  volte  mag- 
giore per  ogni  volta  che  fa  un’atto  virtuofo 
per  ogni  volta  che  nomina  divotamcnteGe- 
stì , òche  folleva  ilcuore al  Paradifo , ò che 
fi  umilia,  oche  fi  mortifica,  o fa  qualche 
altra  opera  di  virtù  5 che  ragione  vuole, 
che  lafciamo  di  guadagnar  quefti  tefori? 
Che  fortuna  farebbe , le  qualunque  volta 
unovoldlé,  per  un  palio  che  delie,  o un 
pen  fiero  che  faccfiè , gli  fiaprillè  la  terra,  e 
gli fpalancafié  ricchi  refori?  Che  fortuna  c 
quella  deH’amme  ferventi , e Sante,  che 
con  ogni  buon  penfiero,  &atto  di  virtù  ; 
fi  apre  loro  il  Paradifo,  e piove  fopra  di  lo- 
ro la  grazia,  il  cui  minor  grado  vai  più,  che 
tutto  l’oro , che  la  natura  ha  prodotto,  e che 
non  vale  l'iftefTa  natura?  Facciano  fopra  di 
ciò  rifleffione  li  fervi  di  Dio:  tengano  fem- 
pre avanti  gli  occhi , che  il  bene  di  un  folo 
grado  di  grazia  è maggiore  bene,  che  non 
è il  bene  di  tutta  la  natura  deH’univerfo:  e 
chcemaggior’opcra  l’opera  foprannaturale 
della  giuftificazione , che  fi  fa  per  la  grazia; 
che  tutte  l’opcre  naturali , che  Iddio  ha  fat- 
to . Onde  con  ra  gionc  dille  Gerfonc  ftr.de 
CtrcHmc.  che  Iddio  ordinò  di  far’un’opcra 
nuova  di  grazia  fopra  la  natura,  accioche 


Divina  Grazia 

la  grazia  folle  Signora  , c Regina  della 
natura. 

CAPITOLO  IV. 

Che  la  Grazja  non  folo  avanza  f opere 
naturali  , ma  anche  le  foprannaturali  , 
e le  maraxiglie  operaie  da  Cr(fto  in 
terra. 

Slaggiugneatutto  il  fopraddetto,  un’al- 
tra grand’eccellenza  della  grazia  , che 
non  fidamente  avanza  tutte  l’opcre  della  na- 
tura , come  aderirono  Sant 'Agallino,  cf 
Angelico j ma  eccede  anche  tutte  l’opere 
miracolole,  che da  Dio  fi  fon  fatte  inque- 
flo  mondo . I re  forti  di  miracoli  adegnano 
i Teologi  con  l’Angelico  p.i.qu^Jl.io^. 
art.%.  La  prima  è di  quelli,  chefuperano 
tutto  il  poter  della  natura,  in  quanto  alla 
fufianza  dell’opera:  come  il  penetrarli  de’ 
corpi,  che  il  loie  retroceda  nel  fuo  corfo, 
che  un  corpo  umano  partecipi  le  doti  della 
gloria:  perche  non  ha  la  natura  forze  per 
operare  quelle  maraviglie.  La  feconda  for- 
te c quando  tali  miracoli  non  avanzano  le 
forz.e  della  natura , quanto  alla  fufianza 
dell’opera;  ma  per  ragion  del  fuggetto,  in 
cui  fi  fanno:  come  fidarla  villa a’ciechi, 
refufcitar’i  morti . Laterza  forte  c quando 
avanza  le  forze  della  natura,  non  in  quan- 
to alla  fufianza  dell’opera  ; ne  in  quanto  al 
fuggetto , in  cui  fi  efeguifeono  ; ma  in 
quanto  al  modo  : come  quando  repenti- 
namente un’infermo  ricupera  la  finità  » 
contro  il  corfo  naturale  delle  caule  con- 
trarie degli  umori  difordinati,  che  all’ora 
in  lui  fi  ritrovano . Or’  à tutte  quelle  tre  for- 
ti di  miracoli  fopravanza  , tk  eccede  la  gra- 
zia. Onde  la  Chiefa  dice,  che  manifefia. 
Iddio  la  fua  onnipotenza  grandiilimamcn- 
te,  ufando  la  fua  mifericordia  con  rdtituir 
la  grazia.  Perche  tra  tutte  fc  maraviglie, 
che  ula  in  quello  mondo  con  gli  uomini  ; 
niuna  è di  maggior  potenza  , che  l’infonder 
la  grazia. 

Confcrmaraffi  ciò  maggiormente  con  1* 
autorità  di  Sant’Agoftino,  e col  paragone 
deili  maggiori  miracoli  del  mondo  : che 
mettendogli  a confronto  con  la  grazia  ; 
fi  troveranno  ellerc  opere  molto  mino- 
ri. Conlidcrando  Sant'Agoftino  quelle  pa- 
role del  Figlio  di  Dio,  rileriteda  SanGio- 
vauni  cap  14.  quando  dille  : Quello  che 

ere- 
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crederà  in  me  fard  V opere,  che  io  fo,  ór 
anche  le  fard  maggiori  ; fa  molta  riflcffio- 
nc  il  Santo  trad.jl.  in  Joann.  come  pof- 
fa  eìfcrc  che  gli  uomini,  che  credono  in 
Crifto  , facciano  opere  maggiori  , che 
Criito:  principalmente  parlando  quivi  il 
Figliuoldi  Dio  generalmente  di  qualunque 
Criftiano. 

Perche  febbene  è vero,  che  alcuni  Santi 
hanno  fatto  miracoli  uguali , anzi  maggio- 
ri di  quei  di  Crifto,  come  San  Pietro,  che 
con  rombra  fola  hfarava  ; tutu  via  quelli 
furono  molto  pochi  , & univerfalmcnte 
non  fi  vede , che  li  fedeli  facciano  prodigj  > 
e miracoli  maggiori  diquei,  che  fece  Cri- 
ito.  La  foluzione,  che  dàil  Santo,  a que- 
lla difficoltà  e,  che  le  opere  maggiori,  che 
fanno  li  Fedeli , fono  la  fua  giulltficazione, 
cioè  l’opere  buone  con  le  quali  fidifpongo- 
no  per  aver  la  grazia  abituale , la  quale  è 
maggior cofa,  chctuttili  miracoli  vifibili , 
che  operò  Crifto  Rcdcntor  Noftro:  E fu- 
rono li  miracoli  di  Crifto  di  tutte  le  tre 
forti,come  notò  San  Tommafo.  Perche  Cri- 
ilo  fanò  in  un  fubito  molti  di  paralifia , di 
lebbra,  di  febbre,  di  fluflo  di  fanguc,cdi 
altre  molte  infermità;  e quello  appartiene 
alla  terza  forte  di  miracoli  . Di  più  diede 
Crifto  la  villa  a quel  cieco  nato,  che  fu 
cofa  di  tanto  gran  maraviglia  , e ftupore 
a tutto  il  popolo  : rifufeitò  Lazzcro  do- 
po quattro  giorni,  che  era  morto,  con 
non  minor’ammirazione  di  tutta  la  Giu- 
dea : illuminò  altri  ciechi , rifufeitò  an- 
che altri  morti  : e quello  appartiene  alla 
feconda  forte  di  miracoli  . Finalmente 
Crifto  alcune  volte  fi  refe  penetrabile  , 
come  quando  ufcì  fenza  frazione  del  figil- 
lo  Verginale  dall’utero  della  fua  Santa  Ma- 
dre,- Se  entrò  per  le  porte chiufe della  ca- 
fa,  dove  ftavano  ragunati  gli  Appolloli  : 
c diede  al  fuo  Corpo  le  doti  della  gloria 
nella  trasfigurazione  : e quello  appartie- 
ne alla  prima  forte  di  miracoli.  Ma  fopra 
tutti  quelli  miracoli  , fopra  tutte  quelle 
opere  , che  eccedono  i limiti  della  natu- 
ra, dice  il  mekfimo  Signore,  che  faran- 
no maggiori  Opere  li  fedeli  con  la  giufli- 
ficazione,  per  cagione  della  grazia,  che 
confeguifcono , laqualc,  febbene  dii  non 
fanno  efficientemente;  tuttavia  perche  la 
meritano , ò fi  difpongon’  ad  effe  col  fa- 
vordivino ; fidiccelTerc  l’opcreloro  mag- 
giori. 


O feintendeftéro  gli  uomini  quello, che 
fanno,  quando  fanno  un ’attodi  contrizio- 
ne, quando  fi  convertondi  cuore  a Dio? 
Fanno  un’opera  più  miracolofa  , che  fe  fi 
trasfiguraftero  il  fuo  corpo,  come  Crifto, 
nel  monte  Taborre,  ricevendo  tutte  quat- 
tro le  doti  di  gloria;  fanno  più  miracolofa 
opera  , che  fe  rifufeitaflèro  morti  da’fe- 
polcri  : fanno  maggior  maraviglia  , che 
fe  crealTero  un’uomo  : in  forama  più  fanno 
con  quello , che  non  ha  fatto  Iddio  nella 
creazione  di  loro  racdeftmi  ; come  dice 
Sant’Agoftino  con  quelle  parole  fer.i%.  de 
verb.  Apojl.  Se  Iddio  ti  ha  fatto  uomo , 
e tu  ti  fai  gtujio  ; fai  cofa  maggiore  , che 
non  ha  fatto  il  medejimo  Iddio . Se  tu  fen- 
dili molto  la  morte  di  un  tuo  Fratello,  e 
folli  accertato,  che  con  far  penitenza  de’ 
tuoi  peccati,  c con  fàr’un’atto  d’amor  di 
Dio  fo  poterti  rifufcitarc;  farcfti  tanto  in- 
grato a Dio , c tanto  fcortefe  verlò  il  de- 
finito, che  lafciafti  diproccurardi  fare  quel- 
la diligenza , che  ti  avrebbe  ad  eflèr  di  si  po- 
co collo,  & incomodo?  Orcomelafci  di 
far’un  miracolo  maggiore,  c più  utile  per 
te,  qual’è  rifufcitarlatuaanima,  pcrmez- 
zo  della  grazia?  Se  folle  in  poteftadc’dan- 
nati  dell’inferno  rifufeitar  fe  medefimi , c 
ritornar’ in  corpo,  & ani  ma  a far  penitenza 
dc’fuoi  peccati,  liberandofi  da  quei  tor- 
menti: non lafciarebbono di  farlo,  quan- 
tunque coltaftc  loro  patir  più  atroci  tor- 
menti di  quelli , chepadfcono?  Echepro- 
digio  farebbe  vederulcir'un’uomo  dall’In- 
ferno, e dalla  tomba  , per  tornafà  vivere 
inqueita  vita,  e poterfi  falvare?  Or  fella 
in  noftra  mano , prevenendoci  il  favore  di- 
vino, ilrifufcitarcavitadi  grazia,  el'ulcir 
dal  peccato,  che  è peggiore  di  quanti  tor- 
menti fono  nell’Inferno  , e ciò  fenza  pa- 
tir molto  ; perche  ricufa  il  peccatore  di 
farlo  , e perche  lo  differifee  punto?  E 
mentre  Io  differifee;  moftra  di  non  voler 
farlo;  perche  il  dannato , fubito  chepo- 
tcflc  liberarli  ; non  differirebbe  un  mo- 
mento a ftar’in  quelle  pene.  E il  peccato- 
re potrà  differire  un  momento  a ltar  nelle 
lue  colpe,  che  fono  peggiori,  e male  mag- 
giore, che  non  fono  qualunque  pena?  L’ 
anime  di  quei  miferabili  dannati  non  fi  fer- 
marebbono  un  momento,  che  nonpigliaf- 
fcro  il  loro  corpo,  & il  peccatore  fi  tratterrà 
un’iftantc  a pigi  iarda  grazia,  e con  quella 
ricevere  Dio  ? Gli  uomini  del  mondo  fi  fen- 
dile- 
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tiffero  dire  quella  maraviglia  5 corrcrebbo- 
no  fubito  precipitofamente  a vederla , e tu, 
o peccatore,  perche  non  ne  fai  una  pili 
maravigliofa  , convertendoti  dadovero  a 
Dio?  Sarebbe  quella  un  dar  la  vita  al  cor- 
po ; quella  tua  c undar  la  vita  all’anima, 
ch’è  opera  incomparabilmente  maggiore  ; 
come  li  Santi  ad  una  voce  la  predicano . S. 
Crifollomo  tom  q.bom^.  dice  . Pi » eccel- 
lente cofa  è dar  falute  alt  anima  morta 
per  il  peccato  , che  rifufeitar  di  nuovo  a 
vita  un  corpo  morto.  Et  il  medelìmoSan- 
to  afferma,  che  il  maggior  miracolo,  che 
fece  San  Paolo , e maggiore , che  rilufci- 
tar  morti;  fu  la  convcrfionede’peccatori. 
llchc  confermano  le  feguenti  gravi  parole 
di  Ricardo  Vittorino  in  Beniamin. cap.44. 
Non  Co  fé  può  l’uomo  ricevere  da  Dio  co- 
fa  maggiore  In  quefia  vita  : non  fo  fé  può 
Iddio  far  cofa  maggiore  all'uomo , che  dar  - 
li  grafia  , che  per  mezzo  fuo  gli  uomini 
perverfi  mutino  vita  , e di  figli  del  De- 
monio diventino  figliuoli  di  Dio  . Pareri 
forfi  a qualcuno,  che  è più  rifufeitar  mor- 
ti . Ma  che  è più  rifufeitar  la  carne  , che 
ha  a tornar'  a morir  , à T anima  , che 
ha  a vivere  per  fempre  ? Sari  forfè  piu 
far  ritornar  la  carne  a gli  fpafft  del  mon- 
do , che  rimetter  l'  anima  a i gaudi  del 
Cielo  ? Sari  forfè  cofa  maggiore  reflituir 
alla  carne  li  beni,  che  p affano,  e che  han- 
no un’altra  volta  a mancare  ; che  render 
all'anima  i beni  eterni  , e che  hanno  eter- 
namente a durare  ? O che  forte  di  privi- 
legio è quejìo  ! E quanto  gran  dignità  è , 
ricever  da  Dio  una  tal  grazja  ? Non  do- 
veva la  Spofa  di  Dio  , ricever  dal  fuo 
Spofo  altra  dote,  ne  conveniva  allo  Spo- 
Jo  dar  altra  dote  alla  Jua  Spofa  , Je  non 
che  la  grazja  delPadozJone  pojfa  generare 
a Dio  molti  figli , e di  figli  d'ira  , e figli 
dell’Inferno  afcriverli  per  eredi  del  Cielo  . 
Aggiungono  altriSantichcquelloèil  mag- 
giore miracolo  di  Dio  , anteponendolo  è 
quelto  Hello  miracolo  della  rilurrezione  de' 
morti . 

San  Gregorio  nel  3.  libro  dei  fuoi  dialo- 
ghi cap.ij.  dice.  Se  apriamo  gli  occhi  inte- 
teriort  dell’anima  , e confideremo  attenta- 
mente le  cofe  vifibili ; trovaremo,  chefen- 
X.a  dubbio  e miracolo  maggior  convertire  [, 
con  la  forxj»  della  predicazione  , e dell 
orazione,  un  peccatore-,  che  render  la  vi- 
ta ad  un  de  font  0.  In  queflo  riceve  la  vita 


la  carne,  che  ha  a morire  5 in  quello  Po. 
nima,  che  ha  a viver  per  fempre.  E qual 
penfi,  che  fu  maggior  miracolo  del  Signo- 
re-, rifufeitar  Lazjcjero  quatriduano , e rav- 
vivar il  cadavero  nella  fepoltura  già  fe- 
tido : 0 rifufeitar  l'anima  di  Saulo  , che 
lo  perfeguitava  , e tramutarlo  in  Paolo  , 
e farlo  vafi  Selezione  ? Al  certo  che  fu 
molto  maggior  miracolo , e t£  utilità  mag- 
giore per  la  Chiefa  di  Dio  il  convertir 
Paolo,  che  rifufeitar  LazjCjero  . O è meno 
rifufeitar  il  corpo  morto  , che  l'anima-,  fe 
però  non  fi  accoppiale  la  vivificazione  del 
corpo,  e dell’anima  infieme  , e l’opera  efie- 
tiore  con  l'  interiore  , comunicando  Nofiro 
Signor  il  fuo  lume  , tir  amore  a quell’ani- 
ma al  cui  corpo  dà  ancora  la  vita . 

Quanto  lin  qui  ha  detto  S.Grcgorio,  lo 
dideanchcSant’Agollino fermfi\.  de  v ab. 
Dom.  con  le  feguenti  parole.  Li  miracoli 
di  Gerù  Grillo  cagionano  maraviglia  a tut- 
ti quelli , che  gli  odono  , e che  li  credono  i 
ma  non  a tutti  in  un  ifie  fa  maniera  : ad 
alcuni  in  modo,  tsr  ad  altri  in  un'  altro  . 
Poiché  alcuni  ammirando  i miracoli  corpo- 
rali , non  comprendono  gf  altri  maggiori  che 
in  quelli  racchiudono . Altri  però  vi  fono , 
che  da  quello , che  odono  aver  fatto  il  Signo- 
re ne’  corpi  , intendono  , che  ancora  lo  fa 
nell' anime  : e di  quejìo  ne  concepifcono  mara- 
viglia maggiore  . Ne  fan  Crifìiano  dubiti , 
che  oggidì  nella  Chiefa  di  Dio  fi  rifufeitino 
morti  . -Ma  tutti  gli  uomini  hanno  occhi 
per  vcdereriforger’i  morti  , che  rifufeitano , 
come  riforfe  il  Figliuol  della  Vedova  ; ma 
non  tutti  gli  hanno  per  vedere  rìfufcitati 
quelli,  che  fono  moni  nel! anima  , fe  non 
quelli  filamento  , che  fono  già  nell’  ani- 
ma rifufeitati  . Maggior  miracolo  è rìfu- 
feitar  l’anima,  che  ha  da  viver  per  fem- 
pre ; che  rifufeitare  il  corpo  , che  ha  a tor- 
nar e a morire.  Tutto  quello  c di  Sant’ A- 
goftino. 

Oliupidczza  de*  figliuoli  d’Adamo  nata 
dalla  poca  confidcrazione  del  proprio  , e 
vero  bene!  Epollìbile,  ouomodottatodi 
ragione , che  tanto  poco  conto  tu  facci  d’ 
una  tanto  maravigliofa  colà,  con  cui  puoi 
rifufeitar  l’anima  tua  moria  per  il  peccato; 
e tanta  diligenza  ufi  per  attender' al  cor- 
po, precipitandocon  ciò  il  corpo,  c l’ani- 
ma neU’lnlcrno?  Oinconlidcrato,  òllol- 
to!  che  con  non  darla  vita  della  grazia  all* 
anima  tua;  togli  a quella , & al  tuo  corpo 
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lavica  della  gloria.  Non  difpregiare  , fc 
hai  fenno,  quella  maraviglia  delle  maravi- 
glie, rifufe  icando , e dando  la  falutc  all’ani- 
ma tua,  giacche  tanta  Itima  fai  della  falutc 
del  tuo  corpo-  £ che  lira  vaganza  èquclta? 
Chiedi  tu  miracoli  a Dio , per  confer  var  fa- 
no  il  tuocorpo  ; eliricufi,  perconfctvar 
viva  la  tua  anima  ? Mira  bene  quel  che 
più  t’importa  . Con  la  vita  deli’  anima 
viverà , e l’anima  , de  il  corpo  : c con  la 
falute  del  corpo  può,  e quello,  e quella 
morire . 

Quelli  effètti  maravigliofi  della  grazia, 
nonfolo  hanno  a muovere  li  peccatori  a 
proccurarla  ; ma  anche  i giulti  ad  aumentar- 
la. O fe  arrivallìmo  una  volta  ad  intendere, 
quanto  gran  cofa  c far  quali! . oglia  atto  di 
virul,  col  quale  lì  aumenta  la  grazia , e fi 
acquilta  nuovo  diritto  a maggior  gloriajnon 
celiarono  al  ceno  di  efercitarci  continua- 
mente in  attivirtuofi,  dead  ogni  momento 
ddlarcmo  i fanti  affètti  del  cuore  , ripe- 
tendo ogni  qualunque  volta  refpiriamo, 
nuovi  atti  d’amordiDio,  Oc  infiammate 
giaculatorie,  elàlando  vetfo  il  Cielo fervo- 
rolifofpiti.  O fefapellèro  gli  uomini  quan- 
to vale  un  dire , Dìo  mio , vi  amo  fopra  ogni 
colà  ? O fefapefféro  quanto  importa  invo- 
car il  nome  da  nollro  Redentore,  che  non 
fi  può  proferire  come  conviene , fenza  l’aju- 
to  dello  Spirito  lànto  s non  lafciarcbbono 
un  momento  di  tempo  oziofo,  in  cui  non  in- 
vialìèro  mille  volte  il  fuo  cuore  al  Ciclo?  O 
fc  fapeliero , che  giova  dar’  ajuto  al  pove- 
ro, tacere  quando  ci  è detta,  o fatta  un’ 
ingiuria  } al  certo  che  parrebbe  loro,  che 
fi  aprillè  il  Cielo  di  contento , ogni  volta 
che  avellerò  occafionc  di  meritar  più  ; cnon 
capirebbono  in  fe  Itcffì  di  gullo,  e godimen- 
to quando  in  tali  occafioni  s’incontraffèro , 
come  facevano  gli  Appoftoli  faggi  cllima- 
toti  della  grazia,  i quali  Ad. 4.  andava- 
no latti  giojoji  , perche  erano  fatti  degni 
di  patir  affronti  per  il  nome  di  Getti.  Al 
ficuro,  che  fe  sintcndeflè  quanto  vale  un’ 
atto  di  virtù  o interiore,  o ellcriorc  ; chi 
potellcefercitarnc  cento,  non  fi  contenta- 
rebbedi  novantanove  ; perche  il  farne  uno 
di  più , importa  aliai . Un  atto  foto , au- 
mentandoli con  quello  la  grazia,  è mag- 
gior colà , che  rilulcitar morti,  e che  non 
fono  Hate  le  maggiori  maraviglie,  cheope- 
rò  l’ifteflo  Crillo  nollro  Redentore , in  con- 
fermazione della  fua  dottrina  . In  forama 


ciafeun’ opera  di  virai  c più  miracolofa, 
che  li  piu  grandi , c llupendì  miracoli  , 
che  da  gl’occhi  umani  lì  pollino  ammi- 
rare . 

Quindi  è che  diflfe  S.  Eulogio  lib. \.  de 
Mar.  Non  dobbiamo  maravigli  arci  tanto 
de'  miracoli  , che  fi  fanno  ; ma  confede- 
rare attentamente  Ce  quei  , che  fanno  que- 
Jìc  maraviglie  , hanno  sbandito  da  fe  li 
vix.)  » e fono  illufìri  in  virtù  ; Ce  fono 
morti  al  mondo  , e vivono  foto  a Dio  : 
fe  per  quella  carità  che  fi  vantaggia  a tut- 
ti gli  altri  doni  di  Dio  , fi  pongon  fitto 
li  piedi  , e calpejìano  tutti  gl  appetiti  , 
e lufinght  del  fecolo  : fe  fi  vaglion  del 
dono  di  far  miracoli  , non  per  fio  onore 
proprio  , ma  per  gloria  del  Signore  , che 
l’ha  loro  conceffo  : Je  feguendo  di  tutto 
cuore  la  dottrina  del  vero  Maeftro  , non 
godon  perche  gl'  Infernali  nemici  ubbidifeó- 
no  d loro  cenni  ; ma  perche  li  nomi  loro 
fino  fritti  nel  Cielo.  Quejìevirtù finopiù 
mirabili  ne  gli  operatori  de  i miracoli , che 
li  miracoli  Jt^Ji  , che  fanno  . Cosi  diflcS. 
Eulogio . 

Conferma  tutto  ciò  San  Gregorio  h. 
29.  in  Afcenf.  Dom.  infegnando  , che  la 
Chicfa  fa  ora  fpiricualmentc  , per  mez- 
zo dell’  opere  virtuofe  , le  maraviglie  , 
che  ne’  Tuoi  principi  corporalmente  fa- 
ceva . Onde  dice  : Quefti  miracoli  pre- 
fenti  , fino  al  ficuro  tanto  maggiori,  che 
gli  d/tri  corporati , quanto  in  fe  tòno  più 
fpirituali  i fono  tanto  maggiori  , quanto 
ò maggiore  il  loro  effetto  f non  rifufeitan- 
dofi  per  metjc.0  loro  i corpi  , ma  l’ani- 
me  ì e benché  gli  altri  miracoli  corpora- 
li dimoflrino  qualche  volta  , che  l’uo- 
mo  , che  gl’  opera  ì fanto  ; con  tutto  dà 
non  mai  lo  rendon  Santo  . Ma  queff  al- 
tri miracoli  fpirituali  , che  fi  fanno  nell' 
anima  ; non  fino  fegni  della  virtù  , che 
in  quella  fi  trova  , ma  cagione  della  me- 
defima  virtù . Pofron  bene  gl’  uomini  catti- 
vi, e peccatori  partecipar  de’ miracoli  cor- 
porali 5 ma  de' fpirituali  non  ne  pofron  go- 
der fe  non  iGiujìi,  e Santi. 

E dunque  necelsario,  che  fi  Itimi  qualfi- 
voglia  atto  di  virtù  , con  cui  fi  merita 
più  grazia  s pcrchequcllaècolàpui  roara- 
vigliolà  , che  rifufeitar  morti  : anzi  è mag- 
giore, che  limiracoli , che  l’Angelico  col- 
locò nel  fiipremo  grado  ; poiché  egli  pofe  il 
rifufeitar  morti  nel  fecondo  grado,  e nel  pri- 
mo. 
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ino,  e fomma  pofe  il  glorìficar’un  corpo, 
e penetrar  due  corpi  nel  medefimo  luogo. 
Ma  ncttuna  di  quelle  maraviglie  ha  che 
lire  con  l’aumento  di  grazia  , che  fi  ac- 
quifia  con  un’atto  virtuofo  : perche , che 
ha  che  fare  la  bellezza,  & ornamento  del 
corpo,  conia  bellezza  dell  anima?  che  ha 
che  fare  >1  corpo  gloriofo/  con  lo  fpirito 
molto  più  graziofo , c più  grato  a Dio  ? che 
ha  che  fare  l'accoppiare  due  corpi  in  un 
luogo;  con  unir  l’anima  al  Tuo  Creatore  ? 
Se  uno,  che  a vede  tutto  il  corpo  feontraf- 
fatto,  & alcune  membra  monche,  Se  al- 
tre ltruppie,  potette  , con  un  foto  atto  d’ 
amor  di  Dio , ò con  una  limofina  cagio- 
narfi  intera  falute , e rcnder’allefue  mem- 
bra l’integrità , c buona  difpofizione  di  pri- 
ma , e di  più  dotarle  di  tutte  le  quattro  do- 
ti della  gloria  ; al  fìcuro  che  non  lafciarcbbc 
di  farea  fefteflò  tanto  gran  bene,  con  tan- 
to leggiera,  e foa  ve  diligenza.  Come  dun- 
que può  trafcurarc  di  farfi  maggior  bencncl- 
l’anima , dandole  nuovi  fplcndori  di  grazia, 
Se  ogni  giorno  perfezionarla  , rendendola 
ad  ogni  momento  più  graziofa  al  fuo  Crea- 
tore, & inficine  aumentando  la  bcatitudi- 
nc  di  quella,  e le  doti  del  corpo,  che  all’a- 
nima hanno  a far  compagnia  ? Sarebbe  al 
ceno  crudeltà  contro  fc  fletto , per  tanto  po- 
co, laffiar  di  farfi  tanto  gran  bene . Se  tal’ 
uno , con  poca  diligenza , che  fàceflc , po- 
tette andar’accrefcendo  la  finità , e forze 
del  corpo , Se  aumentando  inficmc  maggio- 
ri ricchezze;  al  certo  che  non  lafciarcbbc  di 
difporre  le  colè  fue  in  modo,  che  un  tal  gua- 
dagno li  riufcittc.  Or  fe  avendo  buon  fine 
in  tutte  le  noftrc  opere,  c facendo  il  tutto 
per  amor  di  Dio , poi]  iamo  difporre  le  noilrc 
azioni  in  guifa , che  con  qualli  voglia  di  cfse 
fi  accrefca’la  falute,  le  forze,  c lericchcz- 
ze  dell’anima  nollra;  perche  abbiamo  a fa- 
lciare di  farlo?  Se  polliamo  operare  con  1 
aumento  della  grazia  maggiori  maraviglie 
nel  noftro  fpirito,  che  non  c glorificati 
corpo;  perche  l’abbiamo  a perdere,  fenza 
flimarcqucl,  che  è più  degno  dittimi,  che 
tuttcle  opere  di  natura,  c più  ammirabile, 
che  tutte  l’opae  maravigltofc? 
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Della  Jlima , che  fi  deve  fare  della  Gra- 
per  effer  l'opera  della  giufiificazjo- 
ne  , in  cui  ella  t infonde  la  maggiore 
de  ir  opere  di  Dio . 

COnfideriamo  ora  la  grazia,  non  fola- 
mente  come  fuperiore  della  natura  , 
c come  maggiore  a tutte  1’  opere  della 
creazione.  Se  anche  alle  miracolofc,  ma 
come  la  più  grande  di  tutte  l’operc,  che  id- 
dio ha  fatto  nelle  creature  : cche,  con  ef- 
fer tanto  grande,  c di  fomma  onnipoten- 
za, c fuperiore  a tutti  li  miracoli;  contub 
tociònonc  opera  miracolofa . li  che  ha  ad 
a.jutarc  a filmarla,  c gradirla  piu , comeora 
dirò . Per  il  che  primieramente  voglio  con- 
fermare ciò  , che  abbiamo  fommariamen- 
tc  detto,  con  l’autorità  deU’Angclico  ; il 
quale,  dopo  d’avere  infognato  1.2 .quali. 
il  3.  attieni. 9.  che  la  grazia  è la  prima  co- 
là, che  entra  nella  giuftificazionc  del  pec- 
catore: domanda  focllaè  la  maggiore  del- 
lc  opere  di  Dio;  e rifponde,  che  si  , in  ri- 
guardo della  grandezza  dell’opera  . Si  può 
dire , dice  egli  , un’  opera  grande  , per  la 
grandetta  di  quella  che  fi  fa  : & inque- 
fla  maniera  è maggiore  la  giujìificazjone 
del  peccatore,  che  t indirizza  all  indefici- 
ente bene  delT  eterna  partecipazione  , che 
non  è la  creazione  del  Cielo  , e della  ter- 
ra , che  r'indirizKA  *1  ben*  della  natura 
deficiente , e mutabile  . E perciò  Sant’  A- 
goltino  trali.  72.  in  Joann.  tomo 9.  dopo 
d’aver  detto  , che  è mollo  più  giuftificare 
un  peccatore , che  creare  il  Cielo,  eia  terrai 
ne  rende  la  ragione  ; perche  il  Cielo , eia  ter- 
ra finiranno:  ma  la  folate,  egiu/iificazioru 
de’ pre defilinoti  farà  perpetua  . Or  da  quel- 
lo, che  dice  l’Angelico  , fi  cava,  che  la 
grazia  è la  maggior  delle  opere  divine, 
che  daironnipotente  brado  di  Dio  eie* 
nelle  fuc  creature . Lt  alcuni  Dottori  di- 
cono Lobet.libro 2.  depecc.prop.  2.$.  3.  che 
la  grazia  eia  maggiore  ddl’opcrc , che  potta 
Iddio  fare  in  un'uomo , o inun' A ngiolo  pu- 
ro; e che  è opera,chc  Iddio  la  fa,  acciochc 
perpetuamente  duri.  11  che  deve  etter’anoi 
un  veemente  motivo  per  iftimar’aflai  la  gra- 
zia del  Signore:poichc  non  folo  è la  maggior 
di  tutte  le  opere;  ma  anche  è fatta  da  Dio 

per 
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per  non  disfarla  mai,  & accioche  duri  in  irebbe  tanto  granftrage,  non tocoarebbe 
eterno.  tanto  nel  vivo  Dio,  quanto  fadiftruggen- 

Potrafll  dunque  trovare  cuore  umano  do  la  fua  grazia , opera  di  tant'ccccllcnza, 
tanto  ardimentofo,  ches’arrifchiadiitrug-  e che  tanto  alla  divina  defila  corto.  Sedi- 
gere  tanto  grand'opera?  Se  un  Re  averte  ftruggeflc  uno  tutto  il  mondo,  Cielo,et«r- 
impiegato  tutti  i fuoi  tefori,  c potenza  in  ras  non  farebbe  tanto  gran  pctdka  come 
far  unfontuofo  edilizio,  che  forte  ilmag-  quefta.  Onde  con  ragione  dine  un  Dottore 
giore  nel  fuo  Regno,  & egli  più  che  il  fuo  Phil.Gammacin  t.a.  adqu.\\^.c. 8.  Intm- 
Regno  lo  ftimaflè  S e qudtoi'a verte  dato  dano  tutti  gli  uomini  quanta  fia  la  gra- 
in cura  ad  uno  de’fuoi  Vartalli;  quanto ftol-  vexAfit  quanta  la  pejì tituba,  e flrage  del 
to  dovcrebbe  ftimarfi  cortili,  fc  in  cambio  peccato  mortale . EJJendo  che  meno  male  fa- 
di  curtodirlo , conforme  al  coroandamcn-  rebbi  V anmichìlare  tutta  la  machina  del 
todel  Re,  ad  altro  non  attenderti: , che  a mondo  : che  commetier'un  peccato  mortale  , 
buttarlo  a terza,  ediflruggedo?  E farebbe  co»  cui  la  divina  grafia  fi  di  (Ir ugge , 
la  ftoìtezza  tanto  maggiore  ; quanto  che  Ma  non  finirà  mai  la  maraviglia , e Io 
(aperte  di  fteuro  di  aver’a  reftar’egli  fono  fiupore  vedendoti , che  queitesì  forlcnna- 
quelle  rovine  miferameme  oppreflo  . Or  te  diftruzioni  della  grazia  avvengono  tanto 
molto  maggiore  pazzia  è quella  del  pece»-  fpertò , c per  cofedi  si  poco  rilievo,  &allc 
tore,  che  ardifee  con  un  peccato  dirtrug-  volte  non  per  opere,  maperparole,  Ran- 
ger la  grazia  di  Dio  infoiali  nell'anima  s che  per  foli  penfieri . O perdite  di  tutto  cuo- 
quella  grazia,  che  è la  maggiore  opera  di  re  deplorabili!  Che  diremo  fe  vi  forte  tal* 
Dio,  echcal  medefuno  Dio  collo  ilmag-  uno,  che  col  folo  fiato , che  cfalaparlan- 
gior  prezzo  portabile,  cioc  il  fuoSangue,  do,  precipitane  sterrali  più  forti,  e li  più 
e vita  preziofirtima.  E pure  fa  il  peccato-  belli  edifizj  d’una  Città?  Enonamà  i fife 
re  , che  con  la  rovina,  e perdita  della  gra-  ftertò  fpa  vento  il  mormoratore  , vedendo 
zia  va  infeparabfimcnte  accoppiata  la  mor-  quanto  é portent ertamente  nociva  la  fua 
tc  dell'anima  fua,  e morte  eterna  . Sanfo-  bocca,  col  cui  fiato  non  lblo  dirtrugge  1* 
ne  per  vendicar  l’onor  di  Dio,  del  fuo  po-  altrui  buon  nome,  ma  in  fe  medelìmo  at- 
polo,  e della  divina  legge,  non  ebbe  per  terra  il  palagio  di  Dio,  &il  tempio  dello 
niente  il  metter  a sbar  raglio  la  fua  vita  , Spirito  Slitto  , & una  fomigUame  rovina 
con  la  rovina  d'un’edifizio . Ma  il  peccato-  cagiona  in  quelli,  che  l’alcoltano,  c ne  tata- 
re tutto  al  contrario,  ver  darguiloal  Demo-  no  cognizione  ? Iddio, con  una  parola^creò 
nio,  per  difonorare  il  fuo  Creatore , per  fo-  il  Cielo,  eia  terrai  e quello  fventurato, 
birtar  la  fua  fanta  legge,  a corto  della  mor-  con  un’altra  dirtrugge  la  grazia,  che  vai  più 
tc  dell'anima  , disia,  & atterra  il  Tempio  chclaterra,  & il  Cielo:  de  arreca  maggior 
dello  Spirito  Santo, fabbricato  dalla  Divina  danno,  che  fcdillruggeflè  tutti  gli elemen- 
grazia.  Si  può  trovar  maggior  pazzia  di  ti,  fe  rovinale  tutto  rUniverfo.  Sarcfc>be 
quefta?  11  Re  Antioco,  per  aver  mal  trat-  delitto  di  lefaMacftà  il  buttar  per  terra  una 
tato  il  tempio  materiale  di  Dio,  fuafpra-  ftatua  di  un  Re,  benché  non  forte  dalle  ina- 
mente flageUatodalla  divina  mano; poiché  ni  reali,  mada  viliffimo  artefice  fabbrica- 
dalie  fuc  membra  Icaturivano  rtomacofi  ta.  Orche  ardimento,  degno  di  qualun- 
vcrmi:  cafcavan’in  pezzi  putrefatte  le  fue  que  pena  immaginabile,  farà  l’atterrare  la 
carni:  &ilpuzzo,  cheefalava  dal  fuo  feti-  più  eccellente  immagine  della  Divina  fu- 
docorpo,  ammorbava  tutto  l’cfercito.  Qual  rtanza,ch<  abbia  Iddio  giammai  con  la  fua 
gaftigo  dunque  meriterà  chi  con  un  pecca-  onnipotente  mano  formato?  Confiderino 
to  non  maltrata , ma  disCà , e rovina  «lei  tut-  gl*  uomini  il  prodigiofo  difordine  del  loro 
to  il  tempio  fpiricuak  di  Dio,  nelquafcgli  corrotto  giudizio  t poiché  colpeccarorovi- 
con  più  gullo  dimora,  che  ne*  medefimi  nano  eofi  sì  degna»  « pregiata  per  cafe  in- 
cieli sì  belli , quali  noi  vediamo  ?Sc  un  pec-  degne , e viliflime , 
carote diftruggeflé  i bcllifiimi corpi cdeili:  Quello  penfiero  dierter  la  giuftificazio- 

fefpcgneflèfalucede’pianeri,  e delle  Stei-  ne  la  maggior  deU’opere  divine,  nonfolo 
le:  (eftrirolartc  inminotiflìmi  pezzi  il  fir-  ha  a fervir  per  far,  die  noi  non  perdiamo 
mamento:  fe  fconcertaflè , edisfacertètut-  in  conto  alcuno  la  grazia;  ma  accioche  cer- 
ta la  concorde  macchina  dell'Unircrfo}non  chiamo  ogni  giorno  d’accrefcerla . Perche  , 
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fi  come  e cofa  tremenda  arrifchiarfi  a disfa- 
re un'opera  di  Dio  tanto  ricca.  Se  eccel- 
lente; cosi  c cofa  gloriofirtìma  cooperare 
con  Sua  Divina  Macftà  in  opera  tanto  eccel- 
lente, e (limata . Quanto  gran  favore  ave- 
rebbono  riputato  gTT Angioli,  fc Iddio  gli 
avefle  ammertì  per  coadiutori  fuoi  nella 
creazione  delle  Stelle , delle  piante , e d’ogni 
altra  cofa  creata?  Ma  l’onore,  che  in  ciò 
non  fece  a’Serafini , per  opere  di  minor  con- 
to; lo  fa  a noi,  per  un’opera  la  maggior  del 
mondo;  fperando,  che  noi  damo  perco- 
operarcfeco  alla  noflra  giuftificazióne,  & 
all’umcnto  in  noi  della  fua  grazia . O anime 
redente  col  Sangue  di  Gesù?  gradite  quell’ 
onore,  clic  vi  fa  il  voftro  Redentore:  e 
giacche  egli  ci  ha  incili  a parte  in  cofa  sì 
grande  ; non  manchi  per  caufa  nollra  opera 
di  tanta  gloria  del  nollroDio,  eSignorc. 
E fc  fu  (limata  gran  finezza  d’affettoquclla 
diGioabbc  verfo  di  Davidde  ì.Reg.cap.iz. 
che  quando  doveva  entrare  nella  Città  Rea- 
le di  Rabata,  non  volle  egli  folo  godere  di 
quella  vittoriofa  allegrezza,  fenza  che  ne 
parteciparti:  anche  Davidde  , che  però  lo 
chiamo  , chercnirtca  concorrere  con  lui  a 
quella  famofa  imprefa;  buon’iddio,  che 
favore  c quello,  che  ufate  con  le  vollrc 
creature,  facendo,  che  abbiano  tanta  par- 
te, e cooperazione  nelle voftre  glorie?  E 
pure  noi,  ò miferi  mortali,  in  quello  in  che 
polliamo  concorrere  al  voflro  onore  ,crtcn- 
do  però  tutto  l’utile  il  noftro;  Io  traforia- 
mo infingardamente?  Se  certo  forte  in  noi 
qualche  (cincillà  di  fenno , non  doverono 
la  Iciare  d’ ingrandire , e promo vere  quell’o- 
pera, della  quale  voi  tanto  vi  pregiate,  è 
rallegrate,  aggiugnendofempre,&  aumen- 
tando , come  parla  il  vollro  Profeta , grazia 
a grazia. 

Ciò,  chcinfegna  SanTommafo,  chela 
giiirtificazionc  del  peccatore c la  maggiore 
dell’opere  di  Dio  ; fi  ha  ad  intendere  dell’ 
opere,  che  facon  le  pure  creature;  benché 
tra  quelle  fi  annoveri  la  vifion  beatifica,  & 
il  lume  della  gloria , concai  follcva  Iddio  1‘ 
anima,  accioche lo  vegga , econfcguifcal’ 
eterna  beatitudine.  Perche,  come  notano 
dottiffìmi  Scolaflici  Suar.libroó.  capii. I }. 
fileni.  difptit.%.  par  le  4.  LobetJib.l.de  pece. 
prop.2.§.3.1a  grazia  c preferita  nella  fua  per- 
fezione ertenziale,  arti  doni  di  gloria;  pa- 
r a fonando  fi  a gli  altri  doni  foprannaturali, 
benché  lia  la  rnedefima  gloria  ; in  quella 


guifa,  che  Cedenza,  e la  natura  fi  parago- 
na alle  fuc  potenze;  Scatti:  c come fempre 
Cedenza  d’una  colac  piti  perfetta , che  le 
fuc  potenze,  c partioni;  così  la  grazia  c 
pili  perfetta , che  l’illcrtà  gloria . Dimanie- 
racne  fola  l’opera  dell’Incarnazione, in  cui 
Iddio  fi  fece  uomo,  unendo  la  nollra  natu- 
ra alla  perfona  Divina  del  Verbo  Eterno,  fu 
I opera  maggiore , che  la  grazia . Ma  da  que- 
llo Hello  fi  ha  a raccorre  una  grand’eccellen- 
za della  grazia , c della  giuftificazióne , nel- 
la quale  ella  s’infonde:  poiché  per  amor  di 
lei  iu  fatta  l’Incarnazione.  Si  che  l’opera 
maggiore,  chcfupoflibile  all’onnipotenza 
divina , di  cui  ne  Iddio  potè  efegutrne  mag- 
giore , ne  volerne  migliore , ne  pentirne , 
omaggior,  omigliore;  l’ha  fatta  per  amor 
di  quell’opera  della  giuftificazióne,  c della 
grazia;  la  quale  fu  llimata  tanto  dalla  fua 
infinita  carità  ; che  non  perdonò  a colà  ve- 
runa per  compirla  ne  gli  uomini.  Quindi 
vegga  l’uomo  leragionevolecolà  c,  che  ei 
fi  porti  freddamente  in  cofa,  nella  quale 
Iddio  fi  c portato  con  tanto  ardore,  e fi- 
nezza: e fc  vuoi  la  ragione,  che  fi  perdo- 
ni a travaglio  alcuno;  percofa,  nella  qua- 
le il  Figlio  di  Dio  non  perdonò  a niente  ne 
l’eterno  Fadre  perdonò  al  fuo  proprio  Fi- 
glio. 

Si  deve  anche  avvertire,  che  l’operadel* 
la  gtorificazione,  con  cui  Iddio  comunica 
a i Beatila  chiara  viltà  del  fuo  cflcrc  infini- 
to, benché  aleutamente  folle  in  le  mag- 
giore , chela  giuftificazióne;  contuttociò 
difse  San  Tommafo , che  proporzional- 
mente c maggiore  l’opera  della  giuftifica- 
zionc  per  la  grazia , die  quella  della  glori- 
ficazione. In  quejìo  modo , dice  1.2.  qutft.- 
113.  etnie. 9.  il  dono  della  grazja  , che  giu- 
[tifica  il  peccatore,  i maggiore,  chi  il  dono 
delta  gloria  , che  beatifica  il  gin/io  : per- 
che il  dono  della  granfa  eccede  molto  più 
il  merito  del  peccatore  , che  è degno  di  pe- 
na , che  non  [opravano  il  dono  della  glo- 
ria del  merito  del  giuflo  : il  quale  , per 
il  medefimo  cafo  , che  ì giuflificato  , è 
degno  della  gloria  i e per  quejlo  diffe 
Sant’  Agojiino:  Giudici. li  chi  puole  quale  fia 
cofa  maggiore-,  creare  Iddio giujii  gli  An- 
gioli, 0 giufti ficare  i peccatori  ? Alficuro  fc 
una  ,e  t altra  opera  è di  ugual poffanx^a-,  que- 
ultima  è di  maggior  mijericordia . Finquì 
San  Tommafo.  Et  c chiaro,  che  non  fi  fa- 
rebbe tanto  gran  cofa  con  dar  mille  feudi  ai 
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uno»  che  ne  è creditore*  quanto  con  darne 
liberalmente  cinquecento  ad  uno,  che  nc 
i debitore  di  mille.  Iddio  è debitore  della 
gloria  a’giufti,  ma  non  è già  debitore  della 
grazia  a’peccatori  : anzi  quelli  devono  à 
Dio  eterne  pene  per  le  loro  colpe . Or  fe  Id- 
dio non  (blamente  rimette  loro  il  debito  di 
quelle  pene;  ma  d’avantaggio  liberalmen- 
te comunica  loro  li  tefori  della  fua  gra- 
zia* chi  non  vede  chiaramente  quanto 
grand’opera  degna  della  divina  grandez- 
za Ila  quella,  e quanto  deve  (limar lì  tal 
mifcricordia  ? E le  la  flima  delle  cole  non 
Tempre  fi  mifura  dal  loro  intrinfcco  va- 
lore ; ma  bene  fpefso  dalla  neceffità , che 
ne  abbiamo , ò dalla  difficoltà  di  confe- 
guirle  : onde  quell’  uomo  , che  propofe 
al  Profeta  Natan  a Davidde , che  avea  fo- 
to una  pecorella*  (limava  piti  quella  fola, 
per  la  maggior  neceffità , che  ne  avea,  che 
il  Santo  Giobbe  tutti  lifuoi  armenti  : Et 
al  medefimo  Davidde  pareva  più  preziofa  1’ 
acqua  della  ciftcrna  di  Bettelemmc  , che 
quella  di  altre  fontane,  anche  migliori, 
per  la  difficoltà  di  confeguirla.  Se  dunque 
la  neceffità,  e povertà  del  peccatore  è fum- 
ana, e non  è minore  la  difficoltà  di  confe- 
guirc  la  grazia,  colà  imponìbile  a confe- 
suirfi  dalle  forzedi  natura*  quanto  (lima 
bile,  o per  dir  meglio,  quanto  inellimabi- 
lecofa  deve  giudicare  il  mcdcfiraopcccato- 
reefeer  quella,  della  quale  egli  avevatanto 
di  bifogno,  c gli  era  tanto  imponìbile  a con- 
feguirla? E perciò  deve  elser  qucn’opera 
pregiata:  sì  per  parte  de’peccatori * come 
molto  più  per  parte  di  chi  la  dà,  che  c Id- 
dio, di  cui  e opera  di  gran  mifcricordia,  c 
dWinfinita  benignità  . Davidde  , quan- 
tunque non  gli  importale  niente  , non  eb- 
be brama  d'altr1  acqua  , fe  non  dell’acqua 
morta  di  quella  ciilerna , che  gli  era  diffici- 
le, e perche,  non  abbiamo  noi  a defidera- 
M fingolarroente  l’acqua  viva  della  grazia, 
chcalccnde  fino  alla  vita  eterna , mentre  a 
noie  tanto  facile,  utile,  &in  feflefsaprc- 
giacifiìma? 

A quello  fi  aggiugne  una  notabil  diffe- 
renza, clic  etra  la  gloria,  e la  grazia  : che 
dichiara  bene,  e vivamente  quanto  abbia- 
mo a Rimare  la  grazia  fopra  gli  altri  doni  di- 
vini* perche c lecito inqualche  cafo,ccon 
le  debite  circollanze,  non  dcfidcrar  la  glo- 
ria', inquanto  énoRro  godimento,  e non 
ammetterla , fc  folk  poflibilc , quanto fpct- 
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ta  dalla  parte  dell’uomo,  e fi  può  chiedere 
aDio,  checi  deluda  da  quella:  ma  non  vi 
écafo,  quale  fi  pofia  domandare  a Dio,  che 
ci  privi  della  fua  grazia . Fece  Moisè  Man- 
za a Dio,  che  lo  cancellali*  dal  libro  della 
vita,  che  fu , come  dichiarano  San  Cnfo- 
llomo,  & altri  Padri*  e Dottori  , quanto 
domandarli , che  lo  cancellale  dal  rollo 
delti  predcllinati  a goder  la  gloria,  purché 
perdonafie  al fuo  popolo  ; e fu  quella  una 
dimanda  lecita , cvirtuofa.  San  Paolo  an- 
cora dclidcrò  di  effère  anatema , ciociepa- 
rato da  Crifto  Salvator  Nofiro  per  li 
fuoi  fratelli*  c volle  dire  di  eflèrc elclufò 
dal  godimento  della  Beatitudine,  & an- 
che patire  i tormenti  dell’Inferno,  purché 
non  fi  perdcflcro’i  fratelli  fuoi , come  in- 
terpretano San  Crifollomo,  Sant’Anfelmo, 
Teodoreto,  Caffiano  ,&  altri  molti  Inter- 
preti . , . 

11  defiderio  di  quelli  due  Santi  di  effer 
privati  della  gloria  per  la  carità  del  profil- 
ino, catto  di  virtù  eroica:  e fatto  con  le 
fue  debite  circollanze  * è molto  lodevole , 
e lecito.  ManeffunSantodefidcrò,  nè  po- 
tè defidcrare,  nè  domandare  a Dio  , che 
lo  privaffc  della  fua  grazia , il  che  avviene 
per  qualche  peccato  grave:  nè  meno,  che 
gli  lafciafic  di  accrelcerla  con  commettere 
un  peccato  leggiero,  benché  fi  dannaffe tut- 
to il  mondo,  benché  fi  perdefièro  tutti  gli 
uomini,  & Angioli.  Di  modo  che  abbia- 
mo a (limar  più  la  grazia  in  noi,  che  go- 
der della  mede  (ima  gloria*  più  deve  Rimar 
l’uomo  tener  Dio  contento  * che  tener  con- 
tento l’uomo . Per  la  grazia  contentiamo 
Dio  : per  la  gloria  abbiamo  concento 
noi  * Se  il  giullo  contento  di  Dio  , de- 
ve effer  pretèrito  al  nolìro  : c 1’  effer  f 
uomo  grato  al  fuo  Creatore , c da  lui  a- 
mato , c l’ cflèr  figlio  di  Dio  onnipoten- 
te, fi  ha  a preferire  ad  ogni  noftrogufto, 
e contento . E giacché  noi  abbiamo  que- 
llo con  l’opera  della  giullificazione  , per 
mezzo  della  grazia  : la  dobbiamo  antepor- 
re alla  medefima  glorificazione  dell’anima, 
e del  corpo  nollro.  Così  lo  fece  Sant’An- 
felmo, enediflè,  che  piuttofto  voleva  dar 
nell’Inferno  con  la  grazia  * che  nel  Ciclo 
fenza  di  quella.  Quanto  lontano  (la  da  in- 
tender quella  verità  il  mondo,  che  fuoi  ri- 
porre la  fua  brama  fidamente  nella  gloria , 
lènza  far  cafo  alcuno  della  grazia  ? E 
chi  vie,  che  commetteffc  peccato,  purché 
ce  non 
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nonfofseun  disperato;  fe  intcndefse,  che 
per  quel  peccato  ha  a perder  la  gloria , con- 
dannando fe  ftcfso  fenza  rimedio?  Or  co- 
me pecca,  perdendo,  Senza  farne  conto 
veruno,  la  grazia,  la  quale  devclì  piuctollo 
eleggere,  che  la  medeiima  gloria,  quando 
quella  fi  potette  Separar  dalla  grazia?  O fe 
gli  uomini  entrassero  in  quello  penfiero  di 
far  Rima  della  grazia  di  Dio!  E quanti , e 
quanti  vi  fono  , che  confidando  nella  divi- 
na mifcncordia  d’aver'al  tempo  della  morte 
a far  penitenze , e falvarfi  ; fi  lanciano  a 
commetter  peccati , penlando  che  con  ctTl 
perdono  poco?  Oftolti,  c fenza  punto  di 
ragione?  fe  perdete  quello,  che  dovete  an- 
teporre alla  gloria;  come  vi  può  parere  di 
perder  poco?  Mafiafi  pure,  che  vilalviatc; 
ilche  c molto  incerto;  contuttociò,  ogni 
volta  che  voi  peccate  ; perdete  la  grazia , con 
la  quale  perdete  Dio,  c cièche  vi  deve  ca- 
gionar maggior  fentimento,  e cordoglio, 
che  fe  perdette  la  mcdefimagloria.  Mag- 
gior cordoglio  fidoverebbe  avere,  dittar’ 
un  momento  fenza  la  grazia,  ilche  non  fi 
può  far  fenza  peccato } che  cfscr’etcrnamen- 
te  privo  del  godimento  della  gloria.  Aprite 
gli  occhi,  o uomini,  che  molto  vi  confida- 
te; ponderate  bene,  o uomini  ingannati, 

fuanto  dovete  (limar  la  grazia  del  vottro 
redentore . E per  nonittar  un’illantefcn- 
za  di  lei } fcegliete  piuttoftodi  Ilare  in  eter- 
ni tormenti.  Quella  non  c iperbole,  ma 
collante,  ccerta  verità,  & inferiore  al  con- 
cetto, cllima,  che  dovete  fare  della  gra- 
zia. Perdali  la vita,  perdali  la  roba,  per- 
da fi  l’onore  : fi  perdano i figli,  fi  perdano 
li  genitori,  fi  perdano  tutte  le  creature: 
perda  fi  tuttala  macchina  del  mondo,  pcr- 
dafi  il  Ciel’Empirco,  perdali  il  godimento 
della  gloria;  cnon  fi  perda,  nc  meno  per 
un’iftante,  la  grazia, col commetter’alcun 
peccato.  Agrippina  defidcrava  tanto  ve- 
derti fuofigliuolo Imperatore,  benché  fof- 
fc  fidamente  per  un’ora;  che  ditte  per  que- 
lto  averebbe  perduta  la  vita  : chi  è in  gra- 
zia é piti,  che  Re,  c piti  che  Imperatore 
di  mille  mondi  : nc  fi  deve  contentar  di 
perder  tanto  grand’onore  per  una  fola 
ora. 

Intendeva  ciò  molto  bene,  & anche  lo 
praticava  l’Appollolo  delle  genti  Rom.8.  il- 
quale,  ancorché  per  la  fua  gran  carità  fi 
contentasse  efscr  fenza  fua  colpa  cfclufo 
dal  1 aradifo , perche  li  fuoi  fratelli  fi  falvaf- 


fcro  ; nulladimcno  quando  arriva  a parlar 
della  carità,  c della  grazia,  che  fono  Sem- 
pre indivife  compagne;  paria  con  talrifo- 
luzione  , che  anzi  vuol’avventurar’il  tutto, 
che  perderla:  Sonficnro,  dice,  che  nè  la 
morte  , nè  la  vita  , ni  gli  Angioli  , nè  i 
Principati,  nè  le  Virtù  celefti  , nè  le ,coft 
prefenti  , ni  le  future  , ni  fortexjcjt  alcu- 
na , ne  altera  , ne  profondità  , ne  altra 
creatane  ci  potrà  dalla  Divina  carità  fe - 
parare.  Comefedicettcio,  che  Ilo  defi  de- 
randodi  ettcr  fcparato  dalla  gloria  di  Crilio 
e di  ctter  privato  di  quella , per  la  falute  del 
profilino;  fo  tanta  ftima  della  grazia,  e di 
non  Ilare  fenza  quella , nc  meno  per  un’i* 
ltante;  chenon  vi  è cafo  pofiibile,  nc  im- 
maginabile, nel  quale  io  confenta  diettcr 
privo  di  quella,  nc  la  mone,  nc  la  vita  : 
benché  non  viva  io,  ne  tutti  quelli,  a’quali 
defidcro  bene  : benché  periscanogli  Angio- 
li medefimi:  benché  fi  annientinoli  Prin- 
cipati, e le  Vinti  del  Ciclo;  benché  fi  dis- 
facciatuttoqucllomondoprefentc,  e vifi- 
bilc:  benché  mi  manchi  fa  gloria  ventura: 
benché  cofpiri  contro  di  me  rutto  il  poter 
del  mondo:  benché  fiaingojato  dalla  terra 
nel  più  profondo  dell’Inferno  : benché  lì 
creino  nuove  creature,  che  mi  promettano 
nuova  gloria,  che  mi  minacciano  nuovo 
Inferno;  non  potrà  cola  alcuna fcpararmi 
dalla  grazia , c carità , ne  meno  per  un  mo- 
mento. Quella  ltima  ineltimabilcfopr'ogni 
cofa  fi  deve  aver  della  grazia,  della  quale  lì 
deve  far  conto  molto  maggiore  di  qualfi  vo- 
glia bcn’umano,  odonodivino:  cconper- 
dita  della  grazia  ; non  fi  deve  voler  bcn’al- 
cuno , nc  meno  la  gloria , fe  quella  potette 
ltar  fenza  di  quella . 

Quantunque  la  giullificazione  abbi  le 
mentovate  grandezze  , di  ctter  la  maggiore 
delle  opere  di  Dio,  cosi  naturali,  come 
miracolofc,  & ctter  Supcriore  anche  a’mi- 
racoli,  che  fece  il  medefimo-.  CrHIo  , in 
confermazione  della  fua  dottrina;  niente- 
dimeno la  grazia , che  la  cagiona , non  è 
miracolo.  11  che  ci  ha  render  molto  pii 
grati  a Dio  , e (limatori  di  quello  im- 
menso benefizio  . Tratta  quello  punto  I* 
Angelico  con  la  Sapienza  , che  luolc,  c 
domanda  Se  l'opera  della  giullificazione  è 
miracolofa  : e rifponde  , che  quantunque 
in  un  Senio  fi  può  dire  miracolofa  la  gra- 
zia, per  efièr  Sopra  tutte  le  forze  della  na- 
tura, c perche  loto  della  divina  virtù  può 
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cdcr  prodotta}  contuttociò,  per  altre  ra- 
gioni, non  c miracolofa.  In  particolare  : 
Perche  nelle  opere  miracolofe , dice  il  San- 
to l.2.$u£/7.ilj../5'  ritrova  alcuna  cofa  non 
/olita  , e fuori  deli  ordine  comune  delle 
caufe  • come  quando  i uomo  confegui/ce  in 
un  /ubilo  perfetta  falute  , fuor  del  cor/o 
ordinario  della  fanitd  , che  per  virtù  del- 
la natura , o deli arte  fi  ottiene.  E quan- 
to a quejlo  , la  giufiificazjone  del  pecca- 
tore alcune  volte  è miracolo/a  , ór  altre 
volte  no',  perche  il  comune  , ór  ordinario 
cor/o  dilla  giufiificazjone  è , che  movendo. 
Iddio  interiormente  1 anima  } fi  converta  i 
uomo  a Dio , al  principio  con  una  conver- 
fione  imperfetta  , accioche  dopo  venga  la 
perfetta-,  perche  la  carità  , che  comincia  , 
merita  aumentar/?,  accioche  aumentata  me- 
riti perfczjonarfi,  come  dice  /fgofìino . Ma 
Iddio  alle  volte  muove  l'anima  tanto  vee- 
mentemente', che  /ubilo  con/egui/ce  la  per- 
fezione della  /aulita  : come  avvenne  nella 
converfion  di  San  Paolo  > con  la  quale  fi 
accoppiò  Teffer  miracolo/amente  Jìe/oper  ter- 
ra: e perciò  fi  celebra  nella  Chie/a  come  mì- 
r acolo/a  . Fin  qui  San Tommafo. 

Òr  chi  non  ifeorge  da  quefto  l’infinito 
defìderio,  che  ha  Iddio  del  noftro  bene,  c 
la  fua  immenfa  liberalità?  mentre  harefo 
ordinario,  efolito  quello  dono  tanto  gran- 
de della  grazia  , e della  giuflificazione  : 
che  con  cdcr  (òpra  tutti  li  miracoli } la- 
fcia  di  efler  miracolo  , per  cflcr  già  colà 
comune . Al  ficuro  che  non  c ragionevo- 
le , che  noi  Itimiamo  meno  il  dono:  quan- 
do dobbiamo  (limar  più  il  donatore.  Non 
perche  Iddio  fàccia  pili  , accioche  non 
relliamo  privi  della  lua  graziai  noi  dob- 
biamo (limar  meno  quello  favore  , con 
pericolo  di  llar  fenza  di  quella.  L’infini- 
ta bontà  del  noftro  Creatore  ha  refo  or- 
dinario quefto  dono  accioche  noi  facil- 
mente lo  confeguiamo  , e tutti  quei,  che 
Io  vogliono,  lo  poflàno  ottenere.  Onde  c 
una,  più  che  enorme  ingratitudine,  Iolli- 
marpoco,  perche  è comunale,  ciò  che  Id- 
dio volle  lode  comunale,  accioche  tutti, 
c fempre  lo  godeflìmo  . Quanto  fareb- 
be (limata  la  grazia  , fc  fi  delle  ad  un 
(bl’uomo , c per  una  fola  volta  ? Vi  là- 
rebbe  ardimento  in  cuorlimano  di  fare  (ca- 
pito di  un  tal  teforo.  Se  avendolo  pofte- 
duto  una  volta  di  ributtarlo  da fe?  Come 
dunque  adelTo , che  dobbiamo  cdcr  piu 


grati,  edendo  quefto  divino  dono  dive- 
nuto di  miglior  condizione  j noi  lo  (lima- 
remo  meno?  None  ragione,  ò Signore, 
che  mentre  voi  fetc  piu  liberale  con  l’uo- 
mo ; l’uomo  vi  fia  meno  riconofcente  ; ne 
c ragione,  che  (limiamo  noi  meno,  men- 
tre voi  fetc  più  liberale,  quello,  che  lli- 
maremo  noi  molto,  fe  voi  fofte  pili  fcar- 
fo.  E la  grazia  di  tal  forte,  che  accioche 
noi  non  rodiamo  fenza  di  si  gran  bene} 
avete  refa  ordinaria  quella , chec  miraco- 
lofa : volendo  , che  l’uomo  fi  animi  a 
confeg'iirc,  feorgendo  la  cofa  comune  , 
quella,  che  diffiderebbe  di  ottenere,  rav- 
viandola miracolofa  : e perciò  non  ab- 
bia feufa  alcuna  in  proccurarla  . Benedet- 
ta fia  ancora , ò Signore  , la  voltra  mi- 
fcricordia , c provvidenza  paterna  , che  x- 
vete  nella  dilpofizionc  della  grazia  : per- 
che fapctc  inlìcmemente  far  miracoli  in 
qucUa  cofa  , che  per  edere  ordinaria,  ha 
lafciatodiedèr  miracolofa . Vollecomuni- 
carci  quefto  bene  in  tutte  Icguifc,  per  mo- 
do ordinario , c per  iftraordinario:  accio- 
chcconofca  il  mondo  il  conto , che  la  Di- 
vina Macftà  Volita  nefa:  cgliuomini  in 
tutte  le  maniere  lo  ltimino,  c lo  procu- 
rino . 

CAPITOLO  VI. 


Della  fiima  , che  deve  farfi  della  Gra- 
fia per  /ollevare  ella  chi  la  pojjiedeai 
un  grado  , e dignità  /oprannaturale. 

FRa  tutti  gl’incomparabili  beni,  c gran- 
dezze della  grazia,  che  fin’ora  abbia- 
mo oflcrvato,  coichiarato,  fi  dcvcconfi- 
dcrare  una  particolarità,  che  molto  pilli’ 
innalza:  Se  c che  comunica  legrandezze. 
Se  edere  , che  ella  ha  al  fuo  poftèditorc  . 
Notano  iFilolòfi  indagatori  della  natura, 
particolarmente  Seneca  , un  gran  manca- 
mento de’beni  terreni,  c naturali,  per  il 
quale  non  dcvon’eftcrcin  iftima alcuna  te- 
nuti. Et  è,  chofolo  cftrinfccamcntc  fi  la- 
feiano  poftedere:  Ponimi  , dice  egli  libro 
de  vit.  beat,  capj.%.  in  una  ca/a  ricchifft- 
ma  : concedimi , che  poi fa  valermi  dell  o - 
ro  , e dell  argento  a mia  voglia  -,  non  per- 
ciò mi  filmerò  molto  per-  il  po/effo  di  que- 
fle  co/e  , le  quali  ancorché  fiiano  appreffo 
di  me,  nondimeno  /ono /empre  fuora  dime  - 
Ec  i Non 
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Non  fono  però  Ir  ricchezze  foprannaturali 
come  le  naturali,  le  quali  folo  poflònoefler 
pofledute  efteriormente  da  gli  uomini , fen- 
za  che  comunichino  alcuna  eccellenza  alla 
perfona  del  pofleflòre,  perche  non  lo  ren- 
dono migliore  , ne  perfezionano  punto; 
non  li  comunicano  compleflionc,  ne  tem- 
peramento piti  fano,  ò più  forte:  ne  per- 
che uno  porftgga  gran  ttfori,  o miniere  d’ 
oro,  averi  però  parte  alcuna  del  fuo corpo 
indorata  : ne  fe  folle  padrone  di  quelli  Cie- 
li, che  veggiamo  guarniti  di  Ilei  le;  arereb- 
be perciò  la  loro  bellezza,  cfplendore:  ne 
perche  folte  Ile  degli  Angioli medefimi  ; 
arrivarebbe  ad  aver  intendimento  di  An- 
giolo : perche  il  poflcdiracnto  di  quelle  ric- 
chezze, e cole  naturali  ',  non  arriva  alla 
perfona;  marcila  al  di  fuori:  onde  non  li 
comunicano  forma , Se  cflerc  famigliarne. 
Ma  il  pofledinaentode’bcni  foprannaturali, 
e fpirituali , e principalmente  della  grazia  ; 
è ni  molto  miglior  condizione:  perche  non 
folamcntc  eccedono  incomparabilmente 
nella  loro  fullanza  a tutto  il  naturale,  c tem- 
porale; ma  ancora  inquella  circollanza  di 
comunicare  il  medefimo  cfterc , e grado  a 
chi  li  pofliede  : perche  non  fonodi  condi- 
zione tale , che  fi  pofléggano  efteriormen- 
te  ; ma  intrinfccamente:  e non  rellan  di 
fuori;  ma  s’internano  nella  medefima  per- 
fona c penetrano  fino  all'anima  iflcflà , c 
la  fublimano  a tutte  le  loro  proprie  eccel- 
lenze. Onde  fa  gTazia,  che  è fùperiore  a 
tutta  lanatura,  rende  anche  qucHo,  che  la 
pofliede,  fupcriorc  a tutta  la  natura,  fòllc- 
vandoload  un  grado  fùperiore,  e maggio- 
re di  quantenature  Iddio  ha  creato  in  que- 
llo bdliflìmo  monile , in  Ciclo  ,&  in  terra. 
Quanto  ricco , e fortunato  fi  Aimarcbbe 
tal’uno,  che  tenefte  in  fua balia,  nell’ap- 
partamento di  una  cafa , ciò  che  valdlè  più, 
che  il  mondo  tutto?  Or  quello  appunto  ha 
ucllo,  che  ha  la  grazia:  anzi  che  ha  que- 
a eccellenza  di  piu  ; che  la  medefima  gra- 
zia li  partecipa , che  egli,  chela  pofliede, 
vaglia  più,  che  tutto  il  mondo.  Quanto 
ira  in  fedi  grande  la  grazia;  tutto  l’ha  l'ani- 
ma di  chi  la  pofliede.  La  grazia,  come  ab- 
biamo detto,  è fopra  tutta  la  natura:  e per 
tanto  quello,  chela  pofliede  è fùperiore  a 
tutta  lanatura,  Ungrado  di  grazia  è più, 
che  tutto  l’univerfo  : c così  quello,  che  1’ 
ottiene,  è fùperiore  a tutto  il  mondo.  La 
graziaè  maggiore,  che  tutti  li  miracoli;  c 


però  chi  la  pofliede  c maggiore,  che  tutte 
le  meraviglie.  La  giulhhcazione,  che  fi 
fa  per  la  grazia,  c la  maggiore  dell’opcre 
divine:  & al  medefimo  modo  il  giuflificato 
per  la  grazia,  etra  lepurccreaturc,  la  più 
eccellente  fattura  di  Dio . La  grazia  cuna 
cofa  foprannaturale  : c chi  la  tiene  s’innalza 
adun’cflèrfoprannaturale.  Se  ad  uno  flato 
divino,  quello  c quello,  che difsc Cirillo 
Aleflandrino  in  cap.14.joan.  con  le  feguenri 
parole.  Quelli,  cht per  mezz.0  della  fede  di 
Cri  fio,  furono  chiamati  i abbandonarono  la 
vilezjz.*  della  loro  natura-,  e per  la  grazi* 
de l medefimo  Criflo,  che  tanto  ci  onorò , co- 
me vefìiti  diunarifplendente  porpora , fono 
ad  una  foprannaturale  dignità  follevati . E 
DionilioCartuf.  im.difi.27.  qu.z.  adftnt. 
Duran.  conferma  il  medefimo  dicendo:  Il 
pregio  delfazion  meritoria fi prende  per  par- 
te della  grazia,  che  fai 'uomograto  d Dio,  la 
quale  è anafop  artnatural /ornigli anz_a  della 
divina  efltnz_a,dr  altre  ri  per  parte  della  natu- 
raragionevole, che  per  la  grafia  inun'efrer 
foprannaturale  ì collocata.  CosìdiceCarcuf. 

E noi  ingegniamoci  di  grazia  di  pondera- 
re , che  cofa  vuol  dire  cflerc  un’uomo  in- 
nalzato fopra  tutta  la  natura , Se  cfser  fubli- 
matoadun'eftcr  foprannaturale.  Che  ono- 
re farebbe fc  Iddio  clcggcftc  uno,  non  folo 
come  Adamo  per  capo  di  quello  mondo  in- 
feriore, c per  fignorc  de  gli  animali  ; ma 
per  Re  del  Cielo,  e dellaterra,  degli  An- 
gioli, & de  gli  uomini,  e di  quanto  natura- 
le, che  in  queltc  colè  fi  ritrova?  E pure  tut- 
ta queflagrandezz»,  e fuperiorità  non  ha 
che  fare  con  la  dignità  di  chi  Ita  in  grazia: 
perche  quello  tale  , con  modo  piùfuperio- 
rc,  c divino,  è elevato  fopra  tutto  Veliere 
naturale,  benché  fia  de'Chcrubini , e Sera- 
fini . E veramente  più  fopravanza  un’uomo 
che  Ila  ingrazia,  benché  fia  pieno  di  dolo- 
ri , e rrriferie,  alla  natura  delli  irtaggioii  An- 
gioli, c della  più  perfetta,  & eccellente  cf- 
lenza , che  fi  ritrovi  ; che  non  fa  la  natura 
diunSerafinoadunvermiccivolofchifofo . 
Confidcri  ciò  il  peccatore , e fi  fpa  venti  del- 
la fua  caduta,  quando  perde  la  grazia  .-poi- 
ché in  un’jflantc  quello , che  valeva  piu  che 
tutto  il  inoralo,  diviene  di  minor  valore,  che 
una  pagliuca:  poiché  molto  maggior  di«- 
flanza  è dallo  flato  di  grazia  a quello  del 
peccato;  che  none  differenza  dalla  natura 
dcll’Ang  oloaquclla  di  un  viliflìmorofpo» 
ò di  un  vclcnofo  férpence,  ò tane  morto 

pie- 


Lib.  IV. 

pieno  di  vermi,  e di  fetore.  Quanto  conto 
li  fà  nel  mondo  d'ottener'un  miglior  pollo , 
chcun'altro  , e precedeva  gli  altri  indigni- 
ti? Chedifadri,  e morti  non  fono  per  que- 
lla caulà  (decedute  fra  gli  uomini?  Or 
perche  non  fi  ha  a (limare  il  precedere  a tut- 
ta la  natura,  e ciò  fenza  competenza,  ò 
contrafio  con  alcuno , anzi  con  ottener  la 
pace,  e carità  con  tutti? 

Se  nell’entrar  che  fanno  in  quello  mon- 
do le  creature  poteffero  eleggerfi  di  eder 
create  nel  grado , e natura , che  voleflero  $ 
ce  ne  farebbe  forfè  alcuna,  che  fi  conten- 
tane ddla  piti  bada,  & infima fpeciesc  non 
voleflc  edere  della  maggiore  , e della  più 
nobile?  Forfè  eleggerebbe  di  ed'er  pietra , 
di  edcr’un  tronco,  di  edere  una  bell  «della 
campagna?  Echidubita,  chefepotedècf- 
fcr’o uomo , o Angiolo,  o Serafino 5 eleg- 
gerebbe di  edere  unadiqueftcnobiliflimc 
fu  danze?  Or  le  viendata  a te  elezione  di 
eder  più  che  uomo , e piu  che  la  natura  An- 
clica,  benché  da  quella  de’Cherubini,  c 
e“Scrafini,  c ciò  per  mezzo  della  grazia  ; 
perche non  farai  conto  di  quefio  grado  , edi 
quello  cfalcamenco , tanto  a te  più  pregiato, 

Stianto  da  te  meno  fperato?  Ti  è concedo 
trafccndcre , c fopra  vanzar  gli  Angioli:  c 
tu  ti  vuoi  abbadate , c fotcoporrc  alle  bellic? 
Clic  giudizio  hai?  A chi  non  mette  orrore 
ilfuccedo  di  Nabucoodonofore.chedal  tro- 
no più  fublime  del  mondo  fu  abbattuto  ad 
edèr  beflia?  Che  caduta  più  fpavencofa  di 
quell»?  Quel  Re  pocentiHìmo  , queU’im- 
pcratore  vittoriofo,  quel  Trionfatore  della 
Giudea  , di  Tiro , di  Egitto,  edi  tutto  il 
mondo,  alle  cui  felicità , e trionfi  non  ar- 
rivò ne  Alcdandro  Magno  , ne  Giulio 
Ccfare,  nc  altro  uomo  nato  : al  cui  Impero 
foggiacuuequanto  ci  volle:  di  cui  dice  il 
Profeta  Daniclcrap.4.  che  la  fuagrandez- 
g.«*  arrivò  fin  ai  Cielo  , ér  il  fuo  potere  fi- 
tto atti  confini  della  terra:  tuttavia  un  Prin- 
cipe si  grande  fu  in  un'ora  dcpoflo  da  tutta 
la  fua  Maeftà,fu  fpogliato  del  fuo  regno , fu 
fcacciatoalla  campagna  con  le  fiere;  man- 
giava quivi  fienocome  li  bovi:  dormiva  ne' 
diferti  monti , comegliorfi:  glieranocre- 
feiuti  li  capelli , comedi  piume  d’aquila:  gli 
•fi  erano  incurvate  l’ungic,  comeall’arpie  .: 
in  fomma  non  vi  era  beflia  più  moftruofa. 
Or  confidcri  il  peccatore  quella  trasforma- 
zione , nella  quale,  come  m un'abbozzo, 
ila  raffigurata  la  fua  caduta,  adai  fenza 
Opere  del  P.Nieremberg , Toin.I. 
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comparazione  maggiore,  e peggiore  di 
quella  di  quello  Re;  poiché  quello  cadde 
folo  dalla  grandezza  della  terra,  epafsò  ad 
eder  come  un’animale  bruto  : ma  chi  perde 
la  grazia:  cade  da  maggior  altezza,  che  non 
è dal  Cielo  alla  terra:  poiché  era  fupcriorc 
a quanto  Iddio  ha  creato  in  quelli;  e lì  è 
abballato  ad  eder  compagno  noa  lolo  delle 
fiere,  ma  de  gli  (ledi  Demolii. 

Conofca  dunque  l’ uomo  la  dignità  fo- 
prannaturale , che  ha  per  la  grazia,  c viva 
conforme  ella  richiede.  Deve  liar  molto 
lontano  dalle  leggi  del  mondo , chi  ila  di 
fopra  al  mondo.  Deve  tenere  moltolonta- 
no  il  cuore  dalla  terra  chi  ila  fopra  il  Cielo . 
Gli  antichi  Filo  lòfi,  (blamente  per  la  capa- 
cità, che  ha  l’uomo  di  contemplar  il  Cic- 
lo ; raccomandavano  il  deprezzo  della 
terra:  or  che  farà efsendo  l’uomo  pitiche 
gTiflcllì  Cicli?  Uno  di  loro  il  più  illumi- 
nalo, che  fu  Seneca,  lafeiò  dritta  quella 
notabil  feruenza  lib.i.  quotai  àn  Prof.  AlF 
ora  fanimo  fta  compitamente  ripieno  detie- 
ne della  fortuna  umana  , quando  che  a- 
vendofi  pofio  fiotto  Ji  piedi  tutto  il  male, 
S /alleva  in  alto , t perviene  al  più  inti- 
mo fieno  della  natura  , All'  ora  pareggian- 
do tra  le  fteUe  li  conviene  beffar  fi  de' paiagri 
dei  Re,  e della  terra  tutta , e di  tutto  il  fio 
mi  fer  ahi  foro : non  fiolamente  di  quello,  che 
ha  cavato  dalle  fut  vene,  efha  dato  a far 
battere  in  monete:  ma  anche  di  quello,  che 
tien  naficoflo  nelle  fine  vifeere  per  paficolo 
del f avarizia  di  quelli  , che  fon  per  nafi- 
cere  . Ne  prima  può  f animo  /pregiare  i 
porticali ; e le  fianxjt  fiplendenti  d'avorio: 
ne  le  felve  , ò giardini  con  bella  fimetiia 
difpofli,  ne  l’abbondanza  del f acqua,  e fon- 
tane derivate  ne'pataggi  ; fi  non  dd  una 
girata  per  tutto  il  mondo  , e dif pregi  andò 
dall’alto larotonditddella  terra  ang  ufi  a , dr 
in  gran  parte  coperta  dal  mare , & in  quella 
parte,  che  i /coperta,  deforme,  e ficca  il’ no- 
mo dica  afe  Jìefio  : Quanto  è quel  punto , 
che  datante  nazioni  fi divide  con  ferro,  e con 
fuoco  ! O quanto  ridicoli  fono  i termini  do 
mortali!  La  Dacia  nonfijiende  più  oltre , 
che  alle  Ave  dell'  Ifiro  : il  fiume  Striatone  r ac- 
chiude la  T rada  : f Eufratetrattiene  i Parti z 
il  Danubio  divide  farmi  de 'Sarmati  , e de 
Romani:  Il  Reno  pone  i confini  all' Alema- 
gna : li  Pirenei  innalzano  le  lot  o Alpi  tra 
la  Spagna  , e Francia  : difendendo/!  tra 
l'Egitto,  e f Etiopia  inculti  diferti  d’arene, 
Ec  3 Se 
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Se  aveffero  le  formiche  intendimento  uma- 
no , non  dividei  ebbono  anch’effe  un  aj a di 
terra  in  molte  Provincie  : Ma  quando  tu 
[allevato  al  Cielo  vedrai  marciar  gli  efer- 
citi  con  le  bandiere  [piegate,  e come  fé  [of- 
fe qualche  gran  cqfa  , ora  [correre  la  ca- 
valleria in  qud,  Òr  in  là  , ora  avanzjtr- 
Ji  più  avanti , ora  rlargarfi  dalli  fianchi  ; 
potrai  dire  col  Poeta: 

Per  i campi  la  nera  [quadra  gira  . 

Quejle  fono  [correrie  di  formiche  che  in  an- 
gufto  fpìzjo  f affannano . Che  differenza  vi 
è tra  quelle,  enoif  [e  non  la  mtfura  di  un 
piccol  corpiccivolo  ? Egli  è un  punto  ò mor- 
tali , quello  in  cui  navigate,  punto  è quello,  in 
cui  guerreggiate  : punto  è quello , net  quale  di- 
videte »'  Regni  : piccoli ffimi  al  cerio,  poiché  da 
ogni  parte gl’imprigionano  l’Oceano.  Lafrù  vi 
fino  fpajft [mifurati , al  cui  poffeffo  ì amate Jo 
l’animo . T urto  c di  Seneca  quelto  difeorfo. 

Mcnippo  poi  in  Icaromenippo  Luciani  do- 
po d’aver  confiderato  le  cofe  » che  fono 
fono  la  Luna , che  c la  parte  più  batta  del 
Ciclo,  e non  potendo  di  là  difeerner  la  ter- 
ra, prima  che  li  fotte  comunicata  villa  di 
lince 5 quando  potè  cominciar’  a ricono- 
fccrla  : Mi  pareva» , ditte  , ridicole  t ulte 
le  cofe,  che  fi  facevano  nel  teatro  della  tetra 
di  tanta  varietd , e diverfitd  di  cofe  ripiena  : 
ma  principalmente  non  potevo  tenerle  tifa  in  ' 
vedendo  quelli  , che  fi  occupavano  in  mifurar 
terreni , e mettervi  termini  , e tontraftar 
per  effe  : e che  fiavan  molto  contenti  col 
campo  Sicionio  , overo  perche  pofsedevan 
quella  parte,  che  Jìa  vicina  ad  Enor , ove- 
ro perche  godeva»  nell  Arcanani  a mille  mog- 
gia di  terra:  effendo  che  tutta  la  Grecia , mi- 
rata da  alto  non  è più , che  quattro  deta  di 
fpazjo  : e la  provincia  dell'Attica  , e una 
minima  parte  di  effa  . Di  Id  vidi  tutto 
quello,  che  gonfia  gli  animi  de’riccbt : e chi 
tra  loro  poffedeva  maggior  terreno  : appena 
mi  pareva,  che  fo/re  un'atomo , fruii  indi- 
vi/i bile  d' Epicuro.  Rivogliendo  poi  gli  occhi 
a rimirare  il  Peloponefi , e di  Id  data  una 
vifla  al  Settentrione  ; mi  ricorda*  per  quan- 
to picciola  pat  liceità  , che  non  era  maggio- 
re, che  una  minuta  lenticchia,  moti  in  un 
giorno  tanta  gran  moltitudine  di  Argivi , e 
Lacedemoni . Ma  [e  fiffavo  lo  [guardo  in  un 
riccone  tutto  orgqgliofo  p>er  il  [uo  oro  , e che 
teneva  otto  anella  nelle  deta  , e pollava 
quattro  gioielli  molto  ricchi  ; aliar  a ti  che 
gb’gnixj^avo , e mi  morivo  della  ri/d  , per- 
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che  tutta  la  rotondità  della  terra  , con 
tutti  i [noi  metalli  , appena  erano  un  mi- 
nutinolo . In  quella  guifa  che  efeono  tal 
volta  dalle  loro  tane  Te  fchiere  delle  for- 
miche, òr  alcuno  girano  in  qud  òr  in  Id, 
altre  vanno  a dirittura  , altre  efeon  fuor 
di  firada  , e [ubilo  ritornano  ; quefia  va 
carica  con  un  bricciolo,  quella  con  un  gra- 
nello di  formento  , òr  hanno  peraventura 
a [uo  modo  anch'efte  i loro  officiali  , ar- 
chitetti , e magifirati  . Cori  le  Cittd  de 
gli  uomini  , con  tutti  li  fuoi  abitatori  , 
non  mi  raffiem brava»  altro  che  nidi  di  for- 
miche. Fin  qui  Mcnippo.  Se  quello  arrivò 
ad  intendere  conilfololume  della  ragione» 
il  quale  Paragonando  una  pane  della  natu- 
ra con  l’altra , conobbe  dovcrtt  difpregiar 
la  terra,  contutte  le  fue  ricchezze,  e Re- 
gni; quanto  dovrà  fprezzar  la  mcdefima 
terra , chi  c ufeito  fuora  di  quello  territo- 
rio della  natura,  chi  trapatta  il  fole,  e le 
llelle,  chi  lì  è metto  dall’altra  pane  del 
mondo,  & c fuperiorc  a’Cieli?  Se  ilpcn- 
far  lolamentc  la  grandezza  de’globi  Ceiclti 
fa  tenere  per  poco  quello  ghiomcro  della 
terra , e del  mare  ; che  deve  fare  chi  non 
colpcnliero,  ma  con  la  perfona , e dignità 
fua  gli  eccede  ? Se  uno  dal  Ciclo  della  Lu- 
na miratte  la  terra  ; la  giudicarebbc  un 
punto.  Se  làlittc  più  alto,  c la guar  dalle 
dal  Firmamento  , non  la  difccrnercbbc  : 
anzi  che  tutto  il  globo  elementare,  tea- 
tro per  altro  sì  grande  , lo  giudicarebbc 
minore,  che  un  granello  di  lenapa . Non 
folamente  quella  grave  sfera  della  terra} 
ma  tutto  quello  fpaziofo  campo  dell’aria  , 
dov#  li  formano  tante  meteorologiche  im- 
preflioni , c collcllazioni , e tutta  la  fpa- 
zioltflìma  sfera  del  fuoco  , c quanto  lì  ri- 
trova fotto  le  llelle,  non  lì  potrebbe  ne  pur 
difccrnere  da  citi  tanto  inalto  tuttociòri- 
miraflè . t fé  ufeittè  fuori  del  mondo  tutto, 
e da  proporzionata  diilanza  rirairattè  tutta 
uetla  gran  macchina  dcil’univcrfo;  la  giu- 
icarcbbc  aliai  piccola.  Or  fc  la  diilanza 
rale  fa  in  tal  maniera  feomparire  le 
che  farà  la  diilanza  fpiritualc  ? fe 
la  differenza  de’  luoghi  così  avvililcc  , 
Se  annienta  corpi  cosi  grandi  •'  che  farà 
la  differenza  della  dignità  ? Poiché  non 
vi  ha  diilanza  corporale  di  una  cofa  all’ 
altra,  cheli  pottiproporzionareconladi- 
llanza fpiritualc,  cfoprannaturalc,c di  Com- 
ma eccellenza,  che  ètra  la  grazia,  c tutto 

funi- 


l'univerfo  della  natura 
cosi  fublime  , e maravigliofa  la  grandezza, 
a cui  fi  folleva  il  peccatore  contrito  : come 
non  fc  ne  fa  conto  ? O gran  miferia  nodra! 
Chic  che  non  ammiri  la  fortuna  di  quel  ben 
avventurato  Giufcppe , che  di  prigioniero, 
e {chiavo  di  un’Egiziano,  venne  ad  e (Ter 
padron  di  tutto  l’Egitto  che  alla  fine  è un 
punto  di quello  puntodclla terra?  E cheil 
peccatore  di  feniavo  del  Demonio , e pri- 
gioniero delle fucmaladctte  padroni,  falga 
in  un  momento , con  un’atto  di  vera  con- 
trizione, ad  effe r più  che  padron  del  mon- 
do } écofaquedadanon  itimarfi,  Se  am- 
mirarli ? Io  per  me  credo,  che  ciò  nafea, 
perche  non  fi  vede  tutto  quello  con  gli 
occhi  corporei . Ma  anzi  per  quedo  capo 
medefimo,  perche  non  fono  li  nollri  fenfi 
capaci  di  quella  grandezza  ; deve  edere 
piùllimata,  non edèndocofa  peritura,  ne 
icdefalfa.  1 fenfi  ingannano  la  ragione;ma 
la  fede  gli  ha  a correggere  : e ficcome  rimi- 
rando Te  delle,  benché  gli  occhi  non  le 
veggano  maggiori , che  il  lume  d’una  lu- 
cerna, la  ragion  filofolìca  li  corregge,  e fa 
intendere  ,cne  fono  di  molte  miglia  di  gran- 
dezza s cosi  ancora  quantunque  non  giu- 
dichi, ne  vegga  il  fenfo  grandezza  alcun* 
ne’  beni  dell’anima  $ la  fede  che  è alla  ra- 

§ione  fuperiore,  ha  a far  intendere^  perfua- 
ere  queda  verità,  cheè  piùgrancofa  la 
grazia , che  non  è funi  verlo  : c che  uno, che 
ita  in  grazia , c maggiore , che  non  c la  natu- 
ra tutta. 

Confideri dunque fededó uno,  cheéli- 
litoaqucda altezza  foprannaturalc  , fupe- 
riore a tutto  il  fenfibilc  : e con  una  fanta 
generofità  vergognifi  di  vivere  conforme 
alli  dettami  della  fua carne  , e fangue.-  Se 
all’altreinchinazioni  naturali  : vergognan- 
doli della  medefima  natura  chi  è alla  natura 
fuperiore  . Nelle  grandezze  dèi  mondo 
fucccde  bene  fpeflò , che  quando  uno  è paf- 
làto  da  badò  dato  a maggior  dignità:  fi  (de- 
gna della  fua  antica  condizione,  concepen 
donuovifpiriticonla  prefente  grandezza 
a cui  c giunto.  E ben  ragione,  che  venga 
alla  nodra  fàccia  il  rodòr  della  carne,  efan- 
guc , che  noi  fiamo , per  la  bafsezza , e viltà 
de'gudi,a’quali  la  nodra  villana  natura  in- 
china , per  gli  appetiti  ,a’quali  il  noltro roz- 
zo naturale  alseconda . Ricordiamoci , per 
nodrobenc,  che  con  la  grazia  fiamo  fupe 
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Efiendo  dunque  l'eminenza  nodra.  Di  Plotino  Filofofo  fi  ri- 


ferifee  Porphyr.  in  e\ut  vita , che  fi  vergo- 
gnava di  aver  corpo  per  c&cr  l'anima  di  no- 
biliti] ma  efsenza , Se  il  corpo  di  si  vil’c  rozza 
fudanzaionde  non  diceva  mai  di  che  lignag- 
gio egli  fofce,  ne  di  chi  folsc  figlio,  ne  di 
qual  nazione.  E per  la  medefima  cagione 
non  volle  mai,  che  fi  formafse  il  fuoritrat- 
to , fdegnandofi  di  vedere , c di  cfscr  da  gli 
altri  veduto  corporeo  : rifi  utava  anche  quan- 
ti gutli  poteva,  come  indegni  della  nobiltà 
della  fua  anima:  ctuttouuedo faceva  quel 
Filofofo  per  la  dignità  della  fuaanima  re- 
ftandofene  tutta  quella  nella  balsezza 
della  natura,  cfscndo  nella  medefima  na- 
tura altre  fudanze  molto  più  fuperiorj  . 
Orche  deve  far’ il  Criltiano  , per  la  no- 
biltà della  grazia  fuperiore  a tutta  la  na- 
tura ? Al  certo  che  l’idefia  neccllìtà  di 
aver’ a foddisfar’  al  corpo  li  dorerebbe  elkr 
di  tormento. 

Racconta  Palladio Hift.  Laufic.  eap.i.  d’ 
Ifidoro  Alcfsandrino,  che  quando  andava 
a mangiare,  fpargeva  fiumi  di  lagrime  : e 
richiedo  della  cagione  ; rifpondeva  j piango 
perche  mi  vergogno  di  vedermi  corretto  a 
rallentarmi  con  cibo,  che  non  é capace  di 
ragione,  elkndo  io  dottato  di  ragione  : Se 
dsendo  creato  per  cullar  dc’diletti  fovrani 
del  Paradifo . Qucita  riputazione  dovreb- 
bero avere  ruttili  fervi  di  Dio  fempre  nel 
cuore , fdegnandofi  di  foggettarfi  a far’azio- 
ni  comuni  alle  beftie  quelli , che  hann’ad  et- 
fer  compagni  de  gl  i Angioli , e che  nell'emi- 
nenza del  Toro  dato  fi  fono  innalzati  fopra 
la  natura . E una  viltà  troppo  vergognofa,  Se 
un  difordine  molto  grande  perder’ una  si 
gran  dignità  per  un  gudo  da  bedie.  Alsai  , 
alsai  lontani  da  tutti  li  contenti  materiali,  e 
dalla  fua  carne,  e {àngue  hanno  a dare  li 
Crilliani:  quali,  oltre  di  {"degnarli  di  tutto 
ciò  j fi  hanno  anzi  che  a gloriare  de’loro 
patimenti.  Di  che  ci  diede  raro  efcmpioSan 
Paolo, parlandoconliGiudci,  cheli  glo- 
riavano molto  della  loto  carne , e (àngue  di- 
cendo loro , Molto  lontano  fin  da  me  il  glo- 
riarmi in  altra  cof  a,  che  nella  Croce  del  No- 
ftro  Signore  Gerù  Crifto,  per  cui  il  mondo  i 
Croci fiflo  a me,  ò- io  al  mondo . Con  l’emi- 
nenza , e dignità , che  per  la  graziaaveva  ac- 
quidata  ; fdegnava  l’Appodolo  tutte  le  glo- 
rie della  carne,  c del  fangue,gloriandofifo- 
lo  nelle  fuertecedità,  e patimenti.  Et  il  rnc- 


tiori  al  Cielo  : c viviamo  conforme  richiede  jdefimo  Santo  Appodolo  dice  un’altra  volta 


4*° 


Prezzo  della  Divina  Grazia 


Gal. i.  che  fubito,  che  Iddio  lochiamo 
per  mezzo  della  fua  grazia  : al  medefìmo 
punto,  non  diede  piti  orecchie,  nefoddis- 
iazionc  alla  Tua  carne,  e fangue  : il  che  face- 
va tanto  di  propofito , che  un’altra  volta  di- 
ce , che  lì  gloriava  delle  fue  infermità , 
maltrattamenti  del  corpo . 11  Criftiano  fi  ha 
a confiderare  come  trasformato  in  una  nuo- 
va creatura,  di  altro  p3cfè,  dialtralegge 
con  altra  vita , c fpirito  , deprezzando 
quanto  in  quello roondofi prezza,  cpreZ' 
zando  quanto  in  quello  fi  difprezza  . Per- 
che, come  dice  lo  Hello  San  Paolo,  non  va- 
le cofa  veruna  al  mondo , fe  non  la  nuova 
creatura  in  Grillo  Gestì . Qycfioè  il  benefi- 
zio, che  fa  la  grazia , dando  un  nuovo  ef- 
fere  a gli  uotn in i fopra  tutto  Tcfière  della  na- 
tura:  per  caufa  del  quale  quelli,  chccono- 
feono  di  averla , per  divina  mifcricordia } fi 
devon  riputare  per  gente  di  un’altra  natura 
pitifublime,  c divina,  c per  creature  di  un’ 
altro  mondo  piti  eccellente  , c fchza  com- 
parazione fupcriore  a quello  : perche, come 
dice  San  Gregorio  Nazianzcno  or. 40.  In 
quella  g ifia  che  Iddio  ci  ba  creali  ; cori 
ancora  dopo  di  averci  creati  , ci  ha  re- 
fiaurati, ci  ha  formati  di  nuovo , con  una 
forma,  e fabbrica  più  divina,  e che  fom 
maniente  avanza  la  prima  fabbrica . Orfc 
per  il  benefizio  della  creazione,  e prima 
formazione  fu  l’uomo  latto  Sign-.della  natu- 
ra; per  la  feconda  , cheè  più  divina,  & ec- 
cellente , a quanto  maggior  grandezza  lata 
innalzato? 


CAPITOLO  VIL 

Che  la  Grafia  non  fidamente  i fiuperiore 
a tutta  la  natura  creata  , ma  di  più 
una  exellentijjima  , e divina  partecipa- 
zione dtlla  natura  increata  di  Dio. 

S Ebbene  tutte  I’eccellcnzc  della  grazia, 
chcfin  qui abbiamo  dette,  fono  tanto 
grandi  ; non  hanno  però  che  fare  con  quel- 
le» che  ora  diremo.  Grancofa  c efier  la 
grazia  fopra  tuttala  natura  creata  , c crea- 
bile; ma  molto  piùc  collocar  l’uomo  in  un 
ftrado  foprannacuralc:  c molto  più  Peflcr 
Partecipazione  della  natura  increata.  E gran 
cola  collocar  l’uomo  in  un  grado  fopranna- 
turalc;  e molto  più  l’ellcr  partecipazione 
delia  natura  increata . E gran  coli  collocar 
uomo  in  un  grado  foprannaturale  i ma 


molto  più  è cofiituirlo  nel  di  vino . A quello 
arriva  fa  grazia,  che  non  foto  s’innalza  fò- 
pra  tutta  la  natura,  anche  fopra  l’umana, & 
Angelica;  ma  arriva  ad  elTcr’un’ecccllcntif- 
fima  partecipazione  della  divina . Il  primo, 
che  ci  dichiarò  quell'altezza  della  grazia , fu 
l'AppolloloS.Pietro,  quandodiflèa.Pz/.z. 
che  Iddio  ci  ha  donato  grandiflìmc,eprezio- 
fe  ricchezze,  acciochc  per  quelle fofiìmo 
partccipidclladivina natura.  In  queftofen- 
fo  intendono  le  citate  parole  S.Atanafio,  S. 
AgollinOjS.Ci  rillo,S.T ommafo,  & altri  Pa- 
dri, e Dottori  Scolallici  : i quali  concorde- 
mente affermano, che  la  grazia  c un’eccellcn- 
tillima  partecipazione  della  natura  divina , 
non  inquarti  voglia  modo,  ma  in  un  grado 
fupremo , equantola  natura  divina  eccede 
alfecrcaturc , che  vuol  dire  infinitamente . 

La  grandezza,  che  quella  partecipazio- 
ne della  natura  divina  racchiude , è tanto 
grande;  che  li  Santi,  e li  Dottori  non  tro- 
vali parole  per  dichiararla.  San  Dionifio 
Areopagita  de  Eccl. hier.cap.2.3.  dice.  Che 
la  grazja  fiolteva  quello,  che  la  poffitede 
ad  un'ordine  , e fiato  divino  , comunican- 
dogli una  vita  divina.  San  Malli mo  cent, 
l e. 76.  nelmedefimo  argomento  dice  que- 
lle parole.  £ proprio  della  grafia  comuni- 
care alle  creature  la  divinità  : ella,  con  la  fina 
lue  e fiopranna  turale  , illufira  la  natura  : e per 
I eccellenza  della  fua  gloria fopra  li fiuoi  mede - 
fimi  confini  la  cofiituifice:  L’Angelico  Dot- 
tore 1.2. tfu  1 1 l.ar.  1 . dicendo,  che  la  grazia 
Deificai  anima;  difife  il  tutto  in dueparo- 
le.  Che  maggior  grandezza  può  efier  di 
quella?  mentre  che  per  efii  una  creatura 
viene folkvata a ilare,  didam  cosi,  hiun 
medefimo  ordine  col  divino?  Tutte  lccofe 
fonoripartitcncllefuedignità . Alcune  na- 
ture non  hanno  più  chcun’eflczfcmplicc, 
come  gli  clementi  : alrrc  hanno  un’eécr 
comporto,  con  alcune  particolari  proprie- 
tà, che  da  qucllclser  rifultano  , come  le 
piare,  e li  metalli:  altre  hanno  oltre  di  ciò 
l’efser  viro,  come  gli  alberi,  clepiante: 
altre  falendo  uno  fcalino  più  avanti , hanno 
fopra  l’elser  vivol’efscr  fenfitivo,  c capace 
di  qualche conofcimcnto , come  gli  uccelli, 
cglianimali:  draltre,  fopra l'elser  fenfiti- 
vo, hanno  il  ragionevole , che  è ecccllentif- 
fimo-;  altre  fono  di  claisc  fupcriore,  avendo 
un’cfsere  fpirituale  purHTimo  , Se  intellet- 
tuale, come  gli  Angioli.  Et  in  quelle  na- 
ture fpintuah  vi  fono  varj  gradi,  avanzan- 
doli 
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doli  gli  uni  3 gli  alcri.  Sopra  gli  Angioli 
Hanno  gli  Arcandoli  : fopragli  Arcangio- 
li  i Principati  : Copra  quelli  Ita  la  feconda 
Gerarchia, chccofla  di  altri  tre  ordinici  Po- 
teltà,  Virtù,  e Dominazioni  : Copra  tutti 
quelli  Hanno  li  T roni  : Copra  li  T roni  li  Che- 
rubini: Copra  li  Cherubini  i Serafini:  Copra 
la  perfezione  de i Serafini  nó  vie  altra  natu- 
ra creata  : Ma  concediamo  che  vi  fodero  al- 
tri milioni  digradi  ; Copra  tutti  Ita  quello 
dcU’efièr  Divino , che  infinitamente  eccede 
tutto  il  creato,  e creabile . 

Or  la  grandezza  della  grazia , è che  non  fi 
ferma  in  nedun  grado  della  natura  creata , c 
creabile  ì ma  che  avanzando  tutte  l’altre 
perfezioni,  al  grado  divino  appartiene . E 
che  forte  d'eccellenza  è quella  ? Cheficco- 
mc  la  palma  ,&  il  cedro  Hanno  nel  grado  de’ 
viventi,  Se  il  leone, Se  il  cavallo  nel  lenfitivo, 
e l’uomo  per  fua  nacura  nel  ragionevole, 
l’Angelico  nello  fpiricuale  ; cosi  l'anima  , 
quando  Ita  in  grazia  , follcvandofi  Copra 
ogni  perfezione  di  gradi , dia  nel  divino,  en- 
trando quali  in  una  cladc  con  Dio  : Vera- 
mente le  tra  tutti  gl’uomini , Se  Angioli 
fofTe  una  fola  mente , quell’anima , a cui  fa- 
cedè  Iddio  quello  immaginabil  favore  d'in- 
fonderlc  la  lua  grazia  $ la  di  lei  grandezza 
farebbe  reftareftupite  tutte  le  creature,  fe 
le  umiliarebbono  i Cherubini,  i Serafini 
della  più  follevara  naturala  riconofcercb- 
bono  con  venerazione  : i Troni,  e le  Do- 
minazioni le  piegarebbono  le  ginocchia, co- 
me a colei , che  fi  trovadè  in  dignità  incom- 
parabilmente maggiore,  i migliore.  Tutto 
ilrcftodellecreatureragionevoli,  Se  intel- 
lettuali reltarebbono  ammirate  di  quello 
llato  divino , alquale  afeefa  folle  quella  crea- 
tura. E per  qual  caufa  al  prefente  non  ifti- 
miamo  noi,  com’è ragionevole,  tanto im- 
menfa  dignità?  Forfè  é divenuto  minore 
quello  beneficio,  perche  il  benefattore  fa 
molto  più? 

Non  perdonano  gli  ambiziofi  a travaglio 
alcuno  per  confeguirc  una  gran  Prelatura, 
o un’ordine  Cavallerefco,  o un  titolo  della 
Terra  , per  poter  Ilare  al  pari  con  Signori 
grandi  ; cfaràpodibile,  cne  per  ottener  la 
grazia,  per  mezzo  di  cui  entriamo  quali 
in  una  medefima  claflè  con  Dio , non  fi  fac- 
ciano le  debite  diligenze,  che  fono'alla  fine 
tanto  facili  : c ne  meno  fi  tenga  conto  di  con- 
farvatla , & accrefccrla  ? 

Si  ticnepergraodiflìino  onore  nella  Spa- 


gna rcdèrddTordine  del  Tofonc,odcl  Con- 
figlio di  Stato  : perche  in  quelloentra  la 
pcrfonadel  Re.  E fé  tai’uno fodè  privato  di 
quella  dignità,  morrebbe  di  malinconia,  e 
ltimarebbc  ciò  per  il  maggior’ affronto  del 
mondo . Come  dunque  non  fi  lUma  fopra 
ogn’altroonore,  egrado  cncrar’in  un’ordine 
con  Dio,  che  è fopra  ogn’altr’effère  ? Come 
tanto  facilmente  fadi  ciò  perdita  il  peccato- 
re , offendo  prodigo  di  una  cosi  grande , per 
una  colasi  piccola , q ual’c  un  gu  Ho  illecito  ? 
Epoflibile,  che  muojano  gl’ uomini  di  pe- 
na , vedendoli privatid’alcunatemporal  di- 
gnità : Se  in  petto  umano  fia  tanta  teme- 
rità , che  polla  viver’  un’ora  in  peccato  , 
privo  di  quel  divino  flato,  e dignità,  per  la 
perdita  della  grazia  ? Edcr  partecipe  del 
l'angue  reale,  benché  molto  di  lontano,  è 
qualità  gloriofìdima.  Come  dunque  non 
ci  gloriamo  noi  molto  di  edcr  partecipi  del- 
la natura  divina  ? Unateltimonianzafola, 
che  fi  follevi  contro  la  purità  della  nobiltà 
del  fuo  lignaggio,  è ballante  a dar  ad  uno 
tormenti  di  morte  : & il  peccatore  non 
muore  di  pena  vedendofi  conia  macchia  del 
peccato,  mentre  prima  era  più  puro  de  gli 
Angioli,  e partecipe  della  natura  Divina? 
Doverebbealficurodar  mille  vite  chi  non 
ha  la  grazia  per  confeguirla  : echi  l’ha  per 
confcrvarla  , 8e  accrcfcerla.  In  arrivando 
al  punto  di  perder  quell’onore  dello  flato  di- 
vino, c queti’incllimabil  dignità , che  abbia- 
mo per  la  grazia  ; prima  doverono  farci 
tagliar’  a pezzi , che  pericolare  in  cofa  di 
tanta  confidcrazionc  : perche  , ficcome 
lo  fiat’  uno  in  grazia , vai  più,  che  la  confer- 
vazione  di  tutta  la  natura,  e che  lavica,  e 
fuftanza  di  tutti  gli  uomini,  Se  Angioli  , 
fenzadilei  ; cosi  per  non  perderla  dovereb- 
bonodarfi  milioni  di  vite , fetante  neaveffì- 
mo.  Or  che  incantefimoé  quello,  che  du- 
biti un’  uomo  di  perder  folamente  una  vita , 
che  ha,  per  confervare  un  bene , che  vale  più 
che  la  vita,  e l’cffere  della  natura  tutta  ? 
Che  pazzia  c quella,  che  non  gii  per  la  vi- 
ta $ ma  per  un  Tozzo,  e bruttiamo  piacere  , 
& alle  volte  per  unaparola , fi  faccia  perdita 
tanto  immenfa  : effondo  l’uomo  prodigo,  c 
nemico  del  fuo  proprio  bene  , cdifpregian- 
do  bruttamente  il  fuo  medefimo  Creatore? 
poiché  chi  difprcgia  quello,  che  è parteci- 
pazione tanto  eccellente  della  bontà,  & ec- 
cellenze di  Dio , c lo  colloca  in  uno  llatodi- 
vino , fopra  tutu  la  natura  creata  : difpregia 
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enormemente  i!  medefimaDio,&  abborrifee 
empiamente  fé  fleflo,  e moflra  di  nonavere 
ne  onore,  ne giudicio, ne  quel rifpctco, che 
conviene . 

A tutto  quello  fi  aggiunge,  che  il  modo, 
con  cui  un'anima  a quello  grado  divino  s’in- 
naìra  ; non  è come  l’avanzamento  ne  gli  o- 
nori  mondani,  che  c folamcntc  per  una  certa 
riputazione,  che  confi  He  in  opinione  piutto- 
fto,  che  in  alcuna  eccellenza  reale , c natura- 
le i ma  la  grazia  follcva  la  creatura  ragione- 
vole ad  uno  flato  divino  : non  folo  per  opi- 
nione i ma  in  realtà,  e vcrità.epcrunarcal 
qualità,  cpcraltreccccllenti  proprietà,  c do- 
ni, che  con  eflà  ycngono,per  i quali  la  natura 
intrinfecamcnte  fi  deifica  : di  maniera,  che 
Tanima  arriva  ad  aver  per  grazia,  ciò,  che 
Iddio  ha  per  natura  : cheti  quello,chcafleri 
S.Tommafo  i. z.qu.i  io  atrt. 2. ad  2.  dicendoi 
quello  che  è in  Dio  Jùfianzjalmente  } fi  fa 
accidentalmente  nell'anima , che  della  bon- 
tà divina  partecipa . £ quello  dichiarano 
iSanti  con  varj  efèmpi . S. Anallalìo  latd  Se- 
raph.  lo  fpiega  con  la  fomiglianza  del  li- 

Suor  preziofo.  Se  aromatico,  che  attacca 
fuo  odore  a chi  fi  unge  con  quello,  co- 
municandoli le  medefime  qualità  di  foa  viti, 
« fragranza.  Perche  ficcome  un’ arca  dove 
fi  c polla  ambra , benché  ella  non  tenga  la 
fullanza  dell’ambra , ha  però  li  medelirai 
accidenti  dell’odore , c lbavità  di  lei  » cosi  la 

E r fon  a,  che  per  mezzo  della  grazia  riceve 
Spirito  finto,  benché  in  fullanza  non  fia 
ella  Dio  i reità  con  alcune  proprietà  divi- 
ne , e fi  là  accidentalmente  in  lei  quello  , 
che  in  Dio  fuflanzialmente  fi  ritrova . 11  mc- 
dclimo  Santo  aggiugne  un’altro  riempio  del 
Sigillo  per  dichiarare  il  medefimo.-e  l’apprefc 
dall’Appoflolo  San  Paolo,  quando  parlan- 
docon  quclli,  che  avevano  ricevuto  la  gra- 
zia, dice  loro,  che  erano  figillati  conio 
Spirito  lànto.  Per  il  che  dice  S.Analtalìo 
ubi  fupra  . Sigillati  in  quefla  maniera  ci 
faremo  partecipi  della  natura  divina . Per- 
che fiecome  il  ugillo  imprime  nella  cera  tut- 
ta la  fua  figura,  la  quale  rimanendo  in  fultan- 
zaccra,  ritiene  tutto  quello  , chcflanclfi- 
gillo  5 cosi  ancora  una  creatura  , che  rice- 
ve la  grazia,  rimanendo  creatura  , riceve 
una  forma  divina,  e fi  deifica,  e fi  fa  viva 
immagine  del  Creatore  , c figura  dcllafua 
bontà  .cfantità. 

n ^À^rna^>  » & a^tr*  Padri  fignificano  que- 
Jto  lttflo  con  un’  altra  limilitudinc  molto  a 


propofito,  ch’c  del  ferro  infuocato  t perti- 
che dille  l’Angelico  1. 2. au.12. art. 1.  E cori 
neccflario,  eh' Iddio  deifichi , e faccia  divina 
l'anima  , comunicandole  la  participaxjon 
della  natura  divina  , per  participaxjon  di 
Somigliànzà  , come  impofflbil , eh' alcun  altra 
cofa  arda , fenan  il  fuoco.  Con  quella  fimi- 
litudinc  del  ferro  rovente  fi  dichiara  molto 
vivamente  quella  comunicazione,  c par- 
tecipazione della  natura  divina , che  fi  faper 
la  grazia:  c come  con  eflà  l’anima  fi  trasfor- 
ma inun’cflcrc,  e flato  divino:  perche  fic- 
come il  ferro,  eflendo  un  metallo  terreo,  ne- 
ro, ofeuro,  brutto,  freddo, duro, c fenza  atti- 
vità, pollo  nel  fuoco  partecipa  per  mezzo 
del  calore  la  natura  dclfuoco  , c fi  trasforma 
infuoco:  perche  febbene  non  perde  la  fua 
eflenza,  non  molli  a tuttavia  altra  cofa  che 
fuoco,  rimanendo , con  le  medefime  pro- 
prietà del  fuoco  ì poiché  il  fuoco  li  comuni- 
ca lume , c fplcndore , col  quale  lafcia  la  fua 
negrezza.  Si  ofeuriti  : c di  piti  li  comuni- 
ca calore,  & attività,  con  che  perde  la  fua 
frigidità , c bruttezza , e di  duro  che  era  di- 
vien  pieghevole , & atto  a far  di  lui  ciò , che 
fi  vuole  i ncU’ilicfla  maniera  una  creatura» 
che  ha  pcccaco , & c rei  tata  priva  d’ogni  be- 
ne ; con  la  grazia  fi  deifica , c fa  divina, parti- 
cipàdo  la  natura,  c proprietà  divine:  c da  pcc- 
cacricc  diviene  finta , di  terrcftre  cclelte, 
d’inferma  fina,  di  brutta  bella,  di  naturale 
foprannaturale  : di  mifcrabile  divina,  parte- 
cipando altri  ecccllcntillìmi  attributi  della 
natura  di  Dio.  E chi  non  fi  maraviglia  di 
quefla  flupenda  trasformazione,  Se  eccel- 
lenza, a cui  sinnalza  un’anima  con  la  gra- 
zia ? Si  paragoni  la  differenza,  che  è tra  un 
ferro  rozzo , e freddo  t & il  medefimo  dive- 
nuto giàrovente  : c fubito  fi  conofccrà  la 
differenza , che  è proporzionalmente  tra 
l'anima  quand’c  priva  della  grazia  , cquando 
ila  con  eflà.  Se  quefla  trasformazione  del 
ferro  in  fuoco  è tantogrande,  e che  ci  fa- 
rebbe tanto  maravigliare,  fc  non  foffe  cofa 
ordinaria  : c pure  ilferro , & il  fuoco  fono 
alla  fine  i n unamcdclìma  dalle  di  corpi  ma- 
teriali, e fenza  vita;  quantomaggioreè  la 
trasformazione,  e deificazione  dell’anima 
per  la  grazia  ? mentre  s’innalza  a parteci- 
pare, non  un’ altra  natura  creata,  ne  d’un 
medefimogrado , Se  ordine , non  una  natu- 
ra Angelica  , o altra  intellettuale  comunque 
fia  $ ma  trascendendo  tutte  le  creature,  par- 
tecipa la  medefiraa  natura  divina.  Chi  co- 
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nofcerà  la  differenza,  che  ctra’l fuoco,  e 
Dio}  conofccrà  la  differenza,  che  è tra  un 
ferro  infuocato  ad  un’anima  fata  divina,  e 
per  cosi  dire  deificata  per  la  grazia,  che  ha 
ricevuto,  dalla  quale  vien  vellica  di  mira- 
bili, c divine  proprietà.  Di  maniera  che  1' 
anima  con  la  grazia  , non  folo  riceve  la 
maggior  dignità  del  mondo , ma  la  perfezio- 
ne intrinfeca  delle  maggiori  proprietà,  che 
fiano  potàbili. 

Se  un’uomo  per cofa  si  facile,  comcpuò 
ottener  la  grazia,  poteffe  ottener  l’inten- 
dimento, o l’agilità d’un' Angiolo}  e qual’ 
occafionc  lafciarebbc  di  ciò  fare?  £ che 
dico  io  delle  proprietà  di  creature  tanto 
nobili,  come  fono  l’ Angeliche?  Sepotef- 
fe  avere  alcune  delle  proprietà  de  gli  ani- 
mali bruti,  come  fono  la  velocità  delli  dai- 
ni, la  lunga  vita  de  gli  elefanti,  la  fortez- 
za de’lconi}  ftimarebbe  grandemente,  che 
li  foffero  comunicate  lìmiglianti  proprietà . 
Perche  dunque  averemo  a far  poco  conto 
delle  proprietà  divine?  O intollerabil  ver- 
gogna de  gli  uomini  ingrati  al  lor  Creato- 
re, difpregiatori  delli  fuoidoni,  odiato- 
ri di  fc  medefimì?  Stimarebbono  età  l’in- 
tendimento d’un’Angiolo , la  fortezza  d’ 
un’animal  bruto;  e non  {limano la  natura 
divina,  c l’eccellenti  firme  , c foprannatu- 
rali  proprietà,  che  conia  grazia poffon ri- 
cevere? O fenft  maltaggi,  che  cosi  c’in- 
gannano! £ perche  facciamo  noi  tanca  {li- 
ma diquefti  beni  tran fitorj,  edcllepovere 
condizioni  delle  creature,  e non  facciamo 
conto  delli  beni  divini?  Difinganni  la  ra- 
gioneil  fenfo,  difinganni  la  fedcla  natura  ; 
e bilanciamo  bene,  che  vuol  dire  edere  un’ 
anima  deificata , che  vuol  dire  averequeffa 
divina  qualità  della  grazia,  e con  altri  fo- 
vranidoni,  partecipando  le  proprietà  di- 
vine. Se  delle  Iddio  ad  alcuno  elezione, 
che  tra  tutte  le  creature  del  mondo,  eleg- 
gente per  fe  le  migliori  proprietà,  che  in 
quelle  fi  ritrovino,  c che  fi  forma  (Te,  com- 
pondse,  & adoma fic  con  le  più  ìnfigni  do- 
ti di  tutte  quelle}  per  quanto  gran  benefi- 
zio lo  terrebbe,  e quanto  fi  farebbe  ricco 
di  doni  con  lo  fplendorc  del  Sole,  con  la 
fortezza  del  Leone,  con  la  villa  del  lince, 
con  Pudico  del  cervo,  con  la  vclocitàdeU' 
Aquila,  con  l’intelletto  di  Cherubino,  con 
la  bellézza  dc’Cieli  ? E fe  dopo  ottenute 
tutte  quelle  eccellenze,  e qualità,  le  per- 
d effe  in  un  momento,  per  foddis fare  aaua 


guftoi  che fpavento riceverebbe,  e quan- 
to vile , c Vergognato  reltarebbe  ? Ma  che 
hanno  che  fare  tuttcquelle  eccellenze  crea- 
te con  le  divine?  Con  la  grazia  vien'anoi, 
non  dico  fatto  parte  del  meglio  delle  crea- 
ture: ma  donato  il  meglio  di  Dio.  E che 
di  ciònoq  facciano  conto  gli  uomini?  che 
ciò  non  proccurino  ? che  ciò  non  conferr  i- 
no?  O quello  si  che  é colà  dafar’ufcir  di 
fechi  vi  penlà?  Quanto obbrobtiofa  coli 
fu  cheSanfone,  per  dar  guftoad  una  don- 
na , perdette  la  fortezza  di  Leone,  di  cui 
era  dotato  ? E potrà  uno  foffrir  di  fe  fiefib, 
che  per  dar  gufto  alla  fua  carne , che  ha 
ad  eiscr  cibo  di  vermi}  perda  non  Iapro- 

S rietà d'un Leone,  ma 1’clser divino?  Giu- 
ichino  ciò  gli  Angioli:  e lo  deplorino,  e 
gli  uomini , e gli  Angioli . Certo  i , che 
i Serafini  lo  piane erebbono,  fe  con  il  lo- 
ro efeer  beati,  c {piriti  falserò  compatibili 
le  lagrime. 

Conlìderi  dunque  un’anima,  che  per  1* 
grazia  partecipa  la  natura  divina  : l'onore, 
c perfezione,  che  podi  ede  : fi  rimiri,  « fi 
ammiri,  quando  giugne  a quella  dignità 
tutta  Deificata,  e làppia  filmare  lo  Ilare  in 
quello  grado  divino:  e {limando  canto  fub- 
lime  fiato}  fiimi  quell’ efiefinfinito  , che 
partecipa:  Itimi,  ami,  & onori  Dio,  in 
cui  ha  sì  gran  parte,  e nella  cui  immagine 
fi  trasforma.  La  fomiglianza,  come  dice 
Platone,  c caufa d'amore:  e poiché  ella  è 
tanto fomigliantc  a Dio}  amiilfuo  fimile. 
Gli  augelli  fi  unifeono  con  quelli  della  loro 
fpezic,  e gullano  d’andar’afSatcllati}  un 
cavallo  vedendone  un’altro  fi  rallegra  : l’a- 
gnellino in  palsar’una  mandra  s’accompa- 
gna co’fuoi:  gli  arzieri,  Se  altri  della  mc- 
defima  condizione  gufiano  di  andar*  infie- 
me,  e fi  fanno  l’un  Palerò  amici.  Or  l’ani- 
ma già  deificata,  «fatta  tanto  limile  a Dio, 
come  può  iafeiar  di  tenerlo  caro?  come 
può  defiftere  di  rimirare  il  fuo  Creatore 
con  grand’amore , fidando  li  fuoi  occhi , Se 
il  fuocuore  nel  fuo  Simile  ? e non  fimile  in 
qualunque  maniera,  mainule,  che  parte- 
cipa la  dilui  naturalo  modo  si  ammirabile? 
Se  le  Stelle  arefsero  intelletto , vedendo , 
che  partecipano  la  fualuccdtl  fole,  come 
amarebbooo  il  raedefimo  fole } col  cui 
fplendorc  vengoncori  illufirate?  Se  fenza 
il  fole  non  averebbono  lume  alcuno:  come 
potrebbon  Iafeiar  di  amarlo,  edidefidcra- 
rcla  di  lui  perpetuità,  giacche  con  la  fua 

pat- 
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partecipazione  tanto  fi  abbellirono?  Con- 
fidcri  ora  l’anima,  come  deve  amare  Dio, 
con  la  cui  partecipazione  fi  deifica, e fi  riem- 
pie di  bellezza,  edifplendorc.  Quei,  che 
fono  di  qualche  famiglia  illuftre , quanto 
onorano , e q uanto  proccurano  di  cfaltare  il 
capo  del  loro  lignaggio  } Quei, -che  fono 
di  qualche  confcglio , come  riverifeono  il 
lor  Prefidente  ? Quei,  che  fono  di  qualche 
congregazione  , o Collegio , come  (lima- 
no, e cercan  che  fia  da  tutti  (limato  il  loro 
- Superiore  ? Noi  per  la  grazia  diveniamo 
della  famiglia  di  Dio  : dobbiamo  dunque 
flimare.  Se  amare  ilnoftro  capo  : fiamo 
d’uno  (lato,  c grado  divino  , fiamo  d’una 
comunanza  con  Dio  ; dobbiamo  onorare , 
evolerbencalprincipaldiqueil’ordine . Al 
certo  che  non  dobbiamo  già  rimirare  le  co- 
fe  divine  come  aliene,  ma  come  proprie. 
Con  tali  occhi  abbiamo  a confiderare  il 
. feryizio,  c l’onordiDio  > co’ quali  rimi- 
riamo le  cofe , che  pili  ilrettamente  ci  appar- 
tengono . In  quella  guifa , che  il  figlio  ha 
l’occhio  alla  roba  di  fuo  Padre  5 c quei  di 
un  lignaggio  alla  riputazione  del  loroca- 
po,  abbiamo  anche  noi  riguardo  all'onore 
del noflro Padre,  c del noiiro capo,  che  è 
Dio,  del  cui  edere  partecipiamo  per  la  gra- 
zia 

Innalzifi  dunque  il  cuorCriftiano  (opra 
tutte  le  cofe  umane,  e fi  rimiri  come  emi- 
nente, e fovrano  : vergognili  di  quello  , 
che  è fiato  prima  » laici  tutto  l’edcr  terre- 
no , e l’amore  delle  cofe  create  i dimenti- 
chiti dclfuocdcrnaturale,  già  trasformato 
in  divino.  11  ferro,  cheèaccefodalfuocoj 
quanto  da  lontano  dalla  fua  antica  frigidità, 
e dalla  fuaofcurità , e negrezza  ? L'anima 
deificata  dalla  grazia,  deve  (tare  molto  bor- 
data di  quello,  che  fu,  molto  folle vata di 
quello  che  è,  molto  innamorata  di  Dio, 
molto  collocata  nel  Ciclo,  molto  applicata 
alle  cofcdivinc,  alquale fiato ellas’c innal- 
zata . Stimifolo  quello  onore  , difpregi 
tutti  gli  altri  onori , rimirando  le  prcten- 
lioni , c gli  onori  de  gli  uomini  della  terra, 
come  giuochi  di  fanciulli.  Chi  c pervenu- 
to giàadun’cdèrdivino,  come  può  ltimar 
colà,  che  abbia  dell’umano  , eaclcreato? 
poiché  quando  uno  ha  cominciato  a crefce- 
« , & c divelluto  già  uomo  fatto  : fi  ver- 
gogna d i q uello , di  che  faceva  conto  q ua  nd’ 
era  fanciullo.  Non  in  altra  maniera  , che 
una  perfona  gravidìma  , potentini  ma,  (à- 


viidìma,  e di  grand’ autorità  fi  ride  de’  ra- 
gazzi , quando  vede , che  gi  vocano  a i noc- 
cioli , Se  hannogrand’anfietà  diavermolc’ 
odà  di  frutti  per  givocar  con  quelli  ; c che 
mctton  tutto  il  lorofpadòin  fargirareuria 
tortolla.  Cosi  uno,  che  c arrivato  allo  fia- 
to della  grazia  5 meflògiàinungradofu- 
premo,  ha  a deprezzare  ogni  maggior  po- 
tenza, onore,  e ricchezze  della  terra  : Se 
ha  a fputar  loro  infàccia , come  a cofe  fchi- 
fofe,  efiéndo  tutte  fchifezze,  tutte  ragaz- 
zarie, tutte  bagatelle , inriguardodelT’or- 
dine  , autorità  , e grandezza  , a cui  d 
fiato  innalzato  uno  che  fia  in  grazia  . 
Viviamo  ormai  come  AngioliSanti,  non 
come  uomini  ingannati  .viviamo  come 
fpitici  puri  , non  come  peccatori  difpe» 
rati . - 

Confidcrando  tutto  quello  San  Giovan- 
ni Crifoftomo  tom.  2.  homil.  4.  in  ep.  ad 
Ephtf.  dice  le  feguenti  parole,  delle  quali 
molto  fpedò  doverono  ricordarci  , Già 
che  fiamo  fiati  fatti  degni  di  tanto  gran 
magnificenza  dal  nqfho  Creator t , e con 
tanto  notaiil  benignità  favoriti  : deh  non 
facciamo  vergogna  a quel  Signore  , che  ci 
ha  ripieni  di  tanti  gran  benefici  ? non  mac- 
chiamo il  fuo  onore  : (a  una  ti  gran  gra- 
zia, che  ci  è fiatati  liberalmente  donata , 
non  ce  la  lafeiamo  cader  dal  cuore,  ne  per- 
mettiamo di  riceverla  in  vano  ; mofìtia- 
mo  nel  nofiro  modo  di  procedete  una  vita  An- 
gelica : diamo  ad  intendere  nelle  opere  no- 
flre,  che  Angelica  i la  noflra  converfazjo- 
ne,  ér  il  noflro  tratto  dittino , Vi  prego, 
e vi  /congiuro  umilmente,  oCrifiiani,  che 
facciate  in  modo  , che  tutte  quefie  prero- 
gative non  fiano  per  giudicio  più  rigorofo, 
e per  maggior  condannaxjon  vofira : anzi 
piuttofio  Sano  per  goder  de'  beni  eterni  , 
che  per  la  bontà  del  Signore  abbiamo  a meri- 
tare , e confeguire . Tanto  di Uè  San  Crifo- 
ftomo . 

Sappia  dunque  l’uomo  (limar  feftcfso  5 e 
fi  vergogni , che  li  Filofofi  gentili  fi  fli- 
maflero  più  di  eder’  uomini , che  non  fa  il 
Criftianodi  cflér  divino . E gran  vergogna 
noftra  il  conto , in  cui  fi  tennero  li  Gentili, 
folamcmc  per  la  natura  .•  e che  noi  non  (li- 
miamo noi  Udii  maggiormente  per  la  gra- 
zia. Udiamo,  che  fentimento  ebbero  , e 
che  fiima  fecero  li  Filofofi  della  fola  natura 
umana  .•  acciochc  da  quello  fippiamofarc 
fiima  della  natura  Divina  , {che  parteci- 
pi*- 
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piamo i Confiderando  Platone  llb.i.de  Le- 
f»#.  (blamente  quello»  che  l’uomo  aveva  di 
naturale;  lafciò  ferino,  che  è un  miracolo 
de  gli  animali  divini . Protagora  Plato,  in 
Theat.  difsc,  che  era  la  mifura  di  tutte  le  co- 
le : e vofiedire,  cheèilfommod’ognico- 
fa.  Plotino  fu  del  medefimofenfo,  dicen- 
do, che  l’uomo  èunbeH’artificio,  quanto 
mai  pofsa  efserbello.Trimegifto  Emnead .3. 
lii.2.cap.2g.dicc:  L’uomoè  un’animaledi- 
vino,  che  fi  deve  paragonare  con  gli  abita- 
toridel  Cielo,  & è migliore  di  quelli , òal- 
meno  uguale  ; onde  può  dirli , che  l’uomo 
terreno  è un  Dio  mortale  : e che  Iddio  fu- 
premo  è un’  uomo  immortale.  Et  un’ altra 
volta  il  medefimo  Filofbfo  difsc  in  Pimand. 
cap.  1 o.  L’uomoè  un  grandifllmo  miracolo  : 
c un'animale , che  fi  ha  ad  onorare,  & ado- 
rare , e che  fi  trafporta  alla  natura  di  Dio,co- 
mefe egli folse Dio.  Prifcilliano  ebbe  adi- 
re in  Afclep.cap .3.  che  l’anima  dell'uomo  era 
della  medefima  fultanza,  che  la  naturadivi- 
na mandata  dal  Ciclo  in  terra.  Nel  che, 
quantunque  errafse , d ichiarò  tutta  via  la  fil- 
ma , che  li  deve  fare  dell’anima  tanto  degna 
parte  dell’uomo.  Qucfto  fentimento  ebbe- 
ro li  Filofofi  della  fola  natura  umana  : per 
la  quale  configliavano,  che  l’uomo  fi  por- 
tafse  da  divino  , non  abbafsandofi , & av- 
vilendoli alle  cofe  della  terra , ma  follevan- 
dofi  alle  cofe  del  Cielo  : epoi  che  era  la  mi- 
glior cofa , che  fia  nel  mondo  ; non  mettcfsc 
il  fuo  cuore  nel  peggio  : 8c  efsendo  la  cofa 
più  ammirabile  della  natura  : nonattendef- 
fe  ad  ammirare , e cercar  quello,  che  era  affai 
inferiore  a lui , benché  foffé  il  mondo  tut- 
to , di  cui  egli  era  maggiore , e piti  degno . 
Or  fc  è cofa  si  grande  l’uomo,  e nitro  ciò  fe  li 
deve  per  aver’  egli  la  natura  umana;  che  farà, 
e che  itima  dovrà  far  fi  di  lui,  per  a vere  la  na. 
tura  divina,  la  quale  partecipa  con  la  gra- 
zia ? Non  conviene  al  certo,  ch’egli  fia 
menpuro,  e celclfe,  che  gli  Angioli.  Efc 
egli, per  fua  natura,  è un  miracolo  della  ftef- 
fa  natura , &un  prodigio  divino,  eia  cofa 
piùinfigne  di  qucfto  mondo  ; quanto  am- 
mirabile farà  per  la  grazia  ? Al  certo  che 
farà  diviniflimo  : e tantobello,  c perfet- 
to ; quanto  li  pofsa  mai  dire . 


CAPITOLO  Vili. 

Del  fublime  grado  , con  che  fi  partecipa  , 
per  mezjcj 1 della  grafia  , la  natura  di- 
vina : e come  nefsuu  efrere  fi  può  para- 
gonare con  quella. 

E’  Tanto  prodigiofà,  e divina  l’eccel- 
lenza della  grazia,  perche  partecipa  la 
divina  natura  ; che  richiede,  che  ci  tratte- 
niamo inqueftopunto  più  dell’ordinario,  e 
che  rillufiriamo  con  ciò,  che  ne  dicono  i 
Dottori  Scolatici.  Convengono  tutti,  che 
la  grazia  none  inqualfivoglia  modo  partici- 
pazionediDio  $ ma  in  un  grado  eccellen- 
tiflimo , e fupremo , e nella  più  maraviglio- 
fa  eccellenza  : e che  ftia  in  Dio  non  virtual- 
mente ; ma  formalmente.  II che  detto  in 
quefti  termini  per  li  Dotti  ; fi  dichiara  per 
tutti  con  il  feguentc  efempio . La  natura  del 
Sole  fi  può  partecipare  in  varie  guife  : per- 
che il  Sole  contiene  alcune  qualità  virtual- 
mente , altre  le  poflìede  formalmente . Vir- 
tualmente contiene  varie  influenze , e le  vir- 
tù minerali, con  cui  produce  nella  terra  i me- 
talli , e le  pietre  : la  qualità  de’quali  non  ha  il 
Sole  in  fc  ftefsoj  ma  folamente  nella  fua  vi'r- 
td,in  quanto  è cagione  di  tali  effetti.  Et  oltre 
a quello  ha  egli  altre  qualità  più  nobili  : delle 
quali  non  folamente  è cagione;  ma  egli  ilef- 
fo  fi  abbellifcc  con  quelle , e fi  rende  al  mon- 
do maravigliofo  ; equefte  fi  ritrovano  nel 
Sole, nel  fuo  vero  edere,  c forma  : come  fono 
la  luce,  la  purità,  la  candidezza,  la  bellezza , 
con  che  rallegra  tutta  la  natura,  efircnde 
viftofo,  c graziofo  a tutti.  Or  come  fono 
nel  Sole  quelle  due  forti  di  eccellenze,  e qua- 
lità : cosi  vi  fono  due  modi  di  parteciparle; 
uno  ne’mctalli,  & altri  corpi  infimi, che  fola- 
mente  partecipano  le  qualità  virtuali  : un’ 
altro  delle  (Ielle , dell'  altre  impredioni  me- 
teorologiche : Iequali  non  partecipano  qual- 
fi  voglia  qualità  del  fole;  ma  quelle  appunto, 
che  trovanfi  in  lui , nella  fua  medefima  for- 
ma, come  fono  la  luce,  e la  purità.  Or’in 
quella  maniera , benché  in  Dio  fiano  molte 
eccellenze  virtualmente,  nelle  quali  pofsa 
e(kr  partecipato,  poiché  egli  c caufa  di 
quante  eccellenze  fono  nelle  creature;  ne  ha 
con  tutto  ciò  altre,  che  fono  formalmente 
in  lui  medefimo,  le  quali  fono  eccellentifli- 
me , e mirabili,  e fono  proprie  del  fuo  infini- 
to eiscre , c natura . 
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L’eccellenza  dunque  della  grazia  confille 
in  qucfto  che  partecipa  di  Dio  in  qucft’eccd- 
lente  modo , c grado  fuprcmo,  partecipan- 
do della  fu  a mede  fi  ma  natura  in  quell’ attri- 
buto, o attributi,  che  Hanno  formalmen- 
te in  Dio,  e fanno  il  fuo  infinito  efiere 
ammirabile,  unico  , perfètti  filmo,  & cc- 
cellentilfimo  fopra  ogn’eccellenza  5 fiche 
dichiarano  li  Dottori  Scolatici  in  varietna- 
nicrc. 

Molti  dicono , che  quella  ecce  llcnza  del- 
la partecipazione  della  natura  divina  , che 
hala  grazia,  confille  inefiér’una  partecipa- 
zione dcll’efièrdiDio , in  quanto  egli  ha 
refiere  per  elfenza , edafeltelìo . 11  quale  è 
principio,  e fonte  delle  perfezioni  divine, 
e dell’infinità , ch’egli  ha  in  tutte  quelle  s 
di  modo  che  la  grazia  Ha  una  partecipazio- 
ne di  queU’cccellcntiffima  perfezione  diDio, 
di  efiere  un  perfettiilìmotlsere,  non  parte- 
cipato, ne  dipendente  daalcuno  , e> che 
contiene  in  fe  la  pienezza  di  tutto  l’efie- 
re  : e per  quello  è I abbiflò , Se  il  pelago  di 
tutte  le  perfezioni  pofiìbili , e poffiede  in 
fe  tutta  la  perfezione,  che  mai  può  efiere, 
& immaginarli . Chi  non  raccoglierà  da 
quello  quanto  degno  didifprczzofia  ciò, 
che  c nel  mondo,  e quanto  degna  di  Iti- 
ma  è folamcnte  la  grazia , e ciò  che  a lei 
s’appartiene  ? in  quella  guifa  appunto  ,. 
che  è tra  l’dlèrc,  Se  il  non  efiere.  Tutte 
le  cofe,  per  pregiate  che  frano»  paragona- 
te con  la  grazia  , non  fidamente  fono, 
picciole,  non  folamcnte  fono  fcarfe , non 
loia  mente  fono  vili , ma.  affatto  non  fono . 
E che  cofe  vi  è più  indegna  di  ftima,  che 
quella  che  non  e ? fe  grazia  sì , che  ha 
un’  effer  perfettiffimo  , e divino  : per- 
che partecipa  perfettiflìmamente  l’efscr  di 
Dio. 

Non  fanno,  finire  i Santi  d ingrandire. , 
& ammirare  la  rifpolla,  che  diede  il  Signo- 
re a Moisè , quando  li  domandò  fe  i figli- 
uoli d’Ifraele  favellerò  riducilo  di  feperc 
il  nome  del  Dio , che  lo  mandava  ; che 
doveva  dir  loro  ? Et  il  Signore  li  rifpofc 
Exad.  3.  lo  fono  quel  che  fono  ; e coti 
dirai  a figlinoli  d' lfratle  : Quello  che  è , 
mi  ha  mandato  a voi  . Notabile,  amba- 
sciata 5 Quello  che  ì>,  mi  manda  ■ non  fi 
poteva  però  dichiarar  meglio , chccofe  c 
Iddio  , che  chiamandolo  quello  che  è. 
Quefta  c fe  maggior  grandezza , che  fipof- 
w dire.  Efltrc  quello  che  è pecche  folcici- 
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diocdafeflefiò,  e Tempre  fu,  e farà.  Egli 
è,  perche  contiene  con  eminenza ogn’efiè- 
rc  : egli  c quello  dal  quale  tutte  le  cofe  di- 
pendono i egli  è eterno,  & immutabile: 
egli  è un’ eflcr perfettiffimo  , Se  infinito: 
egli  è quello,  a paragone  del  qualeogni  al- 
tra cola  non  e . £ per  ciò  dille  San  Bernardo 
Hi.  de  confid.  Iddio  i quello  , che  è , ì 
il  fuo  mede/imo  efiere,  ér  è 1 efiere  di  tut- 
te t altre  cofe  i egli  JleJìo  è per  jt  , e per 
tutte  le  cofe , perciò  egli  è in  certa  manie- 
ra filo  . Fin  qui  San  Bernardo . Iddio  è 
folo  : perche,  a comparazione  di  lui,  ogni 
altra  cofe  non  c:  : non  Calo  gli  clementi  , 
nonèilCieJo,  non  è l’uomo,  nonel’An- 
giolo,  non  è fi  Cherubino,  nonèilSerafi- 
no , non  c qualfivoglia  cofe , che  ha  l’cf- 
ferc,  c vita  nella  natura  , ne  meno  è tutta 
la  natura  unita  inficine,  llehe  avendo  con- 
fiderato  il  Profeta  Davidde , diflèaDio  : 
Pfaim.  }t.  Tutta  la  mìa  fufiauxjt  è co- 
me il  niente  avanti  dite  -,  e dì  più  ogni 
uomo  vivente  è la  maggior  vanità,  del 
mondo  _ 

Anche  i Filofofi.  Platonici , arrivando  ad 
intendere  qualche  cofe  di  quello,  difsero 
che  tutte  le  colè  naturali  non  avevano  vero 
efiere , e che  folo  Iddio  l’aveva , e tutte  Pai- 
tré  cofe  l’avevano  in  Dio , non  fuori  di  luì . 
E la  veritàé  che  paragonate  con  l’efler  divi- 
no , non  pofiòno  ftimarli  che  fiano . llPro- 
fetaEfeia , dopaaver  detto  Ifai^o,  che  tutte 
le  nazioni  fono  avanti  di  Dio,come  unagoc- 
ciofejchetrafsudada  un fcochio bagnato,  e 
che  fono  Itimate  come  un  injnucodel  pefo  : 
e che  l’Xfole  grandifiime  fono  come  minu- 
tifiìma  polvere  : patendoli  che  avea  detto 
troppo,  mentrelc  paragonava  ad  alcun’  eflè- 
re,  benché  tanto  piccolo  ; come  dichiaran- 
dofemcglio , torna  dire  -.Tutte  le  genti,  co- 
me fe  nonfcftero  5.  così  fino  avanti  dilui  i 
come  il  niente,,  e ea/moUvacuof  coéijbnri- 
putati  a paragono  di  lui  : Oc  fe  fe  grazia  è 
fe  parteapazion  di  quelt’  inefplicabile  , e 
incomparabit  eccellenza  di  Dio , di  aver’ 
un'effèr  vero,,  eminente  fopra  ognicfecre,. 
inparagondicuiogn’altracofanonè  ».  ne 
fieguc,  che  ella  fola  dobbiamo  {limar,  c 
l’altre  cofe  tutte  dobbiamo  riputarle  come 
ciò,  che  non  è . L’onore,  rifletto  a lei  non  è, 
la  roba  non  è , non  è il  piacere , non  è la  bel- 
lezza * ne  fono  tutte  quelle  cofe  beni  : e 
paragonate  con  la  grazia  5 non  s’ hanno 
a flimarè  piti  di  quello,  che  non  è.  Così 

anche 
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ancheildifonorenonè,  la  povertà,  none,  ne  ingegno,  ne  nobiltà  , ne  ricchezze, 
il  travaglio  non  è , l’afflizione  non  c » il  do-  ne  altro  aene  temporale  fono  di  alcuna  fu- 
lorenonc,  nc  fono  tutte  guelfe  cote  mali  : c ftanza.  Chi  nonhala  grazia,  e la  carità: 
comparate  con  la  grazia  ; ellactantogran  benché  abbia  rutti  li  brni  del  mondo,  curi 
bene,  chetuttoilrellodimaltemporalc,  c niente.  Così  lo  diflèdifcfteflò  San  Paolo  i. 
dipena  , non  s’ha  a ftimar  per  male.  Di  Cor.  13.  Se  io  non  ho  la  carità  , fon  un 
maniera  che  per  confeguire  la  grazia,  e con-  niente . 

Pervada,  & accrefcerla , benché  foflè  di  Parecheinmoltiluogbi  del  la  Sagra  Scrit- 

nn  punto  Polo  5 non  Pi  ha  a tener  conto  di  tura  ci  fi  fpieghi  quello  edere  incomparabi- 
altrobene,  ne  di  altro  male  : perche  ella  le  della  grazia  : confortnerintendonogra- 
è tanto  gran  bene  ; che  per  lei  li  ha  ad  ab-  vittimi  Dottori,  & alcuni  Santi  Padri.  Sa* 
bandonarcogn’alcrobene,  nella  medefima  Paolo  nella  fopraferitta,  chepofeaduna 
manieracome  fe  folle  male  : e Pi  haadab-  lettera,  che  fcrhsc  a gli  Efcfi  ad  EpheJ.i. 
bracciate  qualfivoglia  male  di  travaglio,  c difse  .-  Arti  Santi,  che  fono  in  Efefo.  Sa* 
di  pena,  come  fe  foflè  bene  : perche  non  ti  Bafilio  iib.i.  con  Eunom.  legge  folamente. 
c in  tutto  il  temporale  nehene , ne  male  al-  Alti  Santi , che  fono , fenza  aggiugnere 
cuno,  che  polla  paragonarli  con  tanto  gran  altro,  e Penza  determinar  luogo:  e dice,che 
bene  eterno  . in  q nella  formaielseroglrEfpofitori , chea 

Eflendo  che  ficcomcnelTuna  cofa  ha  efsc-  lui  prccedcrono , e che  non  fi  legge  d’altra 
re,  paragonata  con  Dio,  cncflimac  di  fu-  maniera  ne’ tetti,  e libri  antichi TUifalcra 
ilanzaa  vanti  la  fua  natura  fic  eflère  infinito}  volta  fcrivendo  l’Appoftolo  a quei  di  G ala- 
cosi  ancora  non  vie  cofa,  che  poflàcompa-  zia  ai  Gal.  5.  dine  : Quei,  che  fono  di 
rarli,  ncchefiadipiiìimportanza,cheilme-  Crifto  crocififro  la  loro  carne.  Ma  S.  <ìi- 
defimo  niente , in  paragone  della  grazia,  che  rolamo  legge  folamente.  duelli  che  fono, 
è un’ altiflima  partecipazione  dell’infinito  hanno  crocifffo  la  loro  carne  : di  modo,  che  è 
eflère  diDio.  \ ilmcdefimodirc  : Quelli  che  fono,  quanto 

Ne  dobbiamonoi  akfi  flimarc  altr’  efsere  dire  quelli , che  ftanno  in  grazia  : cheque- 
fe  non  quello,  che  ella  ci  dà  conforme  fa-  Ili  fono  quelli,  chcfono  di  Crifto,  e quelli, 
ceva  San  Paolo,  che  dice  va  1. Cor.  1$.  Conia  che  fono  Santi  : perche  non  abbiamo  a fi- 
grazja  di  Dio  io  fono  quello  che  fimo  . recafo  di  altro clserc,  fe  non  dcllèfiere. 
Avvertono  alcuni  Teologi,  che  in  quelle  che  riceviamo  per  mezzodèlla  grazia,  che 
parole  fi  addita  un’  eflèr  molto  efscziale  del-  è l’dscr  della  vinti , della  finità , della  giu- 
(a  grazia,  con  allufionc  acid,  che  fu  rif-  flizia. 

porto  a Moisè  da  quél  celebre  roveto  : per-  Quello  medefimo  fi  conferma  conl’op- 
che,  ficcomcairora  Iddio  li  difse  : Io  fono  polito,  che  ufa  la  Scrittura  Sacra  parlando 
quel  che  fono,  efprimendo  in  quello  l’ec-  de  peccatori,  de’qualidice,  chenonfono. 
ccllenza,  e ririfinità  della  natura  Divina;  II  Profeta  Abdia  lafciò  ferino . Saranno, co- 
«osi  San  Paolo  ancora,  con  la  medefima  re-  me  fe  non  fofrero . E San  Girolamo  in  Aid. 
petizione,  deenfafidiflè  : Sono  quello  che  dichiarando  quello  Tcfto  , ne  rende  la  pre- 
fono:  per  ragione dcH’efser’ecccllentiflìmo,  fonte  ragione:  Perche  chi  perifee,  e muore 
c partecipato 4i  Dio  ,chcegliriccvevapcrla  a quello  che  è,  e che  tifa  a Moiri  quello, 
grazia  : facendo  cafo  fola  mente  di  quell’cf-  che  è mi  ha  mandatoavoi  j quefto  dicefi, 
fere,  c (lato  divino,  cheavcva  partecipato  che  non  è,  fecondo  la  regola  della  Set ìttu- 
per  quella  . Quello  folamente  egli  llimava , ra  Sacra.  Così  difse  San  Girolamo.  Et  in 
e pentiva , che  era, tenendo  rutto  il  rollo  per  quella  conformitàla  Santa  Efterre,  parlando 
niente.  FuSanPaolobennato,  fuCitcadi-  con  Dio,  Efb.14.  li  dà  querta  fupplica  : 
no  Romano , fu  ingegnofo,fu  dotto , Se  eb-  Aiandate , 0 Signore,  il  voftro feettro  a quel - 
bc  altre  parti  eccellenti  si  di  natura , come  li,  che  non  fono,  cioè  a gli  iniqui.  In  altri 
di  fortuna  ; ma  tutto  quello  lo  llimava  per  luoghi  della  SagraScrittura  fi  ci  fa  intende- 
un  non  efterc , e folamente  giudicava  elier  re,chelipeccatoris’annichflano.  Si  fonri - 
ciò,  che  era  con  la  grazia  : perche  nulla -è  voltati,  dice  il  Profeta  Okhcap.q.  per  vi- 
eflcr  nobile,  ingegnofo,  ben  dif pollo,  fano , vere  Tenxjt  giogo,  cioè  a dire  legge,  &ub- 
e ricco , m riguardo  di  efser  ìanto,  e gi  ulto,  bidienza  a Dio . Leggonoi  Settanta:  Sifo- 
* di  confcrvar  la  grazia  : nel  paragondicui  no  cambiati  innulla.  È querta  eia  cauli  per- 
che 
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che  nell' ora  della  mone  dirà  il  Signore  all’- 
anime,chc  non  muojono  in  grazia  : Non  vi 
cono/io.  Et  efiendo  il  divino  cono  {cimento 
di  tal  forte,  che  intende, e vede  tutto  ciò,  che 
ha  l’cficre  ; nulladimcno  diccfi,che  Iddio  nò 
fa,  ne  conofcc  i peccatori  : perche  quan- 
tunque ilconofcimcnto  di  Dio  intende  qua- 
le cole  fono , Se  hanno  l'cfsere.e  folo  non  in- 
tende ciò,  che  none  } e ficcome  la  Sagra 
Scrittura  dice , chcquei , che  fono  privi  del- 
la grazia,  non  fono,  e s’hanno  a ridurre  in 
nulla  i cosi  ancora  dicefi  dellimedeGmi, 
che  Iddio  non  li  fa , ne  li  conofce , cioè  con 
conofoitncnto,  feienza  d'approvazione,  e 
compiacimento . 

SanTommafo,  c moki  Autori  Scolaftici 
fentono quello  medefimo.  Onde  l’Angeli- 
co Dottore  dice,  chelagrazia,  egliuomi- 
ni,  che  fono  in  grazia,  fonocrcati,  cioè 
hanno  Veliere  dal  nulla,  conforme  al  par- 
lar di  San  Paolo,  chead Epbef.ì.  chiama 
novella  creatura  quello  , che  ottiene  la 
grazia  : e chiama  i giudi  creati  di  nuovo 
inCrifto:  perche  il  crcarfi  una  cofa,  come 
dicono  i Filofofi,  Se  i Teologi,  è aver  l’ef- 
fercdal  nulla  : Se  efsendo  che  quello,  che 
fi  giuflifica , e riceve  la  grazia,  e palla  dallo 
flato  del  peccato,  che  c come  il  non  edere, 
allollatoaigrazia,  checun  vero,  Se cccel- 
lentiflìmo  efsere  , che  per  antonomalia  fi 
chiama  cfscrc  j perciò  il  giuftificato  chia- 
mafi  nuovacreatura , c nuovamente  creato. 
Le  parole  del  Santo  Dottore  fono  le  feguenti 
1.2.  quajì.no.art.l.ad  3.  Lagrazjafidice , 
che  fi  ere a , perche  per  efra  fi  creano  gli 
uomini , cioè  dal  nulla  fono  coflituiii  in  un 
nuovo  efrere.  11  nulla  dunque,  dalqualefi 
creano,  fono  mancamento  di  meriti , c lo 
flato  loro  di  peccatori  : l’efser,  che  ricevo- 
no i è un’cfserc , Se  uno  flato  di  vino,  che  ac- 
quiflano  pala  grazia. 

Mi  dicano  oratuttigliambiziofi  del  mò- 
do, tutti  quelli,  che  per  un  bene  della  ter- 
ra, per  riufeir  con  la  fua , per  acconfentire  ad 
unapallione,  per  confcguireungulto,pcr 
cavarli  un  capriccio,  perdono  la  grazia  di 
Dio  ; e come  non  rellano  (lorditi  della  fin- 
ge , che  fanno  di  fc  medefimi , c della  di- 
luzione tanto  empia , che  efeguifeono  del 
fuo  medcfimoefscre  ? Come  non  fi  inorri- 
difeono  in  vedere  dove  fi  fobbifsano  ? E po- 
co il  dire,  che  fi  tagliano  in  pezzi  : c poco 
il  dire,  che  fono  omicidi  di  le  (tedi,  perche 
fi  annichilano,  e fi  riduconoal  niente.  E 


fe  ciò  non  vogliono  intendere  ; diano  sfac- 
ciatamente una  mentita  a’  Filofofi , c Teolo- 
i,  la  diano  a'Santi  Padri  della  Chicfa  , la 
ìamo  a’ Profeti,  la  diano  a gli  Appofloli, 
la  diano  alla  Sagra  Scrittura,  la  diano  allo 
Spirito  Santo,  che  per  tante  bocche  fla  gri- 
dando , che  i peccatori  non  hanno  efsere , 
e che  fono  riputati  per  niente  : pcrciochc 
Veliere,  che  c degno  didima,  è fidamen- 
te quello  della  grazia.  Mirino  tutti  quello, 
che  vanno  facendo , e dentando  per  avan- 
zarfi,  c comparire  nella  terra , per  miglio- 
rare ogni  giorno  di  condizione  : le  per 
quella caufa  commaton  peccatograve  ; che 
giovamento  ne  riporteranno,  mentre  fi  di- 
flruggono,  c riducono  in  nulla  perdendo 
il  maggior* efsere,  chcpofsanoaverc  , che 
è, l'éfserc  della  grazia?  Diranno  che  quello 
è un  modo  di  parlare  cfaggerativo:  perche 
l’uomo,  che  pecca,  reità  uomo  come  pri- 
ma. Mala  Scrittura  Sacra  non  dice  cfagge- 
razionc,  che  fi  slontani  , ne  pure  un  tan- 
tino dalla  verità  5 anzi  con  quante  pa- 
role fi  cfaggeri  1'efsere  che  perde  quello, 
che  perde  la  grazia  5 mai  fi  potrà  arri- 
vare a far  formare  concetto  uguale  a que- 
llo danno.  E vero  che  rcfla  uomo  chi  pec- 
ca, c che  non  perde  la  natura  umana;  ma 
perde  la  partecipazione  della  natura  divi- 
na a paragone  della  quale  tutta  la  natura 
umana , Se  Angelica  c come  fe  non  fof- 
fc.  Non  c proporzione  tra  Veliere  natu- 
rale , c Vefser  divino,  ne  tra  la  grazia,  e 
la  natura . 

Si  può  ciò  dichiarare  con  quello  cfempio, 
benché  molto difugualc.  Se  fofseunpoten- 
tillìmo  Re,  padrone  di  grandi  Regni  , c 
Provincie , ricco  di  molti  milioni  d’entrate, 
cheogn’annolitributarj  popoli,  e nazioni 
foggette  li  rendeliero,  abbondantiflimodi 
fuperbi  palazzi , di  preziofi  fuppcllctili , d’- 
incltimabili  giojc  : e quelto'in  un  giorno 
perdefie  tutte  le  fue  Provincie , tutte  le  fuc 
entrate,  tutti  li  fuoi  palazzi,  tutti  li  fuoi 
tefori:  Se  oltre  di  ciò  rcllafse  tanto  povero. 
Se  abietto  , che  non  avelie  vellito  da  co- 
prirfi,  tanto  abbandonato,  che  flcfse  total- 
mente nudo , c folamcntc  avelie  in  pioli 
un  paro  di  ciabatte  lacere,  c guaite  j li  di- 
rebbe per  a ventura  che  quello  tale  , per 
clsali  rimalta  una  si  poca  e vile  cofa  non 
avelie  perduto  quanto  era  , e quanto  a- 
veva  : e fi  potrebbe  dubitare,  che  non  li 
fofsc  veramente  rimafia  cofa  alcuna  ? Or 

non 
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non  è mirtór  perdita  perder b grazia  5 ben- 
ché una  refti  con  la  natura  : poiché  è in- 
comparabilmente maggiore  la  aiftanza  : che 
fi  frappone  ira'l  pregio.c  gradezza  della  gra- 
ziai e l’umiltà , e balsezza  della  n olirà  na- 
tura corrotta , efdrucciolevole:  che  none 
craqucigrandi  regni,  e ricchezze,  e tra  un 
a vii  avanzo , che  fi  porta  ne’picdi . 

Chi  non  reità  ilupito  della  tragedudel 
Santo  Giobbe,  che  efsendoRe  molto  ric- 
co, in  poche  oreperfe  il  tutto,  non  gli  a- 
yanzando  altro,  che  un  piccolo  coccio,  e 
rottame  di  creta  per  nettare  il  marciume  del- 
le fue  piaghe?  Forfè  che  per  quello  coccio, 
che  gli  avanzò  fi  può  dir , che  non  perfe  egli 
il  tutto?  Al  certo  che  no:  poiché  al  para- 
gone di  tanta  gran  perdita,  non  fi  può  ripu- 
tare per  qualche  cofa  quel  poco  di  loto  cot- 
to . Or  nella  medefima  maniera  non  vi  è 
proporzione,  ne  fi  può  paragonare  quello 
poco  loto  della  noftra  natura  con  lericchcz- 
ze  della  grazia . Sicheconfideri  bene  il  pec- 
catore ; c rimiri  che  cofa  li  refia  quando  pec- 
ca : li  fella  un  poco  di  loto  : rimiri  che  colà 
perde,  e che  li  manca;  perde  le  ricchezze 
loprannaturali  : perde  un’dscre , A uno 
flato  divino;  li  manca  Dio,  econ  quello  li 
manca  tutto  quello  che  li  può  mancare  . E 
perchequefla  perdita  non  e intefa  dal  fenfo  ; 
vadane  rintracciando  qualche  cofa , con  1’ 
apportato  «Tempio  delle  calamità  di  Giob- 
be. Sea’noftri  tempi  fi  udilsc  un  fumicalo; 
Guantone  rellarebbe  il  mondo  ftupito?  ef- 
ìcndo  che  anche  dopo  tante  miglia ja  d’anni, 
cheavvenne  quella  fi  compalOonevole  1 fo- 
na , e con  cfler  cola  ta  nto  menzionata,  ren- 
de tuttavia  ognun  che  la  rifentc  ftupefatto, 

e fuor  di  fc.  wbUwnt/wyrji  ; 

Or  perche  il  peccatore  nonhacompaflìo- 
ne  di  le  ftdso  ? come  non  refta  attonito  del- 
la fuaroyina,.  e di  finizione,  mentre  ella  è 
Canto  maggiore  di  qualunque  altra?  Efeil 
fenfo  non  conofcc  quello,*  lo  giudichi  b 
ragione,  e la  fede.  Io  per  me  credo,  che 
fc  arrivaflirao  ad  apprender  con  viva  luce,  A 
a ponderare  col  dovuto  pefo  l’inopinabile, 
orribile,  &immenfa  mutazione  ( chiamia- 
mola cosi,  perche  non  vi  fono  termini  in- 
feriori, concuiqucfto  pofsa  dichiararli  ) c 
perdita  ineftimabilc  clic  fa  chi  perde  la  gra- 
zia; non  reftarctno  miga  attoniti  per  fette 
giorni,  come  gli  amici  di  Giobbe, mamo- 
remmo  di  fpavenco.  Non  fi  fa  in  ciò  fida- 
mente pafsaggio  dalla  corona  reale  alla  fchi- 
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fezza  d’uno flefquilinio,  non  da  grandi  ric- 
chezze a gran  povertà , non  dal  corpo  fimo 
ad  averlo  tutto  Aacido  i ma  il  pafiaggio,  e 
mutazione  è dal  regno  del  Cielo  alla  mi  feria 
dell’Inferno,  dalla  ricchezza  di  Dio  alla 
fchiavitudine  di  fatammo  ; e per  dirlo  in 
poche  parole  dall’elserc  ai  non  eisoretperche 
dallo  flato  di  grazia,  che  per  amonomafia 
fi  chiama  elsere  tra  tutto  l’efsere  creato,  paf- 
fa  ad  annichibrfi  per  il  peccato . 

Poco  importa  che  fi  relli  con  la  natura,  fé 
non  il  rella  ancora  con  la  grazia.-perchc  ben- 
ché non  refta  disfatta , & annichilata  b fua 
fu  danza  naturale  ; refta  però  peggiore,  che 
feli  annichibfse:  perche  quantunque  non 
fi  pofsa  a&olutamentc  dire,  che  il  peccato- 
re fia  totalmente  niente,  mentre  refta  con 
la  natura  umana  ; tuttavia  per  il  mancamen- 
to della  grazia  perduta  per  il  peccato,  refta 
peggiore  del  niente , mentre  refta  con  la  mi- 
feria  del  peccato  : perche  Arnolfo  Leftov. 
fir.ad  PP. Conci!. T ì ur.  il  medtjìmo  è efier  mi- 
finibile  , che  non  t fiere  anzj  teJfermifirabiU 
? ptgg'o  (he  il  non  eflere  : Et  il  Salvatore 
diftedi  un  peccatore  : meglio  farebbe  fiato» 
cotefi' uomo  fi  non  fofle  nato  . E chi  non  fi  at- 
territa: di  quefto?  Se  foftè  detto  ad  uno, 
che  in  finendo  di  proferire  un  giuramento 
falfo,  ò rompendo  un  digiuno  di  precetto, 
la  terra  li  fi  fprofondarebbe  fono,  e l’in- 
giottirebbe  annichibndofi  tutto  il  fuo  ef- 
lerc;  averebbe  giammai  ardire  di  far  cofa 
tale?  Al  ficuro  che  temerebbe  col  foloim- 
maginarfi  annichilato  , e cangiato  in  nulb. 
Or  come  non  paventa  del  peccato  , col 
quale  refta  peggio,  che  annichilato?  Qual 
pazzia  farebbe,  che  uno,  per  timor  del 
colpo  d’una  cannuccia  , non  voleflè  fare 
una  cofa:  c poi  non  avelie  paura  del  colpo 
d’un’archibufo,  che  li  foftcmeftò  al  petto? 
Somigliante,  anzi  maggior  pazzia  è temer 
d’eflcrefprofondato,  A annichilato,  e non 
temere  un  peccato . Chi  è , che  tcmcfsc 
perdere  il  deto  mignolo  della  mano;  cnon 
temeflè  perder  il  cuore,  clatclta,  con  la 
medefima  vita?  Quefto  fa  chi  teme  perder 
la  vica  naturale  , cnon  quella  d.  Ila  grazia . 
Filliamo  dunque  il  noltro  intelletto  nella 
ragione , ordiniamo  bene  il  noltro  giudizio, 
temiamo  dove  s’ha  a temere:  A apprendia- 
mo, che  non  v’è  cofa,  dove  fia  più  da  te- 
mere, che  nella  perdita  della  grazia;  il  che 
deve  efter  più  temuto  da  noi , che  la  morte , 
c lo  Hello  Inferno. 

Ff  I:ac- 
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Facciamo,  facciamo  la  dovuta  fiima  del- 
Teflerc  delia  grazia  tanto  fodo,  c divino:  e 
con  una  (anta  ambizione,  & avarizia  proc- 
curiamo  non  folo  di  conferva  rio  • ma  au- 
mentarlo, c crcfccrc  in  elio:  perche  fc  li 
mondani , per  avanzarli  piti , e pi  ù nel  mon- 
do, vanno  faticando,  e /tentando,  benché 
quantobramano  non  iìa  più  che  vento  e va- 
nità, la  quale  non  ha  lafua  grandezza  in 
altro,  che  in  immaginazione,  efantafia; 
perche  non  dobbiamo  noiproccurar  di  a- 
vanzarci  ncll’efler  divino,  e della  grazia,  che 
ci  colta  minor  diligenza,  e fatica?  O paz- 
zia de’mondani  ! Quanto  colta  ad  un’am- 
biziofo  un  polto  lubiime,  dondein  breve 
haa  precipitare?  Vigilanza  di  tutta  la  vita, 
mille  afflizione  di  cuore,  mille  viltà,  alle 
quali  s’abbaflà , male  notti  fenza  numero  : 
non  ha  riguardo  a roba , non  ha  decoro  , 
non  hafanità,  e Quel  che  è peggio  non  ha 
peccati  ; e pure  quello  che  brama  è incerto , 
fpcrando  un  giorno  di  avanzarli  un  poco. 
Ma  che  c quello , che  coita  ad  un  fervo  di 
Dio,  & ad  un’anima  Tanta  l'avanzarfi  in 
quelto  vero  efsere  della  grazia?  non  altro 
che  lòllevare  il  cuore  al  luo  Creatore  : non 
altro  che  far  l’opcre  per  amordi  Dio . In  que- 
lla guifa,  nonlolamcntc  fenza  travaglio,  e 
fatica:  ma  anche  con  dormire,  con  man- 
giare, con  andare  a fpaflo,  fe  lo  fa  per  Dio, 
e come  Iddio  vuole  ; aumenta  in  le  quell’ 
cftèr  divino,  colui  che  una  volta  lo  pollie- 
de:  & egli  diviencogni  giorno  maggiore, 
& ogni  ora  a più  altogrado  fi  fublima.  Ev- 
vi  cofa  più  tacile  che  il  pcnlìero?  E pure 
polliamo  meritar  più  grazia , & accrcicer- 
ci  queft’efler  tanto  divino  col  folo  pen- 
fare , 

O Iciocchi  mortali!  Lafciamo  di  grazia 
le  prctcnlìoni  mondane,  che  molto  colla- 
no,  e nulla  giovano:  pretendiamo,  e cer- 
chiamo folamcnte  la  grazia , che  non  ci  co- 
lla niente,  e ci  giova  molto,  anzi  infinita- 
mente. E benché  un  grado  di  graziaci  co- 
Itaflètutti  gli  affanni , epene  del  mondo} 
pur  nulla  flimar  fidoverebbe  tanto  colto  in 
riguardo  di  tal  premio,  O che  maravigliaè 
quella,  che  ci  fi  dia  il  Cielotanto  liberal- 
mente non  per  altro,  che  per  un  fofpiro , ò 
per  un  penliero  : c pure  non  fi  trovi  chi  lo 
voglia,  e chi  daddovcroproccuridi  confe- 
guirlo  1 


Divina  Grazia 

CAPITOLO  IX. 

Come  la  Grazia  , per  U partecipazione 
della  natura  divina,  è tutto  l'ejjbe  ,<> 
una  pienezza  di  perfezione . 

OUeflo  ellcrc , checome  abbiamo  det- 
to, comunica  la  grazia,  è tanto  in- 
comparabile, c fommo;  che  non  appagan- 
dofi  la  Scrittura  Sacra  con  fignificarci , che 
in  elsa  confillc  il  veroeflerc,  e che  all'in- 
contro per  il  peccato  gli  uomini  diventano 
comefcnon  Fodero;  nonfinifee  d'ingran- 
dire inmilleguifc,  e con  gran  titoli  i giu- 
di : c dall’altro  canto  impiccolire , c fminui- 
rc  l’effér  che  hanno  i peccatori , dimollran- 
do  quanto  fi  diltruggono,  e fi  privano  dell' 
edere  peccando.  Siche  alcune  volte  chia- 
ma il  peccatore  paglia;  perche  fi  come  un 
mazzo  di  fpighc  battuto  nell'aja  fi  rifolve 
in  paglia  colà  tanto  minuta , ordinaria,  e 
dilpregievole , che  va  a terminare  al  fuoco, 
ò ad  edere  alimentato  di  bellie  ; cosi  quello, 
che  perde  la  grazia.fi  fminuifcc,&  avvilifcc, 
e ferve  folo  per  pabolo  dcH’infcrno . Altre 
volte  lo  chiama  polvere  ; per  darci  ad  inten- 
dere quanto s'imniccolifce , & annienta . Ne 
fi  poteva  con  altra  cofa  dichiarare  più  ef- 
preflivamente  : non  clsendovi  cofa  ne  pili 
piccola,  nediminor’dscre,  chela  polvere . 
Altre  volte  per  dare  a conofcere  non  folo 
fminuimcnco,  e quali  annichilamene© fuo, 
non  chela  viltà  , c difpregievolezza:  lo 
paragona  all’immondizia . Altre  volte  per 
lignificare  il  fuo  nocumento  , oltre  la  vi- 
lczza,  e piccolezza,  l’efprime  paragonan- 
dolo a’ vcrmiccivoli , lchifì,  e vclenofi,  i 
quali  con  la  piccolezza,  e viltà  loro  hanno 
congiunto  il  danneggiare . E finalmente  per 
efprimerc  ,che  ha  il  maggior  male,  che  te- 
mer fi  debba  ; Talsomiglia  alla  morte, poiché 
quella  è tra  le  colè  terribili  di  quella  vita 
terribilifli  ma,  come  dice  Arillotile , c la  più 
fpaventofa , è quella , che  più  dillrugge  l’al- 
tre  cofc,é  la  più  fchifofa,non  efsendovi  fchi- 
fezza,  chefipofsa  uguagliare  conuncada- 
vcro  inverminito  , e finalmente  è la  più 
dannofa  della  natura . Al  medefimo  modo 
non  vi  c cofache  più  disfacciagli  uomini, 
più  gli  avvilifca,  più  li  putrefaccia , c daneg- 
gi , che  il  mancamento  della  grazia . Con 
tutte  quelle  fomiglianzc  proccurò  lo  Spiri- 
co Santo  darci  ad  intendere  quanta  diffra- 
zione , 
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2 ione,  ignominia,  fchifczza  , abbomina- 
zione  , danneggiamento  è in  un’uomo 
quando  reità  fenza  la  grazia . Et  è certoche 
tutti  quelli  paragoni  di  cofc  corporali  fono 
tanto  inferiori  a quello , che  fi  pretende  fpie- 
garej  quanta  dillanza  etra  la  natura,  e lo 
Ipirito,  tra’l  naturale,  e foprannaturale. 
Orfe  un’uomo  vedvflè  tutte  le  fue  membra 
.diminuirli,  erifolvcrfi nella fohifezza pic- 
colezza, deformità,  dcorrote  di  un  ver- 
miccivolo  velenofoj  che  non  farebbe  per 
rimediare  ad  un  si  gran  danno  ? E pure 
quello  che  pecca  là  una  mutazione  più  itra- 
vagante  di  quella,  c refta  molto  piùfmi- 
nuito,  più  fchifofo,  più  orribile,  emo- 
flruofo , perdendo  la  grazia  : e tuttavia  non 
hadife  iU-flò  un  minimo  riguardo. 

Dall’altra  parte  la  Scrittura  Sacra  quanto 
c’ingegna  d'annientare  il  peccatore  , e por- 
ci orrore  della  vilczza  delfuo  dato}  altre 
tanto  con  ogni  fuo  potere  s'aftàtica  d'in- 
grandire la  grazia,  cfprimeodo  la  fua  ec- 
cellenza con  metafore  , e paragoni  delle 
maggiori  cofc,  che  appreflógli  uomini  fo- 
no in  eliimazionc.  Si  elicla  chiama  gloria, 
regno,  vita  eterna,  e gli  aferive  altri  fomi- 
glianri  Epiteti  di  grandiflìraa  liima , tk.  emi- 
nenza. IDottori,  le  cui  opinioni  abbiamo 
riferito  nel  precedente  capitolo , dicono  che 
uelto  li  fa  per  fignificare , che  per  mezzo 
ella  grazia  non  folamente  partecipiamo 
un’edcre  vero , e fupcriore  ad  ogni  colà 5 ma 
di  più  gloriofiffimo , e pieno  di  perfezioni. 
Si  come  Iddio  non  folamente  ha  federe  per 
cflènza,  ma  per  quello  meddìmo  contiene 
in  fc  la  pienezza  d’ogn’ellcre , e tutte  le 
perfezioni  pofllbili } cosi  la  grazia  per  cflcr 
partecipazione  della  natura  divina  , nonfo- 
lamcntcdà  un’eder  grande  perantonoma- 
lia;  ma  tutto  federe,  e contiene  anche 
partecipatamentc  la  pienezza,  perfezione. 
Se  eminenza  d’ogni  edere,  e grandezza.  E 
perciò  nelle  Sacre  Carte  è chiamata  gloria 
conforme  al  detto  di  San  Paolo  Rom.^.  T ut- 
ti  hanno  piccato,  (sr  hanno  dì  bifvgno della 
gioii*  di  Dio,  cioè  della  grazia:  Et  altro- 
ve dice  2.  Cor.  1.  Quella  e la  nojlr  a gloria , il 
hftimonio  della  buona  cofcienxjx  : come  fe 
di  cedei  Quello  c effetto  della  grazia  non 
aver  peccato:  intendendo  per  la  gloria  la 
grazia,  come  vogliono  li medefimi Teolo- 
gi. Et  altrove  ad  Ephef.  pare  fi  dichiari 
più  l’ Appo  itolo , quando  dice  Iddio  ci  adot- 
iù  per  figliuoli:  Per  lode  t gloria  della  Jua 


grafia.  Et  anche  il  Profeta  Davidde par- 
lando con  Dio  didè  P fai. 29.  Lodi  tela  glo- 
ria mìa , cioè  tutto  leder,  che  io  ho,  per 
mezzo  della  tua  grazia,  ti  celebri,  c t’m- 
grandifea.  Quclto  nome  di  gloria,  cef- 
preffivo  di  grand’eccellenze,  c nell’Ebreo 
lignifica  tutto  1’dTcre . Onde  Giuditta  fu 
chiamata  Judith.is.  Gloria  di  Gerofoii- 
ma,  cioè  tutto  l edere  di  quel paefe.  Et  il 
Santo  Giobbedice,  chelddiolo  foogliòdi 
tutta  la  fua  gloria  Job.  19.  che  vollcdircdi 
tucto  il  fuo  edere,  edi  quanto  al  mondoa- 
veva.S.Paolo  ancora  chiama  il  Figliuolo  di 
Diofplendore  della  gloria  del  Padre  Heb.l. 
cioè  di  tutto  federe  del  Padre,  c la  pienez- 
za delle  fue  divine  perfezioni.  Et m un SaP 
ino  è chiamato  Re  della  gloria  : per  dino- 
tarci, cheèSignore  deltutto,efuperioread 
ogn’akro  edere.  Orchemaggiore  eccellen- 
za fi  può  dir  di  quella , che  liccome  la  natu- 
ra divina  per  la  pienezza  di  perfezione , e per 
edere  ogni  edere,  fi  chiama  gloria  ; cosi 
anche  alla  grazia  fi  dia  ilmedefimonome: 
poiché  per  la  parrecipazionediquelfeffere 
infinito,  èancora  ella,  afuo  modo,  tutto 
federe:  e la  verità  è che  vale  più,  che  tut* 
to  federe  della  natura:  c perche  avanza 
tutto  federe  delle  cole  create  j abbraccia 
la  pienezza  di  tutto  il  loro  edere . Onde 
con  la  fola  grazia  può  rellar  totalmente  ap- 
pagato chi  per  Criito  ha  abbandonato  tut- 
te ìe  cofe  del  mondo  : perche  ella  fola 
vale  per  tutte  , c più  che  non  vagliono 
rutte. 

Ma  non  fi  potrà  fare  dima  di  ciò  > fe  non 
fi  fa  concetto  dell’infinità  , e pienezza  di 
perfezione  della  natura  Divina , che  è dalla 
grazia  partecipata.  Chi  confidereri  che 
colà  è Dio  i conofcerà  che  cofa  è la  gra- 
zia. Sollevi  dunque  l'anima  fanta  il  fuo 
fpirito,  econtempli  chi  è quello,  la  cui 
partecipazione  confeguifcc;  ammiri  quell’ 
infinità  fopra  ogni  grandezza , il  cui  edere 
è fopra  tutto  federe,  il  cui  potere  eccede 
onnipotenza,  ilcuifapcre  trapadaognifa- 
pienza:  ammiri  quella  Maeftà  inameni#  , 
che  tanti  raggi  da  le  diffonde,  quanregran- 
dczze,  ebcllezzc,  nel  mondo  fi  trovano: 
ammiri  quel  folo  potere , che  col  folo  vole- 
re fabbricò  tuttoqucllo  artifizio,  c macchina 
della  natura,  eli  reda  potere  per  fare  con  u- 
gual  facilità  milionidi  Mondi,  crifolvcrli  in 
nullaquando  volefie:  Se  ora  fenza  (lanchez- 
za,  ctravaglio,  fodenta  con  tre  dita  tutto 
Ff  2 il 


45  x Prezzo  della  Divina  Grazia 


il  globo  della  terra:  fenza  sforzo  muovei 
corpi  celefti , quantunque  alcune  ltelle  fiano 
ottanta  volte  maggiori , che  tutta  la  terra , Se 
acqua;fenza  mutarli, muta  li  tempi , difpone 
le  caufc,  ordina  gli  elementi,  produce  li  ven- 
ti , apre , e deriva  i fonti,  genera  i metalli,  dà 
l'cflTere  a tutto , vita  alle  piante,  movimento 
■alli  pianeti,  fentimcnto  a gli  animali , ra- 
gionevolezza a gli  uomini,  intelligenza  a gli 
Angioli  : quell'etere  che  è tutto,  e niente  di 
cofa  alcuna, perche  è fopra  di  tutto, c miglio- 
re che  tutto  infc  dettò  immenfo , infinito, 
immutabile,  eterno , onnipotente, fpiritua- 
Iiflìmo,  fantiffimo, fopraeflènziale , fopra- 
fulf  anzi  ale,  foprannaturale,  foprabuono, 
foprafavio,  foprabello , che  tutto  riempie, 
tutto  vivifica , tutto  foftenta,  tutto  perfezio- 
na, tutto  ricrea,  tutto  fignoreggia , perii 
quale  i Cherubini  brugiano d’amore , il  qua- 
le i Serafini  ammirano,  al  quale  i Troni  s’ 
umiliano , le  Poteftà  fijproftrano , le  Domi- 
nazioni s’inchinano,  le  Virai  tremano  , i 
Principati  fi  foggettano , gli  Arcangioli  ub- 
bidirono, gli  Angioli  fervono, eie  Gerar- 
chie tutte  con  riverente  tremore  ofléquiano  : 
queìl’effcre,  che  c pienezza  d’ogni  cfierc, 
perfezione,  vita,  bontà , bellezza  , gran- 
dezza . Or  non  meno  che  quello  tanto 
grand’eflere  è partecipato  dalla  grazia:  po- 
nendoli chi  la  pofliede  per  mezzo  di  quella 
in  un’ordine  fovrano.  Qual  gloria,  & ec- 
cellenza maggiore  può  avere  la  crcatura,che 
di  vederfi  illuflrata  co’medefimi  fplendori 
del  fuo  Creatore,  e vederfi  vefiita  delli  co- 
lori divini,  e d’un medefimo drappo, dicia- 
molo cosi , con  quel  Re  onnipotente  del 
Cielo,  e della  terra.  CheefTer  li  può  para- 
gonare con  l’efière  in  quello  modo  rutto  l’ 
eflère,  partecipando  quello,  cheè  il  tutto, 
e che  eia  pienezza  di  tutta  la  perfezione. 

Dichiara  la  Sacra  Scrittura , al  parere  di 
molti  Dottori,  quelta  medefima eccellen- 
za della  grazia , chiamandola  Regno  : onde 
fidiceinSXucac15p.il.  E arrivatom  vaiti 
Regno  di  Dio,  cioè  il  tempo  della  grazia  : 
Se  un’altra  volta  e.17.  Mete  che  il  Regno  di 
Dio  è dentro  di  voi:  £ SXaolo  fcrivendo  a’ 
Coloffenfi  c.l.  dicechelddio  cica'vàdalla 
fotefid  delle  tenebre,  t ci  trasferì  al  Regno 
filiale  del  fuo  amore',  le  quali  parole  il  Con- 
cil.Trid.  fefl.6.  deiuftifxafì.ér^.  intende 
letteralmente  della  giuiiificazione,  per  la 
quale  fiamo  trasferiti  dal  peccato  alla  gra- 
zia, & allo  fiato  di  figliuoli  D»r  c per  San 


Matteo  top. 6.  ditte  il  Signore:  Cercate  pri- 
ma il  RegnodiDio , eia  ftta giujlijja, cioè 
la  grazia,  vivendo  giullamcnte,  confor- 
mea  quello,  a c he cflà inclina.  Si  chiama 
dunquela grazia  Regno,  c RegnodiDio, 
per  la  medefima  ragione,  per  la  quale  fi  di- 
ce anche  gloria,  cioè  per  l’eminenza,  e pie- 
nezza di  un’ettèr  totale  , e perfettilfimo, 
che  fi  comunica  a chi  la  pofliede  : parteci- 
pando la  natura  divina  : E quello  ancora  è 
molto  vivamente  e furetto  con  un’altro  no- 
me notabile,  che  dà  la  Sacra  Scrittura  alla 
grazia,  chiamandola femenza  di  Dio:  per- 
che fi  come  la  Temenza  è partecipazione  del 
frutto,  e contiene  nella  fua  virai  quanto 
contiene  il  frutto , c l’albero  , che  produ- 
ce tal  frutto;  cosila  grazia  è partecipazio- 
ne di  Dio,  e contiene,  nel  modo  che  è ca- 
pace lina  creatura,  tutto  ciò  che  ha  Iddio: 
c fi  come  Iddio  è tutto  l’effere , e la  pienez- 
za delle  perfezioni;  cosi  ancora  Io  parteci- 
pa la  grazia:  c perciò  fi  chiama  non  fola- 
mente  Regno  , ma  Regno  di  Dio  : poiché 
chi  la  polfìede,  innalzandoli  fòpra  tutto  1’ 
cflere  della  natura,  fi  colloca  in  uno  fiato 
reale,  & in  un’ordine  divino  col  medefimo 
Dio,  regnando  fopra  tutto  il  naturale,  e 
temporale;  avendo  in  quella  guifa un’ettère 
tanto  gloriofo,  e pieno;  che  può  dirli  tut- 
to l’ellère,  ò almeno  fopra  tatto  l’cttcre  del- 
la natura  . Quello  mcnefimo  fi  dichiara  col 
nomedi  vita  eterna,  chela  Scrittura  Sacib 
dà  medefimamente  alla  grazia,  Onde  San 
Paoloditte.  La  grafia  di  Dio  iurta  eterna: 
perche  fi  come  il  imncamentodclla  grazia 
lì  chiama  morte  , perche diltruggc , e priva 
delPelTere,  così  la  grazia , perche  dà  lefse- 
re,  nel  modo  detto,  deetter  divino;  fi  dice 
vita  eterna. 

Vcngan  dunque»  farei  conti  tutti  quelli, 
cheli  pafeono di  vento  per  confeguireono- 
re,  c filma  mondana.  Rendan  ragione  tut- 
ti quelli,  che  portano  il  cuor  carico,  efon 
lira  le  ina  ri  nclravidità  di  ricchezze  terrene. 
Entrino  in  giudizio  tutti  quei,  che  come 
famelici  camminano  cóla  bocca  aperta  ap- 
petendo gufi  i fenfuali.  Avertano  che  pa- 
llura  è quella  delle  loro  voglie  tantovana, 
& immaginarie  conofcano  la  loro  mortale 
infermità  : poiché  fi  alimentano  di  quello 
che  è nulla,  & hanno  naufea  di  quello  che 
è tutto.  Lafcianolagrazia,  il  cui  efsere  è 
tanto  intero , e pieno , che  avanza  ogn’efse- 
rc , che  può  dar  loro  il  mondo  ; Se  appe- 
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tifcono  federe  più  diminuto,  e manchcvo-I  fcura  la  grazia,  che  fola  dà  un’cficrcdi  tan  - 
le,  che  in  quello  ritrovali.  Pofciache  la-  taftima,  che  c tutto  fedèrc,  cfopra  tutto  1‘ 
fidando  da  parte,  che  per  il  peccato  fidi-  edere  della  natura:  procaccia  l'onore,  che 
liruggono,  e che  tutte  le  grandezze  del  quantunque  egli  non  voglia,  glielo  può 
mondo,  comparate  con  la  grazia,  non  pof-  togliere  chiunque:  e lafcia  la  grazia,  che 
fono  comparire  , ne  aver'eflère,  ne  confi-  nedùno  glie  la  può  togliere,  le  egli  non  v- 
ftenza:  è tanto  grande  l’abbufo,  & il  di-  uole.  Bilancili  ora  il  pelo  dell’onore,  che 
lordine  del  cuore  umano,  che  quello  piti  noné  altroché  unavana  riputazione,  con 
brama,  e per  quello  pitìfofpira,  che  ha  la  grazia,  e con  l’eterno  pefo  della  gloria, 
meno  cflerc,  c fufianza  : non  folamente  che  ella  porta  feco  , e fi  vegga  qual  di  due 
paragonato  con  li  beni  foprannatural i $ ma  ha  da  fare  maggior  cafone!  cuore  urna- 
ancora  con  limedefimi  naturali.  Siappli-  no.  L’onore  non  ha  e fiere:  c per  ciò  non 
chi  ad  eliminare  l’ingegno  piti  acuto  che  ha  a preponderare  tutto  l'onore  e riputa- 
vi fia  fc  fi  potranno  trovare  cofedi  minor  zione  del  mondo  ad  un  minuto  della  gra- 
confiftcnza,  & eficre,  che  l'onore,il  dena-  zia.  Difiè  bene  l’altro  tanto  in  fedcdòumi- 
ro,  &il  piacere:  che  fono  i tre  venti,  che  liflìmo,  quanto  nella  dignità  eminentiflì- 
mettonfottofopra  quello  mare  del  mondo,  mo  , il  Cardinal  Bellarmino,  quando  efor- 
e follevano  unte  tempefte.  Mi  dicano  per  tato  da  alcuni,  che  avelie  riguardo  afe  in 
cortefia,  checofa  mai  è l’onore,  che  pre-  una  occafione,  nella  quale  pareva  che  fca- 
tcndono  ì di  qual  colore  è dipinto?  che  pitafiè  di  riputazione;  rifpofe  : Val  piti 
corpo,  efigura  tiene?  chi  l’ha  veduto , e un’onzia  di  grazia,  ccarità,  che  una  libra 
toccato  con  mano?  Certamente  nell imo:  di  riputazione.  £ certamente  che  vai  più 
perche  egli  non  ha  eficre  di  forte  veru-  una  dramma  di  grazia  , e di  carità,  che 
na:  non  confitte  in  eficre;  ma  in  una  me-  miglia ja  di  libre  d’onore  ; perche  qual 
ra  opinione:  doperà  folo  dcH  immagina-  contra pefo  può  fare  il  vento  con  l’oro  maf- 
zionc:  & c tanto  poco  confifiente  : che  liccio?  - . 

tutti,  c qualfivoglia  te  lo  potranno  levare  : Poco  maggior  confidenza  hanno  le  ric- 

di  modo  che  non  vi  è cola  nè  di  minor’cf-  chezze,  che  fono  l’altro  fcoglio,  nel  qual* 
fére,  ne  di  minor  confidenza?  non  ha  hanno  fatto  naufragio  innumerabili  anime 
eficre , perche  è folamente  opinione  : non  con  infinita  perdita  della  grazia  . Primie- 
ha  confidenza  perche  c di  vetro,  checon  ramente  perche  il  valor  del  denaro  confide, 
qualfivoglia  tocco  fi  rompe,  e può  efier  per  la  maggior  parte  in  idima  : e cosi 
toccato  da  ogn’uno.  Non  è cosi  ne  gli  al-  tanto  ha  meno  di  c fière.-  quanto  ha  d’opi- 
tri  beni  del  mondo  ; perche  nè  il  tuo  cullo,  nione.  Non  già  la  natura,  ma  la  malizia, 
ne  la  tua  roba  ti  potrà  efier  tolta  tempre  & opinione  umana  ha  dato  dima  all'oro, 
da  qualfivoglia;  ma  la  tua  riputazione  si . & all’argento:  perche  fe  abbiamo  riguar- 
Or  quedo  edere  della  dima,  checdiranto  do  alla  verità,  oc  all’cficrrcaledellc  cofet 
poco  edere;  è quello,  dietro  al  quale  vajè  più  perfetto,  c più  degno  di  dima  in  fe 
perfo  il  mondo,  &é  il  maggiore ldolodc’  deflò  il  vile  vermiccivolo  della  terra , che 
dcfidcrj  umani.  E podi  trovare  maggior  non  è l’oro  più  raffinato;  al  quale,  dopo 
pazzia,  ches’affatichinotantogliambizio-  che  fi  è ridotto  in  moneta,  fi  aggiugne  nuo- 
ti per  cola  ranco  vana?  c chepereflàab-  vo  valore,  che  non  l’ha  fc  non  in  opinione, 
bandonino  federe,  la  gloria,  la  pienezza;  Di  modo  che  quello,  che  fi  prezza  nelle 
e la  confidenza,  che  per  la  grazia  confe-  ricchezze,  none  quello,  che  fono,  ma 
guirebbono?  che  vadano  in  traccia  d’una  quello,  che  fi  dimano,  che  in  fu  danza  fi 
colà  tanto  poco  fondata  , e volubile;  che  rifolve  in  immaginazione . In  oltre,  che 
qualunque  la  polla  levare,  benchecontro  confidenza  hanno,  mentre  che  per  potere 
voglia  di  chi  lapolfiede?  c chclafcinoair  qfièr  di  utile  alloro  pofièfiòre,  hanno  ad 
incontro  cièche  è tanto  forte,  e ficuro,  e edere  abbandonate?  poiché  a nelsuno  può 
che  tutto  il  mondo  non  lo  potrà  togliere,  cficfutilc  la  fua  moneta  fc  non  la  mette  i'uo- 
purche  quello,  che  lo  podiede  adoluta-  ri,cnonIafpendc:pcrchequclla,chedafer- 
mente  non  voglia . Vergognili  l’ambiziofo  rata  nella  tuacafià  , non  ti  darà  ne  da  man- 
dcll’errorc  dc’fuoi  delidcrj , mentre  che  giare,  ne  da  veftire:  e fe  vuoi  che  ti  fia  utile 
proccura  l’onore,  che  non  ha  eficre,  etra-  aqualchccafa  ; bifognachetencfproprj.e 
Opere  del  ?.  Nieremberg.  Tom.L  Ff  3 l’ab- 
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l’abbandoni.  Paragoni  ora  l’avido  di  dana- 
ro quella  yilcondizione delle  ricchezze  del- 
la terra  con  l'eccellenza  diuuelledcl  Ciclo  . 
JLa  grazia^  lènza  l’ajuto  dell'opinione  , è 
da  le  medefima  (limabile  fopra  ognieflère, 
si  per  la  fua  perfezione , sr  per  quella  » che 
comunica  a chi  la  polfiedc  : ne  vi  è opinio- 
ne umana , che  le  polla  accrcfcerc  mag- 
giore lìitna,  di  quella  che  ha,  e merita  ella 
inedefima.  Non  mai  ella  abbandona  il  fuo 
poflcllòre  pcreflèrli  di  utile;  anzi  che  l’ab- 
bandono ; non  gli  e di  alcuna  utilità  : ella 
e da  fe  ftclTa  eterna,  fulliltentc,  fuffici- 
entc . Mancamento  grande  delle  ricchezze 
e doverli  dare  per  potere  dferdi  profitto  a 
chi  l’ha  : perche,  come  elle  non  pollono 
con  quel  che  fono  partecipare  al  loro  pof- 
foilorcciò,  di  che  egli  habifogno;  fi  de* 
von  cambiare  per  ciò  che  ha  a fupplire  alla 
neeellìtà  di  quello:  ma  con  la  grazia,  chi 
la  pofliede,  non  ha  bifogno  di  altra  colà  , 
efléndo  ella  tutto  l’efière;  perche  li  come 
iddio  e fufficicnte  perfemedefimo,  fenza 
aver  necelfità  di  cola  alcuna  fuori  di  Ter  co- 
si chi  ha  la  grazia,  che  e partecipazione  di 
Dio,  non  vi  è cofa  alcuna  di  cui  abbia  bi- 
fogno. Non  è al  mondo  bene  poifibilc , ne 
immaginabile,  col  quale  li  polla  cambiare 
la  grazia  ; perche  rutta  la  felicità  umana  non 
può  caufar  tanto  accrefcimento , quanto 
caufarebbe  mancamento  Io  ltar  fenza  del 
minor  grado  di  grazia . Apra  dunque  1’ 
avaro  , e l’avido  di  denaro  faggiamcntc 
gli  occhi,  e dolgafi  dell’ingiuria,  che  fa 
a (èmedefimo.  Avverta  bene,  che  fa  ma- 
le i conti  ; poiché  quello  , che  deve  defi- 
dcrarc,  non  è un  bene  immaginario,  cadu- 
co, & infuflìciencc  ; nu  il  vero  bene  della 
grazia;  il  cui  elferc,  e valore  non  dipen- 
de dall’opinione , non  li  corrompe , non 
ila  fuggccto  a lodi,  ma  é in  fe  llelTò  fuffi- 
cicntiflimo:  ne  fi  diminuifee  per  recare  uti- 
le ad  altri;  anziché  mentre  io  reca,  fi  au- 
menta; che  e una  nobiliftìma condizione 
di  quello  bene  in  ogni  manicrabuono,  e 
che  tira  foco  ogni  bene.  Non  fi  Iafcil’a- 
varo  ingannare,  econlidcri  il  torto , che 
fa  a fe  Iteflò,  mentre lafeia la  grazia  peri’ 
oro;  poiché  , per  non  entrare  nella  ragio- 
ne di  bene  foprannaturale;  anchcper  la  vi- 
ta temporale,  piti  fi  ritrova  nella  grazia, 
chcncU’oro.  E quante  volte  occorre,  che 
non  fi  trova  per  denaro  quello,  di  che  uno 
ha  ut  bifogno;  Ma  con  la  grazia,  e qual 
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cofa  non  ft  ritrova?  Per  quella,  enongii 
per  l’oro  impegnò  ilFigliuol  di  Dio  la  fua 
parola,  quando  dille:  Cercate  primiera- 
mente il  Regno  di  Dio  , cioè  la  grazia  , 
e tutte  r altre  cofe  -vi  faranno  date  con 
lei. 

1 piaceri,  di  gufii,  che  fono  un’altro 
pericolofo  golfo  della  falutc  eterna,  lò- 
gliono  anche  elfi  aver  molto  d’immagina- 
rio. Oltre  di  ciò  hanno  un’clscrc  viliflimo; 
poiché  fono  comuni  con  lebcftic;  indegni 
non  folo  della  vita  divina  del  giulto  ; ma 
anche  della  ragionevole  dell’uomo;  e men- 
tre fono  molto  inferiori  alla  ragione  rquan- 
co  faranno  alla  grazia?  fono  di  piti  nella 
loro  sfera  piccol  i (fimi , e molto  manchevo- 
li; poiché  appena  nafeono,  che  muoio- 
no: nafeono  nclli  fenfi,  & in  quelli  mede- 
fimi  fi  fepcllifcono  : appena  fi  fentono, 
che  fvanilcono:  e quello  poco,  cvililfimo 
clTerc,  che  hanno;  e melchiatodi  pene, e 
di  dolori  , che  lo  fininuifeono  ; poiché 
quanto  rclla  di  guflo;  fe  ad  un’onzia  di 
mele  fi  mcfcolano  moltelibredi  fiele  ? At- 
torniano un  gullo  moiri  tormenti  prima 
che  fi  polla  confcguirc,  e molti  dopo  a- 
verlo  perduto  ; affanni  di  animo  fi  trovano 
nel  confcguirlo  , infermità  , e dolori  do- 
po averlo  ottenuto:  aliai  maggiori  fono  gli 
affanni,  e lidolori,  chcnonfono  liguftij 
perche  i gulli  non  fanno  altro  ch’allettare 
un  poco  il  cuore  con  un  diletto  molto  lu- 
pcrfizialc;  male  pene  arrivano  all’intimo, 
e li  profondano  nell'anima , e fonodi  grand* 
importanza.  Paragonali  un  poco  quanta 
piu  vivi , e forti  fono  li  dolori  di  quella  vi- 
ta , chcnonfono  i fuoi  gutli.  Qual  gullo 
vi  è cosi  grande , che  pofsa  nella  fua  gagliar- 
dezza paragonarli  con  la  veemenza  ai  un 
dolor  dj  pietra , odifeiatica  , odi  podagra, 
che  ha  cagionato  forfè  un  gullo  di  gol  a?  Et 
è polfibile  che  nel  cuor  d’un  Crilliano  fi 
polla  porre  in  competenza  colà  tanto  vile  > 
e difettofa , con  la  grazia  , il  cui  clTerc  e 
ranco  nobile,  e ben  fondato  ? Non  (la  la 
grazia  nel  fonfo,  ma  nell’ anima  ; non  è 
mefehiata  di  male,  chela  fininuifea  : non 
e cofa  comune  cobruti  ; ma  fi  affa  con  gl* 
Angioli,  e partecipa  di  Dio:  èdafcltcìTi 
eterna  : non  mai  abbandonerà  quello , che 
non  abbandonerà  lei  . Molto  differente- 
mente da  quello  , che  fanno  li  beni  del 
mondo,  i quali  benché  tu  non  brogli  ab- 
bandonare, elfi  abbandonano  te  . Qualfi- 

vo- 
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voglia  potfà  toglierti  l’onore}  moki  le  ric- 
chezze: li  piaceri,  benché  ninno  teli  tol- 
ga, elU  fuggiranno  da  te  quando  meno  te 
lo  penlèrai,  cioè  quando  cominciano . Or 
che  prudenza  e quella , chctufàccicambio 
della  grazia  { e della  vita  eterna , per  un  fu- 
gace diletto?  Tuta  lamica  Gentilità  con- 
dannò, fleabbominò  quell’infelice  Lifima- 
co , che  cambiò  il  fuo  imperio  con  un  poco 
di  acqua,  per  foddistare alla fua  fete.  Ma 
che  dico  lo  condannaronotutti?  eglime- 
delimocondannòfe  fteffb,  c lamcntando- 
fi  iifej  Oimè,  che  mi  ha  bifognato  per- 
dere un  Regno  per  un  si  breve  piacere! 
Qual  pianto  dorerebbe  fare  , c con  qual 
confusone  quello,  che  per  un  diletto  i- 
itantanco  perde  la  grazia,  che  è Regno  , e 
Regno  di  Dio,  e più  che  ruttili  regni  del 
mondo?  Da  ciò  che  fi  è detto  fi  porrà  rac- 
corre  lo  flolto  traviamento  degli  uomini , 
i quali  pare  che  a bello  (tudio  vadano  die- 
tro alle  cole  di  minor’efTerc,  c valore  ,per 
termine,  e meta  delle  loro  brame  : perche 
parlando  ancora  nell’eflcr  più  vile  della  na- 
tura, l’onore  non  è:  le  ricchezze  quali 
non  fono:  li  piaceri  fonocomefc  nonfof- 
fero  ; e pure  quelle  vilevze,  equali  nien- 
te Hanno  à confronto  nella  (lima  umana 
con  la  grazia,  la  quale  veramente  c,  dcè 
tutto  federe,  &è  lopra  Tefferc  rutto  della 
natura . Ottimamente  c’i  ncaricò  il  Figliuol 
di  Dio,  che  cercafllmo  la  grazia  nel  primo 
luogo , c che  in  lei  ci  fi  darebbono  tutte  le 
colè  : perche  quanto  i mondani  defiderano.- 
tutto  in  lei  con  gran  vantaggio  fi  trova}  fe 
bramano  onori}  ella  è gloria:  fc  ricchez- 
ze» ella  c regno}  fegufli,  ella  è vita  e- 
tcrna  , & a lei  fideve  beatitudine,  c con- 
tento perpetuo. 

CAPITOLO  X. 

Dell'  eccellenza  della  Gratti*  perche  fotte- 
-va  f anima  ad  uri  ejfer  fphitualiffimo 
intelletuale  , fuperiore  a tutta  la  natu- 
ra : alla  fusi*  fi  dezi*  la  beatitudine  , 
t la  chiara  ztifion*  di  Dio . 

UN'altro  modo,  con  che  dichiarano  1 
Dottori  Suar.Guriel.T urinn.  li  par- 
tecipazione della  natura  divinalo  che  viene 
comunicatala  grazia,  è che  la  grazia  par- 
tecipa la  naturadivinà  inquel  grado fupre- 
rao,  nel  quale  fi  collituifcereflenza  di  Dio, 


che  è un'effere  intellettuale,  altiffimofopta 
ogn’intelligenza , e fpirico } al  qual  grado  fi 
deve  connaturalmente  la  vifione  beatifica 
di  Dio,  e l’eterna  felicità.  Quindi  è,  che 
chi  pofliede  la  grazia , * levato  ad  un'ordi- 
ne intellettuale , fu  premo,  c foprannatu- 
ralc,  fervendoli  la  grazia  di  radice,  e pri- 
moprincipio, a cui  fi  deve,  & appartiene 
la  felicità  della  gloria,  e la  chiara  vilume  di 
Dio  per  tutta  l’eternità.  Di  maniera  checo- 
mcalla  natura  de  gli  uccelli  fideveil  volo, 
a’cervi  la  velocità  del  corfo , a gli  uomini  il 
difcorrcre,  cosi  conviene , c fi  deve  alla 
grazia  il  vedere,  e godere  Dio.  E per  que- 
llo San  Paolo  chiamò  la  grazia,  ò carità 
pefo  della  gloria  > fecondo  1 interpretazione 
di  S.Diodoco  : perche  come  il  pefo  della 
pietra  inclina  a calar’al  centro,  che  fi  deve 
naturalmente  alla  fua  grayità  ; cosi  alla  gra- 
zia de  refi  naturalmente  la  gloria,  e per  fua 
natura  la  richiede. 

Queita  denominazione  di  pefo  di  gloria 
efprimc  molto  la  grandezza  della  grazia: 
onde  benché  mi  diverufea  un  poco,  lo  di- 
chiarerò più  confiderando  San  Diodoco  le 
parole  dell’Appofiolo  i .Cor 4.  in  cui  dice. 
Quello,  che  mi  prefente  i moment  amo  , e 
leggiero  della  nofira  tribulaxjone , opera  in 
noi  /opra  modo  con  grand" ecceffo  un’eterno 
pefo  di  gloria  : dichiara  queflo  te  fio  non 
dell’ultimo  premio  della  beatitudine  ; nta 
della  carità  in  quella  vita , a cui  è compagna 
la  grazia:  epa  re,  che  quella  efpofizioneG 
raccolga  dalle  precedenti  parole  dell’ A ppo- 
liolo:  dove  parla  non  della  gloria  dell’altra 
vita } ma  dell’interiore rinovazk>nc,c he  fi  fa 
nella  prefcnte,per  mezzo  della  grazia,  anche 
mentre  Hanno  gli  uomini  più  umiliati,  6c 
afflitti efleriormente.  Ondedicce.2t.  Ben- 
ché quefìo  no/ho  uomo  efleriore  fi  corrompa -, 
quello  però,  che  Ra  ned interiore  , di  giorno 
in  giorno  fi  rinova  .Si  che  queita  rinovazio- 
nc  interiore  d’ogni  giorno  fi  fa  fblamenhe 
per  mezzo  della  grazia,  e della  carità,  fc 
non  per  mezzo  defia  gloria , che  non  è capa- 
ce di  poterli  digiomo  in  giorno  aumentare . 
Che  però  in  confermazione  del  modo,  cotrtr 
fi  può  far  qucHa  ri  novazione,  aggiunfe  S. 
Paololacaufa,  dicendo.  Perche  quello  àie 
al  prefente  è momentaneo,  opra  in  noi  eterno 
pefo  di  gloria . Cioc  perche  fi  aumenta  la 
carità,  elagraz.ia,  cheèpelòdcllagtoria  , 
allamifùra  chefipatifceperGcsùCrifloal- 
cun»  cofa , per  leggiera , e momentanea  che 
Ff  4 fia; 
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fia:etuttoèmomentaneoquantofipuòpa-|to  della  beatitudine.  Da  quello  onore  li 
tire , rfpetto  alla  grandezza  della  grazia , la  ; può  raccogliere  quanto  c grande  in  fe  la  co- 
quale con  molta  ragione  li  può  chiamar  ve- 1 la,  a cui  hdevelamedefima  felicità,  ebea- 
ramente  pefo  d i gloria , perche  la  gloria  fi  dà 
al  pefo  di  quella  } conciofiache  tanta  gloria 
lì  darà  ad  uno,quanta  grazia  averi  : & avanti 
a Dio  quella  mano  Angelica  fcrifie  del  Re 
Baldaflare , ch’era  pri  vo  di  grazia  Dan.^Sei 
fiato  pffato  nella  fiaterà,  t fri  fiata  trovato 
fiarjo  di  pefo. 

In  oltre  la  grazia  è tal  pefo,  che  fa  con- 
trapefo  a quàte  fcellcratczze  abbia  cotnmef- 
l'c un' uomo;  tantoché,  ècofamaraviglio- 
fa,  che  quantunque  un’uomo  avelie  com- 
mefii  quanti  peccati  faranno  Anticrii to  , e 
quanti  ne  fece  Maometto  ; con  un  folo gra- 
do di  grazia  che  confeguifse  5 pefarebbe  piti 
quella  per  fpalancarli  le  porte  elei  Cielo , che 
tutte  le  fcelleraggini  del  mondo  per  ferrar- 
gliele . Iddio  ci  peli  per  mezzo  della  fua  gra- 
zia , e fe  per  li  noltri  peccati  non  abbiamo 
grazia  ; ci  troverà  manchevoli,  come  trovò 
il  Re  Baldafiàre  5 ma  chi  ha  la  grazia  5 per 
poca  che  ella  fia,  fola  quella  contrapefa  a 
quanti  peccati  abbiacommeflò.  Oltre  di  ciò 
dà  la  grazia  tal  pelò  alle  noftrc  buone  opere 
perlcggieri,  e minime  che  fiano,  e leren- 
de  di  tal  valore  j che  fi  deve  loro  una  gloria 
eterna  , Gran  cofa  è la  grazia  per  fcitefsa, 

& è anche  gran  cofa,  perlagloria,  a cui 
ci  comunica  il  diritto.  Per  quello  difse  San 
G io.  ljo.3.  Ora fiamo  Figliuoli  di  Dio  ,e  non 
fi  è mani} fiato  ancora  quello  che  faremo  : 
perche  /appiano  molto  bene  , che  q -andò 
fi  /coprirà  i abbiamo  ad  ej (fere  famigliami 
a Ini  ; perche  lo  vederemo  com  ì in  fe  fìef- 
Jo  : e volle  dire,  come  efponc  S.Agoftino 
/ià.22  deCivit.c.29.  & altri , che  per  la  gra- 
zia fiamo  figli  di  Dio  , ilchc  quantunque 
ila  una  dignità  incomparabile  ; nulladime- 
aio  non  è tutto  il  bene,  che  può  cagio- 
nare la  grazia  : perche  non  c fiata  ico- 
perta  ancora  tutta  la  forza  di  lei  i ma 

Ìuando  fi  feoprirà , e fé  le  darà  ciò,  chefc 
: deve  nell’altra  vita  ; all’ora  faremo  molto 
fomiglianti  a Dio  ; perche  lo  vedremo  , e 
lo  goderemo  come  c infe  lte(Iò,dTéndo,  che 
a quella  chiara  vifita  di  Dio  cidiipone  la 
grazia . 

Confidammo  dunque , che  eccellenza 
farà  quella  partecipazione  della  grazia  .po- 
fciachc  ci  rende  quali  d’un  medefimo  (an- 
gue con  Dio,  e ci  fa  federe  a tavola  con  ef- 
fe lui , e ci  la  mangiare  nel  medefimo  piar- 


titudine  di  Dio.  E chi  ncgheràche  fia  una 
dignità  quafiimmenlà  ? poichesì  come  tra 
gl’uomini , fc  alcuni  fono  ammeifi  , alla 
menfadiunRe,  non  fono  fe  non  quei  del 
fuo  Cmgue  reale,  o che  poflèdono  la  fe- 
conda dignità  dopo  del  Rei  così  anche  il 
po  (leder  la  grazia,  per  la  quale  uno  cam- 
mello alla  medelima  tavola  con  Dio , è la 
magior  dignità,  che  fi  trovi  dopol’efieie 
Dio.  O incomparabil  dignità  della  grazia! 
poiché  tutto  q uci  che  non  c Dio , è m i nor  di 
lei  : & ella  è la  feconda  dignità  dopo  la  divi- 
na. E tanto  gran  cofa  la  grazia  ; che  comu- 
nicata,è la  dignità  più  vicina  a Dio  : e fe  non 
folle  comunicata , e non  fofiè  fe  nonfullan- 
ziale  ; farebbe  l’iftefioDio,  comedifcor- 
ron  gravi  Teologi.  Dimanicra,  chelagra- 
zia  è Diopattecipato,  Oc  Iddio  è la  grazia  fu- 
fianziale. 

Con  ragione  dunque  il  Reai  Profetta  Pf. 
1.  chiamò  beato  anche  in  quella  vita  prefen- 
te  il  giutlo;  poiché  per  la  grazia  ha  il  diritto 
alla  gloria , il  quale  c baltevole  per  farli  go> 
der  fobico  quello  titolodi  beato  ; l’eccelleo- 
za  del  quale  dichiarò  S.  Ambrofio  inPfalA, 
con  le  leguenti  parole . Che fopranome fi  può 
dare  maggior ‘ alt  uomo  , che  quello  , di  cui 
non  fi  può  dar  maggior  al  medefimo  Dio,  fe- 
condo l’Appofiolo  ? il  quale  l.ad'T im.  6.  lo 
chiama  beato,  e folo  potente,  e Re  de' Re, « 
Signor  de'  Signori  : ma  alla  fine  nefiuno 
di  quefti  titoli  ha  maggior  grandezza  di 
quello  di  Beato  , perciò  fu  comunicato  ali' 
uomo  un  tal  titolo  , che  folo  i filmato  de- 
gno della  grandezza  divina.  E volle  dire 
fi  Santo,  che  i titoli  di  Re,  di  Signore,  di 
poterne  non  efprimono  a baltanza  la  divi- 
na eccellenza  : e però  fpicgandola  con 

Suedi  titoli  l’Appofiolo  ; gli  amplificò  con 
ire  Re  dei  Re,  Signor  dei  Signori , e fo- 
lo potente . Ma  perche  il  titolo  di  Beato 
fpiega  meglio  d’ogn’altro ledivine  grandez- 
ze, però  lo  chiama,  fenz’altra aggiunta , 
Beato . Or  quello  fopranome  di  beato  tan- 
to maravigliofo,  & unicamente  proporzio- 
nato a Dio,  fi  comunica  ancora  a quello, che 
pofiiede  la  grazia , come  cofa  molto  vicina 
a Dio,  c già  in  fiato.  Se  ordine  di  vino.  Che 
fe  é di  unto  grande  ftima  quello  titolo , «di- 
ritto! perche  noi  non  lo  filmiamo?  Un’iilro- 
méto*o  fcrktuia  pubblica  di,q  ualchc  grand* 

in- 
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imerete  ; quanto  procurano  gl’uominj 

dicuflodirla  i e metterla  in  ficuro  ? Che 
Città  non  fi  fconvolgono  > che  Regni  non 
fi  alterano,  che  Sangue  non  fi  fparge  , per 
poter  gli  uomini confcrvar*un  titolo  vano, 
<J  acqcilhr’un  potete  d'un  palmo  di  terra  ? 

E poi  non  fi  fa  conto  di  perderli  diritto  alla 

beatitudine  eterna,  ne  fi  ufa  dihgenzaper  al- 
iìcurarlo , ò acquetarlo  di  nuovo,  te  rie 
perduto . Se  alcunoavcte  a perdere  il  dirit- 
to , che  aveva  ad  un  Regno,  per  le  medefime 
cofe , per  le  quali  fi  perde  la  grazia  5 prima  fi 
lancierebbe  tagliar  la  mano,  e troncar  la 
iella,  che  facettc tal  colà.  Or  perche  ab- 
bia tno  a barattare  tanto  vilmente  il  diritto  al 
Regno  di  Dio , & all’eterna  felicita  ? Piut- 
rolto  ci  dobbiamo  lafciar  cavar  gl  occhi  , e 
fvellcrc  il  cuore,  che  a tal  cola  mai  confu- 
tiamo . Ma  l’inganno  de  gl’uominie,  che 

penfano  di  poter  poi  ricuperare  quello,  che 

hanno  perduto.  . * n 

O ilolti  di  voi!  Non  fxrcfie  già  quello 
conto  ncUinegoE)  della  terra  j e pure  a ve- 
te  ardire  di  farlo  in  quello  del  Ciclo  . Che 
uomo  prudente  fi  trova , che  fenz  altra  ca- 
gione, che  di  un  leggiero  fuo  girilo , yogli 
pcrder’il  titolo  di  nobile,  drinfiemcil  di- 
ritto ad  un  Majorafco,  dicendo  che  potrà 
etere,  che  poi  lo  ricuperi  ì Chi  vie,  che 
eleggete  perdita  certa  per  un’incerta  rcftitu- 
zione  ? Sarebbe  colà  da  uomo  di  fenno 
lafciarfi  ufeir  dalle  mani  il  ceno  per  l’incer- 
to, in  cofa  tanto  importante  ? E fara  pof- 
fibilc  che  non  rifaccia  quello  conto  nella 
grazia?  Equal  colà  vi  è di  maggior’impor- 
tanza.  Se  alfolutamente  maggiore  del  Re- 
gno di  Dio  ? E pure  ritrova  chi  ficuramen- 
tc  poflèdcndolo  , perde  quella  lìcurez- 
za  per  niente . Con  occhi  molto  diverto  mi- 
riamo,  e con  differenti mifure  mifuramo 
le  cofe  che  importano  molto,  e quelle  che 
-nulla  importano,  o per *lir meglio  quelle 
«che  ci  fanno  dannare . in  quelle  che  non  ma- 
- portano  procediamo  molto  occulatamen- 
tc  i facciamo  bene  i udiri  conti,  riamo 
molto  cautelati,  ecircofpctti  ; raanelnc- 
1 gozio dell’eternità, che  unicamente  impor- 
ta , andiamo  alla  cieca,  con  gran  temerità,  & 
inconfìderazione.  Chi  è che  avvertendo  , 
che  perde  un  Regno  ; fi  avventuri  a buttarli 
• in  un  pozzo , donde  (irà  imponibile  che  ci- 
ca,non  avendo  altra  fperanza  che  nelo  ca- 
vi, fe  non  il  maggior  nemico,  cheeghab- 
bia?  OprodigiolafoUia,  buttarfinel  pro- 


fondo pozzo  del  peccato,di  donde  è impof- 
ribile,  che  tu  polli  ufeire  da  per  te  lidio , e 
pcrder’il  Regno  di  Dio,  con  fperanza  che 

Stuello,  che  è tuo  capitai  nemico  te  ne  cavi 
uori  ? La  verità  è;  che  Iddio,  per  fua  in- 
finita bontà , fuoletal  volta ufare  una  tal  mi- 
fcricordia  ; ma  il  peccare  tu  con  quella  pe  - 
funzione, è la  raaggior’audacia , e pazzia 
del  inondo . Dunque  perche  Iddio  Incavato 
talvolta  qualche  peccatore  dal  profondo  del 
fuo  peccato,  non  può  cavarlo  ? forfè  che 
con  molti  non  l’ha  fatto?  None  quel  to  ne- 
gozio della  grazia,e  dell’eternità  da  metterfi 
a tal  contingenze , e pericoli. 

Ma  facciamo  che  ria  cosi,  che  perduta 
lagrazia,  l’abbitu un’altra  volta  ad  acqui- 
llarc  : perche  hai  a foflrire  in  tanto  unafo- 
migliantc  ignominia  ? Che  giudizio  ino- 
ltrerebbe uno,  che  fote  eletto,  & innal- 
zato alla  Signoria  d’un  grand’imperio  , il 
quale fenza  utilità  veruna  rinonziafse,  an- 
corché per  un’ora  fidamente  il  Ilio  Imperio , 
e fpogliandofi  del  fuo  manto  Imperiale  , 
buttate  la  corona  di  celta  > lo  fecero  di 
mano  : Se  in  luogo  ditali  infegne,  Se  or- 
namenti fi  mettete  in  petto  un  abitello  vi- 
tuperofo,  &in  tutto  il  retto  del  corpo  an- 
date ignudo,  e pien  di  fango , e cosifucci- 
do  fi  facete  veder  per  tutte  le  rirade,  e per 
le  pubbliche  piazze  ? Si  potrebbe  dire,  clic 
unatalperfonaavetepunto  di  cervello,  e 
di  vergogna  ? Giudichi  ora  il  peccatore 
quello , ch’egli  fa , mentre  ardifee  di  perder 
lagrazia,  benché  folk  per  folo  un  or  a,  per- 
dendo il  diritto  al  Regno  del  Cielo  , fpo- 
gliandofi  della  fua  divina  porpora  > e di  tutte 
le  divifc  di  Figliuol  di  Dio  ; e di  erede  del 
fuo  Regno  , vedendoli  dell’ignominiofa 
vette  del  peccato , c reftando  nudod’ogni 

bene,eripienod’ogniabbominazione  , de 
immondezzate  ciò  nel  cofpettodi  Dio , e di 
tatti  gli  Angioli,che  fi  chiudongl’oochi  per 
non  vederesi  abbominevolc,  e miferabae 
fpettacolo.  Nò  è quefla  ignominia,òfcorno 
da  toicrarfi,ne  pure  per  un  mon>cco,ne  pu  re 
per  immaginazione.  Opazzia  degli  uomi- 
ni,che  nelle  per  Jitedellecofe  temporali,  al 
folo  immaginatele,  tremano,  c non  y otreb- 
bonoche  le  fapefsel’aria;  c nella  perditadcl- 
k cofe  eterne  non  hanno  rè  timore,  ne  ^ ver- 
gogna? Arrischiar  rincflimabil  dignicadd- 
Ja grazia,  arrifchiarDio,  arrifchiarl’cfkr 
di  Dio,  diciamolo  cosi,  c cofà  da  penfar- 
vi  molto  bene,  è negozio  da  kgnarfeJo 

tool- 
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molto  accortamente  al  detto.  Se  infiamma 
ad  aflìcurarlo  quanto  più  polliamo . 

Si  hanno  di  piu  a confiderare  nella  perdita 
della  grazia  due  danni  incomparabili  uno 
• alprefcntc,  e l’altro  al  futuro.  Alprefentc 
fi  perde  la  medefima  grazia , che  per  fc  flef- 
feè  degna  di  flima  ineflimabilc  : poiché  ibi- 
leva  la  creatura  ad  uno  fiato  purìilimo , in- 
tcllcttualiilimojdivino , partecipe  della  na- 
tura del  meddimo  Dio,  e con  tali  qualita- 
di , quali  fono  quelle , che  abbiamo  detto , c 
mai  li  potranno abballanza  ingrandire,  ne 
mcdiocrcmcntedichiarare  : nel  che  folo,  c 
una  gran  cofa  a dirli , che  fi  tenga , o perda 
ciò  per  un  momento, come  abbiamo  dichia- 
rato . Nel  futuro  fi  pèrde  la  beati tudine,alla 
quale  la  medcfima  grazia  ha  diritto  : il  che 
è tanto  gran  cofa  ; che  auantunq  ue  non  im- 
portane altro  , dovrebbe  farci  tremare  da 
capo  a piedi , Se  arricciar  tutti  li  capelli, 
il  folo  immaginarfi  eifer  poflìbilc  una  tal 

J'crdìta.  La  grandezza  della  beatitudine  ci 
u lignificata  da  San  G iovanni  quando  difle 
1.J0.3.  che  all’ora,  che  la  poflcdcrcmo,  fi- 
remo  fintili  a Dio,  perche  lo  vederemo  com’ 
è in  fe  fletto  . L quefta  una  grand’eccellen- 
za : febbene  due  cofc  potton  far  difficoltà 
alla  ragione,  che  egli  dà.  La  prima  c per- 
che dice,  che  nella  gloria  abbiamo  ad  cfler 
limili  a Dio  : e pure  prima  di  eflà  già  fiamo 
a lui  Gradi  per  la  grazia,  per  laqualeparci- 
cipiamo  la  natura  divina  . L altra  perche  in- 
ferifee  j che  dal  vedere  Dio  abbiamo  ad  cf- 
fir  limili  a lui  ; c pure  l’uomo  non  diviene 
limile  a aucllochc vede,  ointcnde  5 fpc- 
rimcntandofi  alla  giornata,  che  rimiriamo 
molte  cole  moflruolc  , o belle  ; e pure 
non  diveniamo  fintili  a quelle.  Chefcci 
facciamo  fomiglianti,  per  mezzo  dell’ in- 
telletto, a quelle  cole,  cheintendiamo}  an- 
che in  quella  vita  abbiamo  tal  fomiglianza 
di  Dio,  mentre,  che  lo  conolciamo,  c per 
fede  noi  penetriamo  le  fue  infinite  perfe- 
zioni . 

Luna , e l’altra  difficoltà  facilmftc  fi  feio- 
glie , da  chi  intende  che  colà  vuol  dire  beati- 
tudine, che  c un  total  pofledimento  di  Dio, 
& un’ufufrutto,  diciamo  cosi , di  tutti  li 
fuoi  attributi  divini , Se  infinite  perfezio- 
ni : per  mezzo  del  quale  non  ci  facciamo 
come  ilmedcfintoDio,  aflomigliandociin 
quello  Angolarmente  a lui,  in  quanto  go- 
diamo delle  perfezioni,  grandezza,  fàpicn- 
za , bonta,giuiLzia,carita,  e natura  fua  incò- 


parabilc,  Se  mfimta.comc  il  medefimo  Iddio 
gode  di  tuttoqueflo:  perche  quantunque  co- 
rali inhmtc  perfezioni  non  fiano  noftrc,  ma 
attengano  propriamente  a Dio,  con  tutto 
ciò  1 ufufrutto , c godimcmodiquellerab- 
biamo  comune  con  Dio.  llchecunbcne,  c 
grandezza  meflimabile  : perche  con  ciò 
veniamo  ad  cfler  come  tanti  Dei  : che  co- 
si chiama  la  Scrittura  Sacra  i Santi , Se  i Bea- 
iì,c  quelli  che  in  quella  vita  Hanno  in  grazia, 
per  il  diritto  che  hanno  alla  beatitudine.  Po- 
co  rileva,  che  uno  non  abbia  il  dominio  di 
jiMjrinlicdù,  fe  ha  in  fuo  ficuro  potere 
lulufrutto  : più  importa, Sec  utile  quello, 
che  quello  } ccosi  fra  li  diritti,  che  hanno 
gli  uomini  ; piu  flimano  quello,  cheporta 
lecci  ufufrutto  perpetuo,  che  quello,  che 
porta  feco  folo  il  dominio . 

Or  che  bene  faràavcr  il  pottèfso  della  di- 
vinità, de  il  diritto  alfuo  ufufrutto?  perche 
quantunque  non  abbiano  li  Beati  il  dominio 
dell’infinità,  & immenfira  di  Dio,  ne  han- 
noilfrutto  : e fcfofsc poflìbilc,  cheli def- 
fead  una  creatura  1’efscre infinita , o immen- 
fa , o altra  grandezza  fomigliante,fcnza  che 
lagodefse  ,nc  con  quella  fi  lantificalse  s noti 
farebbe  colà  tanto  defidcrabile,  cora’è  il  di- 
ritto , che  hanno  quelli , che  (tanno  in  gra- 
zia  per  godere  gl’attributi  divini , nclli  quali 
ci  da  Iddio  quamoci  può  dare,  fuorché  J’cf- 
ferc  Iddio.  O ftu  pendo  frutto  della  grazia, 
che  none  minore  dell’  ufufrutto  del  medefi- 
mo Dio  ! Che  fi  poteva  aggmgncr  più  per 
farla  ftimarc  fopra  ogni  flima  ? Ma  dia- 
mo, che  cllanonavcfscin  le  un’ clserc  tan- 
to ammirabile , Se  eccellente  : folo  per 
quello  diritto,  evirai,  bcnchefofec  infc 
la  più  vii  cofa  del  mondo,  doverebbe  efscrc 
ramata  più , che  tutto  il  mondo . Or  che 
ltima  meriterà  cfscndo  ella  in  fc  co£  si 
grande,  Se  operando  dièrto  tale?  Una  pie-, 
truzza,  che  fi  forma  per  li  campi,  una  ra- 
dica amara,  c rozza,un  vcrraiccivolofchifo, 
c vclcnofo  ioglion  talvolta  collare  molto  ca- 
ri : c fidamente  per  la  virtù,  che  infc  con- 
tengono a prò  del  corpo  umano,  fono  in 
gran  prezzo,*  ammirazione.  L perche  non 
li  dovcrà  avere  in  maggior  prezzo  quelta 
immcnla  virai,  e diritto  della  grazia,  per  > 
l’utile  cheapportaall’anime  ? Non  fi  può 
dir* errore  maggiore  di  quello,  ehecom- 
mcttumo  in  quella  tanto  ingiufia  flima  del- 
le co  fe  . 

facciamo  dunque  bene  il  conto,  e fiè- 
ra ia- 
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miamo  le  cofe  grandi  a quella  proporzione , cosi  dobbiamo  far  noi  oon  la  grazia,  proccu- 
ohe  facciamo  le  piccole . Stimiamo  la  grazia  rando  di  confet  varia , {labili  ria , Se  aumen- 
per  audio , che  è in  fe , e per  la  fua  virtù  : tarla  ogni  giorno , ogn’ora , ogni  momento 
conferviamocela  , defìdcriamocela  . Ne  con  opere  buone,  e conquella  il  diritto  alla 
con  minor’affctto  dobbiamo  defidcrar  la  gloria.-  perche  ciafcuna  opera  buona,  di  chi 
grazia,  che  la  beatitudine  : poiché  la  gra-  Ita  ingrazia,  c nuova  confermazione,  &ac- 
7.ia , è mezzo,  radice, diritto  per  quella  : per-  crcfcimento  di  queftodirkto  alla  gloria.  E 
che  è importabile , che  ottenga  la  bcatitudi-  però  G uglielmo  Parigino  ora*,  de  mtr.  dice  : 
ne  chi  non  ha  ottenuta  la  grazia.  Onde  co-  La  granfa  con  l' opere  buone,  /ebbene,  non 
me  il  defiderio della  beatitudine,  èfvifcera-  fi  ferra a : fi  radica  nondimeno  , t fi  «ia- 
to, veemente,  continuo,  e necefsario  ; cosi  il  ferma  : e per  configurar,*  con  efta  anche 
defiderio  della  grazia  deve  efserecordialifli-  la  gloria . 

mo,cfl5caciflimo,incefsabilc,  cneccfsario . Dico  in  oltre,  che  febbene  il  defiderio  del- 

Sant’Agoftino  parlando  del  defiderio  della  la  beatitudine,  ètantonecefsario,  & dia  c 
Beatitudine  op.u8.difse  : L’efier  beato  ì per  fe  ftcfsa  tanto  degna  d'efser  de  fiderata , e 
tento  gran  bene,  che  lo  bramano  i buoni,  proccurata  > tutta  via  il  defiderio  della  gra- 
c 5r  anche  i cattivi  : e non  è da  moravi-  ziapuò,  &anchcdevecfscrpreferito,con- 
gliarfi,  che  per  quefìo  i buoni  fiotto  buoni  ; ma  forme  all’efeinpio,  che  ce  ne  hanno  dato  li 
è ben  da  flupìrfi  molto,  che  i cattivi  fiano  Santi  : poiché  molti,  quando  erano  gii  per- 
cattivi,  e poi  vaglino  ej. ter  beati . E Seneca  fetti,  piu  defidcravano  la  grazia,  che  la  glo- 
il  Filofofo  epM-  ncinveftigòlacagionedi-  ria  s anzi  che  per  defiderare  la  grazia,  non 
ccndo.  Che  è quello,  in  che  fi  prende  co-  folo  per  fe , ma  per  gl’altri  j non  fi  curavano 
nunemente  errore  l che  desiderando  tutti  di  defiderare  la  propria  gloria . Cosi  lo  fe- 
la  beatitudini  , in  luogo  di  quella  fi  con-  cero  Moisè,  San  Paolo,  & altri  Santi  grand’ 
tentano  di  merjfi  : e cori  mentre  più  la  amatori  di  Crii  lo  , ad  imitazione  del  mede- 
pretendono  ; più  la  perdo n di  vtfia  . Or  fimoCrifto.  Or  fe  dunque  la  grazia  altrui 
come  l'efscr  beato  c colà  tanto  defidera-  fu  da  S.  Paolo  più  itimata,che  la  beatitudine 
bileda  tutti}  cosi  deve efsermedefìmamen-  propria,  quanto  deve  rtimarfi  la  grazia  prò- 
te  defiderata  la  grazia,  che  è unicomez-  pria  ? Che  fi  può  dir  più  diquclto  ? lagra- 
zo  di  quella.  E poiché  ancor  limedefimi  zia  fi  ha  a defiderare  piti  che  quello, chcc  più 
cattivi  non  pofson  lafciar  di  defiderare  la  d’ogn’akrodcfiderabile.  Niunacolafidefi- 
bcatitudinc  i devontutti.  Se  i cattivi,  & dera  più, che  la  vita  beata  .•  nefsun  defiderio  è 
i buoni  ftimarc,  defiderare,  e proccurarc  più  univetfale,  più  efficace,  più  nectfsario: 
la  grazia.  Ma  Terrore  fta , fecondo  Sant’-  con  tutto  ciò  la  grazi  a fi  deve  defiderare  più 
Agotìino,  c Seneca,  chelicatcivisbaglia-  che  quello  itcfso,  di  cui  non  vie  cofa  più  de- 
no la  Brada,  non  cercando  la  beatitudine  fìderabile.  Ormcttafiogn’uno  la  mano  al 
per  la  via  diritta  della  graza,  e della  virtù}  petto,  & cfamini  con  che  brama  defidera  co- 
ma per  le  vie -{forte  dimezzi  improporzio-  la  tanto  dcfiderabile  » c lì  ima  cofa  tanto  Bi- 
nati . Dove  che  chi  va  dietro  alla  grazia  non  mabilc.  E’  porti  bile  che  fi  difprczzi  unto  vii- 
può  errare  : perche  ella  è un  mezzo  uni-  mente  una  cofa,  che  fi  deve  defiderare  più 
co,  e cammino  ficuro  alla  beatitudine  seco-  che  la  gloria?  Non  fo  al  certo  che  incanto  fia 
si per  quefia  fua  eccellenza  deve  cfscre  uni-  audio  del  cuor' umano.  Dunque  nelle  cofe 
camente  defiderata.  Sia  dunque  tutto  il  no-  del  mondo  più  fi  fuole  filmare  l'aver  jus  ad 
Uro  defiderio,  tutto  il  nofironcgocio  Taf-  una  cofa , che  il  poli  edcrla  : epiùilmeritar 
ficurar  Tempre  più , e più  la  grazia,  e con-  l'onore,  e premio,  che  il  riceverlo,  &avrà 
fermare,  e llabilire  quefio  diritto  alla  glo-  ad  efser  defiderata  meno  la  grazia, che  la  glo- 
ria . Perche,  come  chi  ha  un  gran  privile-  ria,  cfsendolagraz.iadiritcoalla  gloria  , e 
gio  Reale,  o un  brevcAppoltolico  , col  dando  merito  condegno  di  quella  ? Chcdi- 
qualcacquiflanotabil  dominio,  o jus } proc-  gnità,  Si  eccellenza  della  grazia  fiaquctla; 
cura  di  cu  Bodirlo  con  ogni  diligenza , e cer-  con  (ìderilo  ciafcuno  da  per  fe,  che  a me  non 
cadifiabilirlo,  non  perdendo occafionc  al-  balla  l'animo  di  dirlo,  ne  fi  troverà  penna 
cuna  con  tutti  li  Re,  o Pontefici  fucceden-  che  fiafufficientc  afcriverlo. 
ti  di  farlo  maggiormente  confermare  , & Accioche  ci  accorgiamo  anche  meglio 
autenticate.  Si  anche  fe  li  riefceaccrcfccrlo,'  della  poca  Rima  , che  facciamo  dì  cole  sì 

gran- 
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5 rondi»  come fonolagrazia,  e la  bcotitu- 
ine  della  gloria  eterna > alla  quale  ci  dà  jus 
la  medefima  grazia  : e per  infervorarci  a de- 
fidcrarlc molto»  eproccurark,  lcbilogna, 
a colto  di  Sangue, cdella  vita,  fenza perdo- 
nar a fatica,  ne  a tra  vaglio  5 racconterò  qui 
due  lftorie , che  Autori  gravi  le  riierifcono: 
nelle  quali  «infin  per  bocca  dell  ìltefio  De- 
monio, intenderemo  come  fi  devon  brama- 
re, e proccurare  beni  cosi  incomparabili  . 
Scrive  Tommafo  Cantipratenfe  1.2. 
numjs-j.  che  efifendo  fiato  ;domandato  al  De- 
monio , che  avrebbe  eletto  di  patire  per  po- 
ter vedere  Dio?  rifpolc,  che  arerebbe  toner- 
to  fin'al  di  del  Giudizio  quanti  tormenti  pa- 
tifeono  neirinfcmo  tutti i dannati»  tanto 
uomini , come  Demonj  : e che  egli  lolo 
avrebbe  patito  per  ti  lungo  tempoquanto 
fofièro  per  patirctanteinnumerabih  ere** 
ture  , purché  porcile  vedere  Dio  per  un  bre- 
vifììmo  fpazio  di  tempo . O intoUerabu  ver- 
gogna, Covrendo  ardimento  di  chiunque 
per  un  gufto  momentaneo  , ò per  non 
aver  pazienza  per  un  illante , perde  per  tem- 
pre quel  bene  che  per  goderlo  un’iilante,pa- 
tirebbeil  Demonio  portanti  fecoli  tormen- 
ti tanto  atroci,  &immcnli  ! Inqueltaraa- 
niera  fi  ha  a defiderare  la  gloria . E da  ciò  li 
può  chiaramente  conofccre  quanto  gran  co- 
là c la  grazia  ; poiché  c»  dà  j usa  quello  , 
che  merita  di  efler  con  tanti  dolori,  c pene 

proccurato. 

Vediamo  ora  con  unaltr’efompio  come 
abbiamo  a defiderare  la  medefima  grazia  , 
Scrivfc  Cefario  lib. 5.  cap.  10.  che  richicfto 
un’altro  Demonio  , che  averebbe  pagato 
per  poter  tornar’allo  fiato  di  grazia , donde 
prima  era  caduto  j Se  vi  folle  una  colonna 
di  ferro  tutta  infuocata , che  arrivafle  dal- 
la terra  al  Ciclo , e che  folle  tutta  interlìata 
di  taglienti  rafoi,  e di  accutiflìmi , e pe- 
netrantiflime  punte,  & io  avelli  corpo  u- 
manoj  non  temerei  punto  di  faltar'in  cima 
di  quella  colon  na,  e di  andarmi  per  quella 
rivoltando , c trapalando  per  quelli  raloi 
punture,  c fuoco  : e quantunque  mi  fa 
Cedi  in  mille  pezzi,  ecadefii  mille  volte  da 
quella  : Tempre  mi  sforzarci  di  làlirvi  Co- 
pra, perfeverando  in  quclto  travaglio  infi- 
noallafine  del  mondo,  con  aver  lolo  un 
eantinodi  fperà/a  dipoter’una  volta  torna- 
re allo  fiat  o rdì  donde  fono  caduto  Cota- 
le fiato,  di  donde  cadde  il  Demonio; non  fu 
la  gloria,  ma  {blamente  la  grazia.  Onde  le 


ifolo  perunpocodifperanza  di  ottener  la 
‘ grazia , fenza  averne  certezza , farebbe 


I tanto  il  Demonio  : bifogna  dite,  che  fra 
peggior  del  Demonio  chiunque,  per  con- 
servar la  grazia,  che  con  maggior  certezza 
i ha  ricevuta  per  mezzo  de’Santi  Sagramene  , 

1 non  vuol  patircolà  alcuna, ne  vincer  unpo- 
cofe  fteflo.Sihaciafchcduno  a lafciar  ta- 
gliar a pezzi  prima,  che  perdere  un  punto 
della  grazia  divina. 

CAPITOLO  XI. 

Quanto  fi  debba  Jlimar  la  Grarja  , per 
efter  parUcrparJone  deli  infinita  fan- 

tifa,  e beuta  di  Dio.  1 

ALtri  Dottori  Scolatoci  Rit.  tr.  de  tra. 

difp.2.Jec.2.  fpicganoqucfia  eccellen- 
za della  grazia  in  partecipare  la  natura  di- 
vina -,  perche  partecipa  la  Cantiti,  e bon- 
tàdiDio  : la  cui nacurac tanto  fultanzial-. 
mente,  & cfsenzialrocnte Canta,  e buona; 
che  le  repugna  ogni  peccato,  & azione  mar- 
ia : anzi  che  fc  le  deve,  e gli  è neceflària  la 
virtù  : & il  faretutte  le  opere  bene , ebuo- 
ne.  E cosi  la  grazia  per  eflèr  partecipazione 
di  quella  divina  Cantiti,  e Canta  impeccabi- 
lità, e lagroCnua  bontà  di  Dio  ; fa  anche 
l'uomo,  chela poflìede,  Cinto,  c buono* 
Se  è radice  di  opere  fante , e buone,  e non. 
mai  di  alcuna  cattiva  Quella  efplicazio- 
ne  è ancora  dell'Angelico  quando  dille  ?. p. 
qu.3.  artic.q.  ad  3. che  la  partecipazione  del- 
la natura  divina  era  per  la  fomiglianza  alla 
bontà  di  Dio . & un'altra  volta  1.  tjuajì.no. 
artic.ì.  ad  2.  infognò , che  la  grazia  ecce- 
de all’altre cofe naturali,  perche  è partect- 
paz.one  della  divina  bontà . Al  mede  fimo 
propofito  dichiara  Rodolfo  Flaviacenfe 
quel  pafiòdcl  Levitico  cap.  19.  dove  dice  Id- 
dio  del  Sacerdote  \S  infanto  comi  fono  fonia 
io.  Con  che,  dice  quello  Autore,  c’invita 
Iddio  alla  Cua  divina  fomiglianza , parteci- 
pando, conforme  al  tellimonio  diS.  I te- 
tro della  Cua  natura  divina . Quefia  eccel- 
lenza della  grazia , c forfè  la  maggiorerfrhc 
fin  qui  abbiamo  detto.  Eaflaiencr  Copra 
tutta  la  natura  : c aliai  eflèr  la  maggiore  di 
rune  le  maraviglie  ; è aliai  eflere  una  parte- 
cipazione delleflèr  divino,&  elser  tutto  1 el- 
fece,e  tutta  la  pienezza  dell’clsere  : è alsai  co- 
municare nel  fupremo  grado  un’efler  purif- 
limo,&intcilatuaUllimo;calsai  e&erc  ra- 
dice 
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dicc.caufa,  ediritto  della  beatitudine  ; efori- 
meli  però  molto  più  di  tutto  con  d i re , cne  è 
fàntità,per  partecipare  la  fantità,  & infinita 
bontà  di  Dio:  perche  anche  nello  fteflò  Dio 
non  v i ha  cofa  maggiore , che  la  fua  fantità . 
Ein  Dio  infinita  fapienza,  onnipotenza,im- 
menfità , immutabilità , fomma  femplieità  , 
independenza  da  tutte  lccaufe,  l’dlcrcau- 
fa  delle  caufe,  Se  altri  infiniti  attributi  * T ut- 
te  quelle  fono  perfezioni  ammirabili , Se  in- 
finite) però  tutte  fenza  la  fantità  ( fequclta 
fi  poteflè  feparar  da  quelle  ) nonfarebbon 
ditantaftima  : ctuttoquelle , benchetan- 
te,  c tanto  grandi,  fi  potrebbono  cambia- 
re per  la  fua  fola  fantità . Ma  perche  in  Dio 
non  fi  trova  cofa , che  non  abbia  tutta  la 
perfezione  immaginabile  $ la  fantità  fan- 
tifica , c ita  in  tutti  gli  attributi  divini , 
e trafeende  tutte  le  fue  infinite  perfezioni . 

LamedefimanaturadiDioè  lantitàjl’on- 
nipotenza,  è fantità  ; la  fantità  tutto con- 
fagra  : perche  tutto  quello,  che  è in  Dio, 
deve  edere  ineltimabile  , & incomparabi- 
le, e fe  non  ha  la  fantità  ; li  manca  un’ 
incomparabile  eccellenza.  Perche  fi  come 
tra  i doni  di  Dio  partecipati  il  maggiore  è 

?uello  della  fantità  ; c come  non  fi  deve 
àr  conto  né  della  fapienza,  né  della  po- 
tenza , né  della  grandezza  umana , in  ri- 
guardo della  fantità , e virtù , perche  ella 
fola  vale  per  tutte  l’altre  doti  naturali  ; cosi 
tra  le  grandezze  ; Se  attributi  di  Dio , che  fi 
podòno  partecipare  , il  maggior’ é ( fe 
maggior  dar  fi  può  tra  gl’infiniti  ) quello 
della  fantità,  per  mezzo  della  quale  Ila  Id- 
dio molto  fpecialmente  eminente  a tutta  la 
natura. 

Tutto  queflo  ci  addita  la  Sacra  Scrittura 
con  due  notabili  Vifioni  : una  dclProfeta 
Ifaia,  l’altra  dell’  Evangelida  San  Giovan- 
ni. Racconta  Ifaia  cap. 6.  che  vide  il  Si- 
gnore , che  flava  adìfo  fopra  un  trono  d’im- 
menfamacftà,  eccelfo.  Se  elevato  : e che 
quello , che  flava  fotto  di  Dio , riempiva 
tutto  il  Tempio,  cioè  il  Cielo.  Vide  in- 
fiemementc  alcuni  Serafini , ciafcuno  de’ 
quali  aveva  fei  ale,  con  due  delle  Quali  ri- 
copri vano  la  faccia  di  Dio , c con  l’altrc  due 
li  piedi  delmedcfìmo,  e con  le  due  che  re- 
navano volavano  : c dandofi  l’uno  all’al- 
tro lavoce,  efclamavano  con  grand’ammi- 
razione Santo,  Santo,  Santo.  Nefapeva- 
no  da  ciò  cedàre  quei  fublimi  Serafini , am- 
mirando più  d’ogn’ altra  cofa  in  Dio  la  fua 


fantità  : e per  ciò  ripetevano,  Santo , Santo , 
Santo. 

E l’Evangelilla San  Giovanni  nella  fua 
Apocalidì  cap.\.  racconta  più  minutamen- 
te laMaeftà,  con  la  quale  Iddio  fi  ma  nife- 
flò . Dice  dunque , che  il  Signore,  che  Ila  va 
a federe  nel  trono,  fi  adòmigliava  al  color 
del  diafpro,  e del  fardo  : e che  il  trono 
era  circondato  da  unTridedicolordifme- 
raldo  : e che  intorno  al  foglio  divino  era- 
no difooilc  venti  quattro  fedie  , nelle 
quali  ledevano  altrettanti  Anziani  co- 
ronati come  Re,  e veflitidi  paludamento 
bianco.  Fiammeggiavano  di  più  dal  trono 
di  Dio  lampi,  e tuoni  tra  i quali  fi  mefcola- 
vano  eccedi  ve  voci.  Andavano  anche  a- 
vanti  al  medefimo  trono  fette  belletorcie, 
che  erano  li  fette  fpiriti di  Dio.  A villa  del 
trono  dava  u n mare  d i vetro  limpido , com’ 
ilcriltallo.  Dentro  al  divino  foglio,  Se  in- 
torno allìflevano  quattro  fpiriti  de’ più  fu- 
blimi  in  forma  di  animali  tutti  pieni  di  oc- 
chi nel  petto,  e nelle  fpalle,  e per  tutto  il  cor- 
po. Uno  era  in  forma  di  Icone , e l’altro  di 
bue,  l’altro  di  uomo,  c l’altro  di  aquila . Ga- 
feuno  aveva  fei  ale,&  erano  circondati  di  oc- 
chi si  di  fuori,  come  di  dentro  : i quali  non 
cedàvano  di  giorno,  edi  notte  di  cfclamarca. 
gran  voci  Santo,  Santo, Santo . 

Or  dove  va  a parare  quella  tanto  minuta 
defcrizionc  del  trono  di  Dio  , c di  quelli 
Spiriti  cclcfii  consìmaravigliofccircotlan- 
ze  5 fe  non  al  farci  intendere  quanto  ammi- 
rabile fia  in  Dio  la  fantità  ? Poiché  lafcian- 
dofi  l’altre  grandi  perfezioni  di  Dio,  de  io- 
finiti  attributi  ; fi  celebra  folo  la  fantità  , 
come  quella,  che  manifefla  più  d’ogn’al- 
tro  la  gloria,  e perfezione  di  lui  poiché 
non  fono  altro  tutti  quei  deferirti fegn idei 
trono  di  Dio,  fc  non  una  cidra  delle  divine 
perfezioni.  Se  attributi.  11  trono,  che  ha. 
iddio  tanto  alto,  e fublimc  ; lignifica  il 
fommo  imperio,  e maeflà  che  egli  tiene 
fopra  tutte  le  cofe  : le  pietre,  alle  quali  fi 
adomiglia,  e fopra  le  quali  ila  a federe  ; fi- 
gnifica  la  fua  immutabilità  : il  cerchio 
dell’Iride, chelocirconda  5 la  fua  eternità: 
le  ventiquattro  fedie  degli  Anziani  ; la  fua 
fomma  fapienza  : le  fette  torcic  ; la  fua 
providenza  : i tuoni,  e lampi  { la  fua  onni- 
potenza: il  mar  di  vetro;  la  fua  immenfità, 
con  cui  Ila  prefentead  ogni  cofa  : ilcuoprire 
li  Serafini  i piedi,  Se  il  capo  di  Dio,!a  fua  infi- 
nità, come  notò  S.Grillo  : perche  non  ha  ne 

capo. 
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capo,  nepiedi,  cioè  ne  principio,  ne  fine. 
Or  la  viibditantc  perfezioni,  e tutte  infi- 
nite, le  quali  miravano  cuci  Santi  Serafini 
•con  tanta  moltitudine  di  occhi , de’quali 
erano  pieni.  Tettava  tutta  attratta,  & a fi- 
forbita  dalla  villa  della  fantità  5 elafciando 
tutte l’altrc perfezioni,  quella  celebravano 
inluogodi  tutte,  quella  ammiravano,  que- 
lla encomiavano.  Se  acclamavano,  fenza 
celiar  mai  nè  giorno,  nè  notte  di  ripetere 
Santo,  Santo,  Santot  come  che  non  avelle- 
rò cofa  da  maggiormente  lodare  nella  natu- 
ra divina,  tacendo  ogn’altro  nome,  & at- 
tributo, come  meno  efordlìvo,  mentre  li 
faceva  menzione  dellalantitàjconquel  divi- 
niamo Inno,  e repetizione  del fopranomc 
di  Santo . 

Quello  medefimo  ci  vien  fignificato  in 
quelle  parole  del  Salmifta  Pfalm£+  le  qua- 
li leggendo  li  Settanta  > A te  Dio  fi  con- 
tiene inni , e lodi  in  Sion  } S.  Girolamo 
legge  i II  filenxjo  , è la  tua  lode  Dio  in 
Sion  : le  quali  si  differenti  lezioni  fi  concor- 
dano con  ciò,  cheandiamodiccndo  5 pcr- 
chequella,  che  piu  conviene,  che  fia  lo- 
data delle  divine  perfezioni,  è la  fantità  s e 
lodandofi  quella  $ poflon  palfarli  falere  lòt- 
to filcnzio  . Et  il  medefimo  Davidde  in  un* 
altro  Salmo . Pfalm.91.  avendo  confiderà» 
la  madia  di  Dio  ; contantìdivini  attribu- 
ti, che  l’adornavano,  cioè  a dire  la  bellez- 
za, onnipotenza , dominio,  immutabilità, 
eternità, infinità, fedeltà  : conclude,  che 
la  fanutà , èquella,  che  è condecente  alla  ca- 
li di  Dio  ,che  è Sion,  fenza  far  menzione  al- 
cuna delfaltre  divine  perfezioni.  E per  la 
medcfimacaufa  fi  gloria  tante  volte  I’itlcUò 
Iddio  di  quello  nome  di  Santo  d'Ifraclc  : 
perche  qudta  è la  maggior  fua  lode , e quel- 
la,  che  tutte  faltrc  racchiude.  Onde  il  me- 
defimo Reai  Profeta  avendo  ad  ingrandire  1’ 
eterna  generazione,  nella  quale  il  Padre 
comunicò  al  Figlio  tutta  la  fua  fu  ibnza»con 
tutte  le  fuc  perfezioni  5 & attributi  , non 
mentova  altro  che  la  fimtità  : introducen- 
do fctcrno  Padre,  che  dice  al  fuo  figliuo- 
lo Pfitlm.log.  Congli  /olendoti  de  Santi  ti 
bo generato  prima  della  nella  Lucifero.  Un’ 
altralcttcrafeguendo  l’Ebrea  verfione  leg- 
ge : Congli  Jplendori  delle  fantitadi  : per 
dinotarci,  chcilfopranorae  di  Santo  , tra 
tutti  li  divini  fopranomi  è il  piti  gloriofo,  c 
quello,  che  trafeende  per  tutti  gli  attributi 
cliDio  : e peto  non  dice  folam  enee  fantità, 
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ma  fantitadi  : perche  fantità  è la  natura  di- 
vina, fantitàlalua  onnipotenza,  làntità  la 
fua  fa  pienza , e tucto  ciò  che  è in  Dio , tutto 
è fantità. 

Quindi  fi  raccolga  quanta  fia  la  grandez- 
za della  grazia  : poiché  c partecipazione 
della  maggior  grandezza  di  Dio,  che  è la 
fua  fantità  : la  quale  è la  corona  della  fua 
telb,  elagloria,  chcnon ha  voluto,  che 
natura  la  partecipi,  volendo  egli  folo  eficr 
pofieflòre  di  lei.  Potrà  ciò  maggiormente 
intenderli  dal  confidcrarc.chc  l’altre  perfe- 
zioni , Si  attributi  divini  tono  nella  fua  me- 
defima  eden  za  partecipati  ad  altre  colè  na- 
turali : poiché  federe  ècomunicacoagli 
clementi, &a’Ckli:  il  vivere  allcpiantc,  il 
conolccre  a gli  animali , l’intendere  a gli 
uomini  dea  gli  Angioli , il poter  a’forti,  la 
fapienza  a’dotti , l’eternità  a lani  .l’infinità  a’ 
grandi , la  fempficicà  a’puri . Tutti  quelli  at- 
tributi divini  lì  trovano  comunicati  alle  co- 
fenaturah  , rimanendo  per  la  loro  ellènza 
naturali  : folo  la  làntità  non  vi  ha,  nepuò 
efier  colà  naturale,  che  fecondo  la  fua  na- 
tura, relbndo  nella  fua  sfera  naturale  , la 
partecipi.  La  grazia  fidamente  ha  quello 
privilegio, chcavanzandofifopt’ogn’dlerc, 
e perfezione  naturale  ; partecipa  della  fini- 
titi , che  è tanto  grande,propria,&  unica  eg- 
ee Hai  za  di  Dio. 

Qudto  ilicfso  par  veci  voldse  dar’a  cono- 
fiere  il  Figlio  di  Dio  quando  difse  Lue.iH. 
che  nelsuno era  buono,  fe  non  fido  Iddio  , 
perche  lòlo  a Dio  compete  aver  natural- 
mente la  bontà , e fantità  : falere  creatu- 
re , benché  fiano  li  piu  fublimiSerafini.non 
fono  fante  per  natura  loro  : fono  bene  vi- 
venti, fono  intellettuali,  fono  inviabili  , 
fono  fpiritualt  per  loro  natura  ; ma  non 
già  buoni,  eSanti :Solo Iddio  è Santo  per 
natura  fua  : tutti  gli  alerà  fono  Santi  per  gra- 
zia. E così  non  lenza  ragione  fi  dice,  che 
li  Serafini  erano  quelli  che  flavano  ammi- 
rando la  fantità  di  Dio,  e defe limando  quell’ 
ammirabiltrifagiodi  Santo,  come  ftupen- 
dofidicofa,  che  eccedeva  di  gran  Fingala 
loro  capacità:  perche  li  Serafini  fono  la  più 
fublimc,  epiuptrfett  1 natura  del  mondo  : 
& efsendo  elfi  le  prime , e più  eminenti  c£~ 
fenzedituttc  fe  create  : lì  vergognano , c 
tremano,  come  dice  S.  Bafilio,  di  metter 
bocca  al  nomedifanto,  e di  vedere  che  Id- 
dio folamence  è fanto  per  fua  natura:  la  qual 
gloria  clli  non  fanno  intendere,  ne  degna- 
meli- 
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mente  (limare:  Se  amare  i è però  fi  amman- 
tano con  due  ale  la  faccia,  e con  le  due  nel 
petto , e del  cuore  alzano  il  volo . 

Grancofa  è la  fantità  divina,  e per  la 
fua  grandezza  fi  ha  a iiimare  fopr’ogn’  altra 
grandezza  la  grazia,  lacuale  è partecipa- 
zione di  lei.  Che  però  Ilaia  nella  nomina- 
ta vi  fione,  dopo  aver  detto,  com’il  Signo- 
re della  Madia,  acclamato dall'inceflante 
voce  de’Serafìni  per  Cinto,  flava  affi fo  fo- 
pra  il  fuo trono  ; aggiugne,  ebe quello,  che 
fi az a fitto  Dio,  riempiva  il  Tempio  : e 1’ 
Ebrea  verfione  leggetegli  orli , e falde,  che 
pendevano  da  Dio , riempivano  il  T empio  . 
Non  è altro  al  certoquello,  cheflafotto 
Dio , che  la  grazia , la  q ualc  è cofa  si  grande. 
Se  eminente  ; che  non  vi  ha  maggior  di  lei  , 
fe  non  il  medefimo  Dio  : ella  fla  fidamente 
fiotto  Dio,  e fiotto  di  lei  danno  tutte  l’altre 
cole  : ella  ita  fidamente  fiocco  la  natura  in- 
creata, mafia  fopra  tutta  la  natura  creata  . 
Dicefidipiùjcheccome  un’orlo  , ò falda 
del  paludamento  di  Dio  : perche  è in  un  me- 
defimo ordine  divino,  8e  c partecipazione 
della  fantità  di  Dio . Ella  di  piti  empie  il 
Tempio  ccleftiale  di  Dio  : perche niuno 
mette  in  quello  piede , fe  non  ha  feco  la  gra- 
zia . Per  il  che  cantò  anche  il  Salmifla . Pfal. 
92 . Alla  tua  cafa , Signore , conviene  la  fan- 
tità.  Non  abita  altra  colà  nel  palazzo  di 
Dio,  e nel  Tempio  della  CelcileGerufa- 
lemmc.fe  non  la  grazia,  eia  lancici.  Onde 
la  grazia , è quella,  che  pid  s’ha  a filmare  do- 
po Dio:  perche  è partecipazione  della  fua 
els  enzial  fantità , che  c quello , che  è più  da 
flimarfi  in  Dio. 

Or  veggano  un  poco,  che  concetto  fanno 
della  fantità , e della  grazia  li  peccatori  : poi- 
ché gl’intelletti  de  gli  Angioli,  illullrati  con 
luce foprannaturale, non trovaron  già  mai 
nel  medefimo  Dio  cola  di  maggiore  flima  , 
che  la  fantità.  E pure  fi  trovano  uomini  fo- 
pra la  terra,  che  filmano  cola  alcuna  pid 
che  Veder  Cinto.  O ciechi,  ò forfennatt  fi- 
gli d’Adamo  Ichccofà  vi  ha  refi  tanto  in- 
cófidcrati  ad  abbàdonar  la  verità , e la  volita 
utilità?  Lagrazia  fola, Colala  fantità  devefi 
Rimare  fopr’ogni  cofa  (limabile  : la  grazia  è 
prcziofa  fopra  tutte  le  cofe  preziofe,  Sturi- 
le fopra  tutte  le  cofe  utili.  Che  ingiuria  d 
quella,  che  voi  fate  a voi  lteffi , Se  al  medefi- 
mo Dio,  in  non  fare  flima  della  partecipa- 
zione di  quello  5 che  c il  più  (limabile  ? Quei 
Serafini  tre  volte  dicevano  Santo,  Se  uuafo- 
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la  volta  dicevano  Signore  ? per  dar  ad  in- 
tendere, chetrevoYtepid  (limava  Iddio  V 
efiér  Santo,  che  Veder  Signore.  AI  contra- 
rio de’Signori  della  terra , che  (limano  più 
la  loro  Signoria, che  la  virtù/  quantunque 
qu-Uafìa  tanto  limitata  Se  anguria  . Iddio 
con  effier  Signor  onnipotente  con  iftcnder’il 
fuo  Imperio  fopr’il  Cielo,  c la  terra , non  illi- 
ma tanto  l’efièr  Signor  del  tutto , come  Vef- 
fer  Santo  : cciò  flima  molto  più , acciochel* 
uomo  conofca,  che  non  vi  è cofa,  che  fi 
debba  più  (limare,  che  la  fantità>e  la  grazia, 
è che  quella  fi  ha  a (limar  fopra  tutto . 

Se  un  Re  per  arricchire,  & onorar*  uno 
li  deflè  il  più  preziofo  giojello  de’fuoi  ccfori , 
incaricandoli  che  n’aveflc  cura , e fi  abbel- 
lifiè.  Se  adornarti  con  quello  5 che  dili- 
genza , e gratitudine  richiederebbe  un  tal 
favore  ? E fe  colui,  che  Va  vede  ricevuto  , 
tcncfse  si  poco  conto  di  q uella  gioja  , che 
non  molto  dopo  la  perdefse , ò per  deprez- 
zo la  gettale  nel  mare,  donde  non  fi  vedefTe 
più  non  fi  potcfse  riccuperarc  ; che  maggior* 
ingiuria  potrebbe  farea  fe  ftefso,  Se  a quel 
Re?  Quello  cafo,  che  tra  gli  uomini  nelle 
cofe  temporali  intraverrebbe  molto  di  rado  i 
intravienc  ogni  giorno  nelle  cole  fpirituali . 
Quello , che  è Re  de’Regi  ,eSignore  di  tut- 
to il  creato , dà  la  miglior  gioja  de’fuoi  tefo- 
ri,  e la  più  preziofa  pietra  della  fua  corona 
a gli  uomini,  e quella  è lagrazia,  e la  fan- 
tità, acciochefi  nobilitino,  c fi  facciano 
conquella  autorevoli,  c potenti.  Ma  eflì 
in  un  momento  la  perdono,  e ciò  con  non 
poca  vergogna  } che  non  buttano  una  la- 
grima, nonmoftrano  un  minimo  dolore  di 
si  gran  perdita . La  pena , che  meritano 
quelli  tali,  non  fi  può  efplicare  : l’accen- 
nòCrillonoftroRedentore  nella  parabola 
delli  talenti,  che  fignificano  la  grazia,  che 
Iddio  ripartea  gli  uomini.  Poiché  fe  quel- 
lo, che  non  perde  altrimentc  il  ricevuto  ta- 
lento, maloripofe,  e confervò  molto  ac- 
curatamente : e folo  per  non  averlo  fatto 
fruttare,  meritò  che  li fofie levato,  e che 
fofsc  rigorofamente  ga (rigato,  e con  efser* 
alla  prefenza  di  tutti  gli  altri  riprefo,  Se  in- 
giuriato, c quindi  imprigionato.  Se  butta- 
to nell’abifso , dove  regna  perpetuo  pianto, 
eterne  tenebre,  fempiterno  flridordi  den- 
ti ; che  averebbe  meritato,  e che  pena  li 
farebbe  Hata  data , fe  avelie  fmarrico  quel  ta- 
lento ? Non  vi  ha  tormento  ballevole  per 
uno , che  ardifee  di  perdete  la  grazia  : e però 
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non  ci  vien  propofta  la  parabola  di  chi  ha 
perduto  il  talcnco  5 ma  folo  di  chi  non 
I'  ha  trafficato  , c non  fi  c approfittato 
di  quello. 

Miri  dunque  chi  riceve  quefta  gioja  , e 
quello  ricchi!!!  motalento , come  fi  ferve  di 
lui  , e veda  d i non  pcidf  rlclo . U na  colà  tan- 
topieziofarichiedcchicela  dà,  che  prez- 
ziamo molto  : cofa  tanto  fruttuofa  richie- 
de, che  ci  approfittiamo  di  lei.  Non  balta 
non  perder  la  grazia,  non  baila  folo  con- 
fervarla  5 bilogna  farla  fruttare , & accre- 
scerla molto . Quello  che  è fanto , dice  il  Si- 
gnore, fifantifichi  ancora  più  .Equello,che 
dettribuì  i talenti , volle,  che  più,  e più  fiau- 
mentafsero.  Tale  anfictà  dobbiamo  aver’ 
ancor  noi  della  grazia,  come  ci  fignificaro- 
no  il  Profeta  Ifaia.el’Evangelifta  S.  Gio- 
vanni ne’Serafini,che  acclamavano  la  fanti- 
tà di  Dio:  Scinchi  brillava  loro  il  cuore  ar- 
dendo in  fervorolì  defìdcrj  :che  però  vola- 
vano con  l’ale  del  petto,  & andavano  refri- 
gerando il  loro  infiammato  affetto . Non  ci 
vuole  sbigottimento, ne  freddezza  in  illima- 
re , difendere,  c proccurarcola  tanto  prezio- 
fa . Alla  fantità  na  ad  incamminarfi  l'anima 
noftra  : a quefta  hann’a  voltarfi  inoltri  oc- 
chi: e tutte  le  noltrc  membra  quella  hanno 
ad  abbracciare . 1 cardini  del  tempio  fi  muo- 
vevano all’  acclamazione  della  fantita  di 
Dio,  & alle  voci  de’Serafini.  Facciano  an- 
che in  noi  impreffione  , & ad  imitazione  di 

quei  SS.  Serafini  infiammiamoci  con  una  fi- 
rn il  carità  , e fervore  a cercar  fempre  più  , e 
più  Dio,  c la  perfezione  del  noftro  fpirito, 
come  ci  eforta  San  Cirillo  dicendo  tn  Ifa.lìb. 
I.  In  quelle fublimi  Potefld  non  e freddezza 
alcuna  : perche fl anno  molto  -vicini  a Dio  : 
cori  noi  per  la  fede  ,e  hionavitaconformata 
alla  divina  legge  /landò  uniti  al  medefi- 
mo  Dio  perfezioniamoci , ardendo  confer- 
vor  di  fpiritOy  & tfrendo  accefi  di  ca- 
rità. 

CAPITOLO  XII. 

Quanto  deve  firn  ar fi  la  Grazio  perche 
ferve  a chi  la  poffiede  in  luogo 
di  natura. 

rTpUttc  l’efplicazioni  dc’Dottori , che  ab- 

I biamo  fin  qui  addotte,  con  le  quali 
procurano  di  dichiarare , che  cofa  fia  nella 
grazia  il  partecipar  la  nacura  divina  j pofiòn, 


febben  fono  in  qualche  parte  differenti,  con- 
ciliarli fra  di  fe  lenza  molta  difficoltà.  Per- 
che , per  cfscr  la  grazia  partecipazione  dell* 
efser’increatodiDio,cncnon  partecipa  di 
alcun’altr'efscre  fuperiorc  } ella  è un’efscre 
emmentifiimofopra tutto  l’cfserc  naturale» 
non  perche  la  grazia  abbia  in  fc  alcun'etere 
indipendente , cche  non  fia  partecipato:  ma 
perche  ella  partecipa  un’cfsere , il  qualeèin 
fc  la  pienezza , c perfezione  di  tutto  l’efscre: 
e cosi  la  grazia , per  partecipare  quella  pie- 
nezza : vicn'adaver’una pienezza,  & emi- 
nenza fopra  tutto  l’cfsere  naturale  in  quanto 
vai  più , che  tutta  la  natura  inficine.  E per- 
che l’cfser  di  Dio , come  più  eccellente  d’ o- 
gn’altro , è di  una  natura  ecceUentilTima,fpi- 
ntualiflìina,&infuprcmo,  e perfcttillimo 
grado  intellettuale , & infieme  molto  beata» 
per  quello  la  grazia,  che  tal'eficr  partecipa 
cosi  eccellentemente , e deve  dar’un  efler  fo- 
migli  ante  fpiritualiffimo,  & intcllcttualifli- 
mo  a cui  debbafi  la  beatitudine.  E perche  V 
efser  divino  cccellcntiffimo , perfettiffimo  , 
fpiricualillimo.  Se  intellcttualifiimo,  eper 
la  fua  medefima  e (lenza  bcatiffimo , deve  ef- 
fer,  Se  è lbmmamcntc  fanto , & infinitamen- 
te buono  ; perciò  la  grazia,  che  lo  partecipa, 
è vera,  e perfetta  fantità . 

Aggiungono  ora  un’altra  cofa , nella  qua- 
lecon  vengono  tutti  li  Teologi , che  quelt’ef- 
ìcr  della  grazia  tanto  ammirabile , perfetto  , 
pieno,  eminentillìmo  , intellettuahlfimo  , 
radice  della  beatitudine , fanto,  e divino  , 
non  fidamente  é partecipazione  della  divina 
natura  5 ma  di  piùalgiuuo,che  la  poffiede, 
ferve  di  natura , e oomc  parlano  alcuni  Al- 
beldam  1 pJ1fp.26j1u.il.  é la  prima,  e ra- 
dicai forma , che  dà  all’uomo  leder  fopran- 
na  turale  ; quali  fuftanzialmentc . E quefta 
fi  fa,  perche  ficcome  l’anima  è la  prima,  e 
radicai  forma , che  dà  all’uomo  l’cdcr  natu- 
rale , Se  c la  forma  lullanziale , alla  quale 
fegnono  le  proprietà , c gli  accide nti  dell  uo- 
mo: cosi  alla  grazia,  comc  a Pr*ma  torma, 
fbprannaturale,  appunto  come  alla  fultan- 
za , feguon  molte  proprietà , Se  accidenti  fo- 
prannaturali  , che  perfezionano  l’efler  fo- 
prannaturalc , che  per  la  grazia  riceviamo. 
Di  maniera  che  la  grazia,  è come  una  co- 
lette, e di  vina  natura , che  fi  comunica  all 
uomo  per  operare  divinamente  : perche  fic- 
come  la  natura  dà  1'cderc  alle  cole,  eie  co- 
lf ituifee  in  alcun  grado, Sec radice,  c prin- 
cipio delle  paflioni,  proprietà, & operazioni» 

cosi 
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coti  la  grazia  dà  a chi  la  poffiede  un  effèr  di- 
vino, e locollituifcc  in  un  grado  divino.  Se  è 
radice,  e principio  delle  proprietà,  e virtù  di- 
vine, delropcrc  foprannaturali , e meritorie 
della  vita  etcrna:quali  nó  potremo  noi  far  ta- 
li:fe  non  aveflimo  la  grazia.E  però  ebbe  a di- 
re S.Macarioft.J  J .Se  lé  natura  umana  refluiti 
fe ftefia  nuda  ,enon  riceve  mefcolamento  ,e  co- 
municazione di  una  natura  celeflr,  non può  far 
cofa  degna  di  lode , mafie  ne  rimandate  ftefld 
nuda , e da  per  fe  ftejfa  peccabile , e molto  vile , 
e di  fango. 

Quello  dello  dichiara  il  medelìmo  San- 
to altrove  ha 4.  chiamando  la  natura  divina 
Sale,  e Lievito  : perche  mefcolata  con  la  car- 
ne, c mafia  dell’uomo , le  comunica  la  fua 
natura,  e proprietà  : in  quella guilà,  che 
il  Sale , &ilLicvitocomunicanolefue  > e 
Cagionano  quello,  con  che  fi  mefcolano  , 
e lo  rendono  làporofo , e lo  prefervano  dal- 
la putredine,  e corruzione.  E però  con- 
chiude . Che  fe  il  Sale  font 0 , e buono 
della  divinità , & il  Lievito  celefle  dello  Spi- 
rito Santo,  non  fimefcolerd,  òr  infonde}  d 
nella  natura  de  eli  uomini  umiliati  j non  fi 
partirà  mai  dall  anime  loro  l’antica  putredi- 
ne della  malizia . E S.  Bafilio  de  Sptr.  S.  li 
ferve  della  fimilitudinc  dell'Arte , chiaman- 
do con  quello  nome  la  grazia  : perche  in 
quella  maniera,  che  l’arte  in  chi  la  fa  , fa 
opere,  alle  quali  non  arriva  la  natura,  echc 
fono  impoflibili  a farli  da  chi  non  la  fa  ; co- 
si la  grazia  abilita  ad  opere  di  vita  eterna  , 
dequali  fono  impedibili  a chi  non  la  poflic- 
de.  E come  làttee  arrivata  a fare,  cnecofc 
inanimate  faceflcro  opere  da  animate,  co- 
me quegli  uccelli  di  metallo,  che  il  Gmto 
iilotofo, e fublime Teologo  Severino  Boe- 
zio si  artifìciofamente  lavorò  Cafjiod.  lib.  t . 
varxap 45.  che  efsendo  di  materia  muta  , c 
grave  cantavano,  e volavano  come  vivi  5 co- 
si ancora  gli  uomini  morti  per  il  peccato  d’ 
Adamo , fono  per  mezzo  della  grazia  ad 
una  divina  vita  follevati . 

Ma  tutte  quelle  Gmilitudini  non  dichia- 
rano unto  bene  quello,  che  andiamo  di- 
cendo, quantoquella,  che  ufa l’Appodo- 
lodell’lnnello.  Poiché  un’albero,  che  non 
fa  frutti  buoni , come  è per  efempio  l’olivo 
falvatico,  fe  s’innella  in  un’olivo  domeltico, 
lafcia  la  fua  imperfetta  natura,  & opera  da 
albero  buono,  c perfetto,  producendo  oli- 
ve buone  , e fullanziofe , non  per  virtù  pro- 
pria, ma  per  virtù  del  ramo  inncfla  to , la  cui 
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natura  fe  li  comunica  s cosi  ancora  noi 
per  la  grazia  damo, per  dir  cosi  innellati  con 
Dio  : e quelli  che  non  polliamo  far’opcrc 
di  vita  eterna  per  natura  noltra,  le  faccia- 
mo non  per  virtù  noltra,  ma  di  Dio, la 
cui  natura  abbiamo  partecipato  molto  piu 
nobilmente , che  l’albero  inlruttuofo  parte- 
cipa con  l’innclto  la  natura  dell’albero  frut- 
tifero . 

Ci  viene  ciò  lignificato  nelle  ruote  del 
Carro  della  gloria  di  Dio,  che  vide  il  Pro- 
feta Ezechiele  Ex.ec.  1.  il  quale  dice,  che 
erano  ciafchcduna  in  mezzo  dell’altra:  8c 
aggiugne,  che  era  nelle  medefime  ruote 
uno  fpirito  di  vita  : perche  niuno  la  tirava, 
& cfse  da  per  fe  giravano . Per  la  ruota  , che 
ita  pronta  al  moto,  è lignificata  la  natura  , 
che  li  delìnifee  principio  di  moto.  Ondelo 
Ilare  una  ruota  dentro  dell’altra  lignifica  , 
che  alla  natura  umana  s’infonde  un'altra  co- 
me natura , che  é la  grazia , con  la  quale  ri- 
ceve uno  fpirito  di  vita  divina , con  cui  cam- 
mina all’iltcrtb  palio,  che  gli  Angioli  Santi , 
c fa  quello,  che  farebbe  imponibile , che  fa- 
ccfTe  lenza  la  grazia . II  raedefimo  lignifica- 
no gli  animali,  che  vide  l’iflcflò  Profeta , i 
ualicon  la  mefcolanza,  che  avevano  di 
ue  nature  di  animali  tcrrellri,  edi  animali 
volatili,  quantunque  fodero  animali  tanto 
grevi , coro’è  il  bue,  & il  leone  : per  la  comu- 
nicazione della  natura  di  uccello , che  dava 
loro  virtù  a quclto  proporzionata  , davano 
fofpcfi  per  l’aria,  e volavano.  Per  darci  ad 
intendere,  che  la  grazia  follevaal  Càcio 
quelli , che  da  per  fc  llclll  non  potrebbono 
alzarli  da  terra. 

Or  che  maggior  bene  può  ritrovarli  di 
quedo,  che  ad  un’uomo  di  natura  fiacca  , 
terrena , inchinata  al  male,  guada  in  tutti 
i fuoi  affati,  e morta  per  effer  nata  in  pec- 
cato, fenza  virtù  per  far’opcre  buone  ; le  le 
conceda  forza,  prcfcrvazionc,  vita,  c vir- 
tù per  far’opcrc  buone , e divine  ì Saldandoli 
le  dcbollczzc  della  natura  umana  con  la  par- 
tecipazione della  natura  divina  , la  quale 
dà  lena, vi vifica, cfpignc ad  opere  divine, 
facendo  l’uomo  di  tcrrcllre  ccledc.  Per  il 
che  chiamò  San  Macario  la  grazia , natura 
celedecffèndochcfa,  che  l’uomo  di  terra 
faccia  quello , che  farebbe  fc  folle  fuperiorc 
a’Cicli . Per  la  medefima  caufa  l’Appodolo 
chiamò  qucllo,che  da  in  grazia  ftuova  crea- 
tura: per  l’cllér  nuovo , e natura  nuova , che 
acquida  con  la  grazia.  Et  un’altra  volta 
Gg  chia- 
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chiama  chi  (la  in  grazia  uomo  cclelle , a dif- 
ferenza di  quel  che  fiamo  per  natura  noltra , 
cioè  Riterrà,  e fango. 

Ma  e tancograndequctto  bene,  & ono- 
re, Hi  edere  che  con  quella  nuova  natura 
per  la  grazia  fi  riceve  5 che  non  fono  ba- 
danti gli  efempi  dicofe  materiali  ad  efpli- 
carlo.  E vero,  che  l’albero  falvatico  coni' 
inneflo  fi  follcva  aH'acquiftodella  natura  di 
alberodomedico,  ma  tuttavia  quella  mu- 
tazione è molto  poca , e retta  molto  adictro  : 
perche  la  natura  migliore,  che  in  tal’innefto 
li  riceve  non  trafporta  la  natura  inferiore  a 
grado  più  alto  di  quello  di  pianta , nel  quale 
ilannoamendue  : dove  che  per  la  grazia  fi 
crasferifcechi  la  riceve  ad  un  ordineccleflia- 
le,  c divino  . Echi  non  fi  maraviglierà  , 
che  fucceda  ora  quel  gran  prodigio  , che 
per  grande  fi  riferifee  nell’ Apocalittica/». 12. 
che  dalla  terra  fi  fottèfollevata  una  perfe- 
tta fin'al  Cielo,  dove  da  il  Sole , echc  qui 
vi  fopr’ all' ettcr’ umano  le  fotte  comunica- 
ta la  natura  del  medelimo  Sole,  e fi  lotte  di 
etto  veftita,  e fpargette  da  ogni  lato  rif- 
plendcnti  raggi , emovendofi  con  ridetto 
sole  illuttrattc  tutte  le  parti  del  mondo?  Che 
novità  non  fembraà  quello  fpettacolo  di 
vedere  una  natura  umana,  come  la  natu- 
ra della  luce,  fofpefa  in  alto,  e che  ha  le 
virtù  & operazioni  del  Sole  ? Però  quello 
chefucccdeinvilìbilmente,  quando  fi  rice- 
ve la  grazia,  è tanto  maggior  maraviglia  , 
quant’cdtffcrenzadalSolcalla  grazia,  dal- 
la morte  alla  vita  : poiché  non  c mu- 
tazione d'una  natura  in  un’ altra , che  fia 
uguale  : ma  daU’cttèr  naturale  al  fopran- 
naturalc  : perche  fale  l’uomo  ad  un’eflèr 
divino , ad  uno  flato , proprietà  , & ope- 
razioni divine. 

Or  quantunque  tutti  gli  apportati  efem- 
pi  non  fiano  (ufficienti  ad  efplicare  le  gran- 
dezze della  grazia  ; non  lalciano  però  di 
farci  intendere  qualche  cofadel  bene  , che 
acquitta  un’  anima  con  la  natura  cclelle  , 
che  per  la  grazia  partecipa.  Queftoci  rap- 
prefentó  l’Evangelifta  San  Giovanni  Apoc. 
3.  nel  racconto  di  quella  donna , che  era 
in  Ciclo  tutta  vettita  di  Sole,  & imbevuta 
della  chiarezza  di  quello,  coronata  di  bel- 
fcffimc  flette,  calcandola  luna  co’fuoi  pie- 
di t c partorito  che  ebbe  il  figlio  ; fu  fu- 
bitofellevataal  tronodi  Dio.  Equcfla  una 


vogliamdirconla  natura  della  grazia  : poi- 
ché ettcndo  quella  ieri etlre , è non  potendo- 
li con  le  fue  forze  levare  da  terra  ; fi  fubli- 
mapcrla  grazia  infi  n’al  cielo  : quella  che 
(lava  in  tenebre,  e nell’ombra  detta  morte  { 
ora  Ita  colma  di  luce,  e di  chiarezza , 3c  è 
tutta  circondata  di  Dio  : quella  che  non 
penfava,  ne  filmava  altra  cofa,  che  della 
terra  ; ora  non  ha  per  fua  corona  fe  non  le 
cofc  del  Cielo , ne  penfa , ne  fi  ima  altra  co- 
fa  : quella  che  prima  s’andava  Itrafcinando 
perilfango  ; ora  tiene  i piedi  fopra  la  luna, 
calettando  tutto  il  temporale,  che  patta 
col  tempo:  quella  che  prima  era  (tenie  per 
la  vita  eterna  ; ora  produce  frutti , & ope- 
re degne  della  beatitudine . 

In  quello  fpecchio  riguardi  il  fervo  di 
Dio,  o il  peccatore,  che  fi  confcfsa  : ri- 
miri lo  flato  che  acquiila  per  la  grazia . Non 
fi  ha  a confidcrarechi  ha  la  grazia, come  uo- 
mo della  terra;  ma  come  Angiolo  del  Cie- 
lo. Molto  alto  è il  fuo  flato  : perche  febbe- 
ne  non  fi  muta,  ne  fi  felleva  in  quanto  al 
corpo, & in  quello,  che  attiene  all’umani- 
tà ; fi  muta  lo  fpirito , e fi  felleva  nell’ani- 
ma più,  che  fe  il  luo  corpo  fotte  portato  tra 
le  delle  dclfirmamcnto  :eper  tanto  molto 
lontano  fi  ha  a mirarcdalla  terra,  e dall’in- 
clinazioni  della  terra , c dalle  patfioni  uma- 
ne .Già  non  ha  a fiata  cercare  gufii  comuni 
con  le  bettie  , chi  ha  fi  llretta  partecipazio- 
ne di  Dio  ; fi  ha  a difobbligare  dalle  leggi 
del  mondochi  è obbligato  atte  leggi  ddCie- 
lo  : tutta  la  gloria  umana  ha  a (vanirli  in  chi 
hapiù  maettà  nell’anima, che  (cilfuo  corpo 
fotte  più  chiaro,  cheilSoIe  : legrandezze 
della  terra  fono  molto  piccole , c difprczze- 
voli  per  chi  calpella  la  luna . Quello  è il  mi- 
(lerio  dell’anima,  che  (la  in  grazia,  che  ha 
a deprezzare  tutte  le  cofe  mutabili , e tran- 
fitoric , che  a quanto  fi  trova , e fi  llima  fiot- 
to la  luna . Si  ha  a vergognare  di  aver  patti o- 
ni  umane  chi  riceve  , & ha  in  fe  con- 
dizioni divine. 

Confidcri  oltre  di  ciò  eh  i va  a confettarli , 
fe  va  con  animo  di  mutar  natura , ricevendo 
in  cambio  della  natura  umanala  divina  & in 
cambio  della  terreftre  la  cclelle.  Veramente 
è cola  da  piagnere  il  poco  cafo,  che  fi  fa  di 
quello  miglioramento  di  flato,  che  per  la 
grazia  fi  ottiene  .•  rimancndofenc  uno  dopo 
la  confettionc  con  le  medefime  padroni 


DicoioiicvdiaaitronodiDio.  fc quella  una  la  contdlionc  con  le  mcdctimc  pauioni  , 
figura  di  quello,  che  patta  fpiritualmcntcl  con  gl’ifleflì  gufti,  con  le  (lette  occafioni  : 
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della  grazia.  Deve  far  violenza  alla  natura 
umana  chi  (ì  ha  ad  abilitare  per  la  di- 
vina . E vergogna , ò per  dire  meglio  sfac- 
ciataggine con  quanta  poca  mortiftca/.icme , 
dt  orazione  rimane  uno  dopo  efferfi  contea- 
fato,  ritenendo  pure  le  medefimc  male  in- 
clinazioni di  pnma.Doverebbe  vergognarti 
egli  fletto  della  fua  inifera  natura  ; & ha  fac- 
- eia  di  fopportar  li  fuoi  vizj . Mettiamo , per 
un  cafo  imponibile , che  un  vermicello  del- 
la terra  folle  follevato alla  natura  d’un  Serafi- 
no : in  si  fublime  fiato  non  fi  vergognirebbc 
per  aventura  di  andarli  firafernando  per  la 
terra , e nutrendo  d'immondezze , come  gli 
altri  vermi?  Maggior  differenza  è fra  la  na- 
tura, e la  grazia,  che  tra  la  più  balla  natura 
alla  più  alta  : e più  fi  deve  vergognare  chi 
fta  in  grazia  di  abbafiàrfi  all’oprc  difordi- 
nate  della  natura  umana;  che  la  natura  d’un 
Serafino  dell’  inclinazioni  d’  un  vile  ver- 
micelli. 

Vergognili  dunque  chi  ha  ricevuto  la  gra 
zia , fc  non  della  fua  balìa  natura  di  uomo  ; 
almeno  delli  fuoi  vizj»  prave  inclinazioni  , 
e mali  abiti , che  impedifeono  1 mflufso  del- 
la grazia . 11  che  fi  deve  avvertir  molto  : per- 
che lacaufa,  per  la  quale  uno,  che  c ritor- 
nato in  grazia  , mutandoli  in  nuova  creatu- 
ra , come  dice  San  Paolo , c ricevendo  un’al- 
tra quafi  natura  celcffc,  non  ifperimcnta 
quegli  effetti , che  potrebbe , e doverebbe  ; 
non  c la  natura  umana  confiderau  in  fe  ftcf- 
fa , con  la  quale  ben  fi  accoppiano  tutte  l’o- 

Cre  della  grazia,  & è di  lei  capace  ; ma  quel- 
, che  i nofiri  peccaci  hanno  foprapolto,  & 
aggiunto  alla medefima  noftra  natura,  che 
fono  alcuni  cattivi , e pertinaci  abiti , Se  al- 
cuneviziofe,  c male  inclinazioni . Quelli 
impedifeono  la  virtù  & il  movimento  della 
grazia  : e però  li  devon  ("radicare , e cura- 
re tanto  putride  piaghe,  accioche  non  im- 
pedivano 1,‘infiufiò  di  vino,  che  per  la  gra- 
zia a noi  fi  deriva.  Poiché  ficcome  ad  un 
ramo  di  albero  fi  Iveftrc  innellato  nel  dome- 
flico , non  impedilcc  la  natura  di  quello,  che 
li  comunichi  il  buon’influfio  di  quello,  eia 
partecipazion  e della  fua  natura  più  nobile  : 
efe  non  farà  frutto,  non  farà  per  la  natu- 
ra dell’albero  filvefire , la  quale  c capace 
della  virtù  dell’albero  domeitico  ; ma  per 
qualche  altro  fuo  difetto,  ò perche  fia  rot- 
to , ò perche  fia  fecco  , ò per  qualch’ 
altro fomigliante accidente  j cosi  ancorail 
nonfentirchiflaingraziail  profitto  , che 


doverebbe , e l’influffò  della  medefima  gra- 
zia : non  è per  la  natura  umana  ; ma  pcrdi- 
fetcopropnojc  per  li  fuoi  mali  abiti  acqui- 
fiati , che  non  fi  hmfeono  di  lafciarc  ; c per- 
ciò importa  molto  affaticarli  ancora  in  que- 
llo , accioche  non  sSmuedifca  si  incompara- 
bil  bene  5 O fc  conofceiìc  ti  no , che  divini  ef- 
fetti della  grazia  difturba  per  una  fola  paf- 
fione  frego  lata , che  abbia  nel  cuore  j credo 
che,  fe  potrebbe,  farebbe  in  pezzi  la  fua 
volontà , piu  prclto  che  confcntire  a difor- 
dinetalc,  ctantoa  fcdannofojperche  feb- 
bene  le  padroni  difordinate  fono  in  ogni 
tempo  notabilmente  dannofe,  e pregiudi- 
ziali ; tuttavia  in  quelli,  che  tlantio  in  gra- 
zia , hanno  quella  particolar  circoltanzada 
edere  abborritc , perche  impedifeono  mag- 
giori effetti  ,St  i cclcfti  intlaliì  della  tncdcll- 
ma  grazia. 

11  ben  particolar’ che  è in  qucfto,  chela 
grazia  lianc'giulti  come  nuova  natura  ;non 
e uno  ma  molti  : perche  oltre  il  dar  loro  ef- 

fcre,  e fiato  divino,  il  quale  è lignificato 
in  quella  donna  veltira  ai  fole  ntll’Apoca- 
lifiicdp.12.  che  fu  Tollerata  al  Ciclo  : ven- 
go n loro  di  più  con  la  grazia  tutte  le  virtù 
infufe,  e foprannaturali , che  non  erano 
nell’anima,  le  quali  fono  lignificate  nelle 
dodici  ilellechefervivano  a quella  medefi- 
ma  donna  di  corona  : perche  ficcome  la 
natura  di  ciafcuna  cola  trae  foco  le  fue  pro- 
prietà , c padìoni , cosi  la  grazia  porta  lcco 
le  foprannaturali  come  fue  proprietà . Oltre 
di  ciò  fa  feconda  l’anima  di  opere  buone 
grandi  a Dio,  c meritorie  di  vira  eter- 
na. Di  che  fu  figura  il  parrò  di  quella  mi- 
ilica  donna , il  quale  in  nafccndo  fu  folleva- 
to  al  trono  di  Dio,  come  cofa  che  gli  era 
gradevole,  cdigulto.  Di  piti  la  grazia  fa 
che  fiano  all’anima  proporzionati  gli  ajuti 
divini,  conliquali  ìilteda  grazia  fi  confer- 
va, e fi  aumenta.  Di  che furon figura  gli 
Angioli , che  combatterono  per  quella  don- 
na, & il  fufientamenco , ecibochcella  ri- 
cevè nella  folitudine . E’quella  è colà  de- 
gna di  molta  con  fideraz.ionc  : perche  a van- 
ti della  grazia,  confiderata  fellamente  lana- 
cura  umana  in  le  ftedà , non  fi  devon  , ne 
fono  proporzionati  all’  uomo  , fecondo 
quello  fiato,  gli  ajuti  divini  foprannatura- 
li : fc  l’uomo  fi  confiderà  con  il  peccato  , è 
indegnodi  tutti  gli  ajuti,  e favori  di  Dio  . 
Ma  la  grazia,per  eflèrcome  una  feconda  na- 
tura ,fit  proporzionati  al  fuo  fiato  ratti  gli 
Gg  2 ajuti. 
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non  fputi  a quello  in  faccia»  ecalpefli  tutti 
li  Tuoi  ben  i tanto  mendaci , conofcendo , che 
con  quegli  abbia  avuto  ardimento  d’ingan- 
narci>  e di  venderceli  per  beni  veri,  e rea- 
li ? Cile  affatturamento  è quello,  che  dc- 
fiderino  gli  uomini  infinitamente  quello  , 
che  non  è fc  non  limitato,  c poco,  e che 
li  beni  della  grazia,  che  fono  lenza  fine , fi 
defidcrinosifcarfamencc  ? O quanto  a oc- 
chi chiufidcfideriamo  : poiché  cosi  erran 
di  mira  li  noftri  defìderj  ! Non  fono  lean- 
fie  perpetue,  con  le  quali  vivono  i figliuoli 
d’Adamo , pertanto  poca  cofa  come  il  tem- 
porale : i loro  defìderj  fenza  limite  fono 
per  cofe,  che  non  hanno  limite,  enonper 
quelle, chedi  il  mondo:  poiché  ficcome  la 

§razia  per  niuna  parte  ha  termine  i cosi  li 
eni  temporali  per  tutte  le  parti  fono  limi- 
tati, &angufh. 

Mira,  ò uomo,  che  il  mondo,  che  ti  por- 
ge ifuoi  beni  ha  le  bracia  monche}  perche 
quantunque  te  li  voglia  dare } non  può  fem- 
pre.  Quante  volte  farai  flato  in  procin- 
to di  ricever’ alcuna  cofa  di  dima;  e non 
ne  avrai  potuto  vedere  l’effetto  per  mille  im- 

Fcdimenti  che  lì  faranno  frapofli  j o fia 
interceffionc  potente  per  un'altro  preten- 
dente, ola  morte  di  chi  ti  voleva  favorire  , 
ò qualch’altra  limile  circoflanza , dalla  qua- 
le la  tuafperanza  se  impoflibilicata?  E fe 
alcuna  volta  ti  c fiata  data  qualche  cofa,  non 
ti  potrà  effér  data  fempre  } perche  per  un 
piatto,  che  abbia  il  mondo  a fpartire  j av- 
rà mille  affama  ti,  Hi  infiniti  golofì.chc  non 
tilafeieranno  fare  due  parti.  Mira,  che  li 
beni,  chcilmondotidà,  fono  in  fe  llefli 
di  balli fl ima  natura,  molto  limitati,  c man- 
chevoli, non  hanno  parte  alcuna  in  Cie- 
lo , tuoi  fono  di  terra , e cofi  tutti  fono  po- 
chini ma  cola,  poiché  pochilfima  è tutta  la 
terra.  Che  può  eflcr  quello,  che  è parte  d’ 
un  punto  ? poiché  la  terra  non  c altro, 
che  un  punto  rifpetto  à quello  Cielo 
materiale,  ilqualepurerilpcttoa Dio  non 
è niente. 

Mira  che  il  fuggetto,  a chi  il  mondo  dà 
lifuoi  beni,  c limitatiffimo  : poiché  per 
molto,  che  ti  venga  dato,  non  puoi  gode- 
rete non  quello,  che  può  un’uomo.  Quan- 
te volte  il  ghiotto  ha  voluto  mangiar 
più  i c non  ha  potuto  ? quante  volte  non 
c flato  uno  capace  dc’gufli,  che  defidera- 
va  ? Per  molte  ricchezze  , che  abbia  il  ric- 
co ; nonpuo  neveflire,  nè  mangiare,  nè 
OPeredel  P.Nitremberg.Tom.l. 
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rallegrai  per  molti  uomini  : non  vi  fono 
tcforial  mondo,  che  facciano  la  flatura  del 
corpo  umano  più  grande,  acciochc  fia  ca- 
pace di  maggior  drappo  il  fuo  veflito,  ò di 
maggiori  vivande  il  fuo  ventre . Le  ricchez- 
ze non  poflòno  far’altro,  che  avanzare  i 
non  fanno  di  flatura  maggiore,  chi  le  pof- 
fiede.  Non  fono  capaci  gli  uomini  deheni 
della  terra  : non  poflòno  i ricchi  confuma- 
re in  fe  t uteo  quello , che  hanno , c cosi  mol- 
tiplicano fervitori.chc  gli  a jutino,&  entrino 
a parte  per  foddisfare  alla  loro  ampia  fortu- 
na. Confronta  ora  beni  con  beni,  edelìde- 
rj  con  defìderj . De’beni  della  grazia  ne  puoi 
avere,  c godere  lènza  termine,  efine  s de’ 
beni  del  mondo  non  puoi  fc  non  molto  cor- 
tamente, e manchevolmente  : e pure  tu 
crepi  per  quelli  , e confumi  mille  deri- 
der j nella  vana  pretcn  iìone  di  a uefli , e non 
Iafci  ne  pure  un  defidcrio  per  fi  veri  beni  ? 

0 flolci  mortali  ! Non  fono  degni  li  gu- 
fli,  ne  gli  onori,  ne  le  ricchezze  del  mon- 
do di  occupare  li  noftri  defìderj  } c pu- 
re gli  amiamo  tanto  ? Non  fono  degni  d' 
cflerc  flimati  per  la  loro  natura,  come  quel- 
li ; che  contrariano  alla  grazia  : e pure  gli  fil- 
miamo tanto? 

Mira  finalmente  la  brevità,  che  nella  fua 
quantità,  e qualità  hanno  li  beni  del  mondo, 

1 quali  fono  nella  loro  durevolezza  mol- 
to manchevoli  , e brevi  : poiché  manca- 
no nel  meglio,  & almeno  con  la  morte 
muojono  ,c  tìnifeono . Affai  differentemen- 
tedi  quello , che  fa  la  grazia , la  quale  di  fua 
natura  è infinita  in  durazionc  , c perpetua 
si  in  vita , come  in  morte  : c quantunque  chi 
la  tiene  fia  abbandonato  dal  mondo  i non 
farà  però  abbandonato  da  lei.  Per  lo  che 
ditte  San  Giovanni  Chrifoflomo  hom.g.  ad 
Rom.  Lagrazja  di  Dio  non  ha  fine  , fempre 
fi  avanza  a cofe  maggiori  : iUhe  non  av- 
viene coli  irà  gli  nomini  : perche  fe  al- 
cuno ha  confeguito  un  Aiagijtrato  : non 
rejìa  in  quello  perpetuamente  : ma  alla 
fin*  viene  depojfo,  perche  fe  non  li  leva 
quelT officio  il  poter  umano  almeno  la  mor- 
te , che  ha  a venire  glie  lo  frapperà  dall* 
mani  . Non  fono  coti  li  beni  , che  Iddi» 
concede,  da’  quali  non  vi  i cofa-,  ebepof- 
fa  levarne  di pojfeffio  chi  li poffiede  : non  uomo 
che  fia  al  mondo,  non  il  tempo , non  la  forzjt 
dell’avverfità,  non  il  demonio  , non  final- 
mente la  morte  : anzj  che  dopo  la  morte  li 
pojfedercmo  più  fi abilmente  : e mentre  pajfe- 
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remocon  loro  più  avanti  ; più  anche  di  loro , e 
con  maggior' abbondanZant goderemo . Tutto 
quello  e di  S .Cri  loft  omo . 

Or  perche  li  cruciano  gli  uomini  per  quel- 
lo, che  lia  a mancare  loro,  quantunque  non 
vogliono:  c non  fi  cuian  di  quello,  che  non 
può  mancar  loro,benchemuorano  ? Un’an- 
no lòlo,  che  può  durar"  un  ollicio  pubblico , 
luol  collare  molta  diligenza,  c fatica  : che 
pero  dille  Tcrtuliiano/ii. de pxn.c.H.  Quelli 
che  vanno  con  ambizione  di confeguir  un  Ma- 
gifirato,  non  hanno  ne  vergognale  tardanza-, 
con  incomodi  del  fanima,  e del  corpo:  e non 
Jolo con  incommodi i ma  con  tutti  li  maltratta 
menti , e villanie  ,Ji  sfottano  di  otteneri /noi 
defiderj.  Che  foggia  divejlir  umile  non  af- 
fettano ? che  palazzi , & anticamere  non 
firofinano  con  vi/he  di  notte  , dr  in  tempi 
crudi  ? Ad  ogn  incontro  di  perfona  maggiore 
1 inchinano  : non  vanno  a convito  alcuno  : 
non  fi  accompagnano  ne'  trebj  : fe  non  van- 
no lontani  da  ogni  comoditd  , da  ogni  liber- 
tà, da  ogni  allegria  di  quefi avita:  e tut- 
to quefio  per  un  godimento  fugace,  che  dura 
loro  filo  un'anno.  F noi  alni,  quello  che 
fa  /offrire  la  pretenfione  di  una  toga,  du- 
bitaremo  di  /offrirlo  quando  fi  tratti  di 
perder  f eternità  : la/cieremo  di  mortificar- 
ci nel  vitto  ; e nel  vejlito  , avendo  offe- 
fi  Dio  $ mentre  che  veggiamo , che  tanto 
fi  mortificano  i Gentili , finz^a  che  abbiano 
offefi  uomo  alcuno  ? Tutto  quello  è di  Ter- 
tulliano. 

Ocon  quanta  difuguaglianza  diamo  noi 
allccofe quello, che  meritano  ? Impieghia- 
mo tanta  fatica  per  quello,  cheènicnte:  é 
non  vogliamo  impiegarne  un  poco  per  quel- 
lo, che  è molto.  Noi  erriamo  nell’ uno,  c 
nell’altro,  e facciamo  ingiuria  a noi  ftelfi , 
& allccofc,  che  tanto  difugualmente  bra- 
miamo. Non  merita  quello,  cheèin  tante 
maniere  limitato,  come  è il  temporale,  il 
defidcrk)  infinito  del  nollro  cuore  : que- 
llo fi  deve  alla  grazia  : la  grazia  dobbia- 
mo deliderare  fenza  fine , ellendo  ella  infi- 
nita nella  fua  dura/ione,  c nel  fuo  aug- 
inento . In  quello  fpaziofo  campo  li  può  di- 
latare il  nollro  cuore  : qui  può  falciar  le  re- 
dini a’  fuoi  defiderj  , accioche  feorrano 
fenza  pericolo  : non  rillrignendofi , ne  li- 
na itandofi  a poco  i ma  (tendendoli  a più, 
c più  ad  imitazione  di  San  Paolo  Phil.  3. 
clic  con  aver  ricevuta  tanta  grazia  da  Dio} 
giudicava  di  non  aver  ricevuto  niente  , 


rifpctto  a quello,  cheli  mancava,  e non 
era  in  lui  perfetto  } e però  andava  correndo 
per  giugnerc  a più , c più . Onde  dille  il 
PadrcSant’Agollino  in  P/aln».  69.  che  Per 
molto  che  abbiamo  vtffuto  in  quefia  vita  : 
per  molto  che  abbiamo  approfittato  } non 
dica  alcuno  : Mi  beffa  quefio  , già  è ri- 
ma/o a mezjcjt  firada  , e non  ha  /apuio 
arrivare  alla  meta  : dove  avrd  detto , ba- 
fta  } ivi  avrd  fermato  il  paffo . Oasi  Sant’ 
Agoltino.  Non  ha  ad  aver  fine  la  volontà 
del  bene,  cheinfenonhafine.  La  era  zia 
può rfler ferapre più , c più,  e cosi  tempre 
più,  c più  l’abbiamo  a de!iderare,e  proccura- 
re.  Niunofifcrmi  : ma  corra  ogn’tmo  die- 
tro ad  un  ben  còsi  grande:come  faceva  l'Ap- 
poftolo  } che  però  ripiglia  Sant’ Agoltino. 
Quello  coire  i e tu  fiat  con  un  piè  /opra 
l altro  } quello  dice,  che  ancora  non  è per- 
fetto } e tu  ti  paoneggi  della  perfezione  . 
Refi  in  confufi  quei,  che  ti  dicono  : Orni 
bada  , beffa  : * tu  refi i confufi  con  toro  , 
perche  vai  dicendo  a te  fieffobqfta,  bafta. 
Tutto  c di  Sanc’Agoftino  . Ma  come  può 
mai  badare,  fc  quello,  che  tu  hai,  è poco, 
e quello,  che  devi,  è inoho,c  quello,  che 
puoi  guadagnarci  infinito  ? Non  lafcia  Id- 
dio di  arricchirci  con  la  fua  grazia  , finche 
noi  non  lafciamo  di  riceverla . E che  per 
noi  lì  arredi  la  gloria , che  quindi  rifulca  a 
Dio , & il  profitto , che  a noi  ne  feguc  : è un’ 
ingiuria,  che  noi  ItcflS  facciamo  a noi  mede- 
fimi,  Se  alla  grazia  , Se  a Dio  } dolche  c 
molto  da  temere.  OndcaggiugneS.Agodi- 
no  . Ricordati  della  moglie  di  Lot  , che 
nella  medefima  firada  , già  libera  da  So- 
doma, voltojji  a dietro  i tir  al  medefimo 
iftante,  che  voltò  gli  occhi  , fi  fermò  qui- 
vi divenuta  fiatua  di  fole , per  ftagionar 
te  } perche  per  tfempio  tuo  è ciò  avvenu- 
to : accioche  tu  abbi  cuore,  e non  ti  fermi 
nel  cammino  dietro  a bagattlle.  Rimira  a 
quella,  che  fi  fermò,  e tu  tira  avanti . At- 
tendi a quella,  che  rivoltò  gli  occhi,  e tu  al- 
lunga il  paffo , e ftenditi  a quello  , che  ti 
manca  per  andar ’ avanti,  come  lofacevaSan 
Paolo.  QuifinifceS.Agoftino. 

Ma  non  finiamo  noi  di  ammirare  M'em- 
pio che  ci  diede  l’Appodolo , di  defidera  re , 
dimare,  Se  affaticarci  per  la  grazia  : poiché 
con  edere  data  lafuagiuftificazionemira- 
colofa,  col  che  va  connedà  un’abbondantif- 
lima  grazia  } con  edere  dato  follevato  al  ter- 
zo Ciclo,  Se  avcr’ivi  ricevuti  Angolari  fa- 
vori, 
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vori , fiche  potè  dire , che  tutto  quello , che 
era , era  grazia , e che  quella  non  fu  mai  va- 
cua in  lui  : con  aver  patito  tanti  travagli,tri- 
bulazioni,  e penitenze;  di  tutto  fi  dimenti- 
cava , ponendo gliocchi  folamente  in  quel- 
lo, che  li  mancava  ; ne  faceva  cafo  delle 
fuevirtù,  ne  de’ luoi  travagli  pailati  ; ma 
come  fc  non  avelie  punto  di  grazia,  ne  al- 
cuna virtù,  c come  le  non  avelie  patito  nien- 
te ; poneva  gli  occhi  ndl’immenfità  della 
grazia,  che  poteva  acquillare,  animandofi 
a tutti  i travagli , cominciando  come  di 
nuovo  lacarricra  ; e cosi  dice,  cheinuna 
fola  colà  era  intento , cioè  di  feordarfi  di 
tutto  il  paflato  Phil.  j.  c llcndcre  il  fuo ani- 
mo, & il  fuo  cuore  a quello,  che  li  manca- 
va : perche  quantunqueaveffetant’abbon- 
dan/a  di  grazia  : tutta  quella , che  aveva 
era  limitata,  c quella,  cheli  mancava  era 
lenza  fine.  Non  voleva  il  Santo  Apposolo, 
che  tanto  adcquatamentc  llimava  i beni 
veri,  che  lo  fupcraflero gli  avari  del  mondo 
indeliderare , cproccu  rare  li  beni,  eleric- 
chezze  della  terra,  più  di  quello,  che  egli 
face  de  de’  beni  , e ricchezze  del  Cielo  . 
Perche  un’avaro , per  molto,  che  abbia,  non 
fa  conto,  di  quello,  che  poifiede  : ma  di 
ucllo,  cheli  manca.  E quella  c la  caufa 
eH’ararizia , come  notarono  i Filofofi  mo 
rali , che  non  attendendogli  uomini  a quel- 
jo,  che  hanno,  quafi  feordati  delle  ric- 
chezze ferbate  fotto  fette  chiavi , hanno 
mira  (blamente  a quello,  che  poilòno  a- 
vcre  : c maggior  follecitudinc  , e defide- 
rio  hanno  di  unafolacolà,  che  mancato- 
lo che  godimento  di  ben  mille  , che  ne 
pofliggono  : e cosi  vivono  con  una  conti- 
nua anfieti  di  po (leder  fcmprcpiù,  cpiù. 
Or  mancando  a noi  un’infinità,  diciamola 
così,  delle  ricchezze,  della  grazia  : per- 
che non  l’abbiamo  a bramare,  c pretendere. 
Dunque  avrà  un’avaro  infiniti  tefori  : eper 
un  foto  , che  vede  di  più,  fi  accenderà  di 
anfia  di  acquiftar’ anche  quello  ; e nelle 
co£èfi>irkuali,  avendo  uno  unta  povertà, 
e vedendoli  avanti  gli  occhi  infiniti  cefo- 
ri  di  grazia,  che  può  acquillare,  non  ne 
farà  conto  ? Al  certo  che  tanto  più  fi  deve 
dcfidcrarc  la  grazia  ; quanto  che  la  grazia 
è maggiore , che  non  fono  li  beni  del  mon- 
do : c quanto  più  abbiamo  proporzional- 
mcntcdiquclìi,  c meno  della  grazia,  in  ri- 
guardo al  molto,  che  ne  potremo  avere  , fe 
pct  e(Ta  ci  adoprailimo.  Per  tanto  almeno 


471 

dcfideriamola  altrettanto  di  quello,  chefac- 
ciamo  delle  cofc,  che  fono  cagione  della 
noitra  perdizione . 

Giultifli ma  dimanda  c quella  dell’ Appo- 
llolo  A(o»ja5.chedicc  : Cqfamolto  umana,  e 
faticatile  io  richieggo  da  voi  , per  la  fiac- 
chezza della  vojlra  carnet  che  in  quella  gm- 
fa,  che  avete  i/n piegato  ivoftrt  membri , ac- 
etiche ferviffero  all'immondizia  , per  la  mal- 
vagitd } cioè  da  una  malvagità  alTaltra , co- 
ti al  prefente  gl' impiegate  anche  a fervir'  alla 
giujiizja  perla  ramificatone, cioè accioche 
vi  fantifichiate  ogni  giorno  più . Non  vi 
può eflcr  domanda,  ne  piti  ragionevole , ne 
piùcortelc  : alcerto,cheèilmeno,  cheli 
polla  chiedere.  E come  dille  Origene , Ad 
Rom.6  Con  rag  ione  l' A ppoflolo  con  quejle  pa- 
rolefa  vergognare  quelli , che  le  odono  : ac- 
cioche almeno  facciano  alla  giujiizja  quella 
Servitù , che  hanno  fatto  alla  malizja.  Al- 
menofenon  fon’uguali  le nofire opere,  fra- 
no uguali  li  dcfidcrj:  c facciamo,  che  non 
meno  dcfideriamola  grazia,  cfantità  ; che 
prima  ddideravamo  il  peccato  , e la  noitra 
dannazione  : che  uon  meno  defidcriilCri- 
fiiano  Dio,  che  l’avaro  il  denaro:  che  non  fra 
minore  la  carità,  che  l’avarizia  : non  fia  mi- 
nor la  virtùjcheil vizio.  Siaalmeno  uguale 
ildefiderio  della  grazia,  equello dell’oro;  ne 
reltino  mai  addietro  leanhofe  brame  delle 
ricchezze  del  Ciclo . 

L’cruditillimo  SJfidoro  il  Greco  ci  fa 
vergognare  con  un’ingegnofo  ritratto  dell’ 
avarizia,  checo’ colori  della fua eloquenza 
aliai  vivamente  ci  cfprime.  L’orrendo  amor 
deldanaro,  dice  egli /li.?,  epi/i.  177.  cerne 
quello , che  non  ci  è dato  dalla  natura  , ma 
ci  vien  di  fuori , come  Jìr antera,  mai t' in - 
vecchia  : tiene  per  affronto  vederfi  fazjo  : 
non  fa  che  cofa Jia  allegrezza  : nonfoffre  cef- 
famento,  0 ripojo  : anzj  ogni  giorno ftap’tù 
vigorofo  , piu  forte,  più  veemente  : perchè 
non  folamente  fa  guerra  a gli  altri  affetti  ; 
ma  va  ancora  contro  ft  Jieffo,  e con  ogni  in- 
dujiria  fi  tforzjt  di  vincerfi  : perche  prima 
arriverà  uno  all' imponibile, che  fi  fermi  : pen- 
ftndo  , non  fo  in  che  modo,  che  il  fuo accre- 
fchnento  fia  fminuimento,  e perdita  : e cori 
vd  fempre  più  veementemente  accendendo 
il  Juo  fuoco.  In  fin  qui  S.  Ifidoro  : conche 
ci  dipinge  al  vivo  le  brame,  con  le  quali  do- 
liamo noi  defidcrare  le  ricchezze  della  gra- 
zia , la  quale , giaccb  c non  ha  fine, de  ve  inge- 
rire in  noi  defideri  delle  ricchezze  fuc , tanto 
G g 4 fenza 
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fenza  fine,  tanto  cortami,  tanto  iniziabili, 
tanto  follcvati , tanto  forti , tanto  veementi , 
ranco  infuocati  ; che  convertino  in  fc  tutti 
gli  affètti  del  noftrocuorc , e sbarbino  l'affe- 
zione da  ogn’altra  cofa . Non  fono  li  no  (Iti 
defidcrj  per  li  beni  fcarfi,  e manchevoli 
della  terra.  Diamo  alla  grazia  quello,  che 
èdellagrazia,  &almondo,  &a’fuoi  beni 
quello,  che  è del  mondo.  A Ila  grazia  con- 
viene gran  dclìdcrio,  c (lima  ; al  mondo 
grand’abborrimcnto , c difprczzo . Con  ciò 
tagliando  tutto  l’affètto  de’ beni  temporali; 
crefcctà  quello  de  beni  eterni . /*  quella  ma- 
nina , diceS.  Ccfario ho.  1 9.  che  tu  del  tuo  or- 
to tagli  li  /armenti,  e li  pampini fuperflui, 
e ne  la/ci  due,  o tre  cacchi  buoni , e legittimi: 
all' ijlefso  modo  devi  eftirpat  e dall'anima  tua 
tutti  li  defiderj , che  mir  ano  quefìecofe  efle- 
riori,  e ftnjibili,  e che  mal  vaiamente  l' ap- 
petirono, potandoli  col  coltello  dello  Spiri- 
to fanto,  e delta  Croce  , rìferbandone  fola- 
mente  uno , dal  quale  fi  vegga , che  abbia 
a germogliare  la  giu/lizja . Sono  cutcc  pa- 
role di  S.  Ccfario.  Tagliamodunquc,  cto- 
gliarno  via  tutto  l’affètto  fuperfluo  di  carne, 
c (angue  di  onori , di  comodità,  di  gulli,  nu- 
trendo lòto  in  noi  dcfidcrio  della  grazia,  e 
fantità  : accioche  le  forzedi  tutti  gli  affetti 
congionti  inde  me  fi  accumulino  in  quello 
folo  : e cosi  con  tutte  le  forze  defi  Jeriamo  , 
e (limiamo , e proccuriamo  quello  bene  me- 
fiimabile. 

CAPITOLO  XIV. 

Si  paragona  la  partecipazione  della  natu- 
ra divina  per  mezKP  della  Grafia,  con 
la  partecipazione  di  Dio  per  me^z0  dell' 

Incarnazione , e dell'  Euchartftia . E fi  di- 
chiara come  dobbiamo  più  a Dio  per  la 
partecipazione  della  grazio  , in  quanto 
per  lei  fono  l' altre  partecipazioni . 

T)Er  poter  conofcer’ anche  più  , quanto 
ìf  gran  cofacqucfla  partecipazione  del- 
la natura  divina,  che  per  la  grazia  confc- 
guiamo , c penetrare  l’obbligazione  , che 
per  lei  abbiamo,  difervircal  nollroDio,  e 
Creatore , il  quale  tanto  fùblimemcnte  par- 
tecipiamo ; lajparagonarcmo  ora  con  due  Ccleltiali , conia  voltra  cariti  e incompati- 
altrc  cccellemiflimc  partecipazioni  di  Dio,  bilel’invidia  .-  imperò,  fc  ne  fo(te  capaci;  di 
che  considerano  i Santi.  Una  cpcrragio-  che  altra  cofa  vi  (co  pp  farebbe  il  cuore, fe  non 
ne  dell’  Incarnazione  , quando  il  verbo  che  non  poffìate  dire,  Iddio  c Angiolo,  co- 
ctetno  fi  fècc  uomo  : l’altra  per  la  co-  me  polliamo  dir  noi,  Iddio  è uomo:  unno- 
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municazione  del  Corpo  , e Sangue  del 
Figliuol  di  Dio  nel  Sanulfimo  Sagratnento . 

Quelloche  per  l’uno,  e l’altro  miftcrioa 
Dio  dobbiamo  ; efaggerano  i Padri  della 
Chiefa , c s’ingegnano  di  inanifdlarci  le  no- 
llre  obbligazioni.  H cosi  in  quello  capitolo 
vederemo  quanto  dobbiamo  per  la  parteci- 
pazione, che  con  la  grazia  conleguiamo,pcr 
cflTere  tanto  intima,  e fenza  la  quale falere 
partecipazioni  non  farebbono  a noi  di  pro- 
fitto : e dovendo  noi  per  quella  tutto  ciò,  che 
per  l’altrc  due  liamo  obbligati:  poiché  quel- 
le fono  fiate  operate  per  la  grazia. 

Or  qual  gloria  maggiore  del  genere  uma- 
no , cnc  Iddio  fia del luo lignaggio;  chefia 
il  Creatore  del  Cielo,  c della  terra  uomo , c 
non  Angiolo?  che  avendo  a prendere  il  V cr- 
bo  Incarnato  una  natura  creata  ; quello  , 
che  c fplcndorc  della  gloria  del  fuo  eterno 
Padre,  c la  figura  della  di  lui  fidanza , la- 
feiaffè  li  Serafini , noncurallc  li  Cherubini, 
rifiucaffc  li  Troni,  pofponeffe  le  Domina- 
zioni , e paffàndo  tutti  li  nove  Cori  di  quei 
fubliini,  cpuriflìmifpiriti,  fi  fermafsc  nel- 
la natura  umana,  la  piti  inferiore,  c vile  di 
tutte.  Rcftarono  llupcfatte  le  Potcftà  , c 
Virtù  del  Ciclo  vedendo  la  natura  , ch’era 
tanto  inferiore  alla  loro,  efièr’ in  un  tratto 
fublimata  al  trono  di  Dio,  adorata  da  loro 
medefimi,  e da  tutte  le  creature  inclinata. 
Qucfta  onorevolezza  fu  la  maggiore , che 
poteffè  Iddio  fare  a natura  alcuna  : per  cau- 
ta della  quale  dobbiamo  noi  onorare  li  fi- 
gliuoli d’Adamo  fopra  ogni  onore,  e glo- 
ria : c della  quale  non  gli  Angioli,  nc  li 
più  fublimi  Serafini  s ma  noi  uomini  parte- 
cipiamo . O godimento  (òpra  ogni  godi- 
mento ! oonorc  fopra  tutti  gli  onori  ! No- 
ftroèlddio,  Iddio  c uomo,  non  Cherubi- 
no, ne  Serafino , anzi  già  l'uomo  tiene  lot- 
to li  fuoi  piedi  li  Cherubini . O dignità  fo- 
pra ogni  dignità  ! che  polliamo  noi  dire, 
Iddio  è uomo , l’uomo  c Dio . O grandezza 
fopra  ogni  grandezza  ! Iddio  c della  noftra 
famiglia.  Iddio  è nofiro fratello:  fiche  non 
poffono  dire  gli  Angioli.  Nonèlddio  Che- 
rubino, & è uomo  : non  è Serafino,  inac 
uomo  : none  Trono,  non  è Dominazione, 
noncArcangiolo,  c però  uomo.  Ofpiriti 
Cdefiiali , con  la  vofira  carità  c incompati- 
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Uro  Fratello  Ita  a federe  alla  delira  del  Padre  ( puoi  tu  defiderare  maggior’onorc,  & io  per 
eterno  : unodcllanoftracarne,cfangue,è  mecredo,  che  gli  Angioli  fanti  li  pigliareb* 
adoratocome Diovcroda’ medefimi  Serafi-  bono,  fe  potettero  , per  quell’  onore  , le 
ni  : Iddio,  c noi ftamo uomini  : Iddio  è miferie  noilrc,  le noftre infermità,  lano- 
uno  di  noialtri.  Sta  dunque  contento  , o flra  fame,  le  noftre  neceflìtà . Or  perche 
uomo,  della  tua  natura,  poiché  ella  ha  non  ftiamo  noi  contentiflimi  di  quello  be- 
quefta  gloria,  che  anche  Iddio  è della  me-  ne,  che  tanto  invidiano  li  Cieli  ? O uo- 
defima.  Confidati  con  quello,  che  cidi-  mini  avvertite,  che  fate  torto  a voi  ftefli , 
ce  Sant’Agoftino  lib. 2.  deVifit.  Inf.  cap.  6.  & all’iiteflò  Dio , fe  andate  cercando  altro 
Figliuolo  mio,  Iddio  fi  è degnato  di  efrtr  ma  gior’ onore  di  quello,  che  avete.  Non 
quello  , che  tri  tu,  e non  fi  è fatto  An-  vi  è cofa  maggiore,  che  efferc  Dio , e cosi 
giolo,  quantunque  ei  fia  ! Angiolo  del  gran  non  vi  è maggior’onorc  per  l’uomo,  che  l’ef- 
Confeglio.  Ha  innalzato  te fipra  de  gli  An-  fer  l’uomo  Dio.  Siapurmaladetcala  fuper- 
gioli , anxj  tu  giudicherai  li  medefimi An-  bia,  fia  maladetta  l’ambizione,  fia  mala- 
rie/#' . Io  non  mi  curarci  di  avere  il  luo-  detto  il  defiderio  d’ogn’ altro  onore , die 
go  de  gl'  Angioli  ; fe  poteffi  averli  luogo  qndto.  San  Paolo  teneva  per  il  maggior’  O- 
dovu-o  all'uomo.  Cosi  dice  il  Padre  Sant’-  norc  del  mondo  la  Croce  di  Gesù  Criflo.  Or 
Agoltino.  perche  noialtrinoncigloriamodellame- 

Stia  pur  contento  l’uomo  di  eficr’ uomo:  delfina  perfona  di  Crilto  ? Efecigloria- 
poiche  tale  ha  voluto  eflére  il  fuo  Iddio  : ne  mo  di  quello  j perche  abbiamo  a gloriarci 
equivagliano  le  umane  miferie,  cioè  a dire  di  altra  gloria  umana  ? O uomini  tanto 
la  vitabreve,  la  neceflìtà  eilrema,  lavclo-  nobilitati,  & onorati  daGesù  Crifto,  non 
ce  morte,  l’infermità  maligne , li  dolori  in-  facciamo  affronto  al  medefimo  Crifto  , 
tenfi,  li  travagli  continui,  a’ quali  fla  cipolla  onorandoci  di  altra  cofa  ; e feltimiamo 
la  nollra  natura,  con  quelto  benedi  ellèr  quello  onore  ; viviamo  conforme  egli  me- 
dcllamedefimanaturaumanariltefloCrea-  rita  : e non  facciamo  torto  al  medefimo 
tore.  Se  tu  folli  Angiolo  sfareftiefentc  dal-  Crifto  con  la  baflèzza  de’  noftri  dcfidc- 
la  morte  dall’infermità,  da’dolori  5 ma  non  rj  , con  la  vilezza  delle  noftre  opere  . 
avrefti  l’eHèr  fratellodi Dio.  Eciòètanto  Tra  gli  uomini,  è vergogna  arernelfuo 
gran  bene , che  con  ragione  difli  Giobbe  parentado  un  ladro  : e perche  vuoi  tu 
Monaco  lib.}.  de  Vtrb.  Incarn.  cap.\%.  Di  far  vergogna  al  tuo  Redentore  ? Giacche 
mille  maniere  fi  è lafciata  vedere  la  fapien-  tu  lèi  della  fua  carne  , c Sangue  ; non 
tìfftma  providentja  di  Dio  'verfo  di  noi . E efler  ladro  della  lua gloria  . Non  facciamo 
quanta  gran  pax.xja , etemeritdiquelladi  affronto  a Crifto  vivendo  come  Dcmo- 
coloro,  che  aver  ebbono  voluto  e (fere  piuttofto  ni,  avendoci  egli  onorati  più  che  gli  An- 
Angioli,  che  uomini  ! E tanto  incompara-  gioii . 

bile  quella  onoranza , che  giacchegli  An-  DiflebcniflìmoGalftido»»<*M£4/.T7/.». 
gioii  non  polTono  ellèr  della  nollra  natura } Dopo  che  Iddio  affunfe  le  fiere  uomo-,  èro- 
fi  tengono  onorati  del  nome  di  quella  : e fa  molto  degna,  e ragionevole  , che  tuo- 
cosi  reggiamo, che  la  Scrittura  Sacra  chiama  mo  abbia  un  non  fo  che  di  Dio  , e che 
l’Arcangiolo  San  Gabriele,  per  dargli  un  tutte  le  fue  opere  , le  fue  parole  , è tuoi 
titolo  onorevole,  col  nome  di  uomo  : per-  penfitri  abbiano  tempi  e mefehiato  il  timo- 
che  nella  guifà»  che  tra  di  noi,  per  ingrandì-  re,  e tumore  . Cosi  diftè  Galfrido.  Non 
rela  virtù,  e bontàdiuno,  lochiamiamo  facciamo  aCrillo  vergogna  vivendoalcon- 
Angiolo  j cosigli  Angioli  fi  Itimano  onora-  trario  di  Crifto.  Non  fi  dica  di  uno,  della 
ti  col  titolo  di  uomo.  Onde  nella  profezia  cui  natura  è Iddio,  che  vive  come  lebellie 
di  Daniele  cap.g.  fi  dice  non  l’AngioloGa-  guidato  dalle  paflioni , e non  dalla  ragione, 
brielc,  ma  l’uomo  Gabriele}  perche  per  eficr’  Non  fi  dica  di  uno  del  lignaggio  di  Crifto  , 
Iddiouomojfideveftimarcfoprammodoil  che  per  effer”  egli  iniquo  fia  feniavo  del  De- 
notile di  uomo,  anche  tra  li  medefimi  foyra-  monio.  Non  fi  dica  di  un  Fratello  di  Dio 
ni  Spiriti.  colà  indegna  di  uomo.  Non  fi  dica  di  un 

Ti  puoi  dunque,  ouomo,dare  mille  buon  uomo  cjucllo,  che  non  conviene  fi  dica  di 
prò,  per  effer  tu  uomo,  dopo  che  Iddio  fi  un’ Angiolo:  anzi,  giacche  fiamopiùonora- 
c fatto  uomo , e fi  è fatto  uomo  per  tc . Non  ti, che  gli  Angioli  : abbiamo  ad  efler  migliori 
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di  loro . A tutto  ciò  fumo  obbligati  per  que- 
lla alciflnna  partecipazione  di  Dio,  e per 
quelto  onore,  che  ha  ricevuto  tutta  la  no- 
ma natura,  della  quale  ciafcuno  di  noi  è 
membro,  & il  capo  di  tutti  non  è raeno,ch« 
un’Iddio. 

Udiamo  S.Giovanni  Crifolt.  chec’inlc- 
gna  tutto  quello , che  per  ciò  dobbiamo  ho. 
y.inrp.  ad  Eph.tom.^.  Riveriamo  dice  egli 
quefio  nojìro  Capo  : p enfiamo  attentamente 
di  cui  , e di  quanto  degno  capo  fiamo  noi 
corpo  : al  cui  imperio  fi  a /aggetta  ogni  crea- 
tura . Veramente , che  è cofa  molto  giufla , 
che  noi  ci  rforzjamo  de  farci  conofctre  per 
migliori  de  gl Angioli:  eche  dico  migliori? 
anzi  più  eccellenti  de  gtifiejji  Angioli , co- 
me quelli  , che  abbiamo  ottenuto  /òpra  di 
loro  il  primato  di  tanto  grand’  onore  , non 
avendo  a/unta  Iddio  la  natura  Angelica , 
tome  dijfe  San  Paolo  ; ma  ben  ri  la  fiirpe 
dì  Abramo  : non  un  Principato , non  Potè- 
fià,  non  Dominazione , non  finalmente  u- 
na  Virtù,  o altra  natura  Angelica , ma  la 
natura  noftra  y e la  rifiorò , e la  collocò , e 
fece  federe  nel  fuo  fublime  foglio:  eche  di- 
ca la  fece  federe ; con  quella  prezjofa  por- 
pora della  fua  carne  non  filo  l'onorò  , ér 
abbellì  , come  conveniva  s ma  anche  mi  fi 
a' Cuoi  piedi  ogni  cofa.  Ht immediatamente 
aggiugne  il  medefimo  San  Crifoltomo . Vi 
prego  per  tanto  , che  pattiamo  rifpetto  a 
quefta  legitima  parentela , e pr  affimi  tà  ,cbe 
la  nofira  carne  ha  contratta  con  Crifiaguar- 
diamoci , che  non  fia  alcuno  monco  nel  fuo 
corpo , neffuno  cada , neffuno  fia  indegno  di 
ri  gran  capo  . Se  alcuno  di  noi  arrivale 
à metlerfi  in  tefia  un  diadema  , ér  una 
prezjoft  corona  d'oro  } che  non  faremo  per 
parer  degni  di  quelle  pietre  preziofe,  an- 
corché morte,  e fenz  anima?  Ora  non  effen- 
doci  fiato  po/lo  in  tefia  diadema  alcuno  , 
ma  ( che  i cofa  più  eccellente  ).  effóndo fat- 
to capo  nofiro  Crifioi  perche  non  facciamo 
di  ciò  cafo  ? Gl’  Angioli  li  fan  riverenza 
con  tanto  onore-,  gl Arcangioli , contutte  le 
Potefià  del  Cielo  l’inclinano  : e noi  altri  , 
effóndo  corpo  di  quefio  capo , perche  ne  per 
quefta  grazia , ne  per  altri  titoli  lo  rive- 
riremo ? Che  fperanza  ci  refla  di  ottener 
la.  noftra  falute  ? Ricordiamoci  di  quel  fi- 
glio  reale:  teniamo  fiffa  nella  mente  quell’ 
eccellenti/], ma  grazia  delPonor,  che  abbia- 
mo ricevuto  : perche  filo  quefio  penfiero  ci 
può  tener  ptn  a freno  x che  fi  ci  metteffimo 


avanti  gl'occhi  l’Inferno.  Ancorché  non  vi 
foffó  Inferno  , dopo  che  Crifio  ci  ha  fatto 
un  tal’ onore,  che gafligo  non  merita  ri  no- 
tabile ingratitudine  , quali  il  render/,  in- 
degno di  tal  onore  per  il  peccato  ? Qual 
pena,  e vendetta  non  fi  dovrà  a ri  poco 
riconofcimenlo?  Penfa  dentro  di  te,  ò Cri- 
ftìano,  a chi  fia  congiunto  quefio  tuo  fu- 
blime capo  Crifio : e quefio  filobafieràfuf- 
ficientiffimamente  per  J limolarti  a tutte  t 
opere  di  pietà,  e di  virtù  : poiché  il  tuo 
capo  è la  cola  più  vicina  a Dio  , e fia 
alla  delira  del  Padre,  ó-  qffifi , ó-intro- 
nizZ*tofipra  tutti  li  Principati  del  Cielo. 
E farà  pojjibile,  che  il  corpo  di  tal  capo 
fia  vilipefo,  e conculcato  dalli  Demoni  ? 
Non  fia  mai  tal'ignominia  : non  fia  da  qui 
avanti  tale  quello,  che  i corpo  di  Crifio. 
Quelli  , che  tra  li  favi  di  Dio  fono  di 
fpcrimentata  virtù  , riverifeon  quefio  tuo 
capo  con  offe  quìa  fi  timore  : e tu  butti  vil- 
mente il  corpo  a'piedi  de’fuoi  avverfarj , 
e nemici?  Oche  gran  gaftigo  con  ragione 
ti  afpetta  ! Se  alcun  avefit  ardimento  di 
metter' i ceppi  a’piedi  del  fuo  Re,  non  me- 
riterebbe quefio  tale  di  ejìer  condannato 
come  traditore  a pena  capitale  , e rigoro- 
fiffìmamente?  e tu  tutto  il  corpo,  di  cui  i 
capo  Crifio,  lo  butti  alle  fpi et ate  fiere  de’ 
Demonj , accioche  lo  divorino  $ e non  ti  con- 
fa orrore  una  tale  efoibitanza?  Tutto  que- 
llo è difeorfo del  Boccadoro,  nelquakci 
dichiara  la  liima,  che  dobbiamo  fare  dell’ 
eflerfi  Iddio  unito  alla  noftra  natura,  affin- 
ché tutto  il  genere  umano  partecipafsc  dell' 
onore  della  fua  divinità. 

Gli  Angioli  Santi  fanno  pcrciòtanta  fti- 
ma  della  noftra  natura  ; che  in  fapcndo  la 
promefia,  che  Iddiofcce  ad  Abramo  dell’ 
Incarnazione  del  Verbo  eterno  ; contraile-  • 
ro  fubito  amicizia,  e familiarità  con  gli  uo-‘ 
mini:  come  avverti  Giobbe  Monaco  libJt. 
de  V.lncarn.  c.  15.  tlscndo  , che  prima  di 
quello  tempo  non  li  £1  menzione  ncllaScrit- 
tura  Sacra,  che  alcun 'Angiolo  buono  trat- 
tate con  verun'uomo.  Ma  dopo  l’ Incarna- 
zione del  Figlio  di  Dio;  crebbe  tanto ap- 
prefso  de  gli  Angioli  quella  ftima  dell’uo- 
mo ; che  fecondo  nota  San  Gregorio  , 
non  permettono  quei  beati  Spiriti  , che 
gli  uomini  fc  gli  umiliino  , come  a’fti- 
pcriori;  dimando  edì  onor  baftcvolc  ef- 
fcr  non  più,  che  uguali  a Inoftro lignag- 
gio , quale  Iddio  ha  voluto  far , quali 
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difugualeafe,  che  non  puòefeer  daverun'  povertà  altrui  : dalla  cui  lingua  non  ufcì 
uguagliato.  mai  c°f*>  cfl>  non  f offe  decente  : udì  cbta- 

Paffiamo  ora  aH’altTa  partecipatone  del  marjì  contumelia/, 'amente  indemoniato , e non 
fuo  proprio  Corpo,  e Sangue,  che  Crifto  Si-  re/e  una  mala  paiola,  reftando  in  fe  mol- 
gnor  Noftro  ci  comunica  neU’Hucarittia , la  to  manfueto  . Or  quanti  partecipiamo  di 
quale  non  cmeno  ineffàbile  partecipazione,  queflo  corpo,  quanti  guftiamo  del  fuoSan- 
chc  la  prima.  Poiché  per  l’Incarnazione  fo-  gue  i ricordiamoci  , che  queflo  corpo  i di 
lamentc  una  natura  individua  del  genere  u-  Quello,  che  rifiede  /opra  decieli,  che  è a- 
xnano  fu  unita  al  Figlio  di  Dior  ma  per  il  Sa-  adorato  umilmente  da  gli  Angioli , chea/ - 
gramento  del  Corpo,  c Sangue  del  Signor  ìfifte  immediatamente  all'immortale  onnipo- 
Gesu Crifto,  qualfivoglia  individuo  della  tcnZ*  di  Dio:  con  il  /angue  di  tal  perfb- 
natura  umana  s’incorpora  col  mcdelìmo  na  bagniamo  le  noflre  labbia  . Oimé  co » 
Crifto, comcdiccS.Ambrofio:chc  è un'al-  quante  vite  Jìamo  flati  prevenuti  , accio- 
tro  onore  incomparabile.  Per  l’incamazio-  che  ci  falvajfimo  , e c'inviajflmo  alt  eter- 
ne Iddio  fi  fece  carne  noftra  .-per  l’Hu  carili  ia  na  vita  J Egli  ci  ha  fatto  fuo  medejimo 
ciafcun’uomo  particolare  fi  fa  carne  di  Dio,  corpo:  egli  ci  ha  dato  il  fuo  Jìeffo  corpo  , 
fecondo  il  Ccntunento  di  Sant’  Agoltinorper-  accioche  lo  mangia/flmo-,  e tuttavia  niente 
che  per  la  partecipazione  del  corpo,  e San-  di  queflo  ci  atteirifce  , ne  ci  /bacca  dalla 
gue  di  lui,  fi  fochi  fi  comunica  corpo  di  Cri-  noftra  malizia , ne  ci  ritira  da  ì vixj.O 
Ilo.  11  che  quanto  grand'onor  fia,loconfi-  folte  tenebre  di  cecità  : ò profondo  obijfo 
deri  chi  maggiormente  afpiri  a’divini  ono-  d'infenflbilità  , ò efecrabile  inganno  del  fu- 
ri: c quanto  fia  degna  cola  non vie  penfo-  mano  inteilettol  Ci  ammonifee  l'Appoftolo 
mento,  che  Io  polì»  agevolmente  raccorre.  Col.j.  che  attendiamo  alle  co/i  di  J, opra  > 
Se  in  quella  guifa,  che  c un’uomo  folo  quel-  dove  Crifto  , fta  fedendo  alla  deftra  di 
lo,  cne  fta  unito  alla  perfona  del  Verbo}  Dio:  e pure  dopo  tali  ecceffl,  e dimoftra- 
fofseancoraun’uomofoloquello,  chericc-  zjoni  della  benignità  del  Creatore  verfo 
ve'fse  Dio  nelle  fuc  vifcerc,  c fi  unite  col  fuo  di  noi,  non  fo  come  alcuni  vadano  tanto 
fagratiftìmo  corpo:  non  cfscndo  quella  in  angofdofamente  proccurando  ricchezze  , t 
fc  tanto  gran  cofa  come  la  prima:  cagiona-  altri  beni  temporali  , confumandofi  tanto 
rebbe  alquanto  minor  maraviglia  : però  per  miferabilmerue  , e tarmando fi  con  le  fu* 
quello,  che  fi  comunica,  e maggior  onore:  proprie  pajjiom.  Chi  è che  non  veda , cha 
poichefupponc  il  primo  onore  dcll'Incarna-  nel  noftro  corpo  qual  fi  fia  parte  fuper- 
zione,&  aggiugne  quello  fecondo  della  Co-  flua , e che  non  fia  utile  , fi  taglia  piut- 
munione.  Che  Iddio  llia nel  noftro  petto,  toflo,  che  tenerla  oxjofai  perche  poco  im- 
che  nobiltà , e grandezza  dobbiamo  ripu-  porta  , che  fia  fiata  parte  del  noftro  cor - 
tarla?ChevivailSanguedi  Crifto  nelle  no-  po,fe  già  non  è più  buona  , ò è mortai 
lire  vene  5 che  rifpetto,  e riverenza celclte  à è putrefatta  , ò fa  danno  al  rimanente 
a lui  da  noi  fi  deve?  Se  il  potere  adorare  Dio,  del  corpo.  Non  ci  fidiamo  deffer  fiati  del 
nella  noftra  natura  è dc’maggiori  onori,  che  Corpo  di  Crifto : perche  fe  le  parti  del  cor- 
abbianogli  Angioli,-  che  fora  congiungcrfi  po  naturale,  quando  fono  oxjofe,  e perni- 
iddìo  al  noftro  individuo , & al  noftro  prò-  zjofe  fi  tagliano  ; che  rigore  non  fi  fperi- 
prio  corpo,  divenendo  noi  quali  una  me-  monterà  nelle  cofe  /penanti  alla  libera,  vo- 
defima  carne,  ecorpo  con  quello  di  Crifto?  lontà,  quando  nel  propqfìto  una  volta fat- 
Quanto  per  ciò  al  medefimo  Oiodobbia-  to  non  fi  ptrfevera  ? Se  il  corpo  non  pub 
mo  ? mangiare-,  fe  tiene  ferrate  le  fauci  : /ubilo 

Udiamolo  di  grazia  dal  fopradetto  San  fi  muore  : e fe  li  meati  , è condotti  inte- 
Ciio:CnfaftomoKA<  fupra . Sefei  corpo, dice  riori  fi  otturano-,  Cubito  fi  fta  in  pericolo 
egli,  porta  la  Croce,  poiché  egli  ancora  la  di  morire.  Quefto  medejimo  accade  a noi. 
portò  : /off)  i efecrazjoni  , e br  utti  maltrat ■ Quando  chiudiamo  gli  orecchi  allo  Spiri- 
tomenti,  /offri  (chi  affi , /offrì  chiodi:  che  to  Santo  ì /abito  periamo:  quando  non  vo- 
toti fu  trattato  quel  Corpo  di  Criflo , che  gliamo  ricevere  alcun  foftentamento  fpiri- 
non  fece  mai  peccato , ne  fu  trovato  nella  tuale-,  J abito  molti  mali  , a guifa  di  umo- 
fua  bocca  inganno  : le  cui  mani  non  lafcia-  ri  corrotti  , ci  opprimono  , e c infettano  , 
tono  di  ftr  cofa,  che  poteffe  giovare  alla  CosìdichiaraS.Gnfoft.l’obbUgOjcncabbia- 

mo 
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mo  per  quefta  pa  rteci  pacione  divina , di  (li- 
marci molto  onorati  diefser  quafi  un  corpo 
con  Crifto,  operando  fantiflìmamente , (of- 
frendo pazicnciflìmamcnte  , vivendo  An- 
gelicamente : e temendo  aliai,  fc  ciò  non 
facciamo,  di  efser  tagliati  come  membri 
inutili , e putrefatti. 

Or  fe  a tutto  quello  fiamo  obbligati,  per 
farci  Grillo  un  medefimo  corpocon  lui  nel 
modo,  che  infegnanò  i Teologi;  che  li  dove- 
remo  di  piti  per  farci  confcguentcmente  uno 
fpirito,&  un'anima?  Se  per  afsumere  egli  la 
noftra  natura , e queita  individua,  & una  fo- 
la volta , li  dobbiamo  tanto;pcr  farci  parteci- 
pi noi  ancora,  c tutti  quelli,  che  vogliono, 
della  fua  natura  divina  ; che  cofa  non  li  do- 
verono? Li  dobbiamo  afsai  per  il  mifterio 
dell’Incarnazione,  aliai  per  la  comunica- 
zione del  fuo  Corpo,  eSangue:  però,  fe 
per  quella  non  ci  meritafse  la  grazia,  e fe 
per  quella  non  ce  l’applicalse,  poco  cigio- 
vareobe  tutto.  Dopo  che  Cri  Ito  fi  è incar- 
nato per  te , puoi  andar  dannato  : dopo  di 
aver  toccato  la  fua  medefima  carne,  esan- 
gue puoi  perire,  fc  non  averaila  fua  gra- 
zia : e Colo  chi  riterrà  la  grazia  ltarà  ficuro . 
Ved  i fc  è piccolo  quello  benefizio . Per  l'In- 
carnazione noi  vediamo  a partecipare  gran- 
demente di  Dio,  inquanto  che  un’uomo  è 
Dio:  ma  quello  ita  molto  lontano  da  te.' 
dove  che  la  grazia  ila  dentro  di  te  : e per  ef- 
fa  non  un  tuo  fratello  ; ma  tu  medefimo  par- 
tecipi la  natura  divina.  Gran  cofa  è ladio 
fatto  uomo  come  te  : gran  cofa  è Iddio  fatto 
ciboperte:  ma  tutto  ciò  fu  pec darti  lafua 
grazia;  c cosi  per  la  grazia,  e nella  grazia 
li  devi  tutto. 

Mira  quanto  devi  (limare  quclt’intima 
partecipazione  della  divinità  .-  poiché  per 
quella  volle  Iddio  partecipare  la  tua  umani- 
tà quando  s’incarnò  : c fatta  la  già  fua , te  la 
diede  a partecipare  nel  Santiflìmo  Sagra- 
mento.  Devi  dunque  a Dio  nella  grazia  la 
fua  Incarnazione , e nella  medefima  li  devi 
li  fuoi  Sagramcnti . 

Dimi  per  correfia , che  vita  non  darelli, 
che  tormenti  non  patirelli,  che  denaro  non 
pagherelli , accioche  nó  manca fsc  al  mondo 
Gpù  Dio,&  uomo  ? queftagloria  de  gli  uo- 
mini quell’onore  della  natura , quello  capo 
del  noftro  lignaggio , quella  divifa  della  fa- 
miglia di  Adamo,  quello  miracolo  di  fan- 
tini. Che  morte  non  fofirirelli  prima  di 
confcntirc,  che  il  mondo  folsc  privato  della 
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dolcezza,  munificenza,  e dignità  di  Cri- 
Ilo  Sagramentato?  Or  mira,  che  fe  perdi  la 
grazia  ; mandi  in  rovina  tutto  quello,  quant' 
c per  te . Difgraziato  qucllo,che  muore  fen- 
za  grazia,  che  non  li  gioverà  nechelddio 
fi  fia  Incarnato , neche  fi  fia  Sagramentato . 
Se  hai  cervello;  difendi  pure  la  grazia  a co- 
llo di  mille  vice  di  mille  tormenti , di  tutto  il 
tuo  avere,  & il  tuo  onore.  Se  darelli  quan- 
to hai,  accioche  non  mancafsc  Crifto  al  mò- 
do; dallo acciochcnon  manchiate.  Sappi 
che  manca  a te,  quando  ci  manca  la  grazia. 
Ricordati  quello,  a che  fei  tenuto  per  efier’ 
uncorpo,  con  Crifto,  per  mezzo  della  fua 
Incarnazione , e per  la  comunione  della  fua 
carne,  e Sangue . Per  la  grazia  ti  fai  fuo  fpiri- 
to , & anche  fuo  corpo  vivo  ; e la  più  falute- 
vol  cofa,  che  ti  fi  dia  ne’Sagramenti,  c la  gra- 
zia: e con  lei  ti  fi  dà  lo  fpii  ito  di  Crifto,  ri- 
naicendo  cu  a vita  divina , ò confervandola , 
ò aumentandola . Orche  penfieri  tutti  di  vi- 
ni devono  clserc  linoftri?chcfpiriti  curri  di 
Dio , che  opere  tutte  (ante,  che  abbandona- 
melo del  l' uomo  vecch  io,  e d i tutte  le  opere 
de'figli  di  Adamo  , c di  tutti  li  gutti  umani? 
Afcoltiamo quello,  checiavvertifceS  Leo- 
ne con  quelle  parole  ferii,  de  Nat.  Emendo 
noi  morti  nel  peccato  i Iddioin  Crifto  ci  vizzi- 
fico,  accioche  fofftmo  in  lui  una  nuova  creatura, 
Ór  una  nuova  fabbrica . Lafciamo  dunque  F 
uomo  vecchio  con  tutti  le  opere  fue  : e giacchi 
abbiamo  ottenuto  la  partecipazione  della  ge- 
nerazione di  Crifto,  diamo  eterno dizzorz.'O  a 
tutte  te  opere  della  carne.  Riconofct,  à Cri - 
fliano  la  tua  dignità,  e fatto  gid  partecipe 
della  natura  divina  , non  voler  tornare  alla 
tua  antica  viltà,  degenerando  nella  conver- 
f azione  della  tua  vita . Ricordati  di  che  capo, 
e di  che  corpo fei  membro  : rammentati , che  li- 
berato dal  poter  delle  tenebre  fei fiato  trasferi- 
to alla  luce  di  Dio,  ér  al  fuo  regno.  Tutto 
quello  dice  S.Leone  in  riguardo  della  gra- 
zia,laqualeè  luce,  ercgnodiDio;  perla 
quale  fiamo  rigeneraci  inCriftoa  nuova  vi- 
ta , fiamo  fatti  un  corpocon  lui, per  la  quale 
partecipiamo  la  natura  divina,  fublimando- 
cifopra  tutta  la  natura  creata,  per  la  quale 
fiamo  fatti  intimamente  lomiglianria  Dio, 
e vivaimmaginefua . 

Deve  tutto  quifto  ingenerare  ne'fcrvi  di 
Dio  una  fanta  nobiltà , e magnanimità  per 
deprezzare  tutti  li  beni  del  mondo,  e vince- 
re tutte  le  tentazioni  del  Demonio  . Onde 
difsc  San  Greg.Nazianzeno  or. in  S.  Bap.Se 
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il  Demonio  ti  farà  guerra  con  alcun  defide- 1 tunquc  conferite  da  Dio  > & in  fe  mol- 
rio,  0 coni' avarila,  rapprefentandotiinun]  to  grandi  comparate  col  minor  grado  di 
momento,  eponendoti  avanti  gli  occhi  tutti''  grazia  fono  piccotiffime  . Gran  dignità 
li  regni  del  mondo,  come  cofafua,  echie-  tu  quella  di  Moisè , edi  Daviddc  governa- 
dendoti,  cheta  l’adori ; dì fpr  crealo  come  tori,  e principi  del  popolo  di  Dio  : grande 
un  m^fchino  : e confidato  nella  facra  divi - fu  quella  di  Samuele,  Se  Elia  inconfagrar 
fa,  che  tu  poni,  dilli  : Io  fono  immagine  Regi,  c Profeti:  grande  quella  del  Batti- 
di  Dìo  , e non  fono  fiato  precipitato  dal  ila  d’ettèr  precurlore  del  Figliuolo  di  Dio, 
Cielo  per  fuperbia  come  tu  , mi  fono  ve-  c come  fc  fotte  fuo  Padre  fpiritualc,  bat- 
tilo di  Crifio,  & in  lui  mi  fono  trasfor-  tezzarlo  nel  Giordano.  Tucto  quello  pe- 
mato  1 tu  fei  quello  , che  hai  ad  adorar  ròc  poco  rifpetto  alia  grazia,  e più  di  tut- 
me . Quella  fanca  generofità  hanno  ad  a-  to  è la  grazia  . 11  che  ci  lignificò  il  Si~ 
ver  quei,  che  Hanno  ingrazia,  mirandoli  gnore  quando  dille  Mattili,  che  tra  tutti 
come cofa  divina,  e tenendo  tutt’i  beni  del  li  nati  di  donne  niuno era  nato  maggiore, 
mondo  come  paglia,  c come  letame.  Non  che  Giovambactifta:  ma  però,  che  il  mi- 
ci curiamo  di  perder  tutto  il  retto:  temia-  norc  del  Regno  de'Cicli  era  maggior  di  lui. 
mo  folo  di  perder  la  grazia,  e con  lei  Gesù  Non  paragonailFigliuoldiDioSanGio- 
^rifto,  come  facevanoquei  Santi  de’quali  vambattitta  a gli  Angioli , &a’Bcati;  ma 
riferifee  San  Gregorio  Nifleno  or.  de  40.  a gli  uomini  della  legge  di  grazia,  che  fi 
Man.  che  di  una  fola  cofa  temevano,  di  chiamano  Regno  de’Cicli  : paragona  il 
ejfer  f eparati  da  Crifio  , e folo  filmavano  maggiore  della  Sinagoga,  co’l  minor  del- 
unico  bene  lo  fìar  con  Crifio  filo-,  tutte  le  la  Chicli:  paragona  il  più  alto  della  legge 
altre  cofe  parevano  burla  , ombra,  rifa  , fcritta,  con  il  minore  dell'Evangelio,  c 
fantafme  di  chi  fi  fina:  Che  appunto  al-  lo  fiato  della  legge  di  grazia  con  il  bambi- 
no non  fono  tutti  li  beni  del  mondo  a con-  no  di  frefeo  battezzato,  che  è rinato  al- 
fronto  della  grazia.  la  vita  di  grazia  : e quello  è maggiore,  che 

l’offizio , e dignità  del  Battifia  , che  fu  il 
maggiore  di  quelli  della  Sinagoga,cdi  quan- 
C A P I T O L O X V.  ti  fono  nati  di  donne.  Però  non  ha  che  fare 

tuttoqucftoconquclli > chenafcondi Dio; 
guanto  deve  flimarfi  la  Grafia  per  ejfer  perche  il  minore  di  quei,  chcfononaddi 
la  maggior  dignità  delle  creature , e per  Spirito  Santo , per  mezzo  della  grazia  ; è 
ejfer  maggior' eccellenza , che  non  i in  fe  maggiore , che  il  maggiore  di  quei , che 
l’ ejfer  Madre  di  Dio  , fe  non  fojfe  per  fono  nati  di  donna . E di  tanta  filma  ne  gli 
la  grazia . occhi  di  Dio  la  grazia  ; che  il  minore  del  fuo 

fiato  è maggiore,  chetutto  ilmiglioredel- 

COmpariamo  ora  quella  partecipazione  la  legge  antica , che  la  potefià  di  Moisè,  che 
della  natura  divina,  cnc  ci  apporta  la  Signoria  di  Samuele,  che  il  regno  di  Da- 
la  grazia,  con  le  cofe  piti  vicine  a Dio,  e di  vidde,  chelafapienza  diSalamonc  , chcl’ 
maggior  dignità,  & eccellenza,  che  ha  a-  autorità  d’Elia  fopra  del  Cielo,  che  il  batte* 
vuto  il  Cielo,  eia  terra:  accioche  daque-  fimo  di  San  Giovanni.  < • 

fio  vediamo  come  a tutto  fopravanza  la  E non  fidamente  è cofa  più  filmabile  la 
grazia,  e che  fenza  di  lei  tutto  è di  poca  grazia,  che  tutte  le  potefià,  c dignità  date 
fiima,  rifpetto  al  molto,  che  dobbiamo  da  Dio  a gli  uomini;  ma  anche  a gli  An- 
ftimare  quella  divina  partecipazione piti  gioii.  Mqggior’é  un  grado  di  grazia,  che 
anche  che  qualunque  altra  fi  ha  trovata  in  dàlddio  ad  un  povero  infermo,dcbole,ul- 
pura  creatura , ò ha  umana , ò ha  Angeli-  ccrofo  d’Ofpedalc,  che  il  poter  de  gli  An- 
ca , ò fia  ben  si  rifletta  Madre  di  Dio . Mol-  gioii,  c de  gli  Arcangioli  fopra  glielcmenti, 
to  favoriti  furnoda  Dio  Moisè,  Samuele,  e fpezie  di  nature  dell’univerfo  tuttomag- 
Davidde,  Elia,  San Giovambattifla , tutti  giore  che  la  prefidenza  dclli Principati fo- 
fcelti  dalla  Sapienza  eterna  per  fuoi  gran  pra  le  Provincie,  e Regni  ; maggiore , che 
minillri:  al  qual’cflFetto  parteciparanno  le  la  pottanza  delle  virtù  per  operare  prodigi  : 
voci  di  Dio,  & alcune  gran  virtù  di  far  maggiore,  che  il  comando  delle  Domina- 
miracoli  ; però  tutte  quelle  dignità , quan- 1 zioni,  c Troni  fopra  gli  fpiriti  dì  altr’otdine, 
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«gerarchla:  maggiore , che  il  fupremo  do-  do  arcnJolidctto  una  certa  donna  Lue.  ir. 
minio  di  quel  Serafino,  chcprclicde  a tutti  Sesto  il  -ventre , che  ti  ha  portato,  elepop- 
gli  cfcrciti  cclelliali.  Tutte  quelte  dignità  pe,  che  hai  faccialo;  replicò  il  Salvatore, 
confidente  in  fc  fono  meno , che  il  minor  quantunque  amadc  la  fua  Madre  più,  che 


grado  di  grazia  , c fen za  la  grazia  nonim' 
portano molco,  malagrazia,  benché fen- 
za  di  elle  importa  moltidìmo  . Che  gio- 


oualunquc  figlio  la  fua,  correggendo  quali 
ditaldctto  quella  donna:  AnzJ  fono  beati 
quelli , che  odono  la  parola  di  Dio , e la  cuflo- 


vó  al  primo  Angiolo,  che  perle  la  grazia , il  difono.  Conlaquairifpoltanon  fece  torto 
Principato,  che  aveva  fopra  gli  altri  An-  alla  fua bcatiflìma  Madre:  perch'ella,  me- 
gioii?  Cubito  che  perle  la  grazia,  divenne  gliod’ogn’altracrcatura  del  mondo,  udì,  Se 


un  Demonio,  e perle  tutto  il  rclio;  lado- 
ve  non averebbe  latto  gran  perdita,  fé  per- 
dendo tutto  il  rello,  avelie  ritenuto  la  gra- 
zia. 

E per  ingrandire  anche  più,  comcmcri- 


ammirò  la  parola  divina,  e la  cu  dodi,  & 
adempì  perfctuflìmamcntc;  ma  volle  dare 
ad  intendere,  che  quella  era  maggior  cofa 
nella  fua  Madre , & in  qualunque  altra  per- 
fona;  che  reflèr  propria  madre  di  lui;  cche 


ta,  ecomc  abbiamo  propollo,  l’ecccllen-  quelto  era  quello,  per  cui  ella  era  più  beata. 


za  della  grazia;  non  folamente  fono  atei 
inferiori  le  dignità,  clecccllenze  de  gli  uo- 
mini, benché  comunicate  da  Dio,  c con 
partecipazione  della  fua  autorità,  e veci  : 
non  folamente  le  preeminenze , c potellà  de 
gli  fpiriti  del  Ciclo,  ma  anche  la  dignità 
della  Regina  de  gli  Angioli,  e degl'uomi- 
ni,  le  però  tutte  l’cccel lenze,  delle  quali  el- 
la fu  colmata,  fi fcparano dalla  grazia.  Di 
maniera  che  c maggior  cofa  la  grazia  fola  in 
fe  itcfla , che  non  fono  tutte  falere  eccellen- 
ze unite inliemc,  chela  Madre  di  Diopof- 
fiede , ancorché  tra  quelle  li  annoveri  ri- 
derti maternità  di  Dio.  E tutto  ciò  fu  attc- 
ftato  dal  fuo  medefimo  Figlio , che  tanto  1’ 
amò,  e gli  volle  bene.  A chi  non  cagiona 
maraviglia  quello , che  leder  Madre  di  Dio 
fenza  la  grazia,  imporrirebbe  poco  ; c la 
grazia  fo|a  lcnz’altro , importa  artairtimo  ? 
cheli  può  dir  piò?  Per  dler  la  Vergine  Ma- 
dre di  Dio,-  le  deve  il  fuo  Figlio  gratitudi- 
ne, gl’Angioli  vcncrazioncjgl'uomini  rive- 
renza , gl' uni,  e gl’altri  ammirazione:  &a 
lei  lì  deve  la  fuggczionc  di  tutte  le  creature, 
c l’efiér  Regina  del  Mondo . Contuttociò , 
folamente  per  aver  la. grazia,  fc  nc  folle 
fenza , cederebbe  ella  medefima  l’imperio 
del  Mondo,  il  regno  del  Ciclo,  cl’cflèr  Ma- 
dre di  Dio . Maggior  cofa  c la  grazia  nella 
Vergine;  che  la  Maternità  di  Dio  : maggio- 
re leder  figlia  di  Dio  per  la  grazia  $ che  Ma- 
dre di  Dio  per  natura . Equantunquc  con- 
venga tanto  , che  Iddio  ami  la  fua  Madre:  fè 
vi  forte  un’altra  creatura , ch’avelie  maggior 
grazia  di  tei:  Crilto  amarebbe , cllimarcb- 
bc  più  quella  creatura,  chelafuamedcfima 
Madre . 

Ciò  lignificò  il  medefimo  Crifto,  quan 


giovarebbe  poco  leder  fua 
E quella  é efpofizionc  di 


e fenza  di  cui  le; 
madre  naturale, 
molti  Santi,  particolarmente  ili  Sant’ Ago- 
Itino  vafi. io.  in  Joan. 

In  un’altra occalione  dando  il  Rcdentor 
del  mondo  fpargendo  la  cclelle  femenza 
della  lùa  dotti  ina , l’avvifàrono  che  la  fua 
Madre,  & i fuoi  parenti  Io  davano  afpet- 
tando fuori:  &cgli  rifpole  fubito,  Mitth. 
12.  Chi  è mia  Madre,  e chi  fono  li  miei 
Fratelli ? c (tendendo  la  mano,  ei  accen- 
nando a’fuoi difccpoli : Quelli,  difle.yó»* 
li  miei  Fratelli  : e chiunque  farà  la  'volontà 
di  mio  Padre  : cotejlo  e mio  Fratello , mia 
Sorella,  ernia  Madre . Con  le  quali  paro- 
le; come  notò  il  Cavillo  IH. 4.  detìV.cap. 
24.  c’infegnò  il  Figlio  di  Dio  quanto  llima- 
va  più  la  parentela  fpiritualc della  grazia, 
clic  la  carnale  della  natura  ; c che  era  la 
Vergine  più  avventurata  con  partecipare 
la  natura  divina  per  la  grazia;  che  con 
l’avere  il  medclimo  Iddio , per  mezzo  di 
lei, partecipante  della  natura  umana.  On- 
de didc  Agoltino  epifisi  L'eccel/entiJJt- 
mo,  e divino  Maejtro  Geni  Crijio  , udi- 
to il  nome  di  Madre  , della  quale  , come 
di  cofa  a lui  attinente,  favevano  avvi- 
fatai  perche  qutfta  era  attinenza  terrena , 
la  ributtò,  in  confronto  dell' attinenza  , e 
parentela  cele  fi  e : e facendo  menzione  co’ 
fuoi  difiepoli  delta  medefima  confanguinità 
altjìez  moftrò  come  la  Santifftma  Fetgi- 
ne  era  con  lui  mila  medefima  forte  dì  pa- 
rentado, che  gli  altri  Santi.  E ciò  perche 
per  queda  parentela  della  grazia  era  la  Ver- 
gine adai  maggiore,  che  per  quella  della 
natura.  Onde  conchiude  il  medefimo S. 
Agodino  lib.6.  deSj'irgx.'l.  E dunque  la 
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Vergine  Mètri*  più  felice , credendo  la  fede 
di  Crifto,  che  concependo  la  comedi  Cri/lo. 
E Cubito  aggiunge  qudte  parole  piti  elàgge- 
rative.  La  parentela  di  Madre  non  aite- 
rebbe giovato  niente  alla  Vergine  Marini,  fé 
non  avede  portato  nel  fuo  cuore  Crifto  più 
felicemente  , che  non  lo  portò  nel  fuo  ven- 
tre . 

Or*  odano  quello  coloro,  che  per  un  leg- 
geri (Timo  gufto  (cacciano  dal  fuo  cuore 
Crifto.  Odano  qucfto  tutti  li  difprcgiato- 
ri  dell’edér  divino,  che  per  la  grazia  parte- 
cipano. O chi  avelie  una  voce,  che  fi  fa- 
ceto fentire  per  tutte  le  piazze,  cftradedel 
mondo,  e penetrato  li  più  feg  reti  gabinet- 
ti , Se  imptimeto  ne’ cuori  umani  quella  fen- 
tenza  diAgoftino,  ripetendo  a gli  orecchi 
de  gli  uomini  ingannaci  : L'e[fer  Madre 
di  Dio  non  gioverebbe  alla  Vergine  fe  non 
aveffe  la  granfa  di  Dio  . O uomini  in- 
gannati, che  vi  pentire,  che  v’abbia  a gio- 
vare l'onore,  e la  fama  ; che  per  quelli 
ftrapazzate  la  legge  di  Dio  ? Che  peniate, 
che  v’abbia  a giovare  l’opinione  , e nome 
vano  di  voi  ; che  per  quello  vi  (cancellate 
dal  libro  della  vica  ? Che  llimate  v’abbia  a 
giovar  l’imercto  , e la  molta  roba  ; che 
per  quelle  violate  la  giuftizia  ? Che  crede- 
te v’abbia  a giovare  il  voftrogu  Ilo,  e dilet- 
to, per  il  quale  vi  private  del  diritto  divi- 
no ? Che vigioveriiltutto,  fevi  manche- 
rà la  grazia  ? E perche  la  volete  perder  per 
si  pocacofa  ? Ecnecofa  enei  mondo,  che 
polla  giovare  lenza  di  lei  ? poiché  ne  me- 
no Tclser  Madre  di  Dio  può  giovare  lenza  la 
grazia.  Che  vi  gioverà  l’aver ’ognivoftro 
intento,  ledere  (limati  da  tutti , coman- 
dala molti  ) le  l’edèr  Regina  del  Cielo  , e 
della  terra  , el'eder’oftequiatadagli  Angio- 
li, e da  gl’uomini  non  giovarebbe  alla  Ver- 
gine lenza  la  graziai  Stupida!!  al  mondo 
del  fuo  inganno.  Il  u pi  Ica  li  ogn’uno  di  (c  me- 
defimo  per  lo  poco , che  ha  1 limato  quello , 
che  unto  giova,  cornee  la  grazia  : eperii 
molto,  che  ha  Rimato  quello^he  niente  gio- 
va lenza  di  lei. 

£’ podi  bile,  che  per  octenere  una  dignità 
umana,  o un’olHzio  , che  dipende  dalle 
mani  de  gli  uomini,  li  perda,  o ((ponga  a 
pericolo  la  grazia,  che  è donosi  grande  di 
Dio,  e loia  ti  può  efter  giovevole  ? Che 
utilità  ti  può  dare  il  favore  de  gli  uomini, 
e l’c(ser  congionto  di  (angue co’  Re,  Se  Im- 
peratori: fc  leder  Madre  di  Dio  non  giova 
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quelli  vantaggi , e fuperiorità  fra  gli  uomi- 
ni, per  li  quali  tu  ti  confumi,  etidisfài,  fe 
la poceftatii  Moisc , ildominiodi  Samuele, 
la  lignoria  di  Daviddc,  li  miracoli  d’Elia , 
l’autorità,  e maggioranza  del  Battifta  , il 
poter  de  gli  Arca ngioli,  la  prefidenza  de’ 
Principati,  li  prodigi  delle  Virtù,  la  Macllà 
dc’Troni,  ii primato de’Scrafini , l’imperio 
(òpra  lcGerarchiedclCiolo,  il  regno  del 
mondo,  il  rifpetto,  c riverenza  de  gli  uo- 
mini, e degli  Angioli,  l’dlcr  Madre  di 
Dio,  non  giova  puntofenza la  grazia  ; eia 
grazia  fenz’ altra  cola  giova  a tutti  ? Vedi 
che  con  la  grazia  ti  puoi  fai  vare  e l’iftef- 
£a  Madre  di  Dio  lenza  la  grazia  non  li  fareb- 
be falvata.  E come  nontiftupifei , o Cri- 
diano,  di  quello  che  è la  grazia  : e non  ti 
fpaventidi  quello  cheè  il  peccato  ? Per  la 
graziaquello,  che  (lava  più fcparato,  edi- 
lcofto  aa  Dio  li  fai  vera  .■  c per  il  peccato,  fe 
quella,  cheè  Madre  di  Dio  , lo  comettef- 
ic)  fi  dannerebbe.  Or  confiderà  reimporta 
la  grazia . 

Due  cole  di  grand’eccellenza  porta  fcco 
l’ctor  Madre  di  Dio,  una  (averti  Figlio  di 
Dio  partecipato  del  fuo  purilfimo Sangue, 
e fu  llanza  , facendoli  uomo  di  lei  : l’altra 
fetore  llato  nove  meli  nelle  di  lei  fantifiì  me 
Vifcere . Uguaglia  tutto  quclto  quello  , 
che  ha  chi  da  in  grazia  : poiché  partecipa 
della  natura  divina  : c queltoé  pili  , che 
non  è che  Iddio  partecipi  del  Sangue  della 
fua  Madre  : conciofia  che  con  partecipare 
noialtri  la  natura  divina,  ci  ramifichiamo: 
la  dove  Iddio  con  pigliarti  (àngue  d’una 
donna , ne  fantifica  le , ne  fantinca  quella 
con  quello  folo , com’  infognò  Sane’  Agolti- 
no.  Oltrediciòfe  la  Vergi  ne  ebbe  nel  fuo 
puridìmo  ventre  il  Figlio  di  Dio)  quello,  che 
Ita  in  grazia , tiene  nella  fua  anima  lo  Spiri» 
to  fanto , che  è tanto  buono , c tanto  infi- 
nito, & al  medefimo  modo  Iddio  come  il 
Figlio.  E quella  è un’eccellenza  fegnala» 
tiluma  della  grazia,  come  diremodi  poi  ; 

Kche  ella  non  folo  per  fe  (teda  fantifica 
lima,  l’abbellifce.  Se  adorna,  e la  fol- 
lava ad  un’cflcre,  Se  ad  un  grado  divino) 
ma  di  più  fa , che  la  medefima  perfona  dello 
Spirito  fanto  danzi  nel  noltro  cuore.  Oltre 
di  quedo  nelle  vifcere  della  fua  Madre  det- 
te Crifto  nove  meG  : ma  nell’anima  di  chi 
da  in  graziai  fe  non  fi  frappone  impedi- 
mento di  peccato,  dimora  lo  Spirito  unto 

un’ 
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un’eternità . E chi  arriva  ad  intender  que- 
llo ? Echiarrivaafiimare,  che  cofa  èllar’ 
in  grazia  ? Ahi  poveri  di  noi,  che  fi  trova- 
no si  pochi,  che  ciò  capi  fra  no  ! Bifogna 
purcfclamar’a  gran  voci,  tantocheodano 
lin  q uei,  che  Hanno  ne'  diferti . O uomini , 
che  Hate  ingrazia,  mirate,  che  avete  dentro 
di  voi,  con  particolarprcfenza,  ilmcdcfi- 
mo  Spirito  Santo  ! E voi  uomini , che  non 
Hate  in  grazia , mirate , che  fe  voi  volete , 
lo  potete  avere . Mirate , che  lo  Hat’  in  gra- 
zia, c piu,  che  concepire  dentro  le  vifeere 
la  carne  del  Figlio  di  Dio  : e più,  chcl’cf- 
fer  Madre  di  Dio , c più , che  avcr'il  Regno 
del  mondo,  e l’imperio  del  Ciclo,  e della 
terra.  Ahi,  e chi  è che  voglia  perdere  ciò 
per  non  più,  che  per  un  gufiq  ? Odifonore 
del  genere  umano,  o difprcgiatorc  di  Dio , o 
odiatore  di  te  meddimo  ! E’podibilc,  che 
non  fai  conto  di  quclto,  c che  fcnzacaufa, 
c percosipocofcacci  dal  tuo  cuore  lo  Spiri- 
to divino?  E podibilc,  che  Io  Spirito  fanto 
voglia  Hate  eternamente  dentro  di  te;  c 
tu  ti  a filetti  tanto  a fcacciarlo,  ccontri- 
ftarlo? 

11  dcfidcrio , che  ho , che  ciò  s’intenda 
bene , mi  dà  ardimento  di  proporre  un  cafo, 
che  folo  ad  immaginarlo  cagiona  orrore. 
Se  mentre  la  SantillimaUergine  Madre  di 
Dio  era  gravida,  c teneva  nel  fuo  utero  il 
Verbo  incarnato  , avelie  alcun’  ardito  di 
darle  qualche  veleno,  accioche  fifconciaf- 
fc  di  quel  divino  parto  $ non  farebbe  coHui 
un  traditrore  tanto  malvagio  al  pari,  fenon 
peggio  di  Giuda  f Or  come  fi  haardiredi 
proccurar  unsi  brutto  aborto,  quale  cacciar 
dall'anima  lo  Spirito  fanto,  enee  unto  in- 
finitamente buono , c grande , come  il  Fi- 
glio di  Dio  ? Se  avendo  alcuno  Dio  Sa- 
gramentato  nel  fuo  fiomaco,  proccuraf- 
ìe  volontariamente  con  ifchifofo  vomito 
di  ributtarlo  ; qual’lnferno  non  mcrita- 
rebbe  . E pure  non  teme  un’  uomo  di  ri- 
buttare dalla  fua  anima  lo  Spirito  fanto  con 
l’abbominaz.ionc  del  peccato  ? Fio  pro- 
pollo  qucfti  efempi  di  cofc,  chcfolo  udi- 
te fanno arricciar’i capelli,  e fcuotcr  da  ca- 
po a piedi  l’oflà  ; accioche  fi  proccuri  di  con- 
cepire alcun  timore  di  quello,  cheòildif- 

Eregiat  la  grazia.  Se  in  quella  la  pcrfbna  del- 
>Spirito  tanto. 

fSon  fidamente  però  fi  ha  ad  ufar  diligen- 
za di  non  cacciare  da  noi  quclto  Spirito  di- 
vino ma  di  piti  di  trattarlo  come  merita  fi 
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grand’ ofpitc;  proccurando  quello,  che  Ha 
in  grazia , con  la  buona  vita , e fanti  penfie- 
ri , Se  operazioni , tener  contento  qucHo 
ferrano  Spitto,  di  cui  egli  c tempio  vivo. 
Mira  di  grazia,  che  ingratitudine  farebbe , 
fe  il  Figlio  Dio  folle  entrato  in  cafa  tua  per 
viver*  in  quella  con  te,  come  ville  molti  an- 
ni con  la  Vergine,  e SanGiufeppe  : e tu 
in  tutto  il  giorno  non  Io  guardali!  in  faccia, 
nò  t’addatradì  a fervido  , ne  a far  cofa  di  fuo 

Sulto  ? Giudica  ora  tu  quello,  che  fai,  fe 
opo  di  aver  ricevuto  il  SantiflìmoSagra- 
mento  vivi  tantotiepidamentecome  prima. 
Giudichi  il  fervo  diDioquclio,  chcfain 
trafcurarc  il  fuo  profitto , c Iafciarc  li  buoni 
efcrcizj , che  prima  ufava . Che  vuol  dire  , 
che  lo  Spirito  fanto  Ha  non  folo  dentro  la 
tua  cafa,  ma  anche  dentro  di  te  medefimo, 
e tu  lafcipalìàr  tutto  ildìfenza  guardargli 
faccia,  lenza  parlar  con  lui,  lenza  goder 
della  prefenza  di  Dio  ? Che  vuol  dire,  che 
in  tutto  il  giorno  non  li  dai  un guHo  in- 
tero con  alcun’  opera  perfettamente  fatta  : 
ma  li  dai  si  bene  millcdifgufii  con  mille 
mortificazioni,  detrazioni  infinite,  paro- 
le fupertìue,  tedio  nelle  cofc  fpirituali , an- 
dando Tempre  contri  Hando  lo  Spirito  divi- 
no ? Quella  fotte  di  vita  non  può  durar 
molto  /Qucfio  maltrattamento  non  può  ef. 
fcr  per  molto  tempo.  Guarda  che  lo  Spi- 
rito fanto  non  fi  parta , c non  abbandoni 
l’anima  tua  per  lalciarla  diventare  una  tana 
diDcmonj.  Mirino  quei,  chefifonocon- 
fe  fiati  quanto  di  cuore  fi  devon  convertir’ a 
Dio  : cornee  ragione,  che  vivano  per  l’av- 
venire. Confiderinojche  hanno  a dar  gufio 
a Dio,  che  ha  melìo  Trono  nel  loro  fpirito: 
che  lia  confagrato  Aitate  nella  loro  anima: 
che  ha  dedicato  il  Tempio  nel  cuore  . Con- 
fcrvinfipuri  ; immacolati , fanti , ferventi . 
O clic  audizione  apporta,  o che  grandifio- 
nanza  pare  a gli  Angioli , veder’ uno,  dopo 
che  s’é  con  Celiato , diliaducdi,  c tal’uno 
ncll'ificfiò  giorno,  efiér  poco  divoto  come 
prima,  tanto  diltratto  come  prima,  tanto 
rilafiato  come  prima.  Remedii  Iddio, per  fua 
mifcricordia, quello  inconveniente  ,cfaccia 
intendere  a gli  uomini  quello,  elice  la  gra- 
zia, c quello,  che  è tener  con  lei  nell’anima 
la  Macltà  dello  Spirito  (anco  : e l’obbligazio- 
nc,  chcgliafirignc  di  mutar  vita,  cdie&cr 
ogni  giorno  più  Santi . 

Immitiamo  la  Madre  di  Dio  nella  dili- 
genza, che  ebbe  di  fcr  vi  re , & adorare  il  fuo 

Figli- 
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Figliuolo.  Gli  occhi,  l’anima,  il  cuore  pura , che  gli  Angioli , più  Tanta , che  le  Vir- 
erano  Tempre  vcrfo  di  lui,  come  a fuo  Dio  , tti,  piu  dilprczzatrice  del  mondo  , che  le 
cSignorc . Ugual’ofpicetieneconfechiun-  Dominazioni, piu  collante, che i Troni, più 
que  polfiede  la  grazia.  Rivolti  dunque  fervorofa , & ardente,  che  i Serafini . 
verfo  di  quella  la  Tua  anima,  8c  il  Tuo  cuo- 
re, e molte  voltedentro  di  fe  medefimo  1’  CAPITOLO  XVI. 
adori.  Se  avdTQmo  veduto  la  Vergine,  che 

portava  nelle  Tue  vifeere  il  Redentore  del  Quanto  fi  devo  (limare  la  Grarja  per 
mondo  5 che  riverenza  non  l’averellìmopre-  quello,  thè  i (limata  da  Dio.  < 

llataPOr  perche  deprezziamo  tanto  noi  ltef- 

fi  con  la  viltà  della  vita,  tenendo  dentro  la  OE  quanto  fi  c detto  fin  qui  della  grazia* 
nofira  anima  quando  abbiamo  la  grazia,  il  *3  non  baftafte  per  far  formare  alcun' 
glorificatore  dc’giulli,  che  è Iddio,  inficine  adequato  concetto  della  ftima,  che  a lei  fi 
conilPadre,&iIFiglio:Cherivcrenzanon  deve  , baiti  il  calo,  e la  ltima,  che  di 
meritarono  quelle  fagrofante  vifeere  di  Ma-  quella  ha  fatto  il  medefimo  Dio  : poiché  fi 
ria  Vergine,  che  foltcntarono  nove  mefiil  può  dire,  che  l’ha  Rimata  infinitamente  » 
Figlio  di  Dio?  Or  l’anima,  che  tiene  lo  Spi-  avendo  fatto,  accioche  noi  l'avellìmo,  o- 
rito  Santo,  perche  non  fi  ha  a Rimare  anch’  pera  infinita  , Se  avendocela  comprata  il 
ella  ? Odi  quello,  che  efcIamaS.  Epifanio  fuo  unigenito  Figliuolo  con  prezzo  non 
Ser.de  tfrg.laud.  incccellò  di  ammirazio-  femplicemcntc,  & in  qualunque  modo,  in- 
ne,  che  U Figlio  di  Dio  entrafle  nell’  utero  finito  $ ma  infinite  volte  infinito  : e dan- 
della  Vergine  : accioche  quelli  cagioni  a te  do  per  quella  il  fuo  Sangue,  evita  infinita- 
alcun  rifpctto , che  lo  Spirito  Santo  Ila  en-  mente  inefiimabile.  Se  imparegiabile:  pa- 
ttato in  te.  O ventre  puriffimo , dice,  che  tendo  tanto  acerbi  dolori,  e foftrendo  tan- 
contieni  in  te  la  rotondità  ile' Cieli  : che  hai  to  obbrobriofe  ingiurie . La  fapienza  cter- 
tomprefo  dentro  di  te  Dio  incompreenfibile  ! na  non  può  errare  in  dare  a tutte  le  cole  il 
O ventre  più  capate,  che  il  Cielo,  che  non  fuo  pelò,  elafua  dovuta  qualificazione  . 
hai  tenuto  anguftiato  Dio  dentro  di  te  ! O ven-  Onde  avendo  dato  per  queita  mcrcadanzia 
tre,  ebefeì  un  Cielo  adomo  con  fette  globi  , e della  grazia  tutto  il  fuo  capitale,  e fatto  , 
fei  più  grande,  che  tutti  quelli  ! O ventre,  come  fogliamo  noi  dire , del  reito  della  fua 
che  Jet  più  fublime  , e fpaxjofo  , che  fette  onnipotenza  : bifogna  dire,  che  fu  una 
Cieli  ! O ventre  che  jet  /’  ottavo  Cielo  colàpreziofifiìma,  e ricchilbma . Ouomo 
più  follevato , che  fette  firmamenti'.  O ven-  ignorante,  ingombrato  in  folte  tenebre  5 Se 
tre,  che  contieni  in  te  la  luce  ineOinguibi-  tu  non  arrivi  a conoiccre  quello  , che  è la 
le  della  grafia , fette  volte  lucida,  e rifi  grazia  ; fidati  del  giudizio  di  quello;  che 
plendentel  Ammiriamo  noi  con  fomiglian-  cfommamentelàvio.  Lafciati  in  quello  in- 
teefclamazione  un’anima,  che  ha  infe  lo  gannare  da  quello,  cheieiccrto,  che  non 
SpiritoSanto,  dicendo.  O anima  purifli-  t’ingannerà.Faitimadiqucllo,che vedi, che 
ma,  che  tieni  dentro  di  te  quello,  cnenon  è tanto  {limato  da  chi  è folo  vcroftimatore 
cape  nelle  sfere  cclefii  ! O anima,  che  non  delle  colè.  Che  cofa  bifogna,  che  fìa  quella, 
fiangulliaintequcllo,  che  riempie  il  giro  che  per  dartela,  non  lafcio  Iddio  cofa  , che 
dcllatcrra  ! Oanima,  chcracchiudi  den-  nonfacellé?  Anzi  che  disfece  fe  medefimo, 
frodi  te  quello,  elicè  incomprenfibilc  ! Oi  cgiunfcal  fotomodella  fua  onnipotenza  , 
anima  piti  valla,  che  il  Cielo  ! anima  , della  fua  làpienza , della  fua  bontà,  accio- 
che fei  un  Cielo,  che  abbraccia  più,  che  che  noi  non  rcltallimo  privi  di  quelto  bene. 
fetteCieli  ! Oanima,  che  fei  piti  lublimc,  1 E fe  Iddio  nonla  cola  veruna  oziofa , e fuor 
c grande,  che  fette  globi celelti  ! O ani-  d’ordine  ; che  cofa  farà  quella  , per  la 
ma,  ■che  fei  un  Cielo  empireo  più  folle  va- 1 quale  ha  adoprato  tutta  la  fua  làpienza  , c 
to,  e fublune,  che  fette  firmamenti  IO  ani- j potenza  ? Polliamo  ora  arrivar  ad  inten- 
tila, che  contieni  in  te  la  luce  eterna  , più  ' nere  qualchecofa  di  quello,  che  Iddio  ha 
rifplendente  infinite  volte,  che  il  fole  ! O fatto  per  grazia,  ma  non  polliamo  arrivatati 
anima,  che  fei  in  grazia,  le  ti  conofceflì  , efplicarlo.  Queita  c materia  da  tener  l’intd- 
auantoti  flimarefti,  quanto  proccurarefti  letto noflropiuttollo  attonito  nella  confi- 
di far  la  tua  vita  più  monda , che  i Cicli , più  derazione  di  lcijche  impiegato  m darne  fuffi. 

Opere  del  P.  Nieremberg . Tom.I.  Hh  cien- 
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cicntc  relazione.  Ne  acccnnarcmo  però 
in  breve  qualche  cofa,  acciocché  come  e do- 
vere fi  poflà  confidcrarc  profondamente 
tutto,  & adagiata  mente  ponderare . 

Vedendo  quell’ onnipotente  Iddio  , il 
quale  creò  tuttodì  niente , che  una  delle  più 
nobili  crcatutc  fue,  per  un  peccato,  chi- 
ave va  comeflò,  aveva  perduto  la  grazia  , 
e s’era  refa  indegna,  che  le  forte  data  di 
nuovo,  per  edere  Hata  con  ciò  offe-fa  la  di- 
vina giustizia  i determinò  di  foddisfarc 
cgli  medefimo  per  quell’ oflefa  a rutto  fuo 
cotto,  c lare  tutto  il polfibile per  rimetter’ 
effettivamente  l’uomo  nella  perduta  digni- 
tà. E che  colà  egli  per  ciò  non  fece?  a qual 
diligenza  perdonò  ? che  cofa  non  pati  ? 
facendo  ciò  di  miltieri  per  1’  incftimabilità 
del  bene,  che  voleva  a noftro  prò  guada- 
gnare. Primieramente  decretò  di  farli  uo- 
mo . E quella  determinazione  tanto  impcn- 
fata  s c quella  si  llupcnda  degnazione  del 
Eigliuol  di  Dio,  a che  effetto  fu  fatta , fc 
uonperdar’anoi  la  grazia  ? R citarono  at- 
toniti li  Serafini  di  veder  quella  rifoluzio- 
nc  dell’  Alciflìmo  di  farli  uomo  per  dar  la 
grazia  all’uomo . Gran  cofa  convicn  che 
fiala  grazia  : poiché  l’immutabile  lì  mof- 
fe  dalla  fua  lede , e trono , c fece  una 
si  llupcnda  giornata,  partendo  dalfupre- 
tno  , & ampio  Ciclo  empireo  , fino  al 
profondo , & angullo  ventre d’una  donzel- 
la. Se  un  Re  non  va  dalla  fua  corte  a pac- 
fertranierofenza  cauli  di  grandimponan- 
za  ; grand’importanza,  c dovere,  chcfia 
quella  della  grazia  : giachepcr  l’Unigeni- 
to del  Padre  fece  una  sj  gran  giornata  , & 
ammirabiledimollrazione . Se  alcuno,  non 
fapcndo  il  fine , vedeffe  il  Verbo  eterno  , 
che  lafciando le  nature  Angeliche,  c tutte 
le  Gerarchie  del  Ciclo,  fenzafar  conto  di 
quelle  fublimiertenzcdegli  Spiriti  celcftia- 
li  ,^fe  n’cntraffc  in  quello  mondo  inferiore  , 
& inquelta  vallcdi  lagrime,  in  quella  pri- 
gione ofeura  di  condannati , & in  un  can- 
tone di  Nazarette  li  vellifle  di  vi  l’abito  , e 
di  fervo , e di  reo  , pigliando  nella  fua 
perfona  la  natura  più  balte  di  tutte  le  crea- 
ture ragioncvoli.cnc  direbbe  chi  ciò  ved erte? 
che  giudizio  formarebbe  dell’  importàza  di 
una  si  Citta  azione?  Giudicarcbbescza  fallo, 
che  imporurté  a Dio  non  meno , che  la  vita  : 
c*,'8'’,'pPc>rtaflc  non  meno , che  effér  Dio. 

O che  concetto  deve  formarli  della  gra- 
zia, avendo  Iddio  fatto  tutto  quello  , che 


Divina  Grazia 

fi  è detto  , per  darla  a te  ? Come  la  puoi 
ltimarcsi  poco,  avendola  llimatatanto Id- 
dio ? Per  darla  Iddio  all'uomo,  è calato 
dal  Ciclo  ; e l’uomo  trafeura  difalir  con 
quella  al  Ciclo  ? Al  certo , che  fc  non 
per  quello,  che  effà  è in  fc,  almeno  per 
quello, che  Iddio  ha  fatto  per  darla.dobbia- 
mo  eccedi  vaméte  filmarla. Che  ha  fatto  per 
partecipare  .inolia  grazia  ? Ha  fatto  quel- 
lo, di  cui  piu  non  fi  poteva  fare . Seilme- 
deiimo  Iddio  avertè  avuto  a guadagnarfi  te 
propria  falutc,  e te  fua  inedefima  divi- 
nità i non  poteva  far  più  di  quello,  che 
ha  fatto , accioche  noi  avertìmo  la  gra- 
zia. E poi  gli  uomini  nc  fanno  si  po- 
ca ltima  ? Sara  poflìbilc,  che  il  Crillia- 
no  non  fi  muoja  di  pena  a penfare  , 
che  porta  darli  cafo,  che  egli  fia  fenza  gra- 
zia ? Cheincantefimoè  quello, che  fi  ero* 
vinotanti,  che  vivano trafeurati di  quello 
granbene  ? Chcdormino,  chcmangino, 
chcrcfpirino,  fapcndo,  che  Hanno  fenza 
la  grazia  f Che  parlino  , che  negoziino  , 
che  fi  mettano  a pericoli  della  vita  ; e non 
facciano  niente  per  acquillarfi  la  grazia  ? 
Che  non  voglino  privarli  diunguflo  , ne 
di  una  catti  vidima  compagnia  per  ricever  la 
grazia  ? E pure  il  Figliuol  di  Dio  fi  c ab- 
ballato dal  Ciclo  in  terra,  & ha  Inficiato  gli 
Angioli , e fi  è umiliato  ad  ellcr  lignaggio  di 
Àbramo  per  darcela  a noi  ? Che  cofa  è que- 
lla ? Iddio  fi  disfa , accioche  l’uomo  abbia 
la  grazia  } c l’uomo  per  una  vana  prelùn- 
zionc,  e per  non  cedette!  compagno,  non 
fi  curi  d’averla  ? Chcfia  tanto  deprezzata 
da  gli  uomini  la  grazia , facendone  tanto 
conto  Iddio  ? Che  facci  tu  così  poco 
per  quella  per  cui  Iddio  ha  fatto  tanto  ? 
Che  non  ha  fatto  Iddio  per  darti  te  grazia  ? 
Ha  fatto  quanto  ha  potuto  fare  : fi  è fat- 
to uomo,&  ha  fatto  l'uomo  Dio:&  in  quello 
ha  fatto  quanto  di  buono  ha  potuto  farcia 
fua  potenza,  quanto  ha  potuto  penfare  la  fua 
fapicnza , quanto  ha  potuto  volere  la  fua 
bontà  ,-  nc  ha  potuto  fare  opera  maggiore, ne 
volere  migliore , ne  pcnfarla  più  a propofito. 
E perche  tutto  quello  ? per  la  grazia  . E firn 
qui?  Nò. Ma  da  un’cftrcmo  pafsò all’altro. 

Dopo  di  crtèrfi  Iddio  fatt’uomo,  ebbe  a 
fudare  per  darci  la  grazia,  ebbe  a trava- 
gliare , ebbe  a penare, ebbe  a trasudare 
Sangue,  ebbea patire  ignominioli  affanni, 
cbbeafoffrire  tormenti  infoffribili , digiu- 
nò quaranta  giorni  fenza  pigliar  boccone  , 
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fu  fcarnificato  il  fuo  coipo  con  più  di  cin- 
que mila  battiture , fu  per  ìfcherno  corona- 
to di  orrendifiiine  fpine , delle  quali  pi  li  di 
icttanta  li  penetrarono  l’innoccntifllmetem- 
pic  fu  crocifitto  vergognofamente  tra  gen- 
te £acinorofa,&  infamc,finalrnentemondi 
puro  fpaflìmo nella  Croce.  E perche  tutto 
quello  ? per  meritare  a noi  là  grazia  . O 
Angioli  Santi,  efplicatcci,  che  cofac  que- 
lla grazia  f Santi  Cherubini , che  fete  col- 
mi di  feienza , infognateci , colà  è quella 
grazia , che  tanto  coltò  al  nollro  Dio  ? Che 
cofa  potè  far  per  quella  il  Figlio  di  Dio , che 
non  «celie  ? Fece  quanto  potè  per  darce- 
la, e farcela  (limare  i Preziofifsima  per 
certo  eia  grazia  : poiché  per  quella  è Hata 
data  la  cola  più  preziofa,  che  fia  nel  Cie- 
lo, e nella  terra,  che  è la  vitadelFigliuol 
diDio.  A che  fine  miro  il  digiuno  di  Ge- 
sù ? a che  li  fuoi  tra  vagli  ? a che  il  fuo  fu- 
dore  ? ache  le  fuc  sferzare  ì a che  le  fucfpi- 
ne  ? a che  la  fua  Croce  ? a che  la  lua 
morte  ? a che  tutte  oueftccofe  ? Per  la 
grazia.  E fini  qui.  Ne  meno.  Ma  fopra 
quello  fecondo  eltremo  pafsò  oltre  al  ter- 
zo, non  fi  contentando,  che  noi  guada- 
gnafsimo  la  grazia  con  tanto  fuo  colto,  ma 
fi  volle  lafciare  in  perpetuo  làgtifizio , e li- 
gratnentato , nafcolto  fotto  accidenti  di 
pane , iitituendo  per  parteciparci  la  fua  gra- 
zia fei  altri  Sagramenti . O ineftitnabile  be- 
ne della  grazia  ,che  ha  avuto  Dio  cosi  dili- 
gente & induitriofo  ! A cui  non  è ballato  ef- 
lerfi  latto  uomo  non  è ballato,  dopo  eflfcrfi 
fatto  uomo , fari] , come  egli  dille,  verme,  & 
obbrobrio  de  gli  uomini  nella  fua  pafsione.e 
motte}  ma  anche  ha  voluto  lari]  nollro  fu- 
lleaamcnto,  e pane  delle  nollre  anime  . 
Non  gli  è ballato  entrare  nel  mondo  per  na- 
fcere  tra’mortali  : non  gli  è badato  entrar 'in 
cafa  di  Pilato  per  patirej  che  ha  veduto  en- 
trare in  noi  mede  limi . Non  gli  è ballato  di 
etere  leelb  una  volta  dal  Gelo  : non  gli  è 
ballato  di  eflcr’un’altra  volta  fefo  anche 
nell’Inferno  : che  ha  volutodi  più  fendere 
tante,  e tante  volte  ne’noli  ri  petti,  e nelle 
mani  de’Saeerdoti . Ma  che  lignificano  ©Fi- 
glio di  Dio,  quelli  voflri abba/Iamenti  ? 
Che  lignificano  quelle  voftre  andate,  eve- 
nute? A die  effetto  tanti  pafsi , òUm  genito 
del  Padre  ? Gran  nego  zìo  è quello , che  a- 
vcteperlernani,  contante  negoziazioni  . 
Ah  che  quello  non  è altro,  che  il  negozio 
della  grazia.  E per  dare  a noi  la  fua  grazia., 


è in  quello  modo  tutto  affaccendato  il  Si- 
gnote della  gran  Macilà . 

Una  fola  promeiìa della  venuta  , chedo- 
vevafar'ilFigliuoldiDioal  mondo,  refe  li 
Patriarchi  antichi  fofpcfi,  & attoniti,  ma- 
ravigliandoli di  queita  fontina  benignità  di 
Dio , che  fi  era  loro  rivelato . Onde  lì 
eonfumavano  in  alte  voci , c preghiere,  ac- 
ciochcla  prometti  s’adcmpiflè . Perche  feb- 
benetenevanofermafededi  quella  i era  si 
ineilimabile  il  favore  , che  non  folTriva 
loro  il  cuore  fi  differife . Che  clamori  non 
mandarono  al  Cielo  ? chefofpiri,  chcan- 
fie  ? acciochc  potellèro  vedere  il  Verbo  del 
Padre  incarnato  . Che  averebbona  erti 
detto,  fe  avellerò  vedutoqucllo,  che  ora 
palla  tra  di  noi  ? Ogni  giorno  li  abballa 
GesùdalCielo,  non  una,  ma  mille  volte 
ogni  giorno  difende  ne’  petti  de’  Fedeli . E 
poffibile,  che  quello  negozio  della  grazia 
renda  Dio  tanto  negoziofo,  e diligente  i 
e cu  ne  lia  cosi  Iciopcraco,  c negligente  ? 
Epoflibilc,  che  Iddio  faccia  tanti  palli  per 
darti  la  grazia  : c tu  non  ne  vogli  far’  uno 
per  riceverla  ? Per  moilrar  la  fomma  be- 
nignità , & inetlimabil  favore  della  fua 
prima  venuta  al  mondo  : la  fece  il  Figliuo- 
lo di  Dio  defiderar  tanto  a quei  Santi  anti- 
chi : & ora  per  moilrar  Tamorc,  e defide- 
rio,  che  tiene,  che  noi  abbiamo  la  graziai 
ogni  giorno  fi  abballa  a noi  innumerabili 
volte.  Molti  clamori,  innenarrabili  gemi- 
ti, profufe  orazioni  colto,  tempo  fa,  a’ 
Patriarchi,  e Profeti,  l’accelerar  quella 
prima  venuta  dell’Unigenito  del  Padre  ora 
con  quattro  parole  del  Sacerdote  ci  viene 
nelle  mani  : ora  ogni  di,  fe  vogliamo  , lo 
mettiamo  nel  nollro  peno.  Chi  ha  fatto  la 
luce  mnacccffibiJe  tanto  converfevole?  Chi 
ha  fatto  quello,  che  va  fopra  l’ale  de’ venti  , 
tanto  familiare , & umano  ? Che  negozio  ha 
egli  fra  le  mani , che  lo  rende  tanto  follccico, 
cmefchiacotra  gli  uomini, etra  gli  sban- 
dici in  quella  valle  di  lagrime?  Il  negozio, 
che  ha  il  FigliuoldiDio,  è unicamente  il 
negozio  della  grazia.  Per  l’amor,  che  egli 
ci  porta , va  tanto  folieeito , accioche  non  ci 
manchi  quello  bene , e vuole  che  lo  preten- 
diamo , vuole  che  quello  fia  il  noflro  mag- 
gior negozio. 

O ambiziofi  del  mondo , ò pretendenti 
d’una  manciata  di  vento,  ò follecitatori 
della  vollrameddima  perdizione  con  quel- 
lo, che  peniate  fia  per  efser  maggior  voli» 
H h z fcli- 
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felicità?  E perche  non  attendete  al  negozio  avventura  a gufi  are  con  una  bevuta  cofa, 
voflro,  & a quello  di  Dio  ? Iddio  non  ha  che  i coftata  il  /angue  di  quei  faldati , che 
con  gli  uomini  altro  negozio , che  quel  lo 1 hanno  mejfo  a pericolo  le  loro  virtù  ? Or 
della  grazia.  Per  quella  fece  Gesù  Crilto  fc  un  poco  di  acqua , che  in  feccofa  tanto 
molti  palli  : per  quella  fudò,  etradùdo  : ordinaria,  e vile,  folo  perche  potè  coftar  li 
c l’uomo  non  vuoi  chccodi  afe  medelimo  vita,  e’ifanguc  di  alcuni  uomini,  la  llimò 
un  poco  di  travaglio  il  guadagnar^ , e con-  tanto  prcziofa  Da  vidde;  la  grazia,  che  è in 
Icrvarla  ? O infoiente , o Luciferina  fuper-  fc  tanto  grande,  c preziofà , echcccoftata 
bia!  Gesti  va  llrafcinatoda  Erode  a Pilato:  nonfolo  pericolo,  ma  la  mcdeGma  vita , e 
Gestì  èfruftato,  c crocififlò  per  dar'all’uo-  ' Sangue  del  Fighuol  di  Dio , perche  non  l’ab- 
mo  la  grazia  ; c l’uomo  non  vuole,  che  li  | biamo  a (limare  ? perche  non  abbiamo  a 
codi  una  penitenza,  undigiuno,unciliccio,  prezzare  quell’acqua  viva,  chcformoma  fi- 
lma goccia  di  fangue  ? Gesù  ha  fatto  quan- i no  alla  vita  eterna/ 

co  fi  poteva  fare  per  darci  la  fila  grazia;  e noi  Ma  facciamo,  chela  grazia  non  lòlle  il 
non  vogliamo  far  cofa  alcuna , dovendo  far’  molto , che  abbiamo  detto  ne’palTati  capito- 
ogni  colà  per  acquillarc,  o aumentare  la  li:  facciamo  che  non  valefìe  più, che  un  po- 
medefima  grazia  ? 11  Figliuolo  di  Diocalò  co  d’acqua  torbida d’unapozzangola  : l’a- 
dalCiclo  per  recarci  la  grazia  , per  darcela  veremo  con  tutto  ciòa  filmar’  inhnitamen- 
s’umiliò,  s’annichilò,  travagliò , predicò,  te,  perilmolto,  che  è rollata  a Gesù  Cri- 
fparfe  fangue,  morì,  non  lafciò  cofa , che  Ilo.  E poiché  molte  cofe  non  (italiano,  ne 
non  facede  per  amor  noi  Irò;  enoipotremo  fillimanoperquello,  chelbnoinfc,  maper 
farcofa,  che  non  fia  indirizzata  ad  ottener  quello,  chel’apprezzanolcperlònepruden- 
la  grazia  , aconfcrvarla  ,adaccrefcerla  ? 11  ti  ; avendo  l’eterna  Sapienza  apprezzato 
mangiare,  il  digiunare,  il  dormire,  il  veglia  tanto  la  grazia,  che  la  comprò  conprcz- 
rc,ilcamminare,loltarfermo,ilparlare,il  zo  infinito  : ladobbiamoanchc  noiltima- 
tacere,  lo  dedò  rcfpirarc  tutto  deve  edere  re,  & aggradire  infinitamente  . Onde  av- 
perquedo.  O poveri  di  noi!  quanto  Ila  lon-  verta  chi  difprezza  la  grazia,  chenonfolo 
tano  ilmondodaqueltipcnficri?  poichcdi  difprezza  in  lei  quello,  che  è in  fe  (ledi, che 
niuna  colà  là  meno  dima,  nedi  munapiu  li  èmolcidìmo:  maqueìlo,  che  c collata  2 
(corda,  chedellagrazia.  Oconquanta  ve-  Grillo  Signor  Noltro,  che  èinfinito.  Difi 
rità  ha  detto  l’inlallibil  Verità,  cheifuoi  prezza  llncarnazionedelFigliuolodiDio: 
penfieri  fono  molto  lontani  da’ penfieri  dei  difprezza  lefuefatiche,  efudori:  difprcz- 
figlide  gli  uomini  ! Iddio  tiene  femprc  a-  za  li  fuoi  tormenti  : difprezza  il  fuo  Sangue: 
vanti  di  fe  la  grazia  : e gli  uomini,  buttan-  difprezza  lafuavka  : deprezzali  fuoi  Sa- 
dola  dietro  le  (palle,  attendono  alle  loro  va-  gramenti  : difprezza  il  medelimo  Dio  : efi 
nità,  ogudi,  lontanidìrai  da  annoiare  con  fendo  che  la  grazia  dell’uomo  fi  è pagata  a 
tutti  li  loro  penfieri , & opere  a quella  iro-  prezzo  di  Dio.  Che  però  didèS.  Ilari© , & 
portantidima grazia.  Eufcbio  Emidèno  homil.  9.  de  Pafib.  Gran 

11  folo  pcnfìcro,  che  il  Figliuol  di  Dio  cofa  mi  conofco  io  d’effere , mentre  hi  rice- 
ha  fparfo  il  fuo  Sangue  per  meritarci  la  gra-  vuto  da  Dio  F e fiere  opera  firn  s ma  però 
zia,  dovrebbe  farla  a noi  (limare  fopratut-  molto  più  è , eoe  veggio  , che  il  mtdtfi- 
te  le  colè  llimabili . Ebbe  una  voka  David-  mo  Iddio  è flato  il  prexjeo  di  me  Jlefiò  % 
de  l.keg.13.  gran  defiderio  dell’acqua  della  tanto  che  la  mia  redenxjont  fi  è effeltua- 
Ciiterna  di  fietclemmc  : ma  quandofeppe,  ta  con  rè  copiofa  rieompenfa  ; che  pare  , 
che  per  portargliela,  tre  dc’fuoi  (bldati  fi  mi-  che  l'uomo  vale  quello  , che  è Iddio  : Et 
fcroapcricdodimortè,  pattando  per  mez-  in  un’altro  luogo  homil. 2.  de  Symb.  dide 
zo  alle  fchierc  de  gl'inimici  ? avendola  già  ridetto  Eufcbio.  Nella  bilancia  della  Cri- 
nelle mani,  non  la  volle  bere , ma  Foderi  ce  non  fu  pofio  per  pefo  ne  oro  , ne  argen- 
aDio  : e parendoli,  che  cofa,  che  era  co-  to,  non  un  gruppo  di  Angioli  t ma  il  me- 
llata  pericolo  di  fangue,  erifchiodivita,  defimo  autore  dell  eterna  falute  confenttdi 
era  di  maggior  valore,  che  non  era  un  fuo  efrer  pefato  in  quella  : acctcehe  Fuomo  , 
gufio,  e che  era  degna  folo  di  Dio;  dide  in  che  aveva  degenerato  dal  fuo  flato  del- 
tal  guifa  : Cori  Iddio  mi  Calvi  , che  non  la  granfa  , conofcefre  la  dignità  di  ciò  , 
farò  tal  tifa,  ne  mai  la  beverù.  Ho  io  per  che  aveva  perduto  , almeno  dalla  gran-> 
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dtllajùa valuta . Così  Eufebio.  Or  co,  e patire  mokiflimo.  La  fabbrica  dell’ 
chi  difprezza  la  grazia  ; non  difprezza , ò uomofu  compita  con  una  fiatata  : ma  per 
oro,  o argento,  ò un’Angiolo,  ò altra  recuperar  la  grazia,  il  raedefimo  Iddio 
creatura  « mailmedefimo  Creatore:  poi-  mandò  fuori  tutto  il  fiato.  Per  dar  la  vita 
che  non  corto  meno  la  grazia  dell’uomo  , all’uomo  ballò  un  loffio  : ma  per  renderli 
chela  vita  di  Dio  fatt'uomo . O mortali , fa-  la  grazia  perduta  .perde  la  vita  quello,  che 
pete  voi,  che  fate,  quando  per  unpecca-  era  via  eterna. 

to  perdete  la  grazia  ? Nonfatc  meno,  che  OSantoDio,  clic  opera  é quella  di  tant* 
burlarvi  di  Dio,  burlarvi  della  vita,  San-  opera  ? che  negozio  è quello tancogrmndc? 
gue,  e morte  d’ un  Dio  eterno  , e voftro  che  cofa  è quella  della  grazia,  perla  quale 
onnipotente  padrone.  Et  avete  voi  giudi-  vi  vuol  tanto  delTaltrecofe  ? Che  colà  è 
zio  ? Epoffioile  j che  ilando  tutto  quello  quella  grazia,  che  corto  tanto  ? O Angioli 
così  i non  vi rifolviate  una  volta  di  lliraa-  Santi,  chcdicdte,  quando  vedefte  quella 
requerto  bene  eterno  l'opra  tutti  li  beni  tem-  grazia  canto  preziolà  a Dio  : e da  gli  uomini 
porali  ? Efcnonarrivatead  intender  quel-  unto  vilipcla  ? Di  tanto  collo  al  Figliuol  di 
fa  verità,  fidatevi  del  giudizio  del  veltro  Dio , & in  tanto  difprezzo  a’Figliuoli di  A- 
RedcntoreGesù , Gesti  che ftimò  la  voftra  damo  ? O ftupore  ! Che  uno  perda  in  un* 
grazia  per  canto  preziofa  ; che  per  lei  die-  iitantc quello,  chcilFigliuoldi  Dio.gli  ha 
de  il  fuo  Sangue,  e vita  infinita  : e voi  al-  guadagnato  in  molti  anni?  Che  fi  difprezzi 
meno  dacci  voliti  gulli  : efebifognaj  date  per  un  gurto  quello,  che  al  Figliuol  di  Dioc 
ilfangue,  e lavica  , perottenerla,  confer-  coftato  tanti  tormenti  ? Che  avendo  Iddio 
varia,  òcaccrefceria.  t malavita  tra  vagliato,  fudato,  patito  per 

Oltre  il  detto , la  grazia  corto  a Dio  più  la  grazia  l’uomo  non  voglia  lare  per  la  iuc- 
che tutto  il  mondo  . Egli  creò  in  un’  deiima,  fcbilogna,  un’anno,  unmefe,  un 
ifhnte  il  Cielo,  e la  cerca  : la  luce,  che  giorno  di  vera  penitenza  ? Quanti  vi  fono, 
rallegra  tutta  la  natura,  c rillora  tutti  li  che  dopo  aver  villino  come  Demonj  dell’In. 
viventi,  la  fece  con  due  parole;  le  ilei-  fcrno,fi  confortino  la  fera  per  la  mattina,  ò 
le,  c li  pianeti  li  fabbricò  nell’  aria  : il  un  giorno  per  l’altro , ma  fenzadolore,  e 
firmamento,  le  piante,  gli  uccelli,  eli  ani-  penitenza  1 unto  che  il  terzo  giorno  fono 
mali  non  li  collarone  più,  che  aprir  la  boc-  comeprima,  niente  meno  amici  del  Dctno- 
ca  : all’ uomo  Itcrtò , eh'  c la  migliore  , e nio,  che  prima  1 Certo  che  doverebbono 
più  nobile  creatura  di  quello  mondoinfe-  quelli  tali  fare  altro  cafo  di  quello,  che  è co* 
riore,  diede  la  vita , d'anima  con  un  fbf-  1 lato  a Gesù  il  Sangue  fuo  : e doverebbono 
fio  : lcnature  Angelichclecreòcon  unfo-  sforzarli  d’andar  a’Sagtataenti  con  maggior 
lo  volere.  E non  fola  mente  le  cofc  natura-  preparazione,  e riverenza  : ne  fare  la  con- 
li, ma  anche  le  miracolofe,  come  ortérvò  lcfiLioncpnma,chc  lìa  preceduto  penitenza. 
San  Chrifollomo  hom.z.deep.  ad  Eph.  nien-  pianto  , e gemito  di  vero  cuore . Eli  timora- 
te più  coftarono  a Dio . Lizzerò  quattri-  ti  fervi  di  Dio,  che  Iperano  nella  divina  bon- 
duano  non  prima  fuchiamatoda  Grillo  ,.  tà,  che  abbia  loro  perdonatoli  peccati  paf- 
che  refufeitato  : e a tutti  li  morti,  che  là-  fati,  e reftituito  quello  inellimabil  dono 
ranno  Itati  dal  principio  del  mondo  lin’al fi-  della  grazia}  lo  ftimino,  lo  confervino  , c 
ne  : in  un  batter  d’occhi  refticuirà  Iddio  la  proccurinodi  accrelcerlo  , facendo  conto 
vita.  Ma  per  rertituiralfuomo  la  grazia  della  via  di  Gesù  Cri  ilo,  che  quello  c cofta- 
perduu  | funecertàrio,  ch’iddio  lì faccflè  co: vivendo conformeilmedelimo  Signore 
uomo,  e fatto  uomopiù  di  trentatreannis’  ha  voluto,  che  vivano  quelli,  che  fono  Itati 
artàticafie  in  quello  negozio.  Et  in  tal’an-  imbiancati,  col  fuo  Sangue,  cioè  a dire,  im- 
ni,  checofa  non  fece  ? che  cofa  non  pa-  macolati,  puri,  e lànci, 
ri  ? Fece  tutto  quello,  che  potè  ; e pari  Confideriamo  poi,  che  fc  Iddio  ha  tòt- 
quanto  vollero  li  luoi  nemici . Grand’opera  cotanto,  quandqeravamofuoi  nemici  per, 
c quella  della  grazia  I Fece  Iddioil  Ciclo , darci  la  fua  grazia  ; che  cola  non  farà  ao- 
edaterra  in  multante  : ma  per  darci  la  gra-  poaverla  data  ad  un’anima,  e fatala  amici 
zia  i v’impiegò  moltianni.  Crear  lenacu-  fua  ? Stimiamo  l'averci  1’  eterno  Padre  j 
re  non  li  colto  piu  , che  il  dirlo  : ma  per  la  confegnati  al  fuo  Figliuolo,  e l’averli  co- 
grazia  fu  ncceflàrio  fare,  e travagliare  mal-  mandato , che  partile  per  noi  . Stimiamo 
OPeredttp.Nicrtmifrg.Tomd.  llh  3 que- 
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data,fc  bifogna&c  . Meditiamo  più,  epiu 
volte  quello,  che  dille  San  Giovanni  Cti- 
foltomo  hot».  i .in  ipi/i.  ad  Ephef.  Non  ci  di- 
ve parere  cofa  tanto  ammirabili  il  (infognarci 
Iddio  ilfno  Figlinolo , quanto  che  abbia  impo- 
Jio  al  ntedtfimo  Figlinola  tanto  da  lui  amato  , 
chef  lafciajfefagr{gcare  per  noi  nella  Cria  . 
Grondiamo  è quefio  ecceffò  deliaca»  ita  divi- 
na : pec  chi  il  Padre  diede  liberalmente  quello , 
che  unicamente  amava , per  ticonciliarji  con 
quei,  che  /ammanitati  abboniva. O»  vedi 
quantocafoba  egli fatto  di  noi , e quanto  fi  è 
diguaio  di  onorarci  : poiché  fe  quando  erava- 
mafuoi  nemici  ,&■  egli  ci  abboniva  con  tutto 
ciò  ajfegnò  per  noi  altri  il fuo  » edefim  o Figlio  ; 
che  non  fard  dindi  avanti, quando  faremo  ri- 
conciliati  con  lui  per  lagrarja  } Son  tutte  pa 
rolc  del  Boccadoro . Or  fc  Iddio  dopo  aver. 


queltoonore,  e favore,  che  ci  hafatto  : c|  pofianza:  quanto  la  grazia.  Tuttofo  Iddio 
crediamo, che  ci  ha  fatto  tanto  per  darci  la  in  quelto  affare,  falcierà,  febifogna , pcr- 
grazia  jfiaper  far’altrcttanto  , dopo  averla  derfi  la  natura,  purché  non  fi  perda  la  gra- 
zia. Impariamo noidunqucda  Dioa  dima- 
re  la  noltra  falvazionc.&aproccurare  la 
fuagrazia.  Perdali  pure  il  mondo,  purché 
non  perdiamo  la  grazia  : perdafi  l’onore  , 
purché  non  perdiamo  .la  grazia  : perdali 
tutti  li  beni  dcllatcrra , purché  non  perdia- 
mo la  grazia  i perdafi  la  limita,  perdafi  la  vi- 
ta, e non  (Ì  perda  la  grazia  : perdafi  il  Ciclo, 
perdafi  la  terra,  e non  la  grazia  : fi  fpopolino 
le  Città,  i Regni  , c non  manchi  la  grazia  : 
manchiamo  t ulti,  e non  m richiamo  alla  gra- 
zia : che  fc  conferveremo  quella  fola  : a vere- 
uro  ogni  cofa. 

Finalmente  Criffo  Rcdcntor  noftro  , il 
quale  con  opere  c infegnò  efficacemente  a 
ilimare  la  grazia  , il  quale  ce  la  meritò  col 
fuo  l'udore , e Sangue  : non  lafciò  di  render- 
cela ilimahilc  l’opra  tutte  le  cofc,  anche  con 


ci  dato  la  grazia,  farebbe  più  di  quello,  che  I la  fua  dottrina,  & eforeflì  ve  parole . Parago- 


ha  fatto , a noilro  prò , diamoci  noi  per  ob- 
bligatiduc vokcaqucttoSignore:  una  per 
quello , che  ha  fatto , & un’altra  per  quello , 
che  farebbe . E noi  non  follmente  facciamo 
molto  per  ricevere  la  fua  grazia  ; ma  moltif- 
fimo , dopo  averla  ricevuta , pcraffìcurarla: 
oonfcrvarla.  e perfezionarci  con  quella  : 
ramificandoci  , ipiritualizandoci  , deifi- 
candoci ogni  di  più , come  il  medefimo  Id- 
dio defidcra. 

Si  può  anche  intendere  quanto  fiaapprcf- 
foDioprcziofa la  grazia, dal  vedere  , che 
per  collocarla  nc'fuoi  predellinati  lafcia  tal 
volta  andar’il  mondo  fottofopra , permette 
languinolcnti  guerre,  fami  comuni,  pelli  ge- 
nerali,c quello,  che  c peggio  peccati  pubbli- 
ci .-e  tutto  per  quello  negozio  della  grazia 
Di  più  pcrmcttcperditediroba,  fcapito  di 
riputazione, dolori  d'infermità,  morti  re- 
pentine ; e tutto  la  fua  divina  fapienza  ordi- 
na mifcricordiolàmcn te  per  q uelto  negozio 
della  grazia}  per  far  con  quello,  che  lifuoi 
pred  t Binati  fi  falvino.  Per  dare,  o confer- 
varc  ad  un  luo  eletto  la  grazia;  non  folo  la- 
fcia fcompigliar’il  mondo,  & avventura  il 
tutto  ; ma  come  dice  T ertulliano , arriva  in- 
fin’a  fqffrit  dilcrcdito della  foa riputazione, 
c providenza.  Per  dar  la  grazia  ad  un  povero 
plebeo:  non  rifparmia  la  vita  a i Re , e Prin- 
cipi . Non  vi  è cofa , clic  abbia  con  Dio  tanta 


nolla  una  volta  alle  cole  più  prezfoic  del 
mondo,  clonandoci,  che  quella  fola  proc- 
curafiìmo,  benché  per  quella  doveffìmo  Ia- 
feiar tutto. Chiamolla  un’altra  volta  mar- 
garita prcziolà,  c teforo  nafeoito,  e Regno 
de’Cieli: egiziamente  c’incaricò,  chi  per 
a ver  lei  fola  vcndcfiìmo  tutte  le  cofe , & ab- 
bandonammo il  Padre , e i Fratelli,  c rinun- 
zialìimo  a noi  mcdcfimi,  c defilino  l’anima , 
eia  vita  per  quella . Non  fono  troppo  rigo- 
rofe  quelle  parabole  del  inanfuctiliìino  Ge- 
sù. Non  ci  richiede  molto,  ordinandoci 
che  diamo  tutte  le  cofe  della  terra  per  la  gra- 
zia ; mentre  che  egli  fccfc  dal  Cielo  per  ve- 
niva meritarcela . Non  ci  richiede  molto, 
che  abbandoniamo  il  noli  ro  Padre,  mentre 
che  egli  lafciò  il  fimo  del  Padre  fuo , che  Ha 
nel  Ciclo,  pcrvenir'a  data  noi  la  grazia  in 
terra.  Non  ci  richiede  molto,  che  diamo  1’ 
anima , c la  vita  per  ricever  la  grazia,  la  qua- 
le per  dare  egli  a noi  .'diede  la  vita  fua.  Prc- 
ziolà margherita  è la  grazia  : & è poco  dar 
per  quella  tutte  le  cole.  E dimanda  molto 
giulia,  che  diamo  il  tutto  pct  quello,  che  va- 
le più , che  il  tutto,  e che  porta  feco  ogni  be- 
ne. Quel  Signore  , che  dillè,  che  chiunque 
cercaile  il  Regno  di  Dio,fe  gli  aggiugnereb- 
bono  di  più  tutte  l’aitre  cofe  ; ben  ci  può  ia- 
giugncrc, clic lafciamo tutte  l’altrccofc  per 
ottener  quella  grazia . 
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LIBRO  SECONDO 

Del  prezzo,  e ftima  della 
Divina  Grazia- 


CAPITOLO  L 

Come  per  la  gradii  non  filo  il  ghtfiopar- 
t tcipa  dilla  Hatnra  divina,  ma  anche 
tiene  in  fi  la  medejima  perfino  dello 
Spirito  Santo. 


Onfìdcnamo  ora  più  in  pa 
ticolarc  la  grandezza  del 


par- 

i^idiautt/a  uClla 

grazia  per  mezzo  delti  fuoi 
effètti  , & eccellenti  cir- 
coffanzc,  chela  rendono 
ltnnabilillìina  : benché  el- 
la per  altro  (òde  molto 
metto  di  quel  lo  clic  è : perche»  come  mol- 
te cofenon  fi  (limano  per  quello  che  fono  » 
ma  per  quello  che  cantano,  & occa  fionano  : 
cosila  grazia,  quantunque  foffe  meno  di 
quello,  che  pentiamo  ; tuttavia  per  gli 
ammirabili  effètti,  chcportafeco,  c perle 
condizioni,  che  Taceompagnano  > merita 
d’eflcr  tenuta  la  cofa  più  prezìofa  dèi  mon- 
do. Per  tanto  aggiungendoli  aH’effcr' ella 
infepreziofafopratuttoilpreziofo,  e mi- 
gliore che  la  natura  dciruntverfo  , e Taver’ 
iofiememctwe  tali  qualità  ,&  effètti  > refta 
c he  l’umana  cupidigia  (i  confonda,  veden- 
do il  difendine  de* fooi  defiderj  : c confcf- 
fi,  che  é tutto  temerità , e pazzi*  (limar’ 
altro  bene  fopra  la  terra  , fuor  che  la 
grazia . 

Le  condizioni,  & effètti  nobilitimi  del- 
la grazia  fono  molti , c tutti  ammira  bili.Dà 
vita  all’anima,  la  fa  bella,  la  fa  figlia  di 
Dio,  la  riconcilia  con  lin,  elafafua  vera 
amica  : l’arrichifcedi carità,  larlempiedi 
virtù  fopranmtutuli , Tadorna  con  li  doni 
dello  Spirito  Santo,  fa  le  fueopere  merito- 
nedi  vita  eterrta,  le  di  diritto  alla  gloria  , 
& ad  altri  maravigliofi  doni,  che  reca  (èco. 
Non  fi  può  (correr  per  tutti,  come  richie- 
derebbe la  grandezza  di  lei,  : toccheremo 
però !i  più  principali,  cominciando  ora  da 
un  principalilsimo , e raro  : che  quantunque 
non  a vcfse  la  grazia  altrobene  ; dorerebbe 


per  quello  edere  (limatifsima . Equefto  <*  , 
che  conduce  nell’anima  la  terza  perfona  del- 
la Santiisima  Trinità,  check»  Spirito  San- 
to éon  un  modo  ammirabile , efingolare,e 
per  cortfegucnza  tutte  le  tre  perfonedivin  e 
vengono  ad  abitare  nell’uomo . Di  maniera , 

| che  li  giudi  non  folo  partecipano  di  Dio  pey 
1 la  grazia,  che  loro  s’infonde  : ma  in  un’altra 
maniera  molto  più  eccellente,  che  per  la  mè- 
de lì  ma  fuffan/.a  della  natura  divina  , in 
quinteria  perfona  dello  Spirito  Santo  entra , 
Se  abita  nell’anima , compiacendoli  di  dar* 
in  quella  cort  particolar  prefenza  , Per 
lo  che  dicono  alcuni  Teologi  teff,  de  ptrfec. 
div.  che  il  giudo  partecipa  di  due  ma- 
niere la  natura  di  Dio.  Unaaccìdcmalmen- 
tc,  perragtonedella  grazia  : l’altra  fuftan- 
zialmente,  per  ragionerie!  medofimo  Dio, 
enacuradìvinajClKconloSpirito  Santo  ih 
fc  contiene. 

H pcrchcqueflobene della  grazia  è tanto 
infallibile,  edivino  5 tratterò  alquanto  in 
confermarlo , roodrando  come  oltre  della 
grazia,  fi  dà  con  leialgiudolamedefima 
perfonadclloSpititoSanto.il che  non  farà 
poca confolazmne  dclTanitne  divote  5 per 
crattcncrfi,  e rallegrarli  in  fentir  rammenta- 
re quello fingolar  bene,  afcoltando  quello 
che  intorno  ad  effò  iniègnano  li  Dottori, fó- 
dati  nella  dottrina  de’Sàtke  gli.unlcgli  altri 
fondati  nella  Scrittura  Sacra.  Necredo , che 
difprezzarannoqueda  diligenza  si  li  dotti  * 
comcgTindotti  : Perche  quelli , fecondo  dice 
S.Leoneparlandodi  queito  divino  Spirito 
1 fir.2.  de  Beat,  mùjber anno , che  amano  quello, 
che  cono/cono  : quefìì  aver  anno  a taro  difapei  • 
quello,  che  non  fanno. 

PnmieramenteS.Tommafo  l.p.  q.qjar. 
3,  in  corp.  dice . Nel medefimo  beneficio  della 
grafia,  che  ci  fa  grati  a Dio  , fi  pojfledc  lo 
Spirito  Santo , & abita  nel  l’uomo , pei- cui  il 
medefimo  Spìrito  Santo  fi  dà.  É’fubitoag- 
gtugnc»à/d.<Mlr  Per  il  beneficio  della  gra- 
fia fi  per fexjonah  creatura  ragionate , ac- 
ciocht  liberamente fi  vaglia  non  filo  del  dono 
creato  della  graxja  ; ma  anchegoda  detta 
H h 4 me- 
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V>c defitti*  perfori*  divina . E poco  dopo  ad 
3. torna  a ripetere  il  mcdefiiuo  Santo  Dotto- 
re . La  grazia , che  fagli  uominigrati  a Dio 
difpone  l'an.maad  aver’una  pei  fona  divina. 
E S.Rona  ventura  nel  medefimo  proposto  In 
i.difl.  1 4. art. 2 .q  u.  I . dille  : Il  perfetto  poffedi- 
mento  è quello  nel  quale  fi  pojfiede  Dio , e la 
grazia  : Et  immediatamente  aggiunge.  Non 
è regalo,  ne  dono  perfetto , fé  non  fi  dà  un  dono 
increato,  che  e lo  Spirito  fanto , òr  un  do- 
no creato  , che  è Ingrazia . Ondefi ha  a conce- 
dere, che  fi  dal' uno, et altro.  Alefs.de  Aids. 
i.p.-Jl.memb.^.art.  I . dice  anche  egli . Nella 
mijjìone  dello  Spirito  fanto,  che  fi  fa  per  la 
graziai  non  fi  ddlo  Spiritofanto  folamente, 
ne  fittamente  li  fiuoi  doni  -,  ma  l’un’  e falli  0: 
Si  che  fi  dato  Spirito  fanto  in  femedefimo 
e nelli  fuoi  doni . Quello  fleflò  intignano 
Scoto,  Marti  [io,  Valcnzia,Vafqucj!,Suarez: 


ilquale  1.12.  de  Deocaps.num.b.  lo  prova 
in  modoichc  con  1'autorita  di  San  Tommafo 
ilima,  che  il  contrario  fia  erroneo.  E prima 
di  tutti  l'infcgno  il  Maeftro  delle  temenze: 
e non  mancano  molte  autoriti  de’  Santi, 
che  lo  confermano  . 

S. Agollino b.is-deT rinit. cap.ì.6.  dice . 
Non  dobbiamo  dubitale,  che  quando  Cri/lo 
foffiòne’fuoi  difcepoli  , diede  /oroio  Spirito 
fanto  , del  quale  poco  dopo  dìfie  : Anda- 
te , battezzate  tutte  le  genti  in  nome  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo , e dello  Spirito  fanto . E 
dunque  il  medefimo  , che  fu  dato  ancora 
dal  Cielo  nei  giorno  della  Penteccfte  . Or 
come  non  fard  Dio-  quello,  che  ddlo  Spiri- 
to fanto  ? E quanto  gran  Dio  e quello  , 
che  dd  un  Dio  f Le  quali  parole  del  Santo 
confìderando  il  Macflro  delle  temenze  in 
1. di/l.  14.  foggiungc  : fe  dette  come  chia- 
ramente dice  Sant' Ago/lino,  che  lo  Spirito 
fanto  medefimo  , cioè  a dire  il  medefimo 
Dio,  e non  folamente  il  fu 0 effetto,  fida 
a gli  uomini  dal  Padre,  t dal  Figliuolo  : 
e che  il  medefimo  Spirito  fanto,  che  è Dio, 
* la  terza  perfona  della  SantiJJtma  Tri- 
nità fi  ci  dd,  t fi  c’infonde,  or  entrarteli' 
anime  nofire . 

Sant’ Ambrogio  l.de  Sprr.fan.c^.  infogna 
quello  medefimo  dicendo  : Benché  molte  co- 
te fi  chiamino  Spiriti , poiché  fi  dice  di  Dio. : 
che  fa  « fuoi  Angioli  Spiriti  i con  tutto  ciò 
uno  è lo  Spirito  di  Dio,  e quejlo  Spirito 
uno  fu  quello , che  riceverono  gli  Appofloli, 
&■  1 Prefeti  , come  dice  il  va/òdi  elezione  S. 
Paolo  '..Abbiamo,  bevuto  uno  Spirita,  ca- 


rne tofa,  che  non  può  dividere:  ma  t'infonde 
dentro  dell' anime , per  efiinguer  f ardore  del- 
la fiele  delle  cofe  del  mondo  : il  quale 
Spirito  non  è della  fuflanz*  delle  cofe  corpo- 
ree, ne  della  fofianz.a  delle  creature  invi- 
fibili.  Ecost,  al  parerdi  Ambrogio,  queflo 
rSpirito  c folo  Dio , non  cllcndoalcuna  del- 
le Creature  vifibili,  ne  inviabili . Etilmc- 
dcfiraoS.  Ambrofìoaggiunge  poco  dopo  Ib. 
cap.q.  Ogni  creatura  è mutabile  : ma  non  è 
cori  lo  Spirito  fanto . Perche  dunque  ho  a 
dubitare,  che  ci  Zìa  dato  la  Spiritofanto, 
eflendo  firitto  , che  la  carità  di  Dio  (ì  ì 
fparja  ue’nqftri  cuori  per  lo  Spirito  fanto  , 
che  ci  è flato  dato  : il  quale  , benché  i di 
fua  natura  inacce/fibile  j tutta  via  fière- 
fi  per  fu*  bontà  comunicabile  da  noi,  riem- 
piendo il  tutto  con  la  fua  virtù : mai  da 
giufii  folamente  partecipato  . Egli  è una 
femplicijjima  fufianZa,  ricchi  filma  di  vtr- 
tudi  , piefente  a ciaficheduno , che  compar- 
te quello  , che  è fua  refi  andò  tutto  intero 
in  tutte  le  patii.  Egli  i infinito,  orinca- 
pace di  terminazione  : il  quale  fi  diffufe 
nell' anime  de’ difcepoli , che  filavano divifi. 
Egli  non  può  elitre  ingannato.  Furonogli 
Angioli  inviati  dal  Cielo  ad  alcuni  pochi-, 
ma  lo  Spirita  fanto  difende , e fi  diffon- 
de a popoli  interi  . Che  è che  dubiti  , che 
fia  cofa  divina  quello  , che  t infonde  uni- 
tamente a molti  in  modo  invifibile  . E 
dunque  uno  lo  Spirito  fanto  , che  è fiato 
dato  a tutti  gli  Appofloli,  fi  bene  fi  ava- 
no Peparati 

il  Venerabile  Bcda  nel  medefimo  fen- 
timento  dice  h.i.in Dom.i.  Afe.  Quando  fi 
dd  a gli  uomini  la  grafia  dello  Spirito 
fanto  $ allora  veramente  è mandato  loSpi- 
rit  0 Canto  dal  Padre , òr  anche  dal  Figliuolo. 
ESanBafilio  hom.de Spir.San.  chiama  gli 
uomini  fanti , Dei  : perche  irv loro  abita  lo 
Spirito  fanto.  Tutto  quello»  che  hanno 
dietro  li  Santi»  l’hanno  apprefo  dalla  Sacra 
Scrittura , che  in  piti  luoghi  chiaramente 
l’infegna  e S.  Paolo  lo  replica  molte  volte, 
e particolarmente  a’Corintii  1,  Cor. 6.  dice 
I vojlri  membri  fono  tempio  dello  Spirito 
fanto,  che  poffedete . Et  ai  Romani  cap.%. 
dice  : La  co»  ita.  di  Dio  fi  è fparfit  ne’  nofiri 
cuori  per  lo  Spirito  fanto,  che  ci  e fiato  dato- 
E Grillo  noftro  Redentore  parlando  della 
venuta  ddlo  Spirito  fanto  dice  fo.t.  Il  Pa- 
dre lo  manderà  in  mio  nome , ér  egli  ver- 
rà dentro  di  voi,  òr  in  voi reHerà . 

Da 
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Da  tutto  quello  abbiamo  a cavare  una 
grande  ammirazione  dell’eccellenza  della 
grazia:  poiché  trae  feco  un  benìnfinito, 
com’é  la  medefima  perfora  dello  Spirito 
Santo. 

Peroche  l’ Apposolo  a. Cor.  i . la  chiamò: 
Pegno  dello  Spirito  Santo . Perche  come 
dichiaranomoltiTcologi,  la  grazia  ha  per 
fuoproprio  di  condurre  feco  loSpirito San- 
to, & averlo  fempre  prefente . Di  maniera, 
che  fe  Iddio,  per  impedìbile,  con  la  fuaim- 
menfità  non  folle  in  tutti  li  luoghi , e man- 
caflédieflcrc  nelle  fue  creature  5 rollo  che 
ad  uno  concedelle  la  grazia, fubito verreb- 
be in  quello  lo  Spirito  Santo , e ftarebbe  den- 
tro di  lui , e fi  fermarebbe  quivi  tutto  il  tem- 
po, che duraflè  la  medefima grazia,  llchc 
il  P.Suarez  Iit.l2.de Deo trino-,  uno cap.%. 
num. 8.  efplica  con  l'efempio  del  Verbo  di- 
vino, che  per  mezzo  dell'unione  Ipoftati- 
ca  Ila  prefente  alla  Santiilìma  umanità  di 
Criflo  noilro  Redentore , con  tal  forte  di 
prelcnza»  chefe,  per  impedibile  non  fief- 
ie  in  tutte  lccofe,  per  virtudi  quell’unione 
della  fua  perfona  divina , farebbe  prefente 
intimamente  all’anima,  & alla  carne  di 
Cri  Ilo. 

Or  chi  non  ammirerà  quella  virttì  della 
grazia,  che  abbia  talconnefiionc,  e con- 
feguenza  con  quello  bcn’infinito,  con  la 
foavhà  di  Dio,  con  il  confolatore  de  gli 
uomini,  con  il  glorificatore  de'Santi,  con 
il  mcdcfimo  Santo  Spirito?  Dove  Hanno o- 
ra  confinatele  dipendenze  umane?  dove 
leconfeguenze  del  mondo?  Checofaviè, 
che  polla  aver  conneflione , c portar  feco 
un  tanto  gran  bene , com’c  la  divinità  del- 
lo Spirito  Santo?  Non  vi  è colà,  che  o per  fe 
lidia , o per  le  confeguenze , che  porta  fe- 
co, fi  abbia  a preferire  alla  grazia:  poiché 
ella  in  le  lidia? grandemente  preziofa:  e 
per  quello,  che  porta  feco,  è preziofiffi- 
ma . Dia  in  fe  è molto  filmabile , e per  lo 
Spirito  Santo,  che  porta  feco,  è ftimabilif- 
fima  infinitamente.  Che  perdita  c nel  mon- 
do , che  pofla  contrapelàrc  a quello  guada- 
gno? Al  certo  ne  la  povertà,  nc’l  dolore, 
nel’ingiuric,  chelònoquellc,  che  foglio- 
no  piu  icntirfi  da  gli  uomini . Udiamo 
quello,  che  dice  San  Pietro  l.Prt.4  Se  fare- 
te ingiuriati  per  il  nome  di  Crijìo  ; farete  fi- 
Hciffimi  : poiché  alf ora  filanto  vi  è onere, di 
gloria , e di  •virtù  di  Dio  , èr  il J no  Spirito  , 
tipojfl  in  ziti . Che  importa  l’onore  jfe  con 
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perderlo  guadagniamo  lo  Spirito  Santo  , 
con  il  quale  abbiamo  l’onore,  la  gloria,  e 
la  virtù  di  Dio?  Chic,  che  abbia  cuore, 
che  nontemaperqualonquecofadi  perdei; 
lagrazia?  Ma  diamo  , cnc  vi  fia  cuore  sì 
confufo , c fconcertato , die  non  fi  curi 
della  perdita  di  quella:  chi?,  che  abbia 
ardire  di  non  curarli  dello  Spirito  Santo? 
Chi?  , che  llia in  cervello,  eneardifeadi-. 
re:  Dea  Iddio  da  me:  fislontani  mille 
miglia  dalla  mia  anima  il  mio  Glorifica- 
tore: vada  fuora  dal  mio  petto  loSpirito 
Santo.  Voglio  perdere  Dio,  non  voglio, 
non  voglio  tener  più  lo  Spirito  Santo.  Se  il 
fentirdirqueftofaarricciar’i capelli,  faag- 
gricciar  le  carni}  coracnon  hapauraafar- 
lo  il  peccatore?  Tema  delle  parole  del 
Salvatore  del  Mondo , che  dille  Matt.12. 
T atti  li  petenti , e befiemmie  perdonar  en- 
fi a gii  uomini  } ma  la  befiemmia  contro 

10  Spirito  Santo  non  fi  perdonerà  loro  : e 
chiunque  dirà  qualche  parola  conira  il  Fi- 
gliati dell'uomo  , fe  li  rimetterà  : ma  chi 
la  dirà  contro  lo  Spirito  Santo } non  fe  li 
rimetterà  ne  in  qutfta  vita,  ne  nell' altra. 
E vuol  dire  , come  cfpiicano  molti  Santi 
Athan. Bafil. Ambr.tEer.apud  Maìdon.  che 
la  befiemmia,  e peccato  contro  loSpirito 
Santo  non  fi  perdonerà , perche  non  ha  feu- 
fa  : e così  inquanto  a le  ? irremediabilet 
(ebbene  lami  (tricordi!  dì  Dio  è (opra  ogni 
peccato:  Òr  che  maggior  befiemmia  può 
dir’uno,  chedire,  che  non  vuole  la  grazia» 
quantunque  porti  feco  lo  Spirito  Santo?Ghe 
uno  difprezzi  lagrazia,  perche  in  fenoné 
ben’infinito  j parcche  fiainqualcbe  modo 
fcufabilc:  ma  non  merita  già  (bufa  veruna 

11  difprczzar’m  lei  lo  Spirito  Santo , che  noi» 
folo?  bcn’infinito  : ma  è la  medefima  bontà 
infinita.  E come  èpoffibile,  che  ciò  fi 
faccia  alla  giornata  da  gli  uomini,  percofe 
di  tanto  poca  importanza  ? Si  che  eoo  ra- 
gione fi  querela  il  mcdefimoSpiritopcril 
Profeta  Ezechiele  cap.  13.  dicendo:  Mi 
profanavano  per  un  pugno  di  orxp  , e per 
una  fetta  di  pane,  chi  cche  pofla  ciò  udi- 
re fenza  dolore , e lagrime? 

£ anche  qui  da  ammirarli  l’infinito  amor 
di  Dio:  che  comcha  dato  il  fuo  Figliuolo 
per  la  redenzione  di  tutti  gli  uomini  del 
Mòdo}  dia  anche  per  la  fantificazione  di  cia- 
Icheduno  particolare , lo  Spirito,  che  è tan- 
to, infinito,  come  il  mcdcfimo  Figliuolo. 
E che  mai  fon’io,  che  per  lòia  mialàlute 

dif- 
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difcenda  Iddio?  XJna  pcrfona  divina,  che 
venne  in  tetra  per  redimere  il  genere  umano 
fece  ltupirc  gli  Angioli  , e gruomini,  che 
tanto  cita  degnata  fi  forte  : e per  me  in  par- 
ticolare feende  un’altra  divina  pcrfona  per 
fantificarmi  ; 8c  io  non  fo  cafo  di  quello  fa- 
vore, non  illimo  quello  dono  divino,  ne  il 
datore  di  quello?  E come  portò  io  crtèr  si 
duro  di  cuore,  che  non  gradita  quello  si 
Elice  bene , quello  benefizio  canto  infinito , 
quelle  vifccrc  d’un  Dio  tanto  amorofo,  e 
tanto  pieno  di  mifcricordia  ? Oli  è , che  non 
amiri,  che  fi  dia  il  Corpo  di  Criflo  Signor 
Nollro,  quei»  che  fi  comunicano  : ben 
che  nonfiafenon  per  quel  breve  tempo,  in 
cui  dimorano  nc’petti  loro  qui  facri  acci- 
denti ? E non  farà  cofa  degna  di  maraviglia, 
che  fi  dia  la  medefima  divinità  dello  Spirito 
Santo , non  per  un  quarto  d’ora,  ó un  per  un 
giorno,  ma  per  rcllar  Tempre  in  quello, che 
cmgrazia?  Tantopiù,  ch’c  maggiorarti 
la  divinità  dello  Spirito  Santo , che  non  è 
romanità  di  Crilto  . Quello  dono  dello 
Spirito  di  Dio , quanto  è dal  canto  fuo , non 
e per  durar  per  poco,  ma  per  fempre:  e 
per  cartfb  dobbiamo  llimarc  l’infinità  del 
dono  , e l’ eternità  della  fua  duraz ione . 
Lo  Spirito  Samo  non  ha  accidenti , che  fi 
corrompano , non  ha  limitazione  , non  fi 
pente  di  danziate  nc’Santi  finche  erti  li  fono 
fedeli:  durerà  Tempre  nel  tuo  petto,  fetu 
non  lo  fcaccicrai  . Non  t’infallidir  tu  di 
quello  fpirito  confolatorc.chc  egli  non  s’in- 
tàllidirà  di  te.-  non  lo  (cacciare,  che  egli  non 
fuggirà  ; non  oftender  la  maclld  di  ehi  deve 
eller gradito.  Miralaqualità  del  beneficio, 
aecioche  li  fia  corrifpollo  col  tuo  gradi- 
mento . Non  foto  ti  dà  Iddio  il  meglio , che 
ti  può  dare , che  e la  grazia  s ma  con  quél- 
fa  ri  dà  il  fuo  medefimo  amore»  e la  mede- 
lima  pcrfona  dello  Spirito  Santo.  Tu  non 
puoi  foddisfare  all’obbligo  tuo  con  meno, 
che  con  dare  à Dio  il  negozio , che  hai . 
cioè  in ettfeun’ opera  fare  il  meglio,  il  più 
perfetto,  il  fommoche  convicnaciafcun* 
azione  virtuofa  : e quello  llcrtò  farlo  con 
tutto  l’amore , con  tutta  la  volontà , dando  à 
Dio,  fopra  ogn’altra  cofa  , te  medefimo, 
quanto  lei, e quanto  valida  tua  anima , il  tuo 
fpirito,  la  tua  vira  . Se  Iddio  riamò  canto, 
che  ti  diede  il  fuo  Spirito  ; tu , giacche  non 
vali  tanto,  come  lo  Spirito  di  Dio  , devi  darli 
tutto  quello,  che  vali. 

Oltre  di  ciò  quello  dono,  che  Iddio  ti 


dà,  te  lo  dà  per  non  toglierlo  mai:  e tu  an- 
cora non  devi  levar  a Dio  quello , che  gli  hai 
dato.  Diflè  Arillotilc  , che  appartiene  all’ 
ertenza,  e natura  del  dono  l’ertcrc,  in  quan- 
toalé,  irrevocabile.  Onde  dirti  lo  Spirito 
Santo , per  clTcf  dono  molto  più  nobile  d’ 
ogn  altro  Dcrmanente>&  irrevocabile,  come 
avverti  Alberto  Magno  lib. j.  fum.  E ciò 
perche  quello  dono  dello  Spirito  Santo  non 
lolo  ha  la  ragione  comune  di  tutti  gl’altri 
doni,  d’ertèrc  in  quanto  a fc  irrevocabile;  ma 
anche  perche  e di  natura  fua  cremo,  e che 
Iddio  mai  è per  toglierlo.  E pure  l’uomo, 
di  cuiqueltodono  e forti  mo  bene,  lo  rinun- 
zia, lo  difprczza,  lo  fcaccia  ? Che  inumanità 
e quella , che  ufa  foco  llcrtò  il  peccatore , 
privandofi  d’un  bene  si  grande  ? Che  irri- 
verenza è quella,  che  ulà  con  Dio, deprez- 
zando il  fuo  dono  ? Et  ertendo  il  dono  Ti- 
nello Dio;  che  empietà  ulà  con  le,  e con 
Dio  ? che  irriverenza , .Se  inumanità,  in  cac- 
ciar da  fc  lo  Spirito  Santo , lafciarlo  lenza 
tempio , e lènza  la  fua  dolce  abitazione  ? L’ 
Appoitolo  ci  elorta  ad  E ph 4.  chenoncon- 
triltiamo  lo  Spirito  Santo  nel  quale  lìamo 
fantificati  ; e tu  peccatore  , hai  ardite  di 
farli  cottantc  ingiurie,  di  buttar  via  li  cari 
fuo»  doni,  e di  cacciar  lui  dalla  fila  cafa? 
Ciò  là  con  una  pcrfona  divina  chiunque 
commette  un  peccato  mortale.  Se  un  Sacer- 
dote , mentre  nella  Mefla  leva  in  alto  il  Cor- 
po di  Crilto  Redentore  Noltro,fe  lo  lafciaf- 
fe  cader  d 1 inano , ò lo  butta  (le  in  terra , o Io 
calpellaflè,  o Io  trattarte  in  altra  ignomi- 
niofa  maniera  ; chi  e, che  in  veder  ciò,  potei'» 
fi:  foftrirlo , e non  fi  ftrxirtc  aggricciar  le  car- 
ni? E come,  poi  non  fi  fcntc  orrore  in  pcn- 
far,  che  fi  tracci  si  malamente  la  divinità 
dello  Spirito  Santo,chc,chiunquc  Ila  in  gra- 
zia , tiene  nel  fuo  petto  ì 
Riveriamo  dunque  quello  Covrano  (pia- 
to ì trattiamolo  come  merita  la  fua  infinita 
fintila,  e bontà . Egli  e fpirito,  e noi  viviamo 
fecondo  lo  fpirito , e non  fecondo  le  leggi 
della  carne,  e del  lingue.  Egli  è Dio  ; e noi 
lèrvia  molo, coni  e Angioli . Non  è lo  Spirito 
S.  amico  delle  carni.  Una  delle  principali 
caule,  che  allegnano  I i Dottori , per  la  quale 
fi  allentò  il  Noltro  Redentore  dagli  uomi- 
ni,e fe  ne  fall  al  Ciclo;  fu  per  il  grand’amore» 
che  portavanoi  fimi  dilccpoli  alla  fua  fagra- 
t ili  ima  Umanità:  peni  quale  funccertàrio, 
chcfe  ne  ritirartcal  Cielo  , prima  che  vernile 
lo  Spirito  S.  interra:  quali  che  quell'amore 
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Hi  uomo  forte  d’impedimento  a qucfto  amo- 
re di  Dio.  Or  confidcri  ogn’ uno  quanto 
daccatodaogn’altro  affittoci  vuole  quello 
divino  Spirito  : quanto  polli  tutti  in  Dio. 
Quanto  e egli  gelofo,che  il  nollro  amore  Ila 
tuttodifpirito  : poichelo  vediamo  eoa  gc- 
lofo  dell’amore  di  quella  purirtìraa  carne  di 
Oiflo,  la  quale  fu  conccputa  per  opera  del 
medefimoSpiritofanto  ? fc quello , accio- 
cheogn'uno  fi  difinganni,  che  non  darà  mai 

10  Spirito  di  Dio,  dove  fono  opere  di  carne . 

11  q uello Signore  pu rifilino,  e vuole  gran 
purità  d'affètto.  Fugge  da’  corpi  morti  , e 
«la  tuttoquello , che  è mono  in  Adamo . La 
colomba , che  ufei  dall’Arca  di  Noè , prefe 
un  ramofcello  di  oliva,  e non  volendo  fer- 
mar’ il  fuo  piede  fbpra  alcun  corpo  morto* fe 
ne  tornò  tutta  pura  nell’area.  Ma  il  corro 
tutto  s’immcrfc  in  ingrartarfi  di  carne  morta. 
La  colomba  e figura  delloSpiritoSanto  ; il 
quale  è tutto  vita,  tutto  purità  : e chi  lo 
tiene  in  federe  vivere  una  vita  pura,  candi- 
da , ipiritualc,fàntirtìma . Non  fi  ha  a guar- 
dar piti  come  uomo,  chi  fi  è confeflitQcon 
vero  prntimcncodellafua  vita  pallata  : non 
li  ha  a tener  come  di  carne , c (àngue  ; ma  co- 
me un' Angiolo, com’uno,chc  ha  in  fe  lo  Spi- 
rito di  Dio . Si  ha  a fcordarc  di  ogni  affetto , 
che  prima  aveva  allccofe  della  terra  : haad 
ubborrirc  le  indi  nazioni  della  carne  : ha  a 
raffrenare  tutte  le  pafiìoni  difordinate  : 
non  ha  da  tener  vi vo  altro  fentiméto , fc  non 
delle  cofe  divine  : non  l’ha  ad  appagar’ al- 
tro amore,  fcnondiDio.  EpercheloSpi- 
ritoSanto  è l'amor  di  Dio  ; chi  ha  lo  Spirito 
fànto,  ha  da  efier tutto  amore,  nondicofa 
veruna  della  terra,non  di  carnc,c  fangucjma 
fidamente  di  Dio . 

Ne  toglie  quello , che  fi  amino  tra  di  loro 
gli  uomini,anzi  che  fa,  che  fi  amino  meglio» 
c maggiormente  : perche  là  che  fi  amino 
con  amordi  Dio  . E cosi  notò  Sant’Agolli- 
no  /.  1 5 Je  T rin.  cap.  26.  che  due  voi  te  diede 
Crifto  Redcntor  Nollro  io  Spirito  fanto: 
una  dalla  terra , l'altra  dal  Cielo-  unaquan- 
do  (lava  tra  gli  uomini,  l’altra  quando  lla- 
va  fedendo  alla  delira  del  Padre.  L’una  fu 
ordinata  all’amor  dclprofiimo,  l'ultra  all’ 
amor  di  Dio  ; perche  con  il  medefimo 
Spinto , Se  amore  abbiamo  ad  amare  il  prof- 
fimo  , c Dio , amando  gli  uomini  per  Dio , 
Per  quello  dille  l’crudinllì  ino  Alcuino  lib.j, 
de  fide  Trinit.  cap.21.  Lo  Spirilo  fatilo  è 
fiato  due  volte  , accioche  fi  ci  raccoman- 
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d afferò  li  due  precetti  della  carità:  li  pre- 
cetti fono  due , peròla  carità,  è una : eco- 
ri  tjftndo  anche  lo  Spirito  fanto  uno  , fm 
dato  due  volle  . La  med finta  carità,  che 
ama  Dio,  ama  il  proffimo  . Interra  fidi 
lo  Spirito  fanto  , accioche  fi  ami  il  proffi- 
mo : e fi  dà  anche  in  Cielo  , accioche  fi 
ami  Dio  . £ benché  Iddio  fia  una  cofa  , 
fa  il  proffimo  un'altra  ; tutta  via  con  una 
me  definì  a carità  r ha  ad  amar  Dio  , fa- 
ti proffimo.  Dio  rha  ad  amare  più,  che 
fe  fteffo  , il  proffimo  come  fe  fiqfro  . Cri- 
fto diede  lo  Spirito  fanto  in  terra  s quel- 
lo che  egli  diede,  ì del  Cielo,  echi  lo  die- 
de afeefe  al  Cielo  . Nella  terra  trovi  4 
chi  darlo  : ma  condufre  quello  , che  ave- 
va a dare.  Et  in  un’  altro  Iqogo  facendo  il 
medefuno  Autore  la  medefima  confidera- 
2 ione  lib.q.  Com.ìn  70.c4p.42.  dirtò  : lo  Spi- 
rito Janto  fu  dato  la  prima  volta  fiando 
Criflo  in  terra  , l'altra  volta  lo  diede 
dando  in  Cielo  : perche  nell amor  del  prof- 
fitno  : r‘ impara  come  rha  a giugner  alTa- 
mor  di  Dio.  Cosi  difiè  Alcuino,  e bene: 
perche  chi  ha  ncllafua  anima  quello  Covra- 
no dono  dello  Spirito  fanto,  che c l’amor 
di  Dio,-  ha  a proccurar  di  coglier  dal  fuo  cuo- 
re ogn’alcro  affitto,  & amare  Dip,  Se  il 
proflimo  : Dio  per  fe  ftertò , Se  il  profil- 
ino per  Dio  : dando  in  pace  con  tutti,  fen- 
za  offefa  fenza  invidia,  fenza emulazione 
di  veruno  : perche  come  dice  l’Appofto- 
lo  i.  Cor.  13.  la  carità  è paziente,  ebe- 
nigna . 

OSignorc,  cchiè,  che  podi  amare  voi, 
come  merita  la  vodra  infinita  bontà,  Se  i 
profiìmi  come  merita  il  Sangue  del  Reden- 
tore fparfo  per  quelli  ? ODio,  fate,  che 
io  ami  voi  Copra  tutte  le  cofe  ! O Signore  » 
pigliare  ìlmipcuore,  cfate,  che  con  tut- 
to quello  vi  ami  ! pigliate  la  mia  volontà, 
riempitela  del  vollro  amore  pigliate  il 
mio  intelletto , q dateli  luce  per  conofccre 
voi  : pigliate  la  mia  memoria,  cfate,  che 
non  fi  fcotdi  mai  del  vodro  Santo  Spirito  .- 
pigliate  tutte  le  mie  potenze , Se  immer- 
getele nelle  grandezze  vodre  : pigliate  tut- 
ta la  mia  anima,  c riempitela  del  vodro 
Spirito.  Impadronitevi,  Signore  di  tutti  li 
mici  membri , c fentimcnti , accioche  io 
tutto  m’impieghi  in  vodro  fervizio  , Se 
amore  : chciobenconofco,  chenonpof- 
fo  più  : c che  tutto  quello,  chepofiòio,c 
pochifli  ino. 


Or 
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Or  fe  alcuno  vuol  fapcrc  fc  da  in  grazia,  e 
le  ha  in  leq  ucilo  fovrano  fpirito,c  dono  divi- 
no ; vegga  fe  ha  amor  di  Dio, e del  prodi mo: 
c fc  ha  purità  di  vita,  e l’innocenza,  che  que- 
llo fovrano  Spirito  richiede . Quelle  fono  le 
migliori  congetture , con  le  quali  può  uno 
yenir’in  cognizione , fc  podiede  quello  im- 
menfo  bene  : Se  vogliamo, dice  Dionifìo  Ri- 
hel,  Com.incap.l.  Jo\cap-\.  Saper  probabil- 
mente , fe  abbiamo  per  mezzo  della  grafia  lo 
Spirito  Canto  5 tfaminiamo  ilnojlrointrin- 
Jeco,  e vediamo  , fe  adempiamo  li  divini 
precetti,  fe  evitiamo  tutti  li  peccati  mor- 
tali, fe  amiamo  di  cuore  li  nojlri  nemici, 
fe  camminiamo  con  timore  alla  prefenzjtdi 
Dio,  fe  ardiamo  di  carità  , e zjlo  dell'- 
onor  divino,  e del  defiderio  della  fa  Iute  di 
quanti  fono  al  Mondo,  deprezzando  tut- 
te le  cofe  della  terra , e della  carne  . Fin 
aui  quello  Dottore . Si  che  puoflì  con  que- 
lli fegni  appagare  l’anima  di  vota  : perche, 
quantunque  non  li  può  con  evidenza  fape- 
rc,  fe  uno  da  in  grazia  5 li  può  nondi- 
meno con  li  fegni  di  quelle  virtù , adai  pro- 
babilmente congetturare . Ma  di  q uelto  trat- 
tarono altrove. 

C A P I T O L O II. 

Quanto  deve  effere  filmatala  grafia  : per- 
che chi  la  pofftede  non  Colo  ha  in  Ce  lo  Spi- 
rito fanto  i ma  tutta  la  Sant iffìma  Tri- 
nità , e fa  compagnia  a tutte  tre  le  Per- 
fine Divine. 

A Quella  si  grand’eccellenza  della  gra- 
zia di  portar  fcco  la  perfona  dello  Spi- 
rito Santo,  fi  aggiugge  lo ilarmcdcfima- 
mcntc  in  chi  la  podiede  tutte  tre  le  Pcrfonc 
divine,  chcabitano,  e fanno  compagnia  a 
chi c in  grazia . E però  dille  San  G io.  1 .Jo. 4. 
In  quejlo  concieremo , cheftiamoin  noi  ; per- 
che ci  ha  dato  il  fuo  Spirilo . Edendo,  che 
come  lo  Spirito  làntoc  una  medelima  eden- 
za  col  Padre,  c col  Figliuolo  ; dove  Ila 
quello,  danno  anche  ladre  dueperfone. 
E cosi  Albino  parlando  della  carità,  che  lo 
Spirito  fanto  infieme  con  la  grazia  infonde 
nelTanima  5 dice  : Per  lei  tutta  la  San- 
ttfftma  T riniti  abita  in  noi . E meglio  lo 
di  db  S.  Agollino  l.de  T rin.cap.ig.con  q uefte 
parole.  LoSpirito  fanto  injìcme  col  Padre  , 
e cof  Figliuolo  abitano  interiormente  ne' 

Santi,  come  Iddio  nel  fuo  tempio . Iddio,  che 


è la  Santiffima  T rinita  Padre , Figliuolo  , » 
Spirito  fanto  vengonoanoi,  quandonoi an- 
diamo a loro.  E Cri  do  Rcdcntor  noflro 
lafciò  , abbadanza,  dichiaratoqueftomc- 
dcfimoquondochffcfo-.l^.Sealcunorni  ama, 
offerverà  la  mia  parola  ; ór  il  mio  Padre 
amerà  lui,  e verremo  a lui , ór  in  lui  abitare- 
mo . E poco  avanti  avendo  parlato  dalia  v c- 
nuta  dello  Spirito  lànto,  dille  : In  quel  gior- 
no conofcerete  com'io  fio  nel  Padre  , ór  voi  in 
me,  òzio  in  voi.  Alqualpropofitoriferifcc 
Origene  quelle  parole  di  S.Giovanni  1 .Jo. 
La  noftra  compagnia  fia  col  Padre  , e col 
fuo  Figliuolo  Geru  Criflo . Et  avverte , che 
ueda  c la  compagnia  dello  Spirito  fanto, 
ella  quale  parlò  San  Paolo  Phil.z.ór  2. Cor. 
6.  quando  didè  : Che  compagnia  può  efter 
tra  la  luce,  e le  tenebre  ? fc  San  Pietro  , 
quando  parlando  della  grazia , c’inlcgnò, 
che  per  quella  era  vaino  partecipi  della  natu- 
ra divina  : volle  dire  l’idcdò,  che  com- 
pagni , come  interpreta  Origene  hom.  4.  in 
LevW  quale  aggiugne  : Se  eie  fato  concef- 
fo , che  ftiamo  in  compagnia  del  Padre  , del 
Figliuolo,  e dello  Spirito fanto  : abbiam’ob- 
bligazjone  di  avvertire,  che  non  rifiutiamo 
quefla  fanta , e divina  compagnia  con  alcun 
peccato : perche  fe  facciamo  opere  di  tenebre’, 
è cofa  certa  , che  già  abbiamo  rifiutata  la 
compagnia  della  luce.  Per  quello  medefi- 
moilchiarandoS.AgoftinOfp.47.4d  Dard. 
come  Iddio,  che  da  per  tutto , fi  dice  nell’O- 
razione, che  c’infegnò  l’illeflò  Gesti  Grido  ; 
che  fia  nc'Cicli  aderifee , che  quelli  Cicli  fo- 
no li  giudi  in  terra,  c nell’fcmpirco,  gli  An- 
gioli, ne’ quali  ita  per  grazia,  con  prefenza 
particolari  dima  : perche  non  vi  fono  Cicli 
piu  puri,  ne  Cortc,dovc  rifiedatuttalaSan- 
tiftima  Trinità  con  maggior  gufto  : che  in 
una  Creatura,  che  Ita  in  grazia . 

Quella grandczzad’un’anima  Santa , che 
Ila  in  grazia, confellò  il  vero , che  non  fo  co- 
me dichiararla  : non  trovando  parole,  che  la 
pollano  lignificare , ne  intendimento,  chela 
poda  concepire  : e qualunque  ingrandimen- 
to fi  dica  di  lei  : tutto  c poco . Che  Iddio  dia 
in  compagnia  dell'uomo  ; che  Iddio  dia  in 
un’anima  :e  non  folo  l’uomo  partecipi  la  na- 
turadivina } ina  realmente  tutte  le  perfone 
Padre,  Figliuolo , e Spirito  Santo,  venendo 
tutte  tre  nell’uomo;  come  può  arrivar  a que- 
llo la  capacità  umana  ? Stupenda,  e maravi- 
gliofifiima  dunque  è la  forza,  e grandezza 
della  grazia,  che  ura  afe  cuna  la  Santidìma 

Tri- 
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Lib.  1 1.  Cap.  IL  v : ; 4$$ 

Trinità.  San  Gio:Crifoftomo  non  fqspccon  fi  follevino  contro  chi  ha  unatal’audacia'. 
che  meglio  dichiarar  quefto;  fenonconl'c-  Sellando  un  potente  Re  a federe  nclfuofo* 
ferapio  della  cofa,  che  ha  maggiormente  glio  reale,  venifie  un  traditore,  ciò  caie- 
ammirato  ilmondo,  quando  che  Giofuèar-  ciaflè  da  quella,  elobutraftè  pcrterra,  in- 
iettò il  Sole  : VorrÀforle , diceegli,  hom.6.  fieme  col  fuomaeftofo  Trono:  chipuòdu- 
inep.ad  £ br.  alcuno  di  voi  aver  queftagra-  bitare,  chefubito  fi  follevarcbbc  tutta  la 
5 ’Ja  di  comandare  al  Sole , àr  alla  Luna ? Ma  Corte  del  Re  contro  quel  tale , c ftrafeinan- 
(e  vogliamo  ; pofjt.tmo  aver  più  che  quefto . dolo  per  le  ftradc , starebbero  in  millepcz- 
jivvertiie  dì gràrja a quello ,cbthapromef-  zi?  Ma,  che  ha  che  fare  un’ardire  tale  con- 
fo  Crijìo  Redento  N.  non  più , che  tratte-  tro  una  Maeftà  terrena,  rifpetto alla  Maefii 
ni  amo  il  corjo  del  Sole,  e della  Luna,  non  divina?  Equanto  pili  merita  il  peccatore  di 
che  li  facciamo  tonnare  in  dietro  ; ma  che?  edere  gailigato,  annichilato,  (profonda- 
berremo,  dice  il  Signore,  io,  & il  mio  Padre  to  in  mille  Inferni?  Chi  farebbe,  che  a- 
a! l'uomo , e fi  anzj  aremo  in  lui . Che  dunque  vede  ardire  di  prendere  il  Bambino  Gesù 
ho  io  bifogno  di  comandare  al  Sole/ir  alla  Lu-  difrefeo  nato  nel  prefepio,  c buttarlo  per 
na , 0 di  fare  altri  fomiglianti,  o maggiori  terra?  E fi  troverà,  cni  fìa  cosi  ardimcn- 
mir acoli  : gid,  che  il  Signore  dell'univerjo  tofo  di  fcacciar  dal  fuoTrono  la  diviniti 
•vicnin  me,  e fi  ferma  in  me  J labilmente ? del  Padre,  c del  Figliuolo,  e dclloSpiritO 
Cosi  dice  divinamente  il  Boccadoro.  Santo?  Non  abbiamo  confidcrazione,  ne 
Quefto  miracolo , e quello  favore  non  ha  conofcimento  di  quelle  cofc,  perche  fono 
al  certo  paragone.  Muovei!  Iddio  dal  Cie-  invifibili:  però  la  fede  viva  ha  di  poter  pii! 
lo , e tutta  la  Santidima  Trinità , per  cosi  ne'petti  dc'Criftiani , che  le  tenebre  de’ 
dire,  fi  mette  in  viaggio.  Forfè  perche,  fenfi  ingannati.  Apraogni  unogli  occhi, 
dove  è inviatoquello  cammino  dclletrePcr-  e rimiri  quanto  sfacciato , quanto  disleale  , 
fonc  Divine?  per  avventura  per  andare  ad  quanto  traditore  fia  a Dio,  mentre,  per- 
un  nuovo  Paradifo?  per  andare  ad  un  mon-  dendo  la  grazia,  fcacciadi  cala  fua , c dal 
do  maggiore,  ò migliore?  per  andare  ad  fogliotutta  laSantillìmaTrinità , che  abi- 
un’Empireo  più  grande?  No,  nò.  Tutto  tava  nell’anima  fua. 
quefto  viaggio  è inviato  all’anima  di  chi  Ila  E fe  il  folovenir  letrcPerlbne  divine  a 
in  grazia:  per  quella  fi  muove  Iddio,  a quei,  che  Hanno  in  grazia , è unbcnctan- 
quella  viene  Iddio,  in  quella cntralddio  : to  ineffabile:  che  farà  il  fine,  per  cuiyie- 
poichelagraziaèditaleltima,  che  rendei’  ne,  che(  è per  far  Ilare  in  compagnia  con 
anima,  in  cui  abita,  degna  llanza  della  San-  Dio?  Chi  udì  mai,  che  una  pcrfonacrca- 
liilìma  Trinità,  ancorché  prima  fotte  un  sa,  entri  in  tal  riputazione  , che  tenga 
mondezzaro  di  vizj,  un’inferno  di  peccaci,  compagnia  alle  tre Pcrfone  divine?  Chcé 
una  tana  didemonj.  E la  grazia  tanto  po-  quello,  che  la  creatura  entri  nel  medefi- 
tentc,  e ricca;  che  adobba  tal  palazzo  a ito  ordine  col  fuo  Creatore?  11  venire 
Dio;  che  egli  non  può  fardi  meno  di  Ilare  Iddio  per  metterci  i piedi  fu  la  bocca  , 
inquello:  e piti  preftoletre  Perfonedivi-  farebbe  gran  favore  ; il  venire  per  trar- 
re lafcieranno  di  flar  nel  Cielo  Empireo;  tarci  come  fchiavi  : farebbe  grazia  fingo- 
che  nel  cuore  di  chi  è in  grazia.  La  grazia  lare:  ma  venire  per  farci  compagnia  : chi 
è maggiore  del  mondo:  la  grazia  è miglio-  mai  udì,  e s’imm3ginò  tal  cola  ? Compa- 
re, cne  il  Cielo  Empireo:  la  grazia  c il  più  gnia  porta  feco  ugualità . E che  ugualità 
gradito  palazzo,  che  Iddio  abbia  tra  le  può  aver  l’uomo  con  Dio?  che  favore  è 
Creature:  la  grazia  è il  più  maeftofo  Trono  quello?  che  infinita  degnazione  di  Dio? 
della  SantiiTima  Trinità:  e però  vengon  Che  onore  fu  quello  di Giufeppc , di  Da- 
tiate treledivinc  Perfone  nell’anima,  che  niele,  diMardocheo,  che  follerò  nelle  lo- 
fi dalla  grazia  pottedutà . ro  nazioni  la  faconda  perfonadopo  quella 

O temerità  de’peccatori  ! o ardimento  del  Re?  Ma,  che  ha  che  fare  quello  con 
stacciato!  omalignicà  prodigiofa!  poiché  elfer  li  giufli  le  feconde  perfonc  dopo  Dio, 
per  un  peccato  mortale  fcacciano  Dio  dal  e far  compagnia  alle  medefime  tre  divine 
i’uo  miglior  palazzo,  c buttano  a terra  la  fua  Perfonc?  Conofcano  quei,  che  Hanno  in 
più  ricca  fedia,  &il  fuoTrono  più  maeilo-  grazia,  che  fono  fecondi  in  dignità  dopo 
fis.  Io  pei  me  non  io  come  le  creature  non  il  fi»  Creatore.  Non  y’è,  dopo  le  ccc'v 

Per- 


49*  Prezzo  della  Divina  Grazia 


Perfonc  Divine,  niuna  di  maggior  gran- 
dezza, crifpetto,  e dignità,  che  dii  j poi- 
ché fon  degni  di  ilare  in  compagnia  di  Per- 
itine divine. 

. llbenc,  che  hanno  quei,  che  ilannoin 
grazia,  è l’obbligazione,  che  gli  itrignedi 
corrifpon Jcrc  a quello  favore , di  fare  com- 
pagnia a Dio;  fu  lignificato  da  Dionilio 
Canufianocon quelle parolcCew.  im.Jo. 
Compagni  fi  chiamano  quelli , che  ftanno 
volentieri  injìeme , e parlano  familiar  men- 
te, e non  pofono  /offrir  lo  Jìar /epurati,  a/ 
pira»  do  /empre  ad  una  partieoi or’ unione  '.fi 
/cuoprono  gli  uni  a gli  altri  i fi greti  : fi  offa  - 
vano  fedeltà  : Ji  rallegrano  della  piefinzjs  l' 
uno  dell’altro,  fi  comunicano  tutte  le  loro  a- 
zjoni,  perche  concorrono  v oloetieri  alla  me- 
defirn  a cofa  fi  aiutano  l'un  ! altro  dandoli  la 
mano,  quando  hi/ogna , ecia/cuno  defidera 
la  felicità  del  compagno . Or  in  quefta  ma- 
niera, che  è vero,  o di  voto  Crijiiano  fia  vo- 
lentieri con  Dio,  confeffando  con  il  Salmi/la 
P/alm.2.  A me  fi  a bene  t’accqftarmi  a Dio. 
Et  un’altra  volta  P faina . ól.  la  mia  ani- 
ma è venuta  appreffo  di  voi . E fra  Dio , 
e quefio  fedele  a Geni  Crifto , vi  è fami- 
liare, e continua  conver/axjone  : perche  Jì  a 
/empre  parlando  lungamente  con  Dio  nell' 
orazjone , e meditazione  di  co/e  della  f alate 
dell'anima  : /apendo che  Crijio ha  detto.  Bi- 
/ogna  /empre  orare,  emat  ceffare . EIAp- 
pofìolo  Orate finza  intermiffione . Iddio  an- 
cora li  parla  con  /ovrani  impulfi,  conillu- 
fi razioni,  tir  unione  interna,  per  la  Sacra 
Scrittura , e per  l'i/pir  azioni  eie  gl  Angioli  . 
Finalmente  quell  uomo  non  può  /offrire  di  vi- 
ver /epurato  da  Dio  : perche  l'ama  ditutto 
cuore  incomparabilmente  : anzi  mentre  non 
finte  la pte/enza di  Dio , eie  lue  parole  in- 
teriori, e altri /igni  di  familiarità  divina  ; 
geme,  e fiflrugge,  dubitando  di  aver' offe/o 
Dio,  e che  perciò  Iddio  abbia  abbandonato 
lui:  per  il  che  Tempre  afpira  ad  unìrfi  più  con 
Dio  , e cerca  di  actofiar/eli  via  maggior- 
mente : Iddio  ancora  toccar ezz* , * lo  tira 
a fe  in  molte  maniere . In  oltre  Iddio , ór  il 
divoto  Crijiiano  fi  manifejlano  li/egreti:  per- 
che! uomo  Santo , conforme  a quel,  che  dice 
Geremia  c.  3 . diffonde  il/uo  cuore , come  acqua 
avanti  a Dio  : ór  Iddio  per  unione  del  /uo 
Spirito , gl'in/egna  tutto,  e molte  volte  li 
pale/a  le  core  incerte,  ór  occulte  della  fi ta 
/apienza:  attefo  c!)e  Crifto  diffe  a’/uoi  di- 
fcepoli  Joan.  15.  Vi  ho  dato  contezza  di 


quanto  ho  udito  da  mio  Padre  . Con/erva 
di  più  l'uomo  Santo  fedeltà  con  Dio,  e/cla- 
mando con  S.Paolo  Rom. 8.  Chimi/cparerd 
dalla  carità  di  Dioì  Fugge  gli  affetti  del 
mondo , e della  carne  : cu ftodi/ce  la  /uà  ani- 
ma , accioche  non  fi  addomefiichi  col  demo- 
nio, e divenga  adultera  di  Dio,  maper/e - 
veri  fpo  fa,  e compagna  dello  f po/o  celefle . 
Iddio  ancor  a non  la  lafeierà  mai,  fi  non 
/ar  a egli  prima  la/ciato . Oltre  di  ciò  Iddio, 
Ór  un  tal  Crijiiano  fi  gioì iano  di  veder  fi 
pre finti:  perche  le  delizie  di  Dio/onoflate 
con  tali  figliuoli  de  gl’uomini  : e quefio  an- 
cora fi  delizia  con  Dio  , e fi  non  fia  con 
lui , ne  vuol  la  /uà  anima  altro  conforto. 
Convengon  di  più  nell  operare  , cioè  in  far 
, di  concor  de  volontà  le  medefime  co/e  : per- 
che nella  manier  a che  Iddio  mira  fi  Jieffo, 
finza  cefjar  mai,  ór  ama  la  giufìifia , e- 
firùta  la  pietà  , comunica  ad  altri  la  fùa 
bontà  , pervadendo  a tutti  la  /alvazione 
propria,  e fa  motti  benefizi  a'/uoi  amidi 
cosi  medefimamente  il  Crifiiauo  fedele  a Ge- 
sù Crifto  fi  a /empre  impiegato  nella  confi- 
der azione  , e contemplazione  della  /omma  , 
Ór  increata  Verità  , e nell  amore  dell'infini- 
ta Bontà  ; ha  zelo  della  giu fti'zia,  èpieto- 
fo,  è liberale:  tri  beni  della  grazia,  quali 
ha  ricevuti  li  comunica  a gli  altri  li  ber  a- 
lìfftmamente  : defidera  la  /alme  di  tutti  , 
ama  t fitoi  contrari , rende  lene  per  male. 
Oltre  tutto  il  detto.  Iddio,  ór  il  Giufto  co- 
operano aiutando fi  l’un  l’altro, perche  Iddio 
opera  per  quello,  li  dà  aiuto,  Ór  ha  cura  di 
lui  ; ór  il  Giufto  ancora  coopera  con  Dio  in 
due  maniere  : la  prima  in  fi  medefimo  t 
perche  acconfintendo  all  i/pirazioni  divi- 
ne ; vive  con  J'indrt'zz0  d*  queliti  le  fi- 
conda  in  altri : pache  gli  e/01 1 a ad  ubbi- 
dire, ór  acconfintire  a Dio  ; in  quel  mo- 
do, che  diffe  San  Paolo  Phi/.Z.  Siamo  coo- 
peratori di  Dio . Finalmente  Iddio  brama 
al  Giufto  la  vera  felicità  , e beatitudine 
perpetua:  ór  il  gì  ufi  0 ancora  vuole  che  Id- 
dio fia  onorato  da  tutti,  o brama  con  tutto 
il  /uo  cuore,  e vtlcere , che  fia  glorificato. 
Vediamo  da  quefio  quanto  i grande  la  di- 
gnità della  carità  infu/a  net!  anima  per 
mezz0  della  grazia  , quanti  ntaraviglio- 
fi,  ór  eccellentiffimi  effetti  cab  fi  nell'ani- 
ma : e non  i maraviglia  r perche  ella  è 
una  /oprannaturaJe  /ornigli anza  del!  amor 
increato  , cioè  dello  Spiiito  Santo  . 0 
quanto  e grande  quella  nobiltà  delle  crea- 
ture 
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ture  naturili  , ài  poriìcipare  la  natura 
divina  , e far  compagnia  al  fuo  Creatore  ! 
Ma  oimì  che  fiondo  l'uomo  in  onore  i non 
l'inufe  : fu  uguagliato  a' giumenti  roxxj  , 
tir  infif  lenti  : e molti  fimi,  con  vifj  men- 
tali , e carnali,  fi  conformano,  e /accom- 
pagnano co'  demoni  , e co»  le  beftie  . Noi 
aliti  però,  fuggendo  dalla  vanità,  vilex.- 
Z_a  , e molrxja  di  qutfti  tali  : fiudiamoei 
nel  modo  detto  di  far  compagnia  a Dio, 
il  quale  ci  promette  ciò  , che  difra  nella 
Gentfi  a Giacobbe  : Jo  ti  farò  compagno 
ad  tuo  cammino.  Tutto  quello è di S.  Dio- 
nigio.  ' 

Da  quefla  compagnia,  che  tengono  le 
Perfone  della  Santiflima  Trinità  con  quello, 
che  Ila  in  grazia  : fi  ha  a cavare  una  grande 
(lima  de’  fervi  di  Dio , c di  quelli , che  s’in- 
tende, che  ftando  in  amicizia , c grazia  fua  : 
mirandole,  per  cosi  dire,com’un  Reliquia- 
rio di  Dio , come  un  (agrario  della  divinità . 
Con  che  riverenza  fi  cullodifeono  alcune 
reliquie  de' Santi  ? che  folo  per  arrifehiarfi 
alcuni  a mirarle  ; fi  fonocrovad  morti.  For- 
fenonepiù  del  Saarario , dove  (tanno  ripo- 
lle le  oflà  de’ corpi  morti,  benchcdc’Santi, 
il  Sacrario,  dove  (la  la  Divinità  vi  va , che  ha 
vifluto  ,e  viverà  eternamente?  Forfè  c mag- 
gior il  Reliquiario , dove  danno  le  Ceneri 
dc’giudi,  che  il  Reliquiario,  doveitanno 
le  medefime  Perfone  divine  ? Orchi  potrà 
dichiarar  la  riverenza,  che  fi  deve  ad  un’a- 
nima , che  (la  in  grazia  ? O a ni  ma  Santa,  fc 
ticonofccdì , quanto  ti  itimardli  ! o anima 
Santa , quanto  incfplicabileè  la  tua  dignità  ? 
e grandezza  ! o anima  Santa , amata  da  Dio , 
abitata  da  Dio , rifpettata  , c riverita  dagli 
Angioli!  O anima Santa,dclizio(b Paradifo 
del  tuo  Creatore , folcndithlliino  talamo  di 
Dio , tabernacolo  della  Santiflima  Trinità  { 
più  bello,  che  il  Sole  ! O anima  Sana,  Arca 
di  oro,  nondei  vecchio,  ma  del  nuovoTe- 
ilamcnto  : A Itiilì  roo  T rono  della  Divinità: 
Cielo  maggiore  de  gl’ifteflì  Cieli,  pai  capace 
del  firmamento,  che  racchiude  in  te  non  le 
Sulle,  ma  le  tre  Divine Perlone  ! O ani- 
ma Santa,  Corte  Divina  di  tutta  la  Deità , 
Reliquiario  di  Dio  vivo,  Sagrolanto  Alta- 
re del  Dio  della  Madia , Cielo  Empireo,  e 
■ manfionc  defiderara  da  Dio  ! O anima 
Sama,  Figlia  di  Dio  Padre,  comeSorclla 
di  Dio  Figlio  , Spofa  dello  Spinto  (ànto. 
Tempio  della  Santiflima  Trinità  ! O Ani- 
ma Sama,  bellezza  di  tutto  il  creato,  mag- 


gior, che  il  mondo  : ceforo  de*  doni  dello 
Spirito  Santo  : palazzo  della  Macltà  increa- 
ta 5 Segretariodella Santità  del  Mondo  ! O 
Anima  Santa  compagna  finalmente  del- 
le tre  Perfone  divine  t O fe  tu  ti  cono- 
(ceflfi  come  ti  ftimarefti  ; non  per  quello , 
che  hai  da  ce  ; ma  per  quello,  che  ti  ap- 
porta la  grazia . 

Non  vi  c efsaggerazionc , chepoffaefpri- 
merequello,  che  e dar’ in  grazia,  foloper 
quello  favore  di  dar  le  Perfone  divine  fa- 
cendo compagnia , Se  abitando  in  chi  la  pof- 
fiede.  E che  diremo  fcfaceflfe  Iddio  acf  un* 
anima  quello  incomparabil  favore  > che  fio- 
come  é accompagnata  da  un  Angiolo , foflè 
accompagnata  da  tutti  quanti  gli  Angioli, 
Arcangioli  , Principati  , Dominazioni  , 
Troni,  Serafini,  Cherubini,  e quanti  Spì- 
riti Beati  fono  in  tutte  le  Gerarchie  del  Cie- 
lo ? Che  Madlà  farebbe  quella  di  un  tal’ac- 
compagnamcnto,  nel  qualeandaflcrolcm- 
pre  a far  compagnia  a quell*  anima  tante , 
tanto  belle  perfone,  come  fono  gliSpirit- 
celeili  ? che  rifpetto  fe  le  doverebbe  , fé 
non  per  lei,  almeno  per  la  compagnia,  che 
ha  feco  ranco  autorevole  ? Ma,  che  ha  che 
fare  tutto  quello  accompagnamento  di 
creature,  con  quello  del  fedo  Creatore  : il 
quale  con  affili cn za , e prefenza  molto  par- 
ticolare , accompagna  chi  ila  in  grazia? 
che  ha  che  fare  la  compagnia  di  perfone  An- 
geliche, con  quella  di  perfone  aivine  ? V’é 
appunto  la  differenza,  chectra’l  vivo,  Se 
il  dipinto  : tra  la  creatura,  & il  Creatore. 
Pai  e l’accompagnare  Iddio  un' anima  j che 
fc  tutti  gli  Angioli , non  folo  quei , che  fon’ 
al  prcfentc  , ma  che  fono  poffibili  , l'ac- 
compagnaflèro  : perche  tutte  le  creature  fo- 
nocoroc  niente  rifpetto  al  Creatore  • E dun- 
que ragionevole  cnc  (limi  fe  (leflb  quello , 
che  ita  in  grazia , dopo  aver  ricevuti  degna- 
mente li  Santi  Sagramene),  e non  faccia  colà 
indegna  della  fua  grandezza , c della  gran- 
dezza, e Madia  infinita  delle  tre  Perfone  di- 
vine, che  raccompagnano.Pcrchc  fo  quello, 
che  foflè  accompagnato  da  tutti  gli  Angio- 
li : non  ardireboe  in  mezzo  a tanta  Maeftà 
fa  reo  fa , per  la  quale  foflè  da  loro  abbando- 
nato fc  ne  prcz7aflè  la  loro  compagnia,  e 
fe  ncvoleflcpiuttollo andar  folo,  e però  li 
feacciaflè  ignominiofamente  da  fe  ; meri- 
rarebbe  di  efler  tenuto  per  il  piti  infame  , e 
feci  forato  uomo  del  mondo  : che  diremo  di 
chi  faccflc  il  medefimo  (Irapazzo  delle  Per- 
fone 
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foncdivine?Chemoftruofasfacciatagginc,ldi  lei.  Onde  il  Savio  Sap£.  dice  ; L'uomo 
e fcelleraggine  farebbe  qucfta?  Echipotrà  col  peccato  uccìde  fanima  fua  : Et  il  Si- 
credere,  che  tutto  quello  tante  volte  fi  faccia  gnorc  nell’Apocal.Mp.j.  ditte  ad  unpecca- 
ogni  giorno  ; quante  volte  i peccatori  per-  torc  » Ben  cono/co  le  tue  opere  , e che  tu 
don  la  grazia  con  qualche  colpa  mordale?  Jìimi  , che  fri  vivo  : ma  in  realtà  fei 
Facciamo  in  ciò  matura  confidcrazione  , c morto  : Effondo,  che  gli  uomini  perdano 
non  ardiamo  di  deprezzar 'in  tal  guifa  la  alle  volte,  che  uno  Ha  Santo  i c non  è fe 
raacftà  immenfa  di  Dio  &e(ìliare  dalla  no-  non  peccatore,  e però  il  Signore  lo  chiama 
lira  anima  le  tre  Perfone  divine,  fcaccian-  morto.  Tutti  Gamo  flati  moni  in  Adamo 
dole  dalla  loro  cafa , cParadifo.  Piùpre-  per  il  peccato,  che  c morte  dell’anima:  però 
Ho  devono  quei,  che  hanno  ricevuto  il  Sa-  Iagraziac  vita  di  lei,  e vita  eterna,  come  la 
gramentodella  penitenza,  e tutti  quei,  che  chiamò  S.  Paolo.  ES.Agoftinodiec  /.j.  de 
umilmente  confidano  nella  mifericordia  di-  Civit.cap.2 . La  morte  dell’anima  fi  fa  quan- 
vina  dittar’ in  graziajtenerfi,e  come  portarli  do  Iddìo  la  lafcia  : come  la  morte  del  cor- 
compagnidiDio,  cercando  in  ogni  colà  fo-  po  fi  fa  quando  lo  lafcia  l'anima.  None 
lamcntc  l’onore,  c la  gloria  dilui  : con-  ncccffario  , che  noi  ci  trattenniamo  più 
verfando  più  in  Ciclo,  che  interra:  aman-  in  provare  quello.  Ma  veniamo  ora  a di- 
do, riverendo,  fervendo  a quell’onnipotente  chiararc  quanto  gran  bene  fia  quello  del- 
Maeftà,  che  fi  c degnata  albergar  nel  can-  la  grazia  in  e/Ièr  vita  dell’anima  ; Nel 
tonc,  e Grettezza,  che  eglino  hanno  po-  che  fi  devon  confiderarc  tre  cofe  : lapri- 
tuto  dar  nella  fua  anima  alle  tre  Perfone  ma,  checofa  fia  vita,equanto  fi  a preziofa, 
divine.  E già,  che  ette  vengono  a noi  andia-  c (limabile  : La  feconda  che  cofa  fia  l’ani- 
monoialoro  : c facciamoci  loro  incontro,  ma , che  vive,  per  la  grazia  : perchequanto 
giacche  ette  cercano  noi:  e non  ci  quietano,  ella  c più  eccellente  5 tanto  più  preziofa  eia 
iinchenoi  fiamo  giunti  ad  etti  : ricordevoli  vita  lua  : Laterza  che  fotte,  e qualità  di 
del  confeglio,chcncdàS-AgoftinoOr4/.7òi  vita  è la  grazia,  che  non  è in  qualunque 
in  Jo:  il  Padre,  ór  il  Figliuolo , e lo  Spirito  modo,  ma  la  maggiore, che  una  pura  creatu- 
fanto  vengono  a noi  quando  noi  andiamo  a ra  polla  confeguirc  . Di  tutte  quelle  tre 
loro  : efjt  vengono  aiutandoci,  noi  andiamo  cole  tratteremo  con  aliai  maggiore  bre- 
ubbidendo  : vengono ejfi  illuminando, noi an-  vita  di  quello,  che  la  materia  detti  ri- 
diamo  conofcendo  : effe  vengono  riempien-  chiede. 

do,  noi  andiamoricevendo  : accioche  la  loro  La  vita  è cofa  tanto  preziofa  s che  non 
vifanon  fi*  a noi  ejleriore  , ma  interiore',  vie  cofa,  a cui  non  debba  preferirli  : &in 
la  loro  manfione fia  m noi  no»  di  palfaggio,  fe  è tanto  perfetta,  & eccellente  } che  la 
ma  molto  eterna.  cofa  vile  del  mondo , che  abbia  vita , è più 

perfetta , & in  fe  più  preziofa , che  tutte  le 
CAPITOLO  IIL  miniere  d’oro  , e d’argento  del  mondo  : 

tanto  che  Sant’Agottino  ditte , che  una  mo- 
J Quanto  deve  effere  filmata  la  grazia  per  fca  fchifofa , per  ragione  folo  della  vita, 
ejfer  vita  dell'  Anima.  era  più  perfetta,  che  gl’iftcflipuriflimi  Cic- 

li, cbellifflme  flette.  Più  compiuta  cola,  e 
nnUtto  quello,  che  in  finquìabbiamo  più  perfetta  , e più  (limabile  in  fe  è un  vile 
I deteo,  appartiene  al  la  partecipazione  vermicciuolo  ; che  non  c il  Sole,  che  è tan- 
diDio,  laqualcconfeguono  quclli,chcttan-  to  amirato  dagli  uomini  : e nonper  altro} 
noin  grazia.  Tratteremo  ora  altri  ammira-  fe  non  perche  l’uno  ha  vita , efentimento,e 
bili  effetti  della medefima grazia  : offendo  l’altro  no.  Il  Sole  è tutta  la  bellezza  del 
ciafcuno  di  loro  tale  } che  quantunque  fof-  Mondo,  l’allegrezza  della  natura,  lofpcc- 
feunico,  farebbe  ammirabile,  e dovcreb-  chio della  purità , il  maggiore fpettacolo del 
be  per  quello  folo  eflèr  la  grazia  fituatafopra  Cielo,  che  fia  efpofto  a gli  occhi  noftri  : è 
tutte  le  cofe  create.  Cominciamo  da  quel-  il  Rè  della  luce  , & è più  volte  maggiore, che 
lo,  che  è fondamento  di  altri  molti,  chcè  non  èia  terra  : ma  tutte  quelle  eccellenze 
dar  vita  all  amma,  rifufcitandola  da  morte  non  cquivagliono  ad  una  fola  del  vivere 
avita  : perche  il  peccato  ammazza  , & è d’un  vermicciuolo.  Il  viverc,chc  è tutto,per 
la  motte  dell’anima,  come  la  grazia,  è la  vita  la  foia  perfezione  dell  a vita . llpiùnnper- 

fetto 
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feto  della  natura,  che  vive,  e tanto  5 c 
pòi  perfetto,  che  tutto  il  firmamento,  ben- 
ché tanto  fmalcato  di  ftelle , e fpettabilc  a gli 
occhi.  Onde  alcuni  ebbero  a dire Simpl Jn  2. 
phy.cap.  102 . che  il  piti  eccellente , e fummo 
della  natura  era  la  vita  : e però  la  chiamaro- 
no l'eccellente  natura.  Orfecofe  tanto  vi- 
li fono  unto  perfette,  & eccellenti,  per  la 
fola  vita, che  hanno,-  bifogna  dire,  che  il 
vivere,  è una  cofapreziomfima,  e unto 
più  preziofa  ; quanto , che  il  vivere , c di  co- 
te pui  eccellenti . Che  però  ragionevolmen- 
te gli  uomini  non  hanno  cofa  di  maggior 
prezzo,  che  la  vita,  e per  quella  danno  ogn’ 
altra  colà  : & Ariflotilc  dille.  i.Rhexó.  La 
Vita,  benché  non  confeguifca  altro  bene  ; con 
lutto  ciò  per  fe  fola  fama , fi  defidera  , fi 
fyoccura. 

Così  parlò,  e fentì  il  Filofofo  : della  vi- 
ta  dell'anima  vi  è tanto  maggior  ragione  di 
edere  Rimata  ; quanto  c più  cccelente  1’ 
anima,  che  l'altre  vite , enature  di  tutto 
quello  mondo  : eficndochc  la  dignità  dell’ 
anima  non  v’t  eloquenza,  che  la  pofla  ef- 

£ licare  S.  Chrif.  fi  trovò  mancar  le  parole  in 
occa  : e così  con pochcparoleproccurò 
di  dirne  quello  , che  poteconlafegucnte 
fentenza  in  cap.  I . ep. 2 . ad  Cor.  Niuna  cofa  dì 
£ , che  paragonar  fi  poffa  con  f anima , ne  me- 
no funtverfo  mondo . bS.  Ambrogio  confer- 
ma il  medefimo dicendo/, de hom.  mor.  cap. 
51.  E cofa  piccolijfima  tutta  la  rotondiid  del- 
la terra,  rtfpetto  alla  perdita  di  fola  un  ani- 
ma. Et  il  medefimo  Redentoredel  Mondo 
didèaS. Brigida  1.5.  interr. i^.refp.2. L'ani- 
ma è di  motto  maggior  natura,  che  il  corpo  : 
perche  è del  la  virtù  della  medefima  divini- 
td  ór  immortale  : ha  partecipazione  con  gli 
Angioli , è più  eccèllente , che  il  Sole , e la 
luce,  e gli  altri  pianeti,  ór  épiùnobile,che 
tutto  il  mondo.  Cosi  dille  l’ifleflo  Chifto  a 

gaell'anima  divota.  Più  è un'anima  fò- 
1,  che  tutti  gli  clementi.  Cielo,  viventi, 
c tutto  il  relto  della  naturra.  Or  che  fa- 
rà la  vita  dell’anima,  fel’animac  tantopre- 
ziofà,  elavitaèphì  preziofa,  che  l’iflcflà 
anima  ? Poichefcla  vitad’una  cofa  tanto 
vile  ,com’  è una  mofea , é cofa  più  perfetta 
che  i Cicli,  la  v ita  d'una  cofa  tanto  prezio- 
fà,  che  vai  più  che  tutte  l’altre  vite  della  na- 
tura: che  bifogna  dire,  che  fia  ? Pentiamo  ! 
poila  vita,  non  di  qualunque  forte  5 ma  la 
vita  foprannaturalc , c divina , la  quale  fi  co-  j 
mimica  per  la  grazia . 

Opere  del  P.Nieremberg,  Tomi. 
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Quella  perfezione,  e grandezza  dell* 
anima,  filmò  veder  chiaramente  per  quel- 
lo, che  cita  è in  fc,  in  buona  filofofia  , c 
per  quello,  che  l’ha  ftimauCrifto.  L’ani- 
ma in  feèla  creaturapiù  nobile  di  quello 
mondo  : ella  è nella  iua  eflènza  fpirituale, 
nella  durazione  immortale,  fatta  ad  imma- 
gine, cfimilitudinedelfuoCreato#ej  dpe- 
rò  prcziofiffima  : i principio , e forata  della 
viu dell’uomo, a cuidà  molte  vite,  cioè  a 
dire  tutte  le  fortidi  vite , la  nutritiva , la  mo> 
tiv3,  la  fenfiriva  , (arazionale.  E fc  la  vita 
più  infima,  e balla  è da  più  ,cheilpiù  fubU- 
me,&  eccellente  de  gli  altri  corpi  innani- 
mati  della  natura , per  belli,  elucidi  che  fii- 
no, benché  fianoi  Cieli,  e quel  che  il  mon-, 
do  tiene  per  più  preziofo; che  farà  quella  , 
che  dà  non  una  loia  vita,  e quella  balla , e vi- 
le: ma  tutte  le  forti  di  vite  naturali  , infino 
alle  più  alte,  preziofe  j Se  ella  vive  con  vita 
inoellettualedi  Angioli , & c capace  di  vive- 
re per  la  grazia  con  vita  divina  ? 

Non  può  però  la  ragione  filofofica  arri- 
vare ad  elplicar  cosi  bene,  che  cofa  fia  un* 
anima  ragionevole , come  ce  lo  diedead  in- 
tendere la  paffione  di  Grillo , e la  llima,  che 
hamoftratodi farne l’iflcllo Iddio.  Perqoe- 
fta  via  fi  può  raccoglier  meglio  quello,  che 
ella  e : come  lo  raccolfe  San  Bernardo  quan- 
do diflc  ep.tf.  Gran  coiai  l'anima  , che  i 
fiata  redenta  col  Sangue  di  Crifio  : graviffi- 
ma  cofa  £.Ja  fua  caduta  , che  non  fi  può , 
fe  non  con  fa  Croce  del  medefimo  Crifio  , 
felltvare.  Quello  prezzo,  che  CrilìoBe- 
nedetto  ha  dato  per  l’anima  s non  è fla- 
to alla  cicca  , non  è flato  lenza  làper 
quello  che  comprava  : perche  ben  conof- 
cevaegli,  cofàcl’anima,  e quanto  èlafua 
vitainellimabile.  Onde  al  Crilliano  difse 
Sant’  Agoftino  in  pfel. ioì.  Fu  ricomprata 
la  tua  vita,  e liberata  dalla  corruzione  : 
ftapur  ficuro , che  il  contratto,  che fii fatto  , 
i legittimo  , e di  buona  fede  : niuno  ha 
potuto  ingannare  il  tuo  Redentore  s niuno 
gli  haufato  frode  : niuno  gli  ha  fatto  vio- 
lenta. Ha  fatto  il  contratto , hatborfato  il 
prezjc.0  fpargendo  Sangue  : Punico  Figlio 
di  Dio  ha  fparfo  il  fuo  Sangue  per  noi . O ani- 
ma, innanimatì tanto , quanto  ìquefio,  che 
tu  vali.  T utto  quello  è di  Sant’Agollino . E 
; Sant’IIario  per  la  medefima  cagione  difse  : 
Cheparche  l’uomo  vai  tanto,  quanto  Dio. 
jEc  anche  gl’  illeffi  Filofofi  naturali  fen- 
' za  aver  cognizione  dell’  infinito  prezzo, 
li  che 
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clic  è coftata  l’anima  ; ne  fecero  quaG  11  me- 
defimo  giudizio.  Seneca  dille  tp  71.  che 
chi  rimira  l’uomo,  inquanto  all’anima,  1’ 
uguagliaaDio.  Órfe tanto preziofa cola  è 
l’anima,  quanto  preziofa  farà  lafua  vita,  e 
quanto  moftruola  la  morte  d’ una  natura 
immorale  ? Quanto  prodigiofa  colà  c la 
pazzia  degliuomini,  che  fanno  dell’ ani- 
ma sì  poca  flima , che  la  danno  al  De- 
monio per  un  gullo  tanto  vile  , che  fc 
ne  rergognarebbe  l’iftcflò  Demonio  ? E 
fanno  minore  flima  dell’anima  loro  s di 
quello  ne  faccia  il  mcdcfimo  Demonio , che 
tanto  l’odia  : il  quale  giudica,  chel’uomo 
deve  dar  per  lei  ogn'altra  cofa,  più  prefto, 
che  perder  quella  fola . Che  cosi  lo  dille  egli 
iftelto  a Dio  con  l’occafionc  di  Giobbe  , 
aflèrendo,  chcl’uomo  darebbe  quanto  ha 
per  l’anima  fua . Le  q uali  parole  confideran- 
no Sai viano  l.j.ad  Eccl.  lafciò  ferino  co- 
si : Che  debba  effer  f anima  dell’  uomo 
molto  predata,  & amata  ; infino  alme • 
defimo  Demonio  non  lo  negò,  ér  effóndo 
egli  quello,  che  proccura  rimover  tutti dall' 
aver  amore  alla  fua  anima  s confcffa  egli 
tnedefimo,  che  tutti  debbon  molto  amarla. 
Or  che  pazzia  infenfata  è quella , che  noi 
altri  teniamo  per  vile  la  nofira  anima  , 
la  quale  il  Demonio  fitfso  dice  , che  la 
dobbiamo  tener ’ in  grande  flima  , quan- 
tunque egli  protemi  £ avvitirla  ? Onde 
chiunque  non  fa  conto  dell  anima  fua  : fi 
ama  meno  di  quello,  che  deve  , e di  quel- 
lo, che  V tjìefto  Demonio  ne  giudica.  Fin 
qui  Salvano. 

Non  è quella  forfi  una  azione  damano 
da  catena  ? barattar  per  una  parola  quello, 
che  è in  fe  più,  che  quante  opere  fi  trovano 
di  natura  ; quello,  che  è flato  contrapcfa- 
to  col  Sangue  , e vita  di  Dio  : quello  , 
che  è fiato  comprato  con  prezzo  di  non  mi- 
nore flima,  chequanto  vale  la  vita  di  Dio, 
che  c di  prezzo  infinito  : quello,  che  ne 
anche  i fuoi  nemici  che  l’abborrilcono,  han- 
no ardire  di  difereditare  : quello  , che  il 
Demonio  medefimo  , confcllà,  che  deve 
1*  uomo  fliraar  più  , che  ogni  altra 
cofa  : quello,  per  cui  Iddio  ha  patito  quan- 
to in  quella  vita  patir  lì  può , e per  cui  il  De- 
monio patirà  eternamente  le  pene  dell’in- 
ferno : Iddio  per  confer  vario,  & il  Demo- 
nio per  diflruggerlo  ? Epoffibile,  che  un’ 

uomoftirnifcttcdòmenodiquello,  che  lo 
itima  il  Demonio?  E polli  bile,  chcunCri- 


ftiano  abborrilca  fe  fteflò  tanto  ? Il  Demo- 
nio  per  far  qualche  danno  alle  noftre  anime 
foflhlcc  volonticri  nuove  pene  nell'Infernoi 
ctù  per  non  eflèr’  a quelle  condannato  , 
non  vuoi,  febifogna,  privarti d’ un  gufto, 
chct’avvdifce,  t’infama,  ti  rovina ?0  uo- 
mini fpenfierati,  à ftoiti,  ò mentecatti  fi- 
gliuoli di  Adamo,  che  peniate  d i £ir  guada- 
gno con  far’  akuna  perdita  dell’anima  ! E 
verità,  ò bugia  quello,  ebeafienfee  la  Ve- 
rità eterna,  e la  Sapienza  di  Dio  ? chedice 
filar. 8.  Che  giova  all ’ uomo  fe  guadagna 
/’  umverfo  mondo  , * /’  anima  fua  patifee 
alcun  detrimento  ? Che guadagno  è in  quel 
gufto,  che  prima  palla,  che  arrivi  ? che 
quadagno  è in  quella  parola  ingiuriofa  f che 
guadagno  in  quel  cattivo  penficro  amorofo? 
chcguadagnoincodcfto,  che  ufurpi  di  al- 
tri, de  in  quello,  che  nonrcllituifoi,  con 
perdita  dell  anima  tua  ? E per  a ventura  que- 
llo il  mondo  tutto  ? non  è nc  meno  un  re- 

§no  della  terra  : e poi  ancorché  foflè  il  mon- 

o tuttoqueIlo,cneguadagni,equefiofof- 

fc  di  rubini , e di  diamanti  j le  vi  va  una  pic- 
cola perdita  dell’anima  tua  ; tutto  c poco  , 
Or  fe  perdi  più , che  tutto  il  mondo,  quando 
guadagni  sì  poco;  come  ti  amichi  a perder 
unto? 

Difingannati  pure , che  è imponìbile  , 
che  tu  facci  altro  guadagno  5 quando  v’in- 
tervicnc  lo  fcapito  dell’anima  tua  : anzi  tut- 
to è danno,  tutto  c veleno,  tutto  è rovina  ; 
fe  non  guadagni  l’anima  tua  : ella  c tanto 
preziofa  $ che  in  paragon  di  leiogn’altro 
guadagno  è perdita . Onde  con  moka  verità 
dille  Sai  viano  ubifupra  : 1 danni  del! anima 
ti  tolgon  totalmente  ogni  cofa,  e fila  portan 
feco:el'uomo,che  perde  Ce  fìefso  non  può  aver'  in 
veruna  maniera  cofa  alcuna,  mentre  ha  il 
detrimenoo  dell'  anima  , che  patifee  . Per 
tanto  animati  a dar' il  tutto  per  te  : per- 
che ft  ti  perdi  i perdi  con  te  tutte  te  co- 
fe  : e fe  ti  guadami  i aVerai  in  te  , e 
con  te  il  tutto  : Tanto  gran  colà  c l’anima  ; 
che  ella  vale  il  curro  : lenza  il  guadagno  di 
lei  il  tutto  è niente  : e col  guadagno  di  lei  fi 
guadagna  il  tutto  . 

Se  la  vita  c la  cofa  più  preziofa , che  fi  tro- 
vi, benché  flanelle  nature  più  balle,  e vili  : 
e fe  l’anima  ragionevole  c la  fuflanza  più 
fublimc  e preziofa , chefiain  tutto  quello 
mondo  : poichcclla  fola  vale  più,chc  tutto 
elio  5 che  làrà  la  vita  dell’anima  ? e che 
farà  la  vita,  che  èli  preziofa,  in  colà  tanto 

. P«- 
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preziofa  ? Un  raro  diamante , o carbon-  reiti  travaco  morto?Ecamc Toppo rti averte- 
chio,  dovunque  fi fìa, è prcziofo,  benché  co  congiunta  otto  giorni,  un  mefe,  unan- 
fia  in  volto  nel  fango.  Una  corona  reale  d’  no  la  tua  anima  morta  : con  la  quale  non 
oro  è anche  ella  in  fc  presuola  : però  fe  attor-  ltai  congiunto  elicriormente  5 ma  intima- 
no a lei  fono  incaf  Irati  preziofiffimi  carbon.  mente  unito  ?£  molto  pii!  abbomincvole  l* 
chi  ; quello  accrelcimcnto  la  rende  più  pre-  animamorta,  ch’ilcorpo  : cllaècofa  più 
ziola.  Nella  medefima  maniera  perche  è ilomachevole  : ella  rende  puzza  piu  intol- 
preziofa  la  vita , & c preziosi  l’anima  , ne  lerabilc . 

vieneinconfcguenza,cheIavitadciranima  ScriveSant’Aruoninoq.p.yuw.n'r.tqx^p. 
è prcziofillimalbpr’ogni  valore,  eftima.O  6.  che  camminando  una  volta  il  Santo  Mo- 
mortali,c  quanto  mortali,  e vili  voi  fete  : naco  in  compagnia  d’un’Angiolo  in  forma 
poiché  (limate  più  la  vita  mortale  del  corpo;  umana , fi  incontrarono  in  un’uomo  morto,- 
che  la  vita  tanto  vitale.  Se  eterna  dell’anima  ! e per  il  cattivo  odore , che  quello  rendeva  , 
Comeèpoffibile  , che  fi  faccia  tanto  cafo  ilMonacofituròilnafoconl’abito  : ma  1‘ 
della  vita  mortale  del  corpo, che  ha  alla  fi-  Angiolo  non  fccemotivo  alcuno . Poco  do- 
ne  a morire  ;flimandofi  più,  che  ogn’ altro  po  c’incontrarono  in  un  politamente  ben 
bene  del  mondo;  eia  vita  vera  deli’ anima  vellito , e tutto  odorofo,  e pulito  , e TAngio- 
immortale  lìdia  per  il  minor  bene  della  ter-  lo  in  vederlo  fi  chiulèllrettamcnte  le  narici . 
ra,  perunguflo  del  corpo  ? Impariamo  a Maravigliofli  ii  Monaco  di  veder’  il  fu» 
llimar  la  via  dell’anima  da  quello,  che  fi  Ili-  compagno , che  fi  chiudclìe  il  nafo  all’odor 
ma  la  vita  del  corpo.  Che  colà  non  fanno  di  mufchio,&ambra  di  quel  bizzarro  giova- 
gli uomini  per  difender  quella  ?chc  nonto!-  notto,cnó  alla  puzza  del  fetente  cadavero. 
lerano  per  allungarla?  che  non  pdfeon*  per  Ma  efplicoll.  l’Angiolo  il  fatto,  dicendo  , 
fomentarla?  £ chi  non  fi  fiupitccin  vedere,  che  quel  profumato  giovane  Ila  va  in  pecca- 
che  tutta  l’occupazione  di  tanti  milioni  d’  to  mortale  : & a gli  Angioli  non  dà  lailidi» 
uomini,  che  fono  nelle  Città,  campi,  mari,  il  fetor  de’corpi  morti  ; ma  la  puzza,  che  T 
inunti  Regni,  e Repubbliche  del  Mondo,  anime  hanno  per  il  peccato,  la  quale  c pii! 
tutti  Hanno  travagliando,  & aftàticandofi  abbominevolc,fcnza  comparazione  , che 
pcrfoilentarlavita  ? Li  lavoratorifudano  quella  de’corpi  morti, 
nell’agricoltura,  li  Soldati  patilcon  nc’loro  Si  riferifee  ancora  nelle  vite  de’Santi  Pa- 

quarcicri , gli  artefici  tra  vagliano  nelle  loro  dri  Rofueid.  l£.  che  un’altro  Santo  Anaco- 
manifatturc,  li  mercanti  s'induftriano  ne’  reta  andava  accompagnato  da  due  Angioli  r 
loro  traffichi  : 2c  a tutti  quelli  travagli  de  & incontrandofi  pure  in  un  corpo  morto  ; 
gli  uomini  dà  lena  l’amore  , c defìderio , che  egli  fi  turò  il  nafo  lidifleroali’oragliAn- 

hanno  della  vita:  e pure  quella  c mortale  , gioii,  che  efli  non  avevano  a fchifo  la  lor- 
corta , c milèrabilc . Or  come  la  vita  dell’  dura,  e la  puzza  corporale  ; ma  lòto  quél- 
anima  immortale , Se  eterna  non  darà  mag-  la  dell’anima , quando  per  il  peccato  morta- 
eior’allettamento , & i mpulfo  ? Piu  merita  le  mandava  fuori  puzza,  e mal’odore  . Di 
lavitadclloSpirito,  che  della  carne  : più  Santa  Caterinadi  Siena  fi  racconta  nella  fila 
importa, che  viva  l’anima , che  il  corpo  :non  vita /i^.^.c.7.  che  lìando  nella  Città  di  Siena 
c meno  anzi  più  detellabile  la  morte  dell’  fentiva ileattivo, epeflilente  odore  de’pec- 
anima,  che,  la  morte  del  corpo.  Cheorro-  catori,  che  ftavan’in  Roma  :bifogna  ben  di- 
rc  non  caufarcbbc  vedere  un  corpo  morto  re  che  folle  quel  puzzorc  a/lai  pcflilcntc^ia- 
daottodìfa,tut*odisformato,  e disfatto  , che  facevafentire  tanto  da:  lontano  ifuoifc- 
fenza  movimento,  & azione,  che  manda  centi  vapori  :bifogna  ben  dire,  che  folle  una 
fuori  un  i'etor  pclliknte,  &c  una  puzza  d’ in-  maligna  morte;  giacche  acato  gran  diftanza 
ferno, che  ha  putrefattele  vifccre,  & mez-  faceva  Illudere  la  fua  putredine.  Una  volta 
zorofoda  vermi  > Che  paura , e llomaco  andando  una  molto  adorna  dama  a parlar 
non  treaufarebbe  lo  llar'a  vedcr’un  talefpet-  con  Santa  Caterina , ella  non  rifpofe  parole  : 
tacolo  per  un’ora  ? Di  più  fe  tu  folli  accolla-  e richiedane  dal  fuo  Confellòrc  della  cauli; 
to.a  quello  m maniera,  che  {Ielle  bocca  con  li  dille,  che  perchcquella  ltava  in  peccato 
bocca,  petto,  con  petto,  mano  con  ma-  morale  ; buttava  una  si  pellifera  puzza, che 
no,  e cosi  folli  lafciato  alcun  tempo  con-  le  faceva  ri  volare  lo  llomaco.  Ajiche  San 
giorno  ;chi  dubbia, che  in  pochi  giorni  fa-  Filippo  Neri  non  poteva  foffirir’il  fetore  di 

li  2-  quei. 
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quei,  che  (lavano  in  peccato,  che  però  in  i colpo  quanti  uomini  fono  in  un  Regno;non 
Ycdcrlifituravailnafocol  fazzoletto,  e li  | credo , per  precipitofo  , e fcellcrato  che 
parevano  fcnfibilmcnreltomacofi,&abbo-  fotte,  che  ardirebbe  di  efeguirlo  : c fc  li 
mincvoli.Ofe  vedette  uno,chcfta  in  pecca-  fotte  detto,  che  non  lafcìerebbe,  al  mon- 
co grave, com’è  la  fua  anima  morta  fpiritual-  do  nc  uomo  vivente , ne  animale,  nc  uccel- 
mentcrcredojchecaderebbe  in  terra  morto  lo,nepefce , ne  albero,  nc  pianta  veruna  ; fi 
corporalmente . O fe  vedete  il  faftidio  ,’chc  attentarebbe  di  effettuarlo  ? O ciechi  fenti- 
dà  al  Tuo  Àngiolo  Cuftodc.c  quanto  lo  tiene  menti  noftri , che  non  ci  lafciano  intender 
attriffato  , dandoli,  per  dircosi,  continua-  bene,  che  è maggiore  itrage  atei  la  morte  d* 
mente  nel  nafo  il  puzzorc  del  fuo  fiato  mor-  una  fola  anima  1 Iddio,  per  fua  mifericor- 
ifcro,  c malaffetto  ! San  Bafilio  or. 3.  de  pece,  dia , ce  lo  faccia  intendere , e metta  nel  no- 
dice  : Come  il  fumo  fiaccia  le  pecchie,  t lapux.-  ffro  cuore  orrore,  e timore  di  qualunque 
X.a  , U colombe  \ così  è mandato  ina  ilnojìro  peccato.  Quanti  fono,  che  non  poflòn 
sfagiolo  Cvftode  dal  maligno , e deplorabile  prender  fonno  con  aver  folo  un  defonto  in 
peccalo.  E che  orror  farebbe  fe  in  una  Comu-  cafa  ? che  non  poflòn  prender  boccone  a- 
nità  diuomini  dabbene, tra’quali  Hanno  li  lo.  vendo  folo  un  morto  avanti  a gli  occhi  ? E 
ro  Angioli  Cuftodi,  tutti  giojofi,  sìframet-  pure  tenendodentrodifelafuaauimamor- 
teffé  uno  macchiato  di  peccato  mortale  , il  ta , e vedendola  con  gli  occhi  del  cuore, pof- 
qualc  con  la  puzza  della  fua  anima  morta  fon  dormire,  mangiare,  e ridere  ? E colà 
offèndete  tutti  quei  beati  fpiriti,c  li  cacciaf  certo  degna  di  lagrime,  e di  non  ordinario 
fe  di  li , andando  fempre,  quant  e dalla  parte  fentimento . 

fua,  per  dir  cosi,  {paventandoli  con  il  fuo  Or  quanto  la  morte  dell'anima  è più  mo- 
morto,c corrotto fpirito?  ilruofa  , Se  orribile  { tanto  è la  fua  vi- 

Siccorae  è maggior  l’anima,  che  il  corpo,  ta  più  defidcrabilc,  e prcziofà,  e cosi  la 
così  la  morte  dell’anima  c molto  più  orribi-  grazia,  che  è la  fua  vita,  deve  cter  la  cofa 
le , che  la  morte  del  corpo  : e ficcome  l’ani-  più  defiderata  c (limata  del  mòdo  io  Aggiù- 
ma  vale  più , chequanti  corpi  fono  nella  na-  gefi  a quello , che  la  grazia  non  è vita  delP 
tura  jcosi  la  morte  d’un’anima  fola  c più, che  anima  in  qualunque  modo  : ma  tale  , che 
la  morte  di  quanti  fono,  c fono  (lati  fin  qui  laconfagra,  e ralleva  ad  un’ordine  di  vi- 
ncila natura.  E chi  è,  che  potette  (offrir  di  ta  fidamente  comune  con  Dio,  adazioni  , 
veder  fola  mente  in  un  mucchio  li  corpi  mor-  & opere  foprannaturali , a cenere  un*  vita 
ti  di  quanti  uomini  fono,  c fono  ftati  al  fomigliantc  alla  divina,  e vivificata  con  lo 
mondo, tuttimezzlroficatida’vcrmi,  tutti  SpiritoSanco.  El’anima  cofa  tanto  ecccl- 
fjjirando  quel  fetore  , chetanti  milioni  di  lente  5 che  quantunque  la  fua  vita  fi  fcr- 
cadavcripotrianoe(alarc?Ioperme  credo,  mate  dentro  la  giurildizionc  della  natura, 
che  ne  meno  da  cento  miglia  lontano  potria  di  modo,  che  folo  fotte  di  ordine  natura- 
uomo  alcuno  fermar  fi  a tal  puzza  : e tutta  le  ; farebbe  più  preziofa,  che  tortele  vi- 
quete  corruzione  di  cadaveri  córaminareb-  te  de’corpi  più  belli  del  mondo  : or’ettèn- 
be  l’aria  dcll  univerfo.  Or  più  orribile  , e do  di  ordine  foprannaturale  , & etten- 
(chifofa  cofa  c la  morte  d’un  anima  fola. Ben  do  elevata  ad  una  vita  divina  , & ad 
fi  può  chiaramente  conofccr  qnelto  dalla  azioni  Deifichc,  Se  ad  una  nafeira  di  un 
morte  fpirituale  del  noftro  primo  Padre, che  medefimo  Spirito  con  quello  di  Dio  , 
fu  il  peccato,  che  comife.- il  qual  fu  gaftiga-  che  (lima  meriterà  ? In  verità  l’eccellenza 
to  con  la  morte  corporale  di  tutti  gliuomini  della  vita  dell’anima  non  fi  haamifurare 
del  mondo.  E non  fu  maggior  la  pena  che  tanto  per  il  vantaggio,  che  ha  1’  anima  al 
la  colpa  : perche  è peggiore  folo  una  morte  corpo  5 quanto  per  quello,  che  ha  lo  Spirito 
d’un’anima,  che  è un  peccato  grave;  che  la  Santo  all’anima,  il  Creatore  allacreacura  , 
morte  de’corpi  di  tutti  gli  uomini,  che  fono  iddio  all’altrccofe  ; perche  l’officio , che  fa 
flati,  fono,  e faranno.  l'anima  con  il  corpo  ; fa  emincmeitìer»- 

Confidcri  ora  il  peccatore  : che  co  fi»  è ce  Iddio  con  l’anima . E per  quello  hanno 
ifjpeccato.  Confideri,  che  (Irage  cagiona  chiamato  alcuni  Dio , anima  dell’anima  : 
pernonfilafciar’ufcirdimanoun  gutlovi-  E l’Angelico  diccopufc.de dii. Dei, cap. 20. 
Elfimo.  Se  li  (offe  detto,  chcilfuo  gultoc  che  il  corpo  ha  il  primo  etere  , e vita 
unafpada  ? con  ciu  ammazzar  ebbe  in  un.  dall’anima  , come  da  fua  forma  iuftanzi*- 

le  : 
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le  : mal'animahail  fecondo  edere,  e vi-  ra  } però  in  quella  confiderazionc  non  fe 
«da Dio  j comedafomma,  e prima  for-  le  può  attribuire  maggior' eccellenza , che 
ma,  che  effettivamente  fa  nell’anima  quel-  in  quanto  è ritmo  molto  proprio  di  Dio, per 
lo,  che  l’anima  fa  nel  corpo,  permeato  edere  fpirituale,  inceUetuale,  immortale 
della  fua  unione  : perche  il  medefimo Spi-  indivifibile,  ellaretuttaincuttoil  corpo  , 
rito  di  Dio  dà  vita  all’anima . E cosi  didè  etutttainciafcunapartedi  edò  j ma  tutto 
Crillo  Signor  Noftro.  fa. 6.  Lo  Spirito  è quello  non  c più,  che  una  rapprefcnta/Jo- 
q nello , che  vivifica  : e quello  è lo  Spirito  nemorta  5 perche  non  ha  fecondo  la  fua 
Santo  , e la  fua  divinità,  il  cui  Spirito  s'  natura,  la  vita,  e Spirito  di  Dio.  Ma,  che 
infonde  in  quello,  che  Ha  in  grazia.  Que-  faràquando  per  la  grazia  vive  già,  & opc- 
Ito  medefimo  fignificò  1’  iftedò  Signore  ra  con  Spirito  divino  ? Una  llatua  morta 
quando  fi  degnò  di  proferire  quelle  dolci  d’un  Principe  è di  tanta  dima  5 che  lì  do- 
patole, Jo.  7.  Come  ha  inviato  me  mio  ne  per  delitto  di  lefamaellà  il  buttarla  à ter- 
Padre  \ ebe  vive  , ér  io  vivo  per  mio  ra . Or  fe  nella  medefima  llatua  fi  trasfon- 
Padre,cotì  ancora  chi  mangierà  me , viver  d delle  Io  fpirito,  c l’anima  dcll’illedò  Prin- 
per  me  : Come  fe  dicede,  dice  un  Dotto-  cipe,  accioche  con  quella  vivedè  : che  rif- 
re  Leff.de perfec.div.1.12.  cap.11.  num.75.  petto  non  fi: le  doverebbe  ? quanto  gran  ri- 
ficcomcio,  horiccvutola  vitada  mio  Pa-  putazionclcfeaccrelcerebbe  con  quello  ? 
drc,  che  mi  ha  inviato  s cosi  ancora  quel-  Il  medefimo  accade  all'anima,  chcèpcrfe 
lo,  che  per  mangiar  il  mio  corpo,  riceve-  dedàllimabiliflìma,  fopra  tutte  l’altrc  fu- 
ra la  grazia  ; riceverà  da  mela  vita  : per-  danze  di  quello  mondo  vifibile  : folo  per 
che  la  vita  ; che  ho  ricevuto  io  da  mio  Pa-  edere  immagine,  e auafi  llatua  di  Dio  , 
dre  }.  la  trasporterò  in  quelli,  che  mi  man-  benché  innanimata , lenza  la  vita, eSpirito 
giano:  accioche  con  una  medefima  vita  , dilui  maavvivata,  & animata  con  la  vi- 
con  cui  il  Padre,  Scio,  viviamo.  Se  cdl  viva-  «,  eSpirito  di  Dio,  per  mezzo  della  gra- 
no. Et  effondo  che  la  vita,  che  Crillo  ricevè  zia  ; quanto  maggior  prezzo,  e fiima  ac- 
dal Padre, è la  divinità, la  quale, come  Ver-  quilta  ? E chi  può  ciò  efplicare  ? Alcer- 
bo  di  Dio,  ricevè  per  la  generazione  eterna , to , che  non  fi  può  ne  meno  intendere . Nòli 
c come  uomo,  per  l’unione  ipodatica  j que-  fia  mai  polfibilc  lo  dimar  ciò  come  fi  deve  , 
da  medefima  vita  trasfonde  in  noi  altri  per  mentre  non  fi  fiacca  l’anima  da  àfentimen- 
la  grazia.  ti,  i quali  con  la  rozzezza,  & ingombro 

E che  è quello,  che  l’uomo  viva  con  de’loro  oggetti  nc ingannano  ; però  la  fe- 
lo  Spirito  di  Dio?  Che  ficcome  vive  Cri-  de,  e la  confiderazione  ci  hanno  adifin- 
llo  per  fuo  Padre  }viva  quello,  che  Ha  gannare,  & abbiamo  ad  intendere,  che 
in  grazia , per  Crillo  ? Che  maggior’ ec-  mentono  li  noftri  fentiracnti , quando  ci 
cedenza  fi  può  dir  della  grazia  ? poichcdà  propongon  perbene  alcun  gufto,  col  qua- 
vita,  evitatale  ? Dà  una  vita  unto  viva  1 le  ha  a fcapitare  la  grazia  i mentono  efli 
che  in  comparazion  di  lei  fipoflòn  chia-  benefpcffo,  e fono  traditori  aU’animi:  poi- 
mar  morte  le  piti  eccellenti  vite.  San  Pao-  che  non  può  averli  bene,  donde  viene  unto 
lo,  come  conofceva  quella  grandezza  i,  male:  quanto  è la  morte  ded’anima  : non 
non  faceva  cafo  di  altro  edere,  nedi  altra  può  efler  bene  in  paragone  della  vka,  e vita 
viu  : e però  dice  1.  Còr.  15.  Per  iagra - dell’anima. 

zia  di  Dio  fono  quello  che  fino.  Et  un’  Impari  di  più  l’anima  dal  corpo  a defi- 
altra  volta.  Gal. 2.  Vivo  io  già  non  io  , dcrarc  la  Tua  vita . Nonhailcorpocofapiil 
ma  Crijlo  vive  in  me  : perche  viveva  filmata,  non  defidera  maggiormente  al- 
vita  divina  di  grazia  con  lo  Spirito  di  Cri-  tra  colà,  quantoquella  .•  non  perdona  per 
ilo:  e però  teneva  la  via  naturale  per  mor-  quella  a travaglio  : tutto  fia  impiegato  in 
te.  O incomparabil  bene , e grandezza  de’  io  dentare  c confcrvar  quella  $ che  però 
gufili,  che  tengono  in  fe  lo  Spirito  di  Dio  , ogni  giorno  fi  alimenta.  Non  meno  ha  a fa- 
che  li  vivifica  ! L’eccellenza  ancora  dell’  re  l’anima,  anzi  molto  più.  Non  ha  ad  aver 
anima  razionale,  la  fua  grandezza,  e Hi-  cofa  più  bramata,  che  la  grazia  : niuna  più 
ma  fopra  tutte  l’altre  creature  di  quello  llimata.perleinonhaa  perdonala  trava- 
mondo  vifibile  ; è per  ellcre  immagine  di  glio  : tutta  fi  ha  ad  occupare  in  fofientarla  , 
Dio,  mirau  ancora  fecondq  la  fua  nacu-  «Se  accrcfcerla  ogni  giorno  più  , c pai  : 
Opere  del  P.Nieremberg.  Tom.I.  li  3 per- 
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perche  non  follmente  fi  perde  molto  Quan- 
do lì  perde  totalmente  la  graziai  e rdla  Vani- 
ma  morta  ; ma  anche  quando  non  fi  gua- 
dagna la  grazia,  chclìpuok,  creila  l’ani- 
ma diminuita . Sai,  o Criitiano  fervo  di  Dio, 
c timorato  della  fua  legge, quello,  che  perdi, 
in  nonguadagnar  la  grazia,  che  potevi  ? Sai 
quello,chc  perdi  in  la  ferir  di  far  qualche  ope- 
ra yirtuofa  ? non  perdi  la  vita:  non  però  pèr- 
di l’aumento  della  grazia  : & in  quello  perdi 
piu , che  non  guadagnareiti  coll’entrar'in 
politilo  di  tutto  il  mondo  ; Che  gioverà 
*U' uomo,  dice  il  Signore,  che  guadagni  tat- 
to il  mondo  fe  fa  ftapito  dell’ anima  fua  ? 
Lo  fcapito  dell’anima,  è lo  fcapito della 
grazia  : e lo  fcapito  della  grazia  è non  far- 
ne guadagno, quando  fi  puòlafciandodi  far* 
alcuna  buon’  opera  per  qualche  rifpetto 
umano  , o per  qualche  comodità  della 
terra. 

Oltre  di  ciò  deve  l’anima  (limare  fe  delia; 
non  folo  per  quello,  che  cflac  come  anima 
fua  ma  anche  per  quello,  che  è piu,  chefe 
folle  anima  fua,  che  è per  Dio,dal  quale  rice- 
ve Ielle  re,  la  vita,  il  movimento  divino  : c 
quello  deve  amare  come  animafua . Che  pe- 
rò teneramente  ricreandofi  con  Dio  l’anima 
di  S Bernardo  diceva  : Molto  fono  obbligato 
di  amarvi , Signore,  poiché  per  voi  fon  vi- 
vo, e conòfco . Come  fe  dicelle  l’anima  di 
lui,  interpetra S.Tommafo cpufiJedol.Dei 
cap.io.  Molto  amata  fono  dal  corpo  : per- 
che riceve  da  me  quelle  cofe  : tir  io  molto 
più  veementemente  fon'  obbligato  ad  amar 
voi.  Signore,  dì  cui  molto  meglio  l'ho  rice- 
vute. Se  un  corpo  umano  fenz’anima  avef- 
le  fentimento , c conofcelìe  il  bene , che  è 
per  apportargli  l’averl’anima  j quanto  la 
defiderarebbe  , accioche  delle  calore  alle 
fue  fredde  membra , vivezza  alle  fue  poten- 
ze, vigore  a tutti  i fuoi  fentimenti , & a tutto 
1 ili  vita , movimento  bellezza, entratura  fra 
gli  uomini  1 Or  vegga  l’anima  quanto  gran- 
de deve  efler  la  fua  brama  verfo  di  Dio  , ac- 
cioche le  conceda  calor  di  carità,  vivezza  di 
fede,  vigor  di  volontà , & in  fomraa  vka , 
movimento,  bellezza  fpirituale , econverfà- 
zione  in  Cielo  con  gli  Angioine  con  li  Santi. 
Quindi  raccolga  l’anima, che cofa  c il  corpo 
nelreffct 'umano,  fenza  la  vita, e movimen- 
to che  ella  li  dà  : c concepifea  orrore  di 
quello , che  ella  medelìma  lata  nell’eflèr  di- 
tjj0>  fenza  levita,  e movimento,  che  le  dà 
Iddio.  £i  oda  il  eonfeglio  di  S.Tommafo, 


che  dice  ubi  fap.  O anima  , avverti  , che 
hai  dal  tuo  Dio  ire  cofe  che  tu  al  tuo  corpo 
comunichi  j t qutfto  fono  vita,  fentimento  , 
e movimento  morale  : E tutte  le  volte,  che 
il  corpo  ti  vorrà  abbatter  t convien  , che 
tu  j nkito  opponghi  la  tua  vita,  che  è Dio. 
E fe  quello  non  puoi  s fa  con  la  vita  della 
tua  anima,  cioè  con  Dio  quello , che  il  corpo 
fa  con  la  tua  : appetì f ci  il  continuare  nella 
fua  unione , ér  abbi  orrore  della  fua  fepa~ 
ragione.  Cosi  S.Tommafo.  Enoidobbia- 
mo  concepire  fpavento  dal  veder  come  reità 
l’anima  fenza  Dio , a fomiglianza  di  quello, 
che  vediamo  5 che  refta  il  corpo  lènza 
l’anima . 

CAPITOLO  IV. 

Quanto  deve  tjfere  / limata  la  grafia  per 
far  figliuoli  addottivi  di  Dio,  dr  eredi 
del  Regno  de’ Cieli  quelli , chela  poffeg - 
gotto. 

LA  divinilQma  vita,  che  infieme  con 
lo  Spirito  di  Dio,  dà  la  graziai  non  è in 
Qualunque  maniera, ma  in  modo, che  per  le» 
divengono  di  più  li  giudi  figliuoli  di  Dio  , 
parlando  in  tutto  rigore,  c proprietà  . dà 
perciò  dice  S.Ambrogio/.i.de  SpirSan.c 4. 
La  grafia  dello  Spirito  fanto  fa  figli  di 
Dio . E S.MallimoC«»l.4z<«p.&5. Periagra - 
xja  lidio  fi  dice  1 e fifa  Padre  di  quelli  foli, 
che  hanno  la  natività  dell'anima  loro  confor- 
me alla  virtù,  che  ilo  Spirito.  E come  quei, 
che  danno  ingrazia,  fonofigìidi  Dio;  cosi 
fono  confeguentcmcntc  eredi  delti  fuoi  be- 
ni, come  del  Padre  loro.  Quello  bene.  Se. 
altezza,  è tanto  incomprenfibile,  e fublime , 
che  non  farebbe  arrivato  l’intelletto  umano 
ne  pur’adìmmiginarfclo  , feilmedcfimo 
Spiritofanto,  chcco’fuoibencfiq  formon- 
ta  il noitro intendimento,  cfpcranze,  non 
l’avelIeaUerico . 

Onde  per  S.Paolo  dice  Rom.i.T atti  quei, 
che  fono  mofjt  dallo  Spirito  di  Dio  fono  figli 
di  Dio  : perche  lo  Spirito  di  Dio  già  è loro,  e 
cosi  fono  fomigliantialmcdelimoDio  , c 
partecipi  della  Tua  natura  divina  per  la  gra- 
zia. Erin  un’altro  luogo  dice  Gal. 4.  Perche 
fete  figliuoli  ) mandò  Iddio  ne' vofiri  cuori  lo 
Spirilo  del  fuo  Figliuolo  ; che  grida  Padre  , 
Padre.  E S.Giovanni ferivo  i.Jo.l.Orafia- 
mo figli  di  Dio,e  non  fi ì feoperto  ancora  quello, 
che/aremo.  Dicluaró  poi  San  Paolo  Rotali. 

che 
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che  forte  di  figliazione  fia qoeft», che  fichu-  Claudio  contante  diritto  alllmpr rio,con  a- 
ma  adottiva,  di  figliuoli  non  procreati,  ma  vcrlo  addottora  : che  nello  fucccffione  dell’ 
adottati,  la  quale  è di  grand’amore,  ebenefi»  Imperio  fu  antepofto  a Britannico  , che 
ccnza:  le  fuc  parole  fono  le  feguenti.  N»n  era  figlio  naturale  del  medefimo  Claudio. 
avete  ricevuto  un  olir  «volt*  Spìrito  di fer-  Aveva  tanta  forza  quello  modo  di  figlio 
Vitùin  timore  5 ma  avete  ricevuto  Spirito  di  lanza  : che  folo  per  quella  entravanoal- 
adoxfone  di  figliuoli , nel  quale gridiamo  Pa-  le  volte  le  perfbnc  piti  Itrane  de!  mondo  all’ 
tira,  Padre  : percheìlmedefimoSpiritorende  eredità  del  Padre  : comcTrajano  , 
t e (limoni  anxji  allo Jpiritonoflro , chefiamcfi-  scdoSpagnuolo , entrò  ad  ereditar  l'Imperio 
gliuoli  di  Dio  : e fefiamo figliuoli fiamo  anche  Romano  da  un  Monarca  Roinano,foloper- 
erede  veramente  di  Dio , & eredi  infieme  con  che  quello  l’adottò  per  figlio  . Onde  molte 
Ciiflo.  Et  il  medefimo  Apposolo  un’altra  volte  i figli  adottivi  erano  preferiti  a’  natu- 
voga  Fpb.i.bcncdiccDio,itqualeci  haeletti  rali.  Anche  Moisè,  tra  gli  Ebrei,  (uadotta- 
perCrf/to  prima  di  crear’ il  mondo  , accioche  todallaFigliadi  Faraone,  e cosi  ebbe  diri- 
fojfimoin  onorarlo  fanti,  àr  immacolati  in  ca~  toal  Regno  dell’Egitto.  Et  Efrain.c  ManaC- 
r ila  :óe  il  quale  ci  ha  predefiinati  per  effer fieoi  te,  perche  furono  adottati  dal  Patriarci 
figliuoli  adottivi  prrCri fio-conforme  al  propo-  Giacobbe,  ebbero  ugual  porzione  nel  do- 
fitodellafuavol$td,per  lode  della  gloria  della  minio  del  popolo  d’ifraele,  c nella  fua  di- 
fua  grazia.  LequaKparoleconfiderandoS-  vifione,  come  gli  altri  figli  naturali  d«l  ine- 
Antelmo>avverte,chel'Appotlolodifiècolà  defimo Giacobbe, 
maggiore  in  dire  figli  adotti  vidi  Dio}  che  in  Or  chi  non  ammira,  che  quello*  che  fa  l’a- 

dirclanti,il£immacolati:cchcccomeglo-  dottionc  tra  gli  uomini  faccia  la  grazia  tra 
ria  della  grazia  Iadoatione  eterna.  Dio,  e gli  uomini  ?o  per  meglio  dire,  che  la 

Per  intenderei!  bene,  che  fi  contiene  in  grazia  ùccia  più,  che  non  fa  l’adozione  uma- 
queito  beneficio,  che  per  la  grazia  ottenia-  na.  llcbeconlìderando,  & ammirandoS- 
mo.  Si  il  molto,  che  nelle  adotte  parole  ne  An[:lmoleg.defimilitxap.66.di(lc:  Metti*- 
dice  l’AppofloIo  } fi  ha  a fupporre  , che  moci  avanti  et  gF  occhi  un'uomo  povero,  pri- 
anticamcntc,inparticolarcaltcmpodiCri-  vo  d'agni  confolaxjone , fracido , e putrido 
fioSignor  Nollro,  e di  San  Paolo,  era  colà  per  le  molte fiomacofe  piaghe,  ór  altre  infer- 
moltoufata  l’adottar  figliuoli,  concedendo  mità  : totalmente  nudo,  finxjt  aver  con  che 
a gli  Rranieri  il  medefimo  diritto,  e digiti-  ripararfi  dal  freddo.  Se  mquefto  tal * re- 
ta , che  poi  fc  fodero  figli  nati  di  legitimo-  ri  mal  condixjonato , t che  non  fi  puòafu- 
matrimonio.  Di  maniera  » che  ammetteva-  ter  in  niente  , pafando  acanto  a lui  un 
noquelli , che  addottavano  peri  figliuoli, al-  Rè  poteniiffimo , fiftaffir  gli  occhi  addofro  , 
le  loro  medefìme  famiglie,  c davano  loro  li  e compatendolo  , lo  face  (fé  curare  con  ogni 
mcdclimi  cognomi , portando  loro  ugual'  diligenza,  e già  guarito  lo  factfìe  rivefii- 
atfétto , «rateandoli  con  Filtrila  familiari-  re  con  le  fue  vefli  reali,  e Faeton  afre  per 
tà,  come  fi:  fofiero  figli  firoprj  naturali , e figlio,  comandando  che  in  tutto  il  fuo  Ro- 
comunicando  loro  il  diritto  umveriàle  alli  gno  foffit  t enuto  per  fuo  figlio  , e che  niu~ 
loro  beni , e facoltà . Onde  per  quella  for-  no  avtfta  ar  dire  di  trafgredire  li  Cuoi  co~ 
tedi  figliolanza  molti  ereditavano  gradi  pa-  mandi,  coflituendolo  fuo  creda  , e coerede 
trimonj,  & alle  volte  anche  Regni , &ltn-  col  proprio  figlio  naturale,  volendo  anche, 
pcrj.  Siche  tutti  gl’imperatori  Romani,  che  pigliafre  il  fuo  nome,  e cognome,  non 
cheviflecoal  tempo,  cheCrillofual  mon-  fi  direbbe,  che juefìo  tnle  fofit  innalzato 
do  ) fòloperclìer  figli  adottivi,  creditaro-  ad  un  grandifftmo,  e non  mai  penfato  ano- 
no  i’Impcrio  Romano.  Tali  furono  Au-  re  ? Or  fappi  che  veramente  fa  tutto  que- 
gullo,  c Tiberio.  Tali  anche  quelli , che  fio  Iddio  con  noi  : poiché  e f rendo  nati  dalla 
poi  fuccedcrono  al  tempo  di  San  Paolo.  Co-  putredine  della  come  , pieni  di  molte  mi- 
si Caligola  fu  figlioli  Tiberio.  Claudio  an  - ferie,  nelle  quali  eravamo  caduti  , fen\a 
cota  entrò  ncH’Iinpcrioper  adozione  , per  alcun  conforto , ò rimedio,  oppreffi dalle paf- 
efler  fratello  di  Germanico  già  deibneo , il-  fieni  di  tutte  F infermità  fpirituali , coperti  di 
quale  il  meddlmo  Tiberio  aveva  adotta-  piaghe  di  peccati,  e di  viz.f  } Iddio  , per 
to.  Et alfluappatorc Nerone , chefuquel-  fua  mera  mifericordia,  ci  cura,  ci  fona,  e 
lo,  che  tnaruatzzò  l’Appoftolo  , fu  dato  ci  rivefle  del  manto  della  perfetta  giufii- 
- ’ li  4 Xj*> 
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Z'ia,  ér  incorrtnjone , e ci  adotta  per  figli , 
ed  ammette  per  compagni  del  fuo  Regno , e ci 
fa  fuoi  eredi  , t coeredi  col  fuo  naturale  , ér 
e Unigenito  Figliuolo,  il  quale  e totalmente 
uguale  a lui , ér  onnipotente  come  lui : e coman- 
di a tutte  le  creature,  che  cifiano  foggettein 
tutto  quello,  che  vorremo,  e ci  chiama  col 
fuo  medesimo  nome,  e ci  cofiituifce  come  tan- 
ti Dei  dicendo  egli medefimo  : lo  ho  detto, 
eh:  fete  Dei,  e tutti  figliuoli  dell'  Altiffimo. 
Di  modo , che  egli  è Iddio  Deificatore , e tu 
fei  , quafi  difft , un  Dio  deificato . Tutto 
quello  è di  Sant' Anici mo . 

O quello  si,  elice  unta  vore,  di  cui  non  fi 
trova  limile  tra  gli  uomini  ? Che  un’uomo 
arrivi  ad  crtcrc  Figlio  di  Dio,  Se  erede  del 
fuo  Regno  ? Cne  forte  fia  quella,  e che 
altezza  : non  li  può  dichiarareconefem- 
pio  : perche  tutti  fono  inferiori , c fcarfi . 
Per  quanto  rara  ventura  fu  tenuta  l’ado- 
zione di  Trajanofàtta  da  Ncrva  ? Che  un 
Monarca  Romano,  Signor  del  mondopo- 
nerte  gli  occhi  in  un’uomo  non  del  fuo  lin- 
gue, non  lignaggio  Imperiale,  non  della 

fua  patria,  non  della  fua  Provincia  : ma  ftra- 
nicro,  c foralliero,  el’adottartc,  e lo  fa- 
ceflé  crede  uni  verfale  del  mondo,  che  egli 
governava  ? ma  alla  fine  erano  nell’adotta- 
to molti  meriti , per  li  quali  non  gli  era  tal’o- 
nore  affatto  improporzionato . Or  fc  un’- 
Imperatore follcvalTe  alla  dignità  di  figlio 
fuo  un  vilillìmofchiavo , che  li  tulle  (lato 
traditore , Si  attualmente  forte  tutto  fiacco, 
& infermo , chiufo  in  una  fegreta , già  con- 
dannato a morte  : equelloloconducertcal 
l'ilo  Palazzo,  c lo  trattarti  come  figlio,  lo  ye- 
ltirtcdi  ricca  porpora,  eliderti  Jusa  tutti  li 
fuoi  beni,  Se  al  fuo  Regno  j che  forte  po- 
trebbe fi  una r fi  maggiore  ? Al  certo  , che 
almondoniuna  ve  ne  farebbe  limile.  Non 
ha  però , che  fare  quello  con  quello , che  in- 
tra viene  col  Re  de  i Regi  , Imperatore 
de  gli  Imperatori , Signore  de'Signori,  e Dio 
onnipotente,  c Creatore  del  Cielo,  e della 
terra  : il  quale  adotta  quello,  che  era  fchia- 
vo  del  Demonio , quello  che  era  flato  luo 
traditore,  e condannato  alla  morte  eterna  : 
e lo  tiene  per  figlio , c lo  tratta  come  figlio,  e 
li  dà  Jus  al  fuo  Regno,  come  a figlio . Si 
può  immaginare  maggior  ventura  ? £ que- 
llo fa  la  graziaalGiufto.  £ none  ciò  un 
modo  di  dire,  ne  un’cfaggeraz.ione  ; ma  una 
verità  piana , e certa . Et  c come  articolo 
di  fede  definito  del  Concilio  Tridentino 
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JifijSx+A  quale , dichiarando  quello, che  è 
la  giultificazione,  che  fi  fa  per  la  grazia  ; di- 
ce,chec  : rUna  trae  Iasione  di  quello  fiato, 
nel  quale  l'uomo  nafee  figliuolo  del  primo  A- 
damo , allo  fiato  di  grafia,  e di  adozione 
de' figliuoli  di  Dio,  per  il  fecondo  Adamo 
Gesù  Crifio  Salvator Noflro . E quale  lo 
fiato,  nel  qualenafceunofigliuolodel pri- 
mo Adamo  5 fenonlo  llatodilchiavitudi- 
nediSatanafiò  ? fiato  di  condannaggione 
eterna,  fiato  di  llranicroda  Dio,  fiato  dimi- 
feria,  fiato  di  fomma  ignominia.  E qualeè 

10  llatodella  grazia,  e d’adozione  de’  figli- 
uolidiDio?  fcnonloftatodilibertà,  fiato 
di  vita,  fiato  diRcgno,  fiato  d’ogni gran- 
dezza, e felicità , fopra  tutto  Velière , eben 
della  natura,  fiato  finalmente  Divino . 

Cheilati  fono  quelli  ? che  non  fi  debba 
ftimarc  un’immcnfa  felicità  il  paflàr  dall’ 
unoall’altro  ? Solo  il  Iafciar  di  efier  nel  pri- 
mo, fenza  confeguir’altro  bene  j fi  do  vercb- 
bc  filmare  per  una  gran  forte:  elacquiftar’ 

11  fecondo , fenza  crtèrvi  proceduto  lo  ilare 
nel  primo  ; farebbe  molto  maggiorfelieità. 
Or  che  farà  la  congiunzione  di  quelli  due 
cftremi  tanto  difparati  i partir  da  una  fom- 
ma difgrazia  , ad  una  fomma  ventura  ? 
Un  condannato  irreparabilmente  alla  for- 
ca i con  il  folo  ottener  grazia  della  vita , 
ftimarebbe  non  poterli  fucceder  maggior 
ventura  : c le  oltre  della  grazia  della  vita, 
fi  trovarte  fatto  figliuolo  di  un  Rè,  e con  J uj 
a quel  Rcgnojnon  farebbe  per  morir  di  con- 
tento ? Ò grandezza,  o forte  felieiflima  de’ 
giulli  : o ventura  fortunatifiìma  dc'Santi , o 
felicità  beatirtìma  di  quei,  che  Hanno  in  gra- 
zia? Che  fi  trovino  fatti  figli,&  credi  di  Dio 
q uclli,  che  erano  condannati  all’Inferno , Se 
erano fchiavi di  Lucifero  ? Oincomprecn- 
fibile  felicità  erter  figliuoli  di  Dio  ? erter'rrc- 
didiDio?  Scongiuroper  il  medefimo  Dio, 
quei  che  hanno  giudizio,  che  ponderino 
ciò  , che  lignificano  quelle  parole  : Figli- 
uoli, ediDio  : credi,  ediDio:  e quello 
in  perlbne , che  prima  non  erano  altro , che 
miferabili  fchiavi  : 11  nome  di  figlio,  è tut- 
to amore , c tutto  unità  - L’cfier  poi  figlio  in 
Cafa  di  Dio  : o che  gran  fortuna  è quella  ! 
L’cllcr  folo  fervo  di  Dio  è felicità  fomma;  or 
che  farà  Verter  fuo  figliuolo  ? E qual  Santo, 
per  grande  che  fia , non  ftimarebbe  di  aver’ 
un’  onoratiflìmo  nome  , Jc  porcile  chia- 
marli l'chiavo  di  un  si'  gran  Signore  , Si 
onnipotente  di  Dio  ? Orbile  farà  Verter 
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chiamato,  & elTer  veramente , e realmente]  proprietà,  fono  figli  di  DioaJottivi.  K 
figliuolo?  L’eflfer  poi  erede , & erede  in  he- 1 q ueito è cofa degna  di  gran  confiderazione , 
me  con  Còllo  5 cene  felicità  è quella  ? Vi' degna  di  gradimento  , c corrifpondenza 
è chi  la  polla  arrivare  ad  intendere  ? Che  grande  . 

un’anima  abbia  dirittoalli  heni^i  Dio,  & Si  Rutilavano  anticamente  tanto  li  lìgi i- 
aH’inveftitura  del  Regno  de'Cicli?  Ioper  uoli adottivi  di  riverire,  fcrvire,  Scarnare 
incnonlo  fo  cfprimere,  fc  nonmi  foleci-  quelli}  che  gli  addotta  vano  5 che  facevano 
to  finger  quello,  che  non  puòeflere,  per  vergogna  in  quello  a molti  dc’figli  naturali  : 
dichiarare  quello,  che  c.  poiché  vedendofi  elfi,  che  quantunque  flra- 

Domandoioqui  feladivinità  diDiopo-  nieri,  c non  avendo  merito  alcuno  apprefso 
teflèmorire,  e mancare  al  mondo,  opoteflè  a’padri,  quelli  nondimeno  mettevano  il  fuo 
Iddio  rinunziare  all’elserc  Dio,  Seal  domi-  amore  in  loro,  c li  pigliavano  in  propria 
nio  fupremo,  che  ha  dituttelccofc;  che  cafa,  e davano  loro  il  fuo  amore  in  loro,  e 
forte  farebbe  di  chi  entra  (se  ad  ereditar  tutto  li  pigliavano  in  propria  cafa,  c davano  lo- 

Juello?  Che  felicità  farebbe  ellèr  fuccellbr  ro  il  fuo  nome,  c facoltà,  trattandoli  come 
i Dio?  che  dignità  elser  l’erede  d’un  Dio  figli;  lì  riconofcevano  per  più  obbligati, 
onnipotente,  entrando  in  polsclso  di  tutti  chcfcfolscro  ufcitidalle  loro  vilcere:  ecio 
li  beni  dilui?  Facciafi  daciò  concetto  di  gli llimolava  a ricompenfa» l’amore  si gra- 
qucllo,  che  elser  giullo,  c lollareingra-  ziolb,  e liberale  di  chi  gl’avcva adottati  . 
zia:  il  che  none  meno,  che  elser  erede  di  OndeCalfiodoro  legfi.var.ì.  parlando  de’ 
Dio  Palsoioora  più  a vanti  cori  queltoim-  figli  adottivi,  dilsc:  Quando  gli  Jiranitri 
polfibile,  che  fuppongo  , c domando  : fe  con  il  'vincolo  de  gii  animi  fi  unifiono  con 
morifsc  la  divinità,  e fi  avelie  a dare  ad  un’  parentado ; è tanta  la  forila  di  queJTattOi 
altro  l’clserc  Dio,  Scinfiemcmcnte  la fog-  che  piuttojio vorrebbono morire , chefar cofa 
gezionc,  e valsallaggio  delle  Creature  ;cni  alcuna,  che  /offe  di  moleftia  , e dìfeujìo  a 
arerebbe  diritto  a quello;  fe  non  quei, che  padri  loro.  Or  quantunque  tutti  gruomini 
Ranno  in  grazia?  Efsendo  effi  figli  ai  Dio.ef-  debbono  voler  piuttollo  morire  mille  vol- 
fieredidiDio,  elfi  li  fecondi  dopo  di  Dio,  tc,  che  dar  dilgullo  al  fuo  Creatore;  Se 
elfi  quelli,  che  più  di  tutti  poliono  fuccede-  hanno  di  ciò  obbligazione  infinita  per  efser’ 
re  a Dio.  Deh  voi, che  Hate  in  grazia.  Ri-  Iddio  Signore  fupremo , e Redcll’univci- 
matevi  per  quello,  chefetc,  e nondegene-  db;  contuttociò  quelli,  che  Ranno  ingra- 
ratedalla  grandezza,  e nominanza  voRra,  zia,  per  efser  figliuoli  adottivi  di  fua  Divi- 
ne fate  calo  di  cofa  alcuna  fe  non  di  Dio.  naMacRà,  hanno  più  fpeziale,  crigorofa 
Perche,  come  difseS. Cipria  no/,  defpcldac.  obbligazione  di  non  dargli  in  cofa  alcuna 
Non  ammirerà  i opere  de  gH  uomini  : chi  dilgullo,  ma  induilriarfi  in  darealfuo  a- 
fi  riconofierà  per  figliuolo  di  Dio  : precipi-  morofo  Padre  ogni  guRo . L’abbiamo  a fer- 
ra fe  me  difimo  dall altezjLa  della  fua  ge-  virc  con  milioni  di  anime , cori  milioni  di 
nerofità\  chi  dopo  Dio,  pftò  ammirare  altra  cuori  amarlo,  e darli  milioni  di  vite  .piutto- 
cofa.  Deh  conlidcrate , che  dignità  eque-  Ro,  che  diigufiarlo  con  una  colpa  leggera  ; 
Ra,  di  elser  figliuoli  di  Dio.  Confidente  , non  volendo  altra  cofa,  che  tenerlo  tempre 
chebenignitàéqucfia,  di  tenerci  Iddio  per  contento,  8c  internarci  nelle  fuevifeere  di- 
figliuoli? Con  ndcrate  quanto  fi  inoltra  in  ccndoli  come  dilsc  il  Re  Atalaricoall’impe- 
qucRo  la  carità  di  Dio,  comedipadrc:  e ratorcGiullinianofuo  A volo,  che  l’adottò, 
quanta  deve  elser  la  nollra  verfo  di  lui , *co-  come  riferilce  Calfiodoro  1.8.  •var.i.  Melia- 
mo di  figli;  Confiderai  e , dice  San  Giovan-  mi  ■vofira  Maeftd  nella fua  medefima  anima: 
ni  1.70.3.  quanta  carità  et  ha  data  Iddio,  che  poiché  dopo  che  ottenuto  f eredità  Reale , fiimo 
noi  ci  nominiamo , ofiamo  figliuoli  fuoi . So-  più  il  tener  contento  ri  grand  Imperatore , che 
no  li  giudi  figli  di  Dio  propriamente,  enon  Cifteffo  Regno,  e Signoria.  Più  Rimiamo 
hanno  folamente  il  nome.  Sono  figli  di  noi,  che  invifeeratì  in  Iddio , polliamo  dar 
Dio,  non  come  tutte  Poltre  creature  , che  guRo,  e contento  a si  buon  padre;  che.il 
da  Dio  procedono , e fi  polsono  impropria-  medefimopoise(sodelRegnodelCielo,che 
mente  chiamar  figli;  ma  non  c Iddio , in  per  eredità  ci  promette . 
rigore,  padre  loro,  com’è  legittimo,  c vero  Oltre  dell’amore,  che  dobbiamo  al  no- 

Padre  de  igiufli.  Solo i giudi,  fenza  im-  Rro  Padre  Dio,  dobbiamo  fai^opere di  fi- 
gli- 
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gliuoli  di  tal  Padre.  ScriveS.Agoflino/.j. 
deCivx.e F che  Varronc  diceva  : Effer  cofa 
mollo  utile  alle  Repubbliche,  che  gli  uomi- 
ni forti  Jìimaffero  , benché  faljamtnle  , di 
effe}'  figli  delti  Dei:  perche  in  lue/la  ma- 
niera , confidando  /’  animo  umano  nel  fuo 
lignaggio  divino  , ofaffe  più  arditamente 
di  afpirare  a cofe  grandi  , e ('imprendere 
con  maggior'ardort  , e rijoluxjone  , e con 
qu/Jìa  Jìiunrjz^a  più  felicemente  l'adempif- 
fe.  Ad  AlcHandro  Magno  fu  di  grand  im- 
portanza» per  farli  riufeire  le  fuegrand’i- 
dee,  & imprefe,  che  foflé  tenuto  per  figlio 
di  un  Dio  fallò  : glorinfi  quei , che  Hanno  in 
grazia,  diefiérfiglidi  Dio  vero  : non  finta- 
mente: ma  con  ogni  verità  : c fi  animino  a 
fare  opere  degne  di  tali  figli.  Animando  il 
Re  Teodorico*ino » che  a vca adottato,  a 
far’opere  convenevoli  ad  un  figlio  fuo;  li 
dille  quelle  parole  Cajfiod.l.  4.  var.ll.  Ti 
adotta  un  perfonaggio  , del  cui  lignaggio  de- 
vi  temere.  O anima  Santa,  il  perfonaggio, 
cheti  adotta,  è tale,  che  devi  temere  della 
fpa  grandezza , e natura  infinita  : non  è un 
Re  della  terra,  non  un  difccndente da  Er- 
cole , non  un  Dio  fitlfo  de’Goti , ma  quel 
Dio  medefimo,  che  fatemere  gli  Angioli, 
quello,  dicuitrcmanle  colonne  del  Cielo, 
quello  , che  è monarca  onnipotente  del 
mondo,  quello,  che  c Dio  vero,  quello  ti 
ha  adottato . Fa  dunque  opere  degne  di  Dio  .* 
temi,  e trema  di  fare  un  peccato  veniale  : 
lungi  fia  da  te  ogni  penfamento  baffo,  & 
indegno d’un  Figliuolo  dell’Alt illimo  - lun- 
gi ogni  penfamento  della  terra  , & inde- 
gno d'un’erede  del  Cielo;  lungi  ogni  pcn- 
làmènto umano,  & indegno  d~un  fuggetto 
divino . 

Udiamo  quello , che  dice  il  medefimo 
Iddio  a quei , che  Hanno  in  grazia  : Io  ho > 
detto  » Foi  fete  Dei  , e tutti  fete  figliuoli 
de  ir  Fece  I/o.  Eccelfi,  & alti  penfieri , &o- 
perc  ha  ad  aver  chi  c figlio  di  sralto  Signore. 
Sempre  dobbiamo  ripetere  quello,  che  il 
follevato , e divino  uomo  il  P.  Baldaflarrc 
Al  varez  foleva  dire  Alo.  de  Puen.  in  ejur  vi- 
ta: Non  vogliamo  degenerare  da  gli  alti 
penfieri  de' figli  di  Dio.  Noi  filmo  figli uo- 
lidiDio,  e pcrqucftoci  abbiamo  a mirane 
come  tanti  Dei:  poiché  per  la  grazia  parte- 
cipiamo la  natura  divina,  diamo  nuova 
fattura,  e creatura  di  Dio,  che  abitane* 
frulli  con  modo  molto  più  fubliroc,chenon 
t’muuagjnò  Epitctto  filosofo  : il  quale  può 
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effér’udito  da  tutti  i Crifiiani,  cfarloroar- 
roflìr  la  faccia  di  vergogna,  che  un  gentile 
parli  meglio  di  quello,  che  noi  operiamo: 
T u dice  Epitctto,  Antan. I i:c.$.fei  una  cofa 
princìpaliffima , derivato  dall « natura  di- 
vina , quale  in  te  Jìeffo  partecipi . Or  peretta 
ignori  la  tua  origene , e lignaggio  ? non  Jai 
di  donde  fei  venuto?  perche  non  vuoi  ri- 
cordarti quando  mangi  , che  fei  tu  , che 
Jìai  mangiando  , e che fojìcnti?  t quando  vi- 
vi  fra  gli  altri , e eonverfi  con  gli  uomini , 
quando  t’efereiti , quando  ragioni  ; non  fai, 
che  fojlenti  un  Dio:  non  fai,  che  vivi  una 
vita  di  Dio : non  fai,  che  muovi  un  Dio: 
non  fai  che  porti  teco  un  Diof  T utto  que- 
flo  non  fai , mifer abile , che  Pei . Penfi  for. 
fi,  che  io  parlo  di  qualche  figura  d'oro,  od' 
argento,  che  tu  porti  teco  ejteriormtnte  ? non 
parlo  iodi  cofa  tale:  ma  parlo  della  perjoua 
di  Dio , che  porli  dentro  di  te,  ilqualenon 
t’accorgi,  che  [aprofani?  eeiòfaicon  li  pen- 
fieri impuri,  e con  topere  cattive , e brutte? 
Se  tu  avtffi  prefente  un'immagine  di  Dii  : 
non  avere/li  ardire  di  fare  una  cofa  Jìmi- 
le  . Ora  filando  Iddio  prefente  nelle  tue  vi- 
feere  , come  non  ti  vergogni  di  penfare,  e di 
faretal  cofa , fior  dandoti  della  tua  natura? 
Tutto  quello  difiè  Epitctto  del  foto  lume 
della  natura  dottato. 

Conofca  quello,  che  Ha  in  grazia , la  fua 
dignità;  vegga,  che  Iddio  Ha  in  lui,  e che 
egli  è figlio  di  Dio.  Non  faccia  egli HcHò 
quello,  che  fe  un’altro  lo  facefféavami  a 
gli  ocelli  fuoi;  lo  terrebbe  per  affronto . Mi- 
rtauello,  cheegliè,  e quello,  chcfara  .E 
figlio  di  Dio;  efarà  erede  del  Ciclo.  Te- 
niamo ciò  fiffòfempre nella  noffraanima  : 
e come  dice SanSilto  Papa  ep.de me! doli. 
Quejìe  cofe > Fratelli  miei  dilettiffimi  rivol- 
giamo fimpre  nel  nofiiro  cuore:  quefite  cofe  me- 
ditiamo di  giorno,  e di  notte . Gran  cofa  ì 
effere  figlio  di  Dio:  infinita  cofa  è ottenere 
il  Cielo  dopo  la  tetra  : ricca,  ér  abbondante 
cofa  è il  pojfeder  la  vita  eterna  . Il  rif- 
plendere  co’raggi  del  fole  ì cofa  più  illuflre, 
che  la  medejma  luce  : il  regnar  con  Dio  è 
cofa  più  nobile  , che  la  medefima  nobiìtài 
Quello,  che  crediamo  è inenarrabile , quello 
che  fptriamo  è immen/ò  . Fin  qui  il  Santo 
Pontefice. 

Riconofcafi  quello,  che  Ha  in  grazia , e 
porti  a fc  HeflTo  rifperto  : c ripeta  moke  vol- 
te nel  fuo  cuore.  Sono  figlio  di  Dio;  dun- 
que non  hoafar’opcrcdd  Demonio: fono 

figlio 
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figlio  di  Dioj  dunque  non  mi  ho  ad  abbaf- 
forc  a gufti  di  bcltie } Sono  figlio  di  Dio  j 
dunque  non  ho  a far  conto  di  onori  di  uo- 
mini : Sono  figlio  di  Dio } dunque  fono 
maggiore,  che  non  è il  mondo:  Sono  fi- 
glio di  Dio;  dunque  quello , che  è meno 
di  Dio,  non  ha  che  far  con  me:  Sono  figlio 
di  Dio}  dunquenon  ha  ad  occupare  il  mio 
cuore  quello,  che  nonedivino:  Sono  figlio 
di  Dio}  dunque, rifpettoalla  mia  dignità, 
le  ricchezze  del  mondo  fono  efcremcnthSo- 
no  figlio  di  Dio?  dunque , rifpetto  a quell'o- 
nore, ogni  riputazione  del  mondo  mi  è af- 
fronto : Sono  figlio  di  Dio  ; dunque  alla  mia 
gcncrofità  dildice  ogni  diletto  vile , e carna- 
le : Sono  figlio  di  Dio , quello  voglio  eflere 
eternamente,  c portarmi  da  tale.  Un  tal 
penficro  ci  ha  a fervire  per  ill  udo  da  refi  Ue- 
re  a tutti  gl'infulti  : e colpi  delle  tentazioni 
del  Demonio,  e della  carne  . Quando  ti 
tentala  gola}  rifpondi.  Io  fono  figliodi 
Dio:  c come  Irò  a tcncrpcrDioil  ventre? 
Son  nato  per  cofe  maggiori , chcperfug- 
gettarmi  a cofa  limile.  Quando  ti  tenta  la 
carne  con  impudiche  voglie  : rifpondi:  So- 
no figliodi  Dio:  come  m’ho  a fare  fchiavo 
de  gl’appetiti  delfenfo?  Quando  ti  tenta  il 
Demonio  con  ambizione  di  onori,  rifpon- 
di : Sono  figlio  di  Dio,  & erede  del  Para- 
tlifo}  come  m’ho  a far  figlio  di  Sa t arraffo? 
Io  ho  diritto  al  regno  di  Dio , •&  ogn’onor 
della  tena  è poco  per  me:  c non  effondo 
l'onore  altro,  che  un  poco  di  fumo}  che 
ha,  che  fcircon  la  mia  dignità?  Quando  ti 
tenta  l’avarizia  condelidcrio  di  ricchezze  , 
di  comodità  fuperflue  della  terra  : rifpon- 
di : Sono  figlio  di  Dio , ho  ad  ereditare 
Dio  : quello  mi  balla , quello  voglio  alfi- 
curarc,  e non  voglio  nula  terra  ciò,  che 
mi  può  toglier  le  ricchezze  del  Ciclo.  In 
fomma  rifpondi  Tempre  fono  figliodi  Dio: 
& una  volta  che  fono  arrivato  a quell’o- 
nore .-  non  ad  cllèr  mai  pili  vile  : Sono  figlio 
di  Dio,  efiendo  fiato  prima  fchiavo  del 
Demonio  , c non  voglio  capitar  più  nelle 
di  lui  mani  : Sono  figlio  di  Dio , cnc c font- 
ina bontà  5 & io  ho  a proccurar  di  efler  fona  • 
inamente  buono,  c dimollrarmegli  eter- 
namente obbliga» . 

Veramente  non  ci  fi  deve  mai  partire  da 
gTocchi,  e Tempre  dobbiamo  avere  nel 
cuore  quello  gran  benefizio  di  elitre  ado- 
rati per  figli  di  tanto  infinito  Signore  : e 
ciò  quando  eravamo  tanto  lontani  da  me' 


ritarlo,  effondo  (chiavi  di  Sgrana®»:  Non 
fi  degnami  Ri,  dice  Crifollomo in c.l.Jo. 
di  accettar  per  faldati  quei , che  fono  di  con- 
dizione fervile  : » Dto  non  fi  f degna  di  ac- 
cettar per  figli  i pubblicani,  e gli  /chiavi,  e 
anche  quei , che  fono  più  baffi , « vili  di  fi- 
mil  forte  di  gente . Onde  crelce  tantomaz- 
giormentc  ilbc  nefizio  di  Dio } quanto , che 
adottaper  figli  non  ifchiavi  de  gli  uomini, 
ma  (chiavi  del  Demonio  infernale.  Siamo 
dunque  grati  a tanto  incomparabile  favore; 
e quanto  più  baffo  fu  quello,  che  eravamo, 
tanto  più  alto  afpiriamo;quanto  più  lèrvimo 
al  Demonio:  tanto  più  impieghiamoci  nel 
fcrvizio  di  Dio.  Una  fontana  unto  più 
Tale,  quantopiù  feende.  Siamo  cadutidal 
Cielo  , abbiamo  a falir  fin’al  Ciclo . Per 
quello  Crilto  Signor  Nollro  chiamò  acqua 
la  grazia , che  faglie  fino  alla  vita  eterna . 
Dal  Ciclo  fino  all’Inferno  ci  ha  abbattuti  il 
padre  della  nofira  carne  Adamo:  EdaH’in- 
Terno  fin’al  Cielo  ci  ha  innalzati  il  Padre  del 
nollro  fpirito  Gesù  Crilto . Di  qual  padre 
abbiamo  noi  a pregiarci  d’clfor  figli } del 
terreno,  ò del  Calcite?  e pure  ci  mettiamo 
in  teda  l’immagine  del  terreno,  e cal pe- 
niamo l’immagi ne  del  divino.  Non  fiame- 
no Crifio  per  il  nollro  bene  , di  quello 
che  fu  Adamo  per  il  nollro  male . Spoglia- 
moci della  bruttezza  dell’uomo  vecchio,  « 
vediamoci  della  bellezza  del  nuovo  » fi- 
novando  in  noi  l’immagine  del  nollro 
Dio,  e Padre,  Se  ci  pregiamo  di  clfor fi- 
gliuoli di  Dio}  aflòmigliamoci  a lui.  Id- 
dio è (àlito  pcrcflcnza:  damo  noi  fonti  per 
grazia;  Iddio  c buono  per  fua  natura;  fu- 
mo noi  buoni  per  le  opere:  Iddio  è impec- 
cabile} fiamonoigiuflij  Iddio  è immuta- 
bile} fiamo  noi  collanti } Iddio  è onnipo- 
tente per  folvarcij  damo  noi  forti  perfer- 
virlo:  Iddio  é Re  dcll’Univerfo:  proecu- 
riamo  noi  di  regnare  in  Cielo  Se  filmo  figli 
del  noltro  Padrccelediile  : non  cambiamo 
qued’onorc  per  effér  condannati  all’Infer- 
no. Che  giudizio  averebbe  Colui,  che  da 
uomo  di  bada  condizione  effondo  adottato 
ad  effor  figliodi  un  gran  Re , e folle  vatoi 
tal’altezza  di  fortuna , non  mutaflecollumi 
anzi  olfcrcndofegli  occafione  buttafTèda  fe 
la  porpora  Reale , e fi  vendeflè  perifehiavo 
ad  un  Turco,  che  fofTc  per  maltrattarlo,  e 
caricarlo  ogni  giorno  di  ball  onice?  Meno 
pazzo  farebbe,  chi  faceflé  un  cosf  gran  fpro- 
nofito:  che  non  è chi  dopo  dedali  confef- 
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fato,  torna  acommettere  un  peccato  mor*  O quanta  gloria  accrefcc  all’Imperio  di 
tale  5 poiché  efsendo  adottato  da  Dio,  étan-  Crifto  il  vederfi  Signore  di  un  Regnodi 
toinfatne,  tantovilc,  tanto  per  mille  voi-  tanti  innumerabili  Regi,  che  tutti  li  danno 
te  maladetto  : che  buttando  via  la  grazia , fi  maggior  gloria , e fanno  il  fuo  Regno  mag- 
vende  per  ifchiavo  al  Demonio,  che  lo  com-  giore?  Gloria  fua,  c di  fuo  Padre  d,  che 
pra  per  tormentarlo  eternamente  . Tutto  il  ammetta  molti  Fratelli , & credi  al  fuo  Re- 
genere  urna  no  doverebbe  (limar  fuo  aftron-  gno,  & alla  fua  gloria;  a’quali,  come  ag- 
ro, che  nel  lignaggiofuo  vi  fofse  chi  avefsc  giugne  il  Parigino,  darebbe  lille  fio  Cri- 
ardirdifar  fimilcofa:  Se  i fervi  di  Dio  do-  Ilo  tanta  gloria,  quanta  efeonegode,  fc 
verebbono  con  lagtirae  di  fangue  deplorar  ne  tolsero  cflì  capaci , e li  farebbe  a le  lidio 
si  fatta  iniquità . Uguali . Gradiamo  quella  volontà  del  figlio 

Voglio  finalmenteavvertire,  qualmente  di  Dio,  e difponiamoci per elser  piu  degna- 
da  quello  benefizio  dell'adozione  rifulta  mente  fratelli  fuoi,  ccapacidellafuaglo- 
gran  gloria  di  Cri  Ilo,  e gran  riconofcimento  ria;  e fc  non  ci  muove  l’aumento  nollro 
della  fomma  bontà , e liberalità  di  Dio  5 co-  muovaci  l’aumento  della  gloria  diluì  ; Or 
me  lo  dichiara  Guglielmo  Parigino  con  congiungendofi  tanto  gran  gloria  di  Cri- 
queUoefempio 2 .p.dt univ.c.i i.Se vifofie , Ilo,  e tanta  gloria  noltra,  come  vi  può 
diceegli,  un  Rìcchifjfimo , e gloriofiffimo  Re  elser  perlona  tanto  vile , che  non  la  Itimi , 
il  quale  non  aveffe  altro,  thè  un  figlio  : e che  fi  voglia  dar  per  ifchiavo  del  Demo- 
nta  il  Regno  /offe  di  tal  condizione,  che  per  nio,  prima  che  efser  figlio  di  Dio?  Confi- 
la moltitudine  de  gl' eredi,  aqualiprovenif-  derando  il  Boccadoro  hom.g.  in  cap.i.Joan. 
fse,  nonfi fminuif re  ad  alcun  di  loro  f eredi-  quello  che  difceSan  Gio:  nel  principio  del 
tà,  anzi  per  aver  molti  compagni  nell  ere-  fuo  Evangelio,  che  Iddio  ha  dato  poterti 
ditd , maggior  gloria , e Splendore  alT'Vni-  a tutti  gli  uomini  che  ricevclsero  Cri  ilo  , 
genito  figlio  ridonale  ; fenz*  dubbio , che  per  farfi  figli  di  Dio:  domanda  perche  non 
la  bontà , e liberalità  di  quel  Re  ! limola - dichiarò  la  pena  , che  meritano  quelli , 
rebbe  molti  ad  ej fere  infieme  col  fuo  figlio  che  <ion  lo  ricevclsero  ? E rifponde  : Potè- 
eredi , e farebbe  adottare  gran  numero  di  va  forfè  trovarfi  maggior  gafiigo  ; che  tf- 
figltuoli  : come  hanno  fatto  tra  gli  uomini  fendo  in  poter  loro  il  farfi  figliuoli  di  Dioi 
molti  , che  non  avendo  figliuoli  propri  , non  vaglino  ejjere  : ma  per  propria  volon- 
hanno  adottato  franteti  . E ciò  farebbe  tà  fi  rendano  indegni  di  tanto  grannobil- 
fenza  dubio  quel  Re  , quantunque  avejfe  tà,  e di  tanto  grand’onore?  Cosi  dilscCri- 
m olii  figli  naturali  5 mentre  che  fermai-  foltomo.  E certamente  , che  abbiamo  z 
ti  , a' quali  facejfe  graxja  di  adottarli  , tenere  quell’infamia,  & ingratitudine  a 
non  venifre  al  naturai  figlio  diminuito  Dio,  e quello  difprezzode’fuoi  infiniti  be- 
punto  delle  , ricchezze  , e gloria  del  fuo  nefizj,  per  pili  orribil colà,  chcl’iftelsepc- 
Regno:  anzi,  cioè fé gl' aumentale  la  gloria,  ne  dell’Inferno. 
e fplendor  efirìnfeco,  più  di  quello,  che  fi  . - • 

può  penfar,  e ammirare.  Or  fe  dalla mol-  . . 
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fe  dalla  numerefità  , e grandezza  de' prin- 
cipi , crefce  la  gloria  di  un  Re}  quanto  più  Come  l'adozione  defigliuoli  di  Dio,  che  fi 
gioverà  l'ìnnumerabil  moltitudine  de'  Regi  fa  per  la  grazia  , i più  eccellente  fi- 
celefti,  per  la  magnificenza , e gloria  del  Re  gliolanza  > che  la  generazione  naturale 
di  tutti  li  Regi  ? Perche  fe  il  comandala  die-  fragl’uomini  , e però  deve  ejfer  Jlimatif- 

ci  Re  farebbe  gran  gloria  , ér  il  comandare  a Jìma  . . 

tutti  i Re  della  terra  , padroneggiando  Co- 
pra di  loro,  farebbe  tanto  maggior  gloria,  T~?  Si  grande  quell’onore,  che  abbiamo 
quanto  è maggiore  loro  il  numero , t quanto  I1.  per  la  grazia  di  efser  figliuoli  di  Dio,  & 
la  potenza  dì  tutti  li  Re  eccede  a quella  di  c si  dolce  la  fua  confiderazionc,  esiammi- 
dieci  fola-,  quanto  maggior  gloria  farà  al  Re  rabileilfuomodoj  che  si  in  quello , come 
di  tutti  li  /itoli  l'ubbidienza  , efuggezioni  nel  fegucntc  capitolo,  ci  occuparcmo  nel 
di  tutti  U Regi  del  Cielo ? Tutto  quefto  è medefìmo  argomento.  L’opete  di  Dio  fo- 
djfcorfo  del  Parigino.  no  tanto  11  upende  , &infigni;  chequan- 

tun- 
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tunqoe  fi  accomodino  allccofe  umane  : 1’ 
eccedono  nondimeno  di  gran  lunga.  Sono 
fra  gli  uomini  figliuoli  adottivi,  e natura- 
li: Oc  Iddio  ancora  ha  un  figliuolo  natura- 
le, e molti  adottivi  > però  fono  tali  li  fi- 
gliuoli adottivi  di  Dio:  che  nel  modo  del- 
la loro  figliazione  eccedono  alli  figliuoli 
naturali  degliuomini:  di  maniera  che  più 
partecipa  di  Dio  un  figlio  adottivo  fuo  : che 
il  figlio  naturale  dell'uomo  non  partecipa 
di  quello  fteflo,  chel’ha  generato:  e più 
fattura  di  Dio  è un  fuo  figlio  adottivo: 
che  non  è fattura  di  fuo  Padre,  tra  gli 
uomini,  il  figlio  naturale deU’uomo.  Per- 
che ficcome  la  generazione  eterna  del  Fi- 
glio di  Dio  eccede  fenza  comparazione  al- 
cuna, la  generazione  de  gli  uomini:  poi- 
ché per  quella  il  Padre  Eterno  non  comuni- 
ca una  natura  fomigliante  allafua:  ma  la 
natura  fua  medcfima  : cosi  ancora  l'adozio- 
ne divina  dc’figliuoli  di  Dio  eccede  l'ado- 
zione umana , con  modo  molto  eccellen- 
te, c raro.  Tutta  l’adozione  degliuomini 
non  è altro,  che  una  riputazione,  fenz'al- 
cuna  mutazione  reale  del  figliuolo  adottivo 
quale  il  Padre  adotta  : perche  non  di  in- 
tnnfccamente  cofa  veruna:  non  li  dà  miglior 
falutc,non  miglior  fanguc,non  miglior  tem- 
peramento, non  miglior  difpofizione cor- 
porale , non  alcuna  partecipazione  della  fua 
fuftanza  : ma  folo  reputa  l’adottato  per  fi- 
glio, elidàdirktoa'Dcni  eftrinfechi,cheei 
poffìedc.  Quello  è quanto  fi  ritrova  nell’a- 
dozione umana  : e tutta  via  c di  tanto  ono- 
re , e Rana  tra  gli  uomini . Ma  l’adozio- 
ne , che  Iddio  fa  di  quei,  che  Hanno  in  gra- 
zia: è di  maggior  onore,  e (lima  benché 
non  averte  altro,  che  quella  ftima.  Seb- 
bene vi  fono  in  quella  divina  adozione  ec- 
cellenze molto  maggiori  : poiché  quei  , 
che  Iddio  adotta  per  figliuoli  : li  miglio- 
ra interiormente,  e totalmente  li  rinuova: 
tanto,  che  limuta,  come  parla  San  Paolo, 
in  nuova  creatura:  li  fa  partecipanti  della 
fua  natura  divina,  perlagrazia,  & infonde 
loro  il  fuo  medefimo  Spirito,  e -dà  loro  di- 
ritto per  li  beni  intrinfechi  di  Dio,  chcè  la 
fua  medcfima  beatitudine . Per  lo  che  è più 
eccellente  il  modo  di  fìgliuolanza  nell’ado- 
zione di  Dio:  chela  generazione  naturale 
degliuomini.  Che  cofa  èquella,  chedàil 
Padre  al  figliuolo,  ché  genera?  non  altro, 
che  un  poco  di  materia,  che  gli  avanza.  E 
che  opera  nel  figlio?  nonla  materia,  non  la 
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forma,  e l’anima;  ma  folo  difpone  la  ma- 
teria , e l’unifce  con  l’anima  da  Dio  infufa . 
Ma  quando  Iddio  adotta  uno  per  figlio  : ol- 
tre il  darli  la  partecipazione  della ìua  divi- 
na natura  nella  grazia  : li  dà  il  fuo  medefi- 
mo Spi  rito,  accioche  abiti  in  lui:  in  che  di 
più  Iddio  al  figlio  adottivo;  che  non  dal’ 
uomo  al  fuo  figlio  naturale  : perche  l’uomo 
dà  folo  al  fuo  figlio  parte  del  fuo  fangue , e 
non  la  fua  anima,  che  farebbe  più:  ma  Id- 
dio dà  il  fuo  Spirito  medefimo  a quello,  che 
egli  adotta  : Chi  dubita,  che  farebbe  un’ 
eccellentiflìmo  modo  di  adottare,  fra  gli 
uomini,  fe  uno  con  l'adozione  ponertè in 
un’altro  la  fua  medcfima  anima?  Or  quel- 
lo , che  non  puole  la  fiacchezza  umana  ; 
puole  l’onnipotenza  divina  : l’uomo  non 
può  trafmettere  la  fua  anima  : però  Iddio 
può  infondere  il  fuo  Spirito  : c cosi  a chi 
egli  adotta  per  figlio  : infieme  col  fuo  affèt- 
to ; & amore  li  comunica  il  fuo  Spirito . OF 
tre  di  ciò  Iddio  addottando  uno , lo  fa 
nuova  creatura,  e nuovo  uomo.-  perche 
caufa  in  lui  la  grazia , la  quale  dà  nuovo 
edere;  di  maniera;  che  non  caufàndo  l’uo- 
mo , quando  genera , nel  fuo  figliuolo  la 
forma:  Iddio,  quando  addotta,  caufa  la 
forma  della  grazia,  con  la  quale  fi  fa  l’uo- 
mo figlio  adottivo  di  Db  . Per  quelle 
eccellenze  dell’adozione  di  Dio,  nelle  qua- 
li eccede  alla  generazione  naturale  de  gli 
uomini;  attribuì  lo  Spirito  Santo  a'figli- 
uoli  adottivi  di  Dio  li  modi  di  parlare, 
co’ quali  s’  rfprime  la  generazione  , non 
perche  eflì  fianc  figliuoli  naturalidi  Dio; 
ma  perche  eccedono  alli  figliuoli  naturali 
degliuomini;  e però  li  chiama  Jo.\.  nati 
da  Dio,  erigenerati;  e la  grazia  medcfima 
chiamala  femenza  divina . 

Tutti  quelli  vantaggi  della  divina  ado- 
zione ci  fignificò  San  Giacomo  quando  dif- 
fe  j*4f.l.che  Iddio:  Volontari  artunte  ci  ge- 
nerò con  la  parola  di  Verità , accioche  fof- 
fimo  alcun  Principio  della  fua  creatura  : 
cioè  a dire  le  primizie,  & il  principale  di 
tutte  le  creature  : o come  leggono  altri 
Votati,  accioche  otteniamo  il  principato 
tra  tutte  le  fue  creature.  Chiama  San  Gia- 
como l’adottar  di  Dio,  generare  , perla- 
gione detta:  perche  non  e l’adozione  divina 
folo  nome , non  è fola  itnmagìnazionc,non 
riputazione  fola  ma  unnuovoertere,  una 
nuova  forma,  una  nuova  creatura  , che 
rinuova  intcriormente  l’uomo  vecchio  , 
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e riftora  la  prima  , 8e  antica  fabbrica , ri- 
formando l'Immagine  di  Dio  $ il  che  c un’ 
opera  nuova  la  piu  principale,  eia  mag- 
giore dell’opcre  divine  , come  parla  San 
Tommafo.  Nc  c folo  l'adozione  di  Dio 
per  chiamarci  figliuoli:  ma  acciocJic  fia- 
tilo tali,  facendoci  di  nuovo  onere  fuc,  e 
le  prime,  e le  più  principali  delle  fuco- 
pere. 

L'obbligazione  » che  per  quella  opera,  c 
feconda  formazione  abbiamo  a Dio  ; lì  può 
raccorrc  da  quello,  che  dobbiamo  per  la 
prima;  anche  al  parere  di  unFJofofo  gen- 
tile, il  quale,  dopo  aver  detto,  che  l’uo- 
mo era  un’opera  principalillima  : aggiugne 
Arrian.l.Z.cap.2.  Se  tu  foffi  una  /tatua  del 
famofo  Scultore  Fidia  rapprefentante  al- 
cun Dio  , che  egli  formò , come  Minerva, 
Giove,  e /imiti ; dovere fti  ricordarti  di  te 
incdtjìmo , e di  chi  ti  fabbricò  : e fe  tu  a- 
veffi  gualche  fentimento , doverejìi  con  tut- 
te le  forZe  procurare  di  non  far  cofa  in- 
degna del  tuo  artefice , ne  di  te  medefimo: 
e non  li  doverejìi  lafciar  vedere,  ne  com- 
parire avanti  gli  occhi  di  alcun'uomo  con 
abito  indecente  . Or  fe  il  fommo  Iddio  ti 
ha  fatto',  come  non  ti  prendi  penfiero  dite 
medefimo  2 come  non  guardi  in  che  fatta 
comparifci  avanti  gli  uomini  , e quanta 
differenzia  è tra  Caper  a,  e l’artefice  ? Che 
Jlatua , tr  opera  vi  è di  alcun’artefice , che 
in  finirfi  di  lavorarli  , abbia  tali  mem- 
bri, e potenzia  in  fe  medefima  , che  le  pof- 
fa , formata , che  è , efercitare  ? Rtfìa  ella 
ò pietra,  ò bronzo , ò oro,  ò avolio ,.  di  cui 
fu  formata.  Onde  la  Jlatua  di  Minerva, 
che  fece  Fidia,  avendo  una  volta  Jlefala 
mano  ; refta  coti  fempre , e ftnz,a  far  mo- 
vimento alcuno . La  opere  però  , e fatture 
di  Dio  hanno  moto,  e Spirito  : popon  va- 
lerfi  de' fent menti , t non  effer  prive  della 
facoltà  di  /limare  , e qualificare  le  cofe  . 
Or  come  ejfendo  tu  opera  di  tal’artefice  s 
hai  ardire  di  farli  torto  ? Che  dirò . ? che 
non  folamente  ti  ha  fabbricato  Iddio  ; ma 
di  te ■ fieffo  folamente  fi  i fidato  , e ti  ha 
comandato  tutto  quello,  che  dovevi  fare. 
£ tu  cori  poco  di  que/lo  ti  ricordi  : auzj 
«he  difprezjcJ,  ir  abbandoni  la  tutela, che 
ti  ì fiata  data  di  te  medefimo.  Per  «.ven- 
tura fe  Iddio  ti  avejfe  dato  in  cura  al- 
cun fanciullo  , accioche  f affi  fuc  tutore  ; 
trafeurarefte  quefia  tutela  con  un  si  fatto 
difpreggto  ? Ora  Iddio  ha  raccomandato  te 


a te  medefimo  , dicendoti  amaro/amente  - 
Non  ho  altro  più  fedele,  a chi  commetterti] 
ne  incaricar  la  pei  fona  tua,  che  a te  medefi- 
mo. lo  voglio,  che  quefio  pupillo  , che  ti 
raccomando,  che  lei  tu  fieffo,  me  lo  cufiodif- 
cbi  , me  lo  guardi  , come  richiede  la  fua  natu- 
ra: che  lo  confervi  Caflo,  fedele,  generofo  , 
cofiante , tbrigato  da  affetti  fin, fri , fenz.a 
alcuna  perturbazione  di  animo  . Or  come 
non  prenderai  la  carica  di  aver  cura  di  tei 
fin  qui  quel  Filofijfo. 

t fe  tanto  deve  l’uomo  a Diopcr  la  mani- 
fattura vecchia  della  fua  natura:  che  dore- 
rà per  la  nuova  della  grazia?  Mille  volte 
obbligato  fi  deve  tener  quello,  che  è flato 
da  Dio  creato.  E quello,  che  è flato  adot- 
tato; che  noo  doveri  a Dio?  Quello,  che 
è folamente  creatura;  non  dcvcTar  torto  al 
fuo  Autore:  e quello,  che  è figlio;  perche 
ha  a far  torto  a luo  Padre  ? perche  abbiamo 
ricevuto  Io fpirito  umano,  dobbiamo efler 
calti,  fedeli,  genero!! , coltami , non  per- 
turbati da  pafiioni  : eper  aver  riavuto  lo 
Spirito  divino;  che  cofa  non  doveremo  efi- 
fcrc?  Seciraccomandaflc  Iddio  caldamen- 
te uno  ftramero,  &ilpiù vilefehiavo,  che 
fia;  dovremmo  aver  maggior  cura  di  lui, 
che  di  noi  Udii  .Or  mentre  incarica  a chiun- 
que è figlio  fuo  la  medefima  anima  ; perche 
n'ha  ad  eflcrc  fpenlicrato?  Gli  adottati  da 
gli  uomini  debbono  a’fuoi  padri  adottivi 
tutta  la  loro  gratitudine,  fenza  che  fiano  fat- 
tura loro  : in  quello, cheè  adottata  da  Dio, 
Se  c fatto  la  maggior  delle  fuc  opere , e le  pri- 
mizie di  tutte  lepore  creature:  che  obbli- 
gazione averà,  di  aver  riguardoa  fe.  Se  all’ 
onore,  del  filo  Padre? 

Un’altra  grand’eccellenza  della  divina 
adozione  notò  l’Appoftolo  San  Giacomo, 
quando  dille,  che  il  generar  di  Dio  per 
quella  è flato  volontariamente . Ncldbc  ec- 
cede molto  l’adozione  di  Dio  alla  genera- 
zione de  gli  uomini:  perche  un’uomo  non 
genera  volontariamente  l’altro , in  quanto 
che  non  fia  in  fua  volontà  il  generare , ne 
può  fceglicrc  il  figlio,  che  vuole;  c però 
quello,chc debbono  i figli  al  padre;non  è l'a- 
vcrglielertijò  voluti  ; ma  l’aver  dato  loro  fo- 
lo il  fuo  {àngue.  Ma  quando  Iddio  adotta; 
Icieglie  volontariamcnteil  figlio, che  vuole, 
e con  parrioolar  elezione  fe  l’aflùme,  fa- 
lciando da  partcmolc’altri.llchcè  una  ob- 
bligazione notabile  , che  hanno  li  figli  adot- 
tivi, maggiore, che noahanno  li  naturali: 

per- 
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•perche  quelli  non  debbono  a’padri  la  volon-  effondo  grati  a quefta  volontà  di  Dìo , con  la 
d,  con  la  quale  fono  fiat  i preferiti  a gli  uo-  quaJeci  ha  volontariamente  rigenerati?  Che 
mini,  la  volontà  è quella,  che  più  liftima  ne’  cofa  non  dobbiamo  a Dio,  prima  per  la  no- 
doni  ; che  fi  doverà  aDiopcr  lafuaado-  flanatura,  poi  per  la  fua  grazia,  poi  per  la 
zione,  dandoci  in  quella  per  la  grazia  non  fua  volontà , e poi  per  tanto  immenfà , c fcr- 
folo  il  beneficio  della  natura;  ma  anche  la  vorofa  volontà , e finalraentcper  aver  fatto 
volontà?  La  mifurade’beneficj  non  è tanto  morire  il  fuo  figlio  naturale  per  far  noi  fuoi 
la  loro  quantità,  come  la  buona  volontà,con  figli  adottivi?  Che  pofifo  io  dire  a quello,  fc 
che  fi  fanno . non  qucUo,che  d ifle  S . Pietro  OnEA/mr.yoX> 

Or  che  fi  dovrà  a quel  beneficio,  col  quale  « omo  amato  con  tal’eccejfrvo  amore  da  Dio, 
fi  riceve  si  gran  colà,  come  la  grazia,  e con  si  rivoltati  a Dio,  dati  tutto  in  proda  alla 
gran  volontà,  come  ladivina  ? Moltofa-  gloria  di  quello,  che  tutto  per  te  fi  diede  in 
vinmente  ratearono  iFilofofi  ilfolobcnefi-  proda  all' ingiurie:  chiama  confidentemente 
ciò  della  natura,  che  fenza  alcuna  volontà  padre  quello,  che  hai  Sperimentato  tfferti 
ricevono  da  loro  genitori  i figliuoli  naturali:  cott  tanto  amore  tale.  Cosidific  S.Crifolo- 
ftimandolomoltopiil , che  quanto  elfi  figli-  go . ES.Bernardo  aggiunte  yém.atf.iH  Cant. 
noli  fono,  vagliono,  c pollbno.  E che  farà  Non  ha  perdonato  al  fuonjnigenito , accio- 

Ìuello  , che  debbon  li  figliuoli  adottivi  di  ohe  io  fojfi  generato  da  lui . Inquefiomodo 
fio  per  la  grazia,  «perla  volontà  del  mede-  tgli  mi  fi  moftrato  Padre  ; ma  iononme 
fimo  Dio?  Non  cpoflibile  pagarteli  debito  li  fono  mofirato  figlio.  Conche  faccia alxo 
delli figliuoli naturalidc  gli  uominiie come  gl*  occhi  al  volto  di  ri  buon  Padre  ? ef- 
fì  potrà  pagare  il  debito  dclli  figliuoli  adoc-  fendo  io  ri  cattivo  figlio  ? Ali  vergogno  dì 
tiri  di  Dio?  E te  per  la  creazione  dobbiamo  aver  fatto  cofa  indegna  della  mia  genera- 
a Dio  infinitamente  piti,  che  non  debbon  li  XÌone  : mi  vergogno  di  aver  degenerato 
figliuoli  naturali  a’padriloro;  che  li  dovere-  dallo  fiato  di  figlio  di  sì  gran  Padre  . 
mo  perl'alozione  ? fe  per  la  prima  fattura  Cosi  parlò  Bernardo  Santo  tanto  penitente, 
noterà  li  dobbiamotuttoquello,  che  fumo*  tanto  contemplativo  , tanto  crocifiiTo  af 
per  la  feconda,  che  li  dove-remo?  Perlafor-  mondo.  Che  polliamo  dirnoiobliviofidel 
mazioncdellanoftranaturagliabbiamoob-  penfiero  di efferfiglidiDio,  immoitifica- 
bligo  infinito:  per  la  informazione  della  fua  ci,  indevoti,  e così  vivi  allamor  proprio? 
grazia  glie  lo  dovereroo  aver  più  che  infi-  Che  poteòno  dire  quei,  che  con  un  peccato 
nico  : cmatetme  facendoci  quello  beneficio  mortale  difonorano  fuo  Padre,  Se  igno- 
con  sibenigna  volontà  ; che  per  farci  figli  miniofamente  te  lo  levano  dal  fuo  petto,  e 
fuoiadottivi,  non  perdonò  al  fuo  Figlio  na-  locaccianodalla  fua  cala?  Sonoqueftipcg- 
turale,  il  quale  perte  la  fua  vita  per  guada-  giori,  che  quel  figlio  prodigo,  il  quale  fi 
gnar  la  noterà.  Onde  ben  dille  S.  Bernardo  para  di  cafa  di  fuo  Padre  r ma  chi  peccai 
ftr.de  dii.  Dei  : Se  debbo  tutto  me  fiefroa  caccia  di  cafa  fuo  Padre,  caccia  Dio  dalla 
Dio  per  avermi  fatto  la  piimavoltas  che  fua  anima  , caccia  lo  Spirito  fanto  dal  fuo 
li  doveri  per  avermi  tornato  a rifarei  e Tempio. 

tanto  più  in  tal  maniera  : poiché  nonfono  Oltre  di  quello  paragonando  ancora  l’a- 
fiato  cori  facilmente  riformato  , come  fui  dozione  divina  con  l’umana;  avanza  molto 
formato  : perche  quello,  che  mi  formai  lo  la  di  vina  alf  umana  nella  volontà  : per  lo  che 
fece  una  fola  volta,  t condir  una  fola  pa-  fi  dice  con  molta,  e {ingoiar  particolarità, 
rota  : ma  per  riformarmi  ; ha  detto  motte  che  Iddio  ci  adotta  volontariamente . Pet- 
cofe,  ha  operato  gran  maraviglia , ha  pa-  che  febbenec  vero,  che  l'adozione  umana  fi 
tifo  tenibili  tormenti  : e non  filo  hafof-  fa  per  volontà.  Se  elezione  di  quello  , che 
fimo  cofe  penofiffimt  { ma  anche  ignominia-  adotta  ; fupponenondimenonel  l’adottato 
JìJJtme . Come  lo  potrò  io  pagare  per  quel , alcuna  parte,  e merito  per  quelfavore:  ma 
che  merita  i Benché  mi  vendejfi mille  voi-  l’elezione  dell’adozione  divina  dà  total- 
te  per  pagarlo  ; che  comparatone  è tra  mente,  e non fupponeil merito.  Et  c an- 
me,  e Dio  ? che  fono  io  rifpetto  a Dio  ? che  quefta  differenza  notabiletral’adozio- 
Cosi  dice  Bernardo.  ne  divina,  d’umana  | che  l’umana  non 

E veramente,  checofacquel  chefaccia-  rende  l’adottato  degno,  ma  lo  fupponc  : e 
mo  ? che  colà  cqucl  chepenfiamo  ? non  la  divina  non  lofupponc,  malofadegno! 

quella 
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quella  la  fuppone merito,  quella  Iodi.  Per  [riempito  per  uri  eterniti , fenrjt  terminine 
il  che  è più  volontaria  : si  perche  dà  pili , si  Yfine , di  ricchexXf, onori,  regni,  & Impe- 

grchc  trova  meno, che  meriti,  che  lina  data,  ri  ; farà  flempr  e miflerabiliffimo , ne  già  mai 
che  potè  Iddio  trovar  nell' uomo  per  met-  fi  potrà  paragonare  nella  felicità  conquel- 
ter’ineflò il fuo amore,  il fuo cuore,  lafua 
graziaci  fuo  Spirito  ? Trovò  in  lui  peccati, 
miferie, indignità.  Nó  è il  merito  dclTuomo, 
non  fono  le  fue  opere  buone  ; malabuona 
volontà  di  Dio  è quella , che  fa  figliuoli  dell’ 

Altiflfirao  quei , cne  erano  miferabili  fchiavi 
del  Demonio.  Gran  volontà  di  Dio  citata 
cavarci  di  si  bado  fiato , e porci  in  si  alto 
ordine  ; grand’amor  li  dobbiamo  perquefio: 

& c cofa  da  confidcrarfi  molto . 

Ben  Io  confiderò  ildottidirao,c  Religio- 
fiflìmo  Lcttio lib. 12. perfec. div.c.i  i.  dicen- 
do ; Sollevò  Iddio  noi,  che  eravamo  nemici, 
indegni  (Fogni  bene,  e ri  ogni  benevolenza, 
e condannati  a gli  eterni  tormenti.  Ci  flol- 
levò  non  ad  uno  flato  ordinaiio  , non  alla 
felicità  della  natura  Angelica  ; ma  ad  uno 
flato  fnpremo  , e divino  , accioche  fofflmo 
figli  di  Dio,  figli  del  Re  eterno,  eredi  di 
Dio,  dr  coeredi  con  Cri  fio,  partecipi  del- 
la fua  gloria,  e di  tutti  li  Juoì  beni  divi- 
ni : per  lo  che  fperiamo  tanto  bene,  tan- 
’to  godimento  , tanta  gloria , quanta  ne  gli 
occhi  mai  videro,  ne  le  orecchie  udirono; 


lo  ",  che  vivefie  nello  flato  di  pura  natu- 
ra : perche  la  malizia  del  peccato  morta- 
le non  può  flminuirfi  con  bene  alcuno  del 
mondo  , fi  che  non  faccia  , chi  Fha  adoffo 
viliffìmo  , ir  ìnfeliciffimo  : e quello  che 
ftefe  in  iflato  di  pura  natura  ; non  mai 
potrà  arrivare  alla  perfezione  dell'Angio- 
lo : quantunque  fi  accumulino  in  lui,  fenza 
alcun  fine,  tutti  li  beni,  de'  quali  è capace 
la  nofira  umana  natura,  come  fonolafor- 
tCTJZa,  agilità,  btlltixa , fanità , eloquen- 
Za,  induflria,  efperienz* , Arti  liberali  , e 
Mecaniche  , Matematici  , Aerologia  , e 
qualunque  altra  fiitriga  : perche  tutte  le 
perfezioni  umane , rnefle  a confronto  con  F- 
Angeliche  j fono  come  un  niente  , e come 
un  punto  } rifpetto  allimmenfità  de' Cieli. 
Finalmente  la  perfezione  Angelica,  quan- 
tunque vada  crefcendo  fenza  fine  nel  ge- 
nere fino  < non  r uguaglierà  maiconloflato 
de’ figliuoli  di  Dio  ; ne  con  la  gloria,  che  per 
quelli  fta  preparata.  Di  qui  fi  potrà  ve- 
der chiaramente  quanto  immenfa  difianza 
fia  da  quello  flato  , dal  quale  fiamo  flati 


ne  il  cuor  umano  potè  penjare.  O che  gran  cavati,  per  pura  miftricordia  di  Dio  ; ri 
difianza  , e vaflifflmo  (paz'0  è tra  loft  a-  /petto  a quello,  al  quale  fiamo  flati  innalza- 


to , di  donde  fiamo  flati  levati , e quello, 
al  quale  fiamo  flati  follevati  : tra  i pro- 
fondo , dove  eravamo  abbattuti  flotto  tut- 
te le  creature  : & il  flommo , al  qualefia- 
mo  flati  flublimati  flopra  tutte  F eccellenze 
della  natura  creata  : tra  lo  flato  di  nemi- 
co capitalijjimo  , e lo  flato  di  figlio  ama- 
tijfimo  . Non  fi  può  verament e negare , che 
quefta  difianza  è immenfa,  come  che  è tra 
gradi  di  diver l'ordine,  e però  la  fua  dif- 
ferenza è incomparabile , & immenfa:  per- 
che ira  lo  flato  del  peccato,  o lo  flatodel- 
la  natura  pura,  ér  innocente  dal  peccato, 
vi  è uri  intervallo  infinito.  Nella  medefi- 
ma  maniera  è immenfa  difianza  tra  lo  fla- 
to della  noftra  natura  pura , e quello  della 
felicità  Angelica  : e finalmente  tra  lo  flato 
di  Angioli  puri  , e de’ figliuoli  di  Dio:  per- 
che è tanto  grande  la  difianza  di  quefii 
flati  : che  per  quanto  li  maggiori  beni  di 
quegli  ordini  fi  accumulino  in  ciaflcuno  di 
loro  i niuno  può  paffute  dallo  flato  infe- 
riore a!  Superiore  : perche  chi  fla  per  ef em- 
pio in  peccato  mortale  J quantunque  fia 


ti  : e per  confleguenza  quanto  immenflo  be- 
neficio fia  queflo  dell'  adozione  divina  . 
Tutto  è difcorfodel  Ledìo . 

Quanta  volontà  poiè  fiata  quella  di  Dio  ? 
poiché  trovando  si  poco  ; ha  fatto  molto 
in  tante,  età  ntc  maniere  : fenza  trovar  meri- 
ti, gli  ha  dati . H cofa  quella  tanto  notabile  ; 
che  un’uomo  prima  di  cdèr’adottato  da  Dio, 
benché  facefle  tuttelebuone  , e fante  ope- 
re, che  fono  podi  bili  : benché  facedc  tutte 
le  penitenze  immaginabili  ; benché  patidc 
tutti  li  tormenti,  cric  hanno  patito  tutti  gli 
uomini  del  mondo  : e ciò  non  per  un’ an- 
no o due  ; ma  da  che  fu  fatto  il  mondo  fin , 
che  farà  disfatto  : non  farebbe  opera  , che 
giufiamente,  edegnamcntemeritadèla  di- 
vina adozione,  & in  cui  fi  compiaccflè  Id- 
dio, per  darli  partedel  fuo  Regno . Maadot- 
tato l’uomo  una  volta  da  Dio  per  figlio  , è 
tanto  grande  la  dignità,  chcacquifta  » che 
con  folo  muoverla  mano,  con  una  buona 
incenzione,con  un  folopen  fiero  di  Dio, non 
folo  merita  degnamente  maggior  grazia 
d'adozione  : ma  la  beatitudine  eterna  , 

cl’ef- 
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c Venere  erede  del  Regno  di  Dio.  Tanto  è 
quello,  che  con  quella  adozione  fi  guada- 
gna. Echi  non  ftupifce,  che  fiacofa  tanto 
degna  un  folofanto  penfiero  di  un  figlio  a- 
dottivo  di  Dio  ; che  non  è al  mondo  premio 
uguale  per  ricompenfarlo?  Non  ha  Iddio 
con  che  pagarlo,  fenonconfemedefimo, 
con  obbligarci  ad  efièr  poflfeduto  eterna- 
mente nel  Cielo. 

Unbenetantoimmenfo,  come  la  grazia, 
che  fa  tutto  quello  5 non  è da  Iprezzarfi , 
ma  da  {limarti  Copra  tutti  li  beni  del  mondo; 
poiché  non  vi  è bene  alcuno  creato , che 
polla  efièr  proporzionata  mercede  della  mi- 
nore opera  di  virtù  fatta  ingrazia.  Onde  il 
diritto  delli  figliuoli  adottivi  diDionvnè 
come  il  diritto  delti  figliuoli  adottivi  de  gli 
Uomini!  ma  e molto  maggiore  . 11  diritto 
«Ic’figliuoli  adottivi  de  gli  uomini  è fola- 
mente  alli  beni  di  fortuna,  fellemi  del 
padre,  che  gli  adotta  , c non  allafuapro- 
priaperfona,  nea’bcni  intrinfechi,  e natu- 
rali dilui  : ma  i figliuoli  adottivi  di  Dio  per 

frazia;  come  non  vi  è bene  alcuno  tuor  di 
fio,  che  polla  pagare  le  opere  loro,  & a cui 
non  Copravanzi  in  grazia;  eoa  hannodirit- 
to  alli  medefimibeni  naturali,  e più  intimi 
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ha  lafciato  mai  drdar  gufto  a Cuo  Padre* 
ne  al  Padre  manca  l'amore  verlb  quello  fuo 
Figlio,  in  cui  foto  fi  compiace  (opra  tutte 
lecofe,  e più  che  in  tuttofi  creato.-  nulla- 
dimeno  quella  immenfe  bontà,  c miferi- 
cordia  di  Dio  ha  voluto  eleggere  volonta- 
riamente gli  uomini  per  Cuoi  figliuoli  adotti- 
vi; non  perche  erano  buoni  ; ma  per  ferii 
buoni;  non  per  difetto  di  bontà  nel  fuo  Fi- 
gliuolo naturale;  ma  perche  tutti  noi  della 
bontà  di  lui  partecipallìmo  . Compiaceli 
Iddio  infinitamente  del  fuo  Unigenito  : e 
però  vuoleaver  molti  figli  fintili  a lui  adot- 
tandogli , e comunicando  loro  lo  Spjrkodel 
fuo  Figliuolo  naturale  molto  differente- 
mente di  quel,  che  accade  nell’adozione  u- 
mana  : la  quale, quantunque  elegga  figliuoli* 
non  dà  fpirito  di  figliuoli:  ma  la  divina;  co- 
me più  eccellente,  elegge  figliuoli,  e dà  fpiri- 
to di  figliuoli  ; e non  q ualunque;ma  il  mede- 
fimo  Spirito  del  Figliuolo  naturale  di  Dio. 
11  che  fignificò  1 Appoftolo  San  Giacomo 
quando  dille  : Che  volontariamente  ci  ha  Id- 
dìo generati  con  la  parola  della  verild,  cioè 
per  mezzo  dello  Spirito  del  fuoFigho  natu- 
rale, che  c il  Verbo  eterno,  la  parola  verace 
del  Padre,  lo  fplcndore  della  fua  gloria,  e la 


di  Dio:  cioè  alla  fua  medefima beatitudi- : figura deltafua  fullanza  . 


ne , che  è il  pofièdimento  dd  medefimo 
Dio . Al  certo , che  io  non  intendo  come 
rton  faccia  liupir  tutti  un  bene,  edignirà 
cosi  incomparabile , cornee  quefta  fovrana 
adozione 

E altresi  più  volontaria  l’adozione  di  Dio 
chequelladegli  uomini:  pcrchel'adottarc, 
che  fa  Iddio,  non  è mancanza  di  figlio  na- 
turale, come  l’adozione  umana , enee  fia- 
ta introdotta  per  rimedio  della  natura,  c per 
confolazionc  del  difetto  di  figliuoli  natura- 
li ò non  avuti,  ò malamente  riufeiti.  Poi- 
ché trovandoli  alcuni  uomini  fenza  figli; 
hanno  fupplko  con  l’arte  quello,  che  ha 
loro  negatola  natura:  addottando  per  figli 
per fcme tali,  quali averebbero voluto,  che 
fodero  i propri  fiali.  Altri  benché  abbino 
avuto  figli  naturali;  perche  non  fono  riu- 
feiti conforme  al  gufto,  &idea  loro;  ne 
hanno  adottati  altri  migliori , e di  maggior 
fuo  gufto.  Di  maniera  che  la  mancanza,  ò 
lamaliziade’figli  naturali  ha  introdotto  tra 
gli  uomini  l’adozione.  Mafadozionedivi» 
na  ètotalmence  volontaria:  perche  non  è Id- 
dioprivodi  figliuolo  naturale,  ne  il  fuo  na- 
turale Figlio  ha  mancamento  di  bontà,  ne 
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£ quefta  è un’altra  eccellenza  ammirabi- 
le dell’adozione  divina;  la  quale  in  tutti  i 
modi,  emanierc  è piena  di  amore,  difavo- 
ri, e di  doni  divini:  perche  non  lolo  quefta 
adozione  è in  (e  un  bcn’incomparabilc  ; ma 
il  mezzo,  e modo,  con  cui  s’c  fatta,  ha 
cagionato  lluporc  a gli  Ile  (lì  Angioli,  per 
la  gran  volontà,  & amore  , che  Iddio  in 
quella  ci  hadimoftrato.  Poiché,  oltre  di 
adottarci permezzo della  grazia,  checbcn 
creato;  l’na  fatto  per  mezzo  dello  Spirito 
del fuoUnigenito Figlio,  che  ébcn'increa- 
ro,&  infinito . Si  che  per  adottar  gli  uomini, 
feelfe  la  Divina  Maeftà  primieramentel’u- 
mananatura  : c derivando  in  quella  tutta  la 
pienezza  delia  divinità;  l’ tini  furtanziat- 
menteallaperfonadcl  Verbo  cternofuoU- 
nigenito  Figlio  naturale , comunicando  Con 
quello  all’umanità  natura  divina.  Dappoi, 
per  mezzo  di  queft’uomo,  Dio,  adotta,  c 
fa  figli  fuoitutti  quelli,  che  pcrtnezEodel- 
la  lede  , c de’Sagramenci  fi  unifeono  con 
quello,  che  già  è Figliuolo  naturaledi  Dio: 
e s’inneftano  in  Còito,  come  i fermenti 
nella  vite,  cfubito  chcunofiunifce,  & in- 
neità in  quell’uomo  Dio , che  è Cnltot 
Kk  io 
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lo  vivifica  lo  Spirito  di  Crifio,  cioè  la  fua 
divinità  , c cosi  fi  fa  figlio  di  Dio  : perche , 
come  dice  l’ Appoftolo  Rem. 8.  Tutti  quelli, 
che  fono  mofit  dallo  Spirito  dì  Dio  , fono 
figlioli  di  Dio-,  perche  vivono  la  vita  fo- 
prannaturale,  e divina  della  grazia  , con 
quello  Spirito,  col  quale  vivono  il medefi- 
mo  Iddio, & il  ilio  Figlio  naturale  Gesù  Cri- 
Ilo.  Scbbcneindivcrfamanicra  fi  comuni- 
ca quello  Spirito  : perche  alle  Pcrfone  divine 
fi  comunica  per  identità , efiendoerteuna 
medefima  cola  con  lui,  cioè  con  la  divini- 
tà : all’umanità  di  Crillo  fi  comunica  per 
l’unione  Ipoltarica , cioè  perche  Ha  unita  al- 
la perfona  del  Verbo.  Ma  a gli  uomini  fi 
comunica  per  un’ammirabile  cttcnfionc,  in 
virtù  di  cui,  per  mezzo  del  dono  della  gra- 
zia, comincia  lo  Spirito  di  Dio  ad  efler  no- 
flro,  abitando  in  noi,  adornandoci,  muo- 
vendoci , governandoci,  c dandoci  una  vita 
di  vina,&  operando  noi  con  lui  opere  divine, 
e grate  a Dio.  SichelePerfonc  divine  vivo- 
no con  quello  Spirilo  naturalmente , gli  altri 
foprannaturalmcntc  : c cosi  la  nofiravitaè 
Copra  vitale , e Copra  eficnzialc . 

Dobbiamo  dunque  immaginarci,  cheto 
Spirito , e divinità  di  Crillo  è come  una  vi- 
ta, eformaimmenCa,  la  quale  non  riflrin- 
gcndofinc’tcrmini  della  Cua umanità}  tra- 
bocca, e fi  flcndc  infinitamente:  &èballe- 
volillima  non  Colo  per  dar  vitadivina  all’a- 
nima dell’umanità  di  Crillo;  ma  a tutte  1’ 
anime  de  gli  uomini,  che  Faranno  fiati  mem- 
bri vivi  del  mcdclimo  Crillo,  cpartccipi 
dc’Cuoi  Sagramenti . In  quella  maniera  pro- 
cedendo lddiocon  maraviglicCo  ordine,  co- 
me in  tutte  le  coCc  ; ci  ha  tirato  ad  un  corpo, 
& ad  un  capo,  & ad  unaperCona  con  cui  c’ 
incorporiamo,  c col  cui  Spirito  ci  vivifichia- 
mo. Perche  Crifio  è capo  di  tutti  quei,  che 
Hanno  ingrazia;  ctuttiquei,  che  Hanno 
in  grazia , Cono  corpo  di  Grillo , che  ri- 
cevon  da  lui  vita,  & influirò  Cpiritualc  . 
Siche  Crifio , come  dice  il  Lellìo  ubi  fup, 
numr)%.  è Jpofieji  , e fufftfìtnzjt  , in  cui 
Panno  appoggiati  li  giujti  , ir  egli  fofien- 
ta  tutti : e lo  Spirito  che  egli  ha  ricevuto 
dal  fuo  Padre  , con  una  maravigliofa  e- 
fienfione  , li  vivifica  , e li  fa  figliuoli  di 
Dìo . Di  maniera,  che  quantunque  i San- 
ti fojfeto  infiniti-,  potrebbe  abbondantemen- 
te tutti  vivificare.  Cosi  il  Lellìo. 

E l’AppolloloS.Giacomoconchiude  di- 
cendo, che  tutto  quello  è affinché  Jiamo 


il  principio  della  creatura  di  Dio,  cioè  la 
principale , c le  primizie  delle  creature  : per- 
che fra  tutte  quelle,  le  più  ftimatc  da  Dio,  e 
le  principali  ne  gli  occhi  Cuoi , fono  li  Cuoi  fi- 
gliuoli adottivi.  Ecumcnio  legge  le  fudette 
parole  di  SanGiacomo:  Accioche  fiamo  li 
primi,  ir  onoratijfimi  : perche  non  vi  c , 
tratutte lcpurecreaturc,  cofa piùpregiata, 
ne  di  più  onore, che  efler  figlioli  di  Dio . Bc- 
da  legge  le  medefime  parole  : Accioche fi  amo 
li  migliori  di  tutte  le  creature:  perche  non  vi 
è cola  migliore,  che  pura  creatura  parteci- 
pi, chela  divina  adozione:  c per  ciò  chi  è 
adottato  alla  figliolanza  di  Dio;  deve  Tem- 
pre efler  migliore  , deve  efler  fantilfim®, 
dev^efier  divino. 

CAPITOLO  VI. 

DelTincomparabil  orandexx A della  grazj a 
per  il  molto  , che  Iddio  ama  , e fiima 
li  figliuoli  , che  per  mezjto  della  gra- 
fia adotta  , fofientandoli  col  Corpo  , e 
Sangue  di  Getti  Crifio. 

E Tanto  incomparabile,  c foave  quello 
benefizio  dell’adozione  di  Dio  ; che  fi 
pottebbon  comporre  libri  ben  grolìi  di 
quella  dolciflìma  materia,  fenza  fiancar 
punto  l’animcdivotc.  Ma  io  pretendo d’ef- 
Ccr  breve  non  voglio  trattenermi  in  tutto 
quello,  che  richiede  la  dignità  de  gljargo- 
menti,  che  tratto  rperchequclti  fono  tanto 
grandi;  che  balla  fedamente  darne  notizia 
per  ammirarli  . Contuttociò  non  portò  la- 
fciarc  d’infiftere  in  qucfto  dell’adozione, 
che  abbiamo  per  le  mani  : perche  quantun- 
que abbiamo  detto  aliai  dellimmenfo  bene, 
che  ci  apporta  la  grazia,  con  l’adozione  di 
Dio,  comunicandoci  il  medefimo  Spirito 
di  Dio;  contuttociò  crefcerà  molto  di  fiima 
qucfto  benefìzio,  col  vedere  il  calò , che 
Iddio  fa  de’fuoi  figlioli  adottivi . Legge  del 
Padre  è di  foilcntarc  , & aver  cura  dc’fi- 
glioli  : fiche  ha  fatto  Iddio  tanto  teneramen- 
te, tantoamorofamentc,  tanto  fplendida- 
mcntc,  tanto  compiutamente  : cne  cagio- 
nò ftupore  al  mondo  la  prima  volta,  che 
udì  cofatale:  di  forte  che  li  parve  quali  in- 
credibile . Ma  la  grandezza  della  liberali* 
tà  di  Dio  doveva  fuperarc  ogni  intendimen- 
to, &cfpcricnza  de  gli  uomini.  Da  che 
il  mondo  è mondo,  non  fi  è veduto  tal’ 
eccello  di  amor  di  padre,  ò di  madre  con 
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alcun  fbo  figliuola:  non  dico  adottivo  ; ma  I li  naturali,-  di  quello  che  feccia  la  grazia  a 
mturale,ma  unico  : come  ha  mofirato  Iddio  fuoi  figliuoli  adottivi  : anzi  quanto  hanno 
co’fuoi  figliuoli  adottivi.  E benché  tutti  più  di  Dio,  e fono  più  figliuoli  di  Dioqucl- 
gli  Angioli , & uomini  di  più  fublimc,  e per-  li , che  llano  in  grazia,  per  l’adozione  di  v i- 
lpicace  ingegno  fofièro  Itati  fpeculando  fin'  na,  che  non  fonofigliuóliquclh , che  fono 
alla  fin  del  mondo,  chcecccfio,  e finezza  generati  da  gli  uomini  , perche  hanno 
d’amore  avelie  potuto  moflnu’  un  padre  al  meno  della  lu  danza  del  fuopadre,  tanto 
fuo  figliuolo  : non  farebbe  potuto  mai  ca-  volle  Iddio  trattar  più  teneramente  , e 
der  loro  in  penfiero  opera  tale,  quale  il  no-  più  amorofi  mente  i fuoi  figli  adottivi  , 
ftrocelcfie  Padre  fece  per  noi,  dando  per  che  non  tratta  la  naturai  Tuoi  figli  naturali, 
lòftentameato  de  iùoi  figliuoli  adottivi  la  E veramente  come  avevano  a foflfrire 
carne,  e Sangue  proprio  del  fuo  Figlio  na-  quelle  divine  vifccre»  che  là  madre  natu- 
turale,  e di  cal  Figlio,  com’èCrilto,  che  rale  fof  lenti  i fuoi  figli  delle  proprie  viicere^ 
è Iddio  come  il  Padre,  tanto  infinicamcn-  cdialoroaguflaredellafuafuflanza , c gli 
tebuono,  c fanto,  com’èloSpirito.  Con  alimenti  col  fuo  fangue;  & Iddio  non  uwf- 
che  fi  poteva  dar  meglio  ad  intendere,  che  fe  co’ fuoi  figliuoli  adottivi  maggiori  eccelli, 
cofa  lia  rdTerFiglioadottiyodiDioi  che  e tenerezze  di  amore  : 8c  inficine  nonfa- 
con la  magnificenza , e munificenza , con  cefiè  dimoftraziorù  di  maeftà , c grandezza 
cui  Iddio  lo  tratta  ? poiché  li  dà  per  latte  condecente  alla  dignità  de’ fuoi  figli  ? A 
il  Sangue  preziofiflìmo  di  Gesù  j e per  quell'  effetto  determinò  il  Salvator  de!  mon- 
pane  il  Corpo  medefimopiù  puro,  che  le  dodi  far  lamaggior’opcra  di  amore,  che 
itelle,  e di  valore  infinito.  O ftupcnda  fìa  mai  ft  ara  immaginabile:  che  fu  dare  il  fuo 
grandezza  di  quei  che  Hanno  in  graziai  Sangue  per  bevanda,  e per  latte,  e le  fue 
che  per  eflér  figliuoli  diDio,  e fi  allatta-  rnedeiinic  carni  per  cibo,  e pernutrimen- 
no  col  Sangue  di  Dio , e fi  fo  dentano  con  le  tote  non  folo  le  fuc  carni  j ma  tutta  la  fua 
fue  Carni.  fufianza,de  efiere.fenzalafciar  parte  veruna 

E unto  grande  quello  benefizio  5 cheal  ddfuocorpo,  e Sangue,  e con  quelli  la  fua 
«nedefimo  Dio  parve  grandiflìmo . E però  medefima  anima , e divinità , con  quanto  ha 
il  Profecta  Efaia  promettendo  millicamente  in  fe  di  buono,  e di  bello . Perche, come  dif- 
quefto  favore  all’anima  fantadiffè  IT.cJS.  Io  fe  il  Profeta  Zac.cap.y.chtcoUiil  buone  bei- 
ti porrà  per  fu  per  Ha  de] fecolipergodimen-  lo,  che  ha  Iddio  ; fe  non  qutfio  foftentamentà 
ti  di  generazione  in  generazione  : /ucci  e-  degli  eletti , e figli  fuoi  ? Qual  Madre  mtu- 
rai  il  latte  delle  genti , e le  mammelle  del  rale  vie  Hata,  che  nonavendo  altro  , fi  fiat 
petto  de’ Re.  Dille , per  fuperbiade’fecoli:  lafciata  mangiar  viva  da’fuoi  figli  ? Sic  ben 
per  lo  llupore,  che  porta  fècolafomma  veduto , dice  S.CrifoHomo  h.6 i .ad pop.  Che 
grandezza  di  quello  favore,  e la  magni-  li  padri  condonano  li  loro  figli  ad  altri  ,. 
licenza  di  quello  dono  : perche  in  tutti  1 fe-  che  ti  nutrifihino  : ma  io,  diceCrifio , non 
coli  de’fecoli,  c nclpalfato,  e nell’avve-  fo  cori  a'  miei  figli , fomentandoli  con  le  mie 
nire  non  fi c veduto,  nc fi vedetà maggior’  proprie  carni,  e dando  loro  me  medefimo 
onore,  emacila , con  la  quale  patire  alcuno  in  cibo  : perche  voglio,  che  fiano  generofi, 
abbia  tranato  un  iuo figliuolo,  ne  più  io-  e che  concepivano  grandi  fperanz.e  , per 
galatamentc.nepiù  magnificamente, ne  più,  I avvenire . Costdice  S.CrifoHomo.  Echi 
per  parlar  al  modo  umano,  fuperbamente.  non  fa, che  fi  fonotrovate  madri, che  hanno 
Dille  di  più,,  per  godimento  delle  generazio-  mangiato  ifuoifigli,  c non  che  gli  abbiano 
ni  : _ perche  in  tuttelc  generazioni  de  gli  uo-  foftentati  con  le  proprie  carni  ? Malagra» 
mini  non  vi  può  efièr  god unente  maggio  zia  doveva  fare  maggiori  llrauaganze d’a- 
re, che  il  veder,  clic  ogni  giorno  lì  dà  a’  more , che  non  leppefàre  la  natura, 
figlioli  di  Dio  tale  latte,  chcèlluporedelle  Ecertamente  ammirabile  raccoppiamen- 

genti  : e cric  fono  allattati  a tal  petto;  che  to,  che  in  quefio  fa  Iddiodel  maggiore  a- 
nefliin  Re l’haavuto migliore  perche  c al  more  del  Mondo,  e della maggior’ofienta- 
petto  di  Dio , fervendo  loro  per  latta,  il  San-  zinne  di  maellà  , con  checgli  tratta  i fuoi  fi- 
guedel  medclimo  Dio.  Non  volendo i’in fi-  gliuoli,fuperanJo  rutti  gli  amori,egrandez- 
nito  amoredel  noHroceiclle  Padre , che  fa-  ze , con  le  quali  i maggiorrlmpcratori , Mo- 
ceilc  la  naturzmaggiorfavorca’fuoi  figliuo-,  narchi  del  mondo  hanno  allevato  1 loro  pri- 
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mogeniti.  Onde  Efaia  chiamò  quella  ma- 
gnificenza . Superbia  de’ fecali,  e godimen- 
to delie  generazioni  : avanzando  Iddio  in- 
finitamente ogn’amor  naturale , tìc  ogni  vi- 
feerematerne  : perche  la  madre  nodrifeci 
tìgli  con  parte  del  fuo  fangue  , che  va  loro  a 
pocollilfando  5 c Crilto  fodenta  i Tuoi  fi- 
gli con  tutto  il  fuo  Sangue  : La  madre 
non  dà  a'  fuoi  figlifc  non  il  lànguc  imperfet- 
to, e che  l’avanza,  che  quello  c il  latte, cCri- 
fiodail  Sangue  pcrfettiflìmo  del  fuo  cuore , 
c tutti  li  fuoi  fpiriti  vitali  : La  madre  non 
alimenta  1 fuoi  tìgli  con  le  fuc  medclimc  car- 
ni ,-  e Grillo  gli  alimenta  con  la  fua  carne, 
c Sangue.  La  madre  non  dà  a fuoi  figliuoli 
ne  pur  la  minima  parte  del  fuo  corpo, non  un 
dcto,non  un’articolo  ; e Crillo  dà  tutte  le  fue 
membra , tutte  le  fuc  potenze , c quant’  è da 
capo  a piedi  -,  Finalmente  la  madre  non  dà 
al  luoi  figliuoli  le  fue  vifeere  , e Crifto  dà  il 
fuo  cuore , le  fue  vifeere , le  fijc  mani , i fuoi 
piedi  : e tutto  quanto  c . Ma,  che  ha,  che  fa- 
re quello,  chepofiòno  dare  le  Madri,-  a qucl- 
lo,che  dà  Crilto?  Che  e il  fangue  di  perfona 
umana  > al  fangue  di  perfona  divina?  Una 
goccia  di  Sangue  di  Crittoècofa  di  piti  va- 
lore j che  il  Cielo,  eia  terra,  che  tutte  l' Ani- 
me de  gli  uomini,  che  tutti  li  Spiriti  de  gli 
Angioli . 

Che  magnificenza  c quella,  che  Iddio 
foitcnti  ifuoifigliuolicon  un  si  prcziofo  ci- 
bo ? Che  fidiaa’figliuolidiDio,inunft>lo 
boccone , più , che  non  vagliono  tutte  le 
ricchezze  del  mondo  i piu,  che  non  va- 
gliano tutti  li  tefori  de’ Monarchi  ; più, 
che  non  vagliono  tutte  le  lidie  del  firma- 
mento ? piùjchcnon  vaglionotutti  li  Mea- 
ti dcICicto  ? Onde  quando  dille  Daviddc , 
che  la  magnificenza  di  Dio  era  fublimata 
lòpra  li  mede  fimi  Cieli,  e fopra  quanto  c 
incili  ; aggiunfc quello  , che  fi  può  acco- 
modare in  nollropropofito  ; dicendo  Pf. 
8.  Dalla  bocca  de' bambini , e di  quei,  che 
lattano.  Perche  il  latte , & il  cibo,  che  dà 
Iddio  a’ fuoi  figliuoli,  come  a’bambini  di 
frefeonati,  conforme  dice  l’AppoftoloSon 
Pietro  ; è il  dono  più  liberale,  e magnifi- 
co del  mondo  , col  quale  Iddio  la  de' 
Cuoi  favori  gli  ultimi  eccedi  : non  eden- 
dovi  cofa,  dove  più  fi  derida  la  magni- 
ficenza fua . 

. Lamagnificcnzamaggiorc,chcncirifto- 
r,c  fi  legga  edere  dara  u fata  ne  conviti  » Cu 
SucIbdiClodio , che  diede  a mangiar’  a cia- 


fcunde’con vitati  una  preziofidima  gèmma 
Plm.L9.cap.  $5.  E perche  la  Regina  d?Egitto 
Cleopatra  li  volle  mangiai  io  una  cena  un 
milion,e  mczzo,e  fi  beve  disfatta  una  prodi- 
giofa  perla,  che  valeva  la  metà  di  quel  colto , 
ncrcllòdupica,  c vinta  la  fupcrb  ia  de’  Ro- 
manità/. Max.l.9  c.i.  Ma  non  ha  punto  che 
fare  quello  con  quello  , che  Iddio  dà  in  un 
forfo,  & in  un  forfo,  & in  un  boccone  a’ fuoi 
figliuoli.  Ilche  per  lignificare  vivamente 
Efaia , con  ragione  didò,che  era  fuperbia  de’ 
fccoli  non  avendo  veduto,  needendoper 
veder  fecolo  alcuno  fomigliantc  magnifi- 
cenza:  la  quale  quanto  fia  grande:  udiamo- 
lo dall’Angelico  con  le  fcgucnci  parole  opufe. 
6j.de  beatit.cap.l.  T ulto  ciò  che  è il  me  de  fimo 
Dio,  e che  ha  unitamente  con  lo  Spirito  fan - 
to  i t'ha  dato’ qui  in  fommo  grado  . Non 
i al  mondo  altro  , che  la  natura  corpora- 
le, c f pirituale , t divina  . La  corporale 
contiene  in  fé  tutto  quello , che  per  li  feqfi 
fi  conofie  : La  Ipirituale  contiene  gli  An- 
gioli, e r anime  umane,  e tutti  li  doni  fpi- 
rituaJi  , t le  virtù  : La  divina  contiene 
attualmente  in  fe  quello,  che  è perfettijjì- 
mo.  Onde  quando  Iddio  Padre  ci  ha  con- 
ceduto il  Corpo , e Sangue  del  fuo  Figliuo- 
lo nel  Santi  fimo  Sagramento  j all'  ora  a 
ha  data  la  natura  corporale  di  tutto  pun- 
to , cioè  nel  fommo  del  Cuo  potere  : e quan- 
do infamemente  ci  ha  dato  la  fua  anima1, 
all  ora  ci  ha  dato  la  fujlan^a  fphituale 
altre  ri  nel  fommo  della  fua  po(fanz.a  : per- 
che l'anima  di  Crifto  è più  perfetta  in  fan- 
titd,  che  tutti  gl' Angioli  , e l anime  San- 
te. Oltre  di  eh  ci  ha  dato  Iddio  tuttala 
natura  divina,  che  contiene  in  fe  eterna- 
mente, e naturalmente  ogni  bene,  eciònon 
fa  una , à due  volte  in  tutta  la  vita  : ma 
in  ogni  tempo,  e luogo  , che  da  aualfivo- 
gl'ta  Sacerdote  à buono , o reo  , eoe  egli  fi 
fia , quel  falutevol  f agri  fido  l offerto  i tan- 
te volte  fi  dà  Iddio  Padre,  con  lo  Spirito 
fanto  a goder  tutto  a qualunque  anima  . 
Fin  qui  San  Tommalò . 

Quindi  raccogliamoquantopreziofb lat- 
te dà  Iddio  a quei,  cne  ha  eletti  per  figli- 
uoli, quanto  fontuofàmente  foltcnca  i fuci 
adottati , con  quanta  rnacflà,  e magnificen- 
za li  tratta,  tquello,  che  s’è confedato : 
conofca  come  ha  a dimore  la  grazia , c di- 
gnità , che  ha  ricevuto,  di  edèr  figlio  di  Dio . 
Equcllo,  che  va  a comunicarli  : donfideri 
a c.'ic  mammelle  inette  le  fuc  labra } avverta, 

che 
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che foft  entamento  canto  ricco»  e preziofo 
riceve  : che  è non  folo  quanto  è di  preziofo 
al  mondo:  ma  quanto  ha  di  pietofo  Iddio. 
Vegga,  checofafailfuo  amorofiflìmo  Pa- 
dre dandogli  in  un  boccone,  tanti  tefori 
congiunti  infieme , accioche  viva , e eroi- 
ca nella  vita  divina,  che  ha  ricevuto.  Sap- 

Sa  {limar  l’eflèr  figlio  di  Dio}  giacche 
dio  itima  tanto  lui.  Non  fi  avvilifca  a 
cofe  della  terra;  giacche  Iddio  li  dà  il  me- 
glio del  Cielo  . Si  tratti  come  figliuolodeU’ 
Altifiìmo,  avendo  penfieri  alti,  c genero- 
fi;  giacche  Iddio  lo  tratta  cosi  generolà- 
rnentc  , e magnificamente  . Sia  liberale 
con  Dio;  giacche  Iddio  è tanto  liberale 
con  lui . Non  fi  rifparmi  in  tar  tutto  per 
Dio;  giacche  Iddio  non  fi  è rilparmiatodi 
far  tutto  perlui. 

E al  certo  uno  (lupore  il  confiderare  quel- 
lo, che  Iddio  ha  fatto  per  venir’a  dar  quello 
si  preziofo  boccone  a’fuoi  figliuoli.  Nel 
che  non  folo  fi  deve  ammirare  quello  fi  dà; 
ma  come  fi  dà , cioè  a diro  quello , che  Id- 
dio ha  fatto  per  darlo.  Quante  leggi  della 
natura  ha  rivoltate?  quanti  miracoli  hao- 
perato?  a quanti  eccelli  è arrivato?  a quan- 
te cofe  fi  c abballato  a quello  effetto  f 11 
Profeta  Daviddc  Pf.i  io.  quando  parlò  di 
quelloalimento,  che  Iddio  appretta  a’fuoi 
figliuoli  3ncor  pargoletti,  che  lo  temono, 
e lo  riverifeono  ; dice,  che:  L'opert  di 
Dio  fono  grandi , àr  ifq«ifite , per  unte  le 
fue  ■volontà:  e dopo  parlando  in  Angolare; 
aggiugnechc:  la  fua  opera  ì lode  , e ma - 
gnificenx.a:  perche  al  certo  quello  fontuofo, 
e veramente  Reai  piatto:  che  Iddio  approda 
a’fuoi  figliuoli , racchiude  in  un’opera  mol- 
te, e tutte  fquifite:  & in  niun’opera , piti 
che  in  quella,  campeggia  l’onnipotenza  di- 
vina per  far  quel,  che  gli  aggrada:  chepe- 
rò  conchiude  il  medclimo  Salmifta,  che  fece 
Iddio  in  queda  una  memoria,  &una  ridia 
delle  fue  maraviglie;  perche  prima,  che  ar- 
rivi alla  bocca  d’un  figlio  di  Dio  quello  di- 
vino cibo  hanno  ad  efler  preceduti  grandi 
prodigi , c miracoli . 

Che  cofa  non  è codato  a Dio  il  dare  a’ 
fuof  figliuoli  per  latte  il  Sangue  del  fuo  Uni- 
genito? primieramente  ha  bifognato,  che 
quell’onnipotente  Signore  del  Cielo , e della 
terra  s’incarnaflè  , annientandoli  quello 
che  è il  tutto:  opera,  che  non  fi  potè  fare 
fenza  l'impiego  di  tutto  il  capitale  dell’on- 
nipotenza divina.  Secondariamente  eliaco 
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neceffario,  che  quel  medefimo , che  era 
Iddio,  evita  eterna  : vernile  a fpargere  il 
fuo  Sangue,  & a morire,  la  cui  mone  in 
quedo  miderio  fi  rapprefentafle.  Di  più 
nella  medefima  con&grazione di  quello  mi- 
derio, che  maraviglie  non  ritrovano?  Non 

hanno  quede  numero . Sono  fìnalmentc 
cutti  li  miracoli,  che  in  quedo  Sacramento, 
e pane  de  gli  Angioli  fi  racchiudono:  quante 
fono  le  goccic  di  Sangue , che  Grido  ha 
nelle  fue  vene,  quanti  articoli  ha  nel  fuo 
corpo,  quanti  capelli  nella  fua  teda.  E per 

Sorfi  ciafcuna  di  quelle  cofe  fotto  lefpczie 
ipane,  e divino;  è dato  necedàrio tutto 
il  bracio  onnipotente  di  Dio,  e tutta  la  fua 
Maedà,  derogandoalle  piùftabHi,eferme 
leggi  della  natura.  Et  oltre  di  riòquante 
goccie  di  vino  fono  nel  Calice,  equanti 
bramenti  può  aver  follia;  tanti  fono  li  pro- 
digi, c le  maraviglie.  Onde  riltringendo 
quedi  miracoli  a qualche  numero , benché 
hano  innumerabili  : li  ridurremo  con  alcu- 
ni Teologi  a dodici . 

11  primo  è mancare  in  quedo  Sagramento 
affatto  la  fudanza  del  pane,  e del  vino:  al 
qua  l'effetto  è necedària  più  onnipotenza; 
che  ad  alterare  il  mondo , e confonder  tut- 
ta la  natura , facendo  de’Cieli  gli  elementi , 
c degli  elementi  i Cieli;  perche  {ebbene  non 
è annichilazione  il  mancar  quivi  tutta  la 
fudanza,  infino  alla  materia  prima  ; vi  è 
però  necedàrio  il  medefimo  potere,  che 
per  annichilare,  e creare,  c fare  una  cofi» 
dal  niente,  oquello,  che  è qualche  cofa  , 
ridurlo  in  niente  : alche  lì  richiede  un  po- 
tere infinito.  Di  maniera,  che  quantunque 
un'Angiolo  potrebbe  alterarci  Cieli,  c gli 
elementi;  non  potrebbe  annichilare  una 
micadipane,  ne  un’atomo  d’aria . Simile, 
& uguale  a quedo  primo  miracolo  è ripro- 
durre un’intera  fudanza,  con  tutta  la  lua 
antica  materia  : quando  fi  corrompon  gl’ 
accidenti  del  pane:  e dei  vino:  al  qual’cf- 
fetto  è neceilària  medefimamente  virtti 
infinita.  Tutte  quede  cofe  non  fono  fuo- 
cede,  ne  fuccederanno  in  altro cafo,  che 
in  quedo  per  la  Maedà  di  si  gran  Sagra- 
mento. E fe  è la  verità,  come  io  penfo, 
che  fia,  che  quando  fi  corrompon  le  fpezic, 
fi  riproduce  la  medefima  materia,  che  era 
prima,  e che  era  annullata:  quella  è un’ 
alcragrande,  c mai  più  veduta  maraviglia: 
perche  è contro  tu«e  le  leggi  della  natura# 
che  li  ritorni  a riprodurre  di  nuovo  una 
K k 3 tue- 
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mede  !nna  goti,  che  era  già  totalmente  di- 
frutta. 

Quelli  fono  miracoli  rari , che  attengo- 
noalla  fidanza  del  pane.  Altri  ve  ne  fono 
ratiflimi , che  attengono  a gli  accidenti , Se 
àUc  fpczic  Sagramcntali , cheredano.  Per- 
che è prodigio  non  più  veduto , che  perle- 
verino  gli  accidenti  del  pane  a ilar  fenza 
lugger  co  alcuno,  e fenza  fu  danza,  che  li 
ibftend  : ma  contro  la  loro  raeddimanatu- 
ra  lì  manccnghino  da  per  fé  medefmi.  L’ 
altro  prodigio  è , che  c (Tèndo  e(Iì  fenza 
fuilanza  ; ricevano  l’imprdlìoni  dell'altre 
qualità  della  medclima Torma , rifcaldan- 
doli,  raffred dandoli , feccandofi , corrom- 
pendoli, come  fe  Befferò  con  la  fua  propria 
lu danza- 

Circa  al  Corpo,  e Sangue  del  Signore  Ge- 
sùCrilto,  eTaltrecofe,  cbelifeguono , c 
lo  accompagnano.-  paiTanpùi  flupende  ma- 
raviglie: perchechinon  ammira,chc  f met- 
tail  Corpo  di Cridonell’odia , &in  tant  o- 
die  , quali  nel  mondo  fono,  fenza  clic  egli  lì 
parca  dal Ciclo?  di  modo  che  non  Ila  meno 
veramente,  erealmentc,  efudanzialmente 
lotto  gli  accidenti  del  pane,  e del  vino  5 di 
quello,  che  Aia  nel  Trono  della  fua  Macftà, 
alla  delira  di  Dio  Padre.  11  che  fi  fa,  come 
dicono  li  Padridella  Chiedi,  SanCipriano, 
S^nt’ Ambrogio,  San  Giovan Damafceno, 
e Tertulliano  , per  mezzo  di  un’azione 
produttiva,  la  quale  c tanto  poilènte.  Se 
efficace:  che  fe  il  Corpo  Sagratidìtno  del 
polire)  Redentore  non  fode  al  mondo 
nel  fuo  edere  naturale  : invimi  di  quella  lì 
produrrebbe  dal  niente:  come  lo  dicono 
gì  avidimi  Dottori  Scoladici.  E per  quello 
Scoto  in4  dili.iQ.qu4.  aderifee,  che  pote- 
va idituird  quello  Midcrio  prima  dell’in- 
carnazione di  Crido  conia  medelìma  vir- 
tù, chetai  prefente:  quantunque  all’ora 
Crido  non  averebbe  avuto  mono  di  ilare 
naturale.  / ■ ■ 

Oltre  il  Corpo  di  Crido  fono  di  rara 
maraviglia  falere  cofc,  clic  fi  pongonin 
quello Sagramento , perconcomitanza -•co- 
me parlano  i Teologi  5 cqucltefono  l’Ani- 
nja  medelìma  di  Cri  do,  con  tuttala  fua  fu- 
ftanza,  c potenze:  le  quali  cofe  dcodicuif- 
c«#o  quivi  prelènti , con  tanto  potente  azio- 
ne ; come  fu  la  lorocreazione . Nella  mede- 
fima  maniera  fi  pongon  quivi  tutti  gli  abiti 
Ai  virtu.foprannaturali  di  Crido,  e lafua 
vjfionc  beatifica,  è foprattutto  l’unione  Ipo- 


fisi ica,  che  è il  maggiore  effetto  dell’onni- 
potenza divina  : e confcguentcmente  fi  met- 
te anche  in  quedo  Stiramento,  con  molto 
particolar  prefenza,  il  Verbo  divino,  & in- 
fiememente  la  Naturadivina , Se  il  Padre,  c 
lo  Spirito  Santo.  lf  lJrur. 

Di  più  di  queitoq  miracolo  Sopendo  a 
modo,  con  cui  il  Corpo  di  Crido  da  lòtto, 
gli  accidenti  di  pane:  che  è un  modo  pro- 
prio delle  cofe  Spirituali . Maraviglia  non 
mai  udita,  ne  penfata,  che  un  corpo  ltia 
come  uno  Spirito:  poiché  il  Corpo  di  Cri- 
do, con  tutta  la  Tua  quantità,  e qualitadi,  (ì 
eleva  per  virtù  divina  (òpra  la  condizione 
delle  cofc  corporee,  e piglia  un  mododi  da- 
re lpiritualej  di  maniera,  che  da  tutto  in 
tutta  l’odia,  e tutto  in  qualunque  pane  di 
effa , in  quella  guifa , che  da  1‘ Angiolonel- 
lofpazio  di  lui  occupato,  c l’anima  ragio- 
nevole nel  corpo , a cui  dà  vita . Quello  mi» 
racolo  non  s'è  ved  uto,  ne  fi  vederàmaiinaU 
tra  colà  corporea,  e quantitativa;  che  lba  in 
luogo , come  fe  fode  fpirito , & indi  vi  Abile. 
A quedo  fi  accoppia  , che  tutte  le  mem- 
bra, cparti  di  Crido,  danno  quivilènza 
confu fionc  ; perche  , quantunque  diano, 
tutte  anche  in  un  punto  minutiflhno,  ciaf- 
cuna  hail  fuo propriotempcramcnto,  lafua. 
unione,  la  fua  connefiìone,  il  fuo  ordine, 
e tutta,  la  fua  interna  difpofizione,  la  qua- 
le non  dipende  da  rifpetto  alcuno  diluo- 
g°.  -■  - 

Aggiugnefi  a quedo  la  moltiplicazione, 
per  dir  cosi,  del  Corpo  di  Crilto,  fono  le 
mcdcfimc  fpczic , ò voglian  dire  leprefenza 
moltiplicaci^  ; che  egli  ha;  che  e un’altra 
rarilEma maraviglia,  con  cuiilmodofpiri- 
tuale,  col  quale  da  ivi  il  Corpo  di  Crido, 
avanza  il  modo,  conche  le  cofe  fpirituali 
danno  ptefenti;  poiché  non  foto  da  tutto 
in  tutta  follia  intera,  e rutto  in  ciafcuna 
parte  unita  $ ma  anche  retta  nelle  (partite,  c 
di  (unite , con  un  certo  modo  d’immcndtà  , 
rifpetto  a quello  fpazio  de  gl’accidcnti  ; 
perche  quantunque  quelti  fodero  ìmmcn- 
fi;  & infinitamente  fi  dividedero;  nulladi- 
meno  in  tutti.  Si  in  qual  fi  voglia  parte  di 
loro  darebbe  pienamente  , e totalmente 
Crido;  in  quella  maniera,  chclddiodain 
un  corpo , e darebbe  in  qualunque  pane 
divifa,  pienamente,  etotalmcntc.  hvcro 
ebe  l’anima  ragionevole  da  tutta  in  tutto  il 
corpo,  erutta  in  qual  fi  voglia  parte,  ma  non 
ltainqualfivoglia  parte  pienamente,  e to-. 
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talmente  come  intuttc;  perilche  troncan- 
doti unapanedel  corpo  ; non  fi  può  corife r- 
varc  in  lei  l’anima  : ma  il  corpo  ai  Crifto  fta 
tanto  miracolo fairvcntc  nell’oilia;  che  in 
eia fc una  parte  di  lei  fta  pienamente , e to- 
talmente, e tanto  perfettamente,  come  in 
tutta  follia  t non  dipendendo  la prefenza , 
che  ha  in  una  parte,  del  l’altre  parti  vicine: 
ma  effondo  in  tutte  compitamente,  total- 
mente, e perfettamente . E cosi  per  molto, 
■che  fi  divida  folti»  t rella  in  ciafcuna  parte 
il  Corpo  di  Crifto  ugualmente:  Ilchenon 
ha  alcuna  altra  fiilìanza , per  ifpititua!e,che 
cllafia,  fe  non  foto  Iddio,  cheé  immenfo. 
E quello , che  fi  è detto  del  Corpo  di  Crillo, 
s’ha  ad  intendere  anchedelfuo  Sangue, della 
lua anima,  della fua  grazia»  delle fue  vir- 
tù, cdclfunione  Ipoftatic». 

Ciò , che  abbiamo  detto  ferve  per  farci  re- 
fiarc  attoniti  dcll’immenfa  carità  del  noltro 
Redentore:  ilquale,  non  inun’ollia  loia, 
non  inumi'  fola  volta:  ma  milioni  di  volte, 
li  ci  è voluto  dare:  accioche ricevendolo 
noi  in  una  particola  t intuì  certo  modo  lo 
ricevcffimo  milioni  di  volte.  O mio  Signo- 
re, che  tante  volte  avete  voluto  tfièr  mio  : 
rifolvami  io  una  volta  d'efièr  totalmente  vo- 
ftro  . Se  in  una  volta  midateilvoftro  Sa- 
gratiffìmo  Corpo  per  milioni  di  volte:  per- 
cheio,  Signore,  intante  volte,  che  mi  fo- 
no dato  a voi  non  finifeo  di  darmi  una  volta 
daddovcro?  Non  vogliopiù  Signore,  non 
voglio  più  eflérmio,  ma  voltro  unicamen- 
te, totalmente,  & eternamente. 

Chi  poi  non  ammirerà  quello , che  pafla 
intorno  alla  poteltà  Sacerdotale  in  confa- 
grar  follia?  poiché  hanno  tal  potei  là  tanta 
moltitudine  di  Sacerdoti  : lenza  perderfi  co- 
fa  si  fanta  per  mancamento  di  lanuta  di  vi- 
ta dell:  Minillri  > ne  togliendofi,  per  enormi 
delitti , die  elfi  commettano . Se  un’uomo 
loto  avelie  qucft’immcnfa  poteflà:  quanta 
ammirazione  cagjonafcbbe  ? come  corre- 
rebbe alui  tuttofi  mondo?  in  quanta  rive- 
renza farebbe  tenuto?  lomirarebbono,  Se 
ammirarebbono  tutti-,  ebbi  a dire,  com’un- 
Dio  in  terra.  Ma  l'immenfa  bontàdiDìo, 
de  il  fuo  paterno  amore , accioche  non  rn .in- 
canì* copiofo  follento  a’fuói  figliuoli , ha 
conceda  quella  liupenda  facoltà  non  ad  ti- 
no, òa  due  fidamente,  ma  ad  innumera- 
bili , feruta  aver  riguardo  a perfone , perche 
l’haconcelìianche  a peccatori, adulteri,  be- 
ftemmiatori,  fcifmatici,  eretici-  Gol  che 
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come  dice  un  Dottore , pare,  che  Iddio  fi 
fia  (cordato  della  fua  dignità,  e dello  fca- 
pitodelfuoonore,  perche  la  moltitudine  , 
& indegnità  di  quelli  » che  hanno  que Ita  in- 
comparabijc  autorità»  ha  fitto,  che  fia  dal 
mondo  meno  11  tinaia.  Mailfommoamore, 
che  iddio  porrà  a’Iuoi  figliuoli , ha  fiuto, che 
non  a vendo  egli  riguardo  acofa  alcuna,de- 
tetminaffo  cosi, purché  non  manca ffo  a quel- 
li di  qudlosipreziofo,  e divinolatte. 

Non  c di  minor  maraviglia  lalàcoltà,  con 
cui  i Sacerdoti  f anno  q uefl’operaipoiche  non 
è nccellario,  chetravaglino  ,òlludiino per 
far’opera  sì  grande, e fquifita»cora!è  laconfe- 
grazionedeìfoftia,  e de! Calice:  malafen- 
110  con  fomma  facilità . Checofa  cali’ uomo 
più  facilcjche  il  paxlare?Or  con  fòlo  quattro, 
ocinque  parole  fannoquella  maraviglia  del- 
le maraviglie.  E chi  non  reflarebbe  (lordi- 
to,chc  (lane  in  mano  d’un’uomo  forare  mòti 
da  una  parte  all’altra,  cavar  l’Oceanodalfuo 
letto,  rifufcicar  morti?  Ma  quelli  prodigi 
checofiloftoparagqpati  con  quello  mille- 
rio,  che  in  fc  iUITo  e più  arduo , che  none 
creare  il  CieLo.e  latcrra?  Etiutociòdifpofe 
con  fomma  tenerezza  d’amore  il  notlroa- 
mantiilìmo  Padre  : accioche  avcflimo  Tem- 
pre a Ila  mano  il  latte,&cil  nutrimento  degrio 
dc’figliuoli  di  Dio . 

Se  poi  mireremo  li  rari  effètti  diquello  di- 
vino Sagramento,  che  maraviglie  non  tro  va- 
remo  in  lui?  E fia  il  primo  dell’aumento 
della  grazia  abituale,  laquale  caufain  chi 
degnamente  lo  riceve:  che  è un’altra  mara- 
viglia delle  maraviglie.  Onde  conforta  l’ani- 
ma ravviva  tutte  le  virtù .eltirpa  limali  abiti, 
rcndecalto  il  corpo;  unifceintalguifà  con 
Cirillo?  chcnonfolofa  l’anima  uno  Spirito 
con  quello  di  Dio  ; ma  fa  la  medefima  carne 
dell’uomo , in  un  certo  modo  .carne  di  Cri- 
llo . La  vericàè  ,chequelta  Itupcnda  unione 
è cofa , che  eccede  ogni  mari  viglia;  poiché 
convcrtendofi  gli  altri  alimenti  in  quei , che 
li  mangiano;  quefloalimento.per  mezzo  di 
tal  unione,  converte  in  fe  colui , che  lo  man- 
gia . Onde  dille  Algero/.  dtfycr.  Noi  mede, 
fimi  fiamo  fatti  Corpo  di  Crifto  quantunque 
noi  per  fua  mìfericùrdia  fiamo  quelli , che  ÌO 
riceviamo . T urto  c ammirabile,  tutto  raro, 
tutto  fomma , tutto  magnifico  quello  ali- 
mento che  dà  il  Padre  delle  miféricordic  a 
quei  che  fono  fuoi  figliuoli  adottivi  per  la 
grazia.  Abbiamodetto  affai;  mapurenon 
abbiamo  detto  abbaflàza  di  queflomiftcrio  ; 
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jlquale  è unaciffra  delle  maraviglie  di  Dio 
per  le  molte , che  in  lui  concorrono,c  perche 
in  lui  e una  foni  ma  di  tutte  l’operc  maravi- 
gliofc,  che  Iddio  ha  fatte:  le  quali  fc  ande- 
remo  confiderando } le  trovarono  tutte  in 
quello  mifterio.  La  prima  maraviglia  fui’ 
opera  della  creazione,  cavando  Iddio  le  cofc 
dal  niente , fabbricando  anche  di  li  la  mate- 
ria prima.  E quella  maraviglia  trova  din 
quello  mifterio;  perche,  corrotte  che  fono 
le  fpezic  Sagramentali , produce  Iddio  total- 
mente la  materia  fullanziale  del  pane , e del 
vino,  tornando  a far  di  nuovo  unafuftanza 
interamente;  anche  con  la  materia  prima, 
come  avanti  l’aveva  diftruttainfieme  conia 
medefima  materia  ; alche  fi  richiede  si  gran 

Solfanza  ; come  al  creare  dal  nicntc,&  al  ri- 
urrc  al  niente . Oltre  di  ciò  l’anima  di  Cri- 
fto  fi  pone  nel  Sagramento  con  si  potente  a- 
zionc;  come  fu  quella  della  fua  creazione. 
L’illcfiòfiha  a dire  dell’azione , con  cui  fi 
mette  ivi  la  grazia,  le  virtù,  Se  i doni  fopran- 
naturali  diCrifto,cd^l’unione  Ipof  fatica;  il 

3uale,fe  non  folle  al  mondo  ; fi  produrrebbe 
i nuovo  per  quell’azione»  con  cui  fi  faCri- 
llo  predente  nel  Santilfimo  Sagramento. 

Da  ciò  ancora  fi  raccoglie  come  racchiu- 
de quello  divinomillerioraltragranmara- 
vigl  ia  d i Dio,  ch’c  l’opera  del  l’Incarnazione; 
della  quale  opera,  checla  maggiore  delle 
maggiori  è quello  Sagramento  un  vivo  ri- 
tratto . Pofciache.ficcomc  per  l’Incarnazio- 
ne la  divinità  invifibilc  fta  unita  alla  carne 
vifìbilediCriflo;  cosi  qui  la  carne  di  Grillo 
ila  unita  alle  fpezic  Sagramentali  vilìbili; 
Ivi  tutto  il  Verbo  eterno  fta  unito  a tutte  le 
partidcll’umanità;  quivi  tutto  Crillo  fta  u- 
niro  a ciafcuna  parte  delle  fpezic;  Ivi  Ita  la 
divinità  fenza  lefione  , benché  folle  mal- 
trattata l’umanità;  quivi  fta  fenza  lefione 

Crillo,  benché  fiafpartital’oftia;lvi  dall’u- 
nione del  Verbo,  e dell’umanità  rifultòun 
iòloCrifto,'  quivi  dall’unione  di  Crillo,  e 
delle  fpczie  rifulta  un  Sagramento;  Ivi  per 
la  comunicazione  de  gl’ldioroi , per  caufa 
dell’unione  perdonale,  fi  dice  Iddio  flagel- 
lato , coronato  di  fpinc,  crocififlo , e mono, 
lenza  che  patilTc  la  divinità;  quivi  fimilmen- 
rc  fi  dice,  che  fi  mangia  la  carne  di  Crillo,  e 
li  beve  il  tuo  Sangue,  e fi  tocca , e fi  vede  »e  fi 
fparteilfuo  Corpo;  folo perche  fi  toccano, 
fi  veggono  , fi  fpartono  le  fpczie , fenza  che 
patite*  niente  il  Corrodi  Crillo;  Ivi  non  eb- 
be romanità  di  Crillo  il  duo  modo  naturale 


di  Ilare,  che  fi  chiama  fuffiftenza  propria  , 
mafufollcntatadal  Verbo  eterno;  quivi  al- 
tresì le  fpczie  Sagramentali  non  hanno  il  duo 
modo  naturale  di  Ilare,  ma  fi  mantengon  per 
virtù  del  Corpo  di  Crillo  fuori  del  duo  na- 
turale fuggetto:  Ivi  niuna  forza  creata  po- 
trà mai  disfare  l’unione,  che  e tra  il  Verbo , e 
l’umanità;  e quivi  ne  meno  potrà  disfare  1’ 
unione,  che  e tra  Crillo,  e le  fpezic  Sagra- 
mentali mentre  elle  durano . Tanto  è quello 
divino  Sagramento  un  vivo  ritratto  dell’o- 
pera divinili  ma  dell’Incarnazione. 

Ma  non  è minor  rapprefentazione  della 
mirabiliftima  opera  della  PafTionc  del  me- 
defimo  Crifto,c  del  tremendo  fagrifizio,  che 
offerì  per  noi  peccatori  con  la  fua  morte,  e 
fpargimento  del  duo  Sangue  ; del  qual  fagri- 
fizio, e mone  del  Figlio  di  Dio  è quello  mi- 
fterio una  compiutilfima  rapprefentazione . 
Conciofiachc  fc  ivi  Crillo  offerì  il  duo 
Sangue  fparfo  nella  Croce;  quivi  ancora 
fi  offcrifceil  Sangue fparlò di  Crillo:  Scivi 
Crillo  morì  nella  Croce,  rcllando  il  duo 
Corpo  fenza  Sangue;  quivi  ancora mifli- 
camente  fi  vede  la  morte  di  Crillo , fcparan- 
dofi  formalmente,  per  virtù  delle  parole 
della  conùgrazione  , il  Sangue  di  Crillo 
dal  duo  corpo;  poncndofi  per  virtù  delle 
medefime  parole  il  Sangue  di  Crillo  nel 
Calice,  Se  il  Corpo  ncH’ollia  . E fc  in 
ogni  fagrifizio  ha  ad  cflcr  mutazione  , 
come  dicono  li  Teologi  ; che  maggior 
mutazion  di  quella,  cnc  quello,  che  era 
fullanza  di  pane,  e di  vino,  non  fu  più, 
ne  pane,  ne  vino? 

L’altre  opere  maraviglipfe  di  Dio  fo- 
no fantità  , e grazia  , la  glorificazione 
dell’anime  , la  rifurrezione  de’  moni , e 
la  glorificazione  dc’corpi  gloriofi;  e tut- 
to quello  fi  ritrova  nel  divinili! ino  Sa- 
gramento ; perche  quivi  fta  Crillo  San- 
to, e Santimmo,  pieno  di  grazia  , bea- 
to , e glorificato  nella  fua  anima  , col 
duo  corpo  rifufeitato  , e con  le  Quattro 
doti  di  gloria,  e gloriofiftìmo.  Oltre  di 
ciò  effetto  di  quclto  Sagramento  e con- 
ferire molta  grazia  , e diritto  molto  la- 
ziale alla  vita  eterna  ; & alla  beatitudi- 
ne non  folo  dell’anima  , ma  fpecialifti- 
mamentc  anche  del  Corpo , della  cui  ri- 
furrczionc  è caufa  . Di  fonc  , che  non 
vi  è opera  , ne  di  natura  , ne  di  gra- 
zia : che  non  fia  compilata  in  quello 
mifterio  ; ne  ha  fatto  ladio  opera  gran- 
de; 
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de  j che  quivi  non  fi  ritrovi . Anzi  in  quello 
Sagramento  fono  molto  ftupcnde  maravi- 
glie , che  non  aveva  Iddio  operatejprima  j ne 
opererà  mai  pitene  fi  troveranno  fomiglian- 
tiinaltracoia  : perche,  oltre l*eflfer  quello 
Sagramento  fomma  dcll'altre  maraviglie  di 
Dio  j ha  congionte  altre  maraviglie,  che 
non  ha  fatto,  nefarà  l’onnipotenzadivina 
per  altra  caufa.  Tanto  è quell’ opera  mara- 
vigliofa,  tantoèfquifita,  tantoèllupcnda. 
Et  io  hovoluto  qui  riferir  quelle  maraviglie, 
accioche  intendiamo  quanta  rara  cofa  ècf- 
fer  figli  adottivi  di  Dio , quanto  ciòfoma 
l’onnipotente  Padre  : poiché  per  dar’al  imen- 
to  proporzionato  alla  dignità  di  tali  figli  i ha 
fattotantafpefa  di  miracoli  5 ediltefoafare 
quafi  tutto  quello,  che  il fuo onnipotente 
brado  ha  potuto . 

Or'ioqui  prcgo,per  il  Sangue  di  Gesti, che 
in  quello  Sagramento  fi  ci  dona , checonfi- 
deriamo  tutto  il  fopraddetto.  Veggiamo  co- 
me Iddio  Iti  ma  la  vita  di  grazia,  che  ci  dà: 
poiché , per  follentarla , na  fatto  cofc  mara- 
vigliofc , Se  ha  operato  tanti  prodigi,  difpcn- 
fàndotantevolteaglillatuti,  e leggi  della 
natura  : ctuttoacciochc  noi  ancora  fornia- 
mo quella  vita  della  grazia,  & intendiamo, 
che , perconfcrvarla , abbiamo  adufcirdaì 
noliro  naturale , e rdcinder  le  leggi , che  ne’ 
nollri  membri  militano  contro  lo  Spirito. 
Iddio  fa,  edisfà,  e dillruggein  quello  Sagra- 
mento fullanze  intere  della  natura,  per  fo- 
llcntar  noi  nella  grazia,  e vita  di  figli  fuoi , e 
noi  non  vi  ha  ad  eflTer  cofa , che  non  fioria- 
mo per  il  medefimo:  poiché  ci  dà  in  quello  la 
vita,c  vita  tale . Abbiamo  a disfare,  dillrug- 
gerc , annichilare  qualfivoglia  impedimen- 
to . Apriamo  gli  occhi  per  veder  quanto  im- 
porta quello , e quanto  fedamente  Iddio  lo 
fonia  . Come  non  rclliamoattoniti  veden- 
do , che  Iddio , purché  l’uomo  fi  confervi  in 

eia  faccia  tante  finezze, c prodigi  s cche 
no  non  faccia  conto  di  quella,  e perde 
l’cflcr  figlio  di  Dio , c la  fua  vita  divina , per 
un  gullo  di  beftie,  per  un’avarizia  dell’Infer- 
no, per  un’ambizione  del  Demonio? 

Quanto  grandeè , fin’al  di  d’oggi , l’igno- 
minia diEfad,  che  per  una  mineltra  di  len- 
ticchie perle  la  fua  primogenitura  ? E che 
un  Criltiano  perda  il  patrimonio,  & ere- 
dità del  Gelo,  Se  il  vivere  eternamente,  e 
Fedir  figliuolo  di  Dio  , per  romper*  un 
digiuno,  per  far  un  giuramento  fallo , che 
poco  ò nulla  li  giova,  per  defideriod’una 
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vendetta,  che  ferebbe  la  fua  rovina  l’cfeguir- 
la , per  un  compiacimentodifoncflo>che  fa, 
che  non  potrà  effettuare  ; non  farà  colà  di 
eterna  ignominia  ? Iddio  dà  il  Sangue  del 
fuo  Unigenico, accioche  confcrviamo  la  gra. 
zia  i e l’uomo  non  vuol  dar*a  Dio  quello, 
che  li  dere  ? Iddio  di  quanto  ha  Ai  buono; 
e l’uomo  non  fi  vuol’applicaf  a fiu'tm’opera 
buona  ? Iddio  fa  tante  maraviglie , e cofc 
tanto  itraordinarie,  e non  piu  vedute  > e 
l'uomo  non  fi  vuol  muovere  dal  fuo  palio, 
ne  vuol  dar’ alcun  fegno  d’amore  verfo  il 
fuoGeatore  ? Iddio  (lima  tanto  Fedir  Pa- 
dre noliro,  che  in  ogni  boccone,  chepor- 
gc  a’ fuoi  figliuoli,  dà  loroquantoédipre- 
ziofo  in  Gelo  , Si  in  terra  5 e l'uomo 
(lima  tanto  poco  Federe  figlio  di  Dio,  che 
quantunque  ne  abbia  ad  edèr  condanna- 
to all’Inferno  rinoncia,  e lafcia  tal  figlio- 
lanza . 

O infcnfibilità  umana , o bellialità  de’  fi- 
gli di  Adamo  ! E dovè  è il  giudirio  de  gF 
uomini  ingiuriati  a tant’amor  di  Dio  ? Gie 
lafcino  Dio  burlato  : e fi  buttino  , per 
un  gullo  d’un  momento  , neHe  bracia  di 
Lucifero  ? Che  lafcino  la  pianta  di  mano , 
in  cui  la  porta  il  loro  Padre  Celdtc,c  fi  mct- 
tanotrà  l’ungie  del  Demonio  ? Epodìbile» 
che  vi  fia  uomo  che  voglia  làrquefto  torto 
al  fuo  Padre,  Se  al  fuo  Dio,  lafciandolo 
delufo  di  tutte  le  fue  tracce  : ridendofi  di 
tante  maraviglie,  cheegliopcra,  accioche 
manteniamo  la  grazia  : buttandogli  in  fac- 
cia l’invefoturadelregnodel  Cielo  (trac- 
ciando la  fua  divina  porpora  : rompendo  il 
titolo  della  nollra  adozione?  Confideriamo, 
per  il  Sangue  di  Gesti  Crillo,  tutcoqurito 
lènlàtamente,  Si  avvertiamo,  che  fangue  be- 
viamo, che  è il  Sangue  del  Figlio  di  Dio  : ac- 
cioche noi  non  ricufiamo  di  fparger’il  no- 
liro fangue  più  preito,  chediigultar  Dio 
noliro  Padre.  Siamo  follentati  dal  Sangue 
di  Criilo,  accioche  abbiamo  nelle  oolite 
vene  onore , e fangue  di  figli  dcll’altiflimo . 
Facciamo  llitna  di  quella  grandezza  : e 
nonfolonon  la  perdiamo  : magiàcheld- 
dio  ha  fatto  tanta  fpefa  di  maraviglie  per  au- 
mentarla : cerchiamo  Tempre  dicrefcer’  in 
grazia , non  facendo  cofa , che  non  fia  per 
Dio,  c da  Figlio  di  Dio:  cerche  veramente 
quella  finezza  di  Dio  in  darci,  perfoilen- 
t amento  preziofiilìmo  della  vita  ai  grazia,  il 
corpo,  e Sangue  del  Figlio  fuo  naturale:  non 
folo  ri  ha  ad  obbligare  a nò  perder  la  grazia  : 

ma 
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ma  anche  ad  accrefcerla  ogni  giorno  più 
perche  non  folo  cifoltcnia  Iddio  con  tan- 
to fuo  collo,  acciochc  non  moriamo  con 
alcun’  opera  mala  : acciochc  crediamo  con 
opere  buone . 

Per  quefta  cagione  l’Appoftolo  San  Pietro 
vuole, che  noi  ci  cófideriamo  come  bambini 
ai  quali  lì  dà  latte,  acciochc  credano  : per 
efler’  il  latte  molto  proporzionato  alimento, 
non  (blamente  per  lòlicntar  la  vita  de'  par- 
goletti : ma  anche  per  farla  credere.  Così 
parlando  di  quello  Magramente  , fecondo 
t’cfpongono  San  Dionifio , e San  Cirillo , di- 
ce, l.Pet.l.Come  bambini  di  frefeo  nati  Appe- 
tite il  latte  ragionevole  fenx.a  inganno  . 1 
figli  di  Dio  hanno  ad  effer  bambini  nella 
(implicita  : bambini  a quclto mondo,  nel 
quale  hanno  a vivere  lenza  prudenza  di 
mondo , lènza  inganno , e doppiezza  : bam- 
bini nella  difoofizionc  di  crcfcerc,  c cre- 
der femprc,  finche  arrivino  ad  efler  uomi- 
ni perfetti , ncH’altra  vita , dove  ci  farà  data 
la  noflra  eredità , c patrimonio  del  Regno 
de*  Cieli . 


CAPITOLO  VII. 

Quanto  deve  ejìer  Jlimata  la  grazja 
per  caufar  tra  Dio,  e l'uomo 
vera  amicizia. 

/"^On  edere  tanto  incfplicabilb  grandez- 
V j za  quella  della  grazia,  in  farligiuftì 
figo  adottivi  dcll’AliilIimo  mon  è però  que- 
lla fingolarc , nc  la  maggior,  ch’abbia  : ma 
pare,  che  (ìa  maggiore  di  lei  ilfargli  amici  di 
Dio  propriamente,  c rigorofamcntc . Come 
l’afferma  S.Tommafo  2.2. ^«.23.  con  la 

maggior  parte  de  Teologi  : e lo  conferma 
ilConcilioTridentino  , il  quale  adoluta- 
mcnte chiama  li  giudi  amici  di  Dio.-  eli  rac- 
coglie da  molti  luoghi  della  Scrittura , c fpc- 
zialmente  daquclIo,chc  di(7c  Criflo  Nofiro 
Redentore,  quando  confolò  li  fuoi  Difcepo- 
li  con  quelle  dolci  parole  Lue. il.  Io  vi  chia- 
mo amici  miei.  Et  un’altra  volta  ^0.24.  Voi 
fete  miei  amici . E fc  mai  mofirò  loro  ltraor- 
dinaria  amorevolezza  i fu  quando  didè 
Jo.  15.  Gii  non  vi  chiamerò  più  fervi  : ma 
amici.  O Signore  amorofo,  nonerabafie- 
volc^  onore  per  una  creatura  fattadi  loto, 
effer* ella  vollra  (chiava  , e voi  fuo  padrone  ?■ 
Che  è quedo,  che  voi  vogliate  tflcr  fuo  ami- 
cor  Ma , che  dico  cilcr’onore  baftevole  dell' 


uomo  rdTerefchiavodi  Dio  ? Affai  onore 
farebbe  per  lui  l’dlere  fchiavo d’un  Angio- 
lo , benché  tal’uomo  folk  padrone  di  tutti  li 
Regni  del  mondo.  Or  che  eccedo  c,  che 
Iddio  lo  faccia  fuo  amico  è 
Confidcrando  ciò  S.Tomma  fo , e fi  upcn- 
dofi  di  coiai  favore,  efclama  opufc.de  dii. Dei 
f-5- Ammira,  o uomo , la  fortuna  dign anio- 
ne di  Dio  verfo  di  te  . Iddio  ti  nobilitò 
coftituendoti  padrone  de  gl’  animali  irra- 
gionevoli, cheti  fono fud diti , conforme dif- 
fe  il  Salmi  fi  a : T ulte  le  tofe  fono  fiate 
/ottopode  a’ tuoi  piedi  : pero  quantunque  tu 
regni  fopra  gl’  animali  bruti  ; non  farebbe 
maraviglia , che  tu  fofft  foggetto  al  domi- 
nio de  gli  Angioli,  almeno  de’ Serafini . Ma 
non  pajfa  la  coja  coti  : ansila  tu  a nobiltà? 
è anche  rifpetto  a quello,  che  fta  fopra  di  te . 
Solo  Dio  è tuo  vero  Signore.  Stupì  fi  anco- 
ra più  delle  tue  maraviglie , finche  ti  muoia 
di  puro  fiupore  : perche  quello , di  cui  do- 
verefìr  efler  Ichiavo  ; comanda , che  tu  Jia 
fuo  amico  . E poco  dopo  foggiugneil  me- 
defimo  Angelico.  Abbi  dunque  cura  di  ef- 
fer' amico  di  quello,  da  cui  fei  amato , e di 
effer  fihiavo  di  quello , a cui fei  tanto  obbliga- 
to. Tuttoqucdoc  dell’Angelico,  il  quale 
con  molta  ragione  fi  maraviglia  di  quello 
;ran  favore,  c forte  dell’uomo  : perche,  fc 
’Ecclefial  1 ico  dice  c.  25.  Beato  quello, che  tro- 
va un'amico  vero  ; chi  trova  per  amico  Dio, 
che  felicità  farà  la  fua  ? Se  un’uomo,  choc- 
vero  amico  bada  per  far  vivere  felice  in 
quefta  vita , benché  piena  di  molte  miferic  : 
chi  ha  per  amico  quello,  che  c la  (teda  Beati- 
tudine: che  felicità  non  averà  ? Grancofa 
c avere  Dio  per  Padre  adottivo  : ma  averlo 
per  amico  c una  grandezza,  c felicità  mol- 
to maggiore  : poichcnon  folo  molti  Filofo- 
d : ina  anche  l'Angelico o/ui/r.  de  dii.  Dei 
antepone  il  vincolo  d’amicizia  a quel  lin- 
gue, cparcntdla . Onde  dicono  alcuni  Teo- 
logi Suarjr.decarvtdif9.fe/lA-  che  tanto 
perfetto  può  eflèr’ un’amico  , che  fi  debba, 
amar  più,  cheil  proprio  Padre .. 

Ha  quello  di  piu  il  nomedi  amico  , che 
non  ha  il  nomedi  figlio  ; che  il  nomedi  fi- 
glio tra  noi ,.  e particolarmente  l'adottivo; 
porta  feco  alcuna  inferiorità,  e non  ligni- 
fica neccflàriamente  amore  : perche  può 
cflcr’uno  Figlio,  & uno  Padre  ,fcnza edere 
amato  ncamarc  : ma  l'amico  non  può  edere 
lenza  amore.  Oltre  di  ciò  l’amoredi  padri , 
c figliuoli  non  dinota  tanta  purità,  c finezza 

tl’amo- 
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d’amore  : perche  può  venire , & ordinaria-  tra  Dio,  eKuomoveraamicizia  : acc,che 
mence  viene  da  qualche  intcreflc  proprio,  il  vero  amico  deve  amar  labro  amico  per 
che  fe  ne  cava,  efene  (pera  . ma  l’amore  fe  medcfima,eper  cfser  chi  egli  c,fcnz’altfo 
di  amicovero,  c ìlpiùfino,  ilpiùnobile,  particolare  riguardate  febbene  un  Re  potrà 
il  piti  Iquifito  di  tutti.  E quello  non  in  qua-  voler  bcncadunvafsallo  per  fc  lidio,  eper 
lunque  modo  ; ma  reciproco  d’una  parte,  e lefueparti,  & eccellenze , che  ha  ; tutta  via 
dell’altra, amando, &eflèndo amato.  Ag-  non  cciòdecentcaDio,neépoffil»ile,  che 
aiugnefiaquefto,  ch’il  nome  di  amico  non  cgliamiunacreaturaperfe  medeflma  , ma 
dice  inferiorità , ma  ugualità:  perche  l’ami-  folo  in  riguardo  del  raedtfima  Dio.  Quelle 
cizia  non  può  eflerfe  non  fra  uguali  , com’  ragioni  fanno,  che  paja  imponibile  l’amict- 
iafegnò  Ariftotile.  E Si  Ciirol.difle  in  cap. 7.  zia  tra  Dio,  cl  uomo. 

Michfamicizja , o trova,  o fauguali.  Perciò  Con  tutto  ciò  è si  grande  la  forza  della 

fi  maravigliano  tanto  li  Santi,che  l’uomo  ar-  grazia  ,&èsi  fublimela  grandezza, &ono- 
ri  v i ad  cflèr’  amico  di  quel  Dio  onnipotente  , re,  checomunicaa’giufti  ; che  cauli  vera, 
che  c infinitamente  luperiore  ad  ogni  gran-  e .come notàil  Suarez/r.* card.^  Jec. 2. pcr- 
dezza  de’ Regi  della  terra.  Dichemaravi-  fettifiimaamicizia , piu  d'ogni  altra  tra  Dio , 
gliandofi  tra  gli  altri  Si  Grcgorioefclama  ù»  c l’uomo  : e dà  non  folo  nome  di  amico  dr 
Jo  k.O  ammirabile  digitazione  della  divi-  Dio,  quantunque  farebbe  aliai  onorevo- 
na  bontà  ! non  fiamo  degni  d’ejjer  fervi  h e lcnomarfi  fervo  de’fcrVi ‘di  lui  5 ma  fa  anche, 
Jìamo  chiamati  amici  ! O quanta  dignitde  che  fiainfollanza,  St  in  verità  amico  di 
quefla  de  gli  uomini  d'effer’ amici  di  Dio'.  Dio,  e la  ragione  di  ciò  è la  fomma  cccel- 
Cosi  dille  il  Santo  Pontefice.  E veramente  lenza  del  la  grazia,  che  folleva  gli  uomini 
non  vie  dignità  maggiore.  Se  l’cflèr  fervo  ad  uno  fiato  di  fu  Ilici  ente  ugualità,  prò- 
di  Dio  è più,  che  l’elkr  Re  del  mondo,  che  porzione,  e fomiglianza  perdivenircami- 
faràl'cfier’amico  ? JE  fe  dicono  i F Jofolì,che  ci  diDio  : cioè  li  follcva  adunoftatoco- 
i'aroicoèun’altr’iot  quello,  .4  che  amico  di  me  di  vino,  dando  loro  tal’onore,  de  dser; 
Dio, farà  com' un  Dio , c fi  ha  a rifpcuare  co-  chenon  difdica  alfinfinita  Macftàdel  Crea- 
rne uno  in  cui  Ila  Iddio»  ; tore,iltcnerc,non  per  ifchiavi,  ma  per  amici 

Quella  grandezza , d’eflér  l’uomo  amico  gl’uomini.  DelchcmaravigliàdofiDavidde 
di  Dio , c tanto Emana,  e foprattutto  il  con-  dificP/.  1 fi.Smifuratam(teiDiomioyfonofia~ 
certo  umano  5 che  avendo  i Filofofi  fentito  tì  onorati  ivcjìri  amici  JmiJuratamente  èjiato 
altillìmamcnte  della  dignità  dell’anima  ra-  fiabilttoil  lor  principato . Perche,  per  ve- 
gioncvolc,  eccedendo  in  quello  tanto,  quan-  nir’ ad  cfser  amici  diDio,  la  graziadà  loro, 
to  errarono  : poiché  gli  attribuirono  più  un’onore  eccelli  vo  , &unadignità  grande: 
di  quello,  che  la  fede  infegna  : perche  pen-  c da  uomini  miferabili  falgon’ad  un’efser 
farono,  che  per  natura  fua  folle  divina,  e non  divino  : equei,  cheliavainifiatodimife- 
mtno.che  una  parte  del  medcftmo  Dio,pre-  ria, e di  colpa  : fi  avanza  ad  un  fommo  Prin- 
fa  dalla  fila  medefima  fuftanza  j tutta  via  cipato,& ad  una  partecipazione  divina:  per 
non  arrivarono aquclto penficro, che  potef  la  quale  già  polson’efscre,  non  folo  degni 
feruomoclscrrigorolàmenteamicodiDio.  fervi  ; ma  nobilifiìmi  amici  del  Signore 
Anzi  il  Principe  de' Filofofi  Arifiotile  chia-  dcll’Univerlb.  Dimanierache,quantunque 
ramente  dilie  l.fcthx.’J.  che  tra  Dio  , egli  unofchiavononpuòarrivarcadefser’amico 
uomini  non  potè  va  efser’àmicizia.  Elacau-  d’un  Re,  per  la  difuguaglianza,  cti’c  tra  que- 
fac  la  gran  difuguaglianza,  ch’c  trai  Crea-  Ile  dueperfonej  nulladimcno  può  l’uomo 
tore,  cleCreature.  Pcrchefc ancora  tra  li  arrivare  ad  cfser’ amico  diDio  : perche  la 
Re,  e li  valsalli  : come  dice  il raedefimo  grazialocavadallofiatodimeraferyitU,eIo■ 
1-ilofofo  , nonpuò  efser’ amicizia,  perla  lùblima  asì  eccedi  vo  onore,  e dignità;  che 
difuguaglianza  del  loto  fiato  5 e dove  fi  già  può  cfser’ a mie-odi  Dio  : nonmancan- 
può  trovare  tanto  immenfa  difuguaglianza,  doli  .per  mezzo  della  graziala  proporzione, 
comctraDio,  c gli  uomini  ? Onde  pare  c fomiglianza,  ch’èbafievolc  a far  che  fia,  e 
più  imponibile,  che  vipofsacfsercvera,  e fi  confervi  tra  Dio,  e l'uomoamicizia  vera , 
rigotolàamicizia,  Aggiugnefi  aquefloun’  che  chiamano  i Teologi  d’eccellenza  .•  per- 
altra  più  particolare  ragione  in  Dio,  clic  che  quantunque  Iddio  fia  molto fuperiorc 
non  è fra  i Re  : perche  non  polsi  elser  ad  una  creatura,  per  buona,  c perfetta, 

che 
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che  ella  fìa , e per  molti  doni  creati,  che  ella 
abbia,  bcRche  liano  maggiori  q udii  vanta  g- 

Ìi , che  quei , che  poflà  far’un  He  ad  un  vile 
;hiavo  ; con  tutto  ciò  Io  flato.  Scordine 
della  grazia,  come  di  vino,  c unmedemo  , 
che  quello  di  Dio . Onde  chi  fta  in  grazia,fta 
in  tale  flato;  che  la  difuguaglianza  non  lo 
può  impedire  d’efler  amico  del  più  alto  Re , 
e Monarca  del  mondo,  del  medefimo  Si- 
gnore onnipotente,  Creatore  del  Ciclo,  c 
della  terra  : edicuiefler  fervi  ; farebbe  a 
gli  fteflì  Serafini  grandiflimo  onore.  Or 
che  onore  farà,  che  Criflo  ci  chiami  non 
fervi,  ma  amici  ? Con  ragione  cfclamò 
San  Cirillo,  /.io.  com.  in  Jo.22.  Che  cofa 
maggiore,  che  cqfa  piùilluftre,  che  efiere  e 
nomtnarji  amico  di  Crifto  ? eccede  quejla 
dignità  li  termini  della  natura  umana  : 
perche  le  cofe  tutte'  fervono  al  Creatore , co- 
me diffe  il  Salmi/la  : non  vi  e cofa  , che  non 
fi a foggetta  al  giogo  della  fuafervitù  : per 
il  che  quei  che  ojjervano  li  comandamenti  di 
Dio  ; chiamagl’il  Signore  non  fervi  , ma 
amici  , dr  in  tutte  le  cofe  li  tratta  come 
tali.  Magnifico,  e fplendido  guiderdone  è 
vet amente  qui  fio . Sono  tutte  parole  di  San 
Cirillo . 

Per  certo  che  quantunque  la  grazia 
non  apportaflc  altro  prò , Se  onore  , che 
quello,  di  farci  capaci  dell’ amicizia  di 
Dio  ; doverebbceflereftimata  foprala  no- 
llravita,  & fopr’  ogn'  onore.  Or  facen- 
doci non  folo  capaci  ; ma  veramente  ami- 
cidi  Dio  : e facendo  Dio  vero  amico  no- 
llro  ; non  vi  c vita  nell’anima,  ne  onore 
al  mondo  , ne  bene  alla  natura,  ne  affetto 
nel noftro cuore,  che  non  dobbiamo  dare 
per  aver  fola  la  grazia  : perche  così  conici 
averemo  una  vita  maggiore,  che  tutte  le 
vite  : un’onore  maggiore,  chetuttigli  o- 
nori  : un  bene  maggiore,  che  tutti  li  be- 
ni. Perche  fe  quello,  che  ha  un'altro  uo- 
mo miferabile  come  lui  per  vero  amico , ha 
quanto  fi  può  defidcrare in  quello  mondo; 
che  averà  chi  ticn  per  amico  fcdcliilìmo 
iinSignoreonn  potente  ? L’Ecclcfiaflico, 
dopo  di  aver  chiamato  beato  chi  ha  trova- 
to un'amico  vero  , dice  capi 5.  If  amico 
fedele  iun  fortea)ulo  : e chi  lo  trova,  trova 
un  teforo  : non  vi  è paragone  della  bontà  , 
della  fua  lealtà  ; non  vi  ì prexx fi  ha- 
fiante , ne  fi  può  pagarea  pefo  d'oro  , ò d’ar- 
gento. Il  vero  amico,  è rimedio  della  vita,  e 
dell  immortalità . 


Tanto  notabil  bene,  dice  il  Savio  è un' 
uomo , che  fia  vero  amico  ; che  c un’incom- 
parabil  teforo  : che  non  dico , fi  deve  pagar’ 
a pefo  d oro  ; ma  non  c al  mondo  ne  oro , ne 
argento  che  balli  a pagarlo;  evale  più,  che 
tutti  li tefori  : cglicunfortiflìmo  prefidio 
delle  miferie  di  quella  vita  ; egli  c rimedio 
non  folo  degnali  di  quella  mortalità  ; ma 
anche  di  quelli  dell'eternità  ; perche  un'ami- 
covcro,  fe  veramente  è tale;  non  foloajuta 
a paflàr  quella  vita  mortale  con  follievo;  ma 
anche  ad  ottenere  l’eternità.  Tutto  quello 
dicelo  Spirito  Santo  di  un’uomo, che c fe- 
dele, evero  amico. 

Or  fe  tanto  può  1’  amicizia  d’  un’uo- 
mo ; che  potrà  l'amicizia  di  Dio  ? Che  be- 
ne non  averà  quello,  che  Ila  in  grazia,  per 
efler’amicodi  Dio,  Se  Iddio  amico  di  lui? 
Che  teforo  non  averà  nelle  mani  ? Non  vi 
c bene , ne  ricchezze  immaginabili,  che  non 
fi  debbano  lafciarc  per  tal’amico,  che  gli 
ha  ad  ellèr’unico  rimedio  contro  li  mali  di 
uefla  vita,  c della  futura.-  controle  colpe 
i una , c pene  dell’altra.  Confideri  l’uomo, 
che  può  guadagnar  con  un  peccato  : fe  per- 
de con  quello  un  tal  amico,  e con  lui  tutti 
li  beni  : perche  non  folo  perde  un  tal’amico  : 
ma  fe  lo  rende  capitai  nemico . E forfè  cofa 
di  poca  importanza  aver’un  Signore  onni- 
potente ó per  amico,  ò per  nemico  ? E co- 
fadipocadufcrenzaavcr’ilRcdcl  Cielo,  e 
della  terra  per  amico  vero  ; ò averlo  per  ne- 
micomanifcfto  ? Poichc,quanto  giova  a- 
vcr’un’amico  vero  ; tanto  nuoce  aver’  un 
capitai  nemico  : e quanto  c più  aver  per  a- 
mico  Dio  folo,  che  tutti gl’amici  del  mon- 
do ; tanto  è peggio  aver  per  nemico , e con- 
trario Dio  folo,  che  tutti  gl’uomini  del  mon- 
do per  nemici.  Che  fe  fi  trovaflè  al  mondo 
un’uomoda  tutti  abborrito,  che  non  vi  folle 

S'òna  in  parte  alcuna  della  terra , che  non 
:fuo  capitai  nemico;  e che  non  li  voleflc 
bever  il  Sangue,  c che  non  l’odiaflc  a morte , 
e non  fi  mctteflè  nell'animo  di  levarli  la  vi- 
ta , c mille  vite,  fe  tante  n’avefee;  potrebbe 
immaginarfi  uomo  più  difgraziato  di  que- 
llo ? Non  potrebbe  quello  tale  ltarc  al  mon- 
do, ne  potrebbe  dormir  ficuro , ne  mangiar’ 
un  boccone  fenza  timore,  c crepacuore.  Or 
molto  maggior’infelicitàc  aver  per  nemico 
folo  Dio,  ilaualc  abborrilce  chi  ila  in  pecca- 
to, e ne  ha  abbominazione , e gl’ha  un’odio 
grandc,dcputandoIo  alla  morte  eterna, men- 
tre dura  in  tale  flatodì  come  puo,ilantc  tutto 

ciò. 
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ciò.folazzarfi  chi  ha  la  cofcicnza  macchia- 
ta di  peccato  mortale,  vedendo  cosi  abbor- 
rito  da  un  Re  tanto  potente,  chel’iltclsa 
onnipotenza  ? come  può  dormir  quello  ? 
come  può  mangiar'e  bere  fenza  affanno?  co- 
me può  vivere  al  mondo?  come  può  ftar  ne 
pur‘un  momento  in  si  difgraziata  forte  ? Id- 
dio per  fua  mifericordia  c’illumini»acciochc 
intendiamo  ciò,  e (limiamo  la  fua  grazia  fo- 
pra  ogni  bene  di  quello  mondo . 

Se  al  contrario  vi  folk  un’uomo  tanto 
fvifeeratamente  ben  voluto  da  tutti  ; che 
non  fofkperfona  al  mondo  ne  grande,  ne 
piccola,  ne  parente  ne  (Iranierjt,  che  non 
volefk  darli  le  proprie  vifcerc,  c non  fòfse 
pronta  a dar  per  lui  la  vita,  & il  Sangue  , c 
che  ogni  giorno  li  donafseromilleprefenti  , 
infegnodcH’affeuoIoro  j non  fi  potrebbe 
trovare  felicità  maggiore.  Or  tutta  quetta 
felicità  è un  niente  rifpetto  all’aver  per  ami- 
co dell’anima  folo  Dio  : ilquale  ama  quello, 
che  Ha  in  grazia,  infinitamente  piti, che 
quanto  pofcono  amare  tutti  liPadri , e ma- 
dri del  mondo  un  figlio  unico,  più  che  tutte 
le  fpofe  i fuoi  Ipofi  : e più,  che  tutti  gli  amici 
i fuoi  amici . O Signore , e che  felicità  c que- 
lla voiiraamicizia  ? Voi  valete  più,  chel’a- 
morc  di  tutti  gli  uomini,  c de  gli  Angioli  . 
Voimiamatepertuttir&ioho  a (limar  la 
voltra  amicizia  più , che  tutto . Senza  di  lei 
non  voglio  ne  vita,ne  contento.  Non  per. 
mettete,  Signore,  che  fi  trovi  chi  perda  , ( 
faccia  poca  lliroa  della  voltra  grazia  .•  già 
che  con  lei  fi  ha  maggior  bene,  che  I’amor  di 
tutt’il mondo tefenzadi lei  maggiormale  , 
che  l’odio  di  tutto  il  inondo . 

Se  fi  mettelsero  innanzi  ad  uno, come  pof- 
fibili,  e facili  quelli  due  (lati,  che  detei  ab- 
biamo : uno  d’elser’amato  da  tutti  gli  uo- 
mini, l’altro  di  efìer’odiatoda  tutti;  quan- 
to (limarebbe egli  una  forte,  e quanto  fa- 
rebbe per  non  cadere  nell’altra  ? c fe  trovan- 
dofi  già  pollo  nello  fiato  di  amore  patifse 
pericolo , che  li  folk  totalmente  tolta  quel- 
la ventura  ; che  cofa  non  (offrirebbe  per 
a(ficurarla?Chefcpoicadefkdaun’  cftre- 
mo  all’altro  ; che  tragedia  potrebbe  im- 
maginarfi  più  lagtimevolc ? Niuna  al  certo, 
fe  non  la  perdita  della  grazia  : quella  c la  più 
deplorabiletragedia,cheimmaginar  fi  polsa: 
cader  dallo  fiato  d’amico  di  Dio  ad  elkr  fuo 
nemico.  Poco  è,  m comparazione  di  que- 
llo , la  caduta  di  Amanno  da  favoritp,fic  o- 
norato  dal  maggior  Monarca  della  terra,  ad 


525 

eflèr  da  lui  abborrieo,  e finir  la  fua  vita  i- 
gnominiofameixe  in  una  forca.  Poco  è ca- 
der dail'amor  di  tutti  gli  uomini,  in  odio  fi- 
milinente  di  tutto  il  mondo  : perche  aliai 
più  è l’amordiDio,  che  quello  di  tutti  gli 
altri:  e peggio  è edere  abbonito  da  Dio, 
che  eflèrc  abbonito  da  tutti . Quindi  lì  po- 
trà vedere , che  gran  cofa  fia  la  graziai,  poi- 
ché fenza  di  quella  l’uomo  è un  moflroab- 
bomi nuvole , abbonito  dal  fuo  Redentore: 
con  quelb  è la  bellezza  del  mondo,  l'amo, 
re  del  fuo  Creatore,  lofpafiò  del  Ciclo,  le 
delizie  del  Signor  del  tutto:  finalmentecon 
quella  c amico  veto  di  Dio,  & Iddio  è vero 
amico  fuo.  . \j  rnt 

Ha  di  più  tanta  forza  quello  divinifilmo 
dono,  c folleva  l’uomo  a fiato  tanto  fubli- 
me  fopra  tutto  l’efière,  e natura  creata  ; che 
lo  pone  in  un  medefimo  ordine  con  Dio, 
accioche  polla  edere  amico  fuo  facendolo 
a lui  fomigliante:  Si  oltre  di  ciò  lo  rende 
tanto  aggradevole  a quell’onnipotente  Si- 
gnore; clic  (a  , che  fia  da  lui  amato  con 
amor  finiflìmo,  totalmente  difintereflàto, 
e di  perfettifiima  amicizia  : non  efléndofi 
mai  trovata  amicizia  più  (incera,  nedipifi 
puro,  & ardente  amore.-  che  quella,  che 
Iddio  ha  con  eh  illa  in  grazia:  perche  egli 
non  fa,  nc  hafatto,  ne  farà  opera,  incui 
miri  al  fuo  proprio  utile;  ma  unicamente 
miràfeinpre  all’utile  diquei,  che  Hanno  in 
grazia.  Si  che  l’amore,  che  Iddio  porta 
ad  un'anima  fama,  in  quanto  all’utilità,  è 
meramente  per  lei  medefima:  poiché  non 
è in  riguardo  di  utile  alcuno,  ne  bene  incrin- 
feco,cne  ne  provenga  al  medefimo  Dio . C he 
maggior  grandezza  vi  può  efler,  chcquclìa  ? 
che  la  grazia,  equcllo,  chealeifieguc,fia 
quello , a che  riguarda  l’unica  mira  dell’uti- 
1 irà  di  tutte  l’opere  divine  ? Di  forte,  che  non 
concorre  Iddio  al  moverfi  una  foglia  nell’al- 
bero , in  cui  abbia  riguar4o  all’util  fuo  pro- 
prio ; ma  si  bene  di  quei , che  Hanno  in  gra- 
zia, c fingolarmente  de  i fuoi  elettUepredc- 
dinari.  Tutto  fa  Iddio  per  la  grazia,  cper 
premiar  con  la  grazia  quei , che  la  poffeggo- 
no:  e qui  vanno  a parare  tutte  l’utilità  delle 
fue  opere . ' 

Che  amicizia  può  eflèr  più  tenera , più  fe- 
dele» più  pura,  chcquelia,  chequanto  ef- 
fa  opera»  tutto  fia  a contemplazione  del  fuo 
amico»  & in  utilità  del  medefimo?  Non 
vi  è,  ne  vi  farà  mai  maggiore,  ne  da  filmar- 
li più.  Sta  Iddio  tutto  in  quello»  tutto  fa 

in 
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in  riguardo  di  quello;  che  noi  acquiftiamo  | ci  ama  pili  perfettamente;  non  fi  può  imma- 
la grazia  , ò che  perfeveriamo  in  cfsa  , , ò ginar  amor  di  miglior  caratd,chcvoIci’icLlio 


che  l’accrcfciamo . O quanto  e maladctto 
quell’uomo,  che  fi  fida  di  amore  dicrcatu- 
ra , e non  cerca  folo  l’amore  fino , c puro 
del  fuo  Creatore  ! Maladetto  è quello,  che 
per  la  grazia  del  mondo  difprezza  lagrazia 
del  padrone  del  mondo  . Di  chi  dobbiamo 
noi  fidarci  più,  che  di  quello,  che  si  pura- 
mente, e dilintcrefsatamcntcamar’  La  na- 
tura, gli  elementi,  li  Cieli,  per  chi  gli  ha 
fabbricati  Iddio  ? Forfè  per  util  fuo  ? non 
certo  : mafoloaprodc’fuoi,aprodiquei, 
cheavranapofsedercla  fua  grazia.  11  mol- 
to, che  ha  patito,  la  morte,  che  ha  (offèr- 
to, perchieftata  ? Forfè  per  la  falu  te  pro- 
pria, ò per  alcuna  propria  utilità?  Certo 
che  no  ma  fi  bene  per  quei  che  avevan’  ad  ef- 
fer  fuoi,  e fuoi  eletti  amici.  Com’egli Itcfeo 
lo  dichiarò , dicendo , che  non  vi  poteva  cf- 
fcr'amore  maggiore , chedarlavita  per  gli 
amici.  E la  fua  mede  furia  vita  per  chi  l’ha 
egli  data  ?Forfi  per  maggior  prò  fuo  ? non 
certamente  : ma  in  Profitto,  cfatute  de’ 
fuoi  eletti.  11  medefimo  efser  divino,  e quan- 
to bene  porta  fecoladivinità  tutto  lo  vuol 
per  noi , e tutto  per  noi  lo  dà . E quello,  che 
c anche  da  ttimaralsaiffimo,  vuolenoi  al- 
tri per  fc,  non  per  util  fuo  , ma  perutilno- 
ftro,  e febbene  tutto  vuole  per  gloria  fua,-  lo 
vuol’ancheper  onor  noltro . 

Quello  c un’altro  favor’  incomparabile 
dell’Amore  di  Dio,  checiama  inquclmo- 
do  , che  Ita  più  bene  a noi  medefimi,  aman- 
doci immediatamente  per  fc  medcGmo  , c 
per  fua  divina  gloria  : ilehee  tanto  lonta- 
no dall’impcdir  l'amordi  vera  amicizia;  che 
potremo  Ilare  rammaricati  feci  amafsc  in 
altra  maniera  ; perche  c maggior  bene,  ÌSc 
onor  noltro,  che  ci  ami  Iddio  per  fe  ftef- 
iò  ; che  per  benefizio  nollro  ; perche  cosi 
ci  ama  più  nobilmente  , amandoci  percola 


tutte  le  colè  per  noi,  c noi  per  fe  medefimo» 
non  cercando  in  niente  il  fuo  utile,cercando 
in  noi  la  fua  gloria. 

A che  altracolà  puòafpirare  ilcuor’uma- 
no  più,  chea  quella fortunatiffima  forte  , 
e dignità , di  aver  il  fuo  Dio  per  amico , po- 
tendola ottenere  lènza  lirilchi»  etravagli 
delle  pretenfioni  umane  ? Ben  dilsc  un  prc. 
tendente  del  mondo  ad  un’altro  fuo  compa- 
gno» tanto  ingannato  come  lui»  fecondo 
riferifee S.  Agoll.  I.U.conf.  eap.ó.Ti  prego, 
che  mi  diebi  dove  defiderì giugnere  con  tutti 
quefii  travagli , che  cerchiamo  ? che  è quel- 
lo, per  cui  combatiamo  ? poffon  arrivar  le 
nojlre  fperan^einPala^x.0 apiù , che  efser 
amico  dell’ Imperatore  ? e poi  in  quello  che 
Jì abilità  vi  è ? ogni cc/a  è colma  di  pericoli  T 
e per  quanti  pericoli  fi  arriva  a quejlo  perico- 
lomaggiore ? e quando  mai  qucfiofucceder dì 
Ma  fe  voglio  efrer  amico  d'iddio  farò  in- 
contanente. Cosi  dilsc  quel  (àggio  amico  . 
Et  c pollibilc,  che  quell’onore  cosi  facil- 
mente fi  difprczzi  da  gli  uomini , ò non 
pretendendolo,  ò nonconfctvandolo  ? E 
poiìtbile,  che vilia chi s’arrifchi  a perdcrl’ 
amicizia  di  Dio  ? San  Crifollomo  parlando 
della  (lima,  che  fi  ha  da  fare  della  perdita 
di  un’amico  umano  , fopra  ogn’  altra  per- 
dita del  mondo;  dice  quelle  parole  ho.2.  in 
1.  ad  Thef^Vn  amico , intendo  del  vero  , i 
cofa  più  ragguardevole  della  luce. Ne  ti  mara- 
vigliar di  quejlo  : perche  prima  noi  ciconten- 
t aremo  yche  il  Sole  fi  e/lingua , eperifea  : che 
efser  privali  della  converfaZione  de'  nofiri 
amici . Or  fe  abbiamo  a voler , che  prima  pc- 
rifea  il  Sole,  eie  (Ielle,  che  pcrdcr’un’amico 
della  cetra  ; che  non  fi  ha  a deprezzare  piut- 
tollo  , che  perdere  un’amico  del  Cielo  ? c 
non  folo  amico  ; ma  padrone  dell’iftefio 
Cielo,,  c dcllaterra  ? Mai  manca  l’amicizia 


più  nobile  : c quanta  differenza  e tra  Dio  , per  parte  di  Dio:  c purea  I in  importa  poco 
c noi  ; tanto  è più  elser’amato  per  Dio , & E perche  ha  a romperli 


in  onor  di  Dioiche  per  noi.  Non  preten 
de  però  iddio  in  tuttoquello  intercise  l’util 
proprio,  mafolo  nollro.  Tutte  l’opcrc di- 
vine hanno  onore,  c cornino  Jo:  del  commo- 
do non  vuol’lddio  niente , pcrchcnon  ne  ha 
egli  di  bifogno,ma  gli  uomini  : c cosi  lovuol 
tutto  per  li  fuoi:  La  gloria  la  vuol  per  fc  : 
perche  cosi  richiede  la  ragione,  a cui  non 
yuò  Iddio  mancare:  e percheelso  medefimo 
< maggiore  gloria  noltra,  & in  tal  maniera 


ftmprcpcr  parte 
dell’uomo,  a cui  importa  tanto  ? Ofscrviamo 
noi  con  Dio  lcleggi  d’amico,  giacche  Iddio 
l’ofserva  tanto  ciaccamente  con  noi . Abbia- 
mo un  medefimo  fentire  , & un  medefimo 
volere  : non  negando  cofa  alcuna  a Dio , ne 
mirando  in  colà  alcuna  il  nollro  guilo,  ma 
foloilgullodivino>clscndoin  tutto  fomi- 
glianti  al  nollro  amico  tanto leale,efino . 

E quella  c una  principaliffìma  condi- 
zione, che  alsegnò  Arillotilc  per  fondare 

una. 
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una  vera  amicizia , che  non  può  (lare  fenza 
iòmiglianza,  non  folo  di  coll u me  , ma  an- 
che di  virtù.  E così  dicono  i Filofofi , chel' 
amicizia  in  fc  none  virtù  alcuna  5 ma  ufo  , 
&efercizio  di  tutte  le  virtù  .Efe  TAmicizia 
umana  ha  quello  3 come  ne  potrà  llar  di  fen- 
za la  divina?  Quanto  gran  bene  è,  che  la 
fommafantitàdiDiocferciti  verfodel  giu- 
flo  tutte  le  fue  virtù,  c chcilgiufto  efercid 
le fue  verfodel fuo  Dio  ’GU  amici  foglion' 
ufare  tra  di  loro  molta  familiarità  : e così  il 
nollro  trattare  ha  ad  efser  femprc  con  Dio , e 
la  noftra  convcrfazione  con  gli  Angioli.  I 
limili  guilano  di  comunicare  infiemc . Fac- 
ciamoci noi  limili  a Dio,  egulìaremo  di 
comunicar  con  lui.  Iddio  per  farli  ùmile  all’ 
uomo  fi  fece  uomo  5 per  farci  noi  limili  : 
Dio , facciamoci  divini,c fomiglianti  a Gc 
sù  Crilto  Dio , Se  uomo . Quello  unico  ami- 
co abbiamo,  fc  abbiamo  voglia,  come  av- 
verte San  Tomroafo  di  elscr’amici  del  mi 
glior'uomodel  mondo:  J-*  fei  amico,  di&e 
il  Santo  op.de  dii.  Dei  c.g.  di  uno , che  è un’uo- 
mo comune  3 molto  più  devi  efser amico  di 
quello  , che  i il  principale  degli  uomini  : poi- 
ché anche  gli  uomini  vanno  fempre  cercan- 
do di  efter amici  delle  perfine  piùgrandi  , 
ragguardevoli. 
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Deir  amor  ecceffìvo  , che  porta  Iddio 
quelli  , che  Jlanno  in  graXja  3 per  la 
quale  ci  deve  la  graxja  efter  più  pre- 
K'ofa , che  la  vita. 

ACciochc  intendiamo  meglio  quanto 
gran  bene  è quella  amicizia  di  Dio , e 
la  grazia,  che  di  lei  ccaufa  3 diremo  ora 
qualchccofa,  di  quanto  fedelini mamente 
Iddio  è nollro  amico , per  l’infinito , & clta- 
tico amore,  per  parlar  con  San  Dionigio  , 
che  egli  porta  a quei,  che  Hanno  in  grazia  . 
Perche  quanto  gran  cofabifogna,  che  Ila 
quella , per  quale  Iddio  amali  grandemen- 
te i Che  cofa  ha  del  fuo  l’uomo  per  cui  Iddio 
lo  magnificili  ,c  ponga  in  lui  il  fuo  cuore  ? 
come  parla  G iobbe  : Sai , che  cofa  è l’uomo  > 
diceSan  Bcrnardo/er.5 . in dtd.  Eccl.  Egli  è 
fenzje,  dubbio  una  fomiglianzjt  di  vanità,  egli 
è ridotto  al  niente , egli  è un  niente . Ma  come 
è totalmente  niente  quello , che  Iddio  magni- 
fica 3 quello  in  cui  Iddio  mette  tutto  il  fttodi- 


vino  cuore*  Perche  l’uomo  è niente  da  per  fe 
ftefco,  ma  per  la  grazia  è molto , Se  e can- 
to, chemcrita,  chelddiol'ingrandifcacol 
fuo  amore.  Niente  deve  elìer  l’uomo  ne! 
fuo  proprio  cuore  : manelcuordi  Dio  c 
molciflìmofe hala grazia, SU  degno,  che 
Iddio  ponga  in  lui  il  fuo  amore.  Onde  ag- 
giungcSan  Bernardo  : Refpiriamo , Fratel- 
li miei  : che  quantunque  nel  nojìro  cuore  fia- 
monìente  3 pero  nel  cuor  di  Diovi  potrdjìar 
nafcojla  qualch' altra  cofa . O Padre  delle  mi . 
\fericordie , ò Padre  de' mi  Per  abili,  come  poni 
in  qutglìl  tuo  cuore  1 Ben  foto,  ben  fa  io  la 
caufa  : quejìa  è perche  dove  fia  il  tuo  teforo, 
ivi  è il  tuo  cuore  5 e come  p affami  efter  nien- 
te, Pe  Piamo  il  tuo  teforo?  Così  difeorré  il 
di  voto  San  Bernardo.  Di  maniera,  che  è 
un  teforo  divino,  chi  Ila  in  grazia,  echi  è 
amico  di  Dio,-  perche,  fcriye  l’ Ecclcfia- 
lUcofA.chcl’amicoéun  teforo  ritrovato  : 
onde  quello,  che  Ha  in  grazia  : come  ami- 
co di  Dio  c un  teforo  di  Dio  3 perche  Id- 
dio mette  in  quello  il  fuo  amore,  c con  T 
amore,  le  fue  ricchezze,  e doni,  c la  fu* 
medefima  divinità.  Gran  cofa  eia  grazia  , 
poiché  così  tira  il  cuor  di  Dio  : gran  colà 
c 3 poiché  occupa  il  fuo  immenfo  amore .,  O 
che  amorcè  quello  tutto  infiammato!  Amo- 
re, die,  come  dice  San  Dionigio,  lo  fa 
quali ufcirdifc  5 amore ellacìco,  che  traC, 
porta  il  fuo  Spirito  divino  tra  Tuoi  ami- 
ci : amore  inoperabile  : amore  inopera- 
bile, amore  insaziabile,  amore  iniziabi- 
le. Non  vicqualitàne  circollanza  d’un 
vero  amore  eccelli  vo,  che  non  fi  trovi  in 

J nello  amore , che  Iddio  porta  a quei,  che 
anno  in  grazia. 

Riccardo  Vittorino  l.  degrad.  viol.car. 
alsegna  li  gradi  d una  carità  ardente , violen- 
ta^ eccelli  va:  che  fono  altre  unti  legni  de’ 
maggiori  ellremi  d’amore  : c tutti  fi  ritrova- 
no neiramor  di  Dio  verfod’una  creatura  >la 
quale  li  è fatta  bella, & araabiledalla  Oa  di- 
vina grazia  : Il  primo  grado  di  violenta  > 
dice  Riccardo,  è quando  nonpuò  tanìmare- 
fiere  al  fuo  dejiderio . Il  fecondo  quando  non  fi 
può  {cordare  della  cofa  amata . Il  terXfi  quan- 
do non  le  può  dar  gufo  altra  cofa , Il  quarto, ér 
ultimo  quandonon puofodditfarta  fe  medefi- 
ma . Nel  prime  grado  l'amore  è infuptrabiU, 
nel  fecondo  i ìnftpar abile , nel  terzjlì  J ingoia- 
re, nel  quarto  è infumabile.  Inoperabile  ì 
quandonon  fi  arrende  ad  altro  affetto  : tnfe- 
par abile  è q uando  mai  fi parte  dalla  memoria’. 

fin- 


Prezzo  della 

} ingoiare , ór  tnfozjabile  ì quando  non  am- 
mette compagnia  : infazjabile  i quando  non 
Jtpuòfazjare  il  fuo  appetito . E quantunque 
per  ciafcun  grado  fi  potrebbon  notare  le  fue 
particolarità  5 campeggia  /penalmente nel 
primo  grado  la/ua  eccellenza , nel  fecondo  la 
fua  veemenza  , nel  ierxfi  la fua  violenta,  nel 
quarto  la fua fopraeminenta . O quanto  gran 
de  i F eccellenza  delF amor,  che  vince  tutte  F 
altre  pafjioni  ; quantogrande  la  veemenza 
dell'affetto,  che  non  lafcia  i ipofar  F anima  ! 
quanto  grande  è la  violenta  della  carità  ; 
che /caccia  da  fe  violentemente  ogn  al tr' affet- 
to ! quantogrande  è la  fopraeminenta  delF 
emulazione,  e zelo  amorofo,  a cui  niente  ba- 
/ffl'.Sinqui  Riccardo :c  non  potè  conpiii  vivi 
colori  dipingere  un’Idea  d’cccelTìvo  amore . 
Or  che  tal’amorc  folle  in  un’anima  corrobo- 
rata fopra  naturalmente,  c folle  verfo il  fuo 
Creatore , che  è infinito  in  bellezza ,c  perfe- 
zione; non  farebbe  molto  da  Hupirfcne:ma 
che  il  Creatore , cflendo  infinito , abbia 
un  si  eccelfivo  amore  vcrlò  la  fua  crea- 
tura : non  può  efser  per  altro  , fc  non 
perche  egli  abbia  collocata  nella  creatu- 
ra , qualche  cofa  divina  , che  abbcllil- 
ca,  e la  follevi  dall’ efser  naturale,  e la 
renda  gradevolilfima  al  fuo  Creatore  : fi 
che  l’ami  con  amor  di  vero  amante,  e di  ti- 
ni® mo  amico. 

Vediamo  quindi  come  fi  trovano  tutte 
quelle  finezze  ncll’amor  d i Dio  vcrlò  li  giu- 
Iti.  Et  il  meddimo  Signore  con  tutti  liban- 
ti , ci  ha  dato  aconolccre  quali  iiano  quelli 
quattro cftrcmi:  che  fono  appunto  quelli  , 
che  S.  Paolo  ad  Eph.j.  chiama  il  lungo.  Oc 
in  largo , 1’  alto  , Oc  il  profondo  della  fo- 
pracmincntc  carità  di  Grillo.  Chinon  ve- 
de e&er’in  lui  il  primo  grado  d'cfser’  inope- 
rabile i poiché  la  carità  di  Dio  è tanto  on- 
nipotente tra  gli  attributi  divini  $ che  le- 
vòdallcnodelPadrcilFiglio,  Oc  il  Verbo 
eterno,  per  benefizio  di  quelli,  che  aveva- 
no a flar  in  grazia  nel  che  folo  l’amor  diDio 
vinfc  la  malizia  ; clamiferia  umana  : ma 
trionfo  della  giufiizia,  e Madia  divina,  Oc 
però  Bafilio  di  Scleucia  Or  4.  ingen.  E tale 
la  natura  della  divinità  ; che  quantunque 
vinta  in  virtù  ; è unita  dall'amore  verfo  de 
gli  uomini . ERiccardo  Vittorino  degrand. 
c*r.c«p.9.ftupitodi  ciòcfclama.  O infupc- 
rabilevntù  deliaca,  ità  1 che  vincefti  quel- 
lo, che  è invincibile , e quello,  a cui  fan- 
no fogget  te  tutte  lecofe  j òfacejli , in  certa  ma- 


Divina  Grazia 

niera,  a tutte  le  cojefoggetto-,  quando  Iddio 
AliiJJtmo  vinto  dall’amore  fi  abbaftò  , ór 
umiliò  a prender  forma  di  fervo . 

E quella  forza  del  fuo  amore  confcfsò  il 
medefimo  Signore  all’Anima  Santa  quando 
le  dille  nc’Sagri  Cantici  cap  .<S.  Btllafei,  ami- 
ca mia,  foave,  e graxjofa  come  Gerufalem- 
me ; terribile  com'  un'  ejercito  benordinato 
ne'fuoi  f quadroni.  Slontana  li  tuoi  occhi  da 
me  } perche  mi  hanno  fatto  volare  in  al- 
to, cioè  a dire,  comeufeirdi  me.  Chiama 
terribile  com’un’cfercito  la  bellezza  dell* 
Anima,  che  Ila  in  grazia,  c che  però  c 
l’amicizia  di  Dio:  perla  forza,  per  modo 
di  dire , che  in  virtù  di  lei  le  fa  il  fuo  amore, 
a cui  fi  dà  per  vinto:  come  oficrvò  Deirio 
in  quello  palio  dc’Cantici . E cosi , parlando 
inguifadcgli.amantiterrcni,  ladimanda  : 
acciochc  polla  come  refpirarc,  c vivere  ; c 
la  prega  che  ritiri  i fuoi  proflìmi  fguardi,chc 
fomentavano  la  veemenza  del  fuo  amorofo 
affetto  :accioche  non  venga  meno  , ò vada 
in  efalando  fuori  gli  Ipiriti , c volando  l'ani- 
ma fuori  del  corpo.  Perciò  difse  San  D10- 
nigio de  div.nom.cap.q.  che  per  l'amor  ufei 
in  un  certo  modo  Iddio  dite,  per  abitar 
ne’ fuoi  diletti  $ eperl'iflefiochiamòlafua 
infinita  carità  virtù  cltatica . EGcrfonc  Pa- 
rigino dice,  che  clscndo  Iddio  Infinito  j 
quando  ama  la  creatura  finita  : efegj  ad  un 
certo  modo,  dalla  fua  infinità,  vinto  dalla 
fua  porentilfima  carità . 

1 utta  quella  forza  dcll’amordivino  Ha 
nel  fuo  vigore  per  quei,  che  Hanno  in  gra- 
zia , e fono  fedeli  amici  di  Dio  ; perche  altre 
cofe  non  ama  Iddio  con  la  finezza  di  vera  a- 
micizia.  Maquci,  che  Hanno  in  grazia  , 
gli  ama  da  amico  fino  j che  come  cavato  di 
fc  dal  fuo  immenfo  amore,  fi  comunica 
loro, infondendo  in  effi  il  fuo  divino  Spirito} 
acciochcabitiinloro,  ccon  lo  Spirito  San- 
to vi  abiti  tutta  la  Divinità , eper  confe- 

3ucnza  tutte  tre  le  divine Pcrfonc.  Et  ha 
cH’impoflibilc,  che  data  una  volta  all’  uo- 
mo la  grazia , c lo  Spirito  Santo , lafci  Iddio 
damarlo  : Efscndo , che  s’arrende  la  Macfià 
Divina  al  fuo  amore , amando  come  amico 
quello , che  co’fuoi  divini  doni  ha  fatto  tan- 
to  amabile.  Quella  è una  gran  finezza  di 
Dio,  che  avanza  ognieccclso  di  quallivo- 
glia  altro  amore  : perche  quanto  può  far 
ogn'altro  amore  ; elevar  di  fc  quello,  che 
ama , f iccndolo  palsare  col  fuo  affetto  nel  la 
pcrlòna  amata  : c ffandoinleinonpcrprc- 

fen- 
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fenza  reale;  ma  folo  per  la  memoria,  che  ha  no,  per  l'eccellenza  della  fua  divina  bontà* 
fidò  in  lei  della  fua  affezione . Onde  dille  così  egli  folo  habuone  rifeere  di  Padre,  Sci 
S.Agoftino,  che  la  metà  dell’ anima  di  chi  Padre  di  tal  fotte,  e fa  tali  benefizi,  & opere 
ama  Ita  nell' amico.  Imperò  quell’  cllafi  infigni  a quei,  che  Hanno  in  grazia  -,  che  non 
dcll’amor  creato  è i mperfetto,e  manchevole,  vi  c che  in  confcontofuo^oetki quello  amo- 
per  l'imperfezione  dell’amante . Ma  Iddio,  rofò  titolo. 

come  infinitamente  perfetto  5 cosìèperfet-  Tuttavia  l’effer  Tamar  diDioinfeparabi- 
tiffìmo  amante,  & amico  de’luoi  amici:  epe-  le,  non  confitte  folo  in  non  ifeordarfi  d^ 
rò  il  fuo  amore  è perfettiffi  inamente  eliaci-  fuoi  amici;  ma  anche  in  nonfepararfi  da  lo- 
co: poiché  rettando  in  fe  palla,  e s'infonde  in  ro  : non  è folo  in  averli  feco.cOn  la  prcttnza 
quci,chcama  : non  folo  con  laffetto^naan-  della  fua  fuffanza  : non  c folo  in  tenerli  nel 
che  con  la  propria  fullanzare  non  folo  la  me-  fuo  pen  fiero  # ma  nel  fuo  medefimo  dlère 
tà  del  fuo  pirico  ; ma  tutto  il  fuo  intero  di-  Nel  che  eccede  con  infinito  eoceffò  ad'  altro 
vino  Spirito  Ila  in  quello,chc  c in  grazia,pcr  amore  .•  e la’finez za  della  fua  carità  fopta- 
effer  fuo  amico . Di  forte  che  quello  , che  vanza  ad  altra  amicizia  : perche  non  fola- 
non  può  fàr’nìun’  altro  amore  lo fal’amor  mente  penfii  Iddio (empre  a ouei,  cheftan- 
onnipotentcdiDiOjchcèpcrogni  vedo  in-  no  in  grazia  » ma  ftacon  loro  ; c ftima 
fuperabilc:  poiché  niuna  cefalo  può  vince-  poco  tenergli  alato  ; ma  vuole  flar  dentro 
re,  Scegli  vince  ogni  colà.  di  loro  in  un  modo  particela  re,  nonfola- 

. Non  è meno  ltupcndo  , c fummo  quello  mcntelimira,  ma  amile  loro,  cfervcloro 
amordiDionclfecondogrado,  cheeeflcr’  difpirito,  edianima,  checaufain efft una 
infeparabile,  e nonlcordarfimaidc’fuoia-  vita  diviniffìma . Perche,  come  affermano 
mici  : come  lo  dille  il  medefimo  Iddio  perii  Sant’Ambrogio^S.  Agoltino,  San  Tommafo, 
Profeta  Elàia  c-.49.le  cui  belliffime  parole  fo-  e noi  abbiamo  già  dcctoloSpirko  Santo , Ila 
no  lefcguenti  : Fi  fard  per  avventura  ai-  in  quei,  che  hanno  la  grazia , non  folo  con 
cuna  donna,  che  fi  foca  de  del  fuo  bambino,  alcuno  fuo  effetto  : ma  ancora  con  la  fon 
che  ha  generato,  e partorito  dalle  fue  vi-  propria perfona  , c follanza.  Eia  ragione, 
fiere  I F.  fe  pure  ella  fe  ne  f corderà),  non  diedi  ciò  dà  ii  Suarez  Uba.  de  DeoT’tino, 
ini  fioriera  io  mai  di  te  : pei  che  ti  tengo  &eVno,  c.  5.  d perche  ficontrae  per  la  gra- 
firitto  nelle  mie  mani . Potranno  bene  feor-  zia  tra  l'uomo,  c Diounafimflimaamici- 
darfi  le  madri  de’ fuoi  figliuoli  : potranno  zia  : e come  l’amiciziaappetifcc  di  fua  na- 
bene  (cordarli  gli  amici  de1  fuoi  amati  : po-  tura  la  prclenza , c congiunzione  di  quei, 
iranno  bene  fcordarli  gli  uomini  delle  loro  che  fono  amici  ; così  l’amicizia  di  Dio, 
mcdclimeanimc,cvitc;inanonfipotràlcor.  che  è perfettiffima  ; deve  caufarc  una 
dare  Iddio  di  quei,  che  Hanno  in  grazia  : di  perlcctilìima, intima, &infeparabileprcfen- 
manicra  che  tutta  la  memoria  de’più  amoro-  za.  Eperò  lo  Spirito  fanto,  percffer’il  piti 
fi  padri  del  mondo  farà  feor  danza  : rifpctto  fino^nicodcl  mondo.  Ila  intimamente  pre- 
alla  memoria,  che  il  nottro Padre  celcltc  fentc.conlafuameddimafuftanza  i eper- 
tiene  de'  fuoi  amici,  e figliuoli.  II  Regia  fona  in  quello,  che  ita  in  grazia:  ediforte. 
Profeta  dille  di  CcPfal.26.Mio  padre,  ernia  che  fi:  per  ragione  della  fua  immenfità  non 
madre  mi  hanno  abbandonato  : mailsigno-  foflèpertucto,  volarebbelubito,  efìtrova- 
re  m'ha  abbracciato,  efiiprtfopenfierodìme.  rebbe  prefentc  per  tèmpre  in  quello,  chedi- 
Ogni  diligenza  , e previdenza  de*  padri  venille  in  grazia,  fenzapanirfi  maidalui. 
della  noltra  carnee  abbandono,  a parago- 1 Quelle  fono  le  finezze  deU’amor  infc  para- 
ne della  premura , e memoria,  che  ha  il  Pa-  ' bile  di  Dio. 

dre  del  noltro  Spirito.  Ben  conofccva  il  Non  è meno  fino  l’amordiDionel  ter- 
medefimo  unigcnitodelPadrc  qucft’ainorc,  zo  grado, che  è eflrr  lìngo!arc,&  infociabile: 
come qucllo,ch' era ufcitodal fenodi  lui;  e perche  tamofingolarraentc , e cantoienza 

grò  c’ingiunge  perla  fua  ccceffività,  non  ammetter  compagnia  ama  Iddio  quei , che 
Io  che  lo  chiamiamo  Padre  5 ma  , che  Hanno  tu  grazia,  con  vero  amore  : chenon 
non  chiamiamo  altro  padre  fopra  la  terra,  ama  infimi!  maniera  alcun’altra  creatura,  e 
chelui  : poiché,  rifpctto  a lui,  non  vi  è amor  non  ha  amicizia  con  altri , checon  li  giulti . 
di  padre,  ne  di  madre,  che  fi  ricordi  tanto  Quella  fingolarità  di  amore  fignilicò  <0 
del  fuo  unico.  Poiché  ficcome  Iddio  cbuo-1  Spirito  fanto  quando  dilTcalTAjiimaSanta 
Opere  del  P.  Niermberg . Tom.L  LI  Cemt. 
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Cant.6. e Vnaìl a mia  colomba,  e la  mia  perfet - 1 nezzadi  amore,  che  quello,  che  manifcdò  A 
ciocia  mia  cdrtmamcntc  bella,  lime-  medcfimo  Iddio  a Santa  Gcltnida  tutta  bel- 
la per  la  grazia,  quando  lediflc,  7o  »»» 

Cielo , ne  in  terra  trovo  cofa , in  evi  mi  di- 
letti, fe  non  in  te  : perche  tatto  il  contento, 
che  ho  in  te  i i per  l'amore  , che  in  te  ho 
pofto . Quello  amore  era  di  fpofo , e di  ami- 
co , c tutto  ringoiare . 

Finalmente  nel  quarto  grado  d’amore  , 
che  c cflTer  infaziabilc  : & ccccllìva  la  ca- 
riti di  Dio  : che  non  fi  contenta  di  amarci, 
e farci  bene,  ne  fi  foddisfa,nemcnocó  filici- 
fà  infiniti . t chi  non  fi  maraviglia,  cbc,do- 
po'tali  eccedi  di  amore , quali  Fece  il  Figlio 
di  Dio  per  l’uomo  . tuttavia  nel  fine  della 
vita  dific,  chcavea  fete  ? Non  l’avca  per 
certo  di  alcuna  bevanda  per  fe  3 ma  si  bène 
d’alcuna  maggior  pena,  c finezza  d’amore, 
perutilnollro.  Che c quello, Signore,  che 
anche^ncntrc  date  la  vita  per  noi,c  vita  d’in- 
finito valore  ) avete  lece  di  dar  piu  ? Che 
èquefio,  cheanchcdopomorto  volete, che 
vi  fi  apra  il  codato , acciochc  ne  {gorghi  a 
noi  il  voftro  cuore  ? Non  baila,  per  6- 
ziar  la  voflra  carità,  aver  fatto  cofc  infinite 
per  una  creatura  ; che  ancor’avetc  fece  ? 
Ancor  non  vi  lafcia  dar  foddisfatto  il  voltro 
amore  con  tanto  gran  fuoco,  che  cosi  vi 
difècca,  c vi  brugia  ? Tantoardcntc , Se 
acccfo  è il  vodro  amore  ; che  non  ha 
potuto  edere  refrigerato  da  si  copiofe  acque 
di  tabulazioni  ? E poflibile  , che  ancor* 
avetefetc  ? Ricordatevi,  Signore,diquel- 
lo,  che  avete  fatto  per  amor  dell'uomo, 
per  il  quale  avete  creato  il  Ciclo,  eiatetra, 
c quanto  in  edò  fi  ritrova.  Noncopcra 
queda  da  farvi  redar  foddisfatto  ? £ fe 
quello  non  vi  foddisfccc  ; non  badava 
cflcrvi  di  più  incarnato  per  l’uomo,  fa- 
cendo per  lui  la  maggior1  opera,  clic  fi  po- 
teva fare,  e piena  di  tanto  amore,  cheli 
vodri Cherubini,  con  tutu  Jalorolàpicn- 
za  , non  averebbero  fàputo  nc  pur’  im- 
magginarfcla  : c nondimeno  la  vodra  in- 
finita cariti  non  redafoddisfatu,  c dite, 
che  avete  fete  ? Ricordatevi  dclli  trenu 
treanni,  che  avete  vifliito  per  l’uomo:  fof- 
frendo  per  lui  povertà,  fame  , freddo  , e 
mille  altri  denti.  Ricordatevi dell’infinitc 
buone  opere,  che  in  quello  tempo  avete 
fatte,  ciafcuna  delle  quali  era  di  valore 
infinito.  Non  poteva  qualunque  di  clfe 
quietare  un’ amor  infinito  ? E pure  tutte 
clic  non  ballano  a quietar  I’amor  vodro: 


ta, 

defimo  figmfica  quel  titolo  di  Spofa,  chele 
dà  : perche  l’amore  della  Spola  cinfociabi- 
le,  non  ammettendo  compagnia, ne  uguale . 
Di  q uedo  amore  didc  la  Scritt  ura  Gen.z.  Per 
coliti , cioè  perla  Spola,  lafcieri  l'uomo  il fuo 
padre , e la  fua  madre  , e fi  cogiungerd  alla 
fua  conforte , e faranno  due  in  una  carne  3 
Or  fe  l'amor  di  fpolb  non  ammette  ugua- 
lità d’amore,  ne  pur  con  li medefimi  ge- 
nitori ; chiaro  è,  cheefcludc  la  compagnia 
d’ogn’  altro  amore.  Nc  ha  dubbio  alcuno  , 
che  Iddio  ha  maggior’amore, che  quello, che 
lo  fpofo,  c molto  più  fedele,  efino.  Ecosì 
dific  perGeremiae.3.  Seilmaritocaccierdla 
moglie  di  cafa  fua , e quejla , dopo  di  effer 
cacciata , fi  congiunger d con  altri forfè  tornerd 
un  altra  volta  alai  ? £ tu  hai  fornicato  con 
quanti  amanti  bai  voluto  : Àia  con  tutto 
ciò  torna  pure  a me  dice  il  Signore  , che 

10  ti  riceverò.  E fedelifiimo  Iddio  a'fuoi 
giudi,  amandoli  con  tal  Angolarità  : co- 
me fe  non  avelie  al  mondo  altra  crcatu 
ra . Li  peccatori  ,mentrcfonpeccatori,non 
gli  ama,  anzi  gli  abborrifee,  perlacontra- 
rietà,  edifiomiglianza,  che  hanno  con  li 
giudi,  cfuoi amici.  All’altrc  creature,  fc 
bene  porta  benevolenza  : non  lo  fa  però 
con  amore  di  amicizia:  ma  queda  folol’ufa 
con  quei,  che  danno,  òhannoadar'in  gra- 
zia ; perche  non  fa  Iddio  conto  d'altra  cofa 
veruna  3 ma  della  grazia  nc  fa  conto  talcjchc 
per  lei  mette  fofiopra  l’altrc  colè}  per  leitur- 
ba tal  volta  gli  elementi,  dcfola campi,  di- 
drugge  Città,  rovina  Regni  interi  e tutto 
per  confervar , ò aumentar  la  grazia  ai^uoi 
giudi, o darla  ad  alcunode’fuoi  eletti.  Quan- 
te tede  coronate  ha  troncate  la  mone,  quan- 
te Provincie  ha  fpopolatclapedc,  quanti 
eferciti  ha  confumati  3 ediilrutti  la  guerra? 
c tutto  hadifpollo  iddio  per  bene  de'  fuoi  fi- 
gliuoli , Se  amici  : perche  più  vale  ne  gli 
occhi  fuoi  un  giudo  per  la  grazia  3 che  un 
mondo  di  uominiperlanatura.  Nclalucc 
delle  delle,  ne  la  bellezza  de’Cieli,  ne  l’ar- 
monia degli  elementi,  nelafudanza  de’ 
midi,  nc  la  vita  di  ciò,  che  c vegetabile,  nc 

11  fiatile  di  ciò  ,chc  c animato,  nc  il  difeorfo 
di  ciò , che  è ragionevole , nc  la  perfpicacitd 
di  ciò,  che  e intellettuale,  danno  a Dio  gu- 
do  alcuno,  fc  non  riguarda  di  quei  , che 
danno  in  grazia , & acciocché  tutto  ridondi 
a prò,  8c  benefizio  loro.  Che  maggior  li- 


ma 
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ma  incora  Rate  con  fète,  ancora  vipun-  Cbepoffonpiùeflidefiderare  ? E voi»  che 
gc  il  cuore  una  maggior  brama  del  noftro  potete  più  dar  ? Magia»  che  Iddio  non  ha 
bene  ? Ricordatevi»  Signore»  che  il  vo-  più»  che  dare  » vuol  da»  quello  incdefiroo 
Èro  diletto  difcepolo  diflé  » chcvoiamafte  più  volte»  gufando  tenta  fine  del  noftro 
i voftri  feguaci  fin’ al  fine  : E pure  non  amore,  e noftrobeots  enw*baftandolidi 
trovatefirc  inamarnoi  ? Si  potrebbe  pur  dar  una  fola  volta  H tnede&no Dìo  . Enoi 
ùz iar  la  voflra  fetc  » efame  » & infinite  fa-  non  conf'eflaremo  coaainoùraaioneeftcr’U 
mi  con  il  celellcPane,  checiavetedato,  fòoaraor’infaziahile? 
c con  il  Calice  del  vollro  Sangue,  con  Oimmcnfafelicitàdcll’anima,  che  (la in 
cui  ci  avete  riftorati  . E poffibile  , Si-  grazia  l vederli  amata  da  un  Signore  onoi- 

§nore,  che  dopo  ditaTecceflòd’amoreab-  potente  con  tali  ecce®  » e finezze  s vederft 
iatc  più  fame  ? E poftibile  che  abbiate  amata  da  Dio  unto  infiammata  d'amore.che 
più  fae  ì l’ama  con  amore  infuperahilc  ,infeparabilq* 

O che  fere  infinita  è quella  voflra  » che  infociabile  , c quello,  chcc  più  di  tutto  infà- 
dopo  eflèr  voi  entrato  con  tante  finezze  in  ziabile-  Dumo,  eh  e la  grazia  non  avelie  aì- 
un  mar  di  tribolazioni , ancor  nons'ellin-  ero  bene,  ne  utilità,  che  quello  i farebbe  eoli 
gue  1 Delle  in  mille  raodiilSanguopcr  li  daperdcre  ì Non  al  certo  ; neanche  per 
voftri  diletti  : Poiché  neirotto  non  reftò  tutti  li  beni  del  mondo.  Che  colà  più  Ili- 
poro  nel  voftro  Sacro  Corpo,  che  non  di-  mano  gli  uomini,  che  eflét’amari  ? E ciac 
llillafle  goccie  di  Sangue,  ciafcuna  deile  è il  meglio,  che  in  fc  contengono  li  benefi- 
quali  valeva  milioni  di  mondi  , perche  zj,  che  fi  fanno,  fe  non  la  buona  volontà  , e 
era  di  prezzo  infinito.  Di  poi  lo  fpargeflc  l’amore  ? Or  che  farà  cftèr’amato  unoco» 
a fiumi  con  le  battiture,  conlefpinc,  con  tal’amore»edatalSignore?  Spaventa  in  ve- 
la Croce, fegucndoadun’eflremo all’altro,  ritàil  fola  udice»che  per  amor  d’unacreatu- 
E Quello  fu  quel  bagno,  nd  quale  aveva-  ra  vi  ila  uomo , che  perda  l’amor  del  Creato- 
re defìderato  di  attutarvi  , e vi  cruccia-  re.  Perche  » (ebbene  non  vi  è cola  più  da 
vate  finche  non  veniffe  : c pure  , dopo  prezzati!,  die  l’amore  i altra  tanto  il  dif- 
avaio  ottenuto  : avete  più,  chedefidera-  prezzo  fuo  c colà  intollaabile  » & un’ ti- 
re , e pure  avete  ancora  fete  ? Mirate  , norme  ingratitudine.  E che  ingratitudine 
Signore,  che  vi  fece  aftòrbito  un’Oceano  di  moilruofa  farà  la  perdita  della  grazia,  con 
tribolazioni , e quante  acque  di  dolori  vi  la  quale  fi  difprezza  qucfl’immcnfoamo- 
erano  ; già  non  vi  c più  acqua  . Ah  che  nc  re  ai  Dio  ? Ne  lia  giudice  il  piùpetverfo 
meno  clizia,  nelilaz.ieramai la voflrain-  peccatore,  8c  cgliftellòfidialafentenzadi 
làziabile  carità  di  farci  bene,  ediarricchir-  quello,  che  merita.  L’amor  di  Dio,  per 
ci  co’ voi  tri  doni  . Ci  delle,  o grande  Dio,  chi  Ila  in  grazia,  è invincibile  in  tutte 
& onnipotente  Signore,  Padre  del  noftro  le  cofe,  effondo  fedele , e fvifcaato  alla 
Signore  Gesù  Crifto , ci  delle  tutte  le  crea-  fua  creatura  : e l’uomo,  per  non  vincerli 
ture  t cidclteilvoftroFigliuoIoprimanel-  in  ungulio  ; è disleale,  & infedele  al  fuo 
l’Incarnazione,  poi  nella  predicazione,  poi  Creatore.  L’amor  di  Diodinfeparabtle,cbe 
nella  Palliane  , poi  nella  Rifurrezione  r e non  fi  puòcol  fuo  puriflimoaf  l’etto  foorda- 
non  contento  di  ciò  » per  aggraziare mag-  re»  nclèpararfi  JairanimaSanta-  c l’uomo 
gtormcnre  i voftri  graziofi  amici  : inven-  fogge,  c nonvuolricordarfi  dichi  si  ellrcr 
rafie  modo  di  darci  doni  infiniti,  facendo»  mamente  l’ama.  L’amor  di  Dio  è fingo- 
chc  il  voftro  Figlio,  fi  ci  delle  in  cibo,  & lariflimo  col  giuflo  » non  amando  altra 
in  bevanda»  e pene  traile  nc  » corpi  , & cofa»  che  lui,  con  vera  amicizia  ì el’uo- 
anime  noftre.  Nc  di  ciò  contento,  ci  par-  ino,  per  amarcqualunque  altra  cpfà»  tra- 
tccipafie  il  voftro  divino  Spirito.  Enean-  feuta  di  amarcilfuoDio  : Se  adogni  altra 
che  contento  diaverddatodue  divine  Per-  creatura  mette  il  fuo  affetto  più  preflo» 
fone  » ci  avete  datola  voflra  perfona  che  al  Creatore.  L’amor  di  Dioè  infepara- 
tncdcftma.  Non  avete  già  più,  cnedarri,  bile,  che  non  fi  it  racca  mai  in  farci  bene, 
a Padre  delle  mifericordie  . Già  i voftri  e l'uomo,  appena  dà  un  paflbpa  ben  fuo» 
amici  hanno  il  Figlio  voftro,  hanno  lo  e per  gloria  del  fuo  Signore  j chcfubi- 
Spi rico  finto , hanno  la  voflra  medefima  toc /tracco. 

Perfona*  bannotuttalaSantif&maTrinità.j  Venite,  amici  di  Dio,  venite,  e piangia- 
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mo  inficine,  facciamo  il  nollro  cuore  in  mil- 
le pezzi  in  udirsi  infame  ingratitudine , che 
fi  ufa  con  chi  canto  ci  ama  . OSantoGcre- 
mia,qui  vengono  a propolito  le  voltre  lagri- 
me ! O Santo  Tobia,  qui  ha  luogo  il  vo- 
itro  rammarico  ! O Santo  Elia , qui  Ila 
ben’ occupata  la  voltra  mortai  mitezza  ! 
Venite,  o SantoGiobbe,  co’ vollri amici, 
che  qui  s’impiegherà  bene  la  maraviglia,  e 
lo  ftupore  di  molti  giorni . Che  gli  uomini 
deprezzino  l’amare  Dio,  che  lo  vendano 
per  ungullobellialc  5 vi  è dolore  fimile 
a quello?  Iddio  amante,  c l’uomo  dilàmo- 
rato  ? Iddio  fedclillimo , c l’uomo  tradito- 
re ? venite,  Fedeli  a Gesù  s venite  amici  di 
Dio , piangiamo  quella  milcria  : Abbiamo, 
abbiamo  riguardo  all’onor  del  nollro  fedele 
amico  3 manteniamoli  la  fede , che  me- 
rita la  fuaamiltà  : imitiamo,  col  nollro 
amore , l’amor  fuo  , non  vi  fia  cofa  , che 

nonvinciamoconlui,epcrlui  » ilgulto,  la 
comodità  > l'onore  , l'anima  poniamo  a 
fuoi  piedi.  Sbaragliamo  la  vita  , acciochc 
viva,  c vinca  l’amor  di  Dio.  Non  ci  fcpa- 
riamoda  Dio  : benché  liamo  fatti  in  pez- 
zi ; non  ci  feordiamo  del  noltro  amico  > 
benché  ci  (cordiamo  di  rcfpirarc.  renia- 
mo eternamente  inchiodato  inDio  il  no- 
ltro intelletto,  lanoltramcmoria,lanollra 
anima,  il  nollrocuorc  : non  lòftriamonel 
nollro  petto  amor  d altra  cofa  : unicamen- 
te, c lìngolarmentc , infociabilmente,  ìn- 
(àziabilmentc  amiamo  il  nollro  amore. 
Amiamo  folo  Dio,  e per  Dio.  Non  abbia 
in  noi  luogo  l’amor  di  noi  ilcflì  - Non  ci  ris- 
parmiamo di  fetvir’a  ehi  non  fi  è nfparuiia- 
to  di  amarci  per  tutta  l’eternità . Noncilà- 
ziamo  di  gradire  chi  non  fi  fazia  di  benefi- 
care . Amiamo  Dio  inluperabilmente,amia- 
no  Gesti  infeparabilmentc  , amiamo  il  no- 
llro Re,  e Signore , & ogni  nollro  bene  infa- 
ziabilracntc . Siamoamicidisi  buon'amico, 
qual’c  Iddio,  e diciamo  con  S.Paolo  Rom. 8. 
Che  ci  feparerà  dall a carità  di  Cri/io  ? 
Forfè  la  tributatone  ? forfè  qualche  grazie 
anguftia , 0 fame  , 0 nudità  , 0 pericolo  l 
Forfè  alcuna  gran  perjecuzjone  ? Forfè  il 
eoi  fello  alla  gola , fecondo  , che  è ferino  , 
eòe  per  te  fiamo  mortificati  tutto  il  giorno, 
e fiata  0 firmati  come  pecore  , che  nonno  al 
macella. 

Di  tutee  quelle  colè  abbiamo  a divenir 
vincitori  per  quello,  chs  fi  ha  amato  con 
mfeparabil  carità,  £cinlupe7»btlc  amore  : 


Divina  Grazia 

c ne  la  morte,  nc  la  vita,  negli  Angioli, 
ne  i Principati,  e Virtù  cddli,nc  il  preferite, 
ne  il  futuro  : ne  la  violenza  della  forza  , nc 
l’altezza  del  Cielo,  ne  il  profondodell’In- 
fcrno , nc  creatura  immaginabile  ci  ha  a po- 
ter mai  fepararc  dalla  carità  di  Dio . 11  Cic- 
lo, lenza  di  quella,  nonhacofagullolà: 
L’inferno , con  queita,non  ha  colà  cormcn- 
rolà . Congiunganli  purlecrcature>arminfi 
gli  elementi,  congiurali  gli  uomini  3 che 
non  hanno  a poter  fepararci  dalla  carità  di 
Dio.  Benché  IcDominazionidelCielo,  c 
tutti  gli  fquadroni  degli  Angioli,  fife  luc- 
rino , per  far  guerra  contro  l'amico  di  Dio  3 
non  l’hanno  a muover  punto  daqucflo  pro- 
pofitosqual'ha  a tener  fempre  fidò  nel  cuore, 
di  cllcr’ amico  leale,  e di  amare  eternamen- 
te quel  Dio  onnipotente , che  con  tanto  ec- 
cello ci  ha  amato  (in  dall’eternità . Faccia- 
mo Per  lui  tutto  quello,  che  polliamo  3 e 
dcfidtriamo  di  far  pili,  che  polliamo  : ri- 
cordevoli della  Icntcnza  diSant’Anfclmo 
/.  I.  ep.64.  La  carità  mai  lafcia  di  Doler 
quel  che  puole  , e fempre  Duole  più  , cita 
puole. 

CAPITOLO  IX. 

Della  gran  bellezza  , che  la  grafia 
cagiona  nell' anime . 

IL  grand’amore,  che  Iddio  porta  a quei 
che  Hanno  in  grazia,  none  oziato, 
ma  molto  attivo,  & efficace  3 operando  in 
loro  una  bellezza  , infino  a gli  ftclìi  Angio- 
li, ammirabile,  perche, come l’amar’u no, 
c volergli,  e defiaerargli  alcun  bene  : c la 
volontà  di  Dio  è caulà  delle  cole  3 nccelfa- 
riamcntcnefcguc,  cheincoloro,  che  ld- 
dioama,  cagionifcmnre  alcun  bene,  cioc 
il  medeiimo  bene,  che  loro  defidera  , Se 
ama  : come  infogna  l'Angelico  1.2.  gua  io. 
art.  1.  ilquale  avverte  la  differenza , che  è tra 
l’amor  creato,  quello  della  creatura,  e del 
Creatore  : poiché,  quando  una  creatura 
ama  l’altra  3 prefupponcin  lei  alcuna  bontà, 
c non  la  cagiona  : ma  quando  Iddio  ama  : 
cagiona  il  bene  nella  creatura  amata  : e cosi 
alla  mifura , che  è l’amore,che  Iddio  porta 
ai  fuoi  amici , è ecccllivo  : altresì  c grande. 
Se  ccccflivo  il  bene , che  in  loro  cagiona  . 
Gli  uomini  amano  la  bellezza,  che  veggo- 
no : Iddio  ama  la  bellezza,  chcapporta. 
£ cosi  mutue  ama  tanto  teneramente  , 

«fi- 
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e finalmente  quei,  che  Hanno  ingrazia;  efpreflfa,  evira  immagine  di  Dio  lòpra  ma. 
farà  incomparabile  la  bellezza  della  medefi-  do  bclliflima.  . < 
ma  grazia,  che  egli  ponenell’anima, inficine  Fece  Iddio  a Santa  Gaurina  da  Siena  qUc- 

colfuocuore,& amore.  E quello  è un’am-  (lo  favore  di  darle  ad  intender  qualche 
tnirabil miracolodella graziarender l'anima  colà  di  ciò  : & ella. tettava  fofpefa  , & 
peccatrice formoftffima.  Eperòdifle  Sant’,  alienata  da’ fenfì  , Calo  a penfar  quanto 
Ago{tinol.i^.deTrin.c.%.Lanaturaquand’  grande  era  quella  bellezza  , che  foco 
Hgiuftificataper  Ingrazia  del  fuo  Creatore  da  por»  la  grazia.  Qaded  ice  va  ai  £ùo  Coafef- 
ema  faccia  deforme  puffo  ad  avere  una  beltd  lore  : Se  vedefle  y^adre , la  bellica , , a 
teggiadriffima.  leggiadria  <t m’ anima, che  Jla  in, gtemjat 

scrivcfi  negli  Annali  della  Compagnia,  non  dubito  punto,  che  per  un  a fola  vi  met- 
che  un’uomo,  dopodi  aver  commetto  un’  tere/le  a patire  mille  morti . Orfelabellez- 
adulterio,  fe  ne  cornò  a cafa  fua  t ma  tanto  za  della  grazia  altrui  merita,  chelidianper 
deforme  , & orribile;  che  la  moglie  in  ve-  lei  mille  vite  ; quanto  più  fi  deve  dare  la 
derlo  fe  ne  fuggì , e non  volle  ammetterloin  vita  per  confervar  la  grazia  propria?  E quin- 
tali: come  anche  fecero  i fervitori.  Co-  tolagrimevolcolàé,  che,  per  nonprivar- 
nobbe  all’ora  il  mefeh  ino  la  caufa  dì  quello  fid’ungufto,  gliuominila  perdano,  edi- 
fpavento,  che  era  il  fuo  brutto  peccato  : e ventino  mottri  infernali  ? La  medefitna 
gito  aconfettarlo,  non  trovava  chi  volettè  Santa  quando  vedeva  qualche  Predicatore  , 
udirlo,  avendo  tutti  del  fuo  afpettoil  me-  ò altra  perfona,  che  fotte  impiegata  incon- 
deftmoorrore.  Fu  alla  fine  da  un  fervo  di  vcrtir  peccatori,  bacciava  con  multadivo- 
Dio  riconofciuco , econfettato  : dopodi  zìoneilfuolo , che  quelli  calcavano  : eri- 
che fi  mutò  quella  mof  Ir  uofa  forma  in  una  chielta  della  cagione  di  ciò  : diceva  , che 
gradevolittìma  beltà,  la  quale  cagionò  a era,  perche  Iddio  gli  aveva  inoltrata  la 
tutti  non  minor  maraviglia,  che  la  preceduta  bellézza  di  un’anima,  che  è adorna  di  gra- 
bruttCzza  : e tornato  alla  propriacafa  : non  zia  : e per  ciò  ardeva  didcftdexio , clic  ante 
meno  chiefc  egli  perdono  alla  conforto  del  le  anime  del  mondo  ufpleadeficro.  con 
fuo  errore  in  defraudarla:  che  ella  del  fuo  in  quella  divina  bellezza  : c pertanto  teneva 
diacciarlo.  perfidici,  e beati  quelli,  che  accendevano 

Nel  libro  de’Sacri  Cantici  non  vi  è cofa  a cavar  làmine  dal  peccato,  e rimette  tic  in 
più  celebrata,  che  la  bellezza  dell’Anima  grazia.  , . 

Santa.  Onde  quanto  fia  grande  quella  beltà:  Quella  medefima  bellezza  fu  moftra- 

non  vi é intendimento  , chela  pottà capire;  ta  in  perlòna  di  un’Angiolo  a SanGici- 
poiche  fe  mirata  un’ anima,  folamente  fe-  vanni  Evangclilta  Apoc.cap.19.  ilqualelo 
condo  la  fua  pura  natura  , è colà  più  bella  , vide  tanto  pieno  di  fpìendorc  ; che  quan- 
C preziofa , che  tutta  la  bellezza  naturale  tunque  avelie  veduto  nel  Monte  Taborre  la 
dc’corpi  poflìbili  Se  immaginabili.-  che  farà  faccia  di  Crifto  Trasfigurato  , c con  li 
adomata  con  la  bellezza  della  grazia  ?etten-  doni  della  gloria,  e dappoi  nfufcicato  , c 
do  che  è incomparabilmente  maggiore  dif-  con  la  bellezza,  con  cui  fall al  Gelo»  nulla- 
fercnzatrala  bellezza  foprannaturale  della  dimeno  li  parve  tanto  nuova,  & ammirabi- 
grazia nell’anima, e la bellezza  naturale del-  le  la  bellezza  di  quell’ Angiolo,  che  fe  li 
ìa  medefima  anima  ; chcnonètralabellez-  buttò  in  terra,  e lo  volle  adorare,  feilmedc- 
zafpiricualedeH’jftcflà  anima,  elabellezza  fimo  Angiolo  non  Tavelle  impedito.  Et  io 
materiale  del  corpo.  Il  Biofio  àìctinfpecul.  noncredo,  che  li  fu  moftrata  la  medefima 
cap,f.  che,  E tanto  grande  la  belletta  , e fpirituale,  e foprannaturaic  bellezza  : pcr- 
leggiadria  dell'  anima  ragionevole , mentre  che  quella  l’averebbe  lafciato  lenza  fenti- 
«0»  è imbì  aitata  di  macchia  di  peccato  , mento,  fe  non  fotte  fiato  fpezialmento  lòc- 
che  chi  la  potefìe  veder  chiaramente  ; di  cotfo  dal  Cielo  . Crifto  Nollro  Signo- 
pura  maraviglia  , e contento  non  faprebbe  re.  Sapienza  eterna,  che  conobbe  quella 
dove  fi  f offe  . E certo,  che  non  laprcb-  meglio,  che  ognialtro,  e perós’innamo- 
bcuno,  leflclseinCiclo,  ó interra  : per-  rò  tanto  dell’anime  ditte  a Santa  Brigida 
che  c tanto  grande  lo  Iplendore,  elabcllez-  1.2.  revel.  cap.  18.  Se  tu  vedejji  la  bellex.- 
7.a , dichi  Ha  ingrazia  ; che  a chi  la  vedef-  zjt  fpirituale  de  gl'  Angioli , e dell'  ottime 
fe  parrebbe  di  llar’in  gloria,  e di  riverire  una  Sauté  i non  la  potrebbe  il  tuo  corpo 
Opere  del  P.  Niercmberg , Tom.i.  LI  3 /offri- 
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/off  ire , ma  a guifa  di  un  njafo  di  creta , 
e fragile  creparebbe,  e fi  far  ebbe  in  peKX.it 
per  il  gran  contento,  che  con  tal  vi/lari - 
cevrebbe  la  tua  anima . 

A Moisc  fu  detto  , che  neflTun’uomo  po- 
trebbe vedere  Dio , e reftare  in  vita  : perche 
di  pura  maraviglia , e concento  non  potreb- 
be il  cuore  umano  folfrir  tal  villa  . h le  gli 
occhi  corporali  non  pofiòno  refifiere  a ve- 
dere la  rifleflìone  dell’immagine  del  Sole, 
che  riverbera  in  uno  fpecchio  3 molto  meno 
potranno  le  forze  naturali  deU'intcr>dimen- 
to  u mano  col  lerar  la  bellezza , c lo  fplcndo- 
re  dell’immagine  di  Dio , che  riverbera  in 
quello,  che  Ita  in  grazia,  come  in  unterfifli- 
mo  fpecchio . La  grazia,  fecondo  AlclTan- 
dro  de  Ales  3 par.qó 9.  Se  altri  Dottori , è un 
candore,  c bianchezza  della  luce  eterna  ,che 
rifehiara  l’intendimento , infiamma  la  vo- 
lontà , & abbelliate  tutta  l’anima , & in 
qucllaguifa  , che  il  raggio  del  Sole,  batten- 
do in  unofpecchio, forma  un’cfpreflà  imma- 
gine del  Sole,  quali  canto  bella,  e lucente, 
come  il  mcdefimoSolej  cosi  ancora  , per 
mezzo  della  grazia , riverbera  nell’anima 
un  ritratto  divino , che  San  Tommafo  chia- 
mò, elbrcflà  immagine  di  Dio  3 di  maniera, 
che  laida  l’anima  tutta  Deificata , tanto  che 
anilina  cofa  più  fiallòmiglia,  che  a Dio: 
Onde  non  c maraviglia  fc  un’uomo  verreb- 
be meno,  fe  Iddio  gli  feopriflè  la  bellezza, 
e lo  fplendorc  divino  della  grazia.  Oltre 
di  che  è molto  notabile  differenza  dalla  rap- 
prefentazione  de’  raggi  del  Sole,  che  fi  fa 
per  la  rifleflìone  della  luce  materiale  nello 
fpecchio  ; e la  rapprcfcntazionc  di  Dio, 
cnc  fi  cagiona  per  la  grazia  nell’anima  : 
perche  il  raggio , che  dà  nello  fpecchio, non 
trae  a fe  la  medefima  fullanza  del  corpo  So- 
lare, perche  non  fi  trasferite  il  medefimo 
Sole  nello  fpecchio  : ma  la  grazia,  che  s’in- 
fonde nell’ anima,  porta  fecola  medefima 
fultanza  dello  Spirito  di  Dio  .*  perche  s’ 
infonde  con  la  grazia  nell’anima  la  medefi- 
ma perfona  dello  Spirito  (anto:  d’anima, 
che  c in  grazia  è come  un  Reliquiario  di 
Dio  : E chi  potrebbe  foffrirc  avanti  a gli 
occhi  un  bellifiìmo  criflallo,  dentro  del 
qualeficflèilSole,  ouncorpo umano  tutto 
trafparentc,  evefiitodiSole  ; come  quella 
donna  dcll’Apocaliflè  ? Or  fc  non  potreb- 
bono  gli  occh  i corporali  folfrir  la  villa  di  si 
lucido  corpo  ; come  potrebbe  ilcuor’uma- 
no,  <SriJPlu  Pcrfplcacc  ingegno,  che  fi  trovi, 


1 Divina  Grazia 

con  le  fue  fole  forze  naturali,  folfrir  di  veder 
la  bellezza  foprannaturalc  d’un'anima , che 
ltia  piena  di  Spirito  lànto,e  fcocchi  da  fc  rag- 
gi di  luce  divina? 

Non  è dunque  efaggerazionc  quello , che 
dille  il  noftro  Redentore  alla  fua  diletta  S. 
Brigida,  che  non  potrebbe  l'uomo,  fenza 
fcoppiarli  il  cuore  di  contento , veder  ahia- 
ramente  la  bellezza  3 c fplendorc  della  gra- 
zia,chcè  in  un’anima giulla . A S.Francefca 
Romana  fu  moftrata  quella  bellezza,  per  fi- 
gura corporale,  in  un’Angiolo,  che  vide 
tantobello , e rifplendcnte  3 che  in  fua  com- 
parazione il  Sole  non  pareva  fc  non  un’ofcu- 
ra  nuvoletta.  Or  fe  ancor’ in  quei  t'ombra 
della  luce  materiale  eccedeva  quella  bellez- 
za ilmedefimoSole  3 come  laverebbe  po- 
tuta il  cuor'  umano  fofff  ire  alla  luce  fpir  dua- 
le, con  le  fue  fole  forze  naturali , fenza  feop- 
piare  per  mera  maraviglia , e contento . 

Ma  che  gran  fatto  c , che  faccilè  ammirar 
gl’uomini  la  bellezza  d’u n’anima  in  grazia? 
poiché  li  medefimi  Serafini  tanto  l'ammira- 
no come  dice  il  Boccadoro . Onde , come  fi 
riferifdc  ne’Sacri  Cantici  c.  8.  vedendo  quelli 
la  bellezza  dell’anima  3 fidomandaron  l’ut» 
l’altro  : Chi  èque/la,  che vien dal  diferto  , 
diffondendo  d'ogn  intorno  amori  , « delixj* 
appoggiata  al  fuo  diletto  ? e non  fu  quella 
maraviglia  alla  prima  villa  della  fua  bellez- 
za , quando  che  le  cofe  per  la  novità  gcneran 
maraviglia  : perche  già  in  altra  occafione  P- 
aveva  veduta  belliflima,  c con  fomigliante 
lluporeficran  riducili  .•  Chi  èquefia  , che 
fale  dal  diferto,  come  un  odorofo profumo  ? 
Al  certo,  che  non  una,o  due  volte,  ma  mille 
fi  potevano  ltupire  fi  Serafini  della  bellezza , 
e grazia,  che  riceve  un’Anima  Santa,che  po- 
co prima  era  un’  cremo,  c fecco  diferto, 
fenz’  aver  cofa , che  la  rendcfle  bella  : ma 
cflendo  sì  bene  piena  di  molte  mollrnolè 
colpe,  chela  rendevano  brutta  corn’un  De- 
monio . 

Due  cole  grandi  fono  da  ltupire  in  un 
peccatore,  quando  vien’abbcllito  dalla  gra- 
zia: una  l’altezza  della  medefima  grazia,  c la 
bellezza , che  cagiona  in  lui  : l’altra  la  vilez- 
za,  e deformità  dello  flato , che  egli  lafcia:  il 
quale  la  fcritturachiama  difetto  : perche  1 a- 

nima,  chellain peccato:  edcfolatadaogni 

bene . Or  vedendo  gli  Angioli , che  per  la 
razia  quello , che  era  inoltro  dell’Inferno  , 
ivicn  bello, com’  un’altro  Angiolo  del  Cie- 
lo^ die  l’uomo  vecchio  figlio  del  primo  A* 

damo. 
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dtmo,fi  rinnova  con  immagine  di  Crifto,e  fi  che  era  emetto > che  era  tanto  fopramodo 
f»  figlio  di  Dio,  e fi  vette  della  fua  porpora  bello  i che  fe  gli  uomini  l’a  veliero  veduto 
divina, non finilcono di  ammirare,ne lafcia-  con  gl i occhi delcorpo  : averebbono  conce- 
nodi  rimirare  tanto  ftrana  bellezza  : Perche , puro  ammirabile  amore,  e brama  di  confe- 
dicc  S.Crifottotno  h.  i .»»  ep.ad  EpbJn  quella  guido . E che  brama,  e c he  amore,  che  anfia 
mani  era,  che  ferino  prendere  a curareunuomo,  deve  aver  dell*  grazia  il  CrilUano  ? poiché 
chef  offe  tutte  pieno  da  capo  a piedi  di fchifofe  ella,  non  foto  contiene  il  bene  dell  onettà 
fquame  di  rogna , o dilebbra , edipiù  fojì < morale,’  ma  anche  della  fanutàfoprannatu- 
infeuo  di  pejìe , o altra  infermità  incurabi-  rale  : Tutta  la  bellezza  corporaleconfilte 
le,  e fojìe  ambe  vecchio  decrepito,  e pove-  nella  debita  proporzione  delle  patti  : e 
ro  , ér  affamato  : e quello  repentinamente  così  quanto  le  cofe  faranno  più  eccellenti, 
danno  fiato  tanta  Ccbifofo  , ér  abbominevo-  e la  proporzione,  e convenienza  tra  di  lo. 
le  rendeffe  quello  fanijfimo  , e fortijfimo  : ro  lata  maggiore,  canto  maggiore  farà  la 
< di  vecchio  lo  ring  iovtniffe , facendolo  di-  bellezza.  Or  come  la  proporzione,  che  è 
venire  il  più  gratjofo  giovane  deimondo : neH’onefto,  e nella  virnì  naturale  con  la  ta- 
t lo  vefììfie  d' una  ricca  porpora,  e limet - gionc,  e tra  cofe  nobili  fame,  e fpiricuali:  e 
tejje  in  tefiaun  preijofo diadema , e l'ador-  la  proporzione  è molto  maggiore,  che  qucl- 
naffe  tutto  con  gran  maeflà  j nella  ifiefia  la,che  può  eflèr  tra  le  cofe  corporali  ; di  qui 
maniera  ha  adornato  Iddio  la  nofira  ani-  nafee,  che  Tonello,  e la  virtù  morale  è info 
ma  , e tba  fatta  bellijfimo  oggetto  di  be-  cofa  tanto  immen&mcnte  pili  bella, che  tut- 
neVo  lentia , ér  amore  tantoché  gli  fieffiAn-  ra  la  bellezza  corporalc,che  patta  mai  ettère: 
gioii  defiderano  grandemente  di  vederla  , t e fe  fi  vedette  caufàrebbe  un'  immenfìttìmo 
contemplarla  j dr  il  medefimo  fanno  gli  amore,  edefiderio  di  divenir  virtuofo . La 
Arrangiali,  ér  gli  altri  Santi.  Contai ec-  grazia  però  aggiugne  molto  alla  bellezza 
ceffo  et  ha  fatti  Iddio  graxjofi,  ér  amabili  della  virtù  naturale  j perche  è un’aggiulta- 
anche  alla  fu  a Divina  Maeflà  . Tutto  mento  dell'anima , non  foto  alla  ragione 
queftoèdiCrifoftomo.  naturale}  maallafoprannaturale:  èun’ec- 

La  verità  è,  che  tale  dia  bellezza  della  cellenciilima  convenienza,  & adattamento, 
grazia  ; che  non  folamence  gli  uomini  re-  non  a colà  creata  ; ma  al  medefimo  Cr  eato- 
uarebbono  morti  di  contento,  felavedcttc-  re,al  medefimo  Dio,  che  in  lei  rifplende  : e 
ro:  e non  Attamente  fittupifoonodileigl’  cosi  è la  maggior  bellezza  , chepuòotte- 
Angioli  » ma  iiSignoredegl'Angiolinere-  nere  unapuracreatura . 

Ila  tanto  innamorato  ; che  quali  ne  divien’  Non  hanno  gli  uomini  riguardo  a quello 

eftacico , come  dice  S.Dionigio:&  il  medefi-  bene,  ebe  pofieggono,ò  c he  pottono  ottene- 
mo  Signore  l’attefta  ne'  Cantici.  Che  però  re  : & è rag  ione,  che  vi  fi  iacciarifktìkme,  e 
chiede  all'anima,  che  ri  volga  da  lui  ifuoi  oc-  conofcwmoquetta  grandezza  , cheftanaf- 
chi,  perche  lo  fanno  come  fvemre,  perec-  cotta  nella  noftra  anima  . fcperoviare  a 
ceffo  a’ amore  / econfcttachiarameme,che  quella  crafcu  raggine  , e dimenticanza  della 
è tra&tcodalfuo  amore,  ripetendo  piti  voi-  bellezza  della  grazia,’  fa  avvertita  Iddio  Ta- 
te, che  egraziofà,  ebclla.  EperDavidde  nima,  che  miri  bene  quello,  cheella  è,  di- 
diffe,  chcù  Re  del  Cielo,  e della  terra  bra-  condole  nc’Canucie.  i .e  ripetendole  : Mira, 
marebbe  la  fua  bellezza  .•  E fono  parole  pu-  cheftibtUa,  amica  mia,  mira , che fei  bella. 
re  di  maraviglia  quandocfclamò  nelle  Sacre  Ciocadirc  : Min  l’anima,  che  ha  ricevuto 
Canzoni  Cantra.  Quante  bella  fti  amica  mia , degnamente  i Sacramenti,  eoa  quanta  bd- 
qnanto  bella  fri  I Or  fe  gli  Angioli,  Se  al  lezza  retta  ! Bdlrzzatak,  che  limedcfjrai 
mcdefimoDióètanto  amabile,  per  la  fua  Angioli raminirano.cheeccedcognibdlcz- 
beltà,  lznottragrazm,fenza,chcneufulti  za  da  penderò  umano  immaginabile,  chea 
loro  interette alcuno, noi  alm,a  chi  importa  paragon  di  Id  il  Sole  c un  negro  carbone , al 
tanto,  pcrchcnonla  bramiamo, enonia  fti-  cui  confronto  i Cieli  fon  pieni  di  macchie, 
mi  amo  ? Se  della  fola  virtù  naturalediffèro  che  avantaggia  labellczzanaturaledc’ Se- 
li Filofofi,  che  era  belliffìma , le  virtù  fo-  rafini,  che  rende  innamorato,  Se  ammarato 
ptannaturali , che  accompagnano  la  grazia , PiftettòDio.  Miri, chef  una,c  due  volte  bcl- 
dcabbellifcono  l’anima  ; quanto  amabili,  e ' la, e non  fenza  mrftcrio  : chiamando  il Sacro 
bellefaranno  ? Plato  ne  ditte  di  folo  quello,  [Spofo  l'anima  Santa  due  volte  bella,  co  quel- 
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le  parole  > Cant. 4.  Quanto  belli  fei , ami- 
ca mìa,  quanto  bella  fei  ! Lt  tuoi  occhi  fi- 
no di  colomba,  fenzjc  quello,  che  Jla nafeo- 
fto  nell'intimo.  E dopo  aggiugnc.  Le  tue 
guancie  fono  come  i granelli  di  un  mel  gra- 
nato aperto,  finz,a  quello,  cita  nel  di  den- 
tro fi  cela.  Et  il  Salmilta  Pfal.44.  dopo  di 
aver  dipinto  la  bellezza  citeriore  dell' Ani- 
ma  Santa  ; dice:  Tutta  la  gloria  della  fi- 
glia del  Re  è di  dentro.  Con  che  ci  lì  dà 
ad  intendere , che  l'anima , che  ita  in  grazia, 
ha  due  forti  di  bellezze  : unadcllequali  è 
dichiarata  da  baiamone  con  alcune  compa- 
razioni di  cofe  corporali  .•  dell’altra  non  nc 
fa  parola,  perche  è ineffàbile  . 

L’anima  dunque , che  ila  in  grazia,  tiene 
in  fe  una  bellezza  creata  benché  foprà natu- 
rale, che c la medefima grazia , laqualc  la 
rende  piti  bella , che  ogni  beltà  della  natura  : 
cquclta  beltàjiòbbenc  è incomparabilcrcutta 
via  per  cflir  creata  fi  può  cfplicar' in  patte 
con  efempi  creati . Ha  anche  una  bellezza 
increata,  che  è la  medefima perfona dello 
Spirito  Tanto  : c quella  in  fec  ineffabile,  Se 
c fopra  l’intendimento  umano  ; perche  è la 
medefima  beltà  di  Dio , che  abbcllifce  l’ani- 
ma ; non  come  fua  forma  -,  ma  come  ric- 
chiitimo  ornamento.  E di  quella  non  parla 
il  celellc  Spofo,  ma  accenna  folo,  che  è 
grande,  c maggiore,chc  ogni  bellezza . Et  il 
Salmilìa  fenza  trattcnerfi  in  altro  dice,  che 
quefta  bellezza  celata  era  tutta  la  gloria  del- 
l'anima j nel  che  diife  molto.  Or  miri  l’A- 
nima Santa,  che  ella  c bella  doppiamente 
per  aver  la  bellezza  della  grazia  j eperaver 
con  quella  la  bellezza  dello  Spirito  fanto  : e 
penetrando  l’cccefTivicà  dell  una,  e l’altra 
bellezza:  faccia  pai  conto  dife,  e guardifi 
di  non  macchiarli,  de  avvilirfi  perdendola 
grazia  : 

E le  perdilàvvcnturanon  fi  fcntc  l’anima 
allcttata  dalla  bellezza,  che  riceve  dalla  gra- 
ziajtema  la  deformità, deorribil  bructczza.có 
cui  relìa  quando  perde  la  medefima  grazia. 
La  qual  deformità  inoltrò  Lidio  a S.Tercfia , 
facendole  vedere  la  differenza , che  è tra  lo 
flato  di  grazia,e  del  pcccato,con  una  no  tabi, 
levifione.  Aveva  la  Santa  defìderato  molto 
di  veder  la  bellezza  dell’anima  , che  Ila  in 
grazia  : & il  Signore  glie  lo  concedè  in  una 
vigilia  della  Fella  della  Santillima  Trinità, 
in  cui  vide  un  bdlifTimo  globo  di  puriflì- 
mo  criftallo,  che  a guifa  d’un  Coltello, aveva 
fette  danze ò abitazioni  : e nella  fcttiraa,chc 


era  quella,  che  Ita  va  nel  centro  del  globo  .-vi 
era  il  Re  della  gloria , con  tanto  ammirabile 
fplcndorcjch’Uluftrava  tutte  quelle  abitazio- 
ni: le  quali  avevano  tanto  maggior  lucciola- 
to erano  più  vicine  al  centro  5 c quellafuoc 
non  fi  fpandeva  fuori  del  globo  ; anzi  quant’ 
era  fuori  del  globo,  era  pieno  di  tenebre,  di 
ferpcntijdi  vipere,  e d'altri  vclcnofi  animali . 
Rcllò  la  Santa  ammirata  della  bellezza , che 
apportava  quel  globo  tutto  illuminato  con 
la  prefenza  del  Signore, che  ltava  in  mezzo) 
ma  partendoli  quindi  quclRcdclla  gloria, 
che  manteneva  tucta  quella  chiarezza,  e bel- 
lezza : fparve  fubito  ogni  luce,  rollando  tut- 
to quel  bel  globo  ofeuro,  abbomincvolc , e 
nero, come  un  carbone, e con  un'intollerabile 
puzzorc . Or  in  quello  globo,  Si  in  quei  ve- 
lenofi  animali  venne  a lei  fignificato  il  mife- 
ro  fiato,  c la  mollruofi»  bruttezza.chc  hanno 
quelli,  che  fianno  in  peccato  mortale  . 

Anche  al  S.  Abbate  Paolo  invit.PP.Rof- 
Z’eid.l.y.c.2 3.  fu  mollrata  partedi  quella  mo- 
ilruofa  bruttezza:  perche  vedendo  egli  quei, 
che  llavan’  in  grazia  clfèr  molto  belli  : uno  , 
che  nera  privo , lo  vide  tutto  nero , pitiche 
un’Etiope,  c circondato  attorno  da  nuvole 
di  Dcmon),  che  lo  tiravano  or'in  qua,  or  in 
là  per  il  nalò,  che  gliavcvan  forato  con  un* 
anello  i Se  il  fuo  Angiolocullodcftavari- 
tirato  da  lui  molto  malinconico . Rufino 
ancora  l.$.n.i66.  ferivedi  un  Santo  Vefco- 
vo,  che  vedeva  quei,  che  ilavano  ingrazia 
molto  belli,  c molto  bianchi)  e quelli,  che 
n’eran  di  lenza,  più  neri,  che  carboni , di  af- 
petto  orribili, con  gli  occhi  tutti  pieni  di  (an- 
gue, c iuoco , tanto , che  face  van’arricciar'  i 
capelli  a chili  mirava. 

Tutto  quello  è una  rozza  ombra  della 
bruttezza  del  peccato  : perche  quante  mo- 
ftruofìtà  corporali  li  ritrovano,  quantunque 
unite  tutte  infieme , non  arrivan’ad  efprime- 
rc  la  bruttezza  d’una  fola  anima,  quand’ha 
aerduto  la  grazia.  Onde  quando  il  Signore 
adimofiraadalcuniiiioifcrvi  : lo  Tuoi  fare 
(blamente  con  figure  corporali  ; accioche 
non  rellino  (paventati , perche  fc  la  vedef- 
fcro  fpirkualmente,  come  ella  ernie  j ri- 
marrebbono  morti  di  timore,  e di  pena  : non 
altrimcntc  , die  fc  vedcllcro  Demoni  , la 
bruttezza  de’ quali  non  éaltrachcquclla  del 
peccato . Che  però  Crifio  Signor  Nollro 
dille  a S.Brigida  nelcap. 18.  Setuvedeflii 
Dcmon)  come  fino  in  fe  ; ò u'rvere Jli  co» 
un  dolor' eccejfivo  , 0 meri  refi  i /ubi  tornen- 
te. 


Digitized  by  C 


Lib.  II.  Cap.  IX.  tv  I 537 


U,  per  la  loro  vifta  terribile  : e coti  tifi 
rappre/mtano  le  cofe  /abituali  Solamente 
con  figure  corporali . E diflè  il  vero  l’increa- 
ta verità  : perche  fe  molti  Santi,  che  vide- 
ro la  bruttezza  del  peccato  ne’ Demoni, 
reflarono  fpaventati  : che  farebbe  dato  le 
l’a  velièro  veduta  fpiritualmente  com’è  in 
fe  ? ad  Eufebio  difcepolo  di  S.Girolamo 
cagionò  tant’ orrore  la  figura  corporale  di 
quella  bruttezza  del  peccato  ; che  ebbe 
adire,  che  non  fi  poteva  immaginare  cofa 
più  orribile  i e fpaventofa  5 perche  tutti 
gli  fpa  venti , orridezze,  e terrori  del  mondo, 
erano  giuochi  di  fanciulli  rifpetto  a quella . 
Etilmedefimoparve  ad  un’altro  , che  al 
tempo  del  medefimo  S.Girolamo  Ja vide: 
il  quale  dilfe,  che  prima  fi  farebbe  buttato 
in  un  grand’incendio,  e fi  farebbe lafciato 
bruciar  vivo  ; che  rivederla  piti . A'  Mo- 
nachi di  S.Ricardopermife  Iddio,  che  nell’ 
ora  della  morte  fufle  loro  inoltrata  la  mede- 
fima  brutezza  : accioche  lapcnadell’orri- 
bil  villa  di  quella  fervide  loro  per  purgato- 
rio . Et  a S.  Catarina  di  Siena  fe  le  diede  a ve- 
-det’ il  Demonio  conia  deformità  del  fuo 
peccato , folo  per  un  batter  d’occhi  : c le 
cagionò  fpa  vento , e pena  tale,  che  a verebbe 
eletto  camminar  piuttotlo  a piè  nudi  fin’al  dì 
delGiudicio  peruna  firada  tutta  di  fuoco, 
che  rivederlo  un’altra  volta  1 e con  tutto  ciò 
le  diflè  il  Signore , che  non  avea  veduto  be- 
ne la  bruttezza  del  di  lui  peccato.  EDio- 
nigio  Cartufiano,  diflè  che  la  fola  villa  della 
deformità  di  un’  Demonio  è maggiore  ; che 
tutù  li  tormenti  di  quella  vita. 

Or  fomigliante  orribilità,  e bruttezza 
abbominevole  contragono  gli  uomini , che 
ttafgredifcono  la  legge  di  Dio , e deprez- 
zano il  Sàngue  del  luobenedittiflimo  Fi- 
gliuolo ; il  che  ne  anche  iDemonj  fecero 
quando  peccarono.  Dicami  per  cottefìa il 
peccatore  fe  ardirebbe  di  comparire  avanti 
ad  uomo  nato , mentre  fi  trovaflè  una  mat- 
tina tutta  contrafatta , e moitruofa  la  faccia, 
c l’altre  parti  del  corpo,  con  un’orecchio 
mozzo,  c l’altro  di  bue,  e con  un’occhio 
di  meno,  e l’altro  di  ba lìbico , con  il  na- 
ie di  Elefante,  con  la  fronte  tona  .•  conia 
bocca  non  in  mezzo  al  volto , ma  lotto  una 
guancia  ; con  una  mano  di  orlo,  e l’altra  co- 
me una  zampa  d’arpia  : e nel  redo  poi  del 
corpo  nel  mede  fimo  modo  moftruofiflimo  ? 
All  ìcuro,  cheavercbbe  terrore  di  fe  mede- 
limo.  Che  fe  non  potrebbe  foflrire  quello  la 


deformità  corporale  5 come  può  foflrire  la 
fpirituale , che  li  caufa  la  mancanza  del- 
la grazia  ? Poiché  fe  un’orecchio , ò una 
palpebra  dell’occhio,  che  manchi  ad  uno  lo 
rende  brutto,  il  mancar  la  grazia,  chcmo- 
Itruofità  deve  cagionare?  Un’occhio  di  me- 
no cagiona  deformità;  e ilar  fenza  di  un  tan- 
to bene,  & ornamcnto,quant’è  la  grazia:  co- 
me non  renderà  deformiffimo?  , , 

Oltre  di  che  nella  mancanza  della  grazia 
concorrono  due  cofe,  ciafcuna  delle  quali 
rendonol’anima  moftruofiffima  . La  prima 
è l’idcflà  mancanza,  la  quale  rende  l’uomo 
affai  più  manchevole,  che  fe  li  manca  fièro  i 
piedi,  ternani,  gli  occhi,  co'quali  manca* 
menti , chi  non  vi  verebbe  deforme  ? L'altra 
c l’orrenda  moflruofità  del  peccato  contra 
la  ragione , che  è maggiore, che  fe  uno  a veflè 
in  luogo  delle  membra  umane,  quelle  di 
beflic  ; in  luogo  dèlia  cotenna  , lquame  » 
in  luogo  delle  narici,  tromba  : in  luogo 
della  bocca , roftro  : in  luogo  di  mani , 
branche:  in  luogo  di  piedi  d’uomo.,  piedi 
d’Elefante.  Che  bcflialità  farebbe  quella? 
che  orrore?  Non  farebbe  al  certo  feuibian- 
te  qucfto  da  tenerlo  nc  pur’un  momento, 
E nondimeno  può  uno  vivere  col  peccato; 
che  è codi  più  deforme,  che  quante  defor- 
mità , e moflruofità  fono  poflìbili,&  imma- 
ginabil  ? Maladetto  fenza  dubbio  è , e mille 
volte maladctto chiunque  vuol  viver  un'ora 
in  peccato.  ? 

Ò chi  potefle  vedere  l’Angiolo  Cullode 
d’un  peccatore  quanto  fente  il  veder  l’anima 
a lui,  raccomandata  tanto  perduta,  &ab- 
bominevole  ! E pure  fi  trova  chi  ha  cuore 
di  dar  quello  rancore  al  fuo  Angiolo,  po- 
tendoli predo  rimediare  a quello  male  con 
una  buona  confellionc,  e con  un'atto  di 
vera  contrizione ; trasformandofi  con  sì  po- 
co travaglio  da  moflro  d’inferno  in  bellezza 
del  Ciclo;  eflèndo  la  minor  bellezza  della 
grazia  maggiore  d'ogni  bellezza , che  può 
vederfi,ne  immaginarli  : e dando  contento  a 
tutti  gli  Angioli,  Arcangioli , e Serafini,  che 
ammirano,  amano,  e venerano  la  divina  bel- 
lezza della  grazia . E perche  non  fa  il  pecca-, 
torc  quella  sì  tacile  mutazione  ? potendola 
fare  in  meno,  che  in  un  quarto  d’ora.  Vide 
una  voItaS.  Paolo  il  femplice  Pelag.l.ìS.nu. 
20.  che  dava  molta  gente  in  una  Chiedi  , e 
che  tutti  erano  bell  i,come  Angiolijfolo  uno 
entrò  in  quella  nero , e brutto , come  un  De- 
monio Se  ne  «mancava  grandemente  nell’ 

animo 
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animo  il  fervo  di  Dio,  piangendo  amara- 
mente lo  fiato  mifcrabilc  di  qucil’uomo.;  ma 
pocodopolo  vide  ulcirdiChiefa  tutto  mu- 
uto,  c bello  al  poQìbile.  Domandogli  il 
Santo,  che  cofa  avefle  fatto  ? tic  cglirifpo- 
fc ..  che  mentre  era  dato  in  Chicli  aveva  tat- 
to un’atto  di  contrizione  dc’fuoi  peccati,  c 
con  lagrime  di  vero  amor  di  Dio,  che  gli 
aveva  lavati . 

A’ Cortigiani  del  ReNaaman  4.  #<£.5. 
parve  colà  molto  facile,  che  il  lor  padrone 
li  lavaflé  fette  volte  nel  Giordano,  per  rc- 
Uar  mondo  dalla  lebbra,  bt  al  Obliano, 
per  reflar  netto  dalla  lebbra,  e foz/.uradc' 
tuoi  peccati,  e della  mollruofa  orribilità  di 
quelli,  per  acqui  Ilare  la  bellezza  della 
grazia:  parerà  diffidi  cofa  il  lavarli  con  le 
fue  lagrime , e l’entrare  una  fol  volta  nel  dol- 
ce bagno  del  Sangue  di  Crillo,chc  a ciò  c’in- 
vita colSagramentodella  Penitenza  ? Bene 
detto  lìaqucl  Padre  di  mifericordia,  c Padre 
del  noliro  Signor  Gesti  Grillo,  che  con  mi- 
nor faccia  ci  fa  acquiltar  la  tua  grazia,  di 
quello,  chcbifogni  ad  un’uomo  peracqui- 
llarlafanità  . Naamanfi  partì  dacafalua, 
edal  fuo  Regno,  mandò  innanzi  gran  car- 
riaggi , andò  in  paefi  nemici,  portò  gran  ric- 
chezzc,difpofio  di  far  ciò , che  li  folle  detto, 
per  guarir  aal  fuo  male,  c nettar  dalla  lebbra 
il  fuo  corpo . Et  acciochc  uno  acquilli  la 
grazia,  efanidall’incurabil  male,  c defor- 
mità del  peccato,  divenendo  divinamente 
bello,  non  c neceflario  cumulo  di  ricchez- 
ze , non  ammanimcnto  di  arncli , non  ulcir 
dalla  fua  patria , non  andar  in  paefi  llranie- 
ri,  non  dar  talvolta  ne  pure  un  paflò:  c tut- 
tavia i Ctifliani  nonfe  ne  curano  ? Che  fculà 
polliamo  a p por t a r nel  cofpetto  di  Dio  ? che 
ragione  in  riguardo  dell’onore, & amore, che 
dobbiamo  a noi  medcfimi?  Qual  uomo  per 
difpcrato  che  fia,  può  fare  a fe  nello  maggior 
danno  di  quello?  poiché  è peggiore  lamo- 
ilruofa  colpa  del  peccato  mortalc.ancorche 

Errun  momento;  che  non  èia  pena  dell’In- 
mo  per  un’eternità . 

L’anima  poi  timorata  di  Dio  , che  confi- 
da nell’infinita mifcricordia  fua,  c lia in  fua 

Sta  zia  ; fi  fa  p pia  confcrvar  pura,  ilimi  que- 
a divina  bellezza,  ma  qual  richiede  il  fuo 
ftofo,  tic  amator  dcll’anime  , tutta  bella,  e 
lenza  macchia:  perche  quanto  una  colà  c 
pili  bella  i tanto  pili  gli  Iconvicne  qualfi  vo- 
glia diletto . in  una  ricchillìma  tela  di  broc- 
cato  comparilcc  molto  male  una  macchia  d’ 


olio,  benché  piccola.  Gran  diligenza  han- 
no ad  ufar  feco  ftclTi  i fervi  di  Dio , per  non 
perder,  ne  lafciare  inlanguidire  la  bellezza 
dell’anima  loro  .Si  premonifeano  ogni  gior- 
no, tic  ogni  giorno  lavinocon le  lagrime  i 
loro  difetti.  Quanto  tempo  fi  confuma  ir 
conlervarc  una  bellezza  caduca  del  corpo? 
Lo  fanno  le  donne,  delle  quali  tale  una  in 
lavarli , abbellirli , abbcllcttarfi,vellir  fi  con- 
fuma quattro,  c cinque  ore  il  giorno . Or  chic 
gran  colà  farà,  che  la  fpolàdiCrifto,  perla 
bellezza  della  grazia,  impieghi  una,  oduc 
ore  il  giorno  in  orazione?  Mira,  che  accu- 
rata avvertenza  ha  ciafcun  giorno  una 
donna,  che  non  fele  macchi  la  faccia,  nc 
la  veltc,  di  non  toccar  cofa,  donde  polla 
contrarre  brutezza  , ne  fare  azione,  che  non 
lia  graziofa,  c cortefc  . Sarà  ben  dovere, 
che  non  minor  diligenza  ufi  tra  il  giorno  1’ 
Animà’Santa dinon  macchiarli,  ne  toccar 
cofa  veruna, donde  polla  la  fua  vita  perdere 
il  lullro .-  nc  lare  azione  fe  non  con  grazia,  tic 
a maggior  gloria  del  fuo  Creatore  ; non  t raf- 
curandoli  in  cofa,pcr  piccola  che  fia:  perche 
anche  le  cofe  piccole,  fatte  conia  grazia 
divina,  c conforme  alla  rettitudine,  e de- 
coro della  grazia  ; fetifeono  il  cuor  di  Dio, 
per  accenderlo  d’amore  verfo  l’Anima  San- 
ta : come  egli  Hello  lo  confcfli , dicendo 
Cant.4.  Hai  ferito  il  mio  cuore  con  un  foto 
de' tuoi  occhi  » e con  un  capello  del  tuo  col- 
lo . Con  che  fi  poteva  ingrandir  più  la  bel- 
lezza della  grazia  , che  conquello  ? Poi- 
ché non  folo  tutta  la  bellezza  fua  unita  in- 
ficine) ma  qual  fi  voglia  partedieflà,  ben- 
ché minima,  pcrdircosj,  quanto  un  ca- 
pello c tanto  ammirabile;  che  con  lei  l’ani- 
ma ferifee  d’amore  il  fuo  Creatore . Che  li- 
gnifica uno  de  gli  occhi,  fenon  la  pura  iiv 
tenzionc  ? E che  è uno  de’capelli , fc  non  un 
fantopenficruccio?  fct  un  lolo  di  quelli  u- 
feito  dall’Anima  Santa  5 balla  per  trapalare 
il  cuor  di  Dioconfactta  d’amore.  Bifogna 
bendire,  che  fia  molto  gradevole  untai  pic- 
colpcnlìcroagli  occhi  di  Dio  .Bifogna ben 
dire,  che  lia  molto  bella  la  grazia  , poiché 
comunica  tanto  gran  bellezza  ad  una  co- 
là si  piccola.  Et  al  certo  immenlà  eia  fua 
luce  ,le  una  fòla  piccola  fcintilh  ferifee  tan- 
to gli  occhi,  e l'anima  di  Grillo . Oriicco- 
mc  le  cofe  tanto  piccole  fono  gradevoli  a 
Dior  altresì  i difetti,  c mancamenti  piccoli, 
non  gli  abbiamo  a filmar  per  piccoli  1 ma 
per  molto  indegni  di  chi  fia  in  grazia,  erper 
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difguftevoli  al  nodro Creatore , c che  fer- 
rano l'anima  dagl’intimiabbracctamenu  dcl- 
loSpofo.  Molto graziofa,  ebella  crai  ani- 
ma di  Annone  Arcivefcovo,  tutta  rifplcn- 
dcntc,  e bianca  come  la  neve  : mapcruna 
fola  macchia , che  fu  villo  aver  nel  petto  , 
benché  proccurava  di  coprirla  ; funprcio, 
c fu  cfdufo  dalla  compagnia  de  gli  altri  San- 
ti Prelati  in  append.fpec.  exempl.  tom.lfar. 
47. exempl. 3.  Non  epoca  cofa  quella  , che 
difpiacca  Dio»quanào  li  tratta  aun  anima  , 
che  (la  in  grazia  . 

Da  tutta  quella  bellezza  fpirituale  della 
grazia  > tanto  nafeoila  a’fenli  >e  da  noi  non 
conofeiuta  : fi  ha  a cavar  gran  timore  di 
non difpregiarc alcuno,  benché  paja  a gli 
occhi  dilprcgicvole.  Onde  quando  vedremo 
alcuno  contrafatto , infermo,  o in  altra 
guifàcontcntibilc  nell’afpctto  : per  de  for- 
me che  fia,  non  abbiamo  per  quello  a lan- 
ciar di  amarlo  j ne  fermarci  a guardare  la 
figura  del  corpo  roiferabilc,  c corruttibile: 
ma  piuttofto  la  bellezza,  che  può  aver  nel- 
la fua  anima  ì ellendo  la  vera  bellezza  la 
fpiritualc,  c quella,  chcnonpoflòndifccr- 
nere  gli  occhi.  Et  un’uomo  S.  benché  badi 
brutte  fattezze  j devcefl'er  preferito  al  piti 
bello,  piiidifpollo,  che fia  al  mondo , £e 
qHedoc  peccatore  ; perche  in  realtà  quel- 
lo, d piti  bello  di  quello  : & il  corpo  di 
quello,  che  è giudo  } per  orribile,  c brut- 
to che  fia  i rifufeiterà  piti  bello,  erilpkn- 
denre  chc’l  Sole.Non  fi  ha  a guidare  il  giudi- 
ciò  umano perqucllo,  che  li  rapprefentano 
li  fenfi  : ma  per  quello,  che  ragione , e la  fede 
li  dettano  ; e quelle  infognano , che  la  Viriti 
c più  bciU.che  li  mede  fimi  Cicli,  cpiù  che 
quanta  bellezza  naturale  è immaginabile  , 
anche  delli  medcfimi  Angioli  del  Paradifo . 

CAPITOLO  X. 

DeU  ammirabile  unione  con  Dio , e con  tutti  li 
Santi  , ór  Angioli,  che  cagiona  Ingra- 
zia , facendo  C anima  uno  fpirito  col 
divino. 

LI  beni,  e grandezze  della  grazia  fono 
tanto  ltraordinariamcntc  grandi  , & 
uno  di  tal  maniera  eccede  l’altro  : checon- 
-ftderato  ciafcuno  da  per  fc , fi  giudicherà  , 
cheogn’uno  lia  il  maggiorciperchcogn’uno 
c tale}  che  pare  non  fe  ne  polla  trovar  fimile, 
che  l'uguagli.  Onde  dicluaràdofi  in  mano  in 
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mano  gli  altri  j Tempre  pare  ciafcuno  mag- 
giore ; e l'ultimo  pare  maggiore  di  tutti, per- 
che ciafcuno  cagiona  nuovo  llupore.  Echi 
non  ammirerà , anche  dopo  aver  vedute  co- 
fe  tanto  maravigliofc,  c beni  tanto  incom- 
parabili della  grazia,  come  fonoquei,  che 
fin  qui  abbiamo  detti;  quello,  che  dice  1* 
Appollolo  i.CorA.  che  chi  ficongiungc  a 
Diocon  lagrazia , fi  fa  uno  fpirito  con  lui? 
Che  maggior  grandezza  fi  può  immaginare 
di  quella  ? A che  maggiore  altezza  può  afpi- 
rarc  il  cuore  umano,  cheadcflerunacofii 
con  Dio,  & ad  cflèr  il  di  lui  Spirito  ? E « 
grande quedo  bene;  che  lo  dedò  Figliodi 
Dio  l’ingrandì  fe  cosi  fi  può  dire,  per  edèr 
qualunque  altro  ingrandimento  piccolo,  e 
non  eccedendola  fomma  fapienza  di  Cri  Irò, 
ne  pure  un  puntino , la  verità  : nondimeno  1* 
cfaggerò  con  quelle  paro!c,cheparlando  con 
il  fuo  Padre  di  coloro , che  danno  in  grazia , 
àificjo.vj.lohodaio  loro  la  chiarezza,  che 
voi  avete  dame  ; acciochefiano  una  cofa,  co- 
mejiamonoi.  Iojìoinloro,  e voi  in  me,  ac- 
cioche  Jiamo  compiti,  t perfetti  in  effere  una 
medejima  cofa  .E  poco  prima  aveva  detto , 
che  gli  era  codato  molto  particolare  orazio- 
ne, che  tutti  fodero  una  medefima  cofa , 
con  le  feguenti  parole.  Come  voi.  Padre 
mio  fiale  in  me:  òrto  in  voi,  atciocheefji 
fiano  in  noi  una  cofa  medejima. 

Ora  io  prego  quei,  che  odono,  «leggo- 
no q uede  amorofe  parole  di  Gesù , che  pon- 
dcrinoquanto  immenfa benignità  abbia  egli 
ufato  co'Axoi  eletti, ponderino , che  vuol  di- 
re edere  una  cofa  con  Dio  , e che  Iddio  dia 
in  noi.  Con  ragione  il  Salvatore  chiamò 
quello  favore illudramcnto  , c chiarezza, 
e gloriai  e non  qualunque:  ma  quella  , 
che  il  Padre  eterno  diede  a lui,  quella  rne- 
defima  ha  dato  a noi  lo  dedo  Grido.  Che 
chiarezza  d quella  i fe  non  l’aver  dato  Iddio 
alfuo  Figliuolo  il  medefimo  fpirito,  e di- 
vinità? Or  quella  si  gran  chiarezza,  8co- 
nore  diede  il  Figlio  di  Dio  agli  uomini^w- 
tenendo  loro,  con  la  fua  morte,  e paflio 
ne  la  grazia,  e con  eda  lo  Spirito  Santo,  ac- 
ciocheabiti  realmente  ne’giudi  $ per  mezzo 
del  quale  Spirito  fono  una  cofa  con  Dio,  e 
con  tutti  gli  Angioli,  e Santi  del  Cielo,  e 
della  terra. 

Qucda  unione  con  Dio  ,che  fi  fa  có  quello, 
che  ita  in  grazia, cagiona  fi  in  molte  maniere/ 
perche  primieramente  fi  cagiona  per  ragio- 
ne della  medefima  natura  della  grazia  , la 
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quale,  percrtcrdifuaeflenza  partecipazio- 
ne della  natura  divina,  & clpredà , e viva 
immagine  di  Dio:  unifcc  l'anima  con  il  me- 
dcfìmo  Dio  : facendola  di  vina , c quafi  deifi- 
candola . Secondariamente  fi  cagiona  que- 
lla unionecon  Dio,  e quello , che  fla  in  gra- 
zia fi  fa  uno  fpiritocon  Dio,per  ragionedel- 
la  medefima  perfona  dello  Spirito  S. che  s’in- 
fonde neU’Animateperò  quello,  che  ila  in 
grazia, non folamcnte  diviene  una  cofacon 
Io  Spirito  di  Dio;  ma  con  tutti  li  giulli, 
che  fono  nella  terra,  e li  Beati,  che  fono  nel 
Ciclo.  Onde  dice  San  Bonaventura  in  i. 
fentJifì.iq  art.i.qu.f.  Lo  fpiriio  fi  dà  per 
•vnire  e legar  li  membri  del  corpo  mifiico: 
poiché  quefti  membri  mi  Uhi  fiatino  uniti  ira 
fe  medefimi , come  difie  il  Signore:  accioche 
fiano  compiti  in  una  fleffacofa  : e la  perfetta 
unione  non  può  e[fer  fe  non  in  una  cofa  fem- 
plice  : dalchejegue,  che  quefii  membri  uniti 
fi  debbono  unire  per  me zx°  di  coCa , che  fia 
una,  e lamedefima  in  tutti . Aia  quefio  non 
può  far  fi  per  metexo  di  alcun  dono  creato  ; 
ma  increato;  e però  è necefiario , che  interne 
col  dono  creato  della  granfa , di afi  il  dono  in- 
creato dello  Spirito  Santo. 

Da  quello  di feorfo  di  San  Bonaventura  fi 
raccoglie,  che  noi  ci  uniamo  con  Dio,  non 
fidamente  per  la  fomiglianza  della  grazia; 
ma  anche  per  aver  in  noi  veramente  il  fuo 
medefimo  Spirito  : che  <3  la  maggiore  u- 
nione,  che  polla  avere  una  pura  creatura 
col  fuo  Creatore;  ne  fe  ne  può  immaginar 
maggiore,  ne  c fra  di  noi  filmile , con  cui 
fi  porta  dichiarare  ; perche  le  maggiori  u- 
nioni,  chcportono  dTèrtragli  uomini, fo- 
no del  padre  col  figlio,  del  marito  con  la 
moglie,  dell’amico  con  l’altro  amico:  pe- 
rò in  tutte  quelle  perfione  non  fi  vede,  che 
le  fuftanze  delle  loro  anime  fiano  unite  una 
con  l’altra  : ma  folamcnte  gli  affetti , Se  al- 
cuna partecipazione  della  natura  corpo- 
rale . Ma  l’Anime  Sante  Hanno  unite  con 
Dio  per  la  partecipazione  della  natura  Di- 
vina , e di  più  perche  il  medefimo  Iddio 
flainloro.  Di  modo,  chclo  Spirito,  che 
Iddio  comunicò  al  fuo  Figliuolo  , lo 
comunica  a’giufli  ; Onde  fi  come  il  Padre , 
Se  il  Figlio  fono  uno , Se  il  Padre  ila  nel 
figlio,  Se  il  Figlio  nel  Padre,-  cosi  ancora 
in  un  modo  ammirabile  l’Anima;  che  Ha 
ingrazia,  è una  col  Padre,  e col  Figlio;  & 
il  Padre,  & il  Figlio  Hanno  in  lei. -Non  fi 
truova  fra  gli  uomini  fomigliante unione. 


per  la  quale  uno  rtia  realmente  nell’altrò. 
Ma  quello,  che  none  nelle cofe  umane, 
per  la  loro  incapacità , e piccolezza;  tro- 
vafi  nelle  divine,  per  lalorograndezza,  fi c 
infinità.  Or  fe  fortunatirtìmo  farebbe  /li- 
mato quello,  che  forte  tanto  unito  con  un 
potentiflìmo  Re,  che  aveffcnel  fuo  mode- 
rno cuore  l’anima  di  quel  Re , fit  il  Re  a vef- 
fe  nel  fuo  petto  l’anima  di  quell’altro,  quan- 
ta farà  la  felicità  di  quello,  chcrtaingra- 
zia,  tenendo  dentro  di  fe  lo  Spirito  del  me- 
defimo Dio?  Ceflìno  dunque  tutti  li  defi- 
derj  del  cuore  umano  : cefl/no  tuttel’ambi- 
zioni;  perche  non  fi  potrà  mai  arrivar  a 
maggior  onore , c felicità  di  cjucrta . 

Aggiugncfi  a querto , che  per  l’infinità 
dello  Spirito  Sanio,che  Ha  in  quello, che  pof- 
fiede  la  grazia,  non  foto  chi  ha  la  grazia  di- 
viene uno  con  Dio;  ma  anche  uno  con  le 
più  fante , c perfette  perfone , che  fono  nel 
Ciclo,  c nella  terra  : poiché  ha  in  fe  mede- 
fimo  Io  Spirito,  che  hanno  avuto  tutti  U 
Regi  Santi , che  hanno  regnato  nel  mondo. 
Se  igiurti,  che  regnarono.  Se  ora  regnano 
nel  Gelo . Se  farebbe  la  maggior  felicità 
del  mondo  edere  una  cofa  medefima  con  urv 
Re  della  terra,  avendo  in  fela  medefima 
anima  di  lui,  confideri  il  giudo  la  fua  feli- 
cità, avendo  in  fe  il  medefimo  Spirito,  che 
hanno  avuto  li  maggiori  Regi  nella  terra; 
confideri,  che  dentro  al  fuo  petto  dimora 
lo  fpirito  del  Santo  Giobbe,  che  fu  Re 
dell’ldumea.-  del  Santo  Davidde , che  fu 
Re  tanto  valente , c potente  > che  s’impdro- 
ni  di  tutta  la  terra  di  Prom i filone  ; del  Santo 
Re  Ezechia:  del  Santo  Re  di  Franzia  Lui- 
gi ; del  Santo  Re  d’Inghilterra  Odoardo  : del 
Santo  Imperatore  Enricoil  cado,  e d’altri 
infiniti  Principi.  Confideri,  che  tiene  in 
feloSpiritodi  San  Giovambattirta , diSan 
Paolo,  di  San  Frane  efeo  d’ AHI  fi,  di  San 
Domenico,  diSanTommafo  d’Aquino.di 
Sant’ignazio  Patriarca,  di  San  Francel'co 
Saverio.  Confideri,  che  tiene  in  fe  lo  Spiri- 
to di  San  Michele  Arcandolo  , di  San 
Gabriele,  e dc’maggior  Serafini  del  Ciclo. 
Confideri  quello,  che  c più  di  tutto,  che 
tiene  il  medefimo  Spirito  , che  ebbe  la 
Regina  de  gli  Angioli,  c con  cui  ella  fu 
fantificata  . E fe  fi  fiimarebbe  per  una 
forte  aver  una  Reliquia  de  i corpidique- 
Hi Santi,  c molto  più  aver  l’anima  natura- 
le dclli  medefimi  quanto  maggior  for- 
te c aver  lo  Hello  Spirito,  che  li  Santi- 
ficò, 
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ficò,  e che  fu  come  l’Anima . evttadell’A- 
nime  loro?  Riconofcafi , chi  fta  in  gra- 
zia, congiunto,  & incatenato  con  tanti 
Religioni , che  Hanno  fervendo  al  Signore 
in  penitenza , & ubbidienza dillaccati  da  fe 
fteflì,  echctcngonola  lorocòhvcrfazione 
folo inCielo.  Riconofcafi,  che  Ha  legato 
con  iftrettiffimo  nodo  con  tanti  Sand,quan- 
tifonodifperfi  nei  diferti,  e racchiufi  ncl- 
le  Città  j Squali,  quantomeno  fono  veduti 
da  gli  uomi  ni , più  fono  vifitati  da  Dio . Ri- 
conofcafi, che  Ha  unito  con  li  Beati  del 
Cielo,  econ  li  Serafini , che  fono  con  Dio 
più  uniti . Riconofcafi  finalmente , che  non 
folo  fta  abbracciato  con  Dio  ; ma  che  c un' 
ifteflfà  cofa  con  lui , e con  quanto  di  buono, 
c difanto  è dopo  Dio. 

Faccia  poi  rifieftione,che  colà  perde  quel- 
lo che  perde  la  grazia , poiché  perde  la  com- 
pagnia,c (fretta  unione  di  tante  perfone dab- 
bene, che  fono  interra;  perde  la  parentela 
di  tanti  Santi , e tanti  Angioli,  chefonoin 
Cielo.  El'cedaquella  innanellaturaprezio- 
fillìma , nella  quale  ftanno  intrecciati  i Se- 
rafini pii)  ardenti  d’amore.  Difcioglielì  da 
quella  ricchiflìma  catena,  con  la  quale  ftan- 
no incatenati  i nove  Cori  de  gl' Angioli, e gli 
altri  beati  del  Cielo , c giufti  della  terra . Di- 
llaccafi  da  qucll’impareggiabil  giojello  ,ncl 
quale  ftanno  lampeggiando  tutti  gli  Spiriti 
cèlelti  . Allontanafi  finalmente  da  Dio:  e 
dove,  che  era  uno  fpirito  medefimocon 
lui  ; diviene  una  medefima  cofa  con  Luci- 
fero. E fe  anche  nelle  cofc  naturali  le  in- 
feriori fi  perfezionano  con  l’unione  delle 
fuperiori,  che  perfezione  acquifterà  l’Ani- 
ma con  l'unione  con  Dio  : e con  tante  crea- 
ture si  perfette,  e fante,  cioè  a dire  con  li 
Principati  del  Cielo,  con  le  Dominazio- 
ni, con  li  Troni,  con  li  Cherubini,  e Se- 
rafini? Al  contrario,  che  efterminio  farà 
dell’Anima,  che  fi  difunifccdal  fuo Crea- 
tore , e da  Intelligenze  si  fublimi,  perfet- 
te, e fante;  e fi  attacca  alle  vilezze della 
terra,  e s’unifce  per  il  peccato  con  Satanal- 
fo , e s’incatena  con  li  condannati  all’In- 
ferno, aferivendofi  nella  medefima  matri- 
cola , dove  ftanno  fegnati  Caino , Giuda, 
Nerone,  Atrio,  Maometto, Calvino, Lu- 
tero, equant’alcri fctllerati fonoftati , clo- 
no al  Mondo . Iddio  per  fua  mifericordia  ci 
faccia  intender  quello , & ingeneri  nelle 
noitre  anime  grande  ftima  della  grazia,  Se 
orrore  della  di  lei  perdita , e fminuimcnto. 
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con  un’abborrimento»  e fpavemo  infinito 

d’ogni  peccato.  : 

Ci  deve  ancora  ajutare  la  confidera- 
zione  di  quella  divina  unione  per  aver 
uno  fvilcerato  amor  di  Dio  , con  cui  ci 
uniamo  per  la  grazia  : perche  l’unione, 
e compagnia  è caufa  di  amore  . Due 
giovenchi  , che  fono  (lati  alcun  tempo 
uniti  ad  un  medelimo  giogo , & hanno 
arato  infieme  : fi  è veduto  talvolta  , che 
dilgiunti  , e slontanati  , gemevano  del- 
la perduta  compagnia.  Tra  l’anima,  & 
il  corpo  è un  grande  amore  , per  1’  u- 
nione  , che  fra  di  fe  hanno  , quantun- 
que fiano  di  si  diverfe  nature  , che  1* 
una  è fpirito  , l’altro  viliflìma  materia  ; 
che  però  defiderano  di  cfler  eternamente 
uniti , c compagni . Molto  maggior’amo- 
re  deve  ingenerare  in  noi  quello  fovrano 
congiungimcntocon  Dio,  dcfiderandochc 
fia  eterno.  Perche  ficcomc  non  vi  è tra  le 
cofe  create  unione  maggiore  : cosi  non  vi 
deve  edere  maggior’amore:  Non  vid  con- 
giunzione più  intima,  che  quella  di  Dio 
con  l’anima , ne  in  cui  più  perfezioni  l’c- 
llremofuperiorc  l’eltrcmo  inferiore  : c po- 
ro non  vi  deve  edere  unione  più  defidcra- 
bile,  ellimabile.  L’unione  dell’anima  col 
corpo  non  può  fare  altro  , fc  non  che  da 
leirifultiuncompoflo , che  nonlianeani- 
ma,  necorpo:  perche  ne  l’anima  failcor- 
poanima,  nell  corpo  fa  l’anima  corpo,  ma 
amenduc  uniti  tàn  l’uomo.  Ma  dall’unio- 
ne dell’anima  con  lo  Spirito  Santo  fi  fa  l'A- 
nima uno  fpirito  con  Dio,  con  un  modo 
ammirabile  : perche  l’anima  non  perde  il 
fuo  effér  naturale:  ma  l’acqiiiltafopranna- 
turalc,  c divino,  vivendo  foprannat oral- 
mente per  lo  fpirito  di  Dio,  che  abita  in  lei. 
Nel  che  vi  e una  differenza  notabile  tra 
quello,  che  palli  tra  la  carne,  e lo  fpirito 
umano:  perche  l’anima  dell  uomo,  che  ò 
fpirito,  per  molto  che  fi  unilca  , al  fuo 
corpo,  c lo  perfezioni , non  potrà  malfar- 
lo Spirituale  ; ma  Iddio  unendoli  con  la  no- 
ftra  Anima,  la  fa  per  partecipazion  divi- 
na.- che  però  deve  l’Anima  bramare  infini- 
tamente Dio,  & affai  più  che  il  corpo  non 
brama  l’anima. 

Per  dichiarazione  di  quello  immaginia- 
moci il feguentc  Calo, che Iddioavcffè  crea- 
to l’Anima  ragionevole  con  tutte  le  fue 
potenze  , c doti  eccellcntiflime  avanti  del 
corpo;  c che  folle  in  libertà  dell’anima 
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fi  col  corpo  pt  iyo  di  vita , c di  moto, 
anzi  fatto  come  una  ltatua  di  loto,  e che 
ogni  momento  fi  andarti;  deformando,  e di 


come  il  nottro  fpirko  (la  unito  per  la  grazia 
con  quello  della  fua  divinità)  così  per  un 
maravighofo  Sagramcnto della  grazia,  an- 


1 Ir  uggendo  ; Se  cllamoflà  a compattionc  del  che  il  nortro  corpo  forte  unito  a quello  della 
mifero  corpo,  fi  accoppiarti  con  lui  per  fua  Sagrofanta  Umanità , c la  no  lira  carne 
darli  vita , c prefer  vailo  dal  fuo  disfacci men- 1 forte  una  con  quclladi  Crifto . Onde  diflc  S. 
to , e raccoropagnarte  in  tutte  le  fue  azioni,  Crifoft  A8  Muti.  Non fi  contentati  Pìgli* 

e movimenti.  Orfeilcorpo  potette  avcr’in-  J-  -rr  n •• 

rendimento  da  conofqerc  quello  benefizio: 
comcloriconofcercbbe;  e con  quanto  amo- 
re cotrifpondcrcbbc  all’anima  ? che  gratitu- 
dine le  moftrarebbe  ?chc  non  fofirircbbe,ac 


di  Dio fot fi  nomo,  tir  effer  fisgtUttlo,  e cro- 
cifijo:  ma  ci  volle  unir  feto,  come  in  una  me- 
de firn  a maffa , e farei  un  medefimo  corpo , non 

I, /blamente  per  fede , ma  realmente . 

Fti  queflo  un  notabile  effetto  dcll’amor , 
che  porta  Iddio  all’Aniroc,  che  Hanno  in 
grazia;  che  però  dirte  il  medefimo  Santo  A. 
4J.  in  JoJCbe  volendo  mojìrare  il  fuo  amore 
ve>  fo  di  noi , s'internò , e qua  fi  mefcoló  con 

ufaconl>Anumì>'la  quale  vedendo  morta  1 


Se  abbominevole , & eflcndoegli  liberodi 
unirli  con  lei , ò no , per  mezzo  della  gra 
zia;  tuttavia,  pct  mera  mifericordia , egli 
entra  nell’ Ani  ma,  eie  dà  vita  divina,  cT 
abbellifce,  e la  perfeziona,  e l’accompagna 
con  la  grazia , acciochc  faccia  opere  di  vita 
eterna.  Con  che  amor  dunque  deve  l’Ani- 
ma amar  il  fuo  Dio?  che  gratitudine  li  deve  ? 
e quanto  deve  fare,  perche  non  fi  parta? 
quanto  deve  foffrircpernon  farlofiiggirc? 
più  pretto  A ha  a lalciar  fare  mille  volte  in 
pezzi  ; che  allontanar  A un  momento  da  tan- 
to bene  per  qualche  colpa  mortale. 

Ecolamolcodaltupire,  come  non  cflèn- 
do  Iddio  intereflàto  in  qucttaunionc , Se  en- 
trando per  Aia  mera  volontà  ,e  mifcricordia 
nell’Anima;  concuttociò  fi  tiene  per  molto 
obbligato  ad  amar  maggiormente  quell’ani- 
ma, incuicntra,  Stararle  nuovi  fa  voti,  c 
confermare,  Se  ampliate  b medefima  unione 
faccndofi  in  ogni  maniera  maggiormente 
uno  con  l’uomo.  E quello,  acciochc  inten- 
da l’anima,  dicuiè  l’intererte,  quello, che 
deve  ella  operare.  Echccofa  non  dovrà  fa- 
te, o patir  l’uomo  per  il  fuo  Dio;  fciJmc- 
defimo  Figlio  di  Dio  » non  contentandoli 
dcH’unionc  del  fuo  fpiritocol  nottro,  fiele 
la  fuadiyina  mifcricordia  ad  unire  fe  fletto 
con  la  carne  noftra?  Ne  parlo  qui  fillodi 
quella  fl  upenda  unione  Ipollatica , che  fece 
tettare  attoniti  li  Serafini , con  laquale  la  fua 
perfona  divina  A uni  con  l’umanità  di  C«i- 
uo;ma  parb  dell’altra  ammirabile  unione 
della  nollra  carne  con  la  fua  ; acciochc  non 
folamcncc  foflìmo  uno  fpirito  con  il  fuo  : 
ma  anche  una  carne  con  la  fua,  e con  que- 
llo lottano  in  tutto  uno  conCriflo  : c che 


noi:  evolte , che  entraffe  in  noi  il  Juo  corpo  : 
acciochc  noi  divenijjimo  una  cofa  , come  il 
corpo  unii  o al  capo  : perche  queflo  è proprio  di 
quelli  , che  amano  veementemente  . E San 
Cirillo  Aletta ndrino/.4.f'o  fox.iy. dice . De - 
veconfiderarfi , che  Crtjìafla  in  noi , non  fit- 
tamente per  effetto  di cat ita:  ma  per  parteci- 
patone naturale  ; perche  nella  maniera  , che 
una  cera  liquefatta , fe  fi  unifeeeon  un’altra 
fimile,  e neceffario , che  fi  mefcoli  una  coni' 
attrai  coti  ancora, chi  riceve  la  carne , eS  an- 
gue di  Cri/lo:  fi  unifctconluiditalguifa,che 
Crifto  Jia  in  lui ,.  ér  egli  in  Crifto . Fin  qui 
San  Cirillo.  E San  Cipriano,  e San  Leone 
parlano  tanto  amplineamcntc  di  quella  u- 
nione  ; chela  chiamano  patteggio nella  no- 
ttra carncin quclladi  Crilto.  Di  quertimo- 
di  di  dire  li  fervono  iSanti  : perebequefla  u- 
nione  è tanto  ammirabile:  che  non  li  truova 
modo  da  darla  ad  intendere.  Percbcquan- 
tunque  la  carne  di  quei,  che  degnamente  A 
comunicano,  non  perda  la  fua  natura;  ac- 
quili* nondimeno  molte  ptetogative  della 
Carne  fagratiffima  del  nottro  Redentore . 
Come  lo  lignificano  molt’altrc  rcilimoni- 
gnzedc’Santi . Onde  S Cirillo  Gcrofolimi- 
tanodicc,  che  quello  Sagramcnto  fantilìca 
l’Anima,  Se  il  corpo.  San Giovan  Dama- 
feeno  dice , che  è prelidio , efalutc  anche  del 
corpo.  SanGrcgoiioNirténo  lo  chiama  b- 
utcvol  medicamento  , concui  fi  curano  le 
male  aflezioni  del  corpo.  S.CirilloAJcflàn- 
drino  dice  /*4 Jn  Jox,  1 7.  Non folamentc  met- 
te in  fuga  In  mortai  ma  tutti  (infermità! 
perche  refi  andò  in • noi  Crifio  ; modera  In 
cruda  Ugge  de'noflri  membri  ,.  rinforza  In 
pietà,-  quieta  te  perturbazioni  dell’animo, 
curagf  infermi  , e rìfana  gli fir oppiati.  E San 
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Crifo  ft. predicando  contrari» , dice  che  fa 
ri  buon  rimedio  contro  di  lei.  Se  ini  eremo 
U Calice  del  Signore , che  uccide  li  vermi , 
ir  i ferpenti  che  Jìanno  dentro  di  *KW,che 
così  chiama  il  S.  le  male  qualità  del  corpo, 
dalle  quali  fiamo  inclinati  à peccare.  ( 

Da  quanto  f»  è detto  fi  raccoglie  > che  e ef- 
fetto dell’unione  della  noftra  camecon  quel- 
la di  Grillo,  conformare  il  noitro  corpo  col 
fuo,  fentificando  la  noftra  carne  , e rifor- 
mando in  quella  la  propendane  al  peccato , c 
riducendola  all’ubbidienza  dello  Spirito.  E 
come  la  divinità  di  Crifto  dà  alla  noftra  ani- 
ma un  vigor  Angolare  : cosìlafuaSantifli- 
ma  Umanità , fe  degnamente  la  riceveremo  ; 
dà  al  noftro  corpouna  particolar  purità,  & 
inficme  un  raro  vigore  per  lòffrire  le  peni- 
tenze, & afprezze  corporali,  come  fono  li 
digiuni  ,&  ogni  forte  di  maltrattamenti  del- 
la carne . laquale  difpone , e fortifica  con  al- 
tre qualità  pivi  nobili,  e la  rende  tutta  mon- 
da,ccafla.  Pere  bc  come  dice  Saliano  tià.  n. 
de  am.Deic.il.  Se  la  giuftizja  originale, 
offendo  /pirituale  > apparteneva  ancora  al 
corpo  , fi  che  mangiando  uno  dell ’ albero 
della  vita  farebbe  fiato  tfente  dalla  mor- 
te, e da  altre  miferie  del  corpo  : coti  ogni 
buona  regione  richiede  » che  chi  con  pari- 
ti, ecaftitd  fi  uniRt  con  Crifto  in  quefto 
Sagr.  riceva  un  allegrerà  , una  pronte £- 
X.a  , un  vigor  fingolare  per  far  e atti  di 
Virtù,  e per  reprimer  la  ribellione  della  car- 
ne. Cosi  dice  Saliano, 

La  proprietà  di  qucftodivinocibocnon 
di  convertirli  in fatianza di  quello,  che  lo 
mangia  : perche  il  Corpo  di  Crifto  non  fi 
deveconvcrtir  nel  corpo  corruttibile,  cvi- 
ziofo  di  colui , chepoco  prima  era  peccato- 
re: ma  è di  convenir  in  fe  colui»  che  fi  co- 
munica . E come  la  natura  con  il  calor  na- 
turale con  cuoce,  e digerifcetrevolteilci- 
bo , prima  che  1‘unifca  perfettamente  alla  1 
fuftanza  del  corpo,  che  lo  mangia:  cosi 
Criftotrevoltecipurifica,  eci  affina,  per 
unirci  perfertiftì inamente  afe.  Primiera- 
mente coofuma  le  difordinate  voglie  de  be- 
lli , e ricchczzetemporali . Secondariamen- 
te l'ambi/ionc  d'onori  mondani.Terzo  con- 
fuma l’appetito  ribelle  della  carne  : di  forte 
chenoniolopurificailnoftrolpirito,  e ani- 
ma; ma  anche  il  corpo>re*idcndok>  cafto»e 
conforme  al  fuo;  Checqudlo,  chedique- 
ftoSagramentofidicej  che  è vino,  che  ger- 
mina vergini.  xfiigehr. 


E anche  frutto  di  quello  divino  Miftcrio, 
il  doverfiaquei,  cheaegnamcntc  fi  comuni- 
cano, la  risurrezione  de’loro  corpi , con  le 

^o  doti  di  gloria,  in  virtd  dell’unione 
oro  carncjconìa  carne  di  Crifto:  come 
infegnaSant’Irenco.  Dimamera,  che  quan- 
tunque gli  altri  uomini  non  rifufeitaficro;  ef- 
fi  rilufeitarebbero  gloriofi  . Tutto  quefto  in- 
tendono bene  li  Dottori  Miftici:  alcuni  de* 
quali,  al  parer  di  Saliano , lunno  provato  per 
ifpericnza,  che  in  alcune  perfone  puriffime 
arrivaqucftaunionediCrifto , perilSagra- 
rnento.ad  efter  tale  ; che  il  medelìmo  Crifto 
li  manifcfta  loro  facendo,  che  fpcrimentino 
I a prefenza fua:  non  ca nto  per  mezzo  di  al- 
cuna vifionc,  ò rivelazione;  quanto  per  un 
dolciflimo  abbracciamento,  eoi  quale  foa- 
villimanacntc.  Se  ineffabilmente  unifee a fe 
l’anima,  & ella  lo  fentc,  e gode  della  fua  pre- 
sènza, bontiySt  accarezzamenti , 
Orconfideriqui  l’uomo,  cb'atnordevea 
Crifto , per  si  maravigliofa  unione  : con  che 
tenerezza  fi  deve  accollare  a’Sagramenti  : in 
cui  riceve  tali  favori  : come  deve  rellare  do- 
po di  diedi  confeflàto,  e comunicato.  Ne 
lì  ha  già  a mirar  come  uomo;  ma  come  An- 
giolo; perche  avendo  una  fol  volta  in  noi 
llclfi  ricevuta  la  làgrolànu,  & impeccabil 
carne  di  Crifto;  deve  rettoria  noftra  pii! 
netta,  che  il  criftallo:  più  purgata,  chef 
oro  ufeito  dal  crocci  volo:  più  rifplenden- 
te,che  le  lidie:  più  pronta  a foggettarfi 
allaragione,  che  la  cera  al  fuoco:  più  di- 
vora, che  la  divozione  medefima:  piùfpi- 
ritaalc,  che  gli  iftefli  Angioli:  piu  morta 
alliguftidel  fenfo,  che  limedefimi  morti. 
O che  miravigliofe trasformazioni  dcllcvi- 
te  dc’Criftiani  li  vedcrcbbonocon  l’efficacia 
de’Sagramenti } fedii fidifpondIcTO,com’è 
ragionevole  , e non  mcttcllèro  impedi- 
mento alla  grazia!  Onde,  come  ne  avanti 
di  riceverli  fi  fa  la  diligenza  debita,  ne  do- 
po averli  ricevuti  fi ufa la  vigilanza,  ecu- 
ra,  che  richiede  Io  flato,  evita  diviniffi- 
ma  della  grazia , che  elli  apponano } fi  fuol 
veder  per  noftra  colpa,  poco,  oraro  mi- 
glioramento. 

Et  in  veto,  chedifpofizioueèpersìalti 
mifterj,  do  podi  eflère  ftatouno  tutto  Tan- 
no,» la  meta,  in  man  del  Demonio , anzi  un 
Demonioincarnaio,dallafera alla  mattina, 
fe  pur  non  afpetta  alla  mattina  lidia  voler  fi 
mettere  a tavola  con  Crifto , c cibarfi  di  Cri- 

rima» 
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letizi 


5#*  Prezzo  della  Divina  Grazia 


fenza  aver  fentito  un  colpo  didifciplina , 
lenza  aver  portato  un'ora  ilcilizio,  fenza 
aver  fatto  un  digiuno,  anzi  ne  Pur'efTerfi 

Erivatod’un  boccone,  fenza  aver  levato  co- 
l alcuna  di  quelle,  che  li  fono  d’impedi- 
mento al  fcrvizio  di  Dio  tutte  quelle  cofc 
dovcrcbbono  femprc  precedere  , anche  in 
coloro,  che  tengono  conto  della  loro co- 
feienza , e non  hanno  riroordimcnto  di  cofa 
grave.  Non  e al  certo  cofa  da  accurato  Cri- 
ltiano  s dopo  di  efièrfi  incorporato  con  quel- 
la fagrofanta  carne  del  no  (Irò  Redcntore;vi- 
vcr  con  li  medefìmi  gufti , e piaceri  del  mon- 
do,come  prima  . Ht  è gran  confuftonc,  e ver- 
gogna , che  fi  trovi  che  dopo  tal  benefìzio , fi 
ricordi  più  di  guRidi  mondo,  edi  corpo. 
Tutto  ha  ad  edere  fpirituale, tutto  Angelico, 
tutto  celcftiale,  tutto  Divino.  Solo  Crifto, 
ha  ad  amare,  folo  Crifto,  ha  a penfare , folo 
Cri  (lo  ha  a gu  ((are,  folo  Crifto  ha  a tener  lò- 
do, e folo  Cri  (lo  ha  ad  efìcr , per  cui  fi  ha  a 
mirare  non  già  più  come  uomo}  ma  in  certo 
modo  come  un'altro  Crifto,  alqualc  e per  ta- 
le unione  congiunto . 

Si  ha  di  più  a confiderarcin  qucftanoftra 
incorporazione , come  parlano  i Santi , con 
il  Sagratiftimo  corpo  di  Crifto,  che  per  mez- 
zo fuo  noi  facciamo  infiememcntc  un  corpo 
miltico  con  tutti  li  Santi,  che  vivono  nella 
Chicìa.  Perche  ficcome  l’Anima  Santa  , 
facendoli  una  con  lo  Spirito  di  Dio,  fi 
viene  ad  unire  mifticamentc  con  l’ altre 
anime  dc’Santi:  perche  eilmcdefimoSpiri- 
toquello,  che  (la  in  uno  che  è in  grazia,  e 
quello  , che  (ta  ne  gli  altri,  che  fono  pare  in 
grazia, e però  fi  collcgano , Se  unifeono  tutte 
l'anime , che  danno  in  grazia , nello  Spirito 
Santo,  come  in  un  vincolo  femplieiflìmoin 
fe  comune  però  a tutti;  cosi  anche  il  corpo 
di  quello , che  fi  è comunicato  degna  mente , 
per  unirfi  al  Corpo  di  Crifto , viene  ad  unirfi 
inifticamcntea'corpi  di  tutti  quanti  gl'altri 
Santi,  che  li  fono  comunicati,  econlacar- 
ncde’qualilacarncdiCriftofi  c quali  fatta 
una  : poiché  il  corpo  immacolato,  c impec- 
cabile del  Figlio  di  Dio  è di  tutti  quei  corpi 
un  nobilillimo  vincolo,  che  c anche  una 
cofa  di  gran  confolazione  per  l’anime  divo- 
te. Perche  fe  fi  tiene  per  gran  felicità  trat- 
tar facilmente  con  alcunSanto,  ò eftcrfuo 
potente}  che  maggiori  Santi,  chcgl’Appo- 
lloli,  c tanti  gcncrofi,  & infigni  Martiri, 
Confederi , Patriarchi » c Fondatoridi  Re- 
ligioni? H che  maggior  Santo,  chclaSanta 


delle  Sante, eia  Regina  de  gl’Angioli  ,c  Ma- 
dre di  Dio?  E pure  non  abbiamo  parentado 
folo  ne  fola  familiarità,  che  quello  non  fa- 
rebbe tanto}  ma  una  maravigliofa  unione 
del  noltro  copo  con  la  carne , e Sangue  pu- 
ri(Iìmo,egloriofodcllaMadre  di  Dio,  con 
la  qual,  per  mezzo  della  carne , c Sangue  del 
fuofigliolo,  ciuniamo  mifticamentc. 

O ammirabile  fapienzi  di  Dio , che  feppe 
trovar  modo  , che  tutti  li  giudi  diveniftèro 
una  cofa  ! Come  lo  difte  l'eterna  verità  :non 
folo  ellcndo  uno  Spirito  per  la  divinità  di 
Crifto}  ma  una  carne  perla fua fagrolànta 
carne,  che  nel  pane  del  fuo  DivinoSagra-' 
mento  riceviamo.  Ondediflè  San  Paolo  i. 
Cor.  io.  Un  pane,  &■  un  medefimo  corpo Jia- 
mo  noi  tutti , che  partecipiamo  Sun  pane  . Et 
in  un’altro  luogo  .£0»».  12.  dice:  Molti /Limo 
un  metiefimo  Corpo  in  Cri  fio, e ciafcuno  o mem- 
bro dell' altro . Notanoalcuni  Dottori,  che 
auel(ocorpouno,chefi  fadi  molti  fecondo 
l'Appoftolo,  none  folo  un  corpo  miftica- 
mentc, e generalmente:  ma  propriamente, 
ecorporalmente:  perche  tutti  realmente  ci 
uniamo  , c congiungiamo  col  Corpo  di 
Crifto  ncll'Eucanftia.  Or  vegga  chi  fi  co- 
munica quanto  haaftarc  accorto  nella  pu- 
rità della  fua  anima  ;e  corpo  : vegga  quanto 
fpirituale,  & immacolata  ha  ad  cfìcr  la  fua 
carne,  poiché  li  fa  un  corpo  colcorpode' 
Santi,  c della  Madre  di  Dio  E fe  non  vorreb- 
be perdere  un’olio,  o una  Reliquia  di  San 
Franctfco,  di  San  Domenico,  diSant'Igna- 
zio,  o di  altro  gran  Santo } non  voglia  perde- 
re di  edere  uno  con  quelli  con  tutto  il  fuo 
corpo:  cquelchccpiù,  di  edere  uno  con  1’ 
oda;,  ccarnc,eSanguedella Vergine , edel 
noltro  Redentore . Non  voglia  lafciar  di 
edere  il  corpo  di  Crifto  , per  cllér  d’una  puz- 
zolente meretrice , come  parla  San  Paolo  . 
Stimi quelladignità  d’edere  uno  conloSpi- 
rito  Santo,  c con  tutti  quei,  che  fono  fiati 
Tcmpidc!  mcdcfimoSpiritoSanto . 

Impariamo  dal  medefìmo  Dio  a (limar 
quella  .grandezza,  c dignitàdi  quelli , che 
(tanno  in  grazia  , c partecipano  il  Corpo,  c 
Sangue  del  mcdelimo  Signore  della  grazia  : 
pofciachc  perche  fi  fanno  una  cofa  con  Dio} 
dà  loro  il  pm  gran  nome , che  fi  podàdarc  , 
chccdi Dei ,cdiCrifti:  non  potcndolicon 
meno  lignificar  il  bene , e grandezza  Ai  que- 
Ita  unione  : che  però  fi  dice  in  un  Salmo.-  li- 
dio abitò  nella  Sinagoga  dell i Dei  . Et  in 
un’altro  luogo.  Non  vogliate  toccai  e i miei 
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Chrifli.  Et  in  un’altro:.  PeteDei,  efigli  dell' 
Altiffimo.  E tutto  s’intende  per  partecipa- 
' zione,  qual  conviene  a quei,  che  Hanno  in 
grazia . Ondcanche S.Grcgorio  Nazianze- 
no  non  dubitò  di  chiamar  Dei  li  Santi.  E San 
CJirolamodifsc  inAfatth.iq.  Gli  Apposoli 
non  fi  chiamano  uomini , ma  Dei:  perche  a- 
•vendo  domandato  Crifio:  Che  dicono  gli  uo- 
mini , chefia  il  figlio  dell  uomo?  aggiunfe  Cubi- 
io:  E voi,  che  dite , chefia?  Come  fe  dicefi 
fe  : Gli  uomini,  come  uomini  i non  penfanfe 
noncofe  umane:  ma  voi  altri,  chefete  Dei, 
chi penfate che fia?  E S. Anfelmo a v verte l.de 
fimil.c.66.  che  Quello  nome  di  Dei  non  fo- 
lo  compete  a gl’Àppolloli,  e gran  Santi  5 ma 
3 tutti  quei  che  per  la  grazia  fon  giudi.  Le 
cui  parole  fono:  Attendi : ti  prego,  & in- 
tendi, che  Iddio  nefluno  giujlo  ha  efclufo  da 
quefla  Deità:  quando  dijje  : Sete  Dei*  tutti 
figli  dell' Altijfimo . 

None  poco  l’onore , che  fi  fa  a giudi  con 
titolo  si  illulire:  perche  fc  fi  tiene  per  grand’ 
onore  tra  gli  uomini  avere  il  nomcd’alcun 
Principe  inligne;  per  quant’onore  fi  deve 
tenere  l’avcr  nome  divino?  Gl’lmperadori 
Romani  tenevano  per  grandezza  il  chia- 
marli Celare , òAugulto,  per  cfserc  fiati 
quelli  due  Principi  molto  fegnalati , e favo- 
riti dalla  fortuna  . E li  Re  d’Egitto  fi  ono- 
ravano col  nome  di  Tolomeo,  per  elser 
quello  il  nome  del  primo  fuo  Re . Or  che 
gloria  è , che  fi  chiamino  Dei, quei  che  Han- 
no in  grazia?  Non  c quello  titolo  di  un  Mo- 
narca temporale,  ma  del  Re  onnipotente 
dclCielo,  c della  terra.  E ciò  c molto  più 
degno  di  confiderazionc,  per  il  fondamen- 
to, che  porta  feco di  tal  nome)  ptrch’è  in- 
comparabilmente maggiore , che  quello, che 
ebbero  li  Principi  di  Roma,  e de  11' Egitto, per 
chiamarfi  Cclàri , Augufii , Tolomci.-  poi- 
ché quelli  cosi  fi  chiamarono  ) perchefuc- 
cefscro  loro  nell’Imperio , c non  altritnentc 
perche  avefsero  in  fe  le  proprietà  diCefare, 
diAugufio,  di  Tolomeo,  ne  perche  vivef- 
fcro  con  la  loro  anima  , ne  avclscr’alciinc 
membra  di  loro.  Matfuei,  che  Hanno  in 
grazia;  con  maggior  ragione  chiamanfi  Dei, 
perche  vivon  col  medefimo  Spirito  di  Dio, 
dando  la  loro  anima  unita,  con  ammirabil 
vincolo  per  mezzo  della  grazia , allo  Spirito 
Santo,  c la  loro  carne  al  Corpo  di  Crifio 
Dio,  & uomo. 

Equefta  unione  tanto  notabile;  che  non 
fi  puòbafiantemente  cfplicare  conefempio 
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di  alcuna  unione , che  fia  tra  le  perfone 
create  ; pcrefsere  ella  più  d’ogn’altra  fomi- 
gliante  all’unione  delle  Perfone  divine  : e 
però  non  fi  poteva  dichiarare  con  alcuna 
nominanza  relati  va  a Dio, le  non  con  quella, 
che  direttamente  Io  lignifica  : perche  necon 
dir  che  quei,  che  Hanno  in  grazia , fonamici 
di  Dio,nc  condire, che  fono  figli  Dio  quan- 
tunque quelli  fiano  nomi  tanto  onorevoli  ù 
dichiara  bafievolmentc  quell’unione:  poi- 
ché ne  tra  amici, per  intimi  che  liano  fiati,  ne 
tra  figliuoli , benché  molto  conformi , e 
diletti , fi  è veduto  unionefomigliante,  per- 
che ne  il  piu  fino  amico , ne  il  più  ubbidiente 
figliuolo  è fiato  mai  tanto  uno  col  fuo  ami- 
co, òpadrcl  checonl’iftefsa  anima  del  Pa- 
dre, òdell’amico,’vivefsc.  Ma  quei  che  Han- 
no ingraziarono  tantomedefimaticon  Dio; 
che  vivono  con  lo  Spirito  di  Dio,  c Hanno 
uniti , & anche  fono  uno  con  lui . Ne  vi  è tra 
Iecofecrcateelempio,  che  pofsa  arrivarea 
quello:  c però  non  fidichiara  fufficicnte- 
mente  quella  unione  con  nome  alcuno,  che 
competa  a creatura , benché  abbia  relazione 
a Dio.  Ma  quello  , con  che  folo  fi  può  piti 
fignificantcmente  dichiarare,  c il  nome  asso- 
luto di  Dei:  perche, febbene  i giudi  non  fono 
afsolutamente  Dei:  fono  la  maggior  cola , 
che  pofsa  cfscre , e dirfi  dopo  Dio  : & hanno 
tal’unionc,  chetrafcendequalunqucaltra  u- 
nione,  e s’afsomiglia  a quella,  cheètrale 
Perfone  divine:  perche  ficcomeil  Figlio,  c 
lo  Spirito  Santo  fono  Dio , per  avere  u na  rac- 
dcfiina  vita,  e Spirito  di  Dio,  e divinità  ; cosi 
qucllo,che  ila  in  grazia,  per  aver  in  le,  beiv 
che  partccipatameiKc  Dio,epcr  la  partecipa- 
zione, che  ha  dell’efscr  divino,  nomali  ra- 
gionevolmente Dio. 

Solo  dunque  nella  Santiflìma  Trinità  fi 
trova  cfempio , con  cui  fi  pofsa  più  d’ogn’al- 
tro  dichiarare  quello  , che  equefta  unione 
della  grazia.  Ónde  Grillo  Signor  Noftro  la 
dichiarò  con  l’efempio  delle  Perfone  divine: 
ne  vi  è in  alcun’altra  natura  efempio , che  si 
adequatamente  lo  dichiari  : perche  qual 
fullanza  naturale  vi  è,  che  cosi  fiunifea 
all’altra,  che  ftia  in  quella,  eie  diavita? 
Niuna  al  ficuro  : nc  mai  fi  troverà , benché 
fi  rivolti  tutta  la  natura  . Prerogativa  è 
quella  folamente  delle  Perfone  divine  : 
perche  il  Padre  Ila  nel  Figlio,  & il  Figlio 
vive  per  il  Padre.  E perche  in  quello,  che 
fia  in  grazia,  fia  Io  Spirito  di  Dio  , e vive 
per  il  medefimo  Spirito;  perciò  fi  dichiara 
M ra  que- 
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quella  unione  divina>  non  per  nominanza , 
che  competa  a creatura  : ma  per  quello  , 
che  compete  (blamente  al  Creatore.  Che 
lultan/.e  create  vi  fono:  chccosi  li  amino , 
che  la  forza  dell’amore  j non  (blo  le  faccia 
una  cofa  per  affetto  j ma  per  il  fuo  racdefì- 
mo  edere  ? N i una  fe  ne  trova  nella  natura 
di  si  fino , gcncrofo , He  efficace  amore  : ina 
nelle  Perfonc  divine  si , perche  il  Padre,  He  il 
Figlio,  il  cui  vincolo  chiamafi  Spirito  fanto, 
di  tal  maniera  fi  amano  > che  non  folo  per 
affètto,  ma , per  fua  medefima  lultanza,fono 
un'iftedà  cofa . Or  come,  che  l'araor  di  Dio 
verfo  di  quello , che  da  in  grazia  , perche 
è effkacilsimo  fopra  tutti  gli  amori,  umfee 
Dio  con  l'anima,  non  (blo  per  affètto,  ma 
anche  con  effètto  , dando  in  lei  col  fuo  mc- 
defimo  edère,  He  abitando  in  lei  : perciò 
non  vi  è nelle cofe  naturali , ma  folo  in  Dio, 
efempio  proporzionato  ad  efprirncrc  queila 
unione  amorofa  della  grazia,  c cosi  non 
è maraviglia  fc  aqucllo  ; chcfla  ingrazia, 
li  dà  il  nome  , che  dichiara  più  di  tutti  la  fua 
unione  così  llrcttacon  Dio,  chiamandoli 
medefimamente  Dio  . poiché  per  pattcci- 
pazione  ha  la  natura  divina.  He  c uno  con 
loSpiritodiDio  . 

E qual  forte  di  finezza  è quella  r c che 
grandezza  dc’Cridiam  ? Si  tenne  per  gran 
favore,  che  deflc  Iddio  al  Patriarca  Abramo 
una  fola  lettera  del  fuo  nome  • quanto  mag- 
gior favore  c,  che  fi  dia  aUi  giudi  tutto  d 
nome  di  Dio  ? c non  fidamente  il  nome  : 
ma  la  fya  realtà,  Se  edere  ? Poiché  quel- 
lo, che  da  ingrazia,  non  folo  partecipa  il 
nome  di  Dio  ••  ma  la  fua  natura  divina  , e 
con  queda  partecipazione  fe  li  dàil  rnedeh- 
mo  Spirito  (anto,  che  è l’amor  di  Dio . Con 
thè  amore  deve  corrifponderc  1 anima  a 
qucfto  affetto  del  fuo  Creatore , He  a que- 
llo amore  tanto  unitivo,  c liberale  ? Come 
deve  l’uomo  amare  Dio  : poiché  ha  volu  to 
edefuna  codi  con  lui , e l’ama  fino  ad  eder 
uno?  Proccuri  dunque  amare,  chi  tanto 
Pha  amato  : e non  folo  lo  faccia  con  1 affèt- 
to : ma  con  l’effetto  : non  folo  con  a mor  te- 
nero .•  ma  conopcre virili , facendofi  uno 
con  Dio  per  imitazione  : non  facendo  ope- 
ra, che  non  fia  degna  di  Dio  : perche  fa- 
remo gran  torto  a noi  medefimi , fe  aven- 
do un  nome  divino  faceflimo  opere  dia- 
bolìch  e . 
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Come  per  la  graxja  fi  folleva  V anima  ad 
e(fer  Spofa  di  Dio  con  vincolo  piu  pretto , 
che  ogni  fpofalizjo  umano  : e delcelefie 
gufili,  che  in  ciò firilrova. 

QUelt’amorc,  che  l’anima  deve  a Dio, 
per  eder  unita  a lui  con  la  grazia , vien 
meniamo  dalla  Scrittura  Sacra  con  la  fòmi- 
| glianza  dell’amor,  che  padà  tra  lo  Spofo,e  la 
Spofa  per  ragione  dcU’unione,  Se  vincolo 
matrimoniale  . E però  in  tutto  il  libro  ne’ 
Sacri  Cantici  l’Anima  Santa,  chiamali  Spo- 
la: la  quale  ben  lignificò  quella  unione , e 
l’amor , che  per  quella  fi  deve,  quandodidè 
Cani.  l.  Il  mìo  diletto  per  me , dr  to  Ver  lui . 
Et  un’altra  volta  Cani,  i . d ice , che  il  fuo  di- 
letto : dimorerà  tra  le  fue  Poppe  : ilchc  , 
fc  bene  fi  confiderà,  c rutto  figu  ra,  Se  ombra 
del  vincolo  conjugale,  c matrimonio  uma- 
no i coll’unione , e vincolo, che  intercede  tra 
l’Anima  Santa,  e Dio.  Ondedidc  l’AngelF- 
CQOp.de  dii.  Dei  c.lj.  Quanto  è maggiore  il 
' vantaggio  ira  la  cofa  Jìgnipcata  , e quella , 
che  la  /lenifica  ; tanto  fi  avantaggia  l'a- 
more , &■  unione  di  Dio  con  l'anima  aW 
amore  dello  Spofo  alla  Spofa  ; e [amore  , 
dr  unione  dell ànima  con  Dio  ; all'  amor 
della  Spofa  allo  Spofo.  Così  didc l’Ange- 
lico. Edunque  ombra,  e figura  ogn’unione 
matrimoniale  de  gli  uomini, paragonata  con 
quella  unione  dell’anima  con  Dio:  e cosi  ad 
ogni  amore,  e fede  umana  deve  fopravanza- 
re  infinitamente  l’araor  » e lealtà,  che  deve 
l’anima  a Dio  : come  in  verità  infinitamen- 
te fopravanza  l’amore,  che  Iddio  porta  all’ 
anima.  Per  l’amore  della  fua  Spofa , dice  la 
Scrittura  Sacra , che  lafcierà  l’uomo  fuo  pa- 
dre ,c  fua  madre,  cfì  unirà  con  la  fua  con- 
forte , eche  faranno  una  medefima  carne.  He 
offa:  Gran  Sagramento  1 queflo , cfclama 
l’Appoftolo  ad  E ph.^. dico  però  quello , che  è 
tra  Crifio , e la  Chiefa  : diciamo  noi,  che  è tra 
Dio,  c l’Anima  Santa  : tra  li  «piali  è maggior* 
unione  He  amore  ; che  none  nel  più  legitti- 
mo, He  amorofo  matrimonio  del  mondo: 

rrche  quello,  che  il  matrimonio  cagiona, 

, che  fian  due  in  una  carne:  ma  quel- 
lo , che  cagiona  la  grazia,  c,  che  nano 
due  in  uno  Spirito. 

Confideri  ora  l’anima  fc  quella  grandez- 
.zacdaftiraarfiiodaffrapazzarfi.  Sevcdef 

fono. 
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fimo,  che  un  fuprcmo  Monarca  prendeflc 
per  Spola  una  contadina , e follevate  al  tro- 
no, c corona  reale , e 1’amate  più  che  la  pro- 
pria vita  : che  forte  di  felicità  larcbbequetta? 

Sarebbe  conveniente , che  quella  contadina 
nonamaflcquelRc , ne  volcfte  mirarlo  in 
faccia , ne  li  fotte  leale  ? ma  adulterale  con 
quanti  fe  le  fàceflcro  incontro  : e fotte  si 
sfacciata  { che  per  pigliarfi  un  leggeriflìmo 
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putto, e per  foddisfare  ad  una  fua  voglia,  vo- 
lete pili  pretto  far  divorzio  col  fuo  Scoto , c 
con  quel  Re,  che  tanto  l’amava , e volete  ri- 
tornarfene  alla  fua  mefchina,ccontadinefca 
vita?  Non  fi  potrebbe  al  certo  immaginare 
Villania  maggiore,  ne  pili  enorme  infedeltà , 
ne  azione  piti  abbóminevole,  E pottatti  tro- 
vare uomo,  che  abbia  ardire  di  far  auetto  có 
Dio  ? E che  avendolo  Iddio  follevatoad 
unione  tanto  ftretta  con  fé,  e pili  perpetua, 
che  non  è quella  del  matrimonio  umano 
poiché  è di  fua  natura  eterna  ; egli  disleale 
voglia  far  divorzio  col  fuoCrcatorc.perden- 
do  la  fua  felieiflima  grazia -c  voglia  tradire  il 
fuo  Re, c Redentore  ; efollevatoaltalamo 
divino,  & alla  Corona  del  Regno  de’Geli 
voglia  tomarfene  alla  fua  villana , c ratiera 
vita,  divenendo  disleale,  difgraziato , c mal- 
veduto , da  chi  aveva  poftoin  lui  i fuoi  amo- 
roii  occhi , e l’aveva  a si  fourano  (lato  innal- 
zato? 

Confiderà  l’anima,  che  fta  in  graziai  che 
fupremamaeftà  è arrivata  : che  è non  meno, 
che  ad  etere  Spofa  di  Dio  5 anzi  a tanto  pili , 
che  Spola  ; quanto  c dall’ombra  al  corpo , e 
dal  dipinto  al  vivo  : poiché  il  matrimonio 
umano  è un'ombra  , rifpccto  all'unione  di- 
vina con  l’anima , che  ila  in  grazia  ; c l'opere 
di  Dio  , eccedendo  incomparabilmente  a 
quelle  de  gl’ uomini  : poiché  ficcomc  la  fi- 
gliolanza adottiva  di  Dio  perla  grazia  ecce- 
de la  figliolanza  naturale  aegl’uomini,  co- 
me abbiamo  detto  ;e  l’amicizia  di  Dio, per  la 
medefimagrazia,fupera  l’amicizia  piti  pura, 
e piu  ftretta  de  gli  uomini  5 cosi  l’unione,  e 
fpofalizio  di  Dio  con  l’anima  avantaggia  in- 
comparabilmente il  matrimonio  umano.  In 
oltre  fe  il  matrimonio  umano  folleva  la  Spo- 
la alla  dignità  dello  Spofo,  di  maniera, che  fe 
lo  Spofo  è Cótc.o  Duca,oRe>anche  la  Spo- 
la, benché  fiadi  infima  condizione , fi  fo be- 
va alla  medefima  dignità  ; lofpoCttìzio,  & 
unione  tanto  più  ftretta  con  Dio  ,che  digni- 
tà conferirà  alla  Santa  ? E più  chechiaro, 
che  la  follevcrà  fopra  tutta  la  natura  ad  un’ 


ettfer  foprannarurale,  e divino.  Qi  modo,che 
tutte  le  Creature  debbon  riconofcere  l’ani- 
ma, cheila  in  grazia.come fua  Signora, c co- 
me Spola  del  fuo  Signore , e creatore . E per 
quello  il  Salmifta  Pfa 4.  la  chiama  Regina 
efpofta  con  gran  Maettà,  per  eftèr  riverita 
dalle  figliuole  di  Tiro,  e dalli  ricchi  del  po- 
polo : cioè  da  tutte  le  fpezie  di  natute,e  crea- 
ture dell’Univerfo  mondo , che  non  hanno 
fomigliante  dignità , per  nobili , & eccellen- 
ti, eh  e ette  fiano  ; perche  dato  cafo,  che  rara 
a vette  la  grazia, per  fua  ettènza,  etter  fopran- 
naturale,  ccolUtuire  chi  la  pofittede  fopra 
tutta  la  natura  s per  folo  quello  titolo  di 
Spola  dello  Spirito  unto,  s’innalzerebbe  l’a- 
nima fopra  tutto  lettere  naturale,  eficollo- 
carebbc  in  un  grado  fublimc . 

Stimi  dunque  l’anima  quello  fuprcmo 
onore  : e non  faccia  al  fuo  Spofo  torto,  col 
quale  li  meriti  di  perderlo.  Nonlidiadif- 
guflo,  con  che  meriti  di  edere  deporta  dal 
Regno  di  Dio  : Confidcri  le  differenti  forti 
della  Regina  Valli,  & Eller.  La  Regina 
Valli  d’imperatrice,  c Signora  della  Mo- 
narchia del  Mondo/u  ripudiata  ìgnominio- 
famcntc , e difcacciata dal  maggior  Rcdel- 
la  terra,  folo  perche  ruppe  un'ordine  fuo: 
ilchcfu  una  luctuofittìma  tragedia,  che  pofe 
fpavento  a tutta  l’Atta.  Macpiùlagrime- 
volc  la miferabile caduca,  che  fa  l’anima  , 
quando  rompe  gravemente  un  precetto  di- 
vino: perche  è difcacciata da  Dio,c  ripudia- 
ta dal  tuo  fpolò  Re  onnipotente,?  fpogliata 
della  Maellà  della  grazia , e deporta  dal  pri- 
mato fopra  tutta  la  natura , e rimetta  nel  fuo 
vile , c batto  fiato,  c nella  fchia vitudine  del 
Demonio  : di  maniera  che  di  Spola  amata  da 
quello,  clic  è fommo , & ogni  bene  ; fifa 
fchiava  di  quello , che  ha  il  primato  in  ogni 
male , & c fommamente  malo , & c tra  tutte 
lecreatureilmaladetto.  E quello  è il  gua- 
dagno, che  fa  l’uomo  per  un  peccato , ctten- 
do  disleale , adultero , traditore , infedele  al 
fuo  Dio,  e tanto  amorofo  benefattore  . 11 
foto  penfiero  di  quello  fa  tremare  . Or 
che  miferia  farà  in  colui,  in  cui  patta  tutto 
quello  realmente,  e veramente  ? Al  con- 
trario della  Regina  Vatti,fu grande  Sfortu- 
na della  Regina  Eller,  la  quale,  da  fchia  va,  e 
llraniera.fu  cfalcataal  Trono  ,&  Imperio  di 
tutta  l’Atta , fpofata  col  primo  Monarca  del 
Mondo,  amata  da  lui , e favorita  in  diremo . 
Quella  felicità  tanto  inefplicabile  non  fu 
piu , che  un'ombra  ofeura , rifpetto  a quel , 
M m z che 
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che  parta  con  l’anima,  quando  riceve  la  gra- 
zia: che  di  fchiava  vilirtì  ma  del  demonio,  è 
innalz.au  al  Regno  de  i Cieli,  & è eletta  per 
Spofa  di  Dio,&  è fattacclerte, e divina.  Hor 
che  lealtà  deve  oflcrvarc  al  fuoSpofo  ? che 
gratitudine  deve  inoltrarli  ? quanto  deve 
temere  di  difguftarlo , e di  perderlo  ? quanto 
deve  proccurarc  di  amarlo  ? 

Aggiungefi  a tutto  quello  una  gran  diffe- 
renza , che  c tra  l’unione  del  matrimonio 
umano.  Si  il  matrimonio fpiritualc,  c di- 
vino, inquantoallacomunicazionede  i ti- 
toli di  grandezza  : poiché  il  matrimonio 
umano  dà  foloalla Spola  il  nome  de' titoli 
del  Tuo  marito,  non  la  proprietà , e padro- 
nanza di  quelli  : dove  clic  al  matrimonio 
• fpiritualc  per  la  grazia  dà  all'anima  , non 
fellamente  nomi,  ma  realtà  di  cofc . E Id- 
dio un’erterefoprannaturale  ,c  divino , e l’a- 
nima, che  è ingrazia,  non  folo  fi  chiama  di- 
vina ; ma  per  forma  inrrinfeca  accidentale 
falli  divina , Se  è veramente  fublimata  ad 
unoflatodi  partecipazione  foprannaturalc , 
edivina.  Iddiocfanto:  c l’anima,  che  din 
grazia,  non  folo  chiamafi  Santa  $ ma  è 
veramente  Santa . Iddio  c giudo,  beilo,  mi- 
fèricordiofo, caritativo , buono  ,c  l'anima, 
che  Ila  in  grazia,  ha  le  mcdefime  virtù  ,•  non 
folo  in  quanto  al  nome  ; ma  con  ogni  verità: 
perche  nel  punto , che  glièinfufa  la  grazia  ; 
le  fono  infiemeraente  date  tutte  quelle  virtù 
lòprannaturali,  c divien  giulla,bella,miferi- 
cordiofa,  caritativa,  buona  . Finalmente 
ad  una  Spola , che  fi  marita  con  un  Re,  feb- 
bene  vien  dato  il  nome  di  Regina  ; non  ha 
jusal  Regno  ; ma  all’anima,  che  Ha  in 
grazia,  vien  dato  veramente  diritto  al  Re- 
gno di  Dio. 

Or  fc  il  nome,  e titolo  vano  delle  gran- 
dezze vane  del  mondo  c canto  appetibile',  c 
dcùdcratojla  verità,  e realtà  delle  grandezze 
unto  vere,  come  la  Santità,  Giullizia,  e di- 
ritto al  Regno  dc’Cieli, quanto  debbono  lli- 
marfi?  Per  untitelo,  ocognome  di  fami- 
glia, fenz’ altro  utile,  che  il  puro  nome  , 
vanno  gli  uomini  perfi , c fi  ammazzano 
per  confcrvarlo  : e per  confervarc  il  no- 
me, c realtà  di  cofc  tanto  utili  per  noi,  e 
cosi  grandi  ; perche  non  abbiamo  a gua- 
dagnar noi  llelli,  e non  abbiamo  a proc- 
curar  di  vivere  la  miglior  vita  del  mondo, 
che  è quella  della  grazia  ? E dovellailgiu- 
dizio  de  gli  uomini  ? dove  Ha  la  memoria 
di  fe  mcdclìmi  ? dove  fla  l'amor  del  pro- 
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prio  utile  ? dove  fla  il  defiderio  del  fuo  ono- 
re ? mentre,  cheardifconodipcrdcrturro 
ucflo,  e di  perder  femedefìmi,  conpcr- 
er  la  grazia . 

Aggiunge  S.  Tommafo,  per  dichiarare 
il  vantaggio  , con  che  lì  avanza  al  matrimo- 
nio carnale  l'unione , e fpofalizio  fpirirual  e 
tra  Dio,  c l’anima  } la  finezza,  & eccello, 
col  quale  contiene  quelto  fpofalizio  tre  be- 
ni del  matrimonio,  quanto  è dalla  pane  di 
Dio . E quelli  fono,  fedeltà  contro  l’adulte- 
rio : inleparabilità  contro  il  divorzio  : fe- 
condità contro  l’ignominia  della  rterilità: 
perche  nel  matrimonio  fpiritualc  la  fedeltà 
c più  inviolabile, l’infeparabilità  è maggio- 
re , e ia  fecondità  è più  utile . Quanto  tocca 
alla  fede,  elealtà,  dille  il  medcfimo  Iddio 
per  il  Profeta  Offa  e.  2.  Io  mi fpoferi  con  te  in 
fede.  Perche  qual  maggior  fede,  che  quella 
di  Dio , che  eccede  cu  tei  li  fpofalizjdelmon- 
do  in  lealtà , c finezza  ? poiché  anche  dopo 
che  l’anima  ha  violata  la  fede  } egli  l’ortèrva 
inviolata  : come  fc  ne  dichiarò  per  Gere- 
mia e.g.H»»  adulterato  con  molti  amatori  j 
ma  con  tutto  diri-voltati  a me.  Che  maggior 
eccedo  di  amore , e lealtà  fi  può  immagina* 
di  quello  ? Et  è potàbile,  cne  dopo  di  erter 
noi  Ilari  infedeli,  e traditori  a Dio,  egli  ti 
cerchi,  c voglia  perdonare  ? e noi  dopo  ertér 
fiato  Iddio  noi  tanto  fino,  c fedele  amico* 
non  ce  li  vogliamo  inclinare  a chieder  per- 
dono ? Oltrediciò, quando  mai,  perpar- 
tc  di  Dio  , c mancata  , ne  mancherà 
la  lealtà , e fede  ? quando  mai  ha  potuto 
querelarftanima  alcuna , che  Iddio  le  fia  ve- 
nuto meno  di  parola , o gli  abbia  datofegno 
d’amarlameno  ? Appagato  diciòl’Angc- 
lico  San  Tommafo , li  rivolge  all’anima  fua 
fuper  Eph.j. dicendo  ; Con  tanto  maravi- 
gliofo  modo  ti  ama  Iddio,  0 anima  miai 
Iddio  tutto  a te  tutta  : e non  per  quefto 
ti  ama  meno,  perche  ama  con  te  altra,  cioi 
altra  dijlinta  da  te  nella  fujìanz^a  , mtt 
una  con  te  nella  carità,  ór  amili à : e non 
ti  amerebbe  più  fe  ti  amaffe  fola  ; anzj  /» 
non  ti  aveffe  dato  compagna  * forfè  pote- 
va efìere,  che  ti  aveffe  amato  meno  di  anel- 
lo , che  ora  ti  ama . Non  fece  cori  Giacobbe , « 
cui  fu  permeffo  aver  molte  fpofe  ; ma  non  le 
fu  conceffo , che  poteffe  amar  ciafeuna  , come 
fe  f ofre  fola  ; pei  che  veggio,  che  ciò  è folo  pro- 
prio dcU'otinipotenz.a  , ed'una  bontà  onnipo- 
tente. SinqutS.Tommafo.cSant’Agortino 
in  conf.  cfclama  : O buon  Signore  onnipotente, 

che 
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che  cosi  avete  cura  di  ciafeuno  di  noi,  come  fé 
avejìe  cura  d’ un  foto : ecorìavete  curaditut- 
tii  come  di  ciafcuno . E che  amor  più  fedele, 
ch’arrivare  a dar  15  vita  per  l’animc?  perciò 
San  Paolo  propofe  a’conjugati,  per  idea  dell’ 
amor  matrimoniale»  l’amore  di  Criltocon 
la  Chiefo , cioè  con  l'anime  Sante,  dicendo: 
Mariti,  amate  té  vofire  mogli \ come  Gri- 
fo ama  la  Chiefa  , dando  fe  ficjfo  alla 
morte  per  lei,  per  fantificarla:  lavandola 
con  un  bagno  di  acqua  nella  parola  di  vi- 
ta, per  farla  glonqja  per  fe  , fmzjt  , che 
avejfe  macchia  ò ruga , à cofa  famigliente, 
ma  che  folfe  finta , tir  immacolata . 

Deve  di  più  l’anima,  che  Ita  in  grazia, 
corrifpondcre  a quella  fedeltà  di  Dio,  e non 
far  cofa,  in  cui  manchi  alla  fedeltà  dilpofa 
fedele.  Si  ha  a lare  tutta  occhi  in  dar  gullo 
al  fuo  amato  fpofoj  ha  ad  efler  tutta  per  il 
fuodiletto,  come  il  fuo  diletto,  etuttoper 
lei,-  tutto  il  fuo  affetto  ha  a Ilare  in  fervido, 
tutto  il  fuo  cuore  in  amarlo , tutta  la  fua  me- 
moria in  ricordarli  di  lui  3 tutto  il  fuo  intel- 
letto in  conofcerlo , Se  ammirarlo  : perche, 
febben  tutti  dobbiamo  fervire  a Dio  con 
tutte  le  noftrc  forze,  a titolo  d’dler  fue 
creature  3 però  chi  Ita  in  grazia,  ha  obbliga- 
zione nuova,  e tanto  llretta,per  quella  unio- 
ne, e matrimonio  fpirituale,  che  quantun- 
que non  foQimo  creati  da  Dio , ma  aveflimo 
leflcreda  noi  medefimi;  doveremo  brama- 
redidarliguilo,  di  amarlo,  di  otfcrvargli 
ogni  fedeltà,  e lealtà-  Tema  dunque  l’ani- 
ma, tema  con  quelli  raddoppiati  obblighi,e 
fi  llrugga  folo  in  penfare,  clic  può  cflfer  tra- 
ditrice al  fuo  Spolo  con  un  peccato  mortale. 
Si  lafci  piuttollo  fare  a pezzi  il  Obliano, 

Srima  di  efler  tanto  disleale , adultero , c tra- 
itore  ad  un  Dio  tanto  leale , amorofo,  e 
benefico  con  lui. 

Nclfecondobcnedel matrimonio,  clic  è 
l’infeparabilità , è Iddio  tanto  ftupendojchc 
▼uol  Ilare  conia  fua  Spola  eternamente,  e 
per  partefua  non  può  mancare  : perche  c im- 
mortale, che  non  può  morire:  & è immu- 
tabile, che  non  può  pentirli  : &ègiulliffi- 
mo,  che  non  può  fare  torto . Il  vmcolodc’ 
matrimoni  umani  fi  può  disfare  con  la  mor- 
te d’uno  de  gli  Spoli:  ò fi  può  violare  coni! 
loro  pentimento , ò ingiù!  tizia:  ma  Iddio, 
per  la  fua  immortalità,  e libero  da  morirli, 
cdadisfarc  quella  unione:  e per  la  fua  im 
mutabilità,  c giullizia  non  può  violarla: 
anzi  è tanto  amorofo  dcll’animaj  che  c- 
Opert  del  P.Nieremberg.  Toni  J. 


iemalmente  non  fi  slontanerà  da  lei , ne  là* 
rà  maidivorzio  , E pero  diceva  S.Tomma- 
fo,  ubifupra.  Anima  mia,  il  matrimonio 
tra  te,  e Dio,  lì  cominciò  nel  battejìmo  : fi 
i fatto  ratio  con  la  buona  vita  : nella  pa- 
tria celejìe  farà  confumato  : e dopo  quel 
primo  conforti»  nel  Cielo  , farà  imponibi- 
le fi  faccia  divorzio-  Cosi  dice  l’Angeli- 
co: perche  tanto  lo  Spofo,  come  la'ÌSpofa 
laranno  ivi  immortali.  In  quelta  vita  loia- 
mente  può  romperfi  quello  matrimonio  , 
per  la  morte  dell’anima , quando  cafca  in 
peccato:  perche  ficcomc  figuafta  il  matri- 
monio umano  con  la  morte  ai  unodc’mari- 
ti  3 cosi  il  matrimonio  divino  dell’anima  con 
Dio  fi  rompe  con  la  morte  dell’anima,  fe 
commette  alcuna  colpa  mortale. 

banche  in  quello  una  gran  diflerenzatra 
il  matrimonio  di  Dio,  c quello  de  gli  uo- 
mini; che  lo  fchivare  la  morte  del  corpo 
non  è in  noftra  mano  : Onde  non  c in  liber- 
tà umana  continuare  il  matrimonio:  dove 
che  lo  fchirar  la  mone  dell’anima  è in  no- 
ltra  potellà . E cosi  può  l’anima  eternar  que- 
llo diviniflimo  vincolo  coniugale  con  Dio . 
Or  perche  un’anima  tanto  favorita  da  Dio, 
con  unione  unto  fil  etta  di  quello,  che  tanto 
bene  gli  apportasela  a feparare  dalui?Con- 
lidcri  la  grandezza,  che  perde  - confidcri 
da  che  onore  dicade:  & inficine  chcdicadc 
dalla  vita 5 poiché  il  medefimo  è peccare* 
che  perdere  l’cficre  Spola  di  Dio,  e mo- 
rirfcnc.  Certamente,  benché  non perdefle 
un’anima  col  peccato  mortale  la  vita  del- 
la grazia  3 col  folo  perder  l’cflèr  favoriu  da 
Dio,  e lo  Ilare  unita  al  fommo  bene,  con 
vincolo  tanto  fircttoj  dovrebbepiuttollo 
forbir  qualunque  tormento  del  mondo, 
che  perder  {blamente  il  titolo  di  Spofa  di 
Dio.  Ma  perdendo  quello  immenfo  ono- 
re, e di  più  la  vita , e vita  unto  viule,  c di- 
vina, come  quella  della  grazia,  checolà 
noti  doverebbe piuttollo  perderli?,  benché 
folle  anche  il  mondo  tutto,  c quanto  c in  ef- 
fe di  buono,  c di  bello.  Abbia  ilCriftiano 
no  riguardo  alla  fua  vita , Se  al  fuo  onore  : e 
dica  con  il  fervore  diSan  Paolo--  Chi  ci  fe- 
p arerà  dalla  carità  di  Dio  ? forfè  trava- 
glio, 0 tributartene  alcuna?  al  certo  -,  che 
nè  la  vita,  nè  la  morte,  ne  il  cielo,  nè  la 
terra,  nè  cofa  creata,  nè  da  crearfi.  Eter- 
na ha  ad  efler  la  mia  lealtà  conGesù  Crifto: 
eterno  ha  ad  efler  il  mio  matrimonio:  e- 
t crnamcntc  ho  a godere  del  mio  amato:  ctcr- 
Mm  3 na- 
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namcntc  ho  a ftar  con  lui,  & egli  meco:  eter- 
namente l'ho  ad  amare , e per  amarlo  ho  ad 
abbonire  il  mondo , i mici  appetiti , lamia 
carne,  la  mia  medelimaamma,  in  quanto  c 
vita  del  corpo. 

Nel  terzo  bene  del  Matrimonio,  che  eia 
fecondità,  c maravigliofo  quello, che  è nel 
vincolo  fpirituale  dell’anima  con  Dio  : del 
quale  l’Angelico  di  quella  fenteza  ubi fupra . 
]n  quello  matrimonio  : i figliuoli  fono  più 
utili , e di  molto  maggior  garbo  : perche  fono 
f opere  buone  : fecondando  lo  Spojò  la  Spola, 
cioè  Iddio  C anima,  conia  grafia  : ór  i figli 
procedono  da  ambedue  uniti  : Et  apprcllo 
aggiunge.  Quefli  figli  fonoprofittevoli,  ni 
uccidono  la  fua Madre,  anxj  gli  acquifiano 
< vita  eterna  : al  contrario  della  concupi feen- 
X.a,  che  quando  concepifce  ; partor ifee  pec- 
cato : ór  il  peccato  , quando  è confumato 
genera  la  morte  . E nel  Salmo  fettimo  fi 
dice  concepì  il  dolore  , e partorì  l'iniquità. 
Per  lo  che  nonfi  deve  chiamar  e il  figlio  fpiri- 
tuale  di  que/fo  matrimonio , che  i un  atto  di 
virtù , Benone , che fignific  a figliuolo  di  dolo- 
re ; ma  figlio  di  confusione , e d'onore,  fe 
bene  al  principio  fojfe  di  travaglio  : per- 
che, quantunque  la  donna  quando  partorifee 
finte  trifiexjjt  $ dopo  di  aver  partorito  già 
non  fi  ricorda  più  delfuo  dolore, per  il  contento, 
chegode.  Et  avanti  diS.Tommafo  Piatone»* 
Jymp.  aveva  detto,checraper  generare  virtù, 
che  c figliuoli  : e però  è molto  maggiore, & c 
molto  più  felice  colà  la  fecondità  dell'anima, 
che  Ha  in  grazia,  per  il  matrimonio  fpiritua- 
le  con  Dio  : che  la  fecondità  di  Lia  nel  ma- 
trimonio con  Giacobbe  , quantunque  ella 
forte  tanto  per  la  fecondità  celebrata . 

Il  Matrimonio  divino  con  l’anima  avan- 
za fimilmentc  di  gran  lunga  il  matrimonio 
umano  nella  moltiplicità, nella  varietà, nella 
qualità-,  nella  facilità  del  frutto  di  benedi- 
zione. E gran  fecondità  del  matrimonio 
umano  fe  un  padrcarrivaadaver  dodici  fi- 
gliuoli in  tutta  la  vita  : c del  divinofene 
poflono  avcr"in  un  di  più  di  cento , facendo 
altre  tante  opere  buone.  Nell’umano,  per 
a ver’un  figlio , ha  a patir  la  Madre  per  nove 
mefi  molte  prcrturc,&  al  fin  di  quelli  gravif- 
fimi  dolori  j nel  divino  non  ha  a coltar’  al- 
tro, che  volere,  e pcrlopiùfuccedcconin- 
comparabilegullo:  Ncllv  umano  il  figlio  , 
che  era  molto  amato , può  morire , o nufeir* 
un  rompicelo,  che  dia  difguftoafuo  Pa- 
dre: neldivinotuttclc  opere  di  virtù  hanno 
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a rcftarc eternamente,  per erter’ premiate , e 
faranno  tempre  di  gran  gufto  all’anima  che 
l’ha  latte.  Nell’umano  corta  molta  folleci- 
tudinealla  Madre  il  rend?rbencaccoftuma- 
ti  li  figli,  dopo  di  averli  partoriti  : nel  di- 
vino, fatta  che  è un’opera  buona,non  occor- 
re più  penfarvi  i ma  balla  attenderà  farne 
dcll’altrc.  Onde  meritamente  conclude S. 

T ommafo , che  deve  erter  preferito  il  frutto 
di  queita  unione,  c vincolo  matrimoniale  co 
Dio?  al  frutto  del  matrimonio  umano:  poi- 
ché nel  matrimonio  fpirituale  fi  partoriro- 
no opere  buone,  c fi  genera  per  qucllelpiri- 
tualmcntc  Crifto  nel  fuo  cuore,  onci cuore 
altrui . Che  però  dice  l’Angelico , parlando 
dell'anima  ubi  Jupra . Tu  ama  piu  il  tuo  fi- 
glio , che  fopravenendo  lo  Spirito  fanto  con- 
cepii più  puramente  nel  ventre  del  tuo 
intelletn,  più  generofamente  porti,  più  fi- 
curamente  partorifei , allevi  più  facilmen- 
te i e quefio  fard  bullone  della  tua  vec- 
chiaia, occhi  della  tua  cecitd , e quello,  che 
con  filial  fedeltà  alla  tua  morte  non  fi 'fior- 
do d di  te.  Sin  qui  l’Angelico. 

Confidcri  l’anima  li  vantaggi  di  quella 
fecondità , e proccuri  di  dare  li  frutti  di  be- 
nedizione di  quello  divino  matrimonio. 
Chcdcfiderio  ha  una  Regina  , che  da  un 
gran  Monarca  del  Mondo  è Hata  eletta  per 
Spofa , di  aver’alcun  figlio.7  c quanto ftraor- 
dinario  è il  giubilochc  fcntc,  quando  l’ottie- 
ne?Proccuri  l’anima  di  non  edere  fterile  nel 
matrimonio  con  Dio  i dclìdcri  di  far  opere 
buone,  più  che  Rachele  non  dclidcrava  ifi-  • 
gliuoli  : tema , che  non  partorifea  molit  i di 
peccati  quella,  che  deve  partorire  graziofe 
virtù  : non  faccia  opera,  che  non  fia  degna  di 
Dio,  egodevolealPadrc  cclcitialc.  Scun 
Imperatore  potcntiflìmo,  quale  fu  Artuero, 
ftarte  afpettando  un  figlio  crede  de’  fuoi  Re- 
gni da  unafchiava,concui  fi  forte  fpolàto  , c 
che  averte  artunta  al  tronoRcaIc,comc  un’al- 
tra Eller  ; c quella , quando  fi  alpcttallc  con 
maggior  giubilo  un  bellirtìmo  figlio  parto- 
rifee un  orribil  mollro  con  una  taccia  non 
umana  ma  di  differenti  bellic  ; che  malinco- 
nia apportarebbe  al  Rè , & al  Regno  tutto  ? 
che  confufionc  alla  Regina  , benché  ciò 
non  folle  in  fua  mano  ? _ 

Quindi  raccolga  l’anima , che  Ha  in  gra- 
ziadpbfatacon  il  Re  onnipotente  del  Gelo, 

c della  terra, che  confufionc  deveaver, quan- 
do per  propria  volontà,  in  luogo  di  atti  eroi- 
ci tU  virtù , commette  alcun  peccato , di  cui 

non 
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non  vi  può  effer  più  orribil  moftro?Chc  dirà 
a quefto il fuo Spofo  ? chedirannogli  An-> 
gioii  fnoi  vaflàlli  t Che  potrà  dire  la  mede- 
fima  anima  febbenc  lo  confiderà  ? 

Se  poi  fi  ritrovafie  , che  quel  parto  mo- 
ftruofo  d’una  Regina  temporale folle  con- 
ceputo  per  adulter  105  qual  gaftigo  vi  potreb- 
be efifcre,  che  non  lode  minore  di  quello, che 
tal  delitto  meritarebbe?  Tema  diqueftacon- 
fiderazione  l’anima  : poichcquanti  peccati 
fa  i altrettanti  raoftri  partorifee , e tutti  fono 
per  adulterio  : perche  non  procedon  da 
Dio , ma  dal  Diavolo,  c dal  mondo,  co’quali 
adultera  chiunque  pecca.  Un’anima, che  fta 
in  grazia,  ha  ad  eflèr  molto  leale  a Dio  : non 
ha  a far’opera.ehe  non  proceda  dalla  fua  gra- 
zia, lenza  perder’  ispirazione  alcuna  dclCie- 
lo.  Solo  alloSpiritodiDioha  ad  ubbidire: 
folo  ha  aconccpirediSpiritoS.pcxchegui- 
darfi  per  legge  di  mondo,  e per  il  capriccio 
del  fuo  appetito,  e per  i fentimenti  della  car- 
ne, e fangue,c  non  conforme  alla  ragione, ne 
all’Evangelio  ; non  è altro,  che  adulterare 
con  Sata  naflo.chc  gli  fpira  cofe  tali,  e lo  ren- 
de folo  fecondo  di  peccati . La  Spofa  dello 
Spirito  cuftodifca  con  molta  fedeltà  il  cuo- 
re al  fuo  Spofo  i conlervifipura,  c monda 
cora’e  il  fuo  Spofo  i accioche  tali  anche  fia- 
nol’operefuc.  ~ 

Dalla  cura  di  operare  virtuofomcnte  , c 
dalla  perfezione  delle  opere,  ne  fegue  in 
quello , che  fta  in  grazia,che  fi  fa  piti  ltretto 
il  fuo  vincolo,  & unione  con  Dio  confcrmà- 
dofi  femore  più  quefto  diviniamo  matri- 
monio. Perche,  ficcome tra  un  Re,  &una 
Regina,  all'ora  c maggior’amore,  unione , c 
fermezza  nel  fuo  vincolo  conjugalc, quando 
hanno  figliuoli  : all’ora  è più  favorita  la  Re- 
gina, più  amata  dal  fuo  Spofo,  e più  ltimata 
da’ Sudditi  : cosi  nel  matrimonio  Spirituale 
delfanima  per  la  grazia,  quando  ella  ha 
frutti  di  buone  opere,  & è a Diofcdeliffìma 
in  non  far  cofa  alcuna,  che  non  fia  per  lo 
Spirito  forno  Senza  dar  orecchie  al  De- 
monio , o alla  carne  : all’ora  s’unifce 
più  a Dio , & èpiU  favorita  da  fua  Divina 
Maeftà,più  beneficata , e più  dalla  fua  luce , 
c bellezza  illuftrata . La  fecondità  Spirituale 
delle  buone  opere  è di  molto  miglior  condi- 
zione , che  la  carnale . Perche  nella  carnale, 
quanto  una  donna  ha  partorito  più  figliuoli; 
tanto  la  fua  bellezza  vien  meno , & ella  va 
perdendo  ogni  giorno  quel  fiore,  e leggia- 
dria del  fuo  volto,  e finalmente  reità  ìcn- 


z,a  fecondità,  e bellezza  : ma  la  fecondità 
Spirituale  abbellisce  l’anima  di  maniera  ;che 
quanto  più  opere  buone  foraneo  diviene  piu 
graziola,  e più  ammirabile , e bella  : & inlic- 
memcntepiù  favorita  da  Dio,  c più  feconda, 
e potente  per  partorir* opere  più  eroiche  di 
virtudi,  efruui  di  fama  vita.  Comelopro- 
mifelddio perlfoia,  quando, dopodiaver 
cfortato  a far’ opere  buone,  diceall’anima, 
che  tali  opere  metterà  in  effetto  Jf.  <58. 
All'ora  /punterà  , come  l'Aurora  , la  tua 
luce , e la  tua  falutenafctrd  più  prefio  : & 
avanti  la  tuafacciaanderd lagiufiixja , t la 
gloria  del  Signore  t'illujbrerd.  E poco  dopo 
aggiugne:  Nafcerd  nelle  tenebre  latualme , 
eie  tue  tenebre faranno  come  il  mezjcj»  giorno  : 
Ór  il  S ignote  ti  darà fempre  ripo/o,  eriempi- 
r dia  tua  anima  di  Splendori:  t libererà  l'offa 
tue , t farai  come  un orto  irrigato,  1 comcun 
fonte  d'acqua  indeficiente.  Perche  quanto 
più  bene  fa  l’anima;  tanto  maggiori  forze 
acquifta  per  maggiori  opere,  e come  fonte 
perenne  le  continua,  &è  pid  vi  Sitata  da 
Dio,  come  un'orto  amcniflimo,  c come 
un  paradifo  delle  fue  delizie:  conlequali 
vi  fu  e il  Signore  la  riempiedi  luce,  eia  folle- 
va  ad  uno  fiato , & unione  Simile  alla  gloria 
la  quale  pare, che  le  venga  anticipata.  E poco 
appretto  il  medefimo  Ifoja  aggiugne  j All' 
ora  delixjerai  nel  Signore,  ór  ioti  folle  vero 
/ opra  CaltexjCjt  della  terra . 

T utto  quefto,che  promette  Iddio  alle  ani- 
me, che  hanno  della  fua  grazia  figli  legitti- 
mi di  fante  operazioni  ; l'hanno  Sperimen- 
tato molti  Santi . ES. Bernardo,  Riccardo 
V inorino,  & altri  Autori  della  T eologia  rni- 
lfica,  parlando  del  matrimonio  Spirituale  , 
ciò  inlegnano.  Etalcuni  chiamanoqucfto 
Santo  matrimonio  unione  di  godimento;  il 
quale  fuol’effer  si  grande  5 che  pare,  che  il 
cuore  fi  Spezzi.  Sifaqucfta  unione  entran- 
dosene lo  Spofo,  che  è Iddio,  come  cttcre  in- 
finito,& imrnenfò,nelle  potenze  dell’anima, 
faccndofi  a quelle  prcfcntc,  c comunicando 
fe  lidio,  come  fuo  proprio  oggetto.  Siraa- 
nifeita  all’intelletto , come  una  luce  immen- 
sa, e la  volontà  l’a  ma  perfettiffima  mente , e 
fttettiflìmamentc . E come  dice  S.Bernardo 
fer.^lJn  Cani. Per  ifpexjalt  prerogativa  , con 
intimo  affetto , e con  Fifieffi  midolle  del  cuore, 
riceve  lo  Spofo  venuto  dal  Cielo  , tenendo  già 
nelle  mani  quello , che  brama,  non  figurato:  ma 
infufo , ma  apparente,maefficient  «.Grandi  fo- 
no le  maraviglie , che  opera  lo  Spirirofonto 
M m 4 con 
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con  queda  unione  nelle  potenze  dell’  anima 
alle  quali  Iddio  fi  unifcesperchc  quella  unio- 
ne aggiùgc  all*  unione  femplice  della  grazia, 
che  per  la  grazia  Iddio  fiunifcc  all’anima, 
non  alle  fue  potenze , con  attuai  prefcnza . 
Ma  per  quella  unione  merita  l’anima , dopo 
che  lungo  tempo  c (lata fedelillima almo 
fpofo,  e con  gran  fecondità  gli  ha  datto  frut- 
ti di  fa  nt’opcrc,  e fcmprc  legittimi  parti  della 
fua  grazia  ; merita, dico,  che  iddio  fi  unifca 
ancora  alle  fuepotenzc  . Di  maniera  , che 
infonde  al  fuo  intelletto  una  luce  fupcriorc 
ad  ogni  fuo  fentimcnto  5 c lofolleva  di  tal 
forte,  che  mette  avanti  alla  volontà  il  fuo 
prefentc  Spofo  altiflìmamcntc  unito  ; c la 
volontà  fi  unifce  a lui  drectiflìmamcnte , in 
ragione  di  fommo  bene,  e fomma  mente  dc- 
lettabile.  Sicché  per  quella  unione,  riceve, 
fperimentata,  eguftal’anima,  ctuttelefuc 
potenze  interiori  la  bellezza,bontà,c  foavità 
del  fuoamator  rellando la medefima anima 
piu  abbellita  , egraziofa,  &adornaditut- 
t eie  virtù, con  quel  vcllito  d’oro,che  la  Scrit- 
tu  rad  ice  edere  ricamato  di  varj  lavori . All 
ora  lo  Spofo  amorofamente  la  ricrea , dicen- 
do Cant  l.MoRrami  la  tua  faccia,  rifio- 
rii la  tua  voce  nelle  mie  orecchie.  : perche 
la  tua  voce  è dolce , la  tua  faccia  è bella. 

O anima  mille  volte  beata , che  anche  vi- 
vendo in  quelto  efiho  può  ottenere  tali  go- 
dimenti indegni  della  fua  patria  ! O anima 

mille  volte  fortunata,  che  arriva  a guftare 
quali  col  medefimo  palato  dc’Bcari  ! Coi 
potrà  cfplicare  quanto  intimi  fonoquclli  ab- 
bracciamenti di  Dio,  quanto  internato  l’af- 
fetto, & amore,  e quanti  li  favori,  chequi  fi 
ricevono  ? Ne  anche  quei  medefimi,  che  li 
fentono,  li  podòno  riferire  : perche  nc  oc- 
chi hanno  veduto,  ne  orecchie  hanno  Tenti- 
lo quello,  che  prepara,  c fa  Iddio  per  quei, 
che  da  lui  con  fomigliantc  lealtà  fon  amati. 
S.Efrem,  che  (perimento  quella  dolcezza , e 
fa voridclla  grazia  ; non  hnifced’ingrandir- 
li  : e li  paragona  ad  un’ameno  Paradilo,.co- 
mc  didc  il  Profeta  : In  venendo  la  grazja , 
dice  quefto  Santo  De  tim. animi  : ogni  mia 
ammarezjca  fi  addolcifce  > perche  la  pre- 
fenzji  della  granfa  , infiememcntc  cori  la 
compunzione  del  cuore  , tira  la  dolcezza , e 
tranquillità  dell  anima.  L' acqua  della.gr *■ 
xja  divina,,  e lo  fplendore  dello  Spirito  S. 
ricreano  i noflri  petti , e fanno , che  l'ani- 
ma fintamente  fi  (cordi  delle  cqfe  della 
terra,  e de  defiderj carnali « dannqfi . L\ 
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acque  delladivinagrazjaregalano,  e ricrea- 
no l’intelletto,  e fanima.  Et  èia  grafia  di 
Dio  nelle  nofìre  anime  famigliarne  ad  un  Pa- 
radifo  , o giardino  reale  , che  è pieno  di 
belli  alberi  , e /{agionati  frutti  : che  nel  fa- 

pere, odore, foavità, bellezza  apportano  alia- 
ti li  fenlimenti,  unammirabtlericreazjone, 
e diletto.  Cori  mede/imamente  i frutti  della 
grafia  divina  ci  danno  gran  dolcezza  , 
allegrezza , e Cplendore  . 0 felice  quelTd- 
nima,  che  rifplcnde  con  le  opere  della  di- 
vina grazja  , & illufìrata  da'  fuoi  raggi  , 
gufi  a della  fia  dolcezza,  e fi  riempie  tutta 
di  contento  con  la  foavità  del  fio  odore , e del- 
la contemplazione  . O felice,  torno,  adire 
quell'anima  ,chec  adorna  delli  doni  della  gra- 
Z.ia  di  Dio  ! ‘Dna  tal' anima  non  confiderà 
niente  della  terra  : ma  fa  tutta  elevata  in 
Dio  : perche  la  grazja  , e la  foavità  del- 
lo Spofo  non  le  permettono  ùvoltarfi altro- 
ve. rurtoquefloòdiS.Efrem. 

E non  è gran  cofa,  che  lìa  si  grande  la  dol- 
cezza della  grazia  in  quelli  , clic  con  fànt* 
opere  laconfcrvano,  perche  fe  Iddio  mifc 
un  certo  guflo  in  tutte  l’opcrc  della  natura, 
che  fono  necedirie  per  la  confervazione, 
come  è nel  mangiare , c nel  generare  , 
come  poteva  mancare  di  metter  gran  gudo 
nelle  opere  fante , Si  eroiche,  con  le  quali 
fi  ha  aconfcrrarclagrazia  ? Anzi  quanta 
differenza  etra  opera  & opera,  e tra  la  na- 
tura comune , c fa  natura  della  grazia  .tanto 
maggior  dolcezza , foavità, gudo,  c puriflì- 
mo  diletto  pone  nell'Anima  Santa , che  è di 
opere  buone  feconda . Ho  voluto  avvertir 
quedo,acciochc  veggano  l’anime,  che  dino 
ingrazia,  c per  la  grazia  fono  Spofc  di  Gcsiù 
quantole  regola,  anche  in  quella  vita,  il  fuo 
amato  Spofo,  fe  li  fono  fedeli  ; echequcda 
unione , c matrimonio  fpiritualc  con  Dio  no 
c fenza  d’incomparabil  gudo  , e celclìi  de- 
lizie ; in  paragone  delle  quali  tutte  le  dolcez- 
ze della  terra  fono  fiele,  Se  i fuoi  contenti  fo- 
no tormenti  . Ma  a quedo  non  giunge  l’ani- 
ma.chcè  rimerìa, clentinclfcrviziodel  fuo 
Spofo,  e che  mette  Padello  fuo  in  altra  cofat 
pere  he  Iddio  c gelofidlrao,  Si  egli  fblo  vuol' 
eder’ amato,  come  egli  fololo  merita  , Se 
egli  folo  vuol’eder  fervito . Riconofca  l'ani- 
ma la  fua  obbligazione,  c quello,  chcdcvc 
afpirarc  . Si  ha  ad  unire  con  Diocon  tutto 
quello;  che  é,epuole:  co  tutta  la  fua  fudàza, 
c có  tutti  li  fuoi  accidcnti,c  poteze.  Dio  veg- 
ga il  fuo  intelletto  ; Dio  conferiti  la  memo- 
. riai 
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ria  : Dio  voglia  la  fua  volontà:  Dio  tenga  Gerfone  to.i.  quclliona  molto  rìgorolà- 
ncll'intimo  della  fua  c (lènza . mente,  e molto  particolarmente  quello  pun« 

toinun  dotto  difeorfo,  che  fa  del  Dominio 
CAPITOLO  XII.  Evangelico.  E confidcrandolo  fcolallica- 
In  che  modo  ottiene  ilpoffeffòdituttelecofi  mente,  prova  come  quei,  che  Hanno  in  gra- 
q nello , che  Jì  a in  grazia  • e del  diritto  , zia,  hanno  per  molti  titoli  la  Monarchia  di 
che  per  quella  acqui)}*  alla  padronanza  de'  tuttelecofe,&  ilprincipatodeinjniverfo  i 
beni  del  Mondo . e dopo  di  a vera  vertico,che  afTcrifcecofcfbn- 

dace,  e fodc  ; conchi ude  di cendo  : La  Signo- 

DAlle  grandezze  dellagrazia,  chefin  ria,  che  nafte  dal  titolo  di  Jìar'in  graziai  più 
qui  dette  fi  fono,  ne  cavanoaicuni  bella,  più  feconda,  più  divina,  che  quella , che 
Dottori  una  molto  notabile  : & è che  fubli-  nafee  dal  diritto  ci  vile,  ògiuflìxj*  politica . E 
ma.chila  poflìedc,alla  padronanza  di  tutte  poco  dopo  dice  .■  Il  Principato  Monarchico  , 
le  cofe  del  mondo . E pareva,  che  ballalìè  a che  nafee  dal  titolo  di  fìat-  ingrazia  ; fu  refli- 
far’ottcnere  quello;  ene  la  grazia  fa  l’anima  tuitoper  lapa  ffìone  di  Criflo più  ampiamente , 
Spofa  di  Dio  : e cosi  leda  padronanza  di  e copiofament  e che  non  fu  avanti  al  peccato  . 
quanto  Iddio  polfiede,comcdilìè  Filippo  Eriprendendo  ivi  immediatamcnteipecca- 
Abate/.J.  inCant.capAO.  Perche  ladonzel-  tori, aggiunge;  EJfibuttanlongida  feiltito- 
la,chc  fi  marita  có  un  Re,  anch’ella  cSigno-  lodeUagraxJaeccellentifflmo,  & utilijjimo  , 
ra,  e Regina  di  tutte  le  di  lui  Provincie.  Per-  quale  po fedendo  hanno  nelle  meni  tutte  le  co- 
liche confiderà  quello  Dottore, che  nel  libro  fc . Parla  quello  Dottore  si  riporofamente  ; 
de’fagri  Cantici  dove  fi  parlano  loSpofo,  e che  ponendo  il  cafo,  che  due  uomini  fi 
la  Spola  fi  fervono  della  parola  nollra  : ne  llallcro  morendo  di  fame,  & unoavefTcla 
dice  lo Spofo terra  mia,  ma noftra; perche  , grazia,  c l’altro  no  : c vi  folle  un  folo 
perildiritto  diquellodi/ino  matrimoniofi  pane,  chcnonbaltaflc,  che  per  uno,  del 
fal’animaSantaSignoradcllaterra,  perche  quale  quello,  che  c fenza  grazia , foflepa- 
Iddio  ne  è Signore.  Et  in  un’altro  luogo  ne  dronc,  per  titolodi  dominio  civile,  e ral- 
mcno  dice  lo  Spofo  la  mia  Vigna;  mala  Vi-  troavcfse  folo  il  titolo  della  grazia  ; in  tal 
gna  nollra.  Onde  dice  quello  Abate  ;Go-  cafo  domanda  egli  a chi  di  due  doverebbe 
diamo  noi , che  tutte  le  cofe  di  Dio  ci  fono  co-  toccare  il  mangiarli  quel  pane  ? E rifponde  , 
muni  : il  che  richiede  il  diritto  de’matrimonj  . che  pare,  che  toccarebbe  al  giullo,  pcrilti- 
Con  tutto  ciò  non  vi  è quello  folo  titolo , ne  tolo,  che  ha  del  la  grazia,  per  il  quale  ha  gua* 
c quello  il  piti  rigorofoipoichc  per  altri  mol-  dagnato,  e fondato  a fe  lidio  piu  vero  dirit- 
ti pare,  che  fi  conceda  a quello  , che  Ha  in  to,e(sendopidaggradcvolcaDio.Ma  non 
grazia,  l'aver’il  principato  del  Mondo,comc  fa  in  mio  propofito  quella  quellione,  ne  la 
qui  vedremo . cóclufionc  è certa,ne  è neceflariaper  il  prin- 

A1  che  fare  voglio  primieramente  avver-  cipatomolcopiùccccl!ente,edimolcodivcr- 
tirc  quanto  fondamento  può  aver  quello  , fa  forte.che  hanno  quei, che  Hanno  in  grazia, 
che  a molti  parerà  nuovo.  Se  in  verità  non  è Ne  il  giullo,  fapcndo,  che  1 la  in  grazia , vor- 
nuovo;  raccogliendolo  molti  Dottori  dalla  rebbe  mangiare  quel  pane,  quantunque  fof- 
Sagra  Scrittura , e con  gra vidimi  tefiimonj  fe  fuo  ; ma  voreboe  lo  mangiafse  l’altro  ac- 
autorizzandolo . La  qual  padronanza  è di  cioche  il  Ino  prodi mo  nó  fi  dannadè  in  mo- 
maggior  gloria,  & eccellenza,  chcquclla  , rendo  in  peccato  mortale-Sebbenc,  miratala 
che  hanno  li  maggiori  Imperatori,  e Re  nel-  dignità  delle  perfonc,  non  meriterebbe,  che 
le  loro  Frovincie,  il  cui  dominio  politico  nó  fcrvifsc  quel  pane  fc  non  al  giullo,  come  fi- 
impedifee  l’eccellentillima , Se  uni  verfal  pa-  alio  di  Dio,cne  c Signore  di  tutto  ,■  & in  qu*- 
dronanza  dc’Giuili  : come  ne  anche  impe-  lunque  maniera  avcrcbbedacaderc  in  utile, 
difee  la  padronanza, che  hanno  Crifio.ela  & uio di  quello, che  Ila  in  grazia/juantùque 
fua  Madre  fopra  tutte  le  cofe.  E ficcome  Cri-  non  lo  mangiarti: . perche  la  fua  Signoria  lò- 
llonoltro  Redentore  è veriffimamente  Re  pta  tutte  le  cofe,  è ai  tal  forte,  che  tutte  le 
di  tutto  l’Univerfo;  cosi  ancora  quei,  che  cofe  hanno  a fervir  fempre  per  lui,  fe  egli 
Hanno  ingrazia  , hanno  un3 padronanza  nonlericufa  : di  forte,  che  niuna  cofa  li 
molto  eccellente  dicuttcle  cofe.  Checuna  puòfeappare,  ne  ufeir  dalle  mani,  ne  dal  fuo 
rara  eccellenza,  e dignità  della  grazia.  feryizio,coiiic  Principe,  e Re, che  egli  ne  è: 

alme- 
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almeno  in  quanto  ha  il  buono,  e legittimo 
ufo  di  tutto  quello,  che  li  ferve,  6c  ajuta 
alla  fua  eterna  falutc  . 

Aggiugne  di  più , & clclama  il  medefimo 
Geritone  ubi  fu  fra.  Che  cofa  più  ammira- 
bile , che.  cofa  più  gujiofa  fi  può  udire 
Japcre  , che  qualunque  fedele  , che  Ha  in 
grazia  , e,  come  Crifto , Monarca  di  tutte 
le  cofe.  aprile  gl' occhi , fratelli  miei  ama- 
ti : rallegri/t  il  vojìro  volto , Ji  raffrenino 
li  voliti  occhi  , tutto  l'affetto  del  cuore  Ji 
riferita,  odanji  anioni  di  granfe  , la  boc- 
ca, la  lingua,  l'intendimento  , il  fentimen- 
to , il  vigor  dell'anima  rifuonino  a Dio  lo- 
di, benedizioni,  e giubili.  Che  maniera,  e 
che  novità  di  gujìi  ri  grandi  ? Grandiffimo 
per  certo,  & eccellenti , e molto  fegnalate  co- 
fe fono  quejle  : non  Ji  può  defiderar  più  ; per- 
che non  per  un  titolo  ; ma  per  tre  raddoppiati 
il  Crifliano  è Monarca . Al  Crijìiano  fono 
confegnate  tutte  le  cofe  in  fuamano.  E lecito 
di  dire , che  il  Crifliano  è potentifjìmo  : e non 
ho  difficoltà  di  dire  , che  è onnipotentiffimo  . 
E Jia  io  riputato  per  menzognero , fe  non 
tonfefio  ciò  dìffe  l' Apposolo,  effondo  fintile  a 
noi,  quando  dìffe  Philip.^.  Ogni  cofa  io  poffo 
in  virtù  di  quello , che  mi  conforta.  E San 
Bernardo  lo  dichiara  dicendo  : Onnipotente 
fono.  E fe  è poca  l’autorità  dell'  Appo ftolo\ 
bajìi  quella  di  Crifto,  che  dice  Matih.VJ.  A 
chi  crede  nulla  è impofjibile . Se  contuttociò 
dubita  alcuno  di  quello,  che  diciamo,  paren- 
doli, che  parliamo  Pinza  fondamento',  e che 
fingiamo  quello , che  vogliamo , intor  no  a que- 
Jla  padronanza  ddl'Univerfo  : oda  quello, 
che  fcrive  l' Appofiolo  a’ Romani  ,c.8.  Quello, 
che  non  perdonò  al  fio  proprio  Figlio , ma  lo 
diede  per  tutti  noi  > come  non  ciba  datoinfie- 
me  con  quello  tutte  le  cofe}  Fedi  come  qui  hai, 
ò anima  fedele  a GetùCrifto,  un  chiaro  tefli- 
monio  del?  Appofiolo , & una  prova,  che  il 
Padre  eterno  ha  dato  ogni  cofa  in  tua  ma- 
no . Del  qual  Padre  frivendo  il  medefimo 
S. Paolo  a T ìmot  co  c.t).  dice , che  ci  dà  abbon- 
dantemente a godere  tutte  le  cofe  . Non  tacq\ 
quefio  dominio  San  Gir  olamo  fcriveudo  a 
Paolino , ove  dice'.  Tutte  le  rkchezz .*  del 
mondo  fono  di  chi  crede.  Tutto  quello  c di- 
feorfo  di  Gerfonc.  Hi  il  medefimo  confcr- 
«nano,  oltre  San  Girolamo , Clemente  Alcf- 
fandrino,  Sant'Ambrogio , Filippo  Abate , 
Sant’Anfclmo,  Se  altri  Padri . 

. H non  fenza  millerio  nella  Sacra  Scrittura 
1 fiiufli  fi  chiamano  Re.  Hcosì dove  dille 


l’Evangelilla  S.Matteo,  che  molti  Profeti, 
egiulh avevano  defidcratodi  veder Crilioi 
San  LucadilTc,  che  molti  Profeti,  c Re, 
come  notò  Reda  chiamando  Re  quelli  ,chc 
l’altro  Evangelilta  aveva  nomati  giulli.  E 
ciò  perche quei  che  Hanno  ingrazia}  fono 
Re,  c più,  che  Re,  per  il  principato di- 
ite(i0imo,  & univerfale  , ch’hanno  di tut- 
te  le  cofe.  Per  quello  lì  tiene  Iddio  a tanto 
grand’onore  chiamarfi  Re de’Re,c Signore 
de  Signori,  cioè  de’giu  Ili,  che  fono  Re,  c 
Signori  del  mondo  ; perche  quell'alt  ra  gran- 
dezza degl’Impcrj,  c Regni,  chepoflon’a- 
vere  uomini  peccatori  5 non  è cofa  degna  da 
llimarfi.  Per  la  medefima  caufa  chiamali  Ja 
grazia  Regno:  poiché  è’1  titolo , col  quale 
fono  Requei , che  la  poRcggono . 11  medefi- 
mo Sai vatorc del  mondo , aifiè , che proccu- 
rafllmo  il  Regno  di  Dio,  e la  fua  giultizia , c 
checon  quella  ci  farebbe  nata  ogn’altra  cofa. 
La  giultizia  del  Regno  di  Dio,  è la  grazia, 
come  dice  Gcrfonc  -,  perche  ella  dà  diritto , c 
Jus per  il  Regno,  e Monarchia  di  cutte  le  co- 
le. Veramente  la  liberalità  del  Creatore  do- 
veva vincer  con  l’opera  il  penfiero  di  tutte 
le  creature.  Efeil  Demonio}  per  eflèr’ado- 
rato,  promife  tutte  le  cofe  conveniva  a 
quell’infinità  Bontà , che  delle  tutte  le  cofea 
chiunque  l’adora , e ferve,  come  & il  giullo . 
S. Paolo  parlando  da  parte  di  Dio  a quei,  che 
fono  di  Crifto,  per  Itarc  in  grazia , dice  loro 
afiòlutamentc  i.Cor.%,  tutte  le  cofe  fon  vo- 
lito . 11  che  fi  deve  intendere  nel  buon  Penti- 
mento, diedi  poi  dichiareremo,  falvando 
il  dominio  civile  proprio , e particolare , che 
ha  ciafcuno  del  luo  : e non  nel  Pentimento , 
che  l’hanno  intefo  alcuni  maligni. 

Non  doverà  parer  cofa  nuova , che  tutte 
lecofclìanodiquei,  che  Hanno  in  grazia, 
per  privilegio  di  Dio , e per  la  natura  divina, 
che  partecipano  : le  U Fìlofofi  gentili  dilTe ro 
il  medefimo  per  la  natura  della  virtù  di  tut- 
ti quelli  che  vivevano  conforme  alla  ragio- 
ne,c  che  elfi  chiamano  Savj . Dc’quali  asse- 
rivano’, come  riferifee  Laerzio  in  Antìfì.ér 
Kjn.  che  tutte lecofe erano  loro:  che  foli 
erano  ricchi}  che  erano  di  tutte  le  cole  pa- 
droni, & avevano  total  dominio  di  quelle. 

E Seneca  dice}  E cofa  di  grand' ammontando 
rivolti  il  penfiero  dall  Oriente  all’Occidente , 
qrtand  0 vedi  tanti  animali,  e lauta  m altitudi- 
ne di  cofe , che  ha  prodotto  la  natura  ahhon- 
dantijftm amente  , pronunziar  quefla  voce 
propria  di  Dio  : T utte  le  cofe  fono  mie . Col 

Polo 
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foìo  lume  della  ragione  ebbero  gli  Stoici  si  più,  che  la  virtù.  Or  come  la  virtù  vale 
alto  fornimento  della  virtù  naturale,  che  più,  che  tutto  l'avere  del  mondo,  per  non 
giudicarono  efTere  fulficiente  à far  l'uomo  aver  quello  comparazione  con  recccllcnza 
virtuofoSignor  dell’univerfo;  e cosi  dice-  di  quella  , & eflendo il  Savio  dottato  di  vir- 
vano,  che  li  virtuofi  erano  li  veri  Re,  co-  tù:  vien’adcflèr  più  ricco,  che  fc  avelie 
meriferifeono  Laerzio,  Plutarco,  e Clc-  tuttclericchezzedellaterra,  Se è piti , che 
mente  Alcffandrino.  E Tullio  parlando  del  Ré,  c come  un  Monarca  deU’Univcrfo . 
Savio  3.  definii,  dice,  che  con  più  ragione  Onde  ditte  Scilo  Empiricio  adver.  Mathem. 
deveft chiamar  Ré,  chenonTarquinio;'  il  Quello,  che pofftede cofe di  grand  tfiima ,edi 
quale  fù  Rè  dc’Romarfi.  E Filone  dice  l.de  gran  prezzo:  èricco:  effendo  dunque  lavir- 
Abrah.  Come  il  Nocchiero  della  nave.  Se  tù  digran  prex,^o,  e fiima,  e pofedendola 
il  Magìilrato  nella  Città , & il  Capitan  gc-  filo  il  Savio  : foto  il  Savio  bricco.  E quella 
ncralenell'clcrcito  , c l’anima  nel  corpo , e ragione  ha  maggior  forza  nella  grazia:  per- 
f intelletto  nell’anima;  cosi  ancora  in  reai-  che  fe  il  prezzo  folo  della  virtù  naturale  fa 
ti  di  verità,  ilSavioèil  principe  nell’urna-  gli  uomini  unto  ricchi:  la  virtù  fopranna- 
nogencre.  E Seneca  2 bene/ c.  4.  dichia-  turale,  c la  medelima  grazia  quanto  gli 
rando  come  è compatibile  la  padronanza  arricchirà?  Un'atomo  folo  di  grazia  va- 
del  Savio  in  tutte  lecofe,  avendo  clic  altri  le  mille  volte  più  che  tutu  la  natura  s 
padroni  particolari  : lo  dichiara  con  Tefem-  e cosi  chi  Ha  in  grazia  , è mille  volte 
pio  del  Ré  ; Non  è impedimento , dice  egli,  maggiore,  che  un’Impcradore  del  mondo 
chefia  alcuna  cofa  del  Savio,  érinfiememen-  tutto. 

te  di  quel  particolare , a cui  è fiata  data , dr  Aggiungefi  a quella  ragione  la  feconda 
applicata:  pache,  per  diritto  civile,  tutte  che  è,  perche  il  Savio  fa  lervirfi  bene.  Se 
le  cofe  Cono  del  Re , e con  tutto  ciò  quelle  cofe,  a fuo  profitto  di  tutte  le  cofc;  e cosi  tutte 
il  cui  poffìtffo  universale  attiene  al  Ri,  fi  di-  fervono  a lui  con  che  egli  è Signore  dì  tut- 
vidono,  tir  applicano  a’ padroni  particolari . te.  llchc  ancora  ha  miglior  luogo  in  quello. 
Al  Re  appartiene  il pofiedimento,  &à  ciaf-  che  Ila  in  grazia  : perche  come  dice  la  Scrit- 
«moi/dowinro.Conqucftodichiara  Seneca,  tura,  a chi  ama  Dio  ogni  colà  gli  è di  ajuto 
come  può  aver  la  virtù,  la  dignità,  e mo-  al  bene,  ogni  colà  li  fi  converte  in  bene  } 
narchiadiRè,  avendo  altri  particolari  il  perche cglifolopuò  averbuon’ufodcllcco- 
dominio.  le  5 poiché i'ulà  per  Dio,  & Iddio  adopra,e 

Orfcla  virtù  naturale  può  fublimar  tan-  governa  tutte  le  cofe  per  bene  di  lui.  Quiè- 
to gli  uomini,  che  fi  facciano  padroni  di  Ile  ragioni  de’Filofon,  con  le  quali  affer- 
ri: tto;  quanto  meglio  farà  ciò  la  grazia  ? matono,  che  il  Savio  è Re,  c Signori  di 
che  è la  perfezione , c vita  della  virtù  natu-  tutto,  convincono  folo,  chefia  tale,  per 
rale:  e porta  fcco  tutte  le  virtù  foprannatu-  aver  tutte  le  cofe,  mediante  il  buon’ufo  di 
rali,  che  fono  incomparabilmente  vanug-  quelle}  e che  ha  maggiori  ricchezze,  per  a- 

§iofc  a tutte  le  virtù  naturali,  che  poterono  ver  fola  la  virtù}  ma  non  provano,  che  fia 
a’Filofofi  acquiltarfi } e confcrilce  molto  Signore d’ogni cofa.  La  grazia  si,  che  dà 
più,  c molto  maggiori , e più  veti  titoli  , titoli  maggiori  a chi  la  pofiiede,  acrìoche 
anzi  la  legittima  invcllitura  ad  una  ecccllen-  egli  fi  polla  dire , c veramente  fia  Signore  di 
te  Monarchia  di  tutto  il  Mondo.  Le  ra-  tutte  lccofc,  echetuttoil  mondo  fia  fuo  di 
gioni , che  apportarono  gli  Stoici,  c Plato-  maniera,  che  il  giullo  non  fiSio  ha  nella  gra- 
nici perche  il  Savio  era  ricco,  e unto  ricco,  zia,  e nella  virtù  maggiori  ricchezze,  che 
eh  epoffedeva  ogni  colà:  fono  due,  che  1’  non  farebbe  il  poffèdimento  di  tutto  il  mon- 
alTcgnò  Platone  ApulJe  Philof.  La  prima  do,  benché  foliè  tutto  d'oro  5 ne  fidamente 
percheavevalc  virtù,  che  fono  il  più  ricco  hailbuon'ufodituttcle  cofe:  ma  infieme- 
teforo,  che  fi  trovi,  & una  fola  vale  più  ,cbc  mcntcunafortedidominiomolto  eccellen- 
tuttelcricchezzcdcl  mondo;  pcrche,come  tc  l'opra  di  quelle.  E ciò  per  molti  titoli . 
dice  T ullio  iu  parad.ult.S  e quello  fi  fi  ima  rie-  Il  primo  titolo  c per  clTcr  veramente  fi- 

chiffimo,chcpoffiede cofe digrandijjtmafiitna,  gliodiDio:  ilqualc  il  medefimo  Iddio  ha 
chi  dubiterà , chentllavirtù  finolevere  rie-  adottato  per  figlio  diletto,  dandoltdiritto  di 
cbexxfì  poiché  neflun  territorio,  neflùn'ab-  jereditàalfuoRcgno,  etuttoilfuogvere:  e 
bondanz.»  di  oro,  & mgento  fi  deve JUmar  j come  Iddio  c Signore,  c Monarca  di  tutto} 

I cosi  • 
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così  è comunicata  al  Tuo  adottivo  figliuolo  I 
la  dignità  di  quella  Signoria, c monarciuafo-  ' 
pra  tutte  le cofe.  Giudicchiama  Dio  Signo- 
re univerfalc  della  terra:  c chi  è figÙodi 
Dio , c anch’egli  Signore  della  terra  » perche 
quello,  ch’c  del  Padre,  è del  figliuolo  5 e 
ciò  molto  più  rifpettoa  Dio,  dovenon  è 
nece/Tàrio , che  muoja  il  Padre , accioche 
fia  erede  il  figlio:  ma  cllendo  il  Padre  eter- 
no: fi  dà  in  tempo  al  figlio  l’eredità . Crifto 
Signor  ,Noftro  non  dille,  Beati  li  poveri  di 
Spirito , perche  di  loro  lari  il  Regno  de’Cie- 
lij  ma  perche  di  loro  è attualmente . Nc 
nelle  beatitudini  promife  folo  la  Signoria 
del  cielo  5 ma  anche  ilpoffeflò  della  terra  . 
Iddio  è Signore  del  Cielo,  e della  terra:  e 
cosi  li  Tuoi  veri  figliuoli  faranno  Signori  del 
Cielo,  e della  terra. 

Confiderando quella  poteflà,  c dominio 
dc'giuiti,per  eller  figliuoli  di  Dio,  che  fi  per- 
fezionerà nel  Cielo;  dille  S.Anfclmo/.i-j. 
de  beatitud.  E tanto  grande  quefio  onore  , 
che  ingegno  umano  non  può  comprenderlo . 
Vero  mettiamo  l'  e/empio  d’uno  Schiavo  , 
quale  il  fuo  padrone  voglia  onorare . Sen- 
Z.a  dubio  fe  uri  Imperadore  , ò Re  onoraf- 
fc  in  tal  guifa  uno  /chiavo  , che  li  dejfe 
la  libertà,  e lo  metteffe  nellordine,  eflato 
uguale  con  gf altri  nobili  faldati,  reftareb- 
be  un  tale /chiavo  ben  molto  obbligato  al 
fuo  padrone.  E/e  le/ublimaffein modo , che 
f offe  grande , e principe  nel  /no  Regno  ; quan- 
to giubilo  fentirebbe  quello/chiavo,  e quanto 
tccefftvamente  amar  ebbe  il  fuo  Signore-,  per 
rifletto  di  cui  fi  vedeffe  da  tutti  onorato  , e fer- 
vila, non  volendo  alcuno  di/guftar  quel  Si- 
gnore , che  tanto  onoraffe  quello /chiavo}  E fe 
un  tal  padrone  amaffe  talmente  quello  /chia- 
vo , che  [‘adottale  per  figliuolo , e lo  face  fe  fuo 
erede-,  già  farebbe  il  contento  di  quello  fida- 
vo, dopo  unti  notabile  onore,  fenzjtmifura, 
e termine.  Quindi  fi  può  intendere  quanto  è 
ammirabile  quell  onore  che  fa  Iddio  , ch'è 
Creatore  di  tutto  , quando  a quei,  che  lo  fer- 
vono, non/olo concede,  chevivano  ineterna 
pace,  ne  filo  li  chiama  amici  ; ma  li  fa  figli, 
ér  eredi  del fuo  Regno  del  Cielo . E come  fi può 
dubitare,  che  tutte  le  Creature fiano per fare 
ogni  ecceffivo  onore  a quelli,  quali  Iddio  di 
tutte  le  creature  t iene  per  amici , e per  figli- 
volt}  Tutte  le  creature  fiaranno  a loro  fog- 
£el!e.;  ’l  ohe  farà  un  grande , (sr  incompa- 
rabij  onore  . S arà  anche  la  potejià  di 
Quei  bene  avventurati  figli  tanta  , quanta 
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vorranno  perche  tutto  quello,  che  alcuno  di  lori 
vorrà, che  fi  facci  a,  onci  Cielo,  onellaterra,  0 
nel  mare,  0 nel  profondo  dell’inferno,  inconti- 
nente : fcnrjt  alcuna  contraddizione,  fi  farà. 

' Parerà  quefio, che  qui  diciamo  maravigliaima 
fi  fi  confiderà {fe  dove  fono  fublimati  , e di 
che  corpo  fono  membri  , e che  niuna  cofa 
mancherà  a quelli,  che  fono  da  Dio  amati  : 
non  farà  incredibile.  Tutto  quello  è diS. 
Anfelmo,  e poi  foggiunge  : Qtfia  potejià 
avranno  li  Santi  di  Dio  : perche  prede- 
ranno tutte  le  co/e  infieme  con  il  Fiatinolo 
di  Dio.  j 

li  fecondo  titolo  è per  elFerl’anima  , che 
Ha  in  grazia,  SpofadiDio,  eperfar’uno 
fpiritoconlui  : perche,  come  già  abbiamo 
notato,  fe  il  matrimonio  umano,  per  fare 
due  inunacarnc,  comunicala  padronanza 
di  unoall’altro,  di  modo  che,  per  maritarli 
con  una  Regina,  il  tnariro  divien  Re  , e 
corr i fpond c ntc mente  la  dignità  dello  Spofo 
fi  trasfonde  alla  Spola  ; perche  il  marnino» 
nio  fpirituale  della  grazia  non  ha  ad  avere 
il  medefimo  privilegio  ? poiché  per  quello 
fi  fa  l’uomo  uno fpirito con  Dio,  come  di- 
ce S.  Paolo.  E Gcrfone  aggiunge.  Se  è uno 
Spirito  è anche  un  Signore . E com  e Iddio  è 
Signore  di  tutte  le  cofe  ; cosi  anche  di  tutte 
le  cofe  è Signore  quello,  che  ila  in  grazia . E 
però  Filippo  Abate  l.fin  Cant.c.io.  ponde- 
rando quelle  parole  de’ Cantici  : La  voce 
della  tortora  fi  è udita  nella  no  fi  r a t erta -.dice.- 
Quella , che  anticamente, quando  peccò fi /og- 
getto alla  Signoria,t  /chi avitu dine  d’ urialtro 
nuovo  padrone , e pof editar  e fuo, che  era  il  De- 
monio, già  dipoi  che  nuovamente  c i/pirata 
dallo  Spirito  fanto,  ér  afficnr aia  da  gli  er- 
rori paffat  ; con  ragione  , e giufio  diritto  » 
chi  am  afi  no  tira  : perche  già  il  poffefo  è comu  • 
ne  ad  entrambi , cioè  allo  Spofo, ér  allaSpofa. 
Ne  fi  ha  a dire  , che  abbiamo  co/a  che 
non  fia  comune  a quelli  , il  cui  Spirito  , 
e carne  fi  è fatto  una  co/a  : ma  quello  , 
che  è della  Spo/a , lo  piglia  lo  Spo/o-rper - 
che  ne  meno  quello,  che  è fuo,  lo  vuol  ri- 
tenere come  proprio  : ma  lo  comunica  al C 
anima,  accioche  godano  di  avere  ogni  co/a 
comune  , e cori  dice  Padre  noflro,  che  fei 
ne  Cieli  : come  fi  dicejfe  : Se  il  Padre , che 
Jla  ne'Cieli , non  chiamo  mio  , ma  noflro  i 
con  ragione  , Spo/a  mia  , non  dico  terra 
tua  , ma  noflra  : perche , come  ti  dico  , 
e fò  partecipe  di  tutte  le  co/t  mie  > cori 
1 ancora  debbo  io  partecipare  delle  cofe  tue. 
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Sin  qui  r Abate  Filippo  ; alche  aggiugnef»,  la  volontà,  non  le  perfone)  ma  lamicizu  di- 
che l'anima  non  folo  fi  fa  uno  Spiritocon  vina  arriva  ad  unire  Dio  con  l’uomo  inter- 
jjio>-  ma  quafi  un  corpo , & una  carne  con  nartdolì  Iddio  con  quello  j che  é fuo  amico» 
Crifto,con  unione  merito  più  Itretu  di  quel-  Se  abitando  in  lui  : e «infognando  aU’uomo, 
la,  che  può  eflér  tra  gli  uomini,  c cosi  fori  per  efìer  fuo  amico , non  (blamente  il  fuo  af- 
matrimonio  umano , per  fare  due  una  carne  tetto}  ma  il  fuo  mcdeGnao  cfTerc . i/araicizia 
có  minore  flrettezza,comunica  lamedefima  umana, come  non  é tanto  fina , ne  tanto  po- 
padronanza,  il  matrimoniodivino,  facendo  tentejunifcefolamentc  gli  accidenti^noelto 
un  medefimo  Spirito , & una  carne  con  vin-  fa  foto  moralmente  5 c confedera  tra  gl’amici 
colo  più  ltrectojdeve  aver  la  medefìma}  anzi  folo  le  volontà,  e quelle  unifce , e nonlefu- 
mjggior  virtù.  Onde  Arnolfo  Lcllbvienfc  ltanze  degTamici, che  ben  poffonoftarlon- 
Jir.ad  PP.Coaf.TW.afTalutamente  inferifee  tani  l’uno  dall’altro:  ma  come  in  Dio  non 
che  fcloSpofoCrifto  è Signore}  anche  la  fonoaceidemi, ma  tutto cfullanza:e.ramor 
Spola  ha  ad  eller  Signora.  di  Dio  nonèdiltintodalmedefìraoDio:  e 

IlTcrzo  titolo  è perche  l’uomo  ,che  Gain  dall’altra  parte  effondo  l’amicizia  di  Diodi 
grazia , è il  fine  di  tutte  le  cofe  naturali  poi-  tutta  finezza,&  efficacianmifce,  cconfedera 
che  Iddio  per  lui  l’ha  create , & ordinate , e non  accidenti,  ma  lafua  medefìma  fullanza, 
non  per  il  peccatore . Quelto  titolo  di  effor  e la  perfora  dello  Spirico  Santo,  ilquale  non 
finedtanto  confidcrabile, che,  come  notano  fi  fepara,  ne  fi  può  feparare  da  chi  ila  in  gta- 
alcuni  Lef-Lio.  deftnf.div.t>.^.  ilcicolodi  zia.  Ondecomequello',cheftaingrazia,pcr 
dominio  che  Iddio  na  delle  creature,  per  cf-  efler’amicodi  Dio , non  folo  ha  il  fuo  amore, 
fcr  l’ultimo  loro  finenti!  maggiore,cbe  egli  ma  anche  il  medefimo  Dio  realmente;  cosi 
abbiadale»  dice  un  Dottore,  che  non  è pof-  vicn’ad  avere  infiememcnce  tutto  quanto  ha 
libile  immaginarlo  maggiore  : perche, quan-  Iddio  : c come  Iddio,  a chi  è fuo  amico,  non 
tunque  fingeffimo,  che  la  creatura  non  di-  fa  fedamente  una  moral  confegna  difc,  ma 
pendeffe  da  Dio , come  da  fua  cauli  efficien-  realejcosi  la  comunicazione  di  tutte  le  colie, 
tc , à confervatricc  del  fuoeflcre}  contutto-  e beni  di  Dio  vicn’ad  effere  maggiore  diquel . 
ciò  ,ìn  edere  Iddio fuo-ultimo  fine,  averebbe  lo,che  pofTaritrovarfi  tra  gli  altri  amici:  per- 
lòmma  autorità,  e potellà  lopra  di  lei . E checpcrconfogna,epodèiroreaIcdel!aper- 
quetla  autorità  di  fine  in  una  certa  maniera  fona  dello  Spirito  S.  Che  per  quello  didè  la 
maggiorenne  rautoricà  di  cau fa  efficiente:  B.  Angiola  da  Foligno,chc  per  la  carità,  per 
perchechiunquefa  unacofa,  fi  muovead  laquakficoflituifccratniciziadiDioime- 
©perareperilnne.eropcrahalafua  mifura,  rita  la  natura  di  ereditare  tutti  li  beni  divini, 
e liima  dal  fine, per  cui  fi  fa:  e cosi  il  fine  è la  Mirate,  fono  parole  di  quella  beata,  c.ult. 
prima  caufa,  per  cui  fi-fanno  tutte  l’altre  co-  Quello,  che  dice  Iddio:  Tutte  lecofemie  fon 
fc, &é una  maniera  di  confegna,  edi dona-  tue.  Ochifatà  quello,  che  meriti  quefio, che 
none  di  lo*o  a quella  cofa,  per  la  quale  efie  fi  tutti  libeni  di  Dìojùtno  Juoit  In  realtà  di 
fanno.  Oriti  quello  modo:  perche  l’uomo  'verità  non  -vi  è cofi,  che  lo  meriti,  fe  non  la  ca~ 
Santo  è l’ultimo  fine  creato  di  tutte  falere  nVW.  E quello  perche  fu  anaicodi  Dio. 
cofe } è anche  il  Signore  di  tutte  l’altre  crea-  11  quinto  titolo  è l’eccellenza  della  grazia: 

ture  di  tutto  il  mondo  inun  modoammira-  perche  la  fignoria  naturale,  comedieonoK 
bile.  Onde  quando  il  peccatore  li  ferve  di  Hlofofi,fifonda  nell’eccellenza  delle  cofe:  e 
loro}  effe  patifcono  violenza,  eli  tengon  come  la  grazia  eccede  incomparabilmente 
come  affrontate,  e gemono  come  dice  la  la  natura}  fe  li  deve  il  dominio  dcH’iitcdà 
Scrittura,  e lì  dolgon  del  fuoeorco  , c nel  natura.  Di  maniera,  che  fetutee  le  nature 
giorno  del  giudizio  fe  ne  vendicaranno.  avellerò  ad  elegger  un  Re , e fignore  loro , e 

llquartotitojocpcrefferqucllo , chefta  vi fbffouna naturale flefièingraziaiaquc- 
ingrazia,amicodiDioatuctorigore.Quin-  Ita  fi  dovrebbe  il  comando,  e laSignoriadi 
di  è che  effondo  tra  gli  amici  ognicofico-  tutte  l’altre  • si  per  l’eccellenza  deH'dTcrfuo} 
mune,&effendo  IddioSig.  del  tutto,  quello,  ! come  per  la  Capienza  foprannaturalctche  a- 
chcè  vero  amicodi  Dio,  è anche Sig.  del  tur-  J verebbe, almeno  della  virtù  della  fede.T urto 
no.  Quello  ha  luogo  tra  Dio,  e l’uomo  molto  il  mondo  dovcrcbbe  inginocchiarli,  riverire 
piii,cEe  tra  due  uomini:  perche  l’amicizia  de!  cfog  ettarfiad  un’anima,  ch’è  in  grazia.  Ag- 
irli uomini  può  fellamente  arrivare  ad  unire  • giugnefi  a quello  la  bellezza  della  medefìma 

gra- 
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grazia  : perche  fc  d’una  gran  bellezza  fu  det- 
to) ch'era  degna  d’imperio»  la  maggior  bel- 
lezza di  tutte  l’altrc  del  mondo,  <1  ual’c  quel- 
la della  grazia  ; farà  molto  più  degna  dell’ 

Imperio,  c monarchia  del  mondo . 

A tutti  quelli  titoli  fi  puòaggiugncrcil  ti- 
tolo di  vittoria  : cioè  per  cfìcr  quello,  che 
ha  ottenuto  la  grazia,  vincitore  del  mon- 
do : e però  acquiila  fignoria  fopra  di  quello . 
Aggiungo  quello  titolo,  perche appreflo 
alcuni  Dottori  e di  tanta  coniìderazionejchc 
uno  delli  di  ritti, per  li  quali  Gerfonc,  Lellìo, 
& altriattr  ibuilconoaCriftola  padronanza 
del  mondo  5 cqucllodieftcr  vincitore  . E 
San  Pietro  dice  2.  Pet. 2.  Dì  quello  , da  cui 
uno  è flato  'vinto,  diviene Jervo.  Et  il  Poeta 
canto.  Tutte  le  coft  al  vincitorvan  dietro  . 
OrficcomeaCriltoSignor Noflro,  per  ti- 
tolo di  vincitore  , li  deve  il  dominio  del 
mondo.  Se  il  trono  del  fuo  imperio  j all’iftef- 
fo  modo  a quello,  che  per  acquetare , e con- 
lcrvar  la  grazia,  ha  vinto  il  mondo, il  Demo- 
nio, e la  carne , e tutte  le  cofe  ; pare  fe  li  deb- 
ba il  trono,  e Signoria  di  tutte  le  cofc  . Per 
quello  il  medefimoCrifto  glie  lo  promette 
iiell’Apoc.e.J.  dicendo  : Quello, che  vince- 
rà, farà,  che feda  meco  nel  mio  trono  come  io, 
che  medefimamente  ho  vinto.  e mifonoajjtfo 
con  mio  Padre, nel  fuo  proprio  trono.  Quello 
Trono  di  Grillo  è di  Macftà , Se  Imperio 
lbpra  tutte  le  cofc.  Se  egli  Hello  lo  promette 
al  Crilliano,  che  vincerà . Et  in  un'altra  vol- 
ta dice  Apoc.  2.  Quello,  che  vinca- J , & 
ojlei vera  fin  al  fine  le  mie  opere  , Udori  la 
padronanza  fopra  ledenti  ,comio  f horicevu- 
tada mio  Padre .Eperchcquclta  padronan- 
za, c Trono  di  tanto  gran  principato  non 
li  conofcc  in  quclta  vita  ; dice  in  un’altro 
luogo  : Al  vincitore  darò  manna  nafeofta  . 
Con  molta  ragione  fi  può  chiamare  manna 
nafcolla  quella  padronanza:  perche  c nafeo- 
lla,  e non  fi  lafcia  vedere  : c dice  Manna,  per 
cller’univerfalc  : perche  ficcomc  la  manna 
era  un  cibo  generale,  che  fcrviva  per  ogni  ci- 
bo, perche  avea  qualunque  faporc  cialcuno 
voleva,  e cosi  conteneva  in  fc  ogni  làpore  , 
ogni  vivanda  5 al  medefimo  modo  quella 
forte  di  Signoria  che  fi  dà  a quello,  che  Ila  in 
grazia,  è generale,  &univerfale  di  tutte  le 
cofc.  A tal  che  quantunque  perla  natura 
della  vittoria  non  fi  dovefic  a'Santi  il  T rono, 
c Macftà  fopra  tutte  le  cofe  ; per  la  promellà, 
e favore, che  Crillo  padrone  univerl'alc  fa 
loro,  tutto  loro  fidovrebbe . 


Per  tanti  titoli,  quanti  fono  quelli,  dicefi 
ragionevolmente  quello,  che  Ila  in  grazia  , 
Signore,  c Monarca  del  mondo,  Se  ha  un'ec- 
cellente Principato  di  tutte  le  cofe  : e ciò 
con  tal'autoritàj  che  tutti  li  Regni  del  Mon- 
do li  debbon  riverenza:  c tutta  la  Maellà,che 
li  vede nelli  maggiori  Monarchi, c Regi,  c 
vilezza  rifpetto alla fua grandezza,  & Im- 
perio .Gran  cofa  è la  grazia , grande  è la  fua 
Macftà,  grande  il  fuo  Principato,  uni  vcrfalc 
la  fua  Monarchia . Sappiali  dunque  llimare, 
però  con  la  debita  umiltà,  chiunque  è arri- 
vato a quello  onore,  c llimi  tutti  li  Regni  del 
Mondo  meno,  che  la  grazia:  poiché  , per 
mezzo  di  lei,  ha  Regni  molto  più  eccellenti, 
c profittevoli . Ciò  che  io  dico  non  c ingran- 
dimento : febbene  per  non  eflèr  fottopofto 
alla  cognizione  dc'fcnfi  pare  incredibilc.Chi 
vedendo  Crilto  povero,  e che  viveva  di 
limoline  5 averebbe dctto,ch'era  veramente 
Signore,  e Re  univcrfale  del  tutto?  Non  a- 
verebbero  ciò  detto  li  lenii  : ma  Io  dille  bene 
la  fede,  c cosi  fu  in  verità.  Chi  vedendo  la 
Vergine  Santillìma  non  trovar'albcrgo  in 
Betlemme,  & efièrlc  da  tutti  ferrata  la  porta 
in  faccia  laverebbe  detto,  che  qucH'abietta 
donzellata  era  fovrana  Regina  di  tutte  le 
Creature,  e che  avea  in  mano  l’Imperio  del 
Ciclo,  e della  terra , c di  quante  creature  in 
eftòfi  ritrovano?  Non  averebbono  potuto 
crederlo  gl’occhi  : ma  la  verità  non  ha  bifo- 
gno  del  giudizio  de  gl’occhi . AU’illelTa  ma- 
niera (febbene  in  modo  inferiore,!  quelli  , 
che  Hanno  in  grazia,  hanno  la  loro  macllà  , 
c monarchia  nafeofta . 

Quclta  è unacofa ammirabile  } ma  ve- 
ra. Ammirabilcolàc,  che  LazzCK)  mendico 
affamato, piagato,  e con  lecarnitutte  putri- 
de folle  maggior  Monarca , che  Erode,  e che 
Tiberio  Celare . Era  veramente  maggior  Si- 
gnore, che  elfi  , però  non  compariva  : ma 
non  Ha  fempre  la  verità  alla  villa . La  grazia 
duna  gran  cofa:  però  c una  manna  nafeofta: 
non  fi  conofcc  quel  lo,  che  c.  Siamo  per  lei 

figli  di  Dio  : e con  quello  prefuppofto  fi  può 
creder  tutto  quello, che  da  lei  fi  dice . Non  lì 
è fcopcrto  ancora,  come  dice  S.  Gio:  quello , 
che  con  lei  faremo,  ne  qucllo>che  ora  fiamo. 
Non  fi  diftinguono  nell’apparenza  ctlcrna 
li  Regi  del  mondo  per  la  grazia , dalli  fchia- 
videlDcmonloper  il  peccato:  e però  tra  gli 
uni,  e gli  altri  c maggior  diltanza  ; che  non 
è dal  Ciclo  alla  terra . Ben  notò  quello  S. 
Paolo, c però difièG<*L4.  L'erede,  foche  i 

pie- 
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piccolo , non  fi  dijìirgne  dal  fervo:  quan- 
tunque fia  padrone  d'  ogni  cofa.  In  qucfla 
vita  fiamo  piccoli , finche  crclciamo  nell’ 
altra  uomini  perfetti.  Piccoli  fiamo  qui,  e 
cosi  non  Tappiamo  quello,  che  abbiamo 
conia  grazia  : perche  come  un  fanciullo  ere- 
de legittimo  d’un  gran  Regno,  chcfianaf- 
cofto,comefuilReJoasne  eglieonofee  : 
chcéRe  , ne  lo  fanno  altri:  ma  la  verità  è 
che  egli  è Re  : cosi  quei,  che  flanno  in  gra- 
zia} non  fanno  in  quella  vita  quello  , che 
hanno,  ne  lo  fanno  altri:  ma  in  verità  fono 
Re,  fono  Monarchi  del  mondo,  e maggiori 
Signori,  che  Augnilo  Cefare,  & Aleflandro 
Magno . T utto  il  tempo, che  Nabuccodono- 
iòre  andò  per  i campi, non  fa pe  va  egli  che  era 
il  maggior  Imperatore  del  mondo, ne  altri  , 
che  rincontravano,  lo  conofccvan  per  tale  : 
c pure  era  il  Re  maggiore,  c più  vittoriofo,e 
gloriofo  della  terra,  che  fra  poco  tempo  tor- 
nò alla  fua  grandezza . Nel  diferto  di  quello 
mondò  vanno  li  giufti  deformati,  e trasfigu- 
rati da  quello, che  fono  : niunoconoice  la- 
lorodignità,ma  in  verità  hanno  il  principato 
dirotte  le  cofe,& il  dominiodi  eccellenza  in 
tutto  il  mondo:  al  modo, che  l’hanno  Cri  ilo, 
c la  fua  Santils.Madre}febbene  nò  con  la  me- 
defima  eccellenza:  ma  però  có  maggiore  che 
tutti  gli  altri  Signori,  c Regi  del  mondo , Se  i 
più  onorati  personaggi  della  terra . 

Non  pretendiamo  uguagliare  totalmente 
quella  Monarchia  dc’figliuoli  adottivi  di 
Dio  con  la  qualità  della  Monarchia , che  ha 
il  fuo  Figliuolo  naturaleGesù  Crilto,  ma  i’ 
anteponiamo  ad  ogni  dignità  di  qualun- 
que Monarchia  civile . Ne  il  giufloè  da  me- 
no, che  li  Signori  umani  , perche  nonpolsa 
di(truggcr,ne  confumare  a ilio  piacere  , le 
cofedi  altri  : poiché  ne  meno  U Re  pofton 
diftruggere  le  facoltà  delti  loro  valsalli  j e có 
tutto  ciò  hanno  la  monarchia,  e padronanza 
del  fuo  Regno . Oltre  di  ciò  molto  migliori 
qualità  ha  quello  dominio  della  grazia , che 
non  fono  quelle  del  dominio  civile,  e politi- 
co : perche  quello  è fiato  introdotto  con  oc- 
cafionedel  peccato,  e l’hanno  fondato  uo- 
mini ; ma  quello  l'ha  fondato  Iddio,  & è fia- 
to riccupcrato  col  Sangue  di  Crifto  : e la  pri- 
ma volta  fu  concedo  da  Dio  ad  Adamo  , 
quando  ftavain  grazia.  Ondefeegli  non 
avefsc  peccato, averebbonovifiuto  gli  uo- 
mini come  Angioli , con  il  fuo  dominio  uni- 
vcrfale,  e comune,  fenza  introdurre  va- 
ri , c particolari  domin  j,  che  dopo  il  peccato 
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fi  andarono  attaccando  : e cosi  facilmente 
invifehiano  : perche,  come  la  loro  origine  fu 
ve!onofa;cosfportan  feco  molto  vcleno:t  la 
radice  guafia  ; e cosi  li  frutti  riefeono  marci. 
Ben  moftra  l’efpcriéza  quid  peccati  fi  fanno 
nelPacquilìodel  dominio  civile,  nd  fuo  pof- 
fedimento,  nella  fuadifpofizioneo  nella  fua 
amminiflrazione, con  tante  follec itudini,af- 
fanni, fallici},  litigj,  inquietudini , pericoli  . 
Di  forte  che,  come  fu  introdotto  col  pecca- 
to } cosi  non  li  mancano  peccati,  ne  le  pe- 
ne del  peccato.  Tutto  al  contrario  èia  pa- 
dronanza, e dominio  della  grazia,  che  è 
tutto  puro, allegro, ficuro,fanto,  Soave  , 
quieto  , finalmente  fondato,  e conceffo  da 
Dio  a’fuoi  amati  figliuoli . 

Un’altra  condizione  moleocattiva  del  do- 
minio civile  è eflère  grandemente  ftretto,  c 
limitato.  Sicché  non  fi  può  comunicare  a 
molti  perpetuamente  in  modo,  chcunaco- 
fa  abbia  molti  padroni  : ne  il  fuo  ufo  può 
ugualmente  lervir’ a molti.  Al  contrario 
del  dominio  della  grazia , che  c amplillìmo, 
ecóunicabile  a molti  : in  modo  che  per  mol- 
ti che  fiano  in  grazia,  non  fidiminuifee 
punto  il  dominio  di  ciafcuno , anzi  fi  dilata . 
Ha  quello  dominio  la  proprietà  delle  cole 
fpirituali , e divine , lequali  fono  comunica- 
bili a molti,  fenza  diminuzione  propria  } & 
effondo  di  ciafcuno}  fono  di  tutti,fenza  fard 
danno  l’uno  all’altro  : come  la  gloriache  per 
moltiBeati  ,checntrinoinCiclo}non  fi  di- 
minuifee a veruno.  Nell'ifteffà  maniera  ne  il 
dominiodella  grazia,  ne  il  buon’ufodi  quel- 
lo fi  diminuifee  punto,  per  molti , che  liano 
in  grazia.  Tutti  fono  Re,  tutti  Monarchi  t 
perche  quello  fovrano  dominio  è di  tal 
condizioneiche  non  fi  diminuifee  con  l’effèr 
molti  Signori  : e quello  che  c più, il  fuo  ufo  lì 
ftende  a molti  s perche  il  fuo  ufufrutto  non  è 
limitato  a folo  un  modo , fervendo  le  colè  a’ 
Santi,  nò  folo  con  la  fua  prelènza:  ma  anche 
con  la  fua  alfonza,  non  folo  col  fuo  polfeffò} 
maanchcconlafua  partenza , e pri  v azione . 
Di  un  folo  pane  poffon  fervirfi  molti  giudi , 
ancorché  non  ne  mangino  tutti.  Se  due  giu- 
fti ftafsero  morendo  di  fame  , & uno  folo 
mangiafteun  panc,cheappcna  balla  per  if- 
campar’uno  dalla  morte,  non  ballando  per 
due } in  tal  calò  benché  uno  folo  abbia  man- 
giatoquel  pane  : tutti  due  fi  fono  ferviti  di 
quel!o:uno  fe  ne  è fervito  per  vivere , l’altro 
per  efercitar  la  pazienza,  quantunque  ne  fe- 
guifsc  la  morte perche  anche  la  morte  ferve 
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al  giudo, c milita  in  fuo  fervizio,&  è per  ben 
fuo, e forfè  maggiore , che  non  tu  all  altro  il 
pane, che  mangiò.-pcrchc con  quclto  li  ulva, 

& aflìcura  la  fua  gloria . Et  il  dominio , « 
ufo  delle  cofc , che  è aopredo  di  quelli , che 
danno  in  grazia  : non  e per  la  vita  tempora- 
le,  ma  per  retema:  e cosi  non  e^dunpedi* 
mento  il  Tuo  dominio  all’ufo , & diritto,  che 
hannoi  padroni particolarinel  fuodominio 
civile.  Anzi  e si  nobile  la  qualità  della  pa- 
dronanza della  graziai  che  non  Calo  permet- 
te , che  altri  giudi  abbiano  ugual  padronan- 
za: ma  lafcia  li  peccatori  nel  loro  dominio 
civile , che  hanno,  fenza  far  loro  in  quello, 
vcrun’aggravio.  In  quedo  modo  fi  deve  in- 
tendere quella  padronanza , e Signoria  della 

grazia  ; perche  quelli,chcd  idcro, che  la  gra- 
zia dava  Signoria  civile , e dominio  politico 
a quei , che  la  podcdcvano,di  maniera , che 
fi  toglieva  a’ peccatori , i quali  non  rodava- 
no Signori,  e padroni  proprj  delle  cole  lo- 
ro,crrarono,  e nonper  quello  ingrandirono 
la  grazia. 

Ha  di  più  il  dominio  civile  un’altro  gran 
mancamento , di  dipender  dalla  volontà  al- 
trui , e poterfi  perdere  contea  la  volontà  del 
fuo  padrone  : perche  può  un’  inimico  (U- 
drugger  le  cofc.-  che  fono  lotto  il  dominio 
dell'altro,  llche  non  avviene  del  dominio 
della  grazia  : perche  ficcome  la  grazia  niuno 
cc  la  può  togliere  : cosi  ne  anche  il  dominio, 
che  nafeeda  quella  : la  quale  anchcdellcco- 
lc,ch  eli  perdono , fi  ferve  : Se  ha  u fo  di  loro,- 
fopportandociòcon  pazienza , & offerendo 
il  tutto  a Dio,  dando  a lui  grazie,  e cavan- 


done frutto  per  l'anima.  Oltre  di  quello  e 
mefchinitàdcl  dominio  civile  il  poterfi  uno 
privare  di  quello:  poiché  uno  nó  può-comu- 
nicarlo  ad  altri,  lenza  che  ne  privi  fe  (tdìò- 
Dal  che  ne  fegue  tanto  travaglio  e dilazio- 
ne nel  mondodi  mcrcadanzie,intcrefli,  con- 
trattatami ftrepiti  di  liti,e  comcfe,&  in  fiam- 
ma ogni  avarizia . Ma  nel  dominio  della  gra- 
zia avviene  tutto  il  contraria-  perche  haque- 
da  rara  prerogativa , che  quantunque  fi  co- 
munichinoli fuoibeni  ad  altri:  tutta  via  non 
fi  perde  niente:  perche  ficcomc  Iddioco- 
mu nica  il  fuo  dom inio , dice  G erfone ubif »- 
fra  . Senati  perderlo , ne  Pepar  orlo  dafi',cosi 
anche pojfon  compartir/!  con  ungiufio  molti  al » 
tripodi  onifemcjs  perder  egli  niente, arnej  am- 
pliando piu  il  fuo  dominio  : e cosili  ginfionon 
ha  hi  fogno  di  litigare , ne  di  andar  per  li  T »'»- 
bunalif*r  caujadri  fuodominia:  perche  fa, 


thè  tutte  le eofe fon  fue , in  qualunque  parte 
fan  portate:  e puù  appropriare  a fi  il  detto  di 
'quel  Filofofo , che  pai  tendo  da  una  Città,  a 
cui  era  attaccato  il fuoco  , t non  portandofeto 
cofa  alcuna,  diceva  Porto  meco  ogni  mio  be- 
ne . L'ingiuiiuo  li  T ir  anni , fi  fcateni  la 
fortuna  furiofa  contro  il  corpo  del  giallo, 
e contro  li  fiioi  beni  e/ìeriori  ; che  ninna 
cofa  li  potrà  efler  tolta  in  modo,  che  non 
rejìi  Cotto  il  di  lui  dominio  ; tjjendoli  di 
profitto  fervendogli  anche  nello  fiato  della 
natura  lapja  dopo  il  peccata  : perche  dello 
fiato  dell’innocenza  della  natura , à quan- 
do glorificata  nel  Cielo  -,  non  z>e  nè  dubbio - 
Tutto  quclto  cdiGcrfone,  ilqualcaggiu- 
gne poco apprefio:  Molto  più,  fetida  alcu- 
na compartitone , acquifia  la  liberal  carità 
del  giufìo  , dando , e comunicando  il  fuo  do- 
minio, chela  mefehina,  ér  avara  tenacità 
dell'iniquo  va  riferbando , do- appropriando 
ogni  cofa  afe.  Con  verità  dille  S.  Girolamo 
dell'avarizia:  adPaulin . che  camole  man- 
ca quello, che  ha:  quanto  quello,  che  non  ha. 
Al  contrario  della  carità  del  giu  do , che  tan- 
to ha  quello , che  ha  dato  : quanto  quello, 
che  pofùcde. 

Oltre  di  quedo  è grandidlma  eccellenza 
del  dominio  della  grazia , che  il  giudo  rice- 
ve più  copiofo,  e più  foave  frutto  dalle  ric- 
chezze aliene,  perii  dominio  civile,  che 
altri  nc  ha  : che  quello  llcdb,chc  lo  poflìede» 
&ama.  Quedo  confiderò  il  Savio, quando 
dide}  Quello  che  amale  ricchezze  non  ricc- 
verà  frutto  da  loro . Percheil  ftuctoditutte 
le  cole  ha  ad  edere  il  bene  dell’anima,  e la 
faluteetcrna,  claGcurczza,  cconccntodcl 
cuore  . E quelli  frutti  più  li  raccoglici!  giu- 
do , deprezzando  le  ricchezze  : che  quello, 
che  Iepofiicde  con  proprietà  politica , e con 
diritto  civile.  Tutto  quello  c a confuiionc 
degli  avari,  &ambiziofi;  quelli  bilogno- 
liflimi:  e quedi  crudeljflimi . Che  mag- 
gior neceflità  ,chequc!la  dell’avarizia  ? che 
yuol’cllafòla  aver  quello:  che  può  edèr  co- 
mune a molti:  c per  appropriare  a fe  le  coli: 
perde  in  maniera , che  npn  ha  nc  quello, che 
gli  avanza,  nc  quello,  che  le  manca.-  cper 
aver  piu:  perde  tutto:  potendo  aver  tutto 
con  non  voler  niente,  fa  non- la  grazia  di. 
Dio . Che  crudeltà  maggiore  , che  quella 
dcll’invidiofo?  che  abborrifee  li  fuoi  mo- 
dellimi beni , òche  pofsono  eder  Cuoi  : fo- 
to perche  li  polscggono  altri. 

IDconofciamo  quella  eccellenza  della. 


mo- 
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monarchia  della  graziai  & intendiamo  1’ 
eccellenza  del  fuodominio.  Chilapotlìc- 
dc,  cricco,  è Re,  c Signore  di  tutto.  Al 
contrariochi cprivodi quella, èpovero  , è 
mifcrabile,  c (chiavo.  Chi  è pivi  povero, 
che  quello,  che  non  ha  cofa , che  li  faccia 


mtnle  lo  ferviamo  : perche  ahrìmente  non 
foto  fiamo  ufo  potori , ma  ladri  , perche 
in  ninna  cofa  abbiamo  alcun  diritto , fe  non  in 
quello , con  che  ferviamo  à Dio , Ór  in  quan- 
to loferviamocon quello  . Quefiaila  compa- 
gnia, che  è tra  Dio,  (noi,  accioche  tuttofa 


quanto  egli  ha.  Per  il  che 
rigino  trad.de  nitrii . Quello  folamente poffe- 
diamo congiuratitelo,  che  totalmente  Lidio 
pofftcde  in  noi,  cioè  quello,  con  che  total- 


pfo,  convcrtcndofegli  ogni  cofa  in  male?  E fuo,  e tutto  noflro.  Cosi  di  de  il  Parigino, 
non  fervendo  con  li  fuoi  beni  al  Creatore  : Onde  il  peccatore , che  ufa  male  delle  cofc: 
non  ha  beni  alcuni,  ne  ha  giuftopoflclTòdl  non  ha  alcuna  cofa,  cpovero,  èmiferabilc 
:heai<TeGugIicl.  Pa-  di  molti  padroni  .•  della  colpa  , della  po- 
“ na,  del  Demonio  del  fuo  appetito  , delle 
fue  paffioni , della  morte  eterna , e tempo- 
rale. 


LIBRO  TERZO 

Del  prezzo,  e (lima  della 
Divina  Grazia. 


tidìme , e competenti  alla  fua  perfezione:  c 
la  principal  diqueile  è la  carità:  ncllama- 
nierache  la  natura  dell’anima  richiede  lcfuc 
proprietà,  all’efler fuo  convenienti . 

Quindiè  ,che  difleSanTommafo  (opufe. 
dedileil.Deicap.ò.JCow*  la  volontà  proce- 
de dalla  fufianx.a  dell'anima,  cori  la  carità 
ptocede  dalla  grazja  : come  anche  i altre 
virtù  fiprannaturali  dell  altre  potente  dal- 
la grafia  medefimamente  procedono : tutte 
però  ftnxjt  la  carità  fono  inferme , e non 
poffbn  Ctnzjt  la  grafia  foffifìere  : ór  infon- 
de Iddio  la  loro  forma,  ór  ejfenx^a  impri- 
me con  lagraxja  nella  fufianrje  dell  animai 
t infonde  anche  l'abito  della  carità  nella  po- 
tenza della  volontà.  Tutta  è dottrina  dell’ 
Angelico:  perche  ficcomelanaturadell’al- 
tre  cofe  c a quelle  principio  di  alcun  movi- 
mento ordinato  allafua  perfezione,  ò fe- 
condo la  fua  perfezione  , e per  quello  ri- 
chiede le  fue  facoltà , propretà,  e potcn- 
ze:  come  la  natura  del  fuoco  è principio 
chiede,  che  inficmcconlei  s’infonda  la  cari- ' dell’azione  , con  che  accende  le  bragia  , 
tà  , e l’accompagni  la  regina  di  tutte  le  virtù  ! e però  richiede  la  qualità  del  caldo;  co- 
umane, c divine.  Quantobello  bifognadi-  jsilagrazia,  che  écomcuna  nuova  fopraiv- 
re,che  fia  quell’albero,  che  si  bei  frutti  prò-  naturale  natura.  Se  una  divina  forma , che 
duce?c quanto nobiliirimaquell'eircnza, che , l'uomo  riceve,  con  cui  riceve  anche  un 
tali  proprietà  ricerca  ? Poiché  Eccome  la  nuovo  , e divino  edere  .•  deve  medefi- 
grazia  ferve  al  giullo  a guifa  di  una  natura  marciente  eflcr  primo  principio  di  alcun 
foprannaturalc , Allevandolo  ad  un’efler  movimento,  Se  azione  divina:  e non  vi  è la 
divino;  cosi  arreca  feco  proprietà  eccellen- 1 più  divina,  chel’amordi  Dio.  Per  quello 
Opere  del  P.  Nieremberg . Tom.I.  ' Nn  ènc» 


CAPITOLO  I. 

Come  la  grafia  è caufa  clte  T anima  ab- 
bia la  divina  carità.  E quanto  incom- 
p arabil  bene  fia  quejio . 

'Unione,  che  cauli  la  grazia 
tra  l’uomo,  e Dio  non  è folo 
per  ragione  della  fua  rlTenza 
tanto  ammirabile,  e divina, 
né  folo  per  apportar  all’anima 
la  perdona  dello  Spirito  Santo:  Ma  anche 

Br  ragione  dell’amore  dell’uomo  verfodi 
io:  perche  l’amore c grandemente  uniti- 
vo : e perciò  non  aveva  a mancar  in  quello 
la  grazia,  acciochc  per  benefizio  fuo  noi  ci 
unidimoin  tutte  lcguife  conia  fomma bel- 
lezza, e bontà  del  Creatore:  e per  quello 
ella  è cagione  della  carità,  per  la  quale  l’uo- 
mo fi  unifee  a/lcttuofamcntc con  Dio.  El- 
fendoche  la  grazia  è in  tante  maniere  eccel- 
lente , e divina;  che  la  grandezza  fua  ri- 
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io,  che  riguarda  immediatamente  a Dio, 
la  qual  facoltà  è l’abito  di  carità , che  a- 
dorna , c folleva  la  nollra  volontà  ad  ama- 
re Dio.  E con  audio  fi  perfeziona  piti 
la  natura,  venendo  unita  con  le  fuc  po- 
tenze , & affitti  al  fuo  Creatore  : col 
che  fi  perfeziona  , & adempie  quel  di- 
vino circolo  d’amore  tanto  dall’  Arcopa- 
gita  Dionifio  celebrato  ( cap.  quarto  de 
div.nom.  ) 

Infegna  quello  Serafico  Dottore,  che  l’a- 
mor  di  Dio  c un  perpetuo  circolo , chcjpro- 
cededal  fommobcne,econ  unaconverfione 
indeclinabile vicnea fermarli,  e terminar- 
li nel  mcdcfimo  fommo  bene . Perche  per 
eflere  Iddio  infinitamente  buono,  ama  le 
creature,  e fingolariflimamcnte  le  ragio- 
nevoli, che  fono  giuitc,  con  amore  rigo- 
rofo,  e di  finiffima  amicizia,  facendole 
con  qudloamorebelliflìme,  fante,  c divi- 
ne , per  ragione  della  grazia,  che  infonde 
loro:  e con  ciò  le  rende  amabiliffimc , e 
gradite  nel  fuo  divino  oflèquio.  Fin’aque- 
Ito  arriva  l’amor  di  Dio,  per  fua  fomma  bon- 
tà , cioè  fin’a  ca tifare  nella  creatura  la  grazia, 
per  la  q ualc  1 anima  fi  fa  oggetto , e termine , 
al  qual  mira  l’amor  di  Dio  di  vera  amicizia, 
& è come  la  metà  del  circolo . Ma  anche  dal- 
la medelima  grazia  comincia  la  convcrfio- 
ne,  c l’altra  metà  del  circolo  dell’amor  di  Dio 
con  che  fi  rivolge  al  medefimo  punto > d’on- 
de cominciò , e fi  riduce  al  iuo  medefimo 
principio,ch  e la  fomma  bontàdi  Dio . Per- 
che infulàch’c  la  grazia  nell’anima;  rifulta 
da  lei  la  carità,  che infeparabilmcntc l'ac- 
compagna, con  laqual  la  creatura  ama  Dio, 
per  cflèr  infinitamente  buono , e fi  rivolta  al 
luo  Creatore,  prezzandolo  più  di  tutte  le 
cofcprczzabili,  c belle  del  mondo . Col  che 
fi  compifce  l’un’c  l’altra  metà  del  circolo 
perfettivi modcll’amor di  Dio,  ufeendoper 
quello  Iddio  nelle  fuc  opere  alle  creature , c 


c neccflario,  che  fia  accompagnata  la  gra-  rivolge  il  circolo  dell’amore,  efidiprinci- 
zia  da  unadivindfima  facoltà,  con  iaqualc  pio  alla  divina  convcrfione,&  alla riduzio- 
poila  l’uomo  aver  quelto divino  movimen- ! nedellcCrcaturcaDio.  Poiché  ficcomc  la 

natura  divina  pereflèr  infinitamente  buona 
è caufa  del  fuo  amore  infinito;  cosilagra- 
zia,  pereflèr  partecipazione  della  natura  di- 
vina; è anche  partecipazione  della  bontà 
infinita:  c perciò  deve  eflère  ancora  princi- 
pio d’un’cccdfivo,  e foprannaturalc  amor 
di  Dio . E come  dall’amor  infinito  di  Dio , fi 
racco gliecflcr  la  fua  bontà, c grandezza  infi- 
nita; cosi  dalla  grandezza  della  carità  fi  può 
raccogliere  la  grandezza  della  grazia,  che 
tal  frutto  produce. 

Ma  chi  potrà  dichiarare  quanto  immenfo 
bene,  c grandezza  fia  la  carità,  c quanto  fi 
follcvi  fopra  ogn’altro  bene  della  terra , & 
anche dc’aoni del  Ciclo?  S.Agoftino  ( op. 
IC 6.)  dice:  La  carità  è ri  gran  denodi  Dio', 
che  chiama/! Dio . Non  feppc  il  Santo  dir  co- 
fi  minore  di  Dio,  fc  aveva  a dir  colà  degna 
della  carità  : perche  qualunque  altro  ingran- 
dimento, fuorchcDio,  li  pa 


pareva  difuguale. 
Ancora  al  Macllrodcllc  Sentenze  parve  tale 
quello  donodivino;  che  giudicò,  che  non 
poteva  eflèr  meno,  che  la  tlcfla  perfona  dello 
Spirito  Santo,  c che  non  vi  era  altro  abito 
di  carità,  che  quefla  divina  perfona:  per  cf- 
fcr  tanto  notabili  i beni,  & effetti  di  quella 
virtù  ; che  li  pareva , clic  non  jiotcvano  fofi- 
fterc,  nc  procedere  da  dono  alcunocrcato» 
ma  lolo  da  increato.  E febbene  quella  opi- 
nione è ragionevolmente  rifiutatadalI’An- 
gclico  (l.l.quéeft.ìl.art.z.  ad  3.)  fi  vede 
nondimeno  la  grande  llima,  in  che  è fiata  te- 
nuta, c che  merita  quella  virtù.  E l’illdlò 
San  Tommafo  con  più  accertato  fentimcnto 
dille , che  quantunque  la  carità  non  c l’ifief- 
fo  Dio,  nc  è ella  infinita:  Fa  nulladimcno 
effètto  infinito,  accoppiando  l’anima  con 
Dio;  perche  folleva,  e congiugne  l’anima 
all’infinito,  cflèndo  però  ella  finita , climi- 
tata.  Che  diremo  della  grandezza  di  quella 
forza , che  in  un  baleno  lòllcvaflè  fino  alla 
sfera  del  Sole  una  rupe , che  pefalfe  molti  mi- 


per  quel  medefimo  tornando  Ir  creature  all'  (lioni  di  libre,  ò un  Monte,  chefoflèmag- 
illellò  Dio , procedendo  per  la  fua  bontà  alle  .giorc  delle  Alpi  ,ò  de’Pirenci , e l’incaftraffè 
creature,  c riducendo  a le  per  la  fua  medefi-  Itutto  in  mezzo  del  lucidiflkno  corpofolare, 
ma  bontà  j’iflcflè creature:  perche  la  mede-  lacci  oche  rifplcndcflc  come  la  lucedcgl’i- 
flma  bontà  infinita  del  Creatore,  chefu  ca-  (flcfli  raggi  lei  Sole?  Sarcbbcal  certoneccf- 
gipnc  che  egli  produccflè,  & amaffe  le  fuc  ! fèria  perciò  una  virtù  immenfa.  Maggiore 
rimi' U-rc  5 lùtclia  è cagione , che  le  creature  j però  eia  forzadclla  carità,  la  quale  folleva 
n-  mn‘?°  dJuÌ* c WiffUaamentc  lo  amino.  | fopra  iLSole,c  le  Stelle,  e fopra  il  medefimo 
1 odo  che  la  grazi*  è il  termine  di  dovefi  j firmamento  il  pefo  della  volontà  umana, che 


Lib.  HI 

è il  fuo  amore  inclinato  alle  cofe rlella  terra: 
c trapalando  tutto  il  creato  poliibilc , « im- 
maginabile ; giugne  fino  al  Creatore , oc  u- 
nifee  con  hii  la  creatura  razionale,  inoltran- 
dola , & abbellendola  con  una  chiarezza 
divina . Quella  è cofa  incomparabilmente 
maggiore , che  follcvare  tutta  fc* rotondità 
della  terra  fopra  la  cima  de’Cicli  5 perche 
rutta  Quella  aiiianza  non  è alcrimcntc  infi- 
nita:  Ma  la  di  danza,  cheèdal  naturaleal 
divino,  dalla  creatura  al  Creatore,  è cccef- 
lò  infinito:  c però  la  forza  della  carità  fi 

può  chiamare  in  cercomodo  infinita.'  econ 

lei  fi  fortifica , c fi  folleva  la  volontà  u naana 
per  la  maggior  opera  che  polla  fer  creatura . 
Perche  fe  folle  concefioad  un’uomo  il  fab- 
bricar Ciclo , eTerra , il  rifufciui  moni , il 
poter  far  ciò  che  valcflc  di  tutta  la  natura; 
non  potrebbe  fer’opra  maggiore,  che  un’at- 
to di  carità:  poiché  la  carità  eccede  non  fo» 
loa  tutta  la  potenza  del  lecofe  natura  li}  ma 
a tutte  le  potenze,  c virtù  foprann sturali  , 
&atuttiidoni,  egrazic  , che  lo  Spirito S. 
riparte:  equefto  tcce filò  è si  notabile,  che 
tutti  li  donidei  mede  fimo  Spirito  Santo,  e 
le  grazie  gratis  date , benché  fiano  di  Profe- 
zia, di  dono  di  fingile , di  virtù  di  miraco- 
li ; paragonate  con  la  carità  , fono  come 
niente . E quel  che  è più  mirate  quefte  gra- 
zie , e doni  in  fe  ; fe  non  fono  accompagna- 
ti dalla  carità  ; fono  medefimamente  come 
l'iftcflo  niente,  in  ordine  alla  falutedi  chi 
le  poflìede. 

Non  dico  in  quello  alcuna  efaggerazione, 
ma  verità  di  fede,  equtllo,che  ha  detto  l’Ap- 
pofloloSan  Paolo infpiraco,  &ammaeftra- 
to  dallo  Spirito  Santo  con  quella  notabil 
fentenza.  ( 1 .Connt.13.  ) S e avejjt  dono 
tale  dì  lingue  , che  parlaffl  in  qualunque 
linguaggio  , non  Jolo  degli  uomini,  ma  an- 
che degli  Àngioli  fe  non  ho  carità  : non 
foia  più  che  il  fuono  duna  campana,  ò il 
rimbombo  d'un  cembalo.  E fc  a vellicali  do- 
ni di  profezia,  edifeienza,  chcarrivaffi  ad 
intendere  tutti  limillerj  divini,  avvanzan- 
do  inqucllodono  lfaja,  Davidde,  Danie- 
le. E le  avelli  fede,  non  folo  la  Teologa- 
le, maquella,  concui  fi  operano  miraco- 
li, c fact-fli  miracoli  tali,  che  trafportaffi 
monti  da  una  parteaH’akra,  ma  non  avelli 
carità  i fon  mente  .'perche  tutti  quelli  cosi 
fenza  carità  niente  fono  in  quanto  fenza  di 
lei  nulla  pofiòn  giovare  per  piacere  a Dio, 
c per  falvarli  . Et  aggiugne  immediata- 
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mente  cofa  , che  apporta  maggior  raarir 
viglia  . Quantunque  foflfe  il  maggior  li- 
moltniero  del  mondo,  di  forte  che  diftri- 
buifii  tutto  il  mio  avete  a poveri , dando 
loro  Regni  interi;  e quel  enee  più,  quan- 
tunque mi  lafcialfi  brugiar  vivo;  fe  per  for- 
te facelfi  tutto  quello  fenza  carità;  nulla 
mi  giovarebbe . In  quella  guilà,  che  non 
giovòaSapriciof' invita  Sanili Nicephorijt 
rofferirfiaJ  martirio , Se  eflèr  menato  a mo- 
rir perCrifto,  mancandoli  la  carità,  e non 
volendo  perdonare  a San  Nicefcro:  Di  ma- 
niera che  non  folamente  li  doni  di  Diodi 
qualunque  forte  ; vna  anche  l’opere  di  fua 
natura  virtuofe,  fenza  carità;  fono  come 
fenon  fodero,  in  ordine  a falvarfi  l’anima, 
fc  non  fo  come  lì  può  dichiarare  più  viva- 
mente quello,  che c quella cariti,qualc con 
la  grazia  acquilliamo  : poiché  inconfronto 
di  lei  non  folo  fon  niente  tutti  li  beni  della 
terra  ; ma  gl’iftcffi  sì  gran  doni  ,che  ci  ven- 
gon  dal  Cielo:  ne  folamente  a vvanza  le  co- 
le  naturali  ; ma  anche  tanti  favori  quantun- 
que fiano  foprannaturali . 

Oltre  il  non  eiìèt  di  valore  alcun  dono,  ne 
virtù  alcuna  efcrcicata  fenza  carità,pcr  meri- 
tai la  grazia  ; la  llellà  carità  dà  v alore.c  vita 
: all’altrc  virtù, & ella  fola  vale  per  tutte:  e do- 
ve ella  c nella  fua  perfezione;  vi  fono  tutte 
l’altre:  eper  ciò  S.Paolo  la  chiamò  (A&.8.) 

: Vincolo  di  perfezione.  ES.Tommafodilic, 
i che  era  la  forma  di  tutte  le  virtù  : perche  ella 
dà  loro  vita,  valore,  e merito  di  vita  etcr- 
, na.  Che  maggior’eflìcacia  di  quella, ch’ef- 
fendo  la  carità  una  virtù  fola;  vaglia  net  tutte 
le  virtù,echetutre  levirtù,  fenza  dilei,  fiano 
1 morte,  & ella  dia  a tutte  vita?  Per  quello  S. 

1 Paoìoatttibuifcealla  cariti  tutte  l’opete  vir- 
t tuofe:  ecosìdice,  che  la  carità  è paziente  : 

■ perch’ella  vale  per  la  pazienza,  e aà  alla  mc- 
1 defima  pazienza  fot  ma,  evita:  c benigna} 
! perch’ella  vale  per  la  benignità  : nonnae- 
• mulazione;  perche  vale  per  la  concordia  : 
L non  famaleaperfooa  alcuna:  perche  vale 

- per  la  giultizia:  non  fi  gonfia  vanamente  ; 

■ perche  vale  per  l’umiltà  : non  cambiziofa} 

■ perche  vale  per  la  modcllia  : non  fifdcgna, 

- ne  annoja;  perche  vale  per  la  manfuctudi- 
t ne:  & il  meaefimo  è di  tutte  l’akrc  virtù , 
i delle  quali  la  carità  non  folo  è forma  ,e  vita} 
1 ma  Regina,  ma  anima,  ma  fine. 

i Di  più  fìccome  la  carità  dà  vita  a tutte  le 
, virtù:  cosi  ammazza,  e confuma  tutti  li 

- peccati.  Che  maggiore  efficacia,  che  quella 
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di  quella  virtù,  la  qualccacciò  dalla  Madda- 
lena fette  Demonj , cioè  tutta  la  moltitudine 
de’pcccati  che  aveva  ? poiché  avendo  ella  ca- 
rità fi  fenti  dire  dalla  bocca  del  Salvatore, 
che  gli  erano  fiati  condonati  tutti.  Che  mag- 
gior maraviglia , che  quella  donna  paccatri- 
cc , e che  era  fcandalo  della  fua  Città  ; in  un 
momento,  da unafcntinaabbomincvolc  di 
vizj  divcnifsc  per  la  carità  Tempio  dello  Spi- 
rito Santo?  E si  grande  l’efiìcacia  di  quella 
virili  contro  li  peccati , che  fc  un’uomo  folo 
avelie  quanti  peccati  mortali  fecero  Caino, 
Giuda,  Nerone,  Ario,  Nellorio,  Mao- 
metto, Calvino,  Lutero,  e quanti  mai  ne 
i'aràl'Anticrifto,  c ne  fono  fiati  fatti  dagli 
Angioli  ribelli,c  dagli  uomini,  che  fono  fia- 
ti dal  principio  del  mondo,  c fc  ne  faranno 
da  quelli,  clic  faranno fin’al  fine;  unafola 
goccia  di  carità  baftarebbe  perannegarli  tut- 
ti, una  fola  fcintillad’amor  di  Dio  baftareb- 
be per  confumarli,  c render  quell’uomo  di 
maladctto  benedetto,  di  peccatore  Santo 
Chefortcdifuocofarcbbe  quello,  che  con 
una  fola  favilla  confumaftc  quant  acqua  ca- 
pe nel  mare  Oceano?  Maggior  virtù  c quella 
del  fuoco  dell’ Amor  di  Dio,  chcconiumc- 
rebbe  tutti  li  peccati  del  mondo,  fc  un’uomo 
folo  gli  avelie . 

■ Per  tutto  quello  antepone  l’Appofiolo  la 
carità  all'Appofiolato,  alla  profezia,  al  dono 
di  miracoli,  a tutte  le  virtù , &:  a quanti  doni 
Iddio  può  dare  fuor  della  grazia . E confor- 
me a quella  dottrina  dcll’Appoftolo  dille 
Santo  Lorenzo  Giuftiniano . ( In  tigno  vi- 
ta: de  charitatc  c .3.)  La  carità  è la  più  glorio- 
Jadi  tutte  le  virtù , e pei  la  fu  a dignità fi  pa- 
ragona all’olio , che  femore  ft a a galla  a gli 
altri  liquor  i:  e l'ifieìfo  fa  la  carità  all' altre 
virtù  : perche fe  fopportajfimo  il  martirio  fen- 
Za  carità,  e dejftmo  tutto  il  nofiro  avere  fin 
ad  effer  bi fogno  fi  di  limofina)-  rii  porta  in  por- 
ta, un  a tal' opera,  anxj  di  meritar premio , e 
coronaper  la  vittoria;  meri  farebbe  pena,  e 
ga/iigo per  la  perfidia . Cliché  s’intcndequan- 
dociò  fi  faccfscpcr  fineoppofto  alla  carità .) 
Paragonafi  anche  la  carità  affioro  tra  lime- 
talli  : perche  fi  opere  quantunque  Rana  di  fua 
natura  buone  ; finza  la  carità  fonocome  di 
piombo,  e di  niun  valore  per  meritar  la  glo- 
ria : poiché  non  accrefce  il  merito  la  molti- 
tudine, ne  la  durartene  del  fi  opere-,  ma  la 
rarità,  ch'idi  oro.Chi  ha  carità  nefuoi  ccfiu- 
mi ; queftogode  di  quanto  fi  trova  nfifacri  li- 
bri à chiaramente  firitto  , ò in  mifìerj  adom- 


brato . Di  lei  fi  dice  nel  fi  Appocaìijìe  : Io  ti  efor- 
to,  checompriil  mio  oro  fiammante , e raffi- 
natoper  f arti  ricco . Si  affamigli  a di  più  la 
carità  perla  fua  eccellenza  al  fuoco , del  qua- 
le diffeil  Signore  fonvenuto  ad  attaccai-  fuoco 
interra,  e ch’altrovogliofe  non  ch'arda?  E 
con  ragionefi  ajfomiglia  al  fuoco:  perche ficca- 
rne il  fuoco  congrand' efficacia  fa  diventare  un 
ferro  rovente  comune  bragia  ; cori  la  carità 
infiamma  l'anima,  della  quale  rimpoffefia , 
e la  fa  divenir  un  fuoco-,  perche  l'anima  che 
una  volta  è poffeduta  dalla  carità  ; non  è più 
padrona  di  fe:  e per  non  offendere  Dio  ; teme 
anche  di  quello  che  non  fa:  Si  duole  anche  di 
quello  che  non  import  a:  Si  piglia  follecitudine 
anche  più  chenonènecejjario:  compatifce  an- 
corché non  richiefia  : e fenza  che  conofca  ufa 
mifericordia . B fuoco  di  più  mai  (la  oziofio  : 
eia  carila  fimilmente:  perche  fi  amor  di  Dio 
mai  fi  a con  le  mani  feioperate  : chi  l’ha  opra 
gran  cofe,  echi  non  vuol  oprar  gran  cofe , non 
Ita  amor  di  Dio . Il  fuoco  J porge  Jp! end  ori  , t 
la  carità  ancor à:  perche  non  rifplenderebbe  fi 
anima  con  li  raggi  della  bellezza  eterna  , fe 
non  foffe  infiammata  nell ’ officina  della  carità . 
Il  fuoco  > iduce  le  cofe  in  polvere , e cenere  , dr 
il  medefimofa  la  carità , e però  dijfe  Abramo  : 
ptrleràal  mio  Signore febbene  fono  polvere ,t 
cenere,  llfuocovain  alto  ; e l'ifiejfofa la  ca- 
rità,e pero  difieS. Paolo:  Defidcro  d' effer  dif- 
ciolto,dr  andar  a filar  con  Cr'ifìo . Era  l’Appo- 
fiolo pieno  di  carità, e la  carità  finta,  fr  impa- 
ziente ha  quefio  di  proprio,  che  non  fi  quieta fe 
non  vede, e trova  quel  che  defidera  : non  fa  ella 
penfar  in  altro , che  nel fuo  amato,  e però  fe  ne 
va  fin’al  Cielo,  dove  conofce  chefla  il  fuo  amo- 
re . Il  fuoco  confuma,  e la  carità  anch'ella,  per- 
che con  altrettanto  gran  fuoco fi  con  fuma  la  rug- 
gine del  peccato-,  con  quanto  fuoco  di  carità 
arde  il  cuore  del  peccatore . Paragonafi  ancora 
la  carità  ad  una  madre , il  cui  affitto  ipiù  ef- 
ficace , (tr  officiofo  d’ogn  altro , cori  la  carità  è 
madre  di  tutte  le  virtù.  La  carità,  tra  le  fue 
eccellenze,  fi  numera  la  prima  tra  li  frutti 
dello  Spirito  Santo  come  la  numerò  l'Appofi. 
perche  quaf  altra  virtù  aveva  ad  aver  il  pri- 
mato tra' frutti  dello  Spirito  S.fenon  la  carità, 
fenza  la  qual  fi  altre  virtù  nonfifiimanoper 
virtù ? poiché  prima  che  la  carità  fianell  ani- 
ma-,  niun  frutto  ì gradito:  ma  dove  fia  la 
carità  : ivi  fono  molli  , e graditi  frutti. 
Tutto quelloc  diS. L.Giuft. 

La  cagione  di  tante  maraviglie  deliaca, 
rità  non  c,pcrche  ella  fia  il  medelimo  Spirito 
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Lib.  III. 

S.comcs’ingannò il  Maedro  delle fentenze; 
mi  perche  è una  divinillima  partecipazione 
dello  Spirito  S.com’infegna  l’Angelico , per 
ilchcDion.Carc.la chiamò  ( l.deelem.reol. 
prop.i  jz.  Prezio  fi  liimo  baìfamo  della  divi- 
nità, e foprannacuralc  femenza  dello  Spirito 
S.  perche  ficcome  la  grazia  è partecipazione 
della  natura  divina  , eh  e il  medefimoDio; 
cosi  la  carità  è partecipazione  delfamor  di- 
vino,ch’è  lo  Spirito  S.E  ficcomc  l’amor  divi- 
no procede  da  Dio;  cosi  la  carità  procede 
dalla  grazia:  perche  com’è  proprio  nella  na- 
tura divina  avcr’amorc  ; cosi  anche  e proprio 
della  grazia  aver  carità  : il  cui  abito  e una  ec- 
ccllcnciflìma  potenza  dovuta  alla  grazia, 
come  una  nuova , e divina  natura  dell’uomo 
giullo , per  operare  un’azione , e movimen- 
to divino  , proporzionato  al  fuo  edere, e da- 
to mcdcfnnamente  divino . Per  il  che  vegga 
il  Cridiano , il  quale  fi  è fatto  in  Crilfo  nuo- 
va creatura, e nuovo  uomo , per  cdèrfi  divo- 
tamente confedero»  che  nuove  obbligazio- 
ni iia , e che  azioni  deve  fare  competenti 
allo  dato  fuo,  non  dovendo  avere  in  quelle 
altro  impulfo,  che  della  carità.  Avverta 
quando  lilevada’picdi  del  Confcdore,chc 
ha  ricevuto  la  grazia,  e con  lei  una  nuova, 
e divina  natura.  Già  non  haadaveraltra 
azione  più  conveniente  al  fuoedérdivino, 
chel’amarcDio.  Per  quello  effetto  fegl’in- 
fonde  inficine  con  la  grazia  la  carità,  evie- 
ne abilitato  per  opera  sì  fubliinc  . Non  la- 
fei  dare  oziofa  virtù  sì  cdìcacc , e forza  tan- 
to potente . Già  ha  a finire  ogn’amor  del 
mondo  per  quella:  Già  ha  a confumarfi 
tutto  l'amore  di  fe  medefirao:  Già  ogni 
dcfidcrio  della  terra  ha  ad  edèr  tramutato 
dal  fuoco  della  carità,  carità  folamence  ha  ad 
avere,  carità  ha  ad  cfcrcitare,  carità  ha  a del i- 
dcrarc,carità  ha  a rcfpirarc , per  carità , e con 
carità  fi  ha  a muovere,  perche  in  quella  gui- 
fa,  che  é proprio  degli  Uccelli  il  volare,  de’ 
pcfciil  nuotare,  degli  animali  il  crefccre , de- 
gli elementi,  l’andar  al  fuo  centro.del la  ter- 
ra la  gravità , del  fuoco  la  leggerezza  ; così  e 
proprio  della  grazia  la  carica , e con  lei  il  fib- 
re in  a!to,&  andare  a trovare  Dio  fuo  centro, 
unendoli  intimamente  con  lui . 

Ofcgli  uomini  nonponedèro  oflacoloa 
quella  divina  inclinazione  della  grazia, 
uanto  facile,  e quanto  foave  farebbe  loro 
amor  di  Dio!  Perche,  come  infogna  San 
Tommafo.  Ninna  virtù  ha  tanta  inclina- 
cene al  fuo  aito , nè  alcuna  con  tanto  diletto 
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opera  quanto  la  cari  là.  E per  l’ifteda  cagio- 
ne dide  San  Profpcro  fl.j.  vitaCent.c.13.) 
Che  la  cariti  è potentidima  tra  tutti  gli  atfee- 
ti,in  vincibile  uà  tutte  le  cofe.  Or  perche  cau- 
fa  con  tanta  forza,  inclinazione,  e foavità 
della  carità,  fencon  gli  uomini  tanta  difficol- 
tà , e molclfia  nelle  cole  del  fcrviziodi  Dio  ; 
fe  non  per  gl'impedimenti, che  vi  frappongo- 
no? Perche  fe  difpogliadèro  l’anima  loro 
dcll’amor  proprio , e del  dcfidcrio  delle  cofc 
della  terra  ; fentirebbono  fubico  la  facilità , e 
gullo  di  quella  divina  virtù  . Non  facciamo 
di  grazia  violenza  a sì  nobile,  e force  incli- 
nazione, congliodacoli  che  le  poniamo  ; 
che  predo  fcntircrao,  che  non  vi  e co  fa 
più  lbavc , ne  di  maggior  diletto, che  l’amoc 
di  Dio.  Prezziamo  modo  la  grazia,  che 
ci  comunica  si  bella  virtù , sì  eccellente  po- 
tenza , csì  veemente , e dilettevole  inclina- 
zione, per  opra  tanto  fopra  le  noltrc  forze, 
e divina.  Prezziamo  molto  la  medefima  ca- 
rità, e per  lei  contentiamoci  di  perder  ogni 
cofa  : perche,  come  dice  lo  Spirito  Santo . Se 
darà  l'uomo  ogni  fuo  avere , e fultanzapcr 
lei;  non  la  ltimcrà  più,chc  un  niente . Non 
deve  uno  far  altro  conto  di  tutti  li  beni  del 
Mondo,  a finediconfervarcla  carità,  che 
fe  veramente  non  fodero  ; perche  la  carità  é 
più  preziofà , che  tutto  il  prcziofo , più  iba- 
ve,  chctucto  il  foave, piu  profittevole,  che 
cuuoil profitto,  fe unofiapprofittainquel- 
la.  Diamoiòcni  della  terra,  diamoquclli 
della  natu  ra  per  li  beni  della  grazia,chi  ci  da* 
rà  Pamor  di  Dio . Diamo  quello,  che  fumo, 
diamo  le  nollrc  vilcerc^liamo  tutta  la  nolfra 
fudanza , accioche  non  vi  fia  cofit , che  c’im- 
pcdifca  l’amare  Dio.  Molto impedifee l’a- 
mor delle  creature,  e però  (frappiamole  tutte 
dal nodro cuore  ,e  fe  bifogna , (frappiamo  P 
ilteflò  cuor  nodro . V ergogniamoci  di  quel- 
lo, chcci configlia  ilfilofofo Scneca(c;5i.) 
Butta  fuori  tutto  quello,  che  divide  il  tuo 
cuore,  e Je  non  puoi  cavarlo  in  altra  ma- 
niera ; hai  a tirar  fuori  il  tuo  medeftrr.o 
cuore . Quello, che  divide, e fa  in  pezzi  il  no- 
dro cuore;  è l’amore  della  terra , che  l’impe- 
dilce,  che  non  pofTa  amare  interamente  il  Si- 
gnor del  Ciclo  : dobbiamo  cavarquclt’amo- 
rc  dall’anima:  efe  bifogna,  per  cavarlo,  ab- 
biamo a drapparci  il  cuore  dal  petto.  L’amor 
diDiofolonaa  dare,  e vi  vere  in  noi. 

Avendo  noi , ò Cridiani , un  sì  gran  capi- 
tale, come  eia  caricàjperche  lo  lafciamo  an- 
dare amale?  perche  lafciamo  ftarcoziofr 
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una  si  doviziofa  facoltà,  com  e la  carità,  con  , finezza  il  fuo  amante?  ò per  il  meno  che 


la  quale  polliamo  far  maggiori  opere,  che 
none  fabbricar  il  Ciclo,  e la  terra?  A dii 
parrebbe  dravaganza  fc  uno  fa  pelle  una  ma 


fi  feordi  di  lui  , mentre  non  doverebbe 
Ilare  ne  pure  un'ora,  ne  pure  un  momento 
fenzaamarlo,  fieadorarlo?  mallìme  aven- 


nicra.o  artc,conlaqualepotc(Tcarricchirfi,  j do  di  piti  ricevuto  quella  foprannatura- 
nobilitarfi,  ingrandirli  fenza  altra  litica,  che  Ile  facoltà,  e divina  potenza  dell’abito  di 


con  voler,  e tuttavia  lafcialìc  di  metterli  in 
opera,  tenendo  oziofa  si  ammirabil  arte?  Chi 
è , che  avendo  grandi  ricchezze , c potendo 
con  ogni  lìcurezza  raddoppiarle;  lelafci  llar 
per  fe.come  fc  non  l’avelle?Maggior  irragio- 
nevolezza c.chc  chi  Ha  in  grazia,&  ha  l’abi- 
to dell  a carità,  laici  di  operare  molti  atti  di 
amor  di  Dio, con  li  quali  li  arricchita  di  me- 
riti, & ingrandita  maggiormente  la  fua  ani- 
li  come  lafcia  Ilare  oziofa  una  facoltà 


ma 

tantodivina,  Se  un  capitale  tanto  lucrofo 
fot  rano,  col  quale  può  guadagnare  immenti 
tefori  nel  Ciclo?  Che  diremo  d’un’uomo, 
che  avendo  le  fuc  due  mani  fané , Se  intere , 
mai  l’addopraflctc  per  non  moverle  fi  lafciaf- 
fc  morir  d i fame  ? Che  ha  che  far  con  q uello 
il  tener  la  grazia, e carità,  come  fe  uno  non  1' 
avelie,  fenza  far  ne  pur'un'atto  proporziona- 
to,e  degno  di  quella  fovrana  abilità?  None 
credibilcladitonvenicnza,  che  deve  parer 
agli  Angioli  il  veder  uno,  che  Ha  in  grazia, 
&c  fortificato  con  i’abitodclla  caritàje  non- 
dimeno fc  la  pafli  la  metà  del  giorno,  fen- 
za far  un'atto  d’amor  di  Dio  , facendone 
cento  d’amor  proprio;  c itando  occupato 
in  pontieri  di  terra,  fenza follevar qualche 
volta  il  cuore,  c l’anima  al  Cielo,  il  fcr- 
vir,  & amar  Dioc  debito  di  tutti,  mafpc- 
zialracntc  di  quei , che  Hanno  in  grazia:  li 
perche  devon  cllèr  piti  grati  à Sua  Divina 


carità,  foto  acciochc  paghi  t'amar  del  fuo 
Creatore  , e compiila  il  preziofiHimo 
circolo  d’amore  che  principiò  la  fua  infi- 
nita bontà  : Non  lafciamo  di  finire  la  pii! 
bell’opera  del  mondo . Iddio  ufci  fuori  di  fc 
ne’fuoi  effetti  per  amor  nollro  : efea  l’anima 
fuori  di  fene’fuoi  alletti  per  amarlo.  Iddio 
ufcì  da  fc  amando:  corni  l’anima  a Dio  a- 
mandolo  anch’ella  . Ami  l’anima  quella 
bontà,  che  tanto  amò  lei:  s’ umica  col  tuo 
principio,  fi  congiunga  col  fuo  Dio,ccom- 
pifea  il  circolo  d'amore,  amando  con  tutte 
le  fuc  forze  quello,  che  per  amar  lei  ha  im- 
piegato tutu  l’onnipotenza  fua  . Quella 
ha  ad  eflcr  l’occupazion  dell’anima  , dopo 
ederfi  uno  confidato:  amare  Dio  ,Se  amar- 
lo con  tutta  la  forza  della  carità:  avendo 
maggior  inclinazione  a Dio,  Se  allccofcdi 
fuo  fcrvizio  ; che  non  hanno  le  cofc  naturali 
al  fuo  centro,  & all’altre  perfezionidella  na- 
tura loro.Più  collante  ha  ad  edere  in  cercare, 
e mirare  fola  mente  Dio;  cine  la  calamita  in 
guardar  la  tramontana,  & il  ferro  in  unirfi 
con  la  mcdtfima  calamita . Piti  velocemente 
ha  a correr  verfo  Dio  ; che  il  fuoco  non  va 
verfo  la  fua  sfera,  ovcro  una  pietra  non  cal- 
cherebbe dalle  nuvole  : pctchc  maggiore»:  1' 
incl inaz ione  foprannacurale  della  carità, che 
riceviamo  con  la  grazia  pcramarcDio;  che 
tutte  l’inclinazioni  naturali  per  li  fuoiccn- 


Maelli,  per  benefizio  si  grande,  e perche  i tri;  c le  potenze  per  li  fuoi  oggetti.  E cosi 
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hanno  già  podànza  proporzionata , c lufììci- 
cnte  per  farloxome  perche fon’amati  da  Dio 
con  amore  di  vera  amicizia.il  che  non  fa  egli 
con  quei,  che  fono  privi  della  grazia,  per  non 
edere  dii  luoi  amici . E quello  infinito , e fi- 
nidimo  amore  di  Dio  merita  corrifponden- 
za.  Onde  farà  la  maggior  ingratitudine  del 
mondo  edere  una  creatura  amata  da  Dio 
con  tanta  finezza , Se  eccedo;  c non  contra- 
cambiarle quclt'amorc  con  amore . 

E che  é quello;  Iddio  Ila morendod’a- 
morc  per  l’anima  che  e in  grazia  ( dami  leci- 
to di  parlar  cosi,  poiché  veramente  c morto 
per  amor  nodro:  c quanto  è perla  fua  carità 
«ornarebbe  ora  di  nuovo  a morire  per  noi , fe 
bdbgnafle ) c fi  troverà  anima,  che  prima 
doglia  morire  eternamente,  che  amar  con 


perche  non  vi  è cofa  nella  natura  più  attiva , 
ne  che  con  maggior  impeto  corra  al  fuo  cen- 
tro,quanto  il  fuoco.pcrò  nella  Sacra  Scrittu- 
ra a lui  più  che  ad  ogn’altro  s’adòmiglia  la 
carità . Ella  è il  fuoco  cclede , che  mandò 
Iddio,  acciocheardclsv  fempre  nell’altare: 
perche  chi  s’£  fatto  per  la  grazia  altare  dello 
Spirito  Santo  ; deve  anche  egli  tener  infeil 
fuoco  della  carità . 

Oda  il  Cridiano quello , che  comanda  IJ- 
dio  nel  Lcvitico  ( cap.6.  ) Nel  mio  altère ar- 
da fempre  fuoco  , il  quale  il  Sètti  dote  proccu- 
rerd  di  mantenere  , fomminiflr andoli  legna 
ogni  mattina , e collocato  toìocaufìo  in  cima  al- 
le legna  , hrugierd  r inieflina  , e l'eftreme 
parti  dell’ofìia  pacifica  : quefto fuoco fea  perpe- 
tuo, e mai  manchi  all’ Alture.  L’altare  e il 
. . . cuore 
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cuore  umano:  il  fuoco  , che  ila  in  quello  è 
la  carità,  che  è come  quel  fuoco,  che  calò 
dal  Cielo, e non  fu  acccfo  nella  u rrà  s perche- 
la  carità  lo  lo  Iddio  l’infonde , c non  vie  for- 
za naturale,  che  la  polìu ottenere . Il  Sa- 
cerdote è l’anima  di  vota:  i Sarmenti,  c le  k- 
£na>  con  cui  s’iia  a mantenere  il  fuoco  i fo- 
no gli  efempi  dJla  Vita  di  Grifto , i Sagri 
■Millerj,  i bencficj  divini , le  fante  medita- 
zioni delle  perfezioni  di  Dio.  Con  quella 
materia  ha  a fomentar  la  fuacarità  il  fervo  di 
Dioogni  mattina,  aflcgnandoli  alcun  rem- 
podi  orazione  poiata,  euuicta.  Diphihaa 
farcl’olocaullodi  iè  medefimo:  perche  fé 
non  fi  confami  1 amor  proprio:  refla  impe- 
dito molto  l’amor  di  Dio  : il  quale  deve  ab- 
brugiar,  c confumare  tutte  le  carezzcdclia 
carne  , c del  Sangue,  c fardi  rutto  grade- 
vole fagrifizio  al  Signore.  Con  ciò  farà 
perpetuo  quello  fuoco  della  carità  nell'Al- 
tare del  noflro  cuore . 

CAPITOLO  IL 

Come  la  grazia  arrìccbifi « t'anima  di  tutti 
. gli  abili  di  virtù  Joprannaturati . 

NOn  folamcnte  la  grazia  arricchifcel’ 
ani  ma  con  la  carità]  ma  con  altri  mol- 
ti doni  foprannaturali  : perche,  oltre  le  virtù 
Teologali  di  fede,  cdi  fperanza,  che  fc 
non  erano  prima  nell'anima  s’ infondono 
con  la  medefima  grazia  j ci  abbellifce  con 
gli  abiti  di  tutte  le  virtù  morali , non  di  qua- 
lunque forte,  ma  foprannaturali , Se  intufe, 
che  eccedono  le  naturali , piti  che  non  ecce- 
de il  Ciclolaterra.  Con  le  quali  virtù  refla 
l'anima  ricchiflìma,  c fatta  un  ritratto  del 
Ciclo, & un’immagine  compita  della  bellez- 
zadivina:  la  quale  deferirle  il  Profeta  Eze- 
chiele quand  o ci  dipinfc  lo  fiato  di  grazia  del 
primo  A ngiolo,  dicendo:  7“ u tri  un'ejempla- 
rt  delta fonigli  artica  divina , pieno  a ifapien- 
Z*  > e perfetto  in  bellezza  '■ flavi  nelle  delizie 
del  Paradifo  di  Dio , eri  ornato  d’ogni  pietra 
prezjofa , del  fardo,  del  topazio  Jet  diafpro, 
del  crifolito , del  corgnmlo , de!  perillo , del  Ca- 
fro , del  car  bonchio , dello  fmeraldo  : tutta  era 
orar  opera  della  tua  bellezza,  e nel  giorno  che 
najcejii  fi prepararono  le  tue  trombe:  E volle 
lignificarci  il  Profeta,  che  nel  punto,  che 
nafee  uno  per  lagrazia  alla  figliuoUnZadi 
Dio,  & ad  cfl'rr  nuova  creatura]  fi  fa  fella 
nel  Gelo,  e gli  Angioli  fi  rallegrano  con' 
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maggiorgiubilo,  che  non  fanno  gli  uomini 
nelle  loro  maggiori  allegrezze, quando  dan- 
no fuono  alle  trombe  A alttn  fi  fomenti  mu- 
ficali.  IlCielofellcggiatutto  quando  rina- 
fee  il  giu  Ilo  a Cri  Ilo,  & ammira  la  fua  bel- 
lezza,e li  doni,  co’quali  vien  arricchitotper- 
ebe  l’anima  con  la  grazia  partecipala  natura, 
e bellezza  divina , e diviene  un  ritratto  di 
Dio  : riempici!  il  fuo  intelletto  d’ufta  Sapien- 
za del  Ciclo, con  un  dono  fòprano  dello  Spi- 
rito Santo perfezionali  laiiia  volontà  con 
la  virai  della  carità,  con  una  bellez  za  divina: 
ridonda  l’ilteflà  aniinadi  divini  diletti , con 
un  paradifodidclizic  : c vefiita  ricchiffima- 
inentc,  c tutta  coperta  di  pietre  prtziofiffi- 
me,  edi  giojcdcll’akrc  virtù,  con  il  fardo 
della  temperanza,  il  topazzo  della giufti- 
zia,  il  dialpro  della  fortezza , ilcrifolitodcl- 
la  prudenza , il  cor g molo  dell’ubbidienza , 
il  berillo  dell’umiltà,  il  faftro  della  pazien- 
za , il  carbonchio  della  religione,  lo  fincfal- 
do  della  esilità.  Tuttoquello,  cheti  nell’a- 
nima che  Ila-in  grazia  5 tuttoèoro,  &oro 
preziofiflimo  fregiato  di  rubini. 

Per  quel  te  ricchezze,  chefpargc  Io  Spiri- 
to Tanto,  quando  comunica  la  fuagrazia; 
dille  San  Paolo  ( ad  Tim.3.)  Che  Iddio  ci /ree 
fulvi  per  il  batiefimo  della  generazione , e ri* 
novazione  dello  Spirito  fanto , che  fi  difnft 
abbondantemente  in  noi . Ilchc  dichiara  la 
GlofTà,  che  fi  fa  per  la  copia  delle  virtù.  E 
per  l’illcflodific  Davidde,  dipingendoci!! 
(xllezza  dall'anima  Santa,  ch'era  Veflita  di 
broccato  et oro,  guarnito  dogn  intorno  di  va~ 
rietd  : per  la  moltitudine, e diflèrenzadivir- 
nijchc  adornano  tutte  le  fuc  potenze.  E Saio- 
mone  diflè,  che  era  come  l'aurora,  chenaCce, 
bella  come  la  Luna , fi  iella  come  il  Sole  ter- 
ribile come  unefercito  di  fqnadroni  ben' ordi- 
nati . Perche  l’anima,  che  Ita  in  grazia , non 
folohaktrevirtùTcologali,  cioè  a dire  la 
Speranza  ,cheècomeun'aurora,checi  pro- 
mette lachiarczza  dellagloria;  la  Fede,  che 
è come  la  Luna,  che  dà  luce,  ma  non  chiara , 
la  quale  ha  a mancar  in  Ciclo , quando  verrà 

Sr  noi  il  giorno  dell’eterna  felicità  : c la 
iricà,  che  c come  il  Sole,  che  accende,  & 
abbrugia  il  cuore,  e regna  tra  l’altre  virtù, 
come  il  Soletta  li  pianeti . Et  è ancora  ador- 
nata, e fortificata  l’anima  con  l’cfcrcito  di 
tutte  le  virtù  ordinate  ncTuoi  fquadroni } 
perche  le  vien  data  la  giuftizia,con  mete  Tal- 
' tre  virtù , che  in  fe  racchiude , come  la  fedel- 
' tà,la  veracità, la  religione,  e l’altre,  che  in  lei, 
Nn  4 per 
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per  così  dire,  aquarticrano  . Li vicn data 
anche  LaTempcranza,con  la  caflità,a{fiflen- 
za,  umiltà,  e tutte  l’altrc  della  Tua  compa- 
gnia. Infiememente  le  vicn  data  la  Fortez- 
za, con  la  magnanimità,coflanza,confidan- 
za,  e l’alire della fua Quadra.  11  mede-fimo 
è della  Prudenza,  con  tutta  la  fua  fazione, 
e partigiane.  Le  quali  tutte  infieme  fanno 
un'cfcrcito  di  quattro  fquadroni  ben  or- 
dinati contro  il  mondo,  l'Inferno,  c la 
carne  . 

Aggiunge!!  a quello,  che  una  tal  moltitu- 
dine di  virtù,  delle  quali  è adornata  l’anima 
conia  grazia,  fono  tutte  di  molto  miglior 
condi /.ione, che  quclle,che  conobbero  li  Fi- 
lofoli,e  non  mai  lafciarono  di  celcbrarctper- 
chcqucllo , che  potè  infegnar  loro  la  Filofo- 
fla  con  la  luce  della  ragione  } folo  fu  la  bel- 
lezza delle  virtù  naturali  : ma  quelle,  che 
s’infondon  inficine  con  la  grazia  ; fono  tutte 
feprannaturali,  edivinc:  come infegna  San 
Tommafo  : perche  cosi  richiede  la  perfezio- 
ne della  grazia,  per  fervirci  pome  di  nuova 
natura,  & dIcrgiurtiziafoprannaturale,dbe 
fa  giufli,  e fanti  quclli,che  la  pofiegono. Per- 
che lìccome  la  natura  di  ciafcuna  colà  deve 
aver  principi  int rinfcci,  potenze , e facoltà , 
con  le  quali  podi  operare  compctcntemen- 
te,cfccondo  il  fuo  naturai  fine.-  come  la  na- 
tura della  terra  richiede  gravità,  Lecita  , e 
denfità  : Se  il  fuoco  leggerezza , rarità,  calo- 
re,e  chiarezza  : e gli  animali  i fuoi  fentimcci, 
e calore  nello  llomaco  per  digerire  ,c  per  fo- 
mentarli , e potenza  per  muoverfi  dove  loro 
piace,  e bifogna  ; cosi  anche  la  grazia , che  fa 
fuomo  nuova  creatura,  e li  fervcd'unanatu- 
ra  divina  ; deve  aver  principi  intrinfeci , e 
competenti  facoltà  per  operare  in  ogni  ma- 
teria proporzionatamente  al  fuo  ultimo  line 
foprannaturale  : perche  all'cflcr  ficgue  il 
potere,  & al  potere  l’operare,  e tutto  con 
tua  proporzione  : e cosi  conforme  aU'cflè- 
re  ha  ad  edere  il  potere  : e conforme  al  po- 
tere l’opcrarc . Perloche  nel  meddìmo  mo- 
do, che  fon  date  all'anima,  quand’c  creatale 
fue  potenze  naturali  per  operare  ; così  alla 
grazia,  nel  medefimo  punto  , che  è infu  fa 
nell’anima , fi  danno  le  fue  potenze  fopran- 
naturali,  conforme  al  fuo  edere,  c dato  di- 
vino: c quelle  fono  le  virtù  infufe , c fopran- 
na  tu  tali, 

Oltre  di  ciò  la  grazia  è vera giufiizialb- 
annaturalc,  e fatuità  dell'anima  .perloche 
ye  ffléx  principio,  con  cui  l’anima  operi 
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ogni  colà  giu  (la  mente  , e fatuamente  : « 
così  deve  portar  fcco  tutte  le  virtù  neccflàrie 
per  poter  operare  opere  giulle,  fante, c fopra- 
naturali.  Per  quello  porta  feco  tutte  le  vir- 
tù infufe,  che  l’adornano,  abbellilcono,  e 
corroborano.  E di  più  per  la  grazia  fi  fà  l'uo- 
mo vero  amico  di  Dio  .•  e l’amor  tira  a tras- 
formare l’amante  nell'amato^! andoli  fe  bef- 
fo, & ogni  fuo  bene.  A che  &rc  non  ha  tan- 
ta forza  l’amor  creato  : Ma  l’amor  cremore 
increato  di  Dio,  come  più  efficace,  unifce 
Dio  con  l’uomo,  non  foro  per  af^btco,ma  ve- 
ramente con  effètto  , entrando  il  medefimo 
Iddio nell’animaychcltain grazia,  c comu- 
nicandole le  fue  ricchezze  divine,  c per  quà- 
to  è capace  li  fuoi  fovrani  attributi  «cedola 
partecipe  delle  fue  perfezioni  divine:  e cosi 
gl’infondc,  infieme  con  la  grazia*  le  virtù  in- 
tufe , che  lono  una  partecipazione  de'divini 
attributi.  In  oltre  quello, che  Ila  in  grazia, fi 
j fa  figlio  di  Dio,  & è proprio  de1  figli  propri 
cflèr  immagine  Jd  Padre  , non  folo  in  ima 
fomiglianza  generale;  ma  molto  particolare 
delle  inclinazioni,  econdizioni  di  lui.  E co- 
me li  figli  di  Dio  per  grazia  fono  piu  vera- 
mente figli  come  abbiamo  dctto,che  non  fo- 
Ino  fra  gli  uomini  li  figli  naturali  dei  proprj 
Padri;  cosi  deverkrovarfi  più  adequata  lo - 
màgi ianza  di  Dio,e  di  cofc  pi ù particolari  di 
lui  in  quei , che  Hanno  in  grazia,  che  non  fi 
trova  m quelli,  che  fono  da  altri  uomini  ge- 
nerati, verfo  li  loro  genitori  ; Perche,quci , 
che  Hanno  in  grazia,  fi  fanno  fOmiglianti 
a Dio,  non  fidamente  per  la  partecipazio- 
ne della  natura  divina  ; ma  anche  per  la 
comunicazione  delta  fua  giufiizia,  della  fua 
mifericordia,  della  fua  verità,  della  fua 
clemenza  , e di  tutte  1'alure  virtù  divi- 
ne: che  però  fono  infufe  loro  lòmiglianti 
virtù  . 

Finalmente  li  giufli  per  la  grazia  fi  fanno 
Cittadini  del  Cielo,  compagni  degli  Angio- 
li , e più  che  uomini,  eflèndofidlcvati  ad  un* 
eflére*  fiato  divino.  Onde  devon av er  pro- 
prietà,e virtù  di  vine, conforme  la  loro  digni- 
tà , e flato  richiede.  Perche  quefla  differen- 
za è tra  le  virtù  naturali , che  chiamano  ac- 
quiHate  , e le  foprannaturali , che  chiamano 
infufe  ; che  l'acquiftate  danno  facoltà  all' 
uomo  per  operar  bene,  come  Cittadino  di 
queflo  mondo , e che  vive  tra  gli  altri  uomi- 
ni : Ma  l’infufr  danno  ficoltà  per  vivere 
come  Cirtadinodel Ciclo,  compagno  degli 
Angioli , e figlio  di  Dio , elevandolo  accio  - 

che 
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che operi  come  tale  > conforme  allo  flato  di- 
vino, al  quale  e flato  promoflo,  dt  elevato 
per  la  grazia.  E cosi  è maggior  differenza 
in  operare  per  le  virai  infufe , e per  le  acqui- 
ftatc  } che  noncdifianzatralcazionicfun 
gran  Principe  a quelle  di  un  Villanorperchc 
una  mcdclima  azionc,come  parta  re,c:immi- 
nare,mangiare  il  villano  vi  farà  alla  grolla,  e 
runicamente;  ma  il  Principe  con  grand'ag- 
giultacczza,ecivilcà . Onde  lì  può  direcne 
q ue  Ilo , che  opera  per  le  virai  inf  ufe , che  ha 
per  mezzo  della  grazia  ; opera  come  Citta- 
dino del  Cielo, compagno  degli  Angioli , e 
Principe  nel  Regno  di  Dio  : e quello,  che 
opera  per  le  vircu  acqui  ilare;  lo  fa  come  vil- 
lano delta  terra  : quello  opera  conforme  al- 
la grazia  ; quello  follmente  conforme  alla 
natura. 

Confìderiamo  ora  che  bene  èquefto , che 
con  la  grazia  fi  ci  dà  : perche  feti  migliori 
Eilofofi  giudicarono , che  confifleva  la  bea- 
titudine dell'uomo  nella  virai  naturale  , & 
acqui  Itaca  ; che  felicità  è aver  tante  virtù 
foptannaturali , Se  infufe  che  fono  tanto  a- 
vancaggiofe  a quelle , che  ottennero,  cco- 
nobbero  li  Filoiofi , i quali  non  feppcro  co- 
nofeer  qucite,c  ne  pur  poterono  immaginar 
le . Dobbiamo  noi  maravigliarci  molto,chc 
cole  si  grandi  fi  ci  diano  fenza  travaglio,  e 
lènza  fatica,  anzi  con  lòm ma  facilità, e libe- 
ralità, e che  l’uomo  fi  trovi  in  un  momento 
con  quelle  : dove  che  le  virtù  naturali  cofta- 
rono  tanto  a’  l-ilofofi,  che  le  pretefcro,&  ap- 
pena l’ottennero  . Si  fpropriavano  quelli 
delle  loro  facoltà , fi  patti  vano  dalle  loro  pa- 
trioti alienavano  da’  loro  genitori, figli,e  pa- 
rcnti.fi  aftenevano  da  ogni  gufto,fi  ritira  va- 
no dal  mondo,  Se  anche  dalla  propria  natu- 
ra,& inclinazione  : e con  ratto  ciò  non  arri- 
vavano alle  virtù, che  con  tanta  fatica , c pe- 
na proccura  vano . E che  in  un  tratto  fi  diano 
tutte  le  virai  foprannaturali all’anima,  lenza 
un  fuo  minimo  coito,  c travaglio  ; o quella 
sì  che  c un’incomparabile  felicità . Chedif- 
lèrente  forre  farebbe  d’un’opcrario , che  tut- 
to il  giorno, dalla  mattina  alla  fera,  ftefle  tra- 
vagliando, clu dando, c poi  finita  la  giornata 
non  averte  pagamento  : e quella  di  un’altro, 
che  al  primo  portò , che  delie , s’incontraflc 
in  un  teforo  di  gran  ricchezza,  c valore? 
Quclta  è la  ventura  di  quello,  che  riceve  la 
grazia  poiché  li  vicn  liberalmente  dato  tut- 
roilteforodellevirtiiinfufe  : dove  che  al- 
tri non  portano  ottenere  le  naturali  , con 
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molto  collo,  e fatica.  Prezziamo  quello 
gran  teforo,  e non  perdiamo  per  un  gulto 
quello,  che  con  tutte  le  forze  noftre,  ccon 
tutte  le  pene  del  mondo  non  potremo  acqui» 
Ilare . Conferviamo,  fe  bifogna , con  tra  va- 
glio quello,  che  s’acquilla  lenza  travaglio: 
Cullodiamolocon  qualche  diligenza  : giac- 
che quello,  che  c meno  di  quello,  con  molto 
cofto,c  travaglio  appena  s’acquilta . Avver- 
ta l’uomo  quello, che  perde,  quando  perde  la 
grazia:  avverta quello,ch..  perde, perdendo 
quantoconqucllohagtiadagnato . Oltredi 
perder  la  grazia  ; perde  tanto  belle  virai, 
che  con  quclta  li  fono  Hate  date  : c quello, 
chefiavatuttocopertodipictre  preziofe,  c 
tempeftato  di  rubini  , iella  miferamente 
ignudo  . 

Quello  miferabilc  fiato  di  quello,  che 
pecca , e la  perdita  di  tante  virtù,  deplorò  il , 
Profeta  Geremia  con  fiumi  di  lagrime , c ta- 
mentortene  inconfutabilmente  quando  dirtè 
( cap4-)  Come fi  è ofeurato  l’oro  ? come  fi  è mu- 
tato queir  eccellinliffìmo , e vivace  colore,  e fi 
fono  fcialacquate  le  pietre  prczjofe  del  San- 
tuario per  te  firade , e per  le  piazze  ? Li  figli 
diletti  dì  Sion , che  fi  avano  ve/liti  d’oro finif- 
fimo , come  fon  temuti  per  un  vafo  di  terra,ch' 
i opera  di  un  pentolaio  ? Quei  che  mangia- 
vano delizjojamtntefono  morti  per  leflrade . 
Quei  che  vivevano  tra  le  porpore , fi fono  im - 
merfine'  ftrquiììnj . Branoli  fieni Na^zjtrei 
più  bianchi,  che  la  neve , piùpuriche  il  latte, 
più  coloriti  che  f avolio  antico, più  belli  , che  il 
S afferò.  Già  la  loro  faccia  fiì  anntgritapiù 
che  i carboni,  e per  le  piazze  non  vie  chi  li 
riconofca,la  pelle  fi  è attaccata  loro  all’ offa,  e fi 
ì ficcata-^  divenuta  come  un  legno . A quello 
fiato  fi  riduce  chi  fi  arrifehia  a peccare , per- 
dendo la  grazia,  ccon  lei  la  carità,  e falere 
virai  fòprannaturali:  col  che  quello, che  era 
più  preziofochel’oro;  fi  rende  più  vile, che 
il  fango  : quello  che  era  più  bianco , che  la 
neve , Se  il  latte  ; divienepiù  nero , che  la  pe- 
ce,& il  carbone:  quello  che  era  più  bello, che 
ilfaffiroidiviencpiùdcformecne  un  moftro: 
quello  che  era  adorno  di  pietrepreziolìffi- 
me,  c delle  giojc  di  tante  virtù  ; Je  hadiflì- 
pate  tutte  : quello  ch’era  vcflito  di  porpora  ; 
Ila  ratto  imbrattato , c fozzo.per  eflerfi  but- 
tato nello  tlcrco  : quello, che  era  armato  con 
la  fortezza  infufa:  con  la  giufiizia  fopranna- 
turale,  con  una  prudenza  divina,  con  una 
temperanza  più  che  umana  ; fi  nova  nudo , 
debilitato, e fiacco, có  la  pelle  fu  Torta,  fenza 

forze. 


57°  Prezzo  della  Divina  Grazia 


forze,  c vigore,  e fpogliato  di  ratte  le  virtù, 
che  lo  fortificavano,  e rabbellivano . O mi- 
feria  umana  ! Sentirà  ben'uno  lo  fminuirfi , 
e perderli  le  forze  del  fuo  corpo  : Ma  come 
non  fente  perder  le  forze  della  fua  anima? 
Terrà  per  gran  difgrazia , che  libano  tron- 
che le  brada  di  carne;  ma  cornee  tanto  in- 
umano contro  fe Hello, cheli  tróchi  le  bra- 
da del  fuol'pirito?  non  eficndo  altra  le  virtù 
infufc,che  una  forza  divina  , e bracia  fpiri- 
t uali,  acciochc  l’uomo  faccia  opere  di  vinc,  c 
che  eccedono  tutte  le  forze  della  natura . 

. Quantovile  azionefuquelladiSanfone, 
in  dar  occafionc,  per  lamor  che  portava 
ad  una  Donna, che  li  follerò  tagliati  li  capel- 
li, ne’  quali  aveva  le  fuc  forze  corporal  ugua- 
li non  a verebbe  date , bcnchcgli  avellerò  le- 
vata l’anima,  fe  avelie  faputoqucllo.che  do- 
veva intravenirgli  ? Et  ebbe  per  si  gran  tor- 
to,e  vergogna  TcHcrgli  fiati  troncati  i capel- 
li, dottati  del  la  fua  fortezza, che  per  védicar- 
fi  di  chi  l’aveva  si  ignominiolàmcntc  ofl'efo; 
non  dubitò  di  metter  la  fua  vita  a sbaraglio; 
dando  a fe  Hello  con  gli  altri  la  morte.  Ma 
che  hanno  che  fare  le  forze  corporali  di  San- 
fonc,  con  lefpirituali.che  danno  le  vinti  in- 
fufe,  a quello,  che  ita  in  grazia  ? Epurefi 
trova  tanta  viltà  negli  uomini, che  peccano; 
che  volontariamente  voglion  perdere  , c 
troncare  a fe  medefimi  le  bracia] , c forze 
foprannatura!  i,  fenza  Idcgnarfi  nè  con  fe,nc 
col  Demonio,  chegl’inganna,  c li  faefler 
contro  fo  medefimi  inumani,  & infami. 
Iddio  ci  dia  lume  per  intender  ben  quello  ; 
perche  quantunque  con  perder  la  grazia 
non  fi  perdellè  la  gloria , ne  l’amicizia  di 
Dio;  folo  pcrnonperderleviml  fopranna- 
turali,c  la  bellezza,  che  ci  apportano;  dove- 
remo  dare  ilfangue,ilcuorc,la  vita, ram- 
ina , c quanto  mai  abbiamo  . E non  folo 
per  non  perdert  ante  virtù  ; ma  nc  pur  per 
non  perderne  una  fola  ; doverono  dare 
tutti  li  beni  della  terra.  Hor  chi  c che, 
non  tema  della  firage,  che  fa  di  felicito, 
con  la  perdita  della  grazia  , fobbifiindo 
con  quella  tanti  doni  divini,  c fpirituah 
ricchezze  ? 

Tuttavia  non  fi  ha  a contentar  qucllo,chc 
fta  in  grazia , di  cuftodirc  fidamente  li  re- 
fori  delie  virtù , che  con  quella  pofliede;  ma 
deve  procurare  di  farli,  con  una  fama  ufura, 
fruttare . Non  fi  ha  a contcntarcdi  cuftodi- 
re;  madiadoprarle.  Poche  liccome  è ri- 
prcnlibilc  il  perderle  ; cosi  non  c lodevole 


il  nonadoprarle.  Per  fervo  iniquo,  c mal- 
vagio giudicò  il  Signore  quello , che  fobò 
il  talento,  c non  lo  trafficò, ne  lo  moltiplicò, 
chepcrò  li  fu  levato.  E non  farà  cofà  da  te- 
mere, che  avendo  Iddio  dato  a quello , che 
fta  in  grazia , tanti  talenti , c ricchezze  fpiri- 
tuali  ; egli  le  lafci  ltar  oziofe  ? mcnrrcchc 
anche  nel  mondo  c odiato,  & abbonito 
qucHo,che  ha  molte  ricchezze , c le  ticn  fer- 
rate fenza  adoprarlc , de  accrefccrle . Li  ca- 
gione di  perder  molti  la  grazia  c, perche  non 
fi  fervono  delle  virai,  che  con  quella  fono 
date  loro . Chi  non  giudicherà  co  fa  difeon- 
venicntc , che  un’uomo  robuito , lino , e di 
gran  fora  e fe  nc  ftia  oziofo, fenza  far  nulla,  c 
fi  lafci  morir  di  ncccfiìtà  t Gran  Forze  ha 
quello,  che  fta  in  grazia,  per  far  opere  top  ra- 
naturali  : non  ftia  oziofo,non  fi  lafd  mori- 
re per  non  cfcrcitarlc . Impieghi  bene  tante 
bracia  fpirituali.chc  ha . operi  come  figlio 
di  Dio,  tratti  col  fuo  Padre  cclcftc,  e faccia 
opere  degne  di  figlio.  Eamicodi  Dio  ; fac- 
ciali molta  fervitu  ; giacche  cosi  richiede  il 
fuo  amico,  Si  il  fuo  Padre, che  Ita  nc’Cieli  : c 
Cittadino  del  Ciclo  ; abbia  nel  fuo  Ciclo  la 
fua  convenzione,  & operi  come  gli  Angio- 
li: rimirifi  come  Cittadino  della  gloria, e do- 
mcfticodi  Dio, come  nobile  nella  di  lui  cot- 
te, & operi  nobilmente:  e fublimato  fopra  la 
terra  ; non  operi  come  beft  ia , ma  come  A n- 
giolo  : non  lafci  virtù, che  non  cfcrciti , c 
tutte  eroicamente, e fopranatura finente,  per 
fini  fuperiori,  eper  rifpctti  degni  del  fuo  fia- 
to, come  figlio  di  Dio , come  amico  fuo,  co- 
mecortigiano del  Ciclo,  con  perfezione,  c 
purità  dell’anima,  coniftanza,  c diligenza 
non  ordinaria . 

Ultimamente  fi  deve  avvertir  molto  la 
d iftcrtnn, chcc  tra  le  virai  foprannarurali , 
che  fi  cidannocon  la  grazia,  c le  naturali, 
che  acquifiiamo  con  le  nofire opere:  perche 
quelle  dan  facoltà  all’anima  per  oprare  le 
opere , che  prima  non  poteva, quelle  danno 
folamcntc  facilità.  Per  l’opcrc  naturali  l’a- 
nima ha  badante  facoltà  nelle  fuc  potenze 
naturali,  e cosi  con  le  vùtù  naturali  non 
acquilta  facoltà,  perche  già  la  tiene,  cfoln 
acquifla  facilità.  Ma  come  le  potenze  dell’ 
anima  non  hanno  da  fc  facoltà  per  far’ opere 
fopranaturafi  ; feda  loro  con  le  virtù  infufr  : 
c per  qut  fio  folo  devono  quelle  virtù  efler  di 
molto  maggiore  fiima , e fi  devon  maggior- 
mete  còler  vare:  perche  pcrfcche  fono;nò  ha 
1 anima  da  per  fi  tìdlaforzc  per  tali  opere. 
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lichenosi  palla  cosi ncll’opere delle  v^ttù 
acquiftate  : pcrchequantunque  uno  le  per- 
dere tutte  j nulladimcno  li  reità  facoltà  nel- 
le fue  potenze  per  far  opere  limili  : perche 
ficcome  è molta  differenza  in  un  viandante 
fe  li  vien  tolto  folamentc  il  cavallo , che  ca- 
valcava, ò infieincmcnte  col  cavallo  anche 
i piedi  : perche  toltoli  folo  il  cavallo  ; ne 
può  pigliare  un’altro,  ò almeno  può  andar' 
a piedi,  togliendofeli  fido  la  facilità  del 
cammino  : ma  felilòn  tolti  i piedi  5 fe  li 
coglieanche  la  facoltà , e poflTanz.a  di  cam- 
minare, rei  landò  impoffibilitato  di  andar  a- 
ranti  ne  purunpalso.  Cosi  a ncora  è gran- 
didima  differenza  tra  le  virtù  acquetate  , e 
le  infufe:  perche  perdendo  uno  quelle  : Co- 
lo perde  la  facoltà  delPoperare  virtuofaraen. 
te:  Ma  retta  nelle  fue  potenze  naturali  fa- 
coltà per  operare,  febbene  non  con  tanta 
facilita  : ma  perdendo  le  virtù  infufe  j reità 
lenza  facilità , e fenza  facoltà  di  operare  fo- 
prannaturalmcnte  gli  atti  , che  fidamente 
con  l'ajuto  di  quel  le  poteva . 

OrfeliFilofofi  limavano  la  virtù  natu- 
rale più  che  tutte  le  ricchezze  della  terra  , 
per  la  facilità , che  fidamente  dà  per  opera- 
re conforme  alla  ragione  5 le  virtù  fopran- 
naturali,  che  danno  facoltà  per  opcrarecon- 
for me  a’figli  di  Dio,  quanto  fi  de von  ftima- 
rc,c  confeguenteraente  quanto  deve  ftiniar- 
fi  la  grazia , che  feco  a noi  le  porta?  E quan- 
toè  ragionevole, che  tali  virtù  efcrcit  iatno? 
perche  quantunque  non  diano  facilità  per 
operare  s quella  fi  acquifla  co!  tempo  , to- 
gliendoli via  i mal  i abiti.  E non  è buona  feu- 
fa  lafciat  di  fare  le  opere  virtuofe  per  aver 
difficoltà. Foriefarebbcbuonafcula  di  un 
paralitico  di  ambedue  li  piedi,  e brada  , fe 
folte  adottato  per  figlio  di  un  Re,  & infie- 
mcmenteacciochepoteffè  cfcrcitarc  quella 
dignità,  l’iflefk)  Re  gli  applicai*  una  me- 
dicina si  efficace,  che  lo  guarii* , e lo  ren- 
dei* abile  ad  adoprar  le  fue  membra  , con- 
forme richiede  il  fuo  flato  : farebbe  dico 
buona  fculà,  perche  non  avelie  per  altro 
gran  deprezza  nel  cavalcarci  non  voler  an- 
dar nel  la  cavalcata  del  Re , in  cui  va  f iflelso 
Re  accompagnatoda’fuoi  G randi , a giurar- 
li fedeltà,  come  erede  del  Regno  : ne  veder 
fere  una  fottoferizione  per  non  fapcr  fcrive- 
re  predo  ? E che  farebbe  di  più  fe  non  volef- 
fe  muoverne  un  piede,  ne  una  mano  per 
farcofe  alcuna  in  fcrvizio  del  Re,  chef  ha 
adottato  } ma  fc  ne  llafsc  immobile  come 
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Prima, che fofse guarito,  e quando  non  a vea 
ufo  libero  delle  fue  membra  : anziché  ne 
meno  volefse  torcere  un  piede  per  far’una  ri- 
verenza al  Re,  ò llender  una  mano  per  ba- 
ciar quella  deltncdcfimo  f 
Confideri  ora  ciafcuno,  che  umilmente 
fperadiefsercin  grazia,  che  fono  per  dir 
gli  Angioli,  vedendo,  che  uno,  che  ètta- 
ro adottato  da  Dio,  echehada  lui  ricevu- 
to emani , 6 piedi  con  le  virtù  infufe  peifcr- 
virlo  , come  fuo  figlio  , con  opere  fo- 
prannaturali  ; nondimeno  non  voglia  ado- 
prarle,  ne  dare  un  palso  innanzi,  ne  alzar 
una  mano  al  Cielo,  ftandofene  fenza  fer- 
vore, c fenza  orazione,  non  facendo  opc- 
| ra  da  figlio  di  Dio  Qualegli  èjtda  compagno 
; degli  Angioli  ? Al  certo  che  è gran  negli- 
genzadichi,dopoclserficonfef»to,&  ef. 
fer  tornato  in  grazia  di  Dio  , non  confiderà 
quello  : perche  fe  lo  ponderale  ; llimarebbc 
alsai  più  vivamente  quello  favore,  che  ld» 
diolifa  , ilitnarcbbe  la  grazia  , llimarebbc 
la  virtù,  flimarebbc  le  fue  forze  fpirituali , c 
Pimpiegarebbein  fervizio  di  chi  tanto  bene 
gli  ha  fatto . Quel  Zoppo  dal  fuo  nafeimen- 
to,  a cui  San  Pietro  diede  la  fenità,  fubito 
che  fi  vide  co'piedi  liberi,  e con  buone  for- 
ze  per  camminare  ; non  fi  faziava  di  falcare  , 
& cferckarc  i piedi , c le  forze,  che  ricevute 
aveva . Ad  un  paralitico , che  ilSignore  nlà- 
nò,licomandò  medefimaraente  , che efer- 
cicafse  fubito,  c fperimentalsc  il  movimento, 
c le  forze  dc’fuoi  membri,co  n pigliar  in  fpal- 
la  il  fuo  letto , e camminare . Maggiori  forze 
fpirituali  di  virtù  riceviamo  noi  con  la  gra- 
zia. Godiamole  dunque,  e non  facciamo 
più  conto  del  movimento  de'picdi  naturali* 
chedcllc  forze  foprannaturali  della  grazia  . 
Non  facciamoqucilo  torto  al  donatore  del- 
la medefima  grazia . 

Per  far  maggiore  {lima  di  quello  bene  * 
checiarrecala grazia,  inadomarfi  con  le 
virtù  foprannacurali  $ fi  deve  confiderai 
anche  maggiormente,  quanto  gran  cofacf 
i lidia  virtù  naturale  ideila  quale  i Gentili  * 
con  il  poco,  che  arrivarono  a cunofccr  di  lei* 
difscro  grandi  eccellenze.  Difscro,  che  era 
colà  tanto  bella  s che  fc  gli  uomini  Pavefscro 
conofciuta  , non  a vcrebiiono  defiato  , né 
amato  altro  ■ difscro,  che  cralacofa  piu  pre- 
Zio  fa  del  monito  : che  inlciconfiltcva  la 
beatitudinedella  vita  umana  : chela  virtù 
faceva  gli  uomini  divini:  e che  Iddio  abitava 
ne  gli  uomini  virtuofi, Seguirono  a dire , che 
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la  fua  eccellenza  era  tale,  che  faccvagli  uo- 1 filmiamo,  ne  operiamo  noi  con  le  r irai,  che 
mini  usuali  a Dio.  Archica  Filofofo  dille  l fono  fopra  la  mcJcfima  natura . 
(Stob.ferm.t.)chcquclla  era  la  differenza 


ira  Dio,  e l'uomo  virtuofo  j che  l’uno  era 
più  vinuofo  dell’altro:  e che  in  Dio  la  virtù 
era  nata,  nell’uomo  era  acquiflata . Seneca 
di(Ic( cpiflola  590.)chc  il  virtuofo  viveva 
al  pari  con  Dio,  e che  correva  ugualmente 
conlui.  Et  un’altra  volta  ( ep.jl  Jdilìepur 
in  lode  della  virtù  : EJa  è un  fommo 
iene  : thè fcjì  acquili*  : fi  cornimi  a ad  tf ter 
compagno  di  Dio . Et  il  inedcfirao  ( ep.8j.  ) 
aggiunfc , che  la  cofa , che  fa  divenire  Tuo- 
mo  di  Dio } è la  v irtù . Crilìppo  afler:  ( Stob. 
ubi  fup.  ) che  la  felicità  dell  U ni verfb  non  fi 
difìingueva  dalla  divina  : ccheinquanto  a 
quella  parte  non  era  maggiore,  ne  più  no- 
bile la  beatitudine  di  Dio , che  l’umana . E- 
pitetto  infegnò  ( Ardano  differ.i.c.ia.  ) che 
per  la  virtù  l’uomo  non  era  da  meno  che  Id- 
dio . Sellio  foleva  dire  una  gràd’efaggcrazio- 
ne  ( Scn.  ep.73.  ) Che  non  poteva  più  Idd  io 
di  quello  ,cne  polli  l’uomo  virtuofo  : e feb- 
bene  Iddio  ha  più  che  dare  all’uomo  ! tut- 
tavia tra  due  virtuoii  noncmaggiorc  quel- 
lo, che  e più  ricco.  Cicerone  lafciò  fcritto 
( 2.  de  nac  dcor.  ) Nell a virtù  confili*  la  vita 
beata , uguale,  e fimigliante  a Dio,  & in 
ninna  cofa  inferiore  agli  abitatori  del  Cielo 
fenonnell’immortalitd,  la  quale  non  appar- 
tiene al  viver  bene.  Et  anche  Seneca  dille 
(1.  de  prov.  e.  1 . ) Quello  die  è vii  tuof.fi  dif- 
Jerenxja  da  Diofolarnente  nel  tempo . Et  un’ 
altra  volta  dille  , e he  la  cofa,  che  fa  l’uomo 
Dio,  e la  virtù. 

Vero  cchcqucfli  Filofofì  eccederono  un 
poco  troppo  nelle  grandezze  della  virtù  na- 
turale, uguagliandola  a Dio,  con  il  quale 
nonv’c  cofa,  che  pofsa  paragonarli,  non 
che  pareggiarfi:  ma  con  quelli  ingrandimen- 
tidiederoad  intendere,  come  la  virtù  e la 
maggior  coli , che  dir  fi  pofsa , e che  non  vi 
è tra  tutte  le  grandezze , e felicità  umane  co- 
la , che  fe  le  pofsa  a mille  miglia  paragonare . 
Jlche  e vero,  parlando  anche  Imamente  d’ 
una  virtù  naturale, acuiecccdon  più  che  il 
Ciclo  alla  terra , le  virtù  foprannaturali  : e 
malli rac  entrando  tra  loro  la  carità , che  e la 
ritadi  tutte.  Non  e credibile  quanto  grande 
lia  quello  benefìzio  della  grazia . Non  fi  può 
prezzare  una  vini!  che  ella  ci  dia  , con  tutto 
l’avere  del  mondo.  Vergogniamoci  che  1 
Filofoli  abbiano  parlato  con  maggiore  (lima 
delie  virtildella  natura  , di  quello  che  non 


CAPITOLO  III. 

Come  la  grafia  apporta  all' anima  li  doni 
dello  Spirito  Santo. 

OLtre  delle  virtù  foprannaturali , Iagra- 
zia  apporta  fecoìi  doni  dello  Spirito 
Tanto,  che lonoalcuni abiti  più  eccellenti, 
edivini,  chele  virtù  infufe,  cfoprannatu- 
rali  : come infegna l’Angelico ( i.2.qu.tf8. 
art. j.)S. Bonaventura,  Cartufiano,  e co- 
m unement  e gl  1 Scola  Itici  ( Suar.  I.<5.c.io.  ) 
con  li  quali  doni  refla  l’anima  più  ricca,  più 
bella,  piùforte,  e con  più  perfette  ,ebellc 
proprietà,  dovute  alla  perfezione-delia  gra- 
zia. Onde  Dionigio  Cartufiarlof  cr.dc  don. 
Spir.  S.  artic.9.  ) difsc , .Siccome  l’uomo  per  V 
animaricevetefser  naturale,  e Specifico  \ co-’ 
re  anche  per  la  grafia  riceve  tefrere Spirituale, 
e divino  . E come  da  una  Semplice  efrenz^a 
dell anima  nafeon  non  filo  diverfe  potente  , 
ma  procedono  ordinatamente,  fecondo  la  fua 
dignità,  e coti  fi  dice,  che  è confa  di  alcune 
potente  per  l'olire  ; all' ifìtfro modo ger mo- 


ro lagrazjapH 
to  ciò  è del  Ca 


gitano  dallagrazja  diverfe  virtù  e doni,epe- 

Tut- 

rtufiano . Non  entra  in  vano 
loSpirito  divino  m chi  Ila  in  grazia , ma  si 
bene  con  riempirlo  delle  fuc  ecidi  i ricchez- 
ze, e Io  colma  delti  Tuoi  doni . 

E si  notabile  quello  bene,  e grandezza  ; 
clic  il  Profeta  baia , per  comcndarci  la  San- 
tità di  Criflo  noflro  Redentore,  ce  la  ligni- 
fica col  pofseder  egli  quelli  divini  doni , co- 
me una  gran  cofa  : e cosi  dice  ( If.11.  ) 
: Vfiir à una  verga  dalla  radice  di  Jefre  , e 
dal  fio  tronco  germoglierà  un  fiore , fopra 
del  quale  ripoferà  lo  Spirito  del  Signore  , 
Spirito  di  fipienz.a  , ir intelligenzje , Spi- 
rito di  configlio,  e difirtezx*  , Spirito  di 
fdenzjt , e di  pietà,  e l'empier  àio  Spirito 
del  timor  del  Signore . Or  ciucilo,  che  difsc  il 
Profeta  per  gran  lode  del  Viglio  di  Dio  | 1’ 
iltefso  fi  concede , per  efser  tanto  grande  1* 
eccellenza  della  grazia , a tutti  quelli  che  la 
polseggono . In  loro  viene  lo  Spirito  del  Si- 
gnore , e s’infondon  loro  quelli  fettedivinif- 
fimi  doni:  i quali  fono  beni  cosi  notabilùchc 
del  dono  della  Sapienza  folamcntc  difsc  il 
Santo  Giobbe  (cap.28.)  Al on  fa  l’uomo  il  fio 
prezzo,  ne  fi  trova  nella  terra  di  quei,  thè 

vivo- 
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vivono  delizjofamentt . L’abifro  dice,  non  & ha  ad aver  lacaritàdiDio  lignificata  per 
fla  in  me  : érti  mare  parla,  non Jla  meco:  l'oro  : c lenza  la  grazia, c carità  non  durano: 
No*  fi  darà  abbati  ama  per  lei  oro  finiffi-  perche  la  graziai  quella,  che  porta  tutto 
mo,  ne  fi  pagherà  a pifo d'argento.  Nonji  quedo  bene  all’aniim . I vali,  c lampadi, 
potrà  paragonare  a colori  , e tinture  dell ’ dove  Ila  vano  i I umi  era  in  forma  d’orecchie. 
India , ne  alla  pietra  preZjofifftma  del  Sor - come  notano  alcuni  Interpreti  .fArias.Mon- 
do , o del  Saffico . Non  arriverà  ad  uguaglia-  tan.  ) perche  quel  ti  doni  fonocerte  qualità 
ne  l'oro,  ne  il  diamante  : ne fi  potranno  da-  fopranc,  che  ci  dilpongono  ad  udir  Ispira- 
re in  cambio  di  lei  vomenti  if  oro . Lecofe  zioni  dello  Spirito  tanto , 6c  a lalciarfi  muo- 
più  ectcìfc , <5r  eminenti  non  faranno  mento-  vere  dal  fuo  divino  iltinco. 
vate  in  comparatone  di  lei. La  Sapienza  vie  Quella  differenza  a degna  S Tommafocra 

fuor  a dell’occulto.  Non Jìpotrà  uguagliar  a lei  le  vitniinfufe,  e lì  doni  de  UoSpirito  Cinto  j 
il  topaZZo  del  l' Etiopia , nefi  metterà  a con-  chele  virtù  fi  danno  per  operare  bene,  Se  cc- 
fronto  ad  un  colorito  puriffimo  . Con  tutte  cedentemente  a propria  efezione.econ  total 
queltefigurc,  e raetalorecT volle  lignificare  libertà,  & ufo  del  proprio  arbitrio,  febbene 
lo  Spirito  fanto  cller  quello  fuodono  un’im-  con  l'ajuto  Tempre  della  grazia  : Li  doni 
pareggiaci  mercede, e maggiore, che  fi  delle  fono  per  operare  mollò  l’uomo  dallo  Spirito 
ad  uno  tutto  il  bello, e buono  del  mondo . fanto,  e per  ubbidire  allefue  ifpirazioncOn- 

E feunfolofuo  dono  ctale,e tanto  5 che  de  li  doni  fervono  al  giudo  per  lafciarfi 
felicità  è ricevere  in  un  ideilo  tempo  fette  fi-  muovere  da  quello  di  vi  no  Spirito  : in  quella 
migliami  doni?  E favore  negl  iocchidi  Dio  guifa  che  le  vele  della  Nave  la  difpongono 
ti  confiderabile  5 che  volle  ci  foffè  lignifica-  a lafciarfi  muover  dal  vento . Quella  diffe- 
to  in  un’iftrumentoprmcipalidìmodelTa-  renza  fignificò  anche  il  Profeta  llaia  (cz5o.) 
betnacolo^he  ordino  che  (ledèfempre  avi  quando  fiupito  di  tanto  fingolar  bene , che 
ti  la  fua  prefen/a,&  in  quella  parte  del  T era-  podèggono  auci,che  danno  in  grazia,  di  ef- 
pio,  chcchiamavano  Sana.  Epcrdinoar  fcr’ornati  delle  vinti  infide , e di  più  con  li 
maggiormente  la  dima,  che  di  effò  faceva;  doni  dello  Spirito  fanto  ; domanda  : Chi 
rivelo  al  Santo  Moisè  molto  minutamente  il  fono  queftirebe  volano  come  nuvole, e colombe  ? 
difegno,la  materia, e l’altrc circodanze, con  Li  lcrvi  di  Dio  hanno  a dare follevati  dal 
cuilovoleva.  E quello  fu  quel  Candcliero  mondo;  non  hanno  ad  andar  per  la  terra, 
tutto  d’oro  della  quantità  ai  un  talento,  il  ma  volare  vicino  al  Ciclo  : e però  gli  affò- 
quale  aveva  fette  facclle , che  rapprefentava-  miglia  alle  colombe  volanti , He  alle  nuvole; 
no  quelli  fette  doni,  e davano  ardendo  nel  poiché  quando  operano  per  mezzo  delle 
colpetto  di  Dio  : Tre  tutto  il  di , e tutte  fette  virtù  foprannaturali»volano,e  non  molt’alto 
le  notti  intere  : perche  come  delli  fette  doni,  come  le  colombe:  oprando  eflìjecravaglian- 
tre appartengono  alla  volontà , perefercitar  do,  cmettcndovidallapartelorogransfor- 
femprc  opere  virtuofe,  e gli  altri  quattro  all’  zo:  ma  quei  che  oprano  per  mezzo  delli  do 
inteuetto,_per  dar  luce  all’anima,  accioche  ni  dello  Spìrito  ùnto  ; fonocomelenuvo- 
non  retti  offufeata  dalle  tenuzioni,  e tene-  le,  che  fenza  proprio  conato  , mode  dal 
bre  di  quello  mondo  ; quando  l’anima  non  vento,  e con  impullò  citeriore  lolle  vate, 
da  ficura  con  quei  tre , nc  infiammata,  nc  il-  yanno  affai  più  alto . 
ludrata  badantemente  : ha  bifogno  di  parti-  11  medefiroo  fu  fignificato  al  Profera  E- 

‘ colar  luce,  &ajuto  delli  quattro  doni  in  tei-  zcchiclc  in  quei  Cherubini,  e maravigliofi 
lettuali.  Ma  come  l’opere  buone  hanno  ad  animali,  che  vide  ( capa.  ) li  quali  erano 
cffcrperpetue,fiquando  hai  tentazioni, ere-  fimbolodell’anime  Sante . Cialcuno  di.  lo- 
nebre,  come  quando  hai  quiete,  e Cereo  iti:  si  ro  ave  va  quattro  ale,  che  lòno  quattro  virtù 
nella  notte  delle  tabulazioni , comencldi  infulè  principali , con  lequalii  giudi  vola- 
della  confolazionc  5 per  quello  li  tre  lumi  no  (òpra  alla  terra,  e lopra  di  fe  medefimi . 
davano  accefisi  di  giorno  , comcdinottc.  Oltre  di  ciò  avevano  di  lotto  all'ale  una  ma- 
Tutto  quello  bel  Candcliero  dava  rifplen-  no  umana,  che  cfimbolode'doni,  che  la 
dentiffìmo.  Scendi  oro puriflimo  idei  me-  movevano,  e follevavano  : ilche  fignifica 
defimo  erano  le  lampadi,  nelle  quali  dava-  quello  che  la  potente  mano  dello  Spirito 
no  i lumi  : perche  per  arrivaraaaverque-  unto  fuol’  operare  con  li  fuoi  doni  ne’  gru- 
lli doni  ; ha  a dar  l'anima  netta  per  la  grazia, 1 di, movendogli,  & affidendo  alle  loro  virtù, 
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con  follcvarli  con  li  Cuoi  doni . Onde  dilsc 
San  Macario  ( h.u)  Li  Cherubini  non  vanno 
dovunque  vogliono  \ ma  dove  liguida  quello , 
che  li  regge,  e li  follava  : e U vanno  dove  egli 
[ incammina  : epe » J una  mano /larva  di  /otto . 
lnouefto  modo  Vanirne  fante  fono  guidate 
dallo  Spirito  di  Critto , chefindiriz2a , e 
muovedove  vuole. 

Per  intender  meglio  la  grandetta  di  que- 
llobcne,  che  fi  ci  dà  con  quelli  doni,  rian- 
dò noi  in  grazia , dice  l'Angelico  ( 1.3.  qr58. 
art.i.)el'infegnòanche  Aririotilc  ( lib. 7. 
Moral.  c.  18.  ) che  nell'uomo  fono  due  prin- 
cipi co’quali  fi  può  muovere  ad  operare  vir- 
tuofamente  : uno  intrinfcco  nell’  iftelso  uo- 
mo, che  è la  ragione:  l'altro,  che  non  è 
nell’uomo , ma  eririnfoco , che  è Iddio . Di 
più  ogni  cofa,  che  é inolia  da  un'altra,  de- 
ve cfscr  proporzionata  a quella,  che  muo- 
ve : equantoè  piùfublimeilprincipioche 
muove  ; tanto  maggior  difpofìzionc  è nc- 
cclsaria  nella  cofa , che  c mofsa.  Or  come 
fi  richieggono  le  virtù  per  efser  l’uomo  mof- 
io  dalla  ragione  5 cosi  fono  nccefsarie  altre 
difpofizioni , e perfezioni  molto  più  ec- 
cellenti , per  cfscr  mofso  da  Dio . E que- 
lle altiffimc  perfezioni  fono  li  doni  dello 
Spirito  Santo , li  quali  difpongono  l’uo- 
mo per  atti  più  eccellenti,  & eroici  , che 
quelli  delle  fole  virtù  : per  li  quali  li  muove 
con  gran  facilità,  & allegrezza,  fenza  af- 
pettar’altroconfiglio , per  cofc  molto  ardue. 
Come  fuccelse  a Fines,  per  cercar  la  gloria 
di  Dio,  ammazzando  l’impudico  .-ad  Eleaz- 
zaro,  perafealireil  più  valorofo  dell’cfcr- 
cito  infedele:  a Sanfonc,  per  tirar  a terra  la 
colonna,  chefoltenevailTempio,a  collo 
della  propria  vita  : a Daniele  per  divenir  giu- 
licc  delti  due  vecchi  infidiatori  dell'oneftà 


dicci 

diSufannaraSalamonc,  per  ritrovarcqual 
folsc  la  legittima  madredeì  bambino  defon- 
to,  per  cui  quelle  due  donne  contendeva- 
no. Poiché  come  dicono  li  Filofofi  , che 
ncllcvirtù  naturali,  fono  due  forti , e modi 
di  operare  bene  : uno  moralmcntecon  le  vir- 
tù ordinarie,  l’altro  eroicamente  per  alcun’ 
rftinto  , ò Spirito  Supcriore  ; cosi  ancora 
ncH'operc  foprannaturali  non  doveva  man- 
car un  modo  di  operare  con  le  virtù  infufe 
ordinarie,  e l’altro  più  eccellente , e di  vino  , 
con  li  doni  dello  Spirito  Santo,  più  per  irtin- 
to  divino,  che  per  elezione  umana. 

Quelli  doni  divini  fono  fette.  Li  quat- 
tro, che  fono  intellettuali,  fono  neccfcarj 


Divina  Grazia 

per  illuminar  l’intelletto  : gli  altri  tre  fi  ri- 
chieggono, accioche  la  volontà  effettui  o- 
pere eccellenti, c di vinilìime.  11  dono  del- 
la fapienza  ferve  per  illuminar  l’anima  a co- 
nofccrc  Dio, Si  i luoi  divini attribuci.il  dono 
della  feienza  per  conofcerlc  creature  , 
e fcrvirfi  bene  d i loro , e farne  adequato  con- 
cetto. lldonodcli’intellettopcr  penetrare  li 
millcrj  divini,  lldonodelconfiglio  per  fcr- 
virfi prudentemente  di  tutti  nutrii  divini  lu- 
mi ,ecogniz.ioneinordineal  ben  operare  . 
E cosi  quelli  quattro  doni  compierono  una 
divmillìmaprudenza,c  perfezionano  la  par- 
te intellettiva  dell’uomo,  con  le  virtù,  che 
in  quella  lì  contengono.  Gli  altri  tre  doni 
perfezioninola  fortezza ,tcmperanza,c  giu- 
ri izia,  cioè  la  parte  appetitiva  ,c  le  virtù  che 
fi  racchiudono  in  quella . Onde  l'irafcibile 
è la  virtù  del  la  fortezza,  con  falere,  che  in 
quella  fi  comprendono,  fi  perfezionano  col 
dono  della  fortezza,  tcncndoadictroli  ti- 
mori mondani . La  concupifeibile  c la  vir tii 
della  temperanza  con  l’altrc,  che  quefta 
contiene;  lì  perfezionano  col  dono  del  ti- 
mor di  Dio,  concuirafflena  l’uomo  li  fuoi 
appetiti,  e derider  j difordinati . La  Volon- 
tà eia  virtù  della  giuriizia  con  tutte  quelle , 
che  hanno  riguardo  ad  altri  ; fi  perfeziona- 
no col  dono  della  pietà , come  infogna  l’An- 
gelico. 

Oltre  di  ciò  alligna  S.Grcgorio  Magno 

Ìl.i.  moral.  c.aò.  ) un’altro  ufo,  e benefizio 
i quelli  di  vini  doni  : che  è dar  vigore,  e refi- 
ftenza  all’anima  contro  le  maggiori , c prin- 
cipali tentazioni . E cosi  dice.  Il  dono  dello' 
Spirito  prima  d'qgn  altra  co/acagiona  nell  m 
anima  afe fuggetta  la  prudenza,  temperan' 
*a,  fortezza,  egiufiizja  : dipoi  per  armar 
la  medejima  anima  contro  tutte  le  tentazioni 
la  fornifeedi  rettealtre  forze , dandole  fir 
pienza  contro  la  fciocchezz* > intelletto  con - 
tro  l'ottujìtà , conjtglio  contro  rìnconjider  a- 
Z>one , fortezza  contro  lincojlanza  feienz* 
contro  1 ignoranza,  pietà  contro  la  durezza, 
timor  di  Dio  contro  la  baldanza  • San  Bona- 
ventura aggiugne , che  quelli  doni  fonoan- 
chc  per  levar  gl’  impedimenti  della  per- 
fezione. Di  maniera  che  non  foloftrvo- 
no  per  rinforzar  le  virtù,  e per  dar  vigore 
contro  li  peccatami  anche  per  rimovere  gl’ 
impedimenti  della  vita  fpirituale,efanta. 
Onde  dice(  apud  Dion.Cartufian.tr.de  don. 
Spiric.  S.art.10.  ) Iddio  non  filo  perfeziona 
l'uomo  contro  l'inclinazione  de'viZÌ  » a gH 
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ubiti  delle  •virtù  ; ma  oltre  di  ciò  lo  perfezjo- 
na,  acci  oche  fi  dandy  emetta  a fronte  con- 
tro gf  impedimenti  delle 'virtù,  e li  rtfidui 
de’ vizi , per me^xj» degli  abiti  dilli  doni. 
Pertiche  li  doni  devonejser  tanti  , quanti  ba- 
Jlino  per  quejl a prontezza  y & agevolezza  i 
e però  iatiima  ha  di  mi  fiere  di  quelli  fette  do- 
ni per  evitare , e lafciare  totalmente  li  vite.). 
E primieramente  la  fnperbia  : ilche  fi  fa 
per  il  dono  del  timor  di  Dio  i di  cui  dice  la 
Scrittura . ( Eccl.7.  ) Quello , che  teme  Dio 
non  di f prezzerà  ccja  veruna.  Et  un'altra 
volta  (bccì.10.)  Il  timor  del  Signore  sban- 
dile il  peccato  : perche  come  reprime  la  ma- 
dre di  tutti  livizj  , che  è la  fnperbia , niente 
dirprezX.a , e mette  in  fuga  ogni  peccato  . 
Secondariamente l' Invidia  : ilche fifaperil 
dono  della  pietà , la  quale  vuole , e fa  bene  a I 
proffìmo  : perche  conforme  fyfppofiolo  la  pie- 
tà giova  ad  ognicofa,  e quello,  eh  ama  il 
proffìmo  adempie  la  legge  : onde  la  pietà  in 
quanto  è dono,  fortificala  carità  fraterna  , 
difi ruggendo prontiffìmamente  ogn  invidia  , 
moli, andò  fempreun  foave , ebenignoaffet- 
toal  fuofraieUo.'Terxolba,  ch'é  JloltezjK_a 
delt animo:  ilche  fi  fa  col  il  dono  della  fetenzia . 
Quarto  la  pigrizia  : ilche  fi  fa  col  dono  della 
fortezza , la  quale  rende  t’anima  robufia , ér 
agile  per  le  cofe  divine . Quinto  l'Avarizia: 
ilche  fi  fa  col  dono  del  configlio,  col  quale  uno 
abbraccia  la  povertà  volontai  ia , e cosìfiac- 
ca  il  fuo  affetto  da' beni  della  terra.  Sefio  la 
gola  : ilche fifa  col  dono  dell  Intelletto,  per- 
che quefi 0 viZ‘0  offufea  la  luce  dell'anima,  co- 
me dice  il  Salvate»  e.  Avvertite  che  non  fi 
aggravi  il  vofiro  cuore , con  lacrapola  , 
ebrietà , che  fono  le  fpezje  della  gola  : onde 
il  dono  dell'Intelletto  fminuifee  all'anima  il 
cibo,  e caccia  da  lei  lutto  quello , che pofsa 
perturbar  la  ragione.  Settimo,  la  Lu furia , 
la  qual  accieca  totalmente  la  vifta  fpiritualc 
tanto , che  nell'atto  di  queflanonfipub  far 
operazione  alcuna  della  parte  intellettiva  : « 
coti , confo!  me  dice  S . Agofi.il  diletto  carnale 
affbrbifcelaragione  : e S.  Girvi,  avverti  che 
mai  fidatolo  fpirito  di  profeti*  ad  alcunoin 
tal  atto.  Or  contro  quefiapeftefiiàil  dono 
della  fapienz*,  il  cui  fpltndore  è sìgran- 
de ; che  pub  togliere  , à almeno  moderare 
quefi  a cecità  dell'anima.  Tutto  quello  c di 
S.  Bonavcnt. 

Il  medefi  mo  Dottore  afTccna  un’altro  ma- 
rnvigliofo  effetto  di  quelli  doni,  chcèagc- 
volare  , e di  (porre  lcfòrzedcll’aniina  per 
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ogni  qualunque  tempo  ò fìa  profpero,  ò fia 
averfo.  H Dionigio  Carcufianoaggiugnc 
( tr.  1.  art.8  ) due  altri  frutti  di  molta  impor- 
tanza. Unoèpcrabilitarficon  tali  doni  la 
creatura  ragionevole  per  la  contemplazio- 
ne: L’altro  per  isfuggir  il  male,&  operare  il 
bene  : non  folamcnte  ncll  operc  dt  precetto  ; 
ma  anche  di  fupcrerogazione . Pcrilchc  dif- 
feroalcuni  Dottori,  comcriferifcc  San  Tom- 
mafof  i.2.q.(58.art.i.)chequcfli  medelìmi 
doni  fervono acciochc  uno  ficonformicon 
la  perfetta  imitazione  di  Crifto  noltro 
bene,  elice  norma  d’ogni  perfezione.  Et  il 
medefimo  Angclicodice,chclc  otto  beati- 
tudini , nelle  quali  fi  racchiude  la  perfetta 
imitazioncdcl  figlio  di  Dio  $ fono  opera 
delti  doni  dello  Spirito  Santo. 

Chi  non  ammira  quanto  coccupato,&  af- 
faldatolo Spirito  Santo  nell’anima  , che 
fta  in  grazia,  (cella  non  li  pone  impedimen- 
to ; c con  quante  mani  opera  la  di  lei  lalute,  e 

Refezione:  c quanti  buoni  ofiizj  fa  con  quo- 
i jòvrani  doni,  facendo  con  ciafcuno molti 
olii  zj,&  opere,  c compiendo  la  perfezione, c 
l'ediffizio  lpiritualc dell'anima  ? Perche  ,co- 
medicc S. Ànfclmo (1*  de  fimilitud.  ) e lo 
conferma  il  Cartufianof  tr.2.art.!2.  ) Il  pri- 
mo di  quefii  doni,  i come  fondamento  degli  al- 
tri }eil  timor  di  Dio.  Quefio  dono  ponelo  Spi- 
rito Santo  nel  campo  della  nofira  anima,  come 
prima  pietra#  vi  vafabbricandojopra per  or- 
dine gii  altri  doni , facendo  un  bel  fedii  fizi°  • 
Vet  che  quello,  che  primieramente  fa  lo  Spirito 
Santo  5 è far  che  uomo  tema  di  l efjertormen- 
tato  con  li  demoni  .Sopra  quefio  finto  timore 
collocalo  Spir  ito (amo  la  pietà , ifpirando  aW 
anima  timotofa  ài  Dio  la  comparane  di  fé,  e 
del  fuo  Proffìmo,  e dandole  aconofcere  quanto 
miserabile  farebbe  ,fefifeparaffeda  Dio,  e f of- 
fe condannata  aH  Inferno.  Onde  dicetEccle- 
fiaJHco{c.ttO.)  abbi  mifericordia dell'anima 
tua,  d andò  gufilo  a Dio  : tir  un’altra  volta  di- 
ce : L'uomo  mi(ericordiofofa  bene  all'anima 
fua  :e  con  con  moltaragionefi fate  al  dono  del- 
la pietà  per-  il  dono  del  timor  di  Dio . Sopra 
al  dono  della  pietà  mette  il  dotto  della  fatiti 
fa  : perchetrmendo  della  fua falute  , e com- 
pì (fi  onandofi  in  modo,  chtfiprocaccilafirada 
della  filate  ; lo  SpiritoSanto  li comunica  il 
fuo  conofeimento . Sopra  al  dono  della  ftienZà 
coflituif ce  lo  Spirito  di  verità  , nell'edifflzio 
Spirituale,  il  dono  della  forttzjcji  : psiche 
quando  Pani  ma  timorofa , pentita  riconofce 
quello,  che  deve  farei  conviene  che  lo  Spirito 
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Sani  o le  dia  fortezXfi  per  mel  ler'in  efecuzjone 
quello,  che  ha  apprefi  tfter  buono,  e con  che 
/pera  falvarfi  : perche  la  fetenza  finza  la 
buona -vita,  anzi  fa  danno , che  giovamento 
Al  dono  della  fortezza  aggiugne  il  dono  del 
Configlio  : perche  effendofi l'anima fortificata 
per  operat  e ,e  con  timorepietofo  avendocono- 
feiuto  quello , cht  ha  a fate  ; impara  dal  lo  Spi- 
rito Santo  come  ha  aconfigliarfi di  quejle  co- 
fe  . E il  dono  del  configlio  un  abituai  perfezio- 
ne dell  anima  imprifradallo  Spirilo  Santo  , 
per  la  quale  ella fi  muove  ad  operar  e in  tutte 
tecofe,  fecondo  li  divini  configli . Sopraque- 
Jìo  dono  del  configlio  pone  lo  Spirito  Santo  il 
dono  dell  Intelletto  : accioche , dopo  la  per- 
fezione ditutti  li  detti  doni  i intenda  luomo 
perche  deve  far  una  cofa,  <ùr  un  altra  no  : E 
che  da  filo  Dio  deve  afpetiar  premio , e gui- 
derdone. Finalmente  tutti  quejli  doni  colma 
lo  Spirito  Santo  con  il  dono  della  Sapienza  : 
accioche  quello  , che  fi  conofce  con  il  dono 
dell'intelletto  ; con  il  dono  della  Sapienza 
fia  faporofo,  e dolce  ; e coti  l anima  per 
amor  della  giuftizia , * fanlitJ,  fidamente 
ftgua  quello,  che  conofce  doverfi  Jeguitare. 
Sin  qui  Sant’Anfdrao . 

Tanti  beni  quali  fono  quefti  arreca  allum- 
inala grazia  , mentre  gli  arreca  lo  Spirito 
Santo , con  le  fuc  ricchezze,  e doni  propor- 
zionati ad  operare  in  lei  unti  beni , c compir 
l’edilfizio  fpirkualc  della  fua  perfezione.Ma 
quel  che  importa  è , che  noi  altrinon  lafcia- 
mo  di  faticare  , c non  fumo  ritrolì  alle  fuc 
fante  ifpirazioni.  Conlideriamo  quanto  im- 
porta lo  fiato  non  ilare  in  grazia.-  poiché  chi 
«i  fenza  di  lei } c fenza  quelle  ricchezze, e for- 
ze divine,  quali  gode  chi  la  poflìede . Chi  ila 
fenza  grazia  ; fta  come  fenza  bracia  > c fenza 
un  fcdcl  amicOjche  l’ajuti  : Ma  chi  fta  in  gra- 
zia 5 fta  con  le  bracia  intere  delle  virtù  intu- 
ie, e dipiù  ha  le  bracia  dello  Spirito  Santo  , 
amicofedcliilimoiil  quale  conli  fuoi  doni 
l'ajuta,  c muove  a far  quello,  che  con  le  virtù 
non  puolc . Confidcri  qucllo,chc  fi  confetta 
bene,  come  reità  fortificato, e prevenuto  dal- 
la parte  di  Dio , fc  egli  li  vuol  ajutare  , per 
crclccrncllcrviziodivinoiequanto  è a lui 
per  ciò  obbligato  : e quanto  infame  ingrati- 
tudine è non  corrifpondcrgli  ,enon  afpirarc 
a perfezione  maggiore.  Pcrilchc  fidamente 
merita,  ch’iddio  lo  laici  cadere  dalle  fue  ma- 
ni : poiché  non  fa  (lima  di  tanti  ajuti,chc  li 
porge  per  potet’operarc  la  fua  falutcmon  va. 
lcndo  fervidi  nc  di  quelli , che  riceve  con  le 


virtù  infufe.nc  di  quello  che  lo  Spirito  San- 
to con  li  fuoi  doni  vuol’impicgarc  in  profit- 
to di  lui  : Ma  con  poco  riconofeimento,e  ili- 
ma  del fuo (lato divino  } inbrevetcmpo  ri- 
torna a quel,  che  era  prima,  legando  le  mani, 
a noilro  modo  d’intendere  , ò troncandole 
allo  Spirito  Santo, difubbidendo  alle  fue  lfi 
pirazioni,  c mettcndofi  in  tale  llato,  che  ne 
anche  le  fenu,  ne  meriti  di  riceverle.  Dille 
una  volta  uno,  che  farebbe  fiato  infedele,  e 
traditore  alla  patria,  chiunque  aveflc  avuto 
ardimento  di  troncar  le  mani  a Fidia  celebre 
fcultore:  perche  l’averebbe  impedito  a fare 
Itacuc,  & opere  cosi  infigni  come  faceva  . 
Or  che  devon  dire  gli  Angiolidi  quello , che 
taglialcmanialIoSpiritodcl  Signore  , ac- 
ciochc  non  faccia  in  lui  opera  cosi  rara , co- 
me è quella  della  fallite  eterna,  e della  per- 
fezione Spirituale  dcH'anima , c lafcididar 
Tuie  ima  mano  ad  una  viviflima , & a Dio  fo- 
miglunt illima  immagine? 

E chi  non  raccoglie  da  tutto  quello  che 
cofa  eia  grazia  la  quale  produce  tali  frutti  , 
apporta  tante  bellezze,  accumula  si grandi 
ricchezze,  conferifce  si  nobili  forze  , ri- 
chiede si  perfette  proprietà  ? E chi  è che  non 
veda  quello,  che  Iddio  pretende  da  colui  , 
a chi  dà  la  grazia  ? poiché  l’adorna , c cor- 
robora tanto  . Non  e un  fi  grand’apparato  di 
cofe,  per  qualunque  intento.  Non  fa  Id- 
dio quello,  che  fa,  fenzapropofno.Arric- 
chirVanima  con  le  virtù  teologali,  poi  con 
l’altre  virtù  infufe , dipoi  con  li  doni  dello 
Spirito  Santo  : non  fi  la,  accioche  l’ uomo 
fi  rcfti  tanto  fcnfuale,  cfomigliantc  alle  be- 
lile, come  prima  : non  fi  fa  accioche  refii 
fuggcttoalPrincipedi  quello  mondo,  che 
è il  Demonio , guidandofi  per  leggi  monda- 
ne, e per  puntigli  vani:  Non  fi  fa  accioche 
guadagni,  & accumuli  il  fango  dc’beni  ter- 
reni : non  fi  fa  accioche  fia  il  medefimo  dopo 
di  efler  figlio  di  Dio,  che  era  avanti , quando 
era  figlio,  anzi  fchiavo  del  Demonio.  Quan- 
do uno  fi  é confeflàto  ) faccia  che  fi  vegga 
qualche  differenza,  c moliti,  che  harice- 
v uto  nel  fuo  petto  il  Signore  del  Ciclo,  e dcl- 
latcrra.  Sia  totalmente  divctfo  da  quando 
flava  tra  l’ugnc di  Lucifero.  Si  temperi  nc’ 
fuoi  gulli  > fi  moderi  nelle  fue  vanita,  fugga 
le  ricreazioni  mondane difprczzi  gli  onori 
fallaci,  s’impiegi  in  opere  fante,  abbia  la 
fua  con  vcrfazionc  in  Cielo , fi  trattenga  col 
fuo  Dio  qualche  buona  parte  di  tempo  > 
per  mezzo  della  lezione  fpirituale  , ò 
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oraziane  : e finalmente  fia  anche  nell’efte- 
riorc  un'altro»  giache  è un’altro  nell’intcrio- 
re, k Iddio  apriATe  gli  occhi  ad  uno  , dopo 
che  fi  c confeflato , acciochc  potette  vedere 
la  purità,  e la  trasformazione,  che  dilata 
nell’anima fua,- non  dubito  punto;  che  la 
proccurarebbe  anche  fubito  nel  modo  efte- 
rioredi vivere, e ne’coftumi,  c non  lòffti- 
rebbe  in  fe  una  tal  fproporzione  e (concerto: 
efier  neU’interiore  tantodiverib,  e neU’efte 
riore  unto  il  medefimo  : impaziente  come 
prima,  vano  come  prima  ; sboccato  come 
prima, ciarliero  come  prima  , immodefto 
come  prima,  pigro  nel  ben  fare  come  prima. 
Non  deve  cttcre  un  medefimo  uomoquello, 
cheè  fiato  fchiavo  di  Saunafiò,  e qucllo,chc 
poi  è figlio  dell’ Altifiìmo . Non  haad  cttèr 
più  uomo  chièdivenuto  uno  Spirito  con 
Dio . Chi  ha  tante  virtii  foprannaturali , e lo 
Spirito  di  Dio,  ne!  fuo  petto  con  tutti  li  fuoi 
doni;  haad  efièr  difTerentifEmo  da  quando 
era  mofiroddllnfcrno,  fontina  di  vizj  , e 
unadiDcmonj. 

CAPITOLO  IV. 

Della  'virtù , che  ha  lagrazja  ,per difirug- 
ger  il  peccato  mortale,  la  gravità 
del  quale  qui  fi  propone  . 

\T On follmente c preziofiilìma  la  gra- 
I7I  zia,perquellochcèeilàinfe,eper  li 
beni, che caufa tanto inneiìimabili  , come 
fi  è detto,  c fi  dirà  di  pili}  ma  per  li  mali,  da 

3 uali  ci  libera,  perche  non  è meno  feconda 
el  bene  s di  quello , che  ella  (la  buona  in  fé  : 
equancoè  buona  in  fc , e fertile  per  cagiona- 
re il  bene  ; altrettanto  è efficace  per  diftrug- 
ger’il  male,  contro  il  quale  è potencidìma  . 
£ però  nelli  Sauri  Cantici  fi  ailòmig'ia  l’ani- 
ma, che  fia  in  grazia,  aglieferciti  ben’or- 
dinati, 4 e terribili,  perla  forzache  ha  con- 
tro li  fuoi  contrar  j . S.  Bernardo  con  fideran- 
do  quella  fomiglianza,  con  cui  fi  paragona 
la  Spofa  alla  cavalleria  de'carridaguerra,  co’ 
quali  anticamente  fi  combatteva  ; variflct- 
tendo,  perche cilcndo l’anima una,fidice, 
chec  limile  a sì  gran  moltitudine,  qual’  è 
quella  d’una  cavalleria  da  gucrta  ; c dice, 
che  la  caulà  c per  la  gran  (orza  , che  ella  ha 
dalla  grazia  : e pero  dice  il  Santo  (fer.39.in 
Cant.J  Non  li  maraviglierai , che  effendo  /’ 
anima  una  fi  dica  famigliente  alla  moltitudi- 
ne della  Cavalleria  : fe  farai  rifiejfione 
Opere  del  PNieremterg.  TomJ. 
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quanto  grandi  eferàti  di  virtù  fanno  in 
un'anima  Santa,  quanto  grand  ordinanza 
ne'  fuoi  offici  , quanta  disciplina  ne'  fuoi 
cotìumi  , quanto  grand'  armeria  nelle  fut 
orazioni  , quanto  gran  fortezza  nelle  fut 
anioni,  quanto  gran  terrore  nel  fuo  xjlo 
finalmente  quanta  continuaxjone  di  batta- 
glie contro  il  nemico  , e quanti  trionfi  . 
In  fomma  ì terribile  corni  un'  efercito  di 
| f quadre  ben  ordinate . Tutto  quello  cdiS. 
Bernardo. 

Non  folo  la  grazia  ha  mani  per  empirci  di 
beni  } ma  armi  forti  per  dillrugger’iu  noi  li 
mali:  non  folo  accumula  beni  inchilapof- 
Gede  s ma  toglieloroi  veri  mali.  Per  ogni 
verfoc  buona  la  grazia  : buona  per  quel- 
lo, cheè: buona pcrqucllo,cbccagiona  , 
buona  per  li  beni, che  apporu  : buona  per 
li  mali,  che  rimuove,  che  fono  li  peggiori  di 
tutti,  eflèndo  li  peccati.  Vi  fono  molti  medi- 
camenti llimatiffimi.non  pcrqueIlo,chee(lì 
fono,poichc  per  le  loro  qualità  fonodifprez- 
zevoli  a tutu  li  fentimenti , al  gufto  fono  a- 
marifiì mi,  all’odorato  nojofi,  al  tatto  afpri , 
alla  villa  di  brutto  colore,  e figura , all’udito 
inutili  , c non  hanno  ne  pur’una  minima 
virtù  di  operare  bene  alcuno  ne'corpi  fani  : 
ma  fedamente  perche  fon  buoma  toglier 
qualche  male  a’corpi  infermi  ; fono  di  molta 
f lima,  e fi  cercano  con  grande  /lento  fin  nel- 
le vifeere della  terra,  ò del  mare,  e fi  tras- 
portano da  capo  al  mondo.  Quanto  deve  ef- 
ìcre  Hi  mata  la  grazia?  poiché  ella  in  le  c ta- 
le, poiché  cauià  si  buoni  effetti,  poichcto- 
glieìieccelfivimali.-ilche  fi  con  notabili 
circofianze.  Primieramente  perche  quello, 
che  toglie  ; è il  più  grande , e maligno  ma- 
le che  fi  trovi , venendoci  fatto  dal  più  gran 
nemico,  che  abbiamo.  Secondo  perche  lo 
toglie,  fenza aver  riguardo  a proporzione} 
perche  per  quello  effètto  tanto  opera  un’ato- 
mo  di  grazia,  quanto  milioni  di  gradi  del- 
la medefima . Terzo  per  il  modo,  conche 
lo  toglie,  cheè  diitruggendolo  aifatto  . 
Quanto  per  il  poco  tempo, in  cui  opera,che 
è in  umiliante.  Al  certochequancunque  la 
grazia  non  aveffe  altra  prerogativa,  mafof- 
fe  in  Tela  colà  più  abietta  del  mondo;  fola- 
mente  per  quella  virtù,  c forza  così  nota- 
bile : farebbe  cofa  fiupenda,  e molto  ra- 
ra ; perche  non  fi  può  immaginare  forza,  e 
contrarietà  più  efficace  di  quella , che  efià 
ha  contro  il  peccato , & il  modo  con  cui  lo 
leva,  e dillrugge  . 

Qo  Con- 
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Confidcriamo  ora  ledette circoflanze  . 
Primieramente  la  grazia  leva  11  maggior  ma 
le  di  tutti  li  mali , & il  piti  difperato  di  tutti , 
al  quale  c imponibile  clic  porgmo  rimedio 
tutte  le  diligenze,  c lòrze  naturali  de  gli 
uomini, anzi  ne  meno  le  foprannaturali  de 
gli  Angioli . U nico  fuo  rimedio  è la  grazia  : 
perche  il  peccato  è si  ilravagante  male  5 che 
mcomparazionediluinon  vi  c altro  male, 
anzi  egli  foloé  quello, che  h può  dire  vera- 
mente male  . La  compaflìonc  c il  vedere 
quanto  ne  va  ingannato  il  mondo , llimando 
il  peccato  per  il  minor  male , che  intravenir 
li  polla . Minor  male  ftima  offender’ il  fuo 
Creatore  » cheprivafid’unguftodabdlie, 
che  viver  poveramente,  che  foffrire  un’in- 
giuria, che  patire  un’acerbo  dolore.  O uo- 
mini inconfidcrati,  e tetnerarj  ! guardate 
chequeltccofenon  fono  mali,  anzi  che  pof- 
fonoeffer  buone  : il  peccato  folamente  è 
male,  & è impedìbile,  che  lia  bene,  ò che  vi 
polla  ftar  bene.  Non  crediate  alle  voftrc 
padioni,  che  v’incantano.  Guardate  che  il 
voftro  amor  proprio  v’accicca  : 11  voftro  ap- 
petito incntilce  : Mcntifcc  il  voftro  affetto  . 
bolo  il  peccato  è male  :&  a petto  a lui  s lli- 
matcogn’altracofa  per  bene.  Mcntifcc  la 
voftrapadionc  , fc  vi  dà  ad  intendere  altra 
cola . Mentifce  contro  lo  Spirito  Santo  : v’ 
infegna creda. Temete,  e tremate folo  del 
peccato,  che  quello  è folo  male,  e folo  d de- 
ve temere . A.chi  dovete  dar  più  credito  ; al 
volito  bcftial’appetito;  ò allo  Spirito  divino, 
che  per  bocca  dclli  fuoi  Profeti  foloil  pecca- 
to chiama  , a voce  piena , male  ? 

DiCriftonoftroRedentorcdidc  Ifaia(c. 
7.  ) che  aveva  a riprovate  il  male , & elegge- 
re il  bene . Dove  ila  in  tutto  il  fuo  Lvangc- 
lio  ,chcriprovalTc  la  povertà?  dove  Ila  chce- 
lcggefte  le  ricchczzc?dove  Ila  che  rimprovc- 
rafte  li  dolori  c le  penitcze?dove  che  clcggcf- 
fe,&  approvaflc  li  gufti?dovc  che  riniprovc- 
ralle  l’umiltà?  dove  che  approvaflc  gli  onori 
mondani  ? Anzi  piuttoilo  clcfte , c prefe  per 
fctantodadoverola  povertà,  l' umiliazio- 
ni , li  dolori  { che  Per  dargl’il  mededmo 
Profeta  il  fuo  contrafsegno(  lf-S^O  lo  chia- 
ma il  deprezzato,  l’ultimo  de  gli  uomini  ,1’ 
uomo  dc’dolori . Non  riprovò  il  figlo  di  Dio 
la  mendicità,  l’affhzioni,  l’ umiliazioni  : 
poiché  non  fono  mali  : anzi  eledc,  e prefe 
quelle  cofc  per  fe , edendo  folamente  il  pec- 
cato male.  Il  peccato  folo  non  clede  , del 
peccato  folo  ebbe  abbonimento,  con  tal’ 


eccedo  : che  tutta  la  fua  predicazione  fpefe 

in  vituperarlo.  Si  in  dar  rimedj  contro  di 
lui  : c lparfe  il  fuo  Sangue,  c ia  vitaperdi- 
ftruggerlo.Quclloche  il  mondo  tiene  per 
male,  non  lo  riprovò:  ma  rdeffè  per  fc:  c 
con  opere,  e con  parole  lo  lodò,  e racco- 
mandò,con  tal’eftìcacia.chcchiamó  beati  li 
poveri  di  fpirito,  gli  afflitti , i perfeguitaci . E 
ual  farà  verità  più  irrefragabilc?qudloehe 
iccil  tìglio  di  Dio  Sapienza  etcrna,ò  quello 
che  dice  la  tua  brutale  paflìonc?Criltodicc, 
che  fono  beatitudini  le  pene  di  Quella  vita 
ben  fopportatc,  e che  foto  c mala  la  colpa:  Si 
il  mondo  dice  il  contrario.  G i udichi  il  Cri- 
ftiano  a chi  deve  credere . L’AppolloIo  dice 
( Hcb.4.  ) Che  Crifto  fu  provato  in  tutte  le 
cofeavvcrfe,  fuor  che  nel  peccato  .*  perche 
qucllofoloriprovò,  c quello  folo  è male  . 
Non  c male  quclIo,chc  la  fomma  bontà  può 
dare,  può  volere,  può  avere . Le  pene  Iddio 
le  dà,  iddio  le  vuole.  Iddio  l’ha  lodine:  non 
fonodunqucmalc,  mentre  con  la  bontà  di- 
vina lì  cópatifcono.ll  peccato  Colo  è unmo- 
ftro  tale,  che  ne  Iddio  lo  può  caufàre , ne  Io 
può  vedere,  ne  lo  può  avere  : perche  nel  mc- 
defimo  puntolafciarebbe  d’ clVcr  Dio . Per  le 
pene  di  Quella  vita  niuno  fi  dice  malo,  ma. 
lolo  per  ia  colpa  : perche  quella  fola  è mala, e 
quelle  nò.  Benché  unoabbia  quanti  trava- 
gli, e tormenti  fono  in  quella  vita,  c nell’al- 
tra : non  per  quello  chiamaraflì  malo  : ma  fe 
ha  folamente  un  peccato  mortale:  per  que- 
llo folo  farà,  c fi  chiamerà  giuftamencc  ma- 
lo: perche  il  peccato  folo  è malo. 

Ma  diamo,  che  lì  trovaficro  anche  altri 
veri  mali  : il  peccato  farà  fempre  il  mag- 
gior male  d’ ogni  male  : sì  per  quello  , in 
che  avanza  gli  altri  : sì  perche  gli  altri  fo- 
no cagionaci  da  lui  . 11  male  dicono  li 
Filofofi.c  Santi  Padri, che c una  privazione 
dialcun  bene.  Così  aflferi  S.  Damafccnof  1.2. 
dcfidc.cap.4  ) Non  è,  dice,  il  male  Mitrato- 
fa , fe  nonprh/azjone  di  bene  , come  le  tene- 
re fono  pi  ivaxjone  di  luce . E S.  Agollino 
( 1.1 1 . de  Civ.  c 9.  ) Ninna  ? ,dicc , la  natura 
del  male  ; ma  la  perdita  del  bene  ha  prefoil 
nome  dimale . Onde  tale  farà  il  male,qual’ 
é il  bene,  che  fi  perde.  Facciamo  dun- 
que un  computo  de'  beni  , de’  quali  ci 
pollon  privare  1'  altre  cofc  , che  fi  chia- 
mano mali , e quelli  » de’quali  ci  priva  il  pec- 
cato. La  povertà  è privazione  delle  ric- 
chezze, 1*  ignominia  è privazioncd’ono- 
re,  la  morte  c privazione  della  vita , e di 

tutti 
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tutti  i fuoi  godi.  Ora  Irricchczze tempo- 
rali, caduche,  manchevoli  , piene di  pe- 
ricoli , che  bene  poflòno  edere  in  compara- 
zione delle  ricchezze  eterne,  eficuriflimc, 
delle  quali  ci  priva  il  peccato  ? L'onore,  c 
gloria  mondana, che  bene  può  edere  rifpecto 
alla  gloria  celedc,  della  quale  il  peccato  ci 
priva?La  vita  temporale  del  corpo,  chebene 
può  edere  in  paragone  della  vita  fpiritualc 
dell’anima,  dicuifian  privati  dal  peccato  ? 
£ medò  ogni  cofainfieme,  ricchezze  di 
quello  mondo,  onori, gudi,c  vita  ; che  bene 
podono  edere  a petto  a Dio,  del  quale  pri  va- 
ci  il  peccato  ? Òmoftro orrendo,  e pedi- 
lente,  che  toglie  tanto  bene  dall’anima!  O 
male  infinito , che  d’infinito  bene  ci  priva  ? 
Che  ha  che  fare  Iddio,  di  cui  ci  priva  il  pec- 
cato , con  il  fango  delle  ricchezze  tempora- 
li, delle  quali  ci  pri  va  la  povertà  5 econgli 
altri  beni  miferabili  del  mondo,  che  gli  altri 
mali  ci  tolgono  ? Eccede  infinitamente  Id- 
dio a tutti  gli  altri  beni  : c però  il  peccato  , 
che  ci  priva  di  tanto  bene,  l’abbiamo  a mira- 
re come  male  infinito,  che  eccede  infinita-! 
mente  ogn’  altro  male . In  Dio  fi  contengo- 
no tutti  li  beni:  Ondcèognimalequcllo, 
che  di  tutti  h beni  ci  priva . 

Oltre  di  ciò  il  peccato  c il  malcde’mali; 
perche  fu  caufa  di  tutti  li  mali.  Un  foto 
peccato  di  Adamo  fparfe  tal  pede  > che  in- 
iettò il  mondo  tutto,  appedò  tutti  gli  uomi- 
ni ,&  introdude  quanti  mali  fi  trovano,  nc- 
ceflità,  guerra, fame,  dolori, infermità,  con- 
tagi dilònori,ingiudizie,difgrazie, la  morte 
medefima.  Ofcfifpalancadclaterra,  e ci 
modraflcleoflà  di  tanti  uomini,  che  contie- 
ne in  fe  tutti  disfatti,  e verminolì  , &inun 
puntoci  rapprcfcntaflétanti  milioni,  e mi- 
lioni di  cadaveri,  che  Un’ora  fono  dati  ! Qui 
vedremo  neiradediodiGerufalcmmc  eder 
morti  nella  folaCittà  a filo  difpada,  come 
diceGiofeffo,  un  milione  di  perfone,  oltre 
innumerabili  altri  morti  nc’luoi  contorni. 
Vedemmo  in  una  fola  guerra  , che  ebbe- 
ro i Romani  co’  Cartaginefi , edèr  morti  un 
milione  , e mezzo  . Vedemmo  eder  dati 
ammazzati  da Giùlio Celare  Imperatore, 
folo  di  Francefi,  eSpagnuoli,  un  milio- 
ne, c cento  novanta  due  mila  ; oltre  li 
Romani  , che  uccifc  nelle  guerre  civili. 
Vedremo  mcdefimamentc  un  milione  di 
Francefi  fatti  tagliar’a  pezzi  da  Quinto  Fa 
bio.  Vedremo  tante  migliaja  affogati  nell’ 
acque  del  mare , e de’fiumi  . Vedremo 
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tanti,  c tanti  rapiti  dalla  pede,  laqualeuna 
fola  volta  in  Numidia  uccifc  ottocento  mila 
uomini:  & in  Codantinopoli , a tempo  di 
Giudiniano,in  ciafcun  giorno  pafiò  cinque 
mila  perfone , & alle  volte  arrivò  a dieci  mi- 
la: & a tempo  del  Petrarca  com’egli  dedò  ri- 
ferifee  in  un  comun  contagio  la  pede  , di 
milleperfone,  non  la  perdonò  a dicci.  Mi 
d’onde  fono  venute  tante  morti , d’onde  tan- 
to danno  : fc  non  dalla  malignità  del  pecca- 
to ? Ben  lo  provò  il  Re  Da vidde,  per  un 
cui  peccato , e non  molto  grave,  moriron  di 
pede  in  meno  di  un  giorno  fettanta  mila 
perfone . 

Ma  che  diremo  di  altrcforti  di  morti  ? Al 
tempo  delPImperadoreGiurtiniano , nel  fo- 
lo Campo  Piceno, morirono  dalla  fame  cin- 
quanta mille  uomini , arrivando  a mangiarfi 
l’unTaltro.  Che  diremo  delle  Tirannie  de 
gl’imperatori,  diSila,  di  Nerone,  di  Domi- 
ziano , di  Eliogabalo  ? finol’idelTo  Teodo- 
fio,pcr  altro  pio, fece  amazzare  in  un  giorno 
fette  mila  Cittadini  di  Tcdàlonic3  fenza  lo- 
ro colpa, auendogl’invitati  ad  una  feda, nel- 
la quale  convenuti,  li  fece  tutti  decollare . E 
quedo  che  altro  fu, che  una  fcintilla  del  pec- 
cato ? Tanto  gran  fuoco  egli  è . Che  diremo 
di  mille  altre  miferie  de  gl’uomini?  Entrate 
negli  Ofpitali , c nelle  Segrete  delle  Carceri , 
che  miferie  non  vedrete  quivi  ? Appena  vi 
foflfrirà  il  cuor  di  vedere  quello  fquallorc, 
fiacchezza  putridume , lchifezza,  dolore , 
gemito , lamenti , pianti . E non  fono  quedi 
un  tedimonio  autentico  di  quello,  che  è un 
peccato  ? poiché  per  il  ptccatod’ Adamo 
tutto  ciòavvienc.  Non  vi  è nell’umana  vi- 
ta miferia,  che  non  efclami  a voce  chiara 
Quello,  che  c il  peccare,  edendo  ella  parto 
di  tal  madre . In  fomma  il  peccato  è ogni 
male, & egli  c il  male  de’ mali . 

Maravigliofa  è la  forza  di  quedo  veleno . 
Unafola  goccia,  che  ne  fparfe  il  primo  no- 
dro  padre  al  mondo, di  tal  maniera  l’infettò: 
che  lo  riempi  di  tante  calamità, difgrazie,  in- 
fermità , dolori,  latrocinj,  violenze, ingiudi- 
zie,difgrazie:  poiché  quante  ne  fono  date  ,js 
faranno,  da  che  Adamo  pcccò,finchc  finirà- 
no  di  eder  gli  uomini  : tutte  fono  derivate  da 
quel  pedifero  veleno . E quello, che  cagiona 
maggiore  dupore,è  che  quanti  peccati  fono, 
c fono  dati  nel  mondo:fono  anch’effi  effetto 
di  un  peccato.  Ondenonfipuòdir  più  di 
queda  pelle , fe  non  che  folo  è cauli  di  ogni 
pena:  ma  anche  di  ogni  col  pa . E tanto  mag- 
O o 2 gior- 
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ciormcntc  crcfce  la  fua  maligniti:  quàto  che 
la  colpa  c maggior  malc,che  ogni  pena.  Hor 
fcciafcun peccato  mortale  è tale»  che  balla 
ad  infettar  tutto  il  mondo  , & ad  apportar 
tanti  mali  : com’c  poflìbile  , chcardifca 
l'uomo  di  peccare  ? come  non  lì  contenta 
di  fcoppiarc  piutto(lo,che  di  a {forbire  quello 
veleno?  come  può,  fealforbitoravcfscnon 
vomitarlo  fubito  con  la  Santa  confcffione? 

Non  ha  al  mondochi  polfa  tagliar'  a pez- 
zi quella  fiera  infernale , fe  non  la  grazia. 
Quello  mollro  si  forte  , c violento  folo  la 
grazia  lo  può  dillruggcre:  la  grazia  fola  può 
a quello  pcllilcntc  veleno  dar  mcdicina.f-or 
t illimo  invero  c quello  nemico  : ma  è più 
forte  la  grazia, che  controdi  lui  prevale  . 11 
peccato  ammazza  l’uomo  : ma  la  grazia  lo 
vivifica . 11  peccato  lo  deformatola  la  grazia 
1’abbcllifce . 11  peccato  l'abbatte  al  profon- 
do; mala  grazia  lo  fubliroa.  Omortali,  c 
come  abbracciate  tal  morte?  come  non  vi 
sbigottite  di  tal  mollruofiti.  come  foflrirc  si 
grave  pefo,  che  vi  fprofonda  ncll’abilTodcir 
Inferno , di  dove  non  e poflìbile  ufcirecon 
forze  create  ? Davidde  d illc  de'  fuoi  peccati , 
che  come  un  grave  pefo  li  fi  erano  aggravati 
adollo  ; perche  veramente  tutto  quello,  che 
può  far’un  gran  pefo,  fa  il  peccato  in  chi  lo 
tiene . Primieramente  chi  porta  una  gran 
carica  non  può  andar  diritto, ma  va  inchina- 
to : E cosi  Davidde  confcfsò  di  fc  Itefloichc 
li  peccatil'avevano  incurvato.  Secondaria- 
mente un  gran  pefo  può  prccipitar’uno  , e 
farlo  cadere  in  un  profondo  ; come  il  mede- 
fimo  Davidde  dille,  che  dal  profondo  aveva 
gridato  al  Signore.  Terzo  il  pefo  può  efler 
di  tal  fatta , che  cadendo  adollo  ad  uno , fia 
impolfibileaforza,  o potenza  alcuna  il  le- 
varglielo daddofso  ; come  fc  un  gran  monte 
cadefsc  (opra  ad  un’uomo  , e lofcpellifsc 
fottodifi:  . A quello  arriva  la  gravezza  del 

Seccato  mortale . Non  vi  c potenza, che  ba- 
li alibcrarcchiccoltofottodiqucllo.  Ne 
meno  la  llefsa  onnipotenza  di  Dio,  reftando 
tal  pelo,  potrà  rifulcitare,e  follcvare  quello, 
che  fofie  in  tal  modo  morto  »& opprcfso  dal 
peccato . Ben  potrà  Iddio  liberare  un’uomo, 
che  folsc  fiato  colto  da  una  montagna  , ben- 
ché maggiore  delle  Alpi , c dc’Pircnei , re- 
nando la  medefima  nel  fuo  pollo,  e potrà 
Iddio  rcfiittiire  all’uomo  la  vita  ; ma  non 
potrà  rifufeitare  alla  vita  fpiritualc  di  fuo 
amato  figlia  quello,  che  folsc  opprefio  da 
un  folo  peccato  mortale  refiando  l'iildso 


peccato  mortale  in  piedi,&  immobile.  Bifo- 
gna  prima  diftrupgcr’  il  peccato  : m3qucllo 
lo  fa  fidamente  la  grazia.  Eia  grazia  canto 
potente  ; che  diftrugge  quella  immenfa  gra- 
vezza del  peccato  tanto  facilmente;  quanto 
fi  disfà  con  un  fofiio  lafpuma.  La  grazia  fol- 
lcva  l’uomo  caduco.  La  grazia  rifufeita 
quello , che  era  morto . La  grazia  riconcilia 

Spello,  che  era  nemico  di  Dio.  La  grazia 
grava , e ricrea  quello , che  ftava  oppreflo . 
Tutto  quello  può  la  grazia  per  elferfantità 
della  creatura,  con  che  là  gradevole  a Dio 
quellochcl'ha  : Centrando  nell'anima  an- 
nulla quanti  peccati  mortali  ritrova,  /piana 
si  immobili  montagnc,fa  in  pezzi  si  deformi 
mollri,  e toglie  via  tutti  i mali . 

Ma  quelta  forza  della  grazia  non  confifte 
fidamente  in  levar  via  male  sigrande,  & inv 
pofiìbilc  a levarfi  da  altra  forza  creata:  è vici 
un’altra  feconda  mara  viglia,di  levarlo,fcnza 
aver  nguardoa  proporzione.  Perche,per  ef- 
ficace che  fia  una  medicina , può  clic r tale  la 
gravezza  del  male,  e si' poca  la  quantità  del 
mcdicamcnto,che  fi  applica  ; che  non  faccia 
effetto  alcuno  s c però  fi  de  ve  proporzionare 
la  quantità  del  medicamento  con  la  qualità 
dell’Infermo.  Ma  nella  grazia  non  c cosi..- 
perche  quantunque  nonaveffi  tutti  quanti  li 
peccati,  che  hanno  fatti , e fono  per  fare  tutti 
li  maggiori  peccatori  del  mondo,  da  Caino , 
fino  ad  Anticrifio  ; una  minima  goccia  di 
razia,  come infegnal’ Angelico , balta  per 
iflruggcrli  tutti  in  una  volta.  Tanta  è la 
fua  efficacia  ,e  la  contrarietà  che  ha  al  male: 
fiche  non  potrebbe  clfcrc  fc  ella  non  folle 
molto  buona , e la  vera  Santità . , 

La  terza  circoltanza , che  rende  ammira* 
bile  l’efficacia  della  grazia;  è,  che  non  folo 
toglie  si  immenfo  raale,com’c  il  peccato:  ne 
folo  fi  farebbe  ciò  con  qualunque  minima 
particella  di  grazia  ; ma  di  pili  difirugge  fi 
peccato,come  fc  non  folle  mai  fiato:  poiché 
non  folamentc  lana  nella  fupcrficic;  ma  nell’ 
intcriore,  c nel  piùprofondodell’anima  : la 
quale  monda,  cripulifce  : e di  pùlle  toglie 
totalmente  il  peccato  ; come  fc  non  vi  folle 
ftatOjfenza  lalciarvicolpa  alcuna  gravc.Pcr 
quefiodiffe  Iddio  per  il  Profeta  lfaia(cap.i.) 
Lavami , e fiate  mondi  : togline  darli 
od.br  miei  il  male  , che  avete  ne  vopti 
penfiert.  Se  li  voftri  peccati  faranno  conte 
la  grana  ; t imbiancheranno  come  la  ne- 
ve : e /e  faranno  reffi  cometa  porpora  i diver- 
ranno bianchì  come  la  lana.  Perche  ficco- 

rac 
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me  la  bianchezza  non  permette  mefcolanza  Pimpietàdelmiopeccato  . Appena  propofe,  e 
dialtrocolorc  ; così  la  grazia  non  permette  dille  Daviddenel  fuo  cuore  con  vera  contri- 
mefcolanza  di  peccato  mortale,  il  quale  do-  zione , che  voleva  confefTirc  il  fuo  peccato  ; 
ve  ella  giunge  non  lavi, ediftrugga.  il  mede-  che  prima,  che  ci  lo  proferire  , & il  Profeta 
limo  volle  lignificare  il  Profeta  Michea  < c.  Natan  l’afcokafle»  già  Iddio, per  mezzo  dcl- 
7.)  quando  diflè.  Si  rivolterà  il  Signor  t,tjì  lagrazia,  gli  aveva  perdonato,  ediunDe- 
tnuoverà  a compilatone  di  noi  t deporrà  monio  l’ajreva  fatto  divenire  un’Angiolo 
l’odio  ver/o  delle  no/ìr e iniquità , e butterà  del  Cielo.  Chi  non  tlupìfcc  quella  celerità, 
nel  profondo  del  mare  tutti  li  nojlri  peccati,  c virtù  immenfa,  con  cui  operala  grazia  ? 
Che  vuol  dire,che  li  butterà  in  luogo , don-  non  vincendo  qualunque  contrario;  ma  un 
de  non  comparifcano  più , ma  rcilino  eter-  sì  forte,  moftruofo,  & enorme  nemico,com’ 
namente  affogati?  Nclche  l’efficacia  della  c la  colpa  mortale  : c quello  non  contrape- 
grazia  fupcra  quella  del  peccato:  perche  per-  fa ndofi  la  quantità  della  grazia  a quella  della 
donato  una  volta  il  peccato,refta  tanto  mor-  colpa  ; ma  foprabbondando  un  minuto  di 
to,  e disfatto;  che  quantunque  l’uomo  tomi  grazia  per  prevalere  contro  milioni  di  pec- 
a peccare;  non  tornerà  più  a riforger  lacol-  cati,  & a tuttiquelli  di  tutto  il  mondo  : e 
pa,  che  una  volta  è Hata  d ili  rutta  dalla  gra-  non  cilèndoquelta  vittoria  folamcnte  iner- 
zia. Onde  febbene  li  mcriti,cheG  fono  gua-  tendo  in  fuga  il  peccato  ; ma  rovinandola 
«lagnati  in  grazia,  fi  perdono  per  il  peccato  totalmente, &annichilandolo,acciache  no 
mortale  .cheli  cornette;  fe  dopo  uno  temaa  alzi  piùlatefta  : e tuttoqucllononinmol- 
flarin graziaci ravvivanotutti. Finalmente  totcrapo  ; maneiruiante  medefimo,  che 
Daviddc  dichiarò  vivamente  quello  bene  s’infonde  la  grazia  nell’anima.  Chi  noa 
della  grazia  yquando  di  (le  ( Pf.18.  ) Quanto  ammira  tanta  facilità  in  cofk.incui  era  tanta 
difla  l’Oriente  dalT  Occidente  tanto  ha  Iddio  irapollibilità  con  le  forze  noftre  ? Epure  fi 
slontanato  danoilenofire  iniquità  ; Perche  trova  chi  non  iltima  la  grazia,  chi  non  fa 
ìiccome  non  è nella  terra  maggior  dillaaza  conto  di  cola  tanto  afe  profittevole  ? Dia- 
di ellremi,quanto  quella  dell’Oriente,  e dell’  mo,  diamo  le  bifogna,la  vita  per  non  perder 
Occidente;  così  non  fono  nell’anima  mag-  la  grazia  : poiché  ella  vale  per  mille  vite: 
giori  direnai,  che  quello  deHa  grazia,  cdel  muoramuorailcorpo,  fi  faccia  in  pezzi  Ù 
peccato  : perche  in  comparire  la  luce  della  cuore,  1:  firitolino  tutte  le  no  lire  membra,  fi 
grazia;  fi  disfanno  le  tenebre  de’pcccati.  c perda  la  roba , l’onore , igulli,  e ciò  che  vi 
ficcomc  il  giorno  diltrugge  totalmente  la  è,  prima  che  liperda  lagrazia.  Poicheben 
notte  ; così  il  peccato  mortale refta total-  poliìamoconfervarelagraziaconlagrazia: 
mente  dillrutto  dalla  grazia.  ma  non  polliamo  acquiftar  la  grazia  fen- 

L’ultima  cofa,nella  quale  fi  manifella  l’ef-  za  la  grazia. 

Acacia  della  grazia  c,cnc  cfercica  la  lira  virtù  Aggiungcfi  a quello,  che  lagrazia  non 

non  con  lunghezza  di  tempo,  ma  in  un’  folocitoglieunsi grande, c sì dilperato ma- 
inante. Perche  ficcome  un  medicamento  le,  come  il  peccato  ,•  ma  ci  libera  dall’infer- 
tanto  è più  efficace,  quanto  che  opera  in  più  no,  c con  quclloci  libera  da  innumerabili 
breve  tempo, così  anche  la  grazia, come  non  pcnc,e  mali:  e non  foloci  libera  Ja  tanti  ma- 
habifognoditempojmaoperainun’ilhnte;  li  ; ma  ci  dà  al  prefente  grandini  mi  beni, 
ha immenfa  contrarietà,  e virtù  contro  il  OracifafigltdiDio  : dipesici  fard  pofièdi- 
peccato . Onde  nel  punto,  che  Daviddc  tori  del  medefimo  Dio.  Stimiamo  quella 
difièconverodolore(2.Reg.  ) Hopeccato  medicina  divina,  la  quale  non  folo  Tana  in- 
contro  il  Signore -,  manifcltò  Iddio  al  Profe-  fermiti  ; ma  morti  : nè  fido  dà  falute,  ma  ins- 
ta Natan  che  gli  aveva  condonati  li  funi  pec-  mortalità  . Che  diligenze  non  fi  fanno  p«c 
caci.  Et  io  pcnfojcheglic  li  aveva  perdonati  togliercun  mal  dicorpo,  un  dolore  acuto, 
prima,  che  l’ilteflò  Davidde  ciò  pronun-  un’infermità  pericoloni?  Chi  delie  rifparmi 
ziafiè:  cioè  a dire  nell’illante  dell’interna  fua  il  fuo  denaro  por  ricuperare  la  lànità,  benché 
compunzione.  Ec  il  medefimo  Daviddc  ce-  con  incertezza  d’ottcnerla  ? Chicche  rif- 
lebrando  in  un  Salmoqueftacekrità  , con  parmi  il  fuo  fangue , & il  foffrire  1 tormenti , 
cui  li  furono  rimellì  li  luoi  peccati;  la  racco-  che  fogliono  apportare  li  Medici,  e liCe- 
tacosì  ( Pf.31.  ) Io  diffi  confederò  contro  di  me  rufici,  benché  facciano  dilui  unacarncfi- 
ai  Signore  la  miaingiujlixja  : etuptrdonajli  cina,  eli  taglino  bracia , e gambe;  purché 
Opere  del  PMiercmberg.  Tomi.  Oo  3 metta 
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metta  in  ficuro  la  vita  del  corpo  ? Hor  come 
poflibilc,chefi  dia  lafalute.c  la  vita  dell'ani- 
ma per  confervar  la  roba,  c per  pigliarli  un 
gu  Ito  ? E cola  da  ammirare  la  Grettezza  del- 
la vita  , alla  quale  fi  riduce  uno, che  patifee 
dolori  corporali}  per  rifanarc  da  untai  male. 
E una  vergogna  il  vedere , che  non  vi  c Reli- 
gione si  llretta,  & afpra,com’èla  vita, che 
rolontariamentc  fi  elegge  un’infermo  perla 
vita  del  corpo.  E pure, per  la  vita  dcH’anima, 
parerigorofoloilatoRcligiofo . EchcRe- 
ligionc  vi  d cosi  offèrvante , & afpra , come 
la  vita  d’un’lnfcrmo,che  vuol  guarire?  Non 
fa  in  cofaalcuna  iafua  volontà  : fcvuol  bere 
glicnegato  : fenon vuoImangiarc,losfor- 
zanoatarlo  : fcvuol  dormire  lo  fvegliano: 
fe  vuol  parlare  Io  fanno  ftar  cheto  : fcli  co- 
mandano  che  fi  lafci  cavar  fingile  ; bifogna 
che  ltenda  ilbracio  .•  fe  li  vogliono  dare 
bottoni  di  fuoco}  bifogna  che  li  fopporti . b 
che  religione  vi  è che  in  qucflo  mono  cferci- 
ti,c  mortifichi  li  fuoi  fudditi?  Qual’ubbidié- 
7.a  è fiata  mai  praticata  con  tanto  rigorc,che 
l’addolorato  non  apra  bocca , e non  propon- 
ga una  minimadifticoltà  ? Oltre  di  quello 
non  vogliono, che  tratti  di  negozj,  li  levano 
tutte  le  corirfpondenze . E che  Religione 
pili  ritirata  di  quella/*  Di  piti  rheclaufura  nò 
li  fanno  offcrvarc?  Non  vicCcrtofino,  nc 
altro  ilrert  idi  mo  Monaco  , che  labbia  cosi 
rigorofa,comc  lui . Non  può  mai  ufeir  dal- 
la camera,  e quella  talvolta  llrcrta,  ofeura,  c 
fenza  poter  vedere  fpiraglio  di  Solc-e  tutto  fi 
fopporta  per  liberarli  da  un  malc.Ora  fe  tan- 
ti mali  certi  lì  tolcrano  per  un  bene  incerto  ; 
perche  non  fi  proccura  il  bene  della  grazia, 
perlibcrarfidalmaldcl  peccato,edellinfer- 
no  ? La  medicina  contro  il  pcccaco  non  co- 
lla tanto  .*  non  è male  ceno,  che  ci  liberi  in- 
certamente da  un’altro  male;  ma  un  benefo- 
pra  tutti  li  beni  del  mondo , che  ci  libera  cer- 
tiffìmamentc  dal  maggior  male  de'mali.  Se 
per  la  vita  temporale  fi  pongon  gli  uomini 
in  tant’afprczza  di  vita,  chelcula  poffon 
aver’ avanti  Iddiodi  non  porfi  in Grettezza 
alcuna  per  la  falutcfpirituale,  c per  la  vita 
eterna  ? Perla  vita  del  corpo  li  priva  uno  di 
tutte  le  fuefoddisfazioni , c inette  a sbara- 
lio  tutta  lafuaroba.  Ben  merita  la  vita 
cll’anima,  che  per  lei  ci  priviamo  di  qual- 
che gullo . 11  mal  del  peccato  mortale  non  è 
infermità}  ma  morte.  Con  la  grazia  non  fi 
tratta  di  fanar  fidamente  un’ indifpofizion- 
ttlla } ma  di  fonar  morte , c motte  mortalif- 


fima,  quale  quella  dell’anima.  Sevi  folle 
un  medicamento , che  appena  applicato  ad 
un  defonto  lo  rifanaflè  dalla  morte  } che 
prezzo  non  fi  darebbe  per  lui  ? la  graziai 
quella  mcdicinacfficaciOima^hcfana  mor- 
ti, c li  fa  ritornar  ad  una  vita  divini-  e quella 
medicina  non  colla  denari,  non  difgulf  i,  no 
affanni, non  amarezzc,non  pericoli . Sia  per 
mille  volte  benedetto  Dio,  che  ci  ha  fatto 
tanto  piti  facile  la  vita  eterna , che  la  tempo- 
rale } quantoc  di  minor  importanza  vivere 
in  tempo , che  eternamente . 

CAPITOLO  V. 

Come  la  Luceèun  ombra dellaGrtzJa,  e fi 
fa  paragone  della  bellezza  della  Luce 
con  quella  della  Grafia. 

L Eccellenze,  che  fin  qui  abbiamo ap- 
I ponato  della  grazia, Coito  si  grandi, che 
eccedono  tutte  le  comparazioni,  cfimili- 
tudiBi  : con  tutto  ciò  per  darcele  maggior- 
mente ad  intendere,  S.Efrcm.San  Macario, 
& altri  Santi,  la  paragonano  alla  luce,  che 
c la  cofa  pii)  ammirabile,  c nobile,  che  Gai 
fcntimcntinollripalcfe  : perche  tra  tutte  le 
cofe  materiali  non  necrovaron  veruna , die 
più  raffémbraflc  la  grazia, che  c la  più  nobile 
qualità , che  tra  Scorporali  è da  noi  cono- 
lciuta.  Onde  ficcomc  Dragone  Ollicnfc 
chiamò  la  luce  grazia  del  folcicosi  li  SitiPa- 
dri  chiamano  la  grazia  Luce  di  Dio.  Perche 
febbene  non  vi  c comparazione  tra  la  gra- 
zia, che  c fpirituale,e  la  luce  che  c materiale} 
cv  vi  nondimeno  una  certa  proporzione, che 
dichiara  quello  , che  fin  q u 1 detto  abbiamo . 
In  quella  guifa,  che  tra  l’ombra,c'I  corpo , di 
cui  c ombra, non  vi  è comparazionejma  con 
tutto  ciò  vi  c alcuna  proporzione. ficchcpcr 
l’ombra  che  fi  Bende  m tcrra,fi  può  cono/cer 
l’altezza  d’una  torre,  che  s’innalza  al  Ciclo . 
Cosi  ancora  pt-r  quella  luccmatcrialeche 
veggiamo,  li  può  inveftigar  qualche  cola 
della  luce  fpiritualc.  E non  è piccola  que- 
lla grandezza , che  la  medefima  luce , che  c 
l’allegrezza  del  mondo,non  fia  altro  che  un* 
ombra  della  grazia . 

Quella  comparazione  della  luce  è molto 
conforme  alla  Scrittura  Sacra  : e cosi  per 
effer  Iddio  Autore  della  grazia  ; lo  chiama 
S.  Girolamo  (cap.i.)  Padre  della  luce,  da 
cui  difccndc  ogn’  effer  perfetto,  che  c la  gra- 
zia, la  quale  e dono  di  Dio,  c perfettiffimo: 

si  per 
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Lib.  III. 

si  per  eflèr  molto  gratuito,  come  per  eflèr 
molto  grande  : Per  la  medefimacaufa  quel- 
li, che  Hanno  in  grazia  , fi  chiamano  figli 
della  luce  , e le  loro  opere , opere  della 
luce  : al  contrario  del  peccato,  che  fichia- 
tna tenebre  : e li  demoniche  fono  caufa  di 
nello  Rettori  delle  tenebre  . Paragonafi 
i più  la  grazia  alla  luce  per  l’eccellenza  di 
quella  qualità  : perche  la  luce  è la  più  no- 
bile di  tutte  le  qualità fenfibili,  & eccede 
incomparabilmente  a tutte  l’altre  : e tutte 
le  cofe  fenza  la  luce  non  fono  di  liima  , ne 
Bollono  dar  guido  alla  villa  Et  oltre  di  ciò 
la  luce  è una  qualità  si  eminente,  e rara  ; che 
ha  cagionato  maraviglia  alti  più  efperti  in- 
gegni della  natura,  che  non  fono  arrivati 
ancora  ad  intendere,  ne  fpiegarci  che  cofa 
ella  lìa , per  le  lue  rare  condizioni.  Onde 
un  Filofokj  dille  .•  che  non  vi  era  cofa  piu 
chiara , ne  più  sicura  della  luce  : chiara  al 
fencimento , che  la  vede:  ofeura  all’ingegno, 
che  non  la  capifcc,ne  fa  definire  che  cofa  fia. 
Quello  che  maggiormente  di  lei  fi  può  fape- 
rcc  quellojchc  non  ciche  non  è corpo , non 
è fpirito,  non  ha  contrario.  Al  modo  che 
fogliamo  dire  di  Dio,  che  meglio  lappiamo 
udchenonc,  cheauellocnec.  Perque- 
o è fiato  fempre  forno  più  di  circofcri  ver 
con  belle  metafore  la  luce,  che  di  deifinirla 
Alcunihanno  detto , che  la  luce  è il  fiore  de’ 
colori  : altri  che  è la  bellezza  del  mondo  : 
altri  l'apparente  rifo  del  Gelo:  altri  l’alle- 
grezza  della  natura  ; altri  un  fimolacro  di 
Dio  : altri  un  circolo  dell’univerlb  : altri 
la  vita  delle  cofe  : altri  il  regalo  de’  forni- 
menti : altri  la  ricreazione  dello  fpirko:  al- 
tri gli  occhi  del  mondo  : altri  la  pompa  di 
Dio . A Itti  difièro  che  la  luce  è un’anima  vi- 
fibìle  delle  cofe , come  l’anima  è una  luce  in- 
vifibile . Altri  che  è un  Diolimitato,per  ac- 
comodarli ad  operare  nelle  colè  del  mondo . 
Altri  che  è un’atto  della  natura  Angelica , c 
divina.  Altri  la  filmarono  una  qualità  fpi- 
ritualc . &.Dionigio  Areopagita  diflè , che  il 
fomraobeneclodatocol  nomedi  luce.  Ma 
quello,  che  è piu  di  tutto  è , che  la  luce  è la 
p r i m a cofa,  che  il  fommo  bene  lodò  : &cla 
prima  colà,  con  Cài  adornò  il  mondo  : &ò 
la  prima  cofa , che  creò  avanti  di  tutte  l’al- 
tre  nature  : acciochc  ella  deflè  a tutte  bel- 
lezza, e colore,  clufiro.  Poiché  chi  non 
vede  che  differenza  è da  un  giorno  chiaro 
ad  una  notte  ofeura  ? quello  rallegra,  «rin- 
cora tutta  la  natura)  quella  malinconi- 
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fce,atcrifia,  Se  impaurile, infin  gli  flelfi  ani- 
mali . Confideriamo  di  qui,chc  differenza  è 
tra  la  grazia , St  il  peccato  : il  quale  è tutto 
orrore,  ofeurità,  malinconia  ,&  un  luttuofo 
ingombro  lòpra  l’anima  mora  : ma  la  gra- 
zia è rallegreaza,il godimento.l’amcnità,  la 
bellezza , la  licurczza,la  vira,deUamedefi- 
ma anima. 

Vediamo  ora  li  maravigliofi  effetti  della 
luce,  acciochc  proporzionatamente  filofo- 
fiamo  degli  effetti  della  grazia  mara viglio- 
fillìm  i , quali  dal  paragon  della  luce , ad  u n 
certo  modo,a  noitraluccranno.  Lalucefol- 
leva  i colori , acciochc  liano  -.411011 , e belli  : 
Cosi  la  grazia  lòllcva  l’anima  fopra  la  loto 
propria  natura  , acciochc  fiano  mirate  da 
Dio , e fiano  belle , cgradevoli  a’fuoi  divini 
occhi . Quello  che  fono  i colori  fenza  luce  : 
l'ifiefio  fono  le  anime  fenza  la  grazia;  le  qua- 
li non  fono  a Dio  più  ragguardevoli  .che  un 
rofpo , Se  un  verme  puzzolente^  brutto . In 
una  1 fan  za  ofeura  non  vi  è differenza  tra  lo 
fplendor  dell'oro,  e la  bianchezza  dell’ar- 
gento, alla  negrezza  del  carbone , c dell’ac- 
ciaio i non  tra  la  gioja  più  bella,  e la 
perla  più  preziofà  del  mondo,  al  loto  più  vi- 
le: tanto  cl’ una  come  laltroiènzaluce, tutto 
reità  morto, non  vi  è differenza  tra  bianco , e 
ncro,cra  pallido, e rollò  : tutto  c come  fq  non 
folTe . Di  quelta  maniera  fi  hanno  a mirare 
le  creature  ragionevoli  : fenza  la  grazia  fian  - 
no  morte,ftanno  nel  cofpetto  di  Dio  come  le 
non  follerò . Onde  ficcomc  venendo  la  luce 
comparifcono  li  colori , che  prima  non  fi  ve- 
devano , e fi  fcuoprc  la  belle?  za , che  prima 
non  appariva , Se  Ulultrando  ella  il  tutto  fol- 
lava le  colè  a quello,  a che  da  fe  fole  non  per- 
venivano, c di  morte  l’avvi  va,  eie  renile  vili- 
bili  ; cosi  in  venir  la  grazia  in  un’anima  U 
rifufeita , fili  ultra, la  foUcva  fopra  il  fio  me- 
ri c inno  eficre,  e la  fa  nel  cofpetto  di  Dio  bel- 
hlfiraa . Non  vi  è cofa  al  mondo , che  fenza 
luce  fia  bella  .•  e ne  meno  vie  bellezza  fpiri- 
tuale  fenza  grazia . Non  vi  è colà, che  fi  pofi- 
là  vedere  lènza  la  luce  : la  luce  deve  follcvar 
ciafcuna  cofa,  acciochc  fi  vegga  : ma  ella  fi 
vede  da  fe  mede  fi  ma,  fenz’a  iuto  d’altri.  Cosi 
lènza  la  grazia  non  vie  cola  a Dio  aggrade- 
vole : Se  el la  difi:  lidia, fenz’altra  cola,  gli  è 
molto  gradita.  Quello  ebe  c la  luce  a gli 
occhi  degli  uomini , è la  grazia  a gli  occhi 
di  Dio.  La  luceéilprincipal’oggetto  della 
villa,  c fenza  di  lei  non  vi  e villa.  La  grazia 
équeUa,che  principalmente  rimiraldoio,  e 
Oo  4 fen- 
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fenza  di  lei  non  gradifcc,  ne  guarda  con  oc- 
chi d’amico  anima  veruna . 

Oltre  di  folle  vare  la  lucei  corpi  fopra  il 
loro  medefimo  ellcre, acciochc  fiano  viftofi, 
c belli  i ha  l’rflèr  partccipazionedclcorpo 
ammirabile,  e piu  nobile,  che  fia  nella  natu- 
ra, che  è il  Sole, la  cui  chiarezza , e bellezza 
partecipano  per  mezzo  della  luce  le  ftellc; 
gli  fpccchi,e  gli  altri  corpi  diafani:  all’illertò 
modo  la  luce  fpirituale  della  grazia  non  folo 
folleva  le  creature  fpiritualmcnte  fopra  fe 
medefime  5 ma  erta  fteffa  è una  partecipa- 
zione dello  Ibirito  più  nobile , che  fi  trovi , 
che  e Iddio,  della  cui  natura  partecipano  l’a- 
nimc  pure,pcr  mezzo  della  grazia . Chi  vo- 
ltile vedere  come  ftanno  l’animc , che  fono 
in  grazia  inlicmc  con  Dio  ; confidericome 
flanno  le  llelle , o uno  fpecchio  criftallino 
quando  fono  illuminati  dalSole,chc  non  pa- 
jon  altra  cofa,  che  un  Sole . Così  medefima- 
mcnte  l’amme,che  flanno  in  grazia, non  pa- 
ion  fe  non  tanti  Dei.  La  differenza, che  è nel- 
l'eflèr  corporale  tra  li  neri  carboni,  c lerif- 

Ilendentiflellc,  e tra  una  goccia  di  pece  al 
.ucifcro  della  mattina  ; l’iflcflà,  anzi  molto 
maggiore,  è nello  Spirituale  tra  l’anima,  che 
è fenza , e quella , che  ha  la  grazia . Li  pec- 
catori nò  fono  altro,  che  un  mucchio  di  car- 
boni, che  Hanno  ap  parechiati  per  il  fuoco 
dell’inferno . Li  giulti  compongono  un  Cie- 
lo flcllato , rifplcndendo  come  tante  lucidif- 
fìme  ftcllere  però  li  dice  in  Daniele(cap  J2.) 
che  riluceranno  come  lofplendorcaclfir- 
mamento>e  come  le  ftcllc  in  perpetue  eterni- 
tà. Se  uno  Halle  nel  firmamento  dove  flanno 
le  (Ielle , reftarebbe  fenza  dubbio  flupito  di 
quei  corpi  iramenfi,  c rifblendcnticomeil 
Sole:  perche  di  là  ogni  licita  parrebbe  il  me- 
defimoSolc  : e d’indi  che  paragone  giudica- 
rebbe  che  forti- tra  un  nero  carbonccl  lo,  & 
un  corpo  si  bellori! uccntc,  chiaro,  puro,  e 
cosi  grande,  che  è più  volte  maggiore  di  tut- 
ta la  roconditàdclla  terra?  Kaccolgafi  quin- 
di il  paragone,  che  etra  un’uomo,  elice  in 
peccato.  Se  uno  che  fla  in  grazia.  Se  man- 
carti la  luce  alle  ftellc, clic  altro  parrebbono, 
fe  non  mortitizzoni  ? Eril  primo  Angiolo 
quando  li  mancò  la  grazia  per  la  quale  rifi 
plcndc  va , come  il  Lucifero  mattutino  ; che 
altro  diviene,  che  un  tizzon  dcU’lnlerno  ? 

Ma  perche  quelli  si  eminenti  corpi  delle 
flcllc  flanno  troppo  lontani  da  noi  j mettia- 
mo Kefcmpio  in  cofc  , che  polliamo  fperi- 
mtncatc.  Che  differenza  etra  un  chiaro,  e 


criflallino fpecchio,  quand efcnzaluce,  c 
quand’è  cfpoflo  a’raggi  del  Sole?  la  cui  chia- 
rezza fubito  partecipa , infiemccolfuoca- 
lore,fuapurità,fua  figura.fua  bellezza . Hor 
lamcddima  differenza  paflà  tra  l’crtèr  fenza 
grazia  ,e  l’averla  : perche  l’anima , che  è una 
creatura  tanto  nobile , c pura  da  ogni  mate- 
ria,quando  ftafcnzagrazia,fla  ofeura, ozio- 
fa, morta,  c non  dittèrifcc,in  riguardoa  Dio, 
dall’altre  narure:ma  in  illuminarla  la  grazia? 
fi  trasforma  in  una  chiarezza , ebcllczzadi- 
vina,facendoft  come  un  Dio,c  rapprefentatv 
doinfeDio.  Perche  ficcome  uno  Ipecch  io 
battuto  da 'raggi  del  Sole  , ne  pare  un  Soie? 
così  l’anima  veftita  della  luce  divina  della 
grazia  paregiufto  un  Dio.  Se  non  foflcor- 
dinaria  in  quella  clpcrirnxa  dello  fpecchio, 
quando  c battuto  dalla  luce  del  Sole,  e rif- 
plcndecome  un’ altroSolc  , c mai  1 a veflimo 
fperimcntata  : la  prima  volta,  chea  noi  fuc- 
ccdcrte;  ci  parrebbe  un  raro  miracolo  : c cer- 
to, che  è da  maravigliarli,  che  in  si  breve  té- 
po  lì  faccia  una  trasformazione  tanto  rara  : 
che  in  un  momento  fi  dipinga  un’immagine 
di  colà  tanto  bella  ,econtant»proptieta , e 
vivezza, c con  tutte  le  fuc  qualità  di  chiarez- 
za, purità , fplendorc,  c calore . L fe  lo  fpeo 
chio  averte  lentimento  potrebbe  Ilare  molto 
contento  di  vederfi , quello  che  poco  prima 
non  aveva  forma  alcuna,  o fe  l’aveva,  era 
di  cofa  vile  $ ora  ertir  fidlcvato  a tanta  chia- 
rezza, c bellezza.  Quella  maraviglia  non 
ha  che  fare  con  quella,  che  ha  un’anima  , 
la  quale  poco  avanti  avetfa  la  forma  di  uà 
Demonio  ; e poi  lia  in  un' illance  fublima- 
ta , e trasformata , col  ledo  riceverla  grazia , 
in  una  forma  divina,  rifplendcndo  comcfc 
forte  un  Dio . 

Oltre  diche,  in  quella  trasformazione 
dell’anima  per  la  grazia , parta  una  cofa  più 
particolare,  che  nò  la  può  avere  lo  Ipccchio , 
lifpetto  del  Sole:  perche  il  Sole  può  fidamen- 
te unir  a le  lo  fpecchio,  e farlo  partecipe  del- 
la fua  bellezza,  per  mezzo  della  luce,  che  da 
lungil’invia  , rellandofene  egli  lontano  mi- 
gliaia di  miglia  : Male  fi  vederti, che  il  Soie 
li  abballarti  allo  fpecchio,  e penetrandoli 
l’imeriora,  lo  riempirte  della  lua  mcdcfinia 
luce  ? che  maraviglia  làrcbbcqucfta?  Hot 
quello , che  non  può  fucccdcrc  nelle  coft 
naturali  ; parta  alla  giornata  in  quell’ opera 
foprannatu  rale  della  grazia,pcr  la  quale  non 
fidamente  rifplende  l’anima , rapprefentan- 
do  UchiarezzadiDiosma  il  mcdcfimolddio 
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vicn  inlei,  e la  riempie,  Tillaftra , el’abbcl- 
lifcc.  Nonèefplicabilequanco  deificata  re- 
ità la  creatura  con  quclta  divina  luce  della 
grazia  : «cosi  per  non  aver  noi  nelle  cofe  na- 
turalifomiglianzatotaledi quello  ; celofi- 
cnifica  miftìcamenre  San  Giovanni  in  quel- 
li donna, che  ci  propofe  nell’ Appocaliffé,la 
quale  dava  vellica  tutta  di  Sole. 

Di  più  per  la  luce  non  folo  partecipa  Io 
fpecctuo  della  natura  del  Sole  i n qualunque 
modo  5 ma  in  quello,  nel  quale  e a gli  altri 
corpi  fuperiorc  : perche  la  luce  fi  partecipa 
ilfupremochcil  Sole  tiene,  che  è la  fua 
bellezza,  la  fua  chiarezza,  la  fua  purità,  il 
fuo  calore.  Cosi  anche  per  la  grazia  non  fi 
partecipa Dioinqualunquemodo  , mi  in 
quello  che  è fommo  in  lui , e per  il  quale  ec- 
cede ad  ogn’altro  edere,  in  quanto  è la  pie- 
nezza di  tutto  Teffère,  intcllettualiifimo,  pu- 
rismo, fanti  filmo . Ben  difièro  li  Ftlofofi  , 
che  la  luce  in  virtù  era  tutte  le  cofe,  e che 
comprende  in  fe  le  qualità  di  tutti  gli  altri 
corpi. Perche ficcome li  corpi  celelti  con- 
tengono eminentemente  . li  altri  ; cosi  la  lu- 
ce, ch’è  qualità  propriadc’corpi  celefii,  con- 
tiene eminentemente  le  qualità  dell’  altre 
cofe  materiali:  Nell’illefià  maniera  la  grazia 
vale  per  tutte  le  cofe  del  mondo . Che  purità 
vi  è come  quella  della  luce  ? che  mondezza 
come  quella  della  grazia  ? fe  il  Sole  aveflè  co- 
nofeimento  che  colà  del  mondo  gli  aggradi- 
rebbe più,  che  vederfi  ritratto  nello  fpeo- 
chio,  e nelle  ftelle  ? Non  ha  dubbio  che  ter- 
rebbe per  amici  tutti  li  corpi,  ne’quali  vedef- 
fe  la  fua  immagine,  e natura  : e le  delle  le  ri- 
mirarebbecome  padre  loro,  e come  amico. 
Or  quello  che  il  Sole  materiale  non  può  fare; 
lofailSolefpirituak'Chcélddio  : e tutte 
quelle  crcature,nelle  quali  vede  li  fuoi fplen 
dori,  e che  parroci  pano  della  fua  naturadi- 
vina si  altamente  ; l’ama , e fi  compiace 
in  quelle,  detiene  per  figlie,  e per  ama- 
che. La  luce  è l'anima,  che  dà  il  Sole  alli 
corpi trafparenti,  e periti medefimamente 
avviva  le  piante.  Onde  Plotino  ( Ennead. 
4.I.5.  cap.7.  ) chiamò  la  luce  f5t * moltìjfima. 
Et  Orfeo,  de  Eraclito  la  chiamarono  Anima 
htrvifibile  cui  vivon  tutte  le  cofe.  Cosi 
anche  per  la  grazia  comunica  Iddio  all’ani- 
ma vita,  & anima,  diciam  cosi , perche  le 
comunica  una  forma  divina,  che  la  vivifica , 
clcdàforza,  e vigore. 

Anchedi  più  la  lucenon  fidamente  è ca- 
gione, chelofpecchio,  « leftelle  parteci- 
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pino  la  natura  del  Sole  , in  quanto  all’eflér 
immagine  di  lui}  ma  inquanto  alle  fue  vir- 
tù, & efficacia:  perche  partecipano  anche  il 
riscaldare, il brugiare, d'altre  virtù.  Cosi 
fimilmentc  per  la  grazia  non  folo  partecipia- 
mo la  natura  divina  j ma  le  fue  forze,  & at- 
tributi : perche  inficine  con  la  luce  della  gra- 
zia , abbiamo  il  calor  della  carità , d'altre 
virtù  foprannaturali , con  cui  operiamo  ef- 
fetti rari,  efoprannaturali  , che  eccedono 
tutta  la  capacità  della  noffranacura  .Chi 
penerebbe  che  un  vetro  freddo  dello  fpcc- 
chio  porcile  brugiare  ? e tuttavia  ha  tanta 
forza  con  la  luce,  che  riceve  del  Sole}  che  ri- 
fcalda,  infiamma,  e brugiala  tda,cbe.fe!  li 
mette  avanci.  Or  ficcome  il  vetro  fa  effètto 
tanto  fopra  la  fua  natura,  con  la  forza,  che  li 
dà  la  luce , per  brugiare,  quantunque  egli  fia 
freddo  di  natura  ; cosi  l’anima  ha  forze,  per 
mezzo  della  grazia,  perfar’cffetti  totalmen- 
te alla  natura  fuperiori . 

Sette  fono  gl  effetti  principali  della  luce , 
che  adeguano  li  filofofi:  penetrate, illumina- 
re, accendere,  eccitare,  ampliare,  elevare , c 
formare  : li  medefìmi  fi  ritrovano  più  crai- 
nenteméte  nella  grazia . Qyefta  penetra  nell’ 
anima  con  la  fua  purità , VÌTluftra  con  la  fua 
chiarezza,  l’accende  con  la  fua  carità,  l’eo- 
cica  con  la  fua  attività , l’amplia  con  la  fua 
grandezza,  la  folle  va  Sopra  tutta  la  natura  , 
da  Sorma  con  ladivina  immagine.  Ma  co- 
me la  luce  è propria  delle  nature  celeftiscosf, 
dice  MarlilioFicinio(delum.cap.i2.)ccrca 
di  comunicarli  a’corpi,  che  abbiano  qualche 
coSa  del  celeftc:  come  Sono  li  diafani,  e gl' 
ignei,  ne’quah fi polla confervare .Nel  me- 
defimo  modo  la  grazia,  per  effer  qualità  tan- 
to pura,  e divina  } richiede  purità,  e ca- 
rica per  confcrvarSi. 

Nonvièmedcfimamcntecoik  più  effica- 
ce contro  le  tenebre,  chela  luce  : perche  in 
un  momento  le  caccia , de  rifolvc  in  niente  ; 
Per  ofeura  che  fia  una  notte, fe  vi  foprayenif- 
ièilSolc,  non  v’intcrmezzarebbe  tempo  per 
cacciar  Subito  ogn’ofcurità  : in  meno  di  un 
batter  d’occhio  non  comparirebber  più  tutte 
quelle  tenebre,  ogni  cofa  diverrebbe  giorno 
chiaro:  perche  la  luce  non  ha  refilienza  , e 
cosi  non  ha  biSogno  di  tempo,  ma  opera  in 
umiliante . Nella  medefima  guifa  la  grazia 
in  un’irtantc  caccia  le  tenebre  del  peccato  : e 
non  avendo  colà,  chele  faccia  refiftenza  j 
fubito  che  encra  nell’anima,  T illuftra  , 
la  fchiarifce,  la  vivifica.  Al  contrario  di 
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quello,  che  fa  il  piccato  : perche  come  la 
grazia  è luce  ; cosi  il  peccato  c tenebre , non 
citeriori,  ma  intcriori,  che  fono  peggiori.  Le 
tenebre  efteriori  fono  quelle  dell’Inferno  : 
l'interiori  fono  quelle  del  peccato , che  ottu- 
rano l’anima,  la  raffreddano , la  macchiano , 
c la  fanno  divenir  come  una  tenebrosa  not- 
te . Onde  quei , che  fi  fono  ben  confettati  ; 
poflonodu  coni’ Appo  dolo  ( Roman. 13.  ) 

Gid  è pacata  la  notte , ér  e venuto  il  giorno  : 
buttiamo  lungi  da  noi  le  opti e delie  tenebre,  e 
•vediamoci delT armi  della  luce’,  camminiamo 
ormai  decentemente , come  conviene  nelgiorno : 

E qucll'altre  parole  ( Ephef.v.^  Eravamo  f. ani 
una  volt  a tenebre  sor  affiamo  luce  nel  Signore  : " * 
camminiamo  come  figli  delia  luce  : il  frutto 
detta  luce  è in  ogni  bontà,  egiuttixja . Sono 
luce,  e figli  della  1 ucc  quei,  cne  hanno  rice- 
vuto la  grazia . Procedan  dunque  come  ta- 
li : non  fi  feorga  in  loro  ombra  di  peccato  : 
ma  opere,  c frutti  di  luce,  fantità,  c giuftizia, 
bontà,  carità,  e tutte  le  virtù  . Rifplcnda  la 
loro  luce  avanti  de  gli  uomini  in  tal  manie- 
ra ; che  glorifichino  il  fuo  Padre  coltile  , 
che  c padre  della  luce.  Quelli,  che  non 
Hanno  in  grazia  : fi  rimirino  come  ciechi 
tra  orribili  tenebre , pieni  di  orrore,  e lut- 
non  trovin  pace  finche  non  fi  veggono 


to 


rimedi  nella  chiarezza  della  luce  della 
grazia . 

IlSantoTobia,  invederfi  fedamente  pri- 
vato della  luce  del  Sole,  fi  teneva  tanto 
feontento  : che  diceva  ( cap.5 . ) Che  contento 
poffoavere , mentrejìo in  tenebre,  non  veg- 
go la  luce  del  Cielo  ì Che  ha  che  fare  quella 
luce  corporale,  che  è comune  agli  uomi- 
ni, & alle  bcllie  5 con  la  luce  fpiritualc  del- 
la grazia,  che  è ai  prezio  fa,  che  nè  meno  e 
comune  a tutti  gli  Angioli  ? Che  ha  che  ra- 
re la  luce,  che  é partecipazione  d’una  Crea- 
tura inferiore  all’uomo  ; con  la  luce,  che  è 
partecipazione  del  medefimo  Creatore  dell’ 
uomo  ? Che  contento  può  avere  , chi  è 
cicco  per  fua  colpa  ? come  può  ridere  q u el- 
io , che  Ita  nelle  tenebre  del  peccato  ? 
Come  può  ripofarc  chi  c pri  vo  di  Dio  , cIk 
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la  fublima  ad  uno  fiato  divino  . Tema 
le  fuc  tenebre , e tremi , che  dalle  tene- 
bre interiori,  delle  fue  colpe  , non  palli 
all’  efteriori  dell’  eterne  pene  , del  pec- 
cato all'  Inferno  , da  tenebre  ad  altre  te- 
nebre . Perche,  come  dille  un  Platoni- 
co ( Ficinus  de  Lum.  capit.  17.  ) A letta 
maniera  , che  il  premio  da'  giufti  è una 
maraviglio/a  partecipatone  della  luce  ; 
cori  ancora  il  gaftigo  de'  cattivi  i la  me- 
dejìma  privato "*  della  luce  . Et  il  me- 
defimo  Sole  divino , che  maravigliofamen- 
ie  fortifica  , e conferva  gli  occhi  de'  Santi 
vivaci  ; fa  contrario  effetto 


con 

li  cattivi,  offendendo  li  fiacchi  loro  òcchi, 
e brugiando  con  iormtniofo  incendio  le  lo- 
ro cqfcicnrjc. 

Per  un’cfcmpro  di  quello , che  abbiamo 
detto,  voglio  riferir  qui  quello,  che  fuc* 
cede  un  giorno  al  Beato  Franccfco  Borgia. 
Diceva  quello  Meda  in  un  luogo  di  Porto- 
gallo, quando  fi  ccclifsò  il  Sole  nel  mezzo 
giomodi  tal  maniera,  che  mutata  la  luce 
in  ofcurc  tenebre , fi  concavan  nel  Ciclo  le 
delle , come  fi  fa  in  tempo  fercno  nella  mez- 
za notte.  Fu  tale  Io  fpavento  di  quella  gen- 
te, che  come  fc  folle  giunto  il  giorno  del 
giudizio, & il  mondo  andafic  fottofsopra  1 
ogn’un  gridava,  c con  gemiti  chiedeva  mife- 
ricordia  : e lafeiate  le  proprie  cafe,  li  vicini 
concorfcro alla  Chiela  doveil Santo  diceva. 
Meda, confolandofidiaver quivi  un  si  fin- 
to Padre,  e confidando  che  per  li  fooi  meri- 
ti, Scintcrcellioneaverebbe  il  Signor  avu- 
to miferi  cordia  di  loro.  Stavanoquivi  pia- 
gnendo, & efclamando  di  forte  t che  fu  ne- 
ccdìtatoil  fervo  di  Dio,  finito  che  ebbe  di 
dir  l’Evangelio,  di  voltarli  verfo  il  popolose 
imponendo  filenzio,  fece  loro  un  molto  di- 
voto, c prudente  ragionamento  : nel  quale 
gli  efortò,  checonfidcradcro,  che  fé  per  naf- 
condcrfi  una  fola  ora  la  luce , Se  allegria  del 
Sole  corporale,  per  frapporfcgli  innanzi  la 
Luna,  fenti  vano  1 cuori  loro  unta  angofeia, 
e tabulazione;  quanto  dovevano  Rimate  , 

__ _ cproccurarcjchcnaaifi  ofcurafle  loro  , c 

abita  nella  fucc  innaccèflìbile  ? feadun’  mancade  l’eterno  Sole  di  giullizia,  ebe  ha 
uomo  giufto,  come  Tobia,  lo  rammari-  crcatoquefioSolevifibilc.enoiraedefimi  : 
cava  il  vederli  privo  della  luce  materia-  econ  la  cui  mancanza  unti  mancamenti,  c 
le  i come  ha  allegrezza  un  peccatore  , mi  ferie  avvengono  all'uomo?  Dipoi  dichia- 
chee  privo  della  luce  eterna  ? Pianga  , fi  rò  loro  come  per  il  peccato  morule  l'anima 
lagni,  gema,  alzi  la  voce  del  Cielo,  cerchi  perde  Dio  :& il  danno  , epcricolo  che  da 
con  ogni  sforzo  la  luce  della  grazia,  che , qnefta  fpiritualc  ecclidc  rifulu  . 

«liegra  f anima , che  1’  abbelìifee  , che  l Finalmente  fi  ha  a cuitodire  la  guzia 
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nella  maniera,  che  fi  cuflodifcc  una  luce: 
come  ce  l’incarica  S.  Giovan  Crifollomo, 
con  le  cui  parole  finifeo  quello  Capitolo. 
Confideranno  q ue Ilo  Santo la  grazia , come 
una  bella,  cluminofa  Lampade,  e racco- 
mandandoci il  tenerla  Tempre  accefa,  dice 
( h.n.  ini.  adThcC)  In  quellaguifa  che  fi 
ad  un*  Lampade  accefa  butterà  uno /opra  ac- 
qua, àia  coprirà  di  polvere,  ò fe  non  quefio, 
li  leverà  fidamente  l'olio  i /ubi  t ojij morderà  : 
neltifieffa  maniera  intraverrà  allo  Spirito 
della  grazia:  cbefeji  empiremo  il  cuore  delle 
cofe  della  terra,  e de’ptnfierl  diquefiecofe 
tranfitorie , e labili’,  Jì [Degnerà:  o quantun- 
que non  facciamo  quefio  » fe  foffierà  alcun 
gagliardo  vento  di  tentazione  , e la  fiamma 
non  farà  molto  grande,  e f olio  farà  fcarfo , 
e lo  fportello  della  lampade  non  farà  chi  ufo', 
fenz.*  dubbio  fi  efiinguerà.  E je  mi  domandi 
quoti  quefio  fportello?  Sappi  cheagmfadi 
lampadi  abbiamo  noi  ancora  li  noftrijportelli, 
che  fimo  gli  occhi , egli  orecchi.  Non  permet- 
tiamo, che  entri  per  quegli  alcun  gagliardo 
foffio  di  malizia,  per  che  Smorzerà  la  nofir a 
luce : ma  ferri  amo  tutte  le  porte,  efineflrecol 
timor  di  Dio.  La  bocca  è una  pori  a : ferria- 
mola, e ferriamola  in  modo , che faccia  luce , 
e che  la  confervi  dal  vento,  è da  altra  vio- 
lenze* efiema:  do?  à dire,  ft  alcuno  c’ingiu- 
rierà, noi  foriamo  la  bocca:  perche  fe  l’apri- 
remo 5 foffierà  maggiormente  quello  vento. 
Chi  non  ha  veduto,  che  quando  in  una  cafa 
due  porte  hanno  corrifpondenza  , e pajfa 
grand aria  : fe  fe  ne  ferra  una  in  modo  , 
che  fi  levi  la  corri fponden^a,  già  non  fi f en- 
te pnù  il  vento , rejlandoli  con  do  tolta  la  for- 
za? Coti  appunto  nel  cafonoftro,  vi  fimo  due 
porte,  unaèlanofiraboua,  l'altra  quella  di 
chi  i ingiuriato . Or  Tenti  ferriamola  nojlra 
bocca,  e non  rifpondiamo  ; fi  leva  la  corrif- 
pondenza,  con  che  timpedifice  tutta  la  tem- 
pera: ma  fe  noi  ancora  apriamo  lanoftrapor- 
ta  ; non  vi  farà  mai  pace  j L'importanza  Ha 
chenanfmorziamo  lo  Spirito.  Accade  molte 
volte  , chtfifmarz*  una  luce , fenza  chefele 
faeda  violenza  alcuna  efirinfec  ■ ma  per 
mancarle  fidamente  f olio  : « coti  quando  non 
facciamo  opere  dimifericordia  teflingue  la  lu- 
ce dello fpirito:  e mancando  lo  fpirito  : che  ne 
può  feguire?  Ben  lo  potremo  raccogliere,  fe 
averemo  mai  camminato  in  una  notte ofiura  : 
perche  fe  averemo  voluto  andare  da  un  luo- 
go , ad  un’altro  ; non  è efplicabile  il  trava- 
glio, che  averemo  fiptrimcntata . E come po- 
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tremo  noi  camminar fieramente  dalla  tu  r a fi- 
no al  Cielo,  fenza  quc/la  luce  della  grazia  ? 
Non  fappiamo  quanti  Demoni  fanno  nello 
fpazjo  di  quejlo  viaggio  ? quante  fiere  ? 
quanti  inganni  fpirìtudi  ì perche  anche  li 
ladri  fono  li  primi  à fimo, zar  la  luce  , e 
poi  fubìto  fi  danno  a far’il  bottino  . Tut- 
to quello  è del  Boccadoro. 

CAPITOLO  VI.  T, 

Della  filma  , che  fanno  gli  Angioli  delta 
grazia,  railtgrandqfi  nella  Converfione 
di  un  peccatore, 

SI  potrà  anche  racconcia  filma,  che  fi  dc- 
vcfkredellagrazia,  dal  vedere  quanto 
la  ilimano  gli  Angioli,  cliBeati:  e quanto 
fi  rallegrano,  quando  alcun’uomo  della 
terra  l'acquilta  : perche  ritrovandoli  in  loro 
carità  perfètta  ; giubilano  grandementein 
vederedaquantigranmalirefliamo,  come 
abbiam  detto,  per  la  grazia  liberati,  c di 
quanti  gran  beni  fìamo  per  la  medefim* 
riempiti . Se  non  folle  altro  ; per  quello  fo- 
lo  doverono  con  ogni  fludio  procurarla, 
per  non  defraudare  tanti  beati  fpiriti  di  que- 
llo contento . E però  dille  S.  Ambrogio  (I.7. 
in  Lucaci  cap.i  ) Giovi  quefio  per  dar  ad 
ogn  uno  incentivo  di  effier  buono,  il  credere,  che 
lafua  converfione  deve  efferegradita  alti  Cori 
degli  Angioli  , il  patrocinio  de'qnali  ò deve 
d fiderat  e , ò deve  temere  di  dar  lor  o difgufio. 
Sia  dunque  cagione  di  allegrezza  agli  Angio- 
li ; fa  che  con  la  tua  converfione /involtino  efi- 
fiatendemegrazje  a Dio  . Quello  giubilo 
dc’Cittadini  del  Cielo  ce  lorivelòquello, 
che  ben  tafanerà:  che  fu  quel  medcfimo, 
che  venne  dilafsii , e Io  vidi , c fu  il  Figlio 
di  Di®, il  quale  ci  dille  di  fua  bocca  : che  lari 
gaudio  nelCidocragli  Angioli  con  la  peni- 
tenza d’un  peccatore.  E chi  non  vede  ai  qui 
la  grandezza  della  grazia  ? poiché  è caulà  di 
si  allegro  feileggiamento  de'fovrani  fpiriti . 
Che  bene  bifognachc  fia  quello,  che  nel  pof- 
felta  del  fommo  bene  può  Ibpravanzar  tan- 
to; chcaggiunga  nuovo  gaudio  ? tanto  più 
che  none  la  grazia,  che  fi  dà  al  peccatore, 
bene  particolare,  e proprio  degli  Angiolijma 
d’altrui  ; e che  al  taro  non  toccarne  fta  nella 
pcrfonaloro,  nc  nello  fpirito  della  loro  na- 
tura. Econtuttociòallaprcfcnza  di  si gran 
bene  proprio,  qualcl’ctcrno  poflcdimcnto 
del  Creatore,  cagiona  taro  si  notabile  alle- 
grezza il  bene  altrui  della  grazia. 
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Graticoli  e la  grazia:  giacche  e cagione 
di  si  gran  felta , dove  che  non  fe  ne  fa  alcuna 
per  qualunque  altra  felicità  confcguifcano 

Sii  uomini  ? Benché  uno  acquifli  un  Regno 
ella  terra , ò l’imperio  del  mondo  ; non  li 
fa  per  quello  fella  nel  Ciclo  , non  fi  fa  di  lui 
parola  tra  gli  Angioli , non  fi  fa  una  congra- 
tulazione alli  parenti  di  chi  è alfonto  a quel- 
la felicità.  Ma  fe  uno  acquifia  la  grazia;  fo- 
bico fi  rallegra  tutto  il  Ciclo , tutti  fi  congra- 
tulano, anche  quei,  a cui  nulla  fpetta.  Della 
grazia , come  di  cofa  grande, fi  tiene  ivi  con- 
to: dell'altre  cofc  della  terra  fe  ne  fa  tanto 
conto,  come  fe  non  follerò.  Tra  granii  al- 
legrezze non  fa  conto  uno  delle  minori:  & 
allaprefenzad’unbcne grande  non  fifiima- 
no  li  piccoli.  Or  come  può  cflèrfc  non  co- 
fa  molto  grande  la  grazia  dell’uomo  : poiché 
alla  prefenza  del  fommo  bene  fa  rallegrar 
tantoliSerafini?  Gran  bene  cqudlo,  che 
a coloro,  che  godono  della  beatitudine  ca- 
giona nuova  allegrezza!  Un  Mcrcadante 
molto  accorto  non  fa  conto  grandefenon 
nc’guadagni  grandi.  A confronto  del  ben 
infinito  non  può  far  motivo  fe  nonunbene 
incltimabile  . Molto  Bimano  gli  Angioli 
l’altrui  grazia  : poiché  fi  rallegrano  di  lei 
nc'gaudj  eterni . E fe  gli  Angioli  Bando  nel- 
labcatitudinc  Bimano  tanto  la  grazia  altrui; 
perche  l’uomo  non  ltimerà  la  propria , Ban- 
do in quefia  valle  di  lagrime,  e dimifcric? 
Gli  Angioli,  che  fono  nel  Cielo , fi  ralle- 
grano con  noi,  cheBiamo  in  grazia  .e  noi, 
che  Biamo  nella  terra  , rallegriamoci  di 
averla.  Come  e da  maravigliarfi,  che  gli 
Angioli,  Banno  nella  beatitudine, ricevano 
nuovo  gaudio  per  la  noBra  grazia  ; cosi  è da 
fiupirfi,  che  noi,  cheinqucBo  cfiliollia- 
mo  in  grazia;  llimiamo,  e cerchiamo  altro 
gu  Bo , che  quello  della  grazia . E Brano  pro- 
digio, che  un’uomo  fenza  grazia  poBà  aver 
concento  alcuno:  e infernal portento , che 
Bando  uno  in  pcccaco  mortale  poBa' ridere, 
mangiare,folazzarc,e  penfar  punto  alle  cofc 
del  corpo . E che  foddisfazionc  può  ritrova- 
rcchii»  vcdcdifercdatodcl Ciclo , condan- 
nato ad  eterne  pene , nemico  di  Dio,fchiavo 
di  SatanaBo , moBro  dcH’Infcmo , infame,  e 
contumace  al’foo  Creatore,  e finalmente 
maladcttodaDio?  che  allegrezza  può  ave- 
re con  tanti  mali?  E tanto  più  non  avendo 
altro  rimedio  per  libcrarfi  da  quelli,  fenon 
amaro  pianto,  e rigorofa  penitenza.  Pian- 
gano dunque  li  peccatori,  acciochc  fi  ralle- 


grino gli  Angioli:  piangano  perche  hanno 
perduta  la  grazia:  Piangano  finche  l’otten- 
gano: ne  fifoddisfacciano,  e rallegrino  fe 
non  conici.  Confidcrinoa  quantidaranno 
guBo  con  la  loro  penitenza.  LiScrafìni  fi 
rallegreranno:  li  Cherubini  fi  daranno  il 
buon  prò  ; Li  T roni  gioiranno  : le  Domina- 
zioni fefleggeranno;  le  Potefià  trionferan- 
no: le  Virtù  efolteranno:  li  Principati  non 
capiran  del  contento:gli  Arcangioli  faranno 
fella:  gli  Angioli  riceveranno  nuovo  gullo; 
per  tutto  ilCiclo  farà  giojofafolcnnicà. Proc- 
ediamo dunque  di  dar  allegrezza  col  noltro 
medefimo  bene  a unti  Beati , e godiamo  noi 
di  quello , poiché  efii  tanto  fe  ne  rallegrano. 

Ben  conobbe  il  Profeta  lfaja,  che  non  vi 
era  altra  colà,  della  quale  ci  poteflimo  ral- 
legrare, fe  non  la  grazia;  e cosi  lo  faceta 
egli,  diccndocon  gran  contcnto(  cap.61.,) 
Godendo  mi  rallegrerò  nel  Signore  , e la 
mia  anima  brillerei  di  contento  nel  mio 
Dio;  perche  mi  ha  'veflito  con  uejlimenti 
di  fallite , e mi  ha  coperto  d egni  intorno 
di  un'ammanto  di  giujìftja , dguifa  di  uno 
fpofo  ricinto  di  corona  , ór  una  fpofa  a- 
' domata  di  ricchi  gioielli.  Non  dice  il  Pro- 
feta , che  folamcnte  fi  rallegrerà  : ma  aggiu- 
gnc.che  fi  rallegrerà  godendo  : per  fignifica- 
re  un’allegrezza  doppia,  Se  eccedi  va , che  a- 
vanza  ogn’altra  allegrezza  : un’allegrezza 
piena, e compita,  che  efcludc  qualunque  me- 
ficolanza  di  difgufio.  Quella  vita  non  ha  vc- 
rigufiijccontemi  ;perchene  li  beni  tempo- 
rali fi  godono  guftando,  ma  temendo, che 
fian  tolti  ; ne  li  gulti  fi  godon  gu  Bando , ma 
con  batticuori  per  liloropericoli  : ne  glio- 
nori  fi  godon  guftando , ma  con  il  tarlo  dell’ 
invidia  alt rui . In  formila  in  q uefla  terra  non 
vi  e godimento  gultofo , cioè  non  vi  è godi- 
mento puro,  pieno,  fenza  rammarico;  ma 
mefcolato femprc  di  molutrifitzza  . Dove 
che  il  godimento  della  grazia  e puro , pieno, 
e che  nelle  maggiori  pene  femprc  trova  adi- 
to. Stai  infermo?  non  importa:  perche  fe 
Bai  in  grazia  ; ben  puoi  goder  molto  : fei  po- 
vero, feivilipefo,  feioppredò  da  travagli; 
tutto  importa  poco,  fe  Bai  in  grazia,  ne  ti 
manca  di  che  rallegrarti  : Se  inqueBimede- 
Gmi  travagli  puoi  non  folo  rallegrarti  ; ma 
gloriarti  con  l Appoflolo  San  Paolo.  11  con- 
tento di  Bare  in  grazia  deve  cfler  si  grande  , 
che  cfcluda  ogn’altra  pena  : perche  ficcome 
la  grazia  dell’uomo  rallegra  tanto  gli  An- 
gioli, che  quantunque  godano  della  gloria, 
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la  noftra  grazia  li  fa  capaci  di  godimento 
nuovo,  cosi  noi  altri  dobbiamo  di  tal  ma- 
niera godere  della  grazia,  che  non  capa  nel 
noltro  cuore  altro  guflo  della  terra. 

La  cagione  del  luo  si  gran  contento,  ac- 
cenna immediatamente  il  Profeta  dicendo, 
che  è perche  Iddio  l’aveva  veftito  convefti- 
mento  di  (àlute , che  è la  grazia , per  mezzo 
della  quale  l’aveva  liberato  da  tanto  Urani 
mali,  come  fono  li  peccati:  e perche  l'ave- 
va coperto  di  giullizia , efantità,  coronan- 
dolo infiemcmente  delle  virtù  intellettuali 
infufc , adornandolo  con  l’altre  morali  fo- 
prannaturali , &arricchindolo  con  il  dono 
dello  Spirito  Santo,  come  con  un  preziofif- 
fimo  giojello,  e con  la  ricchifììma  perla 
della  carità  di  Dio,  accioche  l’anima  fotte 
degna fpofa del fuo Creatore.  Quelle  fono 
veramente  cagioni  di  allegrezza,  e conten- 
to: non  quelle,  che  hanno  gli  uomini  nel- 
le felicità  temporali,  che  fono  per  maggior 
danno  loro.  Va  errato  il  Mondo:  non  la  di 
che  lì  deve  rallegrare;  e molte  volte  gli  uo- 
mini del  mondo  lì  Itimano  più  contenti  di 
quello,  chehaadcflerlorodi  maggior  dan- 
no. Stava  tutto  contento  delle  fuc  ricchez- 
ze quel  riccone  dell’Evangelio:  ma  li  furo- 
no occafionc  della  morte:  efe  avelie  làpu- 
to  quello,  cheli  doveva fuccedere;  lave- 
rebbe abborrite  più  che  l’ìflefTa  morte . Con- 
tento pure  ilavane’fuoi  giriti,  e banchetti 
quell’epulonc  tanto  inumano,  che  negò  al 
povero  Lazzcro  le  miche,  che  cadevano 
dalla  fua  tavola  : ma  fe  li  convertirono  le 
fue condite  vivande,  & i fuoi  dolci  piaceri 
in  amaro  fiele , & in  una  prigione  internale. 
Se  avelie  faputo  il  fine,  con  cui  avevano  a 
terminare  le  fuc  delizie  : fi  farebbe  morto 
di  pena  in  udir  {blamente  nominar  gufto  . 
Molto  giotolò  ltava  Amanno  con  gli  onori, e 
favori,  cne  aveva  ricevuto  dalli  Redi  Per- 
irà; ma  quelli  non  fcrviron  peraltro,  che 
per  fabbricargli  una  fórca , nella  quale  i- 
gnominio lamente  morì.  O quanto  mefte 
allegrezze  fono  quelle  del  mondo , con  fini 
tanto  difaftrofi  ; fono  piene  di  veleno  ; c 
con  le  fue  cflremità,  come  li  feorpioni  uc- 
cidono . 

Quella  differenza  c tra  li  beni  della  terra , 
c quei  della  grazia  ; che  quei  della  terra  fono 
in  fe  molto  fcarfi,  brevi,  & i mali, che  van- 
no loro  appreflo,  fono  molto  grandi  : di  pre- 
fente  hanno  molto  poco  di  bene , e quello 
nd  l’apparenza  foto;  raanelfuo  fine  hanno 


Cap.  VI.  • 589 

molto  di  male . Di  molto  miglior  condizio- 
ne fono  li  beni  della  grazia:  di  prcfentc  fo- 
no molti  grandi  ; e nel  futuro  faranno  gran- 
diflìmi.  Che  hanno  che  fare  le  ricchezze, 
quantunque  liberino  dal  male  della  povertà: 
le  portan  feco  il  male  della  morte?  poiché 
molti  fono  morti  percaufa  di  quelle  : e non 
fanno  migliore,  ma  fpeftc  volte  peggiore 
chilepoftiede.  Che  ha  che  fare  quello  be- 
ne tanto  corrotto,  e che  rende  i fuoipofte- 
ditori  cosi  mali:  conia  grazia,  chelibera 
da’mali  eterni , e comunicafantità,  egiu- 
flizia,  abbellendo  l’anima  ? Che  hanno 
che  fare  le  radiche  di  viti  , c di  olivi 
piantate  nella  terra  : con  le  virtù  infufc 
nell’anima?  Che  hanno  che  fare  grandi 
pezzi  di  terra,  chequantopiùlàrannopié- 
ne di  ftabbio faranno  migliori;  con  li  doni 
puriflìmi  dello  Spìrito  Santo?  Che  ha  che 
fare  l’oro,  che  è un  poco  di  rena  colorita"; 
con  la  carità,  che  la  grazia  porta  feco? 
In  quali  di  quelle  cofefarà  di  ragione,  che 
mù  godiamo?  E che  ha  che  fare  la  bre- 
vità delle  cofe  di  quella  vita  , che  man- 
cano anche  prima  , che  terminino  ; con 
l’eternità  de’beni  della  grazia  ? Che  ha 
che  fare  l’incertezza  della  fortuna  , con 
la  ficurezza  della  virtù  ? poiché  quella 
ti  può  eftèr  tolta,  ancorché  tu  non  vo- 
gli  : Quella  non  ti  può  eftèr  levata  di 
mano  da  tuttofi  mondo,  le  non  vuoi  tu. 
Che  ha  che  fare  la  morte  temporale,  dee- 
terna  , che  fogliono cagionare  le  ricchezze: 
con  la  gloria,  c beatitudine  dell’altra  vita? 
Che  hanno  che  fare  tutte  le  felicità  del  mon- 
do, che  fono  altre  tante  morti  perchiun- 
qne  le  ama , rifpctto  alla  vita  eterna?  Al  cer- 
to, chefeliamolàvj,  della  grazia  fedamen- 
te polliamo  godere,  e del  rellante  non  al- 
tro , che  rammaricarci  . Rallegriamoci 
noi  godendo  della  grazia,  come  il  Profeta 
Ifaja:  poiché  in  lei  abbiamo  altrettante  ca- 
gioni «fi  godimenti;  Quante  nell’altre  cofe 
di  rammarichi.  Godiamoci  della  grazia, 
perche  con  lei  goderemo  della  gloria:  Se 
acquetiamo  diritto  alla  vita  eterna:  che  è 
quella  gran  caufa  di  allegrezza,  che  rac-» 
comandò  il  Salvatore  a i fuoi  difcepoli  , 
quando  tornando  elfi  molto  contenti , per- 
che li demonj ubbidivano  loro:  dille.  No » 
vi  rallegrati  perche  abbiate  dominio  fo~ 
fra  li  Demonj  ; ma  rallegratevi  , per- 
che li  vojhi  nomi  fono  foretti  nel  Cie- 
lo . Quello  ci  arreca  la  grazia  , che 
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è il  maggioricene,  che  il  cuore  umano  pof- 
fa  defidcrarc.  Per  la  grazia  fi  fcrivono  li  no- 
flri  nomi  nel  Ciclo  : c della  grazia  abbiamo  a 
godere  fopra  tutto  quello,  che  c nella  terra . 

Vcggiamoora,  che  cagione  hanno  gli 
Angioli  di  far  fella,  quando  un  peccatore 
ha  ricuperato  la  grazia.  Tre  fono  quelle 
caufc  : Una  per  Dio , l’altra  per  fe  mcdclìmi, 
la  terza  per  noi . La  prima,  e più  principale 
c perche  veggono  il  molto  gulto,chc  ha  Id- 
dio in  quello  fatto:  come  ce  lo  fignificò 
Crillo  Rcdcntornollrocon  diverfe  parabo- 
le. Inuna  (Luc.is.)  paragonò femedefi- 
moad  un  pallore,  che  avendo  perdutouna 
pecorella,  c con  molta  diligenza  cercatala, 
quando  poi  la  ritrova , fc  la  mette  molto  al- 
legro sòia  fpalla,  & andato  a cafa  , chiama 
tutti  li  fuoi  amici , econvicini , e gl'invita  a 
rallegrarft  feco  , perche  ha  ritrovato  la 
fmarrita  pecorella . In  quella  maniera,  dice 
il  Salvatore , fi  farà  fetta  in  Gelo  per  un  pec- 
catore, che  fi  riduce  a penitenza.  Nclme- 
dcfimo  Evangelio  fi aflomiglia  quello  con- 
tento del  Signore  a quello,  che  può  avere 
una  povera  donna,  che  dopo  aver  melfo  fot- 
tofsopra  tutta  la  cafa , ritrova  una  dramma , 
che  aveva  finarrita , c di  cui  aveva  gran  bifo- 
gno;  e rinvenuta  che  l’ha;  raguna  tutto  il 
fuo  vicinato,  & amorevoli  compagne,  e 
dà  loro  pane  d’aver  ritrovata  la  delìata 
dramma,  c richiede  il  farne  tutti  fella  con 
leu  Alfilteffo  modo,  dice  il  Redentore: 
farà  grande  l’allegrezza  appretto  gli  Angioli 
di  Dio,  per  un  peccatore,  che  viene  a pe- 
nitenza. Qui  lihanno a conlidcrarc tre co- 
fe.  Unaèl’anlìa,  conlaqualelddiodelide- 
ra , che  abbiamo  la  fua  grazia  : poiché  ci  va 
cercando  con  tanta  brama  per  darcela,  come 
fe  il  non  darcela  folle  a lui  una  gran  mancan- 
za. O Signore,  molto  grande  bifogna  che 
Ila  lallima,chcvoifatcdiqueltodivino  do- 
no: giacche  per  fua  caufa  andatccosi  folle- 

Sato , Si  anfiofo  ! E che  colà  può  elTcr  degna 
el  dcliderio,  c follecitudinc  di  Dio,  fc 
non  quella,  che  è più  degna,  che  il  Gelo, 
elatcrra?  BcncideRc,  Signore,  efempio 
dittimarc,  e defrdcrarc  quello,  che  ci  con- 
viene. Voi  Signore,  detìderalle,  c proc- 
curafte  tanto  il  dar  a noi  la  voltra  grazia  : noi 
non  abbiamo  a proccnrarc , c dcfiderare  con 
tutta  la  noilta  anima,  c vita  di  riceverla,  e 
confcrvarla?  Voi  morillc  per  darci  la  gra- 
zia ; c noi  per  riceverla  le  bilògnerà , non 
ci  mot  tificarcmo  ? 


L’altra  cofa,chcsha  acohfiderare,  è il  gu- 
tlo , ccontcnto  grande,  che  riceve  Iddio  col 
vederci  ingrazia  fua:  il  qualcguftonond 
puntoinfcriorc  al  delìdcrio , che  egli  nc  ha: 
c fe  il  delìdcrio  fu  fi  grande , che  per  veder- 
lo adempito  diede  la  vita , qual  tara  il  gu  Ilo, 
che  egli  nc  riceve?  Benedetto  fiate,  Signor, 
che  cosi  vi  rallegrate  del  ben  dell’uomo  . E 
maladctto  lia  quell'uomo,  che  non  fi  ralle- 
gra del vollroguito,  e del  fuo  bene.  Voi 
nella  voflracflenziale,  Si  eterna  beatitudi- 
ne, vi  ricordate  dcll'utilnoUro,  e vi  ralle- 
grate di  quello  ; c perche  l’uomo  nella  fua 
miferia  non  fi  rallegrerà  del  bene,  e felicità 
fuapropria?  Voi,  llando  nella  vollra glo- 
ria fu  Ita  nziale , v i rallegrate  della  noli  ra  gra- 
zia : e l’uomo  llando  à rifehio  della  fua  con- 
dannazione, come  può  rallegrarfi  di  altra 
colà,  che  di  pofièder  la  vollra  grazia,  edi 
fperarc  la  gloria?  Quello  godimento  di  Dio 
per  la  grazia  degli  uomini  ci  lignificò  l’iltef- 
loCrilloSignornofiro,  quando  dille  a fuoi 
difcepoliqueli’amorofe  parole.  Non  -voglia- 
te temei  e piatolo  grege  ; perche  t è com- 
piaciuto mio  Padre  di  darvi  il  Regno  v 
Non  dice  follmente  gli  è piaciuto:  ma  fi  è 
compiaciuto:  il  che  lignifica  maggior  con- 
tento, Stanche  comune  con  altri.  Com- 
piaceli , c rallegrali  il  Padre  Eterno  quando 
vede  uno  in  grazia:  e ciò  fa  inficmc  col  Fi- 
glio, e con  lo  Spirito  Santo.  Compiaceli 
tuttalaSaniififimaTrinità , c ciòfainficme 
conia  Vergine,  conliScrafini,  econ  tutte 
le  Gerarchie  degli  Angioli,  c Cori  decan- 
ti: e compiaceli,  c rallegrali  tanto;  chclidà 
il  fuo  Regno.  Erode  per  il  gran  contento, 
Si  allegrezza,  che  ebbe  ; promife  fidamente 
la  meta  del  Regno  ; ma  Iddio  per  il  conten- 
to, che  ha  di  veder  uno  in  grazia  ; li  dà  tuc- 
to  il  fuo  Regno . 

L’ultima  colà,  che  li  ha  a confiderai  in 
quelle  parabole,  eia  fella,  chefarannogl' 
Àngioli,  vedendo  il  fuo  Dio  tanto  contento, 
cgiolivo:  perche  ficcomc  quegli  fpiriti  fi>- 
vrani  Ranno  pendenti  dal  gufto  del  loro 
Creatore,  clscndo tutti occh i , Si  intelletto 
per  contemplarlo, crimirarfi  in  cllb,  goden- 
do in  ogni  cofa  della  fua  fantilfima  volontà  ; 
mentre  veggono,  che  con  tanto  eccelso  fi 
rallegra  della  grazia,  che  acquilla  il  pecca- 
toretnon  pofsoncfli  Iafciar  di  rallegrarfi , fa- 
cendo gran  fi  Ranci  Gelo  : c tanto  più  vede- 
do,chc in  cioli  danno guftosì  grande , eche 
il  medefimo  Signore  chiama  tutti , accioche 
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fi  rallegrino  con  lui,  e li  diano  il  buon  prò  de,  come  dice  il  Profeta,  ne  piangano  gli 
di  avcr'un  peccatore  ricuperato  la  grazia . O Angioli  della  pace,  e fi  contrilli, come  dice  1’ 
ìnfinitabontà,  che  non  folo  vi  degnate  ; ma  Appoftolo,  lo  Spirito  Santo,  e con  lui  tutti  li 
godete  di  ricever  congratulazioni  della  mia  Beati:  Poiché  le  potcfièroglifpiriticelelli 
làlutc , e feliciti  ! Ma  che  acquiitare  voi , Si-  efler  capaci  di  triftezza,epena;Ji  niuna  altra 
gnore,  perche  ioacquiilo  la  grazia?  che  fi-  cofafiattriftercbbono,  le  non  che  un’uomo 
gnona,edominiovifiaccrcfcedinuovo?  Al  perda  la  grazia. 

cenoche  a voi  niente  importa:  maameim-  La  feconda  cauli  perche  fanno  fella  gli 

porta  aliai  più, che  rutto  il  mondo:  importa  Spiriti  cclefti  di  veder’abbellito  di  grazia 
la  grazia  volita:  econ  quella  m’importa  tut-  quello,  che  poco  prima  era  peccatore;  è 
to  quello,  chemipuòimportarc.Chifipuò  perche confiderano,  che  le  fedic  degli  An- 
immaginatedivedere  il  Signore  delCielo.e  gioii  fuoi  compagni , checaddcrodalCic- 
quello^rhc  per  fuaellcnzae  beato,  fentirtan-  lo,  fi  hanno  a riempire  di  uomini  per  mez- 
tocontento,  chcinvititutteleGerarchiede  zo  della  dignità  della  grazia,  la  quale Jifo!» 
gli  Angioli  ,per  dar  loro  patte  del  fuo  gutlo,  leva  anche  fopra  l'eccellenza  Angelica.Que- 
che  ha,chc  un'uoniccìolo,come  fon’ìo.llia  in  Ila  medefima  ragione  ha  a far  gran  pelo  in 
grazia;  e che  richieggia  dalli  mcdefimi,chc  noi,  per  llimar  la  medefima  graziajpoichcé 
perciò  fi  congratulino  con  lui?  Nonavcte  una  patente  per  introdurli  nelle  Sedie  Ange- 
lo voijSignorc,  infiniti  beni,  e perfezioni.per  fiche:  Conlideti  quello , che  Ha  in  grazia, 
le  quali  vi  polTòno  eflér  dare  mille  benedi-  quella  grandezza:  tema  dicadere  da  sì  gran 
zionfie  congratulazioni?  Come  dunque  co-  dignità:  non  faccia  come  Satanafio,  che 
mandate  alli  voliti  Cortigiani,  Starnici,  che  cadde  come  un  fulgore  dal  Cielo.  Mitiche 
vi  fi  diano  limili  benedizioni  per  il  miobe-  ilmcdefimo,  che  fucccfifei  Lucifero,  fuc- 
ne?Siate,Signorc,bcnedcuo,  perche  fetcon-  cederà  a lui,  fe  perderà  la  grazia:  perchcla 
nipotente , perche  avete  un’cflèrc  indipen  rovina  de  gli  Angioli  rei  non  fu  altro , che 
dente, perche  fete  infinitamentefaviodiuono  perder  quello  donodivino:  e la  felicità  de 
mifcricordiofo,emifcricordiofifiìmo.  Che  gli Angiofibuoninonfualtro,  checonfer- 
ha  che  fare  il  comandar  voi  a gli  Angioli,  i vario.  Non  importa  meno  l'avere  la  grazia, 
quali  Hanno  occupati  in  benedirvi, per  le  vo-  ònonaverla;  che  edere  un’Angiolo,  òun 
lire  infinite  perfezioni , & indarvicongra-  demonio.  Tremi  chi  va  a commetter  un 
culazioni  devoltri  attributi;  che  fi  occupino  peccato  morale,  c vegga  quello,  che  va  a 
in  darvi  congratulazioni  del  mio  bcnc,e  per-  fare.  Spavcntifi  della  (ua  rovina,  cadendo 
fezione?0  grandezza  della  grazia  canto  bra-  di  più  alto , che  non  c il  firma  mento . Con- 
mata,e  {limata,  cfefieggiatadalSignor  della  fideri,  chi  ha  la  grazia,  fe  la  conferva , Se 
graziai  £ come  noi  non  facciamo  fi  ima  di  adoprabene:  perche  non  fidamente  può  u- 
un  amo  gran  bene?  come  polliamo  fi  ima  re  guagliarc  gli  Angioli:  ma  federfi  nelle  fedic 
alerò  bene  ? La  grazia  ha  ad  efler  ogni  nollra  medefime  dcT roni , e dc’Cherubini , Gran 
biama,  ogninotira  follccitudine,ognino-  campodi  felicità  fi  ci  apre  per  la  grazia:  gran 
llro  godimento.  O uomo,  prezza  la  tua  materia  di  allegrezza  . Che  pofià  un’uomo 
grazia,  per  laquale  fi  rallegra  tutto  il  Cielo:  rmferabile  arr  ivare  alla  gloria  d’un  Serafino? 
pondera  quanto  gran  cofa  ella  è,  giacche  per  Diquelto  fi  rallegrano  Ti  mcdcftmi  Serafini, 
averla  tu,  fanno  fella  gli  Angioli:  e,  quel  fi  Primi  patrie  Dominazioni.-  e dì  quello  ab- 
che  è più,  il  Signore  degli  Angioli  ne  Ha  biamo  a rallegrarci  noi  altri,  Se  inficmemen- 
tanto  giojofo,  che  vuole  le  ne  rallegrino  ccafpirarca  federe  tra  le  Gerarchie  Angeli- 
fcco  tutti  lifuoiamici,  e vicini  del  Cielo,  che,  calpeilandoogn’altroonore,cdignità 
che  fono  gli  Spiriti  beati . Orche  cofa  or-  del  Mondo. 

ribile  hrà,  dopo  diellcrfi  uno confcf lato,  LatetzacaufaperchcfclleggianqgU  Àn- 

& averricevuto]agrazia,cperciòaverda-  gioii  in  vedere  un  peccatore , che  riceve  la 
tocagioneaDio,dimillecompiaccnzc,alIi  grazia:  è per  noli  ro  medefimo  bene:  poi- 
Chcrubini,  alliSerafini,  a’Troni,&a  tutti  che  per  quella  veniamo  liberati  dalli  mali  del 
gli  abinnti  del  Ciclodi  far  fella,  e di  con-  peccato,  c fiamo  beneficati  di  tutti  queibe- 
gratularfi  l’un  l'altro;  cornar  di  nuovo  a ni,  cheapporta  l’efièrc  ammclfi  alla  figlio» 
peccare,  ebutur,  per  dir  così,  un  fiume  lanza  di  Dio.  Perche  ficcome  fi  1 a fella  in 
di  mitezze  fopra  tutte  quciralIegrezze?Qn»  ! tutto  il  Regno,  quando  nafee alcun  figlio 
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alfuoRe:  all’iftefio  modo,  quando nafce 
per  la  grazia  un  figlio  a Dio,  ne  fafeftatut- 
coil Cielo,  e tuttofi  Regno  di  Dio  ne  ricc- 
vegrangufto.  Scun bambino,  che nafce, 
primogenito  di  un  gran  Re?  quandotutto 
il  Regno  Ila  in  felle,  &allcgrezze,  conof- 
ceflTe,  che  tutto  quello  fi  fa  per  lui  j chegu- 
flo  nav crebbe?  Or  quello,  che  non  può 
fuccedere  in  un  bambinello:  fappia  chiun- 
que se  confettato  con  vero  dolore , che  fuc- 
cede  a lui  per  efière  eglidivenutofigliodi 
Dio,  8c  ellcr  rinato  per  la  grazia  ad  una  vi- 
ta divina.  Per  lui  fi  pone  in  fella  tutto  il 
Ciclo:  Pcrlui  gli  Angioli,  & Arcangioli 
fi  rallegrano,  e fi  congratulano  l'un  l'altro. 
Onde  Bene  c ragione,  che  l’uomo  (limi  1' 
eflfer  figlio  d i Dio , c fi  guardi  di  non  conta- 
ttare con  la  fua  difdicevole  vita  lo  Spirito 
Santo,  iaccndofi  perfuacaufa,  eperilfuo 
nuovo  nafeimento fella  si  grande. 

CAPITOLO  VIL 

Come  quelli,  che jì /trino  in grazi*  hanno  per 
J ingoiar  privilegio  di  effer’affijiiti  , edifefi 
da  molti  Angioli  . Al  contrario  de' peccato- 
ri, che glifcacciano , tir  anche  dal  proprio 
Angiolo  cu/lode  refi  ano  abbandonati. 

LA  Rima,  che  gli  Angioli  fannodella 
grazia,  & il  contento,  che  ricevono 
di  veder  noi  divenuti  figli  di  Dio  5 è cagio- 
ne, che  guardino  conocchio  moltoaccu- 
rato  li  giudi:  di  maniera,  che  nonlolo  1' 
Angiolo,  che  è afiegnato  alla  cullodiadi 
cialcuno:  ma  anche  molt’altri  l'invigilano, 
lo  cultodilcono,  l' accompagnano,  chcé 
un  (ingoiar  privilegio,  & onore  de’fervidi 
Dio.  Quella  donna,  che  ci  deferive  l’E- 
vangehìFa  S.Giovanni,  che  llava  vellitadi 
Sole;  c figura  dell’anima  fanta,  che  Ila  in 
grazia  : perche  anch'ella  ita  nel  medelimo 
modotutta  piena  di  fpkndori,  e bellezza, 
& è vcHita  del  Sole  di  giuftizia.  Or’a  quella 
vide  l’Evangelilla,  cheS.MichieIe,egran 
moltitudine  d’Angioli,  vennero  infuoa- 
iuto,  c favore,  & a difenderla.  Del  Santo 
PatriarcaGiacobbe,  quando  fenetornava 
alla  fua  patria , dicela  Sacra  Scrittura  (Gen. 
32)  cheto  vennero  a ricevere  gli  Angioli  di 
Dio}  li  quali  il  Santo  Patriarca  che  li  vi- 
de,^ dice  che  erano  ricreiti  de'  ignoro;  e 
peio chiamò  quel  luogo.  AUnechim , che 
vuol  dircdue  fquadroni  militari,  odue  c- 


ferciti:  perche  vide  in  quel  pollo  due  efer- 
citi  de  gli  Angioli  tutelari  di  due  provincie, 
della  Mefopotamia,  e della  terra  di  Ca- 
naam;  l'uno  che  l'avevano  accompagnato 
fin'a  quel  punto,  e licenziavano  aa  lui:  l- 
altro  che  li  venivano  incontro  a ricevalo 
per  accompagnarlo  da  li  avanti , c difender- 
lo} li  quali  furono,  come  dice  Diodoro 
Tarfcnle , S.Michele,  egli  altri  Angioli 
della  Paieltina  . Et  anche  il  Profeta  Elifeo 
vide  molti  fquadroni  di  Spiriti  Cclclti , che 
venivano  a cuftodirlo  ( q.Rcgum  6 ) E l’A- 
bate Moisè  ( in  Vit.  pati.)  clscndo  una  vol- 
ta molto  tentato:  fu  vifitato  dall’Abate  Mi- 
doro,  il  quale  per  confidarlo , lo  menò  in 
cima  della  Cala , e li  fece  vedere  un  grand’e- 
fercito  difpiriti  fovrani,  eli  difse : Tutti 
quelli  Angioli  invia  il  Signore  degli  Efcrciti 
in  favor  dc’fuoi fervi.  NeH'iftelsa  maniera 
confolò  Iddio  la  fua  beau  ferva  Maddalena 
de  Pazzis,  dicendole,  che  le  mandava  mol- 
ti Angioli,  che  la  cullodifscro , conforme  a 
quello,  che  dific  in  un  Salmo  Daviddefpf. 
33.)  Invier  di  Angiolo  attorno  di  quelli, che 
lo  temono } cioè  di  giufli}C  nell’Ebr.  in  luogo 
di  quelle  parole  invierà  l’Angiolo , fi  legge  ; 
metterà  li  fuoi  fquadroni:  perche  l’Angio- 
lo fupcriore  dell’ordine  invia  fquadroni  di 
altri  molti  Angioli , che  guardino  per  ogni 
banda  li  fervi  di  Dio. 

Quello  medefimovien  lignificato  ne’Sa- 
cri  Cantici,  conforme  fpiega  San  Bernardo 
(ferjp.in  Cane.  ) quando  fi  paragona  l’ani- 
ma (anta  alla  cavalleria , & a'carri  da  guerra 
di  Faraone  : E quando  fi  dice , che  è terribile 
come  gli  fquadroni  ben  ordinati  : & un’altra 
volta  quando  domanda:  Che  vedrai  in  Su- 
namite  fe  non  Cori  di  fquadroni ? cioèCori 
di  Angioli , che  fonogli  fquadroni , & efer- 
citi  di  Dio . Onde  difse  S Bernardo  Sappi 
che  l’anima  Janta  mai  fta  fenx.aguardia  di 
Angioli , li  quali  hanno gekfia  di  tei  ,con  una 
gelofia divina,  anfiofidi cuftodirla  perii  fuo 
rpofo , e di  dar  la  a Crifto , come  vergine  cafta 
in  ogni  purità.  E la  fpofafe  ne  va  guardata 
da  miniftri  Angelici , ir  attorniata  da  un 
fovrano  j quadrone . Et  il  Salmifla  un’altra 
volta  (pf.90.  ) parlando  col  giullo/lice . Il 
Signore  ha  comandato  a'/uoi  Angioli  , che 
abbiano  cura  di  te , e ti  cujlodifcht  intuitili 
tuoiviaggi,  accioche  tu  non  intoppi  mai  col. 
tuo  piede  in  alcun / affo  Con  che  fi  accenna 
la  (ingoiar  diligenza,  e cura,  che  hanno 
gli  (pirici  celclti  di  uno,  che  (la  in  grazia 

Dove 
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Dove  avverte  Dion.  che  non  diflè  il  Profeta: 
Comandò  al  tuo  Angiolo  ; ma  a fùoi  Angio- 
li, nel  numero  del  più  t perche  l'aver  un’An- 
giolo cuftode  è cofa  comune  atuttigl’uo- 
mini  : ma  quei,  che  Hanno  in  grazia  5 han- 
no quello  fingolar  privilegio,  che  molti  An- 
gioli l’accompagnano,e  vengono  a cullodir- 
U) . Ci cuftodij  'c  ono  dice  quello  di  voto  Dotto- 
re ( in  Pt)gH  Angiotiquanto  i dall a parta 
loro , in  ogni  nojìro  viaggio  cioi  in  tutte  le  no- 
fire  opere  i ci  cujiodifcono  accioche  nonceJjSa- 
modi  ben' operare , ma  perfeveriamo  fempre 
fin  al  fine  ; ci  cujiodifcono  anche  dalfopei  e 
cattive , accioche  non  fiamo  violentati  a quel- 
le dai  Demonio , e non  cadiamo nevizj  3 ci 
cujiodifcono  injttmemente  dalle  tentaicjoni  de' 
maligni  /piriti  , accioche  non  ci  mcleftino  a 
far  tutto  quello , chcejft  vogliono  3 ci  cujio- 
difcono da  mot i altri pericoli  dell anima  , e 
del  corpo  3 aiutano  con  la  loro  virtù  lanojlra 
fiacchezza , e con  la  loro  fapienz.a  illumina- 1 
noie  tenebre  del  nojlro  cuore  ; e cori  ci  vanno 
fempre  accompagnando , e conducendo  feco  , 
a cooperando  con  noi  in  tutte  l’ opere  buone  3 
Cosi  dice  il  Dionigio . E perquelto  non  un’ 
Angiolo  folo  3 ma  moltis’impiegano  ad  alfi- 
ltere all’anima  Santa,  che  poflicde  quello 
dono  incomparabile  della  grazia,  & è com- 
pagna loro»<&  hatitolo,edirittoper  riempi- 
re le  loro  vuote  fedie  nella  gloria:  per  quello 
proccurano  di  adornarla  di  tutte  le  virtù  , e 
di  ottenerle  da  Dio  moki  lavori . E però  ne’ 
Sagri  Cantici,  come  avverte  Pielo,  c l’ ap- 
porta TeoAoreto  ( mCant.i.  ) promettono 
all'anima  Santa  gioie  molto  preziofe  di  vir- 
ai, dicendole,che  le  fara  nno  maniglie  d’oro, 
con  lavori d’argentotcioéche  Tasteranno 
a far  molti  atti  dicarità, e molte  operedi  al- 
tre virtù  .Per  ilche,  dice  quello  Dottore  , 
cheòcoilumedegli  Angioli  amici  di  Dio, 
quando  veggono  un’anima  pura  , che  con 
krvorefervcaGesù  Crillo  3 circondarla  «f 
ogni  intorno  per  guardarla,  ajutarb , ador- 
narla, accioche  viva  fintamente , c fia  molto 
grata  ,&  amabile  al  Signore . 

Arriva  a tal  grado  la  fiima,che  fanno  quei 
Spiriti  celeili  dcU’anima,che  Ita  in  grazia  ; 
che  non  folo  firn  piegano  in  fuobene.c  pro- 
fitto gli  Angioli  delle  gerarchie  inferiori 
maanche  quelli  della  iuprema.  Onde  dille 
TAppollolo  ( Heb.i . ) cne  tutti  erano  fpiriti 
di  lervizio,  deputati  per  Dio>&  inviati  a noi, 
accioche  aiutino  quelli,  che  hanno  ad  otte- 
nere l’eredità  della  falutc  eterna , cioè  quel- 
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li,  che  Hanno  in  grazia,  che  fono  li  figliuoli 
di  Dio , & eredi  del  regno  del  paradilò.  Tut- 
ti, dice  S.  Paolo,  s'impiegano  in quefio  : 
non  folo  gli  Angioli  inferiori  3 ma  infino 
li  fupremi  (piriti,  come  notano  San  Bafi- 
lio,  eS.Criloflomo.  Li  più  airi  Serafini  ,c 
Cherubini,  benché Hiano in  Cielo  3 s’im- 
piegano in  far  bene»  quei,  che  Hanno  in  gra- 
zia,parte  difponendojchevadanoakriAn- 
giohadaffifier  loro,  come  abbiamo  detto, 
e parte  pregando  per  li  fervi  di  Dio , & offe- 
rendo per  loro  le  lue  orazioni . Quello  SV 

fnifico  Salamoile,  quando  per  ordinedivino 
r.  Paralip.28.  ) mifedue  Cherubinishe  fo- 
no Angioli  della  fupre ma  Gerarchia  , che 
aflìHcHèroal  propiziatorio:  E S.  Giovanni 
( Apoc  8.  ) vide  uno  de’maggiori  Angioli  , 
che  Ha  va  avanti  all’Altare,  con  un’incenfìe- 
ro  d’oro  , per  offerire  in  quello  a Dio  Tora- 
zionide gli  uominiSanti.  Videanche quat- 
tro Cherubini  , e moki  altri  Cittadini  del 
Ciclo ( Apoc.5.)chetenevano  carafe  d’oro 
piene  di  loa  vi  odori , che  erano  Torazioni  di 
queijchc  Havan’in  grazia  .S.  Rafaelc,  che 
fu  uno  de’fette  primarj  principi  del  Cielo  , e 
non  era  per  altro  l’Angiolo  cuflodc  di  Tobia 
il  vecchio,  fu  veduto  quando  il  Santo  vec- 
chio orava,  eficfcrcitavain  opere  di  mife- 
ricordia,Har’egli  Hello,  quantunque  folle 
Angiolo  di  si  gran  portata,  offerendo  quel 
tanto  al  mede  limo  Dio . 

Tutto  il  contrario  fuccedca’peccatori  » 
checonlemoHruofc  bruttezze  de'loro  pec- 
cati, metton’m  fuga  gl'  Angioli  Santi , e ti- 
ran’a  fe  1 i demoni  : i quali  per  permilfione  di- 
vina, quanti  più  peccati  uno  commette  3 più 
libertà  hanno  fopra  di  lui:  c non  un  folo  de- 
monio : ma  molti  in  lui  fi  ragunano  : di  ma- 
niera che  ficcarne  a quei,  che  Hanno  in  gra- 
zia, fi  aggiugono  moki  Angioli  3 cosi  a q uci, 
che  fono  privi  d i quella, con corron  moli  i de- 
mon  j,  ò più,  ò meno,  conforme  a Ili  peccati , 
Si  alla  licenza,  che  ne  hanno  da  Dio . E pero 
quando  alla  Maddalena  furono  perdonati  li 
peccati  s fi  dice  die  il  Signore  cacciò  da  lei 
fettedemonj  : fignificandofi  per  il  numero 
difettela  moltitudine  di  quelli . Chemifcrix 
lì  può  trovar  maggiore  di  quefla,-  che  un’uo- 
mo da  niente  Hiam  inimicizia  di  Dio,  e cir- 
condato da’Demonj  : e tanto  abbominato 
da  gli  Angioli  .•  che  anche  il  fuo  Angio- 
lo cufiode.  deputato  alla  fua  guardia  , in- 
fin dal  nafcimcnco,  reità  come  difobbligato. 
Si  dente  da  favorirlo  con  la  fua  aflifienza  t 
Pp  E qual 
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E qual  maggior  felicità  di  quella  di  colui  , 
che  per  Ilare  in  grazia,  e fervire  al  luo  Crea- 
tore con  diligenza,  Se  amor  e,  ha  in  terra  tan- 
ti Angioli , die  gli  allìfiono,  Se  in  Cielo  tan- 
ti altri,  che  preganperlui? 

E si  ecce  Ili  va  la  bellezza  della  grazia,  e la 
dignità,  che conferifce  alligiuili  facendoli 
figliuoli,  & amici  di  Dio:  che  nonfinifcon 
mai  gli  Angioli  di  coinpiaccrfi  di  un’anima, 
che  pofiìedc  la  grazia,  delidcrando,  che 
perfeveri  in  quella  bellezza,  e fiato  tanto 
divino.  Perciò  vcngon’ad  affi llcrle con  si 
particolar diligenza :c quei,  che  Hanno  in 
Ciclo,  fonoluoi  proccuratori , rapprefen- 
tando  al  Signore  le  fuc  buone  opere,  le  fue 
penitenze,  li fuoi fanti penlìeri , epropolì- 
ti,  tutti  follcciti  della  fua  perfeveranza  ; gli 
Angioli  l’accompagnano , gli  Archangeli  1’ 
ajutano,  le  Virtù  la  fortificano,  le  Domi- 
nazioni difpongon’ilfuo bene,  li  Cherubi- 
ni offeritoli  le  fuc  Orazioni,  Se  infino  li 
più  alti  Serafini  Hanno  di  lei  follcciti . Tanto 
grancofàclanoltra  perfeveranza  , per  la 
quale  fi  piglian  tanto  penfiero  gli  Angioli  , 
quantunque  a loro  non  importi:  e pure  gli 
uomini  a quali  importa  la  vita,  evita  eterna 
la  trafcurano . Animiamoci  noi , col  favore 
delle  Potcftà del  Gelo, a vincer  la  potcftà 
delle  tenebre . Non  penfi  il  giufto  ; che  egli 
Infoio  : glifpiritifopranigli affiltonoj Ila 
circondato  da  Angioli,  che  lo  difendono  da' 
Dcmonj  : non  fe  ne  entri  egli  per  le  porte  de’ 
luoiavverfarj  ; nonlìdiain  man  loro  vo- 
lontaria mente,  che  gli  eferciti  di  Dio  lo  di- 
fenderanno fempre . Molti  Angioli  fono  in 
terra  con  lui  in  fua  difefa  ; molti  ne  fono  in 
Cielo  in  fuo  favore,  e pregano  Dio  per  il  fuo 
bene . Giofuè  combattendo , e Moisè  oran- 
doprcvalfcro contro  gl’inimici  del  popolo 
di  Dio . Con  il  giufio  fìanno  combattendo 
gli  Angioli  : per  il  giufio  Hanno  orando  li 
Serafini  : Se  egli  non  fi  lafcia  legar  le  mani , c 
non  fi  va  co’fuoi  piedi  a metter  tra  gl’inimi- 
ci ; con  tali ajutircftcrà  vincitore,  faccia 
dallafuapartequalcofa  , apprenda  da  gli 
Angioli  a far  contodclla  fua  grazia  : elfi 
lecndon  dal  Ciclo  per  curtodirIa,c  nel  ( -iclo 
itanno  godendo  della  prefeveranza , Se  han- 
no follccitudinc  del  di  lui  pericolo . Faccia  il 
Crifliano  orazione,  e combatta  : faccia  in 
ajuto  della  propria  cauli  quello,  che  gli  An- 
giolifanno per  l'altrui  : non  impieghi  male 
la  fua  volontà.  Se  opere  t perfeveri  nel  ben 
cominciato  , accioche  non  concrilti  tanti 
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fpiriti  del  Cielo.  Confidcri,  che  onore  fia 
cffer’accompagnato  da  gli  Angioli , che  fi 
ftiman  contenti  della  fua  compagnia. Confi- 
dcri, che  ignominia  fia  efier’attorniato  di 
demonj , che  altro  non  cercano , che  indur- 
lo a peccare. 

La  grandezza  di  quello  benefizio  di  venir 
molti  Angioliad  aver  cura  delgiufto}  fi  ha  a 
raifurarc  al  pafiòdella  malizia  del  demonio, 
e della  fiacchezza  della  nofira  natura,e  della 
eccellenza  delli  medefimi  Angioli . Che  be- 
nefizio farebbe  fe  una  pecorella  che  da  per 
fé  non  fi  può  difendere , e poco  innanzi  era 
cercata  da  dicci  ò dodeci  lupi  : fi  vedefie  di- 
poi circondata  da  altri  tanti  pallori?  Quanto 
maggiore  c il  mancamento  delle  fue  forze , c 
ditela,  c più  rabbiofa  la  fame , Se  inimicizia 
de’lupi,  c più  in  fuo  prò  la  Scurezza,  c difefa 
di  tanti  pallori;  tanto  maggiore  farebbe  la 
fua  ventura.  Or  iappia  l’uomo  , che  per  un 
peccato  mortale  fia  cosi  fiacco  : che  da  per  fe 
non  può  rclìllcre  ad  alcuna  tentazione,  ne  c 
poflibile,con  tutte  le  forze,  che  ha  , che  da 
per  fe  faccia  opra  foprannaturale.E  di  tal  fat- 
ta, che  con  un  foffiopuòeller  buttato  à ter- 
ra: c si  dilicato,  e di  vetro}  che  una  pictruzza, 
che  il  mondo,  ò la  carne  gli  fcagli,  lo  faran- 
no in  pezzi,  onde  con  tanta  debolezza  come 
potrà  refifiere  contro  tanti  lupi  rabbiofi  di 
demonj , che  lo  circondano , c ruggendo  co- 
me leoni  lo  cercano  per  depredarlo , e di  vo- 
rarlo  ad  ogn’ora  ? Quella  miferia , alla  quale 
arriva  il  peccatore,  non  fi  può  clpli care, per- 
che è invifibile,  c palla  nell’interno  : ma  egli 
ftelTb  lo  potrà  conofccrc , quando  arriva  a 
tal  fiato,  che  già  mai  fe  l’immaginò , anzi  li 
pareva  imponibile  : poiché  alcuni  arrivano 
ad  una  miferia  si  mollruofa  ; che  non  vi  è 
vizio,  nel  quale  non  cafchino , nc  fi  offre  lo- 
ro peccato,  al  quale  non  acconfcntino , fen- 
zalentirfi  forze  per  refi  fiere  : c fi  parano 
loro  avanti  cofc  , che  mai  pentirono  , 
tanto  lontane  dalla  ragione,  c dal  fuo  be- 
ne, e dal  fuo  credito,  e da  ogni  giudizio  ; 
chcnonpuòdlcrpiiì  : e con  tutto  ciò  f i at- 
taccano ad  clic , come  fe  foffero  incatenati  : 
c benché  conofcano,  che  fanno  male  : la 
vogliono  : e non  volendo  metterlo  in  elo- 
cuzione : l’adempiono  : e fubito  propofto 
di  farii  contrario  ; tornano  a quello  di  pri- 
ma : di  maniera  che  effi  medefimi  non  fi 
conofcono,  ne  fanno  quello  , che  lo  fiato 
loro  importa;  e pure  importa  tutto  quello  , 
che  andiamo  dicendo . 

Quc- 
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Quefta  miferia , c mah  forte  del  peccato- 
re, quella  fiacchezza  cosi  prodigiosa,  c que- 
lla malizia  tanto  sfrenata  vien  cagionata 
dallo  dar'  egli  in  mano , anzi  in  bocca  delli 
demonj , abbandonato  da  Dio , e da*  Tuoi 
Angioli . Onde  offèndo  la  fua  fiacchezza 
per ben’operare infinita,  e la  maggior  che 

Fcnfàr  il  polla  : e dall’altra  banda  cllcndo 
odio , la  furia , e la  tirannia  dello  fpirito 
dell  e tenebre  cosi  rabbiofà  : che  maraviglia 
è,  che  mancando  l’ajuto  del  Cielo,  fucce- 
dano  tanti  mali  ? poiché  lenza  Crillo  , & 
in  mano  del  demonio,  e pofieduta  un’ani- 
ma dallo  Spirito  maligno  : che  male  non 
averà  ? Conciofiachc come Crifto,  è fonte 
d’ogni  bene,  che  allenirne,  che  danno  in 
razia  fi  comunica  j così  il  demonio  è pa- 
re d’ogni  male  , e d’infiniti  peccati , a’ 
quali  iiliga  quelli , che  una  volta  fono  per  il 
peccato  nelle  fue  mani  caduti . O miferia 
del  peccatore , che  non  ha  partorì,  che  lo  di- 
fendanoA  ha  attorno  tanti  lupi,che  lo  mor- 
dono! Ó fortunato  il  giuf  lo , dacuifuggon 
li  lupi , c lo  circondano  tanti  pallori  ! Fortu- 
nata è l’anima , che  in  vecedicfler’attornia- 
ta  da’demonj  ; è circondata  da’Angioli , e da 
gli  eferciti  di  Dio  fortemente  difeu . 

E qual  feliciti  fi  può  paragonare,  con  lo 
dar  accompagnata  da  si  nobili  guardie  , e 
promotori  d’ogni  noilro  bene  ? Era  fuffi- 
cicnte  onore  l’eflèr  da  loro  accompagnato 
ma  hanno  voluto  anch’clTcr  in  noftra  difefa. 
Che  onore,  & utile  farebbe d’un  piccolo, 
& debole  agnellino,  che  un  potente  Re  af- 
fegnaflc  non  uno,  ma  molti  baroni,  e grandi 
delfuo  Regno,  che  fodero  fuoipaltori,  e 
l’andaflèrofempreguardando  , mentre  an- 
darti per  li  campi,  e luoghi  diferti  : e che 
nella  Corte  def  medefimo  Re  fodero  altri 
gran  perfonaggi  , anzi  li  figli  fledi  del 
Re,  che  fi  prendcdèropcnficrodilui  : al- 
cuni intercedendo , acciochc  lofollevadèro 
amigliori,  epitificuripafcoli;  altri  dando 
ordine  allccofe, che  a lui  attengono,raccon- 
t andò  al  Requanti  padì,  cquanti  baiati  dà? 
Alficuro,  cric  direbbe  cola  , che  farebbe 
redar’ attonito  il  mondoquelia  fi  notabile 
follecitudinc  di  si  gran  perfonaggi  per  un 
vilcanimaluccio.  Grand’onore,  e felicità 
pofficdeun’uomicciolodebole  , e da  nulla, 
il  quale  arriva  ad  un  si  notabile  privilegio, 
che  nature  si  nobili,  e fublimi,  come  gli 
Angioli,  che  fono  grandi  nel  palaggio  di 
Dio,  fi  occupino  nella  cudodiadilui  : e 


che  non  uno  foto  5'  ma  molti  vadano  a ccom* 
pagnandolo  , e difendendolo  dovunque 
voglia  andare  : e che  anche  gli  altri  Spi- 
riti fovrani,  che  rifiedono  nella  Corte  di 
Dio  , diano  fino  nel  Ciel  empireo  pen- 
ando a lui , offerendo  al  Signore  quanti 
fofpiri  dà,  quanti  buoni  penfteri  rumina, 
quanti  pad»  muove,  quante  opere  fa  di  fer- 
vizio  di  Dio . 

Or  che  cofa  è quella,  che  fa,  che  portone 
di  si  gran  qualità  fi  pigliano  pen  fiero , e con 
tanta  anfiecà,  c diligenzaabbiano  cura  di 
una  creatura  sì  vile,  comcèl’uomo  ? che 
quelle  nature  immortali  diano  con  folleci- 
tudinc di  un’uomo  terreno,  e mortale  ? che 
gli  fpiritigloriofi  fi  affannino  di  quello,  che 
Ila  in  queda  valle  di  lagrime  ? La  grandez- 
za della  grazia  è quella,  che  fa  tutte  quede 
meraviglie,  e che  merita,  che  gli  Angioli, 
chellannoin gloria,  s’impieghino  inlcrvi- 
zio  di  chi  da  in  grazia . E quindi  potrà  co- 
nofeerfi  quanto  incomparabile  fia  quedo 
dono  divino  v perche  qual  cofa  poteva  fare 
un’agnelletto , che  è un’animale  bruto  , e 
vile , la  quale  meritade , che  i Grandi  di  un 
Regno,  e li  figli  dello llefso  Re  avefsero 
cura  di  lui  ? Al  certo  niuna . Se  pureegli  non 
fofsediorofinidlmo,  non  fudafse  ambra, 
non  fpargcfse  diamanti,  o non  fi  trasformaf- 
fe  in  amata  fpofa  del  fuo  Re , o non  divenif- 
fe  uguale  a gli  altri  Gra nd i del  Regno.  Que- 
lla trasformazione  non  fi  fa  nelle  colè  natu- 
rali : ma  foprannaturalmente  fi  fa  una  nra- 
ravigliofa  trasformazione  dell’  uomo  , ve- 
nendo fublimato  per  la  grazia  ad  un’efkrc 
foprannaturale  , c dalle  violenze  di  bell ia 
ad  unodatodirino,  ad  efser  compagno  de- 
gli Angioli,  ad  efser  figlio  di  Dio,comee(Ti, 
c però  meritare  il  favore , ajuto,  compagnia, 
& amore  toro.  Sappiamo  rtimarequeftoo- 
nore,  e bene,  che  abbiamo  per  la  grazia  : e 
diluiamo  la  medefima  grazia,  che  tanto  da 

Suci  del  Ciclo  è dimata . Riveriamo  la  fio- 
ra guardia, e faurori,c  cooperatori  delle  no. 
ftreouóne  opere,  noh  facendo  mai  cofa  mal 
fatta,  ma  fola  mente  quello,  cheeflìdanoi 
proccurano , che  é , che  facciamo  bene . Vi- 
vano i fervi  di  Dio  in  tal  modo}  che  meriti- 
no le  toro  opere,  & orazioni  aver  per  tclli- 
monj,e  fpectatori  gli  Angioine  fiano degni, 
che  li  Serafini  le  prefentino  al  Trono  di  Dio. 
Vivanodi  tal  forte  5 chemcritinola  compa- 
gnia di  quei  beati  Spiriti,tenendo  la  fua  con- 
vcrfàzione  ne’  Cieli,  giacche  li  Cittadini  del 
Pp  2 Cielo 
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Cielobramano  la  loro  compagnia  in  terra  . 
Facciamo  quel  conto  degli  Angioli, che  rac- 
comandava l’Abate  Macario,  cucendo  (Pai 
lad.Iflor,Laulìac.cap.20.)  Atti  enti  agli  An- 
gioli, agli  Arcaogioli,a  tutte  le  Potejla  fonta- 
ne, olii  Cherubini , al  li  Serafini  , tir  al  mcdejt- 
mo  Dio  Creatore  di  tutti  loro  : converta  con 
loro,  non  ti  sbafar  dal  Cielo  , non  ti  atterra- 
re a'  penfteri  del  mondo . 

Tutto  quello  che  abbiamo  detto  dell’ac- 
compagnamento, che  fanno  gli  Angioli  a 

S|uei,  che  Hanno  in  grazia  ; non  è molto  : et 
endo  che  l’iftefso  Dio  fa  loro  compagnia . 
£ fc  lo  Spirito  fanto  abita  nell’anima  , che 
Ha  i n grazia , e che  gran  cola  è » che  gli  Spi- 
riti Angeli  sì  la  circondino  ? Se  Iddio  Ita 
dentro  di  lei,  e che  gran  cofa  è che  li  fuoi 
fervitori  gli  Hianointorno  per  di  fuori  ? Se 
il  Padre , il  Figlio , e lo  Spirito  fanto  vengon 
fin  dal  Cielo  per  dimorar  nel  giulto  ; eche 
gran  cofa  è,  che  gli  Angioli  vengano  dove 
Ha  il  loro  capo,  c Signore  ? Gli  Spiriti  ce- 
lelti  ammirano  quella  particolar  prefenza 
di  Dio , con  cu  i affi  He  nel  petto  d’un  giufto: 
e godono  di  Ilare , dove  Ita  il  lor  Creatore . 
Ri verifeono  dentro  di  noi  Heffi  il  fuo  Si- 
gnore , infegnandoci  come  l’abbiamo  ad 
adorare,  e come  abbiamo  noia  rifpettar 
noimedelìmi,  mentre  fiamo Tempio  dello 
Spirito  ùnta . 

CAPITOLO  Vili. 

« 

Dell’  inefiimabil  valore  , che  comunica  la 
graxja  alT opere  di  chi  tha,  per  po- 
ter meritar  l’eterna  gloria  . 

T7Ra  tante  grandezze,  e beni,  chcar- 
X1  reca  feco  la  grazia  ; tiene  il  principa- 
1 il  lìmo  luogo  il  piacere  molto  a Dio,  Hi  il 
fublimara  gran  dignità  chi  la  poHìcde:  per- 
che di  tal  maniera  trabocca  , e ridonda  il 
fuo  bene,  che  fa  che  tutte  le  opere  del  giu- 
Ho,  le  quali  non  fon  peccato  , fiano  tanto 
gradevoli  a Dio  ; che  per  quelle,  epcrciaf- 
chcduna  di  quelle  meriti  maggior  grazia  , e 
l’eterna  gloria.  Conforme  a quello,  chein- 
fegna  il  Concilio  Tridentino,  e coll  a.  dalla 
Sacra  Sritrura,  e da’Santi  Padri . Onde  il  Sa- 
Ttk  C^rov-1 1 .)chc  il  frutto  del  giufto, è 

albero  della  vita  : perche  le  fue  opere  buone 
mentano  l’immortalità , e la  vita  eterna . Di 
manieratile  vi  è si  gran  differenza  in  far’un’ 
opera  buona  ilando  in  grazia  , fle  a tarla fen- 


za  di  ella , che  fe  fi  fa  in  grazia,  qualunque  fi 
Ha, merita  maggior  grazia.c  maggior  gloria: 
e la  medefima  opera,  fe  la  fa  uno,  che  c lenza 
grazia  ; non  merita  per  lei  nicntcrfcbbcnc  sc- 
pre  c molto  profittevole  il  bcn'opcrarc  : per- 
che anch’a  q uello , che  Ha  in  peccato , ferve 
per  ufcirne,e  per  muovere  le  vifccre  della  di- 
vina roifericordia,  ad  averli compaflìonedel 
fuo  infelice  fiato , Si  ad  ajutarlo  ad  alzarli 
dalla  miferia , in  cui  è caduto,  quantunque 
non  fiano  le  fue  opere  fufficicnti  ad  ottener 
premio  eterno . Onde  l’efficacia , & j]  vaiar 
della  grazia  c tanco  notabile,che  mentre  ella 
ila  ncll’uomo,qualifica,& innalza  di  tal  ma- 
niera tutte  le  di  lui  opere;  che  per  quelle  dc- 
vegl’Iddio  giuflamcncc  non  meno  , chcl’c- 
tcrnabeatitudine.  E ciò  non  è tanto  per  la 
fufianzadeU’opera,  Iaqual  può  Ilare  anche 
in  chi  c fenza  grazia  ; ma  per  la  dignità  della 
perfona  nobilitata  dalla  graziala  quale  le  dà 
che  Ha  una  cofa  maravigliofa,  e nobiliffima. 

Ncciò  fi  può  ben  dichiarare  fé  non  con 
qucllojchc  pafsò  nel  figlio  di  Dio  Nofiro  Si- 
gnore Gesù  Crifio  : le  cui  opere  furono  d’- 
infinito valore  , c bafiantc  la  minor  di  loro 
per  redimer  mille  mondi  .•  ilchc  non  ebbero 
le  opere  di  Crifio  per  quello,  che  erano  in  fc 
lleflc  ; ma  per  la  dignità  della  fua  perfona: 
per  aver  Crifio  la  grazia  fuftanziale,  ciocia 
medefima  divinità,  acuiftavaunitalafua 
Santifiìma  umanità  fuftanzialmcnce  , per 
ragione  dell’unione  pcrfònalc.  Di  maniera 
che  le  maggiori  opere  di  Crifio,  come  l’ef- 
fer  flagellato,  coronato  di  fpine,  e crocififiò; 
le  le  facefie  le  medelìme  un'uomo  puro,bcn- 
ebe  con  ugual’intcnfione  di  carità  , qual  fu 
nell’anima  di  Criflojnon  farebbono  ballan- 
ti per  meritare  ad  un’altr’uomo  la  grazia  de- 
gnamente, o come  parlano  iTcologi,  di 
condegno.  Onde  folamentc  per  la  dignità 
della  perfona  in  Crifio  fi  fòllevarono  di  ma- 
niera, che  non  dico  l’eflèr  crocififiò  ; ma  il 
folo  alzar  Grillo  gli  occhi  ai  Padre  farebbe 
fiato baltante  per redimercutti  gli  uomini,e 
mille  mondi  di  uomini,  fetanti  ve  ne  follerò 
fiati . In  quella  maniera  conia  maggior  ope- 
ra virtuosa,  che  faccfic  chi  è fenza  grazia; 
non  meriterebbe  un  minimo  che  di  gloria: 
dove  che  fela  medefima  o pera,  & anche  mi- 
nore, lafàccfièchifiaingrazu  ; s’innalze- 
rebbe tanto  , per  la  dignità  della  perfona, che 
fiaingrazia,  Si  c già  adottata  per  figlio  di 
Dio  ; che  farebbe  meritoria  di  un  Regna 
non  minore,  che  del  Ciclo . 

E chi 
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Echi  non  fi  maraviglia  qui  di  quello , che 
èia  grazia? poiché aggiugne  tal  valore  all’ 
opere  : quanto  gradifcc  Iddio  la  bellezza 
della  grazia!  poichequalunaue  azione  , e 
movimento,  che  proceda  da  lei  > non  fi  paga 
con  meno,  che  con  le  bellezze  del  Cielo  , e 
ruba  il  cuor  di  Dio  : eloferilce  d’amore  , 
com’egli  fteflòlo  confefiàdicendo  all’anima 
Santa  ( Cantieri.  ) Hai  ferito  il  mio  cuore , ro- 
ttila mia  fiofa,  hai  ferito  il  mio  cuore  con  uno 
de’ tuoi  occhi , e con  un  capello,  che  pende  fui  tuo 
eolio,  cioè  con  un  Tanto  penficro , e con  una 
buona  intenzione,che  hai  : che  quello  Toni- 
ficano nellaSacra  Scrittura  li  capelli,  c gli 
occhi.  Tanto  notabilmente  lo  TpoTo  celeite 
fidiletta  di  tutto  quello,  che  ha,  òche  at- 
tiene aH’anima,che  Ha  in  grazia  ; chenon  To- 
ta quella  li  ruba  il  cuore  per  amore  , con 
tutte  le  Tue  azioni  i Ma  con  un  Tota  penficro. 
E quella  è la  cauTa,  perche  non  Tota  loda  la 
bellezzadellaTpolaj  ma  tutti  li  Tuoi  movi- 
menti, Stazioni:  perche  in  lei  ogni  coTa  è 
bella,  & ogni  colà  Tua  l’innamora.  11  Tuo 
parlarelipiacetanto,  che  dille  (Can  tic. 2.  ) 
Rifuoni  la  tua  voce  nelle  mie  orecchie  , perche 
la  tua  voce  mi  è dolce  ; Il  Tota  muover  le  lab- 
bra tanto  l’innamora 4 che  dille:  Le  tue  lab- 
brafono  come  una  cinta  tinta  ingrana,  e la  tua 
loquela  ì dolce.  Et  un’altra  volta  ripete.  Le 
tue  labbra,  /pofa  mia,  fono  come  un  favo,  da 
cui/corre  miele , e fitto  la  tua  lingua  fla  mie- 
le, e latte.  Coltalo  mirare  una  tal'anima, 
s’intcnerifce  di  maniera  ; che  la  richiede  a 
rimuover  da  lui  li  Tuoi  occhi , perche  T 
hanno  fatto  come  uTcir  l’anima,  à guilà  d’ 
intenerito,  cTpafimance  amante.  Un’altra 
volta  loda  gli  occhi  di  lei  con  varie  Tomi- 
slianzc,  della  pileina  di  Efcbon , e delle  Co- 
lombe. Non  menol’mnaraora  il  camminar 
della  medefima  TpoTa  : c cosi  dille  ( Cant.7.  ) 
O quantobelle  fonale  vejìigie delle  tuefearpo , 
figlia  del  Principe.  Con  la  medefima  ammi- 
razione domanda  : Chi  è quefla , che  va 
camminando , come  aurora  nafeente,  bella  , 
cometa  Luna,  (cieha,  come  il  Sole?  E li  danno 
tanto  gufto  li  palli  di  lei  1 che  per  goderli 
meglio,  le  fa  Tubito  iftanza,che  ritorni, dicc- 
do  J Ritorna, ritorna,Sunamite,ritorna^ec- 
cioche  ti  vediamo.  Anche  le  veilimenta  di  lei 
l’innamorano  :©udcdifle  di  loro  : L'  odore 
delle  tue  vefti  è come  dincenfo.  Sino  al  dor- 
mirc  della  fpofa  li  dà  contento  tale  4 chedi- 
cc(Cantic  3 .)  Fi/congiuro,  figlie  di  Gerufa- 
Itmme,  pei  le  capre,  e cervi  de' campi,  che  non 
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fvegliate,  nè  turbiate  il  Conno  alla  mia  dillet- 
ta  , finche  ella  voglia  dormire . E Te  quelle 
azioni  danno  tanto  contento  allo  TpoTo  4 che 
dovranno  fare  le  carezze  , che  la  medefima 
fpofa  li  fa  ? Delle  quali  bcn’egli  conferva 
memoria , e dice  ( Cancic.7  J Quanto  Cei  bel- 
la, e quanto graxjofa, àmia  cari Jftrna  , nelle 
tue deliqjofe tenerezze  ! Finalmente  tutto 
quanto  vede  nella  Tua  fpofa  { tutto  li  pare 
di  perle  : onde  le  dicefCantic.4.)  Tutta 
fei  bella  , amica  mia  , e non  è in  te  macchia 
veruna . 

E che  lignifica  tutto  quello  ? fc  non  che  I* 
anima  Tanta  non  Tota  ruba  il  cuore  a Dio  , 
per  la  bellezza  della  grazia  4 ma  anche,  che 
tutte  le  azioni,  che  daleiprocedono,fonodi 
tanta  bellezza,  e valore  4 che  ciafcuna  rapif- 
ce  gli  occhi,  Se  il  cuore  di  Dio.  Chiunque 
Ita  in  grazia, con  l’aprir  gli  occhi,  fc  lo  fa 
per  buon  fine, col  muover  le  labbra  , col  dar 
un  palio,  col  medefimo  porli  a dormire , Te 
1 offerifee  a Dio,  li  dà  piu  gufto  4 che  quanto 
ha  creato  nella  natura:  efi  compiace  tanto 
il  cuore  di  quel  Signore  onnipotente , e d’in- 
finita autorità  4 che  per  qucltc  bagattelle, di 
al  giu  Ilo  maggior  grazia , e maggior  gloria. 
Immcnfa  cofa  bifogna  che  iìa  la  grazia  : poi- 
ché dà  si  gran  valore  ad  opere  cosi  piccole  . 
Echinonrcllaftupitodi  vedere,  chefia  di 
tanta  liima  in  uno , che  ita  in  graziaci  muo- 
ver folamcntc  una  mano,  fc  lo  fa  per  amor 
di  Dio  4 chenon  li  trovi  al  mondo  premio 
degno,  con  cui  pagar  fi  polli,  e fia  tata 
Tuflicientc  premio  iddio  medefimo  : c ciò 
non  in  qualunque  modo  4 ma  pofleduto  , 
e goduto  per  tutta  l’eternità  ? E chi  non  co- 
gnofcc  di  qui  di  quanto  grande  llima  è la 
grazia?  poicheacolàfì  leggiera  arreca  tan- 
to gran  pefo  è prezzo.  Echi  è,  che  voglia 
perder  il  poITcdimcnto  di  cofa  tale  ? E chi 
e,  che  egli  medefimo  eftirpulalla  Tua  anima 
cosi fruttuofa,egiovcvol radice?  Ofe  arri- 
vafiimoad  intendere, checofa  fi  perde, quan- 
do fi  perde  la  grazia  ; e che  cofa  fi  guadagna, 
quando  fi  conferva,  ò fi  acquilia  ! All’ora 
conofceremo,  che  perdiamo  il  medefimo 
Dio  : perdiamo  tutte  le  virtù  infufe,  li  doni 
dello  Spirito  Santo,  e la  carità  : perdiamo 
tutte  l’operc,  con  le  quali  fi  poteva  guada- 
gnare gran  gloria,  e molto  maggior  gra- 
zia : perdiamo  innumcrabili  guadagni  d' 
eterni  premj. 

Ilche  non  To  con  che  fi  può  maggior- 
mente intendere , che  con  la  differenza,  che 
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patta  tra  le  opere  di  uno , che  Ila  in  grazia , e 
quelle  di  chi  è privo  di  etti.  Faccia  pur 
quefto  maggiori  penitenze, che  non  fecero 
tutti  gl’Anacoreti  congionti  inltetne  : ten- 
ga piegata  la  pelle  sii  l’otta , per  li  fuoi  rigo- 
rofi  digiuni  : porti  tutto  il  fuo  corpo  coperto 
di  grattugile,  òafpricilizj  : fcarnifichi  con 
discipline  tutte  le  lue  fpalle  : non  ripofi  mai 
le  fue  afflitte  membra,  fe  non  fui  duro  fuolo: 
diftribuifea  tutto  il  fuo  avere  a’poveri  : fac- 
cia quanto  bene  fa, e vuole;  fenon  Ila  ingra- 
zia, non  può  meritare  con  tutte  quelle  cofe 
ne  pur  una  dramma  di  gloria , ne  può  piace- 
re a Dio  più,  che  fe  non  fodero  fatte . Ma  fc 
uno  Ila  in  grazia  ; col  folo  dirGesù , ó Ma- 
ria i merita  gloria  eterna  : e quanti  atti  buoni 
fa  5 merita  maggior  grazia, e maggior  gloria. 
E forfè  poco  quello  ? Che  diremo  di  due 
foldati,  uno  de’quali  per  aver  ricevuto  mille 
feritedi  morte  , & aver  parecchi  anni  com- 
battuto , Sudato,  faticato , fopportate  molte 
fami  , freddi,  male  nottate,  lenza  mai  fpo- 
gliarfi;  non  a vette  altra  ricompenfa,che  uno 
feudo?  Ma  all'altro,  per  aver  folo  detto  di 
voler'andare  alla  guerra,  fenza  muover  un 
patto  ; li  fotte  dato  in  guiderdone  un  Regno 
eterno  : epoi , fe  dette  alcun  patto  ; a cialcu- 
nodi  etti  li  fotte  data  una  nuova  Provincia  , 
ò Regno  ? Maggior  differenza  però  ètra ’l 
premio  di  chi  Ha  in  grazia, e di  chi  nò:  A que- 
llo non  vien  dato  ne  pur  un  punto  di  gloria , 
per  quanto  mai  facefle  : Se  a quello  vien  dato 
il  Regno  di  Dio,  non  folo  per  qual  ttvoglia 
colà,  che  faccia  ; ma  meramente  per  volerla 
fare . Equelladifferenzanon  è cagionata  da 
altrojfe  non  dallo  llupendo  valore  della  gra- 
zia,che  in  tal  maniera  qualifica  chi  la  poflìe- 
de , e tutte  le  fue  opere  buone . Or  che  ltima 
lì  può  farcdicofa  di  tanto  pregio,e  che  piace 
tanto  a Dio? 

Scongiuro  ogn’uno  ,peril  medcfimoGe- 
sù  Grillo,  che  ci  ha  meritato  la  grazia,  che 
ponderi  bene  quello;  E per  intenderlo  me- 
glio fi  confideri,che  cola  c il  premio,  che  fi 
inerita  per  una  delle  noftrc  opere  fatta  in 
grazia,  e che  cofa  è l’opera  in  fe  ltettà:perchc 
di  qui  fi  conofcerà  meglio  l’immenfita  dell’ 
ideila  grazia . Ben  lo  ponderò  San  Paolo  ( a. 
Cor.4.  ) dicendo , che  quello,  che  era  mo- 
mentaneo, c leggiero  in  quelta  vita  ; opererà 
per  l’altra  un’eterno  pefo  di  gloria , c quella 
lopramodo  grande.  Or  che  colà  è quella, che 
può  dar  si  gran  pefo  a cucilo , che  c cosi  leg- 
giero ? fe  non  che  felieongiunga un’altra 
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cofa  molto  pefante  ? Che  cofa  può  render  u- 
guah  due  bilancio,  in  una  delle  quali  fia  una 
paglia,  e nell’altra  un  gran  pefo  ? Non  può 
làrlialtrimentefenon,  chef,  metta,  dove 
fiala  paglia,  un’altro  contrapefo  . Or  un' 
azione  tanto  leggera,  come  voler  folo  dar 
| un  bicchier  d’acqua  ad  un  povero  ; in  che 
maniera  può  equivalere  al  pefo  della  bcati- 
tudine,c  quella  eterna  ? Non  può  eflcr  si  icn- 
menfo  pefo, fenon  perche  l'opera  è accom- 
pagnata da  un’altra  cofa  di  prezzo  immen- 
fo:c  queda  colà  èia  grazia , la  quale  con- 
giungcndofi  con  opere  cosi  leggiere  i le  u- 
guaglia  a!  pefo  della  gloria  eterna.  Il  medefi- 
moAppoltolodiflcchenoncrano  uguali  li 
travagl  i,  e le  pene  di  queda  vita  alla  gloria  , 
che  abbiamo  ad  avere  nell’altra  : &in  veri- 
tà non  fono  per  fe  dette  uguali  : ma  la  gra- 
zia è tal  e, che  la  uguaglia.  O immenfa  di- 
gnità, che  fa  cofe  tanto  momentanee , e leg- 
giere degne  d’un  pefo  d’eterna  gloria, e meri- 
torie del  Regno  di  Dio  ! Fidiamo  in  quedo 
il  penfiero,  e confideremo,  che  colà  è que- 
lla gloria,  c quedo  Regno , che  con  si  poco 
può  meritare . Gloria  è il  compimento  d’o- 
gni  bene,  la  fomma  di  tutti  i contenti , V ul- 
tima felicità , il  fine  > per  cui  fumo  (lati  crea- 
ti, il  pottedimento  di  Dio, l’uguaglianza  co 
gl’Angioli, l'adempimento  di  tuttilidcfide- 
i],ilRegnodiDio.  O maraviglia  grande  , 
che  ad  una  Créatura  fi  dia  il  Regno  del  fuo 
Creatore,  e fe  le  dia  per  cosi  poco!  Con  ra- 
gione fi  maraviglia  di  ciò  , & efclama  San 
PicrChrifologo  ( Scr.23  ) 0 bontà  di  Dio 
tanto  di ffiifa  ! ò pietà  non  più  udita  ! è amore 
ineffabile  ! llpajlorefolleva  le  pecorelle , ac- 
ci oche  entrino  in  compagnia  de'  /noi  beni  . Il 
padrone  chiamai  fervitori  alla  partecipato- 
ne del  fuo  dominio.  Il  Re  ammette  la  marma- 
glia del  popolo  al  principato  del  fuo  Regno  . 
Coti  dà, coti  dà  quello,  che  dando  non  li  pud 
mancar  cofa  "veruna,  ni  dieniemirfi  il  fèto  Re- 
gno, nefvanirfiilfuopoffèjlt . Tutto  quello 
cdiCriiologo . 

Tanto  da  Iddio  per  la  grazia  , e per  qua- 
lunque opera,  che  dalla  grazia  proceda.On- 
de  chi  è,  che  non  fi  maravigli  della  di  lei 
grandczza?Che  fi  dia  il  Regno  di  Diojcque. 
ito  per  un  poco  di  acqua  data  ad  un’affetato? 
per  dir  Gesù  col  cuore  ? per  un’atto  di  pa- 
zienza, che  fi  eferciti  ? per  un  buon’affetto  , 
che  fi  proponga  ? per  un  Tanto  penfiero  ,che 
ficoncepifea  ? E che  cofa  è quello  regno 
di  Dio,  che  per  si  poco  fi  baratta  ? Non  è 
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tutta  la  terra,  non  è tutto  il  Ciclo,  non  ctut-  lato  amori , t atipìe  ? Sempre  deve  andar 
to  quello  mondo  elementare,  enonèlapa-  crcfcendo  in  fanteopcrazioni  , metiundo 
dronanza  di  tutta  la  natura  , non  èeflerSi-  maggior  grazia  , e fubincrando  a maggior 
gnore  degli  Angioli:  è colà  maggiore,»:  co-  gloria  colui,  che  una  volta  fi  è melTo  in  dia- 
la pidammirabile  : è l'eterna  beatitudine  di  to  divi  no . E febhcne  è vero, che  per  gra  pcc- 
Dio,  ilpoflfeflòdilui  medefimo,rindepen-  cati,che  uno  abbia, fempredevc  procurare  di 
denza  d'ogn’altra  cofa  per  cflèr  totalmente  fàr’opere  buone  : perche  quantunque  non 
felice^  la  felicità  eterna.  Quello  fi  dona , e meriti  per  quelle  corona  di  gloria  ,•  fervono 
fivaaccrefccndoaquei,  cne  Hanno  in  gra-  peròmoltilfimoafàre,  che  Iddio  ufi  con  lui 
zia,  per  ciafcuna  opera  buona, che  fanno,  o mifericordia  , e nongliaccadanoaltrcdif- 
parolafanu,  chcdicono,  opropofitopio,  grazie  o temporali, olpirituah}  nulladimc- 
checoncepifcono.  Echecofaèquclla,  che  no  quello, che  Ila  in  graziala  particolarob- 
uguaglia  cofe  tanto  difuguali  ? un  bicchier  bligazione  di  operar  Tempre  bene  per  molte 
d’acqua,  è gloria  eterna  : un  pcnfieruccio  cagioni:  si  per  ciìcr  piti  gradevole  a Dio  : si 
della  falutc,  tic  un  poflèdimento  di  Dio  ? La  per  corrifpondere  allo  flato  fuo  : si  per  dar 
grazia  è quello  contrapefo  , per  la  dignità,  maggior  gulio  al  fuo  Creatore:  sipermeri- 
chcdà  a quellojchc  la  polTicdc  : O mille  voi-  tar  maggior  gloria,  facendofi  ogni  giorno 
te  beato  chi  fi  confcfla  con  vero  dolore  ! o più  giulto,  epuriamo.  Che  però  lo  Spirito 
milioni  di  volte  felice!  Poiché  riceve  tal  di-  unto  ci  raccomanda  molte  volte  la  nollra 
gnità,  che  quanto  fa  di  buono  fc  li  converte  maggior  giudi  (reazione,  e l’aumento  della 
ingloria.  O mille  volre  beato!  poiché  a eia-  grazia.  Così  per  il  Savio  da  per  configlio 
fcun  paflò,chc  dà  per  Dio,'  menu  una  beati-  ( Ecclcf.  I Ì.)Non  ti  vergognare  digiufiificar- 
tudine,  e quella  fempiterna  : Goda  pure  di  ti  infin  ai!  a morte.  EnclPAppocaliftc  (cap. 
quello  bar  atto, s'arricchifca  di  quello  lucro-  ult.)  fidice  : Quello,  cheigm fio  , fi  faccia 
lo  interrile  di  guadagnar  Regni . Facciali  piùgiujlo,  e quello  che  è fanti,  fi faccia  più 
tutto  mani , per  raccoglier  beatitudini , fiotto . San  Paolo  pregava  illantemente  di- 
urno, che  Ha  i n gra  zia , dopo  di  cfièrfi  ri-  cendo . La  vofìra  caritd  abbondi  più , e più. 
concil  iato  con  Dio  per  mezzode'Sagramcn-  Et  ammonendo  gli  Efelii,  ( cap.4.  ) dice, 
ti}  non  deve  celiar  di  ben’operare  : ma  con  Crefciamo  in  caritd. 
una  Tanta  avarizia  deve  darli  tutto  a guada-  Quclta  ha  ad  efset  l’occupazione  di  quel- 

gnar  maggior  grazia , e maggior  gloria,  già  li,  che  iianno  ricevuto  la  grazia,  eia  carità  : e 
che  fi  dà  a sì  buon  mercato:  e deve  darli  gran  chi  fa  quello;  Daviddelo  chiama  fortunato, 
fretta  per  meritar  con  fantcoperc  maggior  dicendo  (Ptéì.)  &e.no  t’uomo , che  hadifpo- 
Ciclo,  e maggior  corona:  e tanto  più, che  al  fio  nel  fuo  cuore  di fialire , cioè  che  Tempre 
nollro  utile  li  aggiunge  il  gullo,  che  li  dà  a cerca  di  pervenir  a maggior  fantità , difpo- 
Dio.  Equefiae  la  cagionc,perche  Tempre  fa  nendo  le  fue  opere  in  tal  modo,  chcfiauna 
fretta  lo  Spofodivinoall’anima  Tanta.  Una  introduzione  per  l'altra  : 8c  un’attodi  una 
volta ledìccfCant.a. ) Levati  sù,  eir affret-  virtù  liafeaiino per l’altrc più  perfette  . A 
lati,  amica  mia, colomba  mia,formofit  mia , e qucfti,diccil  medefimo  Davìdde,darà  Iddio 
vieni.  L’aflòmiglia  alla  colomba  per  quello  la  fua  benedizione  : Cammineranno  di  virtù 
medefimo  : perche  vuole,  che  non  foio  va-  in  TÙriù.Pcfche , come  dice  SaIomone(Prov. 
da  } ma  che  voli  in  fuo  profitto  : E poco  q.)  Il  camino  de’giufii  è come  luce  Splendente, 
dopo  torna  a fargl’il  lanza  : Levati  fu  amica  che  fa  progreffb,  e crefce fin  che  fia  giorno  per- 
enta , formofia  mia , evieni  Etinun’  altra  fistio.  Quella  è l'obbligazionedc’giulli,  rif- 
occafione  le  dà  la  medefima  fretta  dicendo  : plcndcr  tempre  con  opere  buone.  Quello  ha 
Vieni  dal  Libano,  fpofa  mia  , vieni  dal  adcflcrilcompimcntodiquei,  chefinifcou 
Libano,  vieni , « fiorai  coronata  . Equi  fi-  di  confefsarfi  : produrre  frutti  di  fàntità.  Voi 
gnifica  la  cauli,  perche  vuole  tanto  acccle-  che  Cete  fiati  liberati  dal  peccato,  dicel’Appo- 
ramento  : tic  èmoltogiufla  , in  riguardo  Itolo  (Rom.e>.)  e fiele  fatti  fervi  di  Dio  ; ab- 
di  acquillarfi  nuove  corone.  In  un’  altro  biute  il  voftro  frutto  in  Jantificazjone  : cioè 
luogo,  fi  rallegra  tanto,chel’anima  fi  affret-  non  avete  a far  altre  opere,  che  tutte  fqntc.  II 
ti  in  opere  fante  per  arrivare  a maggior  glo-  medcfimoS.Paolochicdca’Colofsenfi(c.i.) 
ria;  che  maravigliato  dice  (Cant.  &,)  Che  è Càminate  degnamente  fruttificando  per  Dio 
qutjìache  fate  dal  di/erto  Spargendo  per  ogni  in  ogni  opera  buona,  e crescendo  in  effe  . 
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In  tutti  quedi  luoghi  , & in  altri  molti  ci  in- 
carica la  Sacra  Scrittura  la  premura,  che  de- 
vono avere  quei,  che  Hanno  in  grazia,  di  o- 
perar  Tempre  bene,  c meglio:perche  non  è da 
perderfi  il  fruttodella  gloria,  con  cui  il  frut- 
to delle  buone  opere  fi  cambierà . Non  fi  ha 
alafciarpalsarl’occafionedital  fiera,  dove 
fi  dà  la  gloria  a sì  buon  mercato . 

Aggiungefi  a quello , che  corre  gran  rifi- 
co di  perder  la  grazia  chiunque  non  cerca  di 
raddoppiarla . In  quella  negoziazione  è ne- 
cefsarlo,  che  chiunque  nò  vuol  perderci  cer- 
chidi  guadagnare  : edevefi  temer  la  perdita 
di  quello  , di  cui  non  li  cerca  il  guadagno  . 
Nonlliamaificuro  della  fuagiuftizia  , & 
opere  buone  chi  cerca  fidamente  di  cufto- 
dirle.E  modo  di  caulinare  da  peccatore,non 
dàgullo  il  fermarli.  E una  forte  di  prefun- 
zione pericolofa  5 fe  nonfi  prefume  di  arri- 
vatila perfezione.  Quejla  è , dice  S Leone 
(fer.z.quadrag.)  laverà  giuftizja  dilli  per- 
fetti, che  mai  prefumano  dieffer  perfetti  : 
acciocbe  mancando  loro  l’animo  di  finir  il 
cammino  non  ancora  finito } non  cadano  in 
pericolo  di  mancar  ivi,  dove  hanno  Inficiato 
il  defiderio , dr  anjia  di  approfittare.  Cosi 
dice  San  Leone. 

Tutto  quello  fi  è detto  non  folo  per  ani- 
mare li  fervi  di  Dio  a farequello  , che  a lui 
piace,  ilche  è util  noftro  ; ma  anche  acioche 
tutti  formino  maggior  concetto  di  quello, 
che  c la  grazia,  & il  molto,  che  a Elio  aggra- 
da: poiché  tanto  gli  aggradano  l’opere,  che 
da  quella  procedono.'  He  il  di  voto  Crifiiano 
procuri  di  operare  fempre  fecondo  la  digni- 
tà di  figlio,  & amico  di  Dio:  e per  dar  gu- 
floachi  dintogulladi  un  giudo , c di  qua- 
lunque fua  operazione.  O fecapilscro  que- 
llo gli  uomini!  Comecercarebbonodi  pia- 
cere a Dio,  e come  farebbono  fempre  con- 
formati in  tutto  quello  , che  fa  Sua  Divina 
Macftà . Iddio  guda  di  un  anima,  che  Ha  in 
graziate  perche  l’anima  non  ha  a gultar  mol- 
to di  Dio  ? Iddio  guila  di  quante  opere  fa  un 
giudo  con  carità  > c perche  il  giulto  non  ha 
a gufi  are  di  q uante  opere  fa  Iddio  con  carità 
infinita  ? E la  cagione  perche  Iddio  fi  com- 
piace, tanto  dcll’operevinuofe  di  quello, 
che  ila  in  grazia;  è per  la  gran  bellezza,  che 
l’anuna  dalla  grazia  riceve,  perche  c figlia 
diletta  di  Dio, perche  è fua  unica  Uretra, per- 
che c fua  cara  Spofa,  e perche  l’illefso  Iddio 
ha  depoficato  in  lei  gran  ricchezze  di  gra- 
zie, e di  doni  : e per  tutti  quelli  titoli  Ha 


Iddio  tanto  prefo  dell’amore  dell’anima  fan- 
ta  : & ella  ita  in  tal  dignità  ; che  non  fa  ope- 
ra di  virtù, conforme  al  fuo  fiato, che  non  ra. 
pifea  gl’occhi  di  Dio,c  che  non  fia  di  fommo 
valore.  Perche  ficcome  un  Re , che  averte 
un  foto  figlio  amato , nel  penfiero  del  quale 
avelie  ogni  fuo  trattenimento,  gultarebbc 
più  di  qualunque  azione,  o fervizio,  che  egli 
li  faceflè , che  non  di  q uanto  li  fapeflero  fare 
molti,  e molti  de’fuoi  /chia  vile  farebbe  quel- 
l’opera del  figlio  più  ammirata,  c lodata  dal- 
li vaflalli,  che  qualunque  altra,  benché  mag- 
giore de’ particolari  ; almedefimomodo, 
come  Iddio  ama  quello,  che  fia  in  grazia  piti 
teneramente , che  non  fa  padre  alcuno  il  luo 
figlio:  e come  quello,  che  fia  in  grazia,  Ila 
in  tal  dignità,che  non  è meno, che  figlio  del- 
l’AltilIìma  ; perciò  gufta  Iddio  tanto  di  qua- 
lunque fervizio  fuo  : e qualunque  fua  opera 
è piu  degna , c lodevole  di  quelle  di  qualun- 
ue  altro , che  non  abbia  la  grazia . Arai 
unque  il  Crifiiano  per  fòmiglianci  titoli  il 
fuo  Creatore , e fi  compiaccia  di  quanto  egli 
la,  per  la  fua  infinita  bontà,  e bellezza,  per 
eflér  padre  providentiffimo,  amico  fedeliffi- 
mo , c fpofo  dolciffìmo , c per  l’infinite  per- 
fezioni , e ricchezze  della  fua  mifericordia . 
Sia  a noi  in  grado  Iddio  per  tanti  titoli:  ci  fia 
in  grado  per  quello  che  egli  è : ci  fia  in  grado 
per  quanto  egli  fa. 


CAPITOLO  IX. 

Quanta  gran  cura  fi  ha  ad  aver  di  confiervar 
lagraxia,  per  ilgrand’interejfe  della  glo- 
ria,eh’ arrecan  l' opere  fatte  ingrazia. 

DA  quello,  che  fi  è detto  nel  Capitolo 
paflàto  abbiamo  ad  imprimer  un  vivo 
fcntimcnto,  nel  noilro  cuore  di  quello,  che 
importa  il  conlervar  la  grazia , e non  inter- 
romperla con  alcun  peccato  mortale  . Per- 
che c cofa  da  piangerfi  con  lagrime  di  farv 
gucquello,  che  pafià  in  quella  parte,  dico- 
loro, che  confidando  nella  mifericordia  di 
Dio,  fi  danno  a pcc  care^licendo  : Dipoimi 
confederò . O /tolti  ! E come  fapctc  di  poter 
far  quello  ? Non  fapctc , che  fc  Iddio  c mife- 

ricordiofo, è anche  giudo  PO  quanti,  oquà- 

ti  Hanno  già  nell’ inferno  per  aver  avuta  fo- 
ra igliante  confidanza  ! la  quale  è la  maggior 
pazzia , e la  maggior  vergogna  del  Mondo, 
stufandoli  con  ciò  dell’  infinita  bontà  del 

noftro 
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noftro  Creatore.  Ma  diamo,  chefucceda 
cosi . Penfi  tiì , che  fi  perda  poco , in  per- 
per  per  una  fettimana , o per  un  folo  giorno 
fa  grazia?  Maravigliofo  è quello,  che  fi 
perde,  quantunque  tu  fubito  torni  acon- 
fclTarti,  & anche  ti  fulvi:  perche,  lafciata 
eia  parte  l'infamia , e l’orrenda  abbiezionc 
di  chi  (la  in  peccato  : la  moftruofa  deformi- 
tà, in  cui  cade:  Teffcr  abbonito  da  Dio,  & 
inimico  fuo  dichiarato  : c l’cflér  prigionie- 
rodi  Lucifero:  lequalifbno  tuttccofe,chc 
a pcnfarle  fanno  arricciar  i capelli , e ne  pur 
un’ora,  ne  per  un  momento  lidevon  forni- 
re, ne  permettere}  oltre  di  tutto  quello  fi 
perdon  molti  beni  irreparabilmente , quan- 
tunque uno  fi  confefiì  dopo  il  peccato  } per- 
che da  quando  uno  pecca,  finche  ficonfef- 
faj  in  quante  bone  opere  fa,  non  merita 
gloria:  c quella  c una  perdita  immenfa: 
erche,  fefoflfe  in  grazia,  in  tutte  le  opere 
uonc  meritarebbe  nuovagrazia, quale  non 
merita  per  llar  fenzadicifà.  Onde  nè  con 
laMefia,  cheode:  né  con  la  limofina,  che 
dà:  né  con  la  pazienza,  che  ha:  né  col  di- 
giuno , che  oflcrva , merita  premio  veruno. 
Eia  gloria,  che  per  quelle  opere  aveva  a 
meritare , rella eternamenteperduta , fenza 
che  fi  polfa  piti  acquiilarc , benché  uno  fi 
confelìi  con  più  lagrime,  che  nonfparfein 
tutta  la  fua  vita  San  Pietro.  Ma,  come  ho 
già  avvertito,  non  fi  ha  per  quelloa  lafciar 
di  bcn’operare,  e far  tutto  il  bene,  che  fi 
puole:  perche,  febbenc  il  peccatore  non 
può  con  le  fue  opere  meritar  gloriajmcritetà 
congruamcnte  il  perdono,  e li  difporrà , ac- 
ciochc  Iddio  fi  muova  a compadrone  di 
lui:  che  è un  gran  bene,  quantunque  non 
abbia  che  fare  con  quello , che  meritarebbe, 
fefiede  ingrazia. 

Or  fuppollo  quello , farebbebuon  giudi- 
ziodi  uno,  cheavedc  gran  quantità  di  oro, 
& argento , con  cui  ogni  giorno  faccde  tan- 
to guadagno,  che  lo  raddoppile } fe  poi  but- 
tane via  tutto  ciò,  da  cui  faceva  si  notabil 
guadagno,  e lo  gittade  nel  mare,  donde 
non  avelie  fperanza  di  ricuperarlo,  lenon 
traunmefe,  o otto  giorni,  cciòperunca- 
foraro,  e di  gran  ventura?  Collui  non  fa- 
rebbe comunemente  giudicato  per  un  paz- 
zo ? potrebbe  forfè  dire  di  non  aver  perduto 
niente}  mentreavede  perduto  un  si  notabi- 
le interede?  forfè  fe  non  avede  fatto  quel 
gettito  tanto  fpropofitato,  nonaverebbe  il 
guadagno  radoppiato?  forfè  non  c perdita. 


fc  potendo  guadagnarfi  nuaranta  ; fi  gua- 
dagna folo  venti?  Ora  ali’illedo  modo  non 
fi  può  dire,  che  non  ha  perduto  niente  , 
che  per  un  mefe,  & anche  meno  ha  per- 
duto la  grazia , benché  dipoi  la  ricuperi  : 
poiché,  fc  fa  bene  il  conto}  a capo  del  Me- 
le, quando  la  torna  a ricevere  } fi  tro- 
verà con  molto  minor  diritto  alla  gloria, 
che  non  làrebbe,  fc  avede  perlèverato  in 
grazia.  Quella  perdita  c irreparabile  : & 
importa  molto  l’entrar  nel  Cielo  con  piti , ò 
con  meno  grazia:  perche  un’atomo  folo 
di  grazia  vai  più,  che  tutto  l’Univerfo  . 
In  oltre,  che  conto  fai,  o peccatore,  con 
dire:  Mi  confederò:  Non  imporra  fe  pec- 
co perora?  O creatura  maladetta,  odif- 
graziata  al  tuo  Creatore!  Come  non  im- 
porta, che  Iddio  Ila  offefo?  come  non  im- 
porta, chetufiafchiavodi  Satanalso?  co- 
me non  importa,  checufia  inimico  di  Dio? 
come  non  importa,  che  tu  di  certo  perdi 
molto , e probabilmente  fia  per  perder  tutto? 
Ti  par  cofa  di  poca  importanza,  che  tu  ti 
ponghi  in  tale  fiato,  che  ti  polli  trovar  fen- 
za niente  ? e fc  Iddio  non  fa  u na  maraviglia 
maggiore , che  tutti  li  miracoli  del  mondo , 
cu  fia  per  perdere  ogni  cofa?  E fenz’altro  fa- 
rà cosi,  fc  Iddio  non  viadopra  il  fuo  bra- 
cio  onnipotente  : perche,  confideratc  le  tue 
forze;  cqucllc  di  tutte  le  creature}  farà  im- 
ponìbile , che  tu  non  perdi  tutto:  poiché  non 
vi  è forza  nella  natura,  cheti poda cavar 
dalpeccato.  Ma  diamo,  chetuefchiperla 
milericordia  di  vina,dal  peccato:  reiterai  con 
minor  gloria,  di  quella , che  avertili  guada- 
gnato con  l’opcre  buone,  che  inquclto  men- 
tre haifatte:  perche  per  quante  nehaifatte 
in  difgrazia  del  tuo  Creatore } non  hai  me- 
ritato un’atomo  di  gloria  : c benché  fia  libero 
dalpeccato}  hai  latta  quella  perdita  certa  : 
& in  quefia  perdita  hai  perduto  più , che  fe 
avelli  perduto  mille  regni.  Or  vcdiconehe 
giudizio,  pcnfichcnon  importa  lo  llar  per 
qualche  poco  in  peccato. 

Aggiugncfi  a quello,  che  non  folo  fi  gua- 
dagna, con  le  loro  opere,  daqucicheilan- 
no  ingrazia , gloria  maggiore } ma  anche  fi 
riceve  maggiorgrazia}equello  none  di  fu- 
turo, ma  diprefente:  e con  lei  fi  accrefcc 
maggior  carità,  e fifa  aumenco  della  per- 
fezione delle  virtù  infufe,  e di  tutti  li  doni 
dello  Spirito  Santo.  Di  maniera  che,  con 
ciafeuna  opera  buona , fi  merita  gloria  ; che 
fi  ha  a dar  nel  Cielo,  egrazia,  chefidia! 

prc- 
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preferite:  con  la  quale  crcfce,  fin  da  ora,  il 
poflcflodi  maggior  grazia,  e carità,  e dell’ 
altre  virtù  foprannaturali,  conforme  al  pa- 
rere di  Sant’ Agollino  ( epill.57.adDard.  ) 
il  quale  dice,cheloSpirito  Samo  per  la  gra- 
zia abita  in  uno  pai,  che  in  un’altro:  ilchc 
non  è per  altra  ragione;  fe  non  perche  in 
uno  è maggior  grazia:  e come  per  la  mag- 
gior carità , & opere  migliori  fi  dice  uno  più 
Santo,  che  l’altro;  cosi  ancora  fi  dice,  che 
abita  in  lui  Iddio  più  che  nell’altro.  £ per 
confequenza  chi  ha  attualmente  più  grazia, 
che  gli  altri  ; cfléndo  una  dramma  di  grazia 
di  maggior  valore , chemille  librcdionori, 
digufti,  dioro,  di  argento,  e di  qualfi  vo- 
glia altro  bene  del  mondo;  bifogna dire, 
che  ha  molto  fuor  di  fenno  chi  perde  quello 
guadagno  pre  fonte  della  grazia,  c quello, 
che  fpcra  della  gloria;  per  unguflo,  che 
pafTa,  per  un  onor  vano,  per  un’infame  cu- 
pidigia. E non  farà  pazzia  mera,  che  un’ 
uomo  fi  trovi  in  occafione  di  poter  rollare 
abbellito  di  maggior  grazia,  c che  felala- 
fei  paflàre?  Non  abbiamo  al  certo  a lafcia- 
tc  occafione  di  meritare.  O IcrvodiDio! 
Ad  una  parola  , che  ti  è detta  di  poca  fii- 
ma, che  importa  il  tacere , ò il  rifpondere, 
febbene  non  fi  offende  Dio  gravemente  ? 
Setaci;  ti  c fubito  data  maggior  grazia,  c 
ti  farà  data  dappoi  maggior  gloria  : Se 
rifpondi;  te  ne  refi  i fin  za  alcun  guada- 
no. £ ti  par  poco  quello?  Di  più  in  molte 
ùmili  occafioni  ; che  importerà  al  fin  dell’ 
anno,  o al  fin  della  vita,  l’aver  fatto  gua- 
dagno, o no?  Seti  avvezzato  ad  una  vita 
fanta , e divota  , conforme  all’Evangelio 
del  Noltro  Signor  Gesù  Criflo,  vivendo 
con  fervore,  c con  carità;  che  accrefii- 
mcnto  farciti  a!  fin  del  giorno,  al  fine  della 
fettimana , al  fin  del  Mcfc , al  fin  dell  An- 
no, e quando  venga  la  morte. 

Che  importa  l’efierc  uno  fervente,  o tiepi- 
do ? che  importa  fare  due,  ótre  atti  di  mor- 
tificazione di  più , odi  meno  il  di?  Impor- 
ta avere  ogni  di  tre  gradi  di  grazia  di  rendi- 
ta: importa  averne  ogni  mefe  circa  cento.- 
importa  averne  ogn’anno  circa  mille  , c 
ducento  ? £ quelta  farà  poca  rendita  ? 
Sarà  al  certo  maggiore  , e più  preziofa; 
che  fc  folle  una  rendita  di  mille  milioni  di 
argento,  o d’oro  l’anno.  E come  la  gra- 
zia non  fi  tarma,  ne  vicn  rubata  da’La- 
drii  al  fin  della  vita  quanta  gran  rendita 
lira*  Mettiamo  , che  il  giufto  viva  fola 
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dicci  anni  con  quello  guadagno;  al  fin  del- 
la vita  non  avera  guadagnato  meno,  che  di 
entrare  in  Cielo  con quafi  dodici  milagra- 
di  di  grazia  di  più,  con  pofifederne altret- 
tanti di  gloria,  c qucflo  per  tutta  l’Eterni- 
tà. Porli  è cofa  di  poco  momento  goder  di 
Dio  con  dodicimila  gradi  di  più  di  gloria, 
& amarlo  con  altre  tanti  mila  gradidipiù 
dicarità?  Quella  è una  gran  cola:  e none 
colà  da  perder  fi.  Che  farà  poi  di  quelli , la 
cui  vita  è un  perpetuo  merito , c che  pof- 
fon  dire  : come  l'Appoftolo Ci  mortifi- 
chiamo tutto  il  dìperte.  Signore:  e che 
giunti  alla  fera  trovano , che  hanno  merita- 
to con  tutti  li  loro  pcnficri,  parole,  & ope- 
re? Quelli  tali,  quando  verranno  amor- 
te; conche  grandezza,  con  che  ricchezza, 
di  grazia  entreranno  nel  Cielo?  E perche 
non  proccuriamo  noi  d’cficrdiquefii?  Efe 
non  ci  balla  lamino  di  tanto;  fepoffiamo 
ogni  giorno  far  venti  opere  buone  : non  ci 
contentiamo  di  nove,  òdi  dieci:  fepotoa- 
mo  fare  ogni  fettimana fiidifiiplinc;  non 
ci  contentiamo  di  cinque:  fc  polliamo  dare 
ogni  mefi  trenta  giulj  di  limofina  ; non  ci 
contentiamo  d’un  quarto  meno  : fe  poffia- 
mo  digiunar  tutto  l’anno  nel  Venerdì»  e 
Sabbaco;  non  ci  contentiamo  del  folo  Ve- 
nerdì: fc  poffiamo  ogni  quarto  d’ora  far 
un’atto  di  amor  di  Dio  , ò una  Comu- 
nione fpiritualc  ; non  ci  contentiamo  di 
farlo  folo  ognora  : guidandoci  feinpre  in 
tutto  quello  non  di  propria  teda;  ma  col 
configlio  del  Padre  fpiricualc , che  tiene  il 
luogo  di  Dio , clfendo  Tempre  avidi  di  mag- 
gior merito. 

Qugfto  fi  ha  ad  intendere  quantunque 
non  Ila  male  alcuno  il  non  farlo,  cquan- 
tunque  nonfioffenda  Dioinlafciar  l'opera 
meritoria;  che  quando  ne  rifulcafiè difgu- 
flo  a Dio , benché  fia  il  più  leggier  peccato 
del  mondo  ; fubito  fi  hanno  a fobbi/làr  mil- 
le mondi  piòpreflo,  chelafciar  dimeritare 
maggior  grazia,  e gloria,  c che  offendere 
il  Noltro  Creatore,  benché  leggermente. 
Nel  che  avverto,  che  quantunque  fono  li- 
bere le  mortificazioni  citeriori,  di  modo 
che  fcnz’alcuna  offcfadiDio  fi  pofiòn  fa- 
lciare, con  le fue  debite  circoftanzc,  nul- 
ladiincno  la  mortificazione  interiore  non  c 
cosi:  perche  non  fi  può  lalciarpafiar  un’af- 
fetto di  fordin.no  fenza  offefa  di  Dio,almcnt> 
veniale:  effenda  colpa  il  lafciar  di  mortifi- 
carlo, c reprimerlo.  Qndcin  quello jninta 
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della  mortificazione  intcriore  ch’abbiamo  a folo  fono  meritorie  di  gloria  eterna}  ma 
trattar  fenza  mifericordia  , Si  abbiamo  a molto  pili  meritorie  : eche  quefto merito 
{limar  come  ncccfiària  quella mortificazio-  crefce  al  pafio  della  maggior  dignità,  che 
ne.  Si  occafione  di  meritare:  perche  fe  ha:  perche  ficcome  colui , che  fa  un’opera 
non  fi  merita  grazia  mortificando  la  pallio-  buonain  confcflarfi  bene,  merita  per  quei- 
nc,  che  ci  aliale}  fi  merita  pena  con  il  di-  la  gloria  eterna,  per  (lare  in  grazia  , fiche 
l'ordine  della  volontà , offendendofi  con  ciò  non  meritar  ebbe  feftcfiè  fenza  ella,  e ciò 
la  MaeflàdiDio . 11  che  è un' occafione  in-  perragione  dcllamedcfima  graziache,  co- 
evitabile  di  mortificazione,  edimcrito.  Si  me  abbiamo  detto,  dtifica  tanto  la  perfona, 
può  ben  lafciar  di  far  molte  difcipline,  edi  chelapolfiedc,  che  dà  quello  valore  incflì- 
portar  molte  volte  cilizj  fenza  colpa;  ma  nubile  alle  fue  opere}  cosi  ancora  pare,  che 
cfiercunafola  volta  impaziente,  oarrogan-  efiendo  phi  degna , e più  fama  la  perfona} 
te}  nonpuòcfscr  fenza  veruna  colpa  : ne  rende  anche  le  fue  opere  piti  degne:  dima- 
puòcfler  fenza  peccato  almcn  veniale  un  de-  mera,  che  al  paflo  della  grazia , e ùntiti 
fiderio  liberodifordinato,nc  vie  circoltan-  pcrfonale } è anche  la  grandezza  del  merito, 
za,  che  lo  feufi.  E cosi  non  s’inganni  ve-  Perche  nel  modo,  che  un  padre,  che  ha  due 
runo  pcnfimdo  di  far  opera  di  fupercroga-  figli,  fe  ne  ama  uno  più,  gradifee  più  ledi 
zione  in  quella  mortificazione  interiore:  lui  opere,  e li  pajon  migliori}  cosilddio, 
perche  non  fa  niente  più  di  quello,  che  deve  che  tiene  per  figli  tutti  quelli,  che  Hanno  in 
efiendo  obbligato  a non  diflimulare  in  le  grazia,  & ama  più  quelli , che  hanno  gra- 
paflfionedifordinata,  che  non  moderi , ne  zia  maggiore}  gradifee  medefimamente  più 
volontà  propria,  che  non  rompa.  Tutta  l’operedi  quelli,  che  di  quelli.  11  cheècofa 
quefia  forza  epoca,  quando  fi  tratta  di  non  di  grandiflìmo  {prone  a bene  operare,  fem- 
offendere  Dio , edi  guadagnar  maggior  gra-  prcpiù  contenziofamente. 
zia  . E fe  ciò  deve  fard  in  qualunque  morti-  Oltre  di  quello  écofa  molto  conforme  al- 

ficazione  interna , quando  fi  può  incorrere  la  liberalità  divina , & all’amore,  che  Jd- 
in  qualche  peccato  veniale;  che  dovrà  fare  dio  porta  alli  giulti,  l’amar  più  quei,  che 
fiCridiano,  quando  fi  tratta  difarpeccato  fono  giudi,  c gradire  più  l’opere  di  quei,  che 
mortale,  con  lafciar  di  lare  alcuna  opera  hanno  più  grazia.  Trovanfi  in  quedoin- 
buona  ? Che  pazzia  farebbe , fepodouno  terefii  granaifiìmi,  per  li  quali  abbiamo 
in  quello  punto:  o hai  a fare  un’atto  di  vir-  Tempre  a proccurarc  di  operare  più,  e me- 
ni, con  cui  meriti  maggior  grazia,  e glo-  glia,  c tremar  di  perder  la  grazia,  giacché 
ria,  o hai  a fare  un  peccato  mortale:  la-  importa  tanto  l'efserpiù,  o meno  Santo: 
lciaflc  quclta  occafione  di  merito?  Poi-  non  folo  nel  premio  dell’altra  vita}  ma  an- 
che con  quello  non  folo  perderebbe  la  che  di  quella,  per  il  valor  maggiore  dell’o- 
grazia,  che  poteva  guadagnare } maquan-  perementoric.  Perche  tra  due  fervi  di  Dio, 
ro  di  bene  prima  aveva.  Perciò  è ncccfià-  che avelktodifugual grazia,  in  modo, che 
rio  crcpar  piuttodo,  che  lafciar  di  meritar  uno  nc  avefse  fcfsanta  gradi,  & un’altro 
grazia:  accioche  uno  non  perda  tutta  quel-  venti  fidamente } fequedi  facessero  un’ope- 
la,  chchadi  prefentc,  e quella,  che  ave-  fa,  che  fofie  in  fe  ddsa  uguale,  inquanto 
rebbe  con  l’opere  buone,  lenonpcccadc  all’affetto,  e fervore,  a falere  circodanze} 
Daquedoaumcntarfi  la  grazia  diprefen-  riccvercbbono  nondimeno  premio  difugua- 
te,  per  le  buone  opere  dc’giulli,  fenza  aver  le:  perche,  fe  quello  , che  aveva  venti 
riguardoalPaltra  vita}  fi  na  a cavare  nn’al-  gradi,  raeritafse  per  quell’opera  fri  gradi} 
tra  conriderazione  di  grand'importanza,  per  quello  che  ne  aveva  fcfsanta , meritarebbe 
f3t,  che  conlèrviatno  (a  grazia  una  volta  ac-  tre  volte  più  , cioè  diciotto  gradi  , che 
quiltaca , e non  penfiacno  di  fcapitar  poco  in  non  é poca  differenza . E fe  in  un’opera  fola 
perderla,  bencne  dappoi  tornaflìmo  a gua-  intravicne  tanta  didanza  : nell’opereditut- 
dagnarla:  equedaé,  che  aumentandoli  la  toilgiorno,  e di  tuttala  vita,  che  nota- 

Szia  nel  giudo;  vien’anche  a crefcer  la  bile  differenza  v’  interverrà  ? E quanto 
_nità  della  fua  perfona,  edèndopiùac-  importerà  il  far  un’opera  buona  di  più,  ò 
cctta  a Dio , piu  degna  in  fe , cpiùdrettaa-  di  meno  ? cfscndo  che  la  grazia  dell’o- 
micadiDio.  Dal  che  raccolgon  molti  Dot.  pera  buona,  conforme  al  già  detto,  non 
tori, che l’opcre buone, che  fa  il giudo,non  li  ferma  in  queda  fidamente}  ma  ridon- 

* da 
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da  in  tutte  l’operefeguenti  di  tutto  il  rima- 
nente della  vita:  le  quali  tutte  anderanno 
meritando  maggior  grazia,  per  quell'opera 
di  più,  che  li  c fatta.  Di  forte,  chcduc, 
che  svelsero fefsantt  gradi  digrazia,  ccon 
quelli  , facefscro  , uno  in  un  giorno 
venti  opere  buone  tutte  uguali,  c l’altro  fo- 
lo  dicianove  pure  uguali  tutte  conquclledcll’ 
altro;  fe  per  la  prima,  che  facefscro,  mcri- 
tarebbono  fei  gradi;  quello,  che  ha  fatto 
venti  opere,  e non  folo  averà  più  dell’altro 
fei  gradi , per  quell’opera  di  più , che  ha 
fatto;  maccnco,  cquattordicialmcno:ch’ 
è ungrand’ecccfso:  perche  la  maggior  gra- 
zia , che  ha  acquiftata , ridonda  in  maggior 
merito  dell'opera,  che,  fecondo  lapropor- 
ziondetta,  c almenoinquclloeccefsotan- 
to  notabile:  e per  tutta  lavitafara poiac- 
crefeimerito  molto  maggiore . 

Non  c credibile  quello , che  importa  il 
fa  re  un’opera  buona  di  più.-  e cosi ne  meno 
c credibile  il  danno,  cherifultadallafciar 
di  farne  molte,  ò lafciar  di  meritar  con 
quelle  maggior  grazia  , e gloria  , com- 
mettendo peccato  mortale  . Perche  con 
tuttoilbenc,  che  uno  faccia  inquefto  fla- 
to ; non  merita  punto  di  grazia  , c cosi 
quantunque  dipoi  li  converta,  efifalvi;  c 
incredibile  lo  lcapito,  che  farà  per  tutta  la 
vita,  per  l’interruzione,  che  ha  fatto  di 
tante  opere  meritorie,  quanto  tempo  ha 
durato  nel  peccato . Perche  non  folo  ha 
perduto  la  maggior  gloria , che  con  quell’ 
opere  meritar  potè  va  ; ma  anche  la  maggior 
dignità,  c fantità , che  poteva  acquiitare, 
c con  quella  comunicar  maggior  valore  a 
tutte  l’opcre  del  rimanentedella  vita.  K dun- 
que quefla  una  cofa da conliderarfi molto: 
chequando  filafciadifare  un’opera  buona» 
non  folo  lì  perde  il  merito  di  qiielropera,  ma 
anche  il  maggior  merito  di  quante  fono  per 
farfi  : che  è cofa  di  notabile  importanza  . 
Or  con  che  giudizio , e fenfo  di  ragione 
potrà  dire  uno,  che  poco  importa  il  pecca- 
re, confefsandofi  dipoi,  perche  quantun- 
que fìconfclfì;  importa  moltilfimi  gradidi 
grazia,  cdigloria:  del  cui  aumento  reiteri 
privo  di  poter  godere  per  tutta  l’eternità,  per 
aver  peccato. 

K perche  abbiamo  maggior  temenza  di 
tutti  li  peccati , per  non  perder  la  grazia, 
nc  pure  per  un’iltantc,  con  darci  ad  inten- 
der di  non.  perder  niente,  fe  poiciconfef- 
liamo  ; s ha  d avvcrtirequello , che  iafegna- 
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nofàpientiflimi  Dottori  ( Merac.  tom.J.tr. 
de  penk.difpuc.ii5.cap.2  che  quantunque 
flavero,  cneuno,  che  citato  ingrazia , c 
dipoi  ha  peccato,  riconciliandoli  un’altra 
volta  con  Dio,  feli  reiHcuifce  tutta  quella 
grazia,  che  prima  aveva  con  le fue buone 
opere  meritata;  tuttavia  non  reftituifee la 
grazia,  che  gli  era  fiata  conferita  ne’Sagra- 
menti , che  aveva  ricevuti , ma  quella  re- 
tta perla . Siche  ricupera  folo  la  grazia  del- 
le buone  opere,  e non  quella  de’Sagramen- 
ti.  Il  chele  è cosi;  come  fi  può  dire,  che 
non  fi  perde  niente  peccando;  poiché  ir- 
reparabilmente , e per  fempre  fi  perde  tanca 
grazia  , quant'é  quella , cne  in  tanti  Sagra- 
menci fi  è ricevuta , e che  reità  perfa  , quan . 
tunque  uno  ritorni  all’amicizia  di  Dio?  Di 
maniera  che  fe  uno  avelsc  ricevuto  ducento 
gradi  di  grazia  per  le  Confclfloni , e Co- 
munioni, chehafatte;  e pecca  per  un  mo- 
mentofolo,  pcrchefubito  fi  pentodi  cuo- 
re ; benché  riceve  per  la  contrizione  nuo- 
va grazia,  eli  fia  refticuita  tutta  quella, 
che  aveva  guadagnata  prima,  con  tutte  le 
fue  buone  opere;  nulladimeno  reitera  fen- 
za  quelli  ducento  gradi , fecondo  la  riferi- 
ta dotcrina . 

E quella  è cofa  di  gran  confiderazione,  e 
molto  da  avvertirli,  non  folo  per  la  perdita 
diquei  duccntogradi;  ma  anche  per  lo  fca- 
pito,  col  quale  rettcrà  l'anima  da  li  avanti 
della  dignità  corrifpondente  alla  quantici 
della  grazia  dell’opcre  buone  meritata  : per- 
che fe  quell’uomo  prima  di  peccare , per  ra- 
gione di  quella  dignità  , che  aveva  con  li  du- 
ccntogradi di  grazia  dei  Sagramenci,  meri- 
tava con  un’opera  buona  cinquanta  gradi  di 
più  di  grazia;  dipoi  per  aver  peccato,  ben- 
ché li  confetti , c fi  riconcilii  con  Dio  ; avrà 
quelli  cinquanta  gradi  di  meno  per  le  buo 
ncoperc,  che  farà,  & anche  tutto  quello, 
che averebbe potuto  guadagnando,  fenoni 
l’a velse perduto:  che  viene  ad  elser  moltif- 
fimo,  per  tutte  l’opere,  parole,  c penfieri 
di  tutta  lavica.  Nc  è poco  tutto  quello  fca- 
pito  di  grazia  : perche  fe  uno  conofcefse , 
che  cofa  è perdere  un  folo  minuto  di  grazia, 
cdi  gloria,  licaufarebbellupore;  cnecofa 
farà  il  perder  tanti  innumerabili  gradi?  E 
febbene  è vero , che  non  concordanotutti  li 
Scolaflici  in  quello  parere,  che  nonfirefti- 
tuifea  la  grazia  de’Sagramenti,  tuttavia,  fe 
fofsecosi,  è manifeflo  , che  fi  perderebbe 
tutto  il  detto;  ik  in  cola  diurna  importanza, 

qua- 
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qualunque  contingenza^  di  gran  confidera- 
zione.  E nonpaja  a veruno  troppa  minu- 
tezza il  computo,  che  abbiamo  fatto  in 
quello  capitolo  : perche  e ragione  vole , che 
teniamo  minuriflìmo  conto  di  cofa  di  tanto 
gran  prezzo,  eitima.  Ceno,  che  può  ef- 
fer  , cnetiamaggiorcquello,  che  fi  perde  5 
che  quello  ,chc  noi  in  quello  capitolo  abbia- 
mo lignificato:  e fi  potrebbono  far’ altri 
computi,  che farebbonofpa ventare.  Iddio 
ci  conceda  la  fua  grazia,  acciochc  non  per 
diamo  punto  di  grazia,  e di  merito;  c ci 
fàccia  capire  quanto  fi  perde  per  llar  folo  un’ 
Ave  Maria  in  pcc  cato  mortale . 

CAPITOLO  X. 

Quanto  deve  effere  (limata  la  graxja  per- 
che fa , che  ? opere  buone  Soddisfacciano 
per  le  pene  delle  peccati. 

CIdeveanch’eftèr  di  gran  motivo  per  i- 
flimare  la  grazia , che  non  folo  dà  va- 
lore, per  meritar  la  vita  eterna , all’opere 
buone , che  facciamo  ; ma  di  piti  dà  loro 
vinti  per  foddisfar  perlepenc,  che  per  li 
noftri  peccati  meritiamo:  il  che  non  hanno 
l’opcrediquei,  che  fono  privi  di  grazia.  E 
quella  ancora  è cofa  digranconlìderazione. 
Per  il  che  fi  ha  ad  intendere,  che  per  li  pec- 
cati, che  commettiamo,  fiamo  degni  di 
pene , e di  tormenti , in  gaftigo  di  cflerci  fe- 
parati  da  Dio,  Se  averli  voltate  le  fpalle,  per 
rivoltar  la  faccia  alle  creature  caduche,e  col- 
locare il  noftro  cuore  in  quelle.  Di  manie- 
ra, che  febbene  ci  fia  perdonata  tutta  la  col- 
pa : non  fi  fuol  perdonare  tutta  la  pena , che 
per  la  colpa  meritiamo , marchiamo  debi- 
tori di  quella:  onde  abbiamo  a foddisfar  per 
dia  in  quella  vita:  ò altrimente  Iddio  ne 
eligerà  la  foddisfazione  in  Purgatorio,  fc 
unofifalva:  ofefidanna;  neli  darà  gafti- 
go nell'Inferno.  In  quella  guifa,  che  le  due 
uomini  fodero  inimici , perche  uno  avertè 
aggravato  l’altro,  facendogli  alcun  danno, 
Scingiuftizia,  e dipoi  ridivenifeeroamici; 
non  per  quello  fi  toglie,  che  in  colui,  che 
ha  aggravato  l’altro  non  redi  anche  , dopo 
di  eflcrfi  riconciliato  con  l’amico,  obbli- 
gazione di  foddisfar  e al  danno,&  ingiuftizia 
che  ha  fatta  : perche , ben  può  quello , che  è 
flato  aggravato , ammetter  colui, che  ha  fat- 
to l’aggravio,  all’amicizia  antica  , eperdo- 
narli  l’offtfa ricevuta , fenza  rimetterli  il  dc- 


bito,  che  da  quella  ha  rifultato.  Nell’iftcf- 
fa  maniera,  benché  ad  uno  fi  perdoni  l’of- 
fefà,  che  ha  fatta  a Dio  5 non  per  Quello  fi- 
li perdona  tutta  la  pena,  che  d'indi  è rilut- 
tata , e che  li  retta  a pagare  : c così  deve  an- 
darla pagando  con  (ante  opere  di  penitenza, 
di  limofine , di  orazioni , c Umili  : e Soppor- 
tando, con  pazienza  le  calamità,  rinfcrmi- 
tà,  li  dolori,  Scaltri  travagli,  che  Iddio  li 
manda.  Di  maniera,  che  non  vi  è opera 
buona  veruna,  ne  travaglio  Soffèrto  con  pa- 
zienza , che  non  porta  Soddisfare , per  quel- 
lo, che  abbiamo  a pagare  nell’altra  vita , 
dove  fi  paga  con  molto  più  incomparabil 
rigore  di  tormenti,  che  in  quella.  Poiché 
la  difgrazia , c mala  forte  di  quello , che  fta 
fenza  grazia  c,  che  con  quanto  fa,  epatifi- 
ce;  non  Soddisfa  mai  ad  una  drammadclla 
pena  de’fuoi  peccati  : non  Solamente  per 
quella , che  deve  per  quei , che  ha  attual- 
mente, e fe  ne  vuol  confettare,  manean- 
che  per  la  pena , che  li  rella  a pacare  de’con- 
ti  antichi,  diciamo  così,  cioè  de’peccati 
pafsati , de’quali  già  fi  è confcfl'ato , c li  fono 
flati  perdonati . » ' - . 

Quella  c cofa  di  maggior  momento  di 
quello,  che  parerà  ad  alcuno,  perii  molto* 
che  in  ciò  li  perde:  efe  non  li  fa  concetto 
dcnecerribiliflìme;  e lunghe  pene  del  Pur- 
gatorio, edcH’cterne  dell’Inferno  ; non  fi 
può  far  giudizio  perfetto  dell'imporranza  di 
quello  punto . Perche  quantunque  uno, 
che  c privo  della  grazia  , patifle  quanto 
mai  patirono  li  Martiri , anzi  quanto  patì  1’ 
iftertoCrifto:  non  Soddisfarebbe  con  tutti 
uelti  patimenti  per  la  minima  pena , anche 
c’pcccati  già  perdonati.  Di  forte  che  quan- 
to male  d’ordinario  patifee , chenonfuolc 
effer  poco,  e quanto  bene  fa;  non  li  può 
efser  loddisfattorio  per  niente . Al  contrario 
accade  a chi  fta  in  grazia:  che  con  quanto 
bene  fa,  e con  quanto  male  patifee:  fcliva 
(comando  della  pena , che  deve  per  li  pec- 
cati pafsati  . Di  maniera  , che  con  tutte 
le  fue  buone  opere  va  foddisfacendo,  e 
fminuendo,  & eflingucndo  quello  , che 
nel  Purgatorio  pagar  dovrebbe,  che  cor- 
rendo , cfscndo  quelle  pene  tcrribililfime . S. 
Bernardo  ( fcr.de obito  Humber.  ) dice, che 
ivi  fi  hanno  a pagare  centuplicate  le  negli- 
genze , che  in  quella  vita  fi  commettono  : e 
forfè  che  é poco  da  cento  ad  uno  . Chi  è , 
che  dovendo  una  quantità  di  mille  feudi: 
trovi  ftrada  d’ufcir  da  quel  debito  con  pagar- 
ne 
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ne  foli  dieci  ? li  parrebbe , che  1 i fi  aprifle  il 
Ciclo,  e non  penfarebbe  di  far  poco  le  «no 
potcìfc  ottenere . Ma  quello  ■ cheta  chi  ita 
in  grazia  con  le  fue  opere  5 è foddisfar  con  u- 
no  per  cento,  echi  efenza  gratta»  per  uno 
che  Iafcia  di  pagare , pagherà  almeno  cento, 

col  che  li  collera  la  cofa  molto  falata. 

Altri  Santi  parlano  in  quello  punto  di  tal 
maniera:  cheS  Bernardo  dice  poco:  perche 
l'anno  quclto  eccello  più , che  centuplicato. 
S.Gregorio  dice , che  fono  più  grandi  le  pe- 
ne del  Purgatorio , che  le  pene  più  crudeli 
de’Martiri.  S.  Tommafo  dichiara,  Se  accre- 
sce più  quello,  dicendo,  che  le  pene  del 
Purgatorio,  non  Colo  fono  maggiori  » che 

Jiuelle  di  tutti  li  Martiri  ; ma  anche  diquel- 
c , che  foffri  Grillo  nollro  Redentore  nella 
fuapaflìonc,  e morte  dolorofiffima.  Sant’ 
Agoftmo  ( l.de  cur.pro  mon.c.8.)  dice , che 
quel  fuoco  è fommamcntc  pcnofo,  perche 
eccede  tutte  le  pene , che  ha  mai  fofferte  uo- 
mo in  quelta  vita . Non  fi  è mai  trovato  pe- 
na, che  con  quelle  fi  polla  paragonare,  per 
atroci.  Si  elquifiti  tormenti  , che  abbian 
patito  li  Martiri  per  amor  di  Dio , & uomini 
lacinorofi per  li  loro  misfatti.  S. Anlclmo, 
( com.  inepift.  adCorint.c.j.)  ^eI?  , ’ ^ 
antepone  quefto  rigore  delle  penedcll  ur- 
gatorio  a tutto  quello  , che  può  patir  fi  in 
quella  vita.  S.  Cefario  dichiara  quello  piu 
terribilmente  ( hom.8.  ) non  contentandoli 
di  dire,  che  eccedono  a tutti  li  dolori  polli- 
bili,  che  poflbn  fucccdcre  in  quella  vita  : 
ma  a tutti  quelli , che  fi  poflòno  immagina- 
re: e cosi  dice.  Quel  fuoco  del  Purgatorio  è 
più  duro  , che  tutte  le  pene , chepojfono  in  que- 
sto fecolo  occorrere  , * fentirjt , 0 penfarfi  . 
Li  Teologi  dicono  comunemente,  che  il 
fuoco  del  purgatorio  c il  medefimo  in  fpc- 
zie  , chequello  dcirinfcrno:  e cosi  none 
da  maravigliarfi  , che  fiano  cosi  terribili 
quelle  pene:  tanto  più,  cheli  danno  in  ri- 
guardo alla  gloria , per  la  quale  purificano , 
& in  riguardo  alla  gravità  adii  peccati  com- 
meffi,  per  li  quali  fodJisfanno  :c  l’uno , el 
altro  è una  cola  immenlà , la  gloria  di  bene, 
il  peccato  di  male. 

Devefi  anche  confidcrare  l'ctcmita  orri- 
bile dell'Inferno , le  cui  pene  eterne  fi  mu- 
tano nelle  tcmporalidel  Purgatorio.  Hperò 
come  un’Inferno  eterno  deve  fpavcntarc  ; 
posi  quello , in  che  fi  cambia  l’eterno,  c tan- 
to più  oficrvando  Iddio  in  quello  le  leggi 
della  giuflizia,  deve  atterrire.  Oltre  di  ciò 


il  bracio  onnipotente  di  Dio  opera  ivi  flraor- 
dinariamente,  non  per  mezzi  naturali,  co- 
me fono  ti  dolori  di  quella  vita,  come  lo  li- 
gnificò per  Ifaja  quando  difle(c.i.)  lo  rivol- 
terò fopr  a di  tela  mia  marno  t e cuocerò  la  tua 
feor  ia finche fi  puri -fichi , e leverò  via  tutto  il 
tuo ftagnos  edopodìqueflo  li  chiamerai Cit- 
tà del  giu  fio , Cittdfedele.  Il  rivoltar  Iddio 
la  fua  mano;  c cofa,  che  lignifica  motto, 
come  che  llia  impiegata  tutta  l’onnipotenza 
di  Dio  fignificata  per  la  mano,  in  quel  fuo- 
co puigantc:  come  fè  diccflé,  chcèsìoc- 
cupato  Iddio  nella  rigorofità,  e veemenza  di 
quella:  come  fe  non  fofié  impiegato  in  al- 
tra colà  , ne  fi  divcrtifiè  ad  operare  altrove; 
ma  tutte  le  forze  fue  le  rivoltalle,  & occu- 
pane in  quell’opera  del  luorigotc . 11  dir  an- 
che Iddio,  che  purgherà  ; fignifica  moltifli- 
mo  : c però  fimo  lenza  dubbio  maggiori  di 
quelle  pene,  di  quello,  che  polliamo  pcn- 
ure.  Jlche  tutto  vicn  confermato  da  varie 
apparizioni , e rivetazioni,chcfifono avute 
di  quei  tormenti.-  (ebbene  per  mancamenti 
piccoli,  e veniali;  eccedenti  nondimeno  a 
tutto  quello , che  in  quella  vita  fi  può  patire. 
E fc pochi,  e piccoli  peccati  fonotantofe- 
veramcntc  , c llraordinariamentc  puniti; 
che  faranno  le  pene  di  molt  i , e gra  v i peccati  ? 

Quello  è circa  la  pena  del  fenfo  del  l’ur- 

Satorio:  perche  la  pena  del  danno,  che  è 
ificrirfi  quel  bene  immenfo  della  gloria , Se 
cflèr  privo  di  vedere  Dio  per  tuttoquel  tem- 
po , che  leanimc  danno  ivi  racchiufc,  con 
un’ardente  defiderio , che  le  medefime  han- 
no di  goder  quel  fornir»  bene,  fenza  veder- 
lo cosi prello effettuato;  c una  pena  molto 
maggiore,  che  quella  del  fenlb,  a quelle 
fante  fpofe  di  Grillo,  che  ardon  d’amor  di- 
vino . 11  Re  Daviddc  con  non  patire  cofa 
alcuna,  anzi  con  la  fpcranza  , ò pofièfiò 
della  potenza  di  un  Regno  cosi  grande,  co- 
me fu  il  fuo  , dove  rifplcndeva  con  rcal  por- 
pora, fedeva  fopra  fi Ibvrano Trono,  era 
coronato  con  sì  prcziofo  diadema,  fcrvito,& 
amato  datutti,  fenza  mancarli  eofa  veruna 
delle  felicità  di  quella  vita  ; contuttociò  non 
(limava  niente  tanta  fua  grandezza.  Se  o- 
gni  cofa  teneva  per  milèria , in  riguardo  al- 
la brama,  che  aveva  di  godere  di  Dio.  On- 
de i fuoi  vivi  defiderj  lo  facevan  prorom- 
per in  gemiti , c lamenti , co’quali  di  tutto 
cuore  11  lagnava  , dicendo  ( Pf.ti9.  ) Oi- 
mèy  che  fi  ì allungato  il  mio  e /ilio  ; molto 
tempo  è fiata  la  mia  anima  ejiliata  ; &un’ 

altra 


altra  volta  fpinto  dalli  medefi  mi  defiderj  diT- 
le  (Pf.41.)  Come  defilerà  il  cervo  U fon- 
ti delP  acque  $ cori  la  min  anima  defidtra 
te  Dio  j quando  verrò  , e comparirò  avan- 
ti la  faccia  del  Signore  ? £ lcqucftidefi- 
dcrj , 8c  anfiedi  Daviddc erano  per  eflèr egli 
lontano  dal  Santuario,  e defiderando  di  rifi- 
larlo $ quanto  più  deve  eflèr  la  grandezza  del 
fentimento,  e pena, che  hanno  l'animefante 
per  vederli  ritcnuteper  la  Brada,  cche  non 
arrivano  alla  fua  patria  a «fodere  Dio, e vede- 
re a faccia  a faccia  il  fuo  Creatore  : e tanto 
piti,  che  non  Hanno  fra  foavi  contenti j ma 
fra  atroci  tormenti  ? La  verità  d,  che  non  c 
iperbole  quello  , che  dice  S.  Cefario , che  in 
Purgatorio  fi  patilce  più  diqudlo,  che  pen- 
far  fi  polla  : e , come  diflfe  S.  Bernardo , che 
fi  patifee  centuplicatamentc  più , che  in  que- 
ll a vita  : c poteva  fenza  molta  efaggerazione 
dire , che  fi  patilce  mille  volte  piu  , che  in 
quello  mondo  fi  fuol  foffrirc  «perche  fe  in 
quella  vita  è a gran  difìèréza  dalli  tormenti 
itrani,  che  alcuni  hanno  patito,  rifpetto  al 
dolor  della  difciplina,  e cilizio,  &al  trava- 
glio  del  digiuno,  & altre  penalità , chepor- 
ufeco  h difficoltà  dell’operevirtuofe  : tan- 
to che  li  tormenti  deTiranni,  ò dell'infer. 
mità  frano  cento , & anche  mille  volte  più , 
che  le  penitenze  de'Religiofi  ; chefaranno 
le  pene ccccftivcdel danno,  edclfenfo  del 
Purgatorio  ; c quanto  faranno  fuperiori al- 
le penalità  della  virtù  ? 

Or  dicanoti  quelli,  che  amano  3 lor  bene , 
con  chepocranno  pagare  il  privilegio,  che  fa 
loro  la  grazia  ? e concile  lagrime  potran- 
no dolerli  di  quello,  che,  Bando  fenza  di 
lei,  fi  perde  ? poiché  la  grazia  dà  quello 

E riviiegio notabile,  che  con  quante  opere 
uone  fanno  quei,  chef  hanno,  econ  quan- 
ti ma  li  foflfrifcono  con  pazienza  ; pagano 
uno  per  nulle,  ò almeno  uno  per  cento  , di 
quelio,che  nel  Purgatorio  pgar  dovevano. 
Quanto  fortunato  ftarebbe  uno  nella  Re- 
pubblicani  cui  3 Principe  aveflè  fattoquello 
privilegio  , che  il  fuo  giuliolivalcflcper 
mille  ? perche  con  poca  denaro  fi  diflimpe- 
gnarebbe  d i molto , e con  tmo  feudo  ne  pa- 
earebbcnùllc.lncheftwnafipuò  averque- 
Sa  prerogativa  della  grazia  , perlaquale  1’ 
opere,  che  non  v alcvan  niente  per  foddisfare 
in  quella  vita:  divengono  valide:  enon  fo» 
1 amente  vagliono  : ma  vagHono  con  tanto 
eccedo,  che  per  una  pena  foffettajuì,  fi  fod- 
disfà  per  molte  : & per  un’opera  di  virtù,che 
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fi  fa  in  un  momento  fi  paga  per  molto  tem 
podi  dolore  : epare  che , almeno  per  la  pena 


del  fenfo,  fi  paghi  centuplicato,  conforme  a. 
quello,  chcdtue  il  Salvatore  del  mondo,  che 
cbi  lafcierà  alcuna  calàdi  quella  vita  per 
lui  5 riceverà  cento  volte  tanto  , e dipoi  pof- 
federà  l’eterna  vita. 

Qucfta  fentenza  dd  noftro  Redentore 
trahTagri  Interpreti  difficoltà  ad  efriicarfi , 
come  fi  polla  intendere,  che  avanti  della  vi- 
ta eterna  fi  ricevain  quella  vita  almeno  cen- 
to, per  qualunq  ue  colà,  che  fi  laici  per  Or- 
ilo . Ma  può  aver’ottima  efplicazione, con- 
forme a quello,  che  andiamo  dicendo  , fe 
cialcun'opera  di  virtù  fatta  in  grazia  di  Dio, 
ha  quelle  due  cofe,  di  eflèr  meritoria  nell’al- 
tra vita  della  gloria  crema, & in  qucfta  vita 
eflèr  foddisfattoria  per  cento  volte  tanto . Di 
maniera,  che  chi  in  quella  vita  li  priva  per 
Dio  di  un  gulto,  ò dà  a fe fteflò  qualche  dif- 
gufto,  ò monificazione , è come  fe  fi  privaf- 
fe  di  cento guiii.ò  fi  delle  cento  dilgufti,  per 
ottenere,che  nel  purgatorio  patifea.  Per  cen- 
to volte  tanto  meno  di  tormenti.  Alche pa- 
re,cheebberiguardoSan  Bernardo  quando 
dille  , cheinquefta  vita  fi  pativa  cento  vol- 
te meno,  che  nel  purgatorio,  fiche  è un 
bene  inneftimabile,  tra  gli  altri  molti  della 
grazia,  e checi  ha  ad  animare  grandemente 
a fsurc,eparireper  Dio  tutto  quello , che  mai 
pocremo  . perche  non  folo  hanno  a procu- 
rare li  giudi  di  cvitar’il  Purgatorio , con  non 
j comerter  peccati  veniali  ; ma  anche  con  fare 
opere  buone  : cflendo  che  molti  a vera  nno 
gran  Purgatorio,  non  folo  per  aver  comedo 
peccati  di  nuovo, ina  anche  per  aver  lafcia- 
todi fare  acri  virtuofi,  con  li  quali  avereb- 
bonoporutoellingucrcle pene  dovute  per 
li  peccati  antichi. 

Gode  anche  un’altro  notabile  privilegio 
chi  Ha  in  grazia:  perche  ha  a fuo  beneplaci- 
to la  difpoftzione  della  foddisfazione  , per 
mezzo  dcllefue  operejdi  maniera,che  quan- 
do egli  non  aveflè  alcun  debito  di  pena  dì 
pagar  per  li  fuoi  peccati , cfebbcncl’avcflc} 


pagar  per  liluoi  Peccati , clebbcnci avene} 
le  vuol’ufar  quella  mi  fcricordia  ad  un’altro  : 


gufta,  applicandoli  le  fue  opere , e foddi 
cendo  per  quello  , come  lodd  «farebbe  per 
fc . De’quati  beni  tutti , finqui  riferiti , è pri- 
vo, chi  e privo  di  grazia  : perche  non  folo  nó 


può  foddisfare  con  le  fu  c opere  per  dieci  ; 
neanche  mille  poflòn  foddisfare  per  ut* 


ma 
uno  } 
anzi 
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anzi  che  tutte  le  fue  opere  non  li  pofTon  vale- 
re per  foddisfarc  a cofa  veruna . Di  modo 
che  Per  molto  che  patifea,  per  infermità, 
che  abbia , per  ncccllìtàchc  lenta , per  mife- 
ria,  che  foffra;  non  può  pagar  niente, 
mentre  ila  fenza  grazia , ne  anche  fc  follò 
una  dramma  delle  pene,  che  deve.  E non 
potendo  foddisfar  Per  fe  ; ne  meno  può  fod- 
disfar per  altri  : coìche  perde  piùdiqucllo, 
che  fi  può  penfare,  ò fi  falvi dipoi,  ò fi 
danni.  Perche  fe  dipoi  fi  pente , efifalva: 
avrà  a penar  quel  tanto  di  più;  chcavcrebbe 
potuto  foddisfarc  quando  flava  in  graziate 
fc  fi  danna:  è manifelto,  che  pagherà  il 
tutto  nell'Inferno . Sicché  quantunque  uno 
fapcllc  di  averli  a dannare  : doverebbe  proc- 
urare di  Ilare  in  grazia  più  che  potcfle:pcr- 
che  quanto  più  avrà  durato  in  quello  (lato: 
tanto  più  avrà  foddisfatto  per  le  pene,  che 
doveva , e cosi  li  reitera  meno  da  penar  nell' 
Inferno . 

In  fomma  la  grazia  è utile  in  ogni  manie- 
ra: &un’iftante  di  più,  che  uno  llia  in 
quella:  edigranconliderazionc  , efrutto, 
in  qualunque  modo  fi  fia:  & un  momento 
dimeno,  che  uno  ne  fia  privo  : è di  danno 
incomparabile  : perche  per  un’opera  buo- 
na, che  uno  faccia  in  un’iltante,  mentre  è 
in  grazia,  benché  dipoi  fi  danni:  foddisfa 
per  alcuna  delle  pene , che  doveva  per  li 
peccati  antecedenti , e li  rcllerà  meno  da 
pagarcneirinferno,  doveaverebbe  a patir 
maggior  tormento , fc  non  folle  flato  per 
quel  poco  di  tempo  in  grazia  : perche  an- 
che de’peccati  perdonati , in  quanto  alla 
colpa,  fe  non  li  è foddisfatto  in  quella  vita 
per  la  pena  fi  avrà  a pagare  nell'Inferno  , 
le  uno  muore  fenza  grazia . Da  tutto  il  fo- 
raddetto  fi  confidcrino  attentamente  ligran 
cni,  che  cagiona  lo  Ilare  ingrazia:  la  cui 
dignità  è si  ccceflìva;  che  un’uomo  con 
quella  può  foddisfar  totalmente  a Dio  in 
quella  vita  per  tutti  li  fuoi  peccati.-  c non 
può  Iddio  in  quella  vita  pagarli  adequata- 
mente  un'opera  fatta  in  grazia , benché  li 
delle  tutto  il  mondo , e la  padronanza  degl  i 
Angioli , c quanto  di  bene  ha  creato , ò può 
creare.  SoloiI  medefimo  Dio  eternamente 
pofieduto,  con  la  gloria  della  beatitudine, 
c degna  mercede  un'ora , che  fia  fatta  in 
grazia . 


CAPITOLO  XI. 

D'uri  altro  privilegio  incomparabile  della 
grazja  , che  i , che  per  quella  Jìa  uno 
interamente  nella  comunione  de  Santi, 
partecipando  di  tutti  li  beni  Spirituali 
di  quelli. 

UN’altro  privilegio  grande  della  grazia, 
è far  capace  quello,  che)  la  poffiede, 
dell'opcre  foodisfattoricde’Santi , edi tutti 
li  loro  beni  Spirituali  : godendo  internamen- 
te dc’bcni,  che  fono  nella  Comunione  de’ 
Santi , partecipando  di  tutte  le  loro  ricchez- 
ze . 11  che  non  godono  quelli , che  fono  pri- 
vi di  grazia  : perche  non  hanno  auella  caufà 
d’allegrezza, come  aveva  Daviiae , quando 
dille  al  Signore,  con  gran  gulto  dell'anima 
fua  : ( PC  1 1 8.  ) Io  fono  partecipe  di  tutti  quel- 
li,che  ti  temono , ér  oflervano  li  tuoi  comanda- 
menti . E con  ragione  fi  rallegra  di  quello  il 
Santo  Re:  perche  cuna  cofa  di  grand’onore, 
& utilità  cflcr'uno  partecipe  di  tutti  li  beni 
Spirituali  de’Santi  del  Ciclo, e della  terra.  Ma 
i peccatori  fonoefclufi  da  molti  di  quelli  bc- 
ni,c  da  gran  parte  di  loro  fcomunicati.  Per-, 
che  primieramente  manca  loro  lo  Ipirico 
della  vita,  e l’anima  della  grazia,  efiendo 
morti  a Dio .-  poiché  non  vive  in  loro  lo  Spi- 
rito Santo,  che  dimora,  e dà  vita  a tutti  li 
Santi.  Oltre  di  ciò  non  fono  capaci  della 
foddisfazione dcU’operc  delli giudi; perche 
ne  elfi  poflòn  foddisfar  per  fc  medefimi , ne 
per  gli  altri  ; e cosi  non  comunicano  in  que- 
llo si  gran  privilegio . Alche  fi  aggiugne, 
che  ne’altri  può  foddisfar  per  loro  : non  folo 
per  ottenere  loro  perdono  della  colpa,  de 
condigno,  come  parlano i Teologi;  mane 
meno  la  rcmillìone  della  pena  : perche  come 
uno  che  fia  in  grazia , è capace,  che  un’altro 
fervo  di  Dio  foddisfaccia  per  la  fua  pena;  co- 
si  quello  , che  Ha  in  peccato , non  n’caltri- 
mcnte  capace  . Di  più  quelli , che  Hanno 
fenza  grazia , non  comunicano  nel  bene 
delle  Indulgenze,  c non  hanno  parte  nel 
teforo  ricchilfimo  della  Chiefa,  acciochc 
fi  pofian  loro  applicare.  Ne  men  poflòn  co- 
municare ne’cinqucfagramcntijdc’quali  pof. 
fono  fidamente  partecipare  quelli , che  Han- 
no fenza  peccato  mortale . Mcdefimanriente 
non  hanno  parte  nel  perdono  dc’debitidc* 
eccati,  che  s’ottiene  per  mezzo  del  Sagri» 
ciò  della  Mcfià. 

Tutte 
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Tutte  quelle  co  fe  fono  di  notabile  confi-  avviene  al  peccatore  : perche  del  teforo  im- 
derazionc  : e lenza  di  effe  fi  perdono  beni  menfo  della  Chicli  non  ne  può  aver  patte 
indi  inubili,  e fi  cade  in  gran  miferie  edif-  alcuna  per  foddtsfkrc  tifi  fuoi  debiti:  reftin- 
grazic.  E lalciando  da  parte  quello,  che  al-  done  altri  liberalmenttaggraziati.&avan- 
tre  volte  abbiamo  ponderato  , di  reftar*  il  zandone  tutta  via  molto  : di  maniera , che 
peccatoreprivodclfoSpiritodi  Dio  , e de*  ne  a lui  i concertò  niente  di  quello  teforo 
Santi  $ che  maggior  difgrazia  fi  può  imma-  per  fuo  prò,  ne  ad  altri  è comunicato  per 
ginare,  che  avendo  uno  qualchegran  de-  poterlo dar’a  loi . 

Dito,  fi  faceflè  un  bando,  che  niuno  poterti  II  medefimo  accade  del  Santo  Sacrificio 
dar’un  minimo  quattrino  a quell*  uomo  così  della  Mertà  in  quanto  alla  foddisfazionf 
ncccrtìtofo  per  a]  utar  lo  : di  forte  che  diftri-  della  pena  dc'fiioi  peccati,  8c  anche  del  San- 
buendo  uomini  ricchi  gran  limofine , e fpar-  tillìmo  Sagramento,  e de  gli  altri  Sagramen. 
gendo  denari  a manciate  a chi  ne  volerti  $ a ci  de’vi  vi  : i quali  non  vagiiono  a chi  fta  fen- 
queito  mefehino  non  poteftédar  niente,  ne  zagraziaacciocheperqudlife  li  rimetta  al- 
ti fio  poterti  riceverlo  f Inquerta  infelicità  fi  cun  debito  : anzife  fi  accolta  ad  dìi  elsendo 
trova  chi  fta  fenza  grazia.-  il  quale, dovendo  privodi  grazia  ; contrae  nuovo  debito  di 
pagar’a  Dio  le  pene  dc’fuoi  peccaci  ; ne  egli  colpa,  e di  pena.  Solo  refia  libero  al  Cri- 
può  farlo  mentre  c in  tale  fiato,  ne  portòn'al-  filano , che  Ita  fenza  grazia,  il  goder  del  Sa- 
tri di  ciò  ajucarlo  : c ripartendo  libcralif-  gramento  della  penitenza  , accioche  per 
fimamentc  li  fervi  di  Dio  la  foddisfazione  quello  fi  riconcili  con  Dio  : e fc  non  lo  fa- 
deli’  opere  loro  a chi  vogliono  ; a lui  rà}rcftcràprivoditiittigliaItriSagramenti. 
non  porton  dar  niente  ; c quantunque  li  Or  che  maggior  infelicità,  che  fiando  liberi 
deflèro  tuteonon  potrebbono  ajuta  rio  a fod-  molto  gran  tefori , accioche  tutti  quei , che 
disfare  ad  una  minima  pena,  di  quelle,  che  v’arrivano,  pollino  pigliarne  quant'oro,& 
deve.  Di  maniera  che,fcbbènc  tutti  li  Santi  argento  pare.e  piace  loro  per  arricchire  j ne 
Martiri  applicartene  quanta  loddisfàzione  fotse  tanto  fventurato.che  non  potcfsc  giun- 
meritarono  per  tutti  li  loro  tormenti,  li  Pa-  gervi  : c fe  vi  giungete  j non  ne  cavate  fe 
triarchi  per  le fue  limoline,  li  Profeti  per  li  non  carboni, o veleno,  che  l’uccidete.  Quo- 
fuoidefiderj,  gli  Appolloliper  li  fuoi  tra-  fta  è la  miferiadichièjprivodella  grazia  , 
vagli,  liConfeflbnperlefue  penitenze,  li  che  non  può  accortaci  a a ricchi  Tefori, 
Santi  Religiofi  per  lefueaflervanze,  &an-  come  fono  il  Santiflimo  Sagramento  del 
che  la  Vergine  Santiflima  offerite  gl’inefti-  Corpo,  eSangue  di  Crifto,eglialtriquat- 
mabili  tefori  de’  fuoi  meriti  in  foddisfazìone  tro  Sagramenti  de’ vivi  : o fe  vi  fi  accorta; 
delle  pene,  che  deve  chi  ita  in  peccato  mor-  non  ne  ritrarrà,  perle,  fc  non  dannazio- 
tale  ; nonfarebbonoammertè,  ne  fi  giova-  ne  eterna. 

rebbono  cot  alcuna  tuttequante  le  loddis-  In  tutte  quefte  colè  quello,  che  è privo 
fazioni  dc’Santi,e  dell’ifierta  ReginadeSan-  della  grazia , c&omunicato , & è maladetto 
ci:  anzi  che  quello  che  c più , ne  anche  l’in-  da  Dio,  e fuori  della  Comunione  dc’Santi.  E 
finita  foddisfazìone  di  Crifio  farebbe  an-  come  dice  un  Dottore,  ( Salian.l  jS.dc  tim. 
rada,  ne  li  gioverebbe  per  farli  condonare  Deic.27.  ) Non  i neceffurio  per  contrarre 
il  debito  che  deve.  avanti  a Dio  qutfìa  cenfura  , che  alcun 

Oltredi  ciò,queiche  Hanno  fenza  grazia.  Pontefice  fulmini  quejìo  colpo  fopr  alateli  a 
refian  privi  del  fopra  modo  ricchifllmo  te-  di  quello  , che  pecco  ; ma  la  tua  medelims 
foro  della  Chiefa  : perloche  non  porton  cofaenxjt,  0 ditgraxjato  peccatore  , fa  a- 
goderedelTlnduIgenze  , ne  altri  le  poton  vanti  a Dio , ir  a tutti  gli  Spiriti  cele - 
guadagnare  per  loro:  ilche  è un'altra  grand1  fii  , che  tu  non  abbi  parte  in  quell  a co- 
infclicità  di  quei,  chefono  privi  della  gra-  muntone.  Se  un’ardente  febbre  brugtaletue 
zia.  Si  terrebbe  per  uomo  molto  difgrazia-  vìfeert  ; non  Carni  tu  forfè  infermo  , fe 
to  quello,  ohe  non  avendo  che  mangiare,  bene  H medicò  non  lo  dice  ? Il  dirlo  Urne- 
e fparccndofi  nella  Repubblica  gran  tefori  a dico  , Jùppone  che  tu  fta  infermo  , e non 
tutti  gli  altri,  co’quali  diveniflero  ricchif-  lo  fa  : Come  C omicidio  fa  il  micidiale  re», 
fimi  ; a lui  folo  non  forte  dato  ne  pur’ un  e degno  di  gajligo  prima  , che  il  giudice 
quattrino,  quantunque  avanzarti  rollarti  pronuncia  /emenda  di  morte,  conia  qua- 
oziofo  infinito  denaro.  Qycfta  difgrazia  le  dichiara  il  delitto.  Al  contratto ft  un  giufto 
Opere  del  P.  Nieremberg . Tom.J,  Qj  ùmo~ 
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innocente,  convinto  con  tejìimonj  f nifi, fa- 
rd dal  fuo  fuperiore gafligato  con  cenfure  , co- 
me delinquente  } fi  morird  , non  troverà 
il  Cielo  ferrato , e ft  viver à , farà  parte- 
cip*  dellagrazj* , con  la  quale  vivon  tutti  li 
Santi,  come  membro,  che  ha  vita,  e che 
Jla  unito  conili  altri  , benché  nell' ejìeriorc  Pa- 
ia come  morto , e J eparato  : perche  il  ramo  dell ' 
albero,  che  nel  rigore  dell  inverno  pari  ficco  ; 
con  tutto  cjo  nell'interiore  vive , ér  attrae 
vita , e fugo  vitale  dalla  Jua  radice  . Or 
fi  unacenfura  della  Chiefa  è cosi  formidabi- 
le , che  alcune  volte  anche  gli  uomini  più 
fcellerati , la  tengon  per  fommo  male  e di- 
fonare  : Ce  pare  loro  cofa  orribile  ejfer  privati 
del  fagrifi^io  della  Aiejfa , dell’  adito  nelle 
Chiefe,  della  fepoltur a in  luogo  facro  , dell' 
efs  eruditi  nfT ributtali  , del  poter  far  tejli- 
monianzj,  deU’eJferprcfinti  all'or  anioni  co- 
muni, ér  altre  cofe  limili  ; quanto  più  for- 
midabile cofa  è un  peccato  , che  priva  propr  ia- 
mente l’uomo  della  comunione,  anche  prima 
che  fia  denunciato  } E fi  il  timore  della 
fiomunica  fpinge  gli  uomini  a far , e dire 
quello,  che  in  altra  maniera  non  farebbono  , 
ne  direbbono  , quantunque  gli  ammazzace- 
lo j come  non  fi  muore  di  fp  avento  il  pecca- 
tore , e non  trema  di  quefla  occulta  fiomunica} 
Perche  non  fi  combatte  fino  alla  morte  per 
non  venire  a ti  grand'infelicità  ? Come  per 
cqfe,che  non  hanno  neejfere,  ne  fiuflan^a,  co- 
me fono  il  diletto , r onore , finterete  illecito  , 
permette  di  effere  efiliato  da  Dio , dato  in  ma- 
no a S atanaffo, e caffo  dal  libro  degli  eletti,  e 
della  vita  ? Sin  qui  quello  Dottore. 

O gran  temerità  del  peccatore , che  s’ ap- 
plica a tanto  male,  e perde  tanto  bene  ! £ 
che  altro  fa  chi  pecca,  fe  non  dire  con  le 
fuc  opere:  Non  micurodi  aver  parte  co’buo- 
ni , non  voglio  i loro  beni,  ne  che  effi 
mi  vogliono  bene:  difgrado  di  tenere  Dio 
per  Padre , lo  Spirito  Santo  per  vita,  gli  An- 
gioli per  fratelli  : rinunzio  atuttoil  mio  di- 
ritto al  Ciclo , che  per  il  battefimo  ho  acqui- 
llato  : mi  protetto , che  ritratto  la  parola  di 
quante  promefle  mi  ha  fatte  Iddio:  non  vo- 
glio pagare  al  mio  Creatore  il  debito , che  li 
dcvo,nevogliochcaltrilopaghi  per  me  : 
mi  rivolto  a confegnarmi  al  Demonio  , il 
quale  prima  avevo  lafciato  : fon  pentito  d’ 
avermi  obbligato  a Dio.d’eflcrc  (lato  ferino 
nel  numero  dc’Santi  : non  voglio  partecipa- 
re de’Sagramcnti  di  Culto:  voglio  fervir  al 
Demonio:  nò  m’importa  niente  che  Xìa  mor- 
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to  per  me  il  figliuolo  di  Dio  : voglio  che  il 
luo  Sangue , che  ad  altri  è flato  mezzo  di  la- 
iute  i a me  ferva  per  eterna  morte  : i travagli 
del  mio  Redentore , i fuoi  fudori , le  fuc  ora- 
zioni, ifuoi  digiuni,  le  fue lagrime,  lafua 
paflìonc,  la  fua  Croce , non  voglio  che  fiano 
più  giovevoli  a me , che  a Lucifero  : con  lui 
voglio  dannarmi:  con  li  demonj  voglio  la 
mia  parte  , c non  con  Gesù  Cri  Ito,  ne  con  i 
fuoi  Sant:  ? O prodigiofa  cecità  del  peccato- 
re, ò giudizio  (travolto , che  non  (lima  cofe 
di  tani’importanza,nelc fa  apprendere  ! O 
miferabiledite!  òdifgraziatoditcl  Ti  par- 
rebbe affronto  cflcre  fcacciato , comefco- 
municato,da  una  Chiefa  alla  prefenza  di  al- 
tri uomini,  per  pochi  che  follerò}  e Tcllcr 
fcacciato  dal  Cielo , il  reftar  privo  della  Cit- 
tadinanza dell  a Cclefte  Gcrufalcmmc,  l’ef- 
fcr  feparato  da’Santi  ; non  lo  tieni  per  nulla? 
Non  vorrelti  cflcre  ferino  in  una  tavola  de’ 
fcomunicati  ; c vuoicflèrcaflàtodal libro 
della  vita , e dal  Catalogo  dc'figli  di  Dio  ? 
Orrenda  èquefta  pazziadcgli  uomini,  che 
per  partecipare  nc  luoigulti  con  le  bcllie  j 
non  voglion  partecipare  nella  fua  gloria  co* 
gli  Angioli  : per  comunicare  con  li  bruti 
nelle  fuc  paflìoni  ; non  voglion  godere  del- 
la comunione  dc’Santi  nelle  fuc  virtù  ; per 
commetter  un  male  : non  vogliono,  ne  pof- 
fono  unto  bene! 

In  tutti  quelli  beni  fla  il  peccatore  fuori 
delfiniera  comunione  dc’Santi  : ma,  quel- 
lo che  fla  in  grazia  : ne  gode  interamente  : 
perchecgli  partecipa, eticnedentro  di  fc  il 
raedcfimo  Spirito,  che  vivifica  i Scralini,  e 
deifica  li  beati  : foddisfà  con  tutte  le  fuc  ope- 
re buone  per  le  pene  che  deve , e può  foddis- 
farc  pcr  chiunque  vuole,  e gli  altri  giudi 
poflòn  per  lui  : gode  francamente  del  teforo 
della  Chiefa,  del  Sagrifizio  della  Mcfla,  de* 
Sagramcnti,  e di  altri  molti  benifpintuali  : 
di  modo  che,  folo  per  quello , ancorché  non 
avelie  altra  grandezza}  farebbe  incompara- 
bil  bene  la  grazia  : ma  eflendo  tal  bene , che 
editanti  beni  ripieno}  quanto  fi  deve  (lima- 
re ? Iddio  dà  per  benedizione  a quei  , che 
(tanno  in  grazia,  che  tutti  li  benedicano  : 
non  cosi  al  pcccatore,chc,come  fcomunica- 
tOjèdatuttimaladctto.  A chi  Ita  in  grazia  ,- 
conviene  quella  benedizione  , chediflcld- 
dio . ("Ezo.2  5.  ) Benedirò  quei , che  ti  benedi- 
ranno , e maladiròquei , che  ti  malediranno  . 
Ma  qucijche  fono  privi  della  grazia  j fono 
unto maladctti,  c fcomunicati,  cunto  a 
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Dio  efecrabili  5 che  anche  il  bene,  che  pare , 
che  abbiano,  a lui  è abominevole  : é,come 
con  (comunicati  ,non  vuol  parlar  loro,  ne 
vuole  che  altri  parlino  per  loro . Si  potrà  for- 
fè far  piti  con  unfcomunicato,  di  quello, che 
minaccia  Iddio  al  peccatore  per  il  Profeta 
lfa.(  c .1.)  Quando  pender  et»  le  vojirt  mani, 

10  leverò  de  voi  li  miei  occhi:  e quando  molti- 
plicherete le  orazioni  5 io  non  vi  afcolterò . Per 
jlmedefimo  Profeta,  c per  Amos, e Mala- 
chia abomina  li  Sagrifizj  ,•  che  gli  erano  fatti 
dalli  cattivi , l’incenlò,  che  gli  offerivano , le 
fede,  che  li  ccIebravano.il  Savio  dicc(Prov. 
28.)  L'orazione  di  colui^heritrra  li  fuoi  orec- 
chi per  non  udir  la  legge , fard  efecr abile . Et  in 
un  Salmo  (PfaL4pO  vieta  il  Signore  al  pec- 
catore il  raccontar  le  fue  giultizie , e pigliar’ 
in  bocca  il  fuo  teftamento . Davidde.chc  era 
fecondo  il  cuor  di  Dio,  cche  conofceva,  che 
chi  llafcnra  grazia  è maladetto,  feomuni- 
cato , Se  efecrabile  al  Signore  i butta  a que- 
llo tale  mvarj  luoghi  gran  maladizioni  : Se 
una  volta  unto  terribilmente  } che  dice 
( Pf.icS.  ) Le  fue  orazioni  li fi  voltino  in  pec- 
calo . Gli  Angioli  ancora, come  (1  racconta 
nelle  vite  de’Padri , fuggon  da 'peccatori  , 
trattandoli  come  fcorounicati.  Al  Profeta 
Geremia.  ( c.7.  ) comandò  il  Signore  , che 
non  orafle  per  li  trilli  del  fuo  popolo , dicen- 
do : Non  voler  pregare  per  queflo  popolo,  ne 
far  orazione  per  lui  ; ne  mi  voler  rejifiere, per- 
che non  ti  udirò.  A quello  diremo  ab- 
bonimento può  arrivare  il  peccatore , che 
nc  Iddio  gradifea  le  orazioni  di  lui  , 
perche  non  fono  per  voler’ ufeir  dal  pec- 
cato : ne  vuole  che  li  fervi  fuoi  preghi- 
no per  lui.  Il  peccatore,  come  peccatore  , 
fcmprecdetdlabile,  c maladetto  appreflo 
Dio,  e niuna  colà  che  egli  faccia,  può  a Dio 
effer’gr'ata  : febbene  la  mifcricordia  divina 
c fi  grande,  che  quando  li  peccatori  li  chieg- 
gono la fua grazia,  Se  il  perdono delli  pec- 
cati 5 gli  ode,  efavorifee,  e vuole  che  fe 

11  chiegga  : & c fi  grande  la  dignità  Se  eccel- 
lenza della  grazia,  chequei,  che  l’hanno, 
preghino  per  quei,  che  non  l’hanno  : co- 
mandando a fuoi  fervi,  che  intercedano  per 
loro , accioche  deano  dal  fuo  mifero  fiato, 
e dall’  eterna  malaiizionc  : perche  li 
giudi,  che  Hanno  in  grazia,  fono  libe- 
nedetti , li  graditi,  li  favoriti,  gli  amici 
del  Signore  ; fono  quelli,  che  con  vedati 
co  gli  Angioli  , i quali  con  partìcolar 
provi Jeaza  hanno  cura  di  loro  : fono 


quelli,  che  comunicano  in  tutti  li  beni 
delli  Santi. 

CAPITOLO  XII. 

Che  la  grazja  chefi  d dagli  uomini , ha  mag- 
gior titolo  di  e j?er  filmata,  che  lagrazj et . 
che  fu  data  agli  Angioli . 

DOpo  tante  eccellenze  della  grazia  ,de- 
vefi  avvertire,  per  farne  più  ftinoa  , 
quello,  che  ha  di  più  la  grazia , che  fi  dà  a gli 
uomini,  che  quella,  che  fu  dataseli  Angio- 
li, per  alcune  circofianze  più  eccellenti , che 
la  fanno  a quella  fopravanzare.  Oltre  che 
la  grazia,  che  fu  data  a gli  uomini  prima  del 
nascimento  di  Crillo  Signore  Noftro  ,c  Sal- 
vatore del  genere  umano,  non  ebbe  la  quali- 
tà , che  ha  la  grazia , che  fi  dà  a noftro  tem- 
po, dopo  che  il  figlio  di  Dio  è nato , ha  pari- 
lo, Se  è morto  per  la  noftra  redenzione , co- 
mequi  dichiararemo.Eda  tutto  queftodob- 
biamo  raccorre  quanto  abbiamo  ad  efièt 
grati  a Dio  per  quello  si  fingolar  dono  : poi- 
ché per  quello  li  dobbiamo  più, che  grilteffi 
Angioli . fc  febbene  l’eden  za,  e natura  della 
grazia  è la  medefima  ne  gli  Angioli,  Stii» 
tutti  gli  uomini  5 nulla  dimeno  la  grazia,  che 
fi  dà  a gli  uomini,  ha  qualche  privilegio  , e 
prerogati  va,  per  cui  dobbiamo  filmarla  più: 
Se  Iddio  fteflo  più  la  prezza,  rimirandola 
con  occhio  particolare.  Si  che  edèndo  in 
fe  la  grazia  tanto  preziofa,  per  la  fua  me- 
defima natura  : è tantoaromirabile,  come 
abbiamo  fin  qui  riferito , per  caufare  effetti 
tanto  miracolo!],  arricchendo  l’anima  con 
tante  giojc,  e ricchezze  di  virtù  infide  , e 
donidelloSpititoSanto  , contutto  ciò  la 
noftra  grazia  ha  molto  di  vantaggio!  per  ef- 
fereitiinatapiùche  quella,  che  fudataalli 
Serafini . 

La  noftra  grazia  fu  comprata  col  Sangue 
del  Figlio  di  Dio , c collo  a Dio  infinitamen- 
te. Malagrazia,  che  fu  data  a gli  Angioli, 
non  li  collo  niente  : e la  fi  una  delle  cofenon 
é Tempre  per  quello,  che  fono  in  fc  ; ma 
anche  per  quello , checoftano.  E perche 
la  grazia,  che  fida  a noi,  coftò  prezzo  in- 
finito,- la  dobbiamo  filmare  infinitamente  , 
Se  efteme  infinitamente  grati  a Dio . La  gra- 
zia degli  Angioli  non  coftò  aGesù,nead  al- 
tra creatura  una  goccia  di  fudore , ne  di  San- 
gue : non  coftò  a Dio  un  palio  : mala  gra- 
ziale fi  dà  a noi  i coftò  al  fìgliodi  Dio  il 
C^cj  2 pati- 
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patire  in  quella  vita  mortale  trentatrè  anni  : 
perche  fin  dal  punto,  che  ebbe  lettere  nel 
ventre  della  Madre,  cominciò  a patire,  e 
pagare  il  prezzo  di  lei  , guadagnandocela 
con  travagli,  con  orazioni,  con  lagrime, 
con  atti  d'eccellenti  vinti,  con  lunghi  pel- 
legrinaggi che  fece,  con  fameche  patì  , 
con  cinque  mila  e tante  battiture  che  (offrì, 
con  le  traffittc  della  fua  tefta,  che  Sfe- 
cero della  fua  corona , col  fopportarc  di 
grand’ingiurie,  e perfecuzioni , finalmen- 
te con  la  fua  mone . T urto  quelto  fu  d’infi- 
nito valore  : di  modo  chela  noftra grazia 
non  folo  collo  prezzo  infinito  s ma  innu- 
merabili  volte  infinito  : & abbiamo  ad  ef- 
fer  noi  piti  grati , & a dover  piti  a Crillo  Si- 
gnore Nollro  per  il  più  piccolo  grado  di 
grazia,  che  dà  ad  un’uomo  ; clic  gli  An- 
gioli per  quanta  grazia,  cgloriaè fiata  da- 
ta a tutti  loro  inlieme  : perche  la  loro  gra- 
zia non  coftò  niente  a Dio  in  darla  loro  : 
ma  la  noftra  li  coftò  la  vita,  che  era  d'infi- 
nito valore. 

Oltre  di  quello  Iddio  mira  con  occhio 
particolare  la  grazia,  che c fiata  data  per 
il  Sangue , c travagli  del  fuo  U nigenito , & 
amato  figlio,  in  cui  fi  compiace  : e così  è 
più  privilegiata  nel  fuo  divino  cofpetto  . 
lina  Madre  è folita  amar  più  il  figlio  , che 
gli  è collato  maggiori  dolori,  E Beniamino , 
che  collo  la  vita  alla  fua  Madre  Ra- 
chele, fu  più  amato  da  Giacobbe  . Anche 
Davidde  ftimò  più  Sionne,cbc  la  fua  medefi- 
ma  patria  : perche  la  guadagnò  a punta  di 
lancia  . Cosi  Iddio  (lima  più  la  grazia , che 
iùli  coftò,  e che  guadagnò  con  fudore,e 
angue  : c mira  con  occhi  beni gniflimi  li 
predeftinatiperilSangue del  filo  Figliuolo. 
Or  fc  quando  gli  Angioli  perdetono  la  loro 
grazia , che  non  aveva  quella  circoftanza  , 
fi  feompigliò  il  Cielo  , c fu  cola  tanto 
orribile  , che  li  trasformò  di  Angioli  in 
Demonj  } che  pianto  deve  far  l’uomo,  che 
perde  la  grazia  di  Crifto  : Se  è tradito- 
re, non  lòlo  al  fuo  Creatore,  da  cui  ha 
ricevutola  vita  i ma  anche  al  fuo  Redento- 
re, che  ha  perduto  la  vita  per  amor  nollro? 
Ha  pur  troppo  che  piagnere  l'uomo  , che 
pecca  ,e  piu  che  non  ebbero  gli  Angioli  ri- 
belli : perche  oltre  il  fuo  peccato , c la  per- 
dita della  grazia  ; ha  di  più  vilipefo  il  San- 
gue di  Gesù.  Gli  Angioli  dovevano  folo 
deplorare  la  loro  colpa,  con  la  quale  per- 
dcrono  la  grazia  ignuda , lènza  congiun- 


zione di  altro  prezzo,  che  quello,  che  ella 
ha  per  natura  fua  : ma  l’uomo  peccatore  ha 
a piagner  di  più  li  meriti  infiniti , & il 
Sangue,  e vita  di  Crifto,  con  cui  è fia- 
ta recuperata  la  fua  grazia,  folo  per  que- 
lla cauta  infinitamente  lliraabile  : si  che 
la  fua  perdita  è infinitamente  degna  di 
deplorarfi  con  lagrime  di  Sangue.  Pianga 
dunque  il  peccatore  , e non  sì  fazj  di 

Siagnere  : & il  giufto  fi  rallegri,  e non 
fazj  di  rallegrarli , perche  ha  ottenu- 
to tanto  gran  bene  : e fia  grato  al  fuo 
Dio  più  che  li  raedefimi  Serafini  «poiché  ne 
ha  tanta  cagione. 

Accrefccfiaqucftaun’altracaulà , perla 
quale  deve  cficre  più  llimata  la  grazia  de  gli 
uomini,  che  quella  de  gli  Angioli,  peref- 
fere  fiata  una  volta  perdura , e di  nuovo  re- 
cuperata. Qupfto  ci  lignificò  Crifto  Signor 
Nollro  con  la  maggiore  dimoftrazionp  di 
gaudio,  che  fece  quel  inillico  pallore  per 
una  fòla  pecorella  prima  finarrita,  e poi  ri- 
trovata > chcpcrlenovantanovc,  che  Tem- 
pre li  rimaltro  : c con  la  maggio^allcgrez- 
za  che  palesò  quella  donna  per  la  dramma 
ritrovata,  dopo  averla  perduta  ; che  nove 
che  teneva  ripofte  , c non  gli  a ve  van  dato 
follccitudine . E con  quel  padre,  che  fece 
maggior  felta  al  figlio  prodigo  , dopodiefi 
fer  cornato  a cafaj  che  al  figlio,  che  gli  era 
fiato  Tempre  a lato . In  tutte  quelle  parabole 
lì  paragonano  la  natura  Angelica,  cl'Uma- 
na,umtaracntecon  le  condizioni  della  gra- 
zia di,amendue:  e la  maggior  fella,  & alle- 
grezza che  porta  fecola  grazia  ricuperata  , 
chclaconfcrvata. 

Chi  non  s’intenerirà  in  vedere  il  modo  , 
con  cui  ci  propone  il  Salvatore  del  mondo  , 
la  ftima , e fella,  che  fa  della  noftra  grazia  , 
più  che  dell’ Angelica  ? 11  che  ci  lignifica 
con  quello,che  avvenne  a quel  pallore  , il 
quale  invitò  i fuoi  vicini, e conolccnti,accio. 
che  fi  rallcgraficro  ficco  : e con  quel  padre  di 
famiglia,  che  per  quel  figlio  perduto , dopo 
di  efier  tornato  a cala,  lece  un  folennc  con- 
vito a tutti  li  fijoi,  edificai  fiat  elio  maggio- 
re, che  conveniva  banchettare,  e rallegrare.- 
perche  il  fuo  fratello  , che  era  morto  , era 
tornato  in  vita  quello  che  fi  era  perduto 
sera  ritrovato  ? Or  fe  nel  Ciclo  fi  fa  mag- 
gior fella  per  la  nofira  grazia , per  efter 
ricuperata,  che  non  fi  là  per  quella  de  gli 
Angioli  ; Iparga  nella  terra  maggior  pian- 
to chi  l’ha  perduta  la  feconda  volta . Perche 

ficco- 
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ficcarne  quello , che  fi  ricupera , dopo  di  ef-  però  didcSan  Leone,  f fer.i.dc  Nat.  ) Ri- 
fare dato  perduto , è caufa  di  maggior  con-  conofci , ò Crìfììano , la  tua  dignità  : e giacche 
tento  «cosi  anche  il  tornar  la  feconda  volta  fui  partecipe  dellanatmadivina , non  ti  w 
a perder  quello,  che  una  volta  fi  c ricupera-  far  rivolger' *Ue  tue  antiche  •oilexx.e , degene- 
to  i deve  caufar^  maggior  fentimcnto  di  rondo  nei  tuo  modo  di  vìver , t eomverfare  : 
dolore.  E come  fi  ’cudodilce  con  pili  dili-  Ricordati  di  cht  capo  ,t  di  che  corpo  feimem- 
genza  quello,  che  una  volta  fi  è perduto  } bro . Dichiarafi  quello  con  l’eferòpio  del 
cuftodiamo  pili  la  grazia,  che  non  la  cullo-  medefimo  Grido  : perche  quantunque  la 
dirono  gli  Angioli,  che  la  perderono,  lèi-  grazia  abituale,  che  era  in  lui,  fia  della  me- 
miamo  maggiormente  quello,  che  Gesù  defima  natura,  che  quella  de  gli  Angioli  , c 
Grillo  ci  ha  ritrovato,  erefiituko,  fenza  de  gli  uomini}  con  tutto  ciò  dicono  li  Teo- 
che noi  l’abbiamo  meritato:  ctantopiùche  logi,  chepereffcrcongiontacon  la  fantità 
ce  l’ha  redimito  con  miglioramenco.  Onde  infinita  di  Crilto  , per  ragione  dell'unione 
dille  Gerfonc  ( 1 0.2  .ferale  doroin.  Evangel.)  ipoftatica}è  graziadi  Capo  uniycrlàle  : U 
La  Monarchia  del  titolo  della grazja , 4 Jla-  che  è una  particolar  d ign  irà,  che  le  proviene 
tareflituitaper  lopajfione diCriJlopiù  diffiu-  perrunione,  che  ha  col  Verbo . Cosi  an- 
Jamente,  e compitamente,  che  non  fu  avanti  cora  ne  gli  uomini  giufti  perla  particolar 
del  peccato.  Dico  più  dijfufamente  } perche  congiunzione,  che  hanno  con  Cnito , fi  ag- 
P Inferno  de  dannati , e la  fua  moltitudine  , e giunge  alla  loro  grazia  una  particolar  digni- 
peccati  non  erano  piima  del  dominio  de'giufti,  ti,  e ttima,  facendo  l’uomo  membro  vivo  di 
(<r  ora  fono , e li  fervono  , e militar}  per  lui  , Grido,  & un  corpo  con  quello,  che  c per- 
der fua  corona  per  fa  gaudio  , per  fua  fona  infinita. 

circo/ pecione  . j/iggìungefi  a quejìa  Menar-  Aggiunge  fi  a quello  un’altra  notabile 
chi  a tutte  le  opere  di  Crijlo  , tutti  ti  fuoi  circo!  tanza  della  noli  ra  grazia  : che  quan- 
detti,  tutti  H fuoi  efempt  , e /opra  tutto  tunque benefizio , rifpctto a noi 5 rifpccto  alT 
H Sagr amenti , e finalmente  li  miflerj  del-  illedò  Crillo  c giu  1 tizia,  c cofa  dovuta:  per- 
ii? legge  nuova.  Sin  qui  Gerfonc.  E noi  che  c prcmiodelli  fuoi  meriti . E quello  c ua 
da  tutti  quelli  miglioraracntidella  grazia  da  grand’onore,  e dignità  noftra  , di  cflèr  fanti- 
Crillo  redimitaci,  abbiamo  a cavarmag-  ncati  per  virtù,  & ini!  udò  del  nollro  capo  , 
jgiore  dima  di  lei  quando  la  podediamo  , e di  un’altr’uomo.  Perche  ficcomc  è Ipiri- 
c maggior  dolor’  e pianto  quando  la  per-  tuale  onore  podèdere  la  beatirudine  ottenu- 
diamo.  ta  per  premio,  c corona  dovuta  alle  buone 

hfa  quello , donde  più  giuda  mente  trac  opere,  ed  eroichi  faticosi  è fpccial  dignità 
la  nodra  grazia  maggiore  dima  ; èdali’ap-  cfserla  grazia  premio  di  unodclnoltro  li- 
poggiarfialli  meriti  di  Crilto,  perii  quali  gnaggio,cmeritatacon  rigor  di  giudizia  da 
a noi  d dà,  onde  partecipa  particolar  digni-  quello,  cheècapounivcrlàlc  della  nodra 
tà,  c dima,  come  prova  il  dottidìmo  P.  natura:  il  che  non  ebbe  la  grazia  di  Adamo, 
Suarez.n.7.degratiac.s.num.5.)  per  ra-  nclloftato  dell’innocenza,  nclagrazia  de 
gione  della  quale  ha  alcuni  c&tti  morali  gli  Angioli. 

molto  ammirabili.  Che  maggior  colà,  che  Oltrediquedohadipiù  la  nodra  grazia, 
quello,  che  dice  il  Concilio  Tridentino  come infegnanograviffimi Dottori (Suarez 
(fed.5.c.7.)chenoipcrla  grazia  c’ingeria-  tom.i.in  3.  par.d.4.  fec.12.  delude  grat.c. 
moinCritìo,  e ci  facciamo  Tuoi  membri:  il  nu.7.)chcin  quanto  fi  fonda  nell  i meriti 

che  non  ha  la  grazia  di  fola  fua  natura  } ma  diCrifto,  è principio  di  meritare  nel  cofi- 
perche influifee  in  noi  Crido con  li  fuoi  in-  pettodiDiocon  modo  più  perfetto  , òcon 
finiti  meriti,  per  comunicarci  quello  fov-  giudizia  più  propria  e rigorolà  : cfipuòdi- 
ranodono  : in  quella  guifa,  chela  viteco-  re,  chea  perdona  giu  (bruente  li  peccati  . 
munica  la  fua  virtù  allifarmemi.  E però  il  11  chctuttoaccrefcc  la  dignità  morale  della 
medefimo Cridoadbmigliòfe  lledòalla  vi-  grazia,  che  fi  dà  a gli  uomini  .•  e non  è 
te,  eli  giudi alli  farmcnti,  chenonpodòn  pocoonornollro,chcfipodàdirc,chefod- 
vivere,  le  non  Hanno  nella  vite  : percheta-  disfacciamo  per  li  noftri  peccati  con  modo 
gliatichcfonoj  nonfcrvooofc  non  per  il  piùperfetto,  inquantola  nodra  foddisfa- 
lùoco . Or  quello  dare  ingeriti  in  Crillo  zionc  è fondata  nella  foddisfazionc  infinita 
c particolar  dignità,  e dima  de’giufti  : e di  Crido  nollro  Capo.  E pare  conforme 
Opere  del  P.Mieremterg , Tom.I.  Qq  3 alla 
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àfla  ragione  qudlojchc  nota  il  P.Suarez,ehc  le  benefizio, e favore  j malodìfprczraflc.e 
una  medefima  opera  dell’uomo  giufto  , ef-  non  fi  cura  Ale  da  ver  lo;  chemaggior'ingra- 
fendonel  re!  tante  uguale  : fiaoraavanti  a titudine  trovar  fi  potrebbe  ? oche  uomo  fi 
Dio  più  foddisfartoria , che  non  farebbe  fc  potrebbe  immaginare  pili  villano  > Tutto 
non  foffimo fiati  membri  vivi  di  Crilloper  il  popolo  lo  lapiderebbe,  c rabbonirebbe 
grazia.  Hcilmedcfiinoaflfermal’iiteflo  Dot-  come  infame,  e traditore  poiché  quello, 
tore  dèli’ efficacia  delle  noftre  Orazioni,  che  con  tanto  colto  aveva  acquifiatoilfuo 
che  ora  è maggiore  per  l’ilìeflòCrilto,  non  Principe,  c padrone,  quello  che  era  di 
fola  mente  quando  domandiamo  cfprefiTa-  unto  prezzo,  quello  che  era  a lui  di  tanto 
mente  perii  meriti  fuoi,  ilchcèco&piùin-  utile,  l‘ha  cosi  deprezzato , e mandato  cosi 
dubitata  { ma  anche  quando  domandiamo  pretto  a male.- Quelli  termini  ulàcolFi- 
fènza  ul  circoli  a nza  . Generalmente  di-  gl  io  di  Dio  chi  cornate  un  peccato, dtfprez- 
ce quello Sapicntiflimo Padre , cheémolto  zandolafuaguzia:  perche  manda  a male 
rerifimile , che  Iddio  foccorra  ora  con  il  premio,  che  guadagnò  Gestì  Crifto  a 
maggiori  ajuti,  c favorita  con  maggior  punu  di  lancia,  Se  a collo  del  fuo  Sangue, 
benignità  li  giudi,  che  hanno  la  gfazia  c fua  vita . Non  fi  può  trovar  maggior  fello- 
per  Crifto  : cioè  adire,  che  li  foccorra  più  nia,nc  più  infame  corrifpondcnza  di  quella, 
abbondantemente  di  quello,  che  fi  deve  Et  è maraviglia,  che  gli  Angioli  nonli  titi- 
alla  grazia,  fecondo  lalua  natura , e non  mi-  no  fulmini  dal  Ciclo,  egli  clementi  non  fc 
randoairitteflò  Crifto  : perche  per  nfpetto  li  rivoltino  contro, 
d’eflér  grazia  data  per  Gesù  Crifto,  benché  Ammirò  quelle  eccellenze,  e privilegi 
in  ugual  grado  5 è privilegiata  di  mag-  della  noftra  grazia  fopra  quella  de  gli  An- 
giori  favori,  e per  opere  più  eroiche.  Dal  gioii,  il  dottiflimo  Giobbe  Monaco  (I.3.  de 
chenenafce,  che  ora  in  molto  pochi  anni  Verboincar.c.ij.)Ondeebbeadire,cheera 
fiano  fiati  più  fanti,  che  non  fariano  fiati  maggior  felicità  cflère  fiato  creato  uomo, 
permoltemigliajad’annineilollatodcll’in-  che  Angiolo.  E va  ponderando  alcuni  no- 
nocenza.  ubili  effetti  della  grazia,  che  ha  meritata  il 

Riconofca  dunque  l’uomo  la  fua  dignità.-  Figlio  di  Dio  a gli  uomini,  quali  non  fi  veg- 
riconofca  la  dignità  della  fila  grazia,  de  in-  gono  ne  gli  Angioli.  E le  lue  parole  fono 
tenda  quello,  che  deve  al  fuo  Redentore,  quelle.  Come  non  poteva  e fera  noi  meglio 
Nera  fia  difprezzatoredc’benefizjdiDio,  eftert  fiati  creati  /fagioli , che  uomini?  poi- 
più  che  Lucifero.  Non  ila  più  ingrato  a che  il  peccato  de  gli  Angioli  non  fu  am- 
Dio,  che  lidemonj . Faccia  maggiore  Itima  mejfo  a penitenza,  e cori fu  fenzj* perdono: 
della  fua  grazia  meritata  pcrCrifto  J già  ma  il  nojìro  lignaggio  di  uomini  mortali, 
che  Iddio  la  fiima  più . Non  fi  fvclga  da  benché  calchi  in  peccato  { fi fofieva  di  nuo- 
quella  radice,  di  donde  li  viene  tal  virtù  : vo  per  la  penitenza  . Véramente  dopo  la 
non  fi  fcpari  da  quella  vira  dove  fia  inferito,  venuta  di  Cnfio  Redentore  nojìro  fi  veggono 
edonde  trae  sì  preziofi frutti.  Ami  molto  ne  gli  uomini  maggiori  opere  di  qualunque 
il  fuo  Redentore,  per  il  quale  fiamo  tanto  altra  facciano  gli  Angioli.  Onde  dijfeSan 
amati  da  Dio.  Onori  molto  Gesù  Crifto,  Paolo  . Veduto  quel  che  vi  dico  . Benché 
che  ha  onorato  tanto  noi  : s’affretti  a meri-  un  Angiolo  del  Cielo  vi  EvangelixjJ  al- 
tare  aliai  : Faccia  frutto  della  giultizia, con  tra  cofa  fuor  di  quella  , che  vt  ho  predi- 
la quale  il  figlio  di  Dio  ci  ha  meritato  tanti  cato  lo  t fia  /comunicato.  E S.GiudaT  a- 
beni.  Non  la fcialacqui , e mandia  male,  deo  eiìffe  : L’Arcangiolo  Micaela  non  fi 
Seun  figlio  di  un  Re  poientiffimo  con  attenti  a giudicare  maledicendo  il  demo- 
gtandi guerre,  pericoli  , prodezze  , con  nio  : ma  noi  altri  abbiamo  ricevuto  pote- 
granfudori , & affanni  fuoi  , con  iipargi-  ftà  per  colpe  fiore  , e metter*  i piedi  Copra 
memo  del  fanguc  proprio  , con  fpeia  im-  a'  Jerpenti  , e feorpioni  , e tutte  le  virtù 
tnenla,  avelie  acquiftato  una  preziofìffima  dell'inimico.  Ne  vi  è fiato  Angiolo,  che 
gioja  : e quello  frutto  unto  dcftderato  de’  abbia  avuto  ardire  di' chiamare  o fé  , o 
fu 01  tra  vagli,  lo  dovete  con  grande  amore  altri,  Dio,  0 Piglio  di  Dio.  Ma  gli  uo- 
ad  un  uomo  ordinario,  per  follevarlo  a gran  mini  chiamanfi  come  Dei,  e figli  di  Dio. 
dignità,  c farlo  de’principali  del  fuo  Regno:  J?  quando  Lucifero  ebbe  ardimento  di  di- 
si un  tal  uomo  non  fàctffc  cafo  di  si  noubi- 1 re , che  farebbe  fiato  fimigliante  aWAlttf- 
• fimo. 
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fimo,  e che  aver  ebbe  pofio  il  fi  0 foglio  nel  ftmti  nel  giudizio  e condennaxjone  eie>  no.  E 


Cielo  i perdendo  quanto  bene  aveva,  diven- 
ne infame  , fhemito , e condannato  per  fem • 
pre  : Ma  a noi  la  medefima  infallìbtl  verità 
di  Dio  ci  ha  dato  s'tgranpotefid  ; checipof 
Jtamo  fare  famigliami  al  Padre  , e che  ci 
mettiamo  a federe  nelT  tono  col  Figlio  , E 
però  dilJe  l'Appofiolo  ( Eph.  2.  ) Ci  ha  infime 
rijuf citato , e ciba  fatto  federe  nel  Regno  ce- 
leflt  con  Cri/lo.  Et  un’altra  volta  (Tim. 
2.  ) dice  fi  fifierirem.0  ; regnaremo  con 
lui.  E S.  Giovanni  Evangeli/la  teftifica 
dicendo  : Sappiamo,  che  quando  apparirà, 
faremo  famigliami  a lui.  Di  maniera  che  a 
quegli  uomini  medefimi , che  defiderano  fonar 
de  gli  Angioli  5 già  vien  loto  conceffo  . 
ma  dirà  alcuno , che  noi  altri  uomini  pectbieu- 
mo  con  facilità.  E vero  : ma  è anche  vero , 
che  quanto  più  facilmente  pecchiamo  ì tanto 
più  facilmente  ci  emendiamo , fi  vogliamo  : 
perche  il  nofiro  fapientijffìmo  Protettore  , e 
Padrone  Geni  Cri/lo  ci  ha  aperto  mille  fro- 
de per  falvarci,  e per  far  penitenza . Av- 
verta ancora  di  più  chiunque  defideradi  efier 
Angiolo , che  ha  un  bene  maggiore  di  toro  : 
perche  noi  fiamogià  fatti  parenti  di  Cri  fio  , 
anche  fecondo  la  carne . Et  il  peccalo,  che  gli 
Angioli  fecero  , benché  fofie  minor  forfè  del 
nojìio  } i gafiigato  con  maggior  pena  : per- 
che li  potenti  ; come  dice  il  Savio(Sap,6.  ) 
patiranno  potentemente  tormenti . Anoi  altri 
ancora  fi perdona  pre  fio  il  peccato:  e quello  , 
che  efft  fecero , non  fifcancellarà  eternamente  : 
efrendo  a noi  quefla  congiuntone , e prigionia 
col  corpo,  cagione  che  fi  ci  (ter  doni  : ma  a 
loro  quanto  fino  più  eccellenti , che  ogni  corpo; 
tantopiù  finx.a  indulgenza  fi  aggrava  iìga- 
fiigo.OndediJfeilvafbdi  elezione  S.  Paolo 
( 1 .Cor. 6.  ) Segiudicaremogli  Angioli ; quan- 
to più  le  cofi  del  Secolo  ? ór  i Santi  giudìca- 
rannoil  modo,  cioè  quelli,  che  fiamo  legati  a 
quefla  carne  pej ante  , e roxjxjt , ma  con  tutto 
ciò  facciamo cofa  migliore  : giudicaremo  gli 
/piriti ,' che /landò  liberi  di  corpo,  nondime- 
no ò non  hanno  fatto  il  bene,  che  abbia- 
mo fatto  noialtri^  hanno  commeffo  cofi  peg- 
giori : perche  noi  altri  adempiamo  con  minor- 
poffanxjt  quello , che  è meglio , ir  effe  no, quan- 
tunque abbiano  maggior  facoltà.  Medcfimo- 
mente  ficcando  noi  ci  rimane  il  reftante  della 
vita  per  far  penitenza,  & emendarci  : ma 
inpeccargli  Angioli  fent irono  fubitofopradi 
fi  il  fio  gafligo  : perche  fimmerfi  nelle  te 
nebre  dell'Inferno , furono  afiegnati , e rin- 


con  mille  altri  argomenti  fi  può  raccòrrò  la  fa- 
pientiffima  providenZa  di  Dio  ver  lo  di 
noi  : e chiaramente  fi  manifefla,  che  è gran 
pazjcja , e temerità  quella  di  coloro  , che 
vorrebbono  e fiere  fiati  fatti  piuttoflo  An- 
gioli che  uomini . T uuo  quello  c di  quello 
antico  Santo  Padre  Giobbe. 

Anche  nella  grazia,  che  è data  data  agli 
uomini,  riconofcono  li  Padri,  e gli  Scola- 
tici maggiori  circoilanze , Si  eccellenze  in 
quella,  della  quale  noi  ora  godiamo,  dopo 
di  eternato  Grillo,  e morto  per  noi  ; che 
non  fu  in  quella,  che  fu  data  a coloro,  che 
videro  nel  vecchio  Tellamcnto,  prima  che 
il  nollro  Redentore  li  facete  uomo  : perche 
oltreché  tutta  la  fancità,  chefu  avanti;  e 
la  grazia , che  fu  data  ahi  Padri  del  vecchio 
Teftamcnro,  fu  per  virtù  delTcllamentp 
nuovo  ; nondimeno  quella  grazia  era  im- 
pedita a fare  tutti  li  fuoi  effetti  : perche  co- 
me dicono  alcuni  Dottori  ( Curici,  in  1 . 2.  q. 
q.iio.art.3.d.i.§.2J.  ) noncavavagli  uo- 
mini dalla  condizione  di  fervi , in  quanto  al- 
lo llato , in  cui  fi  trovavano , guidandoli 
elfi  per  timore  : e nonttèndoammedj a 
quella  familiarità  con  Dio,  che  volle  ligni- 
ficare Grillo^  uando  dite:  Vi  ho  dato  notizia 
di  quanto  ho  ricevuto  da  mio  padre . Nè  di 
piu  lòllevava  gli  uomini  alla  perfezione  , e 
compimento  che  hanno  i giudi  nella  beati- 
tudine, in quantoa tutte  l’eccellcnze della 
grazia,  nella  quale  è il  frutto  di efer  fi- 
gliuolidi  Dio,  compiutamente, con  il  poi- 
fedo  attuale  di  tutti  li  beni  di  Dio,  a' quali 
avevano  diritto  di  efièrne  (blamente  eredi  . 
Per  quello  llava  impedita  la  grazia  decan- 
ti del  vecchio  Teltamcnto  : ecosi quan- 
tunque monderò  in  grazia  , Se  avellerò 
foddisfatto  compitamente  per  li  fuoi  pecca- 
ti ; redavano  trattenuti  nel  Limbo  finche 
moriCrido.  Malagrazia,  che  ora  fidi  ; 
non  ha  impedimento  alcuno,  c fubito,chc 
l’anima  , che  da  in  grazia,  fi  finifee  di  puri- 
ficare ; le  vien  dato  il  podeflòdclla  fua  eredi- 
tà, & entra  nella  beatitudine  eterna,  fenza 
dimora  alcuna . Oltre  di  ciò  nel  nuovo  Te- 
flamento  fi  trovano  mezzi  più  efficaci , & in 
maggior  numero  per  confeguire,  e confer- 
vaielagrazia  : e quelli  fono  li  Sacramenti. 
Di  più  01  a fi  dà  la  grazia  in  maggior  quan- 
tità , e con  aggiuti  più  efficaci  per  vincer  le 
tentazioni , e per  operare  virtuolàmente  . 
11  che  lignificarono  li  Profeti  con  la  pace 
Qcj  4 intcr-  ‘ 
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interna , e foavità  nell’oflcrvenza  della  leg- 
ge , che  promifero  a'  Santi  del  nuovo  Tella- 
mento.  E la  verità  c,  che  dipoi  che  è nato 
Grillo  nollro  benejfono  Itati  al  mondo  mol 
to più , e molto  maggiori  Santi  che  prima . 

E ancora  molto  pia  confidcrazione  di  al- 
cuni Dottori  fcolaftici , che  Criflo  nollro 
Redentore  ebbe  grazia  abituale  infinita.  Al- 
cuni dicono , che  ebbe  tutta  la  poffibilc.  E 
veramente  per  la  grandezza  della  fua  perfo- 
ra, e per  li  Tuoi  meriti  infiniti,  non  farebbe 
cofa  eccedente  la  fua  dignità  , fe  fi  diccflc  ef- 
fcrgli  Hata  data  tutta  la  grazia  abituale  pof- 
fibile . Quindi  cavano , benché  diraoltrati- 
vamcntcTchela  grazia  che  fi  dà  a gli  uomini 
dopo  l’Incarnazione , c parte  della  medefi- 
ma,  che  fta  in  Còllo  : perche  come  dice  il 
dotto  Teologo  P.  Lodovico  Meracio  (to  J. 
trdelncar.d.2j.lèc.4.  ) Iddio  può  fere,  che 
un  medefimogradodi  grazia  dia  in  divedi 
luoghi,  &inloggettidiftinti.  Et  in  quello 
modo  fi  dichiararcbbc  bene  in  ogni  rigore 
quello,  che  dille  S.Giovanni  (Jo.i.)  che  tut- 
ti partecipiamo  della  pienezza  della  grazia 
di  Còllo  : cofa  molto  gloriofa  al  nollro 
Redentore  Gesù  Còlto , & a tutti  li  Criftia- 
ni.  b fe  fòlle  vero  ciò  che  infegnano  quelli 
Teologi  5 non  a verebbono  a vpto  li  Patriar- 
chi antichi  quando  villcro,  quell’onore,  che 
hanno  i Cristiani  ,chc  Hanno  in  grazia  ,chc 
la  fua  medefima  grazia  ltia  in  una  perfona 
divina. 

Finalmente  li  giulti  antichi  non  ebbero 
quello  onore, che  il  Figlio  di  Dio  fi  folle  fit- 
to uomo,  & avelie  pregato  per  loro,  & ap- 
plicato per  elfi  la  fua  grazi»  , come  l’abbia- 
mo,  e godiamo  noi.  Et  hanno  gli  Angioli 
tanto  riguardo à Quello  5 che  lafciandoh  una 
volta  un’Angiolo  riverir  daMoisècontal’ 
Imperio,  che  gli  ordinò,  che  non  fi  accolla  f- 
fc  dove  flava , fe  non  ifcaizo;  dalla  venuta  eh 
Còllo  in  qua,  hanno  mutato  Itile,  e non  fi 
fono  lafciati  adorare  da  S.  Giovanni  l’Evan- 
gelilla:  e la  cagione  di  ciò  vicn  riferita  da  S. 
G regorio  Magno  con  quelle  parole  (hom.  8. 
in  Evang.  ) Gli  Angioli  eh * prima  facevano 

{oco  conto  della  nofira  natura  ; dopo  che 
hanno  veduta  fublimata  f opra  alla  loro 
tefta,  temono  di  vederla  profirata  avanti 
di  ft.  Oquanto  doverebbe  ballar  ciò  per 
fere , che  ri  Crilliani  avellerò  in  venerazio- 
ne fc  mede  fimi  ! Eflendo  che  un’Angiolo 
non  fi  contentò  all’ora  che  un  talpcrfo- 
naggio,  tome  Mense,  li  picgafic  le  ginoc- 


chia ; ma  di  pii!  li  comandò,  chefteffè 
nella  fua  prefenza  fcalzo,  che  era  un’atto 
di  molta  lommillione,  & ora  fi  tien  per 
indegno  , che  un  Còlliano  li  faccia  ri- 
verenza . 

O dolcilfimo  Gesti,  totale  nollro  bene. 
Redentore  de  gli  uomini  , & onoratore 
della  natura  nofira  ! A voi  dobbiamo  il  ri- 
IpcttOjChe  gli  Angioli  portanoa’vollriSàti, 
& alla  grazia,  che  a noi  date.  Concedete 
anche  a noi  una  degna  ltima  di  quella , c la 
meritata  gratitudine  alle  finezze , Se  cTlrcmi 
del  voftroaraorc , col  quale  ci  avetevoluto 
tanto  onorare . E noi  rimiriamo  come  gli 
Angioli  ci  rifpcttano  per  la  grazia  di  Gesti 
Criflo  : c rifpettiamo  noi  Udii, non  facendo 
cofa  indegna  della  medefima  grazia , ne  che 
difiiica  al  nollro  Redentore . Confidcriamo 
quanto  li  dobbiamo,  c per  quello,  checi  ha 
dato,  c per  il  modo  con  cui  ce  l’ha  dato,  e per 
averlo  dato  a noi . Gesù  ci  ha  dato  la  grazia, 
e quella  rilevante,  c di  miglior  condizione 
in  molte  colè  più  che  a gli  Angioli.  Ce  l’ha 
data  cótlandogl’  il  fuo  Sangue  , c la  fua  vi- 
ta : e l’ha  data  a noi,  che  eravamo  indegni 
di  quella.  Per  quella  folacaufe,  benché 
non  avcllimo  altro  titolo , ci  dobbiamo 
dare  per  piùobbligati  aDio,che  li  più  arden- 
ti Serafini . 

Dimanda  S.Tommafo  ( 2.2.q.id.art.2.  ) 
chi  deve  eflcr  più  grato  a Dio  per  la  grazia , 
che  ha  ricevuto  ; l’innocente,  o il  pecca- 
tore ? z òfponde,  che  mirandofi  la  quan- 
tità del  benefìzio  , dcll’ellèr  piùbenenzio , 
cioè  daU’cflcrdato  più  graziofamente;  deve 
il  penitente  clTcr  piu  grato,  perche  fè  li  dà 
più  grazia  có  quello , chefe  lidàrpoichc  non 
eflendo  egli  degnofe  non  di  pena  ; fe  li  fa 
benefizio . E cosi  quantunque  il  bene,che  fi 
facefle all’innocente,  confidcrato  alleluiar 
mente, folle  maggiore;  con.  tutto  ciò  il  bene, 
che  fi  fa  al  peccatore  penitente , c maggiore 
in  comparazione  della  fua  perfona  : come 
pure  un  benefizio  minore,  cheli  fa  al  pove- 
ro; è per  lui  maggiori,  che  non  è un  benefi- 
zio grande , che  fi  fa  al  ricco . O quanto 
dobbiamo  efler  grati  a Dio  per  la  grazia  di 
Gesù  : perche  ce  l’ha  data  meritando  noi 
mille  Inferni , eflendo  noi  peccatori , e nu- 
ladetti, eflendo  turno  bifognofi  ,e  neceffito- 
fi,  e meritevoli  di  etcrnogalligo  ! E qual 
debito  è maggiore , che  il  nollro  è c qual 
liberalità  è maggiore,  che  quella  di  Dio  è 
poiché  -a  dato  a quelli,  die  erano  debitori, 

òca. 


& a quelli  che  mcritavan  pena  ha  dato  gra- 
zia. Aggiugnefi  a quello,  che  non  iblo 
dobbiamo  a Dio , piu , che  le  Gerarchie  del 
Cielo,  per  il  modo  5 ma  anche  per  quello, 
che  ci  ha  dato  : poiché  ci  ha  dato  grazia  più 

frivilegiata , &cllimabilc,  per  fi  meriti  di 
iesiì . E cosi  per  la  maggiore  ltima,  e di- 
gnità del  benefizio,  e perla  maggior’indi- 
gnità  di  quello,  a chi  fi  fa  ; dobbiamo  fer- 
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virc,  adorare,  & amare  Dio,  eGesùCri- 
llo  fuo  Figliuolo,  più  che  li  Cori  de  gli 

Angioli  Mrrra  mn1  nnn  1 1 rmnn  il  Ci»r\ 
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Angioli . Metta  ogn’uno  la  mano  al  fuo  pet- 
to, c vegga  come  corrifponda  a quella  ob- 
bligazione. Se  dovendo  a Dio  più  , che 
gli  Angioli  } l’offende  come  li  demoni} 
fé  dovendo  efser  più  grato , che  li  Scran- 
ni} ita  tanto  IcordcvolediDiocome  le  be- 
lile. 


LIBRO  QJJ  ARTO 

Della  ftima,  e prezzo  della 
Divina  Grazia. 


CAPITOLO  I. 

Quanto  dtvt  Rimarfi  la  grafia  per  toglie- 
re da  peccatori  l'indignitd  che  hanno  ai  ri- 
‘ crvere  gli  ajuti  divini , e lifpìratjoni 
dello  Spirito  Santo. 

Affiamo  a dichiarare  un’al- 
tra notabile  eccellenza  del- 
la grazia:  che  è la  previ- 
denza fingolarc , che  ella 
merita  nelle  cofe,  che  non 
fono  dovute  alla  noftra  na- 
tura : elsendo  che  per  ca- 
gion  di  lei  ha  Iddio  di  noi  altri  una  molto 

£ articolar  cura,  eprovidenza,  nonlòlone’ 
eni  naturali,  che  a noi  convengono  5 ma 
anche  nc’foprannaturali  . Et  in  quanto  a 
quello , è una  grand’eccellenza  della  gra- 
zia, con  cui  (ramo  a Dio  gradevoli , il  toglier 
da  noi  l’indigniti , che  avevamo  di  cfser  foc- 
corfi  da  Dio  con  li  fuoi  ajuti  Divini , e dief- 
fer  da  lui  prevenuti  con  fante  ifpiraziòni, 
per  operare  virtuofamente,  c meritoriamen- 
te: perche  lènza  di  lei  fiamo  come  perii.  E 
per  intender  meglio  quello}  fihaafupporre 
la  necelfità,  che  abbiamo  di  quelli  ajuti  di 
Dio:  la  quale  è tanto  grande}  che  fenZadi 
quelli  non  polliamo  mettere  inefccuzione 
pule  un  buon  propofito  : ne  fi  là  opera  alcu- 
na memoria  ; fe  non  fiamo  conquelli  pre- 
venuti . Perche  (ebbene  è vero , che  alla  no- 
ftra natura, efsendo  libera , e capace  di  ragio- 
ne,conviene  alcun  conofcimentodcl  bcne,e 
del  inalt  tuttavia  averebbe  Lddiofoprabbon- 


damementefoddisfattoa  lei  , con  darle  un 
minimo  penfiero  naturale,  & una  notizia 
del  bene  : perche  con  quello  fi  farebbe  falva- 
ta  la  libertà  umana,  fenza  chefofsellato 
necefsario  darle  maggior  lume,  ò conofci- 
mentofoprannaturale:  e tutto  quello,  che 
fe  le  dà  di  più,  ègrazia:  percnf  nongliè 
dovuto  : e lenza  farle  violenza , ne  ingiulli- 
zia,  fe  le  può  negare.  Quindi  fegue , che 
tutto  l’ajuto,  e penfiero,  con  coi  effettiva- 
mente operiamo  bene}  none  dovuto  alla 
natura  nollra } ma  è un  favore  fingolare,che 
felcfa  : eperciò  chiamanti  quelli  fanti  pcn- 
fieri,  & ifpiraziòni,  grazia,  perche  non 
fono  in  alcun  conto  a noi  dovuti . Chiama  fi 
poi  grazia  attuale , a diftinzione  della  gra- 
zia abituale,  con  la  quale  fiamo  grati,  (Sta- 
rnici di  Dio  : della  quale  grazia  abbiamo 
fin  qui  parlato . Di  maniera  che,  quan- 
tunque con  quel  minimo  buon  pallie- 
rò, con  cui  fi  falvarebbe  la  libenà , fa- 
remo capaci  folo  di  poter  operare  be- 
ne, ò poter  non  operare  male  ; tuttavia 
non  arrivarono  mai  ad  operar  bene  j 
e non  averemo  ne  anche  pollìbilità  , 
c facoltà  per  fare  opere  foprannaturali . E 
tutto  quello,  che  eccede  di  più,  come  é 
il  maggior  conofcimento,  &un  tal  lume} 
con  cui  effettivamente  operiamo  bene,  d 
polliamo  operare  opere  foprannaturali  } 
tutto  è grazia.  Dimodoché  il  mettere  in  e- 
fecuzioncl’opere  buone  non  fi  fa  fenza  aju- 
to  particolare , c grazia  grande  di  Dio , il  che 
non  è a noi  dovuta:  parlando  anche  delta 
natura  umana , benché  non  fòde  infetta 

dal 
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dal  peccato, e confiderata  nello  flato  puro  di 
natura  razionale,  lenza  aver’offelò  il  Tuo 
Creatore,  ne  eflèr  da  lui  abborrita. 

Aggiugncfì  a quello,  che  con  la  colpa  di 
Adamo  rcftò  la  natura  nollra  corrotta , Se 
infetta  per  il  peccato,  deftituitadi  tutti  li  fa- 
vori del  Cielo , abborrita  da  Dio , indegna  d’ 
ogni  grazia:  e cosi  non  lòlo  infiacchita;  ma 
morta , per  poter  operare  cofa  alcuna  meri- 
toria : c prima  parleranno  le  pietre,  e li  mon- 
ti più  pefanti  voleranno  peri  aria,  c li  mor- 
ti da  per  fe  Iteflìrifufciteranno;  che  noial- 
tri facciamo  alcun'opera  virtuofa , ne  abbia- 
mo un  fanto  penficro , fenza l’aiuto  di  Dio: 
come  chiaramente  ce  l’mfegnò  l’ifteflò  Cri- 
fto  dicendo  ( JoaiJ  Sen  ^adirne  non  po- 
tete far  cofa  alcuna  : cioè  non  potete  far’o- 
cra  buona.  Nell’illcfla  maniera  dille  San 
aolo  ( 2. Cor. 3.  ) Che  non  fiamo [ufficienti 
a pen/ar  cofa  alcuna  da  noi  come  da  noi  : ma 
tutta  la  noflra  fufficienz_a  vien  da  Dio  : 
e che  ne  anche  polliamo  dir  Gesù,  le  non 
in  virtù  dello  Spirito  Santo,  cioè  a dire,  le 
la  grazia  di  Diononciajuta.  Et  il  Profeta 
Geremia  dilfe  (cap.to.  )•  Ho  conofiiuio.  Si- 
gnore y che  non  Jìa  all'uomo  il  fuo  cammino^ 
ne  in  poter  fuo  il  camminare , a l'indiri^- 
xjnre  li  fuoi  puffi  . Onde  il  Concilio  Mile- 
vitano(cap4.)dcfini,  chel’un,  elaltrac 
dono  di  Dio,  siil  fa  per  quello,  chedobbia- 
tno  fare , si  il  proccurat  di  farlo . Et  il  me- 
defuno  conferma  il  Concilio  Arauficano 
( cari. 9.  ) Se  aggiugnc  quella  notabil  fenten- 
za  ( can.22.  ) Ninno,  ha  di  fuo  altro  , che 
la  bugia  » tir  il  peccato.  E l'operar  bene»  o 
il  fa  per  Quel  elice  noce  ila  rio  per  operar  bene; 
tutto  è di  Dio,  tutto  è benefìzio  Divino, 
del  quale  eravamo  indegni.  Se  ora  fono  in- 
degni tutti  quei , che  Hanno  in  peccato . Et 
è un  raro  bcnefiziodclla  graziaabitualc  il 
levar  da  noiqucflaindegmtà , Se  obbrobrio* 
Per  far  di  ciò  maggiore  Aima,  andaremo 
dichiarando  quanto  gran  conto  fi  deve  fare 
di  quelli  a]uti  , e fante  ifpirazioni,.  c di 
amo  prezzo  fono:  il  che  raccoglieremo 
tre  capi:  ilpritnodalla  fua  ncccllìtà»  la 
quale  dà  alle  cofe  gran  prezzo  : il  fecondo  da 
quello,  ebe  coflarono  a Grillo  : iltctzoda 
quello,  chedifpiaceaDio,  che  noncorrif- 
pondiaino  alle  fuc  ifpirazioni,  &ajuti»  e 
quanto  feveraroentc  perciò  gaftiga . 11  pri- 
mo gioverà  molto  per  fondarci  in  grand’u- 
miltà: il  fecondo  de  il  terzo  per  farci  crcfccr 
re  npllo  fptrito  , e farci  godere  della  grazia 


dc'Santi  pcnficri,  che  Iddio  ci  comunica» 
filmandola  com’c  ragionevole . 

Venendo  dunque  allancccflìtàdella gra- 
zia, edegliajutidi  Dio,  chi  potrà  non  ve- 
derla.’ mentre  che  la  nollra  natura  crema- 
ta, in  quel  che  tocca  al  morale,  tanto  con- 
taminata dal  peccato)  che  del  fuo  non  gli  è 
rimalo  altro,  che  la  bugia,  eia  malattia  . 
Rclto  ella  cicca  con  l'ignoranza , curva  con 
la  mala  inclinazione  , monca,  e fenza  il 
bracio  dritto  per  ben'opcrare,  zoppa  per 
non  dar  patta  nella  virtù,  c tutta  inferma, 
putrida,  c corrotta  (inaile  vifeere*  &all' 
odi  . Che  maggior  ncceflìtà  fi  può  dir  di 
quella?  Poiché  un’uomo  cicco,  fenza  ma- 
ni, c fenza  piedi,  & infermo,  come  potrà 
valcrfì  di  fe  ? Et  untal'uomo  che  cofa  ha  del 
fuo»  fc  non  miferia»  infelicità,  c morte? 
AU’ifleflò  modo  la  nollra  natura  non  ha 
del  fuo  opera  alcuna  meritoria  j Ma  fola- 
mente  porta  foco  peccati  , c miferie,  e 
morte  eterna:  ne  può  ajutarfi  da  perfc, 
fe  non  l’ajuta  Iddio  * Onde  efléndo  ini- 
mica del  fuo  Creatore  , Se  abborrita  da 
quello  Hello,  che  la  può  ajutare  » come 

Siuò  prefumerc  del  fuo  , ne  confidar  di 
è lidia?  La  grazia  di  Dio  la  può  fida- 
mente ajutare  , quantunque  demeriti  , e 
fìa  indegna  della  medefìma  grazia . Cer- 
to è che  per  quello,  che  tocca  a lei,  re- 
llò  in  uno  flato  difpcrato,  c fenza  rimedio: 
fc  non  folle  flato  per  il  nollro  Redentore 
Gesù  Criflo,  il  cui  Sangue  foto  c quello, 
che  può  (occorrerla,  e vivificarla,  e fonar- 
la. Opera  del  Sangue,  e della  grazia  di  Cri- 
lloè,  che  ella  abbia  un  penficro  della  làlu- 
te,  un’aflcttopio,  un’atto  di  virtù.  Dimi 
per  cortefìa , o Crifliano  era  forfè  in  tua 
mano,  che  tu  avelli  la  fede?  Chi  parlò  per 
te  avanti  che  tu  nafcetlì,  acciochc  Iddio 
non  ti  faceflè  nalccre  in  terra  di  Turchi  ò in 
mezzo  alla  Barbarie  ? Clic  hai  tu  fatto  a- 
vanti  che  avelli  l’c/Icre»  per  nalccre  in  pae- 
le,  dove  potefli  conofcere  Dio , che  è fia- 
to principio  d’ogni  tuo  bene  ? E nato  che 
fei  una  volta  traGriltiani;  che  ti  iu  man- 
dato genitori»  che  ti  allcvafscro  nel  umor 
diDio:  e Padri  Spirituali',  chetiammac- 
Aralsero  nel  cammmo  delCielo:c  compagni, 
che  a quello  t’invitafscro.  Se  ammalierò; 
Tu  non  porcili  prevenire  tutto  quello  : per- 
che una  tal  difpollzione,  con  cuifci  venuto 
al  conofc intento,  che  ora  hai,  dipende 
da  tante  cofe,  che  fido  Iddio  le  può  cosi 

ordì- 
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ordinare.  Alle volteèflatoneceflfario,per- 1 petbilci?  Checofa  hai,  che  tu  non  abbi 
ciò,  che  alcuni  vi  veliero,  akrirooriflcro:|  ricevuta?  £ fé  hai  ricevuto  tutto  da  altri; 
Se  Iddio  é autore  della  vita,  e quello,  che  come  ardifci  di  gloriartene? 
manda  la  morte.  Altre  volteè  dipendutociò  Quello  gloriarti  puòe&ere  induemodi: 

dalla  povertà,  o infermità  di  alcuno:  e dalla  tino  prefumendo,  chefia  tuo  quello,  che 
ricchezza,  c finità  di  un  altro:  e tu  non  è di  Dio:  la  qual  fupeiba  gloria  non  eb- 
fei  quello,  che  governi  quello  mondo  , ac-  ne  meno  il  fuperbiflìmo  Lucifero,^  i 
cioche  le  cofccon  tal’ordinefuccedeflcro:  una  manifefia  erefia:  l'altro  conofcendo. 
Iddio  folo  c quello,  che  può  il  tutto  in  tal  che  quanto  v'é  di  buono,  tuttoédiDio: 
modo  ordinare . Finalmente  ha  dipenduto  Ma  in  tanto  cercando  tu  I3  gloria  per  te» 
ciò  dalla  volontà  di  uomini:  e tu  non  puoi  e non  per  Dio:  E quello  è un  furto  della 
reggere,  e muovere  i cuori  altrui,  anzi  che  colà  pii!  cara,  che  Iddio  abbia:  quella  è 
ncanchepuoi  ne  lai  reggere  il  tuo  :llanno  f:  un'ingiullizia  contro  iltuoCreatore.£  non 
bene  tutti  nelle  mani  di  Dio,  ilqualcfadi  credo,  che  tu  vogli  fare  un  lìmil  torto  a 
loro  quello  li  pare,  e piace,  e li  muove  per  il  chi  t'ha  fatti  tanti  benefìci.  Guardati  dun- 
tuobcnc.  quedalpenfare,  che  Ha  tuo  quello,  che  è 

Or  che  dirò  circa  gli  alt  ri  penfieri,  affetti,  di  Dio:  e difìngannati  pure;  perchedate 
Se  opere,  che  hanno  qualche  cofadclfo-  non  hai  fenonmalizia,  efrodi,  c quelle 
prannaturale  ? Nc  l'occafìont,  che  a quelle  in  gran  quantità.  E perche  t’infuperbifci? 
diedero  principio,  nele  tfpirazioni.chcin-  Che  hai  che  tu  non  abbi  ricevuto  da  Dio? 
teriormentc  ticompunfcro,  poteronoave-  Da  1 ui  hai  rice  v uto  il  tuo  medefimo  elscrc , e 
re  altra  cagione,  chele  difponefTe,  .fe  non  lo  Hai  tutta  via  ricevendo:  hai  ricevuta 
ld(iio:  pcrchcciò  eccede  tutte  le  forze  na-  piùdiqucllo,  che  aUuoefscrfi  deve,  molti 
turali:  e fc  ne  anchela  natura  umana  fana,  doni,  molti  fentimenti  foprannaturaU,  che 
e intera  potrebbe  da  per  feftefsa,  e con  lefue  in  conto  alcuno  non  ti  li  devono,  pnziche 
forze  cofetali;  come  le  potrà,  mentre  è cosi  fuppolto  il  peccato,  ti  fono  affìtto  indebi- 
infetta,  fiacca  & inferma?  Nonépoflibile,  ti,  efeidi  loro  indegno:  & alla  tua  natura 
checiòpofsa.-  epcrfeftefsac  impoffibilita-  aggravata,  e corrotta  dal  peccato,  fono 
taadogn’alcracolà,  che  ad  operar  fai  fità,c  più  imponìbili»  che  none  ad  una  gran  pie- 
peccato:  ilrimanentcctuttodiDio  . Iddio  traiUàlireinalto.  Se  tu  hai  alcun  bene;  Id- 
comincia  il  noilro  bene,  con  Dio  lo  per-  dio  ne  eia  cagione:  non  bai  diche  gloriarti, 
lcguiamo,  c fenza  Dio  non  lo  polliamo  £ fe  Iddio u lafciafTe  per  qn-raomento,  le- 
condurre  à fine.  Echecofa  puoi  tu  prefu-  vandotilafuaraanodi  capo;  t’accorgerefti 
mer  di  te,  feda  te  non  hai  nicntcdibuo-  quello,  che  avevi  del  tuo  . Sarebbe  bella  che 
no?  Il  tuo  avere,  & il  tuo  raccolto  non  è portando  un’uomo  un  gran  macigno,  per 
altro,  che  menzogna,  inganno,  cpecca-  la  coda  di  un  monte  (ino  alla  più  alta  cima  ; 
to:  JLa  verità  è di  Dio,  la  virtù  è di  Dio,  da  il  macigno  fi  vanta  (fe  di  falirdaper  fe , e 
Dio  ha  avuto  principio:  ficcome  date  fola-  con  le  lue  forze  al  Cielo:  e pur  falenon 
mente  ha- avuto  principio  la  perdizione,  per  virtù  propria,  ma  d’altrui:  efcquelP 
Quel  buon  penderò,  che  tu  avelli}  quando  uomononlolollencfTe;  balzarebbe  giù,  e 
meno  vi  penfavi,  c che  fu  origine  del  tuo  rotolarcbbe  in  profonda  valle  . Quctìo  ac- 
bencj  fu  egli  per  avventura  traccia  tua  ? Fo-  cadeate:  quantunque  tu  avelli  lafanritàdì 
Ili  tu  quello,  ^hedifponelti  a vere  in  tale,  ò San  Pietro,  òdi  San  Paolo;  tutto  i dono 
taleoccafien?  un  fentimcnto  buono?  Non  di  Dio:  e le  Iddio  lafcialfcdi  affiftertì.efol- 
pcrccrto,  clic  tu  mai  penlàlti  cofatale.  Id-  levarti}  cadcrelli  dal  pid  alto  del  Ciclo  al 
dio  fu  quello  e quello,  che  previde  tutto  , pid  profondo  dell’Inferno.  Niunopuòef- 
c telo  fece  venir  nella  mente;  Se  ordinò  I’  fere  in  pid  alto  fiato  di  quello,  che  era  il 
occafionc,  che  te  lo  doveva  cagionare,  e primo  Angiolo.  Non  hai  tu  tanta  grazia, 
levò  gli  impedimenti,  chetel’avcrebbono  ne  tanto  amordi  Dio,  com’egli  ebbe.  Non 
difiomato.  Vi  vuol  purtroppo  per  arriva-  fi  potè  porre  egli  in  quello  fiato:  Iddio 
re  ad  avere  una  fanta,  e gagliarda  ifpira-  ve  lo  mife,  ina  quando  Iddio  fbfpefe  i! 
/ione.  Solo  Iddio  può  totalmente  difporre  fuo  ajutoj  fubito  fe  ne  fdruceiolò  nelì’In- 
lecofc,  che  tu  l’accetti  : eglite  l’haadare:  ferno.Somiglianti  cadute  leggiamo  in  mol» 
non  puoi  tu  contrattarla.  Or  dichcc’infu-  te  Iftoric.  Non  ti  fidar  di  te  lleflo, 
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Iddio  c quello,  che  ti  forti  ene,  eglitidà  \fappia  quello , che  a voti  accetto.  Ertcndo 
buoni  defidcrj,  e fcccllaffc  di  aiutarti  : ti  dunque  che  nella  Sacra  Scrittura  s'implora 


pcrderefti . Abbiamo  nccertìtà  cltrcma  del- 
ta grazia  di  Dio  : damo  poveri  dal  canto 
nortro  : fìamo  nudi  d’ogni  bene  : non  abbia- 
mo di  che  gonfiarci , & infuperbire:  fcab- 
biamo  qualche  bene  in  noi  ; tutto  è di  Dio , 
e fua  deve  erter  la  gloria  : fe  abbiamo  qual- 
che male;  tutto  c nortro , cnoftra  la  con- 
fusone. ■ ■ ■ 

Ben  conobbe  ciò  S.Agoftino,  c però  fu 
tant’umilc  , che  parlando  con  Dio  dille 
( fol  cap.  I J . ) Mi  avete  aperto  Signore , gli 
occhi,  e mi  avete  illuminato,  ir  ho  veduto, 
che  l'uomo  non  fi  deve  gloriare  avanti  di  voi  : 
perche  fe  ha  cofa  alcuna  di  tuono  ò grande  ò 
piccolachefia  tutto  e dono  voftro,  e dinojìro 
non  vi  è fe  non  il  peccato . Or  perche figloria  /’ 
uomo ; fe  del  male  non  vii  gloria,  ma  fiben 
vituperio ? E f e vuol  gloriai  fi  del  bene  ; que- 
Jlo  noni  fuo  ma  di  altri:  perche  vojlro  è il  be- 
ne, Signore,  ir  a voi  dar fi  deve  la gloria . 
Cosi  dice  S.  Agollino  . Riconofciamoci 
dunque  noi  , umiliamoci,  fconfidiamoci 
di  noi  Agili  : ma  confidiamo  molto  in  Dio. 
Rompiamo  quelli  Cieli  con  l’orazioni,econ 
clamori  ufeiti  dal  profondo  del  cuore:  che 
niente  meno  di  quelto  richiede  il  nortro , bi- 
fogno.  Cosi  l'nan  fatto  li  maggiori  Santi, 
chiedendo  lume  , e guida  per  camminar  nel- 
la Itrada  del  Cielo . Il  Profeta  Daviddc  di- 
ceva ( Pf.24.  ) Mofir atemi , Signore , le  vo- 
firevie  , ir  internatemi  li  voftri  fentieri . Et 
un’altra  volta  ( Pf.142.,)  Fate  che  ioconofca 
la  firada , che  devo  prendere  : infegnatemi 
a far  la  voflra  volontà . Ben  fapevaDavid- 
de  tutta  la  legge  di  Dio  : cqugllo,  cheSua 
Divina  Maertà  aveva  per  mezzodi  Moisc 


unte  volte  il  favor  divino , anche  da  perfo- 
ne  per  altro  tanto  favie,  per  fapcr  quello  , 
che  hanno  a fare,  per  bcn’opcrare;  c cofa 
chiara,  che  non  portòn  ciò  fare  con  le  loro 
proprie  forze  : perche  altrimente  non  fareb- 
be luto  necertàrio  il  chiederlo  : come  nota- 
no il  Concilio  Carugincfe  ( ep.ad  Innoc. 
XI.  ) Innoccnzio  Primo  ("in  rclc.ad  id  Con. 
cil  J c S.  Ago  iti  no  ( 1.2.  dcpecc.mcr.  & re- 
mcd.c.d.  ) Di  donde  fi  raccoglie  parimente 
lancccfllti,  che  abbiamo  del  favor  divino: 
e la  povertà,  emiferia,  concuireftòlano- 
ftra  natura,  non  avendo  noi  del  nortro  fc 
non  fiacchezza,  inganno,  peccato,pcrdizio- 
ne,  c morte . Quanto  v’c  ai  buono  tutto  è di 
Dio  : a lui  dobbiamo  chiederlo  fempre , co- 
me ci  configlia  Cclertino  PapafEp-ad  Épif.) 
il  quale  conferma  quanto  abbiamo  detto  fin 
qui,  lafciandoci  ferino , di  tal  maniera  ope- 
ra Iddio  nel  nofiro  cuore , e nel  noftro  libero 
arbitrio ; che  ogni  buon  penfieto,  ogni  pio  con- 
figlio, ir  ogni  buon  movimento  della  nofira 
volontà  tutto  è di  Dio:  per  opera  fua  polia- 
mo quanto  di  buono  poti  amo:  e fenica  di  lui  ; 
non  pojjtamo  far  cofa  veruna.  E perche  non 
vi  è tempo  alcuno,  in  cui  non  abbiamo  necefji- 
td  di  quefio  foccorfo  divino  per  ben  operare  i 
perciò  in  tutte  le  no ftre  opere , penfieri , e mo- 
vimenti , dobbiamo  far  orazione  a quefio 
Signore  , che  è il  nofiro  ajuto  in  tutte  le 
cofe  . E [fendo  troppo  gran  fuperbia  , che  1‘ 
uomo  prefuma  cofa  alcuna  di  fe  medefi- 
mo : cnc  per  cffèrverillimo  quello,  che  dice 
l’Apportolo  (Eph.<5.  ) chefiamoin  una  lotta, 
e combattimento,  non  contro  la  carne , e f an- 
gue, che  Scontro  altri  uomini  fiacchi  come  noi. 


ordinato:  contunociò  chiede  la  fua  divina  ! ma  contro  li  principi , epotefià  delletenebre. 


grazia,  per fapcre  quello,  chegiàfapeva 
perche  v’c  gran  differenza  tra  fapcre,  c fapc- 
rc:  tra  fapcre  per  operare,  elapcrperdif- 
correre.  Non  giova  erter  dono;  fe  non  ci  aju- 
ca  la  grazia . Dopo  di  fapcre,  ci  vuol  la  grazia 
di  Dio,  per  faperc,  cioè  per  fapcre  in  mo- 
do , che  li  metta  in  efecuzione,  e li  opcri.Era 
ben  Savio  Salamonc  , avendo  la  mag- 
gior fapienza  del  mondo  : contuttociò  chie- 
fe  di  nuovo  fapienza  per  operare , Applican- 
do in  quella  maniera  Dio  : ( Sap .q.)  Datemi, 
Signore,  la  Sapienza,  che  affifie  al  vofiro 
alto  Trono:  inviatemela  dal  vofiroSanto 
> e dal  Soglio  della  voflra  Maefià , ac- 
ciochefiiaconme , &■  operi  meco,  acciocheio 


Tutta  è dottrina  di  quel  Santo  Pontefice,  in 
una  guerra  tanto  crudele,  e lànguinolà  , 
e contra  nemici  tanto  fimi  ; noi  fiamo  fieni’ 
armi , fenza  forze  , fcnz.a  fanità  , fenza 
animo,  fenza  bracio.  Ma  avendo  con  noi 
Dio,  checivuoleajuurc;  comenonalzia- 
mo  le  voci  al  Ciclo;  Che  altro  rimedio  ci 
reità  fe  non  quello,  che  ci  può  dare  Iddio? 
Giacché  fiamo  ncceflìtoh  ; chiediamo  , 
piangiamo , gemiamo  a lui . 

Da  quel  che  s*c  detto  abbiamo  a cavare 
come  abbiamo  ad  adoperare  le  Sante  ifpira- 
zioni,  c buoni  penfieri , che  Iddio  per  fua 
mifcricordia  ci  comunica  : perche  al  parto 
del  nollro  bifogno  ha  ad  cileni  buon  ufo 

di 
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di  quelle.  Non  vi  è chi  meglio  fi  ferva  della 
mifcricordia,  che  quello  che èpiii  mifera- 
bile.  Non  vi  è chi  più  fi  approfitti  della  li- 
mofina,  che  chi  fi  trova  in  maggior  necef- 
fità  . La  noftra  neceflìtà  è eflrcma  : ado- 
periamo la  grazia}  non  differiamo  il  fuo  prò* 
htto.  Un  povero  affamato  fc  riceve  un  toz- 
zo di  pane:  non  lo  ferba  per  il  giorno  ve- 
niente, ma  fe  lo  gode  Albi  to.  Non  allun- 
gar tu  il  metter  in  cfccuzione  il  buon  pen- 
iiero;  che  Iddio  t’ha  meflo  nel  cuore.  Non 
hai  cagione  di  afpettare  a domani,  mentre 
Io  puoi  far  oggi.  Averti  che  non  palli  l’oc- 
cafionc;  Avverti  di  non  ributtarla  da  te . 
E qual'uomo farebbe,  che  ritrovandofi nu- 
do, ebifognofo  d’un  vellitoj  fe  li  lolle  da- 
to per  limofina  lo  faceffèin  pezzi?  ovcro 
che  itando  morendo  della  fame,  fe  li  folle 
offerto  per  mifcricordia  da  mangiare)  non 
lo  voleffe  , anzi  lo  gittaffè  a’cani  ? ovcro 
che  effóndo  infermo,  fe  li  folle  data  la  me- 
dicina, con  cui  doveffèguarirc;  Iabuttaf- 
fe  per  terra?  Cosi  fa  chi  non  corrifponde 
all’i  Aerazioni  divine.  Sei  ignudo,  fei  neccf- 
fitolo , fei  infermo , perche  non  ti  fervi  del 
tuo  rimedio  ; che  confile  in  fcrvirfi  della 
grazia,  c porre  in  effetto  le  buone ifpira- 
zioni,  che  Iddio  per  fua  mifericordiatidà? 
Non  può  edere  al  mondo  maggior  pazzia, 
òcofa  piti  da  difpcrato  clic  quella . Sei  mor- 
to ad  ogni  bene  : fc  dunque  ti  fi  apre  la  porta 
cr  vivere;  perche  la  ferri?  Guarda  che 
oltezza  è deprezzargli  ajuti  di  Dio , e non 
cooperare  alla  lua  grazia.  Conofci  la  tua 
ncccdìtà,  & abbraccia  il  tuo  rimedio.  Te- 
mi, c trema  di  trafeurare  l’ilpirazioni,  & 
avvili,  che  ti  fuggerifee  lo  Spirito  Santo. 
Vedi  che  ci  vaia  vita . Non  deprezzare  la 
mano  di  Dio,  che  egli  itcndeper  fol levarti 
dall’abifso  delle  mifcric , nelle  quali  Hai  im- 
merfo  . Uno  che  fi  Ha  affogando,  e fommer- 
gcndo  fenza  rimedio  nel  profondo  del  mare; 
fc  li  fofse  porta  una  fpada  ; non  fi  attaccareb- 
bc  per  avventura  a quella,  per  non  fi  annega- 
re , benché  fe  gl’infanguinalsero,c  taglia  fie- 
ro le  mani  ? Non  ne  va  di  meno  a te , che  lo 
fprofondarti  nell’Inferno.  Quantunque  ti 
colli  il  Sangue;  abbraccia  filtrazione,  & 
illultrazionc  che  Iddio  ti  manda  : e ftima 
ciò  tanto  piti;  quanto  è maggiore  feltrano 
delle  milcrie,  in  cui  ti  trovi  : fanne  tanto 
maggior  conto;  quanto  ne  fei  piti  indegno. 
Sola  la  grazia  abituale , c quella , che  ti  può 
togliere  quella  indegnità . 


Ma  non  è fidamente  la  noftra  eftrema  ne- 
celfità quella,  cheiaprcziofe  le ifpiraziom 
divine > eli  fanti  penfieri , per  cui  operiamo 
bene;  ma  è anche  quel  molto,  che  fono  co- 
liate al  Figliuolo  di  Dio.  Ecofaftrana,  e 
degni  filma , che  vi  facciamo  riflelfione:  che 
uno  riconofcimento , ò buon  pcnficro , con 
cui  operiamo  bene , ècofasi  grande;  che  fu 
neeelsario,  acciocheci  fofse  conce&o,  che 
il  Figliuoldi  Dio  s’incarnalsc,e  che  patendo, 
largendo  Sangue, e morendo,  ce  lo  meritaf*. 
le;  ne  ci  poteva  elser  dato  con  meno  , che 
con  prezzo  infinito . E chi  non  fi  maraviglia 
di  quello  ? E chi  non  avverte  che  colà  è q uel- 
la,chedifprczza , quando  non  porge  l'orec- 
chio ad  una  fama  ilpirazionc  ? E cofa  è que- 
lla tanto  grande,  che  quantunque  tutto  il 
genere  umano  fitagliafse  a pezzi  a pezzi  le 
carni  per  pura  penitenza  : c tutti  gli  Angio- 
li s’incarnafsero , e patifsero  ciafcheduno 
mille  morti  di  Croce,  e l’iflclsc  pene  dell’ 
Inferno;  non  farebbe  tutto  ciò lufficicnte 
per  far  che  ti  fi  dclse  un  lànro  pcnficro , dopo 
che  il  peccato  ci  ha  refi  indegni  della  grazia? 
E benché  tutti  gl’imperatori,  c Re  della  ter- 
ra defsero  i loro  tefori , & impiegalscro  tut- 
to l’oro,  & argento  del  mondo;  nonlàrcb- 
beciò  baftcvol  prezzo  per  ottenere  una  mi- 
nima ifpirazionc  dello  Spirito  Santo . Or  ve- 
di fec  poco  quello,  che  tu  ogni  giornodif- 
prczzi?  Solamente  una  divina  Perfora  ha 
potuto  farti  quella  grazia,  con  incamarfi, 
umiliarli,  efinanirfi,  come  parla  S.  Paolo, 
con  fudare, tra  vagliare, patire,  dar  la  vita,ac- 
cioche  fofse  dato  a te  un  fentimento  del  Cic- 
lo . Non  è collato  meno  di  quello  unofgan- 
narti,  & un  darti  conofeimento  del  tuo  be- 
ne . Qualunque  buona  ifpirazione  ottenu- 
ta, va  conncfsa  col  Sangue,  e paflione  del 
figlio  di  Dio.  Vedi  quello  che  tudifprezzi: 
dìfprezzi  il  principio  del  tuo  benc.difprezzi 
l'amore , e paflione  del  tuo  Redentore.  Non 
vi  è buon  pcnficro,  che  tu  rifiuti , nel  quale 
non  dilli  pi , e butti  via  le  ricchezze  della  mi- 
fcricordia divina,  le  quali  il  Figliuol  di  Dio , 
con  la  fua  paffione,  e morte,  ha  guadagnato: 
non  ti  fidi  illuftrazionc  alcuna;  che  non 
colli  la  vita  di  Gesti  Crillo . 

Finalmente  la  flima,  che  dobbiamo  fare 
di  quelli  ajuti  divini,  co’quali  lo  Spirito 
Santo  ci  muove  al  bene,  e ci  chiama  al  fuo 
fervizio;  fi  può  raccorre  dallo fdegno,  che 
moflra  Iddio  con  chi  lidifprczza:  La  Spo- 
fa  nc’facri  Cantici  bene  fpctimentò  quello 

a fuo 
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a fuo corto:  poiché  (Cant.5.)  trattenendoli 
ad  aprir  la  porta  allo  Spofo  cclcfte , che  la 
chiamava;  fubito  La  falciò  con  le  mani  gron- 
danti di  amara  mirra  : col  che  ci  vicn  ligni- 
ficato ramina  rezza , con  la  quale  ella  versò , 
Se  il  danno,che  con  ciò  riceve  ; equantun- 

Srue  dipoi  voleflè  » non  potè  ritrovare  lo  Spo- 
la, che  una  volta  non  li  era  curata  di  udire. 
E cefo  certo  da  farci  tremare  quello , che  di- 
cerAppoftolo  (Rom.i.)  cfTcr'avvcnutoa 
quei  Filofoli , che  furono  illuminati  a co- 
nofccrc  Dio,  c non  vollero  di  talconofci- 
mento  approfittarfi  • poiché  per  nonaver- 
loa  prò  loro  adoprato  ; li  falciò  Iddio  ca- 
dere in  mille  fcntimcnti  ftorti,  & erronei  , 
nelle  concupifcenzcdelfenfo,  in  ogni  lor- 
dura, & immondezza  , & in  qualunque 
iniquità.  E nell’Evangelio  colui,  che  non 
guadagnò  col  talento,  che  li  fu  dato;  ne  fu 
privato,  e fu fcvcramcnte punito . Quello 
talento  lignifica  l’ajuto  divino,  e la  Santa  if- 
pirazione  : e perche  colui , che  l’ha  rice- 
vuto, non  fene  c fervilo,  c non  ne  ha  fatto 
guadagno  , ponendolo  in  cfecuzionccon 
Poperc  corrifoondenti  ; ne  ha  riportato  il 
meritato  galligo  . Alle  Vergini  ftoltc  fu 
chiufa  in  faccia  la  porta  del  Cielo  , perche 
nelle  lampadi , che  fono  l'illull razioni  divi- 
ne, non  mifero oglio  , chedl’cferciziodcH’ 
opere  buone , come  l’cfplicano  S.llario , eS. 
Giovan  Damafccno . Non  trafeuriamo d’- 
impiegar la  grazia  in  buone  opere, e non  dif- 
feriamo a far  bene  per  quàdo  non  lappiamo 
fe  ci  farà  ferratoli  Cielo . 1 Giudizj  di  Dio 
fono  formidabili.  Molte  velie  accade , dice 
Gcrfonc  ( de  parvul.ad  Chrif Ltrahcn.  ) per 
giu/io  giùdizjo  di  Dio  , che  chi  quando 
flava  nel  fior  dell' et  A fua , e doveva  ope- 
rare, dìfpre^xj) , 0 fece  relifteq^a  alla  gra- 
%ìa  , abufandofi  de’  doni  di  Dio  , e de’ 
talenti  del  fommo  Padre  di  famiglia;  non 
abbia  dipoi  adito  per  rhttener  quella  gra- 
fia . Cosi  dille  Gcrfonc . Or  fenza  la  gra- 
zia  di  Dio , chcpuòcllcrdi  uno?  Tuttofa- 
li perdizione , peccato , & inferno . 

Dichiarò  a maraviglia  queftodanno  il 
Regio  Sala  mone  quando  in  perfora  di  Dio 
par  landò  con  li  dilprczzatori  diqueftc divi- 
ne chiamate , dice  ( Prov.i .)  Perche  vi  chia- 
mai, e non  vote fte  rifpondere  : fìefi lamia 
mano,  e non  vi  fu  chi  mi  guardale  : dif- 
frerjzafte  tutti  li  miei  configli , e non  fo- 
tofit conio  delle  mieriprenftoni  ; coiàio  an- 
fora mi  rider  ideila  vofìra  rovina  , e mi  fino 


beffe  quandovi  fuccederà  quel  che  temevate. 
Chi  nonfaran  tremare  quelle  minaccie  del- 
la foruma  mifcricordia?  Poiché  effondo  Id- 
dio tanto  di  noi  compalEoncvoIe , fi  riderà 
dcllacondannazionc  eterna  di  coloro,  clic 
non  hanno  udito  le  fuc  fonte  ifpirazioni,  e fi 
burlerà  della  loro  eterna  perdizione  ? É fc 
va  a parare  a quello  chidifprezza  Ispirazio- 
ni, & illuftrazioni,  che  Iddio  li  dà,  non  fono 
al  certo  cofo  di  poc3  confidcrazione  : anzi 
per  efler  di  tant’importanza , c per  darfi  a chi 
non  lo  merita  va,c  per  crter  corta  to  la  vira,dc 
il  Sangue  di  Crilto  ; fi  tiene  Iddio  per  affatto 
difobbligato  da  ogni  forte  di  pierà , c com- 
pallìonc  verfo  li  difprczzatori  delle  ricchez- 
ze della  mifcricordia  fua  , in  quelle  fante 
ifpirazioni  contenute.  Stimiamole  dunque 
noi  molto, giacche  le ftima  tanto  Iddio  : e 
diluiamo  la  grazia  abituale,  che  ci  toglie  l'- 
indegnità,che  abbiamo  per  rie  c verlc , c che 
ci  arreca  tanti  abiti  foprannaturali  delle  vir- 
tù infufe,e  tanti  doni  dello  Spirito  forno  ,co’ 
quali  ci  difponiamo  per  cooperare  con 
Dio  alle  fuc  foprannaturali  illuftrazioni, 
che  per  mezzo  dello  flato  di  grazia,  c per  la 
fua  dignità  fi  fanno  a noi  proporzionate . 
Sappiamo  approfittarfi  di  tanta  mifcricor- 
dia,  e corrilpondiamoa  tanti  fovrani  fa- 
vori, e cooperiamo  con  quel  fommo  Artefi- 
ce de'giu  f li , che  ci  v uol  ri  formare , confor- 
me all’immagine  del  fuo Figliuolo,  c darci 
l’eterna folute.  Pcrchecome  dille  Segoli. 
Iddio  die  ti  ha  formato  fenzjt  di  te ; non  ti  fal- 
verà fenx.a  di  te . G ha  formato  Iddio  fenza 
nortra  coopcrazione  : perche  all’ora  non 
eravamo , c però  non  potevamo  cooperar 
con  lui  : ma  dopo  che  abbiamo  1’eftcrc  ; 
non  ci  vuol  riformare,  fc  noi  altri  non  vi 
cooperiamo,  c non corrifpondiamo alle  fuc 
chiamate. 

Lavora  Iddio  l’edificio  fpirituaic  della 
nortra  forniti,  e giuiiizia  in  materia  viva  : 
onde  deve  anche  la  medefima  materia  ope- 
rare. Che  pero  diccS  LconefTcr.^.dcquadr.) 
Benché  il  noftro  edificio  Spirituale  non  può 
fifftflereffcnz.a  l’ajutodelfuo  A<ttfice  : ne  la 
noftr a fabbrica  può  ftarficura  fenica  aver  f 
appoggio  del  fuo  Creatore , tuttavia  perche 
fiamo  pietre  ragionevoli,  e materiaviva s 
'la  mano  del  noftro  Autore  ci  edifica  in  tal 
maniera;  che  vuole,  che  quel  medeftmo,  che 
fi  rifd , cooperi  con  il  fuo  Artefice . Onde 
non  manchi  l'ubbidienza,  e corrifpondenxjt 
umana  alla  grafia,  divina  , acciocht  no » 


Lib.  IV  Cap.  £.  6zj 

y del  qua-  le  evitate  tutti,  eciafcun  peccato  mortale  e 
puòefer buona.  TuttoquettoèdiSan  veniale  ; ma  nello  (tato  della  natura  , in 
. E oltre  di  ciò  la  grazia  abituale  fan-']  «iella  gui& , che  reftòdopo  il  peccato  d’A- 
damo i puolc  fidamente,  fella  in  grazia. 


manchi  all' anima  quel  fané,  felina  del  qua- 
le non 
Leone 

tità  della  natura,  con  la  quale  quella  vicn 
difpofta  ad  approfitta  rfi  piti  de  mentovati 
divini  ajuti.  llcheècofa  di  tanto  grand’im- 
portanza i che  perciò  dille  S.Tomrnafo  (t.z, 
q.i09.art.8.  ) che  fenza  grazia  abituale  non 
può  uno  durare  fenza  far  peccato  mortale  : 
perche  per  quello  è nccelfario  lo  llato  di  gra . 
zia,  la  quale  rillorarinfcrmitàc  debolezza 
della  natura  corrotta.  Aggiungell  a quanto 
lì  è detto, che  alla  grazia,  che  fi  dà  ne'Sagra- 
menti  llàno  annerti  alcuni  ajuti  proporzio- 
nati al  fine  di  ciafeun  Sagramcnto , e que- 
lla chiamali  grazia  Sagra  mentale  : &eun 
bene  sì  grande,  quanto  li  puòraccorrc  dal 
bene  de  gli  ajuti  divini  ; poiché  di  loro  ab- 
biamo tanto  ellrema  neceflità,  e fono  co- 
ltati al  Figlio  di  Dio  non  meno  che  il  fuo 
Sangue , e la  vita  : Se  il  deprezzarli  colleri  a 


gli  uomini  sì  caro  j che  la  pagheranno  con 
la  dannazione  eterna  , come  al  contrario 
quclli,chc  fi  approfitteranno  di  Ioroj  crefce- 
ranno  di  virtù  in  virtù , e fi  darà  loto  grazia 
per  grazia,  con  l'eterno  portèllo  della  glo- 
ria. E per  queftitali  dille,  lldeberto(epift 
33.  ) La  grazia  di  Dio  ctfficacijftma  con  gli 
uomini,  * pare  che  abbia  giurato  d'impiegar  fi 
tutta  inlorofirvixjo. 

CAPITOLO  IL 

Quanto  fiimabìl  bene  fia  la  graxja  abi- 
tuale : poiché  fenica  di  lei  non  può  uno 
durar  molto  tempo  fin^a  commetter  pec- 
cato mortale.  E quanto  importa  fchiva - 
re  un  filo  peccato . 

OLtre  quello,  che  abbiamo  detto  nd 
capitolo  precedente,  c moltoda  pon- 
derarfi  un’  altro  inlignc  beneficio  della  gra- 
zia: Secche  ci  fa  capaci,  e ci  difpone  a du- 
rar tutta  la  viu  fenza  far  peccato  grave:  ef- 
fendo  che  fenza  di  lei  non  fi  può  durare  fen- 
za commetter  peccato  mortale . Onde  dirtè 
S.Tommafo(t.2.q.i09.art.8.  ) Nello  fiato 
della  natura  corrotta  ha  l'uomo  necefftii 
della  graxja  abituale , che  foni  lamtdefima 
natura  , accioche  fi  aftenga  totalmente  dal 
peccato.  Con  le  quali  parole  infegna  il  Dot- 
tot  Angelico,  che  l’uomo  nello  fiato  dell’in- 
nocenza , per  Ilare  all’ora  la  natura  perfetta- 
aientc  Tana , poteva  con  l’ajucofologenera- 


cvitarc  tutti  li  peccati  mortali,  eciafcunodi 
loro  : ma  fe  è privo  deliagraziaabkualcj 
non  può  durare  fenza  commetter  peccato 
grave . La  ragione,chedi  ciò  afiegna  il  San- 
to Dottore,  è che  : Siccome  l'appetito  infe- 
riore deve  ftar  /oggetto  alla  ragione  j cori 
ancora  la  ragione  devefiarfiggettaa  Dio  , * 
metter  in  lui  l'ultimo  fine  delta  fua  velanti : 
& è conveniente  che  tutte  l'azjoni  umane 
fiano  regolate  dal  fuo  fine  , come  anche  ti 
movimenti  deW appetito  devoncjfer  regolati 
dal  giudizio  della  ragione.  Imperoche  fic- 
carne non  ifiando  l'appetito  inferiore  total- 
mente /oggetto  alla  ragione } non  può  efler , 
che  non  /accedano  nell  appetito  finfitivo 
molti  moti  difirdinati  : nella  fiejfa  maniera 
non  ejjendo  la  ragione  totalmente  figgetta 
a Dio,  è neceffario,  che  da  ciò  ne  feguant 
moki  difir  di  ni  ne  gli  atti  della  ragione . Per- 
che fi  Cuomo  non  ferma  totalmente  il  fua 
cuore  in  Dio  fioche  neper acquiftar  qualfivo- 
\ glia  bene,  ne  per  i fuggir  qualfivoglìa  male, 
[fi  voglia  fiofiar  da  lut  } occorrono  in  que- 
'fta  vita  molte  cofi,  che  0 per  ottenerle  , 0 per 
ifehivarle  l’uomo  fi  allontana  da  Dio  , fa- 
cendo poco  conto  de' fuoi  precetti  : e coti  V of- 
fende mortalmente  : maffime  perche  all' im- 
provi fi  opera  l’uomo  fecondo  il  fine  , che 
ha  concepito , e l'abito  che  ha  fatto  , come 
dice  il  Ftlofofo  ( l.j.Eth.c.8.  ) E quantunque 
in  vigore  dellaconfidcrazjone , & avverten- 
za anticipata  dellaragione  potrd  l’uomo  far 
qualche  cofa  contro  l'inclinazione  deljuo  abi- 
to , e del  fine  gid  apprefo  j nutladimeno 
perche  l'uomo  non  può  ftar  fempre  con  que- 
ftarifiejftone , & attenzione  anticipata -,  non 
può  effer,  che  perfiveri  alcun  tempo  fenza 
operar  confor  me  alla  fya  volanti frtgriàUt, 
dz  allontanata  -da  Dio  , fe  dall  agrazia  non 
vien  riparato,  e refiituito  nella  fua  dovuta 
fubordin azione . Perche  come  infegna  pure 
il  tnedefimo  Dottorefart.p.JIa  grazia  abitua- 
le fana  la  natura  corrotta , c l'ordina  a Dio  : 
dovechefenzaqueftafanicà.  Se  ordinazio- 
ne , reità  pronta  a peccare , come  fi  è già  da- 
to. Et  il  medefimoconferma  S.  Gregori» 
dicendo  (h.  1 1 .in  Ezcch.dc  1.2  5 . inorai.  c.  1 3.) 
che  il  peccato  , che  non  fi  fcancella  fubito 
con  la  penitenza  5 dàcolfuopefila  fpinta 
a cadere  in  un'altro . Della  quale  miicrabule  . 

forte 
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Prezzo  della  Divina  Grazia 


forte  di  coloro,  che  fono  fenza grazia  , fi 
doleva  IfaiS  (c.f.  ) efofpirando  diceva  : Ai 
poveri  di  z>oi  , che  ut  tirate  dietro  rini- 
quità  con  le  funi  della  vanità  , e condu- 
cete il  peccalo  come  legato  ad  un  carro  . 
Poiché  flando  uno  fenza  la  grazia  $ non  fa 
altro  che  lavorare  una  fune,  ò catena  di  pcc- 
cati,aggiungcndo  uno  all’altro,  finche  i De- 

li: ii>i_f u.  1 


lere  per  cfcrcitar  il  fupremo  dominio  , che 
egli  ha  fopra  tutte  le  cofe . Ma  il  peccato  non 
può  Iddio  in  conto  alcuno  volerlo,  ne  può 
far  determinatamente,  che  uno  pecchi  : 
perche  il  peccato  è eflenzialmente  male , 
c tanto  gran  male  ; che  è contro  il  medefi- 
moDio,  quale  egli  ingiuria,  e cerca  di  am- 
mazzare, ediftruggere,  quante  dal  canto 


monj  con  quelli  lo  tirano  all’Inferno.  Ma  fuo,  e però  è male  infinito.  Or  dimi  per 
la  grazia  per  il  contrario  c quella , che  taglia  j cortefia , o Criftiano , fe  unpcccato,  per  ra- 
qucftilacci,  e rompe  quelle  catene  : e po-  Igione  di  malizia,  eccede  infinitamente  tut- 
nc  l’uomo  in  illato  di  libertà  de*  figlinoli  di  te  le  pene  polfibili , benché  follerò  infi- 
Dio,  a fegno  tale,  che  mai  polla  peccare . 1 nitc  ; come  ti  pare , che  non  fi  abbia  a far 

Quanto  inefplicabil  bene  fia  quello,  che1  molto  cafo  di  commetter’  un  peccato  di 
tra  gli  altri  innumerabili  ci  arreca  quello  pili  $ mentre  che  farelli  grandiltìmo  cafo. 


divino  dono  della  grazia  { lo  potrà  fedi 
mente  intendere  chi  a vcrà  comprefo  quanto 
formidabil  male  fia  il  peccato  : e quanto 
deve  fchivarfi  il  non  commetter  unpccca- 
to  di  più.  Poiché c tanto orribil cola  qua- 


che non  ti  folle  data  una  pena  di  più  ? 
Dimi  qual’anima  dannata  vi  ferebbe , che 

g tendo  li  tormenti  di  due  Demoni,  diccllé  : 
iacche  patifeo  li  tormenti  di  due  $ mi 
fi  accrefcano  anche  quei  del  terzo  , del 


lunquc  pi 
tu  avelli 


cccato  mortale  ; che  quantunque  1 quarto,  del  quinto,  e di  tutti  liDemonj 
‘ " ''  dell’Inferno  ? Molto  pazzo  difeorfo  fareb- 

be quello,  e prello  le  ne  troverebbe  una 
tal’anima  pentita.  Maggior  pazzia  è quella 
di  chi  dopo  aver  commellò  due  pec- 
cati { non  fi  cura  di  commetterne  tre , o 
quattro  . Perche  con  un  folo  , che  nc 
commetta  di  più  : fi  tira  addoflò  un  male 
infinitamente  maggiore,  che  feavefi'etutti 
li  tormenti  di  Lucitero , e di  tutte  le  porcili 
delle  tenebre.  Or  fc  tu  hai  paura  del  meno; 
perche  non  temi  quello  che  è più  ? fe  hai 
paura  della  pena  ; perche  non  temi  la 
colpa,  che  è caufe della  pena,  &è  mag- 
gior male,  & infinitamente  più  abbominc- 
vole  di  quante  pene  fi  trovino,  ancorché 
follerò  infinite  l Quella  è una  pazzia  in- 
colcrabile . 

L’altra  pazziaè  non  temere  la  pena  : poi- 
ché ciafcun  peccato  mortale  fi  porrai  eco 
nuova  pena . Forfè  che  importa  poco  il  dan- 
narfi  unoconun  peccato  mortale  di  più , o 
con  un  dimeno  ? Importa  quello  afiàilTi- 
mo  t perche  fc  uno  fi  danna,  non  dico  con 
un  peccato  mortaledi  più,  ma  anche  venia- 
le j è tanto  grande  la  pena,  che  per  quella 
colpa  di  più,  eziandio  piccola,  fe  gli  acere- 
te per  tutta  l’eternità  i che  fe  egli  l’apprcn- 
deflè,  s’inorridirebbe  per  lo  fpa  vento  .•  c vor- 
rebbe piuttollo  aver  patito  quanti  tormenti 
hanno  fofferto  li  Martiri , e quanti  fe  nepof- 
fono  cagionare  da  tutte  le  più  dolorofc  in- 
fermiti, che  lì  trovino  i che  aver  coiti,  nello 
una  colpadi  più, ben  che  leggera . Or  quàto 

mag- 


ni avelli  ad  eflfer  condannato  in  quello 
fiato,  nel  quale  Hai;  doverefti  proccura- 
re  di  evitarne  un  folo , Se  anche  leellèndo 
tu  condannato  all’Inferno  per  molti  peccati, 
che  avelli  fatti , e ti  follèpermeflò  di  non 
andarvi , accioche  ne  facelli  un’altro  di  nuo- 
vo i non  lo  doverefti  commettere  . Anzi 
per  isfuggir  un  folo  peccato , non  fidamen- 
te doverefii  elegger  di  non  aver  altro  cibo 
da  mangiare,  che  radiche  d’alberi  : non 
altra  velie  da  veftirti,  cheafprocilizio.chc 
ti  rodefle  le  carni  ? non  altro  letto  da  dor- 
mire, che  acute  fpine  : non  altro  luogo  da 
fpaziare,  chcun’angufta,  e puzzolente  fe- 

I ottura  $ ma  di  piu  gl’illcfli  tormenti  dell’ 
nferno  doverefti  eleggere  di  (offrire  per 
rutta  l’eternità  ; clTendo  che  meno  male 
farebbon  tutti  lipredettimali  ; che  il  folo 
male  di  un  peccato  di  più  . E fe  ti  pare 
orribil  cofe  il  foffrir  tanti  tormenti  » io 
ti  domando  : Qual’ò  maggior  male, la  pena, 
ola  colpa  ? Or  feti  pare  cofe  orribile  fop- 
portar  tante  pene  } pajati  terribilifiima co- 
la il  portare  un  peccato  di  più.  Perche  ben 
fe  ciafcuno , che  tra  la  pena , e la  colpa , 
inragion  di  male,  non  vie  comparazione: 
e che  il  minore  peccato  mortale  avanza 
in  malizia  infinitamente  la  imggiorpena, 
che  all’onnipotenza  divina  folle  pollibile . 
E la  ragione  é perche  la  pena  in  fc  non  è 
mala  , anzi  è buona  : poiché  è atto  di 
giullizia  : e quaptunque  non  fi  delle  per 
rigore  di  giudizi*  ; la  può  Iddio  dare,  evo- 


maggiore  farà  la  pena,  che  corrifpondcràad 
un  peccato  mortale  aggiunto  ad  altri , & al- 
tri ? t però  fi  deve  infinitamente  temere  di 
commectcr’un  peccato  di  più,eziandio  dopo 
eflcr  già  caduto  in  un’altro  : nonfoloperla 
deformità  della  colpa  $ ma  anche  per  1 acer- 
bità della  pena.  E benché  dipoi  quello  pec- 
cato ci  venga  perdonato,  c ri  indio  con  tut- 
ti gli  altri, per  mezzo  della  Confclìione)  re- 
ità nondimeno  l'obbligo  della  pena  tempo- 
rale la  quale  fi  ha  a pagare  nel  Purgatorio 
con  li  mcacfimitormenti  di  fuoco,  che  fono 
nell’inferno,  come  infegnano  li  Teologi. 
Onde  S.Cirillo  ebbe  opinione  ( l.io.in  To:c. 
14  ) che  quei,  che  muojonofcnza  Soddisfa- 
re, anche  per  le  colpe  leggiere  > vadano  al 
fuoco  eterno,  ma  che  non  rollino  ivi  eterna- 
mente . E ciò  dille,  perche  la  forte  di  fuoco, 
che  tormenta  eternamente  li  dannati  ; c la 
mede  Urna,  che  quella  ,chc  tormenta  tempo- 
ralmente quei  del  Purgatorio.  E febbene 
quello  tormento  del  Purgatorio  none  eter- 
no j duraperòlungotcmpo,cp  lidi  qucl- 
lo^henoipenlìamo . Veggaora ilpcccato- 
rcfcccofa,  che  imponi  poco  un  pcccatodi 
più  : poiché  ha  a pagar  per  quello  un  parti- 
cola  r tormento,  chefara  o eterno,  le  non 
gli  è rimeflò  il  peccato,  o temporale  > fe 
ne  ottiene  il  perdono. 

Vi  fono  alcune  pene  temporali,  anche  in 
quella  vita,  che  uno  non  le  vorrebbe  pati- 
re, benché  lo  volcllcro  far  Re.  Chi  è quell' 
uomo , che  dovendo  patire  un  qualche  gra- 
vctormcnco  ; Jionlidiapenlicro,  chcegli 
fe  ne  aggiunga  un’altro  fimilc  ? V i fono  Itati 
bcn'uomini  che  G fono  dati  la  morte  per  dif- 
perazionc  : ma  chi  vi  c,  per  difpcrato  che  fìa, 
che  c (Tendo  condannato  ad  clìcr  tanagliato  i 
faccia  illanza , che  oltre  di  quello  li  diano  il 
rormentodclla  ruota , nel  quale  li  G abbino 
a far’in  pezzi  tutte  le  membra  ? Maggior’ è 
la  difpcrazionc,  o pazzia  del  peccatore  : do- 
po di  aver  commetto  un  peccato;  mettcrGa 
lame  un’alrro  : perche  quello  è un  dire: 
Voglio  doppia  pena:  c quel  che  è peggio: 
Voglio  raddoppiata  moftruofità  ; con  rad- 
doppiata colpa . E che  giudizio  farebbe  di 
jino , che  rrovandoG  in  letto  con  petecchie 
maligne,  c con  evidente  pericolo  della  vi- 
ta i proccurate  di  aver  di  pili  un’  acerbo  do- 
lor difianchi,  con  cui  fe  li  rendete  più  dif- 
ficile il  ricuperare  la  fanirà,  eia  vita?  Chi 
fi  t rova,  che  avendo  bevuto  un  potente  vc- 
Kno,  nc  proccurate  un’altro,  con  cui  fe  li 
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rendete  più  impotente  la  virtù  del  contra- 


veleno f Chi  è , che  elìcndo  precipitato  in 
una  folla , dalla  quale  non  poteva  ofeir  ; G 
bu traile  in  un'altra , dalla  quale  potete  più 
diIBcilmentc  cavarli  ? Chi  ritrovandoG  op- 
preflò  da  un  gran  monte , di  dove  non  fi  po- 
teflc  muovere,  chiederebbe,  che  glie  ne 
folle  rodio  fopra  un’altro  ? Quella  c la 
iloltczza  di  chi  avendo  peccato  una  vol- 
ta torna  a Peccar  l’altra  : poiché  con 
quello  G rende  più  difficile  l’ottcncr  la  vi- 
ta eterna,  e lo  fcampare  dalla  fua  eterna  dan- 
nazione , che  merita , mettendoG  addotto 
un  monte  fopra  l’altro.  Se  un’Inferno  fopra 
l’altro. 

Che  fe  pei  il  peccatore  non  yuoraverri- 

Suardo  afe  lidio  i l’abbia  al  fuo  Creatore,  e 
Lcdentorc . Li  balli  di  etere  flaco  a lui  tra- 
ditore una  volta  .non  lo  fia  due.  QualCri- 
lliano  vi  c che  fe  avelie  potuto  impedite, 
che  al  Figliuol  di  Dio  non  li  foteinchiodau 
le  non  una  mano  ; glie  le  avete  lafciatc  in- 
chiodare jmcndue  ? Or  che  modo  di  fare 
t quello  col  Figlio  di  Dio , e che  forte  di  u- 
manità,  tornare  a crocifiggerlo  ? Nc  là 
altro  il  peccatore  , con  commettere  un 
nuovo  beccato  j fe  non,  dopo  di  aver  cro- 
cifilìò  Crillo  fuo  Redentore,  tornarlo  un’al- 
tra volu  a crocifiggerlo . Che  rabbia  ,c  che 
furore  è mai  quello  contro  l'unico  noitro 
bene  ? Che  penfiamo,  che  Ga  un  peccato) 
fe  non  tornare  a crocifiggere  il  Figliuol  di 
Dio  ? - Et  un  calpcltar  Crillo,  come  parla 
l’Appollolo  . ( Hcb.to.X^ual’odio tanto  in- 
tellino,  e fiero  farebbe  di  uno,  che,  dopo  di 
aver  lalciato  morto  il  fuo  nemico  ,•  li  tor- 
nattc addotto,  e lo  pallate  da  banda  a ban- 
da con  nuova  fioccata,  c non  fi  lazi  alle  di 
pollarli  co’ piedi  la  bocca?  Sarebbe  cenuro 
cofiui  per  una  furia  d’inferno.  Ma  quello 
licito  fa  colui , che  coma  a peccare  la  fecon- 
da volta  : perche  dopo  di  aver  crocifiGo  il 
Figlio  di  Dio  : torna  a crocifiggetene  cal- 
pestarlo di  nuovo  : dopo  di  averfparfo, 
c buttato  per  terra,  come  coli  viliflìma,  e 
fchittofa,  il  Sangue  del  Tcfiamento,  in  cui 
è fiato  fantificato  ) torna  di  nuovo  a fig- 
gerlo, e riputarlo  per  cofaimmondilfima, 
facendo  con  ciò  tono,  &affrontoa!lo  Spi- 
rito della  grazia,  come  parla  San  Paolo 
( Hcb.io.)  dopo  aver  dato  uno  fchiaflfo 
al  fuo  Creatore,  meritando  per  quello,  che 
| tutte  le  creature  lo  faceflero  in  pezzi , e lo 
fobbifiaficro  in  mille  Inferni  j tornaadar- 
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gli  ne  un’altro . E che  furore  c mai  quello  del 
peccatore?  che  rabbia  ? quella,  con  cui  fa 
tanto  danno  a le  llellò , es'inficrifccnello 
fpargimento,  e conculcamene  dclSanguc 
del  fuo  Redentore  ? Che  maggior  barbarie, 
che  quella,  che  egli  ufa  con  Gesti  Grillo, 
crocifiggendolo , e poi  tornando  a crucifig- 
gcrlo?  Che  ira  ha  egli  conce  puro  contro  il 
iuo  benefattore,  calpeftandolo,  c poi  tor- 
nando a ricalpellarlo  ? E pur  ciò  avviene  o- 
gni  di  nel  mondo  : e non  fi  Rima  per  niente , 
ne  fi  fa  conto  di  tale  llrapazzamento, e teme- 
rità ? Se  aveflimo  potuto  fare,  che  il  Figlio  di 
Dio  nella  fua  flagellazione  avelie  una  batti- 
tura di  meno;  averemo  dovuto  dar  mille  vite 
per  tarlo.  E fi  trova  uomo,  che  perda,  c ri- 
perda la  vita  dell’anima , per  tornare  a croci* 
figgerlo,  e conculcarlo? 

••  Chiunque  legge,  òfentc  leggere  quello, 
chequi  fi  dice;  faccia  rifleflìonefe  tocca  a 
lui  : c rimordendoli  la  cofcienza  5 dia  line  ad 
un  tal  furore.  Dcfiilaquì  da  far  maggiori 
aggravi  al  fuo  Redentore  ; Defifia  di  fparger 
pili  il  Sangue  di  Gesù;  defilila  di  conculcar- 
lo: defilila  di  offenderlo  più . Balta  la  cru- 
deli!, che  ha  fin  qui  ulàto  con  l’innocente 
Gesù:  qual  non  vie  ragione  alcuna,  per  cui 
debba  cflcr  con  nuovi  peccati  mortali  mal- 
trattato . Balla,  o per  dir  meglio^  pur  trop- 
po il  fatto  fin  qui:  non  vada  più  avanti  il  fu- 
rore, e la  perdizione  del  peccatore.  Fermi 
la  mano  : non  ifcarichi  piti  colpi;  non  fchiaf- 
fcggi  più  il  fuo  Dio . Fermi  il  piede  : non  dia 
piu  calci  al  Figlio  di  Dio.  Ritorni  in  fc,  c 
vegga,  che  peccato  ha  fatto  Gesù;  che  me- 
riti eller  cosi  (Impazzato  5 vegga  che  cau- 
fa  elio  ha  di  flrapazzarlo  si  fattamente  : che 
aggravio  gli  ha  fatto  Gesù  ? V cgga  fé  è fia- 
to aggravio  morir  per  noi  : vegga  fe  è fiato 
torto  redimerci  : vegga  fe  c fiato  tradimento 
l’amarci  con  unta  fedeltà,  & eccedo,  a- 
vcndoci  amati  fin’alla  morte.  Si  rivolga  afe 
l’uomo,  e vegga  come  tratta  il  fuo  Dio,  il 
fuoGiudice,  nelle  cui  mani  ha  a capitare. 
Non  faccia  contro  il  fuo  Redentore  le 
pani  del  Demonio.  Pollano  più  nel  fuo 

Etto  l’oro  fino  degl’  infiniti  benefizj  di 
io  della  pace)  che  il  veleno  indoraco, 
che  ci  offre  il  nofiro  capitai  nemico  Lu- 
cifero. 

Confideri  ora  il  peccatore,  che  colà  lo 
muove  a replicare  li  colpi  de’fuoi  maltratta- 
menti contro  il  fuo  Creatore  con  nuovi  pec- 
cati. Molte  volte  non  è tanto  lo  flimolo  dd 


fuo  appetito)  quanto  la  confidanza  di  dire  ? 
Già  no  peccato  una  volta  : poco  importa  il 
peccare  un’altra,  che  tutto  fi  confederi  in- 
ficine. Oche  debole  ragione,  per  un  colpo 
si  forte , che  fcarichi  contro  la  tua  anima , 
c contro  Gesù  tuo  Redentore!  Non  con 
più  forti  catene , ma  con  quelli  fili  tanto 
lottili  fi  ftrafeina  il  Demonio  dietro  afe,  e 
ti  fa  infilare  più , c più  peccati . Con  ragio- 
ne cfclamòlfajafc.s.)  Guai  a voi,  che  vi 
tirate  addoffò l'iniquità  con  funicelle  di  vani- 
ti j non  dille  con  funi , c gradi  canapi  t 
ma  con  funicelle,  e cordelline:  enontef- 
fute  in  qualunque  modo)  madi  vanità  : per- 
che fenza  ragione , fenza legge,  fenza  fon- 
damento, lenza  occafione,  fi  lanciano  gli 
uomini  al  peccato , & il  Demonio  li  tira 
con  un  filo,  c quello  vano,  e fantafiico  , 
cioè  di  un’apparente  chimera , o di  diletto,  o 
d’avarizia,  o d’ambizione,  od’una ragio- 
ne di  mondo,  che  c contro  ogni  ragione. 
Quelle  funicelle  di  vanità,  con  le  quali  il 
peccatore  c dal  Demonio  flrafcinato,  non 
vuole,  ne  fa  egli  rompere)  mafàbenrom- 

Ere  le  fortiffime  catene,  e li  legami  invio- 
fili,  de’divini  benefizj,  c de  gli  altri  gran 
motivi,  con  li  quali  tirano  tutti  noi  la  leg- 
ge, la  ragione,  & il  Sangue  di  Crifto,  de 
Iddio  Hello:  il  quale  giuftilfimamcnte  fi  la- 
menta del  peccatore  per  Geremia , dicendo 
(c.ì.)  Hai  rotte  le  mie  catene,  & hai  detto  , 
non  voglio  fnvrre . Propone  Iddio  all’uomo 
la  grandezza  della  beatitudine  promefTali  : 
la  terribilità  dell’Inferno  minacciatoli:  la 
gravità  dell’offefa , in  cui  cade  : li  pericoli, 
che  da  ciò  feguirono;  la  moltitudine,  e 
grandezza de'benefizj  Divini,  che  ha  rice- 
vuti; la  dolorofa  morte , che  per  lui  Gesti 
Crifto  ha  fofferto.  Contuttocio  il  peccato- 
re dituttofi  burla,  tutto  difprczza,  tutto 
rompe,  elegami,  c catene  più  che  di  ferro: 
falciandoli  tirar  dal  Demonio  a gli  eterni 
tormenti  con  un  filo  difpago:  con  una  cor- 
dellina , reilando  poi  legato  fortiflìmamcn- 
tc  dal  peccato . Che  Inferno  non  merita  que- 
lla difugualità , che  tu  ufi,  opcccatore,coI 
tuo  Creatore?  che  eternità  di  tormenti  non 
merita  quello  difprczzo  del  tuo  Redentore, 
e quella  ingratitudine  de’ benefici  divini? 
Iniquifiìmamcntctu  giudichi  fra  Dio,  &il 
Demonio:  poiché  Iddio  allega,  perche  tu 
non  l'offendi,  leder  tu  fua  creatura,  allega  le 
tue  obbligazioni,  allega  i divini  benefizj, che 
ti  ha  fatti,  allega  il  Sangue,  Padrone,  e morte 
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del  fuo  Figliuolo  3 e ti  promette  il  Ciclo  : Et 
il  Demoniodall’altra  parte  ti  rapprefenta  fo- 
to un  breve  diletto,  il  quale  ti  ha  a condurre 
aU’inferno  : e tu  nondimeno  giudichi  a fa- 
vor di  Satanaffo,  e condanni  il  tuo  Reden- 
tore» e fai  come  fediceflì.  Proibifcan  le 
legai  quello,  che  loro  pare:  lìamortoafua 
palla  il  Figlio  di  Dio,  accioche  non  fi  pec- 
chi : vada  per  me  in  malora  il  Paradifo  » Pili 
vale  Satanaflo,  che  tutto  il  reflo;  e per  a- 
mor  fuo  mi  voglio  precipitar  a bella  polla 
nell'Inferno. 

O orrenda  beftemmia!  o info  lenti  (limo 
modo  di  procederei  EpoQibile,  che  tu 
con  si  ingiuila  bilancia  peli  Dio,  de  il  di- 
letto? E podi  bile  che  apprettò  di  te  vaglia 
piùunleggero,  c momentaneo  gulto,con- 
giunto  con  fempiterni  tormenti  » che  il  San- 
gue diCrilto,  e la  ragione,  congiunta  con 
la  beatitudine  eterna?  E podìbue  che  pre- 
ponderi più  nel  tuo  cuore  la  vaniti  filetta; 
che  l'etcrnopcfo  della  gloria?  Epoflibile 
che  tu  vogli  più  predo  ire  all’Inferno  con 
Lucifero;  che  al  Ciclo  con Crillo?  Non 
fono  quelli  due  mali,  che  fanno  dupire  li 
Cieli?  Deprezzare  fi  bruttamente  Grido, 
c far  tanto  per  il  Demonio?  Con  ragione  e- 
fclama  il  Profeta  Geremia,  (c.l.)  Stupì- 
Uui  , ChU  , /opra  di  quejìo  , e levqftreporte 
rejìino grandemente  defilate , dice  il  Signo- 
re-, perche  il  mio  popolo  ha  fatto  due  ma- 
li: ha  lafciato  me  , che  fono  fonte  di  ac- 
qua viva  , e fi  hanno  /cavate  alcune  ci - 
Jlerne , cijleme  tanto  disfatte,  che  non  poj- 
fin  ritener  (acqua . Oderilce  iddio  acqua 
divitaetema:  oflfèrifce  il  Demonio  Inferno 
di  morte  eterna,  E pure  quello  prevale  con 
gli  uomini  ! Si  può  dire  ingiuria  maggiore 
a Gesù  Grido,  che  con  una  sì  empia  ele- 
zione darla  vinca  a Sacanaflo,  accioche  ab- 
bia ad  infulurc  il  nodro  Redentore,  e dir- 
gli in  faccia;  Ecco  qui  quelli,  chebaire- 
aenti ; vedi  come  ti  amano;  vedi  come  ti 
onorano  quelli,  per  li  quali  hai  fparlbil 
Sangue,  per  liquali  hai  faticato  tanti  anni , 
de  hai  dato  la  vita;  Et  io  con  non  far  colà  al- 
cuna per  loro , anzi  proccurando  di  fucciar 
loro  il  Sangue,  e defiderando  divedergli 
arrabbiare  in  mille  tormenti;  fono  contut- 
torio  feguito  da  loro , e tu  fei  abbandonato; 
io  con  edere  inimico  loro  capitale  fono  ama- 
to; tu  con  amarli  più,  chela  tua  delia  vita, 
fei  abbonito:  Io  non  ho  lederlo  perforo 
ceffata,  nefeherno alcuno:  non  ho  fparfo 


goccia  di  fengue  , nohdifudore;  non  ho 
tollerato  tante  migliaia  di  battiture  5 non  ho 
patito  morte  diCrooe, come  hai  fatto  tu  ; e 
nondimeno  difpregfando  etti  tc;  fervono 
me,  &adoranoquantoiooffoì&o loro  per 
fua  dannazione;  e vaglimi  piuttodo  perderfi 
e perire  con  me;  che  vi  vere  conte.  E fe 
tal  volta  fervono  a te  ; lo  fanno  freddamen- 
te, cfubitofc  ne  tornano  a me;  fica  me  fer- 
vono collantemente,  aggiugnendo  femore 
peccati  a peccati:  Vi  può  ederpcrveifìtà 
maggiore  di  queda?  Che  occorre  doman*- 
dare  lacagione,  pcrcheuo  peccato  morta- 
le, che  fi  commette  in  unidame,  merita 
pena  eterna?  La  rifpoda  è in  pronto;  pes- 
che cuntoenormcqueda  sfacciataggine,  t 
quello  difprezzo  verfo  Dio;  che  deve  pu- 
nirli con  ardentidìme  fiamme  per  mille  fe- 
coli,  emille  eternità.  Cosi  u peccatore  fi 
lalcia  prender  dal  Demonio  con  tele  di  ra- 
gno;  e per  parte  del  fuo  Redentore  non  ba- 
ttano si  forte  catene  d’infiniti  benefici  • 

A quedo  precipizio  arrivano  gli  uomini 
col  peccare;  e non  fi  fazianodi  far  nuovi 
peccati;  c non  avendo  paura  della  prima 
colpa  mortale;  ne  meno  tremano  della  fe- 
conda; epuredovcrebbono  temete,  «re- 
mare sì  delfuna,  come  dell’altra;  poiché 
ugualmente  deprezzano  ilio»  Creatore»-  Se 
anche  in  un  certo  modo  do verebbon  temer 
più  la  fecondai»  che  la  prima:  perche  con 
ciò  fi  rende  più  difficile  l’ufòirne,  tirando 
un  peccato  l’altro , generandoli  nel  pecca- 
tore il  mal’abito,  e confermali  nelmedefi- 
mo  la  malizia:  inchiodando  maggiormen- 
rccon  ciafcun  peccato,comc  con  tanti  chio- 
di, il  decreto  della  fuaeterna  condannazio- 
ne : facendochequello,cheal  principio  era 
un  filo  ; diventi  un  canape  ; perche  al  prin- 
cipio  l'uomo  pecca  tirato  da  un  filo,  che 
li  farebbe  facile  il  romperlo:  ma  poi  con 
l’ufo  lamalizias’ingrodà,  c fifa  una  fune 
molto  gagliarda:  come  lo  lignificò  Ifaja 
(c.s.)  dicendo,  che  la  malizia  fiora,  co- 
me con  cordelline,  e va  fempre  crefcendo  : 
Se  il  peccato  è come  una  fune  da  carro;  per-* 
che  pofleduto  lungo  tempo  ilcuoreda  un 
peccato  fi  fabbrica  col  fecondo  un  forte  le- 
game, che  lo  riferma,  e lo  tira  più  gagliar- 
damente alla  fua  eterna  dannazione.  Que- 
llo é il  gran  male  dello  ilare  unofenza  gra- 
zia: che  non  puoi  durare  fen  za  commette- 
re nuovi  mali,  fenza  cadere  in  nuovi  Infer- 
ni , fenza  incorrere  in  nuovi  peccati.  Quello 
Rr  2 éil 
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è il  gran  bene , eh  e ci  apporta  la  grazia  : che 
polliamo  perfeverarefenza  il  maggior  male 
di  tutti  li  mali.  E per  ltimarla  l'opra  ogni 
onore,  fopra  ogni  ricchezza,  fopra  ogni 
goffo,  fopra  ogni  vita  ; balla  che  non  loto 
ci  liberiamo  per  mezzo  fuo  da  un  peccato 
di  piii,ma  anche  ci  rendiamo  più  facile  l*e  vi- 
rarlo . 

CAPITOLO  III. 

Qtiania  differitila  fio.  tra  un'uomo,  chejìa 
ingrazia,  ér  ano  che  ne  è fenzjt . 

SI  conofcerà  anche  meglio  quello  bene , 
che  or  fa  la  grazia , di  darci  forza  con- 
tro il  peccato,  &il  male,  che rifulta dall’ 
eflcrne  privo , cadendo  in  nuove  colpe;  da 
quello,  che  alla  giornata  fi  fpcri  menta,  che 
un’uomo  mcdefimo  è tanto  differente  da  fe- 
licito; quanto  c un’uomo  da  una  belila,  o 
er  meglio  dire  quante  un'Angiolo  da  un 
emonio.  Vi  è gran  differenza  da  un’uo- 
mo con  la  grazia , Se  uno  fenza  di  lei . Che 
colà  pcnliamo,  che  ila  l’uomo  fenza  la  gra- 
zia? Egli  è,  come  dice  San Crifoflomo , 
una  fiera  fenza  ragione,  c fenza  legge,  che 
corre  prccipitofamcnteallafua  rovina . Che 
cofa  penfiamo , che  fra  con  la  grazia  ? Egli  è 
più  che  uomo , c una  regola  della  ragione , c 
un  fpccchio  della  giultizia,  c della  modc- 
ltia.  Meniamoci  avanti  alcuno  efempio  di 
queflo cavato  dalla  Scrittura  Sacra:  accio- 
chc  vedendo  la  differenza  , che  palla  tra  u- 
no , quando  Ila  in  illato  di  grazia , c quan- 
do Ha  in  illato  di  peccato;  abbiamo  gran 
paura  di  perder  la  grazia  : poiché  fi  fono  ve- 
dute per  quella  caufa  prodigiole  trasforma- 
zioni, c che  parevano  affatto  impoffibili. 
Che  differenza  vi  fu  da  Saule  a Saulc,  da 
Daviddea  Daviddc,  da  Salamonc  a Sala- 
mone , da  Paolo  a Paolo , da  Maddalena  a 
Maddalena,  da  Giuda  a Giuda,  quandofi 
ritrovavano  in  uno  ilato,c  quando  nell’altro. 

Qual  fu  Saule,  mentre  flava  in  grazia  : e 
qual  fu  quando  flette  in  peccato?  Quando 
ilava  in  grazia  ; fu  tanto  modello , & umile 
( i.Reg.io.)che  fi  nafeofe  per  non  eflfcr  fat- 
to Re  d’Ifraclc  : ne  vi  fu  rimedio  di  ritrovar- 
lo, finche  Iddio  non  lo  manifcflò.  Fu  tan- 
to paziente,  c manfucto  , e difprczzator 
dell’ingiurie  ; che  tacque  a quante  glene  fu- 
rono dette  : c perdonò  a gl’infultidi  coloro, 
che  non  lo  volevano  riconolcerc  per  Re . 


Divina  Grazia 

Fu  di  si  gran  filcnzio:  che  non  difeuopri 
mai  nca  fuo  Zio,  nca  fuo  Padre,  neafuoi 
figliuoli,  che  era  llatounto  per  Reda  Sa- 
muele. Fu  tanto  ubbidiente  a fuo  Padre; 
che  offendo  già  ammogliato,  e con  figliuo- 
li: gli  andava  cercando  Ialine fmarritc per 
monti, e balze.  Fudi  tanta  fchiettezza.  Se 
innocenza;  che  dice  la  Scrittura,  che  era 
come  un  putto  di  un’anno  . Fu  tanto  rcli— 
iolb , e pio  ; che  non  volle  pigliar  configlio 
a altri,  che  dal  Profeta  del  Signore . Ma 
dopoché  ebbe  perduto  la  grazia;  qual  fu  le 
non  tutto  l’oppcdlo , trasformandosi  in  una 
furia  d'inferno  ? Fusifupcrbo  ; che  non  po- 
tè patir  di  fentir  lodare  altri  che  fe . Fu  si  am- 
biziosa ; che  fi  crcpava  di  rabbia,  perche  in- 
tefe,  che  Daviddc  doveva  fucccderli  nel 
Regno.  Fu  tanto  impaziente;  che  non 
volle  perdonare  a chi  perdonò  a lui  la  vita 
avendolo  potuto  ammazzare.  ( i.Reg.ij.) 
Fu  tanto  difubbidientc  a Samuele,  Se  allo 
licito  Dio;  che  fi  ufurpò,  contro  l’ordine 
efpreffò,  che  ne  aveva  avuto  l’officio  Sacer- 
dotale.- c non  adempì  il  comandamento  ma- 
nifello della  dcfolazionc  di  Amalcc.  Fu 
tanto  ciarliero,  che  fi  vantava,  con  men- 
zogna di  a vcreubbidito  al  Signore , Se  anda- 
va ccrcandodi  feufare  il  fuo  peccato , dicen- 
do delle  bugie  al  Profeta.  Fu  cantodoppio, 
menzognero;  c lpergiuro;  che  non  foto 
cercò  di  vcndicarfi  di  Davidde  con  inganni  ; 
ma  volle  ingannare  Samuele, Se  il  medefimo 
Dio.  E quando  dille,  che  aveva  peccato  : 
fu  Solamente  con  la  bocca , non  effendo 
pentito  col  cuore.  Fu  tanto  fuperftiziolò  ; 
che  fi  prcvalfc  di  llrcgonarie , Se  incantefint 
erfapcrc le cofc future.  Finalmente  la  rab- 
ia,  c l’odio  infernale,  con  cui  peTfeguitò 
ingiullamcnte  Davidde,  l’ingiuflizic,  che 
contro  di  Iuifece;  furono  più  da  dia  voto, 
che  da  uomo:  perche  non  foto  fu  indemo- 
niato; ma  fi  fece  egli  licito  un  Demonio. 
Or  vedi  che  differenza  c da  Saule  a Saulc , da 
Saulc  con  la  grazia,  e Saule  fenza  di  lei. 

Ma  che  diremo  di  Da  viddc?Che  virtù  non 
ebbe,  mentre  fu  ingrazia  ? Riferirò  fola- 
mente  la  più  Segnalata,  cheto  fece illullre, 
che  fu  la  benignità , c manfuctudine  contro 
li  fuoi  inimici  : nel  che  fu  tanto  fcgnalato; 
che  in  un  Salmo  fi  dice  (Ptzji.)  Ricorda, 
levi  Signore,  di  Davidde  , e d'ogni  fua 
mjnfuetudine.  Per  la  medefima  manfuctu- 
dinc  dille  il  Signore,  che  aveva  trovato  Da- 
vidde,  che  era  conforme  il  fuo  cuore.  Ma, 
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dopochcebbeperduta  la  graziai  fututtoil  |cc:  lafciandofi  guidar  dalle  donne.  Scado- 
concrarioi  perche  per  tutto  quel  tempoche  randoli  Deifalfi  dìMoloch,  & Adatte:  al 


(lette  in  peccato,  fi  trasformò  in  una  fiera 
rabbiòfa,  cfanguinolenta:  e cosi , oltre  di 
aver  fatto  uccidere  tanto  empiamente,  c con 
inganno  l’innocente  Uria;  usò  in  quel  me- 
defimo  tempo  la  maggior  crudeltà,  che  fi 
forte  fin’all’ora  udita,  e dall’ora  inquà  non 
Co  che  fifia  veduta  maggiore , ne  anche  a 
tempo  di  Nerone:  percheuccife  (2.Rcg. 
ia.&i.  Paralip.20.)  tutti  quelli  della  Città 
di  Rabbà  grandi , epicedi,  uomini,  e don- 
ne, benché  innocenti:  c lo  fece  con  tor- 
menti barbari,  fegandoli  per  mezzo,  ta- 
gliandoli a pezzi  con  coltelli,  accataltan- 
do  mucchi  di  uomini  come  paglia,  c bat- 
tendoli con  orrendi  flrumcnti:  altri  facen- 
doli partàr  fopra  ruote  di  ferro , altri  facen- 
doli brugiarc  nelle  fornaci , come  fc  fodero 
mattoni  : non  avendo  più  compaffionc  di 
veder  brugiarc  uomini  vivi;  che  un  matto- 
nare in  veder  cuocere  1 i mattoni . £ dò  non 
fece  folamencccon  una  Città  : ma  con  quan- 
te Città  avevano  gli  Ammoniti,  che  era  un’ 
intero  Regno  , tormentando  empirtima- 
mente  innumcrabili  innocenti , commet- 
tendo tanti  peccati,  guanti  fece  ingiurta- 
mcntc  morire.  Chi  dirà,  che  quello fia il 
Daviddemanfueto?  Quello  che  tante  volte 
perdonò  alfuo  ncmicoSauIe:  quello,  che 
non  fi  volle  vendicare  di  Scmei  : qucll’e- 
fempiodi  manfuctudinc,  c di  affabilità,  co- 
rnee ora  contro  gli  Ammoniti  cosi  inuma- 
no , c fiero  ; che  ne  pur  Nerone  , ne 
Domiziano,  ncFalari  pare  che  avrebbono 
potuto  ufar  maggior  inumanità?  Qual  fu 
la  cagione  di  quella  trasformazione  da 
uomo  in  fiera  fpictata:  da  tanta  manfuctu- 
dinc a tanto  empia  crudeltà?  L'uno  av- 
venne (landò  in  grazia,  l’altro  dando  fenza 
grazia . 

Veniamoal  di  lui  figlio  Salamonc,  le  cui 
principali  virtù , dando  in  grazia , furono  la 
Sapienza  , e la  Religione:  perche  la  Sapien- 
za, che  egli  ebbe;  fu  la  maggiore  del  mon- 
do; e ia  magnificenza,  c dima, in  cui  pofe  la 
Religione,  cculto  divino;  fu  la  maggiore, 
chehn’all’orafoflcdata  veduta:  fabbrican- 
do a Dio  quel  Tempio  si  raro,  c magnifico, 
si  pieno  di  ricchezze,  nel  quale  gli  offerì  in- 
nLmcrabiliodic , dcolocaudi.  Ma  perduta 
clic  ebbe  la  grazia;  che  altro  fu , che  un 
forfennato  ? perche  il  maggior  pazzo  del 
mondo  non  avrebbe  fatto  quello , che  gli  fc- 
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Diodi  Moabbe edificò  un  Tempio , & un’al- 
tro alDio  de  gli  Ammoniti.  Che  differen- 
za vi  c da  Sciamone  a Sciamone?  da  Salamo- 
nc in  grazia,  c Salamonc  fenza  grazia? 

Che  diremo  di  Giuda  unode’dodici  Ap- 
poitoli?  che  fi  può  dir  di  lui  ;fe  non  la  mag- 
gior purità , che  porta  intelletto  umano  ap- 
prendere? Quando  dava  in  grazia;  lafcio  la 
roba,  li  denari,&  ogni  cofa,facendofi  volon- 
tariamente povero  pcrGesù  Crido . Ma  do- 
po che  perde  la  grazia;  vende  il  medefimo 
Gesù  Grillo  per  guadagnar  trenta  denari . 
Prodi gioia  trasformazione  : da  difpregiator 
del  mondo,  inavaro:  da  Appodolo,ìn  più 
che  Demonio . £ S.Paolo,  quando  era  fenza 
la  grazia,  che  fece,  fe  non  ptrfeguitarla 
Chicfa  ? Ma  quando  ebbe  la  grazia  ; qual  di 
lui  vi  è dato  maggior  difcnfore,c  propagato- 
re del  Regno  diCrido:  Chinon  vede  qui 
quello , che  è la  grazia.e  quello,  che  deve  lti- 
marfi?  quanti  peccati  sfugge  chi  l’ha,  &in 
quanti  precipita  chinon  l'ha,  quando  una 
volta  ha  perduto  il  rifpetto  a Dio  ? Un  canti- 
nodi  tempo,  in  cui  S.Pietro  dette  fenza  di 
quella;comc  fi  andava  precipitando  ; rincga- 
do  una, c più  volte  il  fuo  Macdro , fpergi  ura- 
do,  e ri  (pergiurando,  per  paura  d’una  fola 
parola  d una  donniciuola  ? Chi  riconofce- 
r ebbe  in  quello  dato  Pietro,  fe  l'avertè cono- 
feiuto  avanti?  Quello  fu  l'eletto  da  Grido 
per  capo  della  Chicfa,  fu  il  difccpolo  privile- 
giato, fu  quello  che  fece  Iapiùlublimccon- 
ieflionc  della  fede,  che  faccife  mai  uomo,  fu 
quello , che  fu  eletto  per  oracolo  del  mondo, 
per  colonna  della  verità.  Or  quedo  medefi- 
mo caduto  una  volta  in  peccato  ; non  c ertavi 
di  negar  Crido  piu  infamemente;  che  mai 
uomo  al  mondo  abbia  negato  la  fede:  non 
ccllàva  di  mentire^  (pergiurare  : c dove  non 
farebbe  andato  a parare  ; fegli  occhi  nuferi- 
cordiofi  del  Salvatore  non  l'avcrtèrocon  be- 
nignità rimirato?  In  che  abiflòdimalinon 
direbbe  caduto?  perche  una  colpa  (pigne  all' 
altra:  un’abirtò  di  peccati  chiama  l’altro, fin- 
che fi  arrivi  a quell’innondazionc,  che  dice  il 
Profeta  Ofca  (c.4.)  La  malizia , /' omicidio 
furio , e f adulterio  innondarono , ir  il  fango* 
toccò  il  Sangue  . Cioè  un  peccato  incalzai* 
altro,  uno  fpargimcnto  del  Sangue  di  Crido 
l'altro:  pcrcnecialcuna  volta, che  fi  commet- 
te peccato;  fi  torna  a crocifiggete  il  Figliuol 
di  Dio,  & adifprczzarc,  e conculcare  il  fuo 
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/angue.  Perciò di/Tc  il  Profeta,  cheilfan- 
guc  toccò  il  /àngue  ) perche  fta  tanto  con- 
giunto un  peccato  con  l’altro}  che  non  la- 
lciano  Ipazio  dimezzo,  c fanno  una  conti- 
nuazione di  peccati . 

Ma  che  cola  rimedia  a tanti  mali,  fenon 
la  grazia  di  Dio,  la  quale  ri/àna  la  natura 
corrotta,  aggi  urta  il  cuore,  compone  l’ani- 
ma , e le  toglie  l’cffcTC  indegna  degli  ajuti 
divini?  Non  perda  dunque  alcuno  la  grazia; 
perche  fé  la  perde;  lenza  di  quella  fi  trasfor- 
ma in  un  demonio  , fi  cambia  munaficra,c 
non  rie  male,  che  non  arrivi  a commettere. 
Perda  pure  tutto  il  re/lo,  purché  non  perda 
la  grazia,  giace  hè  ella  è cosi  gran  cqfa.  Va- 
da in  malora  ogn’altro bene  del  mondo, 

E che  non  fi  perda  quello  bene  del  Ciclo . 

i diffe  Zenone  ad  un  fuo  amico,  ilqualc 
flava  molto  difgultato,  e malinconico, 
perche  gli  era  andata  a male  un’eredità , nel- 
la quale  aveva  faticato  molto,  pcrfoflcn- 
ramento  della  vita  temporale  ; a cui  fece  ani- 
mo, dicendo:  fc  tu  non  perdevi  quell’ere- 
dità} ella  averebbe  fatto  perder  te.  Perdia- 
mo noi  tutto  il  temporale,  per  il  quale  ran- 
toli pecca  , acciocne  non  perdiamo  con  la 
grazia  l'eterno.  Perdiamo  l'onore,  il  pia- 
cere, la  vita}  accioche  non  fi  facciano  per- 
der noi,  fc  per  quelli  abbiamo  a perder  la 
grazia  : fc  vuol  fa  per  l’uomo  , che  cofa  fa- 
rebbe da  fe,  fepcrde/!c  la  graziai  miri  quel- 
lo, che  orac  Lucifero:  miri  la  differenza , 
che  pafcò  tra  l’Angiolo  nello  /lato  della  gra- 
zia, & il  medefimo  nello  (lato  di  peccato: 
La  differenza,  che  è tra  la  Scella  Diana,  che 
la  mattina  riluce,  & un  negro  tizzone:  tra 
la  luce,  e le  tenebre;  tra  un’Angiolo  del 
Ciclo  al  Diavolo  dell'Inferno.  Miriquelk», 
che  perde  Lucifero  perdendo  la  grazia:poi- 
«he  perde  in  eremo  Dio  : guadagnò  in  eter- 
nol’lnferno , nel  qual  darà  a penare  danna- 
to per  femore. 

Da  quefta  s/ notabile  differenza  di  quello, 
che  c lenza  grazia,  cquello,  chehalagra- 
zia,  fi  può  raccolte  la  incediti,  che  abbia- 
mo del  favor  divino,  e la /lima,  in  cui  fi  ha 
a tenere  la  grazia,  riconofcendo  quanto  di- 
delfo principio  ella  édclle  nolìrcopcre,  da 
quello,  che  è la  femplice  natura . Ondede- 
veciafcunoflar  molto  bcn’avvertiro  per  fc- 
gvirc  la  luce  della  grazia,  e non  ingombrar^ 
nelle  tenebre  della  natura  corrotta  , ecicca 
a fepcr  conofcereilfuobenc.  Per  intender 
meglio  tutto  quello  : pondereremo  qui  qucl- 


Divina  Grazia 

lo,  chela  vera  dottrina infegna delPuni , e 
l'altra  di  quelle  La  natura  c piena  di  allu- , 
zia,  ctira  molti  allacciaci.  Se  ingannatile 
tempre  mette  fc  llellà  per  fine  primario,  è 
principale:  ma  la  graziava  alla  buona,  e- 
convcrfa  con  ogni  fiocerità  , li  fcanfa  da 
ogn'ombradimale:  noncerca  inganni,  ma 
là  ogni  cofa  puramente  per  Dio,  nelqualc 
ripoia,  come  in  fuo  fine.  La  natura  non 
muore  volentieri  , non  vool’efTcr  ritirata, 
non  vinta,  non  foggiogata:  ma  la  grazia 
itudia  di  continuo  nella  propria  mortifica- 
zione, refilte  alla  fenfualkà,  e volentieri 
foggetta,  brama  di  eflèr  vinta , non  fi  vuol 
prevalere  della  fua  libertà,  guida dell’abjc- 
zioni,  delle  riprenfioni,  della  difciplina  » 
non  ambifee  di  fignoreggiare , e comandare, 
mapiuteododifervire,  & ubbidire,  cllar 
lotto  la  mano  di  Dio , per  cui  è apparecchia- 
ta a lòggiaccre , Se  ubbidire  con  ogni  umiltà 
a qualunque  umana  creatura.  Lanaturas* 
a/micacontinuamcnteperfuointereflc,  de 
ha  Tempre  l’occhio  al  guadagno , che  li  può 
venire:  malagrazia  ha  riguardo  all’utilità 
di  molti,  c niente  alla  fua.  La  natura  molto 
volentieri  pigliagli  onori,  egliodèqu]:  ma 
la  grazia  fcdclifiimamcntc  attribuifee  folo  a 
Dio  ogni  onore , e gloria . La  natura  ha  pau- 
ra del difprezzo,  c della  confu fione,c ver- 
gogna : la  grazia  fi  rallegra  di  riceva’  ingiu- 
rie, c villanie  per  il  nome  di  G est! . La  natura 
ama  l’ozio,  eie  ricreazioni  del  corpo:  ma 
la  grazia  non  può  Ilare  in  ozio,  anzi  allegrili 
(imamente  abbraccia  la  fatica.La  natura  cer- 
ca di  avere  cofc  curiofe,  c vaghe.  Se  ha  in  ab- 
borrimcntole  vili , c groflolanc  : ma  la  gra- 
zia fi  diletta  ài  cofc  triviali,  &ordinarie,ne 
rifiuta  le  colè  rozze,  ne  fi  vergogna  di  veiti- 
menn  vecchi,  e reppezzati . La  natura  ha 
riguardo  al  temporale,  gu/la  de  gliavvan- 
zamenti  della  terra , fi  attrifta  delle  perdite 
s’incolcra  a qualunque  parola  ingiuriofà.  ma 
lagra7.ia  ha  riguardo  alle  cofcaanc,  non 
Ila  appoggiata  alle  cole  temporali , ne  turba- 
ti quando  le  perde,  ne  s’innafprifce  alle  paro 
le  pungenti;  perche  ha  pollo  tutto  il  fuo  te- 
foro,  c gullo  nel  Cielo,  dove niuna  colà 
perilee . La  natura  è ingorda , Se  avara , e 
più  volcmiai  riceve,  che  dà:  ama  le  colè 
proprie,  «particolari;  ma  la  grazia  è pie- 
tofa,  e là  il  fuo  comune  a tutti,  fugge  le 
ringoiami,  fi  contenta  d’ogni  poco , c tie- 
ne per  maggior  felicità  fidare,  che  il  rico 
vere.  La  natura  c'inchina  allecreature,  Se 
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alla  propria  carne:  c'inchina  alle  vanità,  & 
alle  diffrazioni  : ma  la  grazia  cifollcva  a 
Dio,  de  alle  virtù:  rinunzia  le  creature, 
frigge  il  mondo , abborrifee  li  defiderj  della 
carne,  raffrena  li  palli  difutili,  c vagabon- 
di,efi  vergogna  di  comparir  in  pubblico.La 
natura  di  buona  voglia  fi  piglia  qualunque 
piacere  citeriore , in  cui  dia  gufto  a'fuoi 
unii  : ma  la  grazia  folo  in  Dio  vuoi  la  fua 
confola/  ione , c pone  tutte  le  fue  delizie 
nel loniino bene,  chcèfopraogni cofaviii- 
bilc.  La  natura  quanto  fa, tutto  iàperfuo 
proprio  intcrefie  , c guadagno,  c non  può 
far  colà  fenza  riguardo  all’utile,  e femprc 
fpera  acquetare  altre  tanto  di  più,  odime- 
glio,  ofialode,  ofia favore,  ofiaroba:e 
d elìderà  che  fazioni  fue,  e li  fuoidonilia- 
ino  molto  filmati  : ma  la  grazia  non  cerca 
colà  veruna  temporale,  ne  vuole  alerò  pre- 
mio^ che  Dio  iolo:  c delle  colè  temporali 
non  ne  vuol  più,  che  quanto  le  balta  per 
conlcguimc  lecerne.  La  natura  fi  rallegra 
di  aver  molti  amici,  e parenti:  fi  gloria 
della  nobiltà  del  paefe  , e della  grandezza 
del  lignaggio:  allcconda  la  volontà  de  gli 
uomini  potenti,  lufinga  li  ricchi , accarez- 
za ifuoi  uguali  : ma  la  grazia  ama  anco  gl’ 
inimici , e non  s’innalza  niente  peT  a ver  mol- 
tiamici,  nefaltimadcl  luogo,  o deliaca- 
fata  dove  c nato,  fc  non  folle  per  avere  oc- 
] catione  di  far'acquiito  di  maggiori  virtù  : 
p i ù fa  vorifce  il  povero , che  il  ricco  ; ha  più 
compallionc  dett’mnocencc , che  del  poten- 
te} gode  dell’uomo  verace  non  del  menzo- 
gnero} dà  femprc  avvertimenti alli buoni, 
che  fiano  migliori:  c che  abbiano  fempre 
avanti  glioccni,  per  efcmplare  d’ogni  vir- 
tù, il  Figliuol  di  Dio.  La  natura  lubito  fi 
lamenta  della  fatica,  e della  povertà  : mah 
grazia  fopporta  con  buona  cera  ogni  men- 
dicità, c fremo.  La  natura  tutte  le  cofcti- 
ra  a fe , c per  fc  combatte , c perfidia  : ma 
la  grazia  ogni  colà  riferifee  a Dio,  dacuiil 
tutto  ha  origine}  non  attribuire  afe  bene 
alcuno,  neprefume  vanamente  di  le;  non 
contraitene  antepone  le  fue  ragioni  a quelle 
di  altri}  ma  con  rutto  il  fuo  intelletto , e fiipe- 
re  fi  foggetta  alla  fapienza  eterna , & all'cfa- 
rae  Divino.  La  natura dcftdcra  fapere,  & 
udire  cole  nuove, e recondite,  vuol  moftrarfi 
nell’eflerno,  cerca  di  fperimcntar  co’fuoi 
fenfi  molte  cofe , ambifee  d’ettère  cono  (biu- 
ta, edifarcofe,  donde  le  proceda  lode,  c 
lama  5 ma  la  grazia  non  fi  cura  di  fapcr  nien- 


te di  nuovo , Oc  ingegno fo } perche  tnrto  ciò 
nafee  dall’antica  corruzione , come  clic  fo- 
pra  la  terra  non  viè  colà  nuova,  c durabile ; 
di  maniera , che  la  grazia  c’mfcgna  a racco- 
gliere i fentimenti,  ad  evitar  le  pompe,  e 
contenti  vani , a nafironder  con  umiltà  le 
cofcdcgnc  di  maraviglia,  c di  lode  ;.c  cerca 
il  pollibile  da  tutte  le  cole , cdacio.chceUa 
sà,  profictevol  frutto  , e lode  , 6c  onor  di 
Dio:  non  fi  cura  che  ella,  e le  cofe  fue  fiano 
celebrate,'  ma  vuol  che  Iddio  fìa  glorificato 
netti  fuoi  doni , i quali  egli  dà  con  pure  lìmo 
amore.  Quella  graziae  un  lume  lbpranna- 
turalc,&  un  j ingoia riJIìmo  dono  di  Diono- 
llroSignore,& un  cooirafscgno  propriamen- 
te de  gli  clctti,c  un  pegno  della  fa  Iute  eterna 
che  lòlleva  gli  uomini  dall’amor  delle  cole 
terrene,  all’amor  delle  celcfti,  c di  carnali  li 
fafpirituali.  Finalmente  la  grazia  è un  bene 
si  grande } che  non  fi  fa  bene  alcuno  fenza 
di  lei}  e mancando  ettà  : ogni  cofa  fi  fa  ma- 
le. Quanto  di  bene  fi  c mai  fatto  al  mondo} 
tutto  fi  è fatto  per  la  grazia  : e quanto  male 
fi  c mede! imamente  operato;  dituttoncc 
fiato  occafione  il  mancamento  di  cofa  ai 
buona,  quale  la  grazia. 

Concedctemi,Signorc,qudla  Divina  gr*. 
zia, la  quale  mi  c tanto  prcziofa , c ncccflaria 
atta  falute  eterna;  acciochc  io  polla  vinco- 
re  la  mia  per  verfa  natura , che  mi  tira  atti 
peccati,  & alla  perdizione . Io  fento nella 
mia  carne  la  legge  della  mia  anima , h quale 
mi  tira  come  prigioniero  a confemirc  in 
molte  cofe  alla  fcnfualità}  ne  pollo  io  refi- 
fiere  fc  non  è nel  mio  cuor  prefente  la  vofira 
fantilli ma  grazia  diffufa  con  ardentifiitnoa- 
more.  E neccfsaria la  vofira  grazia,  & u- 
na  molto  gran  grazia  per  vincer  la  natura 
inchinata  femprc  al  male,  fin  dalla  fua  fan- 
ciullezza; perche  , dopo  della  caduta  di 
Adamo,  reftò  corrotta  per  il  peccato;  e co- 
sì fi  deriva  in  tutti  gli  altri  la  pena  di  quella 
macchia.  Di  maniera  ohe  la  medefima  na- 
tura, che  fu  creata  per  voi  buona,  e diritta} 
già c divenuta viziofà,  fiotta,  & inferma} 
poiché  quell’inclinazione , che  gli  è refiata} 
la  tira  al  male,&  alle  cofe  ter  rcnc;&  un  poco 
di  forze , che  gli  c rettalo , è come  una  fein- 
tilletta  nafeofia  nella  cenere;  e quella  è la 
ragione  naturale , attorniata  da  grand'ofeu- 
rità , la  quale  tuttavia  mantiene  un  giudi- 
zio libero  del  bene,  cdcl  male,  conolcela 
differenza  del  vero,  c del  fallò;  Sebbene 
non  ha  forza  per  adempire  tutto  quello» 
kr  4 che 
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che  le  par  bene,  ne  fi  ferve  della  retta  luce 
della  verità,  ne  ha  li  Tuoi  affètti  fani , e lìnce- 
ri . Di  qui  viene  Dio  mio , che  io , fecondo 
l’uomo  interiore,  mi  compiaccio  della  vo- 
ff  ra  legge , fapendo,  che  quanto  voi  coman- 
dare,! unto  è buono, ciuffo,  c Tanto  : e ben  co- 
nofeo , e giudico, che  ogni  male  è peccato  fi 
deve  fuggire  5 ma  con  lacarncfcrvoalla  leg- 
ge del  peccato  ; poiché  più  ubbidito  alla 
fenfualità,  & alla  ragione . Quindi  è che  ho 
una  buona  volontà  ; ma  non  la  pofsanzaper 
adempirla.  Quindi  procede,  cne  propongo 
molte  volte  far  molto  bene:  Ma  come  man- 
ca la  graziamer  aiutarla  mia  fiacchezza,  con 
poco  contrailo  tomo  in  dietro,  c ricommet- 
to errori  : Quindi  ancora  viene,  checono- 
fcoil  fenticroddla  perfezione, c veggo  chia- 
ramente come  la  devofeguire  : ma  aggra- 
vato dal  pelò  della  mia  propria  corruzione; 
nonna! iollevoacofe più  perfette.  O Signo- 
re quanto  mie  neceisaria  la  voflra  grazia,  e 
per  cominciar*  il  bene  , e per  crefccr’in  ef- 
fige per  perfezionarlo  ; perche  fenza  di  lei 
non  pofso  far  cofa  alcuna  : ma  in  voi,  con- 
fortato da  quella,  polso  ogni  cofa . O grazia 
veramente  celeltiale  ; fenza  di  te  nulla  fo- 
no li  meriti  proprj,  niente  vagliono  li  doni 
naturali,  nc  le  arti,  ne  le  ricchezze,nc  la  bel- 
lezza, ne  il  valore,ne  l’ingegno,  ne  l'eloqué- 
za  : ne  vi  è colà  nc  gli  uomini  ; che  vaglia  co- 
fa  alcuna  nel  cofpccto  voftro,  Signor  mio,  fe 
non  la  vollra  grazia . Perche  li  doninatura- 
li  fono  communi  a'buoni , & a’catti  verna  la 
grazia,  e l’amor  v off  ro  è dono  proprio  de  gli 
eletti  : i quali,  abbelliti  con  quella,  fono  de- 
gni della  vita  eterna . Tanto  è quella  grazia 
altilfima  j che  ne  il  dono  della  profezia , ne 
l’operar  miracoli,  neiàper  veruno,  per  lòti  il 
che  fia,  din  alcuno  ffimata  fenza  di  lei.  Di- 
co anche  di  più , che  ne  la  fede , ne  la  fpcran- 
za,  ne  l’akrc  virtù  fono  a voi,  Signore>accet- 
te,  fenza  carità,  e grazia.  Obearilìùna  gra- 
ziale fa  il  povero  di  Spirito  ricco  di  virtù  : 
& il  ricco  nel  temporale  lo  rende  umile  di 
cuore  1 Vieni  o grazia,  e difeendifopra  di 
me,  &empimidellctueconfolazioni,  ac- 
cioche  non  venga  meno  la  mia  anima  di  fta- 
chezza,  e di  aridità  dicuore.  Vi  fopplico. 
Signore,  che  iotrovigrazia negli  occhivo- 
ftri:  perche  in  verità  la  vollra  grazia  mi  ba- 
ff  a , benché  mi  manchiquanto  c defiderato 
dalla  natura.  Benché  io  folli  tentato,  eda 
molte  tribulazioni  molcffato  ; non  averò 
paura  di  nule  alcuno , ilando  la  vollra  gra- 
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zia  con  me.  Ella c la  mia  fortezza  , ella  il 
mioconfeglio,  & il  mio  favore  : ellaéda 
più , che  tutti  li  miei  nemici , ella  c più  làvia 
di  quanti  favj  fi  trovino  : ella  é madira  di 
verità , & infegna  il  viver  bene,  c difeiplina- 
tamentc  , illumina  il  cuore^ronfola  nell’af- 
flizione, sbandifee  la  malinconia,coglie  il  ti- 
more , accrefce  la  divozione , cagiona  dolci 
lagrime.  Che  cofelbniofenzadilcifenon 
un  legno  fecco,  & un  tronco  fenza  frut- 
to ? O Signore  prevengami  Tempre  la  vo- 
ftra  grazia,  c mi  accompagni,  e mi  fec- 
cia continuamente  molto  diligente  nel  ben’ 
operare , per  li  meriti  di  Gesù  Grill o coltro 
Figliuolo . 

CAPITOLO  IV. 

Della  martrvigliofa  farxja,  che  baia grazia 
fortificando  la  nofir a fiacca  nMtm  a . 

E’  Tanto  maravigliofà  la  forza,  chela 
grazia  mette  nella  noffra  fiacca  natu- 
ra, perfer'opcre,  che  eccedono  tutte  le  for- 
ze naturali  t che  mie  paruto  di  far’ un  Ca- 
pitolo a pane  di  quello  punto,  per  efl’er 
tanto  confiderabile,  che  Davidde  invita  a 
confidcrarlo , & avvertirlo  cotn’un  raro  pro- 
digio. Per  il  quale  dice,  come  elplica  Cafe 
fiano  : Venite,  e vedete  l’opere  del  Signo- 
re, e li  prodigi,  che  ha  fatti  fopra  la  terra. 
Prodigio  è,  che  un’uomo  di  carne  guffi  di 
affliggerla  carne.  Prodigio,  che  un’uomo 
altiero  li  lotto metu  alti  piedi  di  tutti  : 
Prodigio  che  un’arabizioio  fugga  da  gli 
uomini,  come  dalla  mone:  prodigio,  clic 
un'avaro  laici  ogni  cofa , c non  defideri  piti 
niente  : prodigiose  un  vendicativo  diale 
vifeere,  e la  vita  fteflà  perii  fuo nemico: 
prodigio,  che  colui,  clic  era  una  rabbio- 
si fiera , diventi  per  fe  grazia  un’Agnello  : 
prodigio , che  l’uomo  terreno  fi  trasformi 
in  edeffe , e lì  cangi  in  nuovacreatura . 
Quella  mutazione,  dice  un  Donorc , ap- 
pena la  potremo  credere  , fc  non  la  fpe* 
ri  menta  (limo,  e vedefiìmo  in  noi  fieni? 
c non  la  trovaffimo  confermata  con  unte 
tellitnonianze  di  Santi.  Caffi  a no  (col.  12.  c. 
12.}  quel  veriò  di  Davidde  (Pf.ijB.)  A4>- 
ravigliojc  fono  It  voftre opere.  Signore , a 
la  mia  anima  le  canofierà  i JLo  dichiara 
dellemaraviglie,  chelddio  fa  delle  muta- 
zioni interiori  : poiché:  Chi  non  fi  mara- 
■vig Itera,  dice  egli,  delle  opere  di  Dio  in 
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fi  mi  defimo,  quando  vegga  , e feritala  mo- 
derazione delle  fue  pajfioni,  la  gola  pojìa 
a fegno,  la  libidine  raffrenata , l'avarizia 
terminala,  e che  vive  con  ri  poco  , che  è uno 
Jlupore  ? non  loda  e non  benedice  Dio,  ve- 
dendo , che  quel  fuoco  di/onefio  , che  gli 
ardeva  nel  petto,  e che  pareva  non  fi  po- 
teffe  fmorrgjDre  \ fi fia  a fegno  taleraffred- 
dato  i che  ei  non  fìnta  più  incentivi  car- 
nali ? Come  non  fi  maraviglicrd  in  veder 
uomini  che  erano  l'ijltffa  colera  , e rabbia, 
effer  talmente  ammansati  ; che  quantunque 
irr  itati,  e moffì,  non  fi /compongano , an- 
zi gufiino  diveder/!  iifprtgiali , ér  obbro- 
briati  ì Chi  non  riconofcc  il  poter  di  Dio, 
e della  fua  grazia,  vedendo  uno  divenuto, 
di  ufurpatore  dell'altrui  ; Liberale  del  pro- 
prio : di  prodigo  i moderato , eraffegnato : 
di  fupet  bo,  umile  : di  dilicato,  ér  effemi- 
nato: tolerante,  evirile  : d'ingordo  , e go- 
lofo  i volontariamente  aftinente  ? Quefie 
fono  veramente  opere  di  Dio  , nelle  quali 
l'anima  del  Profeta  fi  ricrea,  riconofcendole 
in  fe  : qutfli  fono  li  prodigi,  che  operò  Id- 
dio /oprala terra,  e cheti  Profeta  predica  al 
mondo  tutto , quando  dice  (Pf.134.  ) Venite,  t 
vedete  topre  del  Signore,  e che  prodigi  ha  po/li 
fi opra  la  terra  : Levando  le  guerre  fino  a gli 
ultimi  confini , rompendogli  archi,  ér  ammac- 
cando l'armi . Che  maggior  prodigio  j che , in 
un  punto , di  un  pubblicano  fi  faccia  un  / Ippo - 
Jiolo  \ di  un  lupo  un  Agnello , di  un  persecu- 
tore un  predicatore  ? F.  che  per  quella  fede , 
4 cui  uno  ha  contrariato  ; fparga  prontamen- 
te il  Sangue,  e perda  la  vita}  Quefte  fino 
le  opere  di  Dio,  che  il  fuo  ‘Unigenito  figlio 
profeffd  che  il  fuo  Padre  , ir  egli  fanno 
alla  giornata  nel  mondo,  dicendo  : Il  mio 
Padre  fta  fin  ora  operando,  ér  io  opero  con 
lui.  Tutto  quello  e di  Caffiano. 

llche  conferma  S.Bern.  (fcr.S^.inCant.  ) 
dicendo , che  è tanto  potente  quella  grazia  ; 
che  in  un  certo  modo  fa  l’uomo  onnipoten- 
te : non  per  vigore  delle  forze  fue  ; ma  per 
quelle  di  Dio.  Et  a quello  propolito  dichia- 
ra il  Santo  quello , che  li  dice  della  fpofa 
(Cant.8.)  che  cfccdaldiferto  arricchita  di 
beni,  & appoggiata  al  fuo  amante.  Quefla 
i,  dice  egli,  l'anima  che  fupera  fe  Jltffa,  e 
mette  fotto  di  fe  l'ira,  I avarizia,  la  dtffolu- 
Xjone,  la  paura, ér  ogn  altra  immoderata  paf- 
fione  : e come  buon  cocdùero  , e moderatore  di 
cavalli , che  tirano  il  cocchio , regge , e raf- 
frenai fuoi  appetiti, t movimenti,  $ fogget  t a 


tutto  il  carnale  affetto  all'imperio  della  tagio- 
ne  : imperoche  mollo  puole  appoggiata  a quel- 
lo^he  puoi' il  tutto  : invirtù  del  quale  diceva 
t Appoflolo  ( Phil  4.  ) Io poffo  il  tutto  in  virtù 
di  quello,  che  mi  conforta  . Non  vi  è cofa, 
che  tanto  difeuopre  l'onnipotenza  di  Dio  ; 
quanto  il  far  onnipotenti  quelli  che  fpera- 
no  in  lui  : e cori  quei,  che  non  confidano  in 
fe,  ma  filo  nel  Verbo  di  Dio  } in  virtù  di 
lui  potranno  fenza  dubbio  effer  padroni  di  fi, 
acctochc  non  li  padroneggi  [ ingiù/} iz<a  : per- 
che appoggiando/!  in  Dio  , e ve/liti  della  fua 
fovranafortezjZa  ; vinceranno  ogn  altra 
forza > romperanno  qualunque  laccio,  nona- 
veranno  tentazione  , che  gli  abbatta  , ér 
atterri.  Sin  qui  S.  Bernardo . E per  quello 
S.  Crifoltomo  chiama  la  grazia  muro  incf- 
pugnabile.c  dicc(  Hom.40.in  Gen.c.2 1.) 
una  volta  otterremo  Ingrazia  di  Dio  ; ninna 
cofa  prevaler  à contro  di  noi  , anzi  diverremo 
più  potenti,  che  qualunque  cofa.  Et  aggi  un- 
ge il  medefimo  Santo  ( n.s4.  inGcn.c.29.  ) 
Quando  la  grazia  di  Dio  è nojlra  ajuta- 
trice  ; le  coje difficili  divengon  facili , e di  pe- 
lanti divengono  leggiere  . Quella  faciliti , 
e prontezza  alle  colè  ardue  lignificò  il  Re- 
gio Profeta  quando  dille  ( Pf.17.)  che  Iddio 
perfezionò  li  piedi  di  lui , come  di  cervi,  e 
lo  fillevò  , e Jìabilt  J òpra  le  fue  braccia  , 
come  archi  di  bronzo . 

Quanto  ciò  fia vcroloconferma quello, 
che  u Padre  Girolamo  Piatti  (h3.de  do. Hat. 
Rei.  c.  16.  ) riferifcedcl  Padre  Andrea  Spi- 
nola della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  ef- 
fendo  già  uomo  fatto , che  però  folle  va  dire, 
con  una  facezia  piena  di  umiltà  , che  era 
flato  come  quell’  Evangelico  paralitico 
trent’otto  anni  nella  fua  infermità,  lignifi- 
cando gli  anni,  che  aveva  paflàci  nel  feco- 
lo  : quando  cominciò  a penfar  di  lafciar’  il 
mondo , fe  li  fecero  fubito  avanti  mille 
inconvenienti  : e difficoltà  : ma  alla  fine 
la  divina  bontà  li  fccericordarequcftemc- 
defime  parole  del  Salmo , fperando,  clic  Id- 
dio farebbe  li  piedi  diluicomcfcfoflerodi 
cervi  : col  che  rcftò  tanto  illuminato  , Se 
ammaellrato  interiormente  1 clic  fubito* 
come  egli  llcflò  riferiva,  fe  gli  f vanirono 
come  nebbia  tutte  quelle  difficoltà , c pau- 
re : e reflò  tanto  fuperiore  a tutta  quella 
fchicra  di  pcnficri,  che  lo  travagliavano, 
che  rcftò  affatto  quieto , e lèdalo  . Onde 
determinò  di  farfi  religiofo  con  gran  mara- 
viglia di  quanti  prima  l’avevanconofciuto 

in 
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in  una  vita  così  dilicata,c  dcliziofa  : avendo* 
li  Iddio  totalmente  mutato  il  guflo , la  con- 
izionc , e quanto  per  prima  aveva  ; in  un'al- 
tro uomo.  Orla  forza,  che  ebbero  quefte 
parole  di  Da  vidde,  equefta  divina  promcf- 
ù nel  petto  di  tal’uomo,  quanto  avanti  del 
mondo,  altrettanto  poi  Dio}  la  mede  (ima 
averanno  in  tuni,  fe  dal  canto  lorofidif- 
portano:  ceka  baderà  loro  per  farli  romper 
tutte  le  catene  del  mondo,  e per  farli  Ope- 
rare ogni  difficoltà , e travaglio  : cdendochc 
la  grazia  divina  addolcite , & alleggerire 
uanto  di  afpro , e di  grave  ha  la  virtù,c  ren- 
e il  tutto  facile,  e faporofo;  ne  abbiamo  di 
ero  a maravigliarci  molto:  perche  fe  fi  tro- 
va arte  da  fare,  chele  vivande  feiapite di- 
vengano faporofe , e dolci , con  mefcolarvi 
qualche  poco  di  micle,ò  zuccaro.non  e gran 
cofa  ,chc  fi  trovi  anche  fpiritualmcntc  qual- 
che cofa,che  renda  faporofe  le  difficolti  del- 
la virtù , e faccia  anche  piti  che  quello:  men- 
tre vediamo,  che  con  fa  grazia  fi  può  ogni 
colà . A quello  buon  Padrefclifccc , entra- 
to clic  fu  nella  Compagnia,  sì  fàcile  la  vita 
religiofà , che  le  cole , alle  quali  prima  a- 
veva  notabile  ripugnanza  ; li  divennero  dc- 
liziofe . 

Uà ja  ( c.40  J dice, che  quei , che  confidano 
nel  Signore,  muteranno  la  loro  fortezza , 
& impenneranno  ale  di  Aquila  ,e  voleranno, e 
correranno , e travagli  eranno,e  non  fi  fian- 
cheranno. Or  che  ft  può  desiderar  di  van- 
taggio? Non  foloci  fono  prometti  piedi  per 
andare}  ma  ale  per  volare,  e quel  che  è piti 
di  non  fiancarci.  Abacuc.(cap.j.  ) chiama 
Dio  fua  fortezza  in  tutti  li  pencoli:  perche 
nella  maniera,  che  il  fole  rischiara  l'aria , 
fenza  che  importi  a noi  molto  il  faperc,  fc 
cale  luce  e naturale  dell'aria,  ò fc  gli  e pre- 
data dal  Sole  , avendola  tanto  in  mano,  co- 
me fc  foffè  propria,  e naturale  fua}  così 
dalPufarcil Criflianodcll’ajutodi Dio,  co- 
me fe  foflèro  forze  fue  proprie  ; le  chiamia- 
mo forze  noli  re  : le  quali  ci  agilitanoh  pie- 
di, come  fc  foflèro  ai  cervi , acciochc  cor- 
riamo fenza  fiancarci:  non  folo  per  il  pia- 
no} ma  anche  per  il  ripido  ,cfcabrofodella 
perfezione:  e peròdicc  il  Profeta, che  Iddio 
lo  fublimerà  fopra  gli  alti  monti,  mentre  egli 
cantcràlnnial  vincicoramaco : cioè  al  mc- 
defìtnoDio:  perche  fc  noi  fumo  vincitori} 
Per  l*ajuto,  e virtù  di  Dio:  il  quale 
ci  dà  la  vittoria  per,  Crillo , che  combatte 
perno],  cfupcralinoflri  avverfarj,  Se  ini- 


mici, e ci  guida,  e folle  va  per  la  firada 
della  perfezione  : non  gemendo , e crcpan- 
do; ma  cantando  , e con  gran  giubilo,  e 
contento . 

Veriflimo  è aueJlo,  che  dice  Sant’ Ago- 
llino  ( de  V erb.Ap.dJ  che  Maggior far*.*  ha 
[mima  per r » frenar  la  carne,  acci  oc  he  noti 
fiomminiftri  tarmi  alla  maltzja\  che  non  ha 
la  medtjima  concupificenxa  carnale  per  tacitar 
l appetito  -.fi  però  l'anima  è aiutata  dalla gra- 
tin di  Dio , per  mexx.0  della  quale  è firitto  : 
Ch * il  tuo  appetito  fiata  fatto  dite,  t tu  lo 
dominerai  . E per  efperienza  fua  provò  il 
medefimo  Santo  cfTcr  ciò  vero . Onde  la- 
fciò  fcritto  (1.8.  Conf.c.  1 1 . ) per  benefizio 
di  tutti , quello  che  egli  fpcnmcntò  in  quel 
contrailo,  che  ebbe,  quando  voleva  mu- 
tar vita,  dicendo.'  lidi  trattenevano  alcune 
r ag avarie , e certe  vanità  di  vanità,  co- 
rno fe  fojfiero  mie  amiche  antiche  : mi  dica- 
vano, come  ci  Infici}  èpoffibile,  che  da  qui 
avanti  non  abbiamo  a filar  più  t eco , eque- 
fio  perfiempre}  t procuravano  di  fermar- 
mi il  paffb  : « mi  mettevano  avanti  i 
miei  antichi  cofiumi , e mi  dicevano,  e co- 
me penji  di  poter  vivere  fenica  quefte  co- 
li} Quello  pafiàva  in  quella  gran  lotta  del- 
la carne,  c dello  Spirito  Sant’Agoltino  : 
ma  fubito  che  ruppe  quei  lacci,  e fi  deter- 
minò di  darli  al  fervizio  di  Dio,  e cacciò 
dafcildefideriodipompe,  c d’ogni  vanità  ; 
fi  ritrovò  un’altro . Et  aggiugne  quello,  che 
il  buon  Santo  {perimento  in  fc,  con  quelle 
parole  ( I.9.  Confi  c.7.  ) Quanto  fioave  mi 
fù  lo  fior  fienosa  di  quefte  baye  , che  pri- 
ma avevo  tanta  paura  di  perdere,  t già 
guftovo  di  averle  Inficiate.  Voi,  Signore , 
immemfa  fioavità  rrmovtvaie  quelle  da  me. 
Ór  in  luogo  loro  mi  davate  contento,  non 
di  carne,  e fangue  , ma  di  fijnrho.  Mi  da- 
vate lume  voi  , che  fitte  più  chiaro  , che 
ogni  htee  , e voi  che  fiele  più  intimo  che 
qualftvoglia  nafieendigJto  , e fitgreto  : più 
foUevato , che  qualftvoglia  fiuti  imitò  , ór 
altezx*>  quantunque  dà  non  fi  manifiefta 
alti  fiuperbi,  e che  prtj umano  di  /«.Il me- 
defimo con  feda  di  fe  dello.  San  Cipriano 
(l.Z.ep.2.)  dicendo.  Quando  vivevo  nel- 
le tenebre  della  mia  cecità , ór  andavo  dub- 
biofio  ne' miti  errori  } pare  vanti  cofa  diffl- 
cultofa,  e dura  fiaccarmi  da' alici  coftumi: 
e vedevo , che  Iddio  mi  prometteva  fola- 
te, e vittoria  , fe  tornavo  a rinaficere  , a 
chi  egli  mi  aveva  a mutar  in  un'altro  : 
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fy-a  me  pareva  impedìbile  una  sìgran  muta- 
zione, e che  fi  potè ffc  in  un  punto  disfai  e tut- 
to quello,  che  in  si  lungo  tempo  fiera  ingene- 
rato, e fatto  come  naturale  con  Tufo  , e co- 
Jlumansjs , e che  aveva  buttato  si  alte,  e 
profonde  radici.  Jmperocbe  come  aveva  ad 
efer citar  la  temperanza  quello , che  tra  av- 
vctx.0  a banchettare,  &a  mangiate  affai f 
Come  aveva  a camminare  oneftamente 
quello  , che  fi  vefiiva  di  porpora  , e con 
morbidezza  ? Come  aveva  ad  andar  fi- 
lo, e fenza  fqfto  quello  , che  andava  ac- 
compagnato da  moltitudine  di  fervilo»  i , e 
molto  autorizzato  ? Come  aveva  a patir 
fame,  e fife  quello,  che  faceva  cercare  vi- 
vande, e bevande  fquifite ? Queflo  dicevo 
io  più  volte  a me  fteffo  , perche  mi  pare- 
va di  non  poter  vivere  di  fenza  quefle 
cofe  : Onde  ubbidivo  alle  mie  paffìoni , e dif- 
perando  di  migliorarmi , mi  pareva  di  fare 
affai  a non  effer  peggiore , e mi  trattenevo 
con  li  miei  vizj , come  con  mie  cammera- 
te, e compagni  continui.  Ma  dopo  che  quel- 
la divina  luce  entri  nella  mia  anima  lavata 
a purificata  con  l'acqua  del  Santo  battefimo, 
t penetrò  nel  mio  petto  , t tolfe  dall'anima  t 
antica  malizia  : dopo  che  il  fecondo  mio 
nafcimento  rijlorò,  e riformò  qutff  uomo  vec- 
chio ; /’ anima  cominciò  a prender  forze  , 
» fi  difcoprt  quello,  che  flava  nafcojlo,  rif- 
plendette  quello , cheti  a ofcuro,  e s'ingenerò 
in  me  una  fperanza  grande , che  fi  poteva 
far  facilmente  quello  , che  prima  mi  pare- 
va tanto  difficile  , e che  tra pofftbile  quello, 
che  mi  r’era  rapprefentato  come  impofftbilt . 
Fin  qui  S.  Cipriano. 

La  raedclìmanotabil  forza  delia  grazia  , 
per  cangiar  gli  uomini  in  altri,  ci  vien  di- 
chiarata , al  parer  di  S.  G regorio  in  quello , 
che  accade  a baule , a cui  dille  Samuele  : Sal- 
terà in  te  lo  Spirito  del  Signore , e profeterai , 
t ti  muterai  in  olir’  uomo . Le  quali  parole 
confìderando  S.G regorio (I4C.4.  Ine. io. 
1.1. Reg.  ) dice.  Per  queflo  lo  fpirito  del  Si- 
gnore fi  dice  che fallai  perche  li  cuori  de  gli  e- 
letti  s'empion  direpente  deUi  foci  doni.  E fu- 
bito aggiugne  il  mcdefimo  Santo.  Lunatu- 
ra no/tra  per  il  peccato  de!  primo  uomo  rtfiò 
tanto  Jb oppiala,  ér  impiagata;  che  facil- 
mente fdrucciolando , ogni  giorno  cade  ,t  ca- 
dendo s’invecchia  : Ma  quantunque  da  per 
nei  cadiamo;  quando  entra  in  noi  lo  Spirito 
di  Dio;  ci  rinnoviamo , t diveniamo  fubito 
quello , che  prima  non  eravamo.  Era  prima 


uno  tiepido  ; ma  infilato  dallo  Spirito  Santo» 
fi  fa  fubito  fervente  , comincia  ad  arder* 
di  divozione  , dr  ad  efercitarft  con  gran  ro- 
bufiezjz* n‘Ue buone  opere.  Di  manie» a, che 
fi  muta  in  un'altro  uomo  coiai , che  comincia 
ad  effere  quello , che  prima  che  Veniff,  in  luilo 
fpirito , non  poteva  effere  da  per  fi:  e quefii 
comincia  a fare  una  vita  tutta /anta, ama  le 
cofe  del  Cielo,  di f prezza  quelle  delta  terra , 
e prorompe  bene  Jpeffo  in  fiumi  di  lagrime . 
Colui  che  per  effer  venuto  ineffo  lo  Spirito 
Sant  0 , riceve  la  grazia  della  compunzione  , 
la  quale  non  aveva  prima  della  diluì  venuta; 
diviene  un'altro  uomo  , e peri  rapito  in  un 
fubito , lafria  di  effer  carnale  in  virtù  dello 
Spirito  fopr avenuto  in  lui  : lafria  con  gran 
facilità  li  iefiderj  del fecolo,  e fi  follava  alla 
contemplazione  delle  cofe  eterne , con  amtni- 
rabil  purità  di  cuore:  fi  maraviglia  dì  effer 
quello , che  non  era  prima  : e ftupifee  dì  non 
effere  flato  prima  quello,  che  isti  prefente . 
Et  in  un’altro  luogo  ( 1.2.  mor.c. 3.  & inez. 
l.i. Reg.)  dice  il  medefimo  S. Gregorio  . 
Quando  lo  Spirito  Santo  vifita  i cuori 
de  gli  eletti  con  la  fua  grazia  ; li  lava 
potentemente  dalla  lordura  dt'loro  peccati : 
perche  fubito  che  s'infonde  nelT anima  , la 
diftacca  dal  vizio  , e la  fprona  infallibil- 
mente alF odio  di  quello,  cr  all’ amor  della 
virtù  : tifa  incontanente  abbonire  quello , che 
prima  amava  , e che  ami  ardentemente 
quello,  che  prima  abboniva . Tutto  quello 
e di  San  Gregorio.  E queflo  vuol  dire  mu- 
tarli in  un’altro  uomo  : e quella  è la  muta- 
zione della  delira  dcll’Eccclfo,  per  le  mol- 
te forze  che  Commini  Ara  la  grazia.pcr  lo  che 
diceGerfone  (dedomin.  Evang.)  che  il 
Crifliano  con  la  grazia  è onniporcntilG- 
mo.  Et  un’altra  volta  dice  (fer.deCircu.  ) 
che  la  grazia  è Signora,  c regina  della  na- 
tura. h Ricardo  Vittorino  dice,  che  la  ca- 
rità, che  accompagna  la  grazia,  èonnipo- 
tente. 

Quefle  forze  che  fomminiftra  la  grazia 
per  vincer  li  vizj , & cfercitar  le  vinti , fono 
in  fe  Adii  molto  conformi  alla  natura  ; e pe- 
rò non  deve  parer  maraviglia , che  la  grazia 
ajuti  la  natura  ragionevole  a fuggir  quel- 
lo, che  c contro  la  ragione,  e feguir  quel- 
lo, che  c conforme  alla  medcfima.  Ma 
che  ella  dia  forza,  & anche  gufto  per  rice- 
ver tormenti , c non  fuggir  la  morte , a cui 
la  natura  ripugna  ) o quella  si  che  c cofa,chc 
non  può  non  cagionare  ad  ogni  un  mara- 
viglia • 
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viglia:  Cheoperapiù  maravigliofa  fi  può 
dire,  che  fanciulli , ^fanciulle  tenere  fi  Ca- 
ro offerte  alle  mannaje,  al  fuoco  a tormen- 
ti si  inumani , che  a contarli  folo  fanno 
aggricciar  le  carni  ? Per  opera  di  quella 

frazia  un  fanciullo  Pelagio,  un  Giulio  c 
'aftorc,  una  Ines,  una  Eulalia  fi  fono  rifid’ 
ognitormcnti.Chediremodipoi  delle  pe- 
nitenze , Se  incomportabili  travagli  d’alcu- 
ni  Confederi , a’quali  la  grazia  ha  dato  for- 
za, efpirito,  per  foflrire  da  per  fe  maltrat- 
tamenti si  grandi , quanti  gli  ftefli Tiranni 
non  fono  arrivati  a dare  a*  Martiri?  Molti  né 
mangiavano  fe  non  ogni  due  giorni , altri  da 
ottoinortogiorni  : non  avevano  altro  let- 
to, che  la  terra,  & alcune  volte  coperta  di 
fpinc  : non  avevano  veltito  piti  dilicato  , 
che  un  cilizio  orribile,  ò un’inteflitura  di 
pungenti  maglie  : cruciavano  le  lor  carni 
ogni  giorno  con  replicate  battiture  : fi  met- 
tevan’in  iftagni  gelati , & in  altre afprezze, 
che  ad  udirle  folo  innorridilcono , c fpa  ven- 
tano .Siaci  di  quello  per  ogn'altro  un’cfem- 

Eio  Pannufio  Monaco,  di  cui  racconta 
vagrioO^-cap.jz.Jchcfecc  in  carne  una 
vita  totalmente  alla  carne  contraria  : poiché 
ebbe  in  lui  tanta  forza  la  grazia  ; checffèn- 
do  uomo  mortale,  vide  Angiolo  immorta- 
le, fenza  nutrimento,  e fenz’ufo  di  cofa 
veruna  di  quella  vita.  Di  lui  raccontafi  , 
che  ville  piu  di  cinquantanni  chiufoin  una 
celletta,  dove  non  lo  vedeva  anima  nata  , 
e fenza  che  alcuno  li  porgelìc  ò cibo,  ò 
altra  colà  ncceflària.  Ór  le  a quello  fer- 
vo di  Dio  poti  la  grazia  fare,  che  contro  la 
fuamedefima natura  mortale,  viveffe  co- 
meimmortale , c che  clTcndo  uomo , vivef- 
le  come  Angiolo  ; perche  non  potrà  la  me- 
desima grazia  operare  in  un’uomo,  che  vi- 
va come  uomo,  c non  viva  come  bcllia  ? 
Pcrchenon  potrà  mutar  gli  affetti  umani,  e 
diviziofimutargl’invirtuofi  ? perche  non 
potrà  fare,  che  lo  Spirito  umano  fia  co- 
me di  Angiolo  , giacche  potè  il  corpo 
divenire  come  fpirito  ? La  grazia  può  il 
tutto.  Ella c invincibile.  NonhailCriltia- 
no  di  che  perderli  d’animo  : ma  deve  dir 
con  F Appollolo  : pollo  ogni  cofa  in  virtù 
di  quello,  che  mi  conforta  : Egli  può  in 
virtù  della  grazia  vincere  li  fuoi  appetiti  : 
può  domar  la  fua  carne  : può  difiruggere 
i fuoi  mali  collumi  : può  (radicar  li  fuoi  vi- 
zj  : può  rcfitlercallc  tentazioni,  può  calpc- 
itar  innondo  : può  deprezzarle  Hello  , e 
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tutto  il  vifibile,può  morir  per  Criflo.-e  tutto 
quefiopuòfarcongullo,  c contento  . Or 
come  li  potrà  (limare  quella  gran  pofiànza  , 
chedàlagraziadiDio  ? Al  certo,  che  ne 
meno  tutta  la  potenza  del  mondo  la  potrà 
uguagliare.  Ma  fenza  la  grazia  ; che  cofa 
noi  fiamo?  Poco  più,  ò per  meglio  dire  , 
molto mcnochc  niente  : perche  peggio  c 
clfer  peccatore  ; che  il  medefimo  non  edere.* 
echillainpeccato  , è più  fiacco.  Se  impo- 
tente ad  ulcir  da  quello  , che  non  echi  ò 
niente,  per  arrivar  ad  aver  l’cflère.  Prodigio- 
fa  è la  fiacchezza  del  peccatore  : perche  mol- 
te volte  vuole,  epuolc  non  peccare  , ò calo 
orrendo!  e con  tutto  ciò  pecca , come  fe 
non  porcile  far  di  meno.  Veramente  quan- 
tunque non  avelie  la  grazia  altro  bene  > folo 
per  toglierci  la  fomma  ,c  viliflima  fiacchez- 
za, nella  quale  per  la  colpa  ci  ritroviamo,  e 
perdarci  una  virtù,  quali  onnipotente  per 
ilbcnc;  è degna  d'cdcrc  antepofia  a tutti  U 
beni  della  terra . 

CAPITOLO  V. 

Della  differenxjt  che  ì tra  la  graxja  di 
Dio , elagrazja degli  uomini. 

E Anche  cofa  degna  di  confidcrazione  i 
la  differenza , che  è tra  la  grazia  di 
Dio,  eia  grazia  de  gli  uomini,  perlaquale 
fi  fpeffo  fi  perde  quella  di  Dio.  Da  che  co- 
nolccrà  il  mondo  quanto  va  errato  in  cercar’ 
eproccurarclagrazia,  e favor  umano, con 
perdita  del  favore  divino . Chccofa  nonfan- 
nogli  uomini  per  divenir  gradagli  altri  uo- 
mini? Aprono  milleocchi,  s’inviano  per  mil- 
le ftradc,  cercano  mille  mezzi,  fi  fanno 
qualunque  cofa , fi  disfanno,  e fi  diftrug- 
gono,  lcordati  affitto  di  dar  guftoal  fuo 
Creatore , per  non  difgullarc  una  creatura  . 
O errore  infinito  , cne  in  ciò  fi  commette  ! 
Poiché  è molto  poco  l’utile , e molto  grande 
il  danno,  che  la  grazia  de  gli  uomini  fuoi’ 
arrecare.  Dove  al  contrario  la  grazia  di 
Dio  mai  arreca  danno  , ma  fempre  uti- 
le, Se  utile  grande . Onde  dice  S.  Giovan 
Crifoll.  fh.r.in  cp.i . ad  Cor.  to.4.  ) QufUo, 
che  ha  la  graxja  di  Dio  , benché  pati/i  a 
mali  innumerabili,  non  folo  non  ha  paura  di 
uomo  1 mane  meno  dell'ifteffb  Demonio:  Ma 
quello,  che  offende  Dio , benché  mqftri  nel  di 
fuori,  che  fta  fìcuro  j teme  tutti . Non  ha 
il  genere  umano  Jlabilitd  ; e non  folo  gli 
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amici  , e li  fratelli  ; WJ  li  padri  alti  fi- 
glinoli , e li  figlinoli  alti  padri  , per  cofe 
legger  ijjime , mutato  t amore  in  odio,  muo- 
von  perfecuzjoni  maggiori  , che  Je  foftero 
capitali  rumici  . Deh  facciamo  un  troco  di 
avvertenz^a  a quello.  Davidde  ebbe  gra- 
fia apprejfo  Dio.  A, 'fratone  ebbe  grafia  con 
gli  uomini . Ma  qua!  fu  il  fine  dell’  uno  , 
t quale  quello  dell  altro  ? Chi  ottenne  mag- 
gior gloria  , e maggior  lode  ? Lo  fa  beh 
cgh  uno  . Di  piu  Abbramo  fu  gradevole 
nel  cofpetto  di  Dio,  Faraone  nel  cofpetto 
de  gli  uomini  : tanto  che  per  darliglìuo- 
mini  fodditf arcione,  li  fecero  capitar  in  ma- 
no la  moglie  di  quell  uomo  giu/lo.  Ma  che 
di  loro  due  fu  più  celebrato  , e più  beato  ? 
Non  vi  è chi  non  lo  fappia . È che  occor- 
re favellare  de'  giufii  } Gli  ljraeliti  ave- 
van  grazja  appreso  Dio,  & erano  abbor- 
riti  da  gli  F.gizjani  . Jndufiriamoci  dun- 
que noi  con  ogni  sforzo  , di  proccurar  la 
grazja  divina . Se  uno  è fervitore  ; proc- 
curi  più  di  guadagnarfi  la  grafia  di  Dio , 
che  quella  del  fuo  padrone . Se  uno  è acca- 
fato  : anteponga  la  grazja  di  Dio  a quella 
del  conforte  , e prima  et ogh  altro  cerchi  la 
grazja  del  nojlro  Salvatore . Se  uno  è capita- 
no d’uh  efercito  ; prima  cerchi  acquiftar  la 
grazja  divina , che  la  benevolenza  del  fuo 
Re  , o Principe  : ér  in  quefìo  modoguadagne- 
ra  infieme  la  grazia  di  Dio,  e degli  uomini. 
Tutto  que  Ilo  c di  Cri follomo . 

Ma  per  intender  meglio  tutto  «jueftojmet. 
tiamo  l'efempio  ilella  maggior  grazia  del 
mondo,  & in  Quella,  che  maggiormente  fi 
dcfidcra . Quella , che  fi  tiene  per  maggior 
felicità,  c per  ileopo  dell’umana  ambizio- 
ne ; pare  che  fia  quando  uno  è ben  voluto 
da  un  gran  Signore,  c Monarca,la  cui  grazia 
egli  fi  fia  guadagnata.  Ma  vediamo  un  po- 
co, che  bene  quello  contiene ,c  che  differenti 
effetti  ha  il  favor’umano,&  il  favore  divino. 
Impcroche  lagrazia  de  gli  uomini  , fc  non 
l’ajuta  con  la  fua  Iddio,  come  veggiamo,chc 
l’ha  fatto  talvolta  conquci,chc  ha  ripieni  del 
fuo  fanto  timore , corroborati  dell’  opere  di 
pietà,  edcll’cffìcaciade’Sagtamcnti;  non  ha 
altro  di  fuo,  che  róder  si  fuperbo,  altiero,  in» 
fopportabilc:  ma  la  grazia  di  Dio  rende  u- 
milc,  modello,  manfueto,po;entc,  prudente. 
Finalmente  la  grazia  degli  uomini  va  a pa- 
rare in  difgrazia  dell  i medefimi  uomini  : ma 
la  grazia  di  Dio  fa  chi  la  tiene  gradevole  a 
tutti.  Buon  difegno  di  tutto  quello  ci  pro- 
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pone  la  Sacra  Scrittura  in  quello , che  pafsò 
con  Aman , c Mardocheo . Aveva  Aman  la 
grazia  del  Re  di  Pcrfia  , che  all’ ora  era  il 
maggior  Re  del  mondo , e Monarca  di  tutta 
l’ Alia , che  comandava  a più  di  cento  e ven- 
tifette  Provincie . Mardocheo  all’incontro 
aveva  folo  la  grazia  di  Dio,&  era  un  povero 
fchiavo.  Or  confrontiamo  prima  li  collu- 
mi diamendue,  c poi  la  loro  fortuna  . Ad 
Aman  fe  li  nùfe  tanto  in  tclla  la  grazia  del 
Re  Attuerò  ; che  concepì  una  fuperbia  di 
Lucifero  : poiché  (Eller  c.jJ  una  riveren- 
za, che  non  gli  era  fatta,  li  trafiggeva  tal- 
mente il  cuore  5 che  non  poteva  Soffrire,  e 
crepava  di  pena.  Onde  mutatoli  in  fangui- 
nolcnta  fiera,  determinò  di  ammazzare  in 
un  giorno  molte  inigliaja  di  perfone  inno- 
centi : aveva  una  rabbia  di  tigre  anche  con- 
tro quelli,  che  non  gli  avevan  fattomalc 
veruno  ; e l'odio,  che  porta  va  a quel  po- 
vero fchiavo  ; era  infernale  : desiderando 
fopramodo  di  farlo  a pezzi  : & 3 pelò 
di  denaro,  che  perciò  offeriva  ; di  cavarli 
l’anima.  Fuuomofalfario,  infedele  al  fuo 
Re,  mantenitorc  di  facinoroli  , folle  va  torc 
di  tcflimonj  falfi  contro  gli  uomini  da  bene, 
temerario  : tanto prefumcntc , & ambizio- 
fo  ; che  non  contentandofi  d’clfere  fublima- 
tofopra  tutti  li  Signori,  c Principi  del  Re- 
gno ; ardi  di  vellirfi  delle  medefime  velli 
reali  ( Eller  c ,6-j  c con  publico  corteggio, 
& accompagnamento  palleggiare  per  le 
Uradc  della  Corte, per  effer  cosi  più  ottequia. 
to,  c riverito  da  tutti  non  fi  vergognando 
. che  il  maggior  Principe  delIaPerlia  fotte 
fuo  caudatario.  Fu  invidiofiflìmo,  elicrc- 
pava  il  cuore  di  vederli  ben  altrui . Quelli 
furon  li  collumi  di  Aman,  mentre  ebbe  la 
maggior  grazia  de  gli  uomini,  & il  favore 
dclmaggior’lmpcratoredcl  mondo  . Ilchc 
tutto  non  li  fervi  di  altro  ; fc  non  per  farlo 
unmollro  di  vizj,  Si  unofeherno  della 
fortuna . 

Veggiamo  ora  le  virtù  di  Mardocheo, 
che  ebbe  folamente  la  grazia  di  Dio.  Egli 
fu  uomo  modcltiffìmo  : tanto  umile;  che 
non  fi  volle  feoprire  per  Cameriere  della 
Regina  Eller  : tanto  pietofo;  che  fi  piglia- 
va penfiero  de  gli  orfani,  comcde’proprj 
figli  : tantocompafiioncvole , c mifericor- 
diofo  ; che  liberò  innumcrabili  uomini  dal- 
la morte  : tanto  favio  ; che  con  la  fua 
indullria  facilitò  opere quafi  impoffìbili  in 
favore  de  gl’innocenti  : ebbe  un’animo  in- 
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vincibile.  Fu  uomo  di  molta  aufterira,  di- 
giuno, orazione,  zelo  dellonor  di  Dio , e 
del  ben  del  proffi  mo , Fu  fedelifllmoal  Re, 
quale  liberò  dalla  morte  : Fu  fòpramodo 
difintcreflaco  , unto  che  nondiffc  ne  pur 
una  parola  per  fe  : e pure  era  zio  della  Re- 
gina di  Perfia , di  cui  era  favorito  j neproc- 
curò , che  li  ufafiero  mercede  in  quello  (la- 
to di  ferviti! , in  cui  fi  ritrova  va,  (landò 
contentiffimo  della  povertà  fua.  Sopra  tut- 
tofusi puntuale,  e fedele  con  Dio  ; che 
per  non  mancare  alla  fua  dovuta  Religione } 
fi  usile  ad  evidente  pericolo  della  vita . Que- 
lle fono  le  differenti  parti  della  grazia  , de 
gli  uomini,  e di  quella  di  Dio.  Quella  fuol’ 
efler  madre  de’vizj  : quella  non  può  elTèr  fe 
non  di  virai , Quella  quanto  può  fare  ; è mu- 
tar gli  uomini  in  fiere  : quella  in  Angioli. 
Quella  perverte  la  natura  : quella  la  fana,c 

£:rfeziona.  L’una,  e l’altra  cangiano  li  co- 
urai  : ma  quella  in  male,  quella  in  bene . 
Ne  vi  c cofa  più  da  temerli , che  la  grazia  de 
gli  uomini  fenza  la  grazia  di  Dio.  La  prof- 
periti,  l’abbondanza, l’adulazione,! ono- 
re, il  dillraimcnto  , il  potere  fanno  fa- 
cilmente feordar  1’  uomo  di  clTcr’uomo  : 
c (cordatoli  di  fe  i le  fuc  paflioni  lì 
sfrenano  , l’ ambizione  s’ innalbera , l’ava- 
rizia  s’invigorifcc,  laragione  s’offufca,  l’uo- 
mo tutto  fi  altera . Se  li  Principi , come  pof- 
fono  dare  doni  elleriori  di  fortuna  > cosi  po- 
telfèro  dare  anche  intcriori  di  virtù  ; fareb- 
be da  (limarli  la  grazia  loro . Ma  come  pof- 
fono  dar  unicamente  onori,  e ricchezza  , 
che  rellan  folo  di  fuori , e fonoocc3lioni  di 
molti  mali  : e l’uomo  non  haintrinfeca- 
mente  virtù,  ne  prudenza  per  moderarfi  in 
quelli,  ne  ha  temperanza  per  faperfi  fcrvir 
bene  della  fortuna  1 quindi  è che  ordinaria- 
mente li  Principi  fanno  con  la  lorograzia 
più  danno,  che  utile.  Eia  loro  giurifdizio- 
ne  cortiliima  ; poiché  non  poflòno,  a chi 
voglion  bene,  far  maggior  favore  ; che 
a vmentar  loro  li  beni  della  terra  : polTono 
dar  loro  li  fuoi  beni  ; ma  non  la  bontà  : ne 
dico  (blamente  la  bontà  morale  ; ma  ne 
meno  la  naturale  : ne  folo  non  polfon  dare 
la  virtù  jma  ne  anche  la  finità.  Con  la  loro 
grazia  mutano  i Principi  la  cafade’fuoi  fa- 
voriti , non  le  perfonc , non  le  complcflìoni , 
non  le  male  qualità,  non  le  forze,  non  li  (en- 
timemi c potenze:  ma  fe  ne  sellano  quelli 
con  la  medeGnu  natura , ripiena  di  maggio- 
ri vizi,  che  prima  . 


Giofeppe  Ebreo  parlando  di  Toabbe  fa- 
vorito di  Davidde  , quando  ammazzò 
Abner,  dice  ( 1.  7.  antiq.  cap.  1.  ) Può 
confiderai' ognune  quante,  t quali  cofe  fono 

? uelle,  alle  quali  fi  arrifchianogli  uomini  per 
avarizia,  &■  ambizione  , affettando  il 
principato  , e comando , e non  volendo  ce- 
derà gli  altri  : perche  defiando  di  ottenere 
quefiecofe\ ; vi  arrivano  per  ijh  adt  inique  : e 
temendo  poi  di  perderle  : rincamminano  per 
Jlrade , e per  opei  e molto  peggiori  per  conser- 
varli : come  fenon  / offe  bafievole  male  il 
voler  folo  ritenere  il pofieffo  della  Maefià  . 
Quancf  uno  ha  fatto  tufo  a poffeder  quefti 
beni  j temegrandementeebe  fe  li  fùggano  : 
comeftnon  Joffecalamità  maggiore  aver  il 
pofftfio  di  quelli  : che  però  macchinano  cofe 
più  crudeli  : e per  tema  di  non  perder  quel- 
lo, che  hanno  confeguiio  ; prefumono  di  com- 
metter cofe  più  enormi . Fin  qui  l’Ebreo  G iu- 
feppe.  None  cosi  la  grazia  di  Dio,  checi 
mon  \ a da  i peccati , e ci  toglie  da  i vizj  : per- 
che ella  entra  ncU’intrinfeco  dclI’anima,non 
fe  ne  rella  el fuori  fana  la  natura , abbellisce 
l’anima,  la  riempe  di  eccellenti  qualità  di 
virtù  infufe,  e di  doni  dello  Spirito  Santo  : 
e però  la  grazia  di  Dio  rende  migliore  chi 
1’  ha  rinnovandolo  interiormente  . Ma  là 

Srazia  de  gli  uomini  ci  rovina , circon- 
andoci  eltcriormcnce  d’inganni,  incan- 
tandoci co*  fuoi  finti  beni , e pure  gli  uo- 
mini di  quella  hanno  invidia, quella  bra- 
mano, quella  cercano  : non  accorgen- 
doli che  vanno  dietro  al  proprio  danno , con 
finto  fopranomc  di  fortuna  : alla  propria 
perdizione  con  falla  foprafcricta  di  felicità  . 
Confidcriamodovc  andò  a parare  la  grazia, 
che  ebbe  Amanno  con  Affilerò.  Primiera- 
mente, benché  Italie  in  grazia  del  fuo  Rei 
la  gente  non  poteva  patir  di  vederlo  : e ve- 
nendo l’occaJìonc  i lo mifero  in  difgrazia: 
c finalmente  terminò  la  vita  lopr’una  forca  : 
c la  medefima  mone  fecero  dieci  altri 
fuoi  figli.  Le  fuecafe  furono  date  alli  fuoi 
nemici  : e quello,  che  fu  più  di  tutto  ; 
fu  degradato  dalla  grazia  del  fuo  Principe 
conapplaufouniverlàledi  tuttofi  popolo. 
Contrari  effetti  ebbe  la  grazia  di  Dio 
con  Mardocheo  : poiché  fu  ben  villo  anche 
dagli  uomini,  fu  amato  da  tutti,  efollcva- 
to  alla  maggior  dignicà  de’Perfiani  : fu  vcfti- 
to  delle  velli  Reali , & ollcquiato  dal  popo- 
lo : fu  fatto  la  feconda  per  fona  dopo  il  Re 
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Lib.  IV. 

Il  medefimoche  Amanno,  guadagnarono 
Elio  Sejano  con  la  grazia  di  Tiberio:  eBol- 
feo , Gronuelo , e Gramero  con  la  grazia  di 
Enrico  Ottavo  Re  d’Inghilterra  } & infiniti 
altri  con  il  favore  di  gran  Monarchi  : i quali 
tutti  quanto  con  la  loro  grazia  arrivarono  ad 
eflcr  più  potenti  s altrettanto  furono  verfo 
di  Dio  peggiori  : come  appunto  furono 
Plauciano  >Eutropio>  Rullino,  e Stilice- 
ne . O quanti  fenza  la  grazia  di  Dio , ma  con 
la  grazia  de’Principi,  furono  fempre  cattivi 
invita,  e nella  loro  morte  mifcrabili  ! Viz- 
ierò male,  e non  fecero  morte  niente  mi- 
gliore. Quanti  Icoppiando,  e perendo  la 
loro  memoria  in  un  colpo  ; fecero  llupirc 
tutto  il  mondo?  Furono  quelli  ambiziofi  , 
pervertirono  ogni  ragione , c dovere , calpc- 
ilaron’ognigiullizia,  non  riconobbero  al- 
tra legge,  che  la  volontà  propria  : era  angu- 
sto il  mondo  alla  loro  ftiperbia , e prefunzio- 
nc:  ma  finalmente  perirono  nelle  tracia  del- 
la loro  fortuna,  che  per  qualche  tempo  gli 
aveva nodriti  al fuo  petto,  per  divorarteli 
oi,  divenuti  già  pingui  c graffi , a ben  erodi 
occoni . Non  c da  fidarli  dell’umana  felici- 
tà : quella  in  vita  fuol’effer  dannofa  all’ani- 
ma , & in  morte  al  corpo.  Mentre  dura  j 
avvelena  l’anima  : quando  fi  parte  $ feop- 
pia  il  colpo,  e feriteti  corpo  : equella,che 
prima  dava  la  vita  ; la  toglie  poi  ni  ilcra- 
mcnte  : e con  quello  fa  conofccre  quello 
chccllaè.  Non  dà  la  fortuna  ajuto  alcuno 
alla  virttì  : gli  onori  mutano  i colt  umi  : e pe- 
rò è da  temer  molto  della  grazia  de  gli  uo- 
mini : la  quale  fe  non  c congiunta  con  la 
grazia  di  Dio  ; non  è mai  ficura,  c può  ef- 
fe r fempre  fofpetta.  Ben’intefeciò  il  Santo 
PatriarcaGiacobbe  : onde  quando  li  ditte- 
ro, che  il  fuo  figliuolo  Gìufeppc,  quale  a- 
veva  già  pianto  per  morto,  non  folo  era  vi- 
vo ; ma  flava  in  grand’onore,  e grazia  ap- 
preso il  Re  dcirEgitto  Faraone,  & appref- 
lo  tutto  il  Regno  j feglifminuì  il  conten- 
to, che  per  altro  averebbefentico  della  di 
lui  vita  , udendo  la  circollanza  dell’onore- 
volezza,e  grazia  de  gli  uomini  poiché  ragio- 
nevoImcntecetneva,che  quefla,non  pregiu- 
dicafle  alla  virtil , e buoni  collumi  del  figlio. 
Cheperòdiluilafciò  ferino  Filone  ( h de 
Jofeph  ) Nel  meglio  delta  fun  allegrezza  li 
fopr avenne  una gran  trijlezx.*  » e temenza, 
cheti  figlio  non  abbandonace  li  Canti  coturni 
de'fuoi  maggiori . E per  il  medefimo  effètto 
dille  San  Giovanni  Crifollomo , chcCri- 
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Ilo  Redentore  noftro  volle  morire  nella 
Corre  della  Giudea,  Se  effèr’ivi  appreffò 
gli  uomini  il  più  difgraziato;  per  metter  a* 
fuoi  difccpoli  orror  della  Corte  , dove  il 
favor  de  gli  uomini  ha  il  fuo  pollo . L'affet- 
tar molto  di  piacer’a  gli  uomini}  fempre 
porta  molto  pericolo  di  dilpiacer’a  Dio. 
Pretender  molto  la  grazia  de’  Principi  ; 
non  fi  fuol  fare  fenza  pregiudizio  della 
virtù . 

Anche  li  medefimi  Gentili,  benché  cie- 
chi nell’altrccofc,  conobbero  quello.  On- 
de Galeno  in  un  libro,  che  fece  per  curati* 
infermità  dell'animo,  tra  gli  altri  rimedi  » 
niunoquafi inculca  più,  che  trovar’un'uo- 
mo  virtuofo > i cui  avvifi  polli  fentire,  e pof- 
facolfuoconfigliogovernarfi quello  , che 
vuol  nettarfi , e guarire  dalla  pelle  de’vizj. 
Ma  dà  una  faggia  e premuta  avvertenza  , 
che  fi  guardi,  che  uomo  fi  elegge  per  que- 
llo ammaeltramento , e medicina  dclruo- 
rio  : perche  deve  efser  di  approvata  virtù  : e 
quello  non  fi  deve  fàcilmente  creder  d’ogn* 
uno.  Edandolicontrafiegnidi  chi  fi  può 
llimar  virtuofo  ; dice,  cneuno  principa- 
liffimo,  epiùficuro  è,  Ce  quello  cale  non 
fi  cura  delia  grazia  de  gli  uomini  : e fopra 
quello  particolare  pronunzia  quella  nota- 
bilfentenza  . jfccioehe  fi  pojfa  far  giudixjo 
di  coivi,  chei  tenuto per  virtuofo , a fi  pojfa 
arrivar  a conofiere  fi  itale,  quale  fi  dice  , 
fi  ha  afare  primieramente  quejta  prova . Se 
tù  vedi  che  va  fpeffo  alle  cafe  de’rtccki  , e più 
potenti  , e che  frequenta  li  palanti  de' 
Principi , e de' Re , tieni  per  certo , che  una 
tal  per  fina  non  tratta  fincer amente  : perche 
/ornigli anti , oflequi  fono  per  lo  più  accompa- 
gnati da  doppiezze  ■ Oltre  di  età,  fi  vedi  , 
che  fi  diletta  di  f aiutar’  fa  aver  corrifpon- 
denzjt  con  fimili  per  fonagli  che  gufi  a d’andar 
con  loro,  e di  accompagnarli,  e che  /intro- 
duce alle  loro  menfi  } dipure,  che  chi  fa  tal 
vita , non filo  non  fard  nelle fine  azioni  vera - 
ce  } ma  i necejfario  , che  abbia  ogni  ma- 
lica : perche  fard  avido  à di  aver  de- 
nari, ò di  comandare,  ò cC ottener' onore  e 
gloria  tra  gli  uomini  , 0 almeno  Card  da 
alcuno,  ò da  tutti  queflivitj  infidiato . Ma 
quello,  che  vedrai , che  non  vuol  /aiuta- 
re, ne  accompagnar  fimili  forte  di  perfine 
grandi  , negajìa  di  mangiar  co’ ricchi , e più 
potenti,  e fine Jla  volentieri  in  cafa  firn  , t 
fe  lapaffd  con  ogni  temperanza  ; J pera  pu- 
re, c he  qttejio  fia  uomo  finterò  , e retto  . 

Tutto 
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Tutto  quedo  c di  Galeno,  a cui  pareva  im- 
ponìbile il  cercar  la  grazia  de  gli  uomini , & 
ottener  la  virtù . 

Et  in  fatti  il  defi  derio  della  grazia  umana 
molto  è lontano  dal  trovar  la  divina  : poiché 
con  la  grazia  di  Dio  fi  feompiglia  quanto 
può  aver  riguardo  ad  ottener  la  grazia  de 
gliuomini.  Molto  cerca  di  difguftar  il  Tuo 
Creatore  quello , che  il  maggior  penficro  , 
che  abbia , c di  dar  gulìo  alla  creatura . Non 
refta  nella  fua  anima  vinti, inlanguidifcono 
li  buoni  cofiumi , fi  fecca  la  radice  della  di- 
vozione : Se  in  Comma,  che  ben  fi  può  a ve- 
re, feperdargufto  agli  uomini  fi  dà  difgu- 
fio  a Dio  ? Ben  conobbe  quello  danno  il  Re 
Daviddc  : eperòdificqucftetremendc  pa- 
role ( Pfalm . 5 2 . ) Iddio  dijftpa  l’ojìa  di  quei , 
che  piacciono  agli  uomini , ér  ejji  rejìan  confu- 
fi,  perche  Iddio  gli  badi  rprezj^ati . O che 
male  5 epcrniziofo  cambiocpcr  l'anima  , 
quando,  per  la  benevolenza  umana,  fi  ag- 
grava Copra  di  uno  l’ira  Divina:  e per  la  lli- 
tna  de  gli  uomini  fi  guadagna  uno  l'effer  de- 
prezzato da  Dio  ! Che  può  giovar’il  favor’ 
umano  Cenza  la  grazia  divina  ? Non  ila  fi- 
cura  la  graziadegli  uomini,  ne  meno  di 
fc  llefià.  11  mcdeiìmo  Affilerò,  chcfub- 
blimò  Aman , l'abbatte  . La  benevolen- 
za umana,  Cenza  l’amor  divino,  c per- 
niziola  : ma  quando  fi  ti$n  contento  Dio; 
ogni  coCa  Ita  licura  : non  Colo  in  mez- 
zo de’  pericoli , e dilgrazic  ; ma  anche 
in  mezzo  alla  grazia  de  gli  uomini , che  è 
colà  Copra  modo  pcricolofa  . GiuCeppc 
favorito  del  Re  d'Egitto,  DanielcdelRc 
di  Pcrfia:  All'  un'  c l’altro  tornò  più  il  con- 
to loitar’in  grazia  di  Dio,  che  in  quel- 
la dc’Cuoi  Principi  : e con  la  grazia  di 
Dio  confcrvarono  quella dc’Cuoi Re,  c de 
gii  uomini. 

Si  deve  ancora  conlìderarc  quanto  inco- 
llante, c fragile  c la  grazia  de  gli  uomini  : 
molto  al  contrario  della  grazia  di  Dio  .E 
veramente  coCa  di  fpa  vento,  che  eflendo  fia- 
to Daviddc  ( i . Rcg.  1 ) tanto  familiare  del 
Re  Saul,  di  cui  fu  paggio  d'arme,  e fiando 
nello  Hello  palazzo  con  lui,  c toccandogli 
ogni  giorno  la  fua  arpa,  & avendolo  con 
quel  dolce  Cuono  guarito  dalla  pailione,  che 
aveva , per  la  quale  tra  dominato  dallo  Spiri- 
to maligno  5 tutta  via  per  un  poco,  chcfiaf- 
fentò  Daviddc  dal  palazzo(  i.Reg.  17.  ) 
quandoché  poi  tornò,  avendo  uccilo  il  gi- 
gante Goliat  5 Saul  non  lo  conofceya  più,  e 


domandava  chi  egli  folle.  Orchi  fi  potrà  fi- 
dare della  grazia  dc'Re,  c del  fevordc  gli 
uomini  ? poiché  si  prelto  non  Colo  fi  feorda- 
noj  ma  ne  meno  conofcono  quei , che  gli 
hanno  piu  fedelmente , c giovevolmente  fer- 
1 vito  ? Mardocheo  ( Eller.òjlibcrò  il  Re  Af- 
filerò dalla  morte , e fcuopn  la  congiura, che 
contro  di  luiavevan'ordito  due  traditori  : c 
con  efler  quello  unsi  notabile  fcrvizio  ; fc 
nefeordò  Afiùero  affatto,  Cenza  ricordarli 
piu  di  Mardocheo , come  Cc  non  fo/Te  fiato 
mai  al  mondo . Non  fa  cosi  Iddio  con  chi  Ila 
in  grazia  fua , e lo  ferve  : perche  quello  tale  , 
dice  Daviddc , ftarà  nella  memoria  eterna  di 
Dio , c la  fua  divina  Macfià  uen  gli  occhi  in 
lui,  c l’ha  cosi  prefente  s che  non  Colo  non  fi 
Ccorda  di  lui  $ ma  mai  da  lui  fi  parte  : & an- 
che, dopo  elice  morto,  fa  Iddio,  peramor 
Cuo,  c per  fua  memoria,  molti  beni  a’Cuoi  at- 
tinenti. Cosi  per  efière  fiato  in  fua  grazia 
Abramo,  lfaacco,eGiacobbejfece  per  loro , 
benché  IlalTéro  nel  Limbo,  innumcrabili 
favori  al  popolo  Ifraelitico. 

CAPITOLO  VI. 

Come  con  la  grafia  di  Dio  fi  concedono  non 
filo  li  beni  fifnannatwali  e fpir duali  j 
ma  anche  li  temporali . 

DOpo  di  tanti  privilegi  della  grazia,  e 
tanti  beni  fpirituali  ,chc  porta  fé  co  j. 
abbiamo  ora  a confiderare  anche  li  ben* 
temporali:  poiché  non  manca  a lei  colà  ve- 
runa, per  cflcre  per  ogni  lato  fiiinata . Por- 
ta ella  Ceco  tutti  li  beni  del  Cielo,  e porta  an- 
che tutti  quei  della  terra . Puofi  defidcrar 
più  ; Non  fi  ritirino  gli  avari , & intcreffati  : 
perche  non  può  la  fua  avarizia , e cupidigia 
dar  loro  più  di  quello,  che  potrà  dare  la  gra- 
zia di  Dio . Mai  ha  potuto  la  cupidigia  uma- 
na arrivarla  pofléder  quello,  chchadcfide- 
rato  : Ma  la  grazia  dà  tutto  quello  , che  fi 
può,  e deve  volere  ; poiché  da  tutto  quello , 
che  cneceffario,  anche  di  beni  temporali  , 
per  poter  confeguire  gl  i eterni  beni.E  q uc  fio 
un  privilegio  troppo  raro  : avere  in  una  coCa 
tutte  lecofe:  Non  manca  niente  a chi  non 
manca  la  grazia:  echi  ha  la  grazia  ; ha  ogni 
colà.  Udiamo  quello,  che  in  qucfla  parte  ci 
dice  il  Piglio  di  Dio(  Lue.  12.  ) Cercate  pri- 
mieramente il  Regno  di  Dio, e la fiagiujlizja, 
e tutte  q ne  fi  e cofevifarannodatepergiunta  , 

Cer- 
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Cerchiamo  prima  la  grazia  , a&icuriamo 
prima  il  Regno  del  Ciclo,  afpiriamo  prima 
alla  fantkà , & alla  giulliziadeU‘anima, 
negoziamo  prima  per  la  vita  eterna  ; e tutte 
l’altre  cofe  neccfcarieperla  vita  temporale 
ci  faranno  datea  poco  a poco . O che  favo- 
revol  condizione  c quella , che  fia  a noi 
concelso  ogni  bene,  purché  procuriamo 
quello,  che  a noi  Ila  unicamente  bene!  O 
che  foave  pelò  è quclto , che  ci  fia  promel- 
fo  ogni  bene,  purché  procuriamo  una  co- 
là, alla  quale  abbiamo  per  altro  obbliga- 
zione! Con  acquiftar  noi  il  Ciclo;  ci  è da- 
to anche  la  terra  : con  voler  noi  il  Regno 
di  Dio;  ci  è conciso  di  più  il  Regno  del 
mondo;  con  proccurarfolo  la  grazia  ,•  eie 
dato  anche  la  natura.  Ognicofacnoftra: 
purché  lìamo  noidiCriilo. 

Gran  confolazionccqucllo,  chcfcrive 
l’Appollolo a i Corint] ( i. Canne- 3.)  Tutte 
le  cofe fon voflreo fi* Paolo,  ofia  Apollo  , 
o fia  Ce  fa-,  o fia  il  mondo  , o fi*  la  vi- 
ta , o fia  la  morie  , o fiati  le  cofe  prefen- 
ti  , o fian  le  cofe  future  : poiché  tutte  le 
eofe  fon  vofire  : ma  voi  Jet  e di  Crijlo  . 
Chiunque  Ha  in  grazia;  non  fi  chiami  po- 
vero; perche  tutte  le  cofe  fon  fue;  Paolo, 
Apollo , Pietro  fonfuoi:  perche  per  luihan 
faticato,  fudato,  predicato.  TuttiliSanti 
del  Ciclo,  c della  terra  fon  fuoi:  pcrchein- 
tercedonper  lui . La  vitaèfua:  perche  la  vi- 
ve per  Dio.  La  morte  c fua  rpcrcheper  quel- 
la lene  pafsa  a Dio.  11  preferite  c luo  ; per- 
che fender  ve  bene,  e non  li  mancherà  il  nc- 
c diario,  llfuturo  è fuo  : pecche  gli  fta  a p- 

Sarecchiato  il  Regno  dc’Cicli.  11  inondoc 
io  ; perche  è flato  fatto  per  lui:  Se  egli  è più 
che  ilmondo . In  fomma  ogni  colà  c fua  : c, 
quel  che  importa  più,  egli  è di  Crifto,  e Cri- 
Ito  c di  lui,  c per  ciò  di  lui  c il  tutto . Di  ma- 
niera che  cfscndo  Crifto  di  lui:  di  lui  fono 
tutte  le  cofe.  O foave  carità,  o dolciftima 
obbligazione,  o condizione  a vantaggicjìf- 
fimal  purché  tu  Ila  di  Crifto;  iltuttoctuo: 
e.quel  che  è più , tuo  c il  medcGmo  Crifto . 
Ogni  cofa  c tua,  fc  ftai  in  grazia . Tuo  c Id- 
dio, tuoi  fono  li  Santi,  tue  fono  le  creature, 
tuo  cil  mondo  tutto  vifibile  , &invifibilc. 
Ma  fc  non  ftai  in  grazia,niente  è tuo . Non  è 
tuo  Iddio:  perche  ti  feialienato  da  lui,  eti 
lei  attaccato  a Lucifero . Non  fono  tuoi  li 
Santi  : perche  non  ti  fei  approfittato  doloro 
efempi.  Non  fono  tue  le  Creature:  perche 
non  fono  lbtc  create , acci  oche  tu  tc  ne  fervi 
Opere  del  P.  Nieremberg . Tom.I. 
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malc.cfsc  ccrcan  di  fuggirti  dalle  mani.Non 
è tua  la  vita:  perche  laticni  per  pcrfa,c  non 
ti  approfitti  di  quclla,nc  puoi , mentre  fei  in 
calcitato,  meritar  punto  di  gloria.  Non  è 
tua  la  morte  : perche  morirai  per  il  demo- 
nio. Niente  e tuo,  e tu  fei  di  fatanafso. 
Non  vi  èpoveetà  maggiore , che  quella  di 
chi  è privo  della  grazia:  perche  non  ha  nc 
mcnofeftefso,e(sendo  fchiavo  del  diavolo: 
e non  avendo  fcftclso;  non  può  aver  cofa 
alcuna,-  ctutto  quello,  che  può  avere  ; fa- 
rà prima  dLLucifero,  che  fuo.  Ma  chifta 
ingrazia;  ha  il  tatto:  perche  ha  Dio,c  con 
Dio  h a t u 1 1 c le  cofe , Ih  L’amo r d i D i o , h a 1 a 
potenz#  di  Dio  > ha  la  lapicnza  di  Dio , ha  la 
diligenza  di  Dio  impiegato  tutto  in  fuo  bene 
Se  in  aver  riguardo  a lui . Proccura  tu  il 
Regno  di  Dio , che  è lagrazia,c  la  giulli  zia 
fua,  chcconqucftoaveraiognicofa;  per- 
che ti  (àrà  data  Dio. 

Molto ragionevol promeffa , dice  San  Bo- 
naventura (c.n.in  Luc.^equefta  checifà  il 
Signore  ; perche  chi  proccura  il  Regno  di  Di • 
e la  fua  giufli^ia  ; è fervo  di  Dio , ami- 
co di  Dio , figlio  di  Dio . B farebbe  una 
cofa  molto  perverfa  penfar,  che  Iddio  ab- 
bia a mancare  al  fuo  fervo , al  fuo  amico 
al  fuo  figlio , e non  labbia  a proveder  dil- 
le cofe  nccejfariei  poiché  poffedendo  quejlo 
tale  Dio,  è poffeduto  da  Dio , e conftguente- 
mente  ha  tutto  quello,  che  ha  Iddio:  cosi  di- 
ce quel  Serafico  Dottore, e veramente  c rio 
chiflìmo  con  Dio  quello,  che  ha  la  grazia 
fua: perche  ad  un  buon  fcrvo,con  un  padron 
libcralc^hc  colà  U può  mancare  ? un'amico 
fedele,  con  un’amico  onnipotente;  diche 
colà  può  aver  bifogno,  che  non  fia  prove- 
duto? un  figlio  ubbidiente,  con  un  padre  Si- 
gnore del  Cielo,c  della  tcrra,eprovidemilIi- 
mo  ; che  ha  che  far’altro,  che  uar  fenza  pcn- 
fiero  di  fc , c lafciarli  totalmente  prò  vedere  f 
Chi  fta  in  grazia;  c fervo  di  Dio,  c fuo  ami- 
co, c fuo  figlio.  Oche  buon  padrone^)  che 
buon’amico,  oche  buon  Padre  c Iddio!  E 
chip uò  dubitarc,che  farà ricchiffimo dii  ha 
che  fare  con  un  tal  padrone , con  un  tal’ami- 
co,  con  un  tal  padre  si  anfiofo  del  fuo  be- 
ne? Se  quando  tu  non  eriàlmondolddio 
fu  tanto  pcnficrofo  del  tuo  cftcrc;  ora  che 
tu  lei  quello  che  egli  ha  voluto,  chetufof- 
fil  come  potrà  traforarti?  Se  quando  tu 
non  cri  colà  alcuna  ebbe  providenza  dite, 
per  darti  il  tutto  : ora  che  non  folo  fei , 
ma  fei  fervo  buono,  e fedele,  lei  amico 
Sf  caro. 
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caro  ; come  ti  potrà  negare  quello , che  egli 
dà  a’iuoi  nemici?  Se  quando  cu  cri  fuo  ne- 
mico, ti  diede  il  fuo  Figlio»  ora  che  fei  fi- 
glio fuo,  &amico,  che  lafccrà  di  darti, 
che  rifaccia  dibifogno? 

Chi  vuol  fapcr  il  penficro,chc  Iddio  fi  pi- 
glia di  quei , che  (tanno  in  grazia  ; oda  quel- 
lo, che  egli  dice,  come  tenero,  &amoro- 
fo  padre,  per  il  Profeta  Ifaja(  cap49.)  Si 
potrà  per  aventura  / cordar  la  madre  del  fuo 
figliuolo  : e potrà  non  aver  compaf/ione  del 
figlio  delle  fue  infere  ? Ma  fe  ella  fine  f ar- 
derà ; non  mi  /corderò  io  di  te  : vedi  che  ti 
ungo  fritto  nelle  mie  mani  , e fimpre  tengo 
avantigli  occhi  le  tue  maraviglie . Con  qua- 
li più  vive,  c più  tenere  parole  fi  poteva  fi- 
gnificarc  quella  cura  del  nofiro  amorofo 
Padre:  fe  non  con  quelle,  che  egli  medefi- 
mo  dille  in  un’altro  luogo  per  rilteflò  Pro- 
feta ? ( lf  4<5.  ) Afoltatemì , ò cafa  di  Gia- 
cobbe, ttuttollrejlodella  cafa  et  Ifraele  ,che 
file  fofenuti  dal  mio  ventre , che  fitte  porta- 
ti dalle  mievifere:  io  fieffo  infino  alla  vec- 
chiaia, firinfinoalla  canutezza,  vi fof  er- 
rò: io  vi  ho  fatto,  ér  io  vi  porterà:  io  mi 
car  icherò  di  voi,  e vi  falveri  . Non  può 
mancar  la  previdenza  di  Dio  per  quello, 
che  Ita  in  grazia . Si  potrà  la  madre  lcordar 
del  figlio,  che  porta  nelle  fue  braciai  ma 
non  fi  feorderà  Iddio  di  quello,  cheporta 
nelle  fuevifccre.  Non  lolo  volle  fignifica- 
rclo  Spirito  Santo  la  curadclla  previdenza 
divinaconl’3ffctto,  che  ha  la  madre  verfo 
il  figlio,  che  ha  partorirei  ma  anche,  con 
la  necefiìtà,  che  ha  di  foftentare  il  figlio , 
che  porta  nel  fuo  ventre . Ben  può  una  Ma- 
dre lafciar  di  porger  le  poppe  al  figlio}  che 
tiene  in  bracio,  ma  non  può  lafciar  di  dare 
il  fangue  al  figlio , che  tiene  nelle  vifeere . 
Però  dille  Iddio,  che  non  folo  tiene  li  fuoi 
nelle fuc  mani;  ma  nelle fue  medefime  vif- 
ccre:  perche  ficcomc  non  c poflibile,  che 
una  Madre  lafci  di  foltentarc  la  creatura, 
che  porta  nel  ventre , fe  pure  ella  non  muo- 
re la  foftenta  col  fuo  fangue;  cosi  ancora 
non  è poflibile , che  Iddio  lafci  di  aver  pen- 
dere di  quello,  che  da  in  grazia  ; come  fe  al 
medefimo  Dio  importane  in  quello  la  vita , 
come  importa  alla  madre:  c fe  nonaverà 
altro;  lofoflenterà  Criflocolfuo  medefi- 
mo Sangue,  e fu  danza:  & in  verità  orae- 
gli  ci  da  per  ifpirituale  fodegno  la  fua  mc- 
defima  carne  , eSangue.  . u 

Per  quello  si  gran  conto,  cheià Iddio 
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de  giudi,  li  chiama  egli  medefimo  in  un 
Salmo ( Plàl.82.)  fecondo  l’cfpofizione  E- 
brea,  AioiNafcodi.  Dice  dipiùfPfjoJ 
che  li  conferverà  nel  fuo  tabernacolo,  c che 
li  nafeonderà  nella  piùfegreta  parte,  dove 
daranno  fempre  avanti  alia  fuoi  occhi:  c 
che  non  folo  quando  lo  chiameranno;  ma 
prima  che  lo  chiamino  gli  udirà:  e prima 
che  finifean  di  pronunziar  la  parola;  farà 
quello,  che  eflr  domandano.  E però  il 
Profeta lfajadice  (eòe.)  che  preveniràle 
loro  dimando  con  milericordia . E che  di- 
remo di  quella  finczza.c  tenerezza , quando 
fi  prete  da  ( Pf.58.)  che  chi  li  toccherà  : toc- 
cherà la  pupilla  de  gli  occhi  fuoi  ? Onde 
non  è maraviglia  feilSalmida  tedificòdife 
deflb  ( Pf.24.  ) che febbene  era  vecchio,  e 
vi  aveva  fatta  diligente  olscrvazione;  mai 
aveva  trovato  alcun  giudo  abbandonatoda 
Dio,  ne  che  li  fuoi  figliuoli  cercalseroil 
pane  : perche  Iddio  non  lòlo  fa  bene  al 
giudo  ; ma  anche  a molc’alrri  per  lui  : come 
medefimamente  codificò  Laban  a Giacob- 
be, dicendo  (Gen.30.)  Ho  provato  con  ef- 
perienxjt,  che  Iddio  ha  rlargatafopra  di  me 
la  fua  benedizione  , per  amorino.  Etil  me- 
defimo Giacobbe  : lirifpofe.  Prima  che  io 
veniffi  con  te  ; avevi  poco  : &■  ora  con  la 
mia  venuta  il  Signor  e ti  ha  fatto  ricco , e 
ti  ha  donata  la  fua  benedizione  . Dica 
pure  Ifaja  à gran  voci,  c compifca  la  fua  am- 
bafeiata,  che  Iddio  Mia  mandato  a fare  a 
quello,  che  Ita  in  grazia  ( lf.$.  ) Dite  al 
giu  fio,  che  bene.  In  quella  parola  bene,  che 
si  brevemente  fi  proferifee,  da  racchiufo 
bene  infinito . E quella  ambafeiata di  Dio 
breve  in  parole:  ma  larga  inpromelse;  e 
però  non  liafscgna,  chcbcneliaqueltodcl 
giudo,  perche  è ogni  forte  di  bene,  chea 
lui  verrà  per  la  paterna  cura  di  Dio.  Avrà 
bene  per  l’anima,  e bene  per  il  corpo:  be- 
ne per  fe , c bene  per  li  fuoi  • bene  per 
quella  vita,  c bene  per  Falera:  bene  fra 
gliuomini,  e bene  fra  gli  Angioli.  Ralle- 
grifi  pure  il  giudo  , che  ogni  cofa  gli  an- 
elerà bene . Proccuri  folo  un  bene  ; Se  ave- 
rà  tutti  li  beni:  proccuri  il  Ciclo  ; &ottcr- 
rà  anche  la  terra  : proccuri  la  grazia  ; e tro- 
verà tutto:  perche  Iddio  in  tutto  gli  fpar- 
gerà  la  fua  benedizione . 

Ma  tema  il  peccatore  : perche  ogni  cofa 
li  fuccederà  male:  mentre  che  perdendo 
la  grazia  ; perderà  ogni  bene  , e tre-* 
veri  ogni  male.  La  benedizione  di  Dio 

Dice 


Digitized  by  Gc 


Lib.  IV.  Cap.  VI.  óaì 


Dice  Sala  mone  ( Prov.io.  ) verrà  /opra  la 
iffia  del  giuflo  : ma  la  malizia  cuoprirà 
la  faccia  de  gl'iniqui.  La  memoria  del  giu- 
Jlo  Jìard  tra  le  lodi,  & il  nome  de  gli  empì 
fi  mai  ci  cr  A . Felice  quel  lo,  che  cerca  il  Re- 

5 no  di  Dio  : perche  riceve  da  Dio  la  bcnc- 
izione  . Per  quella  medefima  cauli  dille  il 
Santo  Efilra  ( cap.8.  ) La  mano  del  nojìro 
Dio  fta  f opra  tutti  quelli , che  lo  cercano  in 
verità:  ir  il  fuo  imperio,  fortezza,  t fu- 
rore fta  Copra  tutti  quelli  che  f abbandonano . 
La  mano  di  Dio  Ha  lopra  quello  , che  c in 
grazia  per  benedirlo , per  accarezzarlo, per 
ajutarlo,  per  ritenerlo,  per  farli  molti  favori, 
e per  tenerli  gli  occhi  addollo  : perche, come 
dice  il  Savio  { Eccl.34.  ) Gli  occhi  del  Signo- 
re fi  anno  fopra  quelli,  che  lo  temono:  egli 
i loro  protettore  potente , Jìabìlimento  for- 
te , quello  che  li  cuopre  e difende  nel  tem- 
po caldo,  t ferve  loro  d'ombrella  nel  we£- 
*_o  giorno  : quello  che  toglie  loro  tutti  gf 
intoppi,  quello  che  gli  aiuta  nelle  cadute, 
quello  che  innalza  l’anima  , ir  illumina 
gli  occhi  , e da  fanìtA  e vita  , e benedi- 
zione. Rallegrili  il  giùfto,  che  Iddio  Ila 
con  lui  : perche  lo  riempirà  delle  lue  bene- 
dizioni , li  darà  tutto  quello,  di  che  ha  dibi- 
fogno  : c fc  li  mancherà  alcun  bene  tem- 
porale ncccllàrio  per  la  vita  s farà  perche 
acquilli  maggiori  beni  eterni , in  aflìcura- 
mcnto  della  fua  falute  : ne  egli  abbia  anfietà, 
che  quelli  beni  non  li  manchinone  fc  li  mà- 
cano  fc  nc  affligga  ; perche  la  fua  diligenza 
non  è ncceflaria , avendola  Iddio  Pcrìui  : e 
la  fua  pena  farà  fenza  caufit,  non  dovendo- 
li affligger  punto  per  quello,  che  è fuo 
maggior  bene. 

Per  quellacura  tanto  follevata,  e per  que- 
llo amore  tanto  fino , che  ha  Iddio  di  quelli, 
che  Hanno  in  grazia  ; erti  devono  feordarfi 
di  le , per  folopenfarc ad  amare,  efcrvireal 
fuo  Padre  celclte  : come  il  medefimo  Figlio 
diDio  , He  il  noftro  fratello  maggiore  Gesù 
Criltoci  haingionto:  perche  appartandofi 
egli  una  volta  dalla  moltitudine  deliagente , 
cnclofcguiva  ; dille feparatamente  a’fuoi 
difccpoli , e gli  clortò  con  molte  ragioni , a 
fpenhcrarfi  di  feliciti  in  tutte  le  cofe , e che 
folo  proccuraflero  là  grazia  di  Dio.  Onde 
dilfe  loro  ( Lue.  12.  ) Non  fiate  folleciti 
punto  della  voflra  anima  per  quello  che 
avete  a mangiare,  ne  delvoftro  corpo  per 
quello,  che  avete  a veflire  . Come  fe  di- 
cefle  : Anche  delle  cole  necellàrie  avete  a 


deporre  il  penfiero  .•  voglio  che  fiate  tanto 
liberi  da  ogni  follecitudinc  , Stantìa  del- 
le cofe  temporali,  accioche  attendiate  fo- 
lo ad  aver  la  grazia)  che  voglio,  che  vivia- 
te fenza  penfiero , non  folo  delle  cofe  fuper- 
fluc  ) ma  anche  delle  precifamente  nece ila- 
ri e : poiché  l'anima  è cofa  più  importante 
che  il  mangiare , ir  il  corpo  più  che  il  veflire. 
E fe  quello , che  fenza  alcuna  diligenza  vo- 
ftra  vi  ha  dato  ciò,  che  importa  più  ; vi  darà 
apche  quello,  che  importa  meno  : egiache 
Iddio  vi  ha  dato  più,  che  l'anima  & il  cor- 
po , avendovi  dato  la  grazia , e la  partecipa- 
zione della  fua  infinita  natura , e con  lei  una 
vita  divina  ) non  vi  mancherà  nel  neccfiario 
per  la  vita  umana . Confiderate  i Corvi , che 
non  feminano,  ne  mietono  , ne  hanno  difi 
penfe  0 grana j : e con  tutto  ciò  Iddio  dà 
loro  da  manciate  : quanto  più  fard  ciò 
con  voi  altre  , che  fete  di  miglior  condi- 
zione, che  quelli  ? Non  manca  la  provi- 
denzadivina  di  fatollare  uccelli  tanto  vilf,c 
tanto  divoratori,c  che  non  hanno  cofa  alcu- 
na al  mondo  ) quanto  meno  mancherà  di 
provederea  voi  altroché  fete  creature  ragio- 
nevoli, fatte  ad  immagine,  e fomiglianza 
fua.  Se  adorne  di  grazia?  Immcnlamcnte 
più  vi  flima  Iddio , che  gli  uccelli  dell’aria , 
egli  animali  della  campagna  : perche  è più 
un  grado  di  grazia  3 che  tutta  la  natura  in- 
ficine, con  quanto  ha  di  bello , e di  buono . 
Onde  incomparabilmente  più  averà  Iddio 
penfiero  di  voi  : perche  procedendo  egli 
ordinatamente  in  tutte  le  fuccofcs  giacche 
tien  conto  di  cofe  si  minute  3 lo  terra  anche 
delle  maggiori , c particolarmente  di  cosi 
grandi , come  li  fuoi  amati  figliuoli.  Se  i fuoi 
cari  amici:  efelddiodàamangiarcalli  cor- 
vi 5 faprà  ben  dare  a mangiare,  per  mezzo 
dellicorvi,  a qucichc llannoin grazia  fua, 
come  fece  con  Elia.  E chi  di  noi  altri , fog- 
gionge  quel  Proveditore  celelle,  per  motta 
follecit  udine , e penfiero , che  vi  adopri,  potrà 
aggiunger’  un  palmo  alla  fua  fi  attera  r * fe 
non  potete  far  quello,  che  i meno 3 perche 
vi  pigliate  follecitudine  del f altre  cofe  ? Al 
certo  che  potete  fpenfierarvidivoi:  perche 
la  vollra  providenza  , c potere  è molto 
corto , c farà  affatto  infruttuofo  : giaccht/e 
nc  anche  potete  in  voi  flefifi  quello,che  vole- 
te 3 comepotreteavcr’autorità,  & efficacia 
nelle  cofe  che  fono  fuori  di  voi  ? Non  potete 
fare,  che  crefca  la  voftra  Hatura  3 e potrete 
fare, che  fi  creino, che  crefcano,che  vengano 
Sf  2 in 
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in  voltra  mano  tante, c tante  cofc,come  fono  | quel , cheabbia  a mangiare , o a bere  come  il 
neccllàrie  per  mangiare, c per  veltire?Sarcb-  Figlio  di  Dio  c’impone  : non  mettiamo  la 


beneceflàriopcrquclto  , che  averte  la  pa- 
dronanza, e governo  di  tutto  il  mondo 
fe  nza  di  ciò , che  occorre  che  vi  pigliate  fol- 
le cit  udinc  ? Meglio  è che  vi  rimettiate  nella 
lò vrana  , e foprannaturale  providenza, giac- 
che nella  naturale  non  potete  niente.  Se 
non  potete  accrcfccr’il  voftro  corpo  ; ne  me- 
no potete  accrefccr  la  vita/e  dovete  ftar  con. 
tenti  della  mifura  del  voftro  corpo  ; ftatc 
anchcdel  foftentamento , che  Iddio  vi  por- 
gerà. E dato  che  voi  qualche  cofapotrcrte; 
che  fapctc  che  prima  di  goderlo,  non  vi  burli 
la  morte  ? Non  vedete  comefarebbe  già  in 
vano  ogni  voftra  diligenza  ? 

Quel  ricco  , che  con  affanno  grande 
aveva  fatto  un’abbondante  raccolta,  e per 
la  follecitudine,  che  ne  aveva  non  poteva 
dormire  : penfando  di  efTerfi  proviftopcr 
molti  anni,  con  la  morte  repentina  perde 
tutto  : e la  medefima  notte,  in  cui  aveva 
fatto  difpofizione  della  fua  roba  per  lun- 
go tempo  di  vita  3 perde  con  la  vita  la 
roba  , e T anima  . Confiderate  di  più  li 
gigli  delia  campagna  , che  non  lavorano, 
ne  filano  : & in  verità  vi  dico  , che  ne 
anche  il  Re  Sala  mone  in  tutta  la  fua  gloria , 
e maefìà , fi  vedi  mai  ri  acconciamente  com 
uno  di  loro . Confiderate  come  crefcon® 
ricoperti  tutti,  c velliti,  finche  mandino 
fuora  quel  fuo  fiore  tanto  bello  : e benché  il 
contadino  non  lo  prezzi  3 c nondimeno  più 
yiltofb  , che  l'iftcrte  vefti  di  Salamonc,  che 
è a dire  quello,  chefunclfuo  vertir,  & or- 
namenti curiofiftìmo,  ne  li  mancarono  ric- 
chezze, ò fapienza  per  far  ciò  che  voleva. 
Or  fe  Iddio  tiene  tanto  conto  delie  piante, 
che  fono  deir ìflefa  natura , che  il  fieno,  che 
oggi  è , e domani  fi  butta  nel  fuoco  , che 
lo  confuma  3 quanto  più  terrà  conto  di  voi} 
Con  le  piante,  che  duranti  poco,  ha  Iddio 
quella  providenza  : c non  l’averà  con  le 
lue  piu  nobili  creature,  che  hanno  l’anima 
immortale  ? e unto  pili  con  quelli , che 
hanno  la  partecipazione  della lua  natura, 
infinita,  che  fon fublimati ad un’eftcr divi- 
no , che  fono  figlidiletti  ? 

V cramente  quefta  follecitudine  delle  cofe 
temporali  nafee  dalla  poca  fede,  come  ce 
l’inlcgna  il  medefimo  Grillo.  La  pocafti- 
ma  della  grazia,  e lapoca  fede  delle  cofe 
divine  è caufa  di  quefta  follecitudine . Non 
voglia , chi  Ila  in  grazia,csrcar  con  aftànno 


noltra  mira  principale  in  quelle  cofe  tem- 
porali . L’uomo  è fiato  creato  per  l’eterniti, 
c per  la  grazia;  ha  gii  diritto  alla  vita  eterna. 
Le  cofe  della  terra  li  fono  fiate  date  folo  per 
qualche  tempo  , e per  mantenimento  di 
quefta  vita  3 e cosi  il  noftro  principal  pen- 
fiero ha  ad  eller  dell’eterno,  non  tlcl  tem- 
porale. Non  ci  forbiamo  del  maltempo  , 
degli  anni  Iterili  : perche  il  mantenimen- 
to di  ungiurtonondipcndeda’Ciclimate- 
riali  : ma  da  Dio,  che  nelle  gran  careftie, 
provederà  i fuoi  in  modo , che  ne  potran  far 
pane  ad  altri.  Ilfar’ofTervazionede’tempi, 
il  penfàrea  veitirfijlo  Ilare  anfiofo  del  man- 
giares  ècofa  da  Gentile , dice  il  noftro  Re- 
dentore , dal  che  hanno  a ftar  molto  lontani 
li  fuoiDifccpoli.  Quelli,  che  non  hanno 
conofcimcnto  di  Dio,  quelli  che  non  han- 
no fperanza  della  vita  eterna,  quellichc  non 
hanno  penfiero  alcuno  delle  cofe  del  Ciclo 
come  fono  gl' infedeli  : & i barbari,-  fono 
feufati,  fe  cercano  le  cofe  temporali  : Ma 
li  figli  di  Dio , quelli  che  Hanno  in  grazia , 
c che  hanno  non  fidamente  fperanza,  ma  di- 
ritto alla  vita  eterna  3 in  quefta  hanno  a por- 
re ogni  fuo  penfiero  e diligenza  , e fpenfie- 
rarfi  di  tutto  il  tranfitorio . 11  noftro  Padre 
ccleftc  là  quello , di  che  abbiamo  dibbifo- 
gno  : egli  è Iddio, e con  la  fua  onnipotenza 
può  ad  ogni  bifogno  noftro  rimediare  : egli 
c Padre, c però  lo  vorrà  fare  : egli  lo  fa  benif- 
fimo,clÌèndo  eterna  Sapienza  : non  reità  fc 
non  che  noi  ci  fcordiamodinoifteflì,  ao 
ciocheci  ricordiamo  fidamente  di  fervida 
Dio . Non  è Iddio  cieco , che  non  polla  ve- 
der le  noltre  nccellità  : non  è povero  , ne 
infuflìcicntc,  che  non  polla  rimediarle:  non 
c di  volontà  proterva,chc  non  voglia  farlo . 
JBaftaanoi,checilofappia  : perche  egli  ci 
ama  più,  che  non  ci  amiamo  noi  ItcULProc- 
curiamo  dunque  il  Regno  de'Cieli , procu- 
riamo la giuftizia , vivendo  fantamente,  fa- 
cendo opere  fante  , e meritorie  del  Cielo.- 
procuriamo  unicamente  la  grazia  : e tutte 
i’altrecofe  ci  faranno  aggiunte  : perche  qua- 
toè  in  quella  vita  3 non  è di  ftima,  c d’impor- 
tanza alcuna,  rifpetto  alla  grazia  di  Dio.  Ne 
fi  dice , che  quelli  beni  temporali  ci  faranno 
dati  aftòlutamente  3 ma  ci  faranno  dati 
pergionta  : perche  quelli , in  riguardo  de’ 
beni  fpirituali  3 fonocome  le  non  fodero, 
non  fono  riputati  per  niente  : e cosi  fi 

danno 
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danno  comecofidiniun  valore,  lì  danno  pcna.el’afiicurar’ilfollentamentodi  tutta  la 
giunca  alli  beni  Spirituali,  e fopranatura-  vita , Se  il  non  a vet’a  perder  tempo  a proccu- 


L,  che  Iddio  comunica  alligiuftì  : li  quali 
perche  cercano  il  tucuro  3 ritrovano  anche  il 
prefente. 

Oltre  di  ciò  fi  ha  uno  a vergognare  di  por- 
re la  mira  alle  vilezzc  della  terra  , mentre 
può  ottener*  un  Regno  , Se  un  Regno  del 
Cielo.  Chi  Ila  in  grazia  3 ha  dentro  dife  un 
Regno  intero,  e cosi  grande,  quanto  è il  Re- 
gnodi  Dio:  dee  cofa  indegna  d’una  per  fon  a 
reale  andar  dietro  a cofe  minime . Onde  di- 
ce S.PierCrifologo  ( fer.23.)  Toglie  il  Si- 
gnore l'angofciofe  fperanxj , toglie  i dubbiofi 
fuccefft,  toglie  e cacciti  via  dal  cuore  ogni  timo- 
re, mentre  ebe  fin  dal  pi imi  fio  promette  a 
quei , che  nafeono  per  la  grazia  un  Regno . 
Or  chi  i che  fiondo  ficuro  del  Regno,  ecer- 
tijjìmo  dell'Imperio,  fofpiri,  e finn; j per  il 
• vitto , per  il  vefiito,  per  l'entrata  or dina- 
per  le  vilttjzc  della  terra  , per  il 


ria  _ 

proprio  mantenimento ? Grandemente  tnofira 
di  voler  male  a fe  fi effo  quello  , che/ublimato 
si  fommo  : t abbuffa  alle  viltei  , e fi  de- 
pone da  quello , che  è,  cercando  la  mendicitd . 
E con  ragione  aggiunge  fubito  il  medefimo 
Santo  : Che  ha  che  far  con  la  terra  quello , 
che  poffiede  il  Cielo  ? che  ha  che  fare  con  le 
cofe  umane  quello  3 che  fi  i avanzato  in- 
fino alle  divine  ? Sono  forfè  più  gradevo- 
li i pianti  ? fono  più  da  eleggerli  i tra- 
vagli ? fono  da  amorfi  fidi  pericoli?  dilet- 
ta più  una  morte  pefjima  ? Sono  più  de- 
ciderabili  i mali,  che  hanno  a venire , ebei 
peni  già  concefjt  ? Cosi  dilcorre  ilCrifolo- 

So.  Gran  cofa  è il  Regno  della  grazia  : que- 
:o  toglie  dalle  follccicudini , toglie  da’pcri- 
coli  chiunque  di  lei  fi  contenta.  Non  hanno 

Su  elio  privilegio  li  Regni  del  mondo  . Il 
Legno  di  Dio  toglie  tutti  li  mali,  & arreca 
tutti  li  beni . Gran  virtd  è quella  del  Regno 
de’Cicli , che  di  quanto  è nel  Cielo , e nella 
tetta  3 hai  beni  del  Ciclo,  e non  li  manca- 
no quei  della  terra . V enga  ora  a fare  i conci 
l’avarizia  umana  3 con  che  diligenze  potrà 
divenir  padrona  di  tutte  le  cofe.  La  grazia 
confeguifcc  tutto  quello, perche  non  lo  cer- 
ca. La  grazia  fenza  grande  fperanra  ,c  for- 
za far  molta  diligenza , fa  fucccder  tutto  a 
fuo  gullo  . Di  gran  rifparmio  è quclto  di- 
vino dono.  Ograndezza  della  grazia  di 
Dio , che  fenza  diligenza  di cercar’il  tem- 
porale 3 ce  lo  dà  inlìememente  con  l’eterno  ! 
Quanto  fi  pagherebbe  il  poter  vivere  fenza 
Opere  delP.  Nieremberg . Tom.I. 


rarlo,  ne  avervi  ad  ufar  diligenza  veruna? 

A quello , a che  non  può  arrivare  la  potenza 
del  inondo  3 arriva  la  grazia  : la  quale  dà  tut- 
to fenza  foliecitudine,  e travaglio.  Vanno 
errati  gli  uomini  in  proccurar  prima  il  tem- 
porale , e poi  l'eterno . Prima  eleggono 
uno  fiato , in  cui  pofiàn  vivcrej  c poi  voglio- 
no con  quello  fcrvir’a  Dio.  Nons’ha  a far 
cosi  5 prima  fi  lia  ad  elegger  quello  fiato  in 
cui  pofianfcrvireaDio,  c con  quello  non 
mancherà  loro  con  che  vivere.  Con  proccu- 
rar daddovcro  la  grazia  ; fi  mette  in  iicuro  il 
fofientamento  per  tutta  la  vita . In  una  cofa 
fola  conferviarao  il  tutto,  c ciò  in  modo, 
che niunocelopuò  togliere.  Non  fi  può 
perdere  quelto  dono,  fe  nonio  vogliamo 
perder  noi . 

Or  come  è polfibile , che  fi  metta  a sbara- 
glio la  grazia  per  meno,  che  per  il  manteni- 
mento d’un  giorno?  Io  per  me  credo,  che  per 
avaro  che  tu  fia,  fe  folli  ficuro, che  in  tutta  la 
vita  non  folTeper  mancarti  cofa  veruna  del 
necefiario  ; dareftia  quello  effetto  quanto 
hai.  EccocheCriftoteneafiicuracon  me- 
no. Non  è necefiario, che  tu  dia  molte  cofe: 
ma  folo,  che  tu  ricevi  una  gran  cofa,  che  c la 
graziala  quale  le  tu  acquiffi  5 metti  in  ficuro 
il  tutto  , Se  ottieni  la  pace  dell’anima . Eté 
quella  Scurezza  si  grande  i che  per  quella 
noi  polliamo  dar  via  tutti  li  beni  della  terra. 
E cosi  ce  lo  confeglia  il  Signore  ballando  a 
noi  il  Regno  del  Cielo . Perciò  dice  S.  Pier 
Crifologo  (fcr.23.)  Il  noftro  gran  Padre  dd 
quello  configlio  a quei,  che  hanno  aregnar 
per  la  grazja  : Pendete  ciò  che  pofiedete, 
datelo  a’ poveri.  Se  credete , che  avete 
a vivere  : fe  credete,  che  avete  aregnare  ; 
fe  credete  che  fete  ricchi  de'btni  fovrani  del 
Cielo,  dove  avete  ad  andare,  e vivere, 
regnare,  mandate  avanti  di  voi  le  vofire 
cofe  : riputate  per  mtrjz.0  dell  opere  dimi- 
fericordia  le  ricchezx.e,  come  miferie , con- 
vertite le  cofe,  che  fono  umane , in  divine. 
Cosi  dice  l'aureo  Crifologo  : e con  ra- 
gione : perche  in  quello  modo  quello  , 
che  è divino  3 fi  convertirà  a noi  in  pro- 
fitto umano  : e con  la  grazia  otterrà  la 
natura  quanto  avrà  dibifogno:  oltreché 
la  grazia  Soddisfa  per  ogni  colà  : e fenza 
di  lei,  per  molto  che  tu  abbi  3 ti  mancherà 
molto:  per  molto  che  tu  proccuri  5 non  ot- 
terrai il  ballante  : per  molto  che  tu  fpendis 
S f 3 non 
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non  arriverai  a & riarti . E quello  è quello , 
che  dice  1 (àia (c.  5 5 . ) Perche  fpendcce argen- 
to,e non  avete  pa  n e abbati  a n za  rpcrchc  v i a f- 
fetticatc,  e non  poaeteiarolUrvi  ? Quali  di- 
ca, perche  avete  un  cuore  limile  alt* Inferno, 
che  mai  fi  là  zia  ? perche  vi  a nguftiateKìom- 
prare  ciò  che  v i Infogna  daCrifto,fcnra  ar- 
gento, e Coita  denaro:  venite  ria  lui , che  vi 
riceverà  : la  fila  grazia  è acqua  di  vita  eter- 
na : Quella  fola  è l’acqua,  che  può  appaga- 
tela fctedellecolètcmporali  : c vi  darà  una 
dolce  fame , e fetc  delle  cofc  eterne;  con  que- 
llo bene  ri  verranno  tutu  li  beni . 

CAPITOLO  V. 

Come  lo  Grézj * dd  U beatitudine  di  que- 
fìo  vita,  U quale  non  fi  fui  avere 
feti*.»  di  lei  . 

DAI  detto  fin  qui  fi  cancdcerà  quanto 
vadano  errati,  anchever  la  vita  cor- 
porale, e per  le  loro  comodità  , quei,  che 
noniltimano,  ne  proccu  rano  la  graz  ia  fo- 
pra  tutte  l’altrecofe , c beni  della  tara  : poi- 
ché ella  c accompagnata  da  tutti  li  beni.  Ag- 
giungeremo ora,  che  ella  trac  fcco  non  fola- 
mente  si  grandi  beni;  ma l’iltcfsa beatitudi- 
ne : perche  non  folo  la  grazia  ha  diritto  al- 
la beatitudine  eterna  : ma  potrà  fcco  anche 
la  beatitudine  temporale.  Ella  è quella, che 
dà  a tutto  rigore,  la  beatitudine  diquefta  vi- 
ta: Se  a paragon  della  grazia,  ciochei  mon- 
dani giudicano,  e molti  Filolbfi  antichi 
hanno  giudicato  per  beatitudine!  non  c fe 
non  intelletti,  djfgrazia,  c maladizaone, 
come  qui  apprclso  ved  cremo  . Errarono 
molti  di  quei,  che  furono  chiamati  Epicu- 
rei , in  metter  la  beatitudine  ne'diletti  : 
perche  non  c poilìbilc,  che  un  bene  si 
grande,  qual’é  la  beatitudine,  fu  il  dan- 
no dell’anima  umana,  che  è lapriacipal 
parte  deU’uomo.  La  bcatitudincè  uno  (la- 
to perfetto,  con  la  congiunzione  di  ruttili 
beni.  Or  (e  con  i diletti  mancanoli be- 
ni dell’anima  , e fp  portan  congionto  il 
danno  della  medefima  5 che  beatitudine 
no  apportare,  (è  non  una  tnifera  infe- 
? Li  dilettiacciecaoranima,  l’abbaf- 
fano  amillevilczzc,  e la  rendono  fchiava 
della  carne . Onde  difee  Seneca  ( epift  28.  ) 
Quelli  thè  R abijfauo  ne’  loro  gujli  , de’ 
quale  avendo  fatto  riè  tufo  non  pofiotto 
privar fi  fervono  a’Juoi  diletti , non  li  go- 
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dono  : ér  amano  i proprj  moti  t che  è H 
maggior  male  di  tutti.  Che  maggior  ceci- 
tà , che  maggior  vilezza,  c maìadi/iooe 
che  quefta  ? poiché  i gufti  fimo  grand- 
occafione  de’peccati.  Perche,  come  dice 
S.  Ambrogio . Li  diletti  det  ficaio  fono  un' 
amo  di  mille  mali , un’amo  di  miUe  tenta- 
zioni : e mentre  tu  cerchi  il  tuo  gufio  ; 
cadi  net  laccio.  Per  quello  Diogene  tncon- 
tratofiin  ungioranetro,  e richi  ertolo  dove 
andava  ! « rifondendoli  quello,  c4vc an- 
dava ad  an  banchetto  { replicò  il  Fdoibfo  : 
Va  pure,  che  ne  tornerai  peggiore,  che 
non  vivai. 

La  felicità  reranonpuòeàTet'oecafionc 
di  nule,  nc  di  peccato:  pecche,  comcinfe- 
gnaAriilotile,  quello  che  fìdevefuggire, 
e non  prò  ccu  rare,  non  può  cflèr  felicità,  che 
c unacofa,chc  mai  fi  ha  afuggire,e  Tempre  fi 
ha  a detìderare.  Onde  fc  i diletti  fono  ocs 
catione  di  peccato,  e di  danno  si  notabile 
dClt'anin»,  non  può  confi  fiere  in  loro  la 
beatitudine,  anzi devon* efièr’abborriri , « 
ributtati.  11  che  ci  lignificò  l'Appoltolo 
quando  dille  delli  due  figliuoli  di  Àbramo 
lfmaelc,  Se  I lacco.  (Gal-4.  ) Quoto  che 
nacque  fecondo  lacerne,  perfiguitava quel- 
lo , che  era  fecondo  lo  Spirito  : net!  i Refi 
fa  maniera  ora  : imperoche  che  cofé  dice 
la  fcrittura  ? Caccia  la  fchiava  , ér  ti 
fio  figlio  . Nell’ifioria  della  Genefi  fcap. 
21.  ) non  fi  dice,  clic  lfmaelc  perfeguiut 
fe  llàcco,  ma  folo  che  giocava  con  lui  t 
nondimeno  dice  l’Appoltolo  , che  lo  per- 
feguitava  : perche  lfmade  figlio  della  Sema» 
va  fignifica  il  piacere.  Se  il  diletto,  chcd 
tìglio  della  carne , che  deve  cflèr  fugget- 
ca,  comefchiava  : fiacco  é l’anima,  con 
cui  givoca  il  diletto  con  le  lùclufingbc, 
e fi  burla  di  lei  : c cosi  accarezzandola, 
la  perfegnka,  e la  vien  ad  ammazzar  con 
gravi  peccati,  facendole  maggior  danno, 
cintarne  tef*ef<&92bt>tn  del  mondo, e l’odio 
di  Ufldi  fini  nemici.  Ke  vi  c miglior  rime- 
dio perciò , che  quello,  che  a dà  la  (cri tuira, 
di  cacciar  da  noi  la  (chiava,  col  figlio , ciod 
bearne,  co’fuoi  diletti.  Ne  folaiaww  i 
gulti,  Se  i diletti  fooo  pregiudiziali  all’a- 
nima i ma  anche  al  corpo,  effeminandolo, 
e riempiendolo  di  mille  infermità.  Onde  di- 
ce S. Giovanni  Crifisfiomo  forati  de  fato) 
ficcarne  lo  terra  , con  t abbondanza  di 
meli'  acqua  , perde  il  fio  calar  naturale  , 

# lo  fio  virtù , e non  refio  abile  per  cotti- 

votfi 
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varfi,  óreffier  ferrila  tosti  noma  dsto  alle  ■ le  ricchezze;  chenonfoki  non  Hanno  alt  ri 
deiiije cade  ingravi , ór  incurabili  infermi-  beni  ; mane  meno  danno  l'jfleflò  cflfcr  ric- 
td,  con  tremore,  dijfioluZione , e flactht%jc.a  cor  onde  fono  affetto  vaniffimc:  perche 
dimembri,  con  travaglio  rie' piedi , contar - non  danno  forma,  ne  effe»  veruno . Che 
mento  delie  mani,  ór  altri  molti  mali . Le  altra  cof»  fe  non  quella  ci  fignifica  la  fcrit- 
deliZjt  non  fono  altroché  un  tqffìto  mortale)  tura  facra  quando  dice  f ptj}.)  là  ricchi 
e fe  ha  a Air  fi  la  verità fono  motto  peggiori  : hanno  tnmto  bifegno,  ór  hanno  avuto f am  e? 
perche  il  veleno  teglie  fubito  la  vita  a chi  lo  Perche,  come  dice  S.  Bernard©:  liavaro 
beve-,  maledclixjù  cagionano  una  vita  più  ricco  ha  fame  delle  cofe  della  tetra  , come 
mi  [et  abile , che  motte  morti.  Tutto  quelto  un  mendico:  Ma  chi  e fedele  a Gesù  Crifio  le 
c del  Boccadoro.  difprexxd  come  Signore-,  quello  poffadiendo- 

Le  ricchezzealtnedcfimo  modo  fono  al-  le  mendica  : queflo  difitrefix^andoie  le  enfio- 
trettanto  lontane  diil'attenderc  alla  ruta  bea-  difu.  In  fornata  tanto  fono  lontane  le  rie- 
ra quanto  li  piaceri:  anziin  qualche  parte  chezze dalla  beatitudine?  che  piuttofto  fo- 
rmggiormenre , perche  la  beatitudine  ha  no  beati  coloro,  che  fono  privi  di  quelle, 
ad  edere  Tubano  fine  : e le  ricchezze  van-  Come  lo  dichiarò  l’ifteflfò  Crhlo,  e molti 
no  molto  Cuora  da  quella  ftrada:  perche  an-  anni  prima  di  lui  l’aveva  detto  lo  Spirito 
cixc  li  ntaggiori  peccatori  del  mondo,  eli  Santo  per  mezzodeH’Ecckfiaflico  (c.31.  ) 
pili  avari  non  fama  no  per  le  lidie  : ma  per  Beato  l'uomo , che  non  i andato  dietro  all b- 
li  diletti,  c comodità,  che  per  mezzo  lo-  ro,  ne  ha  po/lo  la  fua  f per  arrida  ne' danari,  e 
ro  cercano  di  ottenere.  E fehguflinonap-  ne'tefori  . Et  a’riechi  avvifa  S.  Gkcomo 
portano  vita  beata;  molto  meno  l’arreca-  (c.i.  ) Piangete  , e doletevi  delle  vofire 
ranno  le  ricchezze,  che  fono  a quelli  or-  mifetie.  E delli  medefimi  dice  San  Paolo 
dinate . Aggtugncfi  a queito.chclc  ricchez-  f i.adTim.)  Si  fouopofiiin  molti  dolori . 
ze  fono  piene  di  miferie,  di  tìmori,di  batti-  £ quello  che  c peggio?  li  pongono  in  mola 
cuori,  di  pericoli  , di  danni:  che  però  peccati.  Il  che  ben  conobbe  qudFilofbfo 
Grillo  noftro  Redentore  leafloraigliò  alle  Focionc(  Plut.  in  Apophe)  a cui  avendo 
fpinc:  poiché  le  fpinc  apportando  dolore  Aleflàndro  Magno  inviato  gran  quantità 
quando  s’incarnano  , l’accrcfoono  quan-  di  oro  c di  argento  : e maravigliatoli  dio  , 
do  fi  mantengono,  c molto  maggiorelo  chepiuttoftoalui,  che  ad  altri  folle  fatto  da 
cagionano  quando  fi  cavano.  E cosi  ap-  Aldiindo  quel  prefente}  ne  dimandò  la 
punto  fono  le  ricchezze,  che  per  acqui-  cagione a’meflàggicri  : i quali  li  rifpofero  , 
ftarlc  coflan  travaglio,  per  confervarle  che  ciò  faceva  Aleflàndro,  perche lofli- 
lblkcitudini,  c timori,  cquando  cifono  mavì  il  migliore  di  tutti  gli  altri  Filofoti  . 
tolte  dolore , e pena  grandiflima.  Le  Spine  All’ora  replicò  Focione:  Riportate  dun- 
non  fi  poflòno  prendere  in  mano,  lènza  ri-  que  tutti  codcfli  prefenti  al  voftroRc,  e 
cevcrne  danno  : altrettanto  non  fi  poflòno  diteli,  che  milafcieflcrc  quello,  chetgli 
abbracciarle  ricchezze,  fenza  danno  dell’  ftimachc  fola. 

anima.  Le  fpinc  hanno  le  loropunte,  & , Molto  meno  delle  Ricchezze  poflòno  • 
acumi  Delfine:  e le  ricchezze , benché  in  gli  Onori  cfierelabeatitudine?  perche, co- 
tutta la  vita  non  a ricca  flèto  1 limolo,  epe-  medice  Ariftotilc,  l’onore  none  in  quello, 
na?  nondimeno  nel  fine  della  vita  l’arreca»  che  è onorate  ; ma  in  quello,  che  onora:, 
nointalerabile . Lefpinequantopidfipre-  e la  beatitudine  deve  eflèr  ben  proprio  , 
mono  con  la  mano,  unropiù  faDguecava-  nonalieno.  Ondel'onorc,  inchiI'hi,non 
no:  alTifteflòaiodo  le  ricchezze,  quanto  può  efferc  bcazitud  me  propria,  mentreche 
piti  ftrazamente  fi  abbracciano?  tanto  mag-  egli  non  c proprio  di  chi  lo  riceve.  Aggio- 
gior  danno  cagionano . E però  diflc  Sani'  gne  di  piti  Ariflotile,  che  l’onore  non  può 
Ag0ltino(deVab.Dom.)  L’cno  tanto  più  cfler  beatitudine:  perche  per  fe  non  c , ma 
tormenta-,  quanto  i più  abbondante . E Se-  per  teftimonianza  dcllavirtii . Sorto  oltre 
ncca  per  l’jflcflà  cagione  diflc  ( epzSo.  ) di  ciò  gli  onori  vani,  c pericolati,  come- 
Quefu  cofe  , che  defideriamo  tanto  , come  lo  confiderà  Sant’Anfèlmo  ( cap.  72.  de 
Jè  ù avefno  a dm  contento  e gufilo  : fio-  finii.  ) paragonando  quelli , che  Ir  defi- 
lo confa  di  dolere  . Aerano,  atti  fanciulli,  che  fi  fiancano  in- 

Sorrc  di  più  tanto  infufficicnti,  e povere  andar  dietro  alle-farfalle:  Quelli,  dice  ili 

1 Sf  4 San- 
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Santo , che  defiderano  gli  onori  di  quejlo  mon- 
do i fono  cornei  ragazjcj , che  corro»  dietro 
alle  farfalle  i le  quali,  quando  volano  , non 
vanno  dritte , mafirivoltano  in  qua,  & in 
là:  e quando  pare,  che  fi  fermino  in  un  luo- 
go-, non  fi  trattengon  punto  in  quello . Onde 
i ragazzi  per  prenderle  corron  con  grand.' ap- 
plicatone dietro  ad  effe,  fenzjt guardar  e do- 
ve mettono  i piedi  , rimirandole  fempre  : 
che  però  bene  fpeffo,  o intoppano  , o cadono 
con  far  fi  molto  m ale  : Molte  volte  quando  le 
veggono  in  qualche  luogo  fermate ; vanno 
pian  piano  ; e con  gran  riguardo  per  coglierle, 
(ir  arrivando  vicino  ad  alcuna  di  loro 
buttano  addoffo  a quella  le  mani  , dice»- 
dofi  l'uno  l'altro  già  l'ho  prefa  : ma  quando 
r accorgono-,  quellagià è volata  via , crejji 
refìan delufi . E fe  talvolta  per  avventur  a 
la  colgono-,  fanno  per  niente  una  granfefla, 
come  fe  ave  fero  fatto  ungrand'acquifìo . Al 
medefimo  modo  fanno  quei,  che  cerca n gli 
onori  di  quejlo  mondo  : perche  gli  onori  mon- 
dani non  hanno  cammino  certo  , ma  per 
vari  giri,  e rigiri  volano  da  uno  all'altro  : e 
quando  fanno  in  poter  di  uno,  non  fi  ferma- 
no ivi  molto  tempo : ma  gli  uomini  fiocchi 
defiderano  d'ottencrli  raffrettano  a proccu- 
rarli  per  tutte  le Jlrade,  chepoffono:  e per- 
che non  confiderano  in  che  modo  gli  han- 
no a c or.  fregiare  , e filo  attendono  a con- 
figuri , per  qualunque  firada  fi  fia  ; ca- 
dono in  gravi  peccati  , co'quali  fanno  alle 
loro  anime  danno  notabile.  Alcune  volte 
quando  li  veggo n con  tal  difpofizjone  , 
che  li  poffono  aver  in  mano  -,  li  cercano 
fitto  mano  , e diffimulatamente  , come  fi 
ninno  foffe  per  accorger  fine  : e quando  già 
par  loro  dt  averli  in  pugno  : fanno  una 
allegrezza  grande  : ma  ar  rivando  più  da 
vicino , quando  già  penf ano  di  potere fender 
la  mano  per  prenderli , frappa»  toro  tra  le 
dita  : e per  accidenti  che  occorro n fino  dati  ad 
altri . Ma  fe  talvolta  arrivano  ad  averli: fi 
danno  il  buon  prò , e fine  congratulano , come 
fiaveffero  ottenuto un'onor vero:  e non  t'ac- 
corgono', che  non  potranno  mai  arrivare  alta 
cima  del  vero  onore  fino»  abbandonano  gli 
onori  mondani , con  intera  fiddi tf azione , e 
penitente  delti peccati commcjfi . T ulto  que- 
llo difeorfoc  diS.AnfcImo. 

Dopo  di  eflcre  ottenuti  gli  onori  del 
mondo,  fono  cosi  pericolofi  ; come  fono 
* • j Pretenderli.  Quelli  pervertono  il 
giudizio,  mutano  li  buoni  cofluroi,  fepa- 


rano  da  Dio , & in  fe  ftcfli  non  fono  in  fu- 
ftanza  altro , che  vanità  . La  pompa  del 
mondo,  & il  favor  popolare  è un  fumo,  He 
un  vento,  che  fubito  fvanifee . t cosi  un’ 
lmpcrator  Romano,  che  s'accorfe.chcun 
luo  favorito  era  ambiziofo  d’onore,&  avido 
di  danari:  che  però  vendeva  li  fuoi  favoria 
quelli,  che  Oziavano  la  fua  avidità;  lo  fe- 
ce morire  affogato  nel  fumo,  dicendogli, è 
ragionevole  che  tu  muori  d i fumo , attacca- 
to con  un  piè  all’aria;  giacche  invita  tua 
non  hai  cercato  mai  altra  cofa,  che  fumo: 
c giacche  di  quello  ti  fei  pafeiuto  vivendo; 
faziatcnc  anche  ora  morendo.  Che  dirò 
delli  penficri,  elòllccitudini  , che  rccan 
Ceco  gli  onori,  c dignità;  nonfoloperlc 
obbligazioni;  ma  per  li  pericoli,  che  han- 
no anncffi?  Onde  difle  S.Crifoflomo , clic 
a gli  onori  vanno  infcparabilmentc  accom- 
pagnate le  folltcitudmi  . Ma  chi  meglio 
può  atteflar  ciò,  che  quei,  che  lo  fperi- 
mentano?  Chi  ha  maggiori  onori , che  il 
Re?  EpureilRcScleuco  folcvadirc,  che 
fe  gli  uomini  fapeflero,  che  cofa  vuol  dir 
regnare;  benché  trovaflero  la  corona  reale 
in  terra;  non l’alzarcbbono  . Et  ancorali 
Re  di  Napoli  D.Alfonfo folcvadirc,  che 
la  corona,  aveva  tante follecitudini ; clic 
era  più  defìderabilc  la  vita  dc’giumcnti  ,chc 
quella  de’Rc.  Contal’efaggcrazionccfpli- 
cava  quello  favio  Re  il  fuo  lcnrimcnto . 

Aggiugncfi  a tutto  quello  la  ragione  ge- 
nerale : perche  la  beatitudine  non  fi  può  ri- 
trovare ne  nelli  gufli,  ne  nelle  ricchczze,nc 
negli  onori,  ne  in  tutte  quelle  cofe  congiun- 
te infiemc:  non  eflendo  ne  in ciafcuna di 
loro,  ne  in  tutta  la  pienezza  di  ogni  bene, 
ne  alcun  vero  bene.  Gli  onori,  Sci  piaceri 
hanno  bi  fogno  delle  ricchezze:  lcricchez- 
zc  hanno  bifogno  dc’gufli,  per  dar  qual- 
che contento.  Óltre  di  che  ne  le  ricchezze 
foddisfano  per  ricchezze , ne  li  gufti  va- 
glion  pcrgulli,  ne  gli  onori  da  perle  fi  cfli 
appagano,  ne  empiono  il  cuore  umano:  E 
la  beatitudine  ha  ad  aver  quello , più  d’ogni 
altra  cofa,  di  toglier  via  ogn’akro defìde- 
rio.  Or  che  avaro  rcflò  mai  fazio  di  avere? 
clic  uomo  deliziofo  rellò  pago  de’gulli? 
che  ambiziofo  rcilòfoddisfatto  de  gli  ono- 
ri ? Chi  mai  trovò  in  quelle  cofe  quello , 
che  penfava  , fe  non  molto  meno  del  fuo 
penderò,  cfpcranza?  Di  piu  la  beatitudi- 
ne deve  effcrc accompagnata  da  una  volon- 
tà retta,  a cui  poco  giovano,  anzi  poflòno 
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moka  nuocere  tutte  qucftecofe.  Le  rie-  cheli  gufa  ponno  ertèr  tolti  dall’  infermiti , > 
chezze  Cogliono  totalmente  guadar  lavo-  le  ricchezze  da’ladri,  gli  onori  da  chi  fi  fta. 
lontà,  & in  tal  maniera  depravarla  5 che  il  Insìgrand’incoftanzanonfipuò  avcr’ilbe- 
FigliodiDioebbcadire,  cneera  tanto  im-  ne  della  ficurczza,e  per  confeguenza  la  bea- 
poilìbile , che  un  ricco entrarti nel  Cielo  : titudinc.  Per  quefta  medefima  caufanon 
quanto  che  un  cammello  entra  de  nel  foro  di  può  confiitcre  la  beatitudine  nella  falutc , c 
un’ago.  II  diletto  avvelena  il  cuore  : che  Duonadifpofizionedelcorpo,neincreatura 
però  dille  San  Cipriano.  Quando  Fave-  veruna  della  natura,  ne  in  bene  alcuno  di 
rai  bevuto  : la  perdizione,  che  hai  tran-  quello  mondo  .perche  tutto  quelto  non  fod- 
guggiata  , maggiormente  R rinforzerà  . disfa  all’appetito  umano,  e tutto  è incoftan» 
Gli  onori  pervertono  li  buoni  cortami,  te, mutabile, c pcrverfo  } ne  fo come  fi  porta 
mutandogli  in  altri  totalmente  di  vcrli.  trovar’uomo,  che  li  vada  dietro,  e lo  itimi. 

In  propolito  di  quello  fa  quello,  che  con  perdita  dell’eterno,  econifcapitodella 
racconta  Carlo  Abramo  di  uno  Studente,  grazia.  Di  che  maravigliato  S.  Agoltino 
che  Cenava  molto  malamente  l'ingratitudi-  (cpilt.in  Io:  ) Il  mondo,  àlee.,  fe  ne  pafainfie- 
ne,  che  con  il  loro  Maeftro  alavano  molti  me  con  tutte  le  fue  voglie.  E che  cofai  quella. 
Cuoi  condifccpoli  ; i quali  erano  Itati  innal-  che  defideri  ? forfè  amar  le  co  fé  temporali’, 
vati  a gran  dignità  eVcfcovati,  non  ricor-  e tu  pacartene  col  mede/imo  tempo  : opu- 
dandolì  più  di  lui,  mentre  fi  trovava  in  bifo-  re  vuoi  amarCrifìo  5 evivere  eternamente 
gno,  & erti  potevano  facilmente  ajutarlo,  con  lui} 

con  darli  qualche  benefizio  . Non  parlava  Datuttoquello,chefièdettofinquì, coit- 

egli d’altro,  chediquefto,  Scabbominava  chiudcfi,  che  folo  in  Dio  fta  l’oggetto,  elo 
una  sì  cattiva  corriloondenza  . Occorfe  di  feopo  della  noftra  vera  beatitudine  perche 
poi,  che  quello  medefimofcolaro arrivò  ad  egli  folo  può  adempire  li  noftridefidcrj,  e 
una  gran  Prelatura,  conlaquale  fi  mutò  mun’altra  cofa  fuor  diluì.  OndediceSan 
tanto  da  quello  $ che  era  prima,  che  da  lì  Bernardo  ( Ser.dc  dedic.  deltuomo 

innanzi  non  fi  ricordò  più  del  CuoMaertro,  fi  può  fittamente  occupare  nelle  creature,  non 
finche  quel  medefimoMaeftro,  vedendo  fi  può  Soddisfat  e : e però  tuttoquello , che 
quanto  partiva,  una  volta  che  aveva  ad  è meno,  che  Dio  s non  tuo  fasciar  {anima 
entrar1  il  fuo  Icolaro  nella  Città,  fclife-  capace  di  Dio.  E il  noltro  cuore  inquieto, 
ce  incontro  con  molte  torcic,  chcl’illumi-  come  parla  Sant’Agoftino(  i.ConLc.i,)fin 
navano  : e domandato  dal  Prelato  perche  che  fi  ripofi  in  Dio  : con  Dio  folo  reftafod- 
ciò  taceva  ; rifpofe,  che  lo  faceva,  accio-  disfatto  : in  Dio  folo  trova  tutte  le  cofe. 
chcloconofcertc,  e vederti  cheil  fuo  Mac-  Iddio  dice  quello  gran  Dottore  (fcr.19.fupa 
Ciro  era  vivo  : giacche  la  nuova  dignità  gli  Io:  ) ì tutto  per  te  : fe  hai  fame  ; ti  è 
aveva  ingrortati  gli  occhi  , e l’avcva  ac-  pane  : fe  hai  fitte  ; ti  è acqua  : fe  ftai  in 
ciccato  per  riconofccrlo  . Tanto  rtrane  tenebre  ; ti  ì luce  : fe  fei  nudo  i ti  ivefle 
mutazioni,  e trasformazioni  di  coftumi  et immortalità . Et  in  un'altro  luogo  ( de  fpìr. 
fanno  gli  onori,  rivoglicndo, e depravando  &lit.  ) conchiude  Che  cofa  ti  è migliore  di 
la  volontà.  quefìobene  ? che  cofa  più  felice,  chequejìa 

Finalmente  le  virtù , che  fono  veri  beni , felicità,  di  viver  per  Dio,  eviverdi  Dio} 
pericolano  tutte  in  quelle  cofe  : il  che  è fc-  InDioftalaverabcatitudinesìdiqucftavi- 
gno,che  non  fono  vcri,mafalfi  beni.  E però  ta,  come  della  futura,  la  quale  non  fi  può 
S.  Bernardo  ci  efortacon  dire  : Fuggite  di  ottenere  fenza  la  grazia.  La  grazia  è il 
mezz°  Babbiionia  : fuggite , e falvate  le  vincolo  della  beatitudine  : perche  da  di- 
vqfire  anime.  La  cafiità  pericola  nelle  de-  ritto  per  portederc  Dio  nella  gloria  : &m 
Ihtje  : {umiltà  nelle  ricchezze  ; La  pietà  quella  vita  attrae  ilmedefimoDionell'ani- 
71  e traffichi  : la  verità  nelle  parole  fuperflue:  ma,accioche  la  poffègga,  e la  riempia  d’ogni 
la  carità  in  queflo  mondo  maligno.  Di  più  la  bene.  Sicché,  parlandoin  tutto  rigore  del- 
bcatitudinedevcavcrc  ficurezza  , e dura-  la  beatitudine  di  quella  vita  s la  grazia  la 
mento,  non  dipendendo  da  cofa , che  porta  porta  feco  perche  oltre  l’apportar  tutti  li 
crter  tolta  contro  la  volontà  di  chi  la  portle-  beni  nel  modo,  che  abbiamo  detto  nel  ca- 
de: dalla  quale  riabilita  c fermezzafono  pitolo  partito  »•  arreca  all' animo  quello, 
molto  lontani  tutti  li  beni  del  mondo  : poi-  che  è ogni  bene , gli  arreca  il  mede  fimo  Dio: 

A per- 
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perche  lo  Spirito  Santo  abita  nel  giufto  » e 
tutte  le  trejperfone  divine  vengon’in  lui  , c 
fanno  foia,  e danza  in  lui  : il  che  è una 
inefplicabil  grandezza  , c felicità  , Se  il 
(ammollalo,  acuì  incucila  vitali  può  ar- 
rivare : e coli  è l'ultima  felicità,  che  può 
(pelare  chiunque  vive  in  carne  mortale  : 
perche  li  arriva  a poffcdcrc  Dio  per  l’ dlen- 
za  della  grazia,  Se  anche  per  mezzo  dcti’af 
letto,  di  cui  oncdcfunamentc  c caufa  la  gra- 
zia : la  quale  tira  fècola  carità,  oc  la  mc- 
ikfima  carità,  accioche  amiamo  Dio  per 
fetneddimo,& in femedefimo.E quella  c 
l’azioiH  , in  cui  confitte  la  beatitudine  pra- 
tica in  quella  vira  : perche  per  mezzo  dell’ 
amore  lì  polìede  Dio  , corn’è  in  fc,  piu 
che  per  mezzo  della  contemplazione  : e cosi 
in  tutto  rigore , come  dicono  gravillimi 
Teologi , la  beatitudine  di  quella  vita  conli- 
fle  nella  carità.  Eia  cagione  è perche  l’ulti- 
ma felicità  di  quella  vita  ha  ad  dlcr  l’azione, 
che  più  proflìmamcntc , Se  immediatamen- 
te la  attivar  uno  alla  felicità  alfclutadella 
vita  futura. 

Or  quello  fa  la  carità  : e cosi  la  carità  , 
che  viene  con  la  grazia  ; c la  felicità  >e  bea- 
titudine di  quella  vita  mortale . Di  forte  che 
quantunque  la  beatitudine  dell’altra  vita,  fia 
lavilìonc  chiaradiDio,  che  confile  nell' 
intelletto,  & c azione  propria fua aiutato 
dal  lume  della  gloria  : nulladimeno  labea- 
ticudine  di  quella  vita  non  è azione  dell’ 
intelletto  * ina  della  volontà  ; non  c la 
contemplazione  fpccolatira,  e folle vata  5 
mal’amor  tcnexo  di  Dio  : perche  non  è la 
contemplazione  l’azione,  cne  immediata- 
mente fa  giungere  alla  beatitudine  eterna  ; 
mal’amordiDio:  perche  la  contemplazio- 
nepuòllarcfenzala grazia,  c cosi fenza di- 
ritto alla  gloria  ; c la  carità  non  illà  fenza 
grazia,  ne  fenza  diritto  alla  gloria.  Oltre 
che  niuna  contemplazione  di  quella  vka  ar- 
riva a conolcere  Dio,  cornee  in  ferma  1’ 
amore  di  quella  vita  arriva  ad  amarlo,  com’ 
c in  fi: , c per  fc  medefimo  : c così  in  quella 
vita  il  più  perfetto  modo  di  portedere  Dio  c 
per  amore  : Si  in  quancoaqueiioDn’anima 
finta  nel  medefimo  modo  l ama  qui,  che  1’ 
amerà  nel  Cielo  . Di  maniera  che  quand’ 
uno  fi  parteda  quella  vita , Se  entrane!  Cie- 
' neceflario  che  fi  vari  il  corxofcimcD- 
todiDio,  echcdiofcurodivcnga  evidente 
e chiaro  : ma  l'amore  non  è nccdTario  che 
umuu  ; perche  un  medefimo  atto  d’amore 


Divina  Grazia 

può  eflére  quello  di  quella  vita , e quel- 
lo dell’altra  : l’uno  el’altro  ama  Dio  per 
fé  medefimo.  Si  in  fe  medefimo  : c co- 
si nella  grazia,  c carità,  che  viene  con  la 
medefima  grazia,  confile  la  beatitudine  di 
quella  vita  : perch  è il  medefimo pofièdi- 
mento  immediato  di  Dio , che  in  quella  vita 
avcrllpuolc- 

Aggiungefi  a quello,  che  (blamente  nel- 
la grazia  e carità  iì  trovano  le  proprietà  deh 
la  beatitudine  ,chc  fonolaiicurcvza , la  ret- 
titudine della  volontà,  e latotallàzictà.  In 
elle  folotrovaiì  ficurtà,  in  quanto  che  niu- 
no  ce  le  può  togliere , fenza  nollr©  confen- 
timcnto  : in  elle  è fidamente  la  latitudine 
della  volontà  : m elicè  fidamente  la  fazic- 
tà,  che  aver  lì  può  in  quella  vita  > perche 
quantunque  ci  manchi  tutto  > fc  non  ci 
manca  la  grazia,  c la  carità  ; non  ci  man- 
ca niente  : e fe  roancanoefle; quantunque 
abbiamo  ogn’altra  colà,  ci  manca  tutto  : in 
erte  poflcdiamo  Dio,  che  è ogni  bene , e la 
fomma  di  tutti  li  beni  : ccosicon  erto  fido 
[ci  portiamo  tener.  Se  eflcr  beati.  Quclto 
penGciocihaadajutarcadcfidcrat  pur’afiài 
la  graziarpoiche  con  lei  ci  vengono  due  bea- 
titudini; una  di  quella  vita  temporale,  c l* 
altra  dell’eterna  incielo  idifprtzzando  fvt 
lei  tutto  ciò , che  il  inondo  miferabile  tiene 
perbene,  c che  non  calerò,  che  untanti» 
gran  male,  che  per  non  erter  conolciuto  è 
inalidì  mo.  Col  che  andando  gli  uomini  die- 
tro allabeatitudinc che  veramente  non  è ta- 
le  iti  fanno  erti  llellì  infeliciflimi  : e dando 
occupati  in  acquillare,  ò confi  rvarc  li  Tuoi 
beni  manchevoli  ,e  fallì  ; vanno  effi  medefi- 
mi  inrovina.  E veramente  vergogna  di  noi. 
ciCriftiani,  che  in  ciò  avellerò  più  giudi- 
zioliGcntilr  $ poiché  ertendo  una  volta  ri- 
prcfoArillippodcnapoca  cura,  che  aveva, 
della  fua  roba  ) Si  adendoli  detto,  chcfe 
faceva  cosi  , tutta  la  fua  eredità  farebbe 
andata  in  mal’  ora  ) rifpofe  faggiamen- 
te  ri  meglio  per  me  , che  la  mia  crc- 
ditàvadain  mal’ ora,  eh’ ella  mandi  in  mal’ 
ora  me.  Pcrdanfi  pure  tutti  li  beni  del- 
la terra,  purchenon.fi  perda  la  beatitudi- 
ne ddhterra, etici  Ciclo,  cnon  fi  perda  il 
Crifliano. 
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■ Lib.  IV.  Cap.  Vili.  65 r 

» ve  eflfcr  infornino  grado. 

CAPITOLO  Vili.  La  grazia,  come  abbiamo  detto,  è un'cffèr 

fopraim  attirale  , epieno,  e perfetto , e di  vi- 
Come  lo  fior*  fetXjt  graziai  lamaggiormi - no,  che  folleva  l'uomo  Ibpra  cucia  la  natura . 

feria  dell'  tomo . Totalmente  in  contrario*  il  peccato  j poi- 

» che  cuna  colà  tanto  vile,  de  orrenda , de  ab- 

NOn  Iblo  abbiamo  per  mezzo  della  letta;  che  è contrala natura,3c abbatte  quél- 
grazia  le  due  beatitudini  di  quella  vi-  io,  che  l’ha  addoifofocto  tutta  la  natura:  e lo 
ta,  e dell’altra  ; maPcffcr’uno  privo  di  lei  diitrugge,  e lo  fa  diventar  peggio  , che  al 
« la  maggior  mifcria,  de  infelicità  del  mon-  niente  c Io  riduce  ad  unnoncìferepeggior 
do,  smeli#  vita  prelènte,  come  nella  fu-  diqualunquenoneflere.QucItaela  cag io- 
tura.  Ella  è un  bene  tale  ; chenon  loto  ila  ne,  perlaquale  Davidici  Plal.i.  grattando 
in  lei  ogni  bene;  ma  neH’aflénza  di  lei  con-  del  male,  dille,  clic  è come  la  polvere,  che  il 
dille  ogni  male.  NccelTariamente  fi  deve  vento  porta  in  aria  : e chci’uomo  per  il  peo- 
proccu  rare  quel  bene  : fenza  del  quale  ne-  catorcio  paragonato  alli  giumenti  , e di- 
ceflériamenteci  ha  ad  intra  venir  ogni  male  : venne  loro  limile:  perche  per  la  colpa  fi  & 
poiché  fenza  la  grazia  non  può  fucccdcr  peggiore,  cpiii  vile,che  le  medefimc  beftic  : 
bene  alcuno,  e non  può  non  fucccdcre  o-  {profondando  la  fua  anima  ragionevole  , e 
gnimalc.  Mentre  la  grazia  è prefentc  nella  capace  di  Dio,  in  un'abifiò  di  miferia  , d' 
noftraanima  , porta feco tutto ilbcne, che  ignominia  , cd’iniquità.  Ecosìnonpoche 
fipuòdefiderare  : e mentre  è aliente  5 vi  la-  volte  fi  chiamano  nella  Scrittura  Sacra  li 
fcIatuttoilmale,chefideveabborrire.Non  peccatori  non  con  nome  umano  ; ma  col 
fi  dà  mezzo  in  quello:  è necefiàrio  che  ci  nome  delle  piti  orribili,  e fiere  bcllic  , che  fi 
proccuriamo  la  grazia  fe  voglianaobcncal-  trovino  Crifto  nollro  Redentore  ('  Matz.7. 
cuno:é  necefiàrio  averla  fe  abbiamo  abbor-  de  io.  )U chiamò  Inpi,  cani,  porcelli.  Ifiua 
rimento  al  male.  Nonballa,  ilcontentarfi  (cm.)  li  chiamò  dragoni,  dirazzi.  Eze- 
uno  di  non  averla,  perreflar  folo  privo  de'  chicle  (c.?.)  Scorpioni.  S.  Giovambatrifla 
beni, che ellacaufa . Nonpuòlacofa  fer-  (Matt.2.)  Vipere.  Daviddc  ( Pf.ji.c.57.  ) 
marfi  qui  : perche  fe  uno  non  ha  la  grazia;  cavalli,  muli,  tori  infuriati,  afpidi>e  balilil- 
bifognache rclli  privo  della  fuoi  beni  , de  chi.Salamonc  Volpi, Giobbe  Tigri . Onde 
oltre  di  ciò,  che  lia  ripieno  di  tutti  li  ma-  quel  gran  Filolofo  Severino  Boezio  (L4.  de 
li.  Di  maniera  che  la  grazia  éineilimabile  conf.pro.^.jdific :T'«*/ro  futile  che  manca,* 
per  quelli  fuoi  due  effètti  : perche  cagiona  fiditasfla  dai  buono , ctffa  dì ejfere  : dì  manie  • 
beni  indlimabili  ; c perche  toglie  incom-  na  che  li  trifli  lafctàno  di  effer  quello , che  pri- 
parabili  mali.  Lfièndo  che,  come  non  lì  maeratto-.enon  hano  altro  di  uomo  chela  f%u- 
perdefe  non  per  il  peccato,  quanto  è bene  ra,  che  rafia  loro  : percheconvtrtitiinmali- 
averlagrazia,altretancoèmalcil  perderla:  Jfia  ; hanno  perduto  anche  la  natura  di  uomo  : 
ecosicomeloftat’ingraziaè  la  Comma  di-  èfsendocheficcomefolamente la  •virtù,  e btn- 
gnità,  e felicità  ; cosi  effèr  fenza  di  lei  è td  * quella , che  promove  adeffer  più  che  uo- 
fomma  ignominia  > de  infelicità . Rimiria-  ma  ; così  è neceffario , cheque »,  chefonofla- 
mo  le  principali  cccellcnzee  grandezze  del-  ti  abbattuti  dalla  malizia,  e che  da  tei  fono 
la  grazia,  mettendole  a confronto  con  le  flati  levati  dal  loro  fato,  e condizione  ; fio- 
condizioni,  e qualità,  del  peccato:  e tro-  noabbafsatì  fotta  lunatura,  emerito  di  no - 
varemojchcquantoinunofitrovadi  fom-  mo . Quindi  è cht  quei  che  fono  flati  dalli  fuoi 
mo,  e grande;  tanto  é neU*akrodi  vile  , de  vixj  trasformali  ; non  pofssótefser  / limati 
abjetto  : quanto  è nella  grazia  di  buono  ; uomini  : che  però  il  ladro,  che  or  de  di  defide- 
tantò  ènclpeccatodimale  Con  quella  ere-  no  degli  altrui  beni,  chiamafi  lupo  : Il  fe~ 
fcerà  la  llkna  della  grazia  polla  a pcttodeM'  roce,  & inquieto,  che  impiega  la  fualingua  in 
ignominia  del  peccato:  in  quella  g«ifa, che  riffe  *cantrafli-,afsomigUafi al  cane  •.  U tradi- 
ìl  color  bianco  maifpicca  meglio; che  quan-  tore, che  trama  Jegreti  inganni  ; fi  paragona 
do  Ha  a confronto  col  nero,  fer  viri  ciò  per  alla  volpe  : Quello,  che  i per  l'  ira  pre- 
ingenerarealtrettàto  abbonimento  del  pcc-  cipitojo  ; hai  anima  di  leone:  Il  timorofo  • 
caromortale  ; quanto  defide  rio  dellagra-  e codardo,  chetemequeUo  : che  noni  da  **- 
zia  di  Dio  ; conciofiache,  c fune  l’altro  de-  merfi,  è fonile  al  cervo . Quello , chef  pigro  , 
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& infingardo  , vive  vita  di  afino  : Il  leg- 
giero, órincofiante,  che  non  è /labile  ne'fuai 
proponimenti,  non  i punto  differente  da  gli 
necci  li  : Quello  eh:  arde  di  ht fiuti  a , fr  abbo- 
minevoli  immondezze , fi  a nel  fango  de  for- 
didi  diletti,  come  un  fotxoporcello . Onde 
è che  chi  lanciando  la  virtù,  laida  di  cttcr 
uomo  , come  nonpuò arrivare  a fiato  divi- 
no, fi  muta  in  befìia . T UCCO  quello  c di  quel 
Criftianofilolòfo. 

E non  folo  i trilli  fi  avvilirono , & abbaf- 
fano  ad  eller  come  bellic  ; ma  come  le  più 
vili  nature,  e più  infen(àte,clepiù  vane. 
Onde  fono  chiamati  canne,  paglia,  polve- 
re, diminuendofiinquefta  maniera  in  co- 
li'vilifiimc  per  j!  peccato  . Epcrfinird’cf- 
plicare  quanto  la  colpa  mortale  abbatte  , 
non  folo  fottolcnaturc  più  vili  del  mondo, 
ma  fotto  tutta  la  natura  ; fi  chiama  il  pec- 
cato niente.  Quelle  fono  le  querele,  che 
falddio perii  Profeta  Amos(c.rf.  ) di  quei, 
che  fi  dilettanodel  peccato,  dicendo  .Voi 
che  vi  rallegrate  del  niente  . E per  Ifaia 
dice  ( cap.53.  ) Quelli,  che  confidano  in 
nulla . S.  Àgollino . ( tr. i.in Jo.  ) ponderan- 
doquellojchcdiccS.Giovanni . Che  ogni 
cofa  fu  fatta  per  il  V erbo  eterno , e che  len- 
za di  lui  fu  fatto  il  niente;  intéde  per  il  nien- 
te il  peccato  : e però  dice  : H peccato  non 
fu  fatto  per  il  verbo  : <sr  è cofa  m ani f e fi  a , che 
il  peccato  è un  niente  : e che  gli  uomini  quan- 
do peccano , fi  fanno  niente  . S.  Bernardo 
parlando  con  l’anima,  che  pecca  (Medit. 
c.J.  ) dice  -.Tu  medefimati  fei ridotta  ad  ef- 
fer  niente  e fei  tenuta  per  niente  , e per  una 
vanità.  Dimodoché  ficcome  la  grazia  dà 
un’eflcr  pieno,  nobiliflìmo,  efopratutta  la 
natura  ; cosi  il  peccato  eftingue,  opprime,  Se 
avvilifce,  e riduce  l’uomo  ad  un’cttèrc  infe- 
riore alla  natura,  e non  folo  fotto  la  raziona- 
le ; ma  la  brutale , la  fenfibile , l’elementare  : 
arriva  a disfarlo  : & a fprofondarlo  fotto  tut- 
to l’clTèr  naturale,  fino  al  medefimo  niente  : 
Perche  febbene  rcila  realmente  nel  peccato- 
re la  fultanza  umana  jcon  tutto  ciò  nella  (ti- 
nta rcila  egli  per  il  peccato  più  vile  i e dif- 
prezzevolc  ; oc  orrendo  ; che  le  vipere , che 
Rii  feorpioni,  che  i bafilifchi , che  la  paglia , 
che  la  polvere  follevata  dal  vento;  reità  non 
folo  come  fe  folle  la  maggior  fiera,  la  più 
orribil  cofa,  la  più  bada  c vile  del  mondo  ; 
ma  retta  fotto  tu  ttol'eflcrc,  come  il  medefi- 
mo niente.  Onde  è poco  l’uguagliat’il  pec- 
catore col  nictc  : poiché  è fenza  dubbio  peg- 
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giorc . E però  ditte  il  Salvatore  del  mondo  a 
colui , che  lo  diede  in  mano  della  mortelle 
farebbe  (lato  meglio  per  lui  non  cttcr  nato  : 
perche  meglio  farebbe  fiato  lettere  annichi- 
lato, che  aver  cómcflò un  peccato.  Que- 
fiomedefimofignificònclla  parabola  della 
ficauinfruttuoìa,laqualedittè,  che  il  pa- 
drone mandò  a tagliare  :perchecra  meglio, 
che  non  fotte  3 che  l’cttèr’infruttuofa  . Al 
medefimo  modo  meglio  celie  il  peccatore 
nonfia;chccgli(liainpcccaro  : perche  fc 
fugiudicato  meglio,  che  la  ficaia  non  avef- 
fc  edere,  piuttoilo  che  etter  fenza  frutto  3 
quanto  peggio  farà  l’etter  con  tanto  danno  , 
c deformità  ? Pcggior’  c un  tal’  cttèrc  , 
che  il  medefimo  non  edere.  Può  una  cofa 
aver  si  cattivo  edere,  che  fi  (limi  peggio- 
re del  medefimo  non  edere.  Or  come  non 
è polfibilealcun’cttcrc peggiore,  cpiù  dan- 
nofo,  che  quello  del  peccato  3 peggio  d 
commcttcr’un  peccato  , che  ettèr  fatto  in 
pezzi , che  cttcr  fprofondato , che  edere  a n- 
nichilato. 

E il  peccato  tanto  pcggior  del  niente  3 
quanto  è miglior  l’cffèrc , che  il  non  edere  : 
perche  quanto  è buono  edere  nella  natura  3 
tanto  è male  1’  edere  contro  la  medefi- 
ma  natura.  E ficcome  ad  un’avvcrfario  fa- 
rebbe meglio,  che  il  fuo  nemico  non  fotte, 
cheavcr'un’inimico  ; cosiancora  alla  na- 
tura farebbe  meglio,  che  il  peccatore  fuo 
contrario  fotte  annichilato  . 11  peccato  c 
oppollo,  e dilcon veniente  alla  natura , tic  al- 
la ragione  :&  è cofa  tanto  orribile,  che  di- 
rebbe meglio  non  edere,  che  peccare.  E tan- 
to contraria  la  colpa  alla  natura,  chequanto 
è dalla  parte  fua,  la  difiruggerebbe  tutta,  c 
ciò  per  molte  llradc  : che  però  in  molti  modi 
è peggiorai  peccato,  che  il  medefimo  niente. 
Si  pottòn  diftinguerc  nel  peccato  mortale 
due  malizie,  fecondo  la  dottrina  di  S.  Tom- 
mafo  ( 1 .2.q.7i.art  <S.ad  ult.)  l’una  in  quanto 
c colà  dittònantc,  e contraria  alla  natura  ra- 
zionale, la  quale  difonora , & avvilifce:  l’al- 
tra in  quanto  offende,  e difprczza  Dio  auto- 
re di  tutta  la  natura . In  quanto  alla  prima  il 
peccato  tira  allo  fconccrto,  e diftruggimen- 
to  della  più  nobile  natura  del  mondo,  che  è 
la  ragionevole  : e per  confcguenza  di  tutto  il 
retto  della  natura, che  c fiato  creato  per  l’uo- 
mo : e cosi  togliendo  via  il  fuo  fine;  q uanto  c 
dal  canto  fuo  .toglie  via  tutta  quella  natu- 
ra: eie  fa  ingiuria  si  notabile  5 che  fel’altre 
nature  fodero  capaci  di  conofcct  , quella, 
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fi  folk  varcbbono  contro  il  peccatore , come 
contro  un  traditore,  e contumace  a tutta  la 
natura,  per  farlo  in  pezzi,  e diftruggerlo. 
In  quanto  alla  feconda  è anche  più  contra- 
rio, &oppolloilpeccatoatuttala  natura: 
perche,  come  nota  S.  Bernardo,  il  pecca- 
to tira  ad  ammazzare  a diftruggerc,  ad  an- 
nichilare Dio,  quantoèdallapartcfua.On- 
deCrifto  Redentore  noftro,  che  volle  fod- 
distàre  per  li  peccati  ; volle  farlo  moren- 
do : perche  come  il  peccatore , quan- 
to è dal  canto  fuo,  è micidiale  di  Dio,  e ti- 
ra a toglier  dal  mondo  la  divinità , e diftrug- 
gere  Dio , togliendoli  la  vita , c l’cflérc  ; con- 
venne , che  fi  foddisfaceflè  per  quello  per- 
dendo la  vita  Iddio  fteflo.-  accioche  con  que- 
llo foflé  proporzionata  la  foddisfazionc  all’ 
offcfa . Or  come  la  natura  dipende  eflcnzial- 
mente  da  Dio,  per  efier’autore , e conferva- 
torc,  & ultimo  fine  di  lei;  dii  tratto  Dio,  reità 
ella  diftrutta:  e tutto  quello  , che  fi  oppone 
aH’efier  di  Dio,  fi  oppone  alla  natura  , per 
quelli  tre  titoli  di  eficre  Iddio  Creatore,  Có- 
ferv  atote,  e fine  di  tutte  le  cofe.  E cosi  il  pec- 
cato, ohe  è contea  Dio,  equant’cdal  canto 
fuo  tende  a diltruggcre  Dio  ; fiilmedefimo 
anche  contro  tuttala  natura  , che  lenza  il 
fuo  ultimo  fine,  non  può  efierrfenza  il  fuo 
Artefice,  non  può  aver  principio  : forza  il 
fuo  confervatore,  non  può  durare . E cosi  il 
peccatori  tre  volte  contrario,  traditore  , c 
come  micidiale  di  Dio,  e di  tutta  la  natura, 
ac  ui  fa  enorme  aggravio . 

Oltre  di  che  il  peccato  è si  grave  offcfa 
del  fommobene;  che  per  quello,  un’uomo, 
che  pecca,  meritarebbe  che  Iddio  annichi- 
chilafsc  tutta  la  natura , che  per  lui  ha  facto . 
E il  peccato  in  tante  maniere  ingiunofo  , e 
contrario  a tutta  la  natura , che  fe  le  pietre  ; 
egli  clementi  avefiero  diciòconofcirnen- 
to  ; fi  folle  varcbbono  a fobbifiare,  e dare 
mille  morti  a chiunque  pecca  . Or  fe  al  pafi- 
fo  dell’oppofizione  ; c contrarietà  alla  natu- 
ra., è la  vilezza,  c malizia  del  peccato  ; men- 
tre vien’adeficrpeggior  che  il  niente , dal 
che  nenafee  una  si  notabile  contrarietà , e di 
tante  maniere  ; quale  dovrà  efiere  la  fua  bat- 
tezza, e bruttezza?  Non  è credibile  quello 
abbattimento,  & orribilità,  e vilezza  del 
peccatore futtoquanto  vi  è df creato,  è da 
crearti . Onde  polla  in  una  bilanzia  da  una- 
banda  la  vita , el’eficrcdi  tutta  la  natura  : 
e nell’altra  il  commetter’  un  peccato  s il 
Criitiano  piuuollo  deve  elegger  di  non 
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commetter  peccato;.*  chcfe  il  mondo  tutto 
fi  fprofondafiè,  pende  ^'annichilarti . Un 
folo  peccato  è si  notabile  oltraggio  fino  alla 
naturartela  i e che,  feellla  averte  intendi- 
mento , piuttofto  vorrebbe  eflcreannichila- 
ta,  che  in  una  delle  fue  fufian/e  un  peccato, 
col  quale  relti  offerta  il  fuo  Creatore . O paz- 
zia de  gli  uomini!  che  per  colè  viliffime  lì 
rendano  elfi  maggiormente  vrli,fopra  ogni 
vilezza:epcrnonperdereungufto  ; rivo- 
gliono perder’ellì  mede  fimi , & il  tutto  con 
loro.Sipuò  maggiormente  conofccrc que- 
llo eccetto  della  vilezza,  c danno  del  pecca- 
to fopra  tutte  le  cofe  del  mondo  ; dal  vedere, 
che  il  demonio;  per  l’odio  che  ci  porti  , ci 
darebbe  tutto  il  mondo,come  l’offerfca  Cri- 
lloipurchecommetcelÉmoun  folo  pecca- 
to.E  che  vuol  dire, che  non  per  tutto  il  mon- 
do; ma  per  cofe  le  più  infimi,  e piccole  del 
mondo  , gli  uomini  peccano  ? E una 
granconfufione,  che  gli  uomini  fliminofc 
iteli]  meno  di  quello,  che  li  flima  il  de- 
monio : e che  facciano  di  feinferior  giudi- 
zio, di  quello,  che  il  demonio  ne  fi  . E 
una  gran  pazzia,  che  per  quello,  che  è un 
niente,  fi  facciano  erti  molto  peggiori  del 
niente  : e fi  mettano  di  fotto  ad  ognefiere,& 
ad  ogni  natura . 

Oltre  di  ouefto,  ficcome  la  grazia  non 
folo  cfilta  l’uomo  fopra  tutto  l’eficr  della 
natura  , fobli mandandolo  fopra  tutte  le 
creature  ; ma  anchclidàun’elsere divino  , 
e lo  pone  in  un’ordine  col  medelìmo  Dio  ; 
aH’iftefio  modo  il  peccato  non  folo  abbatte, 
e precipita,  & avvilifce  il  peccatore  lòtto 
tutte  le  creature,  efòttorefiere  della  natu- 
ra; malomectein un’ordine  me.’efimoeon 
il  demonio , e li  dà  un’efiere  diabolico . Per 
quello  difie  Grillo  a’fboi  dille  poli , tra’qua- 
li  era  Giuda  ( Jo:<5.  ) eVno  di  Voi  i m» 
demonio  : perche  per  il  lùo  peccato  s’era  fit- 
to ugual’aldemonio,  conforme  a quello  , 
che  dice  S.  Crifollomo,  che  ù peccato  fi 
diventar  demonio  : non  di  fuftanza , ma  di 
volontà . Il  medefimo  Santo  dice,  che  il 
peccato  c un  demonio  volontario:  e ficcome 
per  la  grazia  entra  nell’anima  lo  Spi  rito  buo- 
no ; cosi  per  il  peccato  entra  in  lei  il  demo- 
nio . Onde  difie  San  Macario, che  per  il  pec- 
cato fi  verte  il  demonio  dell’anima, c di  tutta 
la  fua  futianza.  E per  la  medefima  caufa 
fcrifee  l’Evangelifta  San  Giovanni , che  Cri7 
ito  cacciò  mila  Maddalena,  a cui  perdo- 
nò, fette  detnonj  perche  , quantunque 
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ella  non  gli  a vede  nel  corpo  i gli  aveva  nell 
anima , della  quale , per  li  peccati  di  lei  fi 
erano  impodedati . E cosi , in  quella  gui- 

fe,  che  chi  da  in  grazie  abitacolo  di  Dio, 
li  fanno  compagnia  le  perfone  della  Santini- 
ma  Trinità,  che  vengono  inlui,  edentro 
di  lui  dimorano  5 cosi  ancora  vengono  ad 
abitare  nel  peccatore  li  demonj , e li  fan 
compagnia.  Come  ci  dichiarò  il  Salvatore 
del  mondo  quando  dille  , che  il  demonio 
andava  ad  entrare  nell’uomo  peccatore, 
come  in  cafa  Tua  propria , con  altri  fette 
maligni  fpiriti , Se  entrando  in  elio  danza- 
vano. Perciò  chiamadii  peccatore  nonfo- 
lamcnte  Demonio,  ò indemoniato  j ma  in- 
ferno . San  Giovanni  dice,  che  l'inferno,  e 
la  morte  furono  cacciati  nello  dagno  di  fuo- 
co : cioè , come  dichiarano  alcuni  inter- 
preti , il  peccatore , & U fuo  peccato  : perche 
il  peccato  è la  morte  dell’anima , c morte  c- 
tcrna,&  il  peccatore  è un’inferno  5 eflendo 
che  come  l’inferno  è l’abitazione  de’  demo- 
nj } così  anche  il  peccatore  è danza  dclli  me- 
defimi  : e ficcomeabitando  Iddio  per  la  gra- 
zia nell’anima  ella  c modi,  e fpinta  a far  at- 
ti eroici , e divini,  per  mezzo  dclli  fette  do- 
ni dello  Spirito  Santo}  cosi  abitando  il  de- 
monio per  il  peccato  in  un’uomo  } lo  luol 
muovere,  con  altri  lette  fpiriti  maligni  ad 
operazioni  orrende , e diaboliche  : quali 
appena  pare  le  podi  far’un’uomo,  ma  fo- 
loil  demonio,  b quella  è la  caufa  che  fi  veg- 
gon  talvolta  in  alcune  perdane  cofe  incredi- 
bili di  male  , & iniquità  : perche  fono  idi- 
gate  dallo fpiriro maligno,  cheli  è iropof- 
feffatodiloroi&il  demonio  fa  peggiori  ef- 
fetti nell’anima  ,chepodiede  che  nel  corpo 
che  occupa. 

Al  medefimo  modo,  come  quei,  che 
danno  in  grazia,  divengon  figli  di  Dio  } 
così  quei , che  cadono  in  peccato  , di  vengon 
figli  del  Demonio.  E però  dille  il  Salvato- 
re : yói  fete  di  padre  Demonio . ES.Greg. 
Nifléno  (\.  de  beat.  ) confiderando  ilproe- 
mio dell’orazione DortJenicale,  chccomin- 
eia  : Padre  nodro,  che fcine’Cieli} dice, 
checon  molta  avvertenza  fi  aggiunge  quel- 
la parola,  chefeine’Cieli  ; eciòad  effètto, 
che  quando  il  peccatore  dice  queda  orazio- 
ne } fi  dichiari  con  qual  Padre  parla  : per- 
che fe  diccfTc  Padre  fidamente,  cnon  ag- 
giungefse  , che  Tei  ne’Ciclì  ; s’intenderebbe 
ii  demonio , che  egli  chiama , come  fuo  pa- 
dre, divcnutotale  per  il  peccato,  e per  le 
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fuemaleopcraziónii&il  demonio  gli  affi- 
li crebbe  fubito,  come  chiamato  da  un  fuo 
figlio.  Qucde  fono  tutte  cofeda  £ir  trema- 
re , e raccapricciare  a pcnfarle . Che  podi  un 
Cridianolodrireil  demonio  nell’anima. E 
non  farebbe  meglio  per  lui  aver  tutto  l’In- 
ferno nclcorpo?  Che  podi  lopnortare,  che 
Lucifero  lì  chiamifuo  Padre  ? Che  fatanaf- 
fo  danzi  nel  fuo  cuore?  Che  la  fua  anima  da 
una  tana  di  demonj?  Un  fcrpcchelivemfi 
feaddodò  li  darebbe  angofeia  di  morte  , c 
può  dormire , mangiare,  c ridere,  con  Icor- 
pionijcferpenti  infernali  nell’anima  ? Può 
a ver  giudizio  un’uomo , in  cui  quedo  pada  ? 
Che  ardire  è dc’peccatori , che  pretendono 
grandezze , effondo  uguali  a gli  fprofonda- 
ti  demonj?  Eche  dico  uguali?  peggiori  cen- 
to volte  perche  mentre  danno  in  peccato  } 
non  fono  a quelli  fu periori,  cper  la  natura 
fono  inferiori  : e ncllcflcr  dilgraziati  da 
Dio , fono , per  il  fanguc  che  Iddio  ha  fpar- 
fo  per  loro,  pnidifgraziati  : perche  ficco- 
me  la  grazia  de  gli  uomini  ha  un  non  Co  che 
di  più,  per  edere  di  mata,  che  la  graziadc 
gli  Angioli  } cosi  il  peccato  de  gli  uomini 
ha  un  non  fo  che  di  piu , per  eflcr  detedato  , 

Se  abbornto  : e l'uomo  che  pecca  fi  può  te-  • 
ner  per  peggiore , che  il  Demonio  . Cosi 
dirti  S.  Crilortomo(  tom.j.  in  cap.9.  Joan. 
h.54.  ) dell’nomo  peccatore, ch’era  maggior- 
mente diavolo,  che  il  diavolo  dedo  : perche 
il  diavolo peccòcontroilfuoCreatore  t ma 
l’uomo  pecca  contro  il  fuo  Creatore , c Re- 
dentore . Si  doverebbono , fare  nuovi  Infer- 
ni per  un  Cridiano , che  pecca , dopodi  eflcr 
mono  Iddio  ; accioche  egli  non  pec- 
carti . 11  demonio  non  peccò  dopo  di  »- 
vergli  Iddio  ufata,  ne  pur  una  volta , mife- 
ricordia  : ma  l’uomo  pecca , dopo  che  Iddio 
glihaufatomifcricordia,  c perdonato  più 
volte . 11  demonio  peccò  una  volta  lòia  : 1'  _ 
uomo  torna  a peccare  milioni  di  volte  . Il 
demonio  peccò  fenza  aver  veduto  alcuno , 
che  fi  forte  dannato  per  il  peccato  : e l'uomo 
pecca  fapcndo,  che  fi  fono  dannati  tanti.  Il 
demonio  peccò  fidamente  col  pen  fiero  : 1’ 
uomo  pecca  col  penfiero,  con  le  parole , con 
l’opere  Ha  dunque  ben  ragione  il  peccatore 
di  umiliarfi,  cditenerfi  per  peggiore,  chcil 
fuo  padre  làtanaflò . 

Se  non  bada  tutto  quello  per  far  conof- 
cere  al  peccatore  quanto  vile , quanto  abbo- 
minevole,  e quanto  infinitamente  difprez* 
zcvolc  fu  il  fuo  clscre  ; conofcalo  dal  difi 
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prezzo , die  col  peccato  ci  fa  di  Dio  : perche 
quanto  il  peccatore  difprczza  Dio  con  una 
colpa  ; unto  fi  fa  l’iftefso  peccatore  difprez- 
zevolc , cfecrabilc , maladetto  : quanto  cer- 
ca di  togliere  a Dio  ; tanto  toglie  a fc  Hello , 
c fi  riduce  ad  un’efsere  foprattutto  il  non  ef- 
fere:  ad  un ’clsere diabolico,  e maladetto  , 
ccontcntibile,  fopra  ogni  difprezzo  e vi- 
lczza  : poiclie  cade  fopra  di  luiquanto  Iddio 
difprczza  . Perche  ficcomc  per  clscr  la  gra- 
zia di  vina , e fopra  la  natura  , e la  fua  gran- 
dezza indtimabilc  i cosi  il  peccato  «per  ef- 
lere opera  diabolica,  contra  la  natura  , c 
concia  il  medefimo  Autore  della  natura  ; 
è la  piti  difprczzevol  cofa , die  pofsa  efserc , 
ò immaginarfi . Or  veggiamo  quanto  il  pec- 
catore difprczza  Dio:  acciochc  di  qui  racco- 
glia  ino  quanto  il  medefimo  peccatore  c con 
infinito  deprezzo  difprezzevolc  . Qual 
tnaggior’ingiuria  può  trovarli , che  metten- 
doli avanti  ad  un  Criftiano  da  una  parceDio, 
con  tutu  la  fua  infinita  bontà  $ maefià , bel- 
lezza , amore,  Se  infinite  perfezioni  ; e con 
l'obbligo , che  noi  abbiamo  a lui  di  fervido , 
per  li  fuoi  innumerabili  benefizi  della  Crea- 
zione, c redenzione  , e per  il  Sangue  di  Cri- 
Aofparfo  per  noi , offerendo  Iddioall’uotno 
la fuaamicizia.c promettendogli  il  Regno 
de’Cieli,&  altri  gran  premj,  feofservera  la 
lua  giuitilEina , cfantilfima  legge  : e dall’ 
altra  parte  oflcrcndofi  al  medefimo  Criftia- 
110  il  Demonio:  con  li  fuoi  inganni,  & aièu- 
zic,  delìdcrofodibeyergliil  fanguc,  c pro- 
mettendoli cofc  vililìime,  evane  in  qucAa 
vita,  Se  apparccchandoli  nell’altra  eterni 
tormenti,  c fellemi  : poAa  l’anima  in  mez- 
zo a quelli  due  contrari , fi  nfolvc  di  voltar 
lcfpallca  Dio,  cnon  far  conto  della  fua 
maefià,  c benefizi,  mettendo  forco  fopra 
ogni  colà,  e cercando  di  ammazzare  di- 
Arugger  il  medefimo  Dio,  quanto  c dalla 
patte  del  peccato , romando  a croci  figgere  il 
Tuo  Unigenito  Figliuolo,  come  die?  1’  Ap- 
polloloic  con  ciò  perdendo  il  Ciclo  , con 
tutti  li  fuoi  beni,  c rivoltandoli  totalmente 
al  dcmoniojconproccurarc  di  dargli  ogni 
gu Ilo,  fenza  alcun  guadagno  proprio , anzi 
con  infinita  perdita , c con  certezza  da  ver’ a 
patir  per  ciò  tormenti  eterni  ? 

Or  il  difpregiar’  in  quello  modo  l’ulti- 
mo fine,  Se  il  bene  immutabile,  per  una 
creatura  tranfitoria,  e dando  gufioacofafi 
ir.aladetta , quale  il  demonio  ; è una  for- 
fcd’ldolauia  orrenda  dando  alla  creatura 
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l’amore,  Se  onore,  che  a Dio  fi  deve.  E 
chi  non  fi  fpaventa  di  quello  si  gran  difprez- 
zo di  un  Signore  si  grande  ? Alli  medefimi 
Cicli  comanda  Iddio,  che  fi  Aupilcano  di 
fiacrocecafo,  dicendo perQercmia (c.2.) 
Stupitevi  cieli  diqutjio,  t le  vo/ìre  porte 
cadano  di  /pavento  : E con  ragione  .‘per- 
che veramente  concorrono  in  quello  calo 
circofianzc  di  un’  immenfo , c fortnidabil 
difprezzo . Primo  per  cfscre  l’uomo , in 
comparazione  di  Dio,  una  creatura  mife- 
rabile,  piena  di  mi  ferie,  & infelicità,  fiac- 
co, c mortale,  cmanchcvoled’ogni  cofa  . 
Secondo  per  clserc  Iddio  fomma  Maefià  .au- 
torità, Se  onnipotenza . Ondcsiperla  vi- 
lez/a  dell’uomo,  come  per  la  grandezza 
«liDio,  vien’ad  clscr  quello  difprezzo  infi. 
nito  : poiché  l’ingiuria,  che  uno  fa  all’al- 
tro, crefcc  alla  mifura , che  l’ingiuriato  c 
maggiore,  c quello,  che  ingiuria,  c mi- 
nore. Uno  fchiafibtanto  è delitto  più  gra- 
ve ; quanto  è più  grave  il  perfonaggio,  che 

10  riceve,  c co  lui  che  lo  dà  è uomo  ordi- 
nario : ccosìmaggior’ingiurialàrà  il  dar- 
lo ad  un  Cavaliere,  che  ad  un  Contadino! 
maggiore  ad  un  Titolato,  che  ad  un  Cava- 
liere : maggiorati  un  Re,  che  ad  un  Tito- 
lato : al  contrario  quando  quello,  che  fa  1* 
ingiuria,  e plebeo  ; fa  ingiuria  maggiore  , 
che  fe  fofsc  un  Ca  valicrc  : quando  è fempli- 
cc  Cavaliere;  maggior  che  fc  folk  Titolato: 
quandoc  foloTitoIato;  maggiore  che  fcfof- 
le  Re . Or  come  nel  peccato  lì  congiungono 
cfser  q nello,  che  ingiuria, cofa  tanto  vile, co- 
me è l’uomo  : Se  clkre  quello;  che  è ingiuria- 
to,  il  fommo  , Se  infinito  d’ogni  Maefià  , 
grandezza, Bontà,  c perfezione; viene  ad 
efserqucllaingiuriacnorme,&  un  deprez- 
zo infinito . Per  il  che  dice  S.  Tommafo,  che 

11  peccato  mortale,  per  quello  capo, contiene 
malizia  infinita. 

Aggiungefià quello,  che  un  tal’infinito 
difprezzo  della  infinita  Maefià  non  c in 
Qualunque  modo  ; ma  in  contra  pollo  del 
demonio  : avendo  1’  uomo  ardimento  di 
pofporrc  il  fuo  Creatore,  c di  anteppor- 
re  a lui  la  colà  piti  vile,  Se  abbietta  del 
mondo.  Se  il  maggior  contrario,  che  egli  ab- 
bia . E ne  i difprczzi  piti  fi  fuoi  fentire  l’cfser 
deprezzato,  & clscr  tenuto  da  meno  di  un* 
inferiore  ; che  non  l’ifielso  difprezzo  acu- 
tamente. Et  in  deprezzare  Dio,  dando  gu- 
fio  al  Demonio  ,•  non  folo  vi  è non  far  con- 
to di  Dio  ; uia anclic  di  più  fi  dà  ad  inten- 
dere. 
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dere,  che  c peggiore  , che  non  è il  de- 
monio : e che  vai  pili  fatanaflò  , quantun- 
que dia  eterni  tormenti , che  non  vale  Dio , 
quantunquedoni eterni  premj.  O uomo  , 
che  hai  una  volta  peccato,  come  non  ti 
muori  di  vergogna , c di  pena,  in  fentir  que- 
itecofe  ? come  non  ti  divora  la  confuso- 
ne , & il  dolore  ? O sfortunato  ; ò ma- 
ladetto,  òbellia,  ò duro  macigno  ! co- 
me non  cominci  a fentirc  quello,  che  devi 
fempre  piangere,  e deplorare  ? Spaventati 
della  tua  iniquità . Inconlrontodel  demo- 
nio lafci  Dio  : eciòperun  Rullo  momen- 
taneo , e viIilIimo  . Abati»  o difprerjcjt 
ajfaijjimo  Dio  dice  un  Dottore  ( Drcfel.de 
rogo  damn.cap.14.  ) chi  ardifee  di  ante- 
porre a lui  ò un  intereffe  à un  diletto,  ò 
un  onoruccio  à una  donnarella  : Se  ante- 
ponemmo a Dio  un'altro  Dio,  ugualmen- 
te bello  , ricco  liberale  , * fanto  : farebbe 
la  no/ira  ftolte^xa  minore  ; Ma  , mef- 
chini  noi,  anteponiamo  empiamente  alesa- 
tore cofe  fchifofifftme  , ‘vilijjtme  Oiccoliffì- 
*ne,  cofe  create,  e caduche.  Quefla  è una 
pazjzja  chiara  : quejia  i un  empietti  ma- 
nifejla  : quejia  è la  caufa  di  tutti  limali 
tir  il  feminario  di  tuttf  F infelicità  Cosi 
dice  quello  Dott. 

A tuttoquello, cheli èdetto,  deveG  ag- 
giungere , che  quello  difprezzo  di  Dio  con- 
tiene in  fc  molti difprczzi,c tanti, quan- 
ti fono  li  titoli,  per  li  quali  deve  eder  ono- 
rato, efervitountanto  gran  Signore . Pri- 
mieramente fi  difprezza  Dio  come  ultimo 
fine , & oggetto  della  nollra  beatitudine  : 
non  iliimando  Tuono  perder  quello  bene 
eterno,  per  il  temporale,  conunrifchiodi 
eterno  male.  Secondariamente  fi  difprezza 
Dio,  come  Creatore  nollro,  con  tutti  li 
benefizi  della  Creazione:  non  curandoti 
niente  il  peccatore  di  render’a  Dio  vano  il  fi- 
neditutta  la  natura,  che  cilato,  accioche 
l’uomo  lo  fervide  : e convertendo  le  creatu 
re  contro  al  Creatore , abufando  delti  fuoi 
divini  benefizi . Potrebbe  trovarti  tradimcn 
to  maggiore,  che  fe  un  padre  dede  al  fuo  fi- 
glio una  fpada  per  difenderti  da’fuoi  nemici . 
& il  figlio,  in  luogo  di  ringraziarlo  ; im- 
piegarle la  medetima  fpada  in  ammazzar’il 
tuo  itedo  padre  ? Quello  tradimento  usò  il 
peccatore  verfo  di  Dio:  poiché  fervendoti 
•J1®}*  delle  creature , che  Iddio  creò  per  bene 
dell  uomo  » egli  con  quelle  medefime  fa  in- 
giur  ia  a Dio , e ccrcaai  dillruggerlo  ; Se  an- 


nullarlo. Terzo  fi  difprezza  Diocome  fu-’ 
premo  legislatore,  e Signore  del  mondo  : 
mettendo  fodopra  la  fua  legge  per  cofe  Ieg- 

?;erittime:  e ciò  in  faccia  lua,  fu  gli  occhi 
uoi,  fenza  aver" un  minimo  riguardo  alla 
fua  infinita  autorità.  Quarto  ti  difprezza 
Diocome  Redentore,  con  tutti  li  beni  che 
porta  fcco  il  Sangue , e Padione  diGcsiimon 
curandoti  punto  i 1 peccatore , che  fu  morto 
per  lui  il  Figlio  di  Dio,  barattando  vilidìnaa- 
mamentc  tutta  la  di  lui  padione,  e dolori  ,c 
quanto  egli  pati,  accioche  noi  nonpcccadi- 
mo . Quinto  fi  di  (prezza  Dio  come  Giudice, 
con  tutta  la  fua  giudizia,  e pene , con  le  q ua- 
liminaccia  al  peccatore  : facendo  chi  pecca 
poco  conto  di  tutto, per  foddisfare  al  fuo  gu- 
lto.  Sello  fi  difprezza,  come  amico  , non 
curandoti  di  darli  guilo  ; ne  di  dar’in  fua 
grazia  : di  maniera,  che  il  peccatore  ne  teme 
Dio,  ne  lo  ama,  che  eia  maggior  pazzia  del 
mondo  : non  temer’ un  Signore  onnipotente* 
ne  amare  un  bene  fommo.Scttimo  ti  difprez. 
za  Dio, come  buono, Santo,  c benigno,  a- 
bufando  della  fua  mifericordia,  e pazienza  . 
Finalmente  ti  diforezzano  quanti  attributi, e 
perfezioni  ha  laser  divino . Mi  tutto  que- 
llo difprezzo  cade  fopra  il  peccatore, e come 
egli  in  tante  maniere  ingiuria  Dio,  ciò  de- 
prezza infinitamente  i così  il  fuo  peccato 
rendelui  mcdciìmo difprezzcvole,  intime» 
vile,cmifcrabilc. 

A quello  fegue , che  tic  cornei»  grazia  fa 
l’uomo  gradevole  al  fuo  Creatore  ; cosi  il 
peccato  lo  rende  abboraincvole  . O Dio 
buono  1 Echi  potrà  dichiarar  l’odio  , che 
la  fomma  bontà  porta  a colà  tanto  cattiva  ? 
Chi  potrà  efprimere  quanto  gran  male  (leti- 
fere abbonito  da  un  Signore , e padre  si  buo- 
no ? Al  certo  che  fc  ti  congiungcficro  in 
uno  tutti  gl'intendimenti  delle  Creature  : e 
di  tutte  le  lingue  de  gli  Angioli , e de  gli  uo- 
mini , fe  ne  formaìlc  una , che  valefiè  per 
tutte  i non  fi  potrebbe  dar’ad  intendere  T 
eccelli  vita  di  quello  abbonimento . E di  tal 
forte  l’odio,  che  Iddio  porta  al  peccato.che 
fc  dopo  aver  Iddio  deportato  sì  fovrani  do- 
ni nella  fua  Santifiìma  Madre , Se  averla  pri- 
vilegiata con  si  notabili  prerogative,  avef- 
fc  trovato  in  lei  al  fine  della  vica  un  fa- 
lò oeccato  mortale  ; làrcbbc  quello  falò 
ballato  per  condannarla  a egli  eterni  tor- 
mcnti.Ne  è grà  colà,  che  lì  facelscciò  in  una 
perfona  creata  : poiché  nella  per  fona  dell* 
amato  Figlio  di  Dio , fu  galligato  un  pec- 
cato 
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caro  di  altri,  che  fu  quello  di  Adamo,  con 
fi  atroci  tormenti , epenoliflima  morte . Di 
maniera  che  qucU’innnico  amore,  che  portò 
Iddio  al  fuo  Figliolo , non  fu  bada  ntc  a di- 
minuir l’odio,  chcegli porta  alpeccato:  c 
cosi , per  cflergrin  abbominazionc  la  col- 
pa; efcrciròsi  leveragìuftizia  ineofa,  che 
tanto  li  gradiva . Non  fo  con  che  cofa  fi  può 
maggiormente  dichiarare  quello  odio  invi- 
feeratodi  Dio  verfo  la  colpa;  chccondire, 
che  le  fuc  interne  vifccrc  foflfrirono  di  veder 
patire,  e morire  in  Croce  infame  il  fuo  be- 
nedetto Figlio , per  peccato  altrui . Scupi- 
fcafi  il  peccatore,  c liattcrrifca  divederli 
abborrito  da  Diosi  cftrcmamcntc . Efc  Id- 
dio trattò  si  malamente  il  proprio  Figlio  per 
il  peccato  di  Adamo;  come  avrebbe galli- 
gato  ridetto  Adamo,  fenonavette  fatto 
penitenza?  Al  certo  che  devono  ancora 
farci  arricciare  i capelli  il  fuoco  infernale, gli 
orrendi  tormenti,  che  per  rutta  ('eternità 
erano  a lui  preparati , Se  ora  patifconogli 
Angioli,  che  peccarono,  e patiranno  tutti 
i dannati.  O colpa  orribile,  che  merita 
tanto  ttrana,  e terribile  pena!  Come  non 
fannoaciònrtelUonc  gli  uomini?  Che  è si 
orrendo  male  il  peccato,  che  fi  commette 
in  un’ittantc , con  un  folo  penderò  cattivo; 
che  non  lo  confumerà  tutta  l'eternità  de’tor- 
®cnci,nc'fecoli  de  fecoli . O peccatore  guar- 
da che  obbligo  mette  a Dio  un  peccato.  Di 
efcrcitare  il  piu  notabile , e più  rigorofo  at- 
to di  giuttizia,  e di  pcua  che  è poflibilc  ; 
poiché  obbliga  un'amorofo  Padre  a (are 
una  fi  orrenda  giuttizia  col  fuo  proprio 
Figlio. 

Littorie , che  lì  raccontano  di  alcuni  rct- 
tittì mi  Giudici, che  per  il  zelo  della  giuttizia 
pronunziarono  fentenzadi  morte  contro  li 
propri  figli,  fpargendo  li  padri  inficmemcn- 
tc  co’figli  acerbe  lagrime,  fono  si  atroci,  che 
anche  dopo  molti  anni , che  fono  fucceflè , 
fanno  intenerì  r le  vifccrc , c cavan  le  lagri- 
me a gli  attenti , che  le  odono  riferire , o le 
leggono . Or  chi  non  fi  ttupirà , che  fi  trovi 
Iddioobbligatoa  condannare  tante  creatu- 
re figlie  fuc?  Condannò  il  fuo  naturai  Fi- 
tto per  peccati  altrui  a morte  ignominiofif- 
ma , e peno  fitti  ma  : & ha  condannato , c 
condanna  innumcrabitt , che  fono  (tati  fuoi 
amati  figli  adottivi.  A tutto  ciò  lotirail 
giuftiflimo  odio , con  cui  abbomina.  Se  ab- 
botrifee  tanto  il  peccato;  che  piuttofto  vuol 
perdere  le  fuc  creature , che  vedere  in  loro 
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uello,che  ha  canto  in  odio.  Che  concetto 
può  fare  dell'odio,  che  la fomma beni- 
gnità porta  ad  una  colpa?  poiché  lagattiga 
con  tal  rigore , c per  un'ctcrniti , Se  in  crea- 
tu  re  si  eccellenti,  come  fono gli  Angioli,  i 
Cherubini, i Serafini.  E infinito quett'odio 
di  Dio  : giacche  ha  a galligare  eternamente 
il  peccato,  che  fi  commette  in  unoittancc: 
ne  quetto  è per  mancanza  di  bontà,  eman- 
fuetudine  in  Dio  ; ma  per  cttère  la  fua  bontà 
si  grande,  che  deve  abborrire  con  quello  ec- 
cetto la  malizia:  c percflcrla  malizia  di  un 
peccato  mortale  si  enorme;  che  quantunque 
fi  commetta  in  un  momento , merita  di  enee 
gaftigata  con  un’eternità  di  tormenti.  Et  a 
chi  non  cagiona  iluporc  il  vedere;  che  per 
l'abborrimcnco,  chehalddioallacolpa;  e 
per  averne  commetta  una  Adamo;permetta, 
che  peritano  tanti  uomini,che  nafeono  tut- 
ti col  peccato  originale , che  abbiano  tutti  a 
morire,che  patifeano  tante  calamità , c mi- 
fcric , che  fi  commettano  tauri  peccati , che 
tanti  fi  dannino,  anche  dopo  che  Gesù  Cri- 
tto  lia  foddisfatto  per  il  mondo  si  abbon- 
dantemente , e si  penofamentc:  cche  li  fuoi 
infiniti  meriti  fi  applichino  efficacemente  a 
tanto  pochi  ? Orribil  male  è il  peccato  : poi- 
ché il  fommo  bene  tanto  l'abbomina,  c cosi 
fc veramente  lo  gaftiga.  Non  c poca  mali- 
zia, ma  fomma  quella , che  il  fommo  bene 
ha  tanto  in  odio. 

Vegga  il  peccatore  a che  punto  lo  riduce 
il  peccato;  Che  fia  tanto  eccedi  vanente 
abborrito  dalfuo  Creatore.  Vegga  dove  va- 
da  a parare  quello , che  per  la  grazia  c dato 
amico  di  Dio,  &cfaltato  fopra  tutto  l'uni- 
verfo  della  natura.  Perche  ficcome  la  gra- 
zia, per  render  l'uomo  gradito  a Dio , lo  la  di 
lui  amico  ; cosi  il  peccato , per  fare  il  pec- 
catore abborrito  da  Dio,  lo  rende  fuo  nemi- 
co capitale:  O cofa  terribile,  edere  inimi- 
co dichiarato  dell’onnipotente  Signore  del 
mondo!  E come  potrà  uno  vi  vere  in  iliaco 
tale?  Come  il  peccatore  non  fi  muore  di  ti- 
more, edi  pena?  Come  non  s'annichila  ? 
Che  abbia  da  piombare  lopra  dell’  uomo 
un’inimicizia  tra  Dio,  e l’uomo  ? Non  c 
podi  bile , ne  immaginabile  maggior  difeor- 
dia,nedi  maggior  pregiudizio  : cllcndo  che 
quelle  inimicizie  fono  più  terribili;  che 
fono  tra  coloro,  chedovcrebbonocttcrpid 
uniti,  edoverebbon  mantener  piùttreteo 
vincolo . Le  guerre  civili  fono  più  pcnofe , e 
più  pregiudiziali  ; le  difcordic  cra'lratelli  fo- 
Tt  no 
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no  più  terribili  : Gli  odj  tra’marici , e mogli 
fono  più  pericolo!!  : l'inimicizie  tra’padri,  e 
figli  fono  pili  fcandalolc:  perche  quanto 
pui  devono  edere  uniti  ; l’inimicizia , che 
e tra  di  loro,  è piti  di  (corde,  più  terribile,  più 
dannofa.  Or  fe  non  vi  e cofa  che  debba  cf- 
ler  più  uno , che  l’anima  con  Dio  : non  può 
nonetti-ria  più  dannofa,  la  più  pericolofa , 
la  più  angolciofa  del  mondo  l’inimicizia  di 
Dio  con  l’anima.  Di  più  quant’unohapiù 
dipendenza, e ncccflìtà  dell’altro;tanto  c più 1 
dannolk  l’amicizia  con  quello.  E pure  il 
peccatore  non  teme  quella  inimicizia  con 
Dio;  dal  quale  efl'enzialmente  dipende , e 
non  può  fenza  l’aiuto  di  lui  operar  cofa  ve- 
runa. La  difeordia , che  c tra  gli  umori  del 
corpo,c’fuoi  membri  ,è  mortifera  alTtftcffò 
corpo  : e lo  Ilare  un  membro  difunito  dall’ 
altro  cagiona  dolore  infopportabilc . Se  un’ 
oliò  è rotto,  o slocato } dà  infod'ribile  do- 
lore. E che  farà, che  l’anima  fiadifunita  dal 
fuo Creatore?  che  fia feparata  dal  fuo ulti- 
mo fine?  che  fia  in  difeordia  col  fuo  Dio? 
Perche  ficcome  non  vi  c cofa , che  fia  (lata 
creata , per  Ilare  più  concorde, & unita  con 
l’altra,  quanto  è (lata  fatta  l’anima,  per  da- 
re unita  con  Dio  ; cosi  ancora  non  vi  è dif- 
eordia, nefeparazionepiù  orribile  jedan- 
noii  ; che  quando  l’uomo  c fcparato  dal  fuo 
Dio,  Se  è luo  nemico:  madime  edendoda 
lui  abborrito  con  odio  si  capitale,  come  ab- 
biamo detto. 

Oltre  di  ciò  ficcome  la  grazia  confcriice 
all’anima  una  divina  bellezza , che  cagio- 
na a gli  Angioli  ammirazione  cosi  ilpecca- 
toarrcca  all'anima  una  bruttezza;  orrenda 
finoagli itedi demonj : e lafciata  da  parte 
la  bellezza  foprannaturalc  della  grazia, 
quale  perde  uno  per  il  peccato , non  folo 
ofeura  la  bellezza  naturale  dell’anima;  ma 
di  più  la  trasforma  in  abboroincvolc,  ede- 
ra . Per  il  che  fi  ha  a fupporrc,chc  la  bellez- 
za naturale  dell’anima  èia  maggiore, che  in 
qucfto  mondo  fi  trovi:  anzi  è maggiore , 
che  quella  di  tutto  l’Univcrfo . E fequcfto 
Univerfoè  bcllilfimo  fopramodo  : qual  fa- 
rà un'anima  fola?  Rimirando  anche  lo  Bef- 
fo fuo  naturale,  che  ha,  èpiù  bella,  e gra- 
ziola; che  l’Univcrfo  tutto . Onde  dide 
San  Bernardo  ( Mcdit.cap.3J  Tutto  quefto 
mondo  non  fi  fui  filmare  in  comparazjo- 
ne  del  Prexjtjo  di  un’anima  . Ma  la  brut- 
tezza del  peccato  c colà  tanto  drana  ; che 
rende  abbomincvolc  la  creatura,  benché 


bclliffima;  come  fe  ne  querelò  il  Profeta 
Ezechiele,  dicendo ( cap  1 6. ) Pacefii  ab - 
bomineyole  la  tu.i  belletta  . Beflidìmo 
fu  il  primo  Angiolo  : ma  con  una  macchia, 
che  cadde  tn  lui  del  peccato  ; ne  divenne  un 
si  orrendo  prodigio  di  bruttezza  5 che  niu- 
no,  che  lo  vedette , quale  in  fe,  potrebbe 
non  morir  di  orrore , e difpavento.  E la 
cagione  è perche  la  bellezza  confitte  nella 
proporzione  delle  parti , e nella  confo- 
nanza  delle  cofe  : e come  non  vi  c cofa 
nel  mondo  più  dittònantc  alla  ragione, 
che  il  peccato:  ne  più  fproporzionata , 
quanto  che  una  creatura  ragionevole  fi  fc- 
pari  dal  fuo  ultimo  fine,  che c Dio,  la 
bruttezza,  che  da  quello  rifulta,  èia  mag- 
gior deformità, che  fi  trovhnc  fe  ne  può  tro- 
vare maggiore  , quantunque  fi  congiungef- 
fero  inficine  tutte  le  bruttezze  corporali;  e 
fpirituali  Po  (libili  , Se  immaginabili . Di 
maniera  che  quantunque  per  il  peccato  non 
fi  offendette  Dio , ne  egli  I abborrifee  tanto , 
come  in  verità  l’abborrifce,  c deve  cttcre  ab- 
borrito , per  eflcr  ingiuria  del  fommo  bene, 
nulladimeno  farebbe  cofa  orribile , e fopra 
tutte  le  cofe  difguttcvole  nel  divino  cofpct- 
to:  e gli  Angioli  fi  chiudcrcbbono  gli  oc- 
chi, per  non  veder  colà  si  abbomincvole,  e 
fiera.  Oltre  che  il  peccato  fcomponc  le  po- 
tenze dell’anima  ; che  è un'altra  bruttezza 
notabile;  perche  le  fconcerta,  e confonde 
bruttiflimamentc,  predominando  il  corpo 
all’anima  fioreggiando  il  fenfo  alla  ragio- 
ne , pervertendo  la  volontà , l’intelletto  ; 
facendo  una  confulìonc , & un  caos  or- 
rendo. 

Che  deformità  farebbe  in  un’uomo  fe  fi 
difeomponeffero  Iifuoi  membri,  e la  col- 
legatura di  etti  in  modo , che  li  piedi  flette- 
rò dove  a verebbono  a Ilare  lebracia,  e gli 
occhi  nel  luogo  della  bocca,  e la  bocca  nel 
luogo  dclnafo.  Se  il  nato  nel  luogo  della 
fronte,  e la  fronte  nel  luogo  delle  guancic? 
Maggior  bruttezza  clofconccrtodeH’ani- 
ma  ; di  maniera  che  diviene  più  brutta , che 
non  era  prima  bella;pcrchc  ficcome  un  vilo 
bcllojfe  dopo  li  viene  a mancare  un’occhio, a 
il  nafo , o le  li  torce  la  bocca  in  una  guan- 
cia, diventa  più  brutto,  che  prima  non 
era  bello  ; cosi  ancora  fconcertatc  le  poten- 
ze,  c pervertiti  gli  affetti  dell'anima,  vic- 
neclla  a tettar  piu  abbomincvolc,  chcpri- 
ma  non  era  bella  . Or  fe  la  bellezza  na- 
turale dell’anima  era  maggiore,  che  quella 
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di  tutto  il  retto  del  mondo;  la  bruttezza  fua  Con  che  la  phi  nobil  cOfa  dell’  uomo  , 
vxen’adeflcre  incomparabile.  Maaggiun-  che  è la  ragione,  ila  mona,  &oziofacome 
gcndofi  a quello,  che  il  peccato  toglie  via  difieDaviode  de' peccatori,  che  in  vano 
b bellezza foprannaturale , e porta  feco  la  hanno  ricevuto  le  loro  anime  ragionevo- 
bruttezza,  edittonanza,  e proporzione,  li  : perche  non  fervon  loro  più  che  alle  bc- 
chcn  a con  la  ragione,  econDioj  nonpuò  llie,fenonper  dar  vita,  &at»tnentoalcor- 
comprcnderfi  la  bruttezza  5 c moitruofità  po,  accioche  ingraffi,  e non  per  operar 
grande,  che  cagiona  una  colpa  nell’  anima,  virtuofamentc  : perche  l’anima  ita  in  loro 
Non  è da  dubitare  ,che  fé  il  peccatore  vedef-  morta,  in  quanto  è ragionevole,  llcorpo 
fe  fc  fteflb , calerebbe  morto  di  fpavento , e umano , accioche  pofìa  vivere , richiede  la. 
maraviglia  : pcrchefe  una  Regina,  difendo  fua  determinata  difpoiizionc  , e propor- 
fiara  atfoi  l*»lla  in  gioventù . mirandoli  nel-  adone  delle  membra  5 e potrebbe  avere  tal 
la  vecchia ja  in  uno  fpccchio , li  diede  unto  mutazione  , c confuftonc  di  ette  5 che 
fpavento  il  vederfi  deformata , che  mori  di  non  li  fotte  poffiòile  il  confervar  la  via . Or 
pena»  che  fpa  verno  cagionerà  in  un’anima , come  per  il  peccato  fi  fconccrcano , e con- 
che prima  aveva  la  bellezza  della  grazia,  fondono,  come  abbiamo  detto,  le  mem- 
vederfi  già  fenza  di  quella,  e con  la  deformi-  bra  dell’aninu , che  fono  le  fue  potenze , Se. 
là  della  colpa  ? affetti,  e le  na  feono  con  li  vizj,  diciamo  cosi, 

Aumcntafi  quella  bruttezza  del  peccato-  nuove  membra  di  beftie,  e ditterei  non  fi 
re, che  non  folo  fi  turba , c {concerta  tutto  il  può  con  si  notabile  confufione,  mutazio- 
bello della  fua  anima  • ma  di  più  fe  gli  ag-  ne,  c monftruofità  confervar  la  vita  della 
giungonogli  abiti  viziofi , Se  inclinazioni  ragione  : e cosi  l'anima  del  peccatore rc- 
2a  bcftte,  enee  un’altra  nuova  moftruofità:  fta  mona  foprannaturalmentc  , c natu- 
perchc  farebbe  orridi  deformità  inun’uo-  ralmente,  in  quanto  alla  più  principal  vita, 
ino  fi:  dopo  di  riferii  confufe  , e divife  che  ella  ha . 

le  membra,  li  fopravenifte  unpiedibue,  Oltre  di  ciò  che  maggior  morte, che  qttel- 

nna  mano  di  leone,  unaprobofcidediele-  la  delpcecato,  facendo  lafciard’eftèrc  ? II 
Cinte,  un  becco  d’Aquila,  ilcrinedica-  peccatore  retta  mono:  poiché, fecondo  dice, 
vallo  ; molto  maggior  bruttezza  farà  quel-  Boezio,  lafcia  di  effèrc  conformediffe  Sani- 
la dell’animo,  che  dopo  dieflèrfi  feoneen-  ; Agoltino,  eSan  Bernardo,  fi  riduce  ad ettèr 
trato  ne’ fuoi  aflètti,  cpotenze,  abbia  fin- 1 nulla  , e peggio  che  nulla.  Dimanicrache 
clinazionc  delle  bdlic;  la  fuoerbia  del  Leo-  iiccome  la  grazia  non  folo  dà  vira , mal* 
ne,  laluffuriadd  Cavallo  ; la  rapacità  dell’  maggiore  che  polla  edere,  cagionandoun* 
aquila,  la  vendetta  deH’elefànce , la  pigrizia  vita  foprannaturale,  e divina;  cosi  il  pecca- 
dei  bue  : poiché  coofaincomparabilmen-  to  non  folo  uccide,  ma  annicchila:  non  fola 
te  più  deforme  aver  li  vizj  de  gli  animali  cagiona  la  mone;  ma  la  maggior  mone,  che 
nel  l’anima,  che  aver  le  loro  figure  nel  cor-  leder  polla , togliendo  al  peccatore  l’eisere , 
po.  Ecome  ditte  un  Savio  : meglio  è aver  cheha,  e repellendolo  in  un’abido  più  pro- 
1 anima  ragionevole  nel  corpo  di  beftia  ; fondo , clic  il  medefimo  non  edere . In  que- 
che  l'anima  di  beftia  in  un  corpo  diuo-  ita  maniera  abbiamo  a confiderar’  il  pecca- 
mo . - ’rr  to-,iqua«idd  fi  ci  oflfèrrfce alcuna  tentazio- 

Quindi  è 5 che  ficcome  la  grazia  c vita  ne,  {limandolo  come  una  morte  mortalif- 
dcll’anima,  e vita  foprannaturale,  e divina  5 fima,  Se  orrenda  deU’anima  : conlaqual 
co*àil  peccato^  morte  fua  è morte  raortalif-  confiderazioncci  parerà  vita , chemuoja  il 
fima,  «eterna:  non  folo  perche  priva  della  corpo;  purché  non  muoja  l’anima.  Cosilo 
vita  della  grazia  foprannaturale;  ma  perche  jfecc  quollacaltitlìmaSufanna  ,che  coftretta 
la  priva  della  vita  della  ragione  naturale  1 a dar  in  mano  a quei  nefandi  vecchi  la  fua 
poiché  con  lo  {concerto  delle  potenze  ; cattiti  ; ditti  loro  con  grand’animo  . Se 
c col  difordinamento  de  gliaffetti,  econ  tirò  codi  tale  ; mi  verrà  la  mone  : efenonla 
l’inclinazione  dc’viv.j  fi  oicurala  luce  del-  farò,nonifcamperòdallevottrcmani.  Pa- 
la ragione,  e s’infiacchifconoleforzedel-  reva  piuttofto,  che  dovette  dire  al  contra- 
la volontà  : con  la  quale  l’uomo  opera  no  . perche  fe  non  confentiva  a quegli 
non  come  uomo  alTecondantc la  ragione;  adulteri  ; farebbe  mona  : e fe  confentiva; 
ma  come  beftia  ubbidiente  aH’appctito  . averebbe  fcaropato  la  morte.  Ma  la  ca- 
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aione  di  aver  cosi  parlato  fu  perche,  cono- 
Icendo  quella  Santa  Matrona,  che  il  peccato 
era  morte  più  mortale, e vera  dell’anima, che 
non  è la  Riparazione  dell’anima  dal  corpo; 
giudicò , che  il  non  peccare  foflc  vita  ; ben- 
ché perciò  gli  ne  avveniffe  la  mone  del 
corpo. 

E una  gran  differenza  dalla  morte  fpiri- 
tuale  alla  corporale  : quella  palla  fubito: 
con  uncolpodifpadafifinifcc  : quella  non 
ha  fine:  femprc  dura:  c cosi  la  morte  del  cor- 
po, in  paragonedi  quella  dell’anima , fi  ha  a 
chiamare  piu  preilo  vita , che  morte.  Non 
Jiamo , diccS.Crifoltomo  ( h.^. ad  pop.)  co- 
me fanciulli  : poiché  mentre  temiamo  la  mor- 
te del  corpo  , abbiamo  una  paura  da  fan- 
ciulli. là  ragazjcJ  hanno  paura  delle  maf- 
chere  e non  paventano  il  fuoco  , perche  lo 
pigliano  in  mano  : al  medefimo  modo  noi 
temiamo  quejia  morte  temporale,  che  noni 
fe  non  una  mafehera  di  morte,  e degna  d’ ef- 
fer difprexxflta  : e non  temiamo  il  pecca- 
to , che  fi  deve  veramente  temere . Cosi  il 
Boccadoro  > e con  ragione  perche  il  pccca- 
t o non  uccide  una  fola  volta  : ma  Ila  lcmpre 
uccidendo:  c dopo  la  mone  del  corpo,  dà 
un’altra  mone  eterna:  affine  che  il  fuo  nemi- 
co morendo  non  fi  ripofi  mai  : efsendo  la 
tirannia  del  peccato  maggiore  di  quanto  nc 
abbiano  ufata  altri  tiranni  , poiché  dopo 
aver  dato  ad  uno  la  morte  ; maggior- 
mente s’infierifce , c non  fi  fazia  di  far  mo- 
rire li  morti . 

Da  quello  medefimo  ne  fegue , che  ficco- 
me  la  grazia  dà  gran  forze  fpirituali , riem- 
piendo l’anima  di  molte  abilità,  e facoltà  di 
virtù  foprannatural  i , c doni  dello  Spirito  S. 
cosi  il  peccato  la  debilita,  & infiacchifse , e 
le  togl  ie  il  vigore,  c le  forze,chc  ha  : perche 
efsendo  morte  dell’anima,  la  priva  conciò 
delle  forze , che  avea  per  mantcncrfi  viva , le 
toglie  le  facoltà  delle  virtù  morali  infufe  : & 
anche  le  toglie  le  forze  naturali,  per  lo  feon- 
certo  delle  lue  potenze , & aflctti,c  la  rende 
indegna  degli ajuti divini . Dimanierachc 
per  far’un’opera  buona  ; più  fidevechiamar 
morta , che  fiacca  : e per  far’operc  di  virtù 
foprannaturali  j c quanto c da  le,  nonfolo 
morta  ; ma  impoffìbilitata  per  all’ora:  e dall’ 
altra  parte  li  mali  abiti  delli  fuoi  vizj , e l’ap- 
petito sfrenato  la  sforzano  a non  far  fc  non 
iniquità,  e peccati.  Dal  che  nafee  una  pro- 
ti igiofa  fiacchezza  , c fpaventofa  inco- 
llanza  di  alcuni  peccatori,  con  si  poca  le- 


na al  bene,  e tanta  forza,  Si  inclinazione 
al  male  : ficchc  pajon  più  demoniche  uo- 
mini. 

Echinonfiflupifcc,  che  appena  abbia 
finito  uno  di  proporre , che  fubito  fi  rimette 
nel  pericolo , che  aveva  propoflo  di  sfuggi- 
re : ilrafcinato  di  nuovo  dalla  fua  paflione, 
c tal  volta  cosi  acciccato  dal  fuo  pravo  affet- 
tojchc  non  vi  c per  lui  nc  ricordanza  di  Dio, 
nc  timor  dell’Inferno , ne  amor  di  Criilo,  nc 
flima  della  fua  fai ute  eterna  : ma  come  un’ 
animale  fi  precipita  ne’vi2j , e fi  rivolge 
nel  fuo  fango,  fenza  rimordamento della 
cofcienza,  che  c un’  diremo  male  : fenza 
vergognarli  di  peccare,  anzi difpiaccndoli 
di  non  effer  peggior  de  gli  altri , c vantan- 
dofi  delle  lueiniquità . Altre  volte  alcuni 
avcndbchiaroconofcimcnto , hanno  si  fiac- 
ca la  volontà  ; che  vedendo  , che  vanno 
all'inferno  che  fono  in  difgrazia  di  Dio , che 
vanno  in  rovina  5 con  tutto  ciò  peccano  , 
quafi  volendo  non  peccare  : e pure  con  effi- 
cacia vogliono  quello , che  non  vorrebbono 
volere . finalmente  come  con  la  gtazia  han- 
no lijgiufti  virtù  foprannaturale  per  ben’opc. 
rare  ; i trilli  per  il  peccato  hanno  vizjdiabo- 
lici  per  oprar  male  : quelli  hanno  forze  per 
far  del  bene,  quelli  per  far  del  male, e fomma 
fiacchezza  per  ogni  bene  . 

A quanto  fi  c detto  fi  aggiunge,  chefic- 
comc  la  grazia  dà  diritto  al  Regno  de’Cicli  ; 
cosi  il  peccatolo  toglie.  E’cofàdallupirfi, 
come, dopo  di  aver  peccato,  fc  nc  reftano  al- 
cuni uomini  tanto  contenti , come  prima , e 
pure  hanno  perduto  cofa  si  grande  . E’  da 
llupirfi,  che  le  perdono  un’ago,  una  cartuc- 
cia, un  quattrino  ; non  fi  quietano  fin  do- 
verlo trovato  : e perdendo  un  Regno  , c 
quello  dc’Cieli  ; fe  nc  Hanno  ridendo  . Fa 
anchedi  più  il  peccato  , che  oltrediprivar 
del  Regno  di  Grillo,  obliga  alla  fchiavicu- 
dinc  del  Demonio  nell’altra  vita  per  patir 
gli  eterni  tormenti  , in  quefla  vita  per  efler 
fottopoili  ad  innumerabiii  pericoli, e danni: 
perche  quella  prontezza,  & incredibile  fa- 
cilitàal peccare,  cheandiamodicendocef- 
fetto  di  quella  tir  a nma  di  Sa  tanaffo,c  di  que- 
lla infermi  prigionia,  laqualc  per  forza,  e 
violentemente  tira  il  peccatore  a lenirli  : 
perche  ficcomc  uno  fchiavo  fa  il  più  del- 
le volte  quello  , che  in  niuna  maniera 
vorrebbe  fare  ; cosi  il  peccato  per  li  vizj, 
che  cagiona,  c per  la  padronanza  , che 
dà  a Lucif  ero , fa  che  uno  operi  q ucllo , che 
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non  vorrebbe^  perche  volendo  non  volendo 
vuole:  volendo  efficacemente  peccare,  il 
che  non  voleva  ne  fare , ne  volere.  Quella 
fchiavitudine  è tanto  vile,  tanto  ignorai- 
niofa,  tanto  tirannica,  tanto  indegna  dell’ 
animo  dell'uomo  , emaflìme  ertendo  flato 
una  volta  rifeattato  da  quella  col  prezzo  in- 
finito del  Sangue  del  Figlio  di  Dio}  che 
quantunque  il  peccato  non  forte  altro  male, 
doverono  lanciarci  fare  in  millepezzipiii 
preilo , che  commetterlo, anche  per  il  coni- 
modo  temporale:  perche  non  vi  è flato  al 
mondo  tiranno  alcuno,  che  abbia  ufata  tal 
crudeltà,  come  il  Demonio,  anche  per  ra- 
gione della  vita  temporale,  ha  ufata  con 
quelli , che  fi  fono  fatti  fuoi  fchia  vi  : di  che 
fono  piene  riflorie:  e nella  Sacra  Scrittura 
fi  riferifeono  rariefempidi  fagrifizj  di  uo- 
mini, che  faceva  lor  fare , e fpaigimento  di 
fangue  umano , obbligando  li  padri  a fà- 
grificarliliproprj figli,  abbrugiandoli vivi, 
& in  altri  modi  inumani:  facendo  che  altri 
fi  precipita  fiero , c fi  facefièro  da  fc  flcfli  in 
pezzi  : & il  medefìmo  vorrebbe  fare  di  rut- 
tigli uomini.  fi  tuttavia  quella  è laminor 
tirannia  del  demonio , & un'ombra , rifpet- 
to  dell’altre:  perche  è incomparabilmente 
maggiore  quella  dc’danni  fpirituali , che 
cagiona  ne’peccatori  . Temano  dunque 
qucflo  tiranno , temano  li  peccati , temano 
lefucpcnc;  efoprattutto  temano  la  loro  e- 
tcrna  condannazione,  edi  vederci  tanto  fu 
l’orlo  dell'Inferno,  //  peccatore,  dice  Ru- 
berto di  Sorbona  (in  iflinparad.J  ft a fi  C 
ijìejla  porta  della  morte:  e però  dijjie Da- 
’ l/idde  r' appiedarono  fino  alle  porte  della 
morte , e non  è lontano  dall'Inferno  , più 
che  due  deta:  In  un  momento  caderd  in 
quel  baratro  : ne  può  da  per  fe  fi campar 
da  quefio  : perche  a guifa  di  ladro  gid  è 
prefo,  giù  tiene  la  fine  alla  gola,  la  qua- 
le il  demonio  tira  con  le  fie  mani  : con 
quejla  corda  , cioè  co'Juoi  peccati  , flringe 
egli  il  peccatore.  Cosi  dice  qucflo  Dotto- 
re. Confideri  uno  che  ha  peccato  di  flarc 
lotto  un  gran  Tiranno,  dìe  gufladieflèr 
carnefice  de’fuoi  prigioneri , edi  ertcrcon- 
dannatogià  a morte  eterna,  edi  averfalita 
la  fcala  pi  r cflcrc  appiccato , con  il  laccio  al 
collo, c che  non  vi  manca  altro, fe  non  che  il 
carnefice  li  dia  la  volta,  e lobutti  giù  dalla 
fcala:  come  potrà  in  tal  flato  rider,  c penfa- 
re  ad  altra  cola  chcadcfidcrarc,  e procu- 
rare il  perdono? 

Opere  del  P.Nieremberg . Tom.  I. 


Oltre  di  ciò  come  la  grazia  fa , che  tutte  1* 
opere  buone  del  giuflo  liano  meritorie  di  e- 
terna  gloriamosi  il  peccato  c caufa.che  tutte 
l'opcremhe  hanno  origine  da  lui , come  da  si 
infetta  radice,  fìanoal  peccatore  meritorie 
di  eterni  tormenti:  c fe  il  peccatorefaqual- 
che  opera  buonafil  fuo  cattivo  flato  c cagio- 
ne,che  per  niuna  meritigloria.  Anzi  è si  itra- 
no  il  vclenojche  il  peccato  ver  fa  da  per  tutte 
le  pani , & c tale  la  forza  di  quella  si  morti- 
fera pcltejchc  anche  l'opere  buone , che  pri- 
ma meritaron  grazia , e gloria}  le  opprirac,e 
le  mortifica  tutte  in  modo , che  già  non  me- 
rita il  peccatore  per  quelle  colà  alcuna.Quc- 
flac  una  perdita  immcnfàtalche  fi  aggiuguc, 
che  nò  folo  il  peccatore  perde  le  opere  buo- 
ne Partite , c con  le  prefenti  non  merita  il 
CielOjC  con  le  male , che  fono  peccati  gravi , 
merita  eternità  di  tormenti,  ma  di  più  il  pec- 
cato mortale  fa  che  per lipeccati veniali, 
quantunque  di  fua  natura  erti  non  meritino 
le  non  pena  temporale}  per  erter  nondimeno 
congiunti  coni  mortali:  abbia  il  peccatore 
a patire  tormenti  eterni,  e fi  danna:  ilchc 
c un’incomparabile  danno.  Tantoccatti- 
va,  e pregiudiziale  condizione  quella  del 
peccato  per  tutte  lecofc. 

Finalmente  per  la  grazia  fi  viencaconfe- 
guire  la  beatitudine  di  quelta  vita , c dell’al- 
tra: ma  per  il  peccatoli  acquilta  l’infelici- 
tà , c miferia  temporale , Si  eterna  . Et  in 
quanto  all’infelicità  temporale}  che  infeli- 
cità maggiore,  che  quella  del  peccatore  ; 
poiché  falciando  da  banda  ledifgrazic,  c 
calamità,  che  fuol  patire , anche  fra  le 
maggiori  fortune,  c profperità del  mondo} 
non  lo  lafcia  vivcrcontcntoilvermedella 
mala  cofcicnza , chcfcmprelorode:  & il 
veleno  dell’invidia , che  l’attortìca:  Se  il  fuo- 
co dell’ira,  chclobrugia:  Se  il  tifico  della 
fua  fortuna , che  lo  ferifee  con  notabili  bat- 
ticuori : c la  moltitudine  de’viz.j , che  lo 
fquarciano,  ctormcntanoogni  momento. 
Non  mancava  ad  Aman  colà  alcuna  nc  di 
ricchezze,  nèdigulli,nèdi  onori:  eli  flava 
morendo  di  pena , e di  rabbia:  perche  la  me- 
delima  felicità  è caufa  al  peccatore,  che 
viva  infelice  : oltre  che  la  fua  medelima  feli- 
cità per  lui,  non  è felicità } mamtferia,  c 

t alligo:  perche  lo  Hello  non  galligarlold- 
io , e lafciando  co  Tuoi  peccati  nel  portello 
de’fuoi  beni  temporali,  egran  gafligo,  c 
rigore:  perche  fe  fi  può  aver  felicità  ne  i 
mali,’  quelli  fàran  p:u  felici,  che  fono  per 
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le  fue  colpe  in  quella  vita  puniti:  Comein- 
fegna  Severino  Boezio . t ciò  non  folo  per- 
che col  gaftigo  fi  pofion  correggere  : ma 

fere  he  la  pena  fi  proporziona  alla  colpa . 

Jon  ha  dubbio  elici  trilli  fono  miferabili. 
Ma  fi  alla  miferta  di  alcuno , dice  Boezio 
( L4.CQnioI.c4.  ) fi  congiunge  alcun  bene  for- 
fè non  fard  quefia  felice  più , che  quello , in 
cui  fin  pura , e lolita  in  la  miferia , fenxjl  la 
tnefcolanxa  di  bene  alcuno  ? cori  pare  al  certo. 
Ma  fi  quejìo  infelice,  che  è privo  d'acni 
bene,  olire  di  quelle  cofi  , per  lequali  èmtfe- 
t abile  figli  aggiugneffe  uh altro  male,  non  fi 
dovrebbe  giudicare  per  più  infelice,  che 
quello  la  cui  infelicità  vien  diminuita  con 
la  partecipatone  di  alcun  bene  ? Non  fi 
può  dir  cofa  veruna  contro  di  ciò  . Or  li 
trijli , quando  fon  gajligati  , hanno  annef- 
fo  alcun  bene  , che  è la  pena  , che  patifi 
cono  , la  quale  è buona  per  ragione  , che 
è gìujìizja , e nelli  medefimi  mali  , quan- 
do Cono  finxjt  gajligo,  vi  è un  altro  male 
di  più,  cioè  è la  piivaxjone  della  pena  : 
per  lo  che  fono  li  peccatori  più  difgra- 
Zjati , quando  fenica  farfi  con  loro  giufii- 
zja  rejtan  privi  di  pena,  che  quando  con 
giujìo  gajligo  fon  puniti. 

Quella  Sentenza  di  un  sì  gran  Filofofo , 
vicn  confermata  dall’Angelico  Dottore , il 
qualedicc.'  Quel t uomo , alla  cui  malixja 
fi  aggiunge  alcuna  cofa  buona , è più  felice 
di  quello,  alla  cui  malixja  nulla  di  bene 
fi  aggiunge : poiché  quando  un  male  è ga- 
Jìigato,  fi  aggiunge  alla  fua  malixja  al- 
cun bene,  che  i la  pena:  ma  quando  non 
è ga/ligato  j fi  aggiunge  alla  fua  malizia 
un'altro  mate  , che  è l’ejfcr  impunito  , il 
che  i male  : e coti  il  male  g alligato  è più 
felice,  che  il  male  fin%_a  gajligo.  Infcgna 
di  più  l’cruditifiimo  Boezio,  che  non  può 
cttcrfclicc,  chi  c degno  di  pena  : e la  ve- 
rità è che  non  lo  può  far  migliore  Setter 
fenza  gaftigo  a chi  lo  merita  . E dunque 
difgraziato  in  mezzo  alle  flette  felicità  chi 
Ila  in  peccato.  E sfortunato,  benché  llia 
nelle  bracia  della  fortuna.  F. miserabile , 
benché  nuoti  nc'comurrt*!.  E maladctto 
da  Dio,  benché fia da  tutti  lodato.  E non 
può  Scampare  dalla  mah  forte , quantunque 
Scampi  l’eterna.  Baila  che  abbia  la  colpa, 
quantunque  non  parifica  la  pena . Tema, 
tema  un  fol  peccato  più  che  non  farebbe 
tutti  li  tormenti  temporali , & eterni.  Tc- 
ma la  colpa  più,  che  il medefimo inferno. 


Non  perche  il  peccatore  e in  quella  vira , e 
non  ncll’cterne pene  dell’altra  , c per  que- 
llo migliore:  anzi  fic  fi  toglie dalrinferno 
il  bcftcmmiarc  Dio,  l'avere  in  odio  il  Crea- 
tore, lo  ftar  lenza  riparo  privo  per  fempre 
di  Dio;  la  pena  dc’tormcnd  non c maia , 
magiufta,  e Cinta;  poiché  viene  da  Dio  , 
Se  c un’grand’ornamcnto  deH’Univerfo.chc 
parifica  gaftigo  chi  l’ha  meritato,  per  il  ilio 
delitto:  cchc fi  uguagli,  e proporzionila 
pena  alla  colpa.  E però  più  deve  temere  u- 
no,  Se  atterrirli  delle  colpe  di  quella  vita, 
che  delle  pene  dell'altra . E infinitamente 
cccedenteilmaldtllacolpaa  quel  della  pe- 
na : perche , al  parere  de'Santi,  tanto  è mag- 
giore il  male,  quanto  che  è maggior  il  be- 
ne, del  quale  ci  priva:  la  pena  priva  del 
contento,  eguftoumano:  la  colpa  raorta- 
lc  priva  di  Dio  : c quanto  é di  maggiofiira- 
portanza  l’infinita  perfezione  di  Dio,  che 
il  gullo  dell’uomo;  tanto  quella  fi  ha  a Ili- 
mare,  e temere  più  : c fi  deve  intendere  , 
che  è peggiore  il  peccato,  che  non  fono 
tutti  li  tormenti  temporali,  Se  eterni,  che 
può  dar  l’onnipotenza  divina.  Che  pazzia 
c quella  del  peccatore,  che  per  non  sfuggi- 
re una  piccola  pena , fi  tira  addotto  maggior 
male , che  fono  tutte  le  pene  ? per  non  sfug- 
gire una  pena  diquclla  vita  vuol  patire  in- 
numcrabili  pene  dell'altra:  c quantunque 
ciópoftà  non  Succedere;  tuttavia  fc  pecca 
non  può  non  Succedere,  che  pigli  con  le 
fue  mani  maggior  male , che  non  fono  tut- 
te quelle  pene , e che  in  virtù , Se  equiva- 
lenza contiene  tutte  le  pene.  Temiamo  in 
quella  vita  lecolpc,  non  temiamo  le  lue 
pene.  Non  vi  c pena  in  quella  vita,  che 
non  abbia  molto  di  bene  : c non  vi  è colpa , 
che  non  fia  tutta  mala.  La  pena  ha  Sempre 
annetta  qualche  colà  di  buono  : perche  è 
mandata  da  Dio,  Se  Iddio  la  manda  per 
bene:  il  peccatotutto  veleno,  tutto  pelle, 
tutto  malizia,  e devefi  per  ogni  parte  te- 
mere, Se  al  folo  Suo  nome  tremare.  Tutte 
le  difgrazie,  e calamità  del  mondo  non 
s’hanno  a temer  punto  a paragon  del  pecca- 
to. Hanno  fittamente  il  nome  di  calamiti 
dice  San  Crifollomo  ( h.v  ad  pop.  ) ma  la 
vera  calamità  ì offendere  Dio  . 
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C A P I T O L O IX. 

Di  quello,  che  hanno  fattoli  fanti,  per  a- 
•ver  lagrazja'.  e quanto  thannojlimata. 

PEr  qucftidaeeftremi  tanto  contrari,  e 
contrapodi , come  fono  la  grazia,  & il 
peccato  non  deve  eder  pena,  ne  travaglio, 
ne  diligenza  del  mondo , a cui  perdoniamo 
per  liberarci  dall'intollerabil  malizia  dell’u- 
no , e per  confeguir  l’incomparabil  bene 
dell’altra.  Li  Santi cheebbero  qualche co- 
nofcimcnto  della  grazia , la  ttimarono  fo- 
pra  tutti  li  beni  del  mondo . Mifcro  a sba- 
raglio le  ricchezze,  gli  onori,  li  gufti  ,la 
fan  iti , le  fue  proprie  membra,  la  vita  me- 
dcfima,  ne  nlparmiaronocofa  veruna,  per 
aflìcurare  quello  dono  divino , o per  accre- 
fcerlo:  edopodiaver  dato  tutto  per  quello; 
riputarono  , c veramente  fu  grazia  , e fa- 
vore il  riceverlo.  Perciò  ha  quello  bene  co- 
si immenfo  nome  di  grazia  : perche  per 
molto  che  fi  dia, e fi  pacifica  per  ottenerlo  j è. 
Tempre  che  fi  di  grazia , c benefizio  non  do- 
vuto. Tutto  fi  deve  dare  per  quello , che  è 
fopratutto.  Mai  il  Figlio  di  Dio  proferì  e- 
faggerazione , che  non  folle  finceriflima  ve- 
rni. Et  egli  c'incarica,  che  fe  gli  occhi  ci 
danno  fcandalo,  in  modo  che  abbiamo  o a 
perder  la  grazia,  o Infoiarceli  cavare;  celi 
lafciamocavarpiuttodo,  che  perder  quel- 
la : & il  medefimo  dice  de’piedi,  e delle  ma- 
ni, quali  abbiamo  a voler  vederci  più  pre- 
tto tagliati,  e che  ci  manchino  tutte  le  mem- 
bra del  corpo,  e la  vita  del  medefimo  cor- 
po; chelagrazia.  11  che  adempirono  fede- 
li (Iimamcntc  alcuni  fervi  del  Signore,  c 
dobbiamo  tutti  noi  da  lui  redenti  adempire. 
S.Quirino  diede  li  piedi , e le  mani  : Quali  fi 
lalciò  tagliare  piuttollo,  che  perder  la  gra- 
zia. Il  Santo  Martire  Scrapione  non  fola- 
mente  li  piedi,ele  mani,  ma  membro , e mé- 
bro , articolo, & articolo  (offrì  che  li  fodero 
fminuzzati,  patendo  tante  morti,  quanti 
colpi  riceveva , fidamente  per  non  perder  la 
grazia  : non  vi  fu  membro , che  egli  non  fi 
lafciadè  mozzare , e fare  in  pezzi , con  gran 
contento  della  fua  anima.  San  Niceforo 
ncll'idedà  maniera,  dopo  di  edere  dato  ar- 
rodito  nelle  padelle,  fi  lafciò  troncare  in 
pezzi.  Che  forte  di  tirannia,  che  tormenti 
non  hanno  patiti  altri  Santi  ? forche,  fpade, 
croci,  mazze,  foghe,  ruote , eculci,  tenaglie, 


fiere  affamate , piombo  disfatto  : tutto  han- 
no fopportato  con  pazienza , & è (lato  mol- 
to meno  di  Quello,  che  merita  la  grazia  ; 
per  la  quale  abbiamo  a dare  mille  vite,  &a 
patire  milioni  di  tormcnti,quantunque  non 
cifoffepoi  data  la  grazia. 

Che  diremo  di  altri  Santi  Confederi , che 
non  tormentati  da  Tiranni  ma  edi  dedì  ti- 
ranni confo  medefimi,  fi  fono  volontaria- 
mente martirizzaci,  non  meno  di  qucllo,che 
abbiano  fatto  li  più  crudeli  carnefici  : te- 
mendo più  il  pericolo  deU’anima,che  tutti  li 
danni  del  corpo . 11  Beato  Giovanni  il  Buo- 
no fi  metteva  acutccanne  tra  l’ungie delle 
dita,  battendole  con  tal  forza  incontro  ad 
un  fado;  che  gli  udivano  le  puntedalli 
polii  ; llimandopcrmenoqualunqucmar* 
tiriofoflépcrdarli  l’iftcdò  Ant  ieri  Ito,  che 
dare  a rifenio  di  perder  la  grazia.  S.  Marti- 
niano  in  una  terribile  tentazione  fece  una 
rinfiamma  di  far  memi,  & a piedi  nudi  fi 
urtò  in  mezzo  di  quella,  e vi  dette  finche 
fi  abbrudoh  buona  parte  del  corpo  : & uf- 
cendo  finalmente , c pa riandò  con  fe  dedò, 
diceva:  Che  ti  pare Mardniano  ? è dato 
buono  codelto  fuoco, con  eder  breve  il  tem- 
po, che  hai  dimorato  in  cdò?  Ricordati, 
che  il  fuoco  dell'Inferno  è eterno , ricordati 
del  verme,  chemaimuore,  edellodridor 
de’denti,  che  mai  finifee  : eche  li  demonj  tò- 
no crudeli , c mai  fi  draccano  di  tormema- 
rei  dannati  . Conquctto  fi  tornò  a buttare 
un’altra  volta  nel  fuoco,  & a maggiormente 
feottarfi.  San  Franccfco  d’Aflilì,  peradi- 
curar  la  grazia , una  fiata  fi  rivoltò  ignudo 
fopra  li  carboni  accefi  : un’altra  volta  fopra 
la  neve  gelata . Altri  fopra  di  derpi , e fpine 
hanno  sfregate  le  loro  carni.  Ogni  danno  è 
minore,  che  non  é ilrifchio  di  peccare,  e 
di  perder  la  grazia  di  Dio . S.  Giacomo  A- 
nacoreta  in  un’occafione , che  fofpettòvi 
potedè  edere  pericolo  di  peccare;  mifela 
mano  fui  fuoco  , lafciartdofo-la  ardere , e 
druggere.  Con  quelli  sforzi  fi  ha  a difen- 
dere lo  datodivino  di  figli  di  Dio,  e fi  ha 
a combatter  contro  al  peccato,  refidendo  fi- 
no a fpargere  il  fanguc.  Tutto  è poco  per 
avere  il  bene  della  grazia.  Tutto èpoco 
per  non  avere  il  male  del  peccato . Tutto 
e pochifiìmo  per  non  perder  col  peccato  la 
grazia  . 

Apprenda  il  Cridiano  come  deve  far  Te- 
ndenza alle  tentazioni:  nonpenfi,  chei 
Santi  non  l’abbiano  fatta,  cgagliardamen- 
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te  per  vincerle . Sentirono  anche  efli  le  ten- 
tazioni , ma  non  vi  acconfcntirono:  a corto 
del  la  loro  carne  cuftodirono  la  loro  anima  : 
afflirtéroil  loro  corpo,  purché  non patirte 
pregiudizio  il  loro  (pirico  . Raro  elempio 
ancora  fu  quello , che  racconta  S.Girolamo 
(in  VitaSPauIi)  di  un  callo  Giovane,  il 
quale  i Tiranni,  con  ogni  mezzo  poflìbilc, 

Jiroccurarono,  che  offendette  Dio . Onde 
o fecero  colcarc  ignudo  in  un  letto  fpiu- 
macerato , c regiamente  adobbato  in  un’a- 
meno giardino, legandoli  con  foavi,ma  for- 
ti legami  li  piedi, c le  mani,acciochc  non  po- 
terte  ne  fuggir , ne  difenderli . Lifeccro  poi 
accollare  una  donna  quanto  bella  d’afpetto, 
c d’ornamenti  5 tanto  deforme  d'anima,  c di 
collurai, la  quale  lo  provocarti  a male . Fece 
la  donna  ogni  fua  induftria , c diligenza:  ma 
vedendo  l’intrepido , e puriflimo  giovane  il 
pericolo , in  cui  era  la  fua  grazia , e che 
non  poteva  in  altro  modo  difenderla  ; lì 
tronco  con  lifuoi  proprj  denti  la  lingua, 
quale  fola  aveva  libera,  eia  fputó  in  faccia 
alla  sfacciata  donna  : c cosi  l’atterri  ,c  cacciò 
lungi  da  fé,  temperando  con  quello  gene- 
rofo  atto , per  mezzo  del  dolore,  ogni  pcri- 
colofo  incendio,  che  fomminiltrar  li  po- 
terti: il  dilettevole  fenfo. 

Non  folamentc in  vincere  le  tentazioni; 
ma  in  fuggire  accortamente  l'occafioni  di 
peccare,  benché  lontane,  crimotc,  ci  die- 
de raro  efempio  S Martiniano.  Perche  in 
un  luogo  trovò  una  volta  il  pericolo  fola- 
mente  dipeccarc , c quello  improvifo:  feb- 
benc  celsò  il  pericolo  ; non  li  fermò  però 
egli  in  quel  luogo  ne  pure  un  punto:  te- 
mendone foto,  per  la  memoria  d’ertervi 
llato  quel  pericolo  ,•  c per  non  avere  occa- 
fionc  in  tutta  la  vita  fua  di  veder  donna , da 
cui  era  (lato  una  volta  tentato;  averebbe  vo- 
luto andar  fuori  del  mondo,  c profondarli 
lotto  la  terra  : ma  lece  quel  che  potè, e sban- 
dandoti dalla  terra,  tiene  andò  a vivere  nel 
mare  in  un’ifola  difabitata , checrafopra 
uno  fcoglio . Quivi  non  volle  far  ne  capan- 
na, ne  grotta,  ne  cella;  perche  in  fomi- 
glianti  nafcondigli  aveva  una  volta  perico- 
lato. Se  lapafsò  dunque  in  quello  luogo 
feianni,  con  notabile  attinenza,  erigore, 
con  una  vita 'più  che  umana:  e parendoli 
chcitavaficuro  dalle  donne:  s’accorfechc 
non  era  veramente  ticuro  : c che  nella  terra, 
nel  mare,  nel  fuoco,  e nell’acqua  femprc 
ve  da  temere..  Poiché  portando  una  nave 


per  quel  mare  permife  Iddio,  che  il  demo- 
nio la  fecesbattcrea  quell’Ifola,  dove  era 
Martiniano,  claruppe,  e quanti  erano  in 
erta  ti  affogarono,  fuorché  una  fanciulla 
aliai  villofa,  che  ti  falvò  fopra  una  tavola, 
& attaccatati  a quello  fcoglio  cominciò  ad 
cfclamarc  : Ajuto , o fervo  di  Dio,  deh  por- 
gimi  la  mano,  acciochc  non  mi  anneghi, 
i mbottì  Martiniano  quando  vide  la  donna. 
Scudi  lefue parole,  c ben  s’accorfcdell’a- 
ltuzic  del  demonio.  Onde  armatoti  coni’ 
orazione  , c giudicando  mettere  obbligato 
afoccorrcrc  a quella  donna,  acciochc  per 
colpa  fua  non  peritte ; porfclc  la  mano,  c 
la  cavò  dall’acqua:  ma  quando  la  vide  cosi 
bella,  cdibuongarbo;  dirtele:  Lailoppa 
non  Ita  bene  accanto  al  fuoco  : rettatene 
quivi,  e mangia  del  pane,  e bevi  dell’ac- 
qua,- che  c amerimaito  , tinche  venga  un 
mannaro,  chemifuol vititarc,chefaràda 
qui  a due  meli . Raccontali  la  tua  burrafea  , 
Se  egli  ci  leverà  di  qui,  c ti  trafporterà  alla 
tua  patria.  E detto  ciò,  fece  il  fegno  della 
Croce  fopra  del  mare.  Scalzati  gli  occhi  al 
Ciclo , c favellando  con  Dio,li  ditte, Signo- 
re, confidato  in  voi,  mi  butto  nel  mare  : per- 
che voglio  piuttollo  morire  annegato , che 
mettermi  a rifehio  di  perder  la  voitra  grazia, 
eia  mia  cattila.  Et  efortaca  la  donna  a vi- 
ver virtuofamcntc , cpcrfcvcrarc  nel  timor 
di  Dio;  precipitosi  nel  mare.  Etcccocbc 
comparvero  lubito  due  delfìni  mandati  da 
quel  Signore,  che  mai  abbandona  lifuoi. 
Se  a cui  le  Creature  tutte  ubbidirono, e prc- 
lolo  fui  dorfo  lo  trafportarono  in  terra , do- 
ve il  Santo  refe  grazie  a Dio:  elofupplicò, 
che  l’ammacf tratte  di  quanto  dovette  qui  fa- 
re. Epcnfandofrafefteflò,che  ildemonio 
lo  perfeguitava  nell’acqua,e  nella  terra:  nel- 
la cella,  c nello  fcoglio  : determinò  di  non 
fermarti  in  un  luogo,  maandarfcncperil 
mondo  pellegrinando  povero  , c mendico, 
fenza  portar  fòco  colà  veruna:  e tantoefe- 
guipcrfpaziodidueanni  che  vide,  allog- 
giando dove  lo  coglieva  la  notte  . E tutto 
ciò  fece  il  Sant’uomo  per  l’odio , che  ebbe 
al  peccato,  c per  (lare  più  lontano  da  ogni 
occationc  di  quello. 

Veramente  e gran  confutionc  la  fiacchez- 
za, e le  lentie  di  moki  per  non  attentarti  dal- 
le male  occationi  : con  apportare  ora  l’in- 
comodità, ora  l'intercrtè  , or?  altri  vani 
rifpetti  del  mondo.  Dove  e pericolo  di 
peccare  ; non  ti  ha  a 1 limare  cofa  della  terra  : 
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fi  ha  a fuggire  dove  fi  puole  : fi  ha»  mettere 
ogni  colaa  sbaraglio.  Non  vi  è bene  alcuno 
nella  terra , nc  anche  nel  Cielo , -che  feufì  il 
peccare . Perdali  pure  il  tuttoje  non  li  perda 
la  grazia . Perdali  il  corpo, c muoja  di  lame} 
e non  fi  perda  ramina . Perdali  tutti  li  beni 
del  mondo  ; c non  fi  perda  Dio . Sono  mi- 
cidiali di  feltrili  quei  , che  di  fe  confidano, 
ritenendo  l'occafione  della  loro  morte.  Ab- 
biamo ad  abbandonare  Padre , Madre  fra- 
telli per  ritenere  Dioj  or  quanto  pili  abbiamo 
a lafciare  gli  ltramcri  ? Quello  che  importa 
c afficurar  la  grazia,  e la  falute  dell’ anima 
quantunque  avcffiinoa  fuggire  da  tutta  la 
terra . Molti  hanno  lafciato  ogni  cofa  lenza 
tau la, e fenza  occafionc  veruna . Or  perche 
avendo occalione,  e necefutà  irreparabile 
non  lafcierd  chi  vuol  falvarfi,queita,o  quell’ 
altra  cofa  ? Quantunque  ti  convenire  di 
non  mangiare  le  non  radiche  di  erbe  , c 
foglie  d’alberi  : quantunque  non  avelli  a 
vcltirti  fc  non  di  pelle  d’animali  : quantun- 
que non  avcfli  ad  abitare  fc  non  alla  campa- 
gna ; per  alficurarti  di  non  perder  la  grazia; 
lo  devi  fare. 

La  ltima,  in  cui  fi  deve  tener  la  grazia, 
non  ha  ad  elìèr  fidamente  in  contra pollo  ad 
alcuna  colpa,  ma  anche  per  femedefima. 
Deve  ella  (limarli,  benché  non  vi  fia  alcun 
rifehio  di  peccare.  E cosi,  per  guadagnar' 
un  grado  più  di  grazia,  i fedeli  fervidi  Crilto 
non  hanno  lafciato  diligenza  alcuna  : anzi 
fono  arrivati  a perder  perciò  gli  occhi  , le 
mani,  i piedi . Santa  hrigida  Vergine  perlar 
maggior  guadagno  di  quello  bene  fovrano 
nello  fiato  Verginale,  piuttofioche  nel  ma- 
trimoniale ( Sebbene  anche  in  quello  poteva 
vivere  fintamente  ) chicfeil  Signore,  che 
la  diformaflc  nel  volto.  Onde  crcpandole 
un'occhio,  refe  al  med eli mo  Signore  molte 
grazie  per  tanto fingolar favore.  Lamedc- 
fima  Santa  impetrò  con  le  fuc  orazioni  la  vi- 
lla ad  una  Rcligiolà  cieca  : la  quale  crefcen- 
dopoiinifpirito,  e divozione,  acci  oche,  le 
cole  eterne , c vifibili  non  la  diltraeficro 
dal  meritar  più  c più  grazia  interna  5 tornò 
a chiedere  a Santa  firigida , che  le  rimpetraf- 
fe  la  cecità . Più  (limarono  quelle  ferve  di 
Grillo,  benché  non  litro  vallerò  in  perico- 
lo di  peccato , dì  accrefccr’in  fe  la  grazia  di 
Dio,  che ogn'altra colà  fenfibilc  : e volen- 
tieri diedero  li fuoi occhi,  non  perche  ne 
liccvcflèro  fcandalo,  ma  folo  per  far  mag- 
gior' acquiito  di  quel  bene,  la  minima  parte 


del  quale  è di  prezzo  inellimabile . Ne  fo- 
lamente  gli  occhi } matuttclemcmbradel 
fuo  corpo  volle  dare  S.Madeto  : poicheef- 
fendo  egli  figlio  del  Re  d'irlanda  , e com- 
piendoli l'accafarfi  5 per  non  perder  la  gra- 
zia maggiore  della  Verginità , chicle  al  Si- 
gnore calinfcrmità  di  tutte  le  parti  del  fuo 
corpo  ) chenon vierachili  poteflèftar’ac- 
canto,  perii  pellifero  puzzore,  che  dila- 
va. E tutta  quella  mifcria  tenne  per- fotnma 

felicità  , per  poter  per  quella  ftrada  acqui- 
fiar  maggior  grado  di  grazia.  E fi  privò 
dell’ eredità  del  Regno  della  terra  , per 
aver’ un  punto  di  piu  del  diritto  al  Regno 
del  Cielo. 

Anche  in  cofc  molto  piccole , le  lafclava- 
no  i Santi  di  acquiftar  qualche  poco  di  meri- 
to ; fe  ne  dolevano  molto,  e nepunivanfè 
ftefli.  Entrato  di  frefeo  S.  Saba  nel  Mona- 
fleto, vedendo  un’bcU’albcrocarico  di  mela, 
necolfeuna  : m.»  accortoli,  che  con  non 
mortificarli  perdeva  qualche  aumento  di 
grazia  ; la  buttò  fubito  via , come  fe  fofse 
veleno,  elapcftòcon  li  piedi,  condannan- 
doli a non  mangiar  più  in  vita  fua  tal  forte  di 
frutta  , come  cattamente  ofiervò,  in  peni- 
tenza di  quella  trafeuraggine  in  proccurar  di 
guadagnar  maggior  grazia  . Teodoreto 
ìcrive di Eufebio Monaco,  che  dando  un 
giorno  alla  campagna  a federe  fopra  una  pie- 
tra, inficine  con  Amiano , e leggendo  un  l’- 
Evangelio, e dichiarandolo  laltro$  fuccefic, 
che  come  alcuni  lavoratori  davano  quivi 
lavorando  la  terra  Eufebio  nel  mirarli  fi 
difirafic , e lafciòdi  udire  la  lezione  : & all* 
ora  appunto  Amiano  non  intendendoquel 
palio, che  andava  leggendo, dille  adEufebio, 
che  glie  l’interpretafiè  $ Ma  Eufebio,  come 
che  non  era  fiato  attento , I i dille , che  glie  lo 
rileggeflè  un’  altra  volta  : dalche  conofcen- 
do  Amiano  che  il  compagno  fi  era  diftratto 
da  quello,  che  (lava  facendo  > riprenden- 
dolo li  dille , Non  è mara  viglia,chc  non  hai 
fentito  come  conveniva  le  parole  dell’Evan- 
gelio , mentre  che  hai  voluto  pigliarti  cullo 
in  vedere  i Lavoratori  : la  qual  riprendono 
udendo  Eufebio,  redo  tanto  vergognato  , 
e compunto  di  quella  fua  poca  mortifica- 
zione ; che  volle,  che  i fuoi  occhi  mai  piti 
fi  dilcttaflcro  di  rimirarne  quel  lavoro,  ne 
le  delle  del  Gelo:  c da  li  innanzi  incam- 
minandoli per  lirada  ilretta , fi  racchiufc  in 
una  capanna,  di  dove  mai  più  ulci  per 
tutto  il  redo  di  fua  vita.  Et  inquefia  ilretta 

pri- 
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prigione  ville  4o.anni  c più , finche  mori  : & & umiliazione  di  Te  Hello  fece  moft’anni 
accioche  la  neceflìtà  inficmc  con  la  ragione  penitenza  , fervendo  ad  un  Cavaliere»  per 
lo  sforza/Icro  aliar’ ivi  fermo»  fi  cinfeifian-  ortolano.  Ben  fi  poteva  falvare  quel  barn- 
chi  con  una  cinta  di  ferro  » e con  un’  altra  fe  bino  lènza  il  Sacramento  della  Conferma- 
ne cinfe  il  collo,  e quelle  due  cinte  attaccò  zione,avendogiàavutoilbatrefimo  : con 
ad  una  catena , e la  catena  al  pavimento , ac-  tuttocciò  per  quel  maggior  grado  di  grazia» 
cioche  Halle  fcmprenecellariamcnte  curvo,  che  poteva  ottenere  con  quelt’ altro  Sagra- 
e non  poteflè  liberamente  alzar  gli  occhi,  ne  mento  3 giudicandoli  Santo  Prelato  quella 
di  qui  partirli.  In  quella  maniera  punì  fe  perdita  per  incomparabile,  fece  si  notabili 
Hello  quello  fervo  di  Dio  per  unafolainna-  dimollrazioni . 

vertenza.  Un  fratello  Coadiutore  della  no-  H colà  deplorabile  la  trafeuraggine,  che  è 

lira  Compagniagran  fervo  di  Dio,  perno-  in  molti  Crilliani  in  làfacquillo  di  molti 
me  follino  Sancri,  perche  una  volta  fi  di-  gradi  di  grazia,  checon  Infrequenza  de’ 
ftrallè  con  gli  occhi  : fece  voto  di  non  Sagramenri  della  Confezione , e Comunio- 
alzarli  per  ventanni:  e l'adempi  efattilfi-  ne  potrebbono ricevere , e li lafcino perde- 
mamentc,  quantunque  avelie  i'oflìzio  di  rc,accoflandoiiaqucllitantodirado.  Phm- 
portinajo,  c di  fagredano,  che  fono  per  la  gano  quella  negligenza,  e ne  facciano  pc- 
vifla  dimaggior’  occalionc  avendo  a trattar  nitenza  : come  anche  delti  molti  peccati  » 
conmolti.  Così  notabilmente  galiigano  li  che  commettono,  per  non  andar  molte  vol- 
fervi  di  Dio  il  perder  l’occalìone  di  guada-  tea  rillorar  le  fòrze  Spirituali  in  quelle  font» 
gnar’un’atomo  di  più  di  cofa,  in  cui  hanno  a del  Salvatore . Se  per  non  aumentarli  l’altrui 
partecipar  maggiormente  del  loro  Creato-  grazia  giudicò  quel  Zelante  Prclato^rhe  do- 
rè. Cosi  Umilmente  il  fanto  Vclcovo  di  vevafar  tanta  penitenza  3 .che  fentimento  fi 
Granoble  Ugone  llecre  cinquantanni  fenza  deve  avere , c che  lì  deve  fare , quando  fi  per- 
limirar  donna  infàccia.  de  la  propria  ? Furono  anche  notabili  li 

Più  anche  di  quanto  se  detto  fi  mofrrcrà  tormenti , co’  quali  li  al  friggeva  S.  Me  tilde 
la  Hima  chefanraoiSantidiungradodipiu  per  gli  altrui  peccati . Una  volta  pecche  udì 
di  grazia.con  quello,  che  fece  Maurilio  Vef-  uno»  che  cantava  alcune  cofe  poco  oneltc» 
covo:  e ciò  non  per  maggior  grazia  proprias  fi  moriva  di  pena  per  quclToifìèlàdiDio, 
naa  per  l’altrui:  poiché  peraver  perduto  l’oc-  e per  il  dilprezzo  della  fua  grazia:  cper 
cafone  di  accrcfcerla  in  un  bambino  3 fi  ricompenlàr  quella  colpa , c lbddisfarla  in 
condannò  ad  una  notabile  penitenza.  Stari-  quanto  poteva  ; raccolfe  una  buonaquan- 
do  un  giornoil  Santo  Prelato  dicendo  Mcf-  titàdi  vetri  rotti,  e rivolgendoli  nuda  fo- 
là,  venne  a lui  una  donna  con  un- iuo  fi-  pradiquelh,  rafehiò  tutte  le  fue  carni  in 
glio,  che  dava  per  mot  ire,  accioche  lo  Crc-  modo,  che  il  fuo  corpo  era  diventato  una 
fimalTe,c  porcile  morire,  con  quella  grazia  piaga  feguita  , vcrlàndo  fàngue  da  ogni 
di  più  di  tal  Sagramcnto . Trattennefi  il  parte,  con  dolore  sì  eccelli vo,  che  non 
Santo  Prelato  un  poco  troppo  nel  làgrolàn-  poteva  poi  Ilare  ne  in  piedi  3 ne  a federe,  ne 
to  làgrificio,  & in  quel  tempo  il  bambino  a giacere. 

mori.  Quando  ù Santo  vide  mona  la  crea-  Maggiori  colè  fece  anche  per  li  peccati 
tura, e le  lagrime,  clingulti  della  Madre,  eri-  altrui  S.Crillina,  la  quale  alle  volte  feotta- 
penso  la  caufa  della  fua  tardanzaj  non  fi  può  va  le  file  carni  con  grandi  fuochi  , pa  tendo 
efpriraerc  il  dolore  , che  a gu ila  di  acuto  intenfiflimi  dolori  : altre  in  tempo  d’invcr- 
cniodo,  lipafìòlevilcere,temcndochepcr  no  fi  bagnava  con  acqua  freddiflima  : al- 
fua  colpa  quel  putto  folle  morto  fenza  il  Sa-  tre  fi  metteva  in  ltagni  gelati  , e dimorava 
gramento  della  Confermazione  : poiché  è giorni  interi  imqucl  rigore  di  freddo  : altre 
proprio  de' Santi  temere  che  fia  colpa , dove  fi  rivoltava  ignuda  nell’ortichedi  fpine . Sa* 
veramente  non  c . Efu  sì  grande  il  fuo  fen-  rebbe  un  non  finir  mai  chi  volcflè  raccontar 
timento  3 che  non  vi  era  modo  di  confidar-  quant'hanno  fatto  li  Santi  perla  grazia  , e 
lo  : onde  determinò  di  fare  maggiori  di-  contro  il  peccatosi  proprio,  come  di  altri. 
6»uni  3 afprezze,  e penitenza,  per  pagar  con  Perche  con  il  gran  concetto»  che  avevan 
efrè  quella  colpa,  che  a lui  parevadi  aver  diDio,  l'avevano  inGemanente  della  grazia 
copimela.  Per  quello  effetto  medelìmo  fi  delmedefimo.  Onde  per  la  (lima  di  quella 
ritirò  dalla  fua  Cura , de  in  grand’aiQizione,  | non  perdonarono  ne  a dolci  del  mondo  ,c  he 

non 
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non  cercaflfeto  di  patire , ne  a gufto  proprio, 
che  non  cerca  fièro  di  privartene , per  acqui- 
ftarla  in  fe,  o in  altri , Se  accioche  non  vi  Fof- 
fechi  offtndeflé;  il  Creatore.  Procuriamo 
anche  noi  di  fare  la  mcdefiraa  fiima  de’  beni 
eterni  : Se  intendiamo,  che  è poco  quanto 
polliamo  farc.rifpetto  a quello,chc  dobbia- 
mo^ che  la  grazia  di  Crifio  merita.  Ricor- 
diamoci di  quanto  ha  fatto  il  medcfimoCri- 
Ito,  perche  non  iaperdeflìmo.  Non  vili- 
pendiamo il  fuo  Sangue  lafciando  di  fare 
q ucl  pii!  che  polliamo . 

Gioverà  anche  ricordarci  di  quello , che 
hanno  fatto  altri  uomini  fiacchi  come  noi , 
ma  corroborati  col  divino  favore , e la  fiima 
in  che  hanno  tenuto  1’eterno,  fprezv.an- 
do  tutto  il  temporale,  per  aflicurarfi  mag- 
giormente di  non  peccare  5 prrfar’acquifto 
di  maggior  grazia,  per  impedire,  che  niuno 
pecca  (le,  c per  fare,clic  la  morte,  c Sangue  di 
Crilto  folk  ne’fuoi  fratelli  profittevole  . 
Udiamoqucllo,  che  per  tutte  queftecofc 
fece  S.Giacomo  eremita , mettcndofi  in  un’ 
ammirabile  tcnor di  vita.  Se  inun’ofiinato 
rigore.  Se  in  una  penitenza  prodigiofa  : il 
che  racconta  T eodorcto (in  hilt.ReligOche 
ne  fu  testimonio  di  villa  ; con  le  feguenti 
parole  .•  Quello  grand’eremita  difprczzò 
ogni  umano  riparo,  e per  ombra,  c coper- 
ta aveva  fidamente  il  tetto  del  Ciclo,  c 
vivendo  al  fercno,  riceveva  con  animo  quie- 
to, c contento  tutte  l’ingiurie  dell'aria  : 
e unto  apparecchiato  tìava  a ricevere  iri- 
gorofifreddi  dell’inverno  5 come  gl’intolle- 
rabili calori  dell’  citate . Con  quella  fua 
ftrana  coftanza  , c fofTerenza  fece  tanto 
ferma , e foda  la  fragil  natura  del  fuo  corpo* 
che  pareva  immortale.  Se  impaffibile.  Al 
principio  li  rinfcrrò  in  una  cella  molto  an- 
gufia,  e fidando  la  fua  anima  nella  con- 
templazione di  Dìo,  impiegò  tutto  il  fuo  af- 
fetto, e volontà  in  fcrvir’afuaMaeftà,  Se 
in  liberarli  da’ lacci  del  mondo,  e con  li 
fuoifovraniefercizj  incamminarli,  e giun- 
gerai fommobene.  Perciò  fi  ritirò  in  un 
monte,  che  ita  lontano  da  Ha  Città  di  Cito 
circa  cento  fiadj  : e quantunqueal  princi- 
pio era  quello  monte  fieri le,e  di  poca  nomi- 
na , divenne  dipoi  con  la  prelenza  di  lui 
si  illulirc,  e fruttifero,  che  lì  vedeva  fem- 
pre  pienodi gente  divora,  che  andavanoa 
vifitar’il  Santo  Romito , Se  a chieder  rime- 
dio alle  loro  neccllìtà.  Nel  tempo,  che  egli 
fiate  in  quello  monte}  non  yiebbenegrot- 


Cap.  IX. 

ta,  ne  capanna,  ne  parte  alcuna  ricoperta  do- 
ve potette  ricoverarli.  Tutto  quali  il  cem- 
poconfumavainorazione.  Caddeuna vol- 
ta infermo  con  foprabbondanza  di  catarro 
fopra  ven  utoli  per  li  molti  travagli , che  Sof- 
friva dall’ecccllìvo  calore,  freddo,  e fercno  ; 
c ilette  in  tutta  quella  fua  infermità  con  mol. 
ca  pazienza  : e mai  in  tutta  quella  fi  volle 
metter’  all’ombra,  finche  un  giorno  chefa- 
cevagrandiflìmo  caldo,  fuiio,  diceTeo» 
doreto,  a vifitarlo  : e vedendolo  con  una 
accefa  febbre,  per  condurlo  all’ombra,  lì 
dilli,  chcmidolevail  capo  per  il  Sole,  che 
non  potevo  foftrire  : e che  perciò  ne  daflè 
licenza  di  fare  un  poco  di  ombra,  c con 
fuo  confentimento ficcai  in  terra  tre  canne, 
e vi  Hefi  fopra  due cilizj.  Fattoquello,  il 
fervo  di  Dio  midiflè,chemene  IteliSairora- 
bra/  &io!irifpofi:  Nonifiabene,  Padre, 
che  io,  elTendo  fimo , e robufto,  mi  metta  all’ 
ombra,  evoichcfetecosi vecchio,  &avete 
la  febbre  adofiò,  refiiatc  alla  sfera  del  Sole: 
fe  llarete  voi  Pad  re  all’ombra,  vi  ftarò  anch* 
io-  All’ora  il  benedetto  uomo  anteponen- 
do la  mia  falutc  alla  fua  volontà  di  mortili» 
carlì  ; mi  ubbidì'.  Se  accioche  fi  buttaflc 
egli  interra,  mi  vi  buttai  anch’io,  diceodo 
che  mi  fentivo  male  : e fiando  noi  accan- 
to. li  vidi,  che  aveva  una  catena  di  ferro 
legata  alle  fpalle.  Se  al  collo,  & altre  quat- 
tro ne  aveva  ritorte  informadiafpa,  o di 
croce  dal  collo  fino  alle  cofcic  : due  dalla 
parte  d’a vanti  * c l’altrc  due  dalla  parte  di 
dietro:  & altre  due  ne  portava  dalle  brada 
lino  al  gombito.  Stando  una  volta  male  a 
mone  li  fu  portata  unpoco  di  orzata:  & 
egli , perche  era  bella, frefea  non  volle  pren- 
derla, parendoli,  che  averebbe  rotta  la  fua 
antica,  & inviolabile  attinenza  : perche 
mangiava  altra  colà , che  lenticchie  ammol- 
late nell’acqua  : Ma  alla  fine  pregando- 
lo Pollicronio  , che  era  quivi  prefente,  la 
prefe  ad  occhi chìufi,  come  fe  pigliarti  un 
toffico-  La  perfeveranza , che  aveva  nell’ 
orazione , era  grande  : ltava  alle  volte  tre 
giorni,  c tre  notte  profilato  fopra  la  terra, 
pollo  in  contemplazione,  & era  unto  il 
fuo  fervore  , e lo  flrapazzamcnto  di  fc 
fteflò  { che  febbeneera  coperto  dalla  neve, 
nonlalciava  di  far* orazione.  Tutto  quello 
merita  la  grazia  : di  ogni  rigore  è degna 
perconfervarla,  & accrelccrla ■ EfeliSan- 
ti , che  la  poflederono,  fecero  tanta  peniten- 
za per  ritenerla , c per  crelccr’in  lei  } fi 

pecca- 
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peccatore,  che  ne  è privo , non  fo  come  può 
vivere fenza  proccu tarla , quantunque  do- 
vefle  colarli  l'abbandonar  tutte  le  cofc  del 
mondo,  e la  ùnici , e la  vita . 


CAPITOLO  X. 

Di  Véri  Simboli,  co'  quii i i Santi  , e li 
Padri  hanno  fignìficat»  il  prexx.0  > w* 
che  hanno  tenuto  la  graxja  , e 
de'fuoi  mirabili  effetti. 

LA  grande  (lima,  che  della  grazia  han- 
no fatto  li  Santi , più  l’hanno  dimoltra- 
ta  con  l’opere  loro , che  con  le  parole  : e feb- 
benc  non  furono  fcarli  a far  quanto  potero- 
no ; furono  però  fcarfi  a far  quanto  (limaro- 
no , che  ella  meritava  : onde  non  ebbero  pa- 
role, concuifignificalTèroqueJIo,  che  nel 
fuo  cuor  fentirono  : c però  con  mille  fimi- 
litudini  .Copranomi , e metafore  procura- 
rono di  fpiegar  quello, chccra  ineffabile. 
Pondererò  qui  alcuna  cofa  del  molto,  che 
hanno  detto, non  finendo,  ne  arrivando  a 
dire  tutto  quello,  che  è quefìo  si  divino  do- 
no . Perche,  fìccome  a Dio, per  le  fue  infinite 
perfezioni,  &c  attributi, danno  le  facre  carte 
molti  nomi  5 cosi  la  grazia  perla  moltitudi- 
nc  del  li  Cuoi  beni,  & eccellenze , ècon  varj 
nomi  da’Santi,  c da'Padri  chiamata  A.Effrem 
( de  timore  ) la  chiama  orto  ameniffimo 
per  la  fua  bellezza  e foavità , e perla  varietà 
delle  virtù  con  le  quali  adoma  l'anima  quali 
con  bcliiflìmi  fiori,  & odoro  filli  me  rofe.  11 
medefimo  Santo  lachiama  maeftra,  guardia, 
compagna, lorella, madre , luce . S.  Bemar. 
(de  div. grafia fcr. 58.  ) la  chiama balfamo 
puriflimo,  per  la  fua  preziofità,  foavità,  vir- 
tù, & efficacia  , con  la  quale  rifanale  ferite 
del  pcccato,cconforta  con  quella  fragran- 
za, di  cui  dice  S. Paolo  :<5Y/»mo  buon'odor  di 
Crifto . San  Crifolt.  ( h.40.  in  gen.  ) la  chia- 
ma muro  inefpugnabile  e perche  ci  difende , 
c per  la  fua  molta  fermezza  , e perche  l’ab- 
biamo a guardare,  e difendere,  le  vogliamo 
ch’ella  guardi,  e difenda  noi . S.  Antonino^. 
p.tit.i<5.c.20.)  la chiamaalbcro  della  vita  , 
perche  con  quella  fola  viveremo  vita,  eterna, 
e ci  li  darà  la  vera  immortalità.  S.Bcr.di  nuo- 
vo (in  Annu.fer.3.^  lachiama  dolcillimoci- 
bo  pieno  di  foavità,  che  non  folo  diletta , ma 
riltora,erifana:ecosi  S.  Paolino  dice,  che 


è una  medicina  falu tare  : perche  guarifee  la 
nollra natura, ecura l’infermità  del  pecca- 
to . San  Bruno  ( cp.20.  ) la  chiama  fuoco  ; 
chcè  il  più  nobiletra  gli  elementi,  &il  piti 
efficace,  e di  più  ammirabili  effetti:  e ficco- 
me  il  fuoco  d accompagnato  dal  calore  ; così 
la  grazia  dalla  carità,  de  amordi  Dio  : & il 
fuoco  purifica,  cosi  anche  la  grazia  : il  fuo- 
co ammollifce.liquefi  lacera  ;così  la  grazia 
con  la  carità  intencrifce , & addolcifcc  l’ani- 
ma .Onde  dille  il  SalmilhfPf.2.  ) che  gli  fi 
era  fatto  il  cuore  come  una  cera  disfatta  : e 
la  Sacra  Spofa  dice , che  la  fua  anima  le  s’era 
liquefatta  di  tenerezza  : il  fuoco  Itagiona , e 
perfeziona  il  cibo  ; la  grazia  perfeziona  tutte 
l’opcre,cfadiquelleungradevol  piatto  per 
il  palato  di  Dio. 

Origene,  S.  Macario,S.Germano,eS.Ba- 
filio  ( in  Reg.  brev.  ) la  chiamano  falc:  per- 
che infieme  con  lo  Cagionare  preferva , cor- 
robora, e libera  dalla  corruzione . Onde  dif- 
fc  l’Appoltolo(  Rom.zJ  O infelice  me  ! chi 
mi  libererà  dal  corpo  di  quejla  morte  ? la  gra- 
xja di  Dio  per  Geni  Crijlo . Per  la  medelima 
cagionedice  in  un’altro  luogo  ( Hebr.to.  ) 
E cofa  molto  buona  fiabilire  il  cuore  con  la 
grazia  : perche  la  grazia  conferva,  fbrtifica,c 
ltabilifce  nel  bene . S.  Bonaventura  (to.j. fcr. 
de  exalt.S.Cruc.)pragona  la  grazia  all’arco 
baleno,  per  la  fua  bellezza , per  la  varietà  de’ 
colori, epereflcrfegnodipacetra  Dio  egli 
uomini  .S.Crifolìomo  .(h  32. in  epift.  ad 
Rom.)  la  chiama  madre  di  tutti  li  beni.  Si 
Agolt.  ( 1.2  .cont.duas  ep.Pel.  ) dice  : La  gra- 
xja è benedixjont  di  dolcexx .a  '•  ecosi  cfplica 
quello,  che  dice  il  Salmilia(Pf.20.  ) Li  be- 
nedicevi con  benedixjone  di  dolcezza  . Per 
che  dà  Iddio  le  fue  benedizioni,  e fparge  le 
fue  foavità,  e dolcezze  fopra  di  quelli,  che 
Hanno  in  grazia.  Il  medefimo  Santola  chia- 
ma pioggia  (h. 8.  ) Rugiada  della  celelie 
manna,pcrlaqualefillagiona5  e feconda  1* 
anima,  per  far’opere  buone.  Per  la  medefinu 
caufa  S. Ambrogio  ( h.24.  ) dille  $ che  è la 
fontana  de  gli  orti,  e pozzo  d'acqua  viva.S. 
Macario(  h.iò.  ) la  chiama  torcia  ardente  e 
lucente  .11  medefimo  Santo  dice, cheè  l’ipo- 
ftafi  dèlia  verità  : perche  non  vi  è altro  vero 
bene,  che  la  grazia,  ò per  la  grazia,  ò dalla 
grazia  : tutti  gli  altri  beni  fono  apparenti , c 
fallì  .Dice  di  più,  che  c come  un  divino  lie- 
vito, che  ftagiona  tutto  l’uomo  a Diodifgu- 
Itofo,  e lo  rende  divino.  La  paragona  an- 
che ad  una  fciabica  ò rete  univcrfalc  , che 
• rac- 


Lib.  IV. 

raccoglie  à Dio  li  fuoieletti.San  Lorenzo 
Giuftiniano(  fer.de  Epiph.Ma  chiama  luce, 
che  caccia  via  le  tenebre  delli  peccati , e ral- 
legra l’anima:  perche  fenza  godere  della  lu- 
ce non  vie  gufto  perfetto  : ilqualenon  po- 
teva averti  Santo  Tobia , per  eflcr  privo  del- 
la luce  del  giorno.  AncheS.  Vincenzo  Fe^ 
reriof fer. i.  in  Sab.  Cin.  ) la  chiama  Sole . E 
San  (Jrifoftomo ( h.2 1 . ad  pop.  ) dice,  che 
none  così  lucente  il  mondo  quando  nafee 
il  Sole } come  è l’anima  con  la  grazia . 11  So- 
le c Re  della  natura,  che  cagiona  tutte  le 
cofe  mortali  : Cosi  la  grazia  tra  li  doni  divi- 
mèla  Regina,  che  apporta  beni  immorta- 
li. S.  Bernardo  (Ser  .2.  de  Rcfur.  ) la  para- 
gona al  latte , & al  vino  : poiché  come  il 
late  mantiene  la  vita  alti  bambini  > così  la 
grazia  la  mantiene  a gl'umili:il  vino  dà  for- 
za Se  allegrezza  al  cuore  $ eia  grazia,  co- 
medefinifccS.  Tom  (fcr.ii.Pent.)  c dilet- 
to del  cuore . Ella  c l’olio  dcU’allcgrezza  , 
della  cjualc  parla  il  Salmifta  ( P film. 44 . Et  il 
medeumo  Dottor  Angelico  dice,  che  la 
grazia  è fignificata  in  quell’  olio,  che  Tifi- 
no le  ferite  del  Samaritano . Eutimio  inten- 
de per  la  grazia  quel  veltito  d’oro,  che  ce- 
lebra Davidde  nella  Regina  . Molti  Santi 
la  chiamano  acqua  viva  : c nella  Sacra  Scrit- 
tura è lignificata  molte  volte  fotto  nome  di 
acqua.  Grillo  benedetto  la  promife  fotto 
mctaforadi  fonte  d’acqua  viva,  chcafcen- 
de  fino  all’eterna  vita  ( J0.4.)  e per  Ezechie- 
le ( cap.JtSOdiflè Iddio:  Spargerò  J opra  di 
voi  acqua  monda , e refi  arci  e mondati  da  tut- 
te Itvojlre  macchie . E l’acqua  alla  vita  uma- 
na utilillima  , fenza  di  cui  non  fi  può 
vivere  : feconda  li  campi,  ripulifcele  co- 
fe, elerinfrefca  : & il  medeumo  opera  la 
grazia  nell’anima  : la  quale  fenza  di  lei  non 
vive,  c con  lei  li  feconda  di  buone  opere 
da  lei  fi  mondano  li  peccati , c la  cofcicnza 
refìa  confolata,  e riltorata.  S.  Ambrogio 
( fer.  1 1 . in pf.  1 1 8.  ) dice  che  la  grazia  è quell’ 
occhio  betlilfimo  della  faccia  della  (aera 
Spofa,  che  ferifee  di  amore  il  cuore  del  di- 
vino Spofo.  Altri  la  chiamano, conforme  alla 
Sacra  Scrittura,  femenza di  Dio, arra  spe- 
gno dello  SpiritoSàco.vcfte  nuziale,  feme  di 
gloria,  teforo  in  vafi  di  creta  : efscndocofa 
ammirabile,  che  una  natura  tanto  fragile,  e 
tanto  di  loto,  come  l’umana,  abbia  cofa  fi 
preziofa.c  teforo  cosi  gride, come  la  grazia . 

In  tutte  quelle  maniere  efprimono  i 
Padri  della Chicfa  il  prezzo,  in  che  elfi 
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hanno  avuto  la  grazia  : cofa  tanto  pre- 
ziofa  } che  farebbe  un  non  finir  mai  il 
voler  raccorre  tutte  le  fimilitudini , e firn- 
boli,  con  li  quali  proccurano  di  darci  a 
conofccrelefue  eccellenze,  & ammirabili 
effetti , donandoci  alla  (lima,  c confer- 
vazione  di  lei . Conchiuderò  (blamente  col 
confeglio,  che  ci  porgcS.EflTrem(dcdiv. 
grat.)  per  (limare  quella  preziofillima  gra- 
zia , e proccurarla , e confervarla . Le  fue 
parole  fono  le  feguenti . Sformati  di  aver 
continuamente  la  grafia  divinaneU  anima 
tua, accioche tu nonfia ingannato  : guardala 
come  guardia  tua,  accioche  ricevendo  da  te 
ingiuria  non  t'abbandoni  : riverifcila  come  tua 
invijìbìlemacjìra , accioche  affentandod  ella 
da  te,  tu  non cafchi in  tenebre  : non  voler' en- 
trar’in  bai  taglia fenz^a  di  lei , accioche  tu  non 
perifehi  bruttamente  : feraje  la  fua  compa- 
gnia non  entrare  nel  fentiero  della  virtù,  ac- 
cioche il  dragone  infernale  non  ti  abbranchi  : 
Senz.aH  fuo  confeglio  non  trattar  le  cofe  dell' 
anima  tua,  perche  vi  fono  molti,  che  con 
apparenza  di  bene  fi  fono  depravali . Se  el- 
la non  ti  ajjifìerà  mentre  navighi  in  quefto 
mondo  ) vane  faranno  tutte  le  tue  fati- 
che : Se  non  farai  unto  con  lei  , per  an- 
dar contro  li  tuoi  nemici  ; dopo  molti  trava- 
gli, cheti  farai  preti,  deplorerai  d'effe  re  fla- 
to ignominiof  amente  vinto  : Se  non  la  pren- 
derai per  compagna  ; non  cono  ferrai  gl  incan- 
ti del  ferpente  . Ubbidifcile  con  prontezza 
di  animo  ,eti  fchiarird  ogni  cofa  : imbevi  in  te 
con  ognifollecitudine  tutti  li fuoi  avvertimen- 
ti, e prefìo  ti  troverai fcnzji  verunafollecitu- 
dine  .fattela familiare , e domejìica,  e conofie- 
rai  che  il  fuo  tratto  è moltograzjofo  ,e  non  fa  - 
rd  pericolo , che  tu  refi  burlato  : pigliala  per 
forellacome  ti  ammonifee  la  Scrittura, e ti  mo * 
[Ir  era  la  froda  del  tuo  padre  .Seti  congiunge- 
rai con  lei,  come  con forella } ti  farà  figlia  delC 
Altiffimo  : ti  porgerà  il  petto  come  madre,  e co- 
me a bambino  ti  fora  la  guardia  da  quelli  che 
tivoglian  formale  : ti  governerà  come  bam- 
bino, che  non fa  quello,  che  è buon per  lui , e ti 
farà  uomo  perfetto . Abbi fede  , efoddirfazjo- 
ne  della fua  benignità , ir  amore . E Hai  prin- 
cipio di  tutte  te  cr  eature . Ancor  a non  hai  fiot- 
to la  for^a  del  fuo  amore  verfodite  : per- 
che ne  meno  li  bambini,  che  poppano  , fanno 
la  follecit udine  , che  di  loro  tiene  la  madre  • 
Sia  paziente , e fuggitati  al  fuo  confeglio,  e 
con  fperimentaraiil  fuo  frutto  , e profitto. 
I bambini  non  fanno  come  fi  creano  : ma  : 
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tome  vanno  crefcendo  apoco, apoco , e fifan- 
no  uomini,  J tmaravigliano  della  virtù  del- 
la natura  : al  medejimo  modo  : tu  fe  re- 
/ierai  nella  divina  grafia  } arriverai  alla 
perfezione.  Tuttoqueltoè  di  S.  ElTrem.E 
profcguendo  l’illcllo  Santo  nella  medcfima 
materia  : conferma  quelli  benefizj  della 
grazia  con  gli  efempi  del  Santo  Patriarca 
GiofcfFo,  c di  altri  Santi,  e poi  aggiunge . 
Io  ho  conofciuto  molti  ; che  dejideravan' effer 
figli  della  grazia  : ma  che  giovò  loro  il  voler- 
la Je  non  l’accompagnarono  cono  l' opere}  Molti 
ancora  per  la  fede  fono  chiamati  figli  della 
grazia  : ma  per  negligenza  loro  non  la  godo- 
no . Non  tutti  quando  fono  divenuti  uo- 
mini riveri/cono  le  loro  madri  : al  mede- 
fimo  modo  la  grazia  > benché  ha  creato  , 
Cr  allevato  molti  i da  pochi  è onorata, 
pochi  arrivano  a conofcere  i travagli  del- 
la tua  creazione , ér  i dolori  del  parto  . 
Cori  ancora  fono  molti  tra  di  noi,  che  non 
fianno  ben  affetti  con  gli  offizj » che  ver- 
fo  di  noi 
quel  che 


nijjimo  il  Patriarca  Giqfefo . Tien  cura,  co- 
me amorofa  madre  di  tutti  i buoni  i ò mali 
chefiano  -.e  cori  foflenta  anche  quei  dell' Egit- 
to : ha  pochi figli fuoi  eredi,  co' quali fi  gode  , 
eli  f offre  quantunque  efeano  dalla  firada  di- 
ritta del  bene  : mojìrandofi  empi  j li  dif- 
caccia  : ma  non  fora  loro  le  fue  vijcere,ac- 
cioche  non  parificano . E fe  in  talguifafi porta 
co’ di/graziati  } perche  la  fuggiamo  ? fe  fi 
mojira  benigna  con  chi  tingi  uria  i come  da 
ciò  non  caviamo,  che  in  quelle,  che  ama,  dif- 
fonde tutte  le  ricchezze  della  fua  bontà?  On- 
de fe  qualche  volt  a fi  ci  occulta  ; non  f attri- 
buiamo fempre  a negligenza  noftra  : e fe  per- 
mette che  fiamo  tentati  } non  per  quefìo 
ci  perdiamo  di  animo  . Ben  fa  ella  ciò  , 
che  ci  con  viene , ha  cognizione  della  natura  , 
edellamifuradiciafcuno,  e li  dà  quello  che 
bifogna  . Alcune  volte  pare  che  allunghi  il 
benefizio:ma  è perche  non  e ben  per  noi.T  altra 
le  nofire  querele,  come  fanno  li  Medici  quan- 
do togliono  all' inferme  il  bere,  dii  mangiare  . 
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fa  la  grazia  . Se  vuoi  f opere  Fin  qui  quel  gran  Macllro  di  Spirito  Sant' 
'à  la  grazia  » te  lo  dichiara  be-  ' ElTrcm . 
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Della  dima,  e prezzo  della 
Divina  Grazia, 


CAPITOLO  I. 

Della  prima  difpofizione  per  ottener  Ingra- 
zia, che  è la  Fede.  E come  abbiamo 
ad  approfittarci  di  lei. 

In  qui  fi  c trattato  dell 'ec- 
cellenze, e beni  della  gra- 
zia: ora  trattaremo  delle 
difpofizioni,  con  le  qua- 
li fi  potrà  ottenere  unsi 
gran  bene,  e nelle noftre 
anime  confcrvarlo.  Dire- 
mo primieramente  delle 
maniere,  con  le  quali  viene  l’uomo  a con- 
feguire  quello  fovrano  dono  : perche  co- 
me c tanto  divino,  e fopra  tutta  la  natura  5 
non  può  aver  principio  dalla  natura , ma  dal 
medefimo  Dio  : il  quale,  prima  che  noi 
facciamo  coli  alcuna,  ci  ha  a dcllarc  co’fuoi 


ajuti,  c fante  ifpirazioni , chiamandoci  per 
noltro  bene.  Tuttavia  l’uomo  dalla  parte 
fua  ha  ad  avere  dipoi  alcune  difpofizioni  , 
conlequalifidcveprcparare,  con  il  favor 
divino,  per  la  grazia  abituale,  le  quali  afsc- 
gna  il  Concilio  diTrentof  felT.tf.c.g.)  c fo- 
no la  fede , il  rimordi  Dio , la  fperanza  divi- 
na, e la  Contrizione,  chccontiene  l’abbor- 
rimento  del  peccato , & il  propofito  d’emen- 
darfi,  a cui  s’accompagna  l’amor  di  Dio . Ne 
certo  fi  richiede  conciò  molto  da  noi  per 
una  cofa  si  grande,  com’è  la  grazia , e per  la 
confervazionc  della  vita  eterna . Di  ciafcu- 
na  di  quelle  difpofizioni  diremo  noi  qui 
qualche  cofa.  E cominciando  dalla  Fede, cne 
c la  prima  .dice  il  Concilio , che  è necefiària 
quella  virtù  per  credere,  che  fono  vere  le  co- 
le, che  Iddio  ha  rivelato, e che  le  fue  promef- 
fc  fono  fedeli  :c  che  principalmente  fi  ha  a 
credere  quella  mcdelima  grandezza  della 

gra- 
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grazia  , che  e ilgiuftificar’Iddioperlei  li 
peccatori , dante  li  meriti  della  Redenzione 
del  NoltroSig.  Gesù  Crifto . O che  immen- 
fa  grandezza  e > quella  I E la  grazia  un  gran- 
di!] i mo  bene , che  anche  non  fi  può  intende- 
re lenza  quello  divino  dono,  c fe  ilnoltro 
intelletto  non  c elevato  con  virtù  fopranna- 
turalc . Non  è la  noltra  anima  capace  ne  pu- 
re di  un  penderò  buono  della  grazia,  fe  non 
d con  divina  forza  confortata  Per  ciò  è ne- 
neflària  la  fede  : effóndo . che  l’eccellenza , e 
mifierj  della  grazia  fono  fopra  ogni  conof- 
cimcnco,  & apprenftonc  : onde  c ltato  necef- 
fario  di  un  dono  divino  per  far’alcun  con- 
cetto di  lei,  c del  le  colè  che  gli  appartengo- 
no. Perche  ficcomc  un  cieco  non  ha  polli- 
biliti  di  dar  giudizio  dc’colori,  egli  occhi 
delle  nottole  non  poflòno  rimirare  li  raggi 
del  Sole,  al  medeiirao  modo  non  puòl’in- 
tcndimento  umano , per  molto  acuto , e per- 
fpicaccchefia,  far  concetto  della  grazia,  c 
de  gli  altri  fuoi  millerj  . Non  può  la  natura 
ne  anche  penfarc  a cole  si  grandi  : e però  f 
neceffàrio , che  fe  fia  dato  un'occhio  lopran- 
naturalc,  & una  1 uce  divina , con  cui  vegga 
cofesi  fublimi,c  vedendole  le  prezzi, c prez- 
zandole le  brami,  eie  proccuri.  Quello  ha 
a confolar  l’anima , c cagionarle  gran  gullo, 
cllimadcllecofedivine,edcl  fovrano  Ita- 
lo a cui  Iddio  l’ha  fublimata  có  la  fua  grazia: 
poiché  fono  cofc  tanto  alte , e maravigliofej 
che  non  può  da  per  fe  lidia  la  creatura , ben- 
ché fòlle  un’Angiolo, arri  vara  comprendcr- 
lc;mapcr  intenderle  c neceffàrio  , che  fi 
l'pogli  del  fuo  modo  naturale  d’intendere,  c 
di  tutta  la  luce,  a cui  può  arrivare  la  fapicn- 
za  naturale  umana , tic  Angelica , c che  le  fia 
infufa  una  fovrana  partecipazione  della  fa- 
pienza divina, che  cundono foprannatura- 
lc , con  cui  Iddio  follcva , tic  efalta  la  creata- 
ra  ragionevole,  collocandola  in  un’altro  fia- 
to , «Se  m una  sfera  fu  periore  di  luce , comu- 
nicandole il  conofcimcnto,  eia  luce,  che  il 
niedcfimo  Iddio  ha  di  fe  llcllò , e dell’ altre 
cofc.  Quella  e la  virtù  della  Fede,  conciti 
l’anima  acquilla  una  gran  pcrfczione.digni- 
tà,cfplcndorc:m quella  guifa  che  l’aria  da 
fe  lidia  tenebrofa , è illuftrata,  e perfeziona- 
ta con  la  medefuna  luccdcl  Sole , che  a quel- 
la fi  comunica . 

Quella  fede  è, come  la  chiamò  San  Pietro 
( Act.is.  ) purificatrice  dc’cuori  : perche 
nella  maniera,  che  il  Sole  coTuoira^ci  non 
lolofchiarifce,  òc  illuftra l’aria,  nw la  puri- 
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fica  5 cosi  la  luce  della  fede  non  folo  purifica 
inoltri  intelletti  dalla  rozezza,  e battezza 
del  conofcimcnto  naturaleima  anche  ti  cuo- 
re dalli  defiderj  terreni;  dandoprincipio al- 
la purità  dell’anima,  con  l’altiflime  verità  , 
che  infegna,  e con  la  certezza  con  cui  l’in- 
fegna,  chcc  maggiore  di  quello,  che  con 
evidenza  fi  vede:  perche  ficcomcla  fede  fu- 
blima  l’intelletto , acciochc  conofca  quello , 
a che  non  arriva  la  ragion  naturale,  eciò  per 
eflcr’clla  una  partecipazione  del  conofci- 
mcnto  divino  ; cosi  anche  lo  follcva , accio- 
che  l’intenda  con  modo  più  certo , che  non 
è l’evidenza natutaleichcccon  la  medefi- 
ma  infallibilità,  che  ha  la  fapienza  divina  : 
Di  maniera  che  è più  certo  quello , che  la  fe- 
de illumina,  che  li  vede  con  gli  occhi  nella 
luce  del  mezzo  giorno  : perche  febbene  vi  è 
differenza  tra  il  conofcimcnto  di  Dio  equcl- 
lo  della  fede  : poiché  quello  è chiaro , c que- 
ftoè  ofeuro , tuttavia  nella  fermezza , c cer- 
tezza che  ha  Iddio , c l’uomo , non  vi  c diffe- 
renza veruna}  effóndo  che  fi  fonda  tutta  nell* 
effere  iddio  infallibile  verità.  E cosi  in  quan- 
to alla  certezza  i con  li  medefimi  occhi, co’ 
quali  Iddio  vede  le  cofc,  c col  medefimo 
giudizio,  con  cui  le  qualifica,  c col  mede- 
fimo  pelo,  col  quale  le  bilancia  } con  il 
medchmolc conofcc , giudica,  cmifurala 
verità  della  fede,  che  in  niun  conto  può  in- 
gannarli . 

ConqucftalucedclloSpirito  Santo  tiene 
l’uomo  dentro  di  fe  una  cofa  più  che  uma- 
na , c comincia  ad  entrare  in  un’altro  paefe , 
in  un’alt raaria , in  un'altro  flatocelette,  dif- 
ferente da  quello  del  mondo,  dove  non  fi 
guida  per  la  tramontana  c poli  delli  fenti- 
menti,  e ragione  umana  } ma  giudica  delle 
cofe diverfamente, c con  maggior’cfticacia 
per  muover  la  volontà:  perche  non  ha  che 
tare  la  verità  > a cui  arrivano  le  noflre  ragio- 
ni, e difeorfi,  con  quella,  che  la  fede  impri- 
me nell’anima  : non  ha  che  fare  la  forza  della 
verità  nata  dal  difeorfo  , con  la  forza  della 
verità  nata  dallo  Spirito  Santo:  non  ha  che 
fare  la  ragione  morta  ,ela  natura  cieca , con 
li  raggi  della  fede,  eia  luce  di  Dio,  che  ha 
Proporzionato  quella  luce,  egli  badato  cf- 
Hcacia  fopra n naturale , e virtù  divine  per 
muoverla  noftra  volontà , perfpcrare nella 
fua  bontà  infinita,  & amarla,  cfcrvirla  E 
cosi  vicn;ad  effere  il  principal  canale  .donde 
a noi  derivano  i fuoi  ajuti,  c ci  comunica  li 
tefori  della  fua  grazia . Qucftafcdeci  ha  ad 
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ajutare  a fare  la  debica  (lima  della  grazia,  del 
Sangue  del  Nollro  Signor  Gesù  Grillo,  del- 
lagravitàdcl  peccato,  delle  pene  che  meri- 
ta, del  giudizio  finale , della  gloria  che  lì 
dàa’giulti  : per  convertirci  con  audio  di 
tutto  cuore  a Dio,  temendo  la  tua  giufti- 
zia  , gi  acche  abborrifee  tanto  il  peccato , e 
lo  galtiga  con  eterni  tormenti  : fperando 
nella  fua  mifcricordia,  giacche  per  ufarla 
con  noi  non  perdonò  al  proprio  Figliuolo: 
e giacche  è ranco  liberale,  che  ne  dà  per 
premio  della  nollra  fcrvicii  Iafua  medefima 
beatitudine  : e finalmente  amando  la  fua 
infinita  bontà , poiché  è fonte  d'ogni  be- 
ne, c giultizia,  in  cui  Hanno  con  forama 
perfezione  tutti  li  fuoi  attributi  tanto  eccel- 
lenti, come  nella  fua giullizia  ; c miferi- 
cotdia  fperiracntiaino.  Donde  ha  a nafee- 
re  un  grand’odio  de’  nollri  peccati,  avendo 
dato  noidifguilo  ad  un  Signore  cosi  giullo, 
e mifcricordiofo,  & in  tutte  le  cofcbuone: 
proponendo  una  vera  emendazione  della 
noltra  vita . 

Lacaufà  per  la  quale  molti  non  li  muovo- 
no con  quello  dono  della  fede,  ne  le  fue 
verità  fanno  in  loro  colpo  ; è perche  non 
fanno  approfittarfi  di  quelle,  confidcran- 
dole,  & attuandofi  nella  certezza  loro  .• 
onde  hanno  una  fede  oziofa,  c morta  : in 
quella  guifa  , che  il  fuoco,  che  ita  nella 
pietra  focaja  c morto , finche  non  c battu- 
to, Si  eccitato  con  l'accialino.  Sono  infi- 
niti Criltiani  che  hanno  la  fede  : ma  c co- 
me fe  non  l’avefiero,  non  lì  fermando  a 
con  fiderà  r le  fue  verità,  finche  dia  loro  Id- 
dio un  colpo  con  una  infermità  propria,  ò 
con  la  morte  di  un’altro,  dicui  meno  pen- 
favano,  &avevan  più  bifogno  : ò conia 
perdita  della  roba,  òcon  altra  pena,  c ga- 
lligo,  che  veggono  del  fuo  fratello  : all* 
ora  la  fede,  con  la  divina  grazia  , eccita  , 
c cava  la  luce  del  conofcimcnto,  clefcin- 
tille  acccfc  per  far’ardcrc  in  loro  un  fuoco  di 
carità,e  di  difprezzo  del  mondo, abbrugian- 
do  tutte  le  fue  pompe  c vanità  : perche  non 
trovando  elfi  in  cola  della  terra  fulli llcnza 
alcuna  , ne  importanza , ne  durazione  $ 
fe  ne  vanno  a Dio . Ma  noi  altri  non  dobbia- 
mo appettare  si  agagliardi  colpi  della  divina 
mano:  ma  con  la  confidcrazionc  delle  veri- 
tà eterne,  abbiamo  a fupplire  a quello,  che 
farebbe  il  tra  vaglio,  il  dolore,  la  calamità. 
K fc  la  confidcrazionc  de  làuti  Miller) , c de’ 
Novilfimi  nollti  darà  qualche  colpo  al  no- 


llro cuore  ; fveglierà  medefimamente  gran 
luce  nell'anima. 

Còllo  Signor  nollro  paragonò  la  fede 
al  granello  della  fenapa  : perche  quantun- 
que  quello  abbia  in  fc  grand'efficacia  { non 
la  inoltra  mentre  Ila  intera  : ma  quan- 
do fi  fpczza  , c fi  macina  co’  denti  3 c 
maravigliofa  l'armonia  che  fa  fentire,  il 
calore  che  accende,  e la  mordacità, con 
cui  picca,  fino  a far  piangere.  Cosi  è la 
fede,  le  cui  verità  fc  non  fi  avvertono  , e 
con  li  denti  della  conlidcrazione  non  fi  ma- 
nicano, e lìninuzzano  ; non  fi  accende 
nell'anima  l'amore  delle  cofe  eterne,  non  le 
danno  punte  al  cuore  li  fuoi  gravilfimi 
peccati , non  la  comuovono  a piangere 
per  quelli  : Ma  fc  arriva  a penetrar  be- 
ne alcuna  di  quelle  verità  : fi  disfà  in  fenti- 
mento,  c dolore  della  fua  mala  vita  : c la 
punge,  e la  morde  tanto  la  fua  cofcicnza  } 
clic  li  fa  faltar  da  gli  occhi  le  lagrime. 
Benché  in  una  famolafpczicria  villano  ec- 
cellenti medicine  } non  gioveranno  a nien- 
te fe  non  fono  preparate , & applicate  all* 
infermo,  & egli  colcalor  naturale  non  le 
digerifee.  Cosi  fono  le  verità  eterne  ; fono 
tutte  efficaciffime  medicine  per  la  falutc 
dell’anima  : Ma  bifogna  applicarle,  òpcr 
dir  meglio  bifogna  applicarfi  alla  confidc- 
razione  di  quelle , e ponderarle , e digerirle. 
Non  vi  c colà  tanto  utile,  e profittevole  , 
che  polla  cagionar  profitto  ; fe  non  fi  ad- 
dopra,  cnonfidifponcin  modo,  chepof- 
fa  averil  fuo  effetto  La  luce  fotto  il  cande- 
liere non  illumina  : le  ricchezze  dentro  la 
Calìa  non  levan  la  fame  ; la  fpada , per 
acuta  che  fia,  fella  riporta  nel  fodero,  non 
taglia.  Con  ragione  dille  San  Paolo,  che 
la  parola  di  Dio , cheinfegnalafedc , è co- 
me una  fpada,  chiamandola  viva,  & effi- 
cace : perche  fc  fi  ufa  bene  di  lei  ; farà  po- 
tente per  penetrare  il  nollro  cuore  più  ette 
fc  folle  una  fpada  di  due  fili  : ccon  ragione 
le  diede  nome  non  folo  di  efficace,  ma  di 
viva  : perche  l’efficacia  nafee  dalla  vivez- 
za,con  la  quale  noi  abbiamo  ad  attuarci  nel- 

li  millcrj , cconofcimenti,chefomminiilra . 

Col  che  la  nollra  volontà  rclla  maggior- 
mente pcrfuafa,chc  con  quante  ragioni  fono 
nella  umana  Filofofìa.  fc  cosi  fpcrimentia- 
mo  che  anche  per l’opcrc buone  naturali  ; 
non  potè  tanto  nc’Filolbfi  tutta  la  loro  la- 
pien/a,  e forza  delle  ragioni  naturali  ) 
quanto  ora  puolc  una  verità  della  fede  , 
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in  chi  vivamente  rapprende.  La  fede  è più 
potente,  che  la  ragione,  e l'evidenza:  la 
fede tucto ottiene:  lafedcfa  forza  perogni 
cofa . E per  quello  S. Paolo  tutte  le  prodez- 
ze dc’Sati  le  attribuifee  alla  fede:  e però  dice 
( Hcb.tl.)  Li  Sunti  per  mezzP  della  fe- 
di vinfero  i Regni  fecero  opere  digiufìi- 
zju  , videro  adempite  le  promeffe  fatte 
loro  da  Dio  , chiù  fero  le  tocche  a' leoni  , 
pacarono  fienzji  offefa  tra  le  fiamme  de l 
fuoco  . Con  la  fede  rintuzzarono  le  fpa- 
de,  & armi  de  gli  avverfarj  , rifilaro- 
no dalle  loro  infermiti  , dr  acquijlaron 
f crzji , evalore  nelle  guerre:  Conia  vivez- 
za della  fede  non  vi  fu  tormento,  clic  non 
acccttadcro  per  il  regno  di  Dio,  ne  opera 
buona,  che  non  proccuraflcro  diefcrcitarc. 
Tutte  le  converdoni  dc'Santi  hanno  avuto 
principio  dalla  vivezza  della  fede,  la  quale 
come  tagliente  lpada  li  divife  dal  mondo, 
da’fuoi  parenti,  e da  fc  medefimi . Molti  fu- 
rono fapicntidimi.c  non  fi  modero  con  tut- 
te le  ragioni  della  filofofia,  finche  un  raggio 
della  fede  non  feri  loro  il  cuore. 

Or  di  qucdaFede  noi  ci  abbiamo  ad  ap- 
profittare, attuandoci  in  quella , e confidc- 
rando  l’altezza  delle  fue  verità , c la  certez- 
za loro.  Guarda  che  vi  ha  ad  eder  per  te  il 
Giudizio  di  Dio,  cchc  ti  hai  infallibilmente 
a trovar  predente  in  quello:  e ciòc  piti  cer- 
to, che  non  c il  nafcerc  ogni  giorno  il  Soler 
c piti  certo,  che  none  la  medclima  ragio- 
ne . Guarda  che  ti  hai  a ritrovare  oin  un’e- 
terno Inferno  , o in  un’eterna  gloria  : c 
ciò  è certo  ccriidìmo,  e pi  fiche  certo.  E 
quefio  ha  ad  cflfcr  fenza  altro , e pili  predo 
cadcrannoinpczzili  Cieli;  che  ciò  laici  di 
edere.  Guarda  che  il  tuo  peccato,  c fi  or- 
renda qofa , che  il  figlio  di  Dio  fparfe  il  fuo 
Sangue  per  redimerti  da  quello:  e ciò  è 
fenza  dubbio,  &è  pili  vero  , che  non  è 
vero , che  è padàto  il  giorno  di  Jeri . Se  uno 
apprende  ciò  vivamente;  non  è potàbile, 
che  non  fe  gli  fconvolgan  le  vifeere , Se  il 
cuore  per  detedare  cofa  si  maladetta , c per 
proccurar  di  Lampare  da  si  miferabilc  da- 
to. E deve  proccurar  di  concepir  ciò  pili 
vivamente,  che  fe  lo  vedette  co  gli  occhi. 
Stando  il  Ricco  epulone  nell’Inferno  chiede 
d’eflcr  rimandato  aquedo  mondo  ad  avvi- 
lirci fuoi fratelli  di  quello,  che  dovevano 
fare,-  pcrchccon  lo  (pavento , cheavrcbbc 
cagionato  loro  la  vida  di  un  morto , e con  il 
racconto  delle  pene, che  egli  pativa;  fi  fareb- 
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bono  modi  lenz’altro.  Mali  fu  rifpofto ,' 
che  già  avevano  quello,  che  avevanodetto 
loro  Moisé,  e li  Profeti;  perche  fc  con  le 
verità  della  fede,  cheerano  Ilare  infognate 
loro,  non  fi  movevano;  ne  menosìfareb- 
bonomofli  aliavida  di  uno  , che  venidc 
dall’Inferno.  Chi  è chefc vedefscrcfufci- 
tarc  un  fuo  amico , che  ardelsc  in  vive  fiam- 
me , che  dcfse  amari  gemiti,  che  crepalsc  di 
acerbo  dolore , c li  dicefse  quello , che  pafsa 
nell’altra  vita;  non  pigliale  da  ciò  gran 
motivo  per  mutar  vita;  e mododi proce- 
dere? Or  più  che  quello  ha  a poter  la  fede: 
c con  maggior  certezza  abbiamo  a credere 
quello,  che  efsa  ci  propone  dell’Inferno  j 
chefeuntedimoniodi  villa  cel’attellafse,  e 
ili  che  fc  co’nodri  medefimi  occhi  lo  ve- 
edìmo,  c pili  chefc  lo  toccali! mo con  le 
mani,  cconlanodra  perfona medefima  lo 
fpcrimcntadìmo;  perche  maggiore  di  gran 
lunga  è la  certezza  della  fede  ; che  non  è l’e- 
videnza , e l’efperienza  medefima.  E nella 
nodra  conlìderazionc  per  muoverci  a bene 
operare,  non  ha  a valer  meno,  ne  aver  mi- 
nor forza  quello,  che  infegna  la  fede , che 
nello,  che  fi  vede  con  gli  occhi . Perciò 
cfinìl’Appodololafcde,  che  era  fullanza 
delle  cofe,  che  s’hanno  a focrare , & argo- 
mento di  quelle,  che  non  fi  veggono:  per- 
che per  la  fede  abbiamo  a rimirare  quello, 
che  fpcriamo,  e quclloche  ha  a venire:  c 
crederlo  sì  vivamente;  come  fc  fotte  prc- 
fentc.  E non  ci  ha  ad  ettèr  minor  argomen- 
to per  convincerci  a fcrvirea  Dio  quello, 
che  per  la  fede  crediamo;  che  quello,  che 
vcggiamocon  gli  occhi. 

In  quella  maniera  abbiamo  a confiderare 
le  verità  eterne , appunto  appunto  come  fc  le 
vedeflìmo.  Onde  dice  S.CirilloGerofoli- 
mitano  ( Catti. ^ • ) Quello  che  merita  di ejfer 
illuminato  dalla  fede-,  anche  prima  che  ven- 
ga la  fin  del  mondo,  già  Mede  il  dì  del giudi- 
Z.io,dr  il  guiderdone  delle  diuine  prometfe . E 
ciò  perche  crede  il  giudizio  finale  tome  fc  loue - 
deffe  : e cori  crede  il premio  della  gloria  ; come 
fe  foffe nel  Ciclo . Di  quella  vivezza  della  fe- 
de fi  approfittava  S.Girolamo , e con  quella 
divennetantogran  Santo.  Poiché riierifee 
cgliltefiò,  che  cosi  s’impauriva  in  penfarc 
al  giorno  del  giudizio;  come  fc  gli  entraf- 
fe  Per  gli  orecchi  quello  fpaventofo  fuono 
della  tromba  dell’Angiolo , che  rifuonan- 
do  per  tutto  il  mondo  chiamerà  li  morti 
al  giudizio,  con  quelle  parole:  Levatevi 
V u nior- 
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morti,  c venite  al  giudizio.  Molti  altri 
fervi  di  Dio,  perla  veemente pcrfuafionc 
che  avevano , che  le  parole  della  Scrittura 
erano  parole  di  Dio;  in  udirle,  operarono 
tanto  efficacemente,  come  fe  avellerò  vedu- 
ta la  medefima  petlbna  del  Figlio  di  Dio, 
che  le  proferille  loro . Onde  S.Atanafio  feri- 
vo di  Sant'Antonio  Abate,  che  entrando 
una  volta  in  Chiefa,  udì  quelle  parole  : Se 
vuoi  effirr  perfetto-,  va,  e vendi  tutto  quel- 
lo , che  hai,  e dallo  a' poveri  i temile  (libi- 
to in  efecuzionc,  come  fc  il  mcdcfimo  Cri- 
ltoraveflèdettecon  la  bocca  propria  a lui 
fblo.  S. Eremondo  Eremita,  ertendo  cor- 
tegiano  di  grande  autorità  nella  Corte  del 
KeChilpcrico  Cinvit.patr.occid.  ) Cubito 
che  udì  legger  nell'Evangelio  quel  dettodi 
Grido  : Chi  ama  il  padre  , e la  madre 
più  che  me-,  non  e degno  di  me . E di  piti  quell’ 
altre  parole:  Chi  vuol  venire  dietro  a me, 
neghi  fe  medefimo , e pigli  la  fua  croce , e 
mi  feguiti ; lafciòil  palazzo,  la  Corte,  c 
quanto  avcva,cafa  .moglie , figli,  ogni  cofa  : 
Se  abbracciando  la  Croce  di  Grido , vide , c 
mori  Tantamente  ritirato  dal  mondo,  c da 
tutti  i Cuoi  agi.  Con  la  mcdefima  vivezza 
udendo  S.Francefcoquelc  parole:  Non  vo- 
gliate poffedere  ne  oro,  ne  argento,  ne  te- 
ner botfa,  ne  baflone  per  il  vojlro  viag- 
gio,i ne  abbiate  uefliti  doppi  , tee  Ccarpe  ; 
nell’idcdo  punto  mife  tutto  in  efecuzionc , 
come  riferisce  S.Bonavent.  E S.Girol.  fcrive 

Su  a fi  il  medefimo  di  S.llarione.  Et  il  Santo 
ate  Egidio  compagno  di  S.Francefco , co- 
me fi  fcrive  nella  Cronica  della  fua  Religio- 
ne, era  tanto  attuato  nella  fede  ; che  udendo 
una  volta  dire,  Credo,  cfclamò.  Non  dite 
Crcdo,ma Vedo.  S. Luigi  RcdiFranciaa- 
veva  tanto  viva  fede,  che  Crillo  delle  nel 
Santidìmo  Sagramento  ; che  fuccedcndo 
un  gran  miracolo  in  un’odia  confagrata , in 
cui  fi  vedeva  la  reai  prefenza  del  Nollro 
Redentore,  che  però  concorreva  tutto  il 
mondo  a vederla;  egli  non  volle  andarvi, 
dicendo  di  non  aver  bilogno  di  vedere  per 
credere,  cheCridofodcncl  Santidìmo  Sa- 
gramento . Per  la  medefima  cagione  Coleva 
dire  Santa  T ercfia , che  non  aveva  invidia  a 
quei,  checongliocchi  corporali  avevano 
veduto  in  quella  vita  Gesù  Criito:  perche 
dia , con  gli  occhi  della  fede, lo  vedeva  pre- 
dente nel  venerabile  Sagramento  , e non  le 
diminuiva  punto  la  fua  confolazionc  il  non 
averlo  veduto  con  gli  occhi  del  corpo.  11 


Divina  Grazia 

Nodro  Patriarca  S. Ignazio  faceva  l’operc 
fuc,  con  tanto  viva  fede;  che  bene  fbcfìb , 
mentre  dava  avanti  al  Santidìmo  Sacra- 
mento , fi  mutava  fcnfibilmcnte , e fc  gli  al- 
zavano i capelli  per  la  forza  con  cui  appren- 
deva la  prefenza  di  Crido  in  quelle  lpezie 
Sagramentate. 

Cièche  praticarono  li  Santi  con  tanto  lo- 
ro profitto,  abbiamo  noi  altri  ad  imitare 
approfittandoci  di  q ueda  altidìma,  8c  utili f- 
Cima  virtù,  cdonodivino,  attuandoci  nel- 
la verità  della  fede,  confiderando  ^ nolìri 
novidimi,  c la  loro  infallibilità,  le  gran- 
didime  obbligazioni  cheabbiamo  a Gesù 
Ciido,  l'infinitcperfezionidiDio,  per  te- 
mere, c fcrvirc  un  si  potente  Signore,  Se 
amare  un  si  buon  padre,  c proccurrar  la 
fua  grazia:  avvivandoci  Tempre  nel  cono- 
fciracnto  di  quefte  cofe:  perche  fono  cosi 
potenti,  Se  efficaci  levcritadi,  che  la  fede 
c’infegna;  che  fc  uno  intimamente  fc  le 
perfuade,  badano  per  mutargli  il  cuore,  c 
per  amollirlo , quantunque  foflé  di  bronzo. 
Pofciachc  qual  cuore  non  conquiderà  il 
Sangue  di  Dio  fparfo  per  l’uomo  ? l’Inferno 
fempiterno,  cnc  ingiottirà  il  peccatore  Pia 
beatitudine  fenza  fine , che  fncra  il  giudo  ? 
il  giudizio  d'un Dio  adirato?  Confidcria- 
mo  quede  cofe;  amiamoci  in  cfl'c  : perva- 
diamocele: e Cele  crediamo;  opcriamoco- 
mc  chi  le  tiene  per  vere.  Non diflé male 
chi  dille,  che  non  vi  bifognavano  altre 
carceri  al  mondo  fc  non  quella  dell’Inquifi- 
zionc,  cde’Pazzi:  perche  è quel  che  pec- 
ca crede  ciò  che  infegna  la  fede;  o non  lo 
crede:  fc  non  Io  crede  ; come  eretico,  de- 
ve clfcr  menato  aH’Inquifizione  ; fc  locre- 
dc,  ctuttavia  pecca,  operfevera  nel  pec- 
cato, di  che  non  vi  può  edèr  pazzia  mag- 
giore; devcedcrchiufo  tra’pazzi,  dove, a 
ìbrzadi  badonc,  acquili i giudizio  : poiché 
come  fi  fuol dire,  ilbadon  mette  il  ccrvcl- 
loal  matto. 

La  cagione  perche  li  fedeli  non  fanno  ope- 
re da  pari  loro, è perche  quello, che  credono, 
lo  credono  fenza  confiderarlo:  eia  loro  cre- 
denza è molto  fupcrfìziale , ne  entra  nel 
profondo  del  cuore . Onde  prego,  quei, che 
defiderano  di  falvarfi,che  fi  attuino,  es’in- 
ternino  in  quede  verità  eterne.  Confidcri- 
no  vivamente  la  grandezza,  & infallibil 
certezza  dclli  midcrj  divini , c fpczialmcn- 
tc  ponderino  la  grandezza  della  grazia  . 
E quanto  di  lei  abbiamo  detto  fin  qui, 

non 
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non  lo  mirinò  alla  luce  morta  : della  fola  ra- 
gione umana}  ma  alla  luce  viva  della  fede. 
Confiderino  da  per  fe  ciafcuna  delle  princi- 
pali eccellenze  della  grazia,  e fi  applichino  j 
in  quelle } ravvivino  il  fuo  conofcimcnto , c 
ponderino , che  vuol  dire  fublimarfi  un’ani- 
ma fopra  la  natura  de’pitl  alti  Serafini  : ilare 
in  un’ordine  divino  : vivere  una  vita  di  Dio: 
aver  diritto  alla  gloria  eterna , &almedefi- 
mo  regno  di  Dio . Che  vuol  dire  aver  den- 
tro di  le  il  medefimoSpiritoSatordlère  dan- 
za di  tutta  laSantiffima  Trinità:  efler  figlio 
dilcttodi  Dio , cflère  amico  vero  diCriilo. 
Che  vuol  direeflére  una  colà  col  Padrone 
del  mondo:  aver  unti  beni  foprannaturali 
Finalmente  che  vuol  dire  clfer  fenza  pecca- 
to . T utte  quelle  cofèbcn  confidcrate  a’rag-  ' 
gi  della  fede  illuminano  l’anima,  e 1^ infiam- 
mano a fare  ltima  della  grazia^roccurarla  , 
confcrvarla,  cultodirla:  emorirpiuttotto 
con  mille  forte  di  morti}  che  Ilare  un  mo- 
mento fenza  di  lei . 

CAPITOLO  IL 

Dell*  feconda  difpofixjone  per  ottenere  la 
Grafia  , che  è il  Timor  di  Dio. 

DOpo  la  Fcde,che  confitte  neU’intellet 
to,  donde  primieramente  fi  comin- 
cia a muover  la  voìontà,per  trovare  Dio  j c 
il  fuo  Santo  timore:  che  però  dice  la  Sacra 
Scrittura , che  il  principio  della  Sapienza  c 
il  timor  del  Signore:  perche  egli  è il  primo 
de  gli  affetti  della  volontà , quando  laCrca- 
tura  fi  vuol  convertire  al  fuo  Creatore:  ef- 
fondo, che  quello  fanto  timore  fa  che  ella 
com  inci  ad  abbonire  il  peccato,  per  cui  va  a 
rifehio  di  cadere  in  mano  di  Dio  vivo , Si 
adirato.  E qucfto  Timor  di  Dio  s’ingenera 
dal  eonofeer  quanto  perfetto , c giufto  Ita  in 
fe  Iddio,  e quanto  terribile  nc’fuoi  effetti, 
cosi  temporali,  come  eterni.  Col  che  il  pec- 
catore temelagiuttiziadiDio,  trcmadell’ 
irafua,  e fi  fpa  venta  del  fuo  furore.  Giu- 
ttizia  di  Dio  chiamali  la  volontà  uguale , 
che  Iddio  ha  per  gaftigare  i peccatori . Ira  fi 
dice  il  medefimo  gaftigo,  nuando  c di  pe- 
ne temporali:  e quando  è ni  pene  eterne  ; 
chiamali  furore.  E per  l’una  è l'altra  rivol- 
to Daviddea  Diochiefdi . No»  mi  condan- 
nate Signore  nel  v oflro  furore  ne  mi  ga- 
Jiigate  nella  vojlra  ira.  Dell’ira,  che  è il 
minor  de’fuoi  ga  Righi,  confetta  Iddio  che 
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c grande.  Onde  dice  il  Profeta  Zaccaria 
( cap.l.  ) Queflo  die $ U Signore  de  gli 
Eferciti  : fono  entrato  in  telo  , e Tjelo 
grande  con  Grrufalemme  , e con  Sion  : e 
con  grand" ira  m'adiro . Ditte  quello  Iddio 
per  fi  gaftighi  temporali,  che  mandò,  vo- 
lendo dipoi  ufar  mifcricordia . Or  che  farà 
il  fuo  furore,  che  {èrba  a’peccatoriconc- 
tcrno  fuoco,  dove  faranno  con  ogni  fero- 
cità tormentati,  fenza  fperanza  alcuna  di 
mifericordia?  E vcrochc  none  in  Diopaf- 
fione  d’ira,  ne  di  furoreima  fono  in  lui  gu  ef- 
fetti di  quelli,  &unagiufliziainfleflìbiie,e 
rigorofif  fi  ma,c  tanto  terribile , che  anche  le 
Potetti  del  Cielo,  febbene flanno ficure, 
tremano,  e paventano  di  Dio.  E come  noi, 
che  fiam  peccatori,  c liamo  in  pericolo  delle 
eterne  pene,  non  temeremo  della  fiiagiulli- 
zia , del  la  fua  ira , del  fuo  furore  ? 

Concorrono  nella  giudizi*  Divina  tutte 
leparti,  pcrkqualipuòefTertemuta.Onde 
dille  lnnocenzio  Terzo  Pontefice  (in  plkL 
142.)  0 Signore  è cofa  ad  ogni  vivente 
tremenda  il  trattar  con  voi  caufa  crimi- 
nale: perche,  come  che  feto  potcntiffimo  } 
ninno  può  (campare  dalle  voftre  mani  : e 
come  che  fete  fapientiffimo  } ninno  fi  pui 
a’voflri  occhi  nafondere  : e come  che  feto 
giuftijjimo  : non  vi  è chi  vi  poffs  perver- 
tire : avanti  di  voi  i accufatrice  la  co- 
fcienrjì,  rea  (anima,  avvocata  la  ragione, 
teftimonio  la  memoria  , ir  il  giudice  fete 
ztoiffitffb . Cosi  parlalnhoccnzjo . Trepar- 
ti  fononi  un  giudice  terribili,  c daccmerfi 
molto,  che  lo  rendono  lèveriflimo . E la 
prima  è feci  folle  cale,  che  fapettècutti  li 
delitti,  egli  a vette  con  legittima,  e piena 
probazione  convinti . La  feconda  fe  fotte 
tale,  che  voleflè  punir  tutto,  fenza  dittìmu- 
lar cola  alcuna.  Laterza  feaveflc  tal’auto- 
rità,  epottànza;  che  niuno  li  potette  ufcir 
dalle  mani.  Ora  Iddio  énuettoGóuticc, 
chefii  ogni  cofa,  niente  c alni  nafbcrtìo,ha 
picnittima  prova,  con  la  fua  infinita  Capi- 
enza, di  tutti  li  noftri  peccati,  & ha  per 
teltimonjlenoftrcpcoprie  cofcicnee,  egli 
Angioli,  e li  demoni,  e l'altre creature, 
che  tutte  fono  per  gridare,  e teftirooniare 
contro  di  noi:  ogni  cofa  c verificata,  niente 
Ti  può  nafconderc  ; anchcquetlo,  che  a noi 
non  pare  ora  peccato , comparirà  alla  fua 
prefertza  peccato  manifefto , dicendo  Sant* 
Agoftino  (1. j.conf.c.p .)  Molte  cefi  lodate 
da  gli  nomini  faranno  riprovate  , effendi 
V u 2 Iddio 
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Iddio  teflimonio  di  quelle  . Meglio  vede 
iddio  l'interno  noftro , che  la  noltra  pro- 
pria cofcicnza  : e quello,  che  a lei  è oc- 
culto ; fi  manifcfterà  per  peccato  : egli 
vede  il  più  profondo  dell'anima . Onde  dif- 
fc  il  Savio  ( Ecclefiafi.  23.  ) Gli  occhi  del 
Signore  fono  più  lucenti  , che'i  fole  : "ve- 
dendo per  ogni  banda  tutte  le  firade  de  gli 
uomini,  penetrando  il  profondo  dell'abito, 
cir  i cuori  umani . E quantunque  gli  occhi 
divini  fiano  cosi  perfpicaci  ; dice  il  Profeta 
So  fonia  ( cap.  I.)  che  Iddio  accenderà  le  lu- 
cerne, per  fcrutinareGcrufalcmme,  cioè 
l’animclàntc  : perche  ancor  neH’opcrc  buo- 
ne fa  ritrovare  che  condannare  . Cofa  che 
fece  atterrire  San  Bernardo , ciò  fece  pro- 
rompere in  quelle  parole  (fer.  s^.in  Cani.) 
che  cofa  vi  può  ejfer  di  fìcuro  in  Babilo- 
nia ; mentre  che  in  Gerufalemme  fi  fa  ti 
rigorofo  fcrutinio  * E cofa  molto  da  teme- 
re , che  quando  fi  verrà  a quejla  tt  mi- 
nuta inquifixjone  , molte  delle  nofire  giu/le 
operazioni  , non  comparifcano  colpevoli  . 
Quello  medefimo  fece  tremar  il  Santo  Da- 
vmdc  , e con  le  lagrime  a gli  occhi  li  fece 
chieder’ a Dio,  che  lo  mondafTc  dai  fuoi  oc- 
culti peccati , e li  perdonafie  gli  alieni.  La 
villa  divina  arriva  a veder  tutto. 

Oltre  di  ciò  c Iddio  si  giullo  ; che  non 
diffimulerà  cofa  veruna  : tutto  gattiglierà. 
E fua  fermillima  volontà  di  non  paflàr  pec- 
cato alcuno  ne  grande  , ne  picciolo  fenza 
farne  giullizia . E in  quella  parte  terribile  la 
giullizia  Divina . Non  c’inganniamo:  per- 
che non  è minore  la  fua  giullizia,  di  quello 
che  è la  fua  mifericordia.  E fe  rimiriamo 
gli  effetti,  ha  lafciato  di  perdonar  molti  pec- 
cati: ma  nonlafcicrà  mai palTàrnc  veruno  , 
che  nonio  gaftighi , fe  non  li  farà  foddisfat- 
to . E fe  confidcrarcmobcne  ciò;  vederemo 
che  ad  un  certo  modo,  più  ha  dato  Iddio 
foddisfazione  alla  fua  giullizia , non  reftan- 
do  a doverle  niente;  che  non  ha  fatto  alla  fua 
mifericordia , con  cui  non  è fiato  tanto  efat- 
to,  avendo  lafciato  di  perdonar’ ad  infiniti 
peccati,  a quali  poteva  perdonare  : dove  che 
non  fi  troverà  peccato,  di  cui  non  abbia  vo- 
luto compita  foddisfazione  : ctlcndo  che 
anche  di  quei  che  ha  perdonato  a gli  uomi- 
ni ; ne  è reftata  la  fua  giullizia  a tutto  rigo-' 
re  foddisfatta  , e contenta . E fe  lafcia  di  ga- 
ftigare  alcuni  nofiri  peccati;  è perche  Crifto 
ha foddisfatto  per  Quelli,  & ha  contentatola 
giullizia  di  Dio  coi  fuo  Sangue , c morte . 


E cofa  veramente  di  tremare , che  avendo 
Gesù  Criflo  foddisfatto  compitamente,  c 
foprabbódantiflimamente  per  tutti  li  pecca- 
tidelmondo,  c di  milioni  di  mondi  ; con 
tuttocciò  lafcia  Iddio , & ha  lafciato  di  per- 
donarci innumcrabili.  Se  alcuno  di  quelli 
due attributidivini della giulli/ia  , e della 
mifericordia  dovcfle  lamcntarfi;non  porre  b- 
bc  certo  farlo  la  giullizia  : ma  par  bene,  che 
potrebbe  in  Quella  parte  farlo  la  mifericor- 
dia . E cofa  da  far  aggricciar  locami  , che 
dopo  di  efler  morto  il  Figlio  di  Dio  per  il 
genere  umano;  tuttavia  fi  dannino  tanti  uo- 
mini, c permetta  Iddio  tanta  moltitudine  di 
peccati.  Non  ha  premiatoli  meriti  del  fuo 
Figliuolo  quanto  elfi  meritano  : perche  elfi 
meritano  in  infinito,  e non  li  può  premiare 
con  prezzo  creato.  Ma  quello, che  fa  llupirc, 
c che  potendoli  premiare  più  di  quello,  che 
non  gli  ha  premiati  ; nulladimcno  non  l'ha 
fatto  ; ma  permette  ,chc  fi  dannino  molti  fi- 
fimi.  Con  ragione  dàlie  il  Profeta  , che  li 
giudizj  di  Dio  erano  un’grand’abifiò,  in  cui 
non  trova  da  fcrmar’il  piede  la  ragione  uma- 
na . E gran  maraviglia , che  ilante  una  fod- 
disfazionc  infinita;ancora  gafiighi  tanto  Id- 
dio : c clic  quei, clic  fi  falvano,rifpctto  a quei 
che  fi  dannano,  fiano  tanto  pochi  : cflcnjo 
molti  li  chiamati,  c pochi  gli  eletti  : e cheli 
nonchiamati  fiano  moltillimi  : poiché  in- 
numerabili fono  quei,  che  muojono  fenza 
battemmo  : & a tutti  quanti  li  bambini , che 
anticamente  morirono  fenza  la  Circonci- 
fionc,  & ora  muojon  fenza  battefimo  ; non 
perdona  loro  il  peccato  originale , e rcllano 
efclufi  eternamente  dalla  mifericordia  fua . 
D’innumcrabili  Angioli,chc  pcccarono,che 
furono  milioni,  con  efler  Creature  sì  nobili, 
non  perdonò  ne  a piccolo,  ne  a grande  : c 
nel  punto  che  peccarono , fenza  più  afpctta- 
re,  li  precipitò  dal  Ciclo,  e venne  il  furor  di 
Dio  fopra  di  loro  con  eterni  tormenti , fenza 
fpcranza  alcuna  di  mifericordia.  Dopo  un 
peccato , che  commife  il  primo  uomo  ; con 
cui  apportò  la  dannazione  a tanti  uomini , 
che  non  ebbero  peccato  proprio  attuale;  nò 
vi  è fiato  rimedio  per  dar  loro  graziofamen  - 
te  il  perdono  : e pure  venne  il  Figliuol  di 
Dio  a pcrdonarloro,  e lo  fece  con  intera, 
& abbondantilfima  foddisfazione  della  fua 

tiufiizia,  la  quale  quietarono  i gridi  del 
angue  del  Redentore  ; & il  valor- infinito 
de’ tuoi  meriti  l’appagarono  . Di  maniera 
che  fe  fece  grazia  ad  uno  ; ne  riceve  in  paga- 
mento 
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merttomille,  c milioni  per  dir  cosi.  E fu  fio  anche  n e dubito . Spavento  fa  fentenza  per 
ciò  molto  bene , accioche  la  giudizi»  divi-  certo  a chi  fa  quanto  popolata  era  quella 
na  s’acquiftafle.  Contuttociò  il  peccato,  Città.  E non  è coti  meno  terribile  quello, 
che  perdonò  in  Adamo,  quanto  alla  colpa;  che diflèS. Vincenzo  Ferrerio  (fer.tì.Dom 
non  lo  perdonò,  quanto  a tutta  lapena:  fep.)  con  quelle  parole.  Prima  che  Grifo  ve- 
perche  Adamo  pati  molto  , e fece  molta  pe-  nife  al  mondo  in  carne  umana  paffàron  più  di 
nitenz.3,  per  più  di  novecento  anni,  &ora  cinque  mila  anni , e tutto  il  mondo  fi  dannava 
ancora  dura  a punirfi  il  fuo  peccato  con  tan-  eccetto  una  particella  del  popolo  d'Ifraele , che 
temiferie,chcpatifcelanaturaumanad’in-  andava  al  Limbo  de’Santi  Padri.  A Tel  tempo 
fermiti,  didolori,  di  guerre,  di  careftie,di  anche  della  legge  di  Moiré  penfate  quanti  bà- 
morti  di  tutti  gli  uomini,  che  tutto  è galtigo  bini  morironofenzjt  la  circòcifione.com’ora  on- 
di quel  peccato;  è quel  che  è più , innumera-  cor  a nella  legge  di  CrìPlo  quoti  muoiono  finora 
bili  peccati, che  permette  Iddio  ne  gli  uomi-  il  battemmo,  e di  quejti  ninno  fi fulva . Di  più 
ni,  pure  fono  pena  di  quel  peccato . Equefto  quanti  Giudei,  quanti  Mori,  quanti  Pagani, 
èunfeveriflimogaftigo  di  Dio,  permetter  quanti  Infedeli'.  Di  più  quanti  maliCridia- 
peccati  in  gadigo  de  gli  altri  : il  qual  gaftigo  ni  ! poiché  la  fede,&  il  battemmo  non  falvano 
dovrebbe  edere  a noi  più  orribile , che  mille  altrimente  f uomo  ; fe  egli  non  v'accompagna 
Inferni . la  buona  vita . Quanti  Crìjliani  vi fino , che 

E chi  non  dupifee,  che  effendo  cosi  copio-  quantunque  abbiano  la  fede  ; contuttociòfino 
fa,  cfoprabbondantc  la  Redenzione  di  Cri-  Jùperbi,  avari , lujùriofi?  tt  medefimo  dico 
do  Signor  Noftro , vi  liano  ancora  tanti  ga-  degli  altri  vixj  ■ Quanti  Criftìani  non  ficon- 
itighi,  unti  peccati,  tanti  peccatori,  etanti  fcjjanno  ogni  anno  nella  Pafqua,  nefiComu- 
dannati?  O che  terribile  voce  è quella  del  nicano,  ne  ofervano  li  comandamenti  , ne 
Figliuol  di  Dio  ! Molti  fono  li  chiamati , e fanno conto  delle  fefie  di  Dio*  de' SantiìT ut- 
pochi  gli  eletti ! Oche  verità  da  temerft  è ti  quefii  nonfi  falvano.  Aggiugnein  oltre  il 
cucila  (Mat.y.)  Angufta  è la  porta,e fretta  la  Santo  Predicatore  un  calo  rarodiun’Arci- 
firada^he  conduce  alla  vita,  epochilaritro-  diacono  di  Lione  in  Francia,  il  quale  per 
vano  ! Or  fe  il  trovar  tale  firada  c di  pochi  ; Quarantanni  dimorò  nel  difetto  a far  gran- 
ché farà  il  camminar  per  quella,c  l'arrivar’al  didima  penitenza , avendo  prima  rinunzia- 
luotcrmine?  Certo  che  farà  di  pochini  mi . to  tutti  li  fuoi  benefizi,  e dignità.  Quello 

0 che  tremendo  tuono  è quello , che  dice  il  dopo  morte  comparve  al  Vclcovo di  quella 
Principe  de  gli  Appoftoli(i.Pct.4.)d>»7£«-  Città,  il  quale  li  dimandò,  che  li  riferifee 

fio  appena fifalverd,  t'empio , tir  i l peccatore  qual  cola  di  queU’altro  mondo:  all’ora  didc- 
dove  nuderanno  ? Sonoinnumcrabiliquelli,  li  l’Arcidiacono,che  in  quel  medefimo  giot- 
chc  fi  aforbifee  l’Inferno . Onde  didè  Uà ja  no  in  cui  egli  era  morto  i erano  anche  mor- 
(c  .$.)!  Inferno  allargò  il  fuo  animo-,  tir  apri  la  ti  per  tutto  il  mondo  trenta  mila  uomini  ; di 
bocca finora  alcun  termine?  Perlamedcfima  tuctili  quali  folicinques’eranofalvati,  che 
caufafidice  nel  libro  di  Giobbe  ( c.40.  ) di  cracgli,eS.Bernardo,chcmorinelmedefi- 
quel  dragone  infernale  Beemoth  : Ecco  chef  mo  giorno,  c nel  medefimo  andarono  in  pa- 
afforbirà  un fiume,enonfi  maraviglierà,  efi  cadifoa  dirittura  : altri  tre  andarono  al  pur- 
confiderd  , che  il  Gioì  d ano fia  per  entrargliin  gatofio:  gli  altri  andarono  tutti  all’Inferno. 
bocca . Ildemonio  fi  a con  una  afpcttativa,  e Tutto  quello  riferifee  S.  Vincenzo, 
brama  di  far  preda  di  tutti  gli  uominheche  Un’altra  cota  adai  più  Ipaventofa  appor- 
anchc  li  fervi  di  Dio , fignificati  per  il  Gior-  tano  gravi  Autori,che  mentre  una  volta  Fra 
danojchecrafiumedellaTcrraSanta,  abbia-  Bertoldo  dell’ordine  di  S.Franccfco  ,cgran 
no  a venire  nelle  fuc  mani . Terribil  cofa  è predicatore  ncll’Alcraagna  , riprcndevain 
quella,  che  dice  S.  Giovanni  Crifollomo  in  una  predica  il  vizio  della  difoneuà;  cagionò 
unSermone,  che  feccnclla  Città  di  Antio-  tanto  fpavento  in  una  donna,  che  vi  era 
chia,che  era  delle  maggiori  del  mondo  (ho.  preferite  ,che  per  il  dolore  (è  ne  cadde  come 
40  .ad  pop.)  Quanti  penfate, dice,  che fifalve-  morta.  Ritornata  però  infe  , per  l’orazio- 
ranno  di  quei , che fanno  nella  noflra  Città  ? ne  del  popolo  circoilantc , dille , che  aveva 

1 dogliojacofa  quella  che  fin  per  dirvi  : voglio  veduto  in  quel  punto  eflèr  prefentate  al  Tri- 
peri  dirvela . T ra  tante  migliaia  di  anime  bunal  di  Dio  fefsanta  mila  anime , che  all’o- 
nonfi  troveranno  cento^hef /di  vino, e di  que-  ra  etano  morte  : e tre  fole  erano  ite  al  Purga- 
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torio , e tutte  l’altre  alla  dannazione  eterna. 
Quindi  non  farà  maraviglia  quello,  che  al- 
tri Autori  fcrivono , che  un  Santo  Eremita 
ebbe  una  visione  , in  cui  vidccader  l’anime 
nell'Inferno,  come  fiocchi  di  neve  molto 
fpefii , e come  goccie  d'acqua  : tanto  che  l’a- 
nime , che  già  erano  ncU’lnfcmo,  ebbero  a 
domandare,  fe  il  mondo  era  pili  in  piedi: 
perche  non  pareva  loro  poflìbilc , cheavef- 
fcro  potuto  cader  là  giti  tante  anime  in  una 
volta.  Se  il  mondo  non  folle  finito.  Non 
parerà  il  detto  efaggerazione , fc  confidera- 
r emo  le  figure , che  fono  nella  Sacra  Scrittu- 
ra de’jpredcftinati,ede’prefciti.  Tutti  li  Pa- 
dri* Dottori  convengono , chcl'ufcita  de' 
figliuoli  d lfraclc  dall'Egitto,  fu  figurarli 
molti,  cheli  dannano,  c dc’pochi,  cheli 
fai  vano.  Ecolàdiduporc,  che  di  fcicento 
mila  uomini,  che  cavò  Iddio  dall'Egitto  ; 
foto  due  entraron  nella  Terra  di  promillio- 
ne.  E terribile  cafo,  che  di  fei  cento  milla 
chiamati  ; foli  due  follerò  gli  eletti . tanche 
cofa  più  fpa  ventola , che  da  tutto  il  mondo , 
dove  erano  milioni  di  uomini  ; foli  otto 
fcampadcro  nell’Arca  dal  diluvio:  ilchefo 
figura,  come  dice  San  Pietro  nella  fua  Ca- 
nonicali molti, che  fi  dannaflèro . Chi  non 
temerà , che  non  cada  fopra  di  fc  quello  ful- 
mine della  divina  giultizia  ? Chi  è, che  dan- 
do in  una  gran  Città , e fapcndo  per  certo, 
che  quanti  edifiz  j fono  in  ella  hanno  a cade- 
re in  terra , Se  opprimere  i fuoi  abitatori , c 
che  di  trenta  mila  fuochi  che  fa  , foto  otto 
perfonc  hanno  a fcamparc  } non  delle  tre- 
mando di  paura?  Chi  lì  termarebbe  punto 
in  tal  luogo , c non  andarebbe  piuttodo  ne' 
difetti , c ne' monti  ? Come  non  tremiamo 
di  Dio,  e de’fuoi  fovrani  giudizi. 

11  dannarfi  tanti,  c cola  terribile . Ma  che 
ciò  fia  dopo  di  edèr  morto  Crilto  per  gli  uo- 
mini deve  fare  reltarc  attonito  l'umano  in- 
tendimento. E quedo  uno  duporc  della 
grandezza  ,e  rigorofità  della  giudizia  divi- 
na, & un’abidò  de’fuoi  profondillìmi  giudi- 
zi . Vegga  il  peccatore  le  Iddio  ha  voglia  di 
gadigare  : giacche  avendo  la  fua  giudizia 
la  debita  loddisfazionc  con  lapadìonedi 
Grido  ; condannatuttavia  tanti, che  pecca- 
no. Ne  ò ballante  il  Sangue, c morte  di  Cri- 
do  , acciochc  mentre  uno  è peccatore  Iddio 
lafci  la  volontà  di  galtigarlo . Aggiugnefi  a 
quedo,  che  non  fidamente  Iddio  haqueda 
volontà,  e fdegno  contro  li  peccati  grandi} 
ma  anche  contro  li  piccioli.  Gadigò  egli 
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nc’fuoi  Profai  colpe  veniali  con  pena  di 
morte.  Ad  uno,  per  una  leggiera  colpa  , 
fece  che  un  Leone  l'uccidedè . Altre  colè, 
che  parevano  di  poco  rilievo  ; ne'fuoi  occhi 
fono  date  di  grandilìimo  momento . Due 
figlidi  Aron(Lcv.io.)  perche  mancarono 
di  odcrvare  una  cerimonia  nel  fuo  fagri  fizio 
furono  repentinamente  abbrugiati  dal  fuo- 
co del  Santuario.  E non  folo  vuol  gadigare 
Iddio  per  li  peccati  proprj , che  ciafouno  ha} 
ma  anche  li  peccati  altrui.  Per  un  peccato 
di  Acan  galtigò  tutto  Ifraelc  . Per  il  pecca- 
to di  Davidde,  in  numerare  il  popolo,  gadi- 
gò tutto  il  Regno  con  morte  lubitanca  di 
f «tanta  mila  uomini , che  morirono  in  me- 
no di  un  giorno.  Suol  punire  li  peccati  de* 
padri  nc'figliuoli . E quello,  che  eccede  o- 
gni  maraviglia, è che  gadigò  si  fevcraineme 
nel  fuo  Figlio  li  peccati  del  mondo.  Raccol- 
ga l’uomo  da  quedo  efempio  la  dranafeve- 
rità  di  Dio.  Se  un  giudice  non  perdona  al 
proprio  figlio,  che  commetta  un  delittore  fe 
lo  galtiga,nó  per  delitto  proprio , ma  per  al- 
trui } fi  può  trovar  giudizia  più  rigorolà  di 
qucda?Etale  è la giudiziadivma, eccedendo 
ogn'altra  giudizia  umana. E come  non  teme 
lo  fchiavo  il  gadigò  de'fuoi  proprj  peccati: 
giacche  c galtigato  il  figlio  per  gli  olirai  ? 

Oltre  di  quello  Iddio  è onnipotente:  pud 
efeguire  la  fua  giudizio  come,  e quando 
vuole , ne  vi  è chi  li  polla  odare:  del  che  llu- 
pito  Davidde  diceva  ( Pf.89.)  Chi  ha  cono- 
filato , Signor e , la  poffanx.a  del  Pira  vo- 
fira,  e per  il  timore  ha  faputo  rac- 
contare il  Et  il  Santo  Giob- 

be, niente  meno  dupito  di  queda  portanza 
della  divina  giudizio,  dille  (c.9.  ) Ella  è 
forte  in  robujìexx A ’ chi  le  può  refifiere  , 
Ór  aver  pace?  Ella  ha  trasportati  li  mon- 
ti, e non  fe  ne  fono  accorti  quelli  JìeJJi  , 
che  fono  refiati  opprejfi  dal  fuo  furore . El- 
la fi muove  la  lena  dal  fuo  fitto.  Itemi  co- 
lonne fi  ficuotono  . E conchiude  : Iddio  i 
quello,  alla  cui  ira  niente  può  refifiere:  a 
piedi  del  quale  fi  profilano  quei  , che  fo- 
mentano il  mondo.  Tutti  gli  clementi  fi  ar- 
mano contro  il  peccatore,  e tanno  violenza 

Eer  rivoltarfi  contro  di  lu  i,e  far  vendetta  per 
fio. Perciò  Tacque  ubbidirono  a Dio, quan- 
do volle  annegare  il  mondo  rutto:  e quantù- 

que  fodero  in  dio  robudidìmi  gigantijnicn - 

te  giovaron  loro  le  gran  forze , annegandoli 
tutti.  Il  mondo  tutto  però  per  mano  dell'ira 
fua,  edendodi  lei  carnefice  an’elcmcnto  si 

mol- 
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molle,  e fiacco . Il  fuoco  ancora  fu  fuo  mini- 
Uro,  & in  un  giorno  confumò  cinque  gran 
Città , quali  con  le  fue  Cafe,&  innumerabi- 
li  abitatori  riduflè  in  cenere.  La  terra  l'ha 
fervilo  ancora  contro  gl’iniqui , e fi  è talvol- 
ta aperta  inmezzo,inghiottendotra  gl'altrii 
Tabernacoli  de’primi  fcifmatici  della  legge, 
come  firiferifcenel  librode’Numcri(c.i<S.) 
con  loro  Udii , e tutti  i loro  beni . L’aria  an- 
cora ha  dato  ajuto  al  fuo  padrone , per  galti- 
garc  i ribelli:  come  fi  rettifica  nel  libro  di 
Giobbe  (c-4.)  Ho  veduto,  dice  egli,  quei 
thè  fanno  male  , e feminano  dolori  , e li 
mietono,  che  fono  periti  al  foffio  di  Dio, 
ir  allo  /pirare  dell'ira  fua  fono  flati  con- 
fumati. Qijallàluce,  qual  forza  vii,  che 
refilla  a Dio?  una  fola  goccia  di  umore 
fconcertato  nel  corpo  balla  per  (lendcre  in 
uno  letto  il  piti  robullo  uomo  ,chc  fi  trovi,e 
lo  fa  gcmcrcjcftridercdi  dolore, e pcna.Tuc- 
to  quello  però  e batter  con  molle  lana:  che 
«uandosfodra  la  fpada  nell'altra  vita  ; che 
furore  è quello  della  fua  giuflizia?  non  dan- 
doti (campo  a veruno  di  ufeir  dalla  prigione 
dcirinfcrno . Milioni,  e miboni  di  Angioli, 
c di  uomini , che  fono  in  quel  profondo  ba- 
ratro, non  pollòn  far  violenza , erompere 
qucll’ofcuro  carcere  : ma  faranno  ivi  eterna- 
mente tormentati  : perche,  come  Iddio  c 
onnipotente  > non  fi  llracca  ncll’cfccuzionc 
disi  immcnG  tormenti  ; come  è eterno  ; non 
finirà  mai,  nclafcierà  di  tormentare  con  e- 
tcrna  morte . Non  per  quello  che  uno  è fpi- 
rito  è cicute  dal  galligo  di  Dio:  perche  la  lua 
onnipotenza  può  far , che  fi  tormenti  lo  fpi- 
rituale  con  cofe  materiali . Quivi  rompe  le 
leggi  della  natura,  c molira  il  fuo  infinito 
potere.  Congi  ugne  il  fuoco  col  gelo,  la  fa- 
me con  la  nauta , il  putrefarli  col  rcllar  in- 
tiero , la  morte  con  {'eternità . Chi  non  tc- 
inequdl’ira,  chi  nonfpaventadiqucftogiu- 
llillimo  furore , c lantiflìmo , clìcndo  della 
Somma  Santità?Come  c poflìbiIc,chc  emen- 
do tanta  la  gùdhzia  di  Dio,  la  deprezzino 
tanti?  Al  certo  fe  Colo  uno  tra  tutti  gli  uo- 
mini, che  fono  flati,  c faranno  dal  princi- 
iodel  mondo  final  finc.s'aveffe  a dannare; 
allarebbe  per  fare  impaurir  tutti  glialtri  : 
perche  è si  orrenda  cofa  la  dannazione  eter- 
na ; che  il  fuo  folo  nome  dovcrcbbc  far  ar- 
ricciarc  i capelli  a ciafcuno,  per  tema  di  non 
effer  quel  miferabile.  Ora  effóndo  tanti  quei, 
che  li  dannano;  come  ardiamo  noi  di  ride- 
re. di  mangiare,  di  ripofarefenza  affanno? 


E orrenda  colà  l’Inferno:  ma  orrcndiflìma 
il  non  temerlo. 

CAPITOLO  HI. 

Della  terx.a  dijpofizjon  per  ottener  la  Gra- 
zila, che  è laTperanz„a  divina . E come 
Iddio  non  nega  la fua  Grazia  a chi  fa  dalla 
parte  fua  quello  che  puoi*. 

E Si  grande  la  giullizia  di  Dio,  c l’orrore, 
chepuòcaufarel'irafua  contro  li  pec- 
catori, che  farebbe  ballante  a far  morir’uno 
di  timore,  cmalinconia,fe  nó  mira  (le  dall’al. 
tro  lato  la  grandezza  della  fua  mifcricordia; 
perche  cosi  temperandoli  il  timore  con  la 
lperanza, l'anima  va  foftencndofi , e follevà- 
dofi  con  l’ale , che  la  di  vina  bontà  di  Dio  le 
fommini<lra,econ  la  fua  medcfimagiultizia 
fi  fortifica.  Perciò  dice  S.Gregorio (L3T 

morale. il.  ) Nel  petto  del  peccatore  deve 
fìat  e continuamente  congiunta  la fperanz.a  col 
timore:  perche  invano  fperauuo  la  mifcri- 
cordia : fe  non  teme  ancora  la  giujlizja  : ir  in 
vano  teme  lagiu/lizjai  fenon  hamedefima- 
mente  fperanzjt  neliamifericordia.  Poiché 
niente  gioverà , che  il  timore  metta  ad  uno 
Iba  vento  de’fuoi  peccati  ; fe  non  vuole  uicir 
da  quelli , al  quaPcfletto  la  fperanza  gli  apre 
la  porta . Non  fi  perda  uno  punto  di  animo, 
per  gran  peccati  che  abbia , c per  molto  che 
lia  orribile  la  giullizia  di  Dio  : perche  la  fua 
bontà  c benigniffima:  e per  molto  che  abbia 
operato  la  giullizia, per  galtigar  li  peccati  ; 
non  può  effer  più  di  Quello  , che  ha  fatto  la 
mifcricordia  per  perdonarli.  Tutto  il  furor 
divino , come  parla  Davidde , che  fi  fcarica 
contro  li  peccatori^!  Angioli, come  uomini, 
non  folo  in  quella  vita, ma  nell’Inferno,  non 
lolodal  principio  del  mondo  fin’al  fine,  ma 
q uantunque  folle  in  tutta  l’eternità , non  ha 
che  fare  con  una  fola  opera  di  mifcricordia 
fatta  in  un’iflame . Molto  Uretra  rei  la  la  giu- 
llizia; molto  è maggiore  Peoccffò , con  cui  1’ 
avanza  nelle  fue  opere  la  mi(èf  icordia . Alla 
fine  Iddio  per  galligare  non  ha  fatto  infinito 
ma  per  pcrdonarc;ha  fatto  infinito  ,e  molte, 
c molte  volte  infinito.  Ha  fatto  l’opera  dell’ 
Incarnazione,  facendoti  uomo  il  medefimo 
Iddio  : c fatto  uomo,  fece  innumcrabili  ope- 
re, ciafcuna  d’infinito  valore,e  merito . Il  ga- 
lligare mai  fu  da  Dioprctcfo:  il  perdonare, 
& ufar  mi fcricordiajfu  da  lui  desiderato,  c 
con  grand’anfia  proccurato . Per  galligare  t 
V u 4 non 
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non  diede  Iddio  un  parto  che  lecoflaflefu- 
dore  : per  perdonare  si  fiancò , e fudò  infin’a 
fpargcr  Sangue, paci  cormcnti, ingiurie , infi- 
no ad  una  Croce.  llgalligarnon  va  a genio 
di  Dio, ma  lo  fa  come  sforzato  da’noftri  pec- 
cati : Il  far  mifericordia  gli  è naturale,  &il 
perdonare  glie fommamcntc guftofo.  Di 
maniera  che  fe  vi  c ragione  di  temere  l'orri- 
bile ira  di  Dio,  vie  molto  maggiore  per  fpe- 
rare della fua  medefima  pietà.  Finalmente 
pergaftigare  non  ha  fatto  l’onnipotenza  di 
Dio  tutto  quello, che  puolerpcrchc  a verebbe 
potuto  fare  molto,  maggiori  opere  di  giulti- 
z.ia:  ma  per  perdonare:  ha  fatto  il  fommo 
della  fua  onnipotenza:  perche  non  è polfibi- 
le  opera  di  maggiore  onnipotenza  : che  farfi 
Iddio  uomo  per  perdonare  a gli  uomini . Nó 
cpolTìbilcopcradi  maggiore  mifericordia, 
che  volere  Iddio  foflfrir  miferie,  per  eficr  mi- 
lericordiofo . Quell’opera  fola  adequò  tut- 
ta fonnipotenzadi  Dio,  che  nonpuofareo- 
ptta  maggiore:  equefta opera  non  può  efiTer’ 
effetto  di  minor  potere,  chediquello,  che 
può  il  tutto . Quell’opera  fola  di  mifcricor- 
dia  è maggiore  .chequant’opcre  fono, faran- 
no,e fono  pofTibili:  & immaginabili  ad  ogni 
rigor  digiullizia.  H vero  che  Iddio  ha  vo- 
lontà di  gailigare  i peccatorijma  di  perdonar 
loro  ne  ha  gcnio,guflo,contento:cquc(losì 
grande;  che  a coltodc’fuoi  tormenti  li  libe- 
ra da'tormenti, che efii  hanno  meritaci.!;  chi 
non  conofcc  da  quello  li  vantaggi  ,co’quali 
la  mifericordia  eccede  nelle  fueopcrc  la  giu- 
llizia?perche  non  fidamente  nell’opera  dell’ 
lncarnazionc;ma  in  qualunque  altra , incui 
perdona  Iddio  ad  alcuno  ifuoi  peccati  ; fa 
piii,chc  non  fa  in  gafligare  tutti  gli  uomini , 
c tutti  gli  Angioli . Per  gafligare  ;non  opera 
Iddio  qualità  divine,  come  le  fa  per  perdo- 
nare . b opera  di  maggior  collo, & eccellen- 
za quello  che  mette  Iddio  in  uno , a cui  per- 
dona ; che  non  c il  collo  di  tutti  li  gal fighi , 
chcpuòdare.  lnqucllo,a  cui  pcrdona;mettc 
la  fua  grazia , che  è una  partecipazione  della 
fua  natura , c fantità  divina  : mette  la  carità, 
ch’è  ancora  un’altillima  partecipazione  del- 
lo Spirito Santo:mcttc  le  virtù  infufe,che  fo- 
no tutti  abiti  foprannacurali,  e divini  .•  mette 
li  doni  dello  Spirito  S.T urte  fono  ricchezze, 
e tefori  grandi  : tutte  fono  cofefoprannatu- 
rali.  Ha  benvoglia  di  perdonare  chi  dona 
tanto  a chiunque  perdona. 

Ne  dobbiamo  maravigliarci  della  molti- 
tudine di  quei,  che  li  dannano  : perche  molti 


Divina  Grazia 

più  hanno  a flaTC  nel  Cielo , chp  non  fono 
quelli , che  hanno  a (lare  nell’Inferno.-  mol- 
ti più  hanno  ad  edere  incomparabilmente  li 
cittadini  della  Città  di  Dio;  che  li  prigioni 
delle  carceri  deH’etemc  tenebre:  perche, 
quantunque  è vero,  che  fi  dannano  più  uo- 
mini , di  quei  che  fi  lai  vano;  tutu  via  più  fo- 
no gli  Angioli , che  fi  fono  falvati,  che  non 
fono  quei  che  fi  fono  dannati:  Moltilfimi 
uomini  fi  perdono  : magli  Angioli,  cheli 
guadagnarono,  fono  innumerabili  . Et  i 
Cittadini  della  Ccleftc  Gerufalcmme  non 
fono  folamente  uomini:  ma  anche  Angio- 
li . E si  fuperiore  il  numero  degli  Angioli  a 
quello  de  gli  uomini  ; che  di  nove  Cori,  che 
di  elfi  vi  fono,il  lòlo  Coro  inferiore , che  è il 
minore  di  numero, vi  fono  tanti  Angioli  dc- 
flinati  alla  cu  II  odia  de  gli  uomini,  quanti 
uomini  fono  flati, fono, c faranno , si  prede- 
ftinati,  comeprefciti.  E fe  nel  Coro  minore 
vi  è tanta  moltitudine;  che  infinità  vi  farà 
ncglialtriotto?  Congiunta  dunque  la  mol- 
titudine di  uomini,  c di  Angioli;  innumc- 
rabili  più  fono  li  guadagnati , che  li  perdu- 
ti: più  fono,  e molto  più  di  gran  lunga  li 
predellinati , che  li  reprobi:  e gli  attributi 
divini  non  fi  riflringon  folo  al  genere  u- 
mano. 

Ma  ancorché  veggiamo , che  molti  de  gli 
uomini  fi  dannano,  none  da perderfi d'a- 
nimo; perche  non  fappiamo  quello , che 
abbia  ad  edere.  Potrà  forfè  venir  tempo,  in 
cui  fi  falvino  più,  che  ora  non  fucccdc . Che 
lappiamo  quello,  che  abbia  adintravenirc  , 
quanto  tutto  il  mondo  farà  ridotto  in  un’O- 
vile; & un  folo  farà  il  Pallore  di  tutti?  An- 
che ora  delli  Criftiani  non  c poca  parte  quei 
che  fi  lai  vano , effóndo  grande  l’efncacia  de’ 
Sagramcnti  di  Criflo.  E fe  S.Crifollomo 
dille,  che  in  una  si  popolata  Città,  come 
Antiochia,  appena  li  lai  varebbono  cento; 
fu  perche  non  erano  ivi  folamente  Crillia- 
ni , ma  anche  molti  Gentili  Idolatri . Efe 
vi  c flato  tal  giorno , in  cui  fi  fono  dannati 
migliaja:  vi  fono  flati  anche  altri  giorni , in 
cuimigliajafifono  falvati.  Più  entrarono 
nel  Ciclo,  che  nell’Inferno,  quando  nella 
loro  gloriofa , & unita  morte  furono  coro- 
nate l'undici  mila  Verginee  quando  mori  S. 
Maurizio  con  tutta  la  fua  fquadra.  E dato 
cafo,  che  di  tutta  la  mafia  degliuomini.e 
de  gli  Angioli  fodero  più  li  dannati,  il  che 
in  niun contoc  vero:  maggior  maraviglia 
c,  chcfifalyiuno,  che  none,  che  fi  dan- 
nalo 
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nino  tutti  : maggiore  è T opera  della  miferi*  compartìone , che  non  vi  è per  ufare  rigore, 
cordia  divina  in  falvar  foloS.Paolo, che  non  e per  perfuaderlo  ad  erter  verfo  di  noi  feve- 
fu  l'opera  della  giuftizia  in  condannar  tutti  ro.  Poiché  dove  ha  la  giuftizia  il  Sangue 
li  demoni . llpeccareècofadellacreatura  : del  Figlio  di  Diofparfo , ad  effetto  che  fiano 
e dopo  del  peccato  ricever  il  gafligo , èco-  gaftigati  i peccacorijcome  halamifericor- 
fadovuca  ■ & è cofa  connaturale,  checor-  dia,  ad  effetto  che  fia  loro  perdonato  è Dove 
rifponda  la  pena  alla  colpa  : ma  l’eftcr  ri-  ha  il  rigoregl’infiniti  meriti  diGesù  Grillo, 
niellò  in  grazia  di  Dio,  cfopraogni  forza  che  provocano  Dio  a pigliar  vendetta  de* 
umana.  trilli  / come gl’ha  la  pietà, accioche ufi  in- 

Or  fc  iddio  fa  più  per  perdonare  , che  dulgenza  ? La  morte  di  Crillo  non  citata, 
pergafligare,  el’operedellafua  mircricor-  accioche  Iddio  forte  rigorofos  ma  miferiebe- 
dia,  e bontà  fono  infinitamente  maggiori,  diofo.  Non  fono,  da  parte  della  giuilizia  , 
che  quelle  del  fuo  rigore , e giuftizia  , & quelle  magnificenze,  e tefori,  che  ha  la  mi- 
oltre  di  efler  maggiori  fono  anche  più  ; ben  iericordia  : onde  fi  dice  che  Iddio  c cieco  di 
può  la  fua  amorofiflìma  bontà  dar  animo  mifcricordia,cnondi  giuilizia  . Gran  te- 
al  peccatore,  per  confidar  in  lei,  chel'ab-  fori  ha  la  mifericordia  nel  Sangue  del  Figlio 
biaadajutar'adufcirdalfuo  peccato.  Che  di  Dio,  nella  fua  patitone,  vita,  c morte  cTin- 
diremo  poi  dell*  invenzioni  mararigliofe  finito  merito:  di  che  niente  ha  la  giuftizia  : 
di  Dio,  che  ha  ordinate  per  perdonare  ? perche  nientedi  quello  fu  fatto  , accioche 
iilituendo  per  ciò  tanti  ammirabili  Sagra-  iddio forte  leverò,  ma  accioche  forte  pieto- 
menti,  e lingolarmente  il  Santirtimo  Sa-  fo.  AHagiuftizianondicenicntcilFigliodi 
gramento , e Sagrifizio  del  fuo  Corpo  , e Dio  pollo  in  Croce,  non  proccura  di  avvi- 
Sangue.  Quella  opera  fola  c tanto  maravi-  varia  : ma  alla  mifericordia,  e pietà  dà  alte 
gliofa  ; che  eccede  tutti  li  modi  maravi-  voci,eclamori,elafveglia,  & avviva.  La 
gliofi  , con  li  quali  faranno  tormentate  l’a-  giuftizia  ha  folamentc  dalla  parte  fual’ab- 
nime  per  tutta  l’eternità.  Sono  oltre  di  ciò  borrimento,  che  Iddio  porta  al  peccato  ;jper 
da  parte  della  mifericordia  alcune  più  po-  quello  medefimo  abborrimemo  la  m iteri- 
tenti  cagioni  per  inchinare  Dio  a perdona-  cordia  iia  Dio  dalla  parte  fua.  Si  animi  dun- 
relipeccati,  che  nonfono  nella  giuftizia:  que  il  peccatore  a fperare  da  Dio  il  perdono: 
perche  febbene  da  parte  della  giuftizia  ritro-  petthefe  teme  la  fua  giuftizia,  per  l’odio  , 
vafi  in  lei  la  fomma  perfezione,  e fantità  che  porta  al  peccato  .confidi  per  la  medefi- 
della  natura  divina,  che  richiede  ertèr’in  ma  cagione  nella  mifericordia.  Ma  come  per 
tuttoperfettiftìma,  echefiano  i fuoi  attri-  la medefima cauli,  perlaquale  Iddio  non 
buti,  c virtù  infinite  : onde,  ertèndo  ld-  può  vcdcr’il  peccato  , gli  abbiamo  noi  da 
dio  governator  del  mondo,  deveortèrva-  chiedere  il  perdono?Forfc  nò  abborrifee  Id- 
re giuftizia,  e la  fua  giuftizia  deve ertèr’in  dio  il  peccato  più  diquellochc  Iopuòab- 
fe  perfetta  j tuttavia  quello  lidio  fi  ha  per  borrire  l’uomo?  Or  fel’uomo  con  minor’ o- 
parte  della  mifericordia.  Alche  fiaggiun-  dio>che  porta  a’fuoi  peccatici  vuol  veder  de, 
ge,  che  fono  in  Dio  più  attributi,  che  ltrutti;Iddio,che  porta  al  peccato  odio  mol- 
sforzano  la  fua  mifericordia,  elcdanno  a-  to  maggiore,  quanto  piti  lo  vorrà  veder  dif- 
)uto  : perche  la  fua  benevolenza , liberali-  fatto , c diflructo  ? E vero  tutto  quello  : ma  è 
tà,  e bontà  tutte  fono  per  parte  della  mife-  anche  vero,  che  con  cacciar  la  giuftizia  uno 
ricordia,  come  è anche  l'onnipotenza  ftck  aH’Infemo  5 non  diftrugge  il  peccato,  anzi 
fa , in  quanto  per  lei  fiamo  creature  di  Dio , refterà  eternamente  :dove  che  con  perdona- 
c come  fatture  fue  ci  ama  , e ci  vuol  far  del  re  la  mifericordia  al  peccatore  ; abbate,  e di- 
bene  . Dove  che  la  giuftizia  c più  folitaria:  ’llrugge  il  peccato, 
e cosi,  come  abbiamo  detto,  fono  più  , c'  E necenària  la  fperanza  in  Dio  5 per  otte- 
più  grandi  le  opere  della  fua  bontà, dìe  queL  [ ncr  la  grazia:  nò  tato  per  temperare  Io  feora- 
le  del  fuo  rigore . Et  anche  perche  la  fua  mento,  che  ci  può  cagionar  il  timore } quan- 
naturaèdifarbene,  e non  male  ; per  ciò  to  per  animarci  col  premio, che  promette  a 
favonfeepiù  la  mifericordia,  che  la  giu-  quei,checon fedeltà lofervono  : come  an- 
Itizia.  che  perche  noi  non  portiamo  dalla  parte  no- 

Oltre  di  quello  vie  un  motivo  infinito  , lira  niente  di  buono.  L’opera  della  giuftifi- 
che  perfuade  Dio  ad  ufar  con  noi  pietà  , c cazione,có  cui  fi  perdonano  li  peccati^-  fi  dà 
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la  grazia , è a ardua , e Rilevata , e total- 
mente foprannaturale  : che  non  vi  è forza 
nella  natura  umana,  ne  Angelica,  che  pof- 
ià  per  te  mede  funa  ottenerla.  Ondccncccf- 
fario  il  potente  brado  di  Dio,  e che  egli 
(tenda la fua  onnipotente  mano  per  follc- 
varci  a prender  lo  liato  divino  della  grazia . 
Perche  ficcome  per  conofcer  li  millcrj  divi- 
ni fu  neceflario , che  la  nolìra  natura  folle 
elevata  con  una  facoltà  & abito  fòprannatu- 
rale,  & eccellcntirtìmo,  che  cidifponertc 
per  il  fuo  conofcimcnto  : cosi ancoraper 
fpcrare  dall'  infinita  bontà  di  Dio  i fuoi 
ajuti,  e grazia,  che  è fopra  tutta  la  na- 
tura ; e neceflario  , che  la  noftra  volontà 
fia  elevata , e confortata  con  un'altra  facol- 
tà, & abito  divino,  che  e quello  ddla 
fperanza . 

Dal  che  abbiamo  a cavare  maggiore  flima 
di  cofa  si fublimc , cornee  la  grazia  „•  poi- 
ché è fopra  tutu  la  natura , & è si  divina  ; 
che  fole  per  defìdcrarla  fa  di  miflicrc  di  for- 
zedivine, e per  ottenerla  effettivamente  fa 
di  mifliere  dell’onnipotenza  di  Dio . Chi  fi- 
dato folo  delle  fue  forze  potrà  confcguirc 
cofa , che  è fopra  tutte  le  forze  della  natura  ? 
Chi , fe  non  impenna  l'ale  della  divina  bon- 
tà fomminirtrategli , e fe  nonconfida  ndl’ 
onnipotenza  di  Dio  ; ardirà  di  aver  ne  pur 

Enfierò  di  porli  in  ordine  col  medefimo 
io?  Sarebbe  quella  una  prcfunzionc  dia- 
bolica , una  fuperbia  di  Lucifero . Ma  giac- 
che lamedefima  bontà  di  Dio  ci  dà  animo,  e 
la  onnipotenza  ci  e mallevadore,  & è a noi 
impegnatala  parola  divina,  che  ci  ha  pro- 
meflò  il  fuo  ajuto , e per  dcfiderarlo  ci  dà 
abilità,  e forze;  chi  non  fi  animerà  al  fuo 
proprio  bene?  Al  ceno  che  quanta  rea  cofa 
farebbe  pretender  la  grazia  con  le  nollrc  for- 
ze; altrettanto  è non  pretenderla  fidato  nelle 
forze  divine. 

Chi  è che  con  ciò  non  confidi  ? poiché 
Iddio  vuole,  e puole  cavarci  dal  peccato: 
poiché  ha  fatto  tanto  per  cavarcene:  perche 
ce  lo  domanda,  anzi  ce  lo  comanda.  Se  un’ 
uomo  fortecaduto  in  un  pozzo  profondo  , 
dove  non  vedertene  Sole,  ne  Luna,  ne  a- 
vertemodo,  ne  forza  da  poterne  ufeire,  in 
quanto  alle  forze  fue  ; che  altro  potrebbe 
fare , chedilpcrarfidi  avere  fcampo  ? Ma 
feun  Re  potente  andaficalevarglil  coper- 
chio del  pozzo,  eli  porgertela  mano,  per 
ajutarlo  ad  ufeire,  e lipromettcflè,  che  fe 
ufeirte  li  darebbe  I*  meta  del  fuo  Regno  : co- 


me potrebbe  quell’uomo  lafciar  di  pigliar' 
animo,  e far  fubito  quanto  poterte,  con 
grand'allegrezza,  e fperanza  del  fuo  rime- 
dio , e di  confcguirc  un  bene  si  gran- 
de i II  medefimo  accade  al  peccatore,  che 
per  colpa  fua  è caduto  in  una  profondità 
immenfa , di  dove  è imponìbile , che  da  per 
fe  porta  Rampare . Onde  Iddio  , con  gli  abi- 
ti della  fede , e della  fperanza , lo  fublima  a 
tale  flato,  che  porta  ufeirne,  ajuuto  dalla 
fua  grazia,  e gli  ha  promerto  la  fua  potente 
mano  per  cava  rio, &inficmcmcnte  ha  im- 
piegato la  fua  parola ,chc  ulando  lo  farà  ere- 
de del  fuo  Regno. 

Or  perche  ha  a reftare  dal  peccatore  il 
confcguirc  tanto  fuo  bene  ? Abbia,  abbia 
fperanza  di  vederfi  libero  : e di  vederli  più 
cne  Re  . La  parola  di  Dio  non  può  fallire . 
Faccia,  egli  quanto  può,  per  finalmente 
ufeire  ; che  Iddio  l’ajutcra,  e finiràdi  ca- 
varlo. Non  guardi  a colà  della  terra:  Non 
guardi  a colà  veruna . S’animi  ad  imprender 
ogni  cofa  per  vederfi  fuora  d’un  pericolo 
eterno  Sarebbe  bella  che  quell’uomo,  che 
Ila  già  alla  bocca  del  pozzo,ricufaflè  di  ltcn- 
dcr’il  bracio  per  erter  cacciato  fuora , con  di- 
re che  ha  paura  di  prender  freddo, ò d’intop- 
par’in  qual  colà  che  li  faccia  male?  Non  fa- 
rebbe un  tal’uomo  giudicato  da  ogn’uno  o- 
micidadifc  Hello,  e l’animo  più  vile,  e pu fil- 
iamole del  mondo  ? poiché  in  cafo , dove  va 
la  vita,  & un  Regno  ; fi  moftra  si  dilica  to.  O 
infamia  di  quelli , che  ricufano  di  ufeire  dal 
fuo  peccato,  nel  che  va  loro  la  vita  eterna  , 
& il  Regno  di  Dio:  e ciò  per  nonprivarfi  di 
ungurto,  per  non  lafciar’un’occafione,  per 
non  rcrtituir  l'altrui,  per  non  render  la  fama, 
per  nò  compunger’il  fuo  cuore  con  qualche 
viva  mortificazione  ! Ogni  cofa  ha  a fupera- 
rc  uno , con  l’animo,  che  li  dà  la  confidanza 
nel  fuo  Creatore . Ci  ajuta  Iddio  con  la  fua 
onnipotenza  : e noi  perche  non  abbiamo  a 
sforzare  la  nortra  fiacchezza  ? Si  ajuti  1’ 
uomo  dalla  fua  parte  ; che  Iddio  non  man- 
cherà di  ajutarlo  dalla  fua  . Continuerà 
Iddio  il  favorirci , giacche  ci  previene  co’ 
fuoi  ajuti . Faccia  l’uomo  quello  , che  de- 
ve , e puole  ; & Iddio  farà  più  di  Quello,  che 

deve.  Non  nega  Iddioa  veruno  la  fua  ami- 
cizia , e grazia , fe  uno  fa  in  quanto  a fe 
quello  che  puole  per  meritarla  E vero  che 
non  portiamo  niente  fenza  l’ajuto  divino  ; 
ma  chi  fi  approfitta  di  quello,  difponendofi, 
come  puole  ,e  come  conviene , per  la  grazia 
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abituale  5 Iddio  non  glie  la  negherà:perche  il 
medefimo  Iddio  ha  impegnato  in  ciò  la  fua 
parola . Per  Zacaria  dice  (c.i.)  Rivolgetevi 
a me  chi  io  mi  rivolgerò  a voi.  Per  Ezechiele 
efclama  (c.JJ.)  L iniquità  del  cattivo  non  lo 
dannerà  in  qualunque  giorno  egli  fi  converta. 
Et  un’altra  volta  fi  dice . Quando  il  triflo  fi 
leverà  dal  ho  male,  ór  iniquità  ; vivifi- 
cherà r anima  fua.  Tanto  pronto fta Iddio 
per  darci  la  vita  della  grazia , quando  ci  dif- 
porremo  per  quella  « che  non  lo  differifee  ne 
pur’un  giorno,  nepur’un’ora,  nepur’un  mo- 
mento. E cofa  infallibile,che  il  Signore  non 
nega  la  grazia  abituale  a chiunque  fidifpo- 
neperquella.  11  che  ha  ad  animarci  molto, 
acciocne  con  gran  confidanza  il  peccatore 
la  proccuri:  perche  fe  egli  fi»  qucllo,chc  vuo- 
le Iddio  non  manchcràalla  fua  promeflà  ; e 
non  folo  Iddio  non  nega  l'abito  della  grazia; 
mane  meno  altri  ajuti  particolari,  a chi  ha 
fatto  quel  che  ha  potuto  coni  primi  ajuti, 
che  riceve.  Iddio  comincia  : e fe  l’uomo  s‘ 
ajuta  ; Iddio  profegue , c va  dando  grazia 
per  grazia  : non  negando  la  feconda  a chi 
na  ratto  quello,  che  ha  potuto,  con  la 
prima . Con  quello  s’ha  ad  allevare  la  no- 
ltrafperanza  a proccurar  la  grazia  di  Dio, 
con  la  fua  mede/ìma  grazia . 

CAPITOLO  IV. 

Di  II’ ultima  difpofixjone  per  ottener  la  Grò- 
zja  ,che  è laverà  Contrizione. 

T'VOpo  la  confidanza  in  Dio  ficguc  la 
I 3 Contrizione  : perche  la  medefima 
bontà  del  noltro  Creatore  , che  dà  lena  al 
cuor’  umano  per  chiederli  perdono  de’  fuoi 
peccati , fpcrando  dalla  fua  infinita  miferi- 
cordia  il  perdono  di  quelli;  invita  l’anima  ad 
amar  si  buon  Signore , c Padre , che  c tanto 
buono  in  fe  fletto , mentre  che  fi  moitra  tale 
con  quelli , che  l’hanno  offefo, concedendo 
loro  cosi  facilmente  perdono  delle  fuc  o ffè- 
fc,  e rimettendoli  nella  fua  amicizia,  come 
fe  non  follerò  mai  decaduti  da  quella  . Da 
quello  amor  di  Dio  nafee  un  gran  dolore 
d’a  vcrlo  offefo,  paflàndo  il  cuore  al  peccato- 
re il  fentimento  d’eflèr  fiato  si  irido  conchi 
èunfinkamcntc  buono  : e proponendo  con 
ferma  rifoluzionc  di  non  voler  mai  pili 
rornar’a  dar  difgutto  a tal  Signore  ,c  Padre . 
Hche  tutto  fi  haa  fare  per  edere  Dio  audio 
che  c fò  tomamente  buono, e fommo  bene  : 
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perche  il  medefimo  motivo , che  ha  il  Cri- 
lliano  per  amar  veramente  Dio,  chedefsere 
quello  che  c,  e bontà  infinita  ; il  medefimo 
na  per  abborrirc  il  peccato  , dolendoti  di 
quello, e ftabilendodi  non  commetterlo  piti. 
Quella  è la  Contrizione , la  quale  contiene 
amor  di  Dio,odiodel  peccato  , c proposito 
di  emendarti  con  una  intera  ofservanza  de* 
divini  comandamenti . Et  a quella  difpofi- 
zionc  del  l’anima  ficgue  immediatamente  la 
grazia  : di  maniera  che  nel  medefimo  pun- 
to che  il  peccatore  averi  contrizione  de* 
fuoi  peccati,  nel  medefimo  ancora  li  fono 
perdonati , e gli  è infufala  grazia , cangian- 
doti da  fchia  vo  del  demonio  in  Figliuolo  di 
Dio . E così  Davidde  nel  medefimo  pun- 
to, che  con  vera  contrizione  difse,  die 
aveva  peccato  > fenù  dirli  dal  Profeta  Na- 
tan, che  Iddio  gli  aveva  condonato  il  fu® 
fallo. 

Che  colà  più  eccellente,  e profittevole 
può  far  l’uomo,  che  quello  ano  tanto  effi- 
cace, che  porta  fecola  grazia  ? Non  può 
noncflcrc  un  tafano preziolìllìmo, giacche 
è ultima  difpofizionc  per  sì  eccellente  for- 
ma, auale  eia  grazia  di  Dio:  pcrche,fecon- 
do  le  leggi  d’ogni  buona  filosofia  , quanto 
una  forma  è più  perfetta;  tanto  più  perfette 
difpofizioni  richiede  : e ficcome  la  grazia  c 
una  forma  divina  : così  richiede  dilpofizio- 
ni  fovranc , eia  principale  c la  contrizione: 
perchc  quanto  più  immediata  èia difpofi- 
zionc  ; tanto  è più  perfetta  : e perche  la 
contrizione  è difpofizionc  immediata  della 
grazia  : poiché  nel  medefimo  momento,  che 
uno  ha  vera  contrizione,  ha  anche  la  grazia: 
perciò  ella  è il  più  eccellente,  c fovrano  atto, 
che  pofliamo fare  : c però  dobbiamo  ufar 
diligenza  di  ripeterla  fpeflò,  c fe  poflibil’è  ad 
ogn’iflantc.  Molti  Filofofi , comefcriveS. 
Tommafo  (i.p.q.7<S.art.7.  ) confiderando  la 
dignità  dell’anima  ragionevole,  fecero  tanta 
1 lima  delle  difpofizioni  ultime  per  introdur- 
la; che  alcuni  dittero , che  non  ballavano 
difpofizioni  materiali , per  perfette  che  fof- 
fèro  : e però  giudicaron , che  la  difpofizionc 
immediata  persi  nobil  forma , era  un  corpo 
fpiritualc  fottiliflìmo.c  puriffimo,fenza  mi- 
nima parte  di  terra . DifTèro  altri,ch  l’ultima 
per  introdurti  nel  corpo  l’anima  vegetativa  ; 
era  una  luce  infinita  dal  Cielo  flellato  : c 
per  l’anima  fenfìtiva  ; era  un’altra  luce  più 
fublime,  derivata  dal  Ciel  criftallino  : ma 
per  1'anima  ragionevole , era  una  luce  molto 
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più  fuperiore  di  tutte  ,dillillata  dal  Gel’cm- 
pireo.  Or  fe  tanto  eccellente difpofiz.ione 
giudicarono  quelli  Filofofi  dfernccellària, 
fidamente  per  l'anima,  perche  dà  vita  al  cor- 
po , quantunque  ella  nel  medefimo punto, 
che  li  dà  vita  naturale,  Ita  lenza  vita  lopran- 
naturalc,  & c morta  col  peccato  originale: 
e febbene  non  è la  difpofizione,  che  elli  pen- 
arono; c nondimeno  eccellcntiflima , c la 
piti  perfetta,  che  polla  dalle  naturali  forze 
ottenerli  ; che  difpolìzione farà  quella,  che 
difpone  per  la  vita  della  medelima  anima?Se 
tanto  eccellente  difpofizionc  fi  ricerca  nel 
corpo,  acciochc riceva  l’anima  ; qual  farà  la 
difpofizionc  necefiària , & ultima  della  mc- 
defima  anima,acciochc  riceva  Dio  ? fe  per  la 
natura  dell'anima  fi  richiede  tanto  apparec- 
chio, e provcdimenco  5 che  bifognerà  per  la 
lua  grazia  .che  c fopr  ogni  natura . 

Ammirabile  cola  c la  contrizione  , & 
ecccllentifiima,  c diviniflìma  opera  della 
noftra  volontà,  c fopra  tutte  le  lue  forze  : 
ma  ajutata  con  una  facoltà  divina , & abito 
foprannaturale  di  carità  ; fa  opera  si  gran- 
de , che  reltituifcc  all’anima  la  vita , e la 
converteal  fuo  Creatore  , e la  dà  in  mano 
di  Dio,  eia  fadivina,  efovrana,  & una 
nuova  creatura  del  Ciclo,  non  della  terra , 
etuttociò  inun’illantc.  O quanto  differen- 
ti fono  l’operediDio  da  quelle  de  gli  uomi- 
ni, le  fpirituali  dalle  materiali,  e l’eternc 
dalle  temporali  ! Quanto  più  facile , e più 
certe  fono  le  ricchezze  della  grazia  , che 
quelle  della  natura , e dell’arte , e dell’ambi- 
zione  ! Quanti  hanno  fpregato gran  patri- 
moni, hanno  vegliato  molte  notti,  hanno 
feorfi  var)  paefi , hanno  fatto  infinite  , c 
travaglile  lpericnze , per  trovar  quell’arti- 
ficio, con  cuififa,  di  ltagno,  c diferro, 
argento.  Se  oro  che  fe  arri  vallerò  ad  otte- 
nere fi  llimarcbbono  felicitimi  ? Quanto 
più  facile  c quella  alchimia  ; diciamocosì, 
di  Dio  ; con  cui  la  tua  anima  annegrita  dal 
peccato,  corrotta  da’ vizj,  morta  a Dio  , 
imbianca,  fifana.c  fi  vivifica  ? Stupifconfi 
gli  uomini,  che  un  pocodimetallolpurio 
fi  trasformi  in  orofinifiìmo  : e la  rifurrc- 
zione  di  un  corpo  mono  cagiona  tanto  1 fra- 
na maraviglia . Che  maraviglia  farà, quando 
veggano  gli  Angioli , che  un’anima  defor- 
me , come  un  demonio , fi  muta  in  un’illan- 
re , per  mezzo  della  contrizione  , c falli 
più  rifplcndenrc,  che  il  Sole  : più  bella, 
c/iei  Cidi  : piùprcziofa»  clic  loro  di  tut- 


to il  mondo  : e quello  che  è più , di  morta 
toma  a vivere,  e rifufcitaad  una  vita  iòvra- 
na,c  divina? 

Ciò  fa  la  contrizione  nelle  cofe , che  fo- 
no fuori  di  noi  , ne  folamentc  nc'noltri 
corpi;  ma  nella  nollra  propria  anima,  che 
c la  pane  più  nobile , che  abbiamo , equcllo 
che fiamo principalmente,  e pcrlocnclia- 
mo . Se  vi  folle  alcun’ingegno,  o medicina , 
con  cui  fi  potete  ; dopoché  uno  é morto, 
rifufcitarc;  in  che  prezzo  fi  terrebbe?  Non 
vi  c artificio  per  rifufcitarc  il  corpo  corrut- 
tibile ; ma  vi  è ben  modo , con  cui  fi  può 
rifufeitar  l’anima  immortale,  che  è la  contri- 
zione. Quanto  fi  deve  llimar  più  ? Appun- 
to quanto  c differente  la  materia  dallo  Spiri- 
to , il  temporale  dall’  eterno,  la  natura 
dalla  grazia.  E tanto  efficace  la  contri  zio- 
ne ; che  fe  uno  avelie  tutti  li  peccati  di  Ar- 
rio,di  Maomcttojdi  Lutcro,dcil’Anticrifto, 
Se  infiemementc  tutti  li  peccati , che  fecero 
Lucifero  co’  fuoi  feguaci  ; con  un  Colo  atto 
di  vera  contrizione  le  li  perdoneranno  tutti; 
e reftarà  bello  com’  Angiolo  : fe  gl’infon- 
derà  la  grazia,  con  tutte  le  virtù  infu  fe,  e 
doni  dello  Spirito  fanto  : oltre  di  ciò  il  me- 
defimo  Spirito  Tanto  verrà  in  lui  ; Se  abiterà 
dentro  alla  fua  anima , & il  Padre  eterno  l'- 
accetterà per  figlio  diletto,  e li  darà  diritto 
al  Regno  del  Gelo  : Gillo  l’ammetterà  per 
fratello,  & amico  di  cuore  : egli  Angio- 
litutti, etutti  liSanti  fi  rallegreranno 'do- 
verlo per  compagno . Cosi  gran  cofa  è la 
contrizione  : per  divozione  & affetto  della 
quale  la  maggiore  più  fullanzialc.c  più  pro- 
fittcvol  cofa , che  poffiam  fare  ; è cfercitar 
molto  fpeflò  atti  di  contrizione,  con  vero 
amor  di  Dio. 

Devonfi  però  più  principalmente  cferci- 
tarc  tali  atti  in  alcune  particolari  occafioni . 
La  prima  c la  mattina  : acciochc  l’uomo 
riconciliato  con  Dio,  fiafficuridiacquifìa- 
re,  in  tutte  lòpcre  di  quel  giorno  merito  di 
eterna  gloria  ; perche  l’opcre  del  peccatore, 
che  farebbono  morte,  c lenza  merito  di  glo- 
ria ; fanfi  dopo  la  contrizione  meritevoli 
di  grazia,  e di  gloria.  Il  fecondo  tempo, 
meuidevefi  cfcrcitare  la  contrizione,  c la 
fera  : premunendoli  con  quella  il  Crilliana 
contro  la  morte  fubitanca  , che  potrebbe 
fuccedergli.  11  terzo  tempo  è in  cafo , che 
l’uomo  cada  in  peccato  mortale,  il  che  Id- 
dio per  fua  mifericordia  non  permetta  mai  , 
che  all’ora  c necellàrio , che  faccia  Libi- 
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to  un’  ano  di  contrizione,  per  non  Tettar*  un 
momento  di  piti  inimico  di  Dio,  c non  aver* 
a cadere  in  altri,  & altri  peccati  mortali. 
11  quarto  tempo  è avanti  di  cominciar’ a far’ 
orazione  : perche  la  contrizione  cuna  dif- 
pofizione  molto  buona  per  entrala  parlare, 
c trattar  con  Dio . Non  è cofa  decente , che 
fi  metta  a con  verfar  familiarmente  con  Dio 
uno,  che  è fuo  nemico,  e che  non  tratta  di 
ettèr  fuo  amico  : nc  le  lodi  divine  ftanno 
bene , e decentemente  nella  bocca  del  pecca- 
tore. Il  quinto  tempo  è in  qualunque  peri- 
colo di  morte  : in  cui  deve  l’uomo  con  la 
contrizione atticurare la  fua  falute.  lifèllo 
è nel  tempo  di  qualunque  grave  tentazione  : 
in  cui  deve  l’anima  fortificar  fi  contro  di 
quella  con  la  contrizione  . 11  fettimo  tem- 
po c in  tutti  li  negozj  gravi,  & ardui  ches’ 
imprendono:  o qualunque  volta  s’ha  ad 
implorarcl’ajutodivino:  perche  con  la  con- 
trizione ci  difponiamo  , accioche  Iddio 
ci  affitta,  & indirizzi,  & afcolti  le  noftre  do- 
mande . L’ottavo  è quando  uno  va  a riceve- 
re i Sagramene,  offendo  la  contrizione  un’ 
ammirabile  difpofizionc  per  riceverlicon 
maggior  frutto  ; & alcune  volte  c neeef- 
lario  in  talcafo,  fe uno  non  può  confettar- 
li, di  far’ un’atto  di  contrizione  .•  perche 
eccettuato  il  Sagramento  del  Battefimo , c 
della  Penitenza  ; gli  altri  Sagramcnti  fi 
hanno  a ricevere  ingrazia  : c cosi  prima 
di  crcftmarfi  , o fpofarfi , o ordinarli  d’- 
ordmi  facri , fi  deve , chi  fta  in  peccato, con- 
fettarli prima , o almeno  far’un’ atto  di  vera 
contrizione. 

Per  il  Sagramento  della  penitenza  è con- 
vcnientilfima  la  contrizione  : perche  febbe- 
iic  batta  l’attrizione,  che  è un  dolore  de’pec- 
cati  per  timor  deirinferno,  o per  la  perdita 
del  Paradilò , o peraltro fanto motivo , che 
non  arrivi  ad  ettèr  per  puro  amor  di  Dior 
tuttavia  non  è ragionevole  , che  ci  conten- 
tiamo nell’  attrizione  , e di  quello  mcn 
nobile  dolore  5 ma  ci  deve  crepar’il  cuore 
di  pena  di  aver’  offefo  un  Dio  infinitamente 
buono,  per  ettèr  quello,  che  egli  è : poi- 
ché fe  abbiamo  riguardo  al  noftro  Creato- 
re , e Redentore  : benché  non  vi  fotte  In- 
ferno , ne  morte,  ne  caftigo,  ne  premio  alcu- 
no 5 ci  abbiamo  a fentir’ufcir  l’anima  per 
pura  doglianza  di  edere  flati  traditori  a si 
gran  Madia , folamentc , & unicamente  per 
la  fua  infinita,  autorità , c bontà . 

Per  eflèt’un’atco  vero  di  comrizionejdeve 


nafeere  il  dolore  de’ peccati  da  veroamordi 
Dio  : che  però  fi  ha  a metter  gli  occhi  ne’ 
motivi,  che  ingeneranoauefto  amore:  che 
fono  l’infinite  perfezioni  di  Dio , e Angolar- 
mente la  fua  Madia,  bcllezza,bontà, amore, 
liberalità,  e beneficenza . Che  Madia de- 
gna di  ettcr  lèrvita  eia  fua  ? poiché  gli  An- 
gioli tremano , per  la  riverenza , chele  por- 
tano, ettcndoautorizzau,  & aroma  dall’ 
onnipotenza.  Che  bellezza  degna  d’ettere 
amata  ? poiché  quelli  ,che  più  I’abborrifco- 
no,che  fono  li  demonj,  fela  vedeflero,com‘ 
ella  c in  fe , incontanente  l'amarebbono  ne- 
ceflàriamentc  più  che  fc  medefimi . Che 
bontà  è quella  di  Dio?  poiché  per  far  bene 
a fuoi  nemici , volle  egli  fletto  foffrire  li 
mali  loro.  Che  amore foprafino  è il  fuo? 
poiché  per  unirli  più  con  l'uomo , fi  fece 
egli  medefimo  uomo . Che  liberalità?  pol- 
ene ha  dato  all’uomo  il  medefimo  ettcr  di 
uomo,  & oltre  di  ciòtutte  Iccreature  , c 
di  piu  fe  medefimo.  Che  beneficenza?  poi- 
ché ha  redento  1 uomo  dalla  fchiavitudine 
di  facanaflo  l'ha  cavato  dall’Inferno,  l'ha 
follevatoad’eflère  erede  del  Cielo,  c rimu- 
nera con  eterno  pefo  di  gloria  piccolilfimi , 
e leggerilfimi  fervizj,  che  a lui  fi  fanno  . 
Tuttiqudliattributidivini  lanciano  da  fe, 
non  dardi , ma  raggi  di  amore.pcr  accender’ 
i nollri  cuori,  e per  trinciarli  di  dolore,  per 
aver  deprezzato  una  siimmenfaMaefli,  c 
sì  degna  di  ettcr ' fervila , Se  amata  fopra 
tutte  le  cofe.  Si  ha  a dolere  il  peccatore  di 
aver’ offefo  tanto  infinita  bontà  , c perciò 
cflerfi  privato  della  fua  amicizia,  e grazia, 
cconfeguentemente  di  ogni  bene  : la  qual 
perdita  deve  cagionarci  maggior  fenti- 
mento  di  dolore , che  fe  a / effimo  perduto  il 
mondo  tutto. 

Quanto  malinconici  , c mal  contenti 
fogliono  tettargli  uomini  d’aver  perdutola 
fanità,  l’onore,  la  roba,  gli  amici  ? Non 
pare  che  fi  trovi  confolazione  per  alcuna  di 
quelle  perdite  temporali,  nc  che  vi  fia ri- 
medio per  afeiugar  le  lagrime  : e pure  tutte 
quelle  perdite , de  anche  tutte  le  poffibili,& 
immaginabili , non  hanno  che  fare  con  aver 
perduto  fittamente  Dio  : che  però  deve  cf- 
fer’ilnollro  dolore  maggiore  , che  quanta 
pena  hanno fentita  mai  gli  uomini,  perqua- 
lunque  gran  cofa  : Congiunganfi  in  uno 
tutte  quante  le  perdite,  che  fono  fuccedute 
nel  mondo  di  ciò  che  bene  fi  chiama  : con- 
giunganfi rottele  afflizioni,  che  hàno  havu- 
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co,  laveranno  gli  uomini  in  cofc  tem- 
porali : congiunganfi  le  lagrime , che  han- 
no iparfo  le  madri  per  li  loro  figliuoli,  le 
mogli  per  li  loro  marni , e tutti  i mortali  per 
le  fue  tiifaventurc , c facciali  un'afflizione  di 
tutte  quelle  afrii?ioni,un  piantodicuttiquc- 
fti  pianti.  Se  un  mare  dilagrime  di  tutte 
quelle  lagrime,  & una  perdita  di  tutte  que- 
lle perdite,  & undoloredi  tutti  quelli  do- 
lori i chctuttaviaasillrano  pianto,  e fen- 
timcntodi  dolore  deve  proccurar'il  Criftia- 
no,  che  infinitamente  ecceda  di  dolor  de’ 
fudi  peccati  : perche  più  perde  con  un  folo  ; 
che  quanto  hanno  perduto,  e pianto  tutti  gli 
uomini. 

Haipcrduto, òCriftiano,inun  peccato 
un  bene  eterno  : & hai  ben  ragion  di  piange- 
re per  molti  anni  ; Se  anche  per  un’eternità  . 
Quella  è una  perdita,  che  eccede  infinita- 
mente tutte  le  perdite  del  mondo  : che  però 
il  dolor  di  lei  ha  ad  eccedere  infinitamente, 
& ha  ad  affligger  pili , che  tutte  l'alfiizioni , 
e dolori  del  mondo  polii  bili,  & immagina- 
bili. Al  che  fi  aggiunge,  che  nel  peccato 
mortale  non  fi  hanno  fida  mente  a piangere 
libeni,  che  per  lui  fi  perdono;  ma limali  , 
nc’quali  per  lui  fi  cade . Fa  egli  il  peccatore 
nemico  di  Dio , lo  fa  fchiavo  vilidimo  di  fa- 
tanallò,  lo  fa  deforme , abbominevolc  , e 
brutto  com’un  demonio,  c finalmente  lo 
condanna  ad  eterni  tormenti.  Ponfi  trova- 
re danni  uguali  a quelli?  Sono  quelli  mag- 
giori, che  tutti  li  mali , danni,  ingiurie  , e 
tormenti  di  quella  vita.  Onde  ha  a date  mag- 
gior pena  un  peccato  mortale  5 che  non  han- 
no dato  Ditti  gli  altri  mali  del  mondo  a chi 
gli  ha  patiti.  E fe  un  fido  peccato  mortale 
menta  tanto  cordoglio , per  gl’innumerabi- 
li  cordogli , che  porta  feco  ; vegga  come 
dcvellarcchilotiene  nell’anima  ?Non  ha 
tanti  pori  nel  corpo,  quanti  fonti  di  lagri- 
me deve  avere  per  piagner  la  fua  colpa:  c fc 
avelie  mille  cuori  ; non  ricaverebbe ab- 
baflanza  per  fentire  il  cordoglio  , che  ne 
deve  fentire . 

Dovercbbe  qucflodolore , e cordoglio  ef- 
ficrc  alla  mifura  della  grandezza , e bontà  di 
Diooflcfo,chcèfenza  mifura,  c termine  , 
c pero  infinita  : Se  il  propofitodell’cmcn- 
da zinne  per  l'avvenire  doverebbe  eflèrcall3 
mifura  del  dolore  de’peccati  cómcllì  . Ha 
a proccurarcilOiliianod’aver  la  piti  fer- 
ma , e collante  rifoluzione , che  fia  mai 
Hata  nel  mondo,  con  una  determinazione 


eterna  di  non  piti  peccare,  per  niun  rifpcr- 
todicofa creata  : neperbene  veruno , che 
col  peccato  fi  fpcri  : ncperalcun  timor  di 
male , che  polla , ò abbia  a fucccderc  non 
peccando,  lmpcrochc  il  bene,  che  fi  per- 
de per  il  peccato , è maggiore  infinitamen- 
te, che  tutti  gli  altri  beni  pollìbili.  Se  im- 
maginabili congiunti  inficme  : c li  mali 
che  vengono  dal  peccare  > fono  incompa- 
rabilmente maggiori,  che  tutti  li  malidei 
inondo,  che  1*  immaginazione  apprender, 
polla.  Onde  l’orrore,  che  li  ha  ad  aver 
al  peccato  ; devcclìèriromcnfi),  & ino- 
perabile da  ogn’ altro  amore  di  bene  polfibi- 
lc,  fuor  che  di  Dio,  edaogn'altro  timor 
di  male,  ò di  mali  poflibili , Se  immagina- 
bilitemporali, òeterni.  le  llefìe  pene  deli’ 
Inferno  ci  hanno  a parer  un  Farad ifo  , ris- 
petto al  folo  male  della  colpa.  Pervadia- 
moci quella  certifliina  verità,  ohe  tutte  le 
creature  congiunte  inficme  non  ci  poflòno 
fartantodanno,  comecifa  un  folo  pecca- 
to mortale  : c quello  che  è più,  ne  meno  1’ 
i(lcfló  Creatore , e Signore  onnipotente  del 
Ciclo,  c della  terra  ci  può  far'il  male  , clic 
facciamo  noi  a noi  medefimi  con  commet- 
ter fidamente  un  peccato  : ecosife  fi  con- 
giuralkro  contro  di  noi  tutti  gli  clementi 
et  farci  in  pezzi,  & aflorbirci  : c tutte  le 
ere,  c moltruofc  betlie  dell’Africa  , per 
sbranarci,  c divorarci  : e tutti  gli  uomini 
del  mondo  per  perfeguicarci  , c tutti  gli 
Angioli  del  Ciclo  per  affliggerci,  c mandar- 
ci di  là  fu  factte  : c tutti  li  demonj  dell* 
Inferno  per  tormentarci,  conampbflima 
facoltà  di  farci  tutto  il  danno  che  mai 
poteflero  r e quello  che  è più , fe  l’iflef- 
lb  Iddio  impiegafie  tutta  la  fua  onnipoten- 
za, eia  confu  mafie  in  un  folo  di  noi  , per 
farli  danno  i non  lipotrebbonofarc  ne  le 
crear  ute  tutte  , ne  il  medefi  ino  Creator  e, con 
tutto  il  fuo  potere,  quel  danno , che  può  fib- 
re un  folo  peccato  . 

Nonfirichiededanormolto  per  liberati- 
cidatantomale,  come  ilpeccato,  e con- 
feguir  tanto  bene , quant  e la  grazia , men- 
tre fi  ci  domanda  , che  lafciamo,  fc  c nc- 
ceflario,  le  cofc  tutte,  & il  gufilo  noli  io  , 
Stanche  la  noflramcdcfima  volontà.  E una 
gran  compafiftonc  il  vedere  la  gran  tie- 
pidezza , con  cui  alcuni  fanno  di  loto 
propofiti , c rifòluzioni  : poiché  non  vo- 

tlion  fare  per  liberarG  da  tanto  male,  con»’ 
il  peccato , quel  unto,  che  fanno  per 
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rilànardaunpiccoliffimo  male,  quale  un’  | maniera  cbefealli  meriti,  che  uno  aveva 
infermità,  ò dolore  corporale.  Forti  ti  fi  prima  di  peccare,  fi  dovevano  venti  gradi  di 
domanda  molto  , con  dirti,  che  fetemi  , grazia,  «altrettanti  di  gloria}  in  peccando 
che  hai  ad  offendere  Dio,  Tettandotene  con  li  perde  tutti  redi  poi,  quantunque  torni  a 
le  tue  facoltà,  e ricchezze,  che  pofledijle  ftar’in  grazia , fe  non  lo  fa  per  mezzo  diun’ 
rinunzj,  e l’abbandoni  tutte:  per  ilCielo,  atto  più  intenfo,  chediventigradi}  nonri- 
e per  la  grazia  j mentre  che  non  temi  di  ceverà  per  li  pattati  meriti  gloria  eficnzialc  : 
conluroarle,  per  guarire  da  un’infermità  ? ma  fc  fa  un’atto  di  contrizione  tanto  intetv- 
tforfe  molto,  che  tu  lafcil’occafione  , e fo,  che  meriti,  per  cagion  d'efempio,  ven- 
mutidicafa,  òdipollo  } già  che  per  la  fa-  tun  gradi  di  gloria;  ne  riceverà  quaraotuno; 
nità  vai  amutarpaefe,  c regno,  fe  bifo-  venti  per  caufa  del  li  meriti  pattici,  e vene* 
gna  ? E molto  che  tu  adempi  quello,  che  uno  per  li  meriti  preferiti  di  quell’ateo  inten- 
ti configlia  Crifto  : chcfe  unode’duc  oc-  fo  di  contrizione  : diche  vuol  dire  affai  : 
chitifcandalizza  $ te  locavi  : efetifean-  perche  febbenc  quella  operazione  non  c co- 
dalizza  uno  dc’due  piedi  te  lotagli  i tnen-  la  certa  ; è però  probabile  : e vale  perfar- 
tre  che  per  tafanarcela  una  cancrena  telola-  ci  aprir  gli  occhi  ; e farci  camminare  molto 
(cerai  fegare,  c per  un  dolor  di  pietra  ti  la-  accorri,  acciochc  non  ci  fucceda , che  quel- 
feiarai  tagliare,  cfpartir  per  mezzo  la  tua  la  gloria,  che  una  volu  avevamo  guadagna- 
carne  ; fe  per  liberarti  da  unfolomaledi  ta,  cireftiprefa  : proccurando  noi  di  fare 
quefta  vita,  non  ricu  fidi  dare  larobadica-  ferv.orofi,  & intenfi  atri  di  contrizione, 
fatua,  gli  occhi  della  tua  teda,  il  fangue  e d’amor  di  Dio  : perche  , in  fentenza 
delletue vene,lcmembradeltuocorpo  , e di  tutti  , effóndo  quelli  intenfi  ; guada- 
la tua  medefima  vita;  che  devi  fare  per  libe-  gnaremo  gran  merito  : e non  effondo  tali} 
rarri  da  tutti  li  mali,  oda  quel  male,  chcé  potrebbe  effer,  che  non  godefiimo  della 
maggiore,  che  tutti  li  mali  infieme  congiun-  gloria  dclli  pafiati  meriti . 
ti  ? Guarda  come  devi  fermamente  propor- 
re : guarda  come  devi  detettare  &abbomi- 

nare  il  peccato  :guardaqucllo,  che  devi  fare  CAPITOLO  V. 

per  fcampare  il  Tornino  male  de’mali  . Non 
far  meno  di  quello,  che  faretti  per  il  minor 

malcde’mah,  epcrilminor  benedc’beni  , Che  non  bufi  a acquìjlor  la  Graxja  fe  con 
che  c per  non  perder  la  roba , e per  acquiftar  la  fenìtenxjt , e fonia  vita  non 

la  finità.  fi  conferva. 

Sui  fi  aggiunge  un  gran  frutto,  che  può 

tare  dafi’cfler  la  contrizione  molto  in-  T'XOpo  che  uno  fi  è riconciliato  con  Dio, 
tenfa,  claconvcrfionedel  peccatore  mol-  1 M mondacoda'fuoi peccati,  & abbellito 
colina,  fecondo  la  dottrina  di  San  Tornirla-  con  la  grazia,  che  ha  acquiltato  per  mez- 
fo(  a.part.qu.89.art.2.&s.)di  Cajetano  , zodcllaveracontrizionc,  edelSagramcnto 
& altri  Scolaftici,  intorno  al  ravvivarfi  i della  penitenza;  ha  a proccurare  «fi  perfeve- 
morti,  che  fi  fono  perduti  per  il  peccato  rare  in  quello  fiato  divino,  che haottenu- 
niortale,  e che  per  la  nuova  grazia  ritorna-  co,  inoltrando,  che  la  fua  con  verdone  a 
no:  Poiché  infegnano  molti  Dottori,  che  Dio,  c fiabile,  c di  cuore,  e per  durare- fin*  i 
febbenec  vero  che  perii  peccato  morule  fi  alla  raorcc:poiche  morire  in  grazia  è la  mag- 
perdono  tutti  li  meriti  dclTopere  buone  fatte  gior  felicità  di  quella  viu:  non  potendoli 
ingrazia,  c che  quando  uno  torna  a Dio,  e falvarefenonchipcrfevcrerà  fin’al  fine.  E 
firnnette  un'altra  volta  iniftato  di  grazia  , quantunque  é un  gran  bene  ftare  febbenc 
tornano  a ravvivarfi  tutti  li  meriti  antichi  ; per  un’inffanrc,  in  grazia;  tuttavia  il  lafciar- 
nulladimcno  non  accade  Tempre,  che  per  la  (ubito,e  ributtar  da  fe  volontariamente  lo 
quelli  fi  dia  ad  uno  la  gloria  cficnziale,  che  Spirito  Santo,  e rivoltar  le  fpdle  a Dio,  tor- 
potrebbe  corrifpond  ere  a quelle  buone  opc-  nandofene'a  cala  del  demonio  t è enorme  in- 
ie  ) ma  folo  quando  il  peccatore  tal  contri-  gratitudine,  c colà  pericolofifflma . Lagra- 
zionc,  ò acquifta  dipoi  tal  difpofizionc  , zia  dà  diritto  alla  vita  eterna  : c però  deve 
per  cui  meriti  maggior  grazia,  che  non  era  durare  tutta  la  vita  temporale.  Prima  haa 
quella,  che  ha  perduto  per  il  peccato  . Di  lafciar  noi  il  corpo,  che  il  noftro  fpirito 
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lafci  la  grazia  di  Dio  .Quello  che  una  volta 
iì  è contcflaco  ; proccuri  con  tutte  le  Tue  for- 
ze perfcverarc  in  vita  fama  per  tutta  la  vita 
fua,  finche  muori  ingrazia , che  eia  mag- 
gior felicità  del  mondo.  Quello  c quello  , 
che cfclama va  Ifaia ( c.I.  ) Lavatevi , e fia- 
te mondi:  perche  quei,  che  fubito  tornano 
a peccare  sfilavano,  non  per  efièr  mondi  , 
ma  pcrtornar'ad  annigrirli,  & imbrattarli 
conrimmondezzcdcl  peccato,  eficndo  lo- 
ro di  pocoprofitto  l’eflérfi  lavati , come  di- 
ce l’Eccleltaftico  ( cap.34.)  Quel  che  fi  la- 
na, per  aver  toccato  un  morto , e fubito  torna 
a toccarlo  ; che  li  giovala  fua  lavanda  ? 
Ciocqucllo,  che  torna  a peccare,  dopo  le 
lagrime  della  penitenza  : nonfolotorna  a 
toccar’il  morto  j ma  torna  ad  cffcr’cgli  Ite  fi- 
lo morto  ; per  il  fuo peccato.  Per  quello 
dice S. Gregorio. ( par.j. pall.admon. 3 1.  ) 
Devon  ejfer  awifati  quei , che  piangono  li 
fuoi  commejji  peccati , e non  li  lafciano,che 
confido  ino  attentamente  come  in  damo  pian- 
gendofi  mondano  quei,  che  malamente  viven- 
do linfa  ridano: poiché  fi  lavano  con  le  lagri- 
me, per  tornare all immondezze  del  mondo. 
Cosi  parla  S.  Gregorio . 

Non  abbiamo  a tornar’al  vomito.  Le  ca- 
dute nella  convalefccnza  fogliono  elser  più 
pericolofc.  Afcoltiogn’uno quello,  che  di- 
ce il  Figlio  d i Dio . Ecco  che  lei  fiato  rifana- 
to.-  non  voler  più  peccare,  acciochc  non  ti 
avvenga  qualche  cofapeggior,  che  prima  . 
Molti  fono  come  Faraone,  che  opprefio 
dalle  piaghe,  c flagelli , che  Iddio  li  manda- 
va ; faceva  grandi  proponimenti  : ma  in  riti- 
rare Dio  la  fua  potente  mano,  eccitando  il 
fuo  gafiigos  tornava  ad  efier  quello  di  pri- 
ma.Dilui  fi  dicencH’Efodo(c.9.  ) j Quando 
vide  Faraone , che  cefo  la  pioggia , e lagr  an- 
dine, ér  i tuoni  ; accrebbe  il peccato , figli  ag- 
gravò il  cuore . Molti  ftando  afflitti  con  l’in- 
fermità , ò con  altra  calamità  , che  Iddio 
manda  loro  per  profitto  dell'anima  5 fi  con- 
fettino , c propongono  grand’emendazione: 
ma,  in  risanando,  tornarono  a quel  che  era- 
no, ò forfè  divengono  peggiori.  Piglino  il 
configlio  deirEcclclìaltico(cap.7.)iVo>j  con- 
giunger infieme  peccati  doppi  : perche  con  un 
filo  non  r efier  ai finxjtgafiigo . Eficndo,  che 
come  dice  lo  Spi  rito  Santo , anche  del  pecca- 
to già  perdonato  non  dobbiamo  Ilare  fenza 
paura , ne  trafeu rare  di  farne  penitenza.  Che 
ficurczza  può  aver  colui,  cheinluogo  di 
continuar  la  fua  penitenza,  fa  di  nuovo 
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quello , per  cu  i merita  di  cominciarla  da  ca- 
po : cangiando  la  pena , che  deve  dare  a le 
ilefiò , in  colpe , che  dovrebbe  onninamente 
fuggire  ? Quello  tale  fi  burla  di  Dio , e fi  ri- 
de della  fua  propria  penitenza . Furliero , di- 
ce S.  Bernardo  ( 1.  de  anima  ) non  vero  peni - 
t ente  è colui  , che  ancora  fa  cofi , di  cui  deve far 
penitenza.  Non c certo  colà  da  riderli  il 
Sangue  di  Crifto , che  ci  fi  c applicato  ne’Sa- 
gramenti . Non  ccofa  da  burlarli  l'ccccllcn- 
/a  della  grazia,  che  abbiamo  ottenuta . Non 
fono  cole  da  fchcrno  gli  eterni  tormcnti,chc 
per  li  peccati  abbiamo  meritato . Sia  la  peni- 
tenza vera , c collante . Maladetta  parola  è 
quella  di  quegli  uomini  fccllcrati  che  torna- 
no a’ioro  peccati,  ciafcunoallafuaavari- 
zia,  come  dice,  c deplora  Ifaia  ( cap.cjd.)  i 
quali  dicevano  Domani  fard  come  oggi . Per 
le  cole  del  Ciclo  fono  coftoro  come  la  Lu- 
na ,chcfcmpre  fi  muta . Per  lccofcdclla  ter- 
ra fono  come  la  medefima  terra,  che  Ha  lem- 
pre  ferina,  fenza  mutar  mai  luogo,  infino  al- 
ta fine  del  mon.lo,  e domani  faricosiimmo- 
bilc  come  oggi . Non  ha  ad  efier  cosi  il  buon 
Crilliano  : ma  con  violenza  deve  cavar  dal 
fuo  pollo  il  vizio,  c la  mala  inclinazione  , 
mutandola  in  buona  : perche  come  con 
prontezza  abbiamo  fervilo  al  peccato  $ fer- 
viamo mcdelìmamcntc  a Dio  con  inclina- 
zione , & affetto  tanto  maggiore  ; quanto 
maggiore  c Iddio,  che  la  creatura.  Almeno 
facciamo  quello,  che  dice  il  Profeta  Baruch. 

( c^.)Come  il  voflrofintimento  e fiato  di  par- 
tirvi da  Dio,  quando  vi  convertirete  a lui  cer- 
catelo diecivo/te tanto . Piglipcr  dette  a fc 
quelle  parole  quclIo  ,chelìèconfeffato  : le 
confidcri  a bell’agio , c proccuri  d'adempire: 
e ferva  a Dio  diecc  volte  più  di  quello  che  I* 
ha  offefo. 

Di  coloro,  che  dopo  di  aver  ricevuta  la 
divina grazia  ritornano  a peccare,  fi  lamen- 
ta Iddio  con  gran  fcntimcnto  per  il  Profe- 
ta Ifaia  fcap  .1 . ) dicendo . Io  ho  creato  i figli- 
uoli, io  gli  ho  fatti  grandi  : ma  ejjt  mi  hanno 
dif prezzato . Crcalddio  figliuoli  per  la  gra- 
zia , li  fullcnta  con  la  fua  carne  ,c  Sangue , li 
folleva  dalla  miferia  del  peccato  aduna  di- 
gnità , & ingrandimento  divino , li  fublima 
l’opra  tutta  lanatura.  e poi  che  quelli  tali  di- 
fprczzino  Dio  ; è cofa , che  molto  la  fente  la 
divina  Macfià  fua:  c maggiormente  che  el- 
la li  favorifee  unto,  c tanto  gli  accarezza  , 
che  dice  per.  Ifaia  (cap.<5<5.  ) Sarete  porta- 
ti alle  mie  mammelle,  e nel  mio fino  fare  ta 
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4tcZre%Z^*ti  : in  quella  guifa, che  la  madre  fa 
carexxe  ad  alcuno  de’fuoi  figliuoli,  cotliocon- 
foltràvoi.  Quefti  fono  coloro , che  danno 
in  graz  ia,  i quali  fono  figli  foflcntaci  da  Dio, 
allevaci  al  fuo  petto,  teneramente  accarez- 
zati , c fopra  tutte  le  grandezze  del  mondo 
ingranditi  : Ma  fe  quelli  con  tutto  ciò  ab- 
bandonano si  buon  Padre  ; che  ingratitu- 
dine li  può  trovare  piti  intolerabile , Òr  enor- 
me diquella  ? Al  certo  che  con  molta  ragio- 
ne non  la  può  dillimulare . Iddio  per  il  Pro- 
feta Malachia  (cap.  1.)  mentre  dice.  Il  figlio 
rifpctta  il  fuo  Padre , lo  /chiavo  il  fuo  pa- 
drone : or  fe  io  fono  Padre  ; dove  è la  ri- 
verenze*, che  mi  fi  deve  ? e fe  io  fono  pa- 
drone : dove  è il  rifpelto,  èr  il  timore  ? 
Con  molto  maggior  fencimcnto  fi  lamenta , 
che  lo  deprezzino,  &ofFendanoquei , che 
fono  figli  Tuoi,  dopo  di  cflereammedì  alla 
grazia  lua,  che  non  che  l’offendi  no  gl’  infe- 
deli , che  mai  l’hanno  conolciuto , ne  fono 
Itati  ammclli  alla  dignità  di  figliuoli  dell’ 
Altiflìmo.  Per  la  medefìma  cagione  dice 
pcrGeremia  ( cap.  11.)  Che  vuol  dire  che  i 
miei  diletti  in  caia  mia  hanno  fatto  molte 
iniquità  ? E per  Davidde(Pf.54.)  Se  un  mio 
nemico  mi  aveffe  maladetto  $ larverei  al 
certo  fopportato  : ma  che  lo  facci  tu  , che 
fei  un’anima  meco , che  fei  mia  guida  , e‘ 
mio  conofcente  , che  fei  fiato  meco  ad  una 
fieffd  tavola  ; quella  c cofa  da  far  ftupire, 
c cofa  da  non  poterfi  fopportarc . E’  podibi- 
le  che  uno , che  è amato  da  Dio  tcneriflima- 
mcnte  : che  non  (biodi  in  cafa  fua  ; ma  è 
figlio  : ne  folo  è figlio}  ma  è un' anima  col 
medefimo  Dio , facto  uno  Spirito  con  lu  i , c 
che  il  medefimo  Spirito  di  Dio  che  ciò  Spi- 
rito fanto  Ita  dentrodi  lui,  per  darli  vita  di 
figliuolodcll’AltilIimo  : che  non  folo  ficdc 
alla  menfa  con  Dio:  mahapcrciboil  mede- 
fimo  Figlio  naturale  di  Dio:  c poflibile,dico, 
che  quello  tale  cradifca  un  si  buon  Padre,  c 
Signore  ? Quella  è cofa , chcfpaventa  folo 
ad  udirla  . Che  un  gentile,  che  c inimico  di 
Dio,  l’offenda  ; nonècofadamaravigliar- 
fene molto.  MachcunCridiano,dopod’- 
eflèrfi  confettato,  tomi  a peccare , è cofa  che 
atterrifcc:c gli  Angioli,  che  ciò  veggono, 
non  fanno  che  dirli,  fe  non  quello , che  dille 
Gcrcin.(cap.$.)//r<je/c>,  che  è contraria,  ha 
giufi  ficaia  l'anima  fua  in  comparazione  del- 
la Giudea , che  ha  Prevaricato  . L’uomo, 
chccttcndofi  riconciliato  con  Dio  per  mez- 
zo della  grazia  prevaricata  da  quello , che  c, 
Opere  del  P.  Nieremberg . Tom.I. 


c deve , offendendo  il  fuo  Padre , e Signore} 
& feufa  a gl’infedeli  peccatori  contrari  » & 
inimici  di  Dio  : dando  occalionc  , che  in 
comparazione  fua  pajono  minori  li  peccaci 
di  quelli. 

Tremi  quellocheè  arrivato  a Iavarfi  col 
Sangue  di  Crilto  nel  Sagramento  della  peni- 
tenza : Se  imbiancatoli, più  che  la  nere,  nelli 
fonti  del  Salvatore  ; paventi  di  tornare  a ri- 
voltarli nel  fango  delle  fue  colpe  . Rimiri 
con  gli  occhi  di  viva  fede,  che  trasformazio- 
ne è llata  nell’anima  fua,  e che  ha  da  confcr- 
var  ridetta  in  tutea  la  vita  fua . Quanta-dif- 
fcrenza  è tra  l’cttèr  Angiolo, c demonio, 'tan- 
ca ne  ha  ad  eUcr  dalla  vita  fua  dopo  dieder 
confclfato , da  quella , che  era  prima  di  con- 
fclTarfi . La  tua  mutazione  è Hata  dalla  brut- 
tezza alla  bellezza  : dalla fchiavitudine  di 
fatanalTo  al  Regno  di  Crilloidall’effer  cópa- 
gno  di  Lucifero , all’ettér  figlio  di  Dio , dall’ 
elfer  condannato  all’Inferno,  all’aver  diritto 
alla  gloria  : dalla  morte  alla  vita  : da  ogni 
male  all’aver'ogni bene,  all’averDio,  afu- 
blimarli  fopra  tutta  la  natura  per  la  grazia, 
a Ilare  in  un'ordine  divino . Le  fue  opere,  Se 
affetti  hanno  a palìarc  ad  un  fomigliante 
diremo,  di  non  aver  più  def  ide  rio  da  uomo, 
ma  da  Angiolo:  non  opere  Ji  carne  ma  di 
(pirico  divino  : non  fentimenti  di  mondo) 
ma  dell’Evangelio  di  Crìflo.  E cofa  di  ma- 
raviglia come  gli  onori  del  mondo  cangia- 
no li  coflumi . Chi  ha  conofciuto  uno  in 
iliaco  bailo,  e poi  lo  vede  fòllevato  a qual- 
che dignità  ; lo  vedrà  tutto  mutato,  c tanto 
diverfo,  che  fi  vergognerà  in  quello,che  pri- 
ma era . Or  tanti  onori , c dignità  divinifli- 
mc,  che  porta  feco  la  grazia,  non  baderanno 
per  far  , che  noi  ci  mutiamo.c  che  viviamo 
conforme  allo  dato,  e dignità  di  Figliuoli 
di  Dio , c Signori  del  Regno  dc’Cicli  ? Chi 
fi  è confcdato;  è fottcntrato  alla  maggior  di- 
gnicà,chc  fia  in  quella  vita:c  però  ha  a fare  la 
maggior  mutazione  di  codumi,  che  fi  fia 
veduta  in  vi  ti.  Giache  ha  ricevuto  la  gra- 
zia per  feconda  natura  celede,  c divina;  non 
ha  a viver  piti  conforme  alla  natura  tcrrc- 
dre,e  corrotta . Sirimiri  per  l’avvenire  co- 
me cittadino  del  Cielo  : fi  rimiri  come  figlio 
di  Dio  : fi  rimiri  come  amico  dello  Spirito 
fanto  : fi  rimiri  come  tutto  divino , c dei- 
ficato : le  fue  opere  fiano  degne  di  Dio,giac- 
chc  c fatto  divino  per  la  grazia  : le  cole  di- 
vine fono  eterne:  c per  tanto  eterno  ha  ad  cC- 
fcr  nc’fùoi  buoni  propoGci,  eterno  nc’fuoi 
X x fanti 
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fanti  defiderj  eterno  nelle  fue  opere  virtuofe, 
Se  eterna  ha  ad  effcr’in  lui  la  grazia . 

t cofa  da  piangerli  con  eterne  lagrime  1* 
incottanza  di  molti,  che  fi  contcflàno  : 
perchefoloqucl  giorno,  ò a dire  affai , due 
òtregiomi,  fi  guardano  con  qualche  dili- 
genza , e fubito  tornano  ad  cllcr  si  tempo- 
rali, e tanto  uomini  come  prima,  doven- 
do pur  ettére  eternamente  come  Angio- 
li. Studio  grande  fi  ha  a mettere  in  que- 
llo, perfeverando  in  quello  bencfin’alla 
morte,  confervando  la  grazia  , c confer- 
vandofi  lontano  perpecuamentc  da  tutto 
ciò,  che  può  cttcr  occafionc  di  perderla . In 
quella  guifa  che  a gl'  infa  mi , dice  San 
Crifoftomo  ( ho. 3.  ad  pop.  ) fe  non  vi- 
von  fempre  ordinatamente  , poco  giova  f 
offervar  dieta , e rigori  per  tre , ù quattro 
giorni  5 coit  alti  peccatori  , fe  non  vivon 
fempre  cor  rettamente , poco  giova  ? emen- 
darfi  per  tre,  ò quattro  di  . La  peniten- 
ti dolorofa,  l’animo  contrito,  & il  cuor’ 
umiliato,  la  divozione  pictofa  , gli  affetti 
fanti,  l’orazion  continua,  non  s’hanno  a 
finirfubito  ; ma  continuarli  , c moltipli- 
carli : perche  liccomc  quando  uno  fi  libe- 
ra da  una  infermità  mortale , nonperche  ef- 
ce  dal  pericolo  della  morte , elee  fubito  dal- 
la regola  del  vivere,  ma  fi  attiene , e fi 
guarda  nella  convalelccnza,  pili  che  pri- 
ma, finche  acquilti  fanità  perfetta  » co- 
si ancora  quello  , che  è fcampato  dalla 
morte  del  peccato,  fi  ha  a guardar  con  mol- 
ta diligenza,  & ha  a continuare  la  peniten- 
za, eladivozione  : perche  ha  di  bifogno 
di  ricuperare  anche  maggiori  forze,  efalu- 
te-  Abbiamo  una  natura  molto  inferma:  e 
però  e neccttàrio,  che  diamo  fempre  con 
molto  timore  di  ricadere  : abbiamo  fem- 
pre ad  ollcrvare  le  buone  regole  di  fallite  . 
Quello  che  fi  è già  confettato  ; fi  miri  co- 
mevivo, non  come  robufto;  comcconva- 
lafcente,  non  come  perfettamente  fano  : fi 
miricomc  vivo  per  operare  : fi  miri  come 
fiacco  per  averfi  cura  . Anche  dopo  di 
aver  ricuperato  la  fanità  perfetta  bifo- 
gna  non  far  difordine , per  non  tornar  ad 
ammalarli.  In  quefla  vita  non  vi  cinterà  fi- 
eurezza . 

La  penitenza  perfetta  ha  ad  avere  le  tre 
condizioni,  che  attegna  Ricardo  di  S.  Vit- 
torefin  verb.  Mate.  3.  p*mt.  agite  ) Nella 
penitenza , dice  quelto  gran  macero  di  fpi- 
fitOj  tre  cofe  hanno  ad  effere  : dolore  del 
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paffuto  , cufiodia  del  futuro  , t foddìrfa- 
xjone  del  peccato  commeffo.  Il  dolore  placa 
la  colpa , la  foddisfazionc  rifana  il  vizio , la 
cultodia  conferva  la  falute:&  in  quello  con- 
fitte il  frutto  della  penitenza . Sia  il  dolore 
compito, la cuftodia perfetta,  la  foddisfa- 
zione condegna. Non penfi  uno,  che  con 
avcrcontrizion  veta,  ò con  aver  ricevuto 
l'attoluzionc  dal  Sacerdote , è finito  ogni  co- 
fa  intorno  a'peccati  : vi  è molt'altro  da  fare . 
Hi  fogna  levare  li  mali  abiti,  bifogna  Can- 
cellare la  pena  de’peccari , c finalmente  bifo- 
gna ufar  ogni  diligenza  di  perfeverar  in  gra- 
zia . La  contrizione , & il  Sagra  mento  della 
penitenza  quello  che  tolgono  totalmente  ; 
c la  colpadc’peccati  : quello  che  apportano; 
c la  grazia,  retticuendo  l'uomo  da  morte  a 
vita  $ ma  oltre  la  colpade’peccati  ; vi  è la  pe- 
na, che  etti  meritano , e di  piti  li  mali  abiti,  e 
confuetudinc  di  peccare  : c tutto  quelto 
non  fuol  levare  la  contrizione , ne  il  Sagra- 
mene . Perciò  è necettario,  che  oltre  il  do- 
lore, che  ha  abolito  la  colpa  ; fegua  la  fod- 
disfazionc, che  tolga  via  quello  , che  retta 
della  pena,  e mondi  , c fani  l’anima  da’ fuoi 
mal i abiti,  cconfuetudini.  Per  mancamen- 
to di  quella  accuratezza  fuccedono  cosìlu- 
bitc,  e notabili  ricadute , Se  alle  volte  mag- 
giori anche  di  prima.  Onde  c buona  pruden- 
za il prevenirfi uno controsi  gran  pericolo: 
accioche  non  gl’intravenga  quello , che  ditte 
il  Regio  Profcta(  Pfal. 37 J chele  gli  erano 
imputridite , e corrotte  le  cicatrici  delle  fue 
piaghegià  curate  : cciò  per caufa  della  fua 
poca  prudenza  di  prevenirfi,  e prepararli 
per  il  tempo  avvenire  : come  nota  S. Gre- 
gorio, il  quale  dice.  Come  è fomma  pru- 
denza , che  dopo  la  penitenza  abbia  uno 
la  mira  afe fteffo  perf  avvenire , con  diligen- 
za di  Jollecitacircojpezjone  ; cori  è una  ba- 
lordaggine mifer abile  ne  dubbiofirifehi  ài  que- 
lla vita,  dormirfene,  come  fe  uno  forfè  fi- 
curo  . Per  l' imprudenza  di  tal  negligenza 
la  ferita già  fonata  toma  ad  imputi  idirfi  : 
perche  mentre  l'anima  feonofeente  non  vuo- 
le prepararji  per  il  tempo  futuro  con  dili- 
genza, e vigilanza  i tornerà  a commettere 
più  mifer  abilmente  quell'  i fteffo  mate  che 
aveva  da  fe  cacciato.  Fin  qui  San  Gre- 
gorio . 

11  mal’abiro  che  fi  è prefo,  per  l’ufo  di  lun- 
go tempo  } fi  ha  a toglie  via  medefima- 
I mente  con  un’  ufo  contrario , che  richiedi 
' molto  tempo . Imperochc  come  non  fi  ado- 

. pera 
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pera  diligenza , e prudenza , dopo  di  cflcrfi 
confidato , per  avvezzarfi a fir’opcredi  yir- 
til  contrarie  alla  viz] , nc’quali  fiera  prima 
caduto  ; fe  ne  rimane  uno  con  li  mcdefimi 
mali  abiti , e pervertì  coflumi,  che  lo  fanno 
ritornar  molto  pretto  a quello  Iteflo , che  era 
perl’innanzi.  Onde  per  alficurarii  ha  dibi- 
fogno  di  continuare  la  penitenza  , & cfler 
follecito  nella  foddisfazione , nonfblo  di 
quello;  che  gli  ha  allegrato  il  Confeilore  ; 
ma  anche  di  quello,  che  un'umile,  e contri- 
to penitente  può  imporre  a fe  ltefiò  : perche 
conciò  fi  fanno quelte due  cofc  unto  im- 
portanti, di lioerarfì  dalla  pena,  e di  rilà- 
ìiarfì dalle  male  abitudini.  Perciò  avvifoci 

10  Spirito  Santo,  che  non  ci  allìcuriamo  del 
peccato  già  perdonato:  perche,  quantunque 
la  colpa  li  fia  totalmente  fcancellata;  non  fi 
leva  con  quella  il  raal'abito , cha  ha  cagiona- 
to . Perciò  li  Santi , anche  dopo  di  avera- 
vuto  rivelazione  dal  Cielo,  eh’ erano  Itati 
perdonati  loro  li  peccati , hanno  fatto  gran 
penitenze  ,Sc  hanno  chiedo  da  Dio  , che 
maggiormente  li  purgaflé . Arnolfo  Princi- 
pe di  Lorena  fubito  che  feppe , che  Iddio  gli 
avcvaconccfio  il  perdono  de’fuoi  peccati  ; 
diede  principio  a maggior  penitenza,  riti- 
randoli da  ogni  colà , per  attender’ad  una 
vita  piti  auitera.  11  Profeta  Natan  dille  al 
Re  Daviddc  da  parte  di  Dio  , che  gli  era  fla- 
to perdonato  il  fuo  peccato  : con  tutto  ciò 

11  Santo  penitente  cominciò  ad  affliggerli,  a 
far rigorofa penitenza,  ad efclamar’al  Cic- 
lo, a chieder’  a Dio , che  lo  la  valle  piti,  e piu, 
e via  maggiormente  lo  mondafsc  dal  fuo 
peccato  : lapcndoben’egli,  che  era  mon- 
dato dalla  colpa,  ma  non  dalla  pena  , ne 
dalli  mali  abiti  :&  egli  lleflò  non  fi  làziava 
dilavarlifuoi  peccati  con  continue  lagri- 
me. comedi  fcconfefsa, dicendo  ( PLfi.  )■ 
MI  forno  affaticato  a gemere  , e ftgtàto  a la- 
var t ogni  notte  il  mio  letto , e con  li  mie  la- 
grime , adacquerai  mio  ftrato.  Et  un’altra 
volta  (Pf. 37.}  dice  Sono  apparecchiato  alti 
flagelli , & il  mio  dolore  mi  Ita  fempre  avan- 
ti agli  occhi  : perche  pubblicherà  la  mia  ini- 
quità, t fiatò  anjìofo  per  il  mio  penato  . 
Tanta  pena  dava  a quello  Santo  Re  il  pecca- 
to già  perdonato;  che  ogni  giorno  lo  pian- 
geva : c dopo  molti  anni  lo  teneva  avanti 
di  fc  per  piangerlo  cosi  frefco>come  il  primo 
giorno . 

Quello  mcdefimoconfeglio  dà  il  Profeta 
Geremia  (c.  14.)  Ver  fino  imiti  occhi  digior- 
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no,  e di  notte  rivi  di  lagrime , e non  fi  quieti- 
no le  mie  pupille  : Per  il  molto  che  fi  deve 
piangere,  c che  ha  a durare  la  penitenza  , 

Ecr  lavare  li  fuoi  peccati.  Cosi  lo  fece  San 
ictro,  che  per  t utt  a la  fua  vita  pianfe  il  fuo 
peccato  con  ardenti , c continue  lagrime  : e 
nel  medefimo  fcntimcnto  perfeverò  San 
Paolo, comcavvcrtcSant’Agolhno , ec’in- 
carica  il  fuo  efempio,  dicendo  ( 1.  de  ver.  & 
fai  p{iì.  cap.  13.)  JW y Ippoftolo piange  anche 
li  peccati  dopo  il  Battefimo  perdonati  ; che  co- 
fa  refi  a,  che  facciamo  noialtri,  chefiamo 
pofii  fopra  il  fondamento  degli  ylppqftoli  ; fe 
non  piangere,  fe  non paffar  tutta  la  vita  con 
dolore  i E poco  appreflò aggiunge;  Sem- 
pre uno  fi  dolga,  e gufti  di  dolerfi  : e fe 
accade , che  li  paja  ftrano  il  dolore  ; dol- 
ga fi  fempre  : e non  bafla  , che  fi  dolga  t 
ma  dolgafi  con  fede,  dolgafi  di  nonavere 
avuto /empi  e dolore.  Et  il  medefimo  Santo 
di  fc  lteflo  dice  : Io  piangerò  ungiomo  die- 
tro all'altro , e faro  tutto  quello , chefi  deve 
fare  per  lavare,  e rifanare  il  mio  peccato  . 
E vero  che  in  un’illantc  fi  perdona  (a  colpa  ; 
marcila  pcrmoltotempoapagatfi  la  pena, 
& anfanare  le  male  confuctudini:  e cosi  fa 
medicina  della  penitenza,  c l'acqua  fàlu- 
bre  delle  lagrime  hanno  a durare  almeno  fi- 
noa  far  tifanar  dall’abito  viziofo.  Non  ba- 
fla cavar  fidamente  il  dardo  dalla  ferita  è 
ncccllàrio  applicarvi  i medicamenti , finche 
fi  ferri  la  piaga,  e relti  lènza  cicatrice  » fc 
tanto  fi  può.  Rimane  molto  che  fare  dopo 
la  Confezione , rcltando  la  foddisfazione  . 
Rimane  molto  che  fare  dopo  perdonata  la 
colpa , rcltando  a pagar  la  pena , Se  a toglie- 
re l’abito  viziofo.  Rimane  moltocbe  fare 
dopod’aver’acquillata  la  grazia , rcltando  1’ 
amarrarla , e 1 aumentarla . Non  meritano 
minor  diligenza  li  beni  del  Ciclo,  che  quei 
della  terra  None  cofa  di  minor  anfìetà  1’ 
onore  del  Fighuol  di  Dio,  e dell’erede  .'una 
gloria  eterna  ; che  gli  onori  umani,  c tempo- 
rali , i quali  non  minor  travaglio  coftano  nel 
conservarli,  che  nell’acquiUarli.  Maggior 
follecitudinc  fi  mette,  dopo  avcr’acquifla- 
[ to  alcun  bene  del  mondo  in  cultodirlo  ; che 
nonfipofcinconfeguirlo.  Chi  è che  arri- 
viad  a ver  qualclie  eredità , che  nonconfu- 
mi  parecchi  giorni  nella ddjjofizione  , c 
governo  di  quella  ? Chi  e che  colti- 
tuito  in  una  gran  dignità  non  perda  qual- 
che notte  in  pcnlàrc.come  fi  ha  a portare 
in  quella  ? La  grazia  é molto  maggiore 
Xx  z cola: 
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eofa:  Per  umodopo  di  averla  uno  acqui- 
fera, lidevccoftar  maggior  diligenza  per 
confcrvarla,  e non  perderla  piu  per  la  v ve- 
nire col  peccato. 

Per  ciò  conviene,  che  dopo  di  offerii  uno 
con  feda  co , confideri  adagiacamentc  il  be- 
nefizio immenfo  della  giuitificazione,  che 
ha  ricevuto  : la  grandezza  della  grazia  di 
Dio,  con  cuificabcllita  la  Tua  anima  : la 
dignità  di  figliuolo  dclTAItiffimo , a cui  c 
ltato  fublimato  : 1'eccellcnza  del  Regno 
de’Cicli,  a cui  già  ha  il  diritto  .-  il  grado 
divino,  con  cui  già  ita  intronizzato,  c fol- 
levato  Copra  tutta  la  naturala  vita  tanto  di- 
vina, che  deve  fare  da  li  avanti,  propor- 
zionata all’ingrandimento  dello  llato,in  cui 
fi  vede  : quantolontanohaafere  da  pec- 
cati : l’obbligazionc,  che  ha  per  quelli  che 
ha  comedi , di  foddisfare  a gli  uomini , a gli 
Angioli,  a tutte  le  creature,  & al  Creato- 
re ael  tutto  : il  rificochehadi  ritornar’ a 
cadere,  fc  refe  coni  mali  abiti,  e confer- 
va le  medefimcconfuctudini,  condcfccn- 
dendo  alle  fuc  inclinazioni,  e non  levando 
lecagioni,  nesbarbando  le  Indici  de  Cuoi 
vizj.  Queflo  c negozio  da  pcnfarlo  a bell' 
agio.  Del  checi diede  buon’efcmpio  quel- 
lo, che  ce  lo  diede  anche  di  vera  pcnircnia, 

' ilReOavidde  : il  quale,  dopo  di  aver  ri- 
cevutoil  perdono dclfuo  peccato  , dice  in 
un  (almo  ( Pf  37.  ) Ptnferòper  il  mio  pecca- 
to . Legge  Sant’Agoftino  ( in  eum.  PC.  > ave- 
ri folltchuiint  per  il  mio  peccato.  Penfa- 
va,  e davaanfiofo  Daviddc,comc  fi  fareb- 
be confi; r v ato  in  graziagrome  av crebbe  fatto 
a non  tornar  piti  a peccare,  come  averebbe 
eradicato  i mali  abiti,  che  nel  termine  di 
nove  meli,  che  era  feto  in  peccato  morta- 
le, aveva  acquetato.  Quelt'anficti li  ca- 
gionava il  fuo  peccato,  quantunque  già 
perdonato  . L’  cft  ropio  di  quello  Santo 
Re  deve  prendere  il  Crifliano.  Penfi,  c 
ripentì  per  il  fuo  peccato  , c ne  abbia 
lòlkckudinc,  quantunque  fe  ne  tìa  confcf- 
fàto,  comeconfegliaS.  Agoft ino  dicendo. 
Non  fior  ficuroqu ondo  bai  conficcato  il  pecca- 
lo : ma  abbi /empi  rema  della  tua  ferita  , r 
proccura  fempre  , che  fi  fi aldi  , ftmpre  at- 
tendi a queflo,  fempre  ■vanne  anfìc  fo , e folle- 
tto per  rifianar  la  tua  colpa  : e queflo  è aver 
Sollecitudine  delfuopeccato . Cosi  Agolli  no . 
Benché  tu  tìa  libero  dalla  colpa;  non  fc»  libe- 
ro dalla  pena  ; Benché  tu  tìa  con  la  vita,  et 
fcndotigià  perdonatoli  peccato  i non  fei 


però  fino  dal  vizio , ne  hai  Radicato  il  mal* 
abito.  Penù  che  fei  vivo,  ma  non  forte,  nc 
del  tutto  fano . 11  piti  tìcuro  è tenerli  fempre 
per  infermo . 

Proccuri  di  più  il  penitente  di  conofccr 
le  caufc  delle  fuc  doglianze,  c di  rime- 
diare alli  fuoi  vizj . Sappia  come  dice  S. 
Bernardo  ( rraft.  de  vit.  fol.  ad  Fr.  hcr.  ) che 
fla infermo,  e vada  confederando  pofatamen- 
te  le  patti,  che  li  cagionano  la fua  infamità  . 
Senonr’interromperà  quefta  penfofa  quieto  ; 
i rimedj  continuati  prejìo  giova  anno  : e 
rifanato  l’animo  della  fua  perdita ,ò/chia- 
vitudine,  e tentazione  ; fiord  in  Dio  tutta 
fuo,  e padrone  di  fe . La  natura  non  man- 
chevole , ma  male  affetta , ha  ntceffitd  di  non 
poca  cura.  Perfeveri  (fi  infifia  fenza  muo- 
verci nella  fua  infermità, e continui  ad  ado- 
prar  il  medicamento  ricevuto , finche  fperi- 
menti  perfetta  fallite  . Queflo  fia  tempre 
il  nofiro  negozio,  accioche  fi  per fezioni  in 
noi  quello,  che  eforta  f ylppoftolo  a'princi- 
pianti , dicendo  ("Rom.d.  ) ‘Vnacofa  molto 
umana  , e ragionevole  vi  dico , per  l’infer- 
mità della  vofira  carne , che  come  avete  im- 
piegate le  vofire  membra  per  fervire  all’im- 
mondezza, Ó- all’iniquità , cadendodauna 
nell’altra  } coti  anche  ora  impieghiate  le  vo- 
fh  e membra  per  fettone  aliagmflixja  , per 
maggiormente  Santificarvi.  Oda  quefio  più 
attentamente  colui , cheamando  il  fuo  corpo 
figli  i fatto  /chiavo . Odalo  f uomo  anima- 
le  fio,  che  ormai  comincia  a /aggettar  il  fuo 
corpo  allo  Spirito  $ ir  a dijpofi  per  ri- 
cever le  core  di  Dio  , tira  fpogliarfi  con  fedo 
della  neceffità  della  fua  Servitù  , e della 
tirannica  attuazione  della  fua  carne , che 
f ha  fignoreggiato,  accioche  fi  prevenga  bo- 
ne , generando  in  fe  un’altra  uectffttà coto- 
na la  neceffità, una  confùetudine  contra  la 
confnet udine,  e formi  un’altro  buon  affetto 
contro  T affetto  cattivo,  finche  meriti  ricevere 
più  compitamenteguflocontragufio  , gufilo Spi- 
rituale contra  il  mat  eri  ah . Tutto  aue  fio  che 
infogna  San  Bernardo  deve  far,  chi  defide- 
ra  di  non  toinar’a  peccare  : c tutti  devon  dc- 
tìderark). 

Corre  manifefto  pericolo  di  peggiorare 
chi  non  fi  previene  con  quella  lollcci- 
t udine.  Finche  non  fi  tolgono  l’occafioniyc 
le  caufc  dc’pcccati  ; non  fi  ha  a celiare  dalla 
penitenza.  La  caduta  del  fecondo  peccato 
ccontrafiegno,  che  non  s’è  levata  la  caufa 
del  primo  ; e cosi  chi  dicuotc  abbati  Ucci* 

prima 
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prima  colpa  5 deve  sbarbare  dalla  radtee  1 
abito , che  inclina  alla  feconda  . Saggia- 
mente c'inculcò  quello  S.  Bafilio  quando 
dille  ( Intcrog.289.  ) Colui  che  una  volta  ha 
fatto  penitenza , e toma  di  nuovo  a commet- 
tere il  medefimo  peccato  ; dà  legno  di  non  a- 
vere f radicata  totalmente  la  caufa , da  cui  , 
come  da  radice  , farà  neceffario  , che  ger- 
moglino altri,  pei  che  nella  maniera,  che  fe 
tino  taglia  fellamente  li  rami  di  un'albero, 
lafeiando  intera  la  radice  , mentre  f Mafia 
refe  a,  butterà  altri  rami  fimili  } coti  an- 
cora perche  vi  fono  alcuni  peccati,  che  non 
hanno  in  fe  i fuoi  principi,  ma  hanno  ori- 
gine da  altra  parte  i è neceffario  , fe  uno 
fi  vuol  veder  libero  da  quelli  : che  laf- 
ci  dalla  radice  le  fue  cauje  . Come  fareb- 
be a dire  la  contefa  , e l'  invidia  non 
nafeono  da  loro  medefime  $ ma  rbuttano  , 
come  da  radice  , dall'  appetito  della  glo- 
ria : perche  chi  ha  in  molta  fiima  la  glo- 
ria umana  } per  emulazione  fi  oppone  a 
chi  l’  ha,  e porta  invidia  a quello  , che 
li  va  avanti  nella  fe  ima  : Onde  chi  una 
volta  fi  occupa  , e fi  pente  di  avere  a- 
vuto  invidia , ò aver  contrafiato  } fi  tor- 
nerà a ricadere  nelli  me  defimi  yizj  i fap- 
pia  che  anco*  a fta  male  , àr  infermo  per 
la  paffeone , che  ha  internata  nell'  offa  del 
defiderio  di  onore  , che  e la  caufa  princi- 
pale della  feto  invidia  , & emulazione  . 
Sin  qui  S.  Bafilio.  Quella  diligente  ana- 
tomia fi  deve  lare  dclli  vizj,  per  allicurarfi 
da  loro  , c per  fcavarli  lino  alla  radice 
dell'  anima  : togliendo  via  le  loro  caufe  ta- 
gliando le  loro  occafioni,  e diltruggcndo  i 
luoi  depravati  abiti,  e male  confuetudi- 
ni  : riQovandoil  nollro  cuore  con  doman- 
dar ciò  a Dio  con  il  Santo  Da  vidde,  c di- 
cendo: ( Pfalm.50  ) Create,  Signore,  in 
me  un  cuor  mondo. 

Tutto  quello  non  fi  deve  fare  in  fret- 
ta, & in  poco  tempo,  come  fanno  mol- 
ti, che,  ellcndo  Itati  gran  peccatori  , fi 
confefìano,  c vogliono  dar  l'oddisfazione 
a Dio  dalla  fera  alla  mattina  ,fenza  trat- 
tar punto  ne  di  virtù  , ne  della  foddis- 
fazionc,  che  merita  la  fua  mala  vita,  c fen- 
za  penlar  d’avantaggio  a quello , che  devo- 
no farcper  allicurarfi  di  femcdcGini.  Mol- 
ti giorni  fi  dov  crebbono  fpendcrc  in  ciò  per 
non  tornar’ a burlarfi  di  Dio,  c della  110- 
llra  folutq.  Si  pcnlano  moki,  che  con  un 
femplice  dolore  , e propolito  di  non  of- 
Operfdel  P.Ninemberg.  Tom.I. 


fender  più  Dio  fia  aggiuftato  ogni  cofa . Bi- 
fogna,  oltre  di  quello , confiderare  li  mez- 
zi, che  perciò  gioveranno,  e proporre  di 
adempirli . Li  mezzi  per  non  peccare  fono 
la  frequenza  de’Sagramenti , Se  iltrattar’in- 
tcriormentc  con  Dio  : la  lezione  delibri 
fpirituali , Se  il  ritiramento  dalle  cofe  del 
mondo.  Inganniamo  noi  mcdcfimifc  pen- 
fiamodi  ottener  il  fine  fenza  cercar  li  mezzi. 
E imponibile , che  fi  voglia  efficacemente 
un  fine,  fenza  che  fi  vogliano  medefima- 
mcnte  li  mezzi  a quello  proporzionati . On- 
de mentifee  chi  dice, che  vuole  non  offender 
più  Dio.cdall’altro  canto  non  vuole  li  mez- 
zi, per  li  quali  non  l'ha  ad  offendere  . Non 
bifogna  fidarli  de’propoliti , fe  non  fi  corro- 
borano le  forze  dell’anima  con  fanti  eferci- 
zj , e con  tratto  interiore  con  Dio . Diamoli 
unochcabbialipropofitidi  S.  Paolo  : co- 
me alla  fua  anima  manca  il  foilentamcnto 
dell'orazione , c de  gli  altri  cfercizj  fpiritua- 
li } non  li  metterà  in  effetto  : perche  per  mol- 
to  rifoluto , che  uno  lia  di  fare  in  due  giorni 
a piedi  il  cammino  di  ottanta  miglia  ; fe  in 
quei  due  giorni  non  mangia  boccone  ; per 
granpropofito  che  abbia,  nò  vi  potrà  arriva, 
re  : perche  li  macheranno  le  forze , mentre  li 
manca  il  foilentamcnto  . Al  medefimo  mo- 
do, femancaalloSpiritoil  nutrimento  ; li 
mancheranno  le  forzc:e  fenza  forza  per  gran 
propofiti  che  abbia,  non  li  potrà  adempire  . 
11  cibo,  che  dà  forza  all'anima , c l'orazione 
divota,  la  meditazione  quietala  lezione  pia, 
laprcfcnzadiDioalfidua  , Se  il  tratto  fpiri- 
tualecon  lui.Senza  quelle  cofe  flarà  l'anima 
debole, e fiacca , e non  c da  maravigliarfi  fe 
poicadcrà  .Sarà  molto giovcvolcmettcrfi  in 
uno  llile  di  vita  di  maggior  perfezioneiper- 
che  con  quello  làrà  più  lacile  il  perfeverar  in 
grazia:  aggiungendo  all’ollcrvanza de' co- 
mandamenti  quella  de’  configli  : He  all’  o- 
pcrc  di  obbligo  quelle  di fupererogazione 
Per  quello  diceva  il  gran  Patriarca  S.  Igna- 
zio , vero  Maellro  di  fpirito , che  fe  fi  avef- 
fc  a comandare  a Dio  miracoli  , maggiori 
miracoli  fi  richicdcrcbbono  per  l’offcrvanza 
de’loli  comandamenti,  che  anche  dc’confc- 
gli Evangelici: perche c più  diffidi  colaof- 
fcrvare  li  precetti  fenza  li  confegli, che  i pre- 
cetti , & 1 configli  infieme.  A'confegli  ci 
cfortò  Crillo  chiaramente:  Se  egli  medefimo 
diffe.che  fenza  il  confeglio  della  povertà  era 
tanto  difficile  entrar'in  Ciclo}  quanto  è,  che 
un  Cammello  entri  per  un  foro  di  un'ago . 
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T ra  li  propofiti , che  deve  fare  il  vero  pe- 
nitente ( oltre  il  foftentamento  Spirituale 
dell'anima,  ha  ad  elTer  il  fuggir  mille  miglia 
lontano  dall’occafion  di  peccare.  Molto  po- 
co contrito  farà  chi  fapcndo , che  in  un'oc- 
cafone  ha  oflfcfo  alcune  volte  il  fuo  Creato- 
re > fi  torn  a a metter  nel  medefitno  rifehio  : 
perche  il  verità  infallibile  quella  dello  Spiri- 
to lanto(  Eccl.J.)  Che  chi  ama  il  pericolo, pe- 
rirà in  quello . Chi vifatà , che  ellcndo  fiato 
per  una  firada  dieci  volte  rubato  da  gli  af- 
laflìni ,clafciato ignudo  ; torniapaflar  di 
nuovo  per  quella?  Se  altre  tante  volte  foflc 
Il  ato  ferito  a morte  in  un  1 uogo  5 temerebbe 
di  accoftarvifi  , anche  per  molte  miglia  . 
Quanti  vi  fono,  che  per  una,  ò due  volte  , 
che  hanno  patito  naufragio  ; non  hanno  vo- 
luto veder  piti  mare  ? Come  ardifee  l’uomo 
di  tornare  dove  per  più  di  cento  volte  gli  c 
flato  rubato  Dio  ì dove  per  piti  di  cento  vol- 
te gli  hanno  ferita  a morte  l’anima  ? dove  in- 
numerabili volte  ha  patito  naufragio  : e fc 
none  morto  è flato  in  agonia  di  mone  ? 11 
vero,  c fino  penitente  fi  guarda  da  tutto  que- 
llo; e ficcomc  un’infermo,  chedcfidera  di 
guarire,  dopo  che efeampato dal  pericolo 
della  morte , non  folo  piglia  i medicamenti, 
che  feti  danno  per  confortarlo  ; ma  fugge 
tutte  le  cole,  che  il  poflòn  far  male  > cosi  1* 
uno,  dopo  di  cifoli  confettato,  non  folo  fi 
ha  a confortare  con  l’orazione , e Santi  efer- 
cizj,  con  cui  l’anima  fua  prenda  forze  j ma 
anche  ha  a fuggire  quello,  cheli  può  ettcr 
occafiondi  peccato.  Certo  òche  none  me- 
no dilicata  la  Calure  dell’anima , che  quella 
del  corpo . G uarda  con  che  riferbo  va  uno  , 
che  vuol  riaverfi , nella  convalcfccn/a  ; ha 
paura  dell’aria,  non  fa difordinc alcuno  : 
Perche  qualunque  cofa , in  che  efea  dalla  re- 
gola .terne  11  faccia  danno.  Più  dilicato  , c 
più  tenero  Ila  chi  arriva  ad  ufeire,  non  dal 
pericolo  della  morte  del  corpo  j ma  dalla 
morte  1 letta  dell’anima  : onde  deve  guardarli 
dall’ariadcl mondo,  non  difordinando  in 
cofa  veruna,  per  piccola  che  fia . Non  è gran 
cofa,  che  ufccndo  uno  da  maggior  pericolo , 
& eflèndo  più  preziofa  la  falutc , c vita  dell’ 
anima  f fi  porti  con  ugual  riferbo,  8c  accura- 
tezza di quella,che  u fa  un  con valcfcente  per 
la  fàlute  del  corpo  corruttibile. 


capitolo  vr. 

Come  quello , che  fi  a in  grmxja,  deve  ado- 
perare li  dodici  frutti  dello  Spi- 
rito Santo . 

Olccomc  quello,  che  ha  confegulto  la  gra- 
tj  zia  dopo  il  Sagramcnto  della  penitenza  , 
ha  trasformato  la  fua  animi  da  moflrodell' 
Inferno  che  era,  in  una  belle?  za  maggiore, 
che  quella  del  Cielo  • c da  vile  feniavo 
della  più  maladctta  creatura  del  mondo  che 
è Lucifero,  é arrivato  ad  ettcr  figliodcll* 
Altittìmo,  & amico  del  medefimo  Dio  : c di 
uomo  carnale,  e terreno  é pattato  od  eflère 
fpirituale , edivino , cosi  ha  a moftrar  nelle 
lue  opere  gran  differenza  dalle  pallate  a quel- 
le, chefaalprcfcnte.  Non  ha  ad  ettér  gii 
più  quello,  che  c flato  : c cosi  non  ha  ad  ope- 
rare già  piu  quello,  che  ha  operato  j ma  ha  a 
fare  opere  tanto  differenti}  quanto  i vera- 
mente differente  lo  fiato  prcfcntc  della  fua 
anima . La  radice  c molto  diverfa  : e però 
anche  li  frutti  hann’ad  ettcr  di  verfi  : c tutti 
hann’ad  ettcr  dello  Spirito  Santo.  Oda,  Se 
adempia  quello,  che  dice  l’Appoflolo  ( GaL 
5.)  a coloro,  che  hanno  ricevutola  grazia. 
Camminate  in  Spirito , « non  adimpirete  li  de- 
fiderj  della  carne  : perche  la  carne  defederà 
quello , che  i contrario  allo  Spirito,  e lo  Spirito 
defidera  quello, che  è contrario  alta  carne:  of- 
fendo che  quefle  due  cofe  fono  tra  di fe  contrarie 
in  modo, che  non  potete  fare  tutto  quello  che  1 vo- 
lete . Che fefet  e guidati  dallo  Spirito',  non fia- 
te/otto  alla  legge . Affai  ben  note  fono  r opere 
della  carne , che  fono  la  fornicazione,  l'immon- 
dezza , P impudicizia , la  Infuria , il  fervir 
agli  Idoli  ,gli  incantefmi , ! inimicizie , i con- 
trafi i , l emulazioni, gli  fdegni , le  riffe , te  dif- 
fenfioni  , le  parzialità  ,P  invi  di  e gli  omicidi  , 
l’imbriacheZze , i mangiamenti , e cofe fimili  : 
delti  quali  v' avvi  io  avanti,  comeg  ià  l'ho  fat- 
to altre  volte  : perche  quelli,  che  operano  fimi- 
glianti  cofe,  non  confeguiranno  il  Regno  di  Dio. 
Ma  i frutti  dello  Spirito  fono  la  carità , P alle- 
grezza, la  pace  la  pazienza,  la  benignità,  la 
bontà,  la  longanimità,  la  manfuetudine,  la fe- 
de, la  modefiia,  la  continenza , la  cafiità  Con- 
tro qutjìe  cofe  non  vi  è legge . Quelli  che  fono 
diCrijroi  hanno  crocifffo  la  loro  carne  con  li 
fuoi  viZj,  * concupifcenZ*  : Se  vi  Marno  per  lo 
Spirito,  camminiamo  ancora  con  lo  Spirito  . 
Sono  tutte  parole  di  S.  Paolo . 

Quc- 
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Quefto  deve  fare , chi  per  li  grazia  ha  ri- 
cevuto neU'anima  fua  lo  Spirito  Tanto  i per- 
che già  è di  Crido.chc  gli  ha  dato  il  Tuo  Spi- 
rito, c non  è più  di  Satanadò:  e però  ha  ad 
avere  quelli  dodici  frutti  dello  Spirito  Tanto, 
che  aflegnò  l’Appollolo , c nulla  di  quello , 
che  il  demonio,  c la  carne  perfuadono  . E 
gran  raileria , che  non confidcrino,che  fap- 
piano  i Crittiani , perche  cagione  la  Chiefa 
propone  lordi  fruttidelloSpirito  Tanto  , c 
perche  vuole,  che  gl’ imparino  da  fanciulli 
nella  dottrina  Criltiana  : Et  è accioche  li 
mettano  in  cfecuzione  quei,  che  una  volta  Ti 
fon  confettati , c fono  tornati  all'amicizia  di 
Dio  , govemandofi  in  tutto  per  lo  Spirito 
Divino , non  per  lo  fpirito  umano,ne  mon- 
dano. Sono  quelli  frutti  un  Catalogo  delle 
condizioni , e virtù,  con  le  quali  ha  a vivere, 
Se  operare  chi  ila  in  grazia , perche  ha  ad 
eflére  come  l'albero  della  vita,  checidipin- 
geS.Giovanni.  (Apoc.22.)  che  produceva 
dodici  frutti  l'anno  : chclonoquelli,  che 
raccontal’Appollolo,  molto  proporziona- 
ti per  dar  al  Cridiano  la  forma  d’una  vita 
Tanta  , e comporlo.  Se  ordinarlo  in  tutto 
con  Dio  : per  li  quali  deve  l'anima,  che  Ita 
ingrazia,  ordinarfi infemedefima,  c con 
quelli,  che  le  fono  uguali,  che  fono  gli  uo- 
mini, con  li  quali  ha  a vivere  : c con  quello, 
che  gli  è inferiore , che  è tutto  il  rclto . All’- 
ora l’anima  fi  ordina  in  fc  mededma  ; quan- 
do Ita  ben  difpolta  si  nclli  beni , che  ha  a vo- 
lere, come  nclli  mali,  che  può  patire.  Eia 
rima difpofizione dell’anima  è rifpetto  al 
ene  : e quello  per  amore  , il  quale  è il 
primo , e principal  affetto,  e la  radicedi  tut- 
ti gli  altri.  Onde  tra  quelli  dodici  frutti 
dello  Spirito  Tanto  fi  numera  nel  primo  luo- 
go la  carità, che  è l’amor  di  Dio  : eperque- 
i lo  con  la  grazia,  c carità  fi  dà  all’uomo  lo 
Spirito  fanto, perche  è amore.  Che  però  dille 
l'AppoltoIoT  Rom.  ^ . ) La  carità  di  Dio  fi  è 
(par/a  ne’vo/tri  cuori  per  lo  Spìrito  Santo,  che 
vi  è Rato  dato.  AlVamor  della  carità  éne- 
cedàrio,  che  fègua  gufto  : perche  ogn'a- 
mantc  gulla con  la  congiunzione,  & unio- 
ne della  cofa  amata  : c la  carità  Tempre  ha 
prefcntcDio,  quale  ama,  come  lo  dice  San 
Giovanni ( l.Joan.4.  ) Quello  che fia inca- 
rtiti /la  in  Dio,  ir  Iddio  in  lui  ; c cosi  la  cari- 
tà fcgueilgulto,  Se  allegrezza,  checil fe- 
condo frutto . 

Si  numera  approdò  nel  terzo  luogo  la  pa- 
ce, che  c la  perfezione  del  gulto  Santo  per 


due  cagioni  : prima  quanto  alla  quiete  , e 
ripofo  dalle  cole  citeriori,  che  poflon  turba- 
re il  cuore  : perche  non  può  gultar  perfet- 
tamente del  bcn'amato  quello , che  ha  il  cu- 
llo alterato,  c guaito  da  altre  cofc  : e quello, 
che  ha  perfettamente  quieto , Se  appagato  il 
Tuo  cuor  in  una  cofa  : non  può  effer  mole- 
flato  da  altra  : perche  dima  tutto  il  redo  co- 
me non  fodc.  OndedifléilSalmilta  ( Pf. 
11 8.)  che  molta  larebbc  la  pace  di  quei,  che 
amano  la  legge  di  Dio , c che  non  patirebbo- 
no  off efa  alcuna  : perche  quclti  non  fono 
turbati  dallecofe  citeriori  in  modo , che  tol- 
gan  loro  il  gultar  del  Tuo  Dio.  La  feconda 
cofa  è in  quantoall'appagamcntodeldcfi- 
derio  follcvato , Se  inquieto  : perche  non  go- 
de perfettamente  d’una  cofa  quello,  a cui 
non  balta,  ne  l’empie  quello  che  gode.  A- 
vendo  dunque  la  vera  pace  dell’anima  que- 
lte  due  parti  ; bifogna  avvertire  di  noncur- 
barfì.ne  alterarli  nelle  cofc  citeriori,  e che  li 
defiden  nodri  fi  quietino , e lì  riltringano  in 
unacolafola  : e che  nc  di  fuora,  nodi  den- 
tro vi  iia  cofa , che  impedifea  la  Tua  quiete , 
o fiano  li  beni  citeriori , o (ìanoli  defìderj 
intcriori.  Pcrquedo  dopo  la  carità  , Se  il 
godimento  ha  il  terzo  luogo  la  pace . Con 
quelle  trccofe  fi  compone,  & aggiuda  l'ani- 
ma in  quanto  alli  beni . Inquanto  alti  mali 
fi  ordina  có  gli  altri  due  frutti  feguenti.  Pri- 
mieramente la  pazienza  la  tempera,  accio- 
che non  fi  turbi  con  li  mali  prelenti . Secon- 
dariamente la  longanimità  l’ordina  , ac- 
ciochc  non  s’affligga  per  la  dilazione  de’ 
beni,  chclpera,  &afpetta  : effondo  la  dila- 
zione quali  un  male  : perche,  coraediceil 
Filofofo  ( l.J.ethzr.J.  j la  carenza  del  bene 
ha  ragione  di  male.  Con  quede  virtù  fi 
difpone  l’anima  ordinatamente  verfo  fe 
m ed  dima . 

Per  ordinarfi  poi  l’uomo  co’ fuoi  uguali, 
che  fono  li  prodi  mi  ; fervono  gli  altri  quat- 
tro frutti , che  feguono  approdo  : perche 
primieramente  fi  deve  ordinare  uno  con  gli 
altri , quanto  alla  volontà  di  far  loro  bene  : e 
qued’officio  la  la  bontà . Secondariamente 
li  deve  ordinare  quanto  all’efccuzione  di  far 
bene  : e quedo  adempie  la  benignità:  perche, 
come  dice  S.Tommafò  ( i.2.q.70.art.3.  in 
corp.  ) Dicuntur  benigni  quos  bonus  ignir 
amori s fervere  facit  ad  benefaciendum  pro- 
ximis  . Cioè  quelli  fi  chiamano  benigni, 
che  il  buon  fuoco  dell'amore  li  fa  infer- 
vorare a beneficare  li  prodìmi . Terzo  fi 
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deve  ordinare!  quanto  a fopportar  bene  li 
mali,  che  ci  vengono  fatti  : c di  quello  c 
caufa  la  manfuetudine , che  mette  freno  all’ 
ira.  Quarto  perche  non  folo  non  abbiamo 
a far  male  al  proflimo  con  ira,e  violenzajma 
ne  meno  con  altuzia,  & inganno  : Scaque- 
fto  ci  ajuta  la  fede , e la  lealtà . Oltrele  det- 
te riformazioni  fi  ha  ad  ordinare  l’anima 
verfolccofe,  che  Hanno fotto di fc , come 
parla  S.T ommafo,  che  fono  le  fue  azioni , li 
fuoi  appetiti , Se  i beni  citeriori.  Or  per  or- 
dinarli uno  nelle  fue  azioni,  e ne'beni  di  for- 
tuna , giova  la  modcllia,  che  ha  riguardo 
al fuo decoro,  e temperanza  nc’ detti,  nei 
fatti , Si  in  tutti  li  movimenti  corporali  . 
Per  moderare  l’appetito,  c concupifcenza 
interiore,  quanto  alle  cofe  lecite  $ ferve  la 
continenza  : e quanto  aU’illecite;  ferve  la 
caflità.  Di  maniera  che  con  quelli  dodici 
frutti  dell’albero  della  vita  fi  ferra  la  porta 
ad  ogni  difordine  dell’anima  ; e chi  Ila  in 
grazia  : deve  vivere  tanto  ordinatamente, 
che  non  facciacofa,  chedifdicaallaSanti- 
tà  dello  Spirito  fanto , che  abita  in  lui , c che 

10  vivifica. 

Deve  dunque  chi  fi  c con  felli  to  andare 
per  diverfa  firada  totalmente  da  quella  di 
prima  che  fi  confcflfalle . Andava  pi  i ma  do- 
ve lo  portava  la  legge  della  carne  » dipoi  ha 
adandaredove  lo  porta  lo  Spirito  : chefo- 
nollrade  tanto  contrarie  ; quante  l’alto,  & 

11  ballo  , il  Ciclo , c l’Inferno . Lo  Spirito 
fanto.dice  STómafo(  i ,2.q.70.ar.4.in  corpj 
muove  l’anima  dell’uomo  a quello,  che  è có- 
formc  alla  ragione , o per  dir  meglio,  a q uel- 
lo,  chcefopra  la  ragione;  ma  l’appetito  del- 
la carne , che  è fenfìti  vo , la  tira  ai  beni  fen- 
fuali,  che  flanno  fotto  dell’uomo . Onde  fic- 
come  nelle  cofe  naturali  fon  contrarj  tra  di 
fe  il  movimento,  che  va  in  sii,  & il  movi- 
mento che  vien  in  giù  i cosi  ancora  nelle  a- 
zioni  umane  fono  contrarie  l’opere  della 
carne,  alli  frutti  dello  Spirito  fanto.  Deve 
di  più  quello,  che  ha  ricevuto  la  grazia,  c 
lo  Spirito  fanto , crocifiggere  la  lua  carne 
con  li  fuoi  vizi , c concupifccnze , come 
dice  l’Appoflolo  , per  impoflibijitarla  a 
tutti  li  fuoi  movimenti  , òc  opere  : perche 
chi  fla  erocififlò  ; non  può  muover  ne 
piede,  ne  mano,  nedar’un  palio  , nc  far’ 
opera  veruna.  In  quello  termine  abbiamo 
a mettere  la  noflra carne,  impedendo  to- 
talmente le  fue  opere , accioche  non  fiano 
impedite  l’operc  dello  Spirito  fanto  , ordi- 1 


nandola  noltra  anima  con  tntti  li  dodici 
frutti  di  quello . 

Ponderi  fcnfatainentc  il  Crifliano quelli 
dodici  frutti , e vegga  fc  abita  in  lui  lo  Spi- 
rito Divino , fiche  potrà  congictturarc  da  Ile 
fue  opere  : vegga  che  carità  ha  verfo  di  Dio, 
vegga  fe  ha  pollo  in  lui  tutto  il  fuo  amore, 
fe  in  lui  ila  tutto  il  fuo  contento  , e guflo  , 
non  guf  landò  di  altra  creatura:  vegga  fc  ha 
la  fua  pace  in  Dio  : fc  ha  cofa  della  terra  $ 
che  lo  turbi,  c lo  polli  feparar  dal  conten- 
to, e defiderio  , che  ha  m fervirc  il  fuo 
Creatore.  Confiderifcnc’mali , c ncll’av- 
verfità , che  li  fuccedono  , ha  pazienza  , 
e fofferenza , imitando  il  fuo  Redentore  : 
fe  ha  in ognicofà longanimità,  conforman- 
dofiin  qualunque  colà  con  la  volontà  Divi- 
na, avendo  in  tutte  le  cofe  , c nc’movi- 
mcnti  del  cuore,  purità  d’intenzione,  non 
volendo  per  fc  altra  cofa , che  il  beneplacito 
Divino.  Confideri  come  fi  porta  co’ fuoi 
proffimi  : che  bontà,  e che  vifccrcdi  mife- 
ricordia  fi  fente  verfo  di  quelli  : fe  fc  li 
mette  nel  cuore , fe  li  ama  finccramcnte  . 
Confideri  conchegulto,  e benignità  fa  lo- 
ro bene,  e li  favorifee  in  quel, che  puolc:  non 
rcflandol’amor  verfo  di  loro  folo  nel  cuore: 
ma  ufcCndo  all’opcrc  . Confideri  fc  non  fo- 
lo fa  loro  bene  con  bcnignitàjma  li  fopporta 
con  manfuetudine,  quando  riceve  da  loro 
alcun  male,  tacendo  ncll’ingiurie,  non  mor- 
morando, nc  lamentandoli  di  elfi,  ncadi- 
randofi  contro  di  loro  torti  . Confideri  fcè 
loro  fedele,  e fc  tratta  con  elfi  con  lealtà, 
fenza  inganni , lènza  doppiezze  lenza  ma- 
lizie . Guardi  ancora  come  fi  trova  con  le 
fuepafiìoni  , & opere  in  tutte  falere  cofe  „• 
che  modcltia  ufa  nelle  fue  azioni,  chccir- 
cofpczionc  nelle  fue  parole,  che  temperanza 
nella  fua  perfona,  cne  continenza , c carità 
nel  fuo  corpo , c nc’fuoi  defidcrj , che  morti- 
ficazione delle  fue  paflìoni . Perche  in  tutto 
ha  a llar’  ordinato , c vivere , come  chi  tiene 
Io  Spirito  fanto  nel  petto . In  quello  fpec- 
chio  fi  hanno  a rimirare  li  fedeli  fervi  di 
Crillo  : a quello  efemplare  hanno  ad  afi 
pirarc  tutti  quelli , che  fi  fonoconfefiati. 
Camminino  per  l'avvenire  in  Spirito , c por- 
tino feco  i dodici  frutti  di  lui  : nonvivano 
più  per  fc,  ma  per  Dio  : c come  quelli,  che 
vivono  con  lo  Spirito  di  Dio,  & Iddio  vive 
in  loro. 


CA- 
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CAPITOLO  VII. 

Che  lafomma  dignità  dell*  Grafìa  richie- 
de, eh*  chi  tha  operi  non  Colo  permea.- 
X.0  dell*  virtù  , ma  anche  per  li  doni 
dello  Spirito  fanto,  le  opere  eroiche  delle 
otto  Beatitudini . 

E’Si  divina  la  grandezza  della  grazia,  c 
deve  dièresi  perfetta  la  vita,  che  gli  ha 
a corrifpondere  : che  non  foto  fi  arricnifce, 
e fi  fortifica  l’anima  tenta  con  le  virai  infufe 
per  operare  li  dodeci  frutti  dello  Spirito  fan- 
to, de’ quali  abbiamo  trattato  nel  capitolo 
precedente:  ma  ancora  reila  adorna  con  li 
doni  del  medefimo  Divino  Spirito  per  ope-; 
rare  le  beatitudini,  con  le  quali  il  Figliuol 
di  Dio  diede  principio  alla  legge  di  grazia,  e 
le  raccomandò  molto  particolarmente  alli 
luoi  difcepoli . Quella  differenza  a dégna . 
S.Tomm.(  i.a.q.7o.art,2.)  tra  li  frutti  dello 
Spirito, eie  Beatitudini  $ che  tutte  le  beatitu- 
dini fono  ancora  frutti  dello  Spirito  tento  ; 
ma  hanno  di  piti  l’effer’opere  di  maggior1  ec- 
cellenza, ctali,  che  richieggono  maggior 
principio, chelifrutti  : eflendo  che  proce- 
dono nonfolodalle  virai  infufe  i maanchc 
dai  doni  dello  Spirito  tento.  Ór  eflendo 
fomma  l’altezza  della  grazia,  e perciò  effen- 
do  data  per  principio, e facoltà  per  operare  le 
pili  fupreme  opere , he  il  fommo  che  trovar 
fi  puofe,chefonoli  doni  dello  Spirito  fanto: 
quello,  che  ila  in  grazia  ; non  deve  tener’ in 
vano  tante  ricchezze,  e forze  divine,  ma  im- 
piegarle bene,  afpirando  all’opere  eroiche 
delle  otto  beatitudini  : per  ottener’ in  que- 
lta  vita  la  beatitudine,  di  cui  quella  vita  è ca- 
pace, c che  è conveniente  al  bene  incom- 
parabile, che  ha  con  la  grazia  : eperfpera- 
re  con  piti  ficurezza  la  beatitudine  della 
gloria , che  è l’eterno  pofiedimento  di  Dio  : 
a cui  mcdefimamcntc  dà  diritto  la  grazia, 
la  quale  con  l’opere  delle  beatitudini  mag- 
giormente fi  mette  in  ficuro  . Che  però  an- 
eleremo orabrevemente  dichiarando  quelle 
beatitudini , conformeaquellocheS.Tom- 
mafoncinfcgna(i  2.q.9<5.art.3.) 

Con  molta  ragione , e convenienza  fono 
otto  le  beatitudini,  alle  quali  devcafpirar’il 
giu  Ilo , operando  fecondo  la  fua  fovrana  di- 

f nità,  per  mezzo  delli  doni  dello  Spinto 
amo,  de’ quali  c arricchito  . Per  intelli- 
genza dit he  fi  ha  aprefupporre,  che  Bea- 


titudini fi  chiamano  otto  atti  di  virai  eroi- 
che, che  allignò  Crifto  : le  quali  fono  tan- 
to fublimij  che  in  quella  vi»  licite  fono  cau- 
te di  grandi , e vere  felicità , e di  piti  afTìcura- 
no  la  fpcranza  della  perfetta  Beatitudine  in 
Cielo.  Devefi  ancora  avvertire  ,chcli  Filo- 
fofi  antichi  allignarono  tre  forti  di  beatitu- 
dini : Una  la  mi  fero  nella  vita deliziote, 
l’altra  nella  vita  attiva , l’altra  nella  contem- 
plativa. Qyeftc  tre  beatitudini  hanno  di- 
vertì rifpetti  alla  beatitudine  dell'altra  vita  ; 
alla  quale  quei,  cheoperano  quelle  otto  o- 
perc  di  virai  ; avendo  fondatafpcranza, 
chiamanfi  in  quella  vita  beati.  La  beatitu- 
dine deli  ziofa , che  allignarono  alcuni  Epi- 
curei , è falfa , e contraria  alla  ragione , & è 
di  grand'  impedimento  per  la  beatitudine 
del  Cielo.  La  beatitudine  dellavitaattiva, 
che  allignarono  gli  Stoici  , coltituendola 
nell’operedi  virtù  ; non  fi  può  negare,  che 
non  fia  buona  difpofizionc  per  la  vera  bea- 
titudine, la  quale  fi  ha  ad  acq  uillar  con  ope- 
re virtuofe.  La  beatitudine  della  vita  con- 
templativa , che  allignarono  li  Peripateti- 
ci, quando  è fopran  naturale:  e già  come  pri- 
mizia , e principio  della  perfetta  beatitudine 
della  gloria:  perche  la  contemplazione  di 
Dio  c una  imperfetta  beatitudine  di  qoà 
principia» . Supporto  quello , con  gran  te- 
pienza  artignò  Crifto  Redentor  noftro  que- 
gli otto  atti  di  virai,  che  chiamiamo  beatitu- 
dini.- perche  conquelleci  articuriamo  della 
vera, perfetta,  & eterna  beatitudine.  Eflindo 
che  primieramente  allignò  quelle  beatitu- 
dini, che  ci  levano  gl’impedimenti  meflìci 
avanti  dalla  falte  beatitudine  della  vita  de- 
liziofa  : poiché  la  vi»  deh  ziofa  coniirte  pri- 
ma nell’abbondanza  de’beni  citeriori,©  que- 
lli fiano  ricchezze,  o fiano  onori  : e (ebbene 
c vero , che  per  (laccar  l’uomo  da  quelle  co- 
fe,  facendo  che  fe  ne  ferva  ordinatamente, 
vilòno  virtù  proporzionate,  come  fono  la 
temperanza,  la  modcrtia,  la  liberalità,  la 
giultizia,  & altre  virtù}  nulladimenoper- 
chc  la  dignità  della  grazia  richiede , eh  e ciò 
fi  faccia  eroicamente , deprezzando  tutti 
quelli  beni,  non  in  parte,  ma  totalmente  5 i 
giulti,  che  vogliono  opera  re  fecondo  che 
ricchicde  l’altezza  della  grazia,  fanno  que- 
lto  non  (blamente  per  mezzo  della  virtù, 
ma  per  mezzo  di  un  dono  dello  Spirito 
tento , checi  fa  lafciare , e deprezzare:  tutti 
li  beni  della  terra  : con  che  tolgon  via 
pctfetumente  ('impedimento  che  appor- 
tano 
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(ano  li  diletti,  e li  beni  temporali.  E però 
Crifto  Benedetto  pronunziò  la  primaBea- 
titudine  dicendo  ( Matt.5.  ) Beati  li  poveri 
di /pirite,  che  fono  quelli , i quali  difprez- 
zan  gli  onori,  e le  ricchezze,  che  fono  gl’ 
iftroraenti,  e gl'incentivi  dclli  diletti . 

• Confitte  fecondariame  nte  la  vita  delizio- 
fa  in  condefcender  con  l’appetito  alle  pro- 

Srie  pafTìoni  ,si  della  concupifcibile,  come 
cllirafcibile . Or  per lirozzare totalmen- 
te quelle  furie?  aggiunfe  appretto  Crifto 
nouro  Redentore  : Beatili  manfieeti:  che 
fono  quelli,  che  non  folo  per  la  virtù  della 
manfuetudine,  che  raffrena  l’ira}  ma  per 
un  dono  divino , che  l’ammazza , & oppri- 
me anche  prima  di  nafeere:  chcèunatotal 
mortificazione  di  quella  patitone:  conche 
ben  fi  può  dire  che  la  confumano , che  la  re- 
primono. Dopo  dell’irafcibile  per  fiaccar  1' 
uomo  dalli  fuoidefiderj,  e concupifcenze, 
dichiarò  Crifto  per  Beati  quei , che  piango- 
no, che  fono  quelli,  che  non  folo  per  la 
virtù  della  temperanza  raffrenano  idiletti, 
c li  fuoi  appetiti  ; ma  ancora  per  mezzo  di 
un  dono  diviniftìmo  dello  Spirito  Santo 
totalmente  li  rinunziano,  enonvogliono 
parte  alcuna  di  loro}  anzi  proccurano  una 
vkaautlera,  adoprano  mortificazioni}  & 
affliggono , c crucian  fe  ftetfi , cercando  di 
pianger  piuttofto  in  quella  vita,  che  dilet- 
tarti de’beni  del  mondo . Con  quelle  tre 
prime  beatitudini  de’povcri  di  Spirito,  de’ 
manfueti , e di  quei  che  piangonoffi  chiude 
la  porta  alla  falfa  beatitudine  della  vita  deli- 
ziofa,  checonducc  all’Inferno,  & c inde- 
gna dc’figli  di  Dio. 

Veniamo  ora  alla  vita  attiva,  la  quale 
confitte  principalmente  nel  modo,  con  cui 
dobbiamo  portarci  co’proftimi:  fi  in  quello, 
che  di  ragione  dobbiamo  loro } come  in 
quello , che  concediamo  loro  per  benefi- 
zio, c per  grazia.  Per  il  primo  difponc  la 
virtù  della  giuftizia}  ma  perche  li  figliuoli 
di  Dio,  che  Hanno  in  grazia, hanno  ad  ope- 
rare più  eroicamente , conforme  al  fuo  divi- 
no ftato,moflì  da  un  dono  dello  Spirito  San- 
to i aflegnò  Crillo  per  Beati  quelli, che  han- 
no fame,  e /et  e della  giujìizja  : ne  diflc  fola- 
mente  quei  , che  offervano  la  giutlizia  verfo 
li  fuoi protlìmi  : perche  vuole  un’affètto  più 
copiofo,  efruttuofo  nc’fuoi  ; di  maniera 
che  non  folo  adempiano  quello,  checgiu- 
ilojma  lo  facciano  con  tanto  gran  fervore , c 
volontà  fi  e non  pollino  foffiircil  non  po- 
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ter  foddisfare  al  fuo  proftìmo:  in  quella 
guifa,  che  un'affamato,  ò afiètaro  brama 
di  mangiare,  òdi  bere.  Perii  fècondo,  che 
è il  beneficare grazjofamcntc,  viètral’al- 
tre  virtù  morali  la  liberalità,  cheinfcgna 
quello,  che  fi  ha  a dare,  e come,  &achi 
fi  ha  a dare,  ripartendo  li  doni  a gli  amici, & 
acongionti;  ma  perche  vuole  Critto , che 
quei, che  Hanno  ingrazia , benefichino  altri 
con  maggior  loro  profitto,  guidati  dallo  Spi- 
rito S.  cne  con  li  fuoi  doni  li  muova  a dare, 
fenza  aver  riguardo  allapcrfona , ma  fola- 
mente  alla  neceflìtà,  e lenza  attendere  all’ 
uomo,  ma  fidamente  allapcrfona  di  Dio, 
che  rapprefenta}  perciò  pronunziò  nel  quin- 
to loco  per  Beati  li  mifericordiofi,  che  fono 
quelli ,che  non  hanno  altra  mira , che  la  ne- 
ccffità,  e l’ittcffoDio,  per  amor  del  quale 
beneficano  anche  gl’inimici . E quello  è 
quello,  cheattienc  alla  vita  attiva. 

Venendo  poi  a trattare  della  contcm pla- 
tiva,dicc  San  Tommafo  (ia.q.6g.ar.j.  ) Cl>e 
lecofe,  che  appartengono  a que/la  vita , o i 
la  beatitudine  eterna  , 0 alcun  principio  di 
quella  : e però  non  fi  mettono  tra  le  beatitudini, 
come  merito’,  ma  come  premio:  mettono  pero 
come  merito  gli  effetti  della  vita  attiva,  co' 
quali fidifpone  uno  alla  vita  contemplativa . 
E gli  effetti  deliavita  attiva , quanto  alle 
virtù  infufe,  (ir  a' doni  , co  quali  [uomo  fi 
perfeziona  in  fe  medefimo  , èia  mondezza 
del  cuore:  di  maniera  che  l'anima  /anta  non 
imbratti  la  fua  purità  con  le paffioni.Ondedif- 
fe  Cri  fio  nel  fefto  luogo } Beati  li  mondi  di  cuo- 
re. Quanto  alle  virtù * doni  , co' quali fi  per f e- 
Zjona  uno  fin  ordine  al  proffimo,  e /’ effetto  del- 
iavita attiva  è la  pace’,  conforme  a quel  lo  d' 
Ifaja  ( c.J  o.)  L opera  della  giuftizia  è pace  ; e 
però  fi  proclama  la  Settima  beatitudine. Beati 
li  pacifici . Tutto  quello  c diS.Toramafo. 
L’ottava  beatitudine  c la  fermezza  di  tutte  1’ 
altre  come  infegna  l’ifteffo  Dottore  Angeli- 
co (Ibid  .a.4.)pcrchc  quclIo,chc  Ha  in  grazia 
ha  ad  aver  tanto  internato  nel  cuore  il  fcr- 
vizio  divino,  e l’adempimento  di  tutte  l’o- 
pere  di  virtù,dc’frutti  dello  Spirito  Santo , e 
delle  beatitudini}  che  prima  dia  mille  vite, 
e fofferifea  tutte  le  perfecuzioni  del  mondo, 
che  manchi  un  punto  a q uanto  è obbligato  : 
e quella  fermezza  c gran  beatitudine  di  que- 
fla  vita,  e fcrmilfima  fperanza  della  bcatitu1 
dine  dell’altra  : e procede  da  un  grand’amo 
di  Dio,  e perfezzione  di  vita  guidata  dallo 
Spirito  Santo  co’ fuoi  divini  doni . 

Con 
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Con  quelle  otto  beatitudini  ha  a procu- 
rare di  autorizzare  il  fuo  fovrano  dato , e la 
fua  vita  foprannaturale  chiunque c arriva- 
to, per  mezzo  della  grazia,  ad  innalzarli 
l'opra  tutta  la  natura.  Ha  a difpregiare  rut- 
tili beni  della  terra , tutti  gli  onori  del  mon- 
do, tutti  li  culli , e diletti  del  fenfo , lènza  a- 
vere  impedimento  per  fare  opere  di  Figlio 
di  Dio,  c pcrlervire  il  fuo  Padre  celclte: 
abbracciandoli  con  la  perfetta  imitazione 
del  Figliuol  di  Dio  in  vera  umiltà,  e povertà 
di  Spirito, fenza  tenerpiegato  il  cuore  a crea- 
tura veruna.  Le  paliioni  difordinatc  ha  a 
proccurarc  nonfolo  di  tenere  mortificate; 
ma  morte:  non  permea cndo  in  li  ni  meno  li 
primi  moti  d'ira . Li  diletti  del  fenfo,  e li  cu- 
lti del  mondo  gli  ha  ad  abborrire  in  modo  ; 
che  li  fian  piuttollo  tormento . Le  rifa,  & 
allegrezze  mondane  hanno  ad  efier  finite 
per  lui:  & in  luogo  loro  hanno  in  luiafuc- 
cedcrc  la  penitenza  ,& il  pianto  dc'fuoi  pec- 
cati . L’adempimento  delle  fue  obbligazio- 
ni ha  ad  eficre  efficace, & ardente, con  perpe- 
tua fece,  & anlìctà  di  foddisfar  loro. Ha  a far 
bene  a tutti  con  vifccrc  di  mifericordiofo 
padre,  riconofcendo  in  tutti  Dio,c  rivcrcn 
dolo,  e fervendolo  inquelli . La  cofcienza 
deve  tenerla  si  monda  , come  tiene  bella  la 
fua  anima,  fenza  permetter  nel  fuo  cuore 
macchia  fattavi  dall  affettodi  alcuna  crcatu. 
ra.  Non  fi  ha  a turbare  per  cofa  veruna;  non 
ha  a dipendere  la  fua  pace  da  altra  cofa  ,chc 
dal  fuo  cuore  : ha  ad  cffcrc  tanto  lontano  da 
turbarfi  in  fc,che  ha  a pacificare , e quietate 
gli  altri , cercando  folo  Dio.  E tenendo  tutte 
le  altre  cofe  per  quello  che  fono  ; non  potrà- 
no  quelle  mai  arrivare  a farlo  alterare,  e 
fcomporrc.  Deve  eflcrc  tanto  collante  ne’ 
fuoi  buoni  propofiti  ,e  nel  tratto , & unione 
col  fuo  Creatore  unicamente  ; che  quantùq; 
fi  armi  controdi  lui  tutto  il  mondo,  nonio 
divieranno  mai  dal  fuo  fervizio.  Congiu- 
rinfi  pure  tutte  le  creature  : fi  lòllcvino  tutti 
li  tiranni:  fpieghi  l’Inferno  le  fue  bandiere: 
li  accumulino  controdiluimali , ingiurie, 
contumelie,  percoffe , perfccuzioni , moni  ; 
non  avran  tutte  quelle  cofe  contra  la  fua  fer. 
mezza  maggior  colpo , che  per  fabbricarli 
maggior  corona  : In  mezzo  di  tante  miferic 
farà  felice;  tra  tanti  mali  làrà  beato;  e non 
fervirà  tutto  quello  ad  altro , che  ad  inchio- 
darlo più,&  unirlo  con  Dio,  c riconcentrare 
la  fua  anima  con  lo  Spirito  S che  tiene  in  fe. 
Non  ra  nel  fa  vizio  di  Dio  per  ilrada  ab- 


bietta, e florta;  ma  cerca  di  Tollerarli,  c di 
camminare  per  la  via  piti  Tubi  ime,  più  diritta 
e più  breve  per  il  Ciclo  : c vuole  alticurarc  il 
fuo  Regno,  a cui  ha  diritto.  Vero  éche  que- 
lle opere  fono  fopra  tutte  le  forze  umane , e 
fopra  tutta  la  natura:  ma  quello,  che  Ha  in 
grazia,  non  fi  ferma  nella  natura;ma  fi  folle- 
va  fopra  di  efià  ad  un’ordine  di  vino,  e fopra - 
naturale,  c però  dev’opcrarc  div  inamente , c 
foprannaturalmentc'.  Per  il  qual'cffctto  ri- 
ceve le  virtù  foprannaturali,  «Sci  doni  dello 
Spirito  S.c  de  ve  animarli  a godere  tanto  ap- 
parato , q ual  tiene per  operare  eroicamen- 
te, come  alla  fua  dignità  fi  richiede. 

Oltre  di  che  fono  tali  li  prem  j,chc  ha  prò- 
mefiò  Crillo  all’opcre  delle  beatitudini,  e 
fono  tanto  proporzionati  a ciafcuna,  per  dar 
più , che  c quellojchc  prctcndon  gli  uomini 
per  il  cammino  contrario  ; che  quel  mcdeli- 
mo,  che  inclina  quei  del  mondo  per  Spa- 
rarli da  quelle;  li  doverebbe  muovere  più 
efficacemente  per  adempirle.  La  previden- 
za di  Dioc  tale,  chcqucllo,  chcccrcangli 
uomini,  per  darli  a’fuoivizj;  nonlopof- 
fano  ottenere  si  compitamente ,' come  quei , 
che  Hanno  in  grazia , l’ottengono, per  darfi 
alle  virtù  . E cosi  con  fomma  Capienza  afsc- 
gnò  Crillo , per  premio  Jicialcneduna  del- 
le beatitudini,  quel  medefimo,  che  li  pecca- 
tori non  vogliono  abbracciare  per  ottener- 
lo. La  cagione  perche  gli  uomini  non  vo- 
gliono effer  poveri  di  Spirito, & umili  ; è per 
potere  aver  ogni  cofa  foprabbondantemen- 
tc,  per  abbondare  di  ricchezze,  ed’onori. 
Or  per  quello  il  Salvatore  del  mondo  ha 
promcllo  le  fomme  ricchezze , & onori  a’ 
veri  poveri,  che  abbandonano  ogni  cofa: 
promettendo  loro  un  Regno , in  cui  fon  có- 
giunti  inlicmc  la  maggiore  abbondanza 
con  ilmaggiorconore:  e non  è quello  Re- 
gnoqual  filia;  ma  del  Ciclo.  Lacagione 
perche  gli  uomini  non  fono  manfucti,  es‘ 
annojano , & infuriano  facilmente  ; è per 
poterli  far  padroni,  & afficurar  d’ogni  co- 
la: per  quello  fono  le  guerre,  le  morti,  gli 
od):  E però  il  Signore  ha  promellò  a man- 
fueti , c benigni  il  pofledimento  della  terra, 
& in  efià  la  ficurczza , che  ha  chi  ne  ottiene 
il  pofiefiò  : dando  ad  intendere  che  ottcran- 
no  più  per  la  loro  benignità  , e manfuctu- 
dinc  ; che  li  più  feroci , e fdegnofi  uomini 
con  le  fue  ingiù  Clizie , c torti:  non  avendo 
mai  quelli  ficurczza  dc’loro  ufurpamenti , e 
perdendo  facilmente  quello,  che  con  gran 

fati- 
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fatica , c violenza  hanno  acquiftato . La  ca- 
gione perche  gli  uomini  fi  perdono  dietro 
alle  delizie,  c gulli,  è per  vivere  in  quella  vi- 
ta contenti,  c confidati:  ma  non  potranno 
mai  arrivare  ad  aver  tanto  contento,  econ- 
folazione , quanto  ne  hanno  quei , che  pian- 
gono li  Tuoi  peccati , csi  attengono  da  gulli, 
facendo  penitenza  : c però  dille  Crillo , che 
quei, che  piangono, faranno  confolati . 

La  cagione  perche  gli  uomini  fanno  in- 
giultizie}  c pigliano,  o ritengono  quello 
d'altri}  è perche  non  manchi  loro  il  nccef- 
fario  per  la  vita  : ovcro  perche  non  fi  Tazia- 
no mai  di  onore}  ma  nonaverannocon- 
tuttociò  mai  tanta  foddisfazionc , & abbon- 
danza , come  coloro , che  adempiono  per- 
fettamente l'obbligo  loro , de  oflcrvanoin 
tal  manierala  giuilizia , che  non  vogliono, 
nè  pur  un  punto , tenere  un  pelo  di  quello  di 
altri.  E però  Crillo  allegnò  per  premio  di 
quei,  che  cosa  amano  la  giuilizia,  che  non 
polìòno  ripofar , finche  non  hanno  foddis- 
fatto  al  fuo  Fratello}  che  faranno  fatollati,& 
averanno  ogn’abbondanza.  La  cagione  per- 
che alcuni  lafciano  di  fare  molte  opere  di 
mifcricordia}  è per  non  partccipar’anch'effi 
delle  mifcric  ; lafcian  di  care  limofina  al  po> 
vero,  per  non  di  vcnir*elìì  poveri:  lafciano 
di  vifita:  gl'infermi , perche  non  fi  attacchi 
loro  l’infermità , e divengano  anche  elli  in- 
fermi : . ma  non  arrivano  mai  ad  efier  liberi 
da  quelle  miferie,  come  v’arriveranno  li  veri 
milcricordiofi  : Per  quello  promife  Crillo 
per  premio  della  mifcricordia  umana  lami 
lcricordia  divina  impegnandola  a prevenire, 
che  elfi  non  cadano  in  miferia  : o fc  vi  cade- 
ranno}  ella  li  cavi  fuora  • perche  la  mifcri- 
cordia, che  elfi  hanno  ufata  colprolfimo} 
Iddio  l’uferà  con  loro  : fc  hanno  proccurato 
il  follcvamcnto  del  povero,  elalàlutc  nell’ 
infermo  : Iddio  concederà  loro  il  medefi- 
mo . Non  vi  c cofa , chefcufi  dal  non  udire 
li  làlutcvoli  configli  del  Figliuol  di  Dio; 
poiché  anche  nel  temporale  ci  c prometto 
più  di  quello , che  ci  può  dar’il  mondo . Più 
daranno  l’opcre  di  perfezione  alli  Figliuoli 
di  Dio,  chcnondanno  livizjalli  peccato- 
ri: Che  avarizia  vi  c,  che  polla  ottenere 
quello,  chedelidera?  Machinondefidcra 
cofa  veruna  per  Crifto}  ottiene  più  di  quello 
che  polsa  dcliderarc  ogni  cupidigia . Chi  la- 
feia  tutto  quello , che  ha } confeguifcc  più  di 
quello, che  ha  un  Re . Chcbravura  vi  e fiata 
mai,  che  abbia  acquiftato  tanto  ficuropof- 


Divina  Grazia 

fcfsod’una  Provincia;come  fi  dice, che  pof- 
federanno  la  tetra , con  la  fua  benignità , li 
manfucti?  Che  appetito  sfrenato  vi  c,  che 
arrivi  ad  aver  la  foa vità , e confolazionc  de’ 
divoti  penitenti,  c di  quei  che  piangono  li 
fuoi  peccati  ? Errano  i peccatori  la  ftrada  di 
arrivare  a’fuoi  defidcrj  : non  gli  ottcrrano 
mai  tanto  con  li  fuoivizj,  come  quei,  che 
(tanno  in  grazia , con  le  lue  virtù,  c conad- 
empiic  li  configli  di  Gesù  Crifto. 

Li  premj  ancora  delle  tre  altre  ultime  fo- 
no a loro  molto  proporzionati  : poiché  pro- 
mette Crillo  alli  mondi  di  cuore , che  vede- 
ranno  Dio  : perche  ficcomc  gli  occhi  puri , e 
chiari  fon  molto  idonei  per  vedere}  cosi  il 
cuor  puro  è molto  a propofito , accioche  fc 
li  palcfi  Dio . Lo  Ilare  in  pace  con  fc , fenza 
dipendenza  di  creatura;  è molto  propriodi 
Dio}  che  cfsenzialmente  è indcpcndcnte 
da  altri . Medefimamentc  il  metter  pace , è 
proprio  del  Figlio  di  Dio,  che  pacificò  gli 
uominicogli  Angioli,  ccol’iftcfsoDio,  e 
riconciliò  la  terra  col  Ciclo,  l’infimo  col 
(omino . Per  quello  fi  promette  alli  pacifi- 
ci, che  faranno  figliuoli  di  Dio  -.perche  fi  af- 
fomigliano  a Dio , c fanno  l‘om zio  del  fuo 
Figlio  CrilloGcsù  . L’ottava  beatitudine  fi 
come  è lo  ilabilimentodcH’altrc beatitudi- 
ni } cosi  fc  le  devon  li  premj  di  tutte  l’altre , 
comcnotaSanTommafo:  e perciò,  dice  c* 
gli  ,fi  dichiara  in  elsa  il  premiodella  prima 
ritornando  dall'ultima  alla  prima, per  dar’ad 
intendere,  chcconfiqucntemcntcfi  gliat- 
tribuiftono  i premj  dcll’altre , che  tra  la  pri- 
ma, c l’ultima  intercedono . 

Tutti  quelli  premj  delle  beatitudini  fi 
perfezionano,  c compifcono  nel  Ciclo  nella 
beatitudine  eterna,  dove  tutte  quelle  cofc 
fono  una  cofa  medcfima.Ma  perche  di  quel- 
la beatitudine  compita , che  contiene  tutti  li 
beni,  non  può  fare  adequato  conceno  il 
nollro  intendimento;  perciò  cfsoido  ella 
una  in  feci  vicn dichiarata  perdiverfibeni 
di  quei,  che  conofciamo,  come  dice  San 
Cri  follomo  ( ho.  i $ . in  Matt.  ) E fi  fi  con  fi- 
derà fenfatamente , tutti  vanno  ordinati  a 
lignificare  un  tal  bene , c grandezza , di  cui 
non  fi  pofsa  dclidcrar  maggiore  , Tubi  nefan- 
do la  grandezza  del  premio  da  una  beatitu- 
dine nell’altra  : perche  alla  prima  li  promet- 
te il  Regno  de’Cieli  : apprclso  s’accrcfce. 

1 quello  nella  feconda  con  la  promclsa  del 
polsefso  : perche  ilpofsedcrclaterradc'vi- 
venti , c la  terra  di  promillion  del  Regno  de* 

Cicli , 
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Cicli  , e più  che  averla  fcmpliccmcnte:  poi- 
ché moltecofe  fi  hanno,  che  nó  fi  poflèggo- 
no.  Dopodi  quello  è pili  vivere  contento, 
c confidato  nel  Regno , che  non  è a verlo , e 
poflcdcrlolòlamcnte:  perche  molte  cofefi 
hanno,  efi  poflèggono ; ma  con  pena,  e 
con  dolore.  Oltre  diciòpiùèftarfoddis- 
fatto,  ciazio,  lènza defiderare  altro,  che 
llar  fcmpliccmcnte  confidato,  e contento: 
perche  quella  fazietà  lignifica  l’abbondan- 
za del  contento , e confolazione,  che  uno 
ha  . Aggiugnefi  a quella  fazietà  qualcofadi 
più  nella  mifericordia,  conchevicn  lignifi- 
cato, che  li  dà  ad  uno  più  dì  quello , che  me- 
rita, e che  può  defiderare  fopra  tutto  queflo 
più  c vedere  Dio  : perche  il  maggior  favore, 
che  polla  fare  un  Re  a qualcuno,  e non  far- 
lo mai  partire  dalla  fua  prefenza . Finalmen- 
te la  fomma  dignità  nel  Rcgno,ecofa  reale  è 
ellér  Figlio  del  Re:  ccosi  per  ultimo  fi  pro- 
mette la  figliolanza  perfetta  di  Dio . T utto 
uellopuòavcrcchi  Ih  ingrazia  per  mezzo 
elle  beatitudini:  Se  in  quella  vital’averà 
nel  modo,  che  in  ella  fi  può  avere  : nell’al- 
tra l’averà  compitamente.-  di  maniera  che 
averà  due  vite  beate,  unainterra,  l’altra 
inCiclo. 

CAPITOLO  Vili. 

Che  r opera  più  connaturale  di  quello  , che  fi » 
in  Grafia:  i P amor  di  Dio  j nel  quale  de- 
ve impitgarfi  tut  to. 

PErchc  a tutte  le  otto  beatitudini  dà  vita, 
forma  la  carità,  lenza  la  quale  niuno  fi 
può  chiamare  beato , ma  bcnsiinfelice,  e 
maledetto;  e perche  la  carità  c il  movimen- 
to più  principale , c connaturale  alla  grazia , 
chenonflafenzala  carità;  poiché  cornee 
connaturaleal  fuoco  il  rifcaldarc;  cotica 
quello, che  Ha  in  grazia  l’aver  carità  : & a chi 
ha  l’abito  della  carità,  è tanto  proporzio- 
nato l’amare  attualmente  Dio}  come  all’ 
uccello  il  volare  : e medcfimamcntc  perche 
la  beatitudine  di  quella  vita  condite  nella 
carità;  tratteremo  un’altra  volta  qui  di  nuo- 
vo di  quella  nobililfima  virtù:  perche  ella 
ha  ad  ellér  quella , che  principalmente  ha 
a cultodire,  e confervarc  chi  haacquifta- 
to  una  volta  la  grazia,  la  quale,  in  niun 
conto  potrà  confcrvarfi  fenza  la  carità. 
Perciò  dille  San  Giovanni  : Chi  reità  in 
carità,  reità  in  Dio,  cioè  in  grazia  ,&ld- 
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dio  Ita  in  luiperla  medéfìmagrazia.  Dal 
che  può  intender  chi  s’c  confettato  con  vero 
dolore,  che  ha  a fare  da  indi  avanti , efolò 
amare  più,  c più  il  fuo Creatore,  impie-. 
gandofi  tutto  in  atti  di  ardente  carità.  Cosi 
incaricò  il  medefimo  Dio  all'anima , che 
Ha- in  grazia , dicendole  in  perfona  della 
Spofa,  che  lo  ponelfe  come  figillo  fopra  il 
fuo  cuore,  e fopra  il  fuo bracio:  perche 
non  a ve  va  da  li  avanti  a fare  altro,  che  amar- 
lo col  cuore , e con  tutte  le  fue  forze,&  ope- 
razioni, lignificate  per  il  bracio:  tenendo 
figillata  la  lua  anima , c ferrate  le  fue  potcnr 
ze,  per  non  ufcirfuoradife  ad  amare  altra 
creatura:  che  è l'iitcflo,  che  civicninti- 
matocon  quel  primo,  c fommo  comanda- 
mento ( Lue. io.)  Amerai  il  Signore  Dio 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore  , con  tutta  la 
tua  anima , con  tutte  le  tue  forxjs  , t con 
tutta  la  tua  mente.  Quindi vicn dichiari- 
to con  brevi  parole,  a chi  per  la  grazia  è 
nato  a vita  divina,  c fi  è fatto  una  nuova 
creatura  ; quali  operazioni , e principali 
proprietà  ha  ad  avere.  L’inclinazioncdcll’ 
uomo  nuovo;  ecclclliale  ha  adetter  una 
carità  totale,  cfortillìma:  quella  haadef- 
fcr  la  pafiìonc  propria  della  nuova , e fo- 
vrana  creatura , quale  divicncchiacquilla 
la  grazia:  perche  ficcome  la  grazia  eia  più 
divina  forma  , che  riceve  l’anima,  cosi  ha 
ad  aver  la  più  divina.  Se  eccellente,  e vee- 
mente inclinazione,  e movimento  di  tutte 
le  creature,  che  è la  carità.  Per  ciò  dille 
Salamone,  che  l’amordi  Dioé  fortecomc 
la  mone;  ciò  paragona  al  fuoco,  che  eia 
forza  più  attiva , e l’elemento  più  nobile  di 
tutti.  Ha  l’uomo  giullo  ad  amare  Dio  intc- 
riormente, Se  elleriormentc,  quanto  mai 
li  farà  poffibilc.  Non  ha  ad  avere  in  ciò  li- 
mite: che  però  fedice,  che  l’ha  ad  amare 
con  tutta  l’anima , con  tutto  l’intelletto,  con 
tutto  il  cuore,  contunde  fue  forze,  cioè 
con  tutte  le  fue  potenze  interiori , citeriori, 
fpirituali,  animali , vitali , e temporali . 

Ha  ad  amare  Dio  di  tutto  cuore.- perche 
non  ha  ad  eflèr  colà , in  cui  non  cerchi  Dio, 
fenza  aver  defidcrio  di  altro , che  non  fia 
Dio,  o non  fia  per  Dio;  tenendo  purifica- 
ta , c purgata  la  lua  intenzione  in  modo,  che 
unicamente , c totalmente  flia  in  lui,  viven- 
do a lui  foto,  c morendo  a tutto  il  relto: 
perche  l’amore  c forte  come  la  morte,  e la 
I uà  amorofa  emulazione  è dura , e collante 
coraela  fcpoltura  : perche  ficcome  la  mon- 
te, 
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te , e la  fcpoltnra  finifce , e confuma  tutto 

Jjuello,  clic  è in  un  uomo,  cccctcoilfuo 
pirico,  quale lafcia  puro,  fcn/a  mcicola- 
incnto  di  carne,  o difenlb;  costlacarità 
fina,  e perfetta  confuma  ogn'altro  affètto  , 
lafciandofolo  lo  Spirituale,  e divino,  per 
amare , c creare  unicamente  Dio . Onde  di- 
ce S.G  regorio  ( in  c 8. Cani.)  che  quello, che 
fa  la  morte  nc’fcnti menti  del  corpo  ; l'iftcffò 
fa  fa  more  nelle  concupifccnze  dell’anima . 
Vi  fono  alcuni , chedital  maniera  amano 
Dio;  che  deprezzano  tutto  il  fcnfibile;  e 
mentre  nella  Aia  intenzione  mirano  l’eter- 
no , fi  fanno  infcnfibili  per tuttoil  tempo- 
rale . Di  più  in  quelli  tali  l'amore  è forte  co- 
me la  morte;  perche  ficcome  la  morte  am- 
mazza, & opprime  tutti  li  fentimenti  cite- 
riori del  corpo , c li  priva  del  fuo  propiio,  e 
naturale  appetito;  cosi  ancora  l’amore  in 

S”c  perfòne  le  sforza  a difpregiare  ogni 
trio  terreno  » tenendo  l’anima  occu- 
pata in  altra  cofa  più  fublime,  in  cui  Ha  tut- 
ta intenta.  A quelli  tali  morti , &infiemc- 
mcnte  vivi  diceva  l’Appoftolo  : ( Col.?.  ) 
Sete  morti,  e la  vofira  vita  fia  naftofia 
in  Criflo.  Morto  dunque  l’uonaoalcme- 
defimohaavivcrfoloper  amare  Dio,  & ad 
amarlo  con  tutto  il  cuore  , & anima:  per- 
che gli  ha  a Ilare  Iddio  tanto  internato  nell’ 
intimo  dcll'aniraa  >'  che  ella  l’ami  con  tutte 
le  fuc  potenze,  & allctti:  con  la  memoria 
per  ricordarli  di  lui  : con  l’intelletto  per 
contemplarlo,  & ammirarlo:  con  la  vo- 
lontà , per  abbracciarlo  con  tutti  li  fuoi  af- 
fetti. IntutrelefuepotenzehaaAare  il  fuo 
amato , fenza  che  alcuna  li  tenga  la  porta 
chiufà:  perche  le  un  potente  Re  facelìe  fa- 
vore ad  un  povero  uomo , d’entrar  nella  fua 
cafuccia,  dove  non  fodero  fenon  tre,  o 
quattro  danze;  non  farebbe  ragionevole  , 
che  egli  voleflc  ricevere  un  si  grand’ofpitc 
in  un  folo  cantone  d’una  piccola  camcruc- 
cia;  ma  cercarebbe  di  apparecchiarli , Ut 
adobbarli  tutte  quante  le  danze , e terrebbe 
apena , e libera  l’entrata  a tutte  : perche  tut- 
te fàrebbono  anche  poco,  in  riguardo  di  sì 
gran  Macdà.  Nellldeda  maniera  quello, 
che  a ma  Dio , non  l’ha  a ricevere  in  una  fola 
danza  dell’anima;  ma  nella  memoria , nell' 
intcIlctto>nclla  volontà;  per  tutto  ha  a dan- 
nare il  Signore  del  mondo , & il  Creatore . 
Nonfolo  pa  un’anima  (anta  ad  impiegare  in 
fervizio  di  Dio  un’affètto  della  volontà  ; ma 
tutti  li  fuoi  affetti , cfcntimcnti.  Perche  (è 
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uno,  cheavedccinque,  ofeifervirori,  af- 
bergadeun  Re , come  abbiamo  detto;  non 
farebbe , che  un  folo  dc’fuoi  Servitori  lo 
fervide:  ma  vorrebbe,  che  s’impicgadcro 
tutti  in  fervizio  di  lui , e per  lui  £ faccflèro  , 
fe  bifògnafsc,  in  pezzi  ; all'idclso  modo 
chi  ha  ricevuto,  per  mezzo  della  grazia, 
Dio;  non  folo  la  paflìone  dell'amore,  ma 
le  padioni  tutte, & il  gudo,  e l’allegrezza,  & 
il  cLcfiderio , Si  ogn’altro  affètto  ha  a tenere 
occupato  in  Dio , e per  Dio.  Dio  ha  ad  a- 
mare,  di  Dio  folo  haa  godere,  con  Diolì 
ha  a rallegrare,  Dio  ha  * dcGdcrarc . E id- 
dio immenfo,  Se  è maggiore;  che  non  è il 
nodro  cuore,  c tutti  gli  affètti notìri non 
uguagliano  la  fola  bontà  divina:  pertanto 
deve  slargar  fi  l’anima,  c diffonderli  con  dc- 
Adcri  amandolo  quanto  ti  può  dcfidcrarc , e 
dedderando  di  amarlo  più  chcpuole.  L’a- 
mabilità di  Dio  c in  fc  infinita , la  Aia  benefi- 
cenza c immenfa  , la  fua  liberalità  è lènza 
mifura  ,otafsa.  Nonpuò’trovarfì  in  noia- 
more  proporzionato, ne  gratitudine  uguale, 
ne córrilpondcnz.a  confacente.  Lidefiderj 
hanno  a proccurar  d’attivare  alle  domande, 
c fupplire  con  anfictà  quell o^hc  manca  alle 
forze.  Qyei  Santi  Serafini , che  llavanoa- 
vanti  alSignore,  avevano  Ari  ali,  per  dino- 
tarci la  moltitudine  de  gli  affetti , c ckfidcr  j, 
che  abbiamo  ad  aver  di  Dio,  amandolo,  e 
dedderando  di  amarlo,  c non  celiandone 
giorno,  ne  notteda  quella  dolce  occupa- 
zione. Così  lo  faceva  il  Profeta  lfaja , che 
diceva  al  Signore  (c.2«S.)  Il  tuo  nome,  eia 
tua  memoria  fia  ne / dtjiderio  dell  anima  mia: 
la  mia  anima  ti  ha  dtjìato  nella  notte , e tot 
mio  Spiiito,  e con  tutte  le  mie  vi  fiere  ve  - 
glierò  a te  nella  mattina.  EDaviddedif- 
lè  che  defìderava  Dio,  & aveva  fete  di  lui, 
comcunccrvo  afsetato  defìderava  l’acquar 
c di  purodcAdcrionon  cefsava  di  piagnere 
di  giorno,  edi  notte;  loft  entandou  con 
panedi  lagrime.  Quefti defìder j fonomol- 
to  a Dio  gradici  : e perciò  l’Angiolo  chiamò 
Daniele  uomo  di  defidcrj , e con  quettrar- 
rivò  egli  ad  efserc  udito , 8t  claudico  da  Dio . 

Non  fono  quefti  Santi  defider]  vani,come 
quelli  dell'altrecofe , quali  affliggono  mol- 
to* non  giovan  niente  : ma  li  defider)  ,chc 
uno  badi  Dio,  fono  dolci,  c fonone!  di  vi- 
no cofpetto  accetti,  comel’opere:  ecosvlc 
divote  anfieti  di  fervir  maggiormente  Dio  , 
di  fare , e patire  maggiormente  pct  lui , pof- 
fono  cfscrc  tanto  vcre,e  reali  ; che  cquivagl»- 

ao 
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no  alPifteffe  opere,  quando  quelle  non  fi  | quella  che  aveva  S.Paolo,  quando  diceva 
pollón  efeguirc:  ma  potendoli;  non  farà  (R.0.8.)  Son  ficai  o , che  ne  la  morte. 


vero  amore, fe  non  fi  efeguifeono . L'amore, 
dice  S.Grcgorio  (ho.jo.inHvang.)  opera 
gran  colè  fe  è amore  : e fe  rifiuta  ii  operare  ; 
non  c amore . Non  fono  veri  nc  da  Itimarfi 
molto  li  defider  j , quando  potendo  non  ven- 
gono all’opera.  Li  fiori  hanno  ad  arrivata 
far  frutti:  d'albero, chenonfafrutti, ben- 
ché faccia  fiori , non  fi  tiene  per  buono  .Per 
quello  comandò  Iddio,  che  non  gli  offerif- 
iero  miele , quantunqjfia  liquore  tanto  foa- 
vc:  perche  falli  di  foli  hori , e di  niun  frutto: 
& a Dio  non  piace  tanto  lafoavitide’dcfi- 
derj,  quanto  la  difficoltà  .chefi  fentenell’o 
perare . Di  più  il  miele  fi  fa  di  varj  fiori:  Ut  1 
defiderj  noltri  non  hanno  ad  cflèr  varj  : ma 
hanno  ad  cllère  unicamente  di  Dio  : ne  fari 
t'anima  degno  fagrificio  di  fe  llcilà  a Dio , 
fe  avrà  diverfità  di  defiderj . Non  ha  l'anima 
ad  andartutbatainmoltccofe,  comeMar- 
ta:perctie  quello  diverte  l’cfecuzionc  del  de- 


lìdcrio  divino,  che  fi  computa  come  opera,  fta  Virtù , che  nomina  [Appofiolo  , ha  al- 


11  dcfidcrio  ha  ad  andare  dalcuorc  al  brado, 
& alle  mani:  c quello  è qucllo,che  gradifee 
molto  Iddio,  come  egli  Hello  lodicene’fa- 
gri  Caotici.  Quelli  Pamano  con  l’intendi- 
inento  delle  fuc  mani,  cioè  dcll’opcrc;  i 
quali  mettono  in  efccuzione , quello,  che 
hanno  penfato:  d’affetto  arriva  all'effetto. 
Si  ha  a fcrvire  a Dio  non  fok>  con  la  volon- 
tà: ma  con  le  forze:  e per  quello  fidiceche 
l’amore  è forte  come  la  morte  : perche  non 
viècolàpiùcfecutivadclla  mone,  laquale 
c ficuriflima , & indubitata  : e cosi  anche 
il  vero  amore  ha  a mettere  inefecuzioncli 
fuoi  d elider j,  e li  Tuoi  propofiti  hanno  ad 
diète  infallibili . 

Non  deve  efièrvi  di (lurbo  alcuno,  che 
impedifea  icfecuzionc  de’ fanti  defiderj; 
non  videveeflere  acqua,  che  polla  fminuir 
le  fiamme  della  cariti  in  modo,  che  non  fi 
vegga  la  1 uce  del  fuo  fuoco  ncll’opere  : ne  1’ 
onore  ne  il  difonorc,  ne  il  contento  ne  il 
tormento,  nelefàcoltànelaneceffità,ncla 
mortene  la  vita  hanno  a poter  fare,  chcla- 
feiamo  di  amare  Dio,  & operare  per  lui.On- 
de  fi  dice  ne’Cantici  ( cJ8.)fe  avrà  dato  l'uo- 
mo quant  V in  cofe fua  per  [amore  \ Rimerà  di 
non  aver  dato  niente.  Niente  ciltuttorif- 
pcttoallamordiDio,  e per  nicnteriputa- 
va  il  tutto  l’Appollolo , per  non  vederfi  fe- 
parato  dalla  canta  di  Dio.  Ciafcunodcve 
lare  in  fe  una  rifoluzionc  fomigliantc  a 


ì avita , ne  gli  Angioli , ne  li  Principati, ne 
le  Virtù,  ne  le  cofe  pr  e fonti , ne  le  future  ne 
la  fortezza,  ne  la  f oblimi tà  , ne  la  profon- 
dità , ne  ultr  a veruna  creatura  ci  potrà  /epu- 
rare dulia  carità  di  Dio.  Le  quali  parole 
dcll’Appoltolo  confidcrando  S.  AgolUno 
(Xi.deinor  Eccl.c.11.)  dice  Ninno  ci  potrà 
fe parare  dalla  carità  di  Dio  minacciandoci 
la  morte  : perche  quefio,  che  è amare  Dio, 
non  ì tofa  chepoja  morire , fe  non  quando  note 
[amiamo  ; quafi  che  il  non  amar  e Dio Jìa  [ 
ifteffa  morte , effendo  un  anteporre  alcun'al- 
no bene  a!T umor  di  lui . Pie  meno  potrà  alcu- 
no dijgiungerci  dall' amor  di  Dio  prometten- 
doci la  vita  : perche  ninno  leverà  un'altra 
dalla  fonte  promettendogli  acqua  . Ne  meno 
ver  un  Angiolo  ci  fiaccherà : perche  quando 
noi  fiamo  uniti  a Dio  non  i più  potente  l'Aio- 
gioia  di  quello  chefia  l'anima  nofira  . Ne  me- 
no ci  fi  parerà  alcuna  Virtù',  perche  feque- 


cuna  potefià  in  quefto  mondo l'anima , che 
fio  attaccata  a Dio  totalmente,  i più  fub- 
iime , che  il  mondo  tutto  : e fe  per  virtù  / 
intende  alcuna  buona  affezione  del  no/h  o ani- 
mo ; fe  qutfia  fta  in  altri , ciajutaacciocbe 
noi  arriviamo  a Dio:  e fe  fta  in  noi  ci  con- 
giunge con  Dio . Ne  meno  ci  fepareranno  le 
moleliie  prefenti  : perche  fubiio  le  f intiamo 
altrettanto  più  leggiere;  quanto  più  firetta- 
mente  ci  congiungiamo  con  Dìo , da  cui  cer- 
camo di  dijgiungerci.  Ne  meno  ci  fiaccherà 
alcuna  promeffa  delle  cofe  future:  perche  0- 
gni  bene  futuro  ci  è più  certamente  promef- 
fo  da  Dio  : ne  vi  ì tofa  maggiore  , che  Iddio, 
il  quale  già  i prefente  a quello  , che  fi 
congiunge  bene  con  lui . Ne  meno  ci  difgiun- 
gerà  il  fubiime,  ne  il  profondo  . perche  fe 
per  quefte  parole  vien  fignifìcata  lafublimi- 
tà , e profondità  della  fcienzjt  : ne  farò  io 
curiafo  di  cofa  alcuna , effendo  unito  con  Dio . 
Ne  mi  difunìràda  lui  la  dottrina  di  alcuno, 
che  mi  voglia  cavar  tf errore',  perche  ninno 
può  errare , fe  non  chi  ì difunito  da  Dio . E 
fe  per  il  fubiime,  e profondo  iintendon  le 
cofe  fupeme,  ò [inferno  di  quefio  mondo , chi 
ci  prometterà  il  Cielo  per  fare , checijepa- 
riamo  dal  Creator  del  Cielo  : 0 qual  Inferno 
ci  atterrirà,  per  farci  lafciare  Dio:  il  quale 
fe  mai  Infoieremo  , mai  fapremo  che  tofa 
fia  Inferno  ? Finalmente  che  luogo  ci  allon- 
tanerà dalla  carità  di  quello , che  non  fi ar ebbe 
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•per  tutto,  fi  fife  compri  fida  un  luogo  filo  l 
Tutto  quello i di S.Agoftino:  nelcncmo- 
ltra  come  t1  imponibile,  chccifcpariamo 
dalla  carità  , fe  noi  non  vogliamo . 

La  Carità  è pallionc  propria  della  grazia: 
la  carità  è l'occupazione  dc’figliuoli  di  Dio, 
c l’azione  piti  propria  delle  nuove  creature 
-in  Crifto  : c le  pamoni  proprie  di  alcun  (og- 
getto niuno  può  fcpararle  da  quello.  Chi 
potrà  togliere  al  Cigno  la  fua  bianchezza  : 
o alla  pietra  la  fua  gravezza,  c far  che  non 
vada  verfo  la  terra;  o al  fuoco,  che  non 
vada  verfo  il  Cielo?  Al  medclimomodo 
non  vi  c portanza  creata , che,  feilgiufto 
non  vuole,  li  poflà  toglier  la  carità . E fe 
uno  non  (ì  vuol  feparar  dalla  carità  di  Dio  ; 
non  fi  fcparida  operare  per  Dio:  perche  1* 
opere  fono  il  vero  amore , c non  i bei  difeor- 
<11.  Quella  occupazione  di  amare  Dio,  & 
operare  per  Dio,  l’abbiamo  a mirare  non 
iblo  come  azione  propria  di  chi  ila  in  gra- 
zia , come  c dell’uccello  il  volare,  del  cervo 
il  correre,  dell’uomo  il  difeorrerj  ma  come 
aucU’azionc,  incui  confitte  la  beatitudine 
di  qucllavita:  perche,  come  dicono  i Fi- 
lofoti , c li  Teologi,  la  beatitudine  deve  con- 
(ì fiere  in  alcuna  azione  propria  di  chi  c bea- 
to. Or  l’azione,  in  cuicon  ogni  rigore,  e 
prol  perita , confili  c la  beatitudine  ai  qucfla 
vita;  e l’amordiDio.  Quello  amore  con 
effetto  , c con  opere  ha  ad  erter  Ianoltra 
propria  paflìonc , la  noflra  felicità , lano- 
Itra  beatitudine:  e cosi  mai  abbiamo  a fc- 
pararcidalei. 

Ne  folamcnte  con  l’opcre abbiamo  a ino- 
ltrare l’amore , che  portiamo  a Dio  ; ma 
anche  con  la  pazienza,  foflercndo  molto 
per  lui:  cperò  fi  dice  nel  Dcutcron.fc^.) 
Quando  cercherai  il  tuo  Signore  ; lo  troverai 
fi  però  lo  cercherai  con  tutto  il  tuo  cuore , e con 
tutta  la  tt  ibulax,ione  dell anima  tua.  A S. 
Ignazio  Martire  per  l’amor,  che  portava  a 
Crifto , ogni  tormento  pareva  poco  : epc- 
rò  diceva  ( S. Hicron.de  fcripc.Eccl.  ) H fuo- 
co, la  croce,  le  fiere  beftie,  lo  /minuta- 
mente del? offa.  Or ogn’ altro  tormento  ven- 
ga pur  /opra  di  me  , purché  iogoda  di  Geni 
Crifto.  Quando  l’anima  fi  converte  tutta  a 
Dio  con  amore,  dice  S.Agollino  ( l.i.dc 
morseci. c. 22.  ) Nonfilonontemela  morte, 
anzj  che  ladefidera  : e quantunque  le  J uccida 
favera  combattere  con  li  dolori ; nonvièco- 
fa  tanto  dura,  ne  tanto  ferrea,  che  non  fi 
vinca  col  fuoco  dell'amore  : con  il  quale  quan- 
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do  l'anima  è infiammata  da  Dio  ; volerà  li' 
ber  a,  e maravìgliofa  fipra  tutte  te  tribù  la- 
ttoni di  qucfla  vita , concerti  belli ffime , ór 
interijjime  ale , con  le  quali  [ amor  cafloaue- 
la  ad  abbracciarli  con  Dio.  Non  potendo/! 
dire , che  Iddio  acconfinta , che  fiano  più 
forti  gli  amatori  deir  oro,  gli  amatori  delle 
lodi  umane,  gli  amatori  delle  donnei  che  gli 
amatori  di  lui  : Effendo  pur  troppo  vero , che 
quello  non  fi  deve  chiamare  amore , ma  più 
propriamente  concupircene,-*  » nella  quale 
contuttodàfifcuopre  quanto  grande  i t impeto 
delTanima  in  qutlloche  ama , col  quale  è ra- 
pita con  una  corrente  infatigabile  per  benché 
immenfe  difficoltà . He  he  deve  effere  a noi  ar- 
gomento di  quanto  travaglio  abbiamo  afif- 
frire  per  non  lajciare  Dio,  fi  quei  Caffi  ano 
tanto  per  lafcim  lo . Propone  ancora  il  mc- 
defimo Santo l’cfempio  della  madrcdc’Ma- 
cabei  ( c.2  j.  ) dicendo . 7"  i prego  che  mi  di- 
chi che  fi  può  apgiugnere  a tanto  gran  pa- 
ejenxji  : Ma  che  altro  fi  poteva  f per  are  , 
fi  l'amar  di  Dio , che  era  conceputo  nelle 
vifeere  dell'anima  fua,  refiftevaalTiran- 
no , al  carnefice , al  dolore , al  corpo , al fiffo 
fiacco  di  donna,  ér  all'affetto  de  figli ? Fin 
qui  S.Agoftino. 

Con  la  pazienza  fi  prova  l’amore:  e quella 
l’abbiamo  ad  a ver  per  cuttclc  tribulazioni, 
e tormenti  del  mondo:  non folo  accioche 
godiamo  noi  altri  di  Gesù  Grillo  ; ma  accio- 
chc  ne  godano  anche  altri:  Quello  è il  mio 
precetto,  dice  il  Figlio  di  Dio,  cheviama- 
te  l'un  l'altro , come  io  amo  voi.  niuno  ha 
maggiore  amore  , che  quando  uno  mette  la 
vita  per  il  fio  amico . La  qual  fentenza  del 
Salvatore  dichiarando  S.G  io  vanni  Crifo- 
flomo  dice:  Faccia  unogran  benefici , di- 
ftribuifea  gran  doni , fia  benefattore  in  tempo 
di  proj peritò,  ami  quei , che  li  cmrifpondo- 
no } non  fi  potrà  tutta  via  paragonare  con 
quello , che  piglia  fipra  di  fi  le  neceffità  al- 
trui , che  fi  e fpone  pei  l'amico  a' pericoli,  & of- 
ferifceil  fio  corpo  allamorte  per  liberare  dal- 
la morte  l'amico , e confervarlo  vivo . Con 
fawerfitàfi pi  ova  lamore  5 e l'affiettofitafi- 
fa  dalli  pericoli  : nelle  pene  fi fcandagliala 
benevolenza  : con  la  morte  fi  maniftfta  la 
perfetta  carità . Cosi  parla  S.Crifoltomo  . 
Ned  la  vittoria  dell’amore  l’oftendcre  alcu- 
ni) ma  patire  in fc , e foffrirefinoa morire. 
E però  nel  la  torre  di  Davidde  non  era  appc- 
fa  alcun’arme  offenfiva  ; ma  folo  difenfiva: 
Mille  targhe  fi  dice,che  pendevano  da  quel- 
la: 
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la  : per  fignificarci  come  il  vero  amante  di 
Dio iia  a patire,  Se  efler’apparecchiato  a Ga- 
iamente ricevere  colpi  : come  lo  fa  quella 
forte  d’arme , la  quale  non  fugge  mai  fi  col- 
pi dell’av  verfario,  anzi  li  va  ad  invertire,  per 
difender  il  fuo  pofleditore , c padrone  : c così 
per  confervare folamence  in  noi  Dio,  e la  fua 
grazia  5 abbiamo  a foffrirc  ogni  qualunque 
cofa,  c ricevere  qual  Svoglia  colpo . La  mi- 
glior condizione  d una  targa  o feudo  celTer 
forte  per  foffrirc  : Se  un’eccellente  qualità 
dell’amore  vero  di  Dio  è foffrir  molto  per 
lui.  Perciò  diceva  quell’innamorata  ferva 
di  Dio  SantaTcrelà  : Signore  concedetemi 
che  io  vi  ami , e che  operi  per  voi , epa- 
tifica  e mora. 

O Eterno  Redentore , e chi  farà, che  fac- 
cia ciò,  come  quella  Santa  dcfidcra  va  ? Poi- 
ché non  folo  voleva  patire,  o morire  per  voi: 
ma  morire , Se  infieme  patire  : avendo  fatto 
l'uno,  e l’altro  per  noi  mifcrabili  ilvoftro 
Unigenito, il  quale  pati,c  mori . Muoja,  Si- 
gnore,per  voi , c viva  patendo  in  tal  modo , 
che  il  mio  vivere  Ga  un  vivere  morendo.  Mi 
(ìdilicndalamone,  c llia  io  molto  tempo 
morendo,  per  godervi  un’eternità . Non  io- 
lamenteabt)iamo  a patir  per  Dio  } ma  patir 
quello , che  farebbe  più  che  morire  : e non 
abbiamo  a ritirarci  dal  patire , ne  dal  morire 
per  quello,  che  non  può  morire  5 ma  può  far 
morir  noi , e che  per  la  morte  per  lui  ci  ha  a 
dare  contento,  e vita  eterna  . Tanto  più  al- 
legra- farà  la  vita  ventura  : quanto  più  do- 
lorofa  farà  fiata  la  morte  della  vita  prefente . 
Mentre  durerà  più  il  patire  5 più  lòa  ve  farà  il 
godere . Ben  confolò  S.Cipriano  alcuni  Sa- 
cerdoti incarcerati  per  Crifto,  dicendo  Joro. 
(l.2.epirt-f.)  Conia dmazjone del  vojìro  pa- 
tire fubbintrate  ad  altexjc,a  maggiore:  con 
allungarfi  il  patimento  vojlro  , molto  au- 
mentate le  vofire  glorie , non  le  fcanfiate  . 
T anta  faranno  le  vojlre  lodi  , quanti  più 
numero fi  far  anno  fiati  li  giorni  . Quanti 
mefi  faranno  decorfi  -,  tanti  faranno  gli  ac- 
crefiimenti  de'voftri  meriti . Quello,  che  pa- 
tifice  prefio  } vince  una  volta  : ma  quello, 
che  dura  nelle  pene  , e lotta  lungo  tempo 
col  dolore,  fienxjt  refiar  vinto  è coronato  ogni 
giorno.  E poco appreflò aggiunge.  Quanto 
più  lunga  i la  vofira  battaglia  } tanto  è 
più  Jublime  la  corona  . Il  combattimentoè 
uno  folo  : ma  equivale  a gran  numero  di 
battaglie.  Così  favella  S.Cipriano. 

Finalmente  l’amore , che  devon  poetar’ 
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a Dio,  quei,  che  hanno  conferitala  di  lui 
grazia  ; na  ad  aver  le  condizioni , e finezze 
del  vero  amore , che  allègna  Riccardo  Vit- 
torino : che  fono  eflère  infeparabile , ino- 
perabile, infaziabile  : Non  vi  ha  aderta 
cofa,  che  non  fi  faccia,  e non  fipatifea 
per  Dio  . Si  ha  a fupcrarc  ogni  difficoltà , 
ogni  tormento  ha  a vincere  l’amore.  Se 
affezione,  che  fi  deve  al  nollro Creatore, 
e Redentore  : c quello  è efler  l’amore  in- 
fuperabile . Oltre  di  ciò  ne  pure  per  un  pun- 
to abbiamo  a fiaccar  volontariamente  ne  il 
penficro,  ne  ilcuorediDio  : nelamcmo- 
ria  lì  ha  a feordaredilui,  ne  la  volontà  li 
ha  a divertire  di  amarlo  , e defiderarlo  : 
niuna  creatura  ci  ha  a feparareda  tanto  be- 
ne : c quello  è ertere  infeparabilc . Di  più 
non  ha  ad  cffcrcofà  nel  nollro  cuore  , che 
ripugniaDio  : non  ha  ad  efler  nella  noftra 
volontà  cofa,  che  s’opponga  al  fommobe- 
ne  : fi  ha  ad  amare  unicamente  quello,  che 
effóndo  uno,  è ogni  cofa  : non  è ragione- 
vole, che  in  compagnia  dell' amor  divi- 
no entri  altro  allctto  umano  : tutti  gli  af- 
fetti creati,  tutti  li  cuori  umani , tutte  le 
volontà  de  gli  Angioli  non  portòno  amar 
tanto , quanto  vi  è da  amare  in  una  fola  per- 
fezione divina.  Or  come  portiamo  pigliac 
parte  del  nollro  cuore  per  dividerlo  tra 
Dio,  c la  creatura  / Se  aveflìmo  tutti  li 
cuori  del  mondo  uniti  inficine}  non  potre- 
mo amare  Dio  come  merita  : eco  me  po- 
tremo foddisfare  non  amandolo  , ne  an- 
che con  un  cuore  intero  ? Abbiamo  ad 
amare  Dio,  che  è il  tutto,  e non  abbiamo 
ad  amar  nient* altro  deltutto  e quello  è 
portare  a Dio  amore  Angolare,  Se  infocia- 
bile.  Ultimamente  come  è in  Dio  infinita- 
mente più  amabilità , che  non  è in  noi  amo- 
re ; non  abbiamo  a contentarci  ; e ri- 
flringcrci  ad  amarlo  con  l’anima  , con 
l’intelletto,  con  la  volontà,  con  tutti  gli 
affetti  del  cuore , con  tutti  li  fcntimenci 
del  corpo,  con  tutte  le  forze  dell'anima,  c 
del  corpo,  con  tutte  le  potenze fpirituali 
c corporali  : ne  ci  deve  tutto  quello  ba- 
llare , quancunaue  l’amartimo  con  tuteo 
l’amore,  & inclinazione  di  tutte  le  crea- 
ture : e così  l’abbiamo  ad  amare  infa- 
ziabilmcntc . 

Con  quelle  condizioni  arriva  l’anima  a 
trasformarfi  per  affetto  in  divina:  e quel- 
la, che  per  la  natura  della  grazia  era  deifi- 
cata 5 anche  con  li  Cuoi  affetti  fi  deifica, 
Y y quan- 
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quando  tutta  l'intenzione,  & inclinazione 
della  fua  volontà  c divina . Onde  con  ragio- 
ne efclama  San  Bernardo  ( 1.  de  dii.  Dei  ) O 
amor fanto , e capo  ! ò dolce , e foave  affetto  : ò 
pura  intensione  della  volontà  ! tanto  più  pu- 
ra : quanto  che  in  lei  non  èrejìato  niente  di  pro- 
prio : tanto  più foave  e dolce  i quanto  che  è 
tutto  divino  quello,  chejìfente.  Lo  fiore  in 
quefta  fatta  di/pofio  t un  deificarfi  : nella 
maniera  che  una  piccola  gocciareila  d’acqua 
gettata  nel  vino  pare  che  in  fe  manchi  : poi- 
ché piglia  il  fapore,  & il  color  e del  vino  : e 
nella  gui fa  che  il  ferro  infocato,  e fatto  ro- 
vente è molto  fimile  al  fuoco  , fpogliandofi 
della  fua  prima , e propria  forma  : e come 
Paria  battuta  dalla  luce  fi  trasforma  nella 
chiarezza  della  luce  di  modo  che  non  tanto 
pare  illujh  ata  , quanto  la  luce  fieffa  ; così  è 
necefiario  che  tutto  C affetto  umano,  ne  gli 
uomini  dabbene  Ji  rifolva  è disfaccia  di  fé  me- 
defimo , e fi  tr  asfonda  totalmente  nella  volon- 
td  divina . T utto  quello  c di  San  Bernardo, 
il  quale  ci  propone  lo  feopo,  c la  fomma 
dell'amore,  al  quale  abbiamo  ad  afpirare  . 
l’roccuri  con  umiltà  quello,  che  c figliuol 
di  Dio  per  grazia,  di  anelare  a tantobene, 
e corra  per  arrivare  ad  ottenere  la  perfezione 
nella  ca  rità . Corriamo  a quefìo , dice  S.  Ago- 
ftino  ( L de  pefett.  jull.  rd'paS.  ) per  ottenerlo : 
cor  riamo  correndo,  corriamo  Sperando  è de- 
siderando, corriamo gafiigando  il  corpo  scor- 
riamo facendo  allegramente , e di  tutto  cuore 
limofina,  facendo  del  bene  e perdonando  del 
male  : corriamo  or  andò  per  aiutar  le  fo>x.*  di 
quei , che  corrono  : tir  in  quella  maniera  adem- 
piamo li  precetti  della  perfezione . Non  ci  tra- 
scuriamo a correre  alla  pienezza  della  ca- 
rità. 

CAPITOLO  IX. 


Cheque!,  chefianno in  Grazia,  non  fi  han- 
no a contentare  di  operare  bene  , tir  a- 
mare  Dio  in  qualunque  modo  , ma  in- 
tenfamente,  e con  ogni  fervore,  e dili- 
genz.a . Dove  fi  raccomanda  quel  detto 
dell  Appofiolo. Niuno  manchi  alla  grazia 
di  Dio. 

T)  Rima  di  palfarcavanti  in  quello  difeor- 
Co,  voglio  avvertire  una  dottrina  di 
San  Tommafo,  che  ci  ha  adajutar  molto 
ad  cilcraRai  ferventi , operando fempre fc- 
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condo  tutto  il  capitale  della  carità,  e gra- 
zia, che  abbiamo  .-perche  liccome  la  cari- 
tà c il  movimento  propriiflìmo  dell'anima  , 
che  Ha  in  grazia  $ cosi  ancora  deve  avere 
quello  divino  movimentoogni  intenfionc , 
e deve  operare  eccellentemente  , fecondo 
tuttala  potenza,  e facoltà  dell'abito  della 
grazia,  c carità,  che  ha,  nonlafciandoin 
le  virtù , che  non  l'efcrciti  .-  c quello  fa- 
rebbe amare  Dio  con  un  modo  maraviglio- 
fo,  con  tutu  la  fua  virtù,  c forze,  come 
ci  viene  incaricato  nel  precetto  dell'amore  ; 
acciochcilnollromododi  operare  lopran- 
naturalmentc  fia  come  il  modo  di  operare 
naturalmente  de  gli  agenti  naturali  ; per- 
che ficcomc  il  fuoco  per  cflére  azione  fua 
propria  il  rifcaldarc,  oc  abbrugiarc  , fem- 
prcrifcalda  : c non  folo  lo  fa  in  qualunque 
modo  ; ma  rifcalda  fecondo  tutta  la  virtù  , 
che  ha,  fino  ad  abbrugiarc,  lenza  lafciar 
pane  difacoltà , che  non  l’impieghi  total- 
mente, equcllo  pretende,  quantoafe  at- 
tiene } cosi  noi  dobbiamo  operare  per  amor 
di  Dio,  con  tutta  l'intcnfionc  della  carità, 
che  abbiamo  : perche  in  lafciando  di  farlo 
in  quella  maniera  ; potremo  fcapitar  mol- 
to : principalmente  fecondo  la  temenza  di 
San  Tommafo  ; chedicc,chccon  gli  atti, 
che  non  fono  ferventi , ma  rimelli  non  lì  ac- 
quillafubito grazia,  che  per  quelli  fi  meri- 
ta : ma  folo  quando  fi  opera  con  atti  fer- 
venti. Onde  in  un  luogo  ( 1.2.  qu  114.  art. 
8.  ad  3.)  dice  quelle  parole.  Con  ciafcunat- 
tomeritoriomeritaf uomo  aumento  digrazia, 
come  anche  il  compimento  di  quella,  che  i la 
vita  eterna  : ma  ficcome  non  fi dàfubito  la 
vita  eterna,  ma  a/uo  tempo  5 così  ancora  la 
graziano n fi  accrefce  Cubito,  ma  a fuo  tem- 
po, cioè  a dire  quando  uno  è Sufficientemente 
dijpofio per t aumento  della  grazia . Quella 
dilpòfizionc,  che  deve  aver’uno  per  rice- 
ver l’aumento  della  grazia,  l’cfplica  il  San- 
to in  un’altro  luogo,  dicendo  ( 2.2.  quxll. 
24.art./5.  ad  1.)  Aumentafi  Ingrazia, quan- 
do uno  la  proccura , facendo  sfonjo  per  ot- 
tenere qufflo medefimo aumento  . Di  manie- 
ra che,  fecondo  il  Dottor’  Angelico , c tic- 
cellàrio  di  operare  con  tal’attuazione  i che 
proccuriamo,  c|ci  sforziamo  fempre  di  ac- 
quetar maggior  grazia,  operando  con  que- 
uosforzo,  cfàcendoatti  intenlì,  e fervo- 

rofi,  come  il  medefimo  Santo infegna  : il 
quale  dice,  che  moltiplicati  gli  atti  di  cari- 
tà, fi  trova  l’uomo  piudifpollo,  & abile 

per 
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per  far'altri  atti  di  carità  : e crefcendo  quella 
abilità  e facilità , fi  fa  finalmente  un’atto  piti 
fervorofo  di  amore,  & all’ora  s’aumenta  la 
carità . Nel  medefimo  propofito  dice  altro- 
rcl’iilcno  Angelico(  in  2.  Sent.dift.  1 7.qu.2. 
art.  5.  ad.4.  ) Ac  ci  oc  he  fia  nell anima  l'ultima 
'difpojhjont per  ricever  la  carità , cioè  l'abi- 
to della  carità  ,&  il  medefimo  fi  ha  ad  inten- 
dere della  grazia  ; Sirichitde  che  quell'atto  , 
checca  anima  opera , fia  fecondo  tutta  la  fua 
virtù.  Non  deve  il  fervo  di  Dio  amare  Dio 
con  flofeezza,  ne  operate  con  timidezza  ; 
ma  con  valore,  & intcnfàmentc. 

La  medefima  dottrina  conferma  il  Santo 
Dottore  in  un’altro  luogo  ( 2.  Scnt.  d.27.qu. 
I.art.5- ad2.  )dove  dice.  A lon  fi  trova  in 
qualunque  atto  meritorio  la  condizione,  che 
èneeejariaper  confeguir  l'aumento  della  ca- 
rità ; ma  folamente  in  quell"  atto,  nel  qua- 
le fi  approfitta  uno  di  tutta  la  grafia  che 
ha  ricevuta,  fecondo  la  proporzione  delle 
fine  forze  ’•  di  maniera  che  per  negligen- 
za non  manchi  in  cofa  alcuna  allagrazja 
di  Dio  . Seguendo  quella  fentenza  dell’An- 
gelico Dottore , il  non  meno  dotto , che  di- 
voto T eologo  il  Padre  Diego  Granado,  con 
altri  molti  Dottori  conchiudc(2.2.cont.?.de 
ca.tr.  j.d.io.fcc.i.)chefebbcnc con  qualun- 
que atto  di  carità , per  piccolo  che  fia , fi  me- 
rita grazia»  tutta  via  non  fi  dà  fubito  la  gra- 
zia a quello , che  opera , ma  quando  arriva  a 
farcun’attotantointenfo,  ctervorofo,  che 
uguagli,  anzi  fupcri  l’abito  di  grazia,  e ca- 
rità , che  aveva  : di  maniera  che  non  riceverà 
uno  mai  maggior  grazia,  finche  operi  fe- 
condo tutta  la  facoltà , che  ha , & intera- 
mente l'impieghi.  Non  manca  a quelt’ opi- 
nione il  fuo  fondamentoima  lafciandola  efa- 
minare  alle  Scuole;  pare  in  verità,  che  chi 
non  ha  fatto  tutto  quello , che  puolc  con  la 
grazia  che  ha , c con  le  forze , che  li  fommi- 
nillranogli  abiti  foprannaturali  ,con  cui  Ila 
fortificato;  non  ha  ragioncvolmcntcdiritto 
per  chiederne,  & ottenerne  pili,  giacche  non 
fi  approfitta  di  quellochc  ha  : non  ha  impie- 
gato tutto  il  capitale,  che  polfiedc,  e cosi 
non  ha  che  lamentarli  ,fcnon  glie  ne  c dato 
maggiore  : non  negozia  con  tutti  li  talenti  , 
che  li  fono  Itati  dati  ; e però  non  puòefigcr- 
nc  altri  di  nuovo.  Se  un  Re  delle  ad  unfud- 
dito  fuo  gran  quantità  di  moneta  ,acciochc 
negoziale  con  quella  ; non  averebbe  ragio- 
ncdichicdcrcjchcglic  ne  lode  data  piti  , 
mentre  non  avelie  negoziato  con  quclla,chc 
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prima  aveva  ricevuta.  Se  non  vuol  mettere 
a guadagno  tutta  quella , che  a quello  effet- 
to gli  è fiata  data  .perche  ne  ha  a chiedere 
altra  di  nuovo . Iddio  dà alli  giufii  l’aumen- 
to della  grazia,  egli  abiti  foprannaturali  in 
quella  vita,  ad  eff  etto,  che  ogni  giorno  opn- 
nocon quelli  piu  ferventemente.  Or  quan- 
doeffì nonopcranoconquellitutto  quanto 
poflòno,  ma  lalciano alcun  grado  di  quelli 
oziofo;nonpolfono,  dice  il  Padre  Grana- 
do ( ubi  fup.  num.<5.  ) richieder  goffamen- 
te, che  libano  aumentati.  Abbiamo  nell’ 
Evangclio(  Matth.2^.)che  fu  acremente  ri- 
prefo quel  fervo,  cheriticnc  oziofo  il  ta- 
lento, che  li  fu  dato  : perche  non  ave- 
va fatto  con  quello  alcun  guadagno . Or 
medcfimamentc  non  è molto  degno  di 
lode  uno,  in  quanto  tiene  oziofi  li  do- 
niDivini,  almeno  in  quel  grado,  che  ec- 
cedono l’intenfionede’fuoi  atti.  E fe  quel- 
li, che  non  corrifpondono  all’ifpirazioni 
Divine , fono  privati  di  molti  ajuti , per  la 
fievolezza,  con  cui  corrifpondono  ; quei  , 
che  Umilmente  non  corrifpondono  intera- 
mente all'abito  della  grazia,  c carità,  che, 
come  dicono  alcuni , è quafi  una  ifpirazionc 
abituale  ; non  pare  che  ha  irragionevolc,chc 
non  fia  dato  loro  aumento  di  grazia , finche 
facciano  atti  che  uguaglino  la  grazia  , che 
già  poffèggono. 

11  che  fe  c cosi  ; ci  ha  a far’andarc  molto 
ferventi  in  operare  fempre  intcnfamentc , Oc 
in  amare  Diocon  tutte  le  nollrc  forze  : per- 
che può  importar  molto  il  ricever’ un  gra- 
do di  grazia  maggiore  avanti,  overo  di 
poi  : effèndo  che,  come  abbiamo  detto 
piiidillcfamentcdifopra,  gravillimi  Teo- 
logi. (Granado,  Durando,  Cajet.  Ricard. 
Corrad  )infegnano,  che  quanto  maggior 
grazia  uno  ha  attualmente  quando  opera  ; 
tanto  maggior  valoredà  alle  buone  opere  , 
chefa,  benché  Ciano  uguali  nel  refio  con 
quelle  di  altri.  Di  maniera  che  uno,  chefa 
la  medefima  opera,  quando  ha  otto  gradi 
di  grazia,  ò quando  ne  ha  fedici  ; merita 
con  quell’opera,  qualunque  fia  in  fe  ugua- 
le, maggior  grazia , quando  ha  fedici  gra- 
di, che  quando  ha  foli  otto . Supporto  que- 
llo : chinonfcorgediqui  l’intcrcfle  gran- 
de, che  può  accadere  nel  ricever  l'aumento 
di  grazia  un  mefe  avanti , òunmcfedopo  , 
un  giorno  prima  ò un  giorno  dipoi  ? perche 
tutte  l'opere  buone,  che  fa  in  quel  tempo  » 
che  intercede  finche  li  fia  data  la  grazia  au- 
Y y 2 men- 


708 


Prezzo  della  Divina  Grazia 


monacai  fono  più  diminute,  e meno  degne: 
dove  che  fc  avelie  ricevuto  avanti  l’avmen- 
to  della  grazia  ; farebbono  anch’  clic  crcf- 
ciute  più , c farebbono  più  degne . E come  c 
cofa  di  tanto  incomparabile  ilima  unadram 
ma,  & un’atomo  di  grazia  5 qualunque  colà, 
in  cui  fi  polli  guadagnar  di  quella  maggior- 
mente, e non  perderne  ne  pur’un  punto  ; c 
di  gran  coniìderazionc  : e tanto  più  ; quanto 
può  fuccedcre  in  tal  calo  guadagnar  mag- 
giore , ò minore  quantità  di  grazia . Oltre  di 
che  la  grazia  è cola  tanto  in  le  lidia  dcfide- 
rabile , che  quantunque  non  refultalle  da 
lei  altro  intcrefle,  che  l’aver  un  grado  di  lei 
un  giorno  prima  5 doverono  con  tutte  le 
forze  nollre  proccurare,  che  non  fi  ci  allun- 
gane tal  tempo.  Perche  fe  quando  alcun 
Ipera  alcun  gran  bene  della  terra,  ogni  gior- 
no li  pare  un’anno,  ogn'ora  un  mele , e non 
vorrebbe  fe  non  averlo  Albico  ; conquan- 
to maggior  ragione  fi  ha  a defidcrare  , 
che  non  fi  differifea,  ne  meno  un  ora  , 
un  grado  di  più  di  grazia  ; fe  lo  pof- 
fiamo  avere  in  quello  momento  : poiché 
vai  più  quello,  che  tutti  li  beni  della  na- 
tura . 

Mi  accorgo  bene,  che  l’opinioni,  che  in 
quello  Capitolo  fupponiamo  , non  fono 
generali, e comuni  di  tutti  li  Teologi:  ne  io 
dilputo  ora  della  loro  certezza  ••  ma  come 
che  fonodigraviftimi  Dottori , & affai  ben 
fondate, c probabili  jl’ho qui  riferite  : per- 
che balta  quello  per  fare  a chi  conofcc  la 
grandezza  della  grazia,  che  fia  follecito , c 
fervente  : giacche  nonèccrtodeil'opinioni 
contrarie . Et  in  cofa  di  tanta  importanza , e 
di  si  notabile  differenza,  quanta  in  guada- 
gnare più  ò meno  grazia;  a bbiamo  a givocar 
alficuro.  Balta  che  potrebbe  eilcr  quello 
che  abbiamo  detto , per  far  che  noi  ci  affi  cu- 
namoccrtamcnte,& operiamo  fempre  fer- 
ventemente quello  , che  in  qualunque  ma- 
niera Ita  a noi  bene  refe  non  lo  facciamo  5 
fenza dubbio, òcontroverfia alcuna,  Ha  a 
noi  male  : Si  animino  dunque  li  fervi  di  Cri- 
fio,  e crefcano  di  bene  in  meglio  : operino 
fcmpreintenfamcnteifacciano  fruttare  inte- 
raméte  li  cateti  ricevuti,  acciochc  fi  raddop- 
pino: impieghino  tutto  il  fuo  capitale  ; non 
manchino  in  cofa  alcuna  alla  grazia  di  Dio  : 
non  lafcino  oziofa  la  virtù  dell’anima  fua:fi 
rendano  meritevoli  con  ogni  diligenza  di 
maggior  grazia  , c via  feinprc  maggiore  : fia- 
noa  tuttofilo  poteregrati  al  fuo  Redentore: 


amino  Dio  come  merita,  e come  ce  lo  co- 
manda,con  tutto  il  cuore  , con  tutta  l'ani- 
ma, con  tutto  l’intelletto,  con  tutte  le  forz.e , 
con  tutta  la  fua  virtù:  che  tutto  nondimeno 
farà  fempre  poco. 

Perciò  dobbiamo  confiderar  molto  un 
cofcgliodell’Appoliolo  S.  Paolo,  il  quale 
egli  ltcflò  ci  raccomanda , che  loconfidcria- 
mo  : e quello  c ("Hcbr.  lacche  Ninno  manchi 
allngrazjadi  Die. Breve  fentenza , ma  che 
fignifica  molto.  Niunomanchidi  flar  in 
grazia :niuno manchi  di  proccurar  la  gra- 
zia: niuno  manchi  della  grazia:niuno  man- 
chi alla  grazia  : niuno  manchi  nelle  fue  ope- 
re , & affetti  di  uguagliare  la  grazia  «operan- 
do intenfamentc,  e lcrvorofamcntc, fecondo 
la  grazia , che  ha  ricevuto . A quello  fervore 
ci  cforta  il  medefimo  Appoflolo , quando  ci 
raccomanda  ch’attendiamo  alla  cfortazione 
riferita:  perche  nelle  parole  antecedenti  a- 
vea  detto  '.Sollevale  ie  mani  cadute , erimef- 
fe  ,e  le ginocchia  infiocchile  : e fate  co'vojhi 
'piedi  i pajji  diritti yaccioche alcunonon  erri 
zoppicando  : zoppicare  è andare  con  difu- 
gualità:nclchc  fi  lignifica, che  non  abbia- 
mo ad  aver  fievolezza , ne  negligenza  , ne 
franchezza , ne  difugualità  , non  corrif- 
pondendo  al  la  grazia,  c non  uguagliando 
la  fua  intenzione.  E neccflàrio  ; che  ab- 
biamo fervore , non  mancando  all’ifpirazio- 
nidi  Dio  : ma  cooperando  con  la  grazia  in 
guifa,  che  inoliti  atti  di  virtù  uguaglino  il 
fuo  incitamento,  c dignità . Con  quello  non 
mancheremo  alla  grazia  di  Dio,  ne  manche- 
remo della  grazia  : perche  corre  pericolo 
che  manchi  della  grazia,  chi  efficacemente 
nonproccuradicorrifpondcrle.E  quella  è 
un’altra  ragione,  chcciha  ad  obbligare  di 
ogni  fervore. 

Alcuni  Dottori  efplicano  l’Appoflolo , e 
raccolgono  dal  teflo  Greco , 'che  volefledi- 
re , che  vediamo , che  non  fia  alcuno  abban- 
donato dalla  grazia  : ma  quefio  viene  a li- 
gnificare l’iflcflo  fentiméto:  poiché  la  grazia 
non  abbandonarne  mica  a veruno,che  1 haf 
fe  egli  non  manca  alla  medefima  grazia.  On- 
de dille  San  Bernardo(fcr.dctripl.cull.)Tut. 
ti  noi  ci  lamentiamo, che  ci  manca  la  grazia  : 
ma  con  oiu  ragione  fi  lamenta  la  medefima 
grazia . Non  abbiamo  noi  a mancar’a  lei  con 
la  noftraremiffionc,  e tiepidezza  : perche 
cfTanonfi  ciiftodifcebenc  fe  non  con  fer- 
vore, c diligenza.  Ci  mette  Iddio  nello 
fiato  di  grazia  com’in  un  Paradifo  ameno,  c 
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dilettevole  : ma  non  lofa  accioche  viviamo 
feioperati.  Adamo  fu  da  lui  niello  nel  Pa- 
radifo  cerreltrc , accioche  oprrafTc , e lo  cu- 
ftodilTc  : nc  dille  folo  perche  lo  cuftodiflc: 
ne  dille  prima  accioche  locultodille  ; ma 
accioche  opcrall'c,  c poi  aggiunfc  che  lo 
cufiodillc  j perche  per  cultodir  la  grazia 
abbiamo  ad  operar , c non  Itar  rimeflamen- 
te . Con  queito  perfevererà  la  grazia  in  noi, 
le  noi  perfevereremo  nel  fervore  di  opere 
fante  : non  lardandola  vacua , e fenza  effèt- 
to : ma  empiendo, & adem  pi  endo  la  fua  v ir- 
ti! ,Sc  incitamento  : imitando  fAppoltolo, 
che  dille  di  fe  ( i.  Cor.  15.)  La  grafia  di 
Dio  non  è fiata  vacua  in  me , ma  ho  trava- 
gliato più  abbondantemente  di  tutti . In  luo- 
go di  qucltc  ultime  parole  dicclaChicfa 
ncll’olfiziodclmcdefimo  S. Paolo.  Ma  la 
fua  grazja  refi ò /empi  e in  me . Di  modo  che 
Pifh-lTò  è travagliare  piti  co  rapitamente , & 
abbondantemente  di  tutti , c che  la  grazia 
perfeveri.  fct  accioche  la  grazia  nonttiain 
alcuno  vacua  ; hachilapofficdeadoperarc 
meglio d'ogn’altro.  Nonabbiamoa  lafcia- 
rc  particella  di  grazia  vacua , che  non  l'ado- 
priamo . Non  abbiamo  a difprezzar  niente, 
come  il  mcdcliino  Appoltoloci  configlia. 
In  un  luogo  dice  i Guardate  che  non  rice- 
viate la  grafia  di  Dio  in  vano . H ricc- 
veli  in  vano  s quando  non  fi  opera  con  lei > 
nc  conforme  ella  richiede . Si  dice  : che  fi 
riceve  in  vano  ; quando  non  l'accompagna- 
no l’operc  : perche  altrimente  fi  perde  lubi- 
to,  & è come  fenon  fi  folle  ricevuta.  Non 
vuol  la  grada ltaroziofa,  o,  comeparlaT- 
Appoltolo , vacua . 

Ben  dille  Gcrfone  Parigino  ( fcr.de  Do- 
min.Evang.)  Piti  abborrifee  la  grazia  l’ozio; 
che  non  fa  la  natura  il  vacuo . Perche  accio- 
chc  non  lì  dia  vacuo  ; fi  apre  per  mezzo  la 
terra , e l'acqua  vien'in  alto,  volendo  prima 
diltruggcrlì  la  natura , che  permettere  il  va- 
cuo . Cosi  ancora  la  grazia  : tanto  che  man- 
cherà femprc dall’anima,  le  vi  farà  oziofità,c 
non  fi  opererà  bene.  Quella  diligenza  rac- 
comanda ancora rAppoffolo:  quandoferive 
al  fuo  difcepolo , dicendo . Non  voler  difi 
preXjtar  la  grafia  di  Dio,  che  fi  a in  te. 
Tanto  fi  difprczza  della  grazia,  quanto  non 
ci  approfittiamo  di  lei:  c tanto  non  ci  appro- 
fittiamo ; quanto  polliamo  operare  con  lei, 
e non  lo  facciamo.  Quello  pareva  all' Ap- 
potlolo  un  gra  torto, che  fi  fa  a Dio,  & ad  un 
tanto  fingolar  benefizio  : cperò  incaricava 
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molto , che  non  lafcialfimo  ftar’oziofa  gra- 
zia veruna  tenendola  vacua , non  adempien- 


dola , nc  uguaglia  ndola  con  le  noltrc  opere. 
Sapeva  bene  S. Paolo , dice  Bernardo  Santo . 

| (ferm.54.in  Cant.)eAe  ridondava  in  difprez.- 
,ZJ>  del  datore  il  non far  conto  del  dono , e non 
confi  derare  a che  effetto  è flato  dato  ; e quello 
lo  giudicava  per  una  fuperbia  intollerabile  ; 
onde  con  grandijfima  diligenza  fi  guardava 
daqueftomale,  e cinfegnavache  ci guardaf- 
fimo  da  queUo\  Guardiamoci  dunque  noi 
da  si  gran  male  : non  deprezziamo  la  cofa 
più  preztofa  del  mondo,anzi  filmiamo  quel- 
lo, che  folodeveltimarfi  „•  non  perdiamo  la 
graziale  facciamoche  Iddio  làbbia  perdu- 
ta in  averla  data  a noi,  fc  non  ci  approfittia- 
mo di  quella . Per  avventura , dice  il  mede- 
fimo  S.Bernardo  ( fcr.de  fcpt.mifcr.,)  non fi 
ha  a ftimar  per  perduto  quello , che  fi  è da- 
to al  difgraxjato  ? o non  dif piace  tefferfi da- 
to quello  , che  fi  vede  che  fi  è perduto  ? 
Conviene  dunque  che  f uomo  aggraziato  , 
e divoto  defideri  non  Colo  di  confir  vare  li  doni 
ricevuti  della  grazja  5 ma  anche  moltipli- 
carli . Qucllànfia  abbiamo  ad  avere  di  mol- 
tiplicareìl  talento,  chcabbiamo  ricevuto: 
con  ciò  lo  cuffodiremo  : & in  quella  guilà , 
che  un  diligente  mercadantcnonlafcia  llar1 
oziofo  il  fuo  capitale , ma  va  tempre  cercan- 
do nuovi  guadagni  , c con  unguadagno 
moltiplica  l'altro,  così  noi  non  lafciamo  in 
vano  niuna  particella  di  grazia,  ma  procu- 
riamo con  la  grazia  ricevuta  riceverne  altra 
di  nuovo,  cche  fi  adempia  in  noi  quello, 
che  integnòFauilo  Monaco  dicendo  ( In 
Inllit.  ad  Monach.  ) La  grazja  na/ce  da 
grazja , il  profitto  ferve  per  il  profitto  , il 
I guadagno  giova  per  il  guadagno , e li  me- 
' liti  fan  luogo  alii  meriti  : accioche  quanto 
' più  uno  avrà  camminato  ad  acquifiar  ; tanto 
più  fi  tforgi  di  acquiftare  : e quanto  più 
avaramente  ha  raccolto  de'  beni  della  Sa- 
pienzjt  $ tanto  più  defideri  di  raccoglierne: 
come  la  medefima  fapienX/t  dice  di fe  ; Quel- 
li che  mai  mangiano  , averanno  ancor  a fa- 
me di  me  . 

CAPITOLO  X. 

Come  quello , che  fia  in  Grazja  per  confir • 
va’fijt  deve Jofientare  della  Fede . 

Siccome  per  lo  fiato  della  grazia  fopran- 
naturale,  edivina,  dcvcavcrquello, 
Yy  3 che 
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•che  la  polfiede , il  movimento  più  divino,  e 
■l’azione  più  fovrana,  che  fi  trovi, che  c la  ca- 
rità ; cosiancoradevcguidarttperilcono- 
fcimcnto  più  certo , e foprannaturalc,  che  in 
que  fiavita  fi  trovi,  che  è la  fede:  comeciav- 
veru  il  Profeta  Abacuc  quando  diflè  ( c.i.  ) 
che  lì  giu  fi*  -vive  di  Pt de . La  qual  fentenza 
c tanto  degna  da  notarti  ; che  l'Appotlolo 


Or  con  quefto  pane  della  dottrina  di 
Figlio  di  Diofi  lia  a fomentare , e vivere  il 
giu  (lo, per  mezzo  della  fede,aggiuftando,& 
ordinando  le  fuc  opere , e fentimenti  alla  re- 
gola dell'Evangelio . Non  lì  ha  a reggere 
per  l’autorità  del  mondo  ingannato:  non  per 
quello,  che  perfuade  il  demonio  ingannato- 
re : non  per  quello  > che  detta  la  carne  cic- 


la  ripete,  eia  raccomanda.  Nonlihaagui-  ca.ingannata,  & ingannatore;  ma  per  la  ra 
dare,  quello,  che  ha  ricevuto  la  grazia,  con  |gione,  perla  verità,  per  lafede.  Il  mondo 
fentimcnti  umani  ; ma  con  divini:  non  con  dice,  che  è un  gran  bene  pofteder  ricchezze 
inganni:  ma  con  lìncerità,  e verità:  non  con!  abbondanti  : Criflo  dice, che  fono  fpine,  e 
tenebre;  ma  con  la  luce,  che  ci  ha  portato  il  che  è tanto  diftìcoltofo  il  falvarli  un  ricco  i 


Figliuoldi  DiodatCielo.  Sappia  ilgiuflo, 
che  ha  ottenuto  la  grazia , che  per  perfcvera- 
ce  in  quella,ha  a vivere  di  Fede,  e foilcntirli 
diFedc,  come  di  pane,  c ciboal  fuollato 
proporzionato . Per  quella  Fede,della  qua- 
le ù alimentò  il  giulto,dicc  il  Savio, che  il  Si- 
gnore lo  fottcntò  di  pane  di  vita,c  d’intellet- 
to. Lia  fede  pane,  che  é cibo  uni  vcrfalc,  e 


come  entrar  mi  Cammello  per  una  cruna  di 
ago  : e la  povertà  la  raccomandò  tanto, 
che  diflè , che  i poveri  cran  beati . La  carne 
dice  che  è gran  contento  goder  con  larghcz. 
zade’gufli,  e diletti.  Grillo  dice,  che  il 
camino  largo  conduce  alb  perdizione,  e mi- 
feria:  c che  piuttoflo  fono  beati  quei , che 
piangono.  11  dia  volo  perfuade,  che  è gran 


che  fi  accompagna  con  tutti  gli  altri  cibili  felicità  l’ottener  dignità,  onori,  dominio: 


perche  in  tutte  le  cofc  ci  abbiamo  a guidare 
con  b fede,  governandoci  con  le  leggi  dell’- 
Hvangelio,  c non  delbfapicnza  umana.  L 
quefto  pance  di  vita  : perche  con  le  fuc  re- 
gole folamente  vivcrcmola  vita  , che  c da 
uìmarfi,  che  c quella  della  grazia  : la  quale 
perderemo  ; fc  ci  governeremo  con  li  fcn- 
timcnti  mondani  . E inficmcmcntc  pane 
d'intelletto  : perche  la  vera  prudenza  non  c 
fc  non  quella  del  Figliuo!  di  Dio , che  ci  ha 
infegnata  nel  fuo  Evangelio  : il  reftantc  c 
tutto  ignoranza,  errore,  balordaggine,  falli- 
ta,e tenebre  . Per  quello  pane  fi  dice  nc’Pro- 
verb)  (c.g.)  La  Sapienza  fiha  fabbricato  la 
cafa,  ha  lavorato  fette  colonne, ha  offerte  infa- 
grificio  le  fu*  vittime,  hameffo  all'ordine  il 
vino  ór  ha  apparecchiato  la  fua  tavola  : 
ha  mandato  le  fu*  ferve  ad  invitare  a ve- 
nire alla  foltezza  , <sr  alle  mura  della 
Cittd  . Se  alcuno  i piccolino-,  venga  dami: 
venite , e mangiate  il  mio  pane,  e bevete  il  vi- 
no , che  vi  bo  apparecchiato . La  Sapienza 
eterna,  che  è Culto,  nonci  può  invitare  a 
mangiar  pane  d’ignoranza,  c di  tenebre;  ma 
d’intelletto,  e di  luce . Per  quello  ha  edifica- 
to la  fuaChicfa,  ha  illituito  in  lei  li  Sagù- 
menti  , ha  offerto  in  fagrificio  fe  medefimo, 
c-cì  ha  apprettato  la  men  fa  della  fua  dottri- 
na con  il  pane,  e vino  della  fede,  conforme 
lo  dichiara  l’Arcopagita,  al  quale  invita  i 
piccolini  di  frdconatidalloSpiùtofanto, 
per  mezzo  detta  Tua  grazia. 


Crillo  dichiara  per  beati  quei,  che  fono  per- 
feguitati,  & umiliati.  Qual  di  quelle  dot- 
trine ha  ad’cffer’il  pane  de' giudi,  e quella, 
con  la  quale  hanno  a vivere  quei  .clic  Hanno 
ingrazia  ? Quclbchec  pane,  e non  quella, 
che  è arfenico  : quella  che  e antidoto,  c non 
veleno  : quella  che  c verità,  e non  menzo- 
gna . E qual  può  cflèr  quella , fc  non  quella, 
che  ci  ha  in  legnata  chic  verità, blutc.c  vita, 
Crillo  Gesù  i Perche  crediamo,  che  iddio 
è trino  & uno,  fe  non  perche  ce  l’ha  infegna- 
to  il  Figlio  di  Dio  ? Or  fe  il  medefimo  FE 
elio  di  Dioci  ha  infognato,  che  none  mala 
la  povertà,  ne  l’umiliazione,  ne  la  mortifi- 
cazione ; perche  non  lo  crediamo?  perche 
non  confettiamo,  che  fia  in  verità  cosi  ? 
Per  certo  che  è maraviglia  quante  erette 
pratiche  fi  dittìmulano , anzi  di  più  fi  lo- 
dano nel  mondo.  Mille  di  quelle  erette 
contro  la  dottrina  del  Salvatore  fi  dicono 
ogni  giorno;  e non  vi  echi  le  ne  maravigli, 
nefcncfcandalizzi:  anzi  il  contrario  ^ebbe- 
ne d lamedcfima  vCTità,fitiencpcrbalorda- 
gmc,c  per  fcandalo . Non  c altra  cola  lodar 
le  ricchezze,  gli  onori,  igu Ili  :c  deprezzare 
la  povertà  , fu  miliazioni , e la  fcvetiti  delln 
vita  i fc  non  un’  andar  contro  la  dottrina  di 
Crillo.  Et  c poflibile,  checiònonfolo  lì 
dittimuli  traCrilliani  ; ma  non  vi  fi  ponga 
rimedio  ? 

E colà  da  piangere  con  lagrimedi  fangue, 
che  li  Fedeli  lì  foflentino  non  diFedc  , ma 

d’in- 
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tVin fedeltà  , d inganni, di  velenosi  fiele , di 
dragoni,  potendo  avere  il  pane  falutevole  . 
Non  fi  parla  nel  mondo  altro  linguaggio,nc 
vi  è altro  penliero,  fc  non  di  proceurare ab- 
bondanti ricchezze,  gran  nome  ,copiofi  di- 
letti. Tali  ragionamenti  fi  hanno  a tenere 
per  creile.  Quelli  (uno  contrarj  alla  Fede, 
lono  opporti  all’Evangelio , che  configlia 
deprezzare,  c abbandonare  ogni  colà:  c non 
battezza  fi  migliarne  cofc  per  bene,  ma  per 
grandifiimomalc . Guai  a quelli  come  dice 
il  Signorc»che  dicono  il  male  bcnc,&  il  bene 
male,  ingannandoli  in  dar  giudizio  delle  co- 
fc  : ebcnavvcmuratiquclli,checonofcono 
la  verità . Guai  a quelli , che  vivono  ingan- 
nati con  il  mondo  : e felici  quelli,  che  vivo- 
no folo  fecondo  quello , che  ha  infegnaco 
Gesti  Crifto , e feguono  la  fua  fovrana  dot- 
trina. Guai  accecatori,  che  vivono  con- 
formea’fuoi appetiti,  c fèlicilfimi  i giudi, 
che  vivono  conforme  la  Fede  . Temano  li 
peccatori  di  portar  il  nome  di  Criltiano , fa- 
cendo opere  da  Gentili . T emano  quei,  che 
li  chiamano  Fedeli , di  far’opcrc  da  Eretici . 
Non  dicano  con  la  lor  vi  ta  quello, che  non  fi 
attcntarebbonoa  profcrirccon  la  bocca, che 
la  dottrina  del  Figliuol  di  Dio  non  piace  lo- 
ro : perche  Iddio  fuol  tener  per  .'etto  quello, 
che  fi  faconl’opere.  Lamentandoli  Iddio 
per  il  Profetta  Malachia  de’ Sacerdoti  del 
ino  popolo  ; fa  molto  nfcntimcnto  perche 
dicevano  : La  men/a  del  Signore  è dif- 
jrrczje.at* . Mai  difiero  tali  parole  quei  Sa- 
cerdoti , come  notano  S.G  irolamo , c S.G- 
rillo  : Ma  perche faceano tali  opere,  come 
fc  cosi  lo  fentifièro  nel  cuore  Iddio  fi  fde- 
gnòconlorocomc  fe  l’avdlcr  detto  con  la 
bocca,  tenendoli  per  eretici,  & infedeli: 
perche  le  opere  loro  erano  da  tali  . Te- 
miamo di  dir  con  lopere  quello,  chefcar- 
difiimodidircconlabocca  ; fareflìmo  di- 
chiarati per  e retici . Tema  molto  chi  dice  ; 
che  la  dottrina  del  Signore  è difprczzevolc . 
Tema  fe  lo  dice  con  le  fue  opere,  quantun- 
que non  lo  dica  con  la  bocca.  Non  vi  echi 
nofia  ingannare  Dio.  Abbiamo  ad  aver 
la  fede  nella  bocca  , e molto  piti  nel  cuo- 
re : e fé  ilari  viva  nel  cuore  : farà  anche 
neH'opcre 

Tomodi  nuovo  a raccomandare  l’uib,  e 
l’cfcrcizio  di  querta  divinitlìina  Virtù  della 
Fede,  acciodie  il  giallo  viva,  eduriperfe- 
verando  in  graziamovi  in  tinti  quelli  ingan- 
ni la  verità, e nella  verità  trovila  fedc-pcrciic 
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veramente  vi  è molta  differenza  anche  nel 
conofcirnentodclTiftefia  verità*  conofccrla 
fcmpliccmente , c conofct  ria  con  vivezza  di 
fede . Molto  più  efficacia  ha  la  verità, quan- 
do fi  acquilla  con  il  lume  della  fede  , perfua- 
dendofi  uno,  che  ciò  fia  infallibile,  ctanto 
certo*  vero,come  è che  Iddio  è verità.  On- 
de quella  donna  dell’Evangelio,  che  cer- 
cava la  dramma,  non  fi  contentò  del  lume 
ordinario  5 ma  acccfc  di  più  un’altra  lucer- 
na*!* fignifica  la  fede, per  rinvenirla.  Que- 
llo medefimo  ha  a fare  l'anima  divota  in 
mezzo  delle  tenebre  di  quello  mondo  , per 
non  inciampare*  non  cadere,  e per  trovar  la 
prcziofa  gioja  della  perfcvcranza  : deve  ac- 
cender la  torcia  della  fede , attuandoli  fem- 
pre  nella  verità  di  quella,  Se  eliminando  alla 
fua  luce  tutte  le  cole  : e cosi  lì  accorgerà , 
che  quello , che  a parer  del  mondo,  è male* 
detcl  labile;  non  è fc  non  buono*  quello,che 
piùfidevedefiderare  : Se.  al  contrario  quel- 
lo,che  il  mondo  ama*erca,  e loda  j c quello, 
che  più  dobbiamo  fuggite, come  perniziofo, 
e cattivo . 

Ben  dichiarò  qucflo  un  Dottor  miflico 
(Fr.Th.deJcfii  in  praci.dc  viva  fidc)con  una 
tal  fimilitudine.  In  quella  guifa,  dice,  che 

Juandoin  unaofeura  notte  la  Honda  per  la 
iittà , a ciafcuno , che  incontra  per  rtrada , 
apre  in  faccia  una  lanterna , che  porta  na- 
feorta,  per  riconofcer  chi  egli  è : c molte 
volte  quello , che  all’ofcuro , Se  all’abito  efi 
tcriore  par  un’uomo  vile,  mirato  allalucc 
vicn  riconofciuto  per  perfona  grave , e di 
conto:  Se  il  contrario  quando  fi  penfanod* 
aver’ incontrato  qualche  uomo  di  pezza,  e 
d’importanza  fi  accorgono  d'efierfi  abbat- 
tuti in  un  Lacchè  o mozzo  di  rtalla  ; così 
ancora  guardandocon  gli  occhiali  del  mon- 
do , che  fogliono  eflèr  di  vifta  groffa , Se  in- 
gannevole, guardando,  dico, la  povertà,  l’u- 
miltà, lo  llar  fuggetro all’ubbidienza , il  tra- 
vagliare, c patire  per  Crifto;  pareranno cofe 
infelici,  & abbomincvoli  : ma  fc  fi  applica  a 
quefte  medefime  cofe  gli  occhi  » e la  lanter- 
na , per  cosi  dire,  della  fede  ; fi  ritroveranno 
in  erte  gran  tefori  : c fe  fi  rimirano  la  gran- 
dezza, c gli  onori  del  mondo  con  li  medefi- 
mi  occhi;  fenza  dubbio  fi  giudicheranno  un 
bene  incomparabile;  ma  fc  fi  applicala  ve- 
ra luce  della  Fede  ; non  fi  troveranno  cflcr 
altro, chefumo, vanità, ebugia . Inqucfta- 
maniera  ci  abbiamo  a lèrvire  della  luce  della 
tede  nelle  tenebre  dt  quella  vita, procurando 
Yy  4 di 
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di  portarla  Tempre  in  inano  : arrivandoceli  gon  le  cofe  coinè  fono  in  fie,  e non  co- 
la lua  luce,  comecon  unapitrtra  di  parago-  me  le  filma  l’opinione  vana  , cieca  , 8t 
nc,ariconofeere,  iSccfaminarcquanti  pcn-  ingannevole  del  mondo, 
fieri  ci  padano  per  la  teda . Seneca diflé,  che  accade  per  ordinario  a 

Mettiamone  qui  l’cfcmpio  . Ti  fi  fa  in-  gli  uomini , che  vivono  in  quedo  mon- 
na nzi  un  penderò  di  fu  pernia , endice,  che  ao,  quello,  ctafuorintravenire  ai  fanciul- 
lata bene,  che  ti  (limi,  e che  hai  cagioni,  e li  : perche  a quelli  quando  fi  vuol  metter 
meriti  per  pretendere  quella,  o quell’altra  paura  j fi  facheunafantefea  o fervitore, 
cofa  ; piglia  tu  fubito  la  pietra  di  paragone  con  cui  fuol*  egli  praticare,  e ruzzare  , fi 
della  Fede,  econ  quella  conofcerai  quanto  mctuuna  malchera , e fi  traveda  : al  cui 
meriti  di  cflcr  per  li  tuoi  peccati  deprezzato:  affetto  fubito  il  fanciullo  s’iraiiaurifce,  c di 
e medefimamente  t’accorgerai , clic  tutta  la  nei  pianti,  penfando,  che  quella  fia  qualche 
gloriadiqucftomondocDaflfezza,cvilezza.  cofa  terribile,  c fpaventofa,  (ebbene  non 
Ti  vicn’incontro  un1  altro  penfiero  didilet-  c altro, che  qucU’iftella  perfona,con  cui  pra- 
to,  o di  ricchezze;  mcttcli  la  luce  in  faccia,  c ticava  prima,  ma  travediti,  c mafeherata. 
levandoad  untai  penfiero  la  buffa,  dama-  Onde  il  padre,  per  quietarlo,  c torli  via 
fchera,  conofcerai  che  non  calerò,  chcim-  ogni  paura  ; lcvaal  fcrvitorcla  mafehera» 
mondezza,  e fuccidume,c  che  ogni  carnee  e cosi  il  fanciullo,  che  s’era  per  la  paura 
unficno,  e che  le  ricchezze,  e beni  tempo-  nafeoito,  vienfuora,  c fi  ride  della  burla 
rali  diquefta  vita  fono  piuttofto  fpinc,  che  fattagli,  c lafeia  ogni  paura,  accorgcndo- 

Eono,  che  beni,  che  foddisfacciano,  c fi , chequello, diche  temeva, era  ilServito- 
do  dar  vera  fazietà.  Al  contrario  : Ti  re,  a cui,  fe  Favelle  conofciuto,  a verebbe  da- 
rà avanti  un  difprezzo  della  perfona  to  delle  botte.  Tutto  quedo  dice  Seneca 
tua,  una  tribolazione,  uncravaglio  : ap-  (epiil.34.  ) E però  confèglia  gli  uomini  ale- 
plica  fubito  la  luccdella  fede,  c della  veri-  varia  mafehera  alle  cofe  clic  fi  offerifcon 
tà,  che  vedrai,  che  i’eficr  deprezzato,  &ab-  loro:  perche  (ebbene  pajono  molto  tcrr  ibi- 
fa  andonato  da  gli  uomini  c una  gran  beati-  li,  e dure  j non  k troveranno  per  cosi  . 
tudinc  : cchelacroce,  c li  travagli  fono  li  Quello  levar  la  mafehera  a tutte  le  cofe  che 
mezzi&  ilcamminorcaleperarrivar’alCic-  in  quella  vira  pajonoafpre»  dure,  odigran 
lo.  Vedendo  uno  quedo  con  gli  occhi  del-  difprezzo , ma  fono  però  nccdlarie , o con- 
ia fede  non  lafeia  perder  i’occafione , chefe  venienti  per  confeguire  la  vita  eterna  ; I’ab- 
li  porgedel  travaglio,  e mortificazione:  anzi  biamo  a fare  con  la  roano  della  Fede  e cosi 
che,  come  perito  artefice,  chcconofcclafi-  troveremo,  che , quanto  fi  ci  può  parar  d’a- 
nczzadelle  pietre  ; fi  fa  loro  avanti  con  le  vanti  difficile  ; con  fi  ite  in  apprenfione,  & 
tmniapcrte>eleprende>cleftringc,  Eque-  opinioni  : e fc  palliamo  piu  avantiatoc- 
tìo  vuol  dire  avvivare  la  Fede,  c camminare  cario  in  fatti,  rimirando  con  fi  fede  il  prc- 
conla  fualucc,  levando  fi  buffi,  clama-  mio  eterno,  la  grazia,  e quello,  che  il 
fchera  ad  ogni  cofa  che  fi  ci  fa  avanti  io  que-  Signore  ha  promefiò  a'  giudi , che  fperan’  in 
fiavita,  eicuoprendokfifaccia,chciia,  e lui  » troveremo,  che  tutto  il  difficile  è un 
vedendo  quello  che  veramente  é nella  prc-  niente.  . 

lènza  di  Dio:  c facendo  in  fomma  quel  Per  mancanza  diquefta  Fede  pare,  che  g ti 

conto  delle  cofc,  e benidelmondo}  come  uomini  non  diano  fc  non  dormendo  in  un 
chi  vive  in  un’altro  paefe  del  tutto  al  mondo  profondo  fonno  , o che  abbiano  »can- 
contrario  : didovekcofefi  guardano  con  rati,  o legati  gli  occhi  della  ragione,  come 
altriocchi,  c fi  pefimoconakrodidèrencc  accade  a quei,  che  fono  ammaliati,  a’ quali 
pefo,  c fi  (limano,  e comprano  con  altra  pre  di  t edere  gran  palazzi,  piatane  , al- 
diflèrente  moneta:  dove  l’onore  è vanità,  beri , & altre  cofe  fonili  : e non  è fc  nonché 
c baflizza,il  dìfonore,  gloria:  il  dilettolezzo  il  demonio  tiene  loro  abbacchiati  gliocchi , 
il  tormento  c tribolazione  godimento  : le  a’  quali  rapprefenta  codefle  fpeztc  , c io* 
ricchezze,  imbarazzo  e pefo;  fi  povertà  fol-  migliami  itravaganze,  ch«  in  reakà  non 
levo  .eripofb  : Finalmente  in  quefiodiver-  fono  fc  non  immaginazioni , e non  hanno 
fi*» 1 *P'  rittal  pack  fi  giudica  , cpefa  leder  realtà,  nc  efifienza  alcuna.  Or  l’offizte 
delk  cole  con  bilancie  contrarie  a quelle,  della  Fede  è purificar  l’anima  da  quelli 
che uw rimondo:  perche  in  quelle  fi  veg-  inganni , & errori,  e (vegliarla  dai  pro- 
fondo 
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fondo  Tonno , & ingtnno , io  cui  fi  trova 
per  la  cecità  del  peccato.  Dal  che  fi  racco- 
glie la  neceflìtà , che  abbiamo  della  medc- 
fr ma  Fede.  Quando  un’uomo  Ila  dormen- 
do } vive  ingannato  : perche»  come  dice 
S.  Agodino,  cS  Tommafo,  crede,  elic- 
ne per  certo , che  quelle  immagini  delle  co- 
fe,  che fe li rapprefentano in  fogno,  fiano 
1’  ideile  cofe  vere,  c reali . Onde  quan- 
do fi  fogna,  che  un  nemico  lo  feguita  5 te- 
me vanamente  di  eficr  ferito  : e quella  non 
è fc  nò  una  figura, che  il  fonno  li  rapprcfen- 
ta.  L’avaro  ancora  pcnfa,  chcfia  un  tcfo- 
ro  quello,  che  ha  trovato  fognando  s e poi 
s’accorge,  che  non  è altro , chela  fua  im- 
maginazione : e cosi  fa  delle  fue  immagi- 
nazioni ifiorie,  cdell’iftorie  immaginazio- 
ni : perche  come  predomina  l’immagina- 
zione , e per  l’altra  parte  la  ragione  fta  legata; 
èncccflario,  che  vada  ogni  cofa  alla  confu- 
fa,comcmoftrarefperienza  ne’pazzi.  Eia 
cagion’è  perche  1 immaginazione  non  è cor- 
retta dalla  ragione,  c cosi  nccdlàriamentcfa 
l’offizio  fuodi  rapprefentare  le  figure , c le 
fpezie  delle  cofe  tanto  vivamente,  come  fe 
fodero  realmente  le  medefime  cofe  . E 

Snello  per  sventura  c quello , che  volle 
ir*  Annotile,  quando  diffè  ; 11  immaei - 
naxjone  fa  cafo  : che  fu  come  fe  avelie  det- 
to, che  l'immaginazione  di  fua  natura  ap- 
prende, crapprcfentalefpezic  delle  cofe  , 
come  fe  veramente  fodero  le  medefime  cofe: 
e ciò  s’intende  Quando  non  Scorretta , e di- 
fingannata  da  altra  potenza  fuperiore,qua!’è 
la  ragione. 

Ma  che  rimedio  vi  farà  per  cavar’  un 
tal’  uomo , che  da  dormendo  , da  que- 
llo inganno  ? Non  vi  calerò,  fenon  che 
venga lalucefuperiorcdclla  ragione,  e di- 
finganni  l’uomo , che  da  impreffionato  dal- 
la fua  immaginazione,  e li  faccia  vedere  , 
che  quello  è un’inganno,  & una  vana  rap- 
prefentazione . E cosi  vediamo,  cherifvc- 
gliato  che  egli  è dal  fonno,  comcmcdefi- 
mamente  fi  fveglia  la  ragione , che  dava  ad- 
dormita, e legata,  con  l’alienazione  de’ 
fentimenti  ; giudica  che  è inganno,  fal- 
li tà,  e fogno  tutto  quello,  che  glie fuc- 
ceduto  : & all’ora,  mediante  la  luce  del- 
la ragione  , torna  1’  uomo  in  fc , e for- 
ma perfetto  giudizio  delle  cofe.  L’idef- 
fo  accade  a’ peccatori,  che  dormono  nel 
rofecdo  fonno  del  peccato  : c di  loro 
en  diluii  Profeta Daridde  : Cerne  /enne 


di  gente,  che  fi  a in  piedi,  disfarete , Si * 
gnore  , con  la  luce  della  vojlra  'verità  l 
immaginoxjoni , e fantafie  , che  dormendo 
han  concepito . Et  un’altra  volta  dice . Dor- 
mirono , e fi  fognarono  li  ricchi  immaginandofi 
di  ejfer  beni , e /vegliati  che furono  fitrovaron 
le  mani  vote.  Onde  il  medefimo  d dire» 
che  dormirono  il  fuo  fonno  , quanto  di- 
re, che  padàrono  una  vita  tale , che  non 
fu  altro,  che  un  fonno,  nel  quale  danno 
gli  uomini  come  ingannati,  & adoni,  trat- 
tenuti dall’immaginazioni  delle  cofe,addor. 
mcntatidalcantodellefirene,  edal  Tuono, 
che  fanno  loro  le  cofe  temporali.  Il  Profe- 
ta Ifaia  chiama  fonno  tutte  le  felicità  di  que- 
davita  : perche  non  fono  altro,  che  una 
mera  rapprefentazione  di  alcun  bène.  Del- 
la maniera,  diccfcap.29.)  che  quel  , che 
dorme,  fi  fogna  di  mangiare,  e di  bere  , 
c quando  fi  fveglia  fi  trovacon  la  fua  fame , 
c fete  5 cosi  fono  quei , che  godono  di  quede 
felicità  mondane.  Quante  volte  occorre  , 
chctcmonogli  uomini  di  cofe,  in  cui  non 
vi  è che  temere  ì Quante  volte  fi  diraano 
ricchi, efortunatii  cnòncaltroil  loro  che 
un  fogno? 

Queda  è una  delle  cagioni,  per  le  qua- 
li polliamo  dire  con  verità,  che  li  peccato- 
ri, che  tengono  come  morra  , & addor- 
mentata la  luce  della  fede,  non  hanno  per- 
fetto giudizio,  cconofcimcnto  delle  cofe  , 
come  non  lo  podòno  aver  quei,  che  dor- 
mono . PoOiamo  ancora  dire , che  nafee 
quello  inganno,  e mancamento  di  perfet- 
to giudizio  dallo  dar  l’uomo  per  il  peccato , 
e per  cagione  de  gli  abiti  viziofi,  e padro- 
ni, dalle  quali  da  circondato,  inférmo,  e 
comepazzo,  e di  cervello  guado.  Li  me- 
dici di  niun  fogno  unto  fi  valgonoperco- 
nofcere,  &: intendere,  fc  un’uomo  da  fa- 
no,  ò infermo  ; quanto  dal  mirare  all’opc- 
razioni,  che  fa,  le  prole  che  dice,  i fenti- 
raenti  che  modra  delle  cofe  : Sequcfii  fono 
buoni , e fimi  ; è ceno  che  l’uomo  da  fano  : 
ma  fe  il  giudicio  è lcfo , e l’opcrazioni,  c pa- 
role fono  mal  compode  i è manifeito  fegno, 
che  da  infermo  . In  quedo  argomento  fi 
fondò  quel  gran  Filofofo  Democrito  per 
provare  ad  Ipocratc  , che  tutto  il  mondo 
dava  infermo  . Onde  confider  indo  quedo 
Filofofo  lo  fconcertaco  giudizio,  che  il 
mondo  aveva  delle  colè  5 fi  rideva  conti- 
nuamente del  mondo  : parendoli , che  que- 
do mondo  non  era  altro  , che  una  gabia 
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di  matti,  la  cui  vita  tra  una  graziofaconac- 
dia  rapprcfcntata  per  far  rider  la  gente  . E 
quello,  che  era  a Democrito  materia  di  ri- 
fa ; era  all’altro Ffiolòfo Eraclito  di  fenti- 
rncnto  di  doglianza,  edipismo,  vedendo 
la  miferia , e (foltezza  de  gli  uomini . Si  clic 
come  in  una  Cala,  ò Famiglia,  quando  (la 
un  figlio  gravemente  ammalato  , cfuordi 
cervello  , il  padre  , e la  madre  piango- 
no, de  i Servitori,  a’ quali  non  importa,  fi 
ridono  in  difparte  de  fpropofiti , che  l’in- 
lcrmodicc  : cosi  pare  a me,  che  fàceflèro 
qucfiiducFilofoli  : l’uno,  che  amava  mol- 
to gli  uomini  , e fentiva  molto  la  loro 
infermità  » piange  va  l’ altro,  che  li  mirava 
come  difinterdlato,  e fpanato  daefli  , le 
ne  rideva. 

Confermali  tanto  più  quella  pazzia  , Se 
infermità  de  gli  uomini  dalli giudizj tan- 
to fiorti , e fpropofitati , che  formano  li 
peccatori,  eh  mondani  delle  cofc  : ilche 
nafee  da  gli  occhiali  delle  pafiìoni  , dalle 

?uali  tutto  il  mondo  reità  prefo . Tutti  li 
ilofofi  naturali  convengono , che  le  poten- 
ze > con  le  quali  fi  ha  a conofccr  qualche  co- 
fa,  devono  elfer  lane,  e monde  dalle  qua- 
lità dell’oggetto,  incuifi  hanno  a filTajc  : 
perche  altrimcnce  formeranno  giudizio 
moltodiverfo,  da  quello,  che  è, & affilerò 
falfo.  Fingiano,  che  fianoquattro  uomi- 
ni, che  abbiano  la  potenza  vifiva  mal’ af- 
fetta, e che  uno  abbia  inzuppata  ncll'umor 
cri  (lai  Imo  una  goccia  di  Sangue,  un’alno 
di  colera,  un’altro  di  fieni  ma,  un’ altro  di 
malinconia  : Se  a quelli,  lenza  fi  per  uno 
rinfcrmirà  dell’altro,  folle  meda  davanti 
una  pezza  di  panno  turchino,  accioche  def- 
ferogiudiziodclfuo  vero  colore  j certo  e, 
chcil  primo  direbbe,  che  folfc  rodo,  il  fc 
condo  giallo,  il  terzo  bianco,  il  quarto  ne 
ro.  E fc  quelle  quattro  goccio  di  umori  le 
ttafportcremo  alla  lingua  di  quei  quattr 'uo- 
mini, e daremo  loro  a bere  una  tazza  d’ac- 
qua limpida  { uno  dirà  che  e dolce , l’altro 
che  e amara,  l’altro  che  è filata,  l’altro  che 
e agra.  Ecco  qui  quattro  differenti  giudizj 
induc potenze,  per ragionedi aver  ciafcu- 
na  di  aie  la  l'uà  infermità  : e ninno  e vera- 
ce, ne  arriva  a conofccr  la  qualità  fincera 
del fuo oggetto.  Lamedefima  ragione  , e 
proporzione  li  trova  nelle  potenze  interiori 
dcllanioia,  le  quali  d’ordinario  giudicano 
fecondo  L’umore  predominante-,  e fecondo 
la  pattfone,  che  meiafeheduna  perfona  rc- 
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gna.  Epcrciòdide  Aritlotilc,  che  qual’ i 
ciafcheduno  ; tal  giudizio  forma  delle  co- 
lè : e del  colore,  chcciafcuno  ha  l’anima  ; 
del  medefimo  velie  lecofe,  che  ama.  L* 
Avarogiudica , etienc  per  fuo  Dio  il  dena- 
ro : il  fuperbo  fi  fa  luo  idolo  l’onore  : il 
carnale  mette  la  fua  beatitudine  nel  di- 
letto. Tutti  quelli,  benebe  hanno  occhi) 
non  veggono:  e quantunque  abbianoorec- 
chi  { non  odono  : ccosi  come  hanno  in- 
fermo, e lcfo  l’organo  del  fcntimcnco  intc- 
riore $ s’ingannano  : e quella  e la  cagione, 
chcl'apparcnzacontrafaua  dal  bene  la  giu- 
dicano per  bene  vero  : e l’oro  falfo,  per  pu- 
rificato , e fino  : e la  felicità  ingannevole  , 
e finta  per  vera , reale  .Stanno  in  fomma  im- 
bracati di  quel  vafo  di  vino  di  Babilonia 
( Apoc.  vj.)  che  di  fuori  e indorato^  di  den- 
troc  pieno  di  veleno. 

Ajuta  anche  il  demonio  a formare  que- 
llo finiftro,  & irragionevole  giudizio  delle 
cofcdtl  mondo  .•  poiché  egli  , comechcc 
si  gran  dipintore , difegra  tanto  al  vivo  le 
figurcdcllccofedctmondo  ; che  con  non 
aver  quelle  in  fc  altro , che  un  poco  di  pittu- 
ra : che  non  è fe  non  alcune  pure  linee  ti- 
rate fu  la  fupcrficie  del  bene  ; lcfacredcrc, 
che  fianofigure animate,  e che  abbiano  vi- 
ta, clferc,  ikcfillcnzadibene:  e pure  non 
fono  altro,  come  diceva  Platone,  che  un’ 
ombra , Se  un’immagine  contrafatta  dc’vcri 
beni.  Con  quello  vivono  gli  uominiad 
ufodibcllic;  fenzaaverpiù  giudizio,  che 
una  di  loro-,  per  fapcr  diltinguercl’appa- 
renza  dall’cflillcnza,  il  vivo  dal  dipinto  ; 
abbracciandoli  con  le  figure , Se  immagini 
dcibciK,  comefefolTeroil  vero  bene  : Se 
in  quella  maniera  vivono,  e pallino  la  vita, 
tutta  in  un’inganno  continuo.  Quello  ci 
volle  dar’ad  intendere  il  Profeta  Davidde 
quando  dille  : In  immagine  fe  ne  paffd 
l'uomo  : perche  l’uomo  fe  ne  palla  la  vita 
occupato  nell’immagini , &apparcnze  del- 
le cole  : e cosi  tuttofi  mondo  vien'adefier* 
una  traged  ia , fenza  aver’in  lè  altr’cflcr , che 
d’una  immagine  dipinta  : come  lo  lignifi- 
cò l’AppolloIo,  dicendo  : Se  ne  pajfa  la 
figura  di  quello  mondo  . Figura,  e dipintura 
chiama  il  mondo  : perche  quache  vivono 
in  lui  fi  trattengono,  e fuilenrano  con  le  fi- 
gure , con  le  quali  efiògringanna-Tutti  que- 
lli inganni  lig  nifica  il  Savio  con  brevi  paro- 
le, quando  diflc(  Sap.4.)  L' affafeinamento 
delle  frafiberie  , ofeura  il  bene , e ferven- 
te il 
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te  il  ftnfo.  Ha  l’uomo  pervertito  il  fcntunen- 
to  : e quello  fa , che  non  veda  chiaramente  li 
bcni:cglièoccafionedi  tenere  frafiornato 
•il  fenfo,llandol’uoraocomc  iHupidito,& 
incantato. 

Da  tutti  quelli  principi , e caufe  provie- 
ne la  falfa  opinione , c flima , che  gli  uomini 
hanno  delle  cofc,  el’ingannevol  bilancia  , 
con  cui  le  pelano  : perche  Hanno  addormen- 
tati : òfe  pure  fono  delti:  hanno  tanto  in- 
fermi , e corrotti  gli  organi  del  perfetto  giu- 
dizio : eglihanno  tanto  inneo r iati,  e cic- 
chi con  l'apparente  de'bcni  della  terrai  che 
appena  vi  e chi  giudichi  le  cole  quali  elle  tò- 
no . E quella  c leccai  ione  , per  la  quale 
Davidde  chiama  tantoa  bocca  piena  tutti 
gli  uomini  bugiardi , e nelle  loro  bilance  in- 
gannati : comcfcdicefifcac’lorogiudizj , e 
ltimc  ; perche  tutto  cuna  continua  men- 
zogna, & errore,  giudicando,  c pigliando 
tutte  le  cofc,  che  non  fono  altroché  imma- 
ginazione , e rapprcfcnrazionc  di  bene , e 
•lelicità  5 per  l'iHelìa  vera , & eterna  felicità . 
E con  ragione  dille  Davidde,  che  le  bilan- 
cia ,c  peli  degli  nomini  fono  fallì , poiché  fe 
con  quelli  fi  pela  > e fi  mette  in  una  bilancia 
un  punto  d’onore,  e nell’altra  bilancia  tut- 
to il  Ciclo  ; anderà  in  alto  il  punto , e ver- 
rà a ballò  il  Cielo:  e fe  lì  metterà  in  un  il  di- 
letto momentaneo,  e nell’altra  il  fuggir 
dall’Inferno  i la  bdanzia  della  condanna- 
zione eterna  anderà  ranco  attingili,  che  li 
caccierà  uno  ncH’Infcrno  piurtolto , che  la- 
fciar’un  fuogufio.Or  per  quello  non  vuol’ 
Iddio,  che  lì  peli  con  quello  pelo,  ma  con 
audio  del  Santuario,  che  è quello  della  Fe- 
ce , che  è pefo  vero  , c fedele . Qui  fi  pefino 
libenicelefti,  c terreni  : e trovarono,  che 
pili  pela  un  grado  di  grazia,  e di  carità}  clic 
tutto  il  mondo  : piu  un’ingiuria  fopportata 
per  Crii  lo  ; che  tutti  gli  onori  della  terra. 
CriHo  noilro  bene  c quello,  che  è venuto  a 
metterli  prezzo  alle  cofc  - e l’ha  tallato  col 
fuo  efempio,  e fua  dottrina  . Egli  vide 
quella  piazza  del  mondo  fin  dal  Odo  , c 
tanti  mcrcadanti,  e negozianti , che  erano 
india:  e molto  fi  doleva  di  veder  gli  uonai- 
ni  trattar’,  e contrattar  cole  di  a poco  rilie- 
vo, e fuflanza , e che  impiegavano  tutto  il 
lor  capitale  in  mcrcadanzie  di  nulla.  Onde 
dille  fin  dal  Cido  per  bocca  del  feo  Profeta, 
«!*•  erain  terra ( llaia  55.  ) Perche  pefate  ar- 
gentoper  pagar  quello  , che  non  è pane  : ór  im- 
piegate le  wftre  fatiche,  e capitale  incofe , che 


Gap.  X.  11  715 

■ao» uipojfon  dar  fazjetd  ! E vcdcndochele 
fue  voci  non  ballavano;  venne  egli  Hello  al- 
la piazza  di  quello  mondo,  s'intromette  tra 
quelli  mercadanci, com’unodiloro  : Ma  , 
come  piu  làvio , e valente  ; cominciò  a fcuo- 
prire  la  viltà  della  mcrcadanzia , e gl’ingan- 
ni, c frodi  de*  venditori,  che  fono  li  demo- 
nj  ,i  quali  vendonocosi  caro  la  morte  : e Ila- 
bili  alle  cofc  un  prezzo  molto  contrario  a 
| quello,  che  comunemente  correva  : met- 
1 tendo  a balli  (limo  prezzo  quello, che  era, 
' che  in grandifiìma  flima  : Se  a qudlo , non 
era  Himaco  niente  ; diede  valore  grandiilì- 
mo,  con  l’infegnamenco  fuo , c con  la  fua  vi- 
ta lànullìma . 

| 11  rimedio  duuque,  che  ha  qudlo  ingan- 

no, e Holto  vaneggiamento  degli  uomini 
c,  che  fopra venga  alcuna  luce  fuperiore 
! della  dottrina  di  CriHo, la  quale  correggali 
fenfo , che  non  penetra  altro , die  la  fuper- 
fìcie  delle  cofc.  Eiìccomequani  uno  dor- 
mendo, fogna,  e crede  mille  cofc fpropo- 
fitate  : mainfvcgliarfi , la  ragione  correg- 
ge l’immaginazione , e la  intendere  che  non 
era  altro  che  fogno , e rapprefentazione 
quello,  che  prima  fognava,  come  verità  , 
c cosi  una  potenza  intcriore  corregge  l’altrai 
ndfilldla  maniera  fi  corregge  un  lenti  men- 
to con  l’altro.  11  che  veggiamo  per  ifpe- 
r lenza  in  alcune  erbe,  che  na  Crono  per  li 
campi  : le  quali,  mirare  da  lontano  ; pa- 
iono molto  belle  : ma  accollandoci  noi  • 
quelle , e toccandole  con  la  mano  > le  tro- 
viamo tanto  puzzolenti,  che  le  buttiamo 
fiibitovia,  e col  toccar  della  mano  correg- 
giamo all’ora  l’errore,  & inganno  degli  oc- 
chi. Or  per  ufeir  l’uomo  da  tutti  quelli  in- 
ganni, & errori,  e falfe  opinioni,  che  ha 
fermato  delle  cofedd  mondo,  conte  qua- 
li il  cuore  Ila  macchiato,  & imbrattato  ; è 
needìario , che  ei  rifvegli , & avvivi  in  fe 
la  luce  della  Fede,  e verità  dell’Evangelio 
diCriito,  che  c come  morta  : equettacor- 
regga,  e purifichi  da  tali  inganni  non  folo 
li  (entimemi  s ma  anche  la  ragione , c ren- 
da l’uomo  difingannato.  Nella  maniera  che 
fuccede  ad  un  viandante , che  in  una  notte 
ofeura , e tenebrofa  imarrifcc  la  Hrada  , e 
non  fe  che  partito  pigliare  : & in  tanto  fe 
ne  entra  al  bu)o  a dormire  in  una  caverna.* 
finche  fi  (vegli  la  mattina  alla  luce  dd  iole  ; 
tic  in  fveghandofi  a lume  chiaro  fi  accorge  d’ 
eflèr’accanto  a qualche  leone  ; 0 bafihfco: 
c mirandoli  attorno  vede , che  fe  palla 

avanci 
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avanti  dall'altro  canto  due  paffì  * fi  fpro-  » : t 

fonderà  in  una  foflà,  dove  forfè  fi  farà  in  C A P I T O L O XI. 

pezzi . T uni  quelli  pericoli  , che  alTofcuro , w «tee.»  oj| 

enei  fon  no  non  vedeva , difeuopre  poi  alla  Che  chi  fta  in  Graxjs  fi  ha  a confermar  e in 
Incedei  fole  : & egli  non  finifcc  di  dupirfi  granpmitddivita,  fuggendo  quanto 

dove  lenza  accorgerli  ,Gé  in  quella  notte  ri-  poi,  ti  petenti  veniali. 

trovato.  Quello  medefimo  palla  in  quelli  , 

che  addormentati  in  un  profondo  fonno  /^On  il  fcrvor  della  carità,  e vivezza  dei- 
dì  morte,  vivono  in  quello  mondo.- che  V 1 la  fede,  che  debbono  a vere  quei,  che 
quando  fi  fa  loro  giorno,  e la  lucedel-  Hanno  in  grazia  ; hannoa  purificare  Tam- 
ia Fede  li  fveglia,  all’ora  mirano  conai-  mcloro,  c non permettcr’in  quelle  veruna 
tri  occhi  le  cofc  mondane  , e li  accor-  macchia  di  peccato , ne  pure  veniale , qua- 
gono,  che  tutto  era  pericolo  della  vita  quel-  Ienonproccurinodi  sfuggire  camminando 
lo,  che  cllì  filmavano  felicità,  e che  non  degnamente  nel  colpetto  di  Dio , come  di- 
erano veramente  beni  quei, che  prima  tene-  ceTAppoitolo(CoLt.  ) dandogl’  in  tutte 
vano  per  tali  .ne  mali  quei,  chciantotemc-  le  cole  gudo  : perche  quantunque  con  lo 
vano . 1 tato  di  grazia  fi  compativano  i peccati  ve* 

Quella  luce  della  Fede,  lana  la  villa  dell*  niali:  tutta  offufeano,  Se  imbrattano  molto 
anima,  toglie  da  gli  occhi  le  catarattc,  che  l’anima , che  gli  ha.  Onde  chi  è dato  bello 
ìònolcpallioni.chcturbano,  &:  acciecano  con  quella  bellezza  non  folo  Angelica,  ma 
la  villa  : e cosi  ha  per  proprio  effetto  purifi-  divina  ; non  ha  a permettere  in  fe  la  baflcz- 
care,echiariregliocchiddcuore  : accio-  za  ,fchifèzza,e bruttezza dellccolpe  venia- 
che,  mediante  quella  luce,  l’uomo  giudichi,  li,  almeno  volontariamente,  poiché  fono 
e con  certezza  difeerna  la  verità  dalla  bugia:  offefa  di  Oio  : c chiama  con  tenerezza  Dio  ; 
dilcuoprala  morrei  le  vane  figure, che  il  de-  deve  llar  timorofo  di  non  cader’in  alcuna  di 
monio  dipinge,  e venga  in  cognizione  delle  clhvpernon  difgullarlo.  Quejìo  tale , dice 
cofcvivc,everedciretemità.-  Onde  fa, che  Camino  ( Collat.n.c.13.  ) Jìfpavmta  an- 
gli uomini  vengono  a ver»  vita . Equcdo  c che  di  una  leggiera  offefa  del Juo  amore  : e non 
quello,  che  volle  dire  il  Profeta  Abacuc  foto  in  tutte  le f»e  opere:  ma  nelle fue  parole Jìa 

J^uandodidè,cheilgiudo  vive  della  Fede,  fempr  e molto  attento,  con  una  quafi  attonita 
iccome  il  peccatore,  & il  mondano  vive  pietà,  che  non  Ce  gl'  intiepìdiCcail  fervore 
con  li  fogni,  & immaginazioni  delle  cofe,  e delta  jha  carità.  Per  quella  accuratezza  , 
fi  trattiene,  e fe  la  palla  con  le  figure,  Scora-  & attenzione  di  non  dardifgudoaDio,  an- 
bre,  che  li  fuoi  occhiali,  c follie  lirappre-  cheincofeminime  } cidipinfe  la  fcrittura 
fentano,  ccosi  vive  di  menzogne  : al  centra-  Sacra  gi  uomini  giudi,  che  dan’ingrazia, 
rio  il  giullo  vive  della  verità  della  Fede,  e fi  in  quegli  animali  fanti,  che  davano  pieni 
fuilenta , non  con  la  fuperficic , & apparcn-  di  occhi  per  ogni  parte , si  nel  di  dcntro,co- 
zadelbencjmaconlamcdolla,  e vera  fu-  me  nel  dì  fuori  : perche  li  fervi  di  Dio  dc- 
ftanza  : perche  fi  fudenta  della  Fede,  della  vono  dare  con  gli  occhi  aperti  sì  in  tutte  le 

3uale  dille  San  Paolo , che  era  fudanza , per  loro  azioni  ederiori , come  nc’moti  interio- 
idinguerladagliaccidcnti,  e dalTombrc  ri,  acciochenondiltornino  m cola  alcuna  , 
delle  cofe  tranfitoric,  delle  qualifi  palcono,  e non  manchino  al  Divino  fervizio  : maab- 
evivonolimondani.Quedalucecal  giudo  biano  ben  riguardo  a tutto  quello, che  fan- 
vita:  perche,  lìccome  dalla  falla  dima,  che  no,  accioche  lìa  lineo,  c perfetto,  ben- 
hanno li  peccatori,  cavano  inganni  di  mor-  che pajacofa minima  : e però  quciChcru- 
te  ; cosi  dalla  verità  della  Fede  cava  il  giu-  bini,  ò Divini  animali  tion  avevano  fola- 
ilo  luce,  che  gli  è principio  di  vita  : per-  mente  occhi  nelle  parti  maggioridei  dio 
che  con  quella  va  levando  la  malchcra,  che  corpo,  come  nel  petto,  nelle  fpallc,  ne* 
ilmondoliamcflbaUecofe,  efeuopre  loro  braci  5 ma  anche  nelle  parti  piti  picciolc, 
la  faccia , e mette  in  luce  il  vifo,chc  come  nelle  mani,  c ne  gli  articoli  di  elle  : 
cialcuna  ha.  perche  non  foloavevano  a mirare  di  non  di- 

fettare in  cofe  grandi  j ma  ne  meno  in  cofe 
piccole.  <• 

- 4 Oltrcdiciòlodaretutticopcrti,  evediti 
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diocchi}  lignificava  la  purità,  chehannoa 
tenere  per  f avvenirequci.che  fi  fono.giàcó- 
feflàti  : dovendoli  confcrvar  puri,  come  gli 
occhi  del  volto , de’quali  non  vi  è nell’uoino 
parte  più  pura, monda, c dilicata:  poiché  non 
potlòn  tollerare  ne  pure  una  fi  duca , ne  pure 
ungranellodi  polvere  : ma  con  qualunque 
cola  s'inquietano,edoIgono,e  vogliono  con. 
fervarfi  tempre  puri,  e mondi,  anche  da  cofe 
piccolifTime. Perciò  diHc  Sai  viano  ( lib.?. de 
prov.)  Volendo  il  Salvatore  fette  li fuoi fervi 
ài  una  perfetta , e putì  (finta ifantità  : comandò 
loro  con  gran  prudenza  , che  fi gaa* datte- 
ro anche  dalle  cote  molto  piccole  : acci  oche  fife 
cori  pura  la  vita  dell'uomo  Crifiiano , come  è 
parala  pupilla  de  gli  occhi  : e come  non  am- 
mettono gli  occhi  punto  di  polvere , fe  voglio- 
no con/ervare  la  lei  ovifta  perfetta  ; coti  an- 
cora lanofira  vita  non  deve  in  niun  conto  per- 
mettere macchiaveruna.  Quello  è quello  , 
chegrandcmentc  loda  ldd.one’Sacri  Canti- 
ci dell'anima , che  Ila  in  grazia  : che  lia  tutta 
bella , e che  non  abbia  macchia  alcuna  : & al 
contrario  lidifpiace  molto  qualunque  mac- 
chia, e difetto  incoia  unto  Della,  com’è  un’ 
anima  in  grazia  E così  ha  dato  ad  intende- 
re con  notabilidimollrazioni  quanto  li  ha 
difguftevole  qualunque  peccato  veniale, an- 
che ne’  maggiori  Santi . Balli  per  altri  molti 
efempi , che  fi  potrebbono  di  ciò  addurre,  il 
difpiaccre,chedimollròcon  Moisè , & Aa- 
ron, quantunque  fodero  tanto  amici  di  fua 
Divina  Maeltà,  e fedeli  fervi  fuoi  : poiché 
del  Santo  Moisè  dille  il  medefimo  Signore 
(Num.iì.)  cheerailpiù  ledei  fervo,  che 
avelie,  c parlava  con  lui  a faccia  a faccia  , 
come  fa  uno  tiretto  amico  con  l'altro  : e con 
tuttocciò  per  un  difetto  che  l’uno,  d'altro 
commifero , all’apparenza  molto  leggiero,e 
e di  niun  momento}  li  privò  dell’entrare 
nella  terra  di  PromilTìone , galligandoli  con 
toglier  loro  la  vita  . Notabil  pena  per  una 
colpa,  che  fe  non  ce  favelle  fatta  avvertire 
l’illelTò  Spirito  fanto  per  colpa  } non  fave- 
remo  noi  conofciuta  per  tale.  Et  avendo 
Iddio  lafciato  all’ora  digaltigarecon  fimi- 
gliantc  rigore  la  mormorazione  , e (confi- 
danza de  gli  altri  Ifraeliti  (Nura.2o.)&altri 
peccati  gravi  di  quella  gente  t per  colpa  sì 
leggiera  fi  offèfe  tanto , che  non  ballarono 
tutta  l’amicizia , nc  la fervitù antica,  ne  la 
prefènte , checon  lui  avevano,  per  placarlo 
da  quello  (degno.  Et  effondo  l'orazione  di 
Moisè  tanto  efficace,  & accerta  a Dio,  che 
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molte  volte  con  quella  ottenne  da  lui  per- 
dono per  innumcrabili  uomini,  e per  pec- 
cati gra  vidimi  ; non  potè  tuttavia  ottener* 
egli  perdono  per  fe  della  pena  del  fuo  pec- 
cato : e perche  lo  chicfe  a Dio } fe  ne  offèfe 
fua  Divina  Maeflà in  modo,  che  non  folo 
non  li  condonò  la  pena,  ma  fimpofe  di  ciò 
un  perpetuo filenzio,  dicendoli  molto adi- 
rato(Deut.J.)  Non  mi  parlar  più  di  queflo  , 
Tanto  vuole  Iddio  , che  li  fuoi  amici  nano 
puri,  e mondi , lenza  macchia , nepcccato 
volontario , per  minimo  che  fia . 

E nccedària  al  giufto  ogni  circofpczione  : 
perche  fe  fi  apre  la  porta  per  ammetter’  av- 
venentemente un  peccato  veniale}  fi  empirà 
a poco  a poco  l’anima  di  quelli.  Onde  con 
ragione  fi  richiede  qui , che  non  abbia  nc 
pure  una  macchia  i acciochc  non  contraga 
molte  macchie  : c che  non  commetta  un 
peccato  : accioche  non  nc  commetta  molti . 
Quello  ci  vicn  lignificato  in  qucllo,che  fuc- 
celle  a gl'i Traditi  nel  diferto  : quando  a- 
vendo  fabbricato  un  folo  Dio  falfo,  cf- 
clamarono  ( £xod.?2.  ) Quefti , 0 1} rac- 
le , fono  li  tuoi  Dei  , llchc  confiderando 
S. Giovanni  Crifollomo  dice.  fl)n  vitello 
folo  fu  fabbricato  : e con  tutto  ciòil  difgra- 
zjato  popolo  efclama  : Quefti  fono  li  tuoi 
Dei  i quefti  Dei , dice,  guardando  aduno 
Colo.  Àia  perche  dice  quefti  Dei ? pertno- 
Jlrare , che  non  folo  adora  quello  , che  ve- 
de } ma  ancora  prevede  , ir  avvifa  la 
moltitudine  de'  Dei  , che  è per  adorare  : 
perche  adorando  uno, adorerà  prcllo  molti. 
Et  in  fatti  è cosi  : perche  torcendofi  il  noftro 
cuore  ad  una  cofa,incbinandofiad  una  crea- 
tura } s’inchinerà  ancora  a molte  : e mancan- 
| do  il  rifpctto  a Dio  in  una  cola  } non  fi  fer- 
merà in  quella  fola , ma  mancherà , in  molt’ 
altre,  aggiungendo  peccati  a peccati  : co- 
me lo  dice  il  Savio  ( hcclef.?.  ) clodichiara 
Faulto  Monaco  ( Inftit.ad  Monac.)  incul- 
cando a’ fuoi  Monaci  quello  punto  , come 
imponantiffnno,  e dicendo loro  : Di  que- 
fti, che  non  facendo  cafo  delle  prime  negligen- 
te, cadono  fempre  di  una  in  un’altra } difi- 
fe il  Savio  : Il  peccatore  aggiungerti  a I pec- 
care . /Vediamo  che  è quefto  aggiunger  più 
al  peccare  : è che  fe  mi  comincierà  a com- 
battei* la  paffione  di  qualche  mormorazio- 
ne } fe  non  averi  /ubilo  dolore  di  quefto  vì- 
zio i domani  mi  verrà  tanta  facilità , e for- 
za per  commetterlo  , e /entità  tanto  gulio 
in  far  quella  mormorazione  } che  no»  me  ne 

potrò 
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potrò  fiaccare,  ne  contenere  : e cori  acca- 
nerà, che  quello,  che  al  principio  non  r'i 
voluto  emendare  ; dipoi  ne  voglia  , ne 
poffa . Ho  cominciato  a confentire  alla  eu- 
forbia : ho  rotto  una  regola  : fe  non  mi 
difpiace  /òbito  ; la  violenta  del  mal' abito 
mi  porterà  da  un  giorno  all  altro  a fare 
il  medefimo  con  molta  prontezza:  e t im- 
peto della  paffione  farà  ri  i che  non  m 
accorga  d'avere  errato  , ne  che  mi  dolga 
d’aver  peccato:  perche  è proprio  della  con- 
tinuazione del  peccare  Tofcurare  , ór  abif- 
fare 1 intelletto , e la  cognizione  del  man- 
camento. Cosi  dice  il  Monaco  Fauflo. 

Per  quella  caufa  comandò  Iddio  a’figli- 
woli  d’ Ilraele,  chegliofTerilTeroli  primoge- 
niti} e confagraffèro  le  porte, & entrate  delle 
lorocafc  col  fanguc  dell’ Agnello  : come  no- 
ta S.Gregorio  Niflì  no,  ingegnandoci,  come 
abbiamo  ad  offerire  a Dio  i primi  movimen- 
ti del  cuore,  ferrando  la  porta  ad  ognidifet- 
to,e  peccato  volontario . Perche, come  d ice 
Seneca:  Non  potrai  farlo  ceffàr,  le  il  permet- 
terai , che  cominci  : Debole  e al  principio  ti- 
gni affetto:  ma  pattando  avanti  ;s’innalza;e 
mentre  va  più  innanzi,  acquifta  maggior 
forza . Più  prcllo  fe  li  ferreranno  le  porte 
prima  d’entrare;  che  fi  cacci  di  cafa  dopò  eh’ 
e entrato  : E peto  refi  diamo  a non  laudarlo 
entrare:  perche  con  maggior  facilità  non  fi 
accetta,che  fi  mandi  fuora  : Cosi  infegna  Se- 
neca : Et  è ceno,  che  andando  noi  ferrando 
le  porte  a cofc  mmorj;non  potranno  entrare 
le  maggiori  ; e fe  l’apriamo  alle  piccole)  en- 
treranno anche  le  grandi.  e molte  volte  potrà 
effèr  grande  quello,  chea  noi  pare  piccolo. 
S.  Agoft.dicc(l.i4.dcCiv.Deic.i  i.)che  fi  ar- 
rifebiò  Adamo  a mangiar  dell’albero  vieta- 
to} perche  lo  tenne  per  peccato  leggiero,  e 
veniale.  Tremiamo  noi  d’ogni  pcccato,ac- 
ciochc  nò  ci  fucccda  tal  volta  quedo  medefi- 
mo.  E un  terribil  cafo,(timar  creder  peccato 
veniale,qucllo,chc  fu  il  maggior  pcccatodcl 
módo,quàtoal  dàno,chcal  mondo  apportò. 

Nonfolamcnte  fi  hanno  a temere  li  pec- 
cati veni  ali,  per  la  loro  moltitudine, alla  qua- 
le poffono  indurre  ; ma  per  effèr  difpofizio- 
ne  affi  mortali;  perche  dallecolpe  mino  ri  fa- 
cilmente fi  patta  alle  maggiori . Onde  dice  S. 
Giovanni  Crifollomo:  Quantunque  li  pri- 
mi peccati  non  pa/faffero  ad  altri  maggiori; 
tonfi dover ebbono  dif prezzare . Ma  fempre 
fanno  quefio  male  di  trajportare  a maggiori . 
Por  lo  che  con  ogni  accuratezza  , e diligenza 


fi  hanno  a troncare  totalmente  li  principi  de 
peccati  : e non  fi  ha  a confiderar  folamente  il 
male  dell'ifieffo  peccato  ; ma  il  fuo principio  , 
che  non  è piccolo  } ór  intenda fi principalmente 
quefio , che  fe  nonfi  leva  la  radice  ; c refeerà 
da  lei  un  gran  peccato . Cosi  dice  Crjfofto- 
mo.  La  colpa  c unacofa  fccondilfima:  e 
ciafcheduna c come femenza della ltra . La 
femenza  effóndo  un  piccolo  granello;  arri- 
va a produrre  un  grand’albero:  così  da  un 

Siccofo  difetto  fogìiono  rifultare  molti  rami 
i vi  z j , ch'apportano  per  frutti  gra  n pecca- 
ti. Si  ha  a far  rcfiftenzanel  principio  alla 
paffione  difordinata  ; perche  le  fi  lafcia  far 
al  fuo  naturale  ; quello,  che  al  principio  era 
un  leggiero  affètto  ; pafca  ad  elscre  una  viva 
paffione,  c da  paffione  crcfce a perturba- 
zione , eda  quella  arriva  ad  effèr  sfacciatag- 
gine. In  quella  maniera  vienca  poco  a po- 
co la  formica  a diventar  leone.  E la  colpa 
quel  mollruofò  animale  , che  chiama  il 
Santo  Giobbe  Formicalone;  Come  fa  il 
Santo  Giobbe  mofìrar  vo/effi , dille S. Nilo 
( in  fer.Afce.  ) linfidie  de' defiderj , e de' vi- 
ZÌ  compofe  un  nome  del  più  ardito  de  gli  ani- 
mali , eh’ è il  Leone  , e del  più  vile  anima- 
letto di  tutti , che  è la  formica:  perche  gl’im- 
peti de'defiderj  cominciano  da  un  penfieruccio 
piccolijfimo , che  come  le  formiche  , vanno 
adagio  firafeinandofi  per  terra,  ór  a poco 
a poco  crefcono  a tal  grandezza  i ohe  co- 
me forti  leoni  fono  di  J pavento  , e di  pe- 
ricolo a ciafcheduna . Onde  conviene  , che 
tu,  come defiro lottatore , venghi  fubito  alle 
brada  col  tuo  defiderio  quando  fubintrando 
come  formica  ha  il  ceffo  più  piccolo:  perche 
fe  ti  affale  quando  già  ha  Informa , e for- 
tezZ*  di  Leone , con  grandijjima  difficoltà 
lo  vincerei.  Cosi  parlaS.Nifo . 

Si  ha  ad  atterrare  ogni  difordinc  della 
volontà,  ediftruggerogni  vizio  pattando 
dall’efscr  carnale  allo  fpirituale,dalla  natura 
alla  grazia,  non  diffimulando in  noi  movi- 
mento, che  non  fia  conforme  allo  Spirito 
Santo , & a quello,  a che  fon  tenuti  i figli  di 
Dio.  Quella  fu  la  perdizione  di  Saule,  co- 
me avverti S.Grcgorio  Nazianzeno;  perche 
Quantunque  fu  unto,  e ricevè  lo  fpirito.  Ór 
era  all’ora  uomo/pirituale  , ór  arrivò  anche 
a profetizzare:  tuttavia  non  fi  diede  tutto  in 
poter  dello  Spirito  Santo , ne  fi  mutò  intera- 
mente in  un'altro  uomo , come  richiedeva  t 
Oracolo:  ma  fe  ne  refiò  con  alcuna cofa  del 
fomite  di  prima , e con  qualche  piccolo  feme . 

E per- 
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E perciò  venne  aduna  compa  filone  voi  tra- 
gedia di  molti  graviflimi  peccati,  fino  a 
morir  difperato.  Tanto  gran  male  e non 
dar  la  repulfa  ad  ogni  forte  di  vizio , d’a- 
prir la  porta  ad  una  fola  padìonc, perdendo- 
li il  rifpctto  a Dio  nel  poco  : perche  il  poco 
crefee  in  adii,  & il  piccolo  in  grande  : e per- 
dendo la  riverenza  a Dio  nc’pcccati  veniali; 
lì  perderàanchcper  commettere  li  mortali . 
Perche  come  infegna  S.Tommafo  (i  .2  .q.85 . 
art. 3.  ) Quello  che  pecca  venialmente  in  una 
cofa,  che  di fuo genere  non  è più  che  colpa  let- 
tiera i lafcia  di  offervare  l'ordine  da  lui  do- 
vuto 5 dal  che  nafee  , che  avvezza  la  fua 
volontà  a non  fogge*  tarfi  nelle  cofe  minori, 
& all  or  dine , che  deve  ofier  vare:  dolche  fi 
di/pone  a non  offervare  ne  meno  il  fuo  ordine , 
rifpct  1 0 all' ultimofine , eleggendo  di  far  quel- 
lo, che  ì peccato  mot  tale . E Cajctano  dice 
che  ‘Una  difot  dinanz.a  difpone  per  un  altra 
maggiore , che  toglie  via  dalla  volontà  la 
fogpezjone  a Dio.  Onde  conchiude  il  me- 
defilino  Dottore . Di  qui  fi  raccoglie  quanto 
fi  ha  aguardareuno  di far  l'ufo  a peccati  ve- 
niali: poiché  in  tanti  modi , e coti  pericola/* 
difpongono  per  li  mortali  . Pei  il  che  con  mol- 
to frequenti  atti  di  conti  licione , e non  fatti 
fuperfizjalmente  , abbiamo  a diflinguere  per 
le  fue  fpezje  ciafcuno  de'peccati  veniali,  e 
compungercene  : accioche  fejìiamo  abituati  in 
ejfi  i non  entiinoletentarjoni  nell' animo  prof- 
fimamente  dif pollo  pei  il  peccato  mortale. 
Tutto  quello  è del  Calciano. 

Devonfi  piangere  affai  li  peccati  veniali , 
fe  temiamo  aliai  il  peccato  mortale.  Non  fi 
ha  ad  acconfcntire  alli  piccoli?  fe  non  vo- 
gliamo li  danni,  che  da  quelli  procedono. 
E da  maravigliarfi , dice  il  Venerabile  Mae- 
llro  Giovanni  <li  Avila  ( tr.9.deSacram.) 
come  noi  altri  fiamo  cosi  freddi , c cosi  lon- 
tani dal  fentire  quelle  ferite,  c tanto  codar- 
di nel  combatter  contro  noi  fleflì , avendo 
tanti  efempi  di  uomini  Santi , che  si  amara- 
mente piangevano  non  folo  quelle  cadute 
veniali;  ma  anche  li  primi  moti?  E quan- 
tunque non  gli  avellerò;  il  vederfi  proclivi 
al  cadere  era  diffidente  materia  di  pianto  : 
c dclideravano  con  grande  affetto  di  ufeir 
di  quella  vita,  nella  quale,  pcrmoltoche 
uno  viva  ritenuto,  c per  cadere  in  peccati 
veniali;  e fenicntcfi  trafeura;  c per  dare 
ncH’abiflb  del  peccato  mortale  : Cofa,che 
doverebbe  far  tremare  chiunque  la  fentc,  c 
per  li  noltri  peccati , fi  trova  in  alcuni,  an- 


Cap.  XI.  719 

che  in  quelli,  che  fono  inillatodi  grazia, 
tanta  negligenza  per  conofccre  quella  in- 
fermità , c fiacchezza,  che  abbiamo  eredi- 
tata da  Adamo,  c portiamo  con  noi  iteffi  » 
che  ne  piangono , nc  temono  quclta  mife- 
ria . nc  importa  loro  niente  un  primo  moto  » 
o un  peccato  veniale.  Si  contentano  quelli 
di  rcltar  vivi , quantunque  molto  vicini  al- 
la morte . Ma  vivono  molto  ingannati  : per- 
che dallo  Ilare  un  poco  in  tali  infermità, or- 
dì nanamente  rifiuta  il  perderla  vita  dell'a- 
nima con  qualche  peccato  mortale.  Chi  non 
giudicarcbbc  per  (tolto  un  uomo , che  viag- 
gile per  unallrada,  a gli  orli  della  quale 
a una  parte , e dall’altra  tollero  profondif- 
fime  valli , in  cui  fc  cadette  fi  farebbe  in  mil- 
le pezzi,  & il  folo  mirarle  di  fopra  facelTe  ar- 
ricciare i capelli , e girare  il  capo  : efepure 
uno  andafle  per  tale  firada  a piedi:  non  fa- 
rebbe la  (foltezza  si  grande  : perche  almeno 
potrebbe  guardare  diligentemente  dove 
metteli  piedi,  & andar  pian  piano,  c pera- 
ventura  una  tal  diligenza  li  potrebbe  fare 
(campare  il  pericolo  : Ma  con  che  parole  fi 
potrà  cfprimer  la  pazzia  di  colui,  chcpo- 
tcndo  camminar  ficuro  per  mezzo  alla  fira- 
da; vuol  mctterfi  a pericolo  andando  fui* 
orlo,  a cavallo  ad  una  bcfiia  indomita, che 
non  teme  briglia,  che  tira  calci , chefalta, 
& in  fornirne  fi  infoiente,  che  l'andar  fo- 
pra di  lei  in  firada  larga,  e ficura  è pcrico- 
lofo?  Ricordati,  o uomo  , quante  volte 
ti  è accaduto  fentire  te  (ledo  ribelle,  efen- 
tir  ribelle  le  tue  paffioni  intcriori:  adirarti, 
dove  avevi  ad  cficrmanfucto:  accenderti 
in  cattivi  defidcrj,  quando  volevi  efler  ca- 
do: erifiefiò  dico  dcll’altre  pallloni.  Se 
defidcri  fuggire  dalla  fpaventofii , e mifera- 
bil  caduta  del  peccato  mortale  ; non  andar 
molto  attorno  alla  medefima caduta,  per- 
che la  bcfiia,  che  cavalchi,  c tanto  incli- 
nata a pafeer  l'erba  vietata  ; che  non  averi 
per  niente , fc  vede  un  poco  di  erba  frefea 
tuor  di  firada,  arrifchiarci  sfrenatamente  a 
(Frapparla , c far  cader  te  in  corpo, & in  ani- 
ma nelle  pene  del  peccato  mortale . 

Chi  vie,  che  potendo  (àrdi  meno,  vo- 
glia abitare  in  luoghi  piccoli,  mal  difefi,  fu 
la  rivadelmare,  intempo,  chcvannoat- 
torno  i Corfari,  e fanno  prigioni  quanti 
trovano,  chcnonfianbcncultoditi?  Met- 
titi, oCrilliano,fe hai fenno, mettiti  den- 
tro in  terra  ferma,  dartene  in  Città  mura- 
te: perche  li  Corihri  fono  tanti,  e tanto 

forti  ; 
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forti}  che  ancora  fin  qui  ti  Seguiranno:  Se 
averai  molto  che  fare  a fcamparc  dalle  loro 
mani  con  la  fuga.  Nonfo,  inquanto  a me, 
che  difgrazia  fia  quelta,  che  effendo  una 
Cittàcircondata  di  molte  muraglie, & eflèn- 
do  le  muraglie  più  intcriori  maggiormente 
forti  ,&  eilendo  in  quelle  più  foldatefca , e 
gente  piu  addcftrata  alla  gucrra,r  dove  il  Re 
iteflo  c più  culloditoj  nulladimcno  noi  altri 
vogliamo  dimorare,  e vivere  nelle  prime 
muraglie,  dove  le  batterie  fono  più  ordina- 
rie,le  cortine  più  fragili,  il  foccorfo  minore: 
vedendo  pure  per  ifpericnza , che  ogni  di 
qui  vi  molti  fon  vinti, c catturati  dalli  nemici 
te  anche  con  grande  feempio,  ccrudeltà  uc- 
cift:  11  riparodi  quei, che  voglion  fantamen- 
te  vivere}  è Gesù  Crilto  Signor  Nollro:  il 
luogo,  dove  egli  ripara  i fuoi } è il  fuo  fanto 
corpo  miflico,  che  per  altro  nome  fi  chiama 
Città  di  Dio.  E conforme  alla  grazia,  Si  alla 
diligenza  ,chcunoha;  cosi  vive  più  in  fuo- 
ra,  o più  in  dentro  di  quelta  Citta:  dentro 
allaqualc  li  nemici  fanno  si  continua,  e si 
crudaguerra;  cheallcvoltc  accade,  che  gl’ 
inimici  arrivano  ad  efpugnarc  anche  quei, 
che  llavano  molto  al  di  dentro,  c nella  chiu- 
fadcH’illelTo  Re.  Tcftimonio  di  ciò  ne  fu  S. 
Pietro, teftimonio  Daviddc.tcftimonj  molti 
altri  Santi  dell’eremo , che  da  grand’altezza 
di  fantità,  caddero  nel  profondo  del  peccato 
mortale.  Alcuni  de’qualilapictolàmanodi 
Dio  follevò,  acciochenoi  altri  non  ci  per- 
deflìmo  d’animo  nelle  nollrccadute:  egli 
altri  li  lafciò,  per  fua  ordinazione , e giu  Iti- 
zia  , per  fempiterno  pafcolo  delle  fiamme 
dcirinfcrno}  accioche  fodero  a noi  perpe- 
tuo fvcgliatojo,  & avvertimento  contro  la 
noftra  negligenza , e tiepidezza. 

O Crifliano,  guai  a te } guai  a tc,fe  non  ti 
curi  niente  di  cader’in  peccato  mortale  ! Ma 
fc  hai  giullc  bilancie  per  pefar  la  fua  gravità, 
cdcfidcrifcampar  da  quello}  fuggi  ancora 
dalli  peccati  veniali  : perche  anche  miran- 
doli da  per  loro  foli,  fanno  tanto  male  all’ 
anima } che  niun'uomo,  che  ha  giudizio , li 
deve  commettere:  ma  mirandoli  poi  come 
che  fono  fcala , c difpofizionc  per  cadere  i n 
peccato  mortale } ogni  buon  Crifliano , con 
ogni  cura,  e diligenza  li  deve  fuggire . L’in- 
fermità tua  Ita  internata  intc:  e none  una 
fola}  mamoltc:  e fe  te  ne  vuoi  accertare  ; 
vedi,  come  dice  S.Cipriano , che  fc  vinci  l’i- 
ra; fi  follcva  la  fuperbia  : fc  vinci  la  fuperbia; 
fi  follcvaladifoncflà:  e va  decorrendo.  E 


chi  non  vuol'efTcr  vinto  da  alcuno  di  quefli 
nemici;  ènecclìàrio,  che  flia  vigilante :e 
l’infermo,  che  vuol  rifanarc } deve  curarli , e 
Soffrire  li  patimenti  della  cura,c  non  ufeir  da 
quellafinchc  non  è guarito  Ricordati  bene, 
che  molte  volte  aunojato  il  Signore  dalla  tie- 
pidezza, e vedendo  quanto  poco  la  flima 
quello, che  l’ha;  alza  da  «niello  la  fua  mano:c 
come  ha  minacciatonelf’ApocaliflTe  (c  3-)lo 
galliga  vomitandolo  da  fe,  c lasciandolo ca- 
dere in  alcun  peccato  morule, accioche  quel 
tal  tepido  eilendo  ferito  con  si  forte  col po,fi 
fvegli  da  si  pcricolofo  fonno,  in  cui  giaceva. 
Se  iutcndaqueljche  prima  non  intendeva  , c 
conolca  quanto  malamente  camminava, 
giacché  ha  fatto  si  brutta  caduta . E cosi,  co- 
me il  fuperbo,  quand  c frullato,  con  elfer  la- 
rdato cadere  in  alcun  peccato  mortale,  ver- 
gognoso riconofce  con  il  gaftigo  la  fuper- 
bia,in  cui  flava,  c la  caccia  da  fc  umiliandoli 
con  gran  confufionc;  cosi  il  negligente  feri- 
to dal  colpo  del  peccato  mortale,  deve  in- 
tendere , che  la  caufa  di  quello  c fiata  la  tra- 
fcuraggine,c  tiepidezza,  con  cui  viveva:  e 
vergognato , Se  afflitto  con  il  fucceflo  ; deve 
mettere  rimedioalla  cagione,  rialzandoli 
con  la  penitenza.  Se  incamminandoli  per 
migliore  ilrada  ,econ  maggiore  accuratez- 
za di  prima. 

Che  cofa  è quefta,o  Crifliano , che  cofa  è 
uefla?  chenellecofe  temporali  c il  nollro 
efiderio , & affetto  tanto  vivo,  ctrapaffà 
tanto  avanti  a quello, che  dobbiamo,chc  nó 
vi  è chi  fi  contenti  di  un  mantcl  cattivo, Se  lo 
può  a ver  buono:  ne  di  poca  uva  della  fua  vi- 
gnale ne  può  aver  molta:  li  fruttiche  abbia- 
mo a mangiare  non  li  vogliamo  acerbi , e 
male  ftagionati , ma  ben  maturi  : ogni  poca 
cofa  nelle  vivande  ci  dà  noja,  e per  un  tantin 
d'odor  di  fumo  non  vogliamo  mangiarle  : la 
ferviti!,  checivicn  fatta,  vogliamo  che  fia 
fatta  prefio,  c bene:  chi  può  ftarfano,  e ga- 
gliardo; non  fi  contenta  dello  ftar’infcrmo . 
Or  perche  effóndo  noi  tanto  vantaggiofiin 
ifcegliereil  meglio  in  tutte  quelle  cole  ; fu- 
mo poi  tanto  fcarfi  in  contentarci  del  meno 
nel  le  cofc,che  vagliono  più  ? Raccogliamo 
la  femola  , c buttiam  via  la  farina?&  a quei, 
che  defiderano  ottener  molto  nella  terrajnó 
dà  premura  alcuna  l'ottener  molto  più  nel 
Cielo  ? cdovc  farebbe  di  bifognodi  una  in- 
fiabilc avarizia;  ivi  hanno  una  vergognosa 
fazictà?Cofa  molto  riprefa  dalla  Sacra  Scrit- 
tura . E fc  leggeremo  le  lettere  di  San  Paolo 

( Phil.j.) 
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( Phil.J.)  troveremo  con  quanto  pefo,  e 

quanto  fpeflò  ci  ammonifce.chedifoccupa- 
ti  da  tutto  quello, che  ci  può  impedire  5 cor- 
riamo (^editamente  alla  celcltc  gioja,  al 
poflèdi  mento  della  quale  Iddio , per  fua  mi- 
fericordia,  ha  chiamato  i Criltiani:  echc 
non  ci  contentiamo  con  avere  un  poco  di 
principio  di  virtù;  ma  che  cerchiamo  di  per- 
fezionarci con  quella  nella  noftra  fantinca- 
zione.c  nel  timor  del  Signore.  Quclta  mede- 
lima  dottrina  c’infegnano  li  Santi  incitan- 
doci al  eonofcimento.c  perfezione  della  vir- 
tù,e riprendendo  moltola  noftra  tiepidezza: 
infognandoci , che  con  gran  cautela  fuggia- 
mo u peccati  veniali,  ccon  lagrime,  c con  o- 
perebuoncli  fcancelliamo , quando  cadcflì- 
mo  in  erti:  & adopriamo  perciò  tutti  gli  altri 
mezzi, che  la  Chiefa  haordinati.Si  che  la  di- 
ligenza del  Cri  ft  ia  no  non  ha  ad  eflèr  medio- 
cre,& ordinaria  , ne  ha  egli  a dormir  ripofa- 
to.perchc  vive  fenza  peccato  mortalc;ma  ha 
a fare  ogni  sforzo  d 1 non  cadere , ne  meno  in 
peccati  veniali, come  abbiamo  detto  ,accio- 
chc  non  cada  in  mortali.  H buttato  quello 
fonda  mento, col  quale  per  la  mifcricordia  di 
Dio  potrà  aver  fpcranza  di  (ài varfi  i fegua  a 
fabbricare  fopra  di  qucfto  l’cdifizio  d’argen- 
to,d’oro,di  pietre  prcziofc,cioè  a dire  un’ani- 
ma puriflìma,c  piena  di  carità,  conforme  có 
la  divina  grazia  maggiormente  potrà  . Di 
maniera  che  non  deve  andar  mai  l’anima  del 
Criltiano  per  il  cammino  di  Dio  trafeurata- 
mente.c  flofciamentcjma  punta  con  lo  fpro- 
nedeltimorc,  & amore:  proccuricon  am- 
piocuore  correr  ncll’arringo  della  legge  di 
Dio,  acquiftando  Tempre  maggior  perfezio- 
ne, o sforzandofidi  acquetarla;  perche, 
come  dice  San  Bernardo,  si  l’uno , come  l’al- 
tro computerà  il  Signore  per  perfetti . 

Importa  affai,  cnc  noi  ci  uniamo  in  ogni 
cofa  con  Dio,  e che  non  ci  fepariamo  da  lui , 
ne  pure  nella  minima  cofa  del  mondo . Non 
J blamente  dice  S.  Crifoftomo  ( h.8.in  ep.ad 
Cor.)  Ci  abbiamo  a congiugner  con  Crijìo  ; ma 
conglutinarci  con  lui  : perche  fe  ci  appartiamo 
da  lui  i periamo.  Quei  ,chefi  allontanando 
te,  0 Signore,  dice  la  Scrittura , periranno. 
Congiungiamoci  dunque  con  Ctifio,e  congluti- 
niamoci con  lui , per  mezzo  de] fatti , e dell o- 
pere , perche  il  me  defimo  Signore  dice:  Quello 
che  ojferva  li  miei  comandamenti  refiain  me . 
In  molte  manie, e egli  ci  uni/ce  afe.  Confiderà 
come  egli  è il  capo,  e noi fiamo  il  corpo  : tra  il 
capo , ó-  il  corpo  non  vi  ha  ad  intramezz*1' 
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di'vi fione  alcuna  : egli  è fondamento, noi  fiamo 
r edificio  '■  fgli  * la  vita  ; noi fiamo  l i tralei . 
Tutte  quefie  cofefignificano  unità , e non  per- 
mettono , chefia  alcuno  fpazjo  in  merjco,  ben- 
ché minimo  . Per  il  che  quefio  che  pare  poco: 
non  è poco,  anzi  veramente  i quafi  tutto:  e 
cori  quando  mancheremo  un  poco,  e faremo fia- 
ti negligenti, e pigìi-,  non  l afri  amo  di  far  molto 
cafodi  quel  poco . Sinqui  il  Boccadoro.Non 
è al  certo  poco  un  peccato  veniale:  poiché 
ne  porta  foco  molti  : eia  moltitudine  di  cofo 
piccole  non  è cofa  piccola  : perche  non  fì  di- 
ce piccolo  un  montCjfebbene  colla  di  minu- 
te arene.  Non  c poco  al  ceno  un  peccato  ve- 
niale deprezzato:  poiché  difponc  percola 
tanto  grande, come  il  mortale.  U na  fcintilla 
di  fuoco  deprezzata  fuol’cftcr  occalìonc, 
che  lì  brugi  una  cafa . Non  c piccolo  il  pec- 
cato veniale  : poiché  ci  va  Itaccando  da  Cri- 
fto  : poichcè  offefadi  Dio , che  è bene  infi- 
nito : poiché  li  Santi,  che  hanno  avuto  buon 
giudizio  delle  cofo , l'hanno  tenuto  per  gran 
male . Onde  ciav  verte  S.Bcrnardo  fferm.de 
Con  v. Santi  1 Pauli  ) Ninno  dica  ne!  fuo  cuore  : 
quelle  fonocofe  leggiere:  non  occorre,  cheto 
proccuri  di  emendarle  : non  è gran  cofa  perfe- 
verare  in  t^uefii  peccati  veniali , e piccoltffi- 
mi:  perche  tl  dir  quefio  ; è un'impenitenza , * 
una  befiemmia  contro  lo  Spirito  Santo , è una 
be (lemmi a ùremiffibile . Cosi  dice  S.Bcrnar- 
do , e cosi  fentono  i Santi  della  gravezza  de' 
peccati  veniali:  non  mirandogli  cllì come 
piccoli,  poiché  offendono  un  Dio  tanto  gri- 
de. Non  c malizia  piccola  quella,  che  dilgu- 
fta  la  bontà  immenfa . Non  è poco  quello  , 
che  impedifee  molco  bene , e cagiona  molto 
male.  Noncdi  poca  conlìderazionc  quello, 
che  difponc  per  cofa  di  canta  confidcrazio- 
ne,  come  c un  peccato  mortale . 

Dannofiflimi  fono  li  peccati  veniali  : per- 
che quantunque  non  tolghino  la  vita  all’a- 
nima ; tolgon  le  forze,  la  iànità,  la  bellezza, 
la  pulitezza,  il  buon  rifpetto:  e none  poco 
male  lo  ftarc  ella  fiacca,  inferma,  brutta, 
Tozza,  con  poco  rifpetto  a Dio:  non  le  levai» 
la  carità  ; ma  glc  la  indebolifcono , e gli 
fminuifeono  il  Tuo  fervore , e la  perfezione , 
chedovcrebbeavere:  ladifviano  dal  fuo  fi- 
ne, e dal  cammino  verfo  di  quello, impeden- 
do il  fuo  profitto  fpirituale:  gliofcurano,  e 
difturbano  ilconofcimento  delle  cofeetcr- 
ne  : le  raffreddano  il  fcrvor  dell’orazione  : le 
tolgono  la  divozione , e la  confola  zione  fpi- 
rùuale;  legualtanola  perfezione  delle  buo- 
Zz  ne 
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nc opere,  e molte n’impcdifcono  j con  per- 
dita di  molti,  e grandi  meriti,  odi  molti 
gradi  di  gloria,  ciafcuno  de’  quali  vai  piu, 
che  milioni  di  mondi  : fanno  rcfiltcnza  allo 
Spirito  Sa  nto,c  fanno  che  non  entri  con  tan- 
ta liberalità,  per  mezzo  delle  fuc  ifpirazio- 
ni,  nell’anima:  la  quale  Analmente  fanno, 
che  fi  trattenga  molto  in  Purgatorio , prima 
clic  polli  entrare  nel  Ciclo  . Confiderando 
tutto  quefto  Sant ’Effrem  ( fer.  alcct.  ) dice 
quella  fentenza  degna  d’ogni  conlìdcrazio- 
ne  : Le  paffioni fi  generano  nell'anima  da  mi- 
nime cagioni . e /e  non  fi  tban  difieno /abito  dal 
cuore  : prorompono  in  un'infinito  di/prezjip 
delle  co/e  divine , e della  propr  ia  falute . ES. 
Crifoltorno  (inPf.tS.)d  ice  Quando  fieni  irai 
alcuna  piccola  perturbazione  ; non  la  difpreZ- 
Zjire , per  effer  piccola , ma  penfia  quanto  ma- 
le apporterd . Così  parlano  quclti  pruden- 
tiffimi  Santi . Temiamo  dunque  tanto  gran 
maleincofesì  piccole.  Temiamo  del  gran 
veleno , che  poflono  portar  fcco  si  piccoli 
animalctti.  Pigli  il  fervo  di  Dio  il  coni- 
glio, che  leda  San  Gregorio  Nazianzeno 
( or.  3 1.)  Confiervati  innaccefifibile  nelle  paro- 
le , nelle  opere , nella  vita,  nellipenfieri,ne' 
movimenti,  in  qualunque impulfo.  Per  ogni 
pai  te  tifila  /piando,  ir  invefiligando  lo /pi- 
rito  maligno , attendendo  dove  ti  pofld  feri- 
re, e cavar  Sangue  ,/e  troverei  qualche  par- 
te nuda,  a /coperta,  dove  poffafare  il  colpo. 
Onde  in  tutto,  e per  tutto  abbiamo  a Itar 
prevenuti , non  confentendo  a colpa  al- 
cuna, per  piccola  che  ila  , nc  diflimu- 
lando,  c tolerando  affetto  alcuno  difordi- 
nato. 

CAPITOLO  XII. 

Che  fi  deve  proccurar  di  confervar  la  Gra- 
nfia, non  folo  con  purità  dell’anima  , 
ma  anche  del  corpo  . 

A LIapuritàdeH’anima,ehcdevc  proc- 
jfXcurarfipcr confervare  la  grazia: fi  ha 
adaggiungerquelladclcorpo.  Cosi  l’afleri 
S.  Pier  Damiano , dicendo . L‘ anima  delluo 
mo  non  fila  ben  di/po/la  per  il  dono  della  fra- 
zzi a divina  : /e  prima  non  è àiffeccata  affatto 
da  ogni  umore  dt  diletto  carnale.  ES.  Crifo- 
ff  omo  ( h.  1 . in  I . ad  Thcfal.  ) dice . La  vita 
impura  efiingue  lo  Spirito  Santo . E più  chia- 
ramente lo  diffe  S.  Bruno  con  le  feguenti  pa- 
role ( fer.  J.  de  Coni.  ) /e  non  fi  fimorxjnà  il 
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fuoco  inferirn  e j non  potrà  rilucer  e il  fiuper id- 
re . La  luffuria  è il  fuoco  inferiore  ; ma  il  fu~ 
pei  iore , che  altra  co/a  è ,/e  non  la  grafia  del- 
lo Spirito  Santo  ? Quello  divino  Spirito  » 
che  riceviamo,  quando  fi  ci  infonde  la  gra- 
zia, non  l'olo  l’abbiamo  ad  albergare  in  un’ 
anima  fanta;  ma  in  un  corpo  Santo.  La  fan- 
nia del  corpo  ha  ad  accompagnare  quella 
dello  fpirito  : cficcomc  la  fantità  dell’ani- 
ma è la  grazia  $ cosi  la  fantità  della  carne  è 
la  cadili,  c purità,  come  parlano  moki 
Padri  : c l’hanno  apprcfodall’Appoftolo,  il- 
qualc  dice  a 'Crii  baili , che  hanno  ricev  uta  la 
grazia ( i.TheL}.)  Sappia  ognuno poffeder 
il  va/o  delfino  corpo  in  fiantificaxjone , (fi 
onor  e : e non  con  la  paffione  del  /uo  defi- 
derio , come  fanno  i Gentili  , che  non  co- 
no/cono Dio.  Chiama fantificazione,  & o- 
nore  del  corpo  ilconfcrvarlopuro,  c caffo: 
E cosi  la  caditi,  eia  fantità  della  carne  , è 
l'onore  dell'  uomo . La  ragione  perche  li 
fervi  fedeli  di  Grillo,  che  Hanno  in  gra- 
zia, fi  hanno  a confcrvar  canto  netti  nella 
purità  corporale,  fenza  commetter  nc  an- 
che minimi  peccati  in  quella  materia  ; c 
addotta  dal  medefimo  Appoftolo  : &epcr 
farfi,  con  la  ricevuta  grazia.  Tempio  nel- 
lo Spìrito  Santo.  E però  fcrivendo  a quei 
di  Corinto  dice.  Non  fapete  che  i vofilri  cor- 
pi fono  tempio  dello  Spirito  Santo,  che  abi- 
ta dentro  di  voi  ? Et  un’altra  volta  ripete  . 
Non  fapete , che  fiele  tempio  di  Dio  , e che 
lo  Spirito  di  Dio  abita  invoi  ? Se  alcuno 
violerà  il  tempio  di  Dio  s il  medefimo  Iddio  lo 
difir  reggerà. 

Confidcriamo  quanta  nettezza  voleva 
Iddio  nel  Tempio  ni  Salamonc,  enei  Ta- 
bernacolo di  Moisè,  per  Ilare  in  quelli  la 
legge  : effóndo  il  tutto  ombra , c figura  di 
quello  Tempio  dello  Spirito  Santo,  chccl’ 
uomo,  quando  da  in  grazia . 11  tempio  di 
Salamonc  fu  tempio  morto,  c quello,  che 
da  in  grazia  è tempio  vivo  : c cosi  fi  ricerca 
tanto  maggior  purità  in  quello  quanto  c 
differente  la  morte  dalla  vita . E cola  da  ma- 
ravigliarli la  cura , che  Iddio  pofe  nel  la  bel- 
lezza ,c  nettezza  del  Tabernacolo,  c dipoi 
delTcmpio(  Exod.jj.&  3<S.  ) con  coman- 
dare che  fe  li  facdic  iliabcrnacolofola- 
mentc  come  per  modo  di  provifione,  men- 
tre feti  faceva  il  Tempio  : c volle  che  que- 
llo folle  fatto  con  tanta  fquilitczza,  bellez- 
za, cpulitezza,  che  tutta  la  maceria  , di 
cui  lì  aveva  a fabbricare,  c che  aveva  a fer- 

vir* 


vir’inqucfto  ; volle  che  foflS:  capata,  puli- 
ta , e prcziofa  : oro , argento,  ricchi  brocca- 
ti , tele  bellilìimc , pietre  preziofe , legname 
fceltilfimo  venuto  da  Sctin,  molto  ftimato  , 
incorruttibile , e ncttillimo  : e non  contento 
diciò,  quantunque  forte  legname  si  bello  ; 
comandò  che  fi  coprifie  d'oro . Oltre  di  que- 
sto ebbe  particolarpremura , che  non  vi  fof- 
lc  in  tutto  quel  Tabernacolo  ne  pure  una 
macchia  : e però  avendo  comandato , che  fi 
faccfic  un  Candelicrocon  fette  lampadr,che 
ardefièro  in  quello  ; 'volle  che  folle  tuttodì 
oro  puriflimo  ; & acciochc  non  mancafiè  1* 
olio,  ne  fc  ne  fpandclTc  in  terra  una  goc- 
cia, ò alcun  lucignolo  non  rendette  fumo* 
prevenne  il  tutto  con  provedere  alcuni  va- 
fetti,  e finoccolatori  : ogni  cofa  con  tanta 
curiofità, e pulitezza;  che  infino icarbon- 
ccllidilumc.chc  fi  finoccolavano  ; volle 
chtf  fi  buttallcro  in  alcuni  vafetti  di  oro  pu- 
riilimo  : e per  maggior  pulitezza  ; volle  che 
quell'  olio fofiè preparato,  e condito  con 
varj  profumi,  ìkaromati.  Et  oltre  di  ciò,  a 
fin  che  il  Tabernacolo  non  s'infuccidafié,nc 
cadette  in  quello  un  poco  di  poi  vcrc;ordinò, 
che  fe  h taccile  una  ó due  coperte , per  quan- 
do liava  in  ordine  : quando  poi  fi  disfaceva  ; 
ciafcun  pezzo  di  quello  doveva  aver  la  fua 
coperta , acciochc  non  fi  potefiè  toccar  con 
ternani.  Tutta  l'opera  poi  volle  che  folle 
tanto  eminente , e bella  ; eh’  egli  llcllò  il 
Sig.  Iddio  ne  diede  il  modello:  non  folo 
con  parole  ; ma  dopo  di  averne  bene  strut- 
to ilSanto  Moisè  j lo  rimifcal  modello  , e 
pianta,  che  di  tutto  gli  averebbe  inoltrato  : 
& acciochc  ogni  cola  fi  efeguifib  meglio;  in- 
fufe  miracoloiamcnte  arte  , efeienzaditut- 
toqucllo  ad  alcuni  artefici, che  fabbricar  lo 
dovevano. 

Or  fe  per  riporre  folo  in  depofito  la  legge, 
fu  ncccfiàrio  tanto  apparato,  ricchezza  ^bol- 
limento, e pulitezza , per  ricever’ , e confer- 
var  la  grazia,  che  purità  farà  necefìaria?  Due 
tavole  della  legge  bifognò,  che  fi  confcrvaf- 
fero  in  un’arca  ricchimma,  di  materia  incor- 
ruttibile, e tutta  coperta  d’oro,  che  è il  me- 
tallo piti  incorr  uttibile, e più  preziofo  di  tut- 
ti i potrà  ben  meritare  anche  la  grazia,  che  e 
la  vita  eterna,  di  cfler  confcrvata  in  un  corpo 
incorrotto,  e puro,  più  preziofo,  e puro  che 
l’oro.  Tutta  quella  pulitezza,  e si  netto  ac- 
concio delTabcrnacolo  ci  infegna  quanto 
puro,  e netto  deve  eficr’,  anche  nel  corpo  , 
chi  vuolconfetYar'infeioSpirko  Santo  .•  e 
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che  , perconfervar  la  fua  grazia,  incedi»- 
ria  molta  purità  di  corpo,  e d’anima . 


MachedircmodelTempio,  checoman- 
dò  Iddio  a Davidde,chelalciaiTcordine,chc 
dovette  fare  il  fuo  Figlio  Salamone  : e que- 
llo doveva  eficre  colà  di  permanenza  di 
Dio,  e doveva  fignifìcare  quale  aveva  adef- 
fer’ch i doveva pcrfcvcrarc ingrazia?  Fuun 
talTcmpio  tanto  magnifico,  tanto  ricco  , 
tanto  netto,  Se  ammirabile, chcfc  la  Scrittu- 
ra Sacra(  2.R.cg.5.&<5.  Et  2.  Paralip.f.Jnon 
ce l’avdTc detto, come  verità  infallibile ; fk- 
’ rebbe  cofa  incredibile, Gli  Artefici, .che  con- 
' tinuamentc  fi  occuparon  nella  fua  fabbrica , 
per  fpaz  io  di  fette  anni,  furono  più  di  du- 
j cento  mila;  fenza  li  fopraflanti,c  capi  maftri, 
1 che  furono  tremila,  e fciccnto.  Per  più  puli- 
j rezza  non  fi  lavorò  nel  fuo  fito,non  efibndo- 
lì  udito  in  quello  colpo  di  martello  , ne  di 
fcarpello  ; ma  in  altra  parte  fuori  della  Citta, 
dove  fi  lavoravan  le  pietre,  Se  i legnami . Era 
tutto  di  preziofo  marmo  forbito  , e molto 
ben  lavorato,  e tutto  politiffimo.  Oltre  di 
ciò  comandò  Iddio,  che  fi  coprifie  di  tavole 
di  cedro,  che  e legno  incorruttibile,  e quelle 
tolsero  contornate  di  baffi  rilievi  : E tutto  li- 
gnificare quanto  puri,  Se  alieni  da  ogni  cor- 
ruzione di  carne  hanno  ad  eficre  li  corpi  di 
quelli,chc  per  grazia  fono  tempj  dello  Spiri- 
to Santo  .Nell  contentò  Iddio  di  quclto;ma 
ordinò  , che  quelle medefime  tavolefi  co- 
pri fiero  di  pialtre  d’oro  purifiimo . Sino  all* 
iftefio  pavimento, con  clser  di  marmo  molto 
forbito,  e netto,  volle  che  fi  coprifie  ancora 
di  oro  fino  molto  puro . Di  modo  che  l’oro, 
che  s’impiegò  in  quello  fu  una  quantità  inef- 

Elicabilc.  Solo  quello  che  lafciò  afsegnato 
tavidde  per  quefia  opera , oltre  quello,  che 
vi  aggiunfcSalamone;dice  la  ScritturaSacra, 
che  furono  ceto  mila  talenti  d’oro, & un  mi- 
lion  di  talenti  d’argento.  Si  che  fecondo  il 
computo  più  verifimilc , eficndo  ciafcun  ta- 
lento fefiantadue  libre  e mezzo , venivano 
ad  eficre  fei  milioni  e ducento  cinquanta  mi- 
la libre  d'oro  : e fefiantadue  milioni  e mezzo 
di  libre  d'argento.  Oche  fi  upore! 

Le  cofe  poi  che  ordinò  Iddio  perla  net- 
tezza del  medefimo  T empio  fono  innume- 
rabili, e perche  in  quello  genere  fu  piu  di 
quello , che  fi  può  immaginare . E con  cfser 
qucfiocosijnó  parve  con  tutto  ciò  a baiamo 
ne,  che  fofse  cofa  degna  di  Dio  ; e però  difie 
(2 . K eg.8  & 2 . Parai ip.<5. ) F.forfecrcdibìU,che 
Iddio  abiti  cogli  uomini  nella  terra  ? Se  HCie- 
Z z 2 lo . & 
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lo,  èri  culi  de' Cieli  non fono  di  voi  capaci,  ò 

Signore, quanto  piu  incapace  J or  d queììacoCa, 
(he  io  vi  ho  fabbricato  ? Or  veda  quclIo,che  fi 
c ben  confclsato,  & in  cui  già  abita  il  mede- 
fimo  Spirito  Santo,che  può  egli  dire,c  quan- 
to efquifita>c  gran  purità  deve  confervar  nel- 
la fua  carne,  fenza  cómetter’in  cfsa  peccato, 
quantùque  tolse  il  piti  piccolo  ,che  in  quella 
materia  dar  fi  poi» . Quanto  prcziofa  ha  ad 
t-fser  la  cali  ita  de  1 fuo  corpo,  che  c tempio  di 
Dio  vivo?  Quel  Tempio  di  Salamone  fu  om- 
bra ; quello  è la  verità  illelsa . Quel  T empio 
fu  tempio  mono;  quello  è tempio  vivo  . 
Quellolu  per  confervar  lalegge  , elalette- 
ra,  che  uccide  come  dice  l'Appollolojquefto 
è tempio  della  grazia,  e dello  Spirito  Santo, 
chevivifica.Àvvertailgiutlificato  con  che 
fblleccitudine , e rigorofità  deve  mantenere 
una  notabile  purità  nell’anima,  e nel  corpo , 
non  permettendo  ne  peccato  veniale  nel  fuo 
Spiritose  movimento  fcnfuale illecito  nella 
fua  carne.  Apprenda  ciò  dal  rigore , con  cui 
ordinò  Iddio,  che  fi  ofscrvalTe  pulitezza  in 
tutte  le  cofe, che  appartenevano  quel  tempio 
morto,  minacciando  con  pena  capitale  di 
morte,  non  foto  a quei,  che  contaminallero  i 
vali  del  Santuario  ; ma  anche  a quei,  che  li 
toccaflcro,eliguardalsero  feoperti.  Onde 
nel  librode’Numeri  ( c.4.)  fi  dice  : Non  toc- 
chino  i vajidel  Santuario , acci  oche  non  mola- 
no . E fubito  fi  aggiunge . Inniun  conto  gnor- 
din  con  curiofitd  le  cofe,  che Jianno  nel  S aqua- 
rio prima  che fi  coprano,  perche  altriment  e mo- 
riranno .End  Lcvitico(  c.19.  )fi  che  Quel- 
li, che  fi  accpftano  al  Signore  fifantifichino,  ac- 
etiche non  li  ferifea . E pero  vi  erano  nel  Té- 
pio  tanti  lavator],  e purificazioni . Or  fe  per 
accodarti  corporalmente  àqueH’altare  ma- 
teriale del  Tempio,  & altre  pani  interiori , fi 
richiedeva  tanta  purità;  accioche  il  Signore 
fi  accodi  all’anima,  & abiti  in  lei,  c tengaper 
Tempio  il  corpo  di  quella;  qual  purità  óra 
necedaria  ? 11  Profeta  lfaia  dice  ( cap. 
52  • ) Lavatevi  voi  , che  portate  li  vafi 
del  fignore.  Seilfoloponare,  c toccare  li 
vafi  del  Signore  richiedeva  purità  ; per  efser 
vaio  vivo  di  Dio , che  mondezza  farà  ragio- 
ncvolcjchc  fi  proccuri  ? Li  pani  della  propq- 
fizionc,  perche  lolamcnte  fi  offerivano  nel 
Tépio;  fi  mettevano  fopra  una  tavola  d’oro, 
io  una  tavola  d’oro  puridimo  s’impada  va- 
no in  un  forno  d’oro  fi  cuocevano  : come 
afierifee  Nicolò  di  Lira,  & altri  Autori . E 
chi  è per  la  grazia  Altare  di  Dio , odia,  e Tc- 
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piodelmcdcfimoquàtopreziofo  deve  ede- 
re in  tutto  e per  tutto?  quanto  purificato  ? 
quanto  mondo  nello  Spirito  , c nella 
carne? 

Di  più  il  modo , con  cui  avevano  ad  en- 
trare li  Sacerdoti  nel  Santuario,  da  tutto 
rapprefentando  purità,  e lignificando  la 
esilità  di  quelli , che  per  la  grazia  fono  con- 
fatati a Dio  . Conciofìacne  non  doveva 
il  Sacerdote  metter  piede  in  quel  luogo  : fc 
prima  non  fi  lavava , c non  fi  metteva  di 
dolso  alcune  velli  moho  nette  di  lino  bian- 
chimmo. Non  entrerà  nel  Santuario,  di- 
ce la  Scrittura  parlando  del  Sacerdote  ( Lc- 
vit.lÒ.p  fe  prima  non  fi  vefte  di  una  to- 
nica di  lino , e non  fi  cuopre  con  femorali 
di  lino,  e non  fi  cinge  con  una  cinta  di  li- 
no, e non  fi  mette  in  capo  una  mitra  di  lino. 
Quefii  vtflimenti  fono  fanti  , de'  quali  fi 
vejlird  dopo  che  fi  fard  lavato  . Ogni 
cofa  aveva  ad  edere  di  lino  bianco  : perche 
in  ogni  colà  ha  adelkr  puro,  e netto , e ca- 
llo , chi  ha  ricevuto  Dio  : perche  non  è 
più.,  che  entri  un'uomo  nel  Santuario  ; che 
lo  Spirito  Santo  entri  in  un'uomo , e lo  fac- 
cia Santuario  fuo.  L’anima  dunque  , che 
riceve  Dio  in  fc , per  mezzo  della  grazia  ; fi 
ha  a lavare  primieramente  con  le  lagrime  di 
vera  penitenza , e contrizione , e con  il 
Sangue  del  Figlio  di  Dio,  che  fc  gli  appli- 
ca ne’ Sagramenti,  dove  fono  i fonti  del 
Salvatore  : dipoi  fi  ha  a vedire  tutta  di 
bianco  lino  di  purità,  confervando  il  fuo 
corpo  puro,  e callo,  efiendo  quello  co- 
me una  tonica  dell’anima.  Le  vellimenta 
di  lino  bianco  lignificano  con  molta  pro- 
prietà la  callità  : perche  il  lino  nonna- 
fee  da  carne , come  la  lana  .•  e per  venire 
alla  mondezza , c bianchezza  che  ha  ; colla 
molta  fatica,  e travaglio  : Dopo  di  efser 
feminato, coltivato, raccolto,  leccato  , lo 
mettono  di  nuovo  a bagnare  e poi  a leccare 
molte  volte  : apprcfso  lo  battono  con  mol- 
ti colpi,  e loltntolano  : dipoi  lo  pettina- 
no , lo  filano , lo  curano  al  Solc,bagnando- 
lo,erafciugandolodinuovo  piti  e più  vol- 
te : dipoi  lo  tcfsono  con  batterlo  anche 
qui  fenzafine:  & anche, dopo  tutto  quello, 
bifogna,  per  cófervarlo  mondo,  e bianco.la- 
varlo  minutamente  con  fapone,  lifei va, e di- 
ligente bucata . Nell’illefsa  maniera  lacalli- 
tà  ha  a coftar  molte  diligenze , e travagli  di 
penitenze  .-molti  colpi  di  difcipline,  disfa- 
cendo con  else  1’  uomo  vecchio  : con 
■ t.  cilizj 
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cilizj  fi  ha  a pettinare  da  ogni  immondezza  : 
con  l'orazione  fi  ha  a mettere  alla  luce  del 
Cielo,  & a i raggi  divini:  conia  compun- 
zione fi  ha  a lavare,  e rilavare:  e dopo  di  a- 
vcrla  ottenuta  cosi  bella , e monda  s per  con- 
fcrvarla,  non  fi  ha  ad  ufar  trafcuraggine  : 
ma  con  forte  lifciva  di  cenere  di  umiliazio- 
ni, e penitenze,  fi  ha  mantenere  : di  forte 
che  il  corpo  con  l’eferciziodelle  vinti  abbia 
quella  nettezza,  e purità } che  di  natura  fua 
non  ha. 

Un'altra  caufa, perche  conviene, che  quei, 
che  Hanno  in  grazia,  confervino  i fuoi  corpi 
con  la  làntificazione , & onore  della  caditi, 
ò continenza  5 è perche  come  parla  l’Appo- 
iiolo , fi  fanno  membra  di  Cri  fio,  efpeccnio 
d’ogni  purità , e nettezza  : cosi  efortando  al- 
lacallitàdiflc  l’ifteffoS.  Paolo (2. Cor.tS.  ) 
Non  facete  che  li  vojb-i  corpi  fono  membra  di 
Cri/lo  ? quello  è piti  ,chceflèr  Tempio.  Hfe 
per  eiler  quello , che  (la  in  grazia,  Tempio 
dello  Spirito  Sa  nto,  d eve  aver  la  purità , che 
abbiamo  detto,  in  cui  comparazione  fu  om- 
bra, & un  nulla  tutta  quella  pulizia  , enet- 
tezza  del  Tabernacolo,  e del  Tempio  di  Sa- 
lamonc  ; che  purità  converrà  , che  abbia, per 
e (Ter  membro  vivo  del  Figlio  di  Dio  ? E pu- 
riffimo,  ecaftiffimo  Cri  Ho  Gesti  : c però  chi 
fi  fa  un  corpo  con  lui  : ha  ad  efler  puri  (limo, 
cailiffimo,  modcfiifiTimo.  Ben  diflé il  Bea- 
to Tommafo  di  Villanova  : Ogni cofa  vuol 
pura  quello  che  è autore  d'ogni  purità  : egli 
eleffeuna  madre  molto  pura  ,&■  immacolata  : 
amò  più  che  ili  altri  ildifcepolo  vergine  : vol- 
le efer'involto  in  un  lenzuolo  bianco,  e nuo- 
vo :e fepolto  in  una  tomba  netta , e dove  non 
fojje  fiato  ripofio  alcun’ altro  : da  quelli , che  fo- 
no puri  di  cuore, è contemplato  : da  quei,  che 
fono  puri  di  corpo , i pofieduto  : cosi  dice  il 
Villanova . Or  fe  quello, che  folamente  toc- 
cava il fuocorpo, lenza  farfi  uno  con  lui  , 
volle,  che  lolle  puro  j come  potrà  foffrire 
minor  purità  in  quello,  che  fi  fa  un  corpo 
con  il  medefimo  Crifto,  per  mezzo  della 
graziaPlldifcepoloperamarlo,  il  contem- 
plativo per  mirarlo,  il  lenzuolo  per  invol- 
gerlo , il  l'epolcro , per  racchiuderlo , la  ma- 
dre per  partorirlo,  tutto  volle  che  folle  pu- 
nirono ,•  quanto  puro  deve  edere  quello,  che 
fi  fa  un  corpo  con  la  medefima  purità,  e can- 
didezza ? Chi  fi  fa  membro  di  carne  si  calla, 
come  quella  del  Figlio  di  Dio  j deve  effer  ca- 
fliffimo . Ecofa  certo  molto  da confiderarfi, 
come  fuggettandofi  Crifto  a tutte  le  pene  , 
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emiferiedella  natura  umana  ; non  volle, 
che  nella  fua  concezione,  e natività,  &in 
tutte  quellecofe,  che  l’avevanoa  toccare  , 
folle  mimmo  mancamento  di  purità  : in  or- 
dine achedisfece  tutte  le  leggi  della  natu- 
ra: non  ebbeper cofa indcgnadella  fua  pcr- 
fona  una  si  notabile  umiltà,  qual  fu  quella 
diproltrarfia’piedidiGiuda:  di  metterli  in 
mano  del  demonio,  per  efier portato  fui 
pinnacolo  del  Tempio  : diefferc  fchiaflèg- 
giato,  e fputacchiato  nella  fua  fàccia  làntilfì- 
ma  : di  elìcr  pubblicamente  giudi  ziato  tra 
due  ladroni,  con  titolo  di  bellemmiacore  , 
traditore,  e follevatore  del  popolo, e di  dTere 
fchernitoda  tutti.  Nondimeno  non  ebbe 
per  conveniente,  che  la  fua  Madre  patide  al- 
cun violamento  nella  purità  :&  in  ordine  a 
quello  violò  le  piu  (labili  leggi  della  natura  : 
non  volendo  nafeerfe  non  di  madre  Vergi- 
ne : e tutto  perche  il  fuo  corpo  purilfimo 
ama  la  purità  : foranei  Cielo,  va  accom- 
pagnatoda  Vergini  ,comediceS.Giovanni 
ncll’Apocalifle . 

Min  dunque  il  Criftiano,  che  ha  ricevu- 
to nella  fua  anima  un’efler  tanto  Divino  , e 
puro,  come  é quello  della  grazia  : inche 
maniera  ha  a proccurarc , che  li  corrifponda 
la  purità  della  fua  carne.  Consideri  chi  è 
lidio,  che  flanzia  nella  fua  anima , che  è lo 
pirito  Santo,  e con  che  purità  lo  deve  con- 
fervare.  Con  non  minore  certo,  che  con 
una  purità  infima.  Avverta  che  fi  è fatto 
partedelpuridìmo  corpo  del  Salvatore  del 
mondo,  m cui  gli  Angioli  più  puri  fi  fpec- 
chiano  : fi  mantenga  in  ogni  cofa  puro, come 
chi  é parte  della  medefima  purità  : cultodif- 
ca  nell’anima  fua  ogni  nettezza  , enei  fuo 
corpo  rara  callità  ; le  vuol  conferva:  la  gra- 
zia, che  c purifiìma,  e ricevcr'in  fe  lo  Spirito 
Santo,chee  mondifii  mo,  e reftar'  unito  con 
Cr  i fioche  è ca (tiflì  mo . Tema,  e tremi  di  o- 
gnipcccato,perminimo,chefia,chcnon  li 
macchi  l’anima  . Tremi  principalmente  di 
quei  della  carne,  che  macchiano  l’anima , 6c 
il  corpoine  vi  è peccato, per  il  quale  fi  fia  per- 
duto più prello, ò pili fpeflò,  nefilìa  con- 
fervato  meno  la  grazia , che  per  quello.  Che 
però  ho  voluto  particolarmente  avvilàr’  il 
pericolo,  che  in  tali  peccati  fi  trova  ; ac- 
ci oche  riguardandoli  il  Criftiano  di  non 
mancare  in  quefia  parte  : allìcuri  maggior- 
mente la  fua  grazia,  e viva  più  conforme  al- 
la dignità  della  medefima  grazia , & alla 
mondezza  dello  Spirito  Santo,  di  cui  fifa 
L z 3 tem- 
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tempio,  e fi  porti  fecondo  la  purità  di  Cri- 
fto,  nel  cui  corpo  s’incorpora  . E fé,  per 
dover  itar  nove  mcfi  il  Figlio  di  Dio  nelle  vi- 
fcere  della  Madre,  fu  necefiarioche  ella 
folte  Vergine,  epiùpura,  che  gli  Angio- 
li ; c roanifeito,  che  a te,  ò Criftiano  , 
convicn  gran  purità,  accioche  lo  Spiri- 
to Santo  flia  in  te  eternamente,  c tu  fia 
uno  con  Criflo,  fenza  fcpararti  già  mai  da 
lui. 

CAPITOLO  XIII. 

Come fi  può  ceno/cere , chi  uno fi  i a in  Grazi* . 
E quanto  dobbiamo  procace  or  di  far  certa 
la  no  firn  prtdejìinatjom . 

COn  tutta  quella  accuratezza  ha  a pro- 
cedcrcil  Servo  di  Dio  per  confervar  la 
grazia,  & affi curarfi  in  ella  : adempiendo 

5|uello,  che  ci  ammomfee  l’Appoltolo  San 
hcrro  ( 2 . Pctr.i . ) Fratelli  fiate  diligenti  in 
ottenere , che  per  mefycj)  delt  opere  v offre  buo- 
ne , facciate  certa  la  voflra -vocazione  , dr 
elezjone  : perche  facendo  quefio  5 non  pec- 
cante mai  : e cori  vi  fi  affiturerd  ora  ab- 
bondantemente Centrata  nel  Regno  del  No- 
Jiro  Signore  , e Salvatore  Geni  Cri/io  . 
(Quello confegliodeirAppoftolo San  Pietro 
è di  gran  conlolazione  per  l’anima , Si  infie- 
mementc  di  grandiffimo  profitto . Che  con- 
folazione  del  mondo  può  uguagliarfi  a quel- 
la, di  elfer’uno  certo,  che  operando  bene  , 
ajutato  dal  favor  Divino , ftarà  in  grazia , e 
porrà  alEcurare  la  fua  prcdeftinazionc  ? Be- 
ne cosi  grande,  come  l’amicizia  di  Dio,  e 
l’elezione  eterna  al  Regno  de' Cieli  ; non 
ha  a farci  lafciare  alcuna  diligenza.  Non 
abbiamo  a perdonare  a cofa  veruna, per 
alììcurarci  ai  quello.  Un  punco  di  piu, 
che  polla  il  Criltiano  afiicurar  la  fua 
grazia,  efalvazionc  ; l’ha  aproccurare  , 
fé  ha  giudizio  : benché  li  coltaflc  tutti  li 
travagli  del  mondo . Dal  proccurar  quello , 
ne  feguiranno  due  utili  molto  notabili,  ol- 
tre la  pace,  c contento  fpirituale,  che  rice- 
verà l'anima,  con  la  maggior  certezza  di  be- 
nesi grande,  llprimoc,  che  non  farà  mai 
peccato  mortale  : l’altro  è , che  entrerà  in 
Cielo  con  più  abbondanza  di  meriti.  E la 
ragio  ne  è , perche  operando  Tempre  bene , c 
meglio , come  è necdlario  per  certificarli  il 
Criltiano,che  Ila  in  grazia;  non  peccherà 
mortalmente  : perche  cosiaflìcura  la  fua  fal- 
yazionc  : Si  mhcmcmcntc  anderàaumen- 
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tando  li  Tuoi  meriti,  con  la  continuazione 
delle  buone  opere  ,con  che  avrà  più  copiofa 
gloria  nel  Regno  di  Criflo . 

Ma  diciamo  ora  come  potrà  uno  arrivare 
a certificarti,  che  Ha  in  grazia.  Per  inten- 
dimento di  ciò  fi  ha  a fuppore  la  dottrina  di 
gravi  Dottori . ( Suar.dc  gram.to. 3 lo.c.i  1.) 
fondata  nelle  Scritture  Sacre , c ne’Sati  Padri 
della  Chielà  :Scc  che  quantunque  uno , fe 
non  è con  fpeziale  rivelazione , nó  può  làpet 
con  certezza  di  fede,  ne  con  evidenza,e  tota- 
le infallibilità,  che  ha  in  grazia: il  che  è a noi 
molto  opportuno,  accioche  itiamo  Tempre 
umili  , Si  operiamo  con  timore  c tremore 
delia  nollra fai ute  ; nulladimeno  può  uno 
con  certitudinc  morale  arrivaTa  conofccrc» 
con  molta  umiltà,chc  Ila  in  amicizia,  e gra- 
zia di  Dio  : come  fi  raccoglie  da  alcuni  1 uo- 
ghi  di  Scrittura, e da  qucllo,che  dicono  Sant* 
Ambrogio,  San  Cipriano,  San  Cirillo  , Sant' 
Agoitino,  San  Leone,San  Gregorio  Magno, 
e San  Bernardo  , e lo  prova  diffufamentc  il 
Padre  Suarez  ( nu.5 . ) Il  medefimo  San  Pao- 
lo dice,cheeracertochenium  cofa  ioièpa- 
rarebbe  dalla  caricà  di  Dio , c l’iftcflo  è della 
grazia  .Ciò  dille  egli  non  avendo  rivelazio- 
ne della  fua  predeitinazione,comc  afferma- 
no San  Cn  follomo,  c San  G regorio  : ma  per 
altre  circoftanze,  che  a lui  foddisface  vano,  e 
li  da  vanoqualcbecertezza,  che,  febbene  nò 
c evidente*  però  di  gran  cófolazione.  Vera- 
mente nó  c di  poca  avvertenza , e llima  que- 
lla certezza  mortale  : tanto  più  cllcndo  quel- 
la,che  fccódo  la  prudenza  efcludeogni  dub- 
bio,e fofpetto  di  falfità  : come  quando  uno  c 
certo  d’una  cofa , dopo  che  gli  hanno  tclli  fi- 
caia molti  teftimonj  degni  di  gran  credito , e 
maggiori d’ogni  eccezione,  lenza  che  gli 
occorra  ragion  probabile  di  fofpetto  incon- 
trario. llchelupolto , li  fegm  da'quali  li 
può  raccorre,  che  un’anima  ha  fa  gra- 
zia, &ibeni,  che  ella  porta  feco  ; ci  ven- 
gono lignificati  dal  Profeta  Daviddc , co- 
meav  verte  Alelsandrode  Alcs,  quando  nel 
Salmo  quarto,  dopo  aver  fatto , quella  di- 
manda : Chicimojbtrd  li  beni  ? cioè  a dire 
li  beni  veri,  che  fono  la  grazia  , perche  in 
ella,  e con  elsa  llannotuttilibeni  temporali 
necellà  rj , che  con  lei  fi  foglion  dare,&  ella 
porta  feco  gli  fpitituali , eia  medefima  gra- 
zia valle  per  tutti  li  beni  ; aggiunge fu- 
bito  il  Profeta  tre  cofc,  con  le  qualidà 
a conolcer  quali  hanno  ad  elcer’  i fo- 
gni, che  ci  nunifdtcranao , che  fono  nell'a- 

ni- 
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nima  noflra  le  ricchezze  della  grazia  . La 
prima  è quando  dice , E fognata  , o Signore 
/opra  di  noi  la  luce  del  vofiro  volto . La  fecon- 
da quando  dice.  Avete  dato  allegrezza  al 
mio  cuore.  La  terza  quandodicc.  In  queflo 
Jìeffo  dormirò  in  pace , e mi  ripofero . Di  dove 
raccogliequcl  Savio  Dottore,  che  la  luce  lu- 
pcriorc,  che  ci  fa  conofcer  gl’inganni  del 
mondo , l’allegrezza  fpiritual  della  buona 
cofcienza,e  la  pace  vera  dell’anima  5 fonoi 
contralscgni , che  uno  Ila  in  grazia . 

Quelle  tre  cole  corril'pondonoatre par- 
ticolari facoltà  dell  anima , che  la  perfezio- 
nano, eaggiuftano.  La  luccordina  la  par- 
te ragionevole , rallegrezza  la  concupifcibi- 
le,la  pace  l’irafcibilc . Or  quando  lenza  aver 
cofcienza  di  peccato  mortale , che  fi  fia  la- 
fciato  di  confortare,  Ha  la  ragione , c la  verità 
nel  fuo  pollo,  con  la  luce  della  lede, che  non 
fi  lafcia  ingannare  da’fentimenti , ne  fa  (lima 
delle  cofe  temporali,  ma  tien  per  niente  ogni 
ben  caduco  della  terra  : & avendo  l’anima 
proprio  conofciinento  di  fc,  conofcelafua 
vilezza , e lì  difprezza,comc  merita, e fa  de- 
gna llimade'bcnifpirituali,  & eterni, nella 
contemplazione  de  quali  volentieri  fi  occu- 
pa, avendo  grande , c continuo  Itudio  d’ora- 
zione ; quanto  di  più  l’anima  fi  rallegra  in 
Dio  foto,  & in  lui  folo  tien  collocato  ogni 
fuo  defidcrio , e gulto,  non  amando cofa 
creatale  non  il  Creatore,  & il  rimanente  per 
lui  fedamente,  avendo  in  ogni  cofa  una  pu- 
ryiHìm*  intenzione,  dcfidcrando , c cercando 
unicamente  la  gloria  di  Dio:  quando  final- 
mente ha  la  pace , c nellcavvcrlità  non  fi 
perturba , non  fi  adira  con  chi  l’aggrava, non 
abborrifcc  fe  non  il  peccato  il  cuiodioha 
concepito  per  lunga  efpericnza  , che  pero 
non  è da  un  gran  pezzo  in  qua  caduto  in 
peccato,  e ila  con  fcrmiflima  rifoluzione 
di  patir  piuttollo  ogni  male  immaginabile 
che  commettere  una  colpa  ì all’ora  certa- 
mente fi  può  avere  alcuna  vera  certezza  , 
che  una  tal  anima  (la  in  grazia . 

A quelli  tre  punti  della  luce  foprannatu- 
rale,dcirallcgrcz.zafpiritualc,  e della  pace 
fanta  fi  vengono  a ridurre  gli  altri  contraise- 
gni,chc  più  in  particolare  fpccificano  li  San- 
ti Per  conofcer,che  uno  ftia  in  grazia . Onde 
S.Leone(fer.8.Epiph.  )dicc.  Quello  che  de- 
fidera fapere  fe  per  ventura  fa  in  lui  Id- 
dio, di  cui  R dice  : Mirabile  ì Iddione' fuoi 
Santi  i fa  utinj  l’interiore  del  fuo  cuore  con 
un  Jinceì  o efame  , e faccia  fugace  inqufi- 
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ifone  con  che  umiltd  refifte  alla  fuperbia  : 
con  che  benevolenza  contraddice  all’invidia: 
come  non  fi  lafcia  lufingare  dalle  lingue  de 
gli  adulatori  . quanto  fi  rallegra  de’  beni 
altrui  : fe  per  il  male , che  ha  ricevuto  no u 
defidera  render  male  i Se  cerea  piut lofio  di 
/cordar fi  di  molte  ingiurie,  che  fcancellan' 
in  fe  l’immagine,  e la  /ornigli anzjt  del  fuo 
Creatore,  il  quale  con  benefici  generali  invi- 
ta tutti  a riconofcerlo  , e piove  f òpra  li 
giufii , e gl'ingiujìi , e fa  che  nafea  il  Sole 
per  li  buoni,  e per  limali.  Et acciochenon 
fi  fracchi  la  conlìderazjont  del  troppo  difeor- 
rere  ; miri  nel  nafcondiglio  dell'anima  fua 
/ivi  è la  madre  di  tutte  le  virtù,  che  èia  ca- 
ritd  : e fe  troverà  in  fe  intenf amente  f a- 
mor  di  Dio,  e del  projjimo  di  tutto  cuore, 
di  modo  che  defideri  per  li  fuoi  nemici  lo 
fteffo,  che  defidera  per  fe  j all'ora  dica  pu- 
re che  Iddio  abita  in  lui,  e lo  governa,  e lo 
regge.  Sin  qui  S.  Leone.  Ecolmcdefimo 
fentimcnto  dice  S.Bcrnardo  ( ferm.2.de  Re- 
fu t.)  Siccome  conofciamo  la  vita  del  corpo 
dal  fuo  moto  ; coti  ancora  la  vita  della 
fede  fi  conofce  dall’opere  buone  . La  vita 
del  corpo  è l'anima,  per  la  quale  quellofi 
muove  e /ente.  La  vitadella  Fedeli  a cari- 
tà : perche  opera  per  lei,  come  fi  legge  nell' 
Appoflolo  (Gal. 5.)  La  Fede  che  opera  per  l’a- 
more . Onde  raffrenando/  la  carità  : muore 
la  Fede  : come  muore  il  corpo  feparandofi  l'a- 
nima . Or  fe  tu  vedrai  alcun’uomo  /guata- 
to in  opere  buone , e lieto  nel  fervore  di  vitai 
non  dubitare,  che  in  quello  fi  ritrovi  viva 
fede  : tenendo  egli  indubitabili  argomenti 
della  fua  vita.  Cioè  a dire  della  vita  fpiri- 
tualc  della  grazia,  della  quale  parla  il  San- 
to . Et  in  un’altro  forinone  dando  l’iftefib  S. 
Bernardo  li  fogni  della  predellinazione , di- 
ce ( form.2.deO«ll.Pafchae)  Chefia venuto 
/opra  di  uno  nuovo  fpirito  ; lo  dimojìra  cer- 
ti/Jim  amente  il  nuovo  modo  divivere  : e 
per  dirlo  in  poche  parole  l'aver  tefiimonio  del 
/angue , dell' acqua, e dello  Spirito /tome  parla 
S. Giovanni  ; e fe  tu  ti  contieni  dal  peccare , 
fe  fai  frutti  degni  di  penitenz.a  , fe  fai 
opere  di  vita  . Di  maniera  che  il  non  pecca- 
re, a parere  di  quello  Santo,  ilfarpcnitcn- 
za,  l’operare  fempre  virtuofamente  fono 
chiari  contrafsegni  che  abita  in  uno  lo  Spi- 
rito fanto,  e la  fua  grazia . 

S.Grcgoriodice  (l.i.dial.)  l'anima,  che  è 
piena  di  Spirito  fanto  , ha  li  fuoi  /eguali 
molto  evidenti,  cioè  le  virtù,  e l' umiltà  : le 
Z z 4 quali 
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quali  due  coft , ft  concorrcn  in  un’anima  i 
è cofa  chiara  , che  porta  feto  la  preferita 
dello  Spìrito  Santo.  Sebbene  quelli  contraf- 
fegni  di  S.Gregorio  non  li  potrà  conofcerc 
chi  gli  ha,  ma  un’altro:  perche  quantun- 
que l’altre  virtù  le  fuol  conofcerc  chi  l’ha  ; 
l'umiltà  però  Ita  a lui  coperta  : e per  umile 
che  uno  (ia  non  fi  riconofce  per  umile . San 
Crifofiomodice  ( hora.S.in Pauli  verba  ) 
Qucfti  f eguali  vi  fono , che  abbiamo  in  noi 

10  Spirito  fanto  ; quando  li  nojlri  corpi 
Jlanno  in  tal  maniera  , che  non  fi  diffe- 
renrfano  da  quei  corpi  , che  Jlanno  chiufi 
ne'fepolcri.  Sicché  il  contrafsegno , che  da 
quello  Santo  dipoflcderlagraziadiDio,-  è 
la  perfetta  mortificazione  : quando  Ila  uno 
tanto  morto  alle  cofe  del  mondo,  & alfcn- 
fo , & a gli  appetiti  della  carne  ; come  li 
morti  medefimi, tenendolo,  fenza  vita  mon- 
dana , la  fcpoltura  della  mortificazione,  e la 
vita  Criftiana  ,chc  dobbiamo  vivere  dopo  il 
battefimo , odcl  Sagramento,  ò della  peni- 
tenza . Onde  dice  Sant’Ambrogiof  fer.5 1.) 

11  battefimo  di  Cri  fio , Ut  il  medefimo  fi  ha  a 
dire  della  penitenza,  è per  noi  altri  una 

fepoltura , in  cui  abbiamo  a morire  per  non 
peccare,  e fepellirci  per  non  commetter  col- 
pe , e disfacendo],  la  cofcien^a  dell'  uomo 
vecchio  , ci  rinoviamo  in  un’  altro  nafei- 
rnento.  Grande  è la  grafia  di  quefi a fe- 
poltura , nella  quale  fi  ci  dà  una  morte 
vitale , ér  una  vita  più  che  vitale . Gran- 
de di  più  è la  granfa  di  quefi  a fepoltura, 
la  quale  purifica  il  peccatore  , e vivifica 

fucilo, che  muore.  S.Agollinodà(tr.5.inep. 
0.1.  ) infieme con S.  Leone,  laearitàper 
contrafsegno  della  grazia,e  dice  cosi.  Ninno 
domandi  ad  un  altr  uomo  5 ciafcuno  fi  ri- 
volti a rimirare  il  fuo  cuore  : e fe  vede, 
che  ha  la  caritd  fraterna  5 Jìiaficuro , che 
è paffuto  dalla  morie  alla  vita  . Quello 
contrafsegno  è conforme  a q uello , che  dice 
S.  Giovanni  Evangclilla  : e fi  ha  ad’  intender 
uando  la  carità  ;el  proflGmoè  vera,  enafee 
a amordiOio,  alqualefannocompagnia 
altre  condizioni,  che  vannoconlui  : cioè  a 
dire  j Se  l’anima  ha  l’affetto  interiore  col- 
locatocontinuamcntein Dio,  e quello  in 
modo , che  abbia  durato  molto  tempo, 
con  propofito  efficace  di  non  offenderlo  : 
con  continuazione  di  efercizio  di  orazio- 
ne, e di  opere  fante  : con  ufo  frequente 
di  Sagramenti,  com’è  quello  della  peni- 
tenza , confeflando  li  peccati  vcnialx  con 


gran  dolore,  e proccurando  tanta  contrizio- 
ne di  eflì , come  fe  foffero  mortali  : c inc- 
defimamente  con  l’ufo  dcll’Eucarillia,  fre- 
quentandola con  diligente  preparazione,  c 
tenera  divozione . Veramente , dice  il  dot- 
tiflìmo  , c di  voto  Teologo  il  PadrcSuarcz 
( ubifup.num.ò.  J Confiderete  tutte  quefie 
cofe,  non  poco  può  ere  cer  il  conofàmento  , 
e certosa  morale  della  grafia. 

Ho  voluto  apportare  quelle  fentenze  de’ 
Santi,  acciochc  vegga  chi  Rima  la  grazia, 
che  non  fi  deve  contentare  d’una  vita  ordi- 
naria : fe  vuol’afficurare  un  benesi  incom- 
parabile . Si  confoli  di  poter  arri  va  re  ad  una 
prudente,  e moral  certezza  d’uno  flato  così 
felice,  qual’è  quello  della  grazia:  ma  s’umi- 
1] , e non  fi  foddisfaccia , ne  fi  contenti  di 
poco  : Pigli  lena  a viver  tanto  degnamen- 
te : quantoèla  dignità  della  grazia  : che  all’ 
ora  potrà  intender  con  umiltà  , che  Ila  in 
quella.  Molti  dicono  : Non  fo  quel  che 
non  mi  farei  peraflìcurarmi  di  flar’in  gra- 
zia : io  farci  qualfivoglia  colà  del  mondo, 
per  clfer certo  di  cfler  ben  villo  da  Dio.  E 
ciò  dicono  in  verità  con  molta  ragione  : per- 
che ogni  cofa  è poco  per  un  bene  tanto  fopt’ 
ogn’altro  bene.  Mille  vite  fi  hanno  a met- 
tere a sbaraglio  per  la  grazia  : milioni  di 
tormenti,  e di  morti  fi  hanno  a patire, accio-  ' 
chcquellanon  ci  manchi.  Benciavvifano 
li  Santi  di  ciò , che  deve  far’il  Crifliano , per 
afficurarfi  di  quello,  che  con  tanta  ragione 
fihaadefidcrare.  Richieggon  ben’ elfi  da 
noi  molta  perfezione  : ma  è ben’anche  mol- 
to quello,  per  cui  la  richieggono.  Nonla- 
feiamo,  non  lafciam  di  far  cofa  veruna  per 
aver  con  qualche  certezza  quello  , che  è 
fopra  tutte  le  cofe  di  quello  mondo  . Se  a 
noi  non  manca  la  grazia  di  Dio  ; non  ci 
mancherà  bene  alcuno . Diamo  per  lei  ogni 
cofa.  Diamo  li  beni  della  terra , pcraflìcu- 
rarci  de’ beni  del  Cielo.  Diamoli  contenti 
del  mondo,  per  certificarci  in  qualche  mo- 
do, che  Ha  contento  di  noiilSignorc  del 
mondo  medefimo . Diamo  la  vita  tempora- 
le, per  accertare  la  vita  eterna . 

Con  l’ufo  di  voto  dc’Sagramenti,  con  fan- 
te opere  di  virtù , con  viri!  vittoria  delle  ten- 
tazioni , con  fommodifprezzo  del  mondo, 
con  perfetta  mortificazione  de’fentimentj, 
con  efercizio  continuo  d’orazioni  , con 
pazienza  collante  nell’avverfità , c trava- 
gli , con  odio  eterno  al  peccato , con  ardente 
amor  di  Dio , c del  prolfimo  faremo  certa  1 a 
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noflra  vocazione,  & elezione!  cioc  la  noflra 
grazia,e  la  noflra  predeftinazione.  Quello  è 
un  ben'incomparabile , e cosi  in  fua  compa- 
razione non  fi  ha  a perdonar’  a cotto  di  po- 
che oncie  di  cibo , & andar  con  le  ginocchia 
nude  per  terra,  c fu  le  fpine,  efoflrir’ogni 
giorno  , che  con  tenaglie  infocate  ci  fiano 
(frappati  pezzi  di  carne,  e che  fi  fianoslo- 
catc  violentemente  tuttclc  membra , & arti- 
coli del  corpo  : tutto  l’abbiamo  a (offrire , e 
(limare  per  poco, in  riguardo  di  afìicurar’  un 
punto  di  piu  la  grazia,  e la  falutc . Ma  ralle- 
grifi  pur’il  Crittiano , che  fenza  tanto  rigore 
lapuòafficurare  . Non  è neceffario  eflcre 
attanagliato , ne  di  etter  fatto  in  pezzi . Con 
più  foavità  fi  può  etter  predeftinato,edcletto 
per  la  corona  della  gloria.  Non  fo  come  può 
ripofare,  c viver  contento  chi  udendo  dire 
daS.Pictro:  Che  può  far  certa  la  fua  voca- 
zione alla  grazia , e la  elezione  alla  gloria  ; 
tuttavia  le  nc  tta  fenza  atticurarfì  in  cofa  di 
tanta  importanza  . Non  fo  come  può  viver’ 
il  Crittiano  fenza  porfi  in  tale  fiato,  e perfe- 
zione di  vita,  m cui  abbia  la  certezza,  che 
gli  c pof  libile , della  fua  grazia . Come  può 
cflére,chein  udireda’Santi,checon  tali  vir- 
tù, e tal  perfezione  di  Spirito  fta  cetra  mente, 
fecondo  il  prudente  giudizio  umano,  la  gra- 
zia in  uno  ; fi  rattenga,  che  it ima  il  proprio 
bene,  fenza  acquiftare  le  virtù,  e lo  Spirito 
neccfiario  per  aver’  una  tal  foddisfazione  ? 
Ancorché  dovette  egli  porfi  inogniftret- 
tczza,  e rigor  del  mondo  5 dovercbbeafìì- 
curarfi  del  cammino  alla  fua  gloriala  quale 
fi  afiicura  con  la  certezza  della  grazia  : eia 
grazia  s’afficura  con  le  buone  opere,  c con 
la  perfezione  della  carità . 

Operi ciafcuno bene,  c con  opere  fante 
faccia  certa  la  fua  elezione , come  confeglia 
San  Pietro:  c lo  fece  quel  Monaco,  di  cui 
fcrivc  Landolfo  di  Saturnia , (de  vi.Chr.p  2. 
c.'to.)  che  avendoli  detto  un  compagno  luo, 
che  Iddio  gli  aveva  rivelato,  checglierancl 
numero  detti  prefetti  ; nfpofe  : Benedetto 
fia  di  tutto  Dio . Non  però  10  mivòdifpe- 
rare  : ma  da  qui  avanti  vò  raddoppiar  le  pe- 
nitenze , c l’au  (ferità  della  vita,  anzi  farla  tre 
volte  tanto,  finche  io  trovi  inifcricordia  ,c 
grazia  apprettò  Dio , che  e Padre  pictofilfi- 
mo . Ondedopoalcuni giorni  ebbedi  nuo- 
vo il  medefimo  compagno  rivelazione  vera, 
come  quel  tal  Monaco  aveva  a falvarfi,  e che 
era  Scuramente  predef linato  . Simigliarne 
fiducia,  fitaaimoabbiamoadayernoiino- 


pcrar  Tempre  bene , & ogni  giorno  meglio , 
lafciando  far’a  Dio  : che  terrà  egli  conto  del- 
la noltra  falute , e non  lafcierà  di  rimunerare 
le  noftrc  opere  buone^he  faremo,  il  partito 
di  quefto  Monaco  ha  a prcndcr’ogni  Criftia- 
no.  Non  quello,  che  riferifccCefario  f l.i. 
hitt.c.27.  ) che  fi  prefupponeva  quell’uomo 
del  mondo  Lodovico  Lantzgravc , il  quale 
vivendo  con  libertà, e licenziofità,  &cttèn- 
done  più  volte  riprefo  ; rifpondeva  con  sfac- 
ciata temerità  : Sefonprcdeftinato  ; niun 
peccato  mi  potrà  impedir, che  io  non  vada  al 
Ciclo  : c fe  fon  prelato}  niuna  opera  buo- 
na mi  potrà  metter’ in  Ciclo.  Ma  ftando 
dipoi  gravemente  infcrmochiamò  un  me- 
dico, che  lo  curattc  : il  quale,  come  che  Ca- 
peva il  fuo  umorpcccante  più  nell’anima 
che  nel  corpo;  volendo  prima  medicar  quel- 
la,che  quefto  ; li  ditte  : Signore,fe  c venuto  il 
giorno  voltro , in  cui  a vere  a morire  ; non  vi 
potrà  la  mia  medicina  liberare  dalla  morte:  e 
fe  non  avete  a morire , non  è la  mia  arte  nc- 
ccttaria , ne  occorre , che  voi  vi  medichiate. 
Replicò  all’ora,  l’infermo  : Se  io  non  mi 
medico  i morirò  prima  di  quello,  che  per 
altro  farei.  Er  il  faggio  Fifico ripigliando 
prudentemente , echiaramente convincen- 
do, ditte  : Or  come.  Signore, intcndete,che 
la  voflra  vita  fi  può  allungare  , c potete 
voi  cooperare  alla  voflra  finità , per  mezzo 
della  virtù  de’ medicamenti  : c non  volete 
intendere  il  medefimo  della  penitenza  , e 
deU’opcre  di  giuftizia , che  fono  li  medica- 
menti dell’anima  ì fenza  quelle  eofe  l’ani- 
ma perirà, e non  arriverà  alla  falutc,cfaluta- 
zionc  eterna.  Con  quefto  ufei  d’inganno 
quell’uomo  dal  fenfofedotto , e ringraziò  il 
Medico  , che  per  la  fua  bocca  l’aveva  iddio 
cavato  .l’errore  si  grande . 

A propofitodifimigliantipcrfone  rifpó- 
dc  pure  ottimamente  il  dottiflimo  Padre 
Gregoriodi  Valenza  ( i.p.q.2j.dif.i.par.4.) 
Se  fei  predcltinaco  ; hai  ad  operar  bene  : 
perche  iddio  na  veduto  anticipatamente  , 
che  tu  a vevi  ad  operar  bene  c le  non  operi 
bene;  èfcgno,chcnonfèiprcdeftinato  : c 
cosi  per  fàrtuccrta  la  tua  predeftinazione} 
opera  bene  : Quefto  è quello  che  vuole  San 
Pietro,  quando  dice  : Camminali  con  folleci- 
t udine  iiif.tr  certa  la  voftra  vocazione , ér  e- 
l elione, per  me^z.0  delle  buone  opere.  E fe  non 
fei  predeitinato,  ma  prefetto,  e difegnato 
per  l’Inferno  ; è perche  in  effètto  operi  ma- 
le . Etaccioche  non  fia  vero , che  tu  non  fei 
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prcdcllinata  ; vivi  Tantamente  in  tutta  la  vi- 
ta tua,  & opera  talmente,  che  alla  fincnon 
parti  da  quella  vita  carico  di  peccati  : cofa 
che  ci  può  accadere  ad  ogni  ora  : perche  non 
potrai  finir  malamente  la  vita,  e dannarti;  fe 
vivcrai  Tempre  bene . Onde  deve  ilCriftia- 
no  far  Tempre  ficco  quello  difcorfo,  & ani- 
marli con  quello  ad  cflère  ogni  giorno  più 
fanco,  & operare  piti  eccellenti  atti  di  vinti . 
Quello  e veramente  prede It  i naco  : che  coo- 
perando con  la  grazia  divina , muore  alla  fi- 
ne lenza  peccato  mortale  .•  e non  vi  e alcuno 
prefeito,  che  non  fiaqucllo,  chcquando 
muore  Ila  in  peccato  mortale.  Or  come  ad 
ogni  ora  non  è uno  certofcha  amoririn 

3 u ella  : e come  non  e meno  cerco  fc  pcccan- 
o ora  avrà  dipoi  fpaziodi  penitenza , per 
ricuperare  la  grazia  perduta  ; fi  deve  cialcu- 
no  allcncrc,per  quanto  può,con  il  tàvordi- 
vino,da  tutti  li  peccati  mortali.accioche co- 
si facendo, polli  Tempre  conofcerc  con  mag- 
gior probabilitàjche  è del  numero  dc’prcdc- 
llinati  : perche  non  lo  troverà  altrimcntc  la 
morte  con  peccato  grave } fe  Tempre  fi  aitcr- 
rà  da  quelli.  E quantunque  non  flia  total- 
mente certo  come  l’ha  a coglier  la  morte  ; e 
debba  Tempre  temere,  che  non  lo  colga,  in 
peccato;  conviene,  che  fi  animi  grandemen- 
te a fervirc  a Dio:  col  che  quello,  chea 
lui  e incerto , e da  lui  dipende,  con  il  favor 
divino  lo  può  egli  far  certo  con  effetto  , vi- 
vendo Tempre  bene  : perche  è colà  certiffi- 
ma,che  non  morirà  in  peccato  , & in  conTe- 
guenza  Tarà  predcllinato,Te  viverà  bene . In 
quella  maniera  Ila  in  potellà , Se  arbitrio  di 
tutti  gli  uomini,conl’ajuto  della  divina  gra- 
zia , il  Cai  va r fi , e far  cnc  uno  venga  ad  cflèr 
dc’predellinati  : perche  fe  vuol  Tempre  coo- 
perare con  la  grazia  di  Dio , fino  alla  morte, 
com’egli  puole,e  devcjeffofarà  predcllinato: 
e fe  non  vuolc;non  farà  : perche  Iddio  pade- 
llina per  la  gloria  quelli,  che  fi  hanno  ad  ap- 
profittar della  Tua  grazia:  e quei  fonoprc- 
feiti;  che  non  vorranno  cooperare  con 
quella . 

CAPITOLO  XIV. 

Con  quanta  ragion*  raccomandò  il  Signorili 
confervare  la  Grazja  dicendo  : T ini  quel- 
lo che  hai. 

Circa  dc’contralscgni,chc  abbiamo  detti 
dello  fiato  della  grazia , fi  ha  ad  »v  ver- 


Divina  Grazia 

tire,  che  quelli  hanno folamente a Tcrvire 
per  fare  Ilare  uno  con  fiduciapcr  operarsé- 
prc  meglio,  c non  per  farlo  prefumcre  di  fe  .• 
perche  quello  farebbe  un  farlo  operar  peg- 
gio . Sempre  abbiamo  a far  quello,  che  con- 
icglia l’Appollolo  (phil.a.)Cw»  timore , e 
tremore  operate  lavojlrafalute:  Et  un’altra 
volta.  ( Ro.njdice  ,7~  u che  fi  ai  nella  Fede , 
non  voler prefumere  altramente, materni . La 
caulà  di  quello  timore  è perche  la  certezza, 
che  lì  può  aver  di  Ilare  in  grazia , non  è e vi- 
dente:  cpcrchcancora  non  fa  unoquello, 
che  farà  pcrl'av  venire,  Echc  là  egli  cnc  non 
perda  la  grazia  cheora  ha?  Confidiamo  in 
Dio, c confidiamoci . Non  prefumiamo, ma 
umiliamoci . Udiamo  quello , che  ci  dice  S. 
Giovanni  ( 2,Jo.)  Vediate,  che  per  voi  mede- 
fimi  non  perdiate  quello  , che  avete  operato. 
Non  potrà  veruno  effèr  più  certo  di  Ilare  in 
grazia  di  quel  Vclcovodi  Filadelfia,  che  di- 
cono ( Litan.&Tirin.)chefuS.Quadrato,a 
cui  rivelò  Iddio,  per  mezzo  del  Tuo  Evange- 
liltaS.Giovanni, che  flava  ingraziagli  pro- 
mife  oltre  di  ciò,  che  laverebbe  dilefoncl 
tempo  della  tentazione  : nulladimcno  gl' in- 
carica ,che  tenga  forte  quello , che  ha , cioè 
che  cufiodilca  la  Tua  grazia.  Tieni  quello, 
che  hai,  dice  il  Signore  ( Apoc.3.  ) accioche 
ninno  riceva  la  tua  corona . Quelle  parole 
fono  molto  degne  d’cllèr  confidente , ed’ 
eficr  tenute  Tempre  in  memoria.  Chi  Ha  in 
grazia  la  tenga , c non  la  perda. 

Primieramente  fi  ha  a confiderare quello 
modo  di  parlare:  Che  tenga  quello  che  ha: 
perche  veramente  folo  quello , che  c in  gra- 
zia , tiene  alcuna  cofa  : poiché  quantunque 
uno  avelie  tutti  li  beni  del  mondo  ; Te  non  a- 
vefle  la  grazia  non  terrebbe  cofa  veruna  : et- 
fendo  ogni  alte*  colà  fumo,  vanità,  & il  mc- 
defimo  nienti,  anzi  peggior  del  niente , fc  è 
fenza quello  rarobene  della  grazia:  ccosi 
mentre  hai  la  grazia  ; quantunque  ti  manchi 
tutto  il  rcllo , tieni  veramente , e tieni  mol- 
to: maquantunq;  abbi  ogni  cola;  feti  manca 
la  grazia, non  tieni  niente:perche  fola  la  gra- 
zia è colà  d’importanza, il  rcllo  nò . Oltre  di 
quello  fola  la  grazia  fi  può  tenere,  enond 
refio  : perche  è folo  privilegio  di  queftodi- 
vinodono,  che  folamente  colui , che  l’ha,  Io 
può  tenere,  e cullodire, fenza  dipendenza  di 
alcun  altro  uomo  nato  ; perche  gli  altri  beni 
non  è folamente  in  mano  di  chi  lipofficde, 
il  tenerli , potendoglieli  levarci  ladri  centra 
fua voglia,  potcndofeli  fobbifiare  ladifgra- 
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zia,  potendo  la  morte  (leda  fcparar  lui  da 
cfli  > e così  far  che  non  gli  abbi  a:  non  effón- 
do in  mano  noltra  ne  il  confermarli , ne  il  vi- 
vere. Sola  la  grazia  e di  tal  fatta,  che  (la  in 
tua  mano  folamente  il  tenerla:  e benché  ti 
manchila  vita;  quella  non  ti  mancherà,  fó 
tu  non  vuoi.  Ella  e un  bene  differente  da 
tutti  gli  altri  beni  corruttibili  della  terra, 
quali  fi  perdono  con  la  vita:  ma  la  grazia  nò. 
É fin  che  vivi}  non  è foggettaa’ladri,non 
ad  inimici , non  alla  difgrazia  , non  al 
tempo,  non  al  demonio . Tieni  dunque  la 
grazia , e terrai  quello , che  hai  ; pcrcnc  ef- 
(a  fola  hai,&  cflà  fola  puoi  avere:  Poiché  eflà 
fola  dipende  da  te  folo,  & ella  fola  e di  mo- 
mento . Tieni  in  oltre  quello,che  hai,  e vedi 
chccofa  hai  con  la  grazia;  imperoche  hai  l’ 
eflcr  più  che  tutta  la  natura , hai  un’elfór  di- 
vino , hai  eder  più  bello  che  i Cieli , hai  eflcr 
figlio  dcll’Altiflìmojhai  edere  amico  di  Dio 
hai  la  vita  eterna , hai  li  beni  neceflàrj  per  la 
vita  temporale,  hai  la  vera  bellezza , bailo 
Spirito  Santo  dentro  di  te , hai  più  che  tutto 
il  mondo, & hai  tutto  quello  che  fi  può  avere 
in  quello  mondo . Quelle  fono  cofe  da  te- 
merfi;  quelle  fon  cole  da  non  lafciarfclc 
l'cappar  di  mano . Vedi  dunque  quclloche 
hai,  e tienlo  con  ogni  diligenza . 

Secondariamente  fi  ha  a confiderai^  la  ra 
gionc,chc  diede  il  Redentore  noltro, perche 
hai  a tenere  quello, che  hai:  la  quale  e perche 
non  riceva  un’altro  la  tua  corona . Non  pen- 
fiamo  , che  abbiamo  a sforzare  Dio  per  ne- 
ccflità,  come  non  abbia  molti , co’quali  pof- 
fa  empire  il  Regno  de’Cteli.  Se  manchitu, 
c non  ti  vuoi  lai  vare;  ha  molti  da  eleggere 
cr  fuoi , e da  depofitarcin  loro  li  fuoi  doni, 
ctu  non  ti  approfitti  della  fua  grazia  ; te  la 
toglierà  , e la  darà  a chi  ne  faccia  frutto,  efi 
filivi  con  quella  in  tuo  luogo.  Non  ci  dà  Id- 
dio la  fua  grazia,  acciochc  diamo  oziolìjma 
acciochc  l’adopriamo  , & operiamo  con 
quella,c  la  raddoppiamo,  c moltiplichiamo . 
Iknsàun  Re, quando  un  filo  Miniftro  non 
foddisfa  al  fuooflìzio  privamelo,  e porre 
un'altro infuo luogo,  fct  un  difcrcto padre 
di  famiglia,  quando  un  fcrvitore  non  dà 
buon  conto  di  quello,  elicgli  citato  racco- 
mandato , e confegnato  ; lo  licenzia  di  cala 
fua,  e ne  provede  un’altro  più  fidato , c dili- 
gente . Non  è Iddio  meno  accurato,  c pru- 
dente padrone,  e difpcnfatore.  Setunon 
impieghi  la  grazia,  e non  proccuri  la  gloria, 
per  la  quale  ti  ha  eletto;  chiamerà  un'altro, 
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che  in  vece  tua  Io  ferva, e fi  fai  vi, & a te  ferre- 
rà la  porta  i n faccia:  e tutto  quello , che  ti  ha 
concedo,  te  Io  toglierà,  per  tua  pigrizia,  e Io 
darà  ad  un’altro,  chcfia  nclfuofórviziopiù 
pronto,  & accurato . A quel  Servo,  che  rice- 
vè il  talento,  c non  l'impiegò;  li  fu  tolto,  c 
fu datoad un’altro,  che  con  maggior  dili- 
genza l’impiegaflè.  Approfittati  tu  del  fa- 
vore, che  Iddio  ti  ha  fatto,  di  aver  pollo  pri  - 
ma  in  tch  fuoi  occhi,  che  in  un’altro:  ai  a- 
verc  eletto  te  per  darti  la  fua  grazia,  più  che 
ad  un’altro:  ma  fc  non  fei  con  quella  accu- 
rato, e pronto;  non  lima  ncano  molti  altri  a 
chi  la  potrà , c vorrà  dare . Et  hai  molto  da 
temere;  che  gli  ultimi  chiamati  alla  grazia 
non  fiano  li  primi  alla  gloria,  e li  primi  ven- 
gano ad  efltr  gli  ultimi.  Teniamodunque 
quello,  che  abbiamo,  accioche  non  riceva 
un’altro  la nollra  corona. 

E molto  da  notarli  quello,  che  avvertono 
liSanti,el'mfcgna  S.Tommafo(i.p.q.23.art. 
ò.ad  I i.)chc  Non  permette  Iddio , che  cadono 
alcuni',  fc  nonfoUeva  altri  in  luogo  loro  . Ric- 
cardo Vittorino  dice  ( in  c.J.  Apoc.  ) Come 
che  Iddio  ha  determinato  il  numero  de'Juoi 
quando  uno  cade  in  beccato-,  lifojlituifceun 
altro  inluogo  fuo.  In  luogo  de  gli  Angioli, 
che  caddero;  ha  follituito  gli  uomini . In 
luogo  del  popolo  Ebreojche  non  conobbe  il 
fuo  Redentore;  elcflcil  popoloGentile . In 
vece  di  Saulc;  elcflc  Da  vidde.  Per  un  Appo- 
ftolojchc  cadde  : follcvò  un  ladrone . Quan- 
do prevaricò  Pelagio;  fi  làntificò  Agoltino . 
Malignò  Tertulliano  ; fi  converti  Gpriano. 
La  perdita  di  Ruffino  ; fu  riltorata  con  Gi- 
rolamo.In  luogo  d’uno dc’quaranta  Martiri, 
che  venne  meno  alla  grazia , & alla  confef- 
fione  della  fede:  venne  fubito  per  lui  uno  de’ 
cultodi.Mancò  nel  MartirioSaprizio;Nicc- 
foro  fubito  fuccelfó  a morir  per  Grillo.  A 
noftri  fecoli  innumcrabih  nel  Settentrione 
fono  mancati  alla  fede  ; & in  luogo  loro  ha 
chiamato  Iddio  infinite  anime,  cheli  fono 
convertitcncll’oricntali,  c nell’occidcntali 
Indie.  E però  fi  dice  di  Dio  inGiobbc(c  34.) 
Rovinerà  molti,  &■  innumerabili  ; e farà,  che 
fiano  in  luogo  lot  o altrettanti.  Non  manche- 
ranno a Dio  eletti;  fc  fcaccia  da  fc  alcuno , 
per  colpa, e negligenza  diqucllo^hiama  un* 
altro.e  lo  tira  a fe  per  fua  mifericordia.  Eciò 
lignificò  il  Signore  per  il  Regio  Profeta, 
quando  dille  ( pf.ioi.)  Mefcolavo  il  mio  bere 
col  pianto.  Congiungendo  con  la  bevanda 
le  lagrime:  perche, come  avverte  S.G  regorio 
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1.2  f .mor.c.7.)  Cui  beve  : riceve  dentro  di  fc 
quello,  che liava  fuori:  quello  che  piagne 
manda  fuori  da  fc  , c butta  quello  che  flava 
dentro.  Ora  il  mcfcolarc  Iddio  la  bevanda 
con  le  lagrime,  è che  quando  butta  da  fc  al- 
cuno: ammette  un’altro:  quandocaccia  da 
fe  il  peccatore  ; incorpora  in  fe  un’altro,che 
ha  ad  ofser  giufto.  Per  gran  Santo,che  arrivi 
ad  cflcrc  uno,  fc  non  corrifpondc  alla  gra- 
zia, che  ha  ricevuto;  potrà  perder  tutto:  e 
lo  Spirito  Santo , che  abitava  in  lui,  faprà 
trovar  migliore ftanza. 

Bclliflìmo  era  quell'albero  di  Nabucdo- 
nofor  tanto  grande , Se  atto , che  empiva  la 
terra,  e le  cui  foglie  erano  molto  belle,  &i 
frutti  molto  copiofi.  Ora  in  quello  veniva 
fignificato, come  dice  Riccardo(1.2ale  erud. 
c.i3.)ungran  giufto.  Ma  contuttociò  fi  ma- 
dò  a tagliare  per  la  fua  fegreta  fuperbia . Di 
un'albero  si  grandc,e  bello  redo  privo  Iddio 
ma  ecco  che  lo  vediamo  parlare  con  Moisè 
in  un  roveto  umile, c fpinofo . Non  penfino 
gli  alci  cedri , che  Iddio  ha  bifogno  di  loro; 
perche  egli  faprà  mettere  il  fuo  foglio  in  uno 
fpincto.  Niuno  prefuma  della  grazia, che  ha 
riccvutojinaptoccuridi  operare  con  timore 
la  fua  falute. Tenga  qucllo,chc  ha, con  umil- 
tà,acciochc  un’altro  più  umile  non  riceva  la 
fua  corona.  Con  queflo  dice  S.Grcgorio(1.2  5 . 
mor.c.8 l)fif ameni  i lafperanz.a  degli  umili , 
t firepiim  a l'alterigia  defuperbr.potehe  quejli 
poffono  perdei»  li  beni  ,chéhanno , perche  fe  ne 
pavoneggiano  : e quelli  poffono  ricever  ciò,  che 
per  non  averlo  fon  difprezxati . T emiamo 
dunque  delle cofe , che abbiamoricevuto  ,enon 
difprezjcjamo  quelli,  che  non  f hanno  ancor  co- 
feguite . Riconofciamoci  quello,  che Jìamo  oggi: 
perche  non  Pappiamo  quello , chcpotremoeffer 
domani:  e per  ventura  quelli,  che  difprexzj a- 
mo, potranno  cominciar  tardi  ; ma  paffarci 
molto  avanti , con  il  maggior fervore, e folle- 
cit udine . Si  ha  a temer ■ molto , che  cadendo 
noi  non  s'alzi  quello , che  fu  abbuffato  da  noi 
medefimi,  quandofìavamoin  piedi  : Sebbene 
giànonfaftare  nel  fuo  [lato  quello,  che  hafa- 

?rto  fchemir  colui , che  non  flava  innalzato 
utto  quello  è di  San  Gregorio. 

Operiamo  con  umiltà  in  tal  maniera,  che 
oblighiamo  Dioatenercila  manointclla, 
e none  metterla  fopra  di  altri:  e far  che  la 
corona,  che  era  fabbricata  per  noi , fia  melìà 
incapo  al  noftro  vicino . Chi  non  trema  di 
fare  un  peccato?  poiché  può  cflcr  che  facen- 
dolo non  ufi  più  iddio  mifericordia  con  lui, 


& elegga  un’altro  per  la  vita,lafciando  lui  in 
eterna  morte  ; dando  a chi  meno  vi  penfava 
la  corona, che  teneva  apparecchiata  per  l’al- 
tro. Saitu,cheIddiohaprcfinò  il  numero 
de’tuoi  peccati  ,cche  ne  potrai  far  tanti,  che 
palli  il  numero,  (ino  ache  aveva  determina- 
to didiflìmularteco  , c di  non  dare  ad  altri 
quello, che  voleva  dare  a te  f T cma  di  quello 
che  dice  il  Signore  per  il  Profeta  Amos,  che 
a Damafco , a Gaza, a Tiro,  a Edon  aveva  a 
fopportare  tre  iniquità,e  nò  quattro  : perche 
al  quarto  peccato,  fenza  remiflìonc  alcuna, 
aveva  ad  ufareogni  rigore.  Che  fa  il  pecca- 
tore, che  il  peccato,  che  va  a commetterdi 
nuovo,  non  fia  per  lui  il  quarto  ? fe  folle  l’ul- 
timo, che  Iddio  ha  determinato  di  foppor- 
tarlo;  che  farà  di  lui  ? Non  deve  niuno  arrif- 
chiarfi  a peccare , prefumendo  della  miferi- 
cordia divina:  perche  febbene  c vero , che 
Iddio  c mifericordiofillimo;  tuttavia  tien 
contati  li  tuoi  peccati , c può  cflcr , che  te  ne 
abbia  perdonati  mille , e che  dipoi  non  te  ne 
fia  per  perdonare  uno:  equclla  balla  per  far- 
ti dannare.  O pazza  cecità  di  alcuni  uomini, 
che  per  aver  peccato  una  volta;  non  guarda- 
no a peccar  due  ! e per  aver  peccato  due;non 
guardano  a peccar  molte  volte!  parendo  lo- 
ro, ch’ogni  cofa  fi  perdonerà  inficmc.  O 
Stolti  ! che  fapete  voi, che  quello  nuovo  pec- 
cato non  fia  Quello,  che  palla  il  numerodi 
quanti  Iddio  hadetcrminato  didiflimular- 
vi?Tcmi,temi,caro  FratcIIo,che  quel  pecca- 
tole di  nuovo  commetti  non  fia  quello, in 
cui  confitte  la  tua  condannazione,  c perii 
quale  fi  ha  a dare  ad  un’altro  il  tuo  luogo  in 
Cielo . 

Volendo  Iddio gafligare  gli  Amorrei , c 
cacciarli  dalla  fua  terra  ; elcflé  in  luogo  loro 
gl'lfraeliti  : maafpcttò  finchecompifieroil 
numero  dc’lor  peccati , chelafuadivinafa- 
picnzaavcaaflegnatodidiffimulare , cnon 
più:  c però dificad  Abramo,  che  lacaufa, 
perche  non  li  dava  cosi  preflo  per  li  fuoi  fi- 
gliuoli la  terra  promcfTà;cra  perche  non  fi  c- 
rano  ancora  compite  l’iniquità  de  gli  Amor- 
rei:  ma, in  compiendofi  ; furono  fcacciati  da 
Dio, e polli  nella lor  terra  gl’lfraeliti.  Che 
fai  tu  quando  fi  compiranno  le  tue  iniquità  ? 
Se  non  ti  vergogni  di  efier  cattivo;  temi  di 
ellcr  più  catti  vo.  Nò  commetter  nuovo  pec- 
cato; perche  non  fai  fe  ha  ad  elfere  il  termi- 
ne,e l’ultima  meta  delle  tue  iniquità,  per  cf- 
fer  poi  condannato  eternamente , c che  un’ 
altro  fi  fai  vi  in  luogo  tuo . Tieni  fortemente 
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quello, che  hai, perche  non  riceva  un’aicro  la 
tua  corona.  Corri, è,cornceforta  l’Appotlo- 
lo,  corri  in  tal  maniera, che  arri  vi  al  palio . O 
chcconfufione  farà  la  tua  il  di  del  giudizio, 
fe  tu  vederai  nel  Cielo  un’altro,  a cui  Iddio 
abbia  dato  la  tua  grazia,  perche  tu  non  l’hai 
faputa  cuftodirc;  e vederai  predeflinato  un’ 
altro,  avendo  ad  effer  tu,efsendo  (lato  eletto 
quello  in  tuo  luogo . Confufion  eterna  farà, 
che  efsendo  llato  tu  favorito  da  Dio, in  efser 
chiamato  prima , & clscre  antepofto  nella 
vocazione}  ti  fu  dato  antepollo  un’altro 
nell’elezione,  per  colpa  tua,&  egli  goda  la 
tua  corona  : perche  ltarà  quello  nel  Cielo 
per  te,  e delle  tue  opere  buone  non  ti  ralle- 
grerai tu.ma  quello.  Poiche,come  dice  San 
Tomraafo  (i.p.q  23  ar.tf.ad  1.)  Quello, che  è 
foflituitoin  luogo  di  un'altro  allo  flato  di  gra- 
tta , riceve  anche  la  corona  di  quello  ,che  è ca- 
duto, per  quanto  ha  a goder  nella  vita  eterna, 
delti  beni  che  quell altro  ha  fatto  : perche  nella 
gloria fi  goder  duna  non  fola  delle  buone  opere, 
che  ha  fattoi  ma  di  quelle , che  hanno  fatte  gli 
altri.  E dottrina  dell’Angelico. 

O che  grand’infelicità  farebbe , o Criftia- 
no, che  de’tuoi  digiuni, delle  tue  vigilie,delle 
tue  limofìne,dcllc  tue  penitenze  non  a vedi  a 
goder  tu  j ma  un’altro,  che  ha  avuto  la  tua 
corona, avendo  tu  foflèrto  il  travaglio , & ef- 
fendo  tu  flato  il  primo . E che  quei  pallì.che 
hai  dati,  in  fcrvizio  di  Dio,  avefsero  ad  efser 
per  chi  non  hai  mai  conofciuto , fenza  aver, 
ne  tu  uril’alcuno  ? Tieni  quello  che  hai:  non 
ti  lafciar  toglier  la  corona  da  un’altro,  con 
reftartenc  di  tutte  le  tue  buone  opere  con  le 
mani  vote.Tieni  quello  che  hai,  proccurado 
di  adoperare  la  grazia , che  hai  ricevuta , & 
accrclccrla  quanto  puoi.  Con  ciò  fi  farà,chc 
tu  non  perdi  li  meriti  antichi,  e che  ne  rad- 
doppi altri  nuovi  : perche  olii  fervi  diligenti, 
che  fecero  guadagno  con  li  loro  talenti  : ne 
furono  dati  altri  di  piti,  e fu  dato  nuovo  gui- 
derdone . Tieni  quello  che  hai  : perche  a 
quello  che  ha  farà  dato , dice  il  Salvatore,  & 
a quello  che  non  ha  faràtolto  anthcquello 
ftefso,  che  pare  che  abbia.  Se  tu  confcrvila 
grazia  aumentandola,’  tifi  darà  maggiore: 
e fc  non  la  tieni  confcrvandolajnon  ti  fi  da- 
rà colà  maggiore  : e quello  ftefso , che  pare, 
che  tu  abbi, che  fono  li  meriti  antichijanchc 
quelli  ti  faranno  tolti , e faranno  dati  ad  al- 
tri : perche  non  goderai  tu  di  quelli  i ma  ne 
goderà  chi  c (tato  eletto  in  tuo  luogo,  e chi 
se  inciso  la  tua  corona. 
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CAPITOLO  XV. 

De’coutrafiegni  d’aver  a morire  in  Grader, 
e di  quello  che  fi  ha  a fare  per  quello, 
mentre  fi  fla  fimo. 

A Boia  moderali  contralsegni,  chedan- 

,/A  no  li  Santi  per  conofccre , che  uno  Ila 
in  grazia:  diciamo  ancora  di  quelli  che  dan- 
no li  raedefimi  per  conofccre  fe  uno  ha  a 
perfeverare,  e morire  nella  llcfsa  grazia:  che 
e quanto  deve  defiderare.eprctcndere  il  Cri- 
ftiano.  Có  quella  occafione  diremode’mcz- 
zi  della  perfeveranza:  perche  le  medefime 
cofc , che  fono  indizio  d'una  buona  morte, 
in  flato  di  grazia  ; fono  anche  mezzo  per  il 
medefimojl  morire  in  grazia  è un  bene  tan- 
to grande  5 che  avendo  Iddio  rivelato  a San 
Francefco,  che  egli  avcvaadclsereunodi 
quei, che  avevano  ad  arrivare  a quella  felici- 
tàjtucto  pieno  d’allegrezza , e di  contento, 
che  non  li  capiva  nel  cuore  »■  prorompeva  in 
c!clamazione,dicendo:jM/orf<t/0i7  mìo  Dio 

aluifiagloria,(r  onore  fenz^a fine . E per  otta 
giorni  continui  rcftò  tanto  pieno  di  quelt* 
allegrezza , e rapito  dal  penficro  di  si  buona 
nuova  ; che  non  poteva  ne  parlare*  nc  penia- 
te di  altra  cofa;  e ne  meno  poteva  recitar  l’o- 
re  Canoniche , avcndoqucfto  folo in  bocca, 
e ripetendo  infinite  volte:  fia  lodato  il  Si- 
gnore,fia  lodato  il  Signore . Con  tanto  giu- 
bilo , e contento  del  fuo  fpirito  fi  rallegrava 
della  fua  buona  forte.  E con  molta  ragione 
per  certo  : perche  non  vi  c altra  cola  di  cui 
debba  il  Criltiano  maggiormente  rallegrar- 
fi  : come  difse  il  Salvatore  del- mondo  a’fuoi 
difoepoli , quando  ritornavano  molto  con- 
tenti de’miracoli  ,che  avevano  fatti,  finoa 
renderfi  loro  ubbidienti  li  Demonj , a’quali 
dilse  il  Signore , che  non  era  quella  materia 
di  allegrezza)  ma  si  bene,  che  i nomi  loro  e- 
rano  fcritti  nel  libro  della  vita, perche  aveva, 
no  a morire  in  grazia.  Quella  è grande,  c 
vera  materia  d’allegrezza , e di  che  fi  può  u- 
nicamente  confolare  unClfftiano,  conia 
foeranzadisi  gran  bene.  AS.  Antonio  di  Pa- 
dova manifeltò  iddio,  che  un  certouomo 
era  predcftinato,ch  e il  medefimo,che  avere 
a morire  in  grazia  : e fu  tanto  il  rifpctto , che 
li  porta  vasche  lo  riveriva , c fe  li  buttava  in  - 
ginocchionc  ogni  volta,  che  rincontrava* 
facendoli  tutti  quegli  atti  di  riverenza,  esó- 
miffione,che  poteva  ,•  di  che  fdegnoflì  quell’ 
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«omo , pcnfando  di  c/Tcr  burlato , finche  ne 
leppe  daH’ilteflTo  Santola  cagione.  Orfcla 
fola  notizia , che  uno  abbia  a morire  in  gra- 
na, ebbe  tanta  forza  nelcuorediS.Anto- 
nio,  che  lo  faceva  portare  ad  un’uomo  or- 
dinariosi ftraordinario  rispetto  » non  è ma- 
raviglia, che  avendo  S.Francefco  una  tal 
notizia  di  fe  Hello,  fentifle  tanto  gullo:  c 
che  Crifto  dicefle a’fuoi  difccpoli , chcnon 
li  rallegra  fiero  di  altra  cofa . 

La  verità  è che  qualunque  fedele , benché 
non  abbia  rivelazione  della  fuaprcdeflina- 
zione,  perche  ciò  non  li  conviene  ; nulladi- 
meno  di  niuna  cofa  più  deve  confolarfi,  che 
quando  vede, che  va  per  li  palli,  e vinti,  che  i 
Santi  hanno  aflègnatoper  argomento^ teili- 
monianza,  cheunofiapredeftinato.  Che 
maggior  confolazione  fi  può  trovare, che  ne’ 
pericoli  di  quefta  vita  aver  cótrafscgni  della 
fua  falute?  Con  ragione  dille  S .Bernardo  ( £ 
2. de Ocl.Pafch. ) Quando lafcià  mai  Iddioi 
fuoi  eletti  fetida  alcuna  teftimonianza?  O che 
confolazione  poffono  ejji  avere,  vacillando  tra 
la  paura , e la Speranza  , con  anfioCa  follecitu- 
dine,  le  non  merit afferò  di  aver  teftimonianza 
alcuna  della  loro  elezione  ? Il  Signore  conofce 
chi  fono  li fuoi  : filo  egli  fa  queifhe  da!  princi- 
pio ha  eletti : ma  degli  uomini  chi  ijbefappta 
fi  ì degno  damare  odi  odio  : Or  giacchi  icori, 
che  non  ri  ci  concede  total  certezza  ; non  fard 
forfè  a noi  molto gufìofo,e gradito , fi  potremo 
aver  qualche Segnale  di  quefta  elezione . Che 
quiete  può  aver' il  nofìro  Spirito  mentre  non  ha 
teftimonio  alcuno  della  fua  predeft inazione  ? 
Onde  fedele  <■  quefta  dottrina , e degna  di  ogni 
accezione,  nella  quale fi  raccomandano  li  con- 
te aftegnì  della  falute  : perche  con  queftofi  dà  a 
^ gli  eletti grand"  occafione  di  confolazjoni , e fi 
toglie  ogni feufa  a'reprobt  : percheconofcendofi 
li  Cegni  della  vita  eterna  $ chi  li diJpreZxerd , 
re  fiera  manifeft  amente  convinto , che  ha  rice- 
vuto invano  l anima  fua,  e che  haftimato  per 
niente  la  terra  di  promijfione  tanto  degna  di 
effer  defiderata . Cosi  dice  S.Bernardo . Et  in 
un’altro  luogo  { fcr.i  .in  Sepc. ) replica . Non 
abbiamo  certe zX.a',  ma  la  confidanza  delta 
Speranza  ci  confila , acci  oche  non  ci  cruciamo, 
affatto  con  tanjiet  à di  quefto  dubbio  :e  fendaci 
dati  alcuni  Cernali , dr  indizi  della  no flra  fa- 
iute  : acci  oche fia  cofa  indubitabile , che  quello 
è del  numero  de  glieletti,  in  cui  queftifegni 
aver  anno  perfeverato . 

Quelli  fegni  dunque  d’avere  a morire  in 
grazia  di  Dio , e di  eflere  uno  de'prcdeltina- 


ti,  cavati  dalla  Sacra  Scrittura,  fi  riducono 
a dodici . 

11  primo  è l’avere  uno  fede  viva, collante, 
e vera:  e cosi  li  dice,  che  Abramo  credette , e 
che  ciò  li  fu  imputatoagiullizia,  cfantità: 
per  il  che  fi  fai  vo  : come  anche  N oc . Quella 
fede  fi  ha  a far  vedere  dal  defiderio , e zelo , 
che  uno  abbia, che  fi  ltenda  il  Rignodi  Cri- 
Ilo  per  tutto  il  mondo;  dall’abborrimcnto 
dcH’erefic:  dalla  flima,  e rifpctto  del  culto 
divino  tdallidettami  che  fono  conformi  all’ 
Evangelio,  c contrari  al  mondo  : dalle  buo- 
ne opere  conformi  alla  dottrina  di  Crillo. 
Ogn’uno  faccia  ritidlìone  come  la  palla  in 
qucltecofe,  cproccuridi  fpecchiarfi  in  ef- 
fe per  conofcerfi . 

il  fecondo  Segno,  è l’olTcrvanza  perfetta 
de*  comandamenti , confervandofi  fen/a 
commettcrealcun  peccato  grave , c cammi- 
nando avanti  a Dio  in  verità . llmcdcfimo 
Crillodillc(Matt.l9.^  Se  vuoi  entrare  alla 
vita:  offerva  i comandamenti . Per  quello 
fu  cfaudita  l’orazione  del  Re  Ezechia, 
quando  dille  (lf.}8.  ) Ricordatevi  Signore, 
come  ho  camminato  innanzi  a voi  inverila. 

11  terzo  fegno  è patir  tribulazioni . Onde 
dille  l’Angiolo  a Tobia  ( c.  1 2 .)  Perche  eri  ac- 
cetto a Dio  :fu  necejla)  io,  che  la  tentazione  li 
prova ffe . 11  medclimo  Salvatore  che  fu  capo 
dc'predellinati  difle(Luc.24  Jche  convenne 
ch’egli  patillc , per  entrare  in  quello  modo 
nella  fua  gloria . E gran  contrafsegno  della 
benevolenza  divina  l’eflcre  i buoni  ih  quella 
vita  travagliati  .Che  però  dille  PAppollolo 
(Heb.  12 .)  che  Iddio  flagella  chi  tiene  per  fi- 
gliuoli . Et  il  medefimo  Signore  dille  nell’ 
A ppoca  1 i fle(c . I S •)  lo riprendo,  corrego,  ega - 
ftigo  quei, che  amo . Ha  Iddio  molto  zelo  de’ 
fuoi, perche  gli  ama;e  però  non  permette  lo- 
ro,chc  commettano  alcun  peccato  ,che  non 
logaRighi  fubito . E Iddio  zelatore,  dice  O- 
rigene  ( ho.S.in  c.20.Exod  ,)fedefidera,e  pre- 
tende , che  la  tua  anima  fi  congiunga  a lui, fi  ti 
difende  dal  peccatole  ti  corregge  ,fe  tigaftiga, 
fi  fi fdegna  teco,fi fi  adira , efta  come  ardendo 
di  zelo  sten  vede  egli  in  quefte  cefi, che  tu  por- 
ti fecola  Speranza  della  tua  eterna  falute . S. 
Ambrogio  dice,  che  come  la  vite  legata  fi 
Iblleva , c potata  non  fi  fminuifee , anzi  lì 
accrefce;  cosi  iCrilliani , mentre  fono  an- 
guiliati,  fi  follevano, umiliati s’efaltano,  e 
feriti  fon  coronati . 

]1  quarto  fegno  è far  limofine,&  efer citare 
la  carità, e nulericordiaiallc  quali  cole  c prò 
. anello 
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meflo  ncHa  Scrittura  il  perdono , e l’ottener  11  Settimo  fegno  é la  carità  di  Dio , e del 

inifcricordiadaDio.LalimofinaHberadal-  proffimo:  perche  il  Salvator  del  mondo  dil- 
la morte, come  fi  dice  in  Tobia  (c.12.)  Ella  è fe:  In  quefto  cono feer armo  tutti  che  J ite  miei 
quella,che  monda  li  peccati>e  fa  trovar  la  vi*  difiepoli , fi  vi  amarne  fun  l’altro . E nell* 
ta  eterna.  E Davidde  dille.  Beato  quell' uomo,  orazione,  che  ci  infegnò  mifecome  condi- 
che  infide /opra  il  bifignofi  e ferverò  : perche  il  zionc , per  ottener  perdono  da  Dio  de'noftri 
Signore  lo  libererà  nel  giorno  cattivo:  cioè  nel  peccati,  il  perdonar  noi  a quei,  che  ci  fan 
giudizio  rigorofo  di  Dio,  e nell’oradella  torto.  Et  il  Savio  medefimamente  dice, 
morte.  Gufta  Iddio  di  ufar  mifericordia  con  Condona  al  proffimo,  cheti  ha  danneggi  atei 
chi  l’ufa  co’fuoi  Fratelli:  e per  loro  piglia  e /abito  quando  pregherai  ti  far  anno  condona- 
fpezialmcnte  il  titolo  di  mifericordiofo,  che  ti  i tuoipeccati. 

tante  volte  fuipete  nelle  Sagre  lettere,  fiche  L’otuvo  fegno  è frequentar  divocamente 

confiderando  S.GregorioNifléno(dc  Beat. ) li  Sagramene  della  confcffione,  ecomunio- 
dice:  Se  il  chiamarci  mifiricordiofo  ìcofa  a ne.  Onde  dilse  Cri  ilo.  Quello  che  mangia 
Dio  decente-,  a che  altra  co/a  tiefirta  ladot-  la  mia  carne,  e beve  il  mio  Sangue , Jìa  in  me, 
trina  di  Crijlo, fi  non  che  ti faccia  Iddio,  come  & io  in  lui.  Et  un’altra  volta  dice . Quello 
fignato  con  propria  divi/a  della  divinità?  che  mangia  quefio  pane , viver À in  eterno'!  La 
Medefimamente  difTe  San  Gregorio  Na-  frequente  Confezione  conforme  afl’erifccS. 
zianzeno  ( or.de  paup.  ) Non  ha  l’uomo  co/a  Bernardino  medicina  facile:  e la  Comunio- 
più  divina,  cheìl far  bene  ad  altri.  ne  dice  il  mcdefimoSantoche  ci  leva  coral- 

li Quinto  fegno  è la  povertà  diSpiritodi-  mente  la  voglia  de’pcccati  mortali , e ci  fini, 
fprezzando  col  cuore  li  beni  della  terra  : e nuifee  il  numero  des veniali;  ecosi  chi  vuole 
cosi  alla  prima  beatitudine,  che  è cflTer  pove-  approfittare  nello  Spirito  ; deve  frequentar- 
ro  di  Spiritosi  prometee  il  regno  de’Cieli  .E  la . E ciò  s’intende  le  fi  fa  con  divozione , e 
Crifto  delle  in  quello  mondo  li  poveri,  t con  la  debita  preparazione;  perche  fcfifà 
contro  li  ricchi  pronunziò  notabili,  e molto  perufiinza,  c con  negligenza;  è da  teme- 
tremende  fentenze  (Matt.9.)  Guai  a voi  rie-  re , che  uno  non  fi  mangi  il  giudizio  di  Dio, 
chi,cheaveu‘  di  qua  le  voltre  confolazioni.  e l’eterna  condannazione. 

Et  a chi  non  intimorifee  quando  dille,  Eflfer  11  Nono  fegno  c gultar  della  parola  di  Dio 
philaeile,  che  un  Cammei  lo  entri  per  una  meditando  frequentemente , le  fuc  veriti,& 
cruna  d’ago;  che  un  ricco  entri  nel  Ciclo?Et  i divini  miftcrj.  Quello  che  c di  Dio,  dice 
un  giovane  perche  aveva  ricche  pofleflìoni , Crifto(Jo.8.)ode  la  parolaDio.E  cosi  S.Gre- 
& aveva  il  cuore  pinato  a quelle;  lo  ributtò  godo  ( h.  1 8.in  Evang.)  e S.Bern.  (fer.  1 .fept.  ) 
dafe.  dicono,  che  fegno  di  predellinato  udir  di 

Il  Sedo  fegno  è l'umiltà , con  la  quale  San  buona  voglia  li  ragionamenti  di  Dio , com’c 
Bcrnar.confola  lifuoiMonaci(f2.de  Alce.)  fegno  di  preferito  non  ne  gullareJDifledjpid 
dicendo.  Chi /afeli  nomi  di  tutti  quei,  che  Crifto, cne  le  fue  pecorelle  odono  la  fila  voce 
qui  veggo , fono  ferini  nel  Cielo*  notati  nel  li-  volentieri, e la  conofcono,  e non  cosi  la  voce 
bro  de'predefiinati  ? pei  che  mi  pare  di  vedere  de’ltranieri.  Et  al  demonio  tentatore  rif^ofe, 
alcuni figni della voflra  voraxjone, egiuflifi-  chenon  viveva  l’uomodi  folopane,  mad' 
caxjone,  vedendo  tra  voi  tanta  umiltd . Onde  ogni  parola  che  venga  dalla  bocca  di  Dio. 
perfeverate.  Cariffimi,  nella  buona  regola, che  Della  dottrina  di  Crifto  ci  abbiamo  a foftè- 
avete  prefa:  perche  per  l'umiltà /olirete  all'  tare,  confiderà  ridala  : e meditandola  ogni 
alterca-,  Quefia  è la  vera  firada , e fiordi  giorno  per  qualche  ora,  eleggendo  libri  fpi- 
quejìa  non  vi  è altra . S.G  regorto  dice  ( l,ja.  rituali, perperfuaderci,&  internar  nel  noftro 
moralc.uk.)  E videntiffimo  fegno  de'reprobi  cuore  ifuoi  divini  configli,  c potergliimi- 
elafiperbia:  come  l’umiltà  è de  gli  eletti . E tare:  perche  il  mancamento  di  queua  con- 
ben  chiaramente  lo  dille  ilSignore(Mat.i9_)  fidcrazioncè  quel , che  riempie  l’Inferno . 

Se  non  vi farete  come  piccoli  non  entrarne  nel  11  decimo  fegno  c ltar  raftegnato  nelle  ma- 
regno  de'Cieli  ■ Et  in  Ifaja(  c.2.)  fidiceche  nidiDio,  e pronto  per  far  la  fua  divina  vo- 
non  difeenderà  lo  Spirito  del  Signore, fc  non  lontà,  oftèrvandocon  Dio  le  leggi  di  veroa- 
fopra  gli  umili . Et  al  contrario  dice  Sanr’A-  more,  eh’  è avere  un  medefimo  volere,c  non 
goftino.  Quello, che  vedr  ai fiptibo,  non  du-  volcrc,col  che  faremo  fedeli  fervidiS.D.M. 
bifore , che  Jìa  fi  non  figlio  del  Demonio . , E cosi  S.Agoftino  parlando  con  Dio  dice  : 

Quel- 
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Quello,  Sisnore,  cmolto  buon  fervo  vo- 1 della  Vergine  con  dolce  follccittidinc  :que- 

I _ r J.  Il 1.  I J.  , . ‘ 


Uro , che  non  Ila  afpettando  d'udir  da  voi 
quello  che  vuole  s ma  piuttollo  cerca  di  vo- 
ler quello,  che  da  voi  ode.  Di  Daviddcfi 
dice , che  fu  fecondo  il  cuor  di  Dio:  perche 
faceva  tutte  le  volontà  di  lui . Il  bene, che  in 
ciò  fi  trova  niuno  lo  dichiarò  meglio , che  il 
medelimo  Figlio  di  Dio  : ilquale  dille  quella 
notabile  fentenza  : Qualunque  farà  la  vo- 
lontà di  mio  Padre,  che  fi  a ne  Cieli',  egli  è 
mio  fratello,  mia  Jorella,  e mia  madre . 

L’undecimo  fegno,  che  aggiu  ngono , c a- 
vcr  fatto  alcun’atto  eroico  di  virtù , nato  da 
carità , e fanto  zelo , che  fuol'obbligar  mol- 
to Dio.  H però  ad  Abramo  per  un  fimil’at- 
to,  il  Signore  dille  ('Gcn.21.  ) Hogiurato per 
me  ftcffoperche  hai  fatto  una  talcofa,  enon 
hai  perdonato  al  tao  unigenito  per  amor  mio', 
bonedrròte , e moltiplicherò  la  tua  difccnden- 
Za , come  le /ielle  del  Cielo:  Un’atto  eroico 
che  fece  Finccs  (Nu.21  ) con  cui  purgò  1* 
iniquità  d’Ifraelc , li  fu  imputato  a gmllizia 
da  generazione  in  generazione  per  fempre . 
Grande  atto , e molto  eroico  fu  quello,  che 
fecero  gli  Appolloli,  lafciando  ognicofa 
per  feguir  Grido.  Onde  il  medelimo  Si- 
gnor dille  loro.  ( Matt.19.  ) Voi  che  avete 
lafciato  ognicofa,  e mi  avete  feguitatoj  ri- 
ceverete cento  volte  tanto,  e poffederete  la 
vita  eterna. 

Il  duodecimo, & ultimo  fegno , che  viene 
apportato  da  quafì  tutti  li  Santi,  c Dottori,  £ 
l amorofa , e vera  divozione  verfo  la  Madre 
di  Dio  . Sant’AnfelmofDc  cxccll.Virg.c^k) 
dice.  A chi  è fiato  concedo  penfàre  fpeflo 


do  tale  ha  un  gran’indizio  di  dovere  ottene- 
re la  fuafalute.  S.  Bernardo  parla  inquedo 
modo  con  la  Madre  di  Dio.  Ricordatevi  0 
pietojifflma  Vergine , che  non  r’è  udito  in  tutti 
li  Secoli , che  chi  re  meffo  fitto  la  vofira  pro- 
tezione , implorando  il  vojìro  ajuto  , chie- 
dendo tt efier  fujfragato  da  voi  , fia  flato  de- 
fraudato . Può  veramente  la  noftra  Signora 
attribuire  a fcquello , chedice  la  Sapienza  : 
Beato  (uomo,  che  invigila  ogni  giorno  alle 
mie  porte , & offerita  all entrare  della  mia 
cafa:  quello  che  troverà  me , troverà  la  vi- 
ta, 6r  otterrà  la  Salute  dal  Signore . 

Quelli  fono  li  fegni  di  si  gran  felicità, 
qual’c morire  ingrazia.  Efamini  ciafcuno 
le  edo  gli  ha,  & in  che  grado . Li  rimiri , e li 
confidcri . E fc  trova,  che  non  va  per  la  ftra- 
dade’prcdcllinati  ; vi  lì  metta.-  econ  opere 
buone  fàccia  certa  la  fua  grazia,  & elezione. 
Con  atti  continui  delle  virtù  fudettc  afficu- 
ri  la  fuafalute.  Quelli  fono  i fegni  della  vi- 
ta, e della  falutc,e  non  quelli.chc  dipendono 
da  altro,  che  da  quello  medelimo , che  gli  ha 
ad  operare . Benedetto  fia  Dio, che  non  ci  ha 
mclio  la  falutc  in  cofa,chc  abbia  dcll’impof- 
1 ili  ile  ■ non  in  cofe,  che  dipendano  dalla 
volontà  altrui  ; ma  meramente  dalla  nofira. 
Confervi  la  grazia  chi  l’ha,  poiché  non  ha 
a chieder  niente  da  alcuno  per  ritenerla . Se 
alcuno  non  ha  li  contrattegni  di  fai  ute  ; fe  li 
faccia,  e proccuri  le  virtù  dette  : accioche 
cosi  morendo  in  grazia .-  goda  il  Regno  del- 
la gloria  , per  il  quale  è flato  creato,  per 
tuta  l'ctcmiti.  Amen. 
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CAPITOLO  I. 

Verità  CriftUne  , che  tutti  debbono 
fapere. 

Hi  vuolfalvarfi , deve  creder?, 
& intendere,  che  vi  é Iddio  , 
c che  Iddio  duna  Natura  per- 
fettiflima  , che  ha  Leder  da 
sémedefima,  lenza  principio, 
ne  fine,  Se  ella  c Principio  dell' 
altre  cole,  e fuo  ultimo  fine,  a cui  tutte  fi 
ordinano  : perchè  è cagione  di  tutto , & 
hacrcatoil  Mondo  di  niente  , c racchiude 
in  sé  tutte  le  perfezioni  poflìbili , lenza  aver 
cola,  che  l’uguagli.  Che  però  non  vi  fono 
moltiOei,  ina  un'Iddio folo,  quello  Dio, 
cheé  uno,  per  l'Infinita  perfezione  del  fuo 
edere  ; non  duna  fola  Perfona  , ma  tre,  in 
tutto  uguali,  ed  chiamano  Padre,  Figlio, 
c Spirito  Santo,  che  fono  tre  Pcrfonc  di- 
dime, e tutte  tre  un  folo  Dio  vero.  Sono 
Pcrfone  didime  : perchè  l’una  non  è l’al- 
tra : c cosi  il  Padre  nò  c Figlio, ne  il  Figlio  è 
Padre,  ne loSpirito Santo é Padre, ne  Fi- 
lio  : ma  il  Padre  folo  è Padre,  & il  Figlio 
iglio,  ciò  Spirito  Santo  Spirito  Santo  : Di 
maniera  che  nelle  Pcrfonc  della  Santiffiraa 
Trinità  vie  un  folo  Padre,  &un  Figlio,  & 
uno  Spirito  Santo,  cnon  vipuòelTer  piti. 
Ninna  di  quelle  tre  Perfonc  c Hata  prima  in 
tempo,  che  l'altra  : perche  tutte  tre  fono 
llatc  feinpre , fin’dalLEtemità  : c cosi  nel- 
la SantidimaTrinità  non  vi  è nc  prima,  nc 
dopo  in  tempo,  nc  maggiore,  nc  minore  . 
La  prima  Pcrfona , che  è il  Padre , non  rice- 
vel’dTcr  da niuno: perchè  l’hadasé  Hello  . 
La  feconda,  che  c il  Figlio  non  fu  latta 
da  alcuno  ; ma  ricevè  l’cflcr  dal  Padre  , 
chegcncròil  Figliocolfuo  Intelletto  , co- 
municandoli la  lua  mcdcfima  Edcnza , con 
tutti  li  Puoi  attributi  .Similmente  loSpirito 
Santo  non  fu  fatto  da  alcuno,  ne  meno  ge- 
ncratojma  procede  dal  Padre,  cdalFiglio, 
da'quali  riceve  Leder  Divino  . Perché  , 
amandofi  il  Padre  ,&  il  Figlio,  in  fin  dalla 
luaHtcrnità  ; produllero,  con  la  fua  Di- 
Opera  delP.Miercmberg.  Tom.I. 


vina Volontà, un'amor’Infinito,  che  c lo 
Spirito  Santo , comunicandogli  anche  la 
fua  edcnza  Divina,  con  tutti  li  fuoi  attri- 
buti: e cosi  è Dio  in  tutto  uguale  col  Padre, 
ccol  Figlio,  quantunque  fiadillinta  Pcrfo- 
na da  elli:  e benché  il  Padre  è Iddio,  Se  il 
Figlio  è Iddio,  e Io  Spirito  Santo  c Iddio; 
non  fono  tre  Dei,  ma  tutte  tre  le  Pcrfone  fo- 
no un  folo  Dio  : perché  tutte  tre  hanno  una 
inedefima  Natura  Divina  :c  cosi  tutto  quel- 
lo, di  che  è caufa  la  Natura  Divina  ; fono 
cauli  tutte  tre  le  Perfonc  ugualmente . On- 
de non  folo  il  Padre  è Creatore  del  Mondo, 
nc  folo  il  Figlio  è Salvatore,  ne  folo  lo  Spi- 
rito Santo  é Glorificatore  : ma  il  Padre  è 
Creatore,  & il  Figlio  è Creatore,  e lo  Spi- 
rito Santo  è Creatore  : e non  fono  tre  Crea- 
tori ; ma  un  folo  Creatore  perchè  fonoun 
folo  Dio.  Cosi  ancora  il  Padre  c Salvato- 
re, Se  il  Figlio  è Salvatore,  cloSpirico 
Santo  è Salvatore  : c non  fono  tre  Salvato- 
ri : ma  un  folo  Salvatore.  Nella  medefi- 
ma  maniera  il  Padre  è Glorificatore,  & il 
Figlio  è Glorificatore,  c loSpirito  San- 
to è Glorificatore:  e non  fono  tre  Glorifi- 
catori; ma  un  folo  Glorificatore,  che  dà  a’ 
giulii  la  Gloria. 

Non  (blamente in  Cielo , ma  in  ogni  par- 
te, Se  in  tutte  le  eofe  Ila  Iddio,  uno  in  ef- 
fenza,  c Trino  in  Perfone  : e (la  in  ogni 
luogo  per  effenza,  prefenza,  c potenza  . 
Sta  in  tutte  le  cofc  per  e (lenza  ; perchè  il  fuo 
efler  Divino  empie  il  tutto  : ccosifta  tutto 
in  tutte  leCrcature,  e tutto  in  qualunque 
partediloro.  Sta  nelle cofe per  prefenza  ; 
perché  tutte  danno  prefenti  al  fuo  Divino 
intelletto  : e cosi  (ta  mirando  il  tutto,  an- 
corché fia  il  più  fcgrcto  penderò . Sta  in  tut- 
to, per  potenza  ; perche  col  fuo  potere  , 
follcnta  tutto , c può  far  in  tutto  quello,  che 
vuole  . Oltre  di  quedo  da  Iddio  nclli 
giudi,  per  grazia,  abitando  in  loro  co- 
me in  Amici  : c nc1  Beati  per  gloria  , 
manifedandofi  loro,  acciocché  lo  veggano 
chiaramente , come  è in  sé , & eternamente 
lo  godano. 

Creò  Iddio  l'Uomo  ad  immagine , c fo- 
Aaa  mi- 
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miglianzafua,  conlaGiultizia  Originate, 
pofclo  nel  Paradifo  de’dilctti , acciocché 
fervendolo  in  quella  Vita»  lo  godclse  nella 
Gloria,  laqualeconfiftc  in  vedere  y e go- 
dere Dio  in  sé  ftefso  , per  tutta  l’Eternità  . 
Peccò  il  noRro  Padre  Adamo,  e perde  la 
grazia,  cl’amiciziadi  Dio,  CSc il  diritto  al- 
la Gloria,  fi  ferrò  il  Cielo,  crellòcondan- 
natoalla  morte,  & a tutti  li  mali,  che  per 
quella  colpa  patiamo.  A quelli  mali  lì  rime- 
diò, determinando  Iddio,  che  la  feconda 
pcrfonadelIaSantiffimaTrinità,  ch*c  il  Fi- 
glio fi  faci  fsc  Uomo,  unendo  alla  fua  Divina 
perfona la noltra Natura,  equello  li  fece  , 
quando  l’Angiolo  San  Gabriele  porto  alla 
Vergine  Maria  l’imbafciata . Perche1, dando 
cllailfuoafscnfo,  quandodilsc:  facciali  in 
me,  fecondo  la  voltra  parola,  nel  mtdefi- 
mo  punto  s’incarnò  il  Figlio  di  Dio  nelle  pu- 
rillimcvifcercdilei,  creilo  fatto  Uomo  , 
perché  nel  mcdelìrao  iltantc  le  tre  pcrfonc 
della  Santifliraa  Trinità  formarono  dal  pu- 
riflimoSanguedella  Vergine  un  Corpo  u- 
mano,  con  tuttcle parti,  chchannogli  al- 
tri  Corpi,  quando  s'infonde  lorol’Anima 
ragionevole , e nel  medefimo  punto  crcaro- 
nodal  niente  un’Anima  ragionevole,  e la 
unirono  a quel  Corpo , e tutta  quella  uraani- 
ti  fantiflàmala  unirono  alla  perfona  del  Fi- 
glio , riempiendola  fua  fantillima  Anima  di 
tutti  ti  doni,  e grazie,  che  ora  ha.  11  parti- 
colare, checbbem  quell’opera  dell’Incar- 
nazione la  perlonadcl  Figlio,  che  non  han- 
no l’altre,  benché  tutte  concorfcro  a quella 
nella  maniera  detta,  échefoloil  Figlio  di 
Dio  ha  l’umanità  unitaa  fc,  con  unione 
ipoftatica,  che  vuol  dire  unione  in  per- 
fona, perché  folo  alla  perfona  del  Figlio 
fla  unita  la  Natura  umana,  ccosifolo  il  Fi- 
glio di  Dio  é Uomo,  enonil  Padre,  ne  lo 
Spirito  Santo . Onde  il  Figlio  di  Dio  hadue 
Nature,  Divina,  & umana,  perla  Divina 
éDio,  come  il  Padre,  ciò  Spirito  Santo; 
e per  l’umana  è come  noi  uomo  . La  Natura 
Divina  l’cbbcfcmprc,  fin  dall  Eternità:  1' 
umana  la  prefe  , dopo  molti  anni  dalla 
creaz.ione del  Mondo,  nell  Utero  di  Ma- 
ria Vergine.  Onde,  rollando  Iddio,  come 
era  ; rcltò  fatto  anche  uomo , che  prima 
non  era . 

Sebbene  il  Figlio  di  Dio  ha  due  Nature  ; 
non  ha  dueperfone,  ma  una  fola,  cheé  la 
fua  perfona  Divina,  in  cui  fono  due  Natu- 
re, Divina,  &umana,  e cosi  non  vi  e al- 
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tro,  chcunCrirto,  perchè Criftochiamafi 
quella  perlòna,  che  e uomo,  e Dio  infie- 
mc,  per  il  che  è nome  del  Figlio  di  Dio  , 
dopochefiéfatt’uomo:  il  quale,  prima  , 
ches’incarnafsenelle  vifccrc  della  Vergine 
Santillìma,  non  fi  chiamava  Grillo;  ma 
dopo,  che  ebbe  prefola  noltra  carne  . Per- 
chè, febbene  prima  era  Dio;  non  era  uo- 
mo, e Criito  lignifica  una  perfona,  che  è 
Iddio,  & uomo  inficine.  Onde  folo  il  Fi- 
glio di  Dio,  dopo,  che  fi  cfattouomo, 
chiamafi Criito . Perla  medefima  cagione 
ne  il  Padre  Eterno,  ne  loSpitito  Santo  Co- 
noCrillo,  neh  pofsono  chiamar  cosi:  per- 
chè quantunque  il  Padre  è Dio;  non  è uo- 
mo, e perciò  non  è Grillo,  e quantunque 
lo  Spinto  Sa  ntoé  Dio;  ne  meno  e uomo  : 
e cosi  ne  meno  é Criito  . Solo  il  Figlio  di 
Dio  (la  feconda  perfona  della  Santillima 
Trinità)  é Grillo,  pcrchéèDio,  de  uomo 
inficine  . Fuconceputodi  Spirito  Santo  , 
perché  l’opera  dell  Incarnazione,  che  li  et 
tatuò,  quandoCrilto  fu  conccputo  nelle 
vifccrc  della  Santillìma  Vergine;  fu  opera 
digrand'amordi  Dio,  e lo  Spirito  Santo  è 
l’amor Divino,  che  però  fc  gliattribuifcc 
quell'opera.  Nacque  Gestì  Criito  di  Maria 
Vergine  Santillìma , la  quale  lo  partorì  fen- 
za dolore,  cfcnzafininuirpuntola  fua  in- 
tegrità, e Verginità:  rellando dopo  il  Par- 
totanto Vergine,  quantoprima,  e cosifu 
fempre  Vergine , avanti  il  Parto , nel  Parto, 
e dopo  il  Parto . 

Feeeli  uomo  il  Figlio  di  Dio,  e nacque 
per  liberarci,  con  la  fua  morte , dal  pecca- 
to, edall’efiliodcl  Ciclo,  in  cui  incorrem- 
mo, pcrladifubbidienzadelnollro  primo 
Padre  Adamo  : meritandoci,  con  la  fua 
paflìonc,  e morte,  la  grazia  di  Dio:  per  il 
che  egli  é nollro  Redentore.  Mori  fopra 
una  Croce  inchiodato  , (Sparandoli  la  lua 
fantiflima  Anima  dal  fuolàntiflìmo  Corpo , 
benché  il  Corpo , e l'Anima  fempre  Tettaro- 
no alla  fua  Divina  perfona  uniti  . Subito  , 
che  fi  feparò  l’Anima  dal  Corpo,  febbene 
unita  alla  Divinità;  andòalfcnodi  Àbra- 
mo, dove  ilavano  l’Animc,  che  fin’all'ora 
erano  morte  in  grazia,  non  dovendo  pagar 
pena,  o pure  avendola  pagatane!  Purgato- 
rio. Quivi  flette  dal  Venerdì  fera,  quando 
inori , fino  alla  Domenica  mattina  : nel 
qualtcrapo  rifufeitò  Criito,  tornandofi  a 
ricongiungcrel’Anima  col  Corpo,  che  era 
rima  Ito  nel  Sepolcro,  unito  medefimamen- 
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renila  Diviniti,  dandoli  di  nuovo  vita  già 
immortale»  onde  ul'ci  Crillodal  Sepolcro 
rifufeitato,  cGloriofo.  Dopo  rifufcitato  li 
trattenne  quaranta  giorni  in  terra , apparen- 
do allifuoi  Difcepoli,  confermandoli  nella 
Fede,  Si  ammacdrandoli , Dopodc’quali 
fc  ne  fall,  inquanto  uomo,  al  Cielo,  con 
la  ìua  propria  virtù , e (ì  ailìflé  alla  delira 
del  Padre:  cioè  prefe  (labilmente , e per  rut- 
tai Eternità  portello  della  mano  diritta  del 
Padre  Eterno . Non  perche  Iddio  abbia  ma- 
ni  corporali;  ma  perchè  Grido  da  in  mag- 
gior gloria,  che  ruttili  Beati,  Si  è adorato 
da  tutto  il  Cielo. 

E cosi  ora  il  Piglio  di  Dio,  inquanto  Dio  , 
ila  in  ogni  parte , come  danno  il  Padre  , e 

10  Spirito  Santo,  Si  in  quanto  uomo  ; da 
nel  Cielo,  con  il  fuo  modo  naturale:  & an- 
che da  nel  SantirtimoSagramento , nel  qua- 
le da  tutto  Crillo,  Dio,  & uomo  vivo,  in 
Corpo,  & Anima,  comoda  nel  Cielo,  con 
un  modo  ammirabile , c chiama  li  fagramen- 
talc  . Lo  (tare  Crillo  fagramentalmentc 
ncll’Oitia,  e Calice  conlagrato;  è dar  tut- 
to in  tutta  roilìa , e tutto  in  qualunque  par- 
te diquclla,  dcinqualunquc  goccia  di  vi- 
no, cioèfottogl'accidenti,  cheprima  eran 
dipane,  edivino:  inquella  guifa,  chela 
nollra  Anima  da  tutta  in  tutto  il  Corpo  , e 
tutta  in  ciafcuna  parte  del  medelimo  • Pri 
ma,  chcl’Oltia  ti  confagri;  none  altro  , 
che  pane,  come  ladre  Oltic , ma,  incon- 
fagrarla  il  Sacerdote;  lafcia  di  erterpane  : 
perchè,  in  luogo  della  luttanzadel  pane,  lì 
mette  ivi  il  Corpo  del  Nottro  Signor  Gesù 
Crillo.  Di  minieracché,  quantunque  non 
vi  da  la  fudanza  del  pane  ; vi  rcrtano  li  fuoi 
accidenti.  Viè il coloredcl pane,  l'odore, 
ilfaporc,  la  figura;  ma  nonvicla  fu  dan- 
za. 11  medefimo  accade  nel  vino,  che  è nel 
Calice  : il  quale  dopo  la  Confagrazionc.non 
reità  lullanzadi  vino;  ma  fi  cangia  inqucl- 
ladclSangucdiCrift  a,  la  quale  li  pone  ivi 
fono  gl'accidcnt  idi  vino,  colore,  fapore, 
& odore,  c perchè  dove  Ita  il  Corpo,  & il 
Sangue  d'un'uomo  vivo , ivi  a nche  da  la  fua 
Anima,  erutto  l’uomo  perciò  llànell’Ortia, 
e Calice  l’Anima  di  Crilto , la  fua  Divinità , 
ctuttoCrido.  Dimaniera,  che  il  medefi- 
moèncll’Odia,  clic  nel  Calice:  febbenc  , 
per  virtù  delle  parole  della  confa  ^razione  ; 

11  mette  neH’Oltia  il  Corpo  di  Grillo,  e nel 
Calice  il  Sangue;  & il  redo,  che  appar- 
tiene all’integrità  del  Corpo  umano  vivo  ; 


vi  (la  per  la  neccffaria,  e naturai  connef- 
fionc,  che  c tra  l’uno,  d'altro,  c rima- 
ne ivi,  finché  fi  corrompono  quegli  acci- 
denti . 

Per  mezzodi  quedo  Divino Sngramcnro, 
cdcgl’alcri  della  Chiefa,  comunica  Notilo 
Signore  a gli  uomini  la  fua  grazia,  c dopo 
dà  la  gloria  a quei,  che  muoiono  in  erta  , 
quando  non  debbon’alcuna  pena  per  le  loro 
colpe.  Perchè  quei,  chemuojono  in  gra- 
zia, dovendo  alcuna  pena  , che  de’ fuoi 
peccati  non  han  foddisfatto  ; vanno  al  Pur- 
gatorio , dove  danno,  finche  col  fuoco,  che 
ivi  patifeono , econ  li  (uftragj della  Chiefa, 
lipurificano;  cpurificati,  chefon  debut- 
to; vannoalla gloria fempitcrna  . Maquci, 
che  muojono  in  peccato  mortale  ; vanno 
all’Inferno  a penar'cternamence.  E quei  ) 
che  muojono  con  il  lolo  peccato  Originale, 
come  i Bambini,  che  non  fono  battezzati  , 
vannoal  Limbo , dove  non  patifeon  pena  di 
fenfo,  madidanno,  cheé,  non avcrm.ii a 
vedere,  e godere  Dio. 

Quedo  godere,  e penare  l’Anime  fole  , 
cfcparaccd.il  Corpo,  durerà  lino  al  di  del 
Giudizio,  nel  quale  haa  venireCridoNo- 
llro  Signore  a giudicare  li  vivi , eli  morti  » 
cioè  li  Santi,  eli  Peccatori,  e quei,  che 
ora  vivono,  eviveranno,  cquei,  che  fono 
già  morti:  perchè  ricongiungcndofi  l’Ani- 
me  di  tutti  gli  uomini,  che  hanno  a rifufei- 
tare,  con  liloro  proprj  corpi,  e radunan- 
doli quelli  nella  Valle  di  G iofafat , li  mani- 
federanno  pubblicamente  l’opere  di  ciafcu- 
no,  buone,  cmale,  e fi  udirà  la  giullizia 
di  Dio  in  condannar  li  cattivi , & in  dar  la 
Gloria  alti  buoni . Finito  il  Giudizio , i cat- 
tivilo Jcranno,  incorpo,  &inanimi , all* 
Inferno  per  fempre,  clibuoni  al  Ciclo,  do- 
ve durerà  per  fempre  la  Gloria  trionfante  . 
E nueda  è la  vita  perpetua,  che  hanno  a fa- 
re li  trilli  nelle  pene  eterne,  Si  i buoni  ne’ 
gaudj  cremi. 

La  Chiefa  Cattolica  è la  Congregazione 
dc’Fcdcli , chehannolafedcdiCrillo,  che 
profertano  nel  Batcefimo;  li  quali  danno 
fottounCapo,  che  è il  Sommo  Pontefice 
Romano . Tutti  quei  della  Chiefa  Cattolica 
hanno  la  fede  vera  : però  alcuni  l'hanno  fen- 
za carità,  equafi  mona,  altri  l’hanno  vi- 
va, Si  accompagnata  dalla  carità.  Traque- 
di  vi  è una  maravigliofa  comunione,  che 
nel  Credo  li  chiama  comunion  de’Sanfi  , 
che  vuol  dire  una  comunione,  c partccipa- 
A a a 2 zio- 
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zìonc  delti  meriti  * e foddisfazioni , Se  ora- 
zioni, chcfonofra  li  giudi,  aiutandoli  1' 
un  l'altro  con  beni  Spirituali,  e cosi  può 
uno  pagar  per  l'altro  la  pena,  che  aveva  a 
pagar  nel  Purgatorio,  del  che  non  parteci- 
pano li  Peccatori . 

£’  nella  Chiefa  medefima  poflànza  di  per- 
donar li  peccati,  per  mezzo  delli  Sagra- 
menti  del  Battefimo , e della  Penitenza  : e 
quello  fi  lignifica  nel  Credo , conducile  pa- 
role: laremiflìonede’pcccati  . Per  il  Bat- 
tefimo fi  perdona  il  peccato  Originale,  e 
tutti  quelli , che  con  efiò  fono  in  chi  fi  bat- 
tezza. Per  la  confcdìone,  e Penitenza  fi 
perdonano  tutti  li  peccati,  che  dopo  il  Bat- 
tefimo fi  fono  commedi.  E per  confidarli  j 
c necclTario  penfar  bene  tutti  li  peccati  mor- 
tali, averne  vero  dolore,  epropolìtofcrmo 
dell'emendazione,  c dirli  tutti  al  confcdò- 
rc,  adeguandone  il  numero , le  Tene  ricor- 
da di  tutti:  altrimenti  dir  quei,  che  fi  ri' 
corda,  con  le  loro  fpczic,  c circoilanzc  , 
che  mutano  fpczic,  lenza  tacerne  veruno, 
«dopo  confettato,  deve  adempire  la  peni- 
tenza impollagli . Et  avverta  ciafcuno  come 
s’accolla  a quello  Sagra  mento,  perche  vi 
fono  alcuni  cali,  ne'qualic  neccflario  ripe- 
tere la  confcfiìone,  fono  pena  di  peccato 
menale,  e cosi  fono  quelli.  Quando  avve- 
dutamente fi  è tacciuto  alcun  peccato  mor- 
tale o fi  c penfato , o dubitato,  che  fia  morta- 
le, c per  vergogna  fi  clafciato  di  confettar- 
lo. Quandofi  c confettato  peccato  mortale 
fenza  dolore  di  averlo  commelTo.  Quando 
s’è  detta  la  bugia  in  confcflìonc  in  cofa  di 
peccato  mortale,  oche  penfava,  che  fof- 
lic  mortale  . Quando  fi  c confefsato  fenza 
aver  levato  l'occafione  profiima  di  peccato 
mortale,  potendola  togliere,  perchè  que- 
Botale  non  ha  avuto  propolito  futticicnte  . 
Quando efsendo  uno  ignorante,  c andato 
cercando confe&ore ignorante , che  nonio 
fàppia,  ncpofsacfaminarc.  Quando  fenza 
far  dame  della  fua  cofcienza,  fi  éconfef- 
fato,  perchcquello  tale  non  haavutoani- 
mo di confcfsarfi interamente . In tuttique- 
- Ili  cali  è nccdsario  ripetere  le  confcflioni 
fatte,  perche  fono  (late  facrileghe.  E fap- 
'•»  piafi,  che  il  confclsore  non  può  fcuoprire, 
ne dar'ad  intendere  ad  alcuno  cofa  veruna 
di  quelle,  che  in  confezione  ha  udito  , 
ancorché  importafse  il  bene  di  tutto  il 
Mondo . 

Quello  è quello»  cheli  richiede  per  la 
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confeflìonc.  E per  la  Comunione  è necef- 
fario  efser  digiuno,  fe  non  folse  quando  fida 
per  viatico  a gl'infermi.  E fi  deve  prima 
confcfsare  tutti  li  peccati  mortali.  Gli  al- 
tri Sagra  menti  vogliono  almeno  efiTcr  rice- 
vuti in  grazia.  Echiricevcfscla  Crcfima  , 
il  Matrimonio,  l'Ordine  facro,  o l’dlrc- 
ma  U nzionc  in  peccato  mortale  ; pcccareb- 
be di  nuovo,  facendo  un  gran  facrilegio  : 
il  che  fi  deve  molto  avvertire , efsendovi  non 
pochi,  che  fi  fpofano fenza  confiderarc  , 
checon  il  Matrimonio  fanno,  cricevono 
Sagramcnto  , per  il  quale  richiede!!  non 
aver  peccato  mortale.  E perché  il  Sagra- 
mentodel Matrimoniocpcrdar grazia  agli 
Accafati,  di  viverecon  il  vincolo  Coniu- 
gale in  grazia  di  Dio,  e chi  lo  riceve  in  pec- 
cato difprezza  molto  quefio  Sagramcnto  ; 
quindi  é,  che  mancando  a’  Conjugati  la 
grazia,  vivono  tanto  male,  c feontenti:  e 
tutto  viene  perché  hanno  ricevuto  quello 
Sagramcnto  fenza  la  debita  difpofizione  . 
11  medefimodebbon  temere  quei,  che  fi  or- 
dinano, che  per  mancamento  di  difpofizio- 
nc  in  ricever  l’Ordine  facro,  non  riefeano 
cattivi  Sacerdoti,  e maliime  ordinandoli 
per  intercise  umano,  enon  perchè  frano  a 
si  alto  raillcro  chiamati  da  Dio  . La  detta 
difpofizione  é necefiaria  per  ricever  li  Sa- 
gramene fenza  peccaco  mortale  . Ma  non 
non  fi  ha  a contentare  il  Crilliano  di  quello, 
edcvcproccurarc  raccorrc  da’Sagramcntiil 
maggior  frutto , chcpuofi:  perché  al  pafso 
della  difpofizione,  & affetto,  con  cui  fi  ri- 
cevono; fi  riceve  anche  grazia  maggiore  . 
Aquei,  che  Scomunicano,  conviene mag- 
ior  apparecchio  : perchè  , come  quello 
agramento  fi  chiama  per  la  fua  Eccellenza, 
fantidìmo  ; cosi  conviene , che  fi  riceva  con 
vantaggiofa  difpofizione,  e purità . Miri» 
noavantichicqucl  Signore  Onnipotente  , 
che  hanno  a ricevere,  e dopo  ricevuto,  li 
rendano,  per  qualche  fpazio  di  tempo,  le 
dovutegrazie.  E’  importantiflìma  difpofl» 
/.ione  per  quedo  Sagramcnto  l’attual  divo- 
zione in  riceverlo:  la  quale  fi  ha  a procura- 
re con  di  vota  Orazione , e confide  razione  di 
quedo  si  alto  midcrio  . Quello,  cheinfal- 
libilmentcfidi  nc'Sagramenti  a quei , che 
degnamente  li  ricevano , è la  grazia,  la  qua- 
Iccun’cfscr  Divino,  che  Iddio  mette  nelle 
anime nodre,  facendoci  partecipi,  con  un 
modo  ammirabile,  della  Natura  Divina  : 
per  il  quale  noi  ci  facciamo  figliuoli  di 
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Dio  adottivi»  Se  credi  del  fuo  Regno,  e 
Beatitudine.  Quella  graziadiftrugge  ogni 
peccato  mortale  , e fa  gradevole  a Dio 
chiunque  l’ha,  come  figlio,  & amico  fuo, 
e tutte  quante  l’operc  di  Virai,  chcfi  tanno 
ingrazia,  fonomcricoric  di  maggior  gra- 
zia, e di  gloria  eterna,  ccosidevccITcr  fil- 
mata fopr'ogni  bene  del  Mondo  , fopr’ogni 
ricchezza,  gufto, onore,  e vita . Ricevonfi 
ancora  dalli  Sagramenci  particolari  ajuti  per 
adempire  la  legge  di  Dio , il  cui  fine  è la  ca- 
rità, cheéilcompimcnto,  c perfezionedi 
tutte  le  Virtù.  E’iacarità  undono  Divino , 
Se  una  qualità  foprannaturale,  che  li  Teo- 
logi chiamanoabito,  la  quale  Iddio  mette 
nella  volontà  noftra  , acciocché  con  ella 
amiamoluifopratuttelecofe,  & il  Proffi- 
mocomcnoimedefimi.  Amali  ilProllìmo 
non  facendoli  inale  a niuno , e facendo  ope- 
re buone,  favorendo,  & ajutandoli  bifo- 
gnofi,  c dando  limoline:  le  quali  fono  dcl- 
le opere  più  foddisfattorie,  che  fare  fipofia- 
no . Amare  Dio  fopra  tutte  le  cofe  5 è lar  più 
conto  d’adempir  la  lua  volontàjchc  di  quan- 
te Creature  fono  al  Mondo.  Di  maniera  che 
feci vicnofTcrtoqualunque  bene  del  Mon- 
do, che  fìa  contrario  alia  volontà  di  Dio;  fi 
haadifpregiare,  c fi  ha  femore  a preferire 
l’adempimento  della  legge , c de’precetti  Di- 
vini, &iltrafgredireunofolo,  in  cola  gra- 
ve, fa  perder  la  grazia , eia  carità.  Li  die- 
ci Comandamenti  fono  molto  alla  Natura 
nolira conformi,  in  quanto  naturalmente 
abbiamo  per  regola  dcll’opere  nollrc  non 
volcrper  il  Profilino,  fenon  quello,  che 
vogliamo  per  noi . Non  fi  oficrvano  li  Co- 
mandamenti,  fc  non  ci  ajuta  la  grazia  di 
Dio,  cpcrò  é grand'ajueo per  adempirli  1’ 
Orazionc,alla  quale  hanno  obbligo  di  ricor- 
rere quelli,  che  Hanno  in  grave  pericolodi 
peccare.  Orare,  c levar  l’anima  a Dio,a  chie- 
derli rimedio , e grazie,  principalmente  fpi- 
rituali,  Seanchecorporali,  perquantofia- 
no  neccflaric  al  bcnefpiritualc.  Deveac- 
compagnar  l’Orazione  la  fperanza , c confi- 
denza di  ottenere  quello,  che  fi  dimanda:  c 
fi  debbon  dimandare  colè  neccfiàrie  per  la 
nolira falute,  con  perfeveranza , pietà,  c 
riverenza  di  Dio,  che  fuol  concedere  limili 
dimando,  quando  fiano  piùconvenienti . 

Tutto  quefiodcvcfaper’unCriftiano,  c 
deve  leggere  molto  ordinariamente,  ada- 
gio, e con  attenzione,  quelle  verità , c mol- 
te d i elle  ha  obbligo , fc  vuol  fai  vari!,  di  non 
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ignorare  • E fc  qualche  cofa  non  intende 
bene)  la  domandi  al  Confcfibre,  o a qual- 
che Teologo,  acciocché  glie  ladichiari  , 
perché  vi  è gran  trafeuraggine  in  cercar  di 
laperlccofc,  chec’importano,  cficndonoi 
per  altro  molto  curiofi  di  fapcr  le  cofe  , 
che  ci  fono  di  danno. 

CAPITOLO  II. 

Del  bene  della  frequenta  de’Sagr  amenti . 

PErchè  li  Sagramenti  della  Confcflione , 
c Comunione  fono  ifiromcnti  princi- 
pali della  grazia  di  Dio,  cmezzi  molto  ef- 
ficaci per confervarla:  conviene,  che  tutù 
fappiano  quanto  importa  frequentarli . Per- 
che una  delle  principali  cagioni  delti  molti 
peccati,  che tra’Cnlliani li  fanno,  c delle 
gravi  calamità,  e galtighi,  che  per  quelli 
fi  patifeono  ; é la  poca  frequenza  di  quelli 
Sagramcnti , che Crillonoltro Redentore, 
a collo  del  fuo  prcziofo  Sangue  , c Pafilo- 
ne,  haillituicoperrimedio,  e coniazio- 
ne dcllanirac  nofire . 

5.  I. 

Che  il  non  frequentare  li  Sacramenti  è una 
grand'ingratitudine  ver/o  di  Dio . 

E’  Cofa  molto  da  piangere  il  vedere 
quanto  hanno  in  quelto  li  fedeli  dege- 
nerato, deviandotantoda  gli  Antichi  Cri- 
iliani , li  quali , frequentando  di  prima  can- 
to ordinariamente  li  Sagramcnti;  clic  quel- 
lo dell’Eucarillia  lo  ricevevano  ogni  gior- 
no; ora  la  maggior  parte  li  contcnca  d’una 
volta  l’anno,  quando  il  Precetto  gli  obbli- 
ga. E quella  e unagrand’ingraticudine  al 
nollro  Redentore  : perché  cficndo  fluita- 
zione dc’Sagramenti  dimollrazionc  si  gran- 
de dcH’amor  fuo,  Se  uno  delli  maggiori  be- 
nefizi, che,  a coltodcllafua  Pallionc,  e 
Morte,  fatti  ci  abbia;  il  non  far  cafo  di  lo- 
ro , é enorme  ingratitudine . 

Che  maggior’ingraticudine  pocrebbe  aver* 
un  difperaco,  o una  fiera  più  feroce , che 
IcTigrii  lrcania,  fe , avendo  un  potente 
Re  fatto  eccelli  ve  fpefe , con  grand’amore, e 
c travaglio,  pcrlai’uaPcrfona,  fino  a fu- 
darefanguc  copiofamcnte.  Se  avendodato 
il  fuo  medefimo  fangue , per  fare  una  medi- 
ciuaad  untai  Infermo  difperaco,  cfommini- 
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{trargl’il  foflentamento  neceflario  per  ogni 
giomoj  egli  non  voleflè  riceverlo,  ma  piut- 
colto  fi  lafciafle  morire , come difperato,  la- 
titando perdere  canto  collo  , come  ha  fatto 
quel  Principe,  óravendoavanti  di  sèli  re- 
galati piatti , che  ogni  giorno  gli  offenfee  } 
egli  non  volcfle  toccarli,  volcndopiuttolto 
foflentarfi  di  Cibi  velcnofi , efeiapiti  . di 
maniera,  che  in  niun  giorno  voglia  man- 
giare ciò,  che  quel  Re  gli  ofl'erifcc,  ma 
sforzato,  acapodcll’anno,  una  fol  volta  , 

quando  non  ne  può  far  dimeno,  perchè  gli 

è minacciato,  che  fc  non  lo  fa}  farà  in  un 
arderne  Fornace  bruggiato,  L’iftcflo  fanno 
con  Grillo , quei  che  non  frequentano  li  Sa- 
gramene. Non  vogliono  ricevere  la  medi- 
cina della  Confe flione  , che  Crilto,  con 
infinito  collo  del  fuoSanguc , ottcrifce  loro, 
anzi  vogliono  lafciarfi  morire,  cadendo  in 
colpe  mortali  . Non  vogliono  ilfoftcnta- 
mcnto,  che  dà  loro  per  ogni  giorno}  ma 
prendono  piti  volonticri  quello,  che  il  Mon- 
do offerifee  loro,  di  vanità,  c d’inganni  , 
tutto  velcnofo , e peli  itero,  non  mettendoli 
alla  menfa  di  Crilto, fe  non  quando  non  pof- 
lòno  tar  di  meno,  quando  fono  sforzati  con 
precetti,  e fcomuniche  , & c minacciato 
loro  l'Inferno . Orfe,  anche  fra  gl’uomini, 
è feortefu  non  farconto  della  buona  vo- 
lontà dell’altro,  ncdcllefuc  buone  opere  } 
che  farà  non  iflimarcqucfla  buona  volontà 
del  nollro  Salvatore,  ncqucllo  incompa- 
rabile benefizio  de’Sagramenti?  Veramen- 
te fi  pollono  tenere  per  molto  fofpcttcle 
Confclfioni,  c Comunioni  annue,  che  fi 
fanno  per  foddisfare  alla  Parocchia,  e non 
fono  volontarie. 

Riferiti*  il  P-  Alelfandro  Faja , che  un 
cert'Uomo  lafciò  un  Figlio  quando  mori , il 
quale,  per  trentadue  anni  continui,  faceva 
ogni  di  Orazione  particolare  per  l’anima  di 
fuo  Padre.  Al  fine  di  tutto  quello  tempo  , 
comparve  il  Padre  al  Figlio,  e lidifiè,  che 
pativa  gravillìme  pene.  Domandogl’il  Fi- 
glio, feli giovavano  tante  Orazioni,  che 
per  luillava  continuamente  facendo/  Acuì 
ilPadrcrifpofcdinò  . Di  forra,  che  (re- 
plicò il  Figlio^  fc  l’Orazioni  non  vi  giova- 
no, voi  dovete  Ilare  all’inferno.  Non  ilio 
all’Interno  ripiglio  il  Padre,  ma  al  Purgato- 
rio, dove  fono  per  li  mici  peccati  tormentato 
con  tormenti  fopra  modo  grandi , c non  ecf- 
fcranno  finche  io  abbia  fin’all’ultimo  qua- 
drante loddisfatto . E come  il  Figlio  doman- 
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dò  qual  fotte  la  cagione,  chele  fue  Orazio- 
ni non  gli  giovalìcro.  Rifpofe,  perchè  in 
tutto  quelto  tempo , tu  fei  fiato  in  peccato 
mortale  . Come  può  efier  quello,  ditte  il 
Figlio  , pofciacchè  ogn’  anno  mi  fono 
ConfefTato,  e Comunicato?  è vero,  ripi- 
gliò il  Padre,  mafebbencti  fei  ogn’anno 
confettato , le  tue  Confeffioni  non  fono  (la- 
te valide,  per  mancamento  di  vcrodolore, 
perché  non  procedevano  da  carità,  ma  da 
ufanza . Efevuoi  unbuoncontrafscgno,  per 
conofcerc,  che  è cosi:  avverti,  che,  per 
confelsarci  , afpcctavi  fempre  la  fectimana 
Santa,  quando fenza vergogna  non  potevi 
differir  piti . Con  fiderà  di  più}  che  mai  ti  fei 
emendato  di  cola  alcuna  di  quante  n’hai 
confcfsate , c cosi  tieni  per  Ceno , che  in  tut- 
to quclto  tempo  non  ti  ha  Iddio  perdonato 
colpa  veruna.  Si  compunte  llraordinaria- 
mcnte  il  Figlio,  concai  a vvifo,  cficonfcf- 
sódinuovoconfentimcnto  grande,  egran 
contrizione , c lati,  landò  le  vanità  del  Mon- 
do, mutò  vita,  ecofiumi,  c di  li  avanti 
fervi  con  diligenza  a nofl’-o  Signore,  c con 
diverfe  Orazioni  aiutò  l’anima  di  fuo  Pa- 
dre, acciocché  ufcifse  dalle  pene  del  Pur- 
gatorio. Dal  che  cavino  timore  quei,  che 
lì  confelsano  tanto  di  rado}  che  le  fue  Con- 
fclfioni non  liano  loro  di  poco  profitto , co- 
moquette  di  quclt’uomo. 

§.  I I. 

eh*  il  nm:  frequentar  CEucariflid  è un  di - 
/pregiar  Crifto. 

AGgiugnefi  al  detto,  che  come  Ila  la 
medefima  Pcrfona  di  Crifto  realmen- 
te, c veramente  nel  Sandflìmo  Sagramento 
dell’Altare,  defidcrando,  che  andiamo  a 
riceverlo,'  il lafciar  di  farlo , non  fidamen- 
te é di  (pregiare  li  beni  fizj  Divini  { ma  il  me- 
defimoCrillo,  nella fua Perfona . Grande 
fprezzo.  Vi  ingratitudine  farebbe  , fc,  a- 
vendoil  Re  mandato  prczioliflimi  prefend 
ad unfuo Valsallo molto neeelfitofo,  (po- 
vero} quelto non  volefse riceverli,  ma  ac- 
cetta fscpiuttolio quei dc’fuoi  nemici,  c di 
più  venendo  il  Re  a vibrarlo,  & onorarlo  , 
con  la  fuaprefenza:  quello  fi  meuc/sc  a 
fuggire,  elichiudefsclaportain  tàccia  per 
impcdirlil’lngrefso.  Non  trattadiffèrenic- 
mcnte Crifiochi  non  fa  conto  dclli  fuoi  Sa- 
gramene!, cfoYianìbcncfizj,  e per  tratte- 
nati 
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nerfi  nellecofe  della  terra , che  gliortèrifce 
il  Mondo , o il  demonio , o l’amor  proprio  , 
tutti  nemici  di  Dio»  c dell’ anima  } non 
vuol  andar’a  ricevere  il  medcfimo  Crifto  fa- 
gramentato;  il  quale  invitandoci,  che  an- 
diamo a lui,  per  rillorarci  > confolarci , fo- 
mentarci ; onorarci}  li  Criltiani  dalla  fua 
menfa  fi  feoftano , e fuggono.  Chiaro  <5  , 

che  quello  é un  difprcgio  di  Crifto  : & an- 
corché non  fi  commcttcrte  altro  peccato  ; 
quella  ftefta  omillioneé  riprcnfibile . Onde 
rifcrifccil  Blofio,  che  l’anima  d’un  certo 
Dcfonto  apparve  ad  un  Scrvodi  Dio , in  una 
fiamma  di  ardore  immenfo,  c Udirti,  che 
per  eflcr’egli  ftato  negligente  in  accoftarfi 
allaSantaComunionc;  era  in  quella  guifa 
tanto  terribilmente  tormentata.  Et  aggiun- 
te, che  farebbe  fubito libera}  fe  quell’ami- 
co, c Servo  di  Dio,  con  cui  parlava,  avef- 
fe  una  volta  pcrlci  ricevuto  divotamcntc  il 
Santilfimo  Sagramento  dcll’Eucariltia,  & 
erto  fece  quanto  quell’anima  li  richiefc,  la 
quale,  il  giorno  feguente,  li  tornò  a com- 
parire pili  chiara,  erifplendcnte,  che  il  So- 
le, perché  era  ftata  liberata  da  quelle  terri- 
bili pene,  perla  fola  Comunione  di  quel 
Servo  di  Dio  , & andò  a godere  la  Cclelte 
Beatitudine  . Dal  qual  cafo  fi  può  raccorre 
quanto  gran  bene  c ricevere  il  Santiflimo 
Sagramento , poiché  fu  badante  a cavar 
qucll’Anima  dalle  pene  del  Purgatorio  , 
cquantogran  maleé  trafcurar’il riceverlo  , 
poiché  baltò  a condannarla  a pene  fi  or- 
ribili . 

S.  III. 

Dilla  fomma  muffiti  della  frequenza  de 
Sagr  amenti . 

VT  On  abbiamo  però  a penfaré,  che  fac- 
ili ciamo  in  ciòcortefiaal  noftro  Re- 
dentore} mapiuttofto,  che  ne  va  a noi  la 
vita,  e che  pili  abbiamo  noi  necelfità  della 
frequenza  di  quelli  Sagramenti}  che  del  fo- 
menta mento  del  Corpo . E cosi  come  fareb- 
bedifperazione,  non  voleremo  mangiare 
in  tutto  un  mefe,  ediciò  morire}  ncll’iltef- 
fo  modo  é una  fona  di  difperazione  non  vo- 
ler confclTarli,  c comunicarli  fpeffo  . In 
quella  guifa , che  il  Corpo  ha  necelfità  di  fo- 
mento, rilloro,  encttezza,  cosi  l’Anima 
habifognonelmcdefimo.  Chefe  il  Corpo 
ha  dibbifogno  ogni  fettimana  della  Camicia 


bianca,  efeafpettafleàmutarfela  una  volta 
l’anno,diverrcbbc  tutta  nera,e  fchifofa } co- 
me é podi  bile  afpcttarc  un’anno  a proc  curar 
la  nettezza  dell  Anima?  Vcrgognifi  il  Cri- 
lliano,  che  tenga  più  conto  del  fuo  Corpo 
corruttibile } che  della  fua  anima  Immorta- 
le. Se  il  corpo  ha  bi  fogno  di  mangiare  ogni 
giorno,  altamente  fi  fmagrirà,  e non  po- 
trà efercitarelefuefunzioni}  perché  fi  ha  ai 
afpettare  un  mefe , o pili  a dar  foltcnto  all* 
Anima?  Non  é maraviglia,  che  quei,  che 
fiaccolianocosìdirado  a’Sagramenti , ab- 
bino poca  forza  fpiritualc  , c molte  volte 
ocadino,  òintoppino.  Acciocché  un’uo- 
mo molto  fiacco , e debole  ripigli  forze}  non 
balta,  che  mangi  bene  una  fola  volta}  ma 
bifogna , chccont  inui  il  buon  nodrimento: 
cosi  ancora,  acciocchéuno,  che  ficonver- 
teaDio,  ricuperi  le  forze  fpirituali,  cheli 
fononecellarict  non  bada,  che  dopo  con- 
fortato fi  comunichi  una  volta } ma  u di  me- 
ltierc  continuare  a comunicarli.  In  fignifi- 
cazionc  di  ciò , quando  il  Profeta  Elia  dava 
fvenuto,  e tanto  indebolito , che  non  fi  po- 
teva tener’in  piedi}  non  li  ballò  il  mangiare 
una  volta  il  pane,  che  gli  offerì  l'Angiolo 
del  Signore , che  fu  figura  del  Santiffimo 
Sagramento } ma  tornò  a mangiare  la  fecon- 
da volta  (nel  che  fi  adombrò  la  frequenza 
diquctlo  Divino  Sagramento)  prima,  che 
poterti  dar’un parto.  Et  anche  Elifco  non 
divife  l’acque  del  Giordano  la  prima  volta  » 
che  le  toccò  conia  cappa  del  fuo  Macltro 
Elia,  e finché  non  le  toccò  due  volte}  non 
fi  fpartirono . Quella  Cappa  fignificaya  , 
come  dice  Dragone  Oli  icnfc,  il  Santiffimo 
Sagramento,  il  quale  ci  lafciò  Crifto  No- 
ftro Signore  alla  partenza  di  quello  Mondo, 
che  frequentato  j trattiene  l’empito  delle 
noftrc  paftìoni,  & inclinazioni  pili  sfre- 
nate, efuriofe,  che  riderti  correnti  acque 
del  Giordano. 

«.  IV. 

D*  gt  Incomparabili  beni  dell*  frequenza 
de' Sagramenti . 

OLtre  a quello,  febbenc  non  aveffimo 
bifogno  alcuno  dc  Sagramcnti  ; per  il 
guadagno,  & in t credè,  che  riceviamo  da 

!|uelli, dobbiamo  frequentarli  ; perché  accoc- 
cano molto  la  grazia  in  quefta  Vita , e dip- 
poi  nell’altra  la  gloria , perche  li  Sagramenti 
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fono  li  fonti  della  grazia,  e li  canali,  per  don- 
de a noi  fi  comunica  il  Sangue  di  Grillo,  e 
li  tefori  dclli  fuoi  meriti , e li  ci  dona  liberal- 
mente la  grazia,  fenza  aver  riguardoa’no- 
firi  meriti,  per  premiarli.  E fi  dà  in  quelli 
agli  Adulti,  fenzalimicatamifura;  ma  fo- 
locontòrmcalladifpofizionc,  conche  uno 
fi  accolta:  fe grande}  grande,  fc piccola  ; 
piccola.  Che  però  fi  ha  d’aver  la  mira,  non 
folodiaccoHarlidegnamcnte,  e con  la  di- 
fpofizionc  necettària;  ma  con  la  maggiore , 
che  fi  poflfa , e con  molta  frequenza , perchè 
ladilpolizioncccomcil  Vaio,  In  cui  uno 
ha  a ricevere  il  Sangue  di  Grillo,  e come  il 
Sacco,  in  cui  ha  a raccòrrò  le  ricchczzedel 
Cielo . Se  un  Re  ricchiflìmo  dalle  libertà  ad 
un  Mefehino  di  poter’cntrarc  nclli  fuoi  Te- 
fori fempre,  che  volclTc,  e cavarne  ogni 
volta  quanto  potette,  & il medtfimo  Itegli 
efprimelle,  che  e fuo  fummo  gulto,  che 
vengafpcfiò,  enccavipiù,  chepuolcjtor- 
fc  quel  Mefehino  non  vi  a nderebbe  piu , che 
tre,  o quattro  volte  l’anno,  eporterebbe  il 
Tacchetto  più  piccolo,  che  avelie,  per  pren- 
der poco;  opurevianderebbe,  fepotellc  , 
ogni  giorno , e porterebbe  il  piò  capace  fiac- 
co, che  a vette? 

Quefialiberalitàéquclladi  CrifioRe  de’ 
Regi,  il  quale  fenza  limitazione,  ci  conce- 
de , e diffonde  la  grazia  nc’fuoi  Sagramenti , 
fecondo  l’affetto  nollro,  e nolti  adifpoG- 
zione,  concuici  accolliamo.  Dimaniera 
che,  quantunque  non  fotte  necettària  la  di- 
fpofizionc  per  accollarli  fenza  peccato;  pure 
per  quello  folointercfic,  doveremo  proccu- 
rare,  ogni  volta,  che  andiamo  a confellàr- 
ci , ecomunicarci  ; di  farlo  con  la  maggio- 
re difpofizione del  Mondo,  e farlo  aliai  fpef- 
fo.  Per  un  grado  di  grazia  doveremo  foffri- 
retuttilitravaglidcl  Mondo,  per  Iofpazio 
anche  di  mill'anni , e perchè  non  abbiamo  a 

Sroccurare,  alroenoognifettimana  digua- 
agnarc , con  quelli  Sagramenti  molti  gradi 
di  grazia,  fenza  aver  a faticare,  ne  pure  un 
terzo  di  una  giornata? 

11  fecondo  utile  e , che  mentre  uno  fi  con- 
ferà piti  volte;  più  fc  gli  perdona  della  pena 
de’peccati , che  aveva  a pagare  nel  Purgato- 
rio: delie  è di  moka  confiderazione  , per 
effer  quelle  pene  molto  grandi.  11  terzo  è , 
che  la  frequenza  dc’Sagramcnti  impedifee  , 
che  non  fi  radichino  nel  Cuore  li  mali  co- 
fiumi,  nechefi  generino  mali  abiti,  Squa- 
li per  la  penitenza  fi foainuifeono  4 Eque- 


ltaècofadi  molta  confiderazione,  perche 
quanti  meno  abiti  cattivi  a veremo;  tanto 
meno  peccarono . Con  una  buona  Confcf- 
lionc  li  tolgono  tutti  li  peccati  mortali;  ma 
non  li  loro  abiti,  lì  tolgono  del  tutto  le  col- 
pe; nonlivizj:  e nemenofileva  tutta  la 
pena,  che  li  dévcalli  peccati,  ma  per  que- 
llo è ncccllario , che  li  frequentino  li  Sagra- 
menti  . 11  quarto  è , che  reprime  le  tentazio- 
ni del  demonio,  il  quale,  vedendo,  che  fa 
poco  guadagno;  perde  le  fuc  fpcranze,  ac- 
corgendofi,che  nella  Confelfione  le  fuc  mac- 
chine li  contraminano.  Li  Ragni  non  fan- 
no le  loro  tele  nelle  falc,  e fianzebenadob- 
batc,  e polite;  ma  ne’pagliari,  e nelle  Hal- 
le. Il  quinto  è,  che  frequentando  uno  li  Sa- 
gramenti; benché  cada  talvolta  in  peccato 
grave;  Ila  più  tempo  in  grazia,  ccosifapiù 
opere  meritorie  di  vita  eterna,  perlocchè 
viene  ad  entrare  nella  gloria  con  molti  più 
meriti.  Perchè  tutte  le  opere,  che  li  fanno 
in  peccato  morcalc,  per  buone  che  fiano  , 
non  pollono  meritare  il  più  minimo  grado 
di  grazia,  ne  di  gloria,  ma  chi  fi  Confetta 
fpefiò;  coinè  che  ricupera  la  grazia,  che 
avea  perduta;  viene  a meritar’U  Ciclo,  con 
le  opere,  con  le  quali,  ltando  in  peccato  , 
non  lo  meritava. 

Il  fello  è,  chechificonfcflà  moltevolte 
Ha  in  minor  pericolo  di  morir  in  difgrazia  di 
Dio  : & è più  certo,  che  fe  muore  all’im- 
provifo,  non  fi  dannerà.  Ecomcd’ordina- 
rioquei,  clic  lì  confcllano  dirado  ibgliono 
Ilare  in  peccato  morule;  cosi  quei,  che  lì 
confcllano  fpefiò  ; fogliono  Hate  in  gra- 
zia . llfettimoèlagranfacilità,  che  fiac- 
quifla  pcrclaminar  bene  la  Colcienza  , e 
la  ficurezza  di  confettarli  interamente  ; 
perchè  chi  affetta  molto  ccmpo;  fuollafciar 
molti  peccati,  dc’quali Tempre  tiene  fcru- 
polo.  L’ottavo  è,  che  fifa  loavc  quello  Sa- 
gramene tanto  medicinale,  e lì perde  l’or- 
rore, che  vi  fogliono  avere  quei,  che  lì 
confcttan  di  rado . Il  nono  è per  la  gloria  , 
che  fida  a Dio  con  le  Comunioni,  il  gufio 
alleati,  il  follcvamcnto  all’ Anime  del  Pur- 
gatorio. 11  decimo  è per  la  pena,  che  riceve 
il  demonio  notìrocomun  nemico  . Nelle 
Croniche  Cillcrcien li  li  racconta,  che  un 
MacllrodiTcologia  ( che  andava  predican- 
do la  Cruciata  contro  gl’infedeli  ) ltando 
per  ifpirarc,  vidcavantiaséil  demonio  # 
a cui  difsc  : che  fai  qui  Bellii  fanguì- 
nolenti  ? Pimi  qual’  è la  cofa  ,.chc  in 

que- 
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quello  Mondo  fa  maggior  guerra  aili  demo- 
nj  r1  Non  volle  il  maligno  Spirito  rifponde- 
rc:  ma  rinfcrmo(  chellava  con  molto  fano. 
Si  intero  giudizio  ) lo  (congiurò  da  parte  di 
Dio,  a rilpondere  alla  fua  domanda:  Se  in 
qucflomodocoflrettoloSpirico,  rifpofe  , 
(ebbene  di  mala  voglia , che  di  niuna  cofa  ri- 
cevevano maggior  difgufto  i demon)j  come 
della  frequente  Confezione , e Contrizione 
dc’peceati:  perchè,  quando  l'uomo  (la  in 
peccato  mortale  }fla  legato.  Si  impedito  per 
ogni  cofa  buona  : di  forte,  che  non  puolc 
dar’un  palio  nella  Virtù:  ma  confelTando  li 
Tuoi  peccati  3 reità  fubito  libero,  ccomincia 
'ad  andare  per  il  cammino  del  Cielo,  e va 
in  quello  ogni  giorno  facendo  progrelìò . 

finalmente  la  frequenza  de' Sagramenti 
conferva  uno  ingrazia  : lo  ritrae  dal  pec- 
care : licagiona  (ìcurczza  della  cofeicnza  : 
gl’illumina  l’Intelletto  : e fa,  checrefcadi 
giorno  in  giorno  , di  Virtù  in  Virtù  : per- 
che è volontà  di  Dio,  che  crefciamo  nella 
Virtù,  e palliamo  avanti  nel fuofer vizio 
fenza  tornar 'in  dietro  , ne  fermarci,  ne  Zar 
fempre  in  un  palio  lento.  £ cosi  è confor- 
me alla  fua  Divina  volontà  frequentar  la 
Comunione  : il  cui  effetto  è non  folocon- 
fervarc  ; ma  aumentare  il  fervore  dello 
Spirito  : in  quella  guifa,  che  il  Cibo  di 
molta  foltjn/a  non  lolamcnte  follenta  il 
corpo  fano  ; maanchcl’ingrafla,e  fa  che 
creda , quand’è  in  età  proporzionata  . £ 
tutti  li  beni , che  S.licrnardo  dice  dello  fla- 
to Rcligiofor  quali  tutti  li  trovano  in  quel- 
lo, che  fi  confidili  lpeflo  : perché  quello 
tale  vive  più  puramente,  cade  più  poche 
volte,  Zfollcvapiù  prello,  va  conpiùri- 
guardo,  è confolato  molte  volte  da  Dio,  fi 
ripofapiù  ficuraracnte,  più  predo  li  mon- 
da, muore  con  maggior  confidanza.  Se  è 
nel  Ciclo  più  copiofamentc  rimunerato. 

§•  V. 

Cut  la  volontà  di  Dìo  ì in  quejìo 
molto  chiara . 

DOpodituttoqueflo,  badi  per  ragio- 
ne la  volontà  di  Dio,  il  quale  vuole, 
che  noiandiamoalSantiilimo  Sagramento 
molto  fpcllò,  il  che  ci  ha  in  molte  maniere 
dichiarato,  llraedcfirao  Signore  nell’Ora- 
zione c,tidiana,  come  dice  S.  Cipriano  , 
fi  comanda , che  chiediamo  quello  Divi- 
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jno  pane  foprafodanziale,  per  ogni  gior- 
jb  come  domanda  pane  d’ogni  giorno 
u fodento  del  Corpo  ; con  ilmcdefimo 
nome  chiama  il  fodento  dell’anima  : per 
lignificar  il  delidcrio,  che  ha , che  glie 

10  chiediamo.  £ perciò  difife  S.  Ambro- 
gio : fcèpanccotidiano  ; perchè  lo  rice- 
vi dopo  un’anno?  Ricevilo  ognidì,  ac- 
ciocché ogni  di  ti  fia di  giovamento . llmc- 
, defimoperfuade la  materia,  in  cuifuquc- 

lto  Sagramento  iflituito,  che  è pano- , e 
vino,  cibo cotidiano  degli  uomini:i qua- 
li, benché  abbiano  divelli  cibi,  conforme 
alla  divertita  de’giorni , 8t  in  alcuni  mangi- 
no carne,  in  altri  pelce  ; nondimeno  il 
pane,  & il  vino  è il  mantenimento  d’ogni 
giorno , inficmc  con  gl’altri  cibi;  così  anco- 
ra, quantunque  l’anima  havarj  cibifpiri- 
tuali , con  cui  fi  follenta , e la  Divina  Scrit- 
tura li  chiama  con  nome  di  pane,  e di  vi- 
no, perché  fono  fuo  ordinario  foRcnta- 
mentoj  tuttavia  piu  particolarmente  volle 

11  Salvatore  illituirequcdo  Sagramento  in 
leale , e vera  forma  di  pane,  e di  vino,  ac- 
ciocché s intenderle,  che  aveva  ad  edere 
ordinario , e cotidiano  mantenimento . 

Oltre  di  ciò  il  fine,  che  ebbe  il  Salvatore 
ìllituendo  quclto  Divino  Sagramento,  fu 
in  memoria  dellafua  Padìonc , e dclli  bene- 
hzj,e grazie  , chccihafatto:  E poiché  è 
molto  giuito,  che  ogni  dici  ricordiamo  del 
molto,  che  ha  patito  per  noi,  e che  ogni  di 
ci  modriamo  grati  dcllibencfizj,  che  ab- 
biamo ricevuti  i cosi  farà  molto  giudo  offe- 
rire ogni  giorno  quclto  Divino  Sacrifizio  3 
ovvcroaZillcrvi,  e partecipare  di  quello 
Santo  Sagramento:  acciocché  la  memoria 
fia  più  viva,  & il  ringraziamento  più  di  vo- 
to, unendoci  a quello,  che  ci  fa  tanti  benc- 
tizj.fi  ut  te  quelle  ragioni  fi  confermano 
con  ilcollumc,  che  tu  nella  primitiva  Chic- 
la,altcmpodegl’Appoltoli  , chefapevano 
molto  bene  la  volontà  di  Grillo  Signor  No- 
ltro, cgultavanojchc lì  adempiile  : e per 
adempirla,pcrfcvcravano  n. Ila  Comunione 
d’ogm  giorno  con  tanto  profitto  5 che  ben 
inoltravano  cflòr  diDiol’ufanza,chc  tali 
frutti  produteva.  E queda  comandò  Ana- 
cleto Papa,  fotto  gravi  pene,  che  fi  of- 
fcrvadc.  Al  che  fi  aggiunge,  che  li  Santi  Pa- 
dri, e li  Dottori  piu  inlignidella  Chiefa  , 
per  bocca  dc’quali  Noltro  Signore  ci  mani- 
feda la  fua  volontà,  configliano  ( cime 
rifcnfce  S.  Tommafo.)  queda  frequenza 
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della  Comunione,  8c  a quella  vivamente 
cfortano.  bré  ragionevole, cheli  figli  ri- 
cevino  li  configli  delti  loro  Padri,  c li  co-i 
fiumi , che  dii  hanno  approvati . Finalmen- 1 
teniunacofapuófar  meglio  il  Criltiano  , 
che  è membro  vivo  di  Crilto,  c della  Chic- 1 
là,  chcconformarelifuoidefidcrj,  & ope- 
re con  quei  del  fuo  capo,  c con  quei  della 
Chicfa  Cattolica , per  cui  li  dichiara . E poi- 
ché ella  per  il  Concilio  T ridentino  dice,  che 
defidcrcrcbbe,  cheli  Fedeli  nella  Metta  , 
che  odono,  fi  Comunicartelo  , non  foto 
fpiricualmcnte , ma  fagrarocntalmcnte,  per 
cavai  da  quella  profitto  maggiore  ; é ra- 
gionevole di  avere  quello  deliderio,  e por- 
lo, con  gran  fervore,  e diligenza  , inefe- 
cuzione. 

La  frequenza , che  ciafcuno  ha  ad  avere 
a’Sagramcnti  ; l’ha  a determinare  ilCon- 
fcrtorc  Dotto,  Divoto  , e Spirituale.  Ma 
in  generale  dico , che  niuno  dirterifea  piti  d i 
otto  giorni,  ancorché  non  lenta  nella  fua 
cofcienza  peccato  grave , di  cui  prima  con- 
fettarli. Ma  fé  cadette  uno  in  peccato  gra- 
ve t all’ora  non  occorre,  che afpetti  piti  a 
pentirli  diquello  » mafenc  confetti  Tubi- 
lo : perché  fc  uno  fi  ficca  una  fpina  nella 
mano  ; non  afpctta  , che  finifea  la  fettimana 
per  cavarla  : e fe  gli  é data  una  ferita  ; non  di- 
ce, che  di  lì  ad  un  mefe  li  chiamino  il  Chi- 
rurgo. Quanto  meno  fi  ha  a procraftinare 
indarrimedioadunsi  gran  male,  quale  il 
peccato  mortale  ? Una  Candela  fmorzata  di 
Irelco, con  un  fottìo  5 fi  riaccende :&  alla 
ferita,  quando  é (refea,  fi  ha  a mettere  il  Hal- 
famo  : perché , quand’é  incallita  j con  mag- 
gior ditti  coirà  fi  ferra . 

Non  fi  feufi  niuno  della  frequenza,  che 
abbiamo  detta , con  apportare , c he  non  ha 
la  debita  difpofizione  per  lei  ; perché  non 
farà  feufa  a vanti  di  Dio  : il  quale  non  vuole, 
che  quello,  che  non  é di  fpoit  o laici  li  Sagra- 
menti;  mabcnsijchefi  dilponga,  poiché 
puole , e d ifpotio  lo  riceva  : c non  dovrebbe 
veruno foflrire di ertere  in  illato,  che  non 
fotte  Tempre  difpofto  per  un  si  gran  bene . 

CAPITOLO  III. 

DelT  Integrità  della  ConfeJJiont 
Sagramentale . 

NOn  vi  puoi’ cflèr  maggiore  infelicità, 
che  il  Sagr  amento  di  mifcricordia  lo 


convertano  li  Crittiani  in  loro  condanna- 
gione  : non  accollandoli  al  fagramento 
della  Confeflìone,  con  la  debita  prepara- 
zione , e fentimento  nccellario  : o tacendo  , 
per  vergogna,  alcuna  colpa.  Non  fi  po- 
trcbbecrcdcre  quanti  (ìano  quelli,  che  fi 
dannano  per  le  Confcfiìoni  mal  fatte,  Ibe- 
zialmcntc  per  tacere  li  peccati  ; fc  non  fi  toC~ 
fero  avute  di  ciò  tante  rivelazioni.  S.  Tcre- 
là,  che  non  ha  ora  minor  zelo  della  gloria 
di  Dio, di  quello,  che  avelie  quand’era  in 
terra  ; lo  rivelò  ad  u na  fua  Serva , acciocché 
ad  un  sì  gran  male  fi  rimcdialie . Perché, co- 
me un’altuto  Cacciatore  tende  lacci  alla 
Fonte  .dove  vanno  a bere  gli  Uccelli , ovve- 
roavvckna  Tacque, ecosi  il  demonio proc- 
cura , che  quello  Sagramcnto  .dove  feorro- 
no  si  copiofamcnte  li  fonti  del  Salvatore  ; fix 
occafione  di  allacciare  la  anime  degl’ in- 
cauti, e ignoranti.  E per  triaca  di  quello 
danno  ,-fappiano  tutti  il  bene,  che  hanno 
in quelloSagramcntore quello,  che  è nc- 
cclfario  per  approfittartene . 

S I- 

Della  Convenienza  , e facilità  dell* 
ConfeJJione  . 

TRa  li  vantaggi , che  ha  la  legge  di  gra- 
zia, uno,  c molto  grande,  é,  che  >1 
rimedio  della  colà  più  difficile  a toglicrfi  , 
che  é il  peccato  ; la  mcttette  Grillo  nella 
cofa  più  tacile  a far  fi  , che  è il  parlare,  c di- 
re ad  un’uomo  foto  il  peccato,  che  già  Id- 
dio fa.  Anticamente  non  vi  era  Sagramen- 
to  da  perdonar  peccati  e Se  acciocché  vi 
fotte  fiato,  come  ora } averebbero  quei  San- 
ti Padri  dato  il  fanguc  delle  proprie  vene  r 
c Tea  veliero  dato  per  quel  lo  tutti  li  Regni 
del  Mondo  ; non farebbeftato niente, an- 
corché fotte  flato  illituito  nella  cofa  più  a r- 
duadclla  vfla.comein  ertcr’uno  Crocifitto, 
o bruggiaco  vivo . (Vertendo  , che  noi  Cri- 
llianì godiamo  di  quello  Sagramcnto  , & 
cttcndocipoltoin  una  cofa  si  facile  ; é un’ 
ingratitudine  enorme  non  illimarlo.  Se  unx 
cltrema  pazzia  non  fcrvirfenc  bene  . Con- 
tcntoflì  Grillo  NoftroSignore  del  meno  » 
che  puote , facilitando  il  perdono  delfecol- 
pe,  che  dipende  da  due  volontadr  .dell’uo- 
mo, cdiDio  : dell’uomo  f cheto  voglia? 
di  Dio  ; cheloconceda  : e con  pochi  al- 
tri modi  lì  poteva  fàre  più  facile  all’uomo  » 

Sex 
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&aDio,  che  con  con  fetori  i l’uomo  : per- 
chè, come  dille  Epittcto , colui,  chetice- 
le ingiuria  i lafopporca  bene,  fc  s’accor- 
ge, che  colui,  che  l’ha  fatta,  confella  il 
fuo  torto  : & addolcito  le  vifccrc  dcll'in- 
giuriato chi confella , cfiaccufadcHingiu- 
ria  . Quella  c la  fomma  medicina  dclli  pcc 
cati,  arce  quel  Gentile,  il  confefiirfi.  E 
Libanio  ditti,  che  la  confellione  del  delit- 
to merita  perdono,  &cuna  certa  fona  di 
difcla:  Egli  Ateniefi  fecero  legge,  che  non 
fifacettegiultizìadiquci,  che  liaccufava- 
no  di  aver  peccato . Et  Arillotilc , come 
quello,  che  hon  in  Arene,  fu  quello  , che 
pofe  Alcflandro  Magno  in  qucltocoftume, 
di  non  galligar  quei,  che  confcllavanoil 
delitto,  ile  ciò  fentirono  li  Pagani,  col  fo- 
to lumcnaruralc  ; con  quanta  facilità  per- 
donerà Iddio  a chi  li  rieonofee,  c confella  d’ 
aver  peccato? 

Da  parte  dell’uomo,  quanto  è facil  cofa 
rimediar  quello, che  ha  latto,  con  un  fol 
detto  ? Generalmente  con  più  facilità  li 
disfanno  le  coli,  che  non  fi  tanno:  perché 
una  Cala  lì  fa  in  molti  anni , & in  una  notte 
lì  riduce  in  cenere  dal  fuoco . bolo  il  pccca- 
cocpiùditficulrofoadisfarli, clic  a fard  . 

JMa  ^invenzione  di  Crilto  fu , che  con  effer 
la  cofa  più  difBcultofa  il  disfare  la  colpa  i lì 
polla  disfar’in  meno  ,chc  non  fi  fece  : cllen- 
do  più  facile  il  dire,  che  rifare.  Cne  mag- 
gior facilità,  che  llia  alla  volontà  di  chi  ha 
odilo  l’cflér  perdonato  : e con  cofa  tanto 
fàcile  ; che  non  illia  folo  in  man»  Tua  ; ma 
nella  fua  lingua,  marnici  landò , con  la  boc- 
ca , l’otiifa , di  cui  ha  dolore  il  cuore  ? Oltre 
di  quello,  perche  nel  perdono  del  peccato 
fi  ha  ad  avere  riguardo  all’emenda  } il  mez- 
zo piu  facile,  e più  ctheacc  per  ciòèil  dif- 
cuoprirlosecosi  giudicarono  li  mcdclimi 
Gentili , che  era  unico  rimedio  delli  pecca- 
ti manifcllarli  :comc  lo  nota  Seneca.  EGa- 
leno  conligi  ta,  per  curare  li  vizj,  che  chi 
gli  ha , li  dica  ad  un’uomo  prudente . Per  la 
mcdcfima  cagione  diAc  Marone  , che  il  vi- 
zio coperto  crefcc.  Et  Eliodoro  diAe,  che 
il  filcnzio  era  l’alimrnco  di  tutte  l’ Infermi- 
tà, cquelle  deU'anima,  come  maggiori  , ^ 

quando  fono  occulte;  fono  più  irnmcdia- 1 quella,  che  ha  il  Confelìorc  : poiché 

bili . Sin’agli  Eretici , che  empiamente  nc- l_: r ' ' — 

tono cAcrvi  il  Sagramcnto  della  Confef- 
lone  5 fupplicarono  l’imperator  Carlo 
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quinto  ,che  comanda  Aè  con  imperiale  leg-  .fui.- anzicchc  per  lo  più,  ncm.no  in  lui"  re- 
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qucAo  fi  rimediane  alli  molti  peccati  de  gl* 
uomini  : ben’accorgendofi  di  quanto  danno 
era  la  mancanza  della  Confellione  . Non 
deve  eflèr’a  veruno  grave  quefio  Sagrarne!* 
to , per  mezzo  del  quale  Crifio  Signor  No- 
llro  ci  hadifobbligato  dagrinnumerabili 
Sagrifizj  tanto  fallidiofi  .faticofi , cdtfpen- 
diofi , che  nella  legge  vecchia  fi  offerivano 
per  li  peccati  : i quali  mcdefimamentc  fi 
feuopri  vano  al  Sacerdote , fenza , che  ne  il 
Sagrifizio,  ne  il  Sacerdote  concedette  il 
perdono  di  quelli . 

S 1 I. 

Chi  chi  fcuofre  il  fuo  piccato  alt uomo  , 
io  rtcuopre  alti  demoni . 

VEggaquantoèasè  Aeffo  dannofochi, 
andando  alla  Confe filone , tace  per 
vergogna  qualche  grave  peccato  : poiché 
rende  nullo quelloSagramento,  Tettando» 
fene  egli  con  tuttilifuoi  peccati, fenza  go- 
der del  bene  della  Redenzione  di  Crifio,  de 
cfclulb  dal  frutto  della  fua  pattione , e mor- 
te: He  andando  a Actato  alli  fonti  del  Sai  vaco- 
re  j chiude  li  Canali, acciocché  non  li  diano 
goccia  d’aqua  : perché  fimile  confellione  i 
come  fe  non  fotte  fiata:  & uno  retta  con  ob- 
bligo di  confettarli  di  nuovo,  anche  delti 
peccati , che  all'ora  fi  c confe  fiato:  & oltre 
il  nona  pprofittarfi  del  frutto  del  Sangue  di 
Crifio  ; lo  converte  centro  di  sé , a fuo  mag- 
gior danno»  e rivolta  l'antidoto  in  veleno  , 
e la  medicina  in  1 nfermità  : poiché , oltre  il 
nonperdonarfelivcrunp.ccato;ne  fa  un* 
altro  enormi  Ai  ino,  & un  facrilcgio  orren- 
do : llando  tanto  lontano  da  ottener  perdo- 
no ; che  anzi  provoca  di  nuovo  la  Giullizi* 
Divina  :e  tutto  quefio,  fenza  farase  ftefiò 
ne  pur’un  minimo  utile  : anzi  patendomag- 
gior  affronto,  c confufionc,  che  non  era 
quella , che  cerca  va  di  fuggire:  Tettando  af- 
frontato aviti  a gli  Angioli, edem onj  colui, 
che  non  volle  vincere  un  poco  di  rofiore  a- 
vanti  d'un  foto  uomo , e nel  maggior  fegre- 
to  ,che  é poflìbile:  perché  non  c immagina- 
bile maggior  obbligazione  di  fegrcto  di 
quella, che  ha  il  ConfeAore  : poiché  , per 
niuncafo.ne  accidente,  ne  tormento  , nc 
dannojbenchéfipcrdcfieluttoil  Mondo  , 
può  fcuoprir  cofa  alcuna,  ma  deve  rcllar’in 


gè,  che  tutti  fi  confetta  fièro  ; acciocché  con  I (la 


permettendo  iddio,  con  particolar 
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prov  vidcnza,  che  il  CófelTore  fi  dimentichi 

delti  peccati,  che  ha  udito:  come  lo  fperi- 
mcntano  alla  giornata  molti  Confifiori  . 
Con  tal  fegreto,  chi  non  direbbe  a tre  , o 
quattroMcdici  l’infermità  pili  ignominiofa, 
che  avelie , acciocché  Io  diraderò  ? Chi  non 
direbbe  ad  altrettanti  uomini,  che  non  lo  fa- 
glierò, che  egli  è condannato,  a portar  1’ 
abitcllodcll’lnquifizionc , acciocché  iolTc 
cancellato  da  quella  pubblica  infamia  .Or 
fe , col  folo  dirlo  ad  uno,  ricuopre  il  Pecca- 
tore il  fuo  peccato  l'ignominia , che  ha  fatto 
a Dio,  & a gli  Angioli;  perché  fi  ha  a ver- 
gognare , c ritirare  ? Chi  non  fi  contenterà  , 
che  un  Contadino  mutolo  della  Montagna 
fappia  unadi  lui  colpa , purché  non  fi  palefi 
in  tutta  la  Corte?  perché  ben  fi  può  fcuopri- 
rc  ad  uno  quello,  chefihaanafconder’ a 
molt’altri.Menoétuttoqucflo  Mondo  vi- 
fibilc,  rifpcttoaU’Invilibilc  ,chc  una  Villa , 
rifpctto  ad  una  gran  Città:  meno  é un  Sa- 
cerdote in  carne  mortale , rifpctto  alli  Beati 
del  Ciclo,  c gli  fiorici  Angelici  ; che  un  Ru- 
nico muto,  rifpetto  a tutti  li  Signori  , c 
Principi  di  un  Regno.  E che  importa,  che 
fappia  un  Sacerdote  li  tuoi  peccati , accioc- 
ché teli  rimedj,  c ti  rimetta  in  grazia  di  Dio, 
& acciocché  tu  non  ne  abbi  confufione  ap- 
preflò  gli  Angioli , e li  demonj  ; mentrechc , 
appena  gli  hai  tu  detti , che  efiì  fe  ne  dimen- 
ticano?Scrivc Eroldo ,chc udendo  dircun 
ccrc’uomo  viziofo,  che  un’Indemoniato 
fcuopriva  li  peccati  di  quei,  che  al  la  fua  prc- 
fenza comparivano; andò  ad  un  Sacerdote, 
e fcccconluiunaConfeflìonc  Sacrilega  . 
Con  quella  preparazione  entrò  dove  Ita  va 
l’Indemoniato  : Se  avanti  a molta  gente  dille 
fubito  il  demonio  ad  alta  voce:  fia  il  ben 
venuto  il  mio  Amico  .-fediti  qui  accanto  a 
me,  che  bene  ti  fei  imbiancato.  E fubito 
cominciò  a fcuoprirt  alcuni  brutti  peccati 
diqucl  mal  uomo  : il  quale  vergognandoli , 
c fapendo  in  che  aveva  egli  difettato  ; tornò 
a confcflarfi , con  molto  dolore, e vero  pro- 
pofito  di  emendazione  : e tornato  il  giorno 
xeguentc  a quell’indemoniato;  li  Circon- 
danti, che  avevano  veduto  quello,  che  il 
giorno  antecedente  era  pallaio  ; diflero  al 
demonio  : ceto , che  viene  il  tuo  Amico  : Se 
eglirifpofc,chiécodelto?Colui,  che  ieri 
tu  fvcrgognafti , dillcro  cllì . Ripigliò  il 
demonio:  io  non  ho  affrontato  tal  uomo  , 
nclòco/a  cattiva,  chedir  di  lui. 

NelJaC'ron*cadiS.  Erancefco fi  raccon- 


ta , che  un  certo  Cavaliere  commife  una 
notte  un  grand’Infulto,c  la  mattina  fu  a vili- 
tare  una  Donna  nobile  fua  Parente,  che  era 
Indemoniata  : la  quale,  in  vederlo,  lo  rice- 
vè con  molto  allegro  fembiantc,  dicendo  : 
fia  ben  trovato  ilnoftro  Amico  : ora  fictc 
d’ nollri,  perché  quella  notte  avete  fatto 
cofedi  molto noltro  contento.  Il  Cavalie- 
re, intendendo,  che  il  demonio  ciò  dicev  a 
per  il  furto  fatto , che  era  fiato  molto  fegre- 
to ; confulò , e pieno  di  timore,  andò  fubi  to 
aconfillarfi  : e dato  foddisfazionc  n chi  a- 
veva danneggiato; ritornò  a vedere  la  lua 
Parente  : la  quale  non  venne  a riceverlo  con 
canta  fretta,  & allegrezza  come  prima.  On- 
de maravigliatoli  il  Cavaliere  di  quella  mu- 
tazione; domandò  alla  Donna  fe  Io  conof- 
ccva:&  il  demonio  rifpofe:  vi  riconofco  , 
ma  non  cosi  bene , come  prima . E confidc- 
rando , le  per  difgrazia  non  fi  fofleconfcfla- 
totantobene,  de  interamente  come  dove- 
va ; tornò  a confeflàrfi  di  nuovo,  al  meglio, 
chefeppe,eritornòa  vifitarc  la  terza  volta 
la  Parente:  e domandandole  fe  lo  conofee- 
va;  il  demonio  rifpofe,  cheli  pareva  aver 
udito  parlar  di  lui.  Temendo  il  buon  Ca  ve- 
liere fe  per  forca  li  refiava  qualche  cofa  della 
Penitenza, per  adempirla  ;fc ne  entrò  nel 
ordinediS.Francefco,  c quivi  confcIFolTì 
perfettamente  :&  avendo  occafione  un’al- 
tra volta  d’incontrarfi  con  l’Indemoniata  ; 
domandò  al  demonio,  fe  Io  conofccva  , &: 
egli  rifpofe , che  ne  lo  conofceva,  ne  l’aveva 
mai  veduto.  Tanta  forza  ha  il  difeuoprir  il 
peccato  ad  un’uomo, che  lo  ricuopre  al  de- 
monio : il  quale  non  riconofce,  comcgià 
Giulio,  quello , che  fi  è confidato  per 
Peccatore . 

§.  III. 

Che  moliifi  dannano  per  tacerli  Peccati. 

PEr  quello  l’Inimico  comune  proccura 
dimeteergran  difficoltà  nella  Confif- 
lione  de’peccati:&  è flato  veduto  Ilare  Itrin- 
gendo  la  gola  alli  Penitenti,  acciochè  non 
li  profirifiero  :nel  che  è egli  molto  follcci- 
co  ,comc  fu  rivelato  ad  un  fanto  Padre,che 
lo  vide  andar  molto  facccndofo  per  li  Con- 
fciììonarj  : e domandandogli , che  faceva? 
rifpofe,  che  rellituiva  quello,  che  aveva 
tolto . Toglie  egli  a gli  uomini  la  vergogna, 
al  tempo  del  peccare,  acciocché  pecchino 
conmaggiorfacilità,  c sfacciataggine: ma 
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Capitolo  III. 

larefiituifccloroal  tcmpodclla  confcflìo-|  hai  temuto  di  perderti;  e temi  di  ricuperar- 
ne, acciocché  tacciano  qualche  peccato,  c,  ti  ? Che  ti  farti!  Confettòre  ? Forfct’uo- 
refiino  le  Confezioni  fenza  perdono.  Stan- , cidcrà  ? Forfè  ti  fcuoprirà?  Nonvcpcri- 


refiino  le  Confezioni  fenza  perdono 
do  l’AppoZolico  Padre  Gio:  Ramincz  del 
la nollra Compagnia, e Difcepolo  del  Ve- 
nerabile MaeZroGio:  d’Avila  confettando 
una  Signora  Inferma  di  molto  buona  fama  ; 
il  fuo  Compagno  vide , che  di  quando  in 
quando , dal  canto  di  dietro  del  Letto , fi  al- 
zava una  mano  grande,  nera,  c pcloia  , e 
con  ugne  fmifurarc  , la  quale  fi  accoZava 
alla  gola  di  queH’lnferma,c glie  la  Zringe- 
va,comefe  voleZe  Zrozzarla : c ciò  fuccef- 
fe  più  volte.  Di  che  avvitato  il  Padre  dal 
Compagno  perillrada  5 tornò  a Cafa  di 
quella  Signora , e la  trovò  già  morta  ; e tor- 
nato al  Collegio  fi  mife  a far’Orazionc  per 
lei , & in  termine  d’un  ora,  udì  grandi  gemi- 
ti , e romoreggiar  di  Catene  : & aprendo  gli 
occhi , fc  la  vide  avanti , da  capo  a piedi  cir- 
condata d’atroci  fiamme  : c li  ditte , che  feb- 
bene  quella  mattina  sera  confettata  ; Zava 
all’Inferno:  perche  non  s’era  confeZata  be- 
ne, ne  interamente  : Si  Iddio  le  comandava, 
che  per  confu  fione  fua  ,&  ammaeZramcn- 
tode  gli  altri  li  diceZc  li  tuoi  peccati  : c co- 
minciò cosi  a dire:  Sappiate,  Padre, che  io 
in  vita  di  mia  Madre  viZì  tempre  bene  : ma 
mortaleijComereZai  fola,  e viZofa  , mi 
prefe  affezione  un  Giovane  : & Innamorato 
dime,  tanto  mi  attediò;  che  mi  fece  arren- 
dere alle  fue  impure  voglie . Di  poi , veden- 
domi io  già  dcflorata;volevo  maritai  mi:ma 
non  mi  attentai,  e molto  meno  ebbi  ardire 
diconfeflàrcilmiofalló,  pcrnon  perderl' 
opinione,  cbuonconccuo,  chedimcavc- 
vailmioConfeZòre  : c per  l'iZeda  cagio- 
ne non  mi  volti  confettare  con  altri,  e r.c 
meno  volti  lafciare  le  Confezioni , c Co- 
munioni , che  folcvo.  Seguii  a quetto  modo 
tre  Anni , aggi  ungendo  peccati  a peccati , c 
facrilcgj  a iacrilcgj.  Si  compiacque  il  Si- 
gnore di  farmi  ritornata  se , e di  aprirmi  gli 
occhi :&aqueliocffetto,mandò  voi  Padre 
aqueZaCittà.  Udivo  io  le  vollre  Predi- 
che, le  quali  tutte  ferivano  il  mio  Cuore,  e 
gridavano  contro  dime,  come  fé  a me  fola 
fottcro  indirizzate.  Mene  tornavo  a Cafa 
mi  ritiravo  nel  mio  Gabinetto  : e quivi 
mi  mettevo  a piagnere,  & a me  Z etti  dice 
vo . £ poZìbilc,  che  tu  vogli  dannarti , c pa 
tire  per  fempre  li  tormenti  dell’Inferno 
Come  non  hai  avuto  vergogna  di  cómcttcr’ 
il  peccato  i c l’hai  per  confettarcene?  Non 


fcuoprirà?  Non  ve  pen- 
colo . Perché  dunque  tu  temi  ? Se  hai  vergo- 
gna d’uno 5 trovane  un’altro . Come?  Hai  tu 
a permettere,  clic  fi  perdino  li  falutcvoli 
configli  della  tua  buona  Madre,  & il  San- 
gue di  quel  Signoresche  fu  fparfo  per  lava- 
re le  macchie  de’tuoi  peccati?  Come  ? Tu 
puoiinunofpaziodi  mezz’ora,  fe  vuoi  , 
ufcirdaqueZeanguZie,  cdall’lnfcrno, do- 
ve fei  immerfa;c  non  ti  rifolviafarlo  ? O 
fventurata  me  ! In  quelta  fatta  io  mi  lamen- 
tavo, e deploravo  la  mia  miferia;  ma  tutto 
fenza  rimedio:  perche  non  finivo  di  rifol- 
vermi  : Si  in  quella  guifa  andavo  meco  Zef- 
fa  più  volte  battagliando  : finché  un  giorno 
fu  canta  la  forza,  che  mi  fece  una  vollra  Pre- 
dica 5 che  mi  rifolvcidi  confettarmi  con 
voi  : & acciocché  non  fi  notdfic,  ne  conof- 
cette , che  io  mutavo  ConfcZòre , e fi  a vette 
di  me  qualche  fofpetto  ; ltando  io  bene , c 
fana , mi  finii  Inferma , e mi  raifi  a Letto , c 
vi  mandai  a chiamare.  Venuto  ,che  voi  fo- 
lte , ben  vi  ricordate , che  io  cominciai  a di- 
re i peccati  leggeri , lafciando  li  più  gravi 
per  l’ultimo . O felice  me  fc  io  avelli  comin- 
ciato da  quelli!  Ma  non  l’ho  fatto  per  ver- 
gognate quella  crebbe  tanto;  che  mi  face- 
va piagnere  : Si  al  fine  mi  rifalli  di  non 
ifcuopnr  le  pie  piaghe  a chi  l’aveva  a cura- 
re: dicendomi  il  demonio,  che  molto  piti 
perderci  di  riputazione  con  una  Pcrfona  , 
come  voi;  che  con  qualunque  altro:  e che 
all’ora  ltavo bene :c quando  fotti  poi  fiata 
male  per  morire;  avrei  il  tutto  confeZato.Ec 
io,  credendo  piti  al  demonio,  chea  Dio  : 
finn  la  mia  Confezione,  fenza  manifellar’a 
voi  le  mie  piaghe  mortali.  Voi  mi  attolve- 
Zc,  o per  dir  meglio  , mi  condanna  lletflc 
appena  avevate  metto  il  piede  fuor  di  Cafa 
mia  ; quando  mi  mancò  la  parola,  Si  ap- 
prettò a quella  il  Pentimento  : ultimamente 
(avita,  e con  quella  la  fpcranza  di  falvar- 
mi , e di  fcampar  dall’Inferno , dove  fon  per 
fempre  condannata.  Dittile  il  Padre.  Prc- 
goti  ,0 anima  a dirmi,  che  cofa  è quella  , 
che  ora  piu  ci  affligge,  etormcnta  ? 11  ve- 
dere , rifpofe  ella , che  mi  potevo  con  tanta 
facili  tà  liberare  da  qucZi  tormenti  ; e non 
l’ho  fatto  : il  vedere , che  Iddio  aveva  ma  n- 
datovoidaPacfe  si  lontano,  per  rimedio 
mio  ; & io  non  me  ne  fono  faputo  preva- 
lere } Si  avendovi  al  mio  Capezzale  , per 
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mia  falvezza  s mi  fiere  fiato  cagione  di 
dannazione  maggiore.  Quello  e»  Padre, 
quello,  che  più  mi  affligge,  emi  cagiona 
ecerno  rammarico . Edctto,queflo,  dando 
orribili  gemiti,  deinfieme  facendo  molto 
ftrepito  ,con  le  catene;  difparvc . 

Un’altro  cafo  fcriveGiovannLEroldo  , 
che  ftando  un  Frate  di  S.  Francefco  confcf- 
fando  un’altra  Donna  ; il  Compagno  vide  , 
che  ad  ogni  parola,  che  ella  diceva  5 gli  uf- 
civa  un  Rolpo  dalla  bocca  ; & alla  line  ve- 
niva un  Kofpo  piu  grande  de  gli  altri  : ma, 
ritornandoquclto  dentro,  ritornarono  an- 
che tutti  gli  altri,  cheerano  ulciti . Et  av- 
vilato poi  di  ciò  il  confcllorc  , rfiedeadic- 
tro  alla  Cafa  di  quella  : ma  trovatola  mor- 
ta ipergó  Dio  per  lei  : laqualcgli  apparve 

Ilena  di  fuoco , e cruciata  da’tormcnti  dell' 
nfcrno , e li  dichiarò , che  per  aver  taciuto 
un  peccato  mortale  , non  glie  n era  fiato 
perdonato  veruno, & ella  era  fiata  condan- 
nata all’Inferno. 

§.  I V. 

• Come  hanno  ad  tjjfere  li  Penitenti . 

Afibiano  li  Peccatori  vergogna  di  aver’ 
offrilo  Dio  : ccosìnon  l'averanno  , 
che  lo  fappia  un’uomo  : cper  foddisfareal 
fuoCrcatorc,  nonguardino,  che  il  Mon- 
do tutto  fappia  li  loro  peccati.  E quello  fa- 
rebbe efièr  veramente  Penitenti,  de’quali 
lcrive  S.Gio:  Cliraaco  un  cafo  notabile , co- 
me tellimonio  di  veduta . Vide  egli  un’uo- 
mo tanto  contrito  delle  fue  colpe  i che  ven- 
ne alla  Chiefa  con  le  mani  legate  , e vcfti- 
to  con  un’alpro  ciliccio,  conlatella  co- 
perta di  cenere,  edifciplinandolo  un  Mo- 
naco fu  le  nude  Spalle  : & egli,  con  voce 
alta,  pubblicava  tutti  li  fuoi  peccati,  omi- 
cidj , Itregonaric , & altrigraviflimi.ln  que- 
llo mentre  un  Santo  Monaco  ebbe  quella 
vilìonc.  Vide,  che  a canto  al  Penitente  era 
un'uomo  di  terribile  ilatura , con  una  carta 
fcritta  : e quando  il  Penitente  pronunzia- 
va un  peccato  ; quell’uomocon  la  penna 
lofcancclIava.Quefiofu  vero  dolore  , e 
confcfiìonc  avanci  a Dio  : poiché  non  fi 
vergognava  diconfefiar’i  fuoi  peccaci  avan- 
ti a gli  uomini . Et  acciocché  li  fcancelafie 
un  peccato  nollro  avanti  a Dio,  non  ci  ave- 
renio  a contentare  di  pubblicarlo  a tutto 
il  Mondo  ? E pure  non  e neceflario  altro, 
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che dirload  un’uomo  folo  : e nulla  dime- 
no , per  non  fare  una  si  piccola  diligenza , li 
dannano  moke  anime.  Scuopranli,  fiuo- 
pranfi  li  peccati  all’uomo { accio,  che  id- 
dio li  rie  uopra  al  demonio.  OndeS.  Ago- 
fiino  parlando  con  Dio,  dice  : io  non  ho 
copertoli  miei  peccati,  a ozigli  ho  ma  nife- 
fiati  {acciocché  voi,  Signore,  licoprilic  ; 
nonglihooccultati  ; acciocché  voi  li  fe- 
pcllifietpcrchéqiiando  l’uomo  fcuopre  il 
luo  peccato  j iddio  lo  ricuopre  : e quando  1’ 
uomo  Tote  ulta  ; iddio  lo  inanifella.  Al- 
meno , nel  giorno  del  Giudizio,  io  pubbli- 
cherà, con  molto  maggior  coni u (ione  del 
peccatore,  avanti  a tutti  gli  Uomini,  An- 
gioli, e demonj  : che  però,  dice  il  Santo 
Dottore  : guai  a te  che  u vergogni  di  con- 
fctlarc  quello , che  non  hai  avuto  vergogna 
di  late.  Meglio  tic  patir  un  poco  di  vergo- 
gna, avanti  ad  uno  ; che  nel  di  del  Giudizio, 
avanti  a migliaia.  Per  non  avet’a  pafiar’all’ 
ora quetta coni ulione  » non  é gran  colà  , 
che  lappiail  tuo  peccato  il  Confc/Jòrc , che 
ccomc  le  non  lo  fapelie.  Duomo,  dice  il 
mcdelimo  Santo , nai  tu  paura  di  confettar- 
ti? Sappi,  chequello, che  io, per  via  deila 
confezione,  fojlofomcno,  che  quello  , 
che  io  non  io , Se  ignoro . Perché  hai  vergo- 
gna di  confellare  li  tuoi  peccati  ? io  lon 
Peccatore  comete,  fono  uomo,  e non  giu- 
dico, che  lìano  da  me  aliene  le  cole  uma- 
ne. (3  uomo!  confella  ti  ad  un’uomo  : uo- 
mo peccatore  ad  un’altro  uomo  peccatore  . 
Eleggi  ciò,  che  vuoi.  Se  ti  ricuopri  non 
confellàndoti,  linai  lenza  confutai  ti  dan- 
nato. Perciò  vuol 'iddio  la  confezione  ; 
per  liberare  fumile.  Perchénonti  confet- 
terai, con  tanto 'gran  premio,  a chi  non 
puoi  negare  quello,  che  hai  fatto  ? Oltre 
il  dire  interamente  li  peccati  { e neceflario 
far  di  loro  prima  filarne  fuihcicnte  : aver 
vero  dolore  d’avcrli  commelfi,  fermo  pro- 
polito di  non  tornata  commetterli  : e qua- 
lunqucdiqucllecoie  manchi  j fatala  con- 
fezione invalida , cfacrilcga . 

CAPITOLO  IV. 

Del  lamentevole  efterminio  del  mal’ 
ufo  di  Peccare. 

LE  cofedi  maggior’orrore , & infeliciti 
fono  : una  l’inferno,  con  la  fua  eter- 
na dannazione  : l’altra  la  mal’ufanza  di 

pcc- 
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peccare.  Dimanierachc  non  vièllatopiù 
miferabile,dopo  lollar’uno  dannato  , Se 
ardendola  le  fiamme  eterne  ; chelo  fiato 
di  colui , che  ha  il  mal’ufo di  peccare . Che 
cofa  vi  e di  maggior  orrore , e 1 pavento , che 
un  peccato  mortale  ? Or,  fopraaqueltosì 
orrendo  male,  cmiferia,  aggiunge  molto 
maggior  male  il  coftumc,  Se  ufo  di  com- 
metterlo: perchè  racchiude  in  se  non  folo 
il  male,  che  è un  peccato;  maqucllo,chc 
fono  molti  peccati  : e togliendoli  il  pecca- 
to perla  confcifione,  non  fi  toglie  però  la 
mala  ufanza,checpitidiflicileatoglierfi  , 
che  li  peccati  mcdcfimi.  fi  fe,  per  un  pec- 
cato grave , fi  fa  uno  fchia vo  del  demonio  ; 
per  la  confuctudinc  è l'eia  vo  ferrato , Se  im- 
mancttato,  che  appena  reità  libero  da  po- 
terufeir  della  fuamiferia,  per  lagran  tor- 
zadcl  mal’abito  ; perche  è tanto  potente  , 
Se  efficace  qualunqucconluetudinc,  cosi  la 
buona  per  il  bene , come  la  cattiva  per  il  ma- 
le { che  li  fiilofofi  dittero,  che  era  un’altra 
natura.  HS.Gio:  Crifofiomo  ditte, che era 
una  feconda  natura  : perchè , come  la  natu- 
ra, c l’inclinazione  naturale  tira  dietro  a sè 
gli  uomini; cosi  mcdclìmamcntelaconfue- 
tudine  li  conduce  dietro  a sè  : come  raffer- 
mò S.Crifofiomo,  quando  dille:  La  con - 
fueiudine  rfor^a  tanto  ; come  fe  fo{fe  Natura . 
Onde,  fe  laconfuctudmeè viziofa,  diche 
qui  trattiamo  ; non  folo  li  trafporta  , ma 
molte  volte  gli  llrafcina , eli  precipita  : c 
fa,  che  operino  fenza  confiderar  quello, che 
fanno,  tirandoli  a quello,  chela  cofiu- 
minzagl’inclina,  anche  fenza  antecedente 
deliberazione , e fenza  cfprefia  volontà  : co- 
me lo  veggiamo  in  quei , che  hanno  per  co 
fiume  il  giurare  jche  ad  ogni  tratto , giura- 
no, fenza bifògno. Onde  ditte  Seneca  : E 
molto  pregiudiziale  il  dominio  della  mata 
tonfuctudine . Quella  fuol’effcr’in  noi  più 
potente , che  la  buona  : si  perconcordar  più 
con  la  nollra  natura  corrotta,  e con  la  no- 
lira  mala  inclinazione  ; come  perchè  gli  at- 
ti mali  fono  in  noi  più  frequenti , che  li  buo- 
ni: si  per  le  molte  occafioni,  che  abbiamo  : 
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forza  per  dimorfi  da  quello  dominio . Con- 
fidcrandociòS.  Anfclmo,  fi  fermò  una  vol- 
ta molto  di  propo  !ìto  a rimirare  un  fanciul- 
lo, che  fi  Ita  va  trattenendo,  c fcherzando 
con  un  pallcrctto,  chea  veva  per  il  piè  lega- 
to. Quelli  allentava  il  filo  al  patterò  , il 
qualecercava  fuggire;  ma  egli  lo  ritirava  , 
pigliandoli  di  ciò  molto  fpailò  rii  che  fece 
piu  volte  il  fanciullo , c fempre  con  fuo  gran 
giubilo,  di  allegrezza:  Ma  il gloriofo San- 
to , aveva  gran  compaflionc  di  quell’uc- 
celletto :de  averebbe  defiderato,chc  fi  rom  - 
pclleilfilo,  acciocchèfcne  potette  quello 
volare , e godere  della  fua  libertà  .-  e come 
deliderò  ; cosi  fucccttc  : il  che  fu  al  fanciul- 
lo gran  materia  di  pianto,  di  al  Servo  di  Dio 
di  lingolar  allegrezza.  in  quello  tempo  , 
chiamandoli  Santotuttiquelli , che  erano 
in  compagnia  lua,  domandò  loro  fe  ave- 
vano fatto  riticttìone al  giuoco  di  quel  par- 
goletto : e come  rifpondcflcro  che  sì  ; fog- 
giunfeegli  .or’inquetta  medefima  maniera 
giuoca  il  demonio  con  molti  uomini  , li 
quali  tira  legati  co’fuoi  lacci  dove  li  pare  . 
Perche  fonovi  alcuni,  ditte  il  Santo,  che  col 
frequente  ufo  di  lafciarfi  trafportarc  dall’a- 
varizia, o dalla  lulluria , o da  altri  fimili  vi- 
zj  ; Hanno  totalmente  (ottopodi  alla  volon- 
tà di  Satanailò.  Avviene  a limi!  gente,  che 
tal  volta  fi  inctton’a  confiderai  la  loro  ma- 
la  vita,c  la  piangono,  c propongono  ('emen- 
dazione: e pare,  che  danni  in  iteri  , come 
quclpaliuo,  cne  dà  un  poco  di  volo:  ma, 
come  l'inimico  del  genere  umanoli  tiene 
itrctti,colcattivocoitumc;litira  a preci- 
pitare , volando  alti  medefimi  viz]  : e quello 
lucccdcloro  più  volte:  ne  lì  veggon  giam- 
mai liberi  ;fe  non  quando,  aiutati  dalla  Di- 
vina grazia , pongono  gran  conato  in  rom- 
pere il  laccio , che  li  tiene  prigionieri . 

S.  Agoltino,  che  fpcrimcmòqucfla  ti- 
rannia, parla  di  lei  con  maggior  vivezza  , c 
dice  cosi  ( l^.conf.c.sQSolpiravo  io  , che 
ltavo  legato:  non  con  li.  rro  altrui  ; macon 
lamia  volontà,  chccra  di  ferro:  e l’inimico 
teneva  il  mio  volere,  e di  quello  aveva  fab- 


si  per  fall  uzia  del  demonio,  die  con  tanta  bricato  una  catena , con  la  quale  mi  teneva 
indullria,  e forza  c incita  al  male.  Quinci  catturato.  Perché  dalla  mala  volontà  nac- 


fegue,chequalunque  perfona,  che  ha  co 
llumanza  dicader’m  alcun  peccato,  qua- 


quciimal’appetito  : e dandoli  Hvain  pre- 
da a quett'appet  ito:  li  fece  il  coll  urne:  e nor» 


lunqiic  fia  ; fi  puòchiamarela  più  infelice  refiiiendo  al  collume;  fi  fece  la  nccefitàro 
del  Mondo:  perchè  è loggetta  ad  un  potcn-  con  queltc,  come  anella  incatenate  fra  fè  , 
tc,  ccrudel  Tiranno,  che  fa  del  peccatore  ftceliquclla  catena, con  laquale  fotto  una 
ciò , che  vuole , Se  egli  non  ha  abilità  , ne  dunllìmafcrvicù  ltavo  incatenato.  Se  op- 
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prefló.  E quella  volontà  nuova  di  feryir 
voi , e di  guftar  di  voi , Signore , che  comin- 
ciava a forgerc  nel  mio  cuore  > non  aveva 
ancora  forze,  per  vincere  l’altra  volontà , la 

S juale, con  il  vecchio  coftumc,  fi  era  fatta 
ortc , c potente . Benché , per  meglio  dire, 
non  iltavo  io  tanto  in  quello,  che  flavo  > 
quanto  che  ero  portato  a quello,  in  gran 
rane , contro  la  mia  volontà . Imperò  quel- 
la coftumanza,  che  era  nata  da  me  « aveva 
maggior  forza cótrodi  me  : c volendo  io, mi 
a veva  trafportato  a quello , che  non  volevo . 

Non  vi  è cofa  , che  piti  fi  debba  temere  , 
che  quella  fchiavitudinc  della  mala  confue- 
tudinetncviccofapiùperniziofa,  ne  più 
pcricolofa,chc  quella  {della  quale  la  Scrit- 
tura Sacra,  e li  Santi,  eli Filofofi parlano  , 
con  notabile  ingrandimento . E la  prima  co- 
fa  , in  cui  tutti  confentono,  c,chc  c cofa  dif- 
ficiIi(limaatoglicrfi,cfradicarfidairanima.' 
cfpezialmcntc  le  fi  c,  per  qualche  tempo  , 
frequentata.  Per  Geremia  dice  lo  Spirito 
Santo  f Etiope  può  mutar  il  fio 

colore ,e la  jigre  le fie varie  macchie  ; cor» 
anche  voi  potete  far  bene  ,fe  vi fiele  appiglia- 
ti al  male . paragona  lo  Spirito  Santo  quella 
difficoltà  a due  cofe , che  non  folo  fono  dif- 
ficili ; ma  naturalmente  imponibili  : accioc- 
£ > chd  quindi  s’intenda  la  gran  difficoltà  di 

• quello  negozio:  che  <!  tanto  ; comcchel’H- 
tiopc  muti  il  fuo  nero  colore,  c la  Tigre  le 
macchie  della  fua  pelle.  Medcfimamcntci! 
Savio  dice  ( Prov.22- ) Che  il  giovine , anche 
yf  quando  farà  divenuto  vecchio , non  Inficierà  la 

fina  antica Jìroda . Perchè , chi  è vifluco  male 
’ ■>  . nella  giovinezza}  non  lafcicrà  il  male  nella 

vecchiezza:cheéquanrodirc:  Il  mal  co- 
llume, che  s’èprefo  nella  gioventù , non  fi 
lafcierà  ne  meno  in  maturità.  Et  il  Santo 
Giobbe(c.2o.) dice, che  durerà  fino  alla 
Sepoltura,  c non  fi  finirà,  fc  non  con  la 
morte.  Tale  eia  tirannia,  eforza  della  ma- 
la coftumanza . 

S.  Agoltino  dice,  che  è dura  battaglia 
vincere  il  collumc  : c discftcflòdieedcl 
tempo  della  fua  Convcrfione  : temevo , co- 
me la  morte , la  mutazione  della  mia  coltu- 
manza  ; e S. ba (ìlio dille  ;c  cola  dura,  & ap- 
, • pena  pofiibilclafciar’il collume.  E Seneca 

falciò  ferino . Non  ci  maravigliamo , che  fi 
fiacchi  con  tardanza  quello , che  fio  profonda- 
ta ■ , menteradicato  .Come{càicc(\c  : nonema- 

V ra  viglia,  che  fi  sbarbi  con  difficoltà  l’albe- 

ro, che hagittato profonde  radici.  Uno  di 


ucgli  antichi  Padri  flava  una  vola  co’faoi 
ifcepoli  in  un  campo  pieno  di  Ciprcflì  d' 
ogniforta,  chigrandi,  chi  piccioli  , chi 
mezzani  : e comandò  ad  uno  di  quegliDif- 
cepoli,  che  cavaflc  uno  di  cotali  CiprefTì  : 
tirollo,  ccavollo egli  fuori  fubito  : perchè 
quella  pianta  era  giovine  : comandoli!  poi , 
che  ne  cavaflc  un'altro,  il  quale  era  un  poco 
maggiore  :&  il  Difcepolocavò  anche  que- 
llo-, ma  con  maggior  difficoltà,  c fatica,  & 
adoprandovi  anche  ambe  le  mani:  per  un' 
altro,  ebbe  bifogno  di  compagno,  che  1' 
agutaflc  : un’altro  finalmente  ne  meno  tut- 
ti i Difccpoliinfiemc  poterono  fradicarlo  , 

All'ora  il  Santo  vecchio  diflè  loro:  cosi  fo- 
no le  paflioni  : al  principio,  quando  non 
fonoancora  ben  radicate  } è facil  cofa  il 
fottomcttcrle  : ogni  poca  forza,  che  voi 
facciate , è fuflficicnec  a ciò  : ma  dopo, che  f • 
con  la  confuetodinc  hanno  fatto  profonde 
radici}  farà  molto diflìcoltofo  .•  c vibifo- 
gnerà  molta  forza,  c non  fofearrivcrctc 
mai  a sbarbarle. 

E S.  Bernardo  dice,  che  c fi  grande  que- 
lla difficoltà  } che  per  vincere  un  vizio  , 
che  Bacon  la confu ctudinc  confcrmatorc 
neccflariofpczialiflìmo,  c quafimiracolo- 
foajuto  della  Divina  grazia.  NoraS.  Ago- 
llino,  & altri  Santi,  che  Crifto  Noffro 
Signore  rifu feitò  alcuni  morti  con  una  fola 
parola  : alla  quale  quelli  fi  levarono  fubi- 
to in  piedi  : ma  per  ri  fu  fc  ita  re  Lazz.cro 
morto  di  quattro  giorni,  e che  aveva  una 
roflà  pietra  fopra  la  Sepoltura , che  era 
gura  del  peccatore  mono  nel  peccato  , e 
con  la  pietra  della  mala  confuetudine , fo- 
pra di  se  } fu  ncccflàrio  molto  più  , per 
moftrar  quella  difficoltà.  E per  quello 
pianfe,  folpirò , & efclamò,  dicendo  : La%_- 
%jro  efici fuori.  E fc  ciò  fece  Grillo  perla  par- 
te fua } che  fa  rà  conveniente , c ncccflàrio  , 
che  faccia  per  la  fua  il  peccatore,  che  ha  fo- 
pra di  sé  queita  si  pelante,  edura  pietra? 

Sarà  di  melliere , che  fi  faccia  una  gran  for- 
za, evidenza  ,cche  tratti  davvero  di  vin- 
cer sè  Hello,  e dia  voci  al  Cielo  gridando  a 
Dio,  cche  lcvilcoccafioni,  c miri  quello 
negozio , come  cofa,  da  cui  dipende  la  fal- 
vczza,o  la  condannaggione  eterna  nell’ani- 
ma fua.  E perché  pochi  fono  Quelli  , che 
prendono quelto  negozio  dadaovero}  po- 
chianchc fono, anzi  pochiflìmi  quei,  che 
ottengono  queita  vittoria . La  confuccu- 
dinc  da  se  itcflac potente, la noitra incli- 
na- 
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nazione è catti?*»  l’occafione  di  cadere  è 
frequente,  il  demonio  caduto,  cfollecito 
in  proccurare  il  nodro  danno,  e metterei 
ovanti  intoppi,  e dimoiarci  con  le  fuc  tenta- 
zioni: etuttoquedomeffò  inlieme,  fa  la 
vittoria piùdifhcilc,  e piu  faticofo , e pe- 
nofo  il  rimedio . Dal  detto  li  cava  in  quan- 
do pericolofo  dato  e il  mifcrabilc  uomo,  che 
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checomc  il  difoncfto,  pcrconfelTarfi  bene, 
e obbligato  a levar  l’occafione  proffìma  , 


che  ha  in  Cala  fua  , cosi é obbligato  ancora 
a ritrattare , e levar  via  il  mal'abito,  ecodu- 
manza  colui,  che  l’ha,  quando  queda  1’ 
inclina,  Se  incita  a cader’in  peccato.  Così 
lo  fcntonoeiolti,  e gravi  Teologi,  nella 
materiale  Jur  amento-.  dove  dicono,  che 


pecca perulanza,  cquanto da  vicinoapcr- j quello,  che  ha  confuetudinc  di  giurar'il 


ilcrli , e dannarli. 

Et  è da  avvertire,  che  la  malaconfuetu- 
dinc,  ha  oltre  li  detti,  altri  mali  effètti,  e 
proprietà.  S.  Girolamo  dice , che  ella  Fa  il 
cammino  della  virtù  afpro  , didicoltofo,c 
difgudofo.  S.Agodinodicc.chc  li  peccati 
gravi,  & orrendi,  quando  vi  fi  fa  l’ulò,  pa- 
re, che  liano  piccioli , o nulla  : c con  quedo 
fi  toglie  il  rimordimento  della  cofcicnza  : e 
vivendo  l’uomo  in  edremo  pericolo  della 
fua  dannazione , non  lo  conofee , c fc  la  paf- 
fa  con licurezza , c contento.  S.  Bernardo 
dice,  che  efilia  dall’anima  il  timor  Tanto  di 
Dio,  che  è il  freno , con  cui  lo  Spirito  Santo 
la  tiene  imbrigliata,  acciocché  non  fi  preci- 

Pitinclli  vizj.  Di  più  acciccca  la  ragione,  e 
infiacchifce . Di  più  cagiona  nell’anima  u- 
na  dupidità,  Se  una  infcnGbilità,  per  la 
quale  non  fente  il  fuomalc,  ne  il  fuo  peri- 
colo. Quefia  malvagità,  dice  Bernardo, 
fcaccìa  lungi  da  t il  timore , eia  cecità  cagio- 
nafienrtà  : onde , fenica  impedimento , eftn- 
Z*  fatica,  fi  affrettano  intrepidamente  alla 
morte.  ESencca  dille  : Allora  i l'infelicità 
in  fommo , quando  le  cofe  cattive  non foto  dan 
gufto  5 ma  come  migliori  fi  antepongono . E 
quedo  è l’infelice  dato,  in  cui  pone  l’uomo 
la  mala  confuetudinc  : nel  quale  il  demonio 
ha  tanto  poffeffò  dell’anima , che  fa  di  lei 
ciò,  che  li  pare:  & abita  in  lei,  come  in 
propria Cafa.  E non  fuole importarli  mol- 
to, che  alcuni  fi  confcflìno:  perché, come 
non  fi  levano  il  mal’abito,  e codumanza  , 
per  laConfcflionc  , rodano  in  ficurezzadi 
cadere.  E qutda  è la  cagione  radicale  di  si 
poca  emendazione  della  loro  vita:  come  d’ 
ordinario  veggiamo  ne  gli  uomini , che  og- 
gi fi  confeffàno,  e domani  tornano  a cade- 
re ncllimcdefimi  peccati:  c quello,  che  1’ 
anno  pafiato  era  giuratore,  o bedemmia- 
torc,  lafcivo,  edifonedo,  iracondo.  Se 
impaziente,  giuocatorc,  Se  ingannatore , 
anche  quell’anno  c il  medefimo.  Ec  in  que- 
do modo  fi  padano  meli.  Se  anni,efiarri- 
va  alla  morte:  e non  avvertono  li  mefehini. 
Opere  del  P.Niercmberg.  Tom.l. 


ialfo,  c obbligato,  fotto  pena  di  peccato 
mortale,  a ritrattare,  e toglier  via  un  tal 
codume , niente  meno  di  quello,  che  fi  tro- 
vainoccafioncprodimadi  peccare.  E co- 
si , come  non  fi  deve  giudicar  per  diffiden- 
te il  propofito  dell’emenda  , e la  contrizio- 
ne di  colui,  che  effondo  in  occafione  profu- 
ma , non  fe  ne  leva , ne  meno  fi  deve  giu- 
dicar per  badevolc  quella , che  non  arriva  a 
ritrattar,  c coglier  via  il  mal  codume,  ado- 
prando  a qued’cffècto  qualche  efficace  rime- 
dio. Per  mancamento  di  quedo  fi  fanno 
molti  facrilegj , e confeffioni  cattive, e mol- 
te Anime  fi  dannano.  Quindi  nafee  tanta 
frequenza  di  peccati,  come  veggiamo  nel 
mondo.  Quindi  tante  ricadute,  e ripetizioni 
delti  medclimi peccati.  Quindila  liberei, e 
faciliti , con  cui  fi  pecca , bevendo  l’ini- 
quità come  l'acqua.  Quindi  il  cercar  modi 
ltraordinarjdi peccare.  Quindi  lofeufarft 
alcune  voltd.  Se  altre  gloriarli  dc’fuoi  pec- 
cati. Quindi finalmenteilgadigodi  Dio  d’ 
abbandonar  li  Peccatori,  e lafciarli  correr 
dietro  alti  loro  appetiti , facendo  ciò,  che 
nonconvienc,  con  una  intollerabile  ceci- 
tà, ficodinazione,  che  è l’cdremo  degna- 
li, a’quali  può  giunger’  un’uomo  in  quella 
vita,  dal  che  Iddio,  per  fua  mifcricordia, 
ci  liberi. 

Li  mezzi , de'quali  de  ve  uno  ajutarfi , per 
Icvarfi  la  mala  attuazione  , li  puolconlul- 
tarccol  fuo  prudente  Confcfiòrc,  c Padre 
Spirituale:  e generalmente  parlando,  l’ufo 
frequente  dc’Sagramenti,  fc  debitamente  fi 
ricevono,  è dilèmma  importanza.  Oltre 
diquelio,  fipoffonoapplicarcaltriin  par- 
ticolare , conforme  alla  difpofizione  di  cia- 
scuno. Diròfolamcntc  quello  , che  pafsò 
a San  Bernardo.  Unapcrfona  nobile  di  tal 
maniera  fi  era  abituata  a feguire  il  fuo  fen- 
fual’appetito,  che  non  fi  poteva  contene- 
re, fcnzaoffèndereogni giorno  il  Signore 
Iddio.L'ammonimoltevoltcS.  Bernardo  , 
chefilevade  da  quedo  vizio:  Se  egli  rif- 
pondeva  al  Santo,  che  non  poteva  contc- 
Bbb  nerfi. 
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«erti.  Ma  come  l’uomo  di  Dio  bramava 
moltodi  dar  rimedio  a quell’anima  : e ra- 
pendo molto  bene , che  un  mal’abico  fi  vin- 
ce con  un’altro  buono)  dittegli  un  giorno: 
ora  bene,  giacche  voi  non  volete  far  pace 
con  Dio)  fate  almeno  tregua  con  lui  per  tre 
giorni;  &in  quelli  attenetevi , per  amordi 
Dio,  da  quello  voftro  peccato.  Promife 
di  farlo  il  gentiluomo,  t l’adempì,  doman- 
doli dipoi  il  Santo,  che  fi  volette  far  forza 
pfr  tre  altri  giorni  ad  onore  della  Santifltma 
VergineMaria:  Scegli  pur  lo  fece.  Pattati 
quelli  tregiorni , tornèi!  Santo  a chiederli, 
che  in  riverenza  di  tutti  li  Santi,  e di  tutta 
la  Corte  del  Ciclo,  volcfle  reptimerlì  tre 
altri  giorni  a non  offèndere  Dio.  fct  in  que- 
lla maniera  a vendooffervato  in  tutto  quello 
tempo  purità,  ecaiiità,  ritornò  a S.  Ber- 
nardo, e li  ditte,  che  voleva  far  con  Dio 
non  fidamente  tregua  i ma  una  continua  , 
c vera  pace . Econvertcndofia  Dio  di  tutto 
cuore,  vittrquel , chelirimafedi vita vir- 
tuofamcnec.  Vuoifapcre,  dice  ilmedcG- 
sno  S.  Bernardo,  quanta  forza  ha  la  confuc- 
t udinc  ? Al  princi  pio  ti  parerà  una  cotta  mol- 
todifficile,  cchcnonfipuò  tollerare,  ma 
feti  avvezzi,  non  ti  parerà  unto  difficile  , 
netantol'attidiofa.  Di  lì  a poco  ti  parerà 
colà  leggera  , efacile,  è cosi  non  ti  darà 
pena.  Di  li  ad  un’altro  poco  già  del  tutto 
nonviavraialcunfcncimcnto . Et  inbrevc 
giànonfolononti  cagionerà  pena)  ma  ti 
daràtanio  Rullo,  e contento,  che  potrai 
direeoi  fantoGiobbe(c.i8  ) Quello,  che 
l’anima  mia  odiava,  e non  poteva  patir  di 
vedere,  già  è divenuto  mio  cibo. 

CAPITOLO  V. 

Del? obbligo , che  hanno  quei , che  giurano, 
di  le'varji  il  mal  cqflume  di  giurare  : 
e del li  fu  oi  rimedi  • 

ECofa  molto  da  piagnere,  cheli  Cri- 
lliani  profanino  tanto  il  fagrofanto 
nomedFDio,  giurandoload  ogni  patto, Se 
oltraggiandolo  con  molti  fpergiuti  ■ aven- 
dolo gli  Ebrei  tenuto  in  tanta  riverenza,  che 
ne  meno  ardivano  di  nominarlo,  quapdo 
nella  Scrittura  Sacra  lo  leggevano.  E una 
gran  confusone , che  veggiamo  effer  più 
ingrati  li  più obbligaci  : e che,  dopo  def- 
fcr  Croci  fitto  Criflo  pcr  j4  nottra  falute; 
cdopo  d'avere  rivelate  le  maggiori  gran- 


dezze della  Divinità,  perlocchè  dobbiamo 
al  fuo  fanto  Nome  venerazione  maggiore  ) 
vi  lia  tra  li  Fedeli  chi  tanto  lodifprezzi , che 
quello,  che  prima  non  fi  nominava,  ne 
anche  nelle  cofc  fiacre,  ora  fi  ripeta  nelle 
piu  profane,  e liccnziofc;  e quelle,  che 
prima  folo  poteva  portare  fcritto  il  fammi) 
Sacerdote , e quello  in  cima  alla  tetta,  feu 
pra  una  lamina  d’oro,  e folo  nel  più  fatuo» 
lo , e fanto  tempio  del  Mondo,  ora  fi  pro- 
nunzi per  bocche  impure,  c d’uomini  in- 
degmttimi,  commettendoli  peccaci  enor- 
mi, fi. nza utile,  fenza Rutto,  lènza  gua- 
dagno: foto  per  non  levar  via  una  mala 
confuctudine . E da  ftupirfi , come  tra  li 
Criftiani  (tdiilìmula  1’  abufodcl  giurare  t 
vedendofi  in  mezzo  alle  piazze,  e nel  mez- 
zo giorno,  commetterli  delitti  sì  gravi,  o 
evidente  pericolo  di  commetterli . Perchè , 
fe  in  mezzo  alle  llradc  fi  vcdcammaz.zar’ 
un’uomo,  o rubar’ una  cala,  tutti  corro- 
no ad  impedire  non  foto  tal’efccuzione  } 
ma  rifletto  pericolo  - & offendo  molto  mag- 
gior peccato  un  giuramento,  ocon  bugia, 
o con  minaccia  : Secflèndo,  perii  mal  co- 
fturoe  di  giurare,  tanto  pericolofo  i!  com- 
metter fimi!  forca  di  giuramenti,  nc  chi  ha 
Grotte  mal  cottumanza  emendandoli)  nul» 
ladimeno  chi  ciò  avverte  non  gl  impedifee: 
e pure  non  fi  fa  aggravio  ad  un’uomo  priva- 
to) ma  pubblicamente  al  medefimo  Dio  , 
con  una  forca  d’ingiuria  graviffìma,  c con 
li  peccati  li  maggiori,  che  fi  trovino:  per- 
ché, dopo  l’odio  di  Dio,  la  difperazione , 
el’erefia,  non  vie  forca  di  peccati  piti  gra- 
vi, chequei,  che  fogliono  commettere  co- 
loro, che  giurano  : perche  fono  peccati 
comrola  virtù  della  Religione,  e la  rive- 
renza, che  fi  deve  a Dio:  onde  eccedono 
inmaliziaa  ruttigli  altri  peccati,  contro  1’ 
altre  virtù  morali,  eCardinali,  contro  la 
Fortezza,  controla  Giuttizia,  contro  la 
Temperanza.  E cosiun Giuramento falfo, 
odi  vendetta,  è in  fuo  genere  peccato  piti 
enorme,  che  l’Omicidio , che  il  Furto, che 
la  Sodomia. 

Orfe,  per  ammazzare  uno,  o rubarli 
laroba,  «appicca  il  delinquente:  c fefolo 
per  un  peccato  contra  natura  fi  bruggia  un 
difonetloj  comefela  pattano,  fenza  che 
fiadcttaloro  parola,  quei,  che  giurano, 
vomitando  dalla  bocca  loro  tante  beftem- 
mic,  egiuramendfaifi?  E come  etti  non  fi 
fpa ventano , & arterrifeono del  loro  fiato? 

Se 
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Seun'uomofoflètantofuriofo,  chenon  vi 
folle  giorno,  incuinon  uccidere  una:  o 
ducpcrfonc,  non  rubalTc  una , o due  Ca- 
fe,  non  defloradè  altrettante  Zitelle,  non 
fifoflrirebbcalMcndo:  c le  egli  firavve- 
dcdcdcl  fuomalo flato,  fi  condannerebbe 
a fare  afpritàma  penitenza , c non  farebbe 
altro,  chepiagncre,  echicdcr’a  Dio  mife- 
ricordia:  come  padano  la  loro  vita  fenza 
rimorfo  di  cofcienza  quei,  che  giurano 
commettendo  ogni  giorno  pili  gravi  pecca- 
ti, che  non  fono  Iifopradactti?  Comcdif- 
fimulano  con  loro  quei , che  gli  odono  ? Di- 
co eder  la  cagione  negli  uni , e negli  altri  la 
poca  riverenza , che  portano  a Dio,  & il  si 
poco  zelo  dcll'onor  Divino,  che  non  difpia- 
ce  loro  di  veder’  il  fuo  Creatore,  t Rcdento- 
rc  pubblicamente  oltraggiato.  E perché  in 
altri  può  eder  per  non  aver  fatto  avvenenza 
all’enorme  gravità  di  quedo  peccato,  apri- 
nooragl'occhi,  claconofchino bene. 

§.  I. 

Del  malo  flato,  in  cui  fi  trovano  quei , 
che  giurano. 

S Appiano iGiuratori,  i quali  hanno  il 
collumc  difacilmcnte  giurare,  che  per 
il  pericolo , in  cui  fi  trovano  di  giurar  con 
bugia , o di  far  qualche  altra  cofa , danno  in 
peccato  mortale  gravitàmo  : e debbon  proc- 
curarc,  con  tutti  li  mezzi  potàbili, di  le  varfi 
tal’uianza  . Oltre, che  l’idedàconfuetudine 
per  se  dedà , quantunque  non  vi  fode  il  det- 
to rifehio,  è molto  a Dio  ingiuriofa  : perche 
il  giurare  é addur  Dioperteftimonio:  il 
che  non  deve  farli  ad  ogni  pado,  ne  in  co- 
fc,chenon  (ianogravillime,  e ncccdarie: 
perchè  quanto  maggioreè  l’autorità  del  te- 
dimonio,  tanto  con  maggior'attcnzionc  , e 
riverenza  fi  deve  cita  re.  Perchè  fc  farebbe 
troppoardire,  o fomma  pazzia,  fe  un'uomo 
vile,  e badò  entrade  una  volta  dove  da  il 
He,elidicedèfenza  rifpetto:  venga  Vodra 
Maedà  ad  una  Cafa , dove  fida  giuocando , 
epadandoiltcmpo,  c fiamitedimonio  di 
qucllo,chc  io  guadagno,  o perdo,  o di  quel- 
lo che  io  mangio,  o bevo , e dica  che  è cosi  j 
quanto  maggior’arJimcnto  é chiamare  a 
qucdi.o  piu  indegni  luoghi.c  non  una  volta 
invita  ; ma  pili,  c pili  volte  il  giorno,  il  Re 
del  Cielo,  edella Terra,  pertedimoniodi 
Cofe pitiindegne, c meno  importanti?  Per- 


ché,quantunque  fia  con  la  verità:  è poca  ri- 
vercnzagiurareilfuofantoNome  ad  ogni 
padò,  epcrcofa,  che  non  importanulla. 
Qucda  ingiuria  fa  a Diocolui,  che  giura, 
ancorché  mai  giurade  con  bugia,  ne  cofa 
mala.-ne  mancadc  aH’adempimcnto  di  quel- 
lo, chehagiurato:  nedadc  a pcricolodi 
ciò . Ma  quando  vi  é quedo  pericolo , che  è 
quafi  d’ordinario , crefcc  tanto  la  Aia  mali- 
zia, quanta  é quella  dello  fpergiuro:  che  é 
uno  del  li  maggiori  peccati , cne  fi  trovino, 
& é la  più  grave  forta  di  colpa,  eccettuate 
quelle,  che  contro  le  tre  virtii  Teologali  fi 
commettono.  E la  cagione  è,  perché  quedo 
peccato é immediatamente  contro  Dio,  c 
contro  il  fuo  divino  edere:  perché  come  è 
Iddio  Sapienza  infinita , Bontà  immenfa,  e 
Verità  fomma  . colui,  che  giurando  la  chia- 
ma in  tedimonio  d’una  bugia , o per  ficurtd 
d’una  cofa  mal  fatta,  è lo  dedo,  che  tenere 
Dio  per  menzognero,  per  ignorante , per  fa- 
cinorofo,e  che  protegge  il  male  : che  é un’ar- 
dimento, e malizia  enorme  : molto  maggio- 
re in  fuo  genere,  che  iltrafgrcdircqualun- 
qucdcllifcttccomandamcnti della  legge  di 
Dio  della  feconda  tavola,  che  toccano  al 
prodi  mo:  maggior , che  l’empietà  contro  li 
genitori,  maggior,  che  l’omicidio,  che  la 
fornicazione,  che  il  furto,  che  il  falfo  tedi- 
monio, che  la  cupidigia  de’  beni  altrui , che 
la  concupifcenza  dell’altrui  donna . 

Oltre  di  quedo  crefcc  la  gravità  dello 
fpergiuro  in  quei,  che  hanno  ufo  di  giurare. 
Primo,  perquantocommettonosi  enorme 
iniquità  contro  il  fuoCreatore, fenza  guada- 
gno, & intcredè  alcuno , che  li  muova . Se- 
condo, per  quanto  lo  commettono  fenza  di- 
letto, o gudo.chc  gli  dimoli . Terzo,  fenza 
che  importi  loro  onore,  o altro  comodo. 
Quarto, fenza  che  habbiano  grave  tentazio- 
ne, cheli  prema.Quinto, fenza  che  funoda 
veemente  padìonc  tirati . Perché  quand’uno 
pecca  molto  tentato  del  demonio  , o adrctto 
da  qualche  gagliarda  padìonc , o per  alcun’ 
utile, o gulìo  proprio, paté, chcallora  il  pec- 
catore vi  abbia  meno  di  volontà , e per  con- 
feguenzamenodi  malizia:  ma  quando  pec- 
ca fenza  niuno  di  quedi  dimoli  y è il  peccato 
più  volontario  : c però  é maggiore,  & é di 
maggior’orrore cagione.  Sevi  fodero  due 
uomini , l’uno  de’quali  arrabbiato  di  collera 
uccidcdc  li  fuoi  nemici  : e l’altro,  fenza  aver 
nemici,  ne  chi  li  dede  fadidio,  andadc  ucci- 
dendo gl’uomini,  fenza  cavar'util  veruno 
li  b b a da 
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datali  omicidj , chi  di  quelli  due  piu  grave- 
mente peccherebbe  ? Senza  dubbio  , che 
quell’ultimo  : e niuno  lo  giudicherebbe  de- 
gno di  perdono:  poiché  lenza  cagione,  e 
frutto  tali  eccelli  commetterebbe.  Or  veg- 
ga il  giuratore,  che  commette  eccelli  mag- 
giori, con  li  fuoi  quotidiani  giuramenti 
talli:  onde  quanto  orrenda  farà  la  Tua  mal- 
vagità, e quanto  maladetto  farà  il  fuo  fla- 
to, c quanta obbligazioneavrà  d'ulcire  da 
quello?  Aggiungeli  a quello,  chenon  Co- 
lo commette  tali  peccati  lenza  frutto  5 ma 
anche  con  diferedito  fuo:  poiché  quei  ,chc 
giurano  ; feapitano  molto  appreflò  di  tutti  : 
ondeé  maggior  l’iniquità  del  giuratore  : 
poiché  fi  moftra  tanto  nemico  di  Dio,  dif- 
prcgiatorc del  Divino  onore:  e di  si  mala- 
dette  interiora, che  non  foto  fenza  utile  fuo  ; 
ma  con  diferedito  della  fua  perfona,  tanto 
enormemente,  il  fuo  Creatore  oltraggio. 

Vedi  con  quanta  confusone , e vergogna 
anderclli  a piè  del  Confeflòrc  a dire , clic  hai 
ammazzato  tuo  padre , che  ti  ha  dato  Tene- 
re : che  fei  flato  un'aflilJìno,  il  quale  ufeen- 
do  alla  firada  per  rubare,  hai  uccifopiùdi 
cent’uomini . Con  che  dolore  ti  confeflare- 
fli  di  quelli  peccati?  Che  penitenza  tipar- 
rebbegrande , persi  enormi  malvagità?  Or’ 
avverti,  che  è maggiore  la  malizia  del  giu- 
ramento fallo . E pure  hai  ardire  di  giurare 
pii!  di  cento  volte  l’anno  con  menzogna  ? 
Cerne  con  si  poca  vergogna,  etantabal- 
danza,  confcfiì  la  tua  malaconfuctudine 
di  giurare  ? O’  cecità  de  gli  uomini,che  non 
fanno  la  debita  flima  di  siorrenda  malvagi- 
tà! Checosicaricanofopra  le  loro  fpallc 
la  gravezza,  c pefo  di  si  orrendo  delitto. 
Quindié,  che  Io  Spirito  Santo  dice  (Ec- 
cl.27.)  che  niun’altro  peccato  cagiona  si 
grand’  orrore,  come  il  giuramento  : af- 
fermando, che  l’udire  un  giuratore,  fa  che 
a quei,  che  l’odono,  s’arriccino,  dipuro 
orrore,  li  capelli,  tanto  c orrenda  malva- 
gità il  giurare. 

S.  I i. 

Dilli  Gaflìghi  controli  Spergiuri. 

GRandi  fono  le  minaccio  di  Dio  contro 
quello  vizio:  perché  non  fi  contenta 
la  lua  Divina giuftizia di gaftigarlo  con  pe- 
ne, comccomunemente  luolc  galligarcgli 
altrivizj»  ma  li gaftiga  con  colpe,  permet- 


tendo cadute  in  ogni  forta  di  peccati  a co- 
lui, che  fi  lafcia  trafportare  dalla  mala  con- 
fuetudinc  di  giurare.  Perciò  diccilSigno- 
re,  che  fuomo:  che  giura,  s’empirà  ^ini- 
quità. E perché  li  peccatori,  per  la  loro 
molta  cecità,  fanno  più  cafo  delle  pene  , 
chcfentono,  che  delle  colpe,  che  com- 
mettono, aggiunge  al  galligo  delle  colpe 
quello  della  pena,  dicendo:  non  fi  slonta- 
nerà dalla  fua  cafa  la  calamità,  c la  piaga: 
il  che  da  feguenti  cafi  fi  conofcerà . 

Un  martedì  Santo , andando  un  Padre 
della  Compagnia  alle  Carceri  della  Città 
del  Meflìco,  trovò  un  Giovine  di  circa  ven- 
tiduc  anni,  chellavagiuocando,  &infic- 
megiurando.  Loriprcfeil  Padre,  con  a- 
morc , c benignità  : ma  egli  non  ne  fece  ca- 
fo, anzi  cominciò  agiurarc  più  sfacciata- 
mente, e diceva,  che  perciò  voleva  giura- 
repeggio,  cheprima.  Allora  ripigliò  il  Pa- 
dre: non  v’é giuftizia,  chea  tal  lingua  di 
giuratore  polla  metterla  mordacchia?  Glie 
la  metterà  Iddio,  che  maggiori  miracoli  di 
quelli  fi  fono  veduti . Partiftì  il  Padre.-  Se 
alla  mezzanotte,  flando  il  Giovine  nella 
prigione  col  lumeacccfo,  vide,  che  da  un 
cantone  ufeivano  tre  demonj , due  grandi , 
& uno  picciolo,  li  quali,  fmorzando  il  lu- 
me, cominciarono  li  grandi  a ballottarlo, 
come fe forte  una  palla:  Se  in  cadendo,  li 
dava  il  picciolo  pugni  nella  bocca, e nel  nafo 
lo  nettarono  tutto,  e gli  empirono  la  faccia 
di  languc , e finalmente  li  cucirono  la  lingua 
al  palato  . Ilgiornofeguentefuil  mede-fimo 
Padrechiamato  alla  Prigione  a vedere  si 
ftranocafo:  ÌScil  Giovane,  in  comparirgli 
avanti,  fi  buttò  a fuoi piedi,  cglielibaciò 
bagnato  tutto  di  lagrime.  Poi , perché  non 
poteva  parlare,  chiefe  con  cenni  carta,  c 
calamaro , c ft  riffe  di  fua  mano  il  cafo  come 
cravattato,  c fi confclsò con  il  medefimo 
Padre,  il  quale  vide  la  lingua  cucita  al  pala- 
to , c li  mife  le  dita  nella  bocca  per  iftaccar- 
la,  cnonpuotc. 

Una  delle  maggiori  dimoftrazioni  defl* 
ira  Divina,  che  troviamo fcritte  nelle  facrc 
carte,  é quella,  che  fu  fatta  contro  il  Re 
Scdccia;  perché,  circondando  la  Città  di 
G'erulalemmcrEfcrcitodclRcdi  liabbùo- 
"ip,  dopo  un  lungo  attedio,  vi  entrarono 
gl’inimici  a forzad’armi . Fuggirtene  il  Re, 
e li  fuoi,  di  nottetempo  : ma,feguitando- 
lo  l’Inimico , Io  giunfe,  c lo  condurti:  catti- 
vo allaprescza  di  JNabucodonoforreùlqualc 
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Cubito  /fràntigli  occhi  del  Re  prigioniero, 
comandò,  che  fodero  ucafi  li  di  lui  Figli- 
uoli, & ifuoi Principali:  &a!ui  non  la- 
fciò  gli  occhi,  fé  non  per  vedere  si  lagrime- 
volefpettacoìo:  dopo  del  quale  comandò 
fubito,  che  li  fodero  cavati , e cosi  cieco  lo 
mandò  in  prigione:  &il  povero,  emifera- 
bil Re rimafe cieco,  cattivo,  efenza Figli, 
edipiù  fpogliato  del  Regno,  il  quale  fu 
tutto  diftrutto,  la  Corte  defolata,  le  Cale 
di  ricreazione  abbruggiate,  li.  V afTalIi  con- 
dotti prigionieri  in  Babbiionia.  Or  quefto 
si  fpaventofo  flagello  della  mano  di  Dio 
vennefopraqueftoRe,  c fuo  Regno;  per- 
chè Sedccia aveva  rotto  il  giuramento,  che 
aveva  facto,  e mancato  la  parola,  che  a- 
veva  data  al  Re  di  Babbiionia , conferman- 
dola colfagrofanto  nome  di  Dio,  che  zela 
tanto  il  fuo  onore,  che  vuole,  che  nelle 
promedè,  nellequaliegliinterviene,  fi  of- 
fervila  fedeltà  dovuta  alla  fua  perfona  Divi- 
na , ancorché  le  promelTc  fi  facciano  ad  Ido- 
latri fuoi  nemici. 

Che  però  fi  legge  ncH’IItorie  del  Regno 
d’Ungheria,  che  avendo  il  ReUladislao 
fatto  Scrittura  di  concordia  con  il  Gran 
Turco  Amurate,  & avendo  giurato  la  pa- 
ceper  ilfanconomediGcstì  Crifto  Signor 
Nolfro,  dipoi,  perfalfa ragione diStato, 
il  Re  ruppe  la  pace,  econ  un  poderofo  E- 
fercitoentrò  nelleTcrredi  Amurate:  il  qua- 
le, come  gliUnghcri  lo  colfero  aflicurato 
di  pace;  ltavanoquafi  per  vincerlo:  Se  of- 
fendo la  battaglia  ncU’ultiino  punto , ricor- 
dandoci deH’infcdcltà  del  fuo  Avvcrfario,  e 
del  giuramento  rocco,  ficavòdal  petto  la 
Scrittura  Originale  della  pace,  c rivolto  al 
Cielo,  con  difprezzo;  diflc:  che  cofa  è 
quefiaCrifto?  CosiofTervanola  Fede  i tuoi 
Criftiani?  Sefeilddio,  come efii  dicono , 
come  non  ti  fai  fentire,  per  il  tuo  Nome 
tanto  infedelmente  oltraggiato,  nell’aver’ 
cflì  rotto  il  giuramento?  E fubito  miraco- 
lofamente  li  pofe  dalla  partedel  Gran  1 ur- 
eo la  Divina giuilizia:  e dando  qucllidic- 
troadUladislao,  lovinfc,  el’uccifc. 

La  malizia  del  giuramento  efecratorio  , 
con  il  quale  l’uomo  manda,  e prega  a sé  ftef- 
fomaladizioni , c della  medeiima qualità,  c 
fi  offende  Dio  moltogravemence:  e ciò  ci 
moilranolifuoigadighi.  Ad  un  Redi  Po- 
lonia, chiamato  Popello,  che  d’ordinario 
giurava  conimprecazioni,  dicendo:  Se  ciò 
none  cosi,  muoja  io  mangiato  da’copi:  Si 
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iddio gaftigò  il  fuo  mal  coflume,  permet- 
tendo in  lui  una  gran  perverfità  di  co  fiumi, 
co’quali  era  al  Regno  di  Scandalo  : e due 
Fratelli,  che  aveva,  gli  andarono  ne'loro 
vizj  al  pari  : per  li  quali  egli  ftcflòfdcgnato, 
li  fece  ammazzare:  e dando,  poco  dopo 
quella  crudele  cfccuzione,  mangiando  in 
pubblico,  inficine  conia  Regina,  cheera 
complice  ne  di  lui  delitti , e nel  mal  cofiume 
di  giurare,  fu  tanta  la  moltitudine  dc'copi  , 
che  ufei dalli  corpi  di  quei  due  giudiziari, 
che  andando  alla  vita  del  Re  Popello,  e del- 
ia fua  Moglie,  fenza  che  umana  diligenza 
poteflc  impedirli,  ne  con  ferro , ne  con  fuo- 
co, ne  con  acqua,  fi  divorarono  l’un,  el'al- 
tro,  fin’a  roder  miferamcntc  loda . 

§.  III. 

Motivi,  de' quali  fi  potranno  aiutare 
quei,  che  giurano . 

LI  motivi  principali,  chedeve  aver  un 
Cridiano,  per  cvitar’unsl  gran  pec- 
cato del  gi urarc , fono  tre . 1 1 primo, la  fom- 
ma  riverenza , che  al  fagrofanto  nome  di 
Dio  fi  deve:  perchè,  quando  Io  pigliamo 
in  bocca,  apponiamo  1’idcriò  Diointedi- 
monio  della  nodra  parola  : e perciò  l’addur- 
re la  Maeftà  Divina  ad  ogni  pa  dò,&  in  qua- 
lunque nodra  profana  con  verfazione , c un’ 
irriverenza,  che  non  può  maiabbaftanza 
la  fua  grandezza  efàggerarfi.Chesfacciatag- 
ginc  farebbe  quella  d’uno  Schiavo,  che  in 
qualunquecontefa , chcavcdc  tra  gli  altri 
fuoi  parijchiamaffc  laMaedàd’ungran  Mo- 
narca, acciocché  veniflead  attedare  a fuo 
favore?  Chepazicnza  farebbe d’unRe.che 
foffridé  molte  volte  il  giorno  tal’oltraggio  ? 
Machcha,  che  fare  la  picciolczza  d’un 
Principe  terreno, che  è , come  noi  altri,mor- 
tale,  c manchevole,  con  linftniu  gran- 
dezza del  fupremo  Signore,  Re univcrfale 
de’Cicli,  e della  terra ò Nella  primitiva 
Chkfaniuno  poteva  giurare,  le  non  ne’fa- 
griTempj,  Òcadigiuno:  volendo  nel  giu- 
rare la mcdefimadifpofizione,  che  nel  ri- 
cevere il  Santiflìmobagramento,  lì  richie- 
de. Avevano  medefimamente  li  Gentili  tan- 
to rifpctto  a gl’infami  nomi  delli  loro  falG 
Dei , che  il  nome  di  Giove  non  Io  potè  vano 
giurare  fc  non  alla  Càpagna , a vida  del  Cie- 
lo:acciochc  niuno  avede  ardire, alla  fua  pre- 
fenza,  di  profanarlo.  £ S.  Bafilio  riferifee 
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d’un  Filofofo  Pitagorico,  chiamato  Cli- 
nias,  che  sferrandolo  i Giudici,  circa  ad 
una  lite  di  roba , che  fi  controvertiva,  o che 
pagaflc mille , & ottocento  Scudi,  o che 
giuraflfe,  che  folle  fua  la  tal  roba;  quan- 
tunque folle  vero  quello,  che  doveva  giu- 
rare , volle piuttofto  perder  la  roba,  che 
giuftamentepofiedeva,  chepercofasi  baf- 
Fa,  ufurparc  il  nome dc’fuoi  finti  Dei.  O’ 
confufionc  delti  Criiliani , che  si  facilmcn- 
tegiurano perognifrafeheria,  e bencfpcf- 
fo  in  bugia , il  nome  ineffabile  del  vero  Dio! 
Evie  nel  nome  fagrofantodi  Gesti  Crifto  , 
chccomuncmente  giurano  gli  uomini,  una 
particolarcircollanza,  chepcr  cffcr’il  no- 
me, che  è fopra  tutti  li  nomi,  che  nonv’è 
ne  altro,  in  cui  polla  l’uomo  appoggiare  la 
confidanza  della  fua  falvczza,  come  dille 
S.  Pietro;  è gra  vidima  ingiuria  quella,  che 
fi  fa  a giurare  falfamcnte  con  tal  nome  : per- 
chè è condannarfi  un’uomo  con  quello  ltef- 
fo,  che  Iddio  ha  prefo  per  unico  mezzo 
della  fuafalvezza . E enorme  ingratitudi- 
ne effere  ingrato  al  nollro  Redentore,  fil- 
mando meno  quello,  che  a noi  e eterna  Vi- 
ta, cheuntcmporal’intcreflc.  Con  ragio- 
ne, dice  la  legge  Canonica:  Molti  aldi d' 
Oggi,  odiano  con  ij 'pavento  /’ (fioratile  malizja 
di  Giuda , che  vendi , per  trenta  dinari , il 
fito  Dio,  ór  il  fuo  Mae/tro:  e non  fi  f. Paven- 
tano di  far  fomigliante  iniquità:  perche  firn- 
fre  eh:  per  interejfe  giurano  il falfo;perch  ne- 
gano la  verità  per  dinari-,  vendono  Dio  per 
tniereffe.  Quello  folo  Canone  ballerebbe 
per  cltirpare  dal  Mondo  cosi  efccrabile 
malvagità.  Ogni  volta,  che  giuri  con  bu- 
gia,- l'ci  come  Giuda,  chevendiiltuo  Dio, 
c Signore  per  un  tuo  folo  capriccio . 

]1  fecondo  motivo  è avvertire,  che  è tan- 
to maggiore  la  gravità  di  quello  peccato  5 
uantomcnofi  trova  cofa,  che  lo  feufi. 
1 vendicativo  fcufalafua  vendetta  con  1’ 
aggravio , che  gli  è flato  fatto , c con  la  col- 
lera repentina,  che  lo  molle,  llladroconl’ 
interdie,  che  ha  acquiftato  rubando.  Il 
difonclloconla  veemente  inclinazione  al 
diletto,  c con  la  sfrenata  palfionc della  car- 
ne. Efcbbcncfonofcufe,  cheavantiaDio 
nondifcolpano,  è però  certo,  che  dimi- 
nuifeono  in  parte  la  colpa:  ma  il  giurare, 
che  gufto , che  intcreflc , che  foddisfazio- 
ne apporta  al  giuratorc?  Or’cflcndo  da  se 
Hello  tanto  grave  il  peccato  del  giurare;  che 
farà  non  avendo  cola,  che  lo  fminuifea  in 


parte  della  fua  malizia, come  gli  altri  pecca- 
ti, che  fono  minori,  c meno  gravi? 

Il  terzo  motivo  èconlidcrarc,  chcper  la 
medclima  ragione  , per  cui  un'uomo  giura, 
rettifica  dentro  di  se,  che  non  è uomo  di 
credito  : poiché  non  li  pare.che  li  fia  credu- 
to ciò,  che  dice  ; fc  non  porta,  in  conferma- 
zioncdel  fuo  detto,  un  tefiimonio  tanto 
qualificato,  qUal'c  Dio . Onde,  per  fuo  pro- 
prio onore,  doverebbe  un'uomo  attenerli 
dal  giurare  : e doverebbe  avere  tal  puntiglio 
d’onore, che  prcfumcfle,chcbaffaffc  la  fua 
parola,  per  far  tener  per  vcrociò,  ch’e- 
gli alferifce. 

§.  I V. 

Rimedj  che  fi  pojfono  tifare. 

T I rimedj,  che  deve  un’uomo  adoprarc 
J (Controquello vizio,  fonocrc.  11  pri- 

mo (oltre  la  confiderazioncdi  tutto  il  fo- 
praddettolfarà  andar  tempre  có  uno  fpezial 
penficrodi  non  mentire:  perchè  accollu- 
mandofiunoa  dir  tempre  la  verità,  non  vi 
farà  pericolo , che  giuri  con  la  bugia  : come 
c certo,  che  fono  in  molto  evidente  Tifico 
quei,  che  non  hanno  propofito  di  levarti  V 
ufodigiurare . Licollerici,  perchèallalo- 
ro  naturai  collera  aggiungono  il  giuramen- 
todivendetta  fono  efeolti a doppio  pec- 
cato . Cosi  anche  li  perfidiami , che  voglio- 
no ufcirconlaloro,  con  pericolo,  che  per- 
ciò giurino,  per  dar  maggior  fermezza  al 
lorodetto.  Li  Mercadanti,  li  quali,  per  cre- 
fcereil  prezzo  ili  quelle  cole,  che  vendono; 
fogliono slargarti  nel  giurare,  e d’ordina- 
rio non  lo  fanno  con  la  verità.  Si  deve  an- 
cora avvertire , che  il  giuramento  in  bugia, 
tempre  è peccato  mortale  graviflimo:  an- 
corché quello,  che  fi  giura,  non  importi 
nulla,  ne  fia  di  pregiudizio  a veruno.  Nc 
fcufadall'cfler  peccato  mortale  il  giurare 
per  far  bene  ad  altri:  perche  fcpcr  un  giu- 
ramentoinbugia  fiavelTéafalvareil  Mon- 
dotutto, non  fi  deve  giurare.  Et  errano 
grandemente  quei,  chcperfarbenc  ad  al- 
tri, giurano  il  fallo:  poiché  uccidono  la- 
nimaloro,  & oltraggiano  il  nome  di  Dio, 
molte  volte  per  tal’uno,  che  nonconolco- 
no,  nc  li  debbono  nulla:  c quello,  che  è 
molto  da  confidcrare,  buttano  fopra  di  sé 
una  grand’obbligazione.- perché  quello,chc 
giura  in  bugia,  perfavonreuno  contro  la 
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giuftizia;  tira  (opra  di  sè  l’obbligazionc  , 
che  aveva  colui , percui  ha  giurato:  edeve 
pagare  quanto  danno  ha  tatto  a quello,  a cui 
e iiatea  fatta  ingiultizia. 

CAPITOLO  VI. 

Della  riverenza , che  fi  deve  ojfer- 
vare  nette  Cnieje . 

U Nodelli  maggiori  eftremi  d’amore  , 
che  il  Figlio  di  Dio  ha  ufato  con  il 
Popolo Criftiano,  c,  che  nonfolocon  la 
fua  immagine,  ma  con  la  Tua  mrdefima 
reale,  ecorporale  prefenza  vuole  afliftere 
nelle  Chicfe,  & abitare  in  mezzo  di  noi. 
Ma  quanto  è maggiore  per  iftupirc  quella 
finezza , tanto  è maggiore  per  temer ,c  pian- 
gere la  poca  fiima,  chedileififa  comune- 
mente, con  la  poca,  riverenza  , che  alle 
Chicfe  fi  porta  ; che  un  peccato,  che  pro- 
voca grandemente  Dio , cgrida  al  Ciclo  per 
gaftigo.*  di  maniera, chcladillruzionc  de’ 
nofiri  Regni  a quello  attribuir  fi  deve . Del 
Regno  di  Cipro  fi  fa , che  li  perdonò  Iddio 
grandi  peccati , finche  non  arrivò  a perder 
la  riverenza  alle  Chiefc  . Mcdefimamentc 
nel  Rcgnodclla Giudea  , per  molti  anni, 
dillìmulò  Iddio,  chenc’Monti,  e ne’Bof- 
chiidolatraflcro.-  ma  non  diffìmulò  già  , 
quando giunfero  a portar  poco  rifpctto  al 
luo  fanto  Tempio  : & allora  pofe  fine  a tut- 
to il  Regno,  acairificfioTcropio,  diftrug- 
gendoiltutto:  perche  pare,  che  ha  il  Si- 
gnore in  odioli  Tcmpj  profanati . A Sala- 
mone  del  fuo  Tempio  dille  : 11  Tempio,  che 
hofantificato,  econfagratoal  mio  Nome; 
lo  ributterò  dalla  mia  prefenza,  e farà  in 
proverbio , Se  in  ifchctno  a tutte  le  Nazio- 
ni. E polliamo  temere,  che  lo  fiato,  in  cui 
veggiamolccofca’giorninollri,non  fia  per 
il  medefimo peccato.  Abbiano  tutti  zelo 
della  gloria  di  Dio,  e gli  ilimoli  l’onore  del- 
la di  lui  Cafa.  Le  Perfone  pubbliche  v’invi- 
gilino.* le  particolari  emendino  in  sè  quel- 
lo, che  in  quella  parte  mancano.*  perchè  Id- 
dio non fuol  diflimularc  quello  peccato . 

Intuito  l’Evangelio  non  fi  legge,  che 
Crilto  fi  moltrallè adirato  : fe  non  contro 
quelli , che  non  riverivano  il  Tempiere  per- 
chè, nel concorfod’una  gran  fella,  vide, 
che  in  un'Atrio,  il  meno  fa  grò  luogo  del 
Tempio,  erano  alcuni , cLc  vendevano  e 
Buoi,  cPecorepcrlifiigtifizj,  fi  Idcgnòsi 
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grandemente , che  facendo  una  sferza,  andò 
addoflb a molte mighaja  di  perfone,  buttò 
a terra  le  tavole,  fparl'c  per  terra  la  moneta, 
e fece  fuggir  via  quanti  compra  vano , c ven- 
devano. Or  fe  il  manfueto  Agnello  fi  mo- 
llrò  in  quella  occafione  un  Leone,  perchè 
non  fi  trattava  un’Atrio  di  quel  Tempio 
Giudaico  con  fomraa  decenza, come  fi  (de- 
gnerà, che  fi  profani  il  Tempio  Criftiano, 
con fomma irriverenza?  Che  cofa  era  in 
quel  Tempio,  per  cui  volfe , che  li  folle  por- 
tato tanto  rifpetto?  Non  era  in  quello  nc 
pure  un’Immagine  di  Dio;  e,  come  dice 
Giufcppe  Ebreo , nc  meno  vi  era  l Arca  del 
Teftamento,  nc  il  Propiziatorio»  ma  fola- 
mente  una  voltavicrano  datele  due  pietre 
fcritte  con  la  Legge,  la  quale  ne  meno  ave- 
va fcritta Iddio,  maMoisè:  c nondimeno 
voleva  il  Signore,  che  in  fino  nel  fuo  Cor- 
tile, fi  Italie  con  tanto  rifpctto,  chcncpu- 
rc le cofe utili,  e ncceftàric per  il  fagrifizio 
vifiportaftero.  Orcomenon  fi  fdegnerà  , 
che  non  cofe  lecite  ; ma  illecite  fi  trattino  , 
non  negli  Atrj,  e Portici}  ma  a piè  del  me- 
defimo Altare;  dove  non  una  pietra  inani- 
mata» ma  il  medefimo  corpo  vivo  del  Figlio 
di  Dio  realmente,  e veramente  fi  trova . 

Raccogliefi  quanto  grand’irriverenza  fia 
il  non  riverire  li  Criftiani  Tcmpj  dalli  van- 
taggi , chequcftihannoalTabernacoIo,& 
al Tempiodi Salamone:  cdal  molto,  che 
Iddio  voleva,  che  fi  oftervafle  nella  rive- 
renza di  quello.  Quandocraqucl  Tempio 
piti  fagro,  non  era  in  luicofa  più  Tanta, che 
le  tavole  della  Legge:  che  erano  due  pie- 
tre, per  le  quali  volle  Iddio,  che  fi  avelie 
quel  luogo  in  tanta  riverenza , che  non  pcr- 
mifie,  che  dove  ltava , entraflc  uomo  nato, 
fe  non  una  volta  l’anno  il  fommo  Sacerdote, 
dopo  di  eflèr  molto  purificato , & ad  offeri- 
re incenfo  • eche  liSacerdoti,  che  Baderò 
fuori,  ccheofTcrivanolàgrifizj  d'animali; 
lo  face  fiero  mcdefimamentc  dopo  d'cftcrfi 
molto  lavati,  e purificati,  c dando,  per 
maggiore  rifpetto , fcalzi  .*  Si  infino  li  tcc- 
ti  erano  con  acutifiimc  punte  d’oro , accioc- 
ché niun  padcro  vi  volafìc.  Et  anche  , 
quando  fi  fabbricava,  non  volle,  che  vi 
lode  ftrepito  alcuno,  ne  fi  udì  mai  colpo  d’ 
iltromcnto  in  lavorar  le  pietre;  ma  fi  lavo- 
rarono moltoda  li  lontano . Or  chedidolu- 
z.  ione  farà,  chcncllcCbicfc  parlino  li  Cri- 
ftiani, equcllo,  chcèpcggio,  di  cofe  in- 
decenti : e faccino  ftrepito , dove  fta  la  mc- 
Bbb  4 defi- 
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^efima  ptrfona del  Salvatore,  e dove  fi  fa- 
grifica  non  animali  bruti  s ma  lo  ile/To  figlio 
Si  Dio?  Li  Gentili  oflervavano  ne’loro 
Tempj  tanto  fi  Icneio,  e maffime  nel  farli 
li  loro  fagrifizj  : che  racconta  S.  Ambro- 
gio, che  un  Paggio  d’Aleffandro  Magno  , 
tenendo  una  lacella  accefa , mentre  fi  fa- 
grificava,  Se  arrivando  a confuroarfi  la  fa- 
cclla  , & abbruggiarfi  la  mano,  fc  la  lafciò 
ardere,  fcnzaoolerfi,  ne  aprir  bocca,  per 
non  far  romore . DaviJdc,  per  la  riveren- 
za, che  aveva  al  Tabernacolo,  Si  accioc- 
ché fi  oflèrvafiè  maggior  filenzio  in  audio, 
non  permife , che  in  quella  parte  della  Cit- 
tà del  Monte  Sion,  dove  flava,  dimorafle 
perfona,  che  non  foflfe  fama  , & efempla- 
riiTìma  : come  fi  raccoglie  dal  Salmo  deci- 
moquarto.*  volendo,  che  fofifero  fantiffi- 
mi,  e fenza  macchia  quei,  che  erano alui 
vicini.  Orfe,  per  iliolo  Ilare  nella  con- 
trada del  Tabernacolo,  richiedeva  quello 
Re  una  fantità  immacolata,  c che  quei ope- 
raffero  giuftizia,  per  iflar  dentro  delle 
Chiefe,  doveflail  medefimo  Crifto,  che 
riverenza  farà  ncceflaria  ? fiche  sfacciatag- 
gine c,  che  non  folo  non  fi  entri  in  quel- 
le con  fantità}  ma  piuttollo  ad  operare 
iniquità?  . 

Un’Angiolo,  che  apparve  a Moise,  vol- 
le, che  tutta  la  terra,  che  era  all’intorno, 
foflTe  tenuta  per  fanta , e che  cntraflc  in  quel 
la  Moisé  con  fomma  riverenza  : e non  con- 
tentandoli con  la  fantità  di  si  fimto  Profeta  ; 
li  comandò,  chcentraflein  quella  fcalzo, 
per  maggior  venerazione . 11  medefimo  co- 
mandò un’altro  Angiolo  a Giofuc.  Et  in 
un’altra  occafionc , che  calò  un’Angiolo  al 
Monte  Sinai}  volle,  che  fi  rivenite  tanto 
quel  luogo , che  tutto  il  Monte  fi  fpaventò, 
con  la  fua  prefenza:  e fece  mettere  una  chiu- 
fa,  Se  una  pena  di  morte,  acciocché  ne 
anche  li  Sacerdoti  vipenctraffero,  ne  quel 
luogo  toccaflfero.  Orfe  tanto  vogliono  ef- 
fcrcrifpettatigl’Angioli,  folo  perche  par- 
lano in  nomedi  Dio  , che  rifpctto  vorran- 
no, che  abbiamo  alla  prefenzadel  medefi- 
moDio,  nclleChiefe  de’Crilliani,  dorec 
viafliflono  umiliati,  e tremano  di  quell’ 
infinita  Maeftà , chcciviprefente?  Chedi- 
fonanza  farà  a’Cicli , che  in  una  Chicfa,  do- 
ve faranno  migliaia  di  Ipiriti  fovrani.chc 
Hanno  adorando  Crifto , proflrati,  & at- 
toniti avanti  alla  fua  infinita  grandezza,  un’ 
omicciuolo  Aia  con  le  fpallc  volte  alSignorc 


della  Maeftà,  a cui  dorerebbe  chieder  per- 
dono de’fuoi  peccati:  e dimenticatoli  di 
tutto , Aia  di  nuovo  peccando? 

Li  Re  della  terra  vogliono,  che  tutti  li 
riverivano:  in  modo  che  vi  é pena  di  mor- 
te a chi,  in  prefenza  loro,  ardifee  d’offen- 
dcr’un’altro  : c non  folo  in  prefenza  loro} 
ma  anche,  fe  dentro  al  loro  Palazzo  mette 
uno  mano  alla  Spada,  è delitto  capitale.  E’ 
cofa  da  flupirfi , come  non  tirano  fulmini 
gl’Angioli  a quelli,  che,  alla  prefenza  di 
Gesù  Crifto , ardifeono  d’offèndere  lui  me- 
defimo: e che,  nella  fleflàCafa  di  Dio, fo- 
no traditori  al  medefimo  Dio.  Che  fona 
di  sfacciataggine  farà,  che  gli  uomini  vadi- 
no  alla  Cafa  di  Dio  a crocifiggere  un’altra 
volta  il  Figlio  di  Dio?  Poiché  altro  non 
fannoquei,  checolconfentiroentoa  qual- 
che penderò,  perquello,  chehannovcdu- 
to  nella  Chicfa,  offendono  Dio  : E nel  luo- 
go della  mifcricordia  provocano  l ira  Divi- 
na,crocifiggendo  di  nuovo  di  Figlio  di  Dio, 
come  parla  l’ Appoflolo . 

Abbiamo  timore  di  tutti  li  peccati,  ma 
molto  più  di  quello,  che  fi  commette  nella 
Chiefa:  perché  non  fuole  Iddio  perdonare 
li  peccati , che  nc’luoghi  facri  fi  commetto- 
no. Diconoalcuni,  che  non  perdonò  Id- 
dio il  peccato , che  commifero  gl’Angioti, 
perché  fu  nella  Cafa  fua,  che  è il  Ciclo.  Ne 
é il  Cielo  più  avancaggiato  di  quello,  clic 
fiano  li  noftri Tempj.-  poiché  in  queftf  ila 
tanto  realmente , c veramente  prcfcntc  la 
Divinità,  Si  Umanità  di  Crifto;  come  fta 
nel  Cielo  Empireo . Perciò  diflc  $.Nilo,che 
abbiamo  ad  entrare  nelle  Chiefe  con  tanta 
purità , e riverenza , come  feentraffìmo  nel 
medefimo  Ciclo.  Eia  verità  é,  che  non  fi 
loddisfa con  meno.  Or,  che  vergogna  è, 
che  fi  entri,  efiftiainquellc,  con  minore 
rifpctto , che  in  una  Caia  profana  ? Ben  fa- 
rebbe conveniente,  che  u apri  fife  la  terra 
per  inghiottire  quelli,  che  cosi  difpregia- 
no la  prefenzadel  fuo  Salvatore.  Se  fola- 
mente  , per  avere  avuto  ardire  di  rimirare  1’ 
Arcadel  Teftamento,  uccifcil  Signore  Id- 
dio fettanta  mila  uomini  Betfamici,  che 
gran  cofa  farebbe,  fe  facefle  altrettanto 
con  chi  difpregia  Crifto  nella  fua  Chicfa, 
c flaiyiguardandoconognilibertà  ad  og- 
getti, chcconlaloro  villa  fanno  dannare 
le  anime?  Oza,  perchè  volle  ritener  l’Ar- 
ca, quando  flava  per cafcare, non  eflendo 
egli  purificato , fenllo  la  mano  del  Signo- 
re, 
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re  , uccidendolo  con  repentina  morte  ; O 
quanto  gran  pazienza  e quella  di  Dio  , 
che  foffra  alla  fua  prefenza  li  difonedij! 
Quando  l’Arca  del  Tcflamento  ebbe  a 
pafiare  il  Giordano , quantunque  gli  lf- 
raeliti  fodero  molto  fantificati,  e puri 
comandò  con  tutto  ciò  il  Signore  , che 
dedero  lontani  da  lei  due  miglia  : c come 
fi  attenta  l'Impuro,  dando  tanto  vicino 
all’Altare  diCrido,  di  dar’a  penfarc,  o 
trattare  cofe  meno , che  pure  ? 

Da  tutto  il  detto  fi  può  cavare  la  fom- 
ma  riverenza,  con  cui  dobbiamo  dare  nel- 
le Chiefe  : perchè  quanta  differenza  è tra 
una  tavola,  eCridoj  tanto  maggior  rive- 
renza dobbiamo  noi  portare  alle  Chiefe, do- 
vcdail  medcfimoCrido.  E ficcome  c infi- 
nita didanza  dalle  tavole  morte  della  legge 
al  corpo  vivo  del  Signore  della  legge  ; cosi 
dobbiamo  mirare,  con  infinita  maggior  ri- 
verenza, IcChicfe  noi  Criltiani;  che  non  fa- 
cevano gli  lfracliti  il  Tempio  diSalamone. 
E fe  efli  lo  riverivano  tanto,  chenon  ardiva- 
no entrare,  ne  anche  nel  fuo  ultimo  Atrio  5 
giacche  noi  entriamo  nel  SandaSanftorum, 
dove  da  l’Arca  viva  del  nuovo Tcdamcnto; 
con  quanta  riverenza  dobbiamo  dare  ? Al 
certo,  che  non  c molto  quello,  che  faceva  la 
Madre  diS.Gregorio  Nazianzeno,  che  nel- 
le Chicle  non  ardiva  nc  incnofputare  : c 
quando  aveva  ad  ufeir  da  quelle}  di  voltare 
all’Altare  nc  meno  le  fpalle . 

Aggiungefi  a quedo,  che  per  maggior  ri- 
verenza di  quel  TcmpioGiudaico, volle  Id- 
dio, che  fofle  lontuofidìmo.di  materie  mol- 
to preziofe,  e che  tutto  foffe  ricoperto  di 
oro.  Simigliarne  ricchezza  volle  nel  Ta- 
bernacolo, perii  quale  tutti  diedero lcloro 
gioje,  e ricchezze  : ma  nelli  Criltiani  Tcmpj. 
non  richiede  Iddio  tanta  Ipefa  : perchè  vuo- 
le, che  con  la  divozione,  riverenza,  & af- 
fetto interiore  Ampliamo  alla  mancanza  del. 
l’ederioreMacda  : c perciò  abbiamo  mag- 
gior’obbligazione  di  portai  loro  tanto  mag- 
gior vcncrazionejquanto  che  di  minor  pom  - 
pa  di  noi  Aedi  fi  contenta . Dovevamo  noi 
fare  le  Chiefe , dove  da  il  nodro  Redentore, 
tutte  di  oro,c  di  Diamanti  : e pure  non  fareb- 
be dato  niente  : poiché  niente  parve  a Sala- 
mone  tutto  il  fuo  Tempio,  il  quale  era  fatto 
per  confcrvare  folo  le  tavole  della  leggcima, 
giacche  li  nodri  Tcmpj  non  eccedono  quel- 
lo diSalamone  5 deve  eccedere  la  nodra  di- 
vozione, e nfpetto. 


E ciò  molto  più, per  quanto  non  folo  dob- 
biamo noi  Criltiani  riverir  Crido  per  edere 
Dio}  ma  per  edere  nodro  Redentore,  e Be- 
nefattore } e l’onore  del  nodro  lignaggio: 
perché,  quantunque  non  fode  Dio , la  gran- 
dezza de’bcnefizj,  checihafatti , e laverei 
col  fuo  Sangue  ricomprati}  richiede, che  al- 
la fua  prefenza  diamo  con  molto  rifpctto. 
Perche , come  deve  dare  uno  Schiavo  avan- 
ti al  fuo  Padrone  } fc  non  con  riverenza? 
Veramente  chi  nelle  Chicfe  non  idi  con  ri- 
fpctto : difprczza  il  Sangue  di  Crido  , e tutti 
li  fuoi  infiniti benefìzj . Allegriflimi  dove- 
remo  ltare,  con  aver’ in  noi  il  nodro  Re- 
dentore : cdoveremo  ingegnarci  di  tener- 
lo contento,  e riverirlo.  Ne , per  la  grand" 
allegrezza , e gudo , doverebbe  il  Cridiano 
fapere  quel , che  fi  forc , per  apportare  mag- 
gior’onore  al  fuo  Salvatore.  Òr  come  fari 
ragionevole,  che,  giacche  non  può  il  Cri- 
diano  rendcrgl’il  dovuto  onore  : Io  deprez- 
zi, c ltia  alla  prefenza  fua  con  minor  rive- 
renza , che  fedade  avanti  ad  un  Re  tempo- 
rale ? Confidcriamojchc gli  Angioli, fenza 
che  Crido  fia  dato  il  loro  Redentore, ne  ab- 
bia per  loro  fparfagoccia  di  Sangue,  ven- 
gono nelle  Chiefe  ad  adiltergli,  & adorarlo 
prollrati  avanti  a lui,  con  profonda  umiltà  » 
Si  ammirazione.  Eche  dobbiamo  farnoi, 
cflendo  dati  da  lui  redenti  . Se  cdendoegli 
morto  per  liberarci  dall’Inferno  ? Senz’al- 
cù  dubbio  dobbiamo  darecon  infinita  mag- 
gior riverenza}  che  non  danno  gli  Angioli 
nelle  Chiefe  : poiché  fumo  con  infiniti  più 
favori  beneficati  da  quel  Signore  de  gli  An- 
gioli, che  in  quelle  dimora . 

Oltre  di  ciò  dobbiamo  noi  Cridiani  alle 
nodrc  Chiefe  particolar  riverenza  , ancor- 
ché in  effe  non  dclfc  il  Santidìmo Sagra- 
mene. Per  ederfi  dettafolauna  Meda  in 
quelle,  fidebbon  venerar, come fagrofante. 
Balla  , che  una  fola  volta  da  calato  in  quelle 
Gesù  Crido:  perchè,  fecondo  il  Profeta , fi 
deve  adorar’ il  luogo,  dove  ha  podolifuoi 
piedi . Perchè, fola  mente  in  fogno,  apparve 
una  volta  Iddio  al  Patriarca  Giacobbe}  ten- 
ne Qiicdi  quel  luogo  persi  facro,  e vene- 
rando ; chefubitoloconfagrò , chiaman- 
dolo I uogo  tremendo , Cafa  di  Dio , c porta 
del  Cielo.  Or  calando  tante  volte  Crido 
nelle  Chiefe , non  per  fogno,o  per  immagi- 
nazione ; ma  realmente , c corporalmente  ; 

Juanto  rifpctto  a quel  luogo  fi  deve  ?Confi- 
ctiamo  il  rifpctto, con  cui  i luoghi  di  Terra 
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^anta  fivifuano  ; folo  perche  édatoquivi  | dover  noifupplire,  col  rifpettodcITanirae 


GesùCrido  : e fpczialmcntc  la  riverenza 
che  fi  ha  al  luogo , dove  il  Signore  fu  inchio- 
dato in  Croce,  e fi  ofl'erfc  al  Padre  Eterno  in 
fagrifizio.  Or  non  é minore  la  perfona,  che 
fi  offerifee  nel  fagrifizio  incruento  della 
Meda  .•  che  però  non  fi  deve  minor  rive- 
renza al  luogo , dove  fi  offerifee  . Qual’uo- 
mo  j fc  foflt  fui  Monte  Calvario  darebbe  ivi 
cianciandocon  qualche  Donnicciuola  ! Chi 
folle  si  irriverente  ; non  meriterebbe  d’eflcr 
chiamato  Crutiano.  Or  ne  meno  merita 
nome  di  Cridiano  chi  va  alla  Chiefa , ad  un 
fiinil'affcnp,  ancorché  non  fiaiviCrido: 
ma  ed<  ndovi,  che  irriverenza  farà , alla  pre- 
fenza  fua , ufar’un  si  mal  termine  ? 

Et  ancorché  non  dalle  Crilto  nelle  Chic- 
fc,  ne  Tavelle,  ne  pur’una  volta,  con  lalua 
prefenza  fantificatc  ; bada  la  moltitudine 
de  gli  Angioli,  che  in  quelle  danno,  per  far 
portar  loro  fommo  rifpctto  : poiché  avanti 
ad  untolo  Angiolo  tremò  TEvangelidaSan 
Gio:  . E non  li  pareva  di  dar  decentemen- 
te alla  fua  prefcnzajfe  non  fi  prodrava,e  non 
ifiava  con  la  bocca  in  terra . E Davidde,  per 
aver  folo  veduto  un'Angiolo  ; portò  tanto 
rifpctto  al  luogo  , dove  era  dato,  benché  di 
paifaggio  ; che  lo  notò  per  tenerlo  per  fan- 
to,  e per  conflagrarlo  con  un  fbntuoto  Tem- 
pio. Or  fe  gli  Angioli  non  folo  fono  Itati 
nelle  Chiefe  ; maattualraentc vidanno,  e 
rifiedono  in  quelle  j e fopra  tutti  vi  da  l'idcf- 
fo  Signore  de  gli  Angioli  5 come  non  entria- 
mo in  quelle  tremando,  e non  illiamo  pro- 
firati per  terra? 

Finalmente  la  Chiefa  e Cafa  d’Orazionc, 
e luogo  da  chieder  mifcricordia  a Dio.-  onde 
l’andar’a  peccare  nclluogodovefidcveot- 
tcncrperdonodelli peccati  ; è un  burlarli 
di  Dio , & uno  fchcr  ni  re  la  fua  mifericord  ia . 
Se  nella  Sala  di  grazie  , dove  fuol’un  grand’ 
Impcrator  concederle  cortcfemcnte,  egran- 
di  : e dove  fuolc  condonare  a’rci  la  vita;  vc- 
niflc  un’empio  a tradirlo,  cmacchinargli 
fccllcrata  congiura  ; certo  é , che  quello  fa- 
rebbe a quel  Principe  un  grand'oltraggio, & 
ingiuria . Or  Tidedo  fa , chi  con  la  fua  poca 
riverenza  profana  le  Chiefe.  Congiungcn- 
dofì  dunque  tutte  quelle  ragioni  : di  cf 
feria  Chiefa  Cafa  di  Orazione  ; di  dar’  in 
auella  tanti  fpiritilovrani  : diofferirliiviin 
fagrifizio  il  Figlio  di  Dio;  di  abitar'in  quella 
il  noltro  Redentore  : dielfcr’ in  quella  prc- 
fente  il  mcdclimolddio  : e finalmente  di 


nodrc,allc  ricchezze, ornamenti, e grandez- 
ze, clic  alla  CafadiDioconvcnivano;  che 
sfacciataggine,  e temerità  farà  mancare  del 
rifpetto,  che  fi  deve  per  tanti  titoli  ad  un 
luogosi  fanto,  e tremendo  ? alluogodegli 
Angioli  jComediceS.Crifodomo,  al  luogo 
de  gli  Arcangioli,  al  palazzo  del  Ciclo,  al 
medefimo  Cielo  : perche,  come  dice  il  me- 
defimo  Santo, non  mcnoattoniti  di  riveren- 
za dobbiamo  entrar  nella  Chiefa  ; che  nella 
gloria . 

Per  quedo  San  Bafilio  ebbe  per  si  gran 
delitto  il  folo  parlare  nelle  Chicle  ; cheto 
paragonò  albellcmmiare  Dio  : avvertendo 
a quei, che  in  quello  mancano  ; che  temano , 
che  faranno  condannati  con  quei, che  abbo- 
ttonano il  nomedelSignore,c  Io  befttmmia- 
no.  S.Agollinodicc,  che  il  demonio  con- 
duce quelli  tali  alIeChiefc;  pcrcondurgl’ 
inficine  con  lui, alla  dannazione  . Et  in  un' 
altro  luogo  dice,  che  hanno  a dare  a Dio 
dreteo  conto  di  fc , e degli  altri,  a’quali  dan- 
no didurbo . Or  fe  il  pattar  inChiefa  , ben- 
ché non  fia  con  perdane  cattive , pare  si  mala 
cofaalli  Santi  ; che  farà  il  perdere  il  rifpet- 
to alle  Chiefe  in  cofe  più  inconvenienti’San 
Crifodoino,  quando  diceva  Meda  , aveva 
grandi  vifitc  dal  Cielo,  e vedeva  lo  Spirito 
del  Signore  dicendcr  fopra  lidivini  Mide- 
rj.  Ma  perché  uno,  che  affi  ltcva  alla  Meda, 
tosò  gli  occhi  in  una  Donna , con  prava  in- 
tenzione; cedrarono  alSantoquellcCclclli 
vifioni , finché  ne  rinvenne  la  cagione,  e fe- 
ce gadigare  chi  aveva  quell'  indecenza  com- 
incila . Tanto  danno  fanno  a gli  altri  quel- 
li, che  non  odervano  la  divozione  , che 
debbono  alleChicfe,  e madimc  commet- 
tendo cofe  illecite.  Non  é al  certo  gran  et* 
fa  ligadighi,  che  perciò  ha  dato  Iddio- 
Perché,  come  fi  dice  nel  libro  dc’Macabci» 
quello  , che  ha  la  fua  abitazione  ne’Cicli,  è 
vifitatoredcTcmpj  : equei,  chcvannoin 
edì  per  far  male  ; egli  li  ferirà,  edidrug- 
gerà.  A tempo  di  S.  Ambrogio  ufeirono  al- 
cuni Leoni  dal  loroferragtio,  e corfero  a 
sbranare  alcuni , che  avevano  portato  poca 
riverenza  ad  una  Chiefa.  AlRcGundcri- 
co,  per  la  medefima  cagione , entrò  in  Sivi- 
glia un  de  monto  nel  fuo  corpo,  e lo  tormen- 
tò» fin’ a toglierli  la  vita.  Ad  un  Zio  dell* 
Imperatore  Giuliano,  fegl’iraputridirono 
le  vifccrc,  e vomitava  dalla  bocca  mille 
immondezze.  AH’Impcrator  Leone , hs' ‘9 
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di  Cotta  mino  Copronlmo  , fe  gli  empi  il 
capo  di  carbonchi,  emiferabilmentemori. 
J.a  feliciti  di  Pompeo  Magno  fi  cangiò  in 
infelicità,  pcrchèentrò  nel  Tempio  di  Sa- 
lomone fenza  riverenza . Sin  d’allori  quel- 
lo, chcaveva  di  ventidue  Regni  trionfato  s 
tettò  di  tutti  i fuoi  nemici  trionfo.  Non 
occorre,  che  cerchino  altra  cagione  delle 
loro  difgrazic  quei, che  portano  poco  rifpct- 
toalleChiefe.  Per  il  contrario,  tutte  le  feli- 
cità di  Daviddc  furono  per  il  granrifpctto, 
amore,  & ortervanza  , che  portò  al  Ta- 
bernacolo : il  cui  desiderio  non  era  altro 
iopra  la  terra , fenoniftareinqucllo,  efer- 
virlo  nel  pili  umil'offizio  , Si  arricchire  la 
Cafa  di  Dio , e farla  Tempre  pili  venerabile . 
Ilchèdobbiamoproccurar tutti,  per  ilbcn 
pubblico,  c particolare  d’ognuno. 

CAPITOLO  VII. 

Della  necejjttà  dell ’ Orazione  •vocale  , 
t mentale  : e del  modo  di  meditare. 

IL  far’  Orazione , o meditare  , è cofa 
piò  facile  ; di  quello , che  alcuni  fi 
penlano  : & è pitlnecertària,  & utile;  dì 
quello,  che  porta  il  difeorfo umano  com- 
prendere : perchè  la  perdizione  de  gli  uo- 
mini, c lottar’ il  Mondo  pieno  di  peccati. 
Se  abbominazioni  ; è per  mancamento  di 
Orazione.  E,  fecondo  il  Profeta,  tutta  la 
terra  ita  defolata  ; pcrchènon  vi  èchicon- 
fideri,  c ponderinelfuocuorcquello, che 
deve  : perché  in  verità  li  motivi,  che  vi 
fono , per  edere  gli  uomini  buoni  , fono 
tanti,  c taheo  potenti,  che  , moralmente 
parlando , non  poflòno  non  arrenderlo  alla 
virai , fe  ha  una  moderata  confidcrazione 
di  quelli . Onde  niuno  , che  defìdera  di 
falvarfi , ha  a lafciare  di  cfcrcitaila  : poi- 
ché, per  la  fua  facilità,  fi  può  fare  in  tutti 
glittati,  in  tutti  li  tempi  , in  tutte  Icocca- 
fioni  : a tutti  è nccertaria  : a quello,  che 
occupa  il  fupremo  Trono  , c maneggia  lo 
fecttroj  a quello,  che  ita  alla  Campagna,  e 
maneggiala  zappa,  & a tutti  quei,  chetra 
quelli  iì  tramezzano . 

E’  opinione  deTeologi , che  fono  obbli- 
gatiad  orare,  fotto  pena  di  peccato  morta- 
le, tutti  quei , che  Hanno  in  pericolo  di  pec- 
car gravemente:  o fono  in  alcuna  gran  ten- 
tazione, la  quale  non  fi  porta  in  altra  manie- 
ra fuperare.  Perché  ficcomcfiamo  obbli- 


gati a non  peccare  ; cosi  fiamo  ad  ufar  li 
mezzi, co’quali  non  pecchiamo  . Etraquc- 
iti  é molto  principale , e molte  volte  l’unico, 
l’Orazione, c la  confidcrazione . Ilché  fi  de- 
ve molto  ben  ponderare  : perché  veggiamo 
ogni  giorno (miferia grande)  alcuni , appe- 
na confertàti , ritornare  alli  medefirai  pecca- 
ti , con  la  (teffa  facilità  di  prima . Di  che  la 
cagione  è il  mancamento  diconfìderazione. 
Se  il  non  valerli  del  mezzo  dell’Orazione, 
mettendofi  a penfare  adagiatamele  la  gra- 
vezza  del  peccato,  la  bruttezza dclliviz), 
l’orribili  penedcll’lnfcrno,li  premj  della  vir- 
tù, Se  il  valore  della  grazia , l obbligazioni , 
che  abbiamo  aDioperquello,cheegIié,  e 
per  libenefiz  j.cheda  lui  riceviamo,  ncchie- 
diamoa  lui  ilfuoajuto. 

Si  metta  ciafcun  la  mano  al  petto,  econfì- 
deri  la  piaga  del  fuo  intcriore , e la  fiacchez- 
za fua,  e le  fue  paffioni:  la  ragione  fenza  for- 
za, la  facilità  in  peccare  : Se  intenda, che  tut- 
toprocededa mancanza diOrazione.  Dal- 
che  deve  inferire  la  ncccrtìtà, che  ha  di  rime- 
dio, c di  attenta,  c Tentata  confidcrazione  . 
Intendano  dunque  li  Grill  uni  per  verità  in- 
fallib  ile,  che  vi  e precettodivino  d’orare  1 e 
che  l’Orazione  e mezzo  necertario  per  fàl- 
varfi  : fenza  del  quale  non  fi  fall  eranno 
quei,  che  hanno  l’ufo  della  ragione  : perché 
è neccllàrio  per  falvarfi  ortervar  la  legge  di 
Dio  : equettanon  fi  può  adempire , lenza 
li  divini  ajuti  della  grazia  Divina  : la  cui 
continuazione,  per  mezzo  dell’Orazione,  fi 
conléguifce.  Dalchè  ne  nafee,  che  fenza 
di  lei  non  vi  é adempimento  della  legge  di 
Dio,  e per  conseguenza  lafalute  : perchè 
cosi  l’ha  difpofto  Iddio,  pergran  ben  dell’ 
uomo.  Et  alcuni  gravi  Autori  (tringono 
anche  più  q uetta  neccllìcà  ; affermando, che 
non  fi  può lafciar  molto  tempo  l’Orazione 
fenza  peccato  mortale . 

Tutto  quelto  s’intcndedcirOrazione  in 
comune, cioè  di  unodclhduc  modi  di  orare, 
ovoealmcntc,  omcntalmentc:  perchévié 
obbligo  di  orare  in  alcuna  .li  quelte  manie- 
re : fenza  obbligare  determinatamente  ad 
unmodofolo  ; maaqualfìlìaddlidue  . E 
quelto  é precetto  Divino  , come  abbiamo 
detto,  che  chiediamo  a Dio  il  fuo  favore , in 
qualunque  maniera  fi  fia.  Ma,oltrcdi  quc- 
ltojnon  folo  abbiamo  necertità  ddì’Oiazio- 
ne , in  quanto  è doma  nda  a Dio  ; ma  alcune 
volte  inquanto  è confidcrazione , e medita- 
zione . Perché  febbene  non  vi  é precetto  di- 
vino. 
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vino,  e fpcziale  di  fare  Orazione  mene  alc,nc 
ven’cprecetto Ecclcfiadico  : perchè, febbe- 
nc  la  Chiefa  ha  impoftoad  alcune  perfone , 
come  alli  Sacerdoti , precetto  dell’Orazione 
vocale,  c non  ha  impollo  loro  la  mentale» 
nulladimeno , pcrchèquefta  puàeflcr  mez- 
zo neceflàrio,  per  adempire  gli  altri  precetti, 
ncH'occafione,cheoccorre  lalorooffervan- 
za  ; potrà  avere,  in  molti  cali,  Si  in  tentazio- 
ni veementi,  obbligazione  piti , o meno  ur- 
gente, di  fpcndere  qualche  tempo  in  Ora- 
zione , in  cui  abbia  la  confiderazionc,c  me- 
ditazione necelTària  per  non  peccare . Im- 
però lafciafi  alla  cofcicnzadi  ciafcheduno  il 
mirare  a che  grado  arrivi  quella  obbligazio- 
ne egeneralmentc  fi  può  affermare,  che 
c tanto  conveniente,  e ncccflario^  a tutti 
quello  mezzo , per  crcfccrc  in  virtù , Si  ac- 
quifere la  perfezione  ; che  San  Crifollomo 
dille  eflcr  ncccllaria  l’Orazione  all'anima  » 
come  al  corpo  il  fodcncamcnto.E  come  non 
vi  è llato,  ncoffizio  tanto  occupato, che  im- 
pedifea  il  mangiar  due  volte  il  giorno  , c fi 
trova  luogo , e tempo  per  quello;  come  fi  ha 
a trovare  occupazione, che  impedifea  il  fare 
due  volte  il  di  Orazione  ? Ellcndo  indubi- 
tato, che  l’anima  ha  più  bifogno  del  follcn- 
tamento  dell’Orazione  ; chcnonhailcor- 
po  del  fuo  nutrimento . Onde  il  medcfimo 
San  Crifollomo  , parendoli, clic  avelie  detto 
poco  nel  già  riferto  ; aggiunfe,chccra  si  r.e 
celfaria  fOrazionc  all’anima  ; come  c l’ani 
ma  al  corpo  : il  quale,  fenza  l’anima,  non 
ha,ncpurperun’iftante,  ne  moto,  novità. 
Per  tanto  non  debbon chiamarli  Crilliani 
perfetti,  fecondo  quello  gran  Dottore;  ma 
neanche  uomini  di  difcorlo,  quei, che  non 
fannoqualchc  poco d’Ora zionc , c medita- 
zionedcllecofcdivine,  inordinc  aricono- 
feerc  Dio , e darli  grazie  per  li  fuoi  innume- 
rabili benefizj,  & aggiuntarla  fua  vita  con- 
forme alla  ragione.  Che peròSan Filippo 
Neri,  gran  Macllro di  quello  làntoEftrci- 
zio  dille, che  l’uomo , che  non  fa  Orazione  ; 
nondiflcrifccda  un  giumento  . E quando 
non  vi  folle  altra  confidcrazionc  maggiore 
di  quella;  dovrebbe  quella  llella  obbligarci 
a tal’cfercizio,  fenza  in  alcun  giorno  dif- 
metterla . Perchè  le  fue  utilità  fono  tali  » 
che  non  vi  c male,  da  cui  non  polliamo 
con  l’Orazione  liberarci:  ne  bene , clic  non 
rolliamo  con  l’iltelTa  ottenere  • Ella  è quel- 
la , cheotticne, conferva,*:  aumenta  le  vir- 
idi ; ella  quella, che  làlc,c  porta  al  Ciclo,  Si 
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al  tribunal  di  Dio,  e riporta  agli  uomini 
doni  perfetti , c preziofi  regali  : dando  loro 
si  gran  forze , che  li  fa  potenti  per  isforzare 
Dio  a conceder  loro  infinite  grazie,  e fa- 
vori . 

Daniele  orando  converti  li  feroci,  Si 
affamati  Leoni  in  manfucti  Agnelli.  L'Ora- 
zione fece  perder’  al  fuoco  la  fua  voracità  , 
fenza  poter  brugiarc  li  tre  Fanciulli , che  en- 
trarono nella  fornace  ardete  di  Babbiionia. 
L’Orazione, con  la  fua  virtù , c fortezza,  fe- 
ce , che  orando  Giacobbe  vincefle  l’Angio- 
lo, e l’abbatcflè . L’Orazione  legò  le  mani,  c 
l’infinito  potere  ( fe  così  è lecito  di  dire  ) al 
Signore  de  gli  Angioli  : poiché  , orando 
Moisè,  vini  Dio,  equali l’impoffibilitò  a 
galligar il  Popolo  : che  però  l’illcffo Iddio 
chiedeva  al  fuo  Servo,che  lo  lafcialfe , e con 
la  fua  Orazione  non  lo  tratteneffe  . L'Ora- 
zione finalmente  otticn  perdono  al  peccato- 
re, reftituifee  la  grazia  all'anima , riconcilia 
l’uomo  col  fuo  Dio, come  nel  Pubblicano,  e 
figlio  Prodigo  tu  manifello . 

Effendo  dunque  di  tanta  (lima,  evalore 
l’Orazione  ; e tanto  utile,  e ncccllaria  per 
la  vita  fpiricuale;  c racchiudendo  in  sé  tante, 
c canto fovranc grandezze  , Se  eccellenti, 
come  abbiamo  veduto,  poiché  con  la  fua  di- 
vina virtù,  ottiene  quant  e del  Cielo,  c della 
terra)  è conveniente, che  niun  giorno  il  di- 
voto Cridianofc  la  palli , fenza  far’un’ora 
d’Orazione  mentale . Per  dar’a  noi  efempio 
Grido  Redentore  nodro,  fi  ritirava , con  li 
fuoi  Appoiloli,  le  notti , c lepafiTava  in  Ora- 
zione : raccomandandocijcon  le  fue  parole, 
&cfcmpio,  qucdodivinoefcrcizio  . Ere 
queda  obbligazione  maggiore  nelle  perfone 
pubbliche , che  hanno  in  mano  il  governo  : 
il  quale  non  può  riufeir  bene , fenza  partico- 
lar  luce  d i Dio , che  con  l’Orazione  li  acqui- 
da.  Emcdcfimamcntc  per  ragione  del  loro 
dato,  li  Sacerdoti,  e Religiofi  a quella  fono 
tenuti:  poiché  fe  pretendon  da  vero  la  peti- 
zione, c l’cccellcnci  virtudi;  malamente po- 
tranno,fcnza  quello  mezzo, confcguirle . Ec 
acciocché  niuno.pcr  la  fua  difficoltà , fi  riti- 
ri^*, fi  porràquivibrevemcntclapraticadcl 
modo  di  Orazione  più  commune, e general- 
mente conveniente  a tutti  : perche  li  modi 
(Iraordinar)  gli  anderà Iddio infegnando  a 
ciafcuno , come  li  conviene . 


§•  I. 
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$.  i. 

Che  cofa  Jia  l'Orazione  mentale. 

L’Orazione  mentale , che  altri  chiamano 
meditazione s cuna  pia, &affettuofa 
conliderazionc  delle  cofc  divine,  e di  altre , 
che  muovano  l'Anima  a lodare , temere , Si 
amare  Dio:  proccurar  le  virtudi,  feguireil 
bene,  Codiare  il  male.  Chiamali  artettuo- 
fa  confiderazione  : perchè  non  tanto  confi- 
ne in  opera  deU'intclletto  ; come  della  vo- 
lontà : in  quanto  per  cttà  noi  ci  abbiamo  a 
muovere  all’amor  di  Dio,  Se  all’odio  del 
peccato  : onde  ditte  ilRcal  Profeta:  Nella 
mia  meditazione  lì  accenderà  il  fuoco  : cioè 
li  ecciterà  il  fervore,  c prontezza  dell’ani- 
mo, per  fuggirti  male , Si  abbracciarti  bene: 
per  difpregiar’il  temporale,  e procctfrare 
l’eterno. 

Quello  modo  di  Orazione , per  via  di 
difeorfo,  c conliderazionc  delle  cofc  ultime 
dell’uomo,  de’benefizj  divini,  della  vita,  c 
paflìone  diCrilloSignorNoltro  , Si  altri 
motivi  grandi,  che  vi  fono  per  la  virtù} 
alcuni  arditamente  lo  deprezzano  Si  in 
molti  può  efler’illufione  del  demonio  , & 
una  perniziofa  fuperbia  , metterli  di  fua 
iella  in  altra  forte  a’Orazionc,  dove  li  pro- 
fitta meno  .•  c vi  può  ettcrc  pericolo  , & 
inganno  in  cercar  l’Orazione  più  fublimc  , 
non  avendofi  a proccurar  fe  non  la  piti  pro- 
fittevole . E generalmente  la  più  utile  per 
tutti  quelli,  che  defiderano  di  vincerli  , e 
d’imitar  Crifto,  e confeguir  le  virtudi  5 è la 
incditazionedellecoferiferte.  Per  manca- 
mento della  quale  vi  fono  molte  perfone, 
die  avendo  avuto  molti  anni  ufo  di  Orazio- 
ne } pajono  a prima  villa  divote:  lequali, 
per  non  ettcr  fondate  in  mortificazione, 
e difprezzo  di  sè  5 al  primo  tocco,  che 
loro  fi  offerifee  ; difeuoprono,  che  han- 
no faticato  in  damo  : e penfandodi  aver’ 
amor  verodi  Dio,  per  un  poco  di  buon’ af- 
fetto fenfibile,  che  fentono  ; fono  lenza  ve- 
racarità,  & umiltà,  e fenza  aver’ alcuna 
virtù  foda.  Qltrecchc  c intolerabilc  nrefun- 
zionc  difprczzar  la  meditazione  della  vita, 
paflìone,  evirtùdiCrillo  : chcfuilmodo 
di  Orazione,  in  cui  elcrcitoflitantoS.Pao- 
lo,  c tutti  li  gran  Santi:  e Diletta  Santi  fli- 
ma  Vergine  : la  qualctcniamodifcde,  che 
lì  cfercitò  in  quello  modo  di  Orazione  ; c 


come  cofa  degna  di  lode,  pernoflraimit*. 
zionc  5 dice  San  Luca,  chcellaconferiva 
nel  fuo  cuore  li  Mifterj  dell’infànzia  del 
Salvatore  : c cosi  è di  fede  , che  quella  for- 
te di  Orazione  c ficura , e profittevole  : c 
non  fi  può  aver*  ugual  certezza  di  altra 
forte,  che  alcuni  a quella  antepongano  : 
poiché  non  ve  n’ècfempio  nella  Scrittura 
Sacra , almeno  nel  modo,  con  cui  l’infegna- 
no  : come  ven’c  efempio  di  quella  : c tutti 
li  Santi  1 hanno  ufata , de  hanno  principiato 
con  quella,  Se  in  quella  fi  fono  trattenuti 
lungo  tempo,  anche  li  più  contemplativi? 
come  S. Agoltino , S.GiroIamo , S.Francef- 
co,  S. Ignazio,  S.Terefia,  finche  Iddio  gli  ha 
ad  altra  più  fublime  Orazione  follcvati . 

La  materia  della  meditazione , come  fi  c 
detto , hanno  ad  cflcrc  li  noviffimi,la  vaniti 
del  Mondo , la  gravità  del  peccato  mortale, 
le  miferic  della  vita  , lemortidifallrofcde* 
peccatori,  i fuccelfi  particolari, che  occorro- 
no, là  vita,  e morte  del  nollro  Salvatore,  le 
fue  virtudi,  li  benefizj  divini  generali,  c par- 
ticolari, la  bellezza  della  virtù , le  perfezio- 
ni, de  attributi  divini,  li  Miller j, che  nelle 
Fdlcdell’annoavvcngono  . Non  vi  man- 
cano Libri  oggidì  , che  difpongon  quelle 
materie  per  punti  , fomminiflrando  utili, 
confidcrazioni,  che  pollonoajucare,  e gl’in- 
cipienti, Si  i proficienti . 

§.  II. 


Delle  parti  dell' Orazione . • 

LE  parti  dell’orazione  fono  quattro,Pre- 
parazione,  Rapprcfentazione , Confi- 
derazione, o Meditazione, cColloquio,  o 
Domanda.  La  preparazione  difpone  a me- 
ditare : la  cui  necclfità  moflrò  il  Savio, 
quando  ditte  : Avanti  all'Orazione  prepara 
l'anima  tua,  c non  eflcr  come  l’uomo  , che 
tenta  Dio  : perche  fe  colui, che  ha  a parlare 
con  alcun  Re,  o altro  Principe  grande, 
confiderà  prima  con  che  parole , e maniere 
l’ha  a trattare  ; quanto  più  ragionevole  è, 
che  preceda  quale  he  apparecchio,  quand’ 
ha  a parlar  con  Dio  nell’Orazione?  Que- 
lla preparazione  c di  due  forte,  una  ri- 
mota, l’altra  profilala.  La  rimota,  oltre 
la  buona  vita  , è che  fi  prevegga  prima  : e 
fe  l’Orazione  fi  haafarclamatina  ; la  fera 
avanti  fi  legga  il  punto,  o il  mificrio , che 

fi  ha 
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fi  ha  a meditare,  & in  ifregliandofi , (in- 
ducano alla  memoria  li  punti  preparati, 
e non  fi  ammettano  altri  penfieridifpara- 
ti  : perchè  l’Orazione  vuole  Tanima  quie- 
ta, cdifoccupata. 

La  preparazione proffima  c , quando  fi  ha 
a cominciare  l’Orazione  : afpcrgcndofi  di 
acqua  benedetta  i regnandoli  col  fcgnodel- 
la  Croce,  e mettendoli  in  ginochione.  Ore- 
rò pocoprima,  nel  qual  tempo  deve  confi- 
derare  brevemente  avanti  a chi  ha  a (lare, 
con  quanta  riverenza,  & attenzione  ha  a 
parlare  ad  un  Signore  d’infinita  Maefià,  ad 
un  Dio  Onnipotente , alla  cui  prefenza  tre- 
mano le  Colonne  del  Ciclo  : e che  fi  mette 
a trattare  il  negozio  di  maggior’importanza 
di  tutti , che  c della  Tua  Calvezza  : c,  itupito 
di  tal  Maefià  ; fi  profirerà  con  le  ginocchia  , 
c molto  più  col  cuore,  e con  Io  fpirito, 
avanti  il  di  vino  cofpetto , e li  chiederà  umil- 
mente grazia,  per  ] (pender  bcne,c  con  frutto 
quel  tempo  d’Orazionc . 

La  Rapprefènuzione,  che  altri  chiamano 
Compofizione  del  luogo*  è rapprcfcncarfi  li 
fatti,o  raifterj,che  ha  a meditare: e proporre 
avanti  agli  occhi  dell’anima  i luoghi,  le  per- 
fone  , lecircofianze,eIeazionide’miftcrj, 
che  v uol  confiùerare . Per  efcmpio,fe  ha  ad 
cflfcr  Crifio  Crocififlo  ; immaginarli  nel 
inonteCaIvario,udendo,cmirando , & at- 
tendendo a quello,  che  i vi  pafsò,  facendo  le 
confiderazioni,  e cavando  gli  affetti, che  di 
poi  diremo. 

Se  la  meditazione  è deH'Inferno;  imma- 
ginarci quel  luogo  orrendo . Se  della  morte; 
immaginai  fi  agonizzando , cchc  fia  con  la 
candela  alla  bocca.  E queflo  ferve  molto 
er  filare  più  raccolto , & attento  : e con  ciò 
apprendono  le  cofccon  piùintenfione, 
per  efèrcitare  con  più  vivezza  l’affetto  di 
dolore,  c di  compunzione,  e di  timore.  In 
quella  rappreftntazione  non  fi  ha  adimorar 
più , chcunchc  uno  Cerna  qualchcraccogli- 
mento,  efentimcnto.  E fe  la  materia  della 
meditazioncnonaramectequefiecircofian- 
zedi  luogo,  di  perfone,c  di  azioni  ; fi  può 
paffar  Cubito  alla  meditazione , dopo  la  pre- 
parazione. 

La  Confiderà  zione,  è l’operazione  dell’ 
Intelletto , & il  Cuo  diCcorfo,  che  va  ponde- 
rando li  cauteri, o punti,  che  ha  Ietti  : e ca- 
vando da  quelli  lumi, e motivi  per  var  j affet- 
ti di  dolore  de'peccati.rimore  della  giuftizia 
diytna,co™*»fionc propria, lode  di  Dio,con- 
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fidanza  in  lui,  gufiofpirituale,  odio  Canto 
di  sè  ficflojo  amor  di  Dìo,o  altro  affètto  fpi- 
ritualc  : proccurando  di  accenderGpiùin 
di  vozione,e  fcr  voretdifeorrendo  perciò  per 
varie  circofianze  di  quel  miiterio,  opaflò, 
che  medita  . Se  è la  Paflìone  di  Crifio  ; fi  ha 
a ponderare  profonJamente  chi  équello, 
che  pacifce,  che  è il  Figlio  di  Dio  Eterno, 
Creatore  del  Cielo , edclla  terra  : checofa  è 
quella^he  patifee  : che  fono  affronti , ingiu- 
rie, tormenti , c dolori  atrocilfimi  : Per  chi 
patifee,  che  c per  li  Cuoi  nemici  , per  un* 
omicciuolo  vile  , e difgraziato  : perchè 
caufà  patifee  : ch’è  per  liberar  te  dalla  con- 
dannaggione  eterna , e farti  partecipe  della 
fua  amata  in  quella  vita,  c della  fua  gloria 
nell’altra  : L’amore,  con  cui  patifee,  che  ec- 
cede incomparabilmente  a’fuoi  maggiori 
tormenti . 

Gli  affètti,  che  da  quella  meditazione 
della  paffione  fi  hanno  a cavare,  fono  con> 
paflìone  del  Signore,  come  patifee  : contri- 
zione (felli  peccati,  che  fono  fiati  cagione 
deili  Cuoi  tormenti  : confidanza,  che  non 
fia  per  perderli  un  si  gran  collo:  gratitudine 
a sì  incomparabile  benefizio  : ammirazione 
di  quello,  che  patifee  Iddio,  &uomo,  per 
una  vile  Creatura:  godimento  fpiricualc  di 
vederli  di  una  sì  copiofa  redenzione  parte- 
cipe, c dell’amore  a tal  Redentore  ; imita- 
zione delle  virtù  di  Crifio , particolarmente 
della  fua  pazienza , umiltà , povertà , amor 
' del  profilino,  per  cui  c morto  Iddio . 

| 11  Colloquio,  c la  domanda  è,  dopo  di 
cflerfi  modo  conia  conGderazione di  qual- 
che miiterio  ; & accefo  in  qualche  unto 
affètto  ; rivoltarli  a Dio,  con  granconfi- 
| danza , confeflàndo  la  fua  infufficicnza  per 
corrifpondergli,  e chiedergli,  a quefto  ef- 
fetto , il  fuo  favore,  e grazia.  Proporre  fer- 
mamente di  fervido,  c parlar  teneramente 
con  lui.  Qucllo.cheordinariamcntc  fi  può 
chiedere  ; c la  fua  grazia , l’amore  alla  fua 
fapienza , li  doni  dello  Spirito  fanto , cono- 
feimemo  delle  vanità  del  Mondo,  vittoria 
delle  pacioni,  tnortificazioncdi  se  llcffo,  e 
la  perfezione  delle  virtù  tutte.  Queftocol- 
loquio  fi  può  far  con  Dio, con  Crifio , e con 
la  Vergine  Santiflìma  , o con  altri  Sauri  a* 
quali  avrà  maggior  divozione.  Li  propofi- 
ti,che  nell’Orazione  fi  faranno,  non  hanno 
ad  efièr  fidamente  in  generale  di  fervire 
Dio  ; ma  fi  ha  a difcender’in  particolare, 
di  fare  tal  mortificazione , di  cfercitar  taf  at- 
to 


Capitolo  VIL 

to  di  virtù,  di  fuggire  tal  mancamento:  e fi 
ha  a chiedere  a Dio  quello,  o quclloin 
particolare. 
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$.  in. 

De  mtTJÙ , che  aiutano  all'Orazione . 

IL  primo  è il  luogo  a propofico,  quieto,  e 
ritirato,  & ordinariamente  fia  ofeuro. 
Ma  nonperqueitofifeufi  alcuno  dall’ Ora- 
zione : perchè  fi  può  far'ancora  per  le  ftra- 
dc,  e perle  piazze,  il  fecondo  e il  tempo  fif- 
fo  , e (labile , che  facilmente  non  fi  muti . Il 
tempo  pili  a propolitoc  un'ora  della  matti- 
na, prima  di  applicarli  alle  fuc occupazio- 
ni : e l’altra  la  fera,  avanti  di  andar'a  let- 
to . Quellotempo  ha  ad  cllerc pili, o meno, 
conforme  allaprofelfionc,  He  occupazione 
d’ogn’uno . 11  terzo  e la  pofitura  del  corpo, 
o quella  fia  in ginocchionc  , o Ha  a federe, 
alcune  volte  in  piedi,  altre  con  le  braccia 
in  Croce,  fecondo  la  veemenza  dell’affètto: 
altre  profirato  in  terra, come  Grillo  nell'Or- 
to : e finalmente  eleggafi  quella  politura  , 
che  ciafcuno  fente  pili  giovarli  per  la  medi- 
tazione, e per  trovar  maggior  quiete:  fempre 
però  fi  proccuri , che  fia  pofitura  decente, 
He  umile,  il  quarto  è,  che  fc  in  alcun  pun- 
to fi  fencirà  uno  più  mollò  ; non  palli  fu- 
bito  all'altro,  finche  vi  fente  foddisrazione, 
benché  vi  fpcndcllè  tutta  l’ora.  Converrà 
ancora  , che  in  varie  Orazioni  fi  ripctino 
quelli  punti,  nelli  quali  li  farà  fen  tuo  piu 
modo,  e piilaniimto  a fervire  a Dio  . 11 
quinto  metter  maggior  diligenza  ineferci- 
tar  l'affetto  della  volontà  ; cheildifcorfo 
dcirintclletto  : perchè  il  trattenerli  nell’ 
affettoé  pili  contormeal  fine  della  medita- 
zione , c non  illracca  tanto  la  tefia , He  il  pet- 
to . Può  uno  muover  l’affetto  con  la  conii- 
dcrazionc  della  SantifiGma  Trinità  , dell’ 
umanità  di  Crillo,dclIaVergincSantifiima, 
parlando  dolcemente  con  loro , non  con  pa- 
role, ma  col  cuore, & affetto  dell'anima,  col 
qualcgli  Angioli,  c li  Beati  Hanno  avanti 
a Dio  lofpcfi,  gridando, Santo, Santo, Santo. 
11  fedo  è ,che  non  fi  faccia  forza  d'ordinario 
per  aver  lagrime,  o altra  veemenza  d’atfetto: 
perche  quclto  Itracca  la  tefia,  He  il  petto , c 
può  rcnder’inutilc  per  l'Orazione  : ma  fe  Id- 
dio ciò  li  concederà  ; nondcvcimpcdirlo, 
ma  ammetterlo  con  umiltà;  perchè  puòcf- 
fcr’utile  in  moke  occafioni  : come  quando  fi 


fente  tiepido,  e rilaflato:  quand’c  da  qualche 
tentazione  moleltato  : quando  imprende 
qualchegrand’opcradelfcrviziodi  Dio, che 
abbia  molte  difficoltà  : quando  fi  ha  a fare 
la  confefiìonc  generale . Il  fettimo,fc  fi  fen- 
tiffe  nell’Orazione  fecco,e  fenza  divozione  ; 
non  ha  ad  abbandonai  ma  cfaminarfi  feè 
fiata  colpa  fila , per  cller’andato  all'Orazio- 
ne fenza  prepararli  : & in  tal  cafo  fi  umilj.c 
chiegga  a Dio  perdono  .•  ma  fenoné  fiato 
perfuacolpa  ; intenda  quello  , che  Iddio 
permette,  acciocché  conofea,  cheétucto 
dono  fuo,  c che  la  divozione  non  è opera 
nollra  : c che  vuole  con  quella  Cecità  pro- 
varci, fc  andiamo  all’Orazione  con  purità 
d’intenzione , e fenza  intercfTe,  e per  piace- 
re folo  a Dio,  e non  per  confolazionc  nollra. 
Ondcpcrlevcri  pure  nell’Orazione,  cdica: 

10  non  ho  cominciato  quefi’ora  di  Orazio- 
ne per  confolazionc  mia  ; ma  per  amor  di 
Dio,  c per  il  medelìmo  l'ho  a finire  : c fe 
quella  non  mifervirà  di  orazione;  mi  fervirà 
di  mortificazione , c penitenza.  L'ottavo, 
feuno  avrà  molte  detrazioni;  non  per  que- 
llo la  fei  l’Orazione:  perché  fe  egli  non  le 
vuole;  nonpcccainquclle.-ma,  fubito che 
avverte  di  ltaredillratto  ; proccuri  di  rac- 
coglierli, e refi  fi  a a quei  pcnficri,  che  lodi- 
vcrtono, benché  molte  volte  ritornino  : col- 
ché  non  lafcierà  di  piacere  a Dio  l'Orazio- 
ne, cheli  farà  con  queltocravaglio:  e làprà 
Sua  Divina  Macltà  darli , fuor  dell'Orazio- 
ne,la  divozione, che  non  ha  avuta  in  quella  . 
Gioverà  molto  , quando  uno  ha  quelle  di- 
It razioni  ,o aridità  i adeprar  molti  collo- 
qui,umiliandofi  avanti  altaSua  Divina  Mae. 
Ila, tenendoli  per  indegno  di  Ilare  nel  fuodi- 
vinocofpctto,c  chiedendogli  il  fuo  favore , 
egrazia.  il  nono,  ajuc.rà  grandemente  all’ 
Orazione  I’efaminarIa,dopodi  averla  finita, 
avvcrtendoinqucllo,  che  ha  mancato  , e 
procurando  di  coglier  dalla  radice  quello  , 
che  può  efiferc  d’impedimcnto,e  rinnovando 

11  buoni  propofiti , e tornando  a riconfer- 
marli. Il  decimo,  importerà  ancora molco 
l’avere  Dio  prefente  in  tutte  le  opere,  facen- 
dole per  amor  fuo  , c ripetendo  fra  giorno 
alcuni  atti  d’amore,  & altre  brevi  Orazioni , 
levando  fpcflo  il  cuoreal  Ciclo.c  mandando 
colà  affettuofe  Orazioni , e fofpiri . E anche 
neceffario  legger  Libri  fanti,  c fpirituali,  per 
dar  materia  alla  meditazione.  Età  quello 
effetto  faranno  a propofico  le  Meditazioni 
del  P.Luigi  de  Pontcjoy.'ro  quelle  del  Padre 

Tom- 
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Tommafo  Villacaflin , o le  pili  moderne  del 
P.  Fabio  Ambrogio  Spinola . Oltre  di  que- 
lli, fono  neccflari  altri  Libri,chc  iilruifcano 
nella  via  fpiritualc  : c niuno.chcdcfideradi 
tipprofitta  rfi  } ha  alafciardilcgger’il  Padre 
Luigi  de  Granata,  & il  P.  AlronfoRodri- 
quez,  & il  P.Giovambatilla  S.  Giure . G io- 
verà  anche  la  purità  della  cofcicnza , la  fre- 
quenza de’Sagramcnci  , il  far’ ogni  giorno 
l’efamc  di  cofcicnza  , ilcuftodirelifenti- 
menti,  il  far’operedi  carità,  di  penitenza, di 
mortificazione  , che  claprincipaldifpofi- 
zione  per  l’Orazione,  e per  cavar  frutto  da 
quella:  adempiteli  buoni  propofiti,&  eleg- 
ger’ un  Confelfore  dotto , c fpiritualc,  che  li 
Sa  Maeftro  di  fpirito , con  cui  communichi 
comelifuccedcl’Orazionc,  c , conmolta 
chiarezza , li  dia  conto  di  quanto  palla  nella 
fua  anima , reggendoli  conforme  al  parere , 
c giudizio  di  lui. 

CAPITOLO  Vili. 

Pratica  della  Preferita  di  Dio  , e modo 
di  offerire  le  Opere. 

PEr  adempircquello , che  Crillo  Noftro 
Redentore  ci  ha  comandato,  di  Orare 
lemprc,  enonceflarcdaquetlo  fanto  efer- 
cizio  ; conviene  di  andare  continuamente 
nella  prefenza  di  Dio,  e faper  trattar  con 
profitto  con  Sua  Divina  Madia.  E quan- 
tunque alcuni  Libri  divoli  infcgnano  bene 
quclto  , e pongano  alcuni  efercizj  fpiri- 
tuali  di  grand’importanza  per  l'animc;  alcu- 
ni non  gli  cfcrcitano  per  non  fapcrne  la  pra- 
tica. Perciò  defiderando  noi  , chcNollro 
Signore  fia  in  tutte  le  opere  noftre  lodato} 
offeriamo  loro  quelli  mcdcfimi  efercizj  in 
ratica  , più  brevemente,  che  fia  flato  poffi- 
ile.  E quei,  che  averanno  maggior  divo- 
zione ; potranno  aggiungere  altri  attiche  fi 
potè  van  qui  porre. 

§.  I. 

Modo  di  offerire  a AT.  Signore  ogni  mattina 
tutte  le  opere  del  giorno , acciocchì 
li  filano  mollo  gradite. 

Signor  mio  GetùCriJìo , io  ni  dò  infinite 
lodi,  per  avermi  voi  Inficialo  arriva- 
re a queflo  giorno  : nel  quale , ér  in  tutti 
gli  altri  , vi  JuppUco  , che  mi  diate  gra- 


fia di  non  offendervi  , ma  fcrvirvi  , ir 
amarvi  . Vi  offerifico  quanti  penfieri  oggi 
averi , quante  parole  parlerò,  quante  ope- 
re farò,  quante  volte  refipirerò:  tutto  quello» 
che  io  mangierò,  beverò,  ripoferò  : tutto  quel- 
lo, che  io  Patirò,  e quanti  pajjt  darà  s tutto 
voglio , che  fi  a per  vojlro  amore , e perché  voi 
di  ciò  gufiate , e per  imitar  voi:  est  infieme- 
mente  ve  P offerifico  unito  con  tutto  quello  , che 
voi  avete  fatto  , e patito  , e quello  , che 
ha  fatto  , e patito  la  Santiffima  Verghe* 
Maria,  e tutti  li  Santi,  dalli  quali  fiate 
fitmpre  Pernia  fine  lodato.  Amen. 

b perche  tutte  le  opere  meritorie  han- 
no impetrazione, c foddisfazione  5 farà  bene 
offerire  la  foddisfazione  per  l’anime  dclPur- 
gatorio , c l’impetrazione  per  quei, che  Han- 
no in  peccato  mortale,  o in  altra  ncccflìtà 
particolare  : perchè  con  queflo  fi  cfcrciterà 
in  ciafcuna  azione  la  carità  di  Dio  , e del 
Proflìmo.Et,acciocchè  le  fuc  opere  virtuo- 
fe,o indifferenti  fi  fbllevino  lubito , & infic- 
memcntc  conlcrvi,  quali  di  continuo  la  pre- 
fenza di  Dio,  tanto  lodata  da’Santi  ; non  fi 
contenti  colui,  che  afpira  alla  perfezione,  di 
fare  ogni  mattina  l’oftcrta  fopraddetta  ; ma 
qualunque  opera  farà ,la  riferirà  attualmente 
a Dio  : ilchè  potrà  fare  con  tre  punti  brevi: 
cfapcndoli  praticai  in  un’opera  ; farà  facil 
cola  applicarli  a tutte,  foto  con  mutare  il 
nome  dell’opera.  Il  primo  puntoè  attualiz- 
zarla ; il  fecondo  unirla  con  l’opercdi  Cri- 
llo: il  terzo foUcvarla  fubito . Pcrcfcmpio, 
quando  vuol  mangiare . 

Primo  punto.  Dio  mio,  quello,cheioora 
fono  per  mangiare,  e bere  ; lo  voglio  mangiare * 
e bere, perchè  voi  volete,  t gufiate  cori , accioc- 
ché io  mi  confavi  informe  per Servirvi . 

Secondo  punto.  Io  off  eri /co  quello  unito 
con  l'amore,  col  quale  il  mio  Sign. Gerii  Cri- 
fio  hamagiato,  e bevuto pergloriavofira. 

Terzo  punto.  Con  la  volontà,  con  cui 
prendo  queflo  fofientamento  ) con  rifiejpa 
darei  la  vita  mia  per  amor  volito.  E fc 
la  Divina  Macllà  li  darà  fervore  per  ciò  ; 
aggiunga  : £ vi  dico  Signor  mio,  chefie 
potefft  Sovvenire  alla  mia  necefjità  , firn- 
gjt  fientir  gufilo  , lo  farei , per  dar  gufio  a 
voi  . 

Li  medefimi  tre  punti  ha-a  ripetere  , 

Jiuando  fi  mette  al  Ietto,  olì  leva:  quando 
i mettci!ciliccio,fa!adifciplina,  rimette 
in  Orazione  : quando  prende  in  mano  il 
Libro  Spirituale:  quando  vuole  fcrivcrc,  o 

cuci- 


Digitized  by 


Capitolo  Vili.  <759 


cucirei  e fare  qualfi  voglia  altra  opera  buo- 
na, o indifferente. 

Et  è certiffimo,  che  pigliando  l’ufo  per 
un  giorno  i lo  farà  poi  Tempre , con  gran  fa- 
cilità , e quafi  fenza  penfarvi . Di  modo , che 
porti  per  ordinario  nel  fuocuorc,  c nella 
lua bocca queffe parole:  Dio  mio,  per  vo- 
fir 0 amore/o quejio . Efeé  llcligiofo.aggiun- 
ga  : E per  fare  queji'atto  di  vita  regolare,  e di 
ojfervan^a.  Jlqualc,  perminimochc  fia  ; 
porta  feco  un  mazzetto  di  molte,  Si  eceel- 
Icntiflìrae  virai  a Dio  odorofiflìme . E l’ha  a 
dire,  non  come  chi  leva  il  cuore  lungi  da  fc, 
o fuori  di  fc  j ma  come  chi  parla  col  fuo  Dio , 
eSignore,  che  Ita  prefenrc  : nellamanicra, 
che  una  Madre  ita  curando  il  fuo  figlio  in- 
fermo , che  infìeme  lo  ila  amando,  c goden- 
do di  quella  fervidi,  che  li  fa,  cparlacon 
lui,  fenza  che  un’atto  diflurbi  l’altro  : c nell’ 
ideilo  modo  il  ha  a fare  qui  : c quando  avrà 
cominciato  alcun’opra,  lenza  averla  prima 
indirizzata;  li  difpiaccia  della  fua  trafeu- 
raggine , Se  incontanente  l’oflctifca . E quel- 
li,  che  non  fanno  in  qualche  cofacomc  1’ 
hanno  a fare  ; ne  domandino  al  loro  Confef- 
fore:  che  in  quella  piccola  operetta,  non  fi 
può  cfemplifìcarc  in  ogni  cola,  neper  ogni 
forra  di  Perdane . 

Queito  attualizzare  le  opere,  c un  conti- 
nuo cfercizio  di  amor  di  Dio,  Si  una  delle 
più  utili  maniere  , che  vi  fìano,  di  andar 
tempre  in  Orazione.  E,  come  dice  un  Dot- 
torgrave,  queda  cuna  prcziofa  alchimia, 
pcrfardirameorodnidìmo  : perche  quan- 
tunque l’opera  da  in  se  deda  baiddima  : con 
queltoC  rende  altillima,  c digrandiffìmo 
valore.  E fecondo  San  Gregorio,  quelli  , 
che  operano  in  quella  maniera;  lì  dicono 
nella  Scrittura  Sacra , che  vivono  giorni  pie- 
ni, c che  danno  pieni  di  giorni,  benché 
fìano  morti  di  poca  età:  perché  dalla  matti- 
na alla  fera,  vive  colui,  che  cosi  opera  5 un 
giorno  pieno  di  ventiquattro  ore:  perché 
l’impiegatutto  in  farla  volontà  di  Dio  . 11 
mangiare,  ilripofarc,  il  dormire,  non  fo- 
no opere  vuote  per  lui  : ma  piene:  perche  t ur- 
te le  fa  per  maggior  gloria  di  Dio.  E quello 
é molto  buon  modo  di  andar  Tempre  alla  fua 
prefenza,  & è molto  meritorio,  e facile  , 
poiché,  fenza  fiancar  la  teda  con  difeorfi, 
pcrconfidcrare,  che lddioè predente  , fuj>- 
ponendo  già  quello  come  cola  certa , e di  fe- 
dero da  araando,quafi  di  continuo,  facendo 
attualmente  per  luo  amore  tutto  quello  , 

Opere  del  P.Niercmberg.  Tom.]. 


chefa.  Et  anche  gl’infermi,  e quelli,  che 
fono  occupati  in  cofc  ederiori  ; podòno 
aver  queita  prefenza  di  Dio  : della  quale  dif- 
fc  S.  Bonaventura , che  é come  un  cominciar 
rfli  quà  ad  cd'er  beato  ; dando  fempre,  o 
quaiifempre,  mirando,  & amando  Dio  . 
E per  continuarla,  ecavar  frutto  da  tutte 
lecofe,  che  vedrà,  udirà,  oguftcrà,co- 
mcconfigliaS.  Bafilio;  le  guardi  con  una 
relazione  al  Creatore, cSignoredi  tutte  quel- 
le. Ecosi,  quandovedrà  una  cofa  bella  : 
dica.  Piti  bello  è il  mio  Iddio,  edmuova 
adamarla,  oadifprcgiarla  perlai:  feo.ic 
unafoavemufica;  dica:  fe  queda  cosi  di- 
letta; che  farà  la  mufica  del  Ciclo?  Seguila 
qualchccofafaporita;  dica:  più  foave  è il 
mio  Iddio.  Se  rimira  il  Cielo,  ilSole,  la 
Luna,  le  Stelle;  follcviilfuocuorea  Dio, 
c lo  benedica , perché  hacreato  cofc  si  belle  : 
Si  il  medefimo  faccia  in  tutto  il  cedo . Altre 
volte  é molto  buono  il  privard  del  gudo  , 
che  lecitamente  potrebbe  prenderd,  in  ve- 
dere, udire  , gudarelctali,  c tali  cofe,  di- 
cendo.- Iddio  mio,  per  amor  voiiro,  non 
voglio  vederqueilo,  ne  odorare,  ne  gudare, 
udire,  parlare,  domandarqueito:  quando 
non  é necelfario  per  gloria  di  Dio , oper  al- 
tro buono,  Se  oncllo  dnc  . Il  che  aggrada 
tanto  a Dio  , che  una  volta  didc  a S.  Brigi- 
da. Chitìmortidca,  ed  raffrena,  non  mi- 
rando, udendo,  odorando,  gudando, par- 
lando, toccando  tutto  quello,  che  non  gli 
éneceidmo,  o utile,  cfarciiftenzaalladu 
fcnfualità,  anche  in  cofc  molto  piccole;  fa 
a Dio  maggior  fervi  zio,  che  fe  ìifufcitaflc 
morti . Eie  due  uomini  trova  fiero  un  dorè, 
& unodcddcrallcdi  coglierlo;  ma  riguar- 
dandolo meglio,  lo  lafciaflc  Ilare,  per  amor 
di  Dio;  el'aliro,  fenza  penfar  più  avanti  , 
lo  coglicllc;  quello  tale  cogliendolo  cosi 
fcmpliccmcnte  non  peccherebbe  : ma  l’altro 
lafciandolo  per  amor  di  Dio;  mcritarebbe 
tanto  più  diqucll’altro;  quanto  c dal  Cielo 
allaccrra.  Efctanto  piacca  Dio  il  mortifi- 
card  a non coglier’un fiore;  quanto  più  gli 
aggradirà  emetta  mortificazione  in  cofe 
maggiori?  Et  al  contrario,  chiin  cofepic- 
cole non d mortifica;  come  lo  farà  in  co- 
fe grandi?  E mededmatnente  con  quello 
fi  abilita  l’anima  per  riufeir  vincitrice  in  co- 
fc più  didìcoltofe,  con  la  divina  grazia  , 
ricordandoli  di  quel  fanto  Monaco,  che  , 
per  eiferfi  una  volta  divertito  a rimirare 
una  pianura,  adai  vaga  d’alberi,  fiori,  & 
Ccc  erbe; 
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erbe;  vietò  a’fuoi  occhi,  per  quarantanni, 
che  ville,  il  non  fiflir  più  gli  occhi  in  quella 
ne  nelle  Stelle  del  Ciclo. 

E anche  buon  modo  della  prefenza  di  Dio 
adoprare  alcune  Orazioni  giaculatorie , che 
fono  come  fofpiri , & acccfi  defidcrj  del 
cuore,  co’quali  l’anima  defidera  di  unirfi 
col  Tuo  Dio . Del  qual’cfcrcizio  dice  S.  Dio- 
nigio,  S.  Bonaventura,  & altri  Santi , che 
è il  mezzo  più  breve,  & efficace,  che  li  tro- 
vi, per  giungere  alla  perfezione  della  cari- 
tà . E per perfone  occupate,  o inferme  , 
che  non  poflono  fare  lunghe  orcd’Orazio- 
ncj  èdimolt’importanza.  E cosi  lo  faceva- 
noqueiSanti  antichi,  quando  lavoravano 
lelorofportc,  come  rafférma  S.  Agoltino  : 
e facevano  di  ciò  gran  conto:  si  perchè  non 
iltracca  punto  la  iella , e fi  può  far’ancorchc 
uno ftia occupato  in  cofc citeriori,  si  per- 
chè li  fa  con  fervore,  e fpirito,&  ad  un  trat- 
to arrivaallaprcfenzadi Dio.  E nemettere- 
mo qui l'efcmpiod’alcunc poche,  per  iltru- 
zione  di  quelli,  chcnonlanno  come  l’han- 
no a fare,  Se  alle  volte  batterà  una  fola  per 
tutto  un  giorno. 

O buon  Geni , e Spofi  del f anima  mia  . 
Quando  vi  amerò fipratutte  le  co/t?  Quando 
vi  darà  intuite  gufo?  O'  amato  mio,  chi  vi 
amerà  con  amor  infinito}  Chi  vi  darà  infinito 
onore?  Chi  vi  darà  tutte  le  lodi , che  vi  dan- 
no, evi  fino  per  dare  tutte  le  vojire  Creatu- 
re? Chi  vi  amerà  con  l'amore  di  tutte  quelle  ? 
0‘  Dio  mio  ! Voi  filo  defidero,  voi  filo  cerco, 
voi  filo  amo,  voi  filo  voglio fipr  a tutte  le  co- 
fi,  O vita  miai  Quando  morirò  a tutte  le  co- 
fi  della  terra  ? Quando  mi  unirò  perfettamen- 
te convoli  0' amor  mio!  Piace/se  a voi , che 
filamente  voi poffedeffe  il  mio  Cuore  ! Piacele 
a voi , che  fimpre  a voi  anelafji  ! Pi  ac  effe  -a 
voi,  che  filamente  voi  cercaffi!  Che  cofa  io 
amo  ; quando  non  amo  voi  ? C he  cercai  quan- 
do non  cerco  voi  l Che  defederò-,  quando  non 
defederò  voi?  O Dio  mio!  quando  vi  vedrò? 
Amivi  io  con  tutta  l'anima  mia,  contunde 
mie  fot  Z*  • O'fe  il  mio  Cuore , per  amor  volito 
f offe  ogni  momento  divìfo  infante  particelle  , 
quante  fino  Carene,  quante  le  gocciole  di  ac- 
qua , quante  le  Stelle  del  Cielo , e ciafeuna 
particella  di  efeo  ftafee patendo  quanti  tormen- 
ti fi  fino  patiti,  e fino perpatirfi per fimpre , 
per  amor  vojìro , evi  fi  affé  am  andò  per  firn- 
prt  ! E giacché  non  poffi  quefto , ricevete  , 
Dio  mio,  il  mio  defederio  ; tr apportatemi  a 
voi  t acciocché  ivi  vi  ami  per  tutta  f Eternità. 
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E fc  qualcuno  a parrà  difficile  l'andar  tanto 
continuamente  nella  prefenza  di  Dio,  come 
abbiamo  detto 5 almeno,  nello  fvegliarlì  la 
mattina,  & ogni  volta,  che  udirà  qualche 
Campana, od  Oriolo;  folleviil  fuoCuore  , 
lodandola  Divina  Macltà , claSantiffima 
Vergine,  c faccia  l’atto  di  contrizione,  che 
appreflò  diremo  . Et  awczzandofi  a farlo 
ungiornocon  diligenza;  lo  farà  poi  Tem- 
pre , quali  fenza  accorgerfenc . E confidia- 
moci di  quello,  che  dice  S.  Ambrogio,  che 
non  vi  deve  eflcr  punto,  ne  momento,  che 
l’uomo  non  lì  ricordi  di  Dio:  ficcomenon 
vie,  in  cui  non  goda  della  fua  bontà  , c mi- 
fericordia.  E S.  Gregorio Na/danzeno  di- 
ce, chcsìfpclTo,  c si  frequente  ha  adeflere 
il  ricordarci  noi  di  Dio,  & anche  più  fpefifo  ; 
che  non  è il  rcfpirarc . E quei , che  hanno  fi- 
gli, ofervitori;  faccianoaucllofervizioal 
Signore,  di  far’imparare  loroquelt’cferci- 
zio:  iScaquantepiu  Perlonclo  farannoitn- 
parare;  tanto  più  meriteranno. 

§.  I I. 

Atto  di  Contrizione  per  ciafcunora . 

BEnedetta,  e lodata  feamilionidi  volti 
l'ora,  in  cui  il  mio  dolci  Gerù  nacque  , 
e mi  ha  redento , e la  Vergine  SantiJJtm  a , che 
l'ha  partorito.  Adi  dolgo,  Signore,  d' aver- 
vi offefi , filo  per  effer  chi  voi  fette , e propon- 
go di  emendarmi . 

Quando  entra  dove  flailSantiffimoSa- 
gramento;  faccia  quelli  atti . 

Signor  mio  Geni  Crtfto,  io  credo  fermamen- 
te, che  voi  fiate  ivi  tantogrande , tanto  po- 
tente, e con  tanta  gloria,  come  nel  Cielo : e 
godo  molto  di  ciò , e vorrei  dar  la  mia  vita  , « 
quelle  di  tutti  gli  uomini,  che  fino  flati , e fa- 
ranno , fi foffero  mie , per  difender  quefea  ve- 
rità, e puramente  per  amor  vofero:  e giacché 
non  merito  di  poter  far  tanto}  ricevete  il  mio 
defederio  ad  onore , egloriavoflra . 

Quando  uno  ode  MefTà,per  farlo  con  frut- 
tojadempiràlctrefeguenticofe.  La  prima, 
penli adalcunpaflo,  o palli  della  Vita,  o 
Paffioncdi CriftoSignor Noltro . Lafecon- 
da,  offerifcala  al  Padre  Eterno.  Laterza  , 
fi  comunichi  fpiritualmcnte , come  infegne- 
remo  a fare  qui  appreflò . 
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Modo  di  offerire  la  Me  fiat  il  che  fi  può  anche 
fare,  quand'unonon  la  poteffie  udire . 

PAdre  Eterno  , io , il  maggior  peccatore  di 
quanti  fi  trovano , confidato  nella  vofir  a 
infinita  bontà,  vi  ojferifco  quejl  a Mejfa,  e 
quante  fene  fono  dette,  da  che  il  mio  Signore 
Gerù  Cri/lo  le  ha  ordinate , e fi  diranno fino  al- 
la fine  del  Mondo  x e vorrei  offerirvele  , con 
l'infinita  carità,  con  cui  egli  l'ha  ifiituite  : 
ma  lo  fo  con  la  maggiore , ckepojfo,  puramen- 
te per  amor  voflro , agloriavo/ira , inriccno- 
feimento  della  vojlra  infinita  Maejlà , confef- 
fandovì  per  vero  Dio , e Signore  univcrfale 
di  tutta  lagrazja , in  memoria  della  fua  fan- 
tifftma Incarnazione , P affitene,  e Rifurrezjo- 
ne . In Soddisfattone  de'miei peccati  ,e  di  tut- 
ti gli  uomini . In  ringrazi  amento  di  tutti  li 
voflri  benefizj  , e per  tutti  quelli , che  mi  han- 
no fatto , o defiderato  alcun  bene  , o alcun 
danno.  Et  acciocchì  voi  fiate  lodato  da  tutti 
per  fempre  fenjjt  fine.  Amen. 

%.  I V. 

Modo  di  Comunicarfi fpiritualmenie , efi può 
fare  in  ogni  luogo , e tempo  . 

GEtù  mio  doldjfìmo , io  vi  rendo  infinite 
grafie:  &•  a tutti  li  Santi,  érallijò - 
vrani  Spiiili  chieggo , che  ve  le  diano , per  ti 
Segnalato  favore , che  ci  avete  fatto,  in  re- 
Jlarvene  nel  SantiffimoSagr amento , dr  ordi- 
nare , che  vi  riceviamo . Onde  pt  ojiroto  a vo- 
flri piedi  , confejfio  tutti  li  miei  peccati  , e\mi 
dispiacciono  per  efftroffcfa  vofir  a , e propongo 
l'emendazione  ; t vorrei  ora  i icevervi  f.’gra- 
mentalmente , agloria  vojlra  , e perciò  avere 
una  purità  tanto  grande,  ér  una  carità  tanto 
accefa  ; come  hanno  li  Serafini . Rapprefen- 
tandovi,  ér  o ferendovi  tutto  l amore, feritore , 
umiltà , e gradimento, eh' ebbe  la  Sagratiffìma 
Vergine,  etutti  li  Santi,  quando  vi  riceueua- 
no . T ulto  quejlo , fe  mi  /offe  poffibile , vorrei 
ioauere,  per  maggior  gloria  vojlra , e degna 
difpojajione  di  tal  Sagramento , e giacché  non 
poffio  ora  ricetterai  ; accettate  quejto  miodefi- 
derio , e concedetemi  buona  morte , acciocchì 
ptrpetuamentee  io  Vi  lodi . Amen  . 
io  11  glori ofo  San  Bernardo  dà  undocumen- 
amtnirabile  a quei)  che  ddìderano  di 


piacer  molto  a Dio:  e dice  cosi:  Faccia 
ogn’uno  l'opcre  conforme  ha  le  forze,  c 
conforme  il  fuo  llato  li  permette  : però  li  de* 
fidcrj  fiano  Tempre  maggiori,  chele  forze  . 
Cheèundire,  che  tutto  quello,  che  uno 
farà}  lo  follevi  fubito,  defiderando  di  far 
molto  pili . Come , fc  non  puoi  dare  fe  non 
una  piccola  limofina,  defidcri  di  dar  tutte 
quelle,  chef:  fonodatc,  clono  per  darfi  in 
tuttoil Mondo,  Cefi  potcflc.  Se  non  può 
digiunare,  ovvero  non  più,  che  un  giorno 
la  Settimana,  o fare  una  difciplina , o por- 
tare una  volta  il  ciliccio;  follcvi  quell’atto 
con  nuovi  dcfiderj  di  far  molto  più  in  quella 
materia  per  Dio , efprimendo  in  particolare 
tuttoquello,  che  il  fervore  gl'ilpircrà , ri- 
cordandoft  dcL  molto,  che  hanno  fattoli 
Santi.  Se  ode  una  Meda  $ defideridi  udire, 
fepotefle,  tuttcquclle,  che  fi  diranno  nel 
Mondo.  Se  recita  il  Rolario:  defideridi  re- 
citarne molti:  e cosi  tutto  il  rimanente  , 
proccurando,  con  la  grazia  divina,  didefi- 
dcrarlo  molto  di  cuore.  11  qual  defiderio  , 
fe  è efficace}  & il  non  farlo  è perchè  non  puo- 
lc>  Sua  Divina  Maefià  Io  riceverà,  c glie  ne 
darà  il  premio,  che  lidarebbe,  fe  faccfle  1* 
opera  medefima.  Poiché  nelle  cofc,  che  cosi 
efficacemente  vogliamo;  fecondo  la  dottrina 
de’Santi , la  volontà  come  opera  vicn  riputa- 
ta . E non  s’inganni  veruno, quantunque  de- 
fideri  quelle cofe,  a fuo  parere,  molto  di 
cuore,  crcdcndofacilmente,  chcqueldcfi- 
deriofia  efficace;  poiché  molte  volte  non 
{aratale,  madevesforzatfiafar  tuttoqucl- 
Io,  chepuole,  perchè,  fe  lo  può  fare;  non 
baila  dcliderarlo:  c fe  non  puòdigiunarc 
tanto,  quanto  vorrebbe;  fimortifichi  inla- 
feiare  qualche  boccone  del  meglio,  che  puo- 
lc:  & in  non  mettere  inqucllecofc,  che 
mangia,  ofalc,  o aceto, o altra cofa  fimile, 
le  quali,  inquei,  che  hanno  vogliadi man- 
giare; non  fervono  fc  non  pergulto,  eque- 
ffolopuòfarcintuttalavita , fenza  danno 
della  fanità,  e fenza  nota  di  vanagloria  : e 
fc  non  fa  quello  poco,  ch’è  meno;  non  s’ 
inganni,  penfando,  chcdigiuneràa  pane, 
& acqua,  che  è più. 

Una  volta  diflc  il  Signore  a S.  Mctilde  ; 
quando  hai  a ricevere  la  facra  Comunione  ; 
defidera,  a gloria  del  mio  nome,  aver  tutto 
ildcfiderio,  etuttol’amore,  con  cui  Olia- 
to in  alcun  tempo  infiammato verfo  di  me 
il  più accefo cuore,  & in  quefta  maniera  t’ 
accollerai  a me  : perchè  io  metterò  gli  occhi 
Ccc  2 in 
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in  quell’amore,  eloriceverò,  noncometu 
l’hai}  ma  come  lo  vorreiti  avere.  Un’altra 
volta  dando  S.Geltruda  per  Comunicarli  } 
avendo  molta  pena  di  non  eflcr’apparecchia, 
taj  pregò  la  Gloriofa  Vergine  Maria, ctut- 
tiliSanti,  che  ofleriflero  a Dio  per  lei  tutto 
l’apparecchio,  & il  merito,  concui  cia- 
fcuno  di  loro  lì  era  in  qualche  giorno  appa- 
recchiato. Et  il  Signore  le  difife:  veramen- 
te, che  avanti  alti  Cortigiani  del  Cielo  , 
comparirci  con  quell’apparecchio,  che  tu 
defictcri,  & hai  domandato . Co’quali  d'em- 
pi fi  conferma , come  Sua  Divina  Madia  ac- 
cetta il  defiderio  per  l’opera  : come  medefi- 
mamenre  Io  rivelò  a Santa  Caterina  di  Siena . 
E ci  vicn’infcgnato,  come  dobbiamo  anda- 
re alla  Comunione,  e fupplire  al  manca- 
mento di  apparecchio  con  accefi  defiderj  , 
imitando  quededue  Sante . 

Dicono  molti  Santi, che  il  giorno  nclqua- 
Ic  un  Religiofo  fa  proftflìone,  dando  in  gra- 
zia ; diviene  come  quando  fu  Battezzatole 
il  medefimo  dicono  alcuni  Dottori  ogni 
volta,  che  uno  rinnova  la  fua  profelfione  , 
rallegrandoli  di  averla  fatta.  Onde  c eccel- 
lente atto  di  amor  di  Dio  rinnovarla  ogni 
giorno,  e fi  può  farin  quello  modo. 

Getù  mio  amanti Jfitmo , in  rendimento  di 
grafie  del  beneficio  , che  mi  avete fatto , in  ca- 
varmi dal fecolo  j dico, che fe  io fiojfii  Monarca 
del  Mondo,  e di  centomila  Mondi  •,  con  lagra- 
xja  vojira , io  li  dif prezzerei  per  vojìro  amo- 
re : e Ce  fofifie  in  mano  mia  una , e centomila 
volte  ritornare  a quelle , e godere , dituttigli 
onori , ricchezze,  e diletti , che  hanno  goduto 
quanti  nomini  fino flati,  e faranno,  &•  alla 
Maejìà  vojira  èpojjtbilt  di  creare,  e di  tutto 
quello  potefrio  lecitamente  godere,  dà  oggi 
fin  al  dì  del  Giudizio}  di  tutto  quello  mi  pri- 
verei,  per  voftro  amore , e mi  tornerei  a fa- 
grificare  di  nuovo , come  lofio  al  pre/ente,  con 
intensione  di  obbligarmi , Je  non  fono  obbliga- 
to . E qui  faccia,  cdicalafuaprofcflionc  , 
conlemedcfimeparolc,  conle  qualilafcce 
la  prima  volta . Et  il  medefimo  può  fare  co- 
lui, che  ha  fatto  voto  di  caftità. 

5.  V. 

Orazione  molto  efficace  per  refiflere  alli  mali 
penfieri , con  la  Divina grafia . 

SJgnor  mioGetùCriJlo,  quantevolte  mi 
verrà  qucjìa  tent«zJone}tante  vi  benedi' 
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co,  eviofferi/cole lodi , chevidannogli An- 
gioli, e Santi  nel  Cielo,  equelle,  che  ora  vi 
darebbe  qutjlo  maligno  Spìrito , fe  non  fofifie 
perfuafuperbiacaduto.  Midi/piace,  Signo- 
re, di  avervi  ofiefo,  per  effer  voi  quello , che 
fiele : t propongo  diemendarmi.  Quella  O- 
razionefihaaxapereamcnte,  efihaa  dire 
in  fentirelatcntazione. 

11  recitare  ogni  giorno  il  Rofario  alla  San- 
tiffima  V ergine  } c una  delle  divozione , che 
più  ligullano:  c per  dirlo  bene}  fi  potrà  re- 
citare in  quella  maniera.  Quei,  che  hanno 
piùtempo}  avanti,  o dopo  di  recitare  cia- 
feuna  diecina,  mediteranno  un  poco  in  cia- 
fcunode’Milterjdel  Rofario:  c quei,  che 
non  hanno  unto  tempo}  mentre  vanno  re- 
citando, vadano  intcriormente  penfando  il 
milterio:  efe  faranno  un  poco  ai  forza  di 
avvezzarli aquello}  c certo,  chelo  potran- 
no fare,  fenza  (pendervi molto  più  tempo  , 
di  quello,  chefpendanoin  recitarlo  con  di- 
vagazione di  mente.  Si  hanno  dunque  Do- 
menica, Lunedi,  cGiovcdi  li  Gaudiolì  . 
Martedì , e Venerdì  li  Dolorofi . Mcrcordr, 
c Sabaco  liGlorioli:  li  quali  tutti,  per  ef- 
fer molto  fapuci , non  fi  mettono  qui . E1  an- 
che buona  divozione  conformarfi  con  la 
Sanca  Madre  Chicfa,  meditandoli  quand’ 
ellacelirapprefcnta:  che  è dopo  la  prima 
Domenica  dell’A  v v eneo , favo  all’Epifania, 
liGaudiofi.  Dalla  Scttuagcfima  , fino  al  Sa- 
bato Santo,  li  Dolorofi.  Da  quello  giorno 
fino  a quello  della  SantilJima Trinità,  li 
Gloriofi.  E fc  no  mediterà  ciafcuno  quei  , 
ne’quali  fente  più  divozione.de  al  fine  d’ogoi 
diecina  faluti  la  Vergine  io  quello  modo.  Fi- 
nite le  prime  dieci  Ave  Maria,  Si  il  Parer  «ro- 
ller, dica:  Dieci  mila  volte  , e più, vi  bene- 
dicano, Vergine  Santi  filma , le  ire  Ver  font 
della  S antififima  T r inita : « ciafcuna  di  loro  vi 
dia  dieci  mila  benedizjoni.  Alfine  della  fe- 
conda diecina  : Ventimila  volle,  e più,  vi 
benedicano,  Vergine  S antififima,  tutti  gli  /pi- 
riti Sovrani,  eb-  il  gloriofi  / Incangiolo  S. Ga- 
briele, in  nome  di  tutti,  vi  dia  ventimila 
benedizioni  . Al  fine  della  terza  diecina  . 
T renta  mila  volte , e più,  vi  benedicano,  Ver- 
gine S antififima,  tutti  li  Patriarchi , e Pro- 
feti: & il  qlot  iofo  Patriarca  San  Giufeppe  , 
in  nome  di  tutti,  vi  dia  trenta  mila  bene- 
dizioni . Al  fine  della  quarta  : Quaranta 
mila  volte,  e più,  vi  benedicano.  Vergine 
S antififima , li  Santi  Appofìoli,  ér  EuangeH- 
Jìi:  & ilgloriofo  EvangeUJla  S.  Gioanni , ito 
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nomi  di  tutti , vi  dia  quaranta  mila  bene- 
dizioni. Al  fine  della  quinta  : Cinquanta 
mila  volte,  e più,  vi  benedicano  , Vergine 
SanliJJtata,  e tutte  le  Sante  Vergini , & Mar- 
tiri, e le  Sante  Matrone.  £ S.Anna,  in 
nome  di  tutte , vi  dia  cinquanta  mila  benedi- 
zioni . Et  appreflo  chiegga  allaSanciflìma 
Vergine,  che  gli  ottenga  quella  virtù,  che 
in  quel  millerio  maggiormente  rifplcndc  . 
Come  fc  fono  liGaudiofiìin  avendo  recitato 
la  prima  diecina,  e falutato  la  Vergine , co- 
me fi  c detto;  chiederà  che  gli  ottenga  la 
virtù  dcH’umiltà . Al  fine  della  feconda  die- 
cina la  virtù della  Carità  . Alfine  dclU  ter- 
za, che  gli  ottenga  dal  fuo  pietofo  Figlio, 
che nafea nell’anima fua per  grazia.  Al  fi- 
ne della  quarta  diecina , che  gliottenna  gra- 
zia per  adempire  perfettamente  la  legge  di 
Dio.  Al  fine  della  quinta,  che  non  perda 
Gesù  per  il  peccato  mortale:  e fe  tal  volta  lo 
pcrdelTe;  lo  trovi  pretto,  per  mezzo  della 
luaintercefiGonc.  Sipotrà  anche  recitare  in 
quello  modo  . Mentre  va  dicendo  l’Ave 
Maria;  vada  attendendo  alle  parole,  goden- 
do Interiormente  di  quelle  lodi , che  ivi  fi 
danno  alla  Vergine:  comechcfia  piena  di 
grazia,  che  fia  benedetta  tra  tutte  le  donne, 
«le  altre.  E perciò  è bene,  che  quei  che  non 
fanno  latino,  lo  recitino  in  volgare  : ag- 
giungendo  a quello  il  dirlo  in  ginocchionc  , 
& in  luogo,  e tempo  più  quieto,  c l’offerirà 
in  quclta  maniera. 

Principeja  de  gli  Angioli,  io  vi  offerì  fio 
quello  Rofat  io , ad  onore  di  quei  cinque  mi- 
fierj  Gaudio fi  (o quelli,  che  liano)  e del 
godimento,  che  in  quelli  avejle:  e con  ejjo 
tutti  qual  li,  che  hanno  recitato  quanti  Santi 
fono  flati  : e tutta  la  divozione,  e puritd  , 
con  la  qua  le  gli  hanno  recitali:  e la  riveren- 
za, che  vi  portano  iti  Cielo  effe,  e tutti  gli 
Spirili  fovrani  . Il  che  tutto  vorrei  io  avere 
per  fervizio  voftro  : e vi  /applico , che  rice- 
viate quefto  mio  defiderio  , e miotteniate  dal , 
vojlroprnjofo figliuolo  perdono  delti  miti  pec- 
cati, e perfeveranza  nella  fua  Divina  gra- 
zia final  fine,  e di  più  la  fua  gloria,  dove 
lo  lodi  per  tenta  t eternit d . Amen  . 

II  punto piùfultanzialc,  e,  che  ha  ad  a- 
ver  Tempre  avanti  agli  occhi  colui,  chedc- 
fidcra  di  piacer  molto  a Dio;  é rimirare  il 
fine,  con  cui  fa  tutte  le  fuc  opere  . Onde, 

3uando  digiuna,  quando  fi  dilciplina,  quan- 
ofitnctteilciliccio,  ofaaltra  opera  buo- 
na, pcrfoddisfarealli  fuoi  peccati,  o per 
Opere  del P.  Nieremberg.  Tom.  I, 
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acquifiare alcuna  virtù;  faccialo  non  fola 
per  quello  fine  fquantunqucbuono_)  quan- 
to perche  Iddio  lo  vuole,  encgulta:  c per- 
ché , per  la  fua  bontà  infinita , e degniamo 
di efier' ubbidito,  perche  con  quella  inten- 
zione non  foloacquilla  la  virtù,  li  cui  atti 
clcrcita  ; ma  foddisfà  cento  volte  più , St  ac- 
quila virtù abbellitcconlofplcndore  dicc- 
ccllente  carità.  Et  avanza  tanto  quello  mo- 
tivoaH’altro;  quantofa  un  milione  di  libre 
d’oroad  un’oncia  di  rame . Di  manicrac- 
chc  più  c in  piacere  a Nollro  Signore , e più 
c meritorio  all'uomo  il  mangiar,  c dormir 
temperato,  perché  Sua  Madlà  vuole,  che 
fi  pigli,  e fi  adempia  la  fua  Tanta  volontàin 
prenderlo;  che  digiunare  , c flagellarli  at- 
rocemente, per  ifcampar  dall  Inferno  , c 
per  ottencr'il  Cielo.  E ciò  non  perché  non 
fia  buono:  ma  perché  l’altro,  per  averta! 
fine , é fenza  comparazione  migliore  . E 
nonpenG  veruno  , dice  San  Crifoltomo, 
che  per  non  aver  l'occhio  al  premio,  fari 
minore  il  fuo  guiderdone;  anzi  però  lari 
maggiore,  e quantomeno  pretende  di  gua- 
dagnare; più  guadagna.  E quanto  l’opera 
farà  più  fpogliata  d’ogni  intereflfe  I unto  piti 
farà  puu,  e perfetta,  e perciò  più  meri- 
toria. 

Quando  fa  un’atto  di  contrizione;  defi- 
tteti, con  la  divina  grazia,  di  a ver’un  dolo- 
re sì  grande  di  aver  offefo  Dio;  come  ebbe 
la  Maddalena,  c come  l’hanno  avuto  tutti 
liSanti,  fc  li  foffepoffibile,  folopercffcr 
SiiaMacfti quello,  cheé. 

Quando  uno  patifee  qualche  travaglio  , 
o dolore,  acciocché  fia  a Dio  più  gradevo- 
le, & a lui  più  profittevole;  offenfcalo  al 
Padre  Eterno,  unicocon  li  travagli,  e do- 
lori di  Crilìo.  Come  dille  una  volu  Sua 
Divina  Maellà  a Santa  Mctilde,  con  quelle 
parole . Oftèrifca  al  mio  Eterno  Padre  le  fue 
lagrime,  dolori,  angultie, opere:  perché 
così  unitefarannoa  Dio  più  accette  . Qua- 
lunque Tanta  Orazione  penetra  i Cicli  : ma 
uella,  che  va  unica  con  le  mie  Orazioni  ; 

molto  più  eccellente,  c di  più  valore,  e 
merito. 

Vi  é un  modo  di  penitenza  molto  grato 
a Nollro  Signore,  e facile  per  qualunque 
perfona,  benché  fia  dilicata , cheé  metter- 
li con  le  braccia  in  croce,  offerendolo  con 
li  tre  punti  detei  di  fopra,  confiderando 
il  tempo,  in  cui  furono  li  dolori  di  Cri- 
lio  . E quello  ébuonifiìmo  modo  di  mcdi- 

Ccc  3 tar- 
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tarli,  come  dice  S.  Bonaventura , piglian- 
do io  qualche  co  fa  peno  fa . 

Dell’acqua  benedetta  bifognafervirfi  mol- 
to fpefiò  per  rimcdtodc’noilri quonidiani 
difetti,  facendo inficme alcun’attodi dolo- 
re di  quelli  : 8i  è bene  applicarlo  in  partico- 
lare per  alcuno , di  cui  Ci  ricordiamo . 

CAPITOLO  IX. 

Dcbtni  della  Cafi'uà  : Confiderazjoni  , e 
Rimedi  per  conjervarla. 

IL  vizio  fenfuale  della  carnee  un’appeti- 
to difordinato  di  fuccid i , e brutti  dilet- 
ti. Quello  vizio  è uno de’piti  generali,  e 
piiifuriofi,  e piti  attaccaticci,  che  allaga- 
no, perfcguitino,  c corabattino  l’uomo  5 
pircliè,  come  la  noltra  carne  è fiacca,  &il 
demonio,  che  ci  tenta  è forte,  alluto,  e 
follccito , e le  occafioni  di  cadere  fonoraol- 
to  lufinghcvoli , &ingannofej  facilmente 
in  una  llrada  tanto  lubrica  traballiamo.-  de 
unavolta  che  di  nofira  volontà  cadiamo  ; 
non  ci  polliamo,  fenza  il  favor,  efpczial’ 
ajutodel Signore  lollevare»  ancorché  egli 
fcroprelha  apparecchiato  a darci  la  mano, 
feda  noi  non  manca, & acciocché  non  man- 
chi} dobbiamo  lerv  irci  delle  confidcrazio- 
nifeguenti. 

S.  li 

Confider  anioni. 

QUando  quello  brutto,  deabbominc- 
volc  vizio  ti  aliali  Ice.  Primo,  con- 
fiderà, che,  oltre  l’elTer  peccato 
mortale,  écomeunafpadadaduefili,  che 
divide  la  noltra  anima  da  Dio,  c la  priva 
della fua grazia,  &amiffà,  e l’obbliga  ad 
eterna  pena } é un  vizio  tanto  da  Sua  Div  ina 
Macitàabborrito  (pereflér  tanto  alla  fua 

Surità  contrario)  che  per  dichiarare  la  fua 
ruttezza,  equantol’hainodio,  hadimo- 
11  rato  molti,  e molto  Teveri  galtighi  nel 
Mondo.  Mandò  il  diluvio  univerfalc:  ab- 
bruggiò  col  fuocodal  Cielo  le  Città  di  So- 
doma, e Gomorra}  Uccifc  Emor , & il 
fuo  figlio  Sichen,  edcfolò  la  Città  di  Si- 
chen,  facendo  andare  Ichiavc  le  Donne  , 
e li  loro  Bambini,  peraver’il  loro  Principe 
fatto  violenza  a Dina  figlia  di  Giacobbe  . 
E,  per  un'altra  malvagità  limile  a quella 


fpirituali. 

laTribtì  di  Beniamino  reflò qualidifirur- 
ta,  e ventiquattro  mila  uomini  del  popolo 
d’ifraclc  morirono  , per  mano  dclli  fuoi 
llclfi  parenti.  Et  Ona  fu  ferito  da  Dio  : 
Amonefigliodt  Daviddcfu  ammazzato  da 
Aliatone  1 uo  fratello , e li  fette  Mariti  di  Sa» 
ra  dal  demonio.  Altri  moiri  efempi  li  tro- 
vano nelle  Divine  Lettere  di  ngorofi  galti- 
ghi, che  ha  mandato  Iddio  contro  gli  uo- 
minicarnali, c toccaci  daqucfto  vizioab- 
bomincvolc . Et  in  tutte  le  Storie  fono  tante 
le  calamità ,c  fuccclli  di  guerre , incend  j,  ro- 
vine, defolamentidi Popoli,  Città,  Pro- 
vincie, eRegni,  chcleggiamo  efler’avve- 
nuti  al  Mondo , per  quelto  internai  mofiro, 
che  non  fi  può  riferire.  Balta  dire,  che  la 
noltra  Spagna  é fiata  fchiava , e foggetta  de’ 
Mori,  poco  meno  di  ottocento  anni , perla 
fcnfualitàdcl  Re  D.  Rodrigo,  e per  l’affron- 
to , che  ci  fece  alla  Cara  figlia  del  Conte  D. 
Giuliano. 

Secondo,  confiderà,  che  il  tuo  corpo,  non 
ctuoi  ma  (comediccS. Paolo,  è Tempio 
di  Dio } perché  in  quello,  come  in  un  Sagra- 
rio, fidcpofitailSantiflìmoCorpo  di  Cri- 
ito  i e che  (come  dice  il  medefimo  A ppoito- 
lo)  con  tutti  gli  altri  peccati  s’infucida  folo 
l'anima } ma  con  la  fornicazione,  c l’anima  * 
8c  il  corpo , profanandoli  , & infucidan- 
doli  col  peccato  mortale . Or  fe  colui,  che 
profana  il  Tempio  materiale  di  Dio,  merita 
grave  galtìgo;  che  meriterà  quello, che  pro- 
fanailTempio,  incui  dimora  Iddio?  Sia- 
mo ancora  membridi  Crifto(comeaggiunge 
il  medefimo  Appoftolo)  ma  chi  ficongmn- 
gecon  la  meretrice;  fi  fa  l'infelice  un  cor- 
pocon  l’iffe ila , c lafcia  di  dTer  membro  vi- 
vo di  Crilto. 

Terzo,  confiderà  gli  altri  danni,  cheque- 
fta  pelle  porta  fcco  , poiché  diffipa  la  roba  , 
toglie  la  fama , rovina  la  fanità,  abbreviala 
vita , accelera  la  vecchiezza , ingroffà  la  me- 
moria, ofcurarintellctto,  giuntala  volon- 
tà, sbandircela  quiete  dall’animo,  é femi- 
nariod’imiciz.ic,  morti,  violenze:  infetta 
la  Repubblica,  la  dà  in  manoa'fuoi  nemici  » 
e quei , de’  quali  s’impoficfia  , ancorché 
fiano  Regi  potenti,  li  priva  della  loro  li- 
bertà, lifafchiavi  d’una  Donnicciola , li 
fogetta  a’mifcri  capricci , e frenefie . Che  fa- 
coltà vi  è cosi  copiofa , che  teforo  cosi  ric- 
co) che  la  fenfualità  in  poco  tempo  non  1» 
confumi  ? Di  piti  quanto  prcilo  fa  perdere  , 
& imbratta  il  buon  nome?  Non  vi  è lezzo» 

che 
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che  fparga  si  cattivo  odore  : Non  vi  e vizio , 
che  fia  cosi  vergognofo , e che  faccia  tanto 
arrollìrc}  quanto  la  difoncllà,  che  però  ili- 
bidinoli,  quando  voglion  commetter  le  lo- 
ro iniquità;  (i  nafeondono,  e cercano  luo- 
ghi fegreti,  cfolitarj,  e le  tenebre,  Se  ofeu- 
rità della  notte.  Chediròdella  fanità,  che 
fi  perde?  Che  della  vita,  chelifcorta?  Che 
della  vecchiaja,  clic  a’difonelti  fi  fa  venir 
prima  del  tempo?  H pcrlafciare  la  Itragc  , 
che  fanno  nelle  potenze  dcH’animc  loro  i li 
bidinofi;  chi  non  vede,  che  quello  vizio  li 
priva  della  pace,  equiete,  etoglicloro  la 
libertà,  epadronanzadi  Dio:  e legati,  Si 
incatenati  li  confcgna,  come  fchiavi  , atli 
vencggiamentidelh lorobrutti  appetiti:  e, 
con  la  dilli pazionc,  Si  all'anno  della  cofcien- 
za,  limaccra,  elifa Harem  perpetuo  tor- 
mento? Per  quelli,  e molti  altri  mali,  che 
fccoarrcca  quello  vizio  pellifero  5 lì  parago- 
na il  lufluriofoal  cane , per  la  fua  sfacciatag- 
gine: alfanimarimmondo,  perchè  fi  rivol- 
ge nel  fango  delle fue immondezze  : allo 
Scardafonc,  che  viverra  lo  llabio,  &ilfuo 
contento,  cgufloètralcfordidczze,  e tra 
lifiori,  Szodorimuore:  al  topo,  che  ro- 
de, cconfuma  tutto  il  prcziofo:  al  ferpen- 
te,  che  vomita  il  veleno,  e va  col  petto  per 
terra,  & ad  altri  vili,  e fuccidi  animali . 

Quarto,  confiderà comeal contrario,  la 
Callità  è un  dono  divino,  pieno  d altri  in- 
numcrabilidoni  di  Dio:  e un  giardino  di 
foavifiori,  &odoroli:  una  fonte  di  balfa- 
mo : Se  un  bene,  incuifirittringono  molti 
beni:  perchè  conferva  la  roba,  cullodifce 
l’onore,  accrefce  la  fanità,  allunga  la  vita  , 
fa  la  vecchiezza  robulia , tkn  viva  la  memo- 
ria, fveglia l’intelletto  , inclina  la  volontà 
ad  opere  virtuofe,  Sragliltudj,  Seefercizj 
onelli,  e gcncrofi:  compone  l'uomo  inte- 
riore, e con  la  modefiia , e comportura 
citeriore , guadagna  le  volontà  degli  uomi- 
ni, co'quali  tratta:  dà  allegrezza,  e liber- 
tà al  cuore  , e lo  folle  va  dalla  terra  al  Cielo , 
e lo  fa  vivere  vita  di  Angiolo,  e dando  in 
carne  trionfar  della  carne,  Stefièr  limile 
alFigliodi  Dio. 

Quinto,  confiderà,  che  Io  Spirito  Santo 
chiamafuoco  lafcnfualità,  per  darci  ad  in- 
tendere, che  fi  attacca  facilmente,  e facil- 
mente crcfce  : e che  da  una  fcintilla  viene  tal 
volta  grande,  e lagrime vole  incendio  : e 
molto  piuperchc  non  inai  fi  vede  fazio,  ne  fi 
frnorza  la  urne  del  diletto  difonedo  col  ci- 


barli di  quello;  anzi  quanto  pili  uno  fe  ne 
pafeej  più  glie  ne  creicela  fame:  la  quale  è 
fame  canina,  e fuoco  divoratore,  che  quante 
più  legna  fe  li  danno;  maggior  forza  acqui- 
Ita:  Stèun’idropifia,  che  quanto  più  fi  be- 
ve ; tanto  cagiona  fetc  maggiore:  e cornei’ 
Inferno,  che  mai  dice  balta;  cosi  ildifonc- 
llo , in  mezzo  dell’acque  dc’fuoi  brutti  dilet- 
ti (come  un’altro  Tantalo)  femprchafetc, 
fame,  e maggior  fame:  confufionc,  e mag- 
gior confu  lìonc:  lenza  aver  mai  là zietà,  e 
loddisfazionc  alcuna  ; ma  tempre  nuova  in- 
quietudine , e maggior’anfia , & ardore. 

Sedo,  confiderà,  come  il  diletto  della  car- 
ne è molto  breve,  eia  pena,  che  a quello  fi 
dà,  e perpetua:  epcrconfegucnzac  molto 
difuguale  cambio , per  un  capriccio, e brut- 
tidimo  punto  di  piacere;  perdere  in  quclta 
vita  il  continuo  gudo  della  buona  cofeien- 
za,  e di  poi  la  gloria,  che  fempre  d ura , e pa- 
tirelapena,  chemaifinifcc.  Onde  dille  S. 
Girolamo  un  momento  dura  quel,  che  di- 
letta , Se  un'eternità  quel  clic  tormenta . 

Settimo,  quando  la  tenzione  della  carne 
ti  premerà,  & il  demonio  ti  vorrà  perfuadc- 
re,  che  non  potrai  efier cado;  confclla  , 
che  non  lo  potrai  edere  per  le  cuc  forze,  ma 
confida,  che  lo  potrai  con  la  grazia  del  Si- 
gnore. E ricordati  quello,  che  di  sè  diceva 
il gloriofo Padre  S.  Agollino  (lib.8.  conf. 
c.i  1.)  Quando  il  demonio  li  mcttevaavanti 
la  fua  fiacchezza:  Nella  medefimà  Itrada  , 
dice,  che  io  avevo  avanti,  e per  dove  te- 
mevo di  pafiare;  fifcuoprivalacada  digni- 
tà  della  continenza,  con  grave  allegrezza  : 
la  quale  allcttandomi  con  un’oneda  amore- 
volezza ; m’invitava  ,ch’ioandadiàleifen- 
zàcimore,  (tendendole  pictofc  mani  per  ri- 
cevermi , Si  abbracciarmi . Quivi  era  un 
gran  numero  di  fanciulli , e di  fanciulle  : 
quivigiovani,  ed  uomini d’ogni  età:  qu  vi 
grancopia  di  vedove  gravi,  e didonzelle 
puridimc , e vecchie  continenti , la  cui  con- 
tinenza nonèderilc,  mafeconda,  cmadre 
dell’allegrczzc,  che  fono  figlie  di  coloro  , 
che  tengono  voi , Signore  per  Padre  : e bur- 
lavanfi  di  me,  dicendo:  non  potrai  tu  quel- 
lo, chcquclti,  e qucltc  polfono?  O' pur 
pentì , cucciò, che poflòno quelli, e quclte; 
lo  polTonoper  le  forze  loro,  e non  piuttollo 
cr  quelle  di  Dio?  Abbandonati  nelle  fue 
raccia,  e non  temere,  perche  non  permet- 
terà, che  tu  cadi.  Buttiti  ficuramentc,per- 
chccglitiriccverà,  erifanerà.  Tutto  que- 
C e e 4 
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fio  è di  S.  Agoftino.  Dal  che  fi  cava,  chela 
tallirà  è dono  diDio,  cche,  fcnzalafua 
grazia,  c fpeziale favore ; niunopuò  otte- 
nere quefio  divino  dono . £ da  quella  confi- 
dcrazioneha  a cavar  l’uomo  grande  feonfi- 
danza  di  se,  e delle  fue  proprie  forze:  e gran 
confidanza  in  Dio  : perchè  comandandogli! 
Signore,  che  fiacaito , e non  potendo  cfTcr- 
lo,  fenza  la  fua  grazia;  reità  tnanifcfto,  eh' 
egli  non  la  negherà  a chi  glie  la  chiede  : però 
c necelTario  chiedergliela,  e fupplicarlo  , 
che  ci  dia  quel,  che  ci  comanda.  E perciò 
diffe  il  Savio:  Comefeppi,  che  non  potevo 
ciTer  callo,  fe  Iddio  non  me  lo  concedeva  , 
e che  era  fomma  Capienza  conofcer  di  cui  era 
il  dono;  ricorfi  al  Signore,  e lofupplicai  , 
che  m’ajutaffc . £t  il  medesimo  S.  Agoilino 
diceva:  Signore,  voi  avete  comandato  , 
che  io  fiacaito:  datemi  quello,  che  avete 
comandato,  e comandate  quello,  in  che 
■volete  eiTer  ferrico. 

§.  I L 

Rimtdj . 

IL  primo  rimedio  contro  le  tentazioni  del 
fenfo,  è orare  iftantemente,  echiede- 
rc  a Noftro  Signore,  chefmorzi  le  fiamme 
della  noflra  concupifcenza  , con  la  rugia- 
da ccleiie  della  fua  grazia  : la  quale  più  facil- 
mente otterremo,  prendendo  la  Sandfiìma 
Vergine  per  mediatrice,  & avvocata.  Poi- 
ché, com'ella  è Madre , e Fiore,  e Vergine 
delle  Vergini;  riceve,  e difende  di  buona 
voglia  quei,  che,  con defiderio di  ciTer  ca- 
tti, a lei  ricorrono:  c tanto  più  quando  le 
offerifeono  alcuna  divozione  in  onore  della 
fua  immacolata  Concezione,  o della  fua 
purità  verginale,  con  cui  concepì  nelle  fue 
vifccre,  e partorì  il  Verbo  Eterno:  ch’èuna 
divozione  alla  Vcrginegratifiìma , c per  cui 
molteanime,  tocche  da  quella  infermità  , 
fono  guarite. 

Secondo,  fi  ottiene  ancora,  cfiaccrefce 
(quefia  grazia,  con  l’ufo  frequente  de’Santif- 
fimiSagramenti  della  Confcfiione , c Co- 
munione : sì  perchè  con  quelli  fi  di fpone 
meglioTanimanofira  per  ricever  la  grazia  : 
sì  perchè  li  Sacramenti  fono  come  canali  , 
er  li  quali  fi  ci  comunica , e fono  a noi  caufa 
ella  medefiroa  grazia.  E perciò  quei,  che 
fpefio  fi  confeflàno , c fi  accodano  al  Sagra- 
mento  deli 'Altare  j hanno  armi  per  combat- 


tere, etengon  Gesù  Criftoalato,  inloro 
difefa .-  cconl’cfame,  che  quelli  tali  fanno 
ogni  giorno,  e per  il  conto,  che  prendono 
ogni  giorno  della  loro  cofcienza;  (tanno 
Tempre  apparecchiaci,  contro  gli  aflalci  de 
gl’inimici.  E fc  laconfefiìonefifacon  un 
Confeffore continuo,  che  abbia  incera  no- 
tizia dell’Infermità  dirai  penitente,  e della 
fua  fiacchezza;  quello  è un  rimedio  effica- 
ciffimo,  per  perfettamente  rifanare. 

Terzo,  non  balla  chiederà  Dio  il  dono 
della  Caditi,  fel’uomo,  dalla  pane  fua  , 
non  fi  aiuta , c non  prende  gl’akri  mezzi  per 
eflèr  cado . Quelli  mezzi , oltre  l’Orazione , 
& ufode’Sagramcnti,  che  abbiamo  detto; 
fonolérrarcJeportcdc’fentimemi,  come  fi 
ferrano  quelle  d’una  fortezza  , che  per  ogni 
parte  da  circondata  da’nemici,  c rcfilton 
loro  valorofitmente  al  principio,  fenza  la- 
rdarli accodare  . Raffrenar  la  vida,  per 
dove  comunemente  entra  la  mone  : non 
guardando  donne,  nc  pitture  lafcive,  ne 
altre  limili  cofe,  che  poflbno  alla  (codiai  i- 
tà  provocare . Non  udire  parole  fconcie  , 
ne  converfazioni  lafcive,  nc  racconti , o 
iltoric  brutte , nc  mufiche  impure  , & eftèm- 
minare,  come  fono  quelle,  che  comune- 
mente li  cantano  nelle  Commedie:  non  ado- 
prare  odori  foavi,  e femminili:  guardarli 
da’toccamenti  impudichi.  & immodelti  : 
raffrenare  il  gudo  del  mangiare  cibi  dilicaci , 
efoverchi,  edefberedilicatamence,  &ab- 
bondantementc:  perchèlagola,  claluffu- 
riafono  Torcile,  e l'una  difponc  facilmente 
fa  firada  all’altra:  c finalmente  confcrvare 
in  ogni cofa  la  modedia,  anche  verfo  la  fua 
ftcffà  perfona . 

Quarto,  il  legger  buoni  Libri,  e l’udire 
fpcfib,  con  attenzione,  e divozione, la  pa- 
rola di  Dio,  è medicina  effìcaciflima  pec 
vincere  tutte  le  tentazioni , e come  una  piog- 
gia del  Cielo,  per  ifmorzare  le  fiamme  del- 
la nodra  carne,  che  fi  accendono  con  leg- 
gere Libri  difonefii,  i quali  comunemente 
fono  come  olio,  che  fi  butta  nel  fuoco  , 
e come  un  mantice,  che  col  fiato  fa  crcfcer 
la  fiamma.  Onde  fi  deve  fuggir  da  quelli  , 
comedallapelk,  e cangiarli  in  altri fpiri- 
unii,  e fanti.  i . ,.ò 

Quinto,  un’altro  rimedioè  fuggire  l’o- 
ziolità,  eproccurarediftar  Tempre ben’oe- 
cupato/  perchè,  come  dicono  li  Santi, l’uo- 
mo ben  occupato  è tentato  folo  da  un  demo- 
nio; ma  1 oziofo,  da  milk:  c la  medefima 
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òziofitì  è demonio, &occafionc  di  tenta- 
zione, dcoriginedi  tuttilivizj. 

Sefto,  il  fuggire  dalle  male  Compagnie 
èrimedio,  che  tutti  li  Santi,  e’Savj  racco- 
mandano molto  : perché  non  vi  é pece  , 
che  cosi  fi  attacchi,  ne  veleno,  che  così 
attofichi  5 come  il  mal’eferopiod’un  catti- 
vocompagno, in  qualunque  forte  di  mal- 
vagità, e maflìmamente  nella  difonellà  : 
e quafi  quanti  giovani  fi  fono  in  quella  ma- 
niera perduti  iellato  per  le  cattive  compa- 
gnie , e converfazioni  di  altre  perfone  dido- 
Fute,  e lafcive . 

Settimo,  fopratuttele  cofe,  deve  fug- 
girfi  il  tratto,  è familiarità  con  le  donne  , 
maflìme  giovani  . belle,  e manierale , delle 
quali  il  demonio  fi  ferve  come  di  lacci:  e la 
loro  villa  lufinga , lcloro  parole  penetrano 
il  cuore,  li  loro  cocca  menti  infiammano  , 
il  loro  tratto  perverte,  frallorna,  e cavadi 
cervello  li  piti  fenfati . E molto  fpezialmen- 
te  fi  dcbbon  fuggire  l’occafioni  di  luogo  fo- 
litario,  di  tempo  opportuno,  e dicofefo- 
migliami  : perchè  in  quelle  non  vi  è al- 
tra ficurczza  ; fe  non  fuggir  dall’occafioni, 
fcnza che  la perfona  polTa  fidarli,  nc  de’ 
fuoi  canuti,  ne  delle  vittorie  pallate  : per- 
ché alla  fine  non  farà  uno  più  fancod’un 
Davidde,  nepiùfavio,  cheun  Salamone, 
ne  piti  forte,  che  un  Sanfonc  : li  quali , con 
altri  molti  .fono  caduti,  per  non  a ver  fug- 
gito l’occafioni  di  cadere. 

Ottavo,  quando  tutti  quelli  mezzi  non 
baftadéro  concroia  ribellione  della  nollra 
carne,  che, come  Cavallo  sboccato,  tira 
calci } è necelTario  raffrenarla , e toglierle  la 
biada  ,& affliggerla  con  digiuni,  cilicci  , 
c difcipline  : acciocché  fi  foggecti  allo  fpiri- 
to , e pigli  la  briglia,  e quieti  il  palio,  Se  ub- 
bidifca  alla  legge  di  Dio.Quando  la  pentola 
bolle  troppo, il  rimedio  è fcollarla  dal  fuo- 
co, o levarle  le  legna,  o infondervi  fopra 
acqua  fredda  : e quando  l’appetito  difoneilo 
c’incende  {il  rimedio  farà  fuggir  l’occafio- 
ni, fmìnuircil  mangiare, con  cui  , come 
con  legna , quello  fuoco  fi  alimenta , c but- 
tarvi fopra  acqua  fredda  di  penitenze,  per 
eflinguerc  «juell’ardor'infernale. 

Nono , giova  molto  metter  gli  occhi  del 
cuore  in  Dio , che  ci  mira , c ci  Ila  fempre  in 

ajniluogoprefente  : nell’Angiolo  nollro 
uftodc,  e nel  demonio  noftro  acccufato- 
re,  i quali  Hanno  fempre  vedendo  tutto 
quel,chcfacciaino#  e lorapprefenuno  al 
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medefi  mo  G iudice , che  vede  il  tutto.il  che 
elfendo  così  5 come  ardifee  l’uomo  di  far’  o- 
perasì  brutta,  quale  non  ardirebbe  di  fare 
avanti  ad  un’altro  uomicciolo  parfuo  ; 
mentre  tiene  avanci  il  fuo  cuflode.il  fuo  ac- 
cufatore,il  fuoGiudice . 

Decimo,  la  meditazione  della  morte,  e 
delle  pene  dell’Inferno,  c della  Paflìonc  di 
Criflo  Noftro  Redentore  è molto  efficace 
rimedio  contro  cutti  li  vizj , c maffimc  con- 
tro di  quello.  Perché,  come  fi  attenterà  ad 
amar  difoneftamente  una  donna  colui , che 
fe  la  immagina,  o immagina  sé  fteflò  in  fc- 
poltura,  mangiato  da  vermi,  pieno  di  pu- " 
credine,  e corruzione?  Qual  fuoco  non  fi 
fmorzeràjcon  una  viva  rapprefentazione 
del  fuoco  eterno  ? Qual  piaga  non  fi  fonerà  » 
con  la  dolce  memoria  delle  preziofe  piaghe 
del  Signore? 

Undecimo,  fe  la  memoria  della  morte 
(per  edere  adente,  c parere,  che  ci  ft  ia  lonta- 
na  ) non  ci  muovedè  ranco  ; ci  potrebbe  gio- 
vare l’andar  qualche  volta  all'Ofpedalc  degl’ 
Incurabili,  dove  -fi mcdicanogl’Infcrmi  > 
che  per  le  loro  difonedà  fonocarithi  di 
fporchc  piaghe,  e pagano,  con  continui 
dolori, li  loro  brevi,  e fordidi  diletti.  Per- 
chè ivi  fi  vede , che  quello  brutto  vizio,  feb- 
bene pare, che  abbia  dolci  principi  ; ha 
molto  amari  finite  nó  folamenrc  fi  paga  nell’ 
altra  vira, con  pena  eterna  5 ma  anche  in 
quella, con  fuaori,  diete, angufiie,  e tor- 
menti , c molte  volte  é irrimediabile . 

Duodecimo,  proccuri  di  amare  molto 
Dio  Signor  Nollro , c crcfcere  ogni  giorno 
nel  fuo  amore  : perché,  con  quefto  amo- 
re, ributterà  da  sé  l’amor  fenfualc,  come 
un  chiodo  fi  cava  con  l’altro  : e la  dolcezza 
vera  dell’amor  divino  lo  farà  dimentica  re 
della  finta , Se  apparente  deft’amor  carnale  , 
e corruttibile. 

Decimocerzo,  guardili  ancora  dalla  va- 
na compiacenza,  e dalla  fuperbia,  c prò- 
priaconfidanzadi  sé.-  perché  Nofiro  Signo- 
re fuol  gaftigarla , permettendo,  che  l’uomo 
troppo  ardito,  e vanocada:e  che , con  la 
lufluria , & infamia  manifelta , paghi  la  fu- 
perbia occulta:  acciocché  fiumilj,  c rico-  * 
nofea , e non  fi  tenga  per  sì  forte,  nc  difpre* 
gi  li  fiacchi  ; ma  abbia  loro  compadione , c 
dia  la  gloria  a chi  la  merita,  3c  a sé  la  con- 
fufionc . E finalmente  a chi  deGdera  di  vin- 
ceredaddoveroquelloforte,  &aftuto  Ne- 
mico} raccomando  caldamcnte,chc  refifta* 

con 
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con  ogni  diligenza,  alli  principi  della  tent  a- 
zione, odi  qualunque  occafionc  feglioffe- 
rifea  : e fia  canto  iollecito , e tanto  fedele 
a Dioinquelta  si  dilicata  maceria  tene  non 
difprezzi  nulla,  c da  ogni  cofa  Ili  guardi  : 
poiché  da  molto  piccoli  principi  li  calle 
voltedatoin  fini  lagrimevoliflGmi.  H chi 
in  quelle  cofe  avvertitamente,  c volonta- 
riamente ammette  il  poco  j d’ordinario  ar 
riva  a cadere  nel  molto,  che  ne  penfa va , ne 
voleva. 

Dccimoquarto , per  conclufione.  Chi  de- 
fidera  di  non  cadere,  o di  alzarfi  da  qualcfte 
gra  ve,  cpcricololà  infermità  ; crede  al  Me- 
dico efpcrto , c prende  le  medicine , che  egli 
ordina,  benché fiano amare,  cpcnofe  : e 
chi,  col  favor  di  Dio,  vuol  guardarli  da  que- 
lla pelle  ; prenda  animofàmente  li  riraedj  , 
che  qui  abbiamo  riferiti  : & oltre  di  ciò  al- 
cune volte,  con  grand'umiltà,  e dolo- 
re dc’fuoi  peccati , faccia  un  vero  atto  di  có- 
trizionc,cdiamor  di  Dio.  Dopo  chiegga 
umilmente  al  Signore,  che  l’ajuti  per  l'avve- 
nire^ li  dia  perfetta  vittoria  di  quelto  vizio, 
dicendola  ìeguente  Orazione  - 

S.  III. 

Orazione  per  la  fattoria  delta  Carne . 

PUriffìmo , ór  amahiliffimo  Signor  mio 
Gerii  Crifio , che , come  Mae  Uro  Cele/le  , 
ci  avete  incignato  il  tefiro,  che  Hanafcqfto 
nella  cafiità  : eper  darci  e/empio  fete  nato  di 
Madre  Vergine,  ór  amate , e tenete per  dol- 
ciume Spofele  Vergini , e l’ Anime  pure , che 
per  non  macchiar fi  con  li  diletti  carnali  vi 
hanno  confagrato  la  loro  caftitd . Vaimi  co- 
mandate o Re  mio,  cheiojìacaflo,  ór  io  fi, 
che  non  poffo  effer  e fenza  il  favor  vofiro . Da- 
temi dunque  voi , Signore  , quel,  che  mi  co- 
mandate, e comandatemi  quello,  di  che  re- 
fiate  fervilo.  La  mìacarne , è fiacca , la  mia 
inclinazione  perverfa , il fuoco  della  concupif- 
cen^a  è infernale  : le  legna , con  cui  quefio 
fuoco Jinutrif ce , fin  molto ftcche: gl’ Inimici, 
thè f attizzano , fino  potenti  : e t occ afoni , 
che,  come  vento , fanno  crefcer  la  fiamma  , 
finocontinue . Or  come  potrò iorefifiere  a ti 
crudeli  nemici  ì E come  potrò  vivere  in  mi^.- 
K°  a quefi  incendio, fenza  aito uggì  armi  ? Ben 
fi.  Signore,  che  da  per  me  non  pojfo  ottener 
•vittoria  della  mia  coi  ne  : ma  potròben  otte- 
nerla con  la  vojlragraxja  : econìarugiada 


del  Cielo  f mortuarie  fiamme,  che  mi  conto- 
rnano. Come  i non  potrò  io  fpr  fé  fare  quello  , 
che  tanti  fanciulli,  t fanciulle:  tanti  giova- 
ni : e vecchi  : tante  donne , e donzelle  fiacche 
hanno  fatto  ì Non  I hanno  effe  fallo  per  vir- 
tù loro  i ma  animate,  e rinforzate  col  vo- 
(iro  potente  braccio . E forf  • , Signore , abbre- 
viata la  vo/lra  mano , o fminutta  la  vojìra 
grafìa  t Non  povo  io  armato  col  vofiro  fpi- 
rito  fogge!  tot  lamia  canee  , e domare  il  fe- 
ci do, e puzzolente vizjo della concupifcen^a  ì 
Non  potrò  io,  con  la  vofira  grafia,  confer - 
var  lamia  anima  pura  ? Poiché  voi  l’avete 
col  vofiro fingue  lavata  : ór  anche  confervar 
puro  il  mìo  corpo , in  cui , come  in  un  Reliquia- 
rio, il  vofiro  Sagro  Corpo  depofitate  i Non 
potrò  io , aiutato  del  Santo  Angiolo  C ufi  od  e, 
refiflerc  al  demonio  mio  tentatore , óraccufa- 
tore  : e non  commetter  e,  in  prefenzadel  mio 
Angiolo,  quello,  che  avanti  ad  un' altr  uo- 
mo, comeio,  non  ardirei  di  farei 

Maggiore  è infinitamente , Signore  Javo • 
flrabontd,  chela  mia  malvagità  : Uvo- 
Jlr a mi f tricot  dia , che  lamia  miferia  : lavo- 
fira  pojjdn^a , che  la  mia  fiacchezza  ■ la  vir- 
tù del  vofiro  Spiritose  la  fragilità  della  mia 
carne.  Signor  mio,  mettetela  vofira  potente 
mano,  acciocché  io  non  cada  , e concedetemi 
grazia , acciocchì  iofugga  tutte  le  occafioni  di 
cadere  : refifi  a all  a tentazione  al  fio  princi- 
pio : cufiodifca limici  /entimemi,  congran 
diligenza  : ferri  li  miei  orecchi  alle  parole  la- 
feive  .r  raffi eni  la  mi  a Ungo  a : ttngafentpre 
occupata  Ì anima  mia  confanti penfitri  : ami 
lafprezza  del  mio  corpo  : figga  di  trattar 
con  Donne,  perché  il  vederle  fetifte  il  cuore  , 
P udirle  lo  tira  , il  parlar  loro  l'infiamma  , H 
toccarle  labbr  uggia,  e qualunque  tratto  loro  , 
è un  laccio  all  uomo . Infondete , Signora  nel- 
l'Anima mia  ladokeTlfiadel  vofiro  Spìrito . 
acciocché  gufi  andò  le  dolcezze  vofire  detefiili 
gufii  amari  della  carne  : ór  acciocché  ella  firn 
Jbggetta  alla  ragione  ; fogge! tate  voi  l anima 
mia  alla  Volontà  vojìra . Amen . 

§.  IV. 

Orazione  di  Sant'Eleafxaro  Conte  , pe* 
ottener  la  Cajìitd. 

i là»  J , l-U&j  »-  Q(£l  -tf  jJjpF 

IDdio,  che  avete  promeffo  di  fiutar  (do- 
ro, che  hanno  buona  volontà  ; pregavi + 
che  mi  diate  grazia  per  confervare  perfeva- 
rante  l’affetto  di  purità,  acciocché  fi  aggiutu- 

&* 
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gagrazja  agrafia:  e ficuotendo  il  giogo  della 
contagine  : lo  cangi  nel  giogo  della fantità  : 
e vada  avanti  a voi  con  cuor  finterò , fino  che 
ottenga  ne'Cieli  la  cotona  eterna,  e canti  le 
lodi  della  vofirabontd  , e per  tutti  li  fiecoli  . 
Amen. 

CAPITOLO  X. 

Della  cordini  divozione  alla  Vergine. Co- 
me è fogno  di  prcdeflìndfiane  : la  fiam- 
ma volontà  , t poffanxjt  , che  ba  per 
beneficarci . 

LA  grandezza  dell’amore , che  ha  la 
VcrgineSantiflima a gli  uomini,  e la 
grandczzad'amore,chc  ha  Iddio  alla  me- 
delima  Vergine,  é grand’ argomento,  che 
tutti  li  fuot  veri  divoti  fiano  predellìnati  : 
poiché,  per  il  tenero  amore,  che  ella  ci 
porta  $ non  le  manca  volontà  di  farci  be- 
ne, eperilfommoamore,  che  Iddio  por- 
ta a lei  ; non  le  manca  potere. 

Per  intender  quello,  lì  ha  a confidcrare 
la  grandezza  delle  grazie,  con  cui  la  Santi!1 
fima  Trinità  arricchì  quella  Sa  ntiflì  ma  Ani- 
ma della  Vergine,  per  tar’in  ella  moftra  del- 
la fua  Onnipotenza , tra  tutte  le  pure  crea- 
ture : perché,  oltre  la  grazia  eflenzialc  dell’ 
anima  fua,  cheéincfplicabile  3 le  furono 
date  altredue grazie,  ciafcunanelfuo  mo- 
doinfinita : che  fono  la  grazia  della  Mater- 
nità di  Dio,  e la  grazia,  come  uni  vertale  , 
d'efièr  Regina  degli  uomini,  c degli  An- 
gioli . Ben  fi  raccoglie , che  la  grazia  d’effer 
Madre  di  Dio,  é in  quello  genere  infinita  , 
per  ragione  del  dono,  che  m ella  fi  dà,  che 
c maggiore,  che  dar  fi  polla  : poiché  é il 
mede  fimo  Dio  :c  per  la  maniera , con  cui  fi 
dà , che  é con  l’unione , e parentela  più  Uret- 
ra, che  trovar  li  polla  tra  due  perfone:  eper 
nonefiere  polìibilc  aDio  fare  una  Madre 
maggiore, c migliore,  cheelfer  Madre  di 
Dio . Medefimamentc  l’altra  grazia, che  fu 
dataalla Vergine, édicllcr  Madre  univcr- 
falc,c  Signora  di  ruttigli  uomini  ; accioc- 
ché da  lei , come  da  una  fontana  di  Grazia  , 
c mare  di  Santità,  la  riceviamo  tutti , con  la 
fua  intcrccllione  3 è in  fuo  modo  infinita , in 
quanto  é per  tutto  il  genere  umano, che  non 
hanumerodeterminatodi perfone,  ma  può 
moltiplicarli  , ccrefccrein  infinito  : c per 
ouantoello  fi  moltiplichi  ; fi  dilata  la  virtù 
«fcH’intcrccflionc  della  Vergine  Maria  : poi- 


ché, fenza  il  fuo  mezzo  non  fi  dà  a niuno 
grazia, ne donodelloSpirito  Santo.  Se  le 
diede  infiememente  la  grazia  efienziale  , e 
particolare,  perla  fantifica2ionc,  e perfe- 
zione dell’anima  fua  Santiflìtna , la  quale  fu 
proporzionata  a quelì’altre  due  grazie  : per 
il  che  dicono  li  Santi,  che  fu  immenfatper- 
chc , ficcomc  fcclfc  Iddio  la  Vergine  per  ef- 
fer  Madre  fua  ,&eficr  capo  dcll’altre  Crea- 
ture, e Regina,  e Signora  di  tutte  5 cosi  an- 
che , conforme  a q uclta  dignità , cprineipa- 
to , mife  in  lei  maggior  grazia  abituale , che 
intuttoilrimanentedegliuomini,  e degli 
Angioli  : e così,  come  riempila  grazia 
della  Vergine,  con  maggior  fantità,  che 
non  fu  quella , con  la  quale  furono  riempite 
tutte l’altrc  creature  ragionevoli}  cosi  co- 
minciò ad  edere  con  nonminorgrazia  di 
uclla , con  cui  cominciarono  ad  e (Ter  tutte, 
al  più  Supremo  Serafino,  fino  ad  un  bam- 
bino, che  riceve  il  Battcfimo . Per  certo,che 
a verebbe  recato  alli  Cherubini  iiupore  ve- 
dere nel  ventre  di  Sant’Anna,  nel  primo 
filante  della  fua  Concezione , quella  nuova 
creatura  , che  valeva,  da  all'ora  , più,  che 
tutte  l’antichc, entrare  alla  vifta  del  Mondo: 
avendo  più  fantità  ella  Sola , che  quanta 
grazia  fu  quella , che  era  fiata  data  alli  nove 
Cori  del  gli  Angioli,  nella  loro  creazione  . 
Di  quefia  grazia  fi  approfittò  tanto, c si  con- 
tinuamente qucH'anima  eletta  3 che  l’andò 
fempre  raddoppiando,  in  tal  forte  3 che.feb- 
bene  nella  fua  Concezione  non  folle  fiata 
Santificata , fe  non  con  un  gradodi  grazia  : 
con  tutto  ciò,  paffati  due  giorni,  nelle  due 
prime  ore  fidamente,  benché  non  avelie 
latti  altri  atti  mcriturj,  fc  non  che  in  ciaf- 
cun  quarto  d’ora  il  fuo  3 averebbe  meritato 
più , che  tutta  la  moltitudinede’Predcftina- 
ti , benché  fodero  tanti , quanti  caponogra- 
nclli  d’arena  dal  centro  della  terra  fino  al 
Cicloilcllato,  riempiendo  qucH’immenfi 
vacuità  per  ogni  parce,  ebenchéogni  prc* 
dcltinato  avelie  dieci  milioni  di  gradi  di 
grazia.  Or  fc  induc  ore,  ecominciandò 
con  sì  piccola  grazia,  fi  moltiplicherebbe 
tanto  } che  farà  per  tutta  la  vita?Comin- 
ciandoconsì  incomparabile  grazia,  e fa* 
ccndoatti  molto  continui , est  ferventi!  che 
dice  Ailgrino,  che,  con  il  fido  dare  il  lattè 
al  fuo  Figliuolo,  merkòpiù,  chetuttili 
Martiri , clic  fparfero  tanto  fangue  per  Dio  r 
eficndo  si  grande  il  numero  dc’Martiri  5 che 
pallino  dicci  milioni,  &:  alcune  centinaia  di 
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miglia . E S.  Bernardino  dice , che  folo , col, 
si, checlla diede  all’Angiolo,  nel  giorno 
dell’Annunciazione  j meritò  pili}  che  i San- 
ti tutti . 11  che  conferma  una  rivelazione  , 
che  fi  riferifee  nell'lftoria  degli  uomini  II- 
luftridelcerz’ordinc  di  S.  Francefco  : nella 

J|ualefudalCielomanifefiatoad  una  per- 
onafanta,  che  la  Vergine  meritò  all'ora 
pili  grazia  ; che  tutti  gli  Angioli, in  quan- 
to ubbidirono  a Dio  : e più,  che  tutti  li  Mar- 
tiri nelle  loro  lotte  ) e più , che  tutti  li 
confeflòri  nelle  loro  penitenze  : c più  , 
che  tutte  le  Vergini  nella  loro  purità  . Di 
maniera , che  non  può  il  penficro  arrivar* 
a comprendere  rimmenfita  di  grazia,  che 
alla  Vergine  fu  conceda. 

None  al  certo  incredibile  quello  , che, 
conforme  da  gran  Matematici  fi  conchiude, 
che  con  d uccnto  atei  di  carità  della  S. Vergi- 
ne , dopo  di  eflèr  Madre  di  D;o , ciafcuno  al 
doppio  de  gli  altri,  meriterebbe  più  gradi  di 
grazia, e di  meriti } che  non  captrebbono  in 
mille  cinquecento , c novanta  lei  milioni  di 
Mondi , & in  altri  novecento  trentotto  mi- 
la , e quaranta  quattro  Mond  i , tanto  grand  i 
come  quello , pieni  di  granelli  di  fcnapa,dal 
centro  della  terra } fino  al  concavo  del  Cielo 
ilcllato,  equivalendo  ciafcun  granello  a 
dieci  mila  Angioli,  o Santi  de’piu  fupremi: 
con  tantigradi  di  grazia  ciafchedunoiquan- 
tiavevano  nel  termine,  e punto,  incui  fu 
loroconceflà  la Vifionc beatifica.  Olcredi 
quello  furono  date  alla  Vergine  tutte  le  gra- 
zie gratis  date,  doni,  c privilegj, chchan- 
no  tutti  li  Beati , e giudi  : perche  nella  Ver- 
gine furono  infufi , come  in  un  Mare,  tutti 
li  fiumi  di  benedizioni , con  tutti  gli  accrcf- 
cimenti  di  grazie , lènza  che  vi  ne  mancafse 
pur’una:  & ella  fu  il  bell  illimo  fiore  ( (lami 
concedo  di  dir  cosi  ) che  la  bianca  colomba 
delloSpiiitoSantoeltfic,  perripofarvi  , e 
{tendervi  fopra  le  fu  e ale  : c,  col  fuo  poter’ 
cvirtù,  fparfcncll’aniraadilei  tutte  lefue 
grazie,  e doni  : perchè  volle  in  quella 
nuova  creatura  moltrare  il  fuo  potere  , e 
ufar  con  lei  la  fua  magnificenza  : acciocché 
conofccficroi  Cicli  ,c  ta  terra  la  grandezza 
della  fua  Onnipotenza . 

Mira  quanto  felice  fu  quell’anima  bellif- 
firn»  di  Maria , a cui  Iddio  volle  fare  tali 
grazie  : e dimi,  quando  quella  bambina 
Santilli  ma  aprì  i fuoi  occhi , nel  punco,chc 
fu  creata,  c fi  ritrovò  piena  difantità,  len- 
za il  peccato  Originale,  conofcendo,  c ve- 


dendo Dio , con  più  grazia,  che  non  ebbero 
tutti  li  Scrafi  ni , e li  nove  Cori  de  gli  Angio- 
li,  quando  furono  creati}  come  amò  quel- 
lo, dalle  cui  mani  aveva  tali  doni  ricevuti? 
Quandopoi,  nella  fua  Annunciazione,  fi 
vide,  lenza  penfarvi,  eletta  per  Madre  di 
Dio,  e vide  il  Verbo  Eterno factouomo 
ncllcfuevifcerc.cdcllaftcfrafuacarne  : e 
fi  vide  circondata  da  Angioli , chcdiquclla 
fimaravigliofa  opera  fi  {lupi vano } con  che 
occhi, con  che  vifccrc  di  amore  mirò  quel- 
lo, che  l’aveva  tanto  onorata,  e benedetta 
fopra  tutte  le  Donne  : quando  vide  li  più  alti 
Serafini,  c Cherubini,  che  fi  mettevano 
fotto  li  piedi  di  lei,  tenendo  per  fommo 
onore , che  ella  vi  poggiaflc  fopra  : c che 
tutto  il  Ciclo  l’adorava  per  fua  Signora  , c 
Regina  :c  che  la  Sanrifljma  Trinità  la  co- 
llituivaperlmperatricedi  tutto  il  creato  : e 
lo  Spirico  Santo  le  conlcgnava  l’ammini- 
H razione  di  rutti  lidoni,  grazie  ? Conche 
amore  amò  un  tal  benefattore,  untai  pro- 
motore ? Non  vi  è lingua  di  Cherubini,  che 
ciò  portano  efprimere . Quanto  doveva  de- 
fiderare  quell’anima  fortunata  di  far  qual- 
che cofa  da  ral  benefattore  comandatale  ? 
Avendola  dunque  prefa  pcrcompagna  a 
falvare  gli  uomini } e vedendo  ella , cine  elfi 
fono  fiati  cagione  della  fua  grandezza } con 
che  veemenza  di  carità  vogliamo  dire , che 
fi rifol velie  ad  amarli,  &aproccurar’ogni 
lorbene  ? Li  raggi  del  Sole,  quanto  fono 
piti  forti,  tantofanno maggior rifleffione . 
In  un  tiro  d’artiglieria  fparaco  con  molta 
polvere , fe  la  palla  batte  in  qualche  luogo} 
con  tanto  maggior’ impeto  ritorna  , con 
quanto  maggior  forza  fu  fparato  il  colpo  .( 
Òrfe  l’amor  della  Vergine  verfo  di  Dio  ufei 
fuoracontalmuntzionedi  benefizi,  effen- 
do  caricata  quell’anima  Santifiima  di  quelle 
tre  grazie  immenfc,  con  altre  innumerebi- 
li,  che  l’accompagnarono  , quanta  forza 
dovette  avere  quello  amore  verfo  Dio  , e 
con  quanto  empieo  fi  rivolterà  ad  amar  gli 
uomini,  pcrilmedefimoDio  ? là  Serafi- 
ni più  cfercitati  in  amare  non  lo  pofiono 
cfplicare  .•  ne  li  Cherubini,  che  fi  avan- 
zano in  fapienza , la  poflono  baltantemen- 
tc  intendere.  E fi  grande  queft’amorc  della 
Vergine  } che,  fefofiénecefiario,  ella  fi 
lancierebbe  per  ciafcun’uomo  crocifiggerc  • 
E quello,  che  è più,  come  dice  SancAnfel- 
mo,  fe  Iddio  le  avefie  comandato,  come  ad 

Abramo,  che  ella  ftcflà}  con  lefue  roani  , 
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crocifiggcrtc,  per  amor  de  gli  uomini,  il  fuo 
benedettiflìmo  Figliuolo,  che  amava  più  , 
chela  Atavica  »•  non  a verebbe  dubitato  di 
farlo . Cej to  ,che  ninn’Angiolo  può  inten- 
dere quanto arderti:, & arda  qucll’amor  di 
lei  tmaflìme  dopo,  che  vide,  che  il  Aio  Fi- 
glio amò  tato  gli  uomini,chc  mori  per  loro. 
Come  può  mancar  volontà , dove  abbon- 
da quefloamore  ? £ come  gli  ha  a mancar 
potere,  mentre,  che  l ama  tanto  Iddio  ; 
che  vuol  più  bene  a lei  fola,  che  a tutti  li 
Santi,  c Beati  ? Et  ha  pollo  nelle  fue  mani 
tutte  le  cofe,  & ha  determinato  di  far  tut- 
to il  ben , che  fa , per  mezzo  di  lei , amando- 
la come  fua  Spola,  riverendola  come  fua 
Madre , Se  ammettendola  come  fua  compa- 
gna, e cooperacrice della  Redenzione  : E, 
fecondo  dice  San  Bernardo,  imponendole 
lagiurifdizionc,  edifpolizione  di  tutee  le 
grazie  dello  Spirito  Santo  : E , come  dice  San 
Mctodio,aleifola  lìriconofcc  per  debito- 
re . E , fe  iddio  dà  a quei , che  debbono  a lui; 
come  negherà  a quella , a chi  egli  deve?  Che 
cofa  può  negare  alla  Madre  fua,  che  gli  ha 
daco  la  vita  ; poiché  è morto  per  quei  mede- 
limi  , che  glie  l’hanno  tolta  ì 

Con  quello  grand’amore,  c potere  della 
Vergine , non  è da  maravigliarli,  che  li  fuoi 
veri  figli fianoprcdellinati.  berlocche  San 
Bonaventura  chiama  la  divozione  della 
Vergine  carattere  de’Predeftinati . Sanc'An- 
fclmodice,  e lo  ripete  Sant’Antonino,  che 
è cofa  imponibile,  che  li  falvi  colui  , da 
chi  Maria  Vergine  ha  rivoltogli  occhidclla 
fuamifericordia  : Ondecneccrtàrio,  che 
quelli,  che  ella  rimira  , intercedendo  per 
loro,  fi  giultifichino  , c octcnghino  la 
gloria. 

11  medefimo Sant’ Anfelmo dice  : Achi  è 
flato  conccfib  penlàre  alla  Vergine  molto 
fpeffo , con  dolce  follccitudìne  ; ha  un 
gran  concrafsegno  di  ottenere  la  fua  falvez- 
za.  San  Germano  parla  della  medefmia 
Vergine  in  quella  guifa  : Come  il  nollro 
corpo  ha  per  concrafsegno  della  fua  vitale 
operazione  la  rifpirazione  ; cosi  ancora  il 
voflroSantifiìmo  nome,  o Verginefelicif- 
fima  , che  va  per  le  bocche  de’  voftri  Servi, 
in  ogni  tempo,  e luogo , nonfolo  è fegno 
di  vita , allegrezza , Se  ajuti  ; ma  anche 
ce  li  concilia,  & ottiene.  San  Bernardo  an- 
cora fi  va  ricreando  có  la  Regina  del  Cielo, 
e dice.  Ricordatevi^)  pietofi  (lima  Vergine, 
che  non  fi  è udito  in  tutti  li  fccoli , che  chi 


cricorfoa  voi,  implorando  il  voflroajuto, 
chiedendo  il  vollrofoccorfo,  fia  mai  flato 
infelice . Alla  medefima  Vergincatcribuif- 
ce  la  Chiefa  quelle  parojc  della  Sapienza 
( Pro v. 8.) Beato  l’uomo,  che  veglia  alle 
mie porteogni giorno, cfala  guardiafu  la 
foglia  della  mia  cafa  ; Chi  troverà  me  ; tro- 
veràlavita  .■  c ritrarrà  la  falutedal  Signo- 
re. Et  in  un’altro  luogo  dice(Ecd.24.  ) 
Abita  in  Giacobbe,  & eredita  in  1 fraelc , c 
butta  le  radici  nelli miei  eletti.  ■ 

In  confermazione  di  tutto  quefto,  che  li 
divoti  veri  della  Vergine  frano  predeftina- 
tr  ; fcriveS.  Anfelmo , e Tom  mi  lo  di  Canti— 
prato  di  un  Capitano  di  banditi, ii  quale, per 
voto  fatto  alla  Vagine,  digiunava  ogni  Sa- 
bato ; che,  efifendo  ftatoprefo,  c moz-v 
zatagli  incontinente  la  tcftaj  quella  comin- 
ciò a gridare, confcflìone,  confeflìone  : 
& ertèndo  venuto  un  Sacerdote , fi  riunì  la 
cella  col  bullo,  edirtè,  che  volendo  lì  de- 
raonj  portar  via  quell’anima}  la  Vergine 
non  permifcjche  ulcifle  l’anima  dal  corpo , 
fin  che  averte  dolore  de’fuoi  peccati , c fc  ne 
confedartè  : il  che  avendo  fatto,  fe  ne  mo- 
ri . Pclbarcofcrive,  chcpairàndol’Efercita 
Jcli’ImpcracorcSigifmondo  per  una  fi  rada  $ 
udirono  ii  fuoi  Soldati  una  voce  lagrime- 
vo!c,  chculcivadauncorpo,  la  quale  di- 
mandò loro  fe  veniva  in  quella  comitiva  al- 
cunSacerdocc  : perché,  per  interceffione 
della  Vergine , di  cui  era  flato  divoro , sera 
l'anima  fua  per  molti  anni  trattenuta  in  quel 
corpo , fin  che  palìàflTedi  là  chi  lo  confcllaf- 
fe . Et  in  fegno , che  ciò  forte  vero  ; vedreb- 
bero, che  in  confelfarfi  cederebbe  di  dare 
quegli  udire, fubitoconfcflàto,  rellò  co- 
me gii  altri  morti  . 

il  medefimo  Pclbartodicc,  che  fi  confef- 
sò  con  lui  un’uomo,  che  fiera  affogato  nei 
Danubio  : il  quale, (landò  nel  fondo  del  fiu- 
me , fentt  una  voce,  che  lidiceva:Tu  dovevi 
morir  qui , e dannarti , perché  rtai  in  pecca- 
to mortale  : Ma  perché  Ai  flato  divoto  delia 
Vergine  ; ti  c flato  concertò , che  tu  vivi  per 
contert’arci.  Tre  giorni  flette  fott’acqua  , a 
capo  dc’quali  ufci  fuori  fano,  c falvo , Se  an- 
dò a confertàrfi  con  lo  Aedo  Pdbarto  . 
Quelli  favori  fono  flraordinarj e non  ha 
uno  da  quegli  a prendere  occafione  di  fi- 
darli troppo  ; ma  con  timore  proccurare  di- 
fervir’  a Dio,  non  facendo  un  peccato  , 
per  tutto  il  Mondo.  Tutti  gli  efempi,  che 
abbiamo  detti  , quantunque  frano  di  gra- 
vi 
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vi  Autori  hanno  foJo  fede  umana,  che  è 
foggettaad  inganni  ,&illufioni:cqueIlo  , 
chesìriferifcecomeprivilcgio  molto  lira- 
ordinario  di  uno;  quetto  fletto  dinota,  che 
non  può  etter  legge  ordinaria  per  molti.  Av- 
verto quello,  acciocché  qualcheduno  non 
s’inganni,  afpettando  per  se  miracoli  : ma 
tema  Dio  di  cuore,  c non  diffcrifca  il  con- 
vertirfialui,  per  quando  non  potrà,  ne  a- 
vrà  tempo  d farlo,  c non  perifea  eternamen- 
te: Serva  daoraaCriflo,  e fi  obblighi  la 
fua  Sandflima  Madre , facendo  molte  opere 
virtuofe,  con  grand’  affetto,  Si  amore  di 
Dio,cdclla fua  Madre  Maria. 

Quello  a mordi  Maria  ha  ad  etter  tanto 
grande  ; che  l’abbiamo  ad  amar  più,  che 
noi  mcdelimi.  Santa  Brigida  vide  il  demo- 
nio, clic  fi  lamentava  molto  della  Vergi- 
ne : perché  all’ufcir  di  vita  Carlo  figlio  della 
Santa,  fenza lafciar,  chelofpirito  Mali- 
gno avelie  parte  nell’anima  di  lui  ; ella  la 
raccolfe,  edifele  : c nell’lfteflò  tempo  udi 
la  medefima  Vergine , che  diceva  al  demo- 
nio: c perché  non  l’aveva  a difendere;  men- 
tre , che  quell’anima,  dando  nel  corpo,  le 
aveva  portato  tanto  amore;  che  penfava 
fpeflòinleicongranguttodcl  fuo  cuore  , 
che  Iddio  l’a vette  fatta  fua  Madre, &innal- 
zata  fopra  tutte  le  Creature?  E da  quell’ 
amore,  che  portava  a lei , aveva  comincia- 
to ad  amare  Dio  in  modo  ; che  diceva:  Tan- 
to mi  rallegro , che  Iddio  ami  la  Vergine  fo- 
pra tutte  le  Creature  ; che  non  vi  c Crea- 
tura, ne  guflo  nel  Mondo,  che  io  non 
cambiali!  per  quello  gullo  , il  quale  ante- 
pongo a tutti  licontenti  della  terra,  e fc 
folk  pollibile , che  per  un  punto  ccttaflè  la 
grandezza  della  Vergine,  poiché,  ne  pur 
pcrun’jflante,  le  mancherà  mai  ; io  piti 
pretto  vorrei  (“offrire  li  tormenti  tutti  dell’ 
Inferno. Ondclìano  refeaDio  infinite  gra- 
zie, é fia  in  eterno  glorificato,  per  la  gra- 
zia , cgloria  immenfa , che  ha  dato  alla  fua 
Madre.  Somigliante  legge,  & aff'ettodeb- 
bon’avcr’alla  Vergine  tutti  li  fuoi  divoti  , 
accompagnandoli  con  opere  buone,  e non 
fidarli,  con  prefunzione,  di  portar  fola- 
mente  in  bocca  il  nome  della  Vergine, fen- 
za portarla  nel  cuore . E veramente  non  1’ 
ha.  nd  fuo  cuore , ne  l ama  dii  ardifee  di 
commetter  colpa  mortale. 
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Corona  delli  Novo  Privilegi  della 
Madonna . 

E una  divozione  molto  grata  alla  Ver- 
gine Santiffìroa  il  recitare  nove  Ave 
Maria,  ad  onore  dclli nove  Meli,  che  il 
Figliodi  Dio  albergò  nelle  fue  vifeere , me- 
ditando nove  Privilcgj  della  medefima  Ver- 
gine, co’quali  il  medefimo  Figlio  di  Dio 
rimunerò  qucll’olpitalità.  11  primoè,efler 
Madre  di  Diodi  fecondo,  etter  Madre  Ver- 
gine : il  terzo,  non  fentirpefo  veruno  nel- 
la fua  gravidanza,  anzi  piuttofto  maggior 
leggerezza  : il  quarto,  partorir  fenza  do- 
lore :ilquinto  , rettar  Vergine  dopo  il  par- 
to : il  letto,  aver  ricevuto  maggior  grazia, 
chetutti  li  Santi  : ilfettimo,  il  darciCri- 
fto,  nelSantiffimoSagramento,  la  carne, 
efangue,  che  ha  ricevuto  dalla  Vergine  : 
Tonavo,  l’etter’eletca  da  Dio  per  pictofa 
Madre  de  gli  uomini , la  quale  ricompcnfa 
il  danneggiamento  di  Èva  : il  nono,  etter 
come  un  CieTEmpirco , in  cui  non  fi  fazia- 
vano  di  aflìftere  gli  Angioli,  anche  quand’ 
era  in  quella  vita . 

§.  li- 

Orandone  « Ila  Madre  di  Dio  , quando  fi 
paiifee  iribulazjoni. 

FRa  gli  altri  miracolofi  effetti,  che  ca- 
giona la  divozione,  Si  il  tratto  fami- 
liare con  la  Vergine  , per  mezzo  dell’ufo 
della  frequente  Orazione  a Sua  Divina 
Madia  ; èatticurare  , e quietare  la  anime 
detti  fuoi  divoti  dalle  tentazioni  della  pau- 
ra, e timore,  che  foglion  patire  circa  la 
loro  predetti  nazione  . Come  il  cafo  fe- 
guente  dimoflra. 

Invidiofo  il  comun  nemico  di  vedere  il 
venerabileFrancefco  Sabis,  netti  più  floridi 
anni  della  fua  vita,  dato  tanto  di  propofito 
allevimi  5 che  regolava  con  quella  tutte  le 
fueazioni  ; cercò  di  divertirlo  .•  e perciò 
fare  prefe  per  mezzo  il  pervaderlo  , che 
non  era  nel  numero  de’prcdellinati  : e , 
come  egli  amava  Dio  daddovcro  ; folo  1» 
poflìbilità  di  perderlo  badò  per  grande- 
menteaffliggerlo.  Immaginava!!  egli  pri- 
vo del  bene , che  fommamtnte  amava , e fi 
contentava  di  patir  le  pene  dell'Inferno,  puc 
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che  non  maladicclìc  Dio , ncbeftemmiaflè 
il  fuo  nome . Affliggevalo  la  tentazione  : & 
jldifcrcto  giovine,  ajutato  dalla  grazia  di 
Dio,  propofe  di  fervido  con  tutto  il  cuore 
nel  poco  tem  po  di  vita , che  li  rt flava , giac- 
che non  poteva  nell’eternità.  Ma  ne  meno 
con  si  fervorofi  atti  celiava  la  tentazione 
tanto  moietta , la  quale  aveva  infiacchito  , 
e ridotto  pili  alla  fomìglianza  di  un  cada  ve- 
ro, chedi  uomo  vivo.  Sinché  entrando  un 
giorno  in  una  Chiela  della  Madonna,  vide 
Scritta  in  una  tavoletta  un’Orazione  alla 
mede  lima  Vergine , con  titolo  di  Sant’Ago- 
ftino  : il  quale  Santo  , con  tenero  affetto  , 

««lagrime,  dice  così: 

Madre  d’ogni  pietà , ricordatevi , che , da 
che  è il  Mondo,  non  fi  fa,  che  abbiate  la- 
feiato  fenx_a  confolazjone  chi  da  voi  l'ha 
chieda  : ne  giammai  fi  è udito  direbbe  chi 
i comparfo  avanti  agli  occhi  vojbicon  mi- 
feria  ; fia  ritornato  dalla  prefen^a  yofira 
fenZ'effer  rimediato . Onde,  confidato  io  nelle 
vofirepietojevifeere , e liberal  condizione  } 
mi  butto  alti  voflri  piedi.  Non  vogliate,  o 
Madre  del  Verbo , * parola  eterna,  difpre- 
giare  le  parole  mie,  e le  mie  preghiere  : ma 
uditemi  favorevole , e concedetemi  ciò  , che 
ccn  lagrime  del  miocuorevi  /applico . 

Detta  qucft'Órazione,  difparvc  la  ten- 
tazione : Et  il  venerabile  Franccfco  co- 
minciò a godere  la  pace  di  prima,  & aver 
come  un  Scuro  pegno  della  fua  predeftina- 
zione  : cgradiroallaReginadc  gl’Angio- 
li,  gli  offerì  dioflèrvar  perpetua  caftità,  e 
recitar’rgni  giorno  il  fuo  Rofario . E tro- 
vando, che  gli  era  quella  Orazione  riufei- 
ta,  per  vincerli  Tuoi  nemici  ; la  recitava 
ogni  giorno  in  ginocchionc  , avanti  al- 
la Madonna  : c li  giovò  tanto  l’ufo  di 
quella  ; che  arriyò  ad  un’alto  flato  di 
fantità . 
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condola  fua Onnipotenza , ha  potuto  , fe- 
condo la  fua  incotnprenfibil  fapitnzjtha  fa- 
puto , fecondo  la  fua  infinita  bontà  ha  voluto, 
per  bene  de  gli  uomini,  per  ajuto, erime- 
dio delle  loro  necejfttà,  creare,  e formatela 
Vergine  SantiJJima  Aiaria  tantopiena  di  tut- 
te le  grafie  » che  pot  effe  eJJer  degnamente  re- 
liquiario della  Divinità,  e degna  Madre 
del  Verbo  Eterno  : il  quale  nelle  verginali 
vi  [cere  di  lei  prefe  carne  umana  , e di  lei  noe* 
que  Iddio,  &■  uomo  vero  : fr  ella  rejlò  Ver- 
gine, e Madre  di  Dio,  ér  uomo  : e come 
tale  è Regina  de’Cieli,  e dellaterra,  folle- 
vaia,  ér  c/al  tata  /opra  tutte  le  pure  Crea- 
ture, Lodato  fiate  , Signore,  per  tutta  l' 
abbondanza , e pienezze  di  grafia,  che  in 
lei  pone  fi  e ,c  per  tutta  l'immenfità  digloria  , 
acuii'efaltafle.  E lodata  fia  Maria,  per  £ 
abbondantijfimo  , e copiofo  frutto,  che  ci  ha 
dato  di  grazia  , la  quale  per  fua  inter- 
ceffione  ci  comunica  , e ci  libera  da  ogni 
male . Amen . 

CAPITOLO  XI. 

Orazione  divotijjima  per  far'  un'  anima 
perfetta  amicizia  con  Dio  , e per  gua- 
dagnar grandi  meriti  , e fodditfafio- 
ni  . 

f.  I. 

L' ànima  guarda  Dio  per  quello  » 
che  è in  ti. 

1 Nnipotente  , e Sempiterno , Dio , io 


. . -S.  III. 

Orazione  per  ringraziare  Dio  di  aver 
creato  la  fua  SantiJJima  Madre 
per  utile  nofiro.. 

BEnedetio,  glorificato,  érefaltato  fiali 
fupremo  potere  delf  Eterno  Padre  , 
i ammirabil  fapienza  del  Figlio,  l’incom- 
prenfibile  benignità  , & amore  dello  Spi- 
rito Santo.  A tutta  la  SantiJJima  E finità 
fiadataglotia,  e lode  eterna  : peniti , fe- 


peccatore  indegno  disparire  avanti 

alla  vofira  Divina  prefenz * > proflrato  u- 
milmente  avanti  al  trono  della  vofira  gra- 
ziti vi  addio , Dio  E fino , & uno  , co- 
memioDiovero,  principia  fenz* principio , 
e fine  di  tutte  le  coft  : lodo  il  vqftro  infinito  , 
& eterno  efferegodo  della  vojìragloria , t di 
aver  la  vofira  Tanta  Fede  : e credo  ferma- 
mente quanto  ella  ininfegna,  come  rivelato 
da  voi  prima  verità , e propoflo  dalla  vofira 
Chiefa  : e fono  apparecchiato  r dare  per  tut- 
to qutftola  vita . Vorrei  io  , che  tutti  gl  infe- 
deli, eretici , e peccatori  del  Mondo  tutto  « 
ancorché f off  e a cofio  del  mio /angue , « vita . » 
voi  fola  ador afferò , voi falò  amaffero , e fer- 
vi fiero  come  fuo  vero  Dio. 

2 0' Signore,  ér  ogni  mio  bene , vita  del- 
£ anima  mia , e gloria  mia  ! Io  vi  amo  /opra 

tutto 
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tutte  le  cofe,  1 vorrei  abbi  uggì  armi  nel  vo- 
Jlro  Divino  amore  : vorrei , Signore , amar- 
vi, come  vi  hanno  amato  » Ór  amano  tut- 
ti li  gialli  della  terra  , ór  i Beati  , ór 
àngioli  del  Cielo  : 1 comeGeru  Crijlo  Fi- 
gliuolvo/lrovi  ama,  e , fe  foffe  pofftbile  , 
come  voi  amate  voijleffò  : e vorrei  avervi 
amato  Tempre, ór amarvi  fenica maicejfare, 
con  quejlo  fervente  amore  : e che  tutte  le  Crea- 
ture, uomini,  ór  Angioli  vi  a m afferò  in 
quejla  maniera  per  me  temi  difpiace  , che  non 
Jia  veramente  cori.  E mirallegro  infinita- 
mente, che  tutti  li  Beati  del  Cielo,  eligiufli 
detta  terra  vi  amino . E quantunque  , per  tfi 
fer  voltante  infinitamente  amabile , non  vi 
pcfjcno  amare  , con  amor  alla  vojlra  infi- 
nita bontà  uguale  s godo , Signore,  che  voi 
amiatevoijleffo : come  meritate  di  efferama- 
to : evorrei,acojlodelmio  [angue , che  non 
vi  f offe  , ne foffe  mai  flato  Creatura,  che  vi 
aveffe  offefo. 

3 Rallegrami  infinitamente , cht fiate, Dio 
mio,  quello,  che  fete,  e che  abbiate  in  voi 
tutte  le  perfezioni,  ór  eccellente. 

§.  II. 

L'Anima  guarda  Dio  per  quello , che  Id- 
dio i flato  con  lei. 

4 Tl  dò  infinite  grafie , Dio  mio  , per 
V gl  innumerabili  benefizi  naturali  , 
che  voi,  fupremo  Signore,  a me  indegno,  ór 
ingrato  fatti  avete , di  avermi  creato,  ccn- 
fervato , e dato  un  Angiolo  Cuflode  ,fanità, 
foflent  amento,  e beni  temporali , comemede- 
fimamenteper  li  foprannaturali , di  avermi 
dato  il  voflro  me  defimo  Figliuolo,  per  mio 
Redentore,  macJlro,e  fofìegno:  e di  avermi 
perdonato  tante  volte  li  miei  peccati , e di 
iutiigli  altri  benefici  : e queflo  tanto  gnu  to- 
mamente, e tanto  ferita  VO Uro  inter effèr  t 
con  tanto  amore  verfo  di  me , e con  ti  gran  vo- 
lontà di farmi  ogni  giorno  più , per  bontà,  e 
mifericordia  vofira  infinita . 

5 E giacchi , per  il  mio  poco  capitale , non 
poffo  rendervi  le  dovutegliele , pei ' li gran- 
di , ór  innumerabili  benefizi , e per  quelli  de- 
gnamente lodarvi  rinvilo  tutti  li  nove  Cori 
degli  Angioli,  e tutti  li  Santi  del  Cielo , e li 
giufli  deua  terra  : li  Cieli  fi /fi,  con  le  fue 
Stelle , egli  Elementi,  con  le  Creature  tutte', 
che  fono  in  quelli  ,che  vi  {affano  ,pbenedichi- 
uo  '.ór  io,  come  conlingua  di  tutu  loro , vi  lo- 
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do,  e con  tutte  le  potenZe  del  Toni  ma  mia,  4 
co' fentimenti  del  mio  corpo  , vi  glorifico . , 

. • *miki 

§.  ili. 

L’Anima  rende  a Dio  tutto  quello  , eh* 
le  ha  dato,  e tutto  quello,  che  effa , in 
rendimento  di  grafie , può  dare  a lui . 

6  T N umile  riconofcimentode'voftri  bentfi- 
JLKJ , e del  voflro  effere  incompren/ibìle  , 
echevoifolo  fete  il  mio  unico , e vero  Dio,  t 
Signore ,offerifcolamìa  anima,  il  mio  cor- 
po , e quanto  io  fono , ór  ho  , in  olocaujlo  a fer - 
vhjo  voflro  : e vorrei  aver' il  Mondo  tutto • , 
Solamente  per  renderlo  a’voflrì  piedi . 

Offerifco , Signore,  tutti  li  penfieri , defi- 
derf,  parole , ór  opere  di  tutta  lamiavita  , 
alla  vojlra fantijftma  Volontà , ór  alla  vojlra 
maggiorgloria , fenx.a  pretender  altrintereT- 
fe, emotivo  : ex loglio,  che  foto  fia  unico , « 
perpetuo  fine  di  tutte , lagloriaàelmio  Dio  , 
e la  fua  fantiffima  Volontà  . 

7  E perchè  quello  fagrìfiZJo,  ór  offerta 
vi  Ha  più  accetta  ; la  fo  per  mano  della 
Santiffima  Vergine  Maria  nojìra  Signora  a 
Ór  unita  con  quella,  che  Gesù  Crijlo  vojlra 
unico  Figlio,  e mio  Redentore  ha  fatto  per 
me,  fu  T Altare  della  Croce,  e con  li  J'uoi 
infiniti  meriti. 

§.  1 v.  - 

L'Anima  guarda  quello  , che  ella  i fiata 
ver  fo  di  Dio  : riconafeendo  quanto  fia- 
ta infedele  ,efene  duole . 

. I » 

8  T4  Confederando  il  voflro  infinito  , Ór. 

r j Onnipotente  effere , ór  H mio  niente  , 
e che,  quanto  io  Tono,  tutto  è dono , egrarja 
vojlra  : e che  io  ha  avuto  ardire  di  offender- 
vi : e che  potendo  voi  avermigaftigato,  but- 
tandomi per  tutta  un'eternità  nell’ Inferno  , 
mi  avete  /offerto,  e m’invitate  con  il  perdo- 
no, e con  l’ amicizia  vojlra  ; reflo  fìupito , e 
confufo  : mififparte  il  cuore  per  il  dolore  , 
e vorrei pluttoflo  non  effere , che  avervi  of- 
fefo, ne  datovi  un'inftante  di  dilguflo:  vor- 
rei gafligar’in  me,  con  fommo  rigore , f offtfe 
vojire,  ór  i delitti  miei . Mi  offerifco  appa- 
recchiato per  /offrire  , con  voftragraxja,  e per 
laglorìavqflra , qualunque  affronto,  ór  in- 
giuria , qualunque  l ribul àZione  , e dolore  ,cb « 
per  voi  mi  fi  offerirà.  Defederò  di  far  tutta 

le 


/ 


ti  ly  "* 
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le  penitenze  degli  Anacoreti , e Santi  peni- 
tenti: e patire  tatti  li  tormenti  de' Martiri  : 
e tolleraretuttele  pene  diqueftavita,  quel- 
le del  Purgatorio,  e quelle  del  medefimo  In- 
ferno; primaccbe  vedervi  dame  offefo.  E , 
giacché  nel  mio  corpo  non  fi  efeguifce  quefio, 
dovuto gafiigo,  per  clemenza  vofìr a , e fiac- 
cherXa,  e mifferia  miai  ferite,  e fatte  in 
ptxjj , Signore  , il  mio  cuore  di  dolore  de'miei 
peccati . 

9 E /ebbene  mi  duole  di  avervi  offefo  > 
per  timor  deli  Inferno  , e per  non  perdere  il 
Cielo i tuttavia,  CenZaaver  riguardo  ne  a 
gafiigo  d'inferno,  ne  a premio  di  P aradi  io  ; 
mi  dilpiace,  Dio  mio,  di  tutto  cuore  di  a- 
vervi  offefo , perejjervoicbe  fete:  e perché 
viamo,  e Jlimofopra  tutte  le  coffe',  epropon- 
go,  con  lagragffa  vofflra , fermamente  di  mal 
più  offendervi  , e di  le  varmi  da  tutte  le  occa- 
fionì  di  peccato , non  ffolomortale  , ma  anche 
veniale,  e di  mortificar  le  mie  paffioni,  e co- 
minci are  una  nuova , e fervoroffa  vita  Cri- 
fftiana . 

$•  V. 

• 

L'  Anima  mira  , che  la  chiara  Vifion  di 
Dio  , e ! union  perfetta  con  lui  ffe  gli 
hanno  a differire  con  le  pene  del  Purga- 
torio , meritate  per  le  fitte  colpe  . E fa 
un  guadagno  di  ffoddisffaxjoni  per  quelle 

11  maggiore,  ór  a meno  cofio  , che  fi  a , 
in  buona  E oologia  . 

II  f ''Hiedo , accetto,  ór offerìffco , inpe- 
V J nitenga  Sagramentale  de'miei  pec- 
cati, tutto  il  bene,  che  farò,  ór  il  mal,  che 
patiròin  tutta  lamiavita:  acciocchì  offendo 
Pfrte  del  Sagramento  della  Penitenza  ab- 
biapiù  ffodditfa^ione,  e valore . Perdono  tut- 
te I offtffe  fatte  contro  di  me,  acciocché  voi  , 
Signore,  mi  perdoniate  quelle , che  hò  fatto 
contro  di  voi . 

12  E miaintentione di  guadagnar  tutte I 
Indulgente,  chepoffo  : ór  a quefio  fine , da  og- 
gi  offerìffco  tutte  le  mie  Orazioni , ór  opere  pie 
dituttalavitamia , per  l' intensione , acui 
obbligano  li  Sommi  Pontefici  Pienti  di  Gesù 
C rifio  Figlio  voftr o,  per  guadagnar  le  tali 
Indulgenze . 

1J  Applico  quelle,  chepoffo  alt  Anime  del 
Purgatorio,  fecondo  lordine  di  carità , egiu- 
o conforme  alt  elezione,  e beneplacito 
di  Cri  fio  Signor  Nofìro . 

Opere  delP.  literemberg,  Tom.  I. 


785 

^14  Et  in  tutte  le  OraZioni,  ór  offerva- 
Zloni  di  tutta  la  mia  vita,  noné  mia  volon- 
tà chiedere;  ne  /applicarvi  d’altra  coffa  , ffe 
non  J blamente  quello  , che  voi , Signore  , 
volete,  e per  cui  volete,  che  io  vi  preghi  , 
e voi  ffapete,  che  mi  fia  bene  a chiedervi 
ffpcZialmentela  ffalute  delTanima  mia,  e la 
conffervaxjone  , ór  aumento  della  Chieffa 
vofflra . 

iq. Et  /applico  umilmente,  Dio  mio,  in 
nome  eli  Gesù  Cri/lo  mio  Redentore,  che  mi 
concediate  quefie  mie  domande  , e defiderj 
per  effe  r voi  quello,  che  fete,  e per  la  vita 
virtù,  e meriti  fuoii  e per  effer' io  fattura 
vofira : adempite.  Signore,  la  parola,  che 
il voflroVerbo  Eterno , ór  il  Figlio  vofiro  e» 
badato,  che  tutto  quello,  che  in  nome  fiso  vi 
domandaremo  , ci  concederete  . Chieggovi 
umilmente , in  quefio  nome , che  mi  diate,  cha 
intuito  io  facciala  vofflra  /anta  volontà,  e 
cerchi  layoflra  gloria,  e che  ottenga  il  fine  , 
per  cui  mi  avete  creato , che  i amarvi  , lo- 
darvi, e godervi  per  tutti  li  fecoli  defecali  . 
Amen . 

Quella  Orazione  c un  tcforo  d’innefli- 
mabite  valore  , c di  Tomaia  importanza . 
per  la  falute  dell’anima,  come  fi  vederi 
dalla  Tua  dichiarazione,  che  fi  porrà  qui 
apprettò  . Onde  dovcrebbe  dirli  ognigior- 
no,  o almeno  li  giorni  di  fella,  ediComu- 
nionecon  molta  riverenza,  affètto.  Se  at- 
tenzione . 

§.  VI. 

Dichiarazione  de' grandi  frutti,  che  quefia 
Orazione  racchiude  per  quei  che 
la  dicon  di  cuore. 

DichiaraZione  del  nu.  1.2.3. 

OUcfto  è un  gran  teforo  di  meriti,  di 
atti  eroici  perfetriffìmi , di  fede,  e 
cantàj  chefonoqucllidi  più  valore,  & un 
modo  di  fare  una  perfetta  amicizia  con  Dio 
Noftro  Signore. 

DichiaraZione  del  nu.6. 

Con  quella  intenzione  attuale , gli  atti 
naturali  , l’andare,  rtudiarc,  mangiare  , 
fcrivcre,  parlare,  lavorare,  e tutto  quel- 
lo , che  porta  l’oflìzio  , o fiato  di  cia- 
feuno  , che  non  farebbe  per  altro  mcri- 
Ddd  te* 
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tcvolc,  ne  di  grazia,  ne  di  gloria  ; con 
foia  quella  relazione  virtuale,  che  mul- 
ta dall'attuale,  fono  meriti  di  grazia,  c 
di  gloria  . E come  quelle  azioni  fono 
tante  ogni  giorno  » viene  a crefccr  mol- 
to il  colmo  de  meriti  , che  tutti,  fcoza 
quella  relazione  virtuale  , fi  pcrdcrcb- 
bono. 

Dichiaratone  dtl  uu.J. 


Quella  offerta acquilli  gran  valore,  per 
unirli  con  quella  di  Crillo  Nollro Signo- 
re, e con  li  Tuoi  infiniti  meriti,  il  che  da 
sé  fola  non  avcrebbc . 


Dichiarazione  del  IW.9. 


Quell’atto  di  Contrizione  fatto  di  cuo- 
re c la  maggior  divozione , che  fia  nel- 
la Chicfa,  per  falvarfi  un  peccatore»  per- 
che nel  mcdelimo  illante  , che  lo  la»  il 
maggior  peccatore  del  Mondo  fi  mette 
in  grazia  di  Dio  : e fe  in  quello  litan- 
te morifle  fcnza  Confcflione  1 fi  falvc- 
rebbe  ; e quello  è di  fede  : e f=  vive  » 
iella  con  obbligo  lolo  di  conte  dar  li  , 
quando  il  precetto  di  confclTarG  obbliga 
tutti. 

Dichiarazione  dtl  nu.  II. 

Con  quell’  atto  crefce  molto  il  valor 
dcll'opere  foddisfattorie  : perche  al  valo- 
re, che  hanno  del  fuo  le  opere  5 «aggiun- 
ge loro  quello,  che  hanno  per  eflér  parte 
del  Sagramcnto,  ch’é  aliai. 

. DichiaraZ’One  del  nu.  12. 

Quella  intenzione  virtuale  balla  per  gua- 
dagnar tutte  l’indulgenze,  che  puole,  per 
conto  di  benedizioni  , medaglie  » abi- 
ti, Sic.  Senza  la  quale,  fe  non  fioficnlce 
ciafcuna  attualmente,'  perderà  quello  va- 
lore, che  è grande:  perche  vi  fono  molte 
opere , con  le  quali  u può  guadagnar* in- 
dulgenza. 
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Dichiarazione  dtl  nu.  14. 

Con  quello  le  nollre  preghiere  a Dio  G 
fanno  pii!  meritorie,  e piu  impetratone  , 
cnon  poffiamoerrarcin  quello,  che  chiedia- 
mo : e fempre  fi  adempie  la  noftra  dimanda  : 
e foddisfacciamo ficuramentc  a quello,  che 
abbiamo  obbligo  di  raccomandar*  a Dio 
nelle  noltre  Orazioni. 

Dichiarazione  del  nu.  15. 

Quelli  fono  li  titoli  più  potenti,  che  vi 
Gano,  per  eflfer’udite  le  nome  domande  da 
Nollro  Signore:  fpezialmente,  che  quello 
è chieder  per  Crifio  : perchè  come  quello, 
che  fi  dà  al  povero,  in  nome  di  Crino,  lo 
riceve  Grillo»  audio,  chcdàil  Padre  E- 
terno  ad  un  Criliiano,  che  lochiede  in  no- 
me di  Crillo,  c per  li  luoi  meriti,  lo  dà  a 
Crillo  : e però  colui , che  chiede , può 
confidar  di  ottenere,  per  molto,  che  fia 
quello,  che  domanda. 

CAPITOLO  XII» 

Confezione  , e protrjla  della  fede  Cattoli- 
ca , fer  ifvegliar  l’anima  al  dolor  de' 
peccati,  ér  Amor  di  Dio , e particolar- 
mente nell or  a della  morte. 

ODan  li  Cieli,  contutti  gli  Angioli,  * 
Santi,  che  godono  della  •vita  eterna  , 
la  confezione , che  io  fo  della  Fede  Cattoli- 
ca, eia  protejla  de  gli  eggravj  , & offefe 
fatte  contro  il  mio  Dio,  e benefattore,  e con- 
tea il  medejimo  Cielo , da  cui  vivo  giu  fi  a- 
menteefiliato.  Afcoltimi  la  terra,  con  quel- 
li, che  in  e fa  vivono  : e fianmi  tefiimonj  le 
Creature  tutte  dell’ emenda  della  mia  Vita  , 
e piglino  efempio  da' miti  mali:  e quei,  che  fi 
fono  fcandaliZj^ati dellemie colpe  : veggano 
Pemendazione  , e la  pubblica  ibddirfazio • 
ne,  ér  efempio.  Stiano  attenti  gP  inferni  , 
con  tutti  gli  f piriti  maligni , eie  anime  infe- 
lici, tanto  giufiamentc  condannate  all'eter- 
no fuoco',  perche  non  fi  fono  rivolte  a loro 
Dio  , e non  hanno  nel  fuo  amore  perfevtra- 
to  : e veggano  quanto  ho  io  a fptfè  loro  im- 
parato. E finalmente  /appiano  in  generale 
quanti  vtdrannoquefta  carta  di  vtraprote- 
jla,  odi  total  donazione  della  mia  anima  a 
Dio,  t quejla  mia  ultima  volontà  , qual- 
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menti  h N.  miferabile  peccatore  figlino!  prò-  | ceto  fon  nato,  ór  in  peccato  ho  con  fumato  la 
Ugo,  fiondo  nel  mio  fono,  ór  intero  giudi - 1 mia  vita,  fempre  moltiplicando  , ór  accre- 
Xio,  dico,  che  avendo  ricevuto  dal  mio  E-  fendo  peccati  a peccati  . Mifero  di  me  , 
terno  Padre  gran  patrimonio  , » ricchezze  fveniurato  di  me  , fe  il  medefimo  Iddio  , 
del  Cielo,  nel decor fo  della  miavita  s le  ho  che  e da  me  cffefo , non  mi  riceve  nella  grò- 
di/pregiate,  alienate,  d'ffipate,  e mandate  Z*a  fna  , e non  mi  di  l'ultimo  rimedio 


in  perdizione,  non  ifimando  t eccedenza 
e nobili  d,  che  é C effer  figlio  di  Dio.  Mi  di- 
chiaro, che  fono  fervo  fuo per  titolo  di  crea- 
zione : poiché  mi  creò  ad  immagine,  e forni- 
glianZa  fua , acciocchì  lo  ferviffi , conofcef- 
Ji,  óramajfi : per  titolo  di  redenzione , poi- 
ché quefio  paftor  Divino  volle  calar  dal  Cie- 
lo, per  cercar  f anima  mia,  come  pecorella 
fmarrita  ; e trovandomi  nelle  mani  del  De- 
monio‘,  per  rifatta)  mi,  mi  ricompri  col  fuo 
Sangue , f orrendo  trentatrì  Anni  con  eccef- 
fivì  travagli:  per  titolo  di  donazione,  poi- 
ché io  nel  Sagro  Battefimo  ho  fatto  folenne 

Come  fi  a di  rinunZiare  alle  pompe , ór  alle 
jgi  del  demonio  , e del  Mondo  : ór  alt 
ora  il  medefimo  Iddio  Onnipotente , offendo 
fupremo Signore,  e Re  di  gloria,  &■  lo  ini- 
mico fuo  ; figlio  di  ira,  e fi  biavo  del  demo- 
nio, allora  dico,  fenZa aver  riguardo  alla 
baffezXA  mia,  maall'immenfa  bontà  fua 
ebbe  per  bene  , che  io.  f affi  , in  nome  della 
SantiffimaTrinità , BattcZffjUo:  dandomi 
il  Padre  titolo  di  Figlio,  Ór  il  Figlio  li  meri- 
ti, Ór  effetti  della  fua  paffione,  eSangue  , 
e lo  Spirito  Santo  ricevendo  l'anima  mia  per 
ifpofa  fua . Sventurato  me , che  non  ho  fa- 
puto  farne  fiima  , ne  confervarmi  in  ri 
grand'onore  : ma  , in  luogo  di  un  continuo , e 
perpetuo  ringraZiamento  di  tanti  benefizi  , 
fono  fiato  fempre  un  di fgrazjato  , ór  aven- 
do a fp-nder  la  vita  in  amore,  e lode  fua  ; 
tho  fpefain  aggravarlo,  ór  oltraggiarlo  con 
tante  colpe  : mifero  di  me,  che  per  molte  di 
quelle  ho  meritato  le  pene  dell  Inferno,  come 
ingrato , e traditore . E la  fua  bontà  i fia- 
ta tanto  invincibile  con  li  miei  mali',  che  , 
quand’io  vivevo  più  dimenticato  di  lei  ; ella 
fi  ricor  darti  a di  me  , con  pubbliche , e iigrete 
infp'tr  aZioni:  e quando  mi  facevo  fiordo ; el- 
la mi  chiamava  una  volta  con  minacele  , un 
altra  con  carcZv,  una  volta  con  benefizj , e 
dilicatnJZe,  un'altra  con  affiixjoni  edifgu- 
fii  : e finalmente  il  decorfo  tutto  della  mia  vi- 
ta è una  competenza  delle  mie  malvagità  , 
e negligente , conia  fua  bontà,  e paZienZa 
(fia  per  infiniti  fecoli  benedetto  ) ór  io  da  che 
•vivo mi  riconofco  per  un'ingrato,  e malva- 


i'O.  lo  fuicouceputo  in  peccato , ór  in  pec-  devo 


guai  a me . 

Or  come  delinquente , mi  prefento  avan- 
ti al  Tribunale  della  giufiiZia,  econfeffoli 
miti  peccati,  e malvagità,  che  fono  più  che 
t arene,  e che  tacque  del  Mare.  Io  mi  giudi- 
co per  degno  di  eterniga fighi:  io  acconfento 
alla  fentenz.a,  io  mi  dichiaro,  che  per  giu- 
fiiZia  merito  milt  Inferni.  Ma,  fi  é lecito 
appellare  da  queflo  T ribunale  ri  rigorofo  di 
giufiiZia , e /applicare  avanti  a quello  di  mi- 
fericordia,  ór  al  medefimo  Supremo  giudice  i 
io  appello,  e fupplico  il  mio  Creatore,  e Pa- 
dre di  mìfericordie  al  fuo  medefimo  Tribu- 
nale di  graxja  . Prendo  per  mio  avvocato 
Gerù  Crifio  fuo  Figliuolo  , che  per  le  leggi 
della  fua  infinita  mifericordia , e della  fua 
graZ<a  mi  difenda  . Rapprefinto  li  fuoi  me- 
riti, la  fua  vita,  la  fua  paffione,  la  fua  mor- 
te, il  fuo  efempio,  le  fue  anioni , e quanto  ha 
fatto  in  i/faZjo  di trentatre anni:  non  per  re, 
che  non  aveva  bifognoi  ma  per  mio  rime- 
dio, e falute . 

E voi,  Regina  delCielo,  vita  dolcezza  , 
e fperanx.a  nofira  , e Madre  di  mifericor- 
dia , fiate  mia  avvocata  . Nomino  per  mio 
Procuratore  l’Angiolo  mio  Cufiode  , che  fa 
tutti  li  miei  paffi,  e neceffità.  Siano  miei 
mallevadoiili  Santi  miei  divoti , che  fono 
N.N.  e genufleffo  avanti  alla  vofira  Divi- 
na Maejtà,  Signor  mio,  e Dio  mio,  moffo 
dalla  fede  , ór  animato  dalla  fperanz.a  , 
e confidato  nella  carità  , vi  fupplico  , che 
miriate  con  occhi  di  pietà,  che  io  fono  fattura 
delle  voftre  mani:  non  mi  condannate , ne  mi 
diflruggete:  poiché  non  mi  avete  creato  per  ri 
difalìrofi  fine  , ma  per  godervi , e lodarvi 
nel  Cielo.  Nonafcoltate  Taccufe  de'miei  av- 
verfarj , perché  fono  bugiardi  , e calunnia- 
tori , ór  inimici  vofiri . Non  gli  ef audite  , 
ne  veggano,  che  voi  favoritea  loromali  in- 
tenti. Datemi  lavo  fra  luce,  e graxja,  ac- 
ciocché io  fempre  intenda  la  volontà  vofira  , 
e r efeguifea  : che  da  oggi  avanti,  determi- 
no, e prometto  di  ubbidirvi  in  tutto  , e di 
far  penitenza  del pafiata,.  Non  mi  f cacciata 
ora , che  io  vi  cerco , giacché  voi  mi  prega- 
vate, e chiamavate,  anche  quando  vi  offen- 


Non  mi  condannate  , ne  abbandonate 
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ora,  ohe  defidero  di fervervi , poiché  non  ab- 
bandonate  chi  vi  cerca . E fe  per  fona  in 
qualche  tempo  co»  fiaccherà , tir  infermità 
mia,  oconafturja,  ér  inganno  del  demonio 
dicejjt , 0 immagina/]*  io  cofa  contraria  a quel- 
lo, che  qui  conftfo  , e determino  ; da  ora  la 
irrito  , ef  annullo . E voglio  , che  quello , che 
fui  propongo , fia  fermo , e fi  abile  per  fem- 


pre:  e da  ora  per  a IT  ora,  e d'ali  ora  per  ora, 
mi  rimetto  a quefta  protejìa  Cattolica  , in 
cui  ì volontà  miadi  vivere,  t morire:  con 
defiderio  di  ottenere  il  Cielo  , dove  ioconojca , 
ferva  , e lodi  il  mio  Dio  , dr  il  mio  Creato- 
re, e Redentore,  fenica  difetti,  e fen^a pec- 
cati , in  compagnia  de  Santi,  per  tutti  li  ft- 
coli  defecali . /ime». 
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P-.cato.  I.4.C.2. 

Grazia  dà  forza.  1.4x4. 

Grazia  di  Dio  quanto  differente  da  quella 
degli  uomini.  I4X.5. 

G razia  porca  fecoancheii  beni  temporali  . 
lib.r.capaS. 

Graziaclabcatkudinediqucda  vita.  lib. 
4 cap.7. 

Grazia  variamente  fimbolizzata  . lib 4. 
cap.io. 

Grazia  non  è negata  da  Dio  a chi  fa  quel- 
lo che  puolc.ts.c.?. 

Grazia  n o deve  deprezzarli,  ma  guada- 
gnarli .I.5.C.9. 

Grazia  come  può  conofccrfi  clic  uno  fia  in 

lei.  lib.5x.1j. 

Giullincazioncc  la  maggior’ opera  che  S 
polla  fare.l.ix.J. 

Giullizia  divina  quanto  grande,  lib.  T- 
cap.12. 

Giullizia  ha  diritto  alla  gloria,  l.l.c.ro. 

GiultodcompagnodiDio.l.2xx. 

Giu* 
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Giulto  deve  perciò  rifpetta  rii.  Ivi 
Giulio  fta  unito  mirabilmente  con  tutti  li 
Santi.  1.2X.IO. 

Giulio  è Signor  del  mondo.  1.2.C.IJ. 
Giulio  è difefo  da  molti  Angioli . I.3.C.7. 
Giulio  come  deve  correre  nel  fervizio  di 
D10.I.3.C.8. 


Morte  repentina  per  varie  perdite.  libr.i* 
cap.i. 

N ' . * 

A 

N Atura  umana  fiacca, lìb.4.c.j. 
Neccflità  della  grazia, I.4.C.I. 


H 


O 


HUomo  quanto  eccellente  creatura  . 

lib.i.c.7.  . 

Uomo  come  può  avanzare  gli  Angioli . lib. 
j.cap.12. 

Uomo  ha  grazia  piiieftimabilechc  quella 
degli  Angioli  .1.3. c.12. 

JJomo  in  grazia , elenca  grazia  quanto  dif- 
ferente. lib.4.c.j. 


I. 

INcarnazione  del  Figlio  di  Dioc  gloria 
degli  uomini.  1. 1.0.14. 

Incarnazione  deve  farci  da  noi  llclfi  filma- 
bili. Ivi 

Incarnazione  ci  fa  filmabili  da  gli  Angioli . 
• Ivi 

Incarnazione  c fiata  gran  finezza  di  Dio  . 
lib.i  cap.16. 

Inganno  de  gli  uomini . 1. 5. io. 

Ini pirazioni  divine  quanto  preziofe.  lib  4. 
' cap.i. 

Infrazioni  divine  non  fentitc  annojano 
Dio.  Ivi 


L 


LUce  ha  notabile  proprietà  . libr.  3. 
cap.5. 

- M 

M Ammonio  fpiritualc  checofa  fia.la. 
cap.il.  ... 

nonio  fpiritualc,  che  beni  e felicità 
porta  feco.  Ivi 

Miracoli  quali  fiano  maggiori,  libro  1. 
cap.4. 

Miferia  fomma  é fiar  fenza  grazia . lib.4. 
cap.8. 

Mifericordia  divina  grande  . libro  5.  ca- 
pitolo 3. 

Moralità  rotabili  5I.3X4. 

M orte  dell’a  nima  è il  peccato . I.2.C.3. 


o 


Pere  buone  non  fi  devon  Iafciare.t.r. 


cap.3. 


Opere  fatte  in  grazia  di  quanto  valore.  lib. 
J.cap.S. 


P 

PArtecipazione  della  natura  divina . lib. 
i.cap.7. 

Paffione  di  Grillo  fa  firmar  la  grazia . lib.r. 
cap.itf. 

Pazienza  c prova  dell’amore . I.5.C.8. 
Perdita  della  grazia  c granJiflìina . Iibr.j. 
cap.i. 

Peccato  è morte  dell’anima . I.4.C.8. 
Peccato  è a gli  Angioli  di  pcllilentc  odore. 
lib-2.cap.3. 

Peccato  quanto  Ga  brutto . lib.2.cap.p.  e lib . 
4-cap.8. 

Peccato  quanto  fia  grave  . I.3.C.4. 

Peccato  è il  maggior  male  di  tutti  li  ma- 
li. Ivi 

Peccato  ècaufadi  tutti  li  mali.  Ivi 
Peccato  fcaccia  gli  Angioli . I.3.C.7. 

Peccato  non  fi  deve  fonrirc  ne  pure  per  un' 
iftante . 1 .3  .c.9.  e J.4.C.  2. 

Peccato  fa  fcomunicato,  I.3.c.ir. 

Peccato  deve  evitarli  anche  un  folo . libr.4. 

cap.2. 

Peccato  porta  feco  molti  mali . J.4.C.8. 
Peccati  veniali  devon  fuggirli . I.5  c.i  r. 
Penitenza  che  cofa  fia.l.5.c.{. 

Penitenza  ha  tre  condizioni.  Ivi 
Frollino  Filofofo  vergognavafi  di  aver  cor- 
po. l.i.czS. 

Pontefici  morti  per  perdite  fatte . lib.l. 
cap  i. 

Predei  linati  fono  pochi . I.j  .c.2. 

Purgatorio  ha  gran  pene.  I.3.C.10. 

Purità  dell’anima,  ltb.^.c.11. 

Purità  del  corpo.  lib.j.c.12. 
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R 

RIfurrezione  di  un  morto  meno  che  un’ 
opera  fatta  in  grazia  .lib.  I.c.  4. 

S 

C'Ami  quanto  hanno  fatto  per  la  grazia  . 
U lib^.cap.g. 

Santità  grand’attributo  di  Dio. 

Saule  in  grazia  » o fenza  grazia  quantodiffe- 
rente . lib^.c.j. 

Soddisfazione  grande , che  dà  la  grazia . lib. 
a.cap.10. 

Sole  partecipa  qualità  differenti.  Ubr.  1. 
cap.8. 

Speranza  divina , lib.  5.C.3. 

Spirito  Santo  fi  dà  eoo  la  grazia . Iibr.2. 

cap.j, 
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, Spirito  Santo  dito  due  volte  da  Crifto . lib. 
a.cap.i . 

Spirito  Santo  dà  vita  all’anima . 1,  j.c.3 . 

T 

Timor  di  Dio  utiliffimo . I.j.c.a.' 

Trinità  tutu  ila  nc'giulti . la.  c.a. 

V 

Vlr«i,efueeccellcnze.  I.3.C.12. 

Virtù  è padrona  di  tutto  .I.a.C.12. 

V ita  quanto  preziolà  cofa . L 2.C.J. 

Vita  preziofiffima  dell’anima  è la  graziar 
Ivi 

Vita  di  Corte  pericolofa.  14.0.5. 

Unione  con  Dio  deve  proccurarfi.  Lj.c.n» 
Unione  di  molte  force.  iib.2.c.  io. 

Unione  fonanti , «sogli  Angioli,  Ivi 
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Cap.  i .T  T Criftiane  » che  tutti  deb- 

— V 15000  Capete  • pag.737 

Cap,2.  Del  bene  della  frequenza  dc*Sagra- 
menti.  _ 74* 

j.i.  Che  il  non  frequentar  li  Sagramene!  e 
una  grand’ingratitudine  trerfo  di  Dio  . 
ibid. 

5.2.  Che  il  non  frequentar  l’Eucariftia  e un 
iifpregiarCrifto.  _ . . I 74* 


Della  fonami  neceffitàdella.  frequen- 
za  de'Sagramcnti . ~ _ _ _ 743 


$.4.  DreftncompartbHi  beni  della  freqnen- 
za  dc’S 


Li 


aRramenti . ibid. 

Che  la  volontà  di  Dio  d in  qutfto  mol- 


to chiara . _ _74S 

Cap.?.  Dell’  integrità  della  Confcffiunc 
Sa  '* 


gni  mattina  tutte  l’opere  del  giorno,  ac- 
ciocché li  fiano  molto  gradite . ibid. 

S.2.  Atto  di  contrizione  per  ciafcun’ora  . 


5.2.  Modo  di  offerire  la  MefTà  : Il  clic  fi 


può  anche  fare  quand’uno  non  la  pot  effe 
udire.  771 

§4.  Modpdi Comunicarti fpititualmence» 


efi^iuó  fare  in  ogni  luogo  , e tempo . 

§.S.  Orazione  molto  efficace,  per  renite- 
la Divina 


re  alli  mali  penfieri 
grazia. 


con 


"77* 


Cap. 9.  De’Beni  della  Cattiti . CJooitdcra- 


Saer 
I.  Di 


ramentaler 


ella  convenienza,  e faciliti  delia 


zioni, e rimedj per  confervarla.  774 

$.t.  Confiderazioni  ■ ibid. 

JJ6 


74Ò  §.a.  Rimedi. 


Confeffione.  *bid. 

§.27  Che  chi  fcuopre  il  fuo  peccato  alico- 
rno Io  ricuoprealhdemonj.  747 

Che  molti  fi  dannano  perTàCerefl  pec- 
cati:  _ . ^748 


§4.  Come  hanno  adeffereliPenitcnfì77?g 


Cap4.  Del  lamentevole  dtermlnio  del  mal 


ufo  di  peccare 
Cap.s.  Dell’obbligò 


ibidr 


che  hannoqucijche 

tru 


Riurano,  di  levarli  il  malcoftumc  di 


giurare,  edelliiuoi  rimedi . 


714 


5.1°  Del  male  itaro,  in  cui  furavano  quel] 


che  giurano.  75? 

/. 2.  Pelli  gaflighi  contro  gli  Spergiuri  . 


Sa.  Motivi,  de’quali  fi  potranno ajurare 
quei,  che  giurano 


§.?.  Orazione  per  la  vittoria  della  Carne. 

2T“ 


§4.  Orazione  di  S 
per  ottener  la  Caitità . 


Elezzaro  Conte  - 
ibìdr 


Cap.  io,  Della  cordial  divozione  alla  Ver- 
dine, come  è legno  di  predelt  mazionejy 
c la  lomma  volontà , c pollanza , che 
ha  per  beneficarci.  779 

§.x.  Corona  delti  Nove  privilegi  della 


Madonna 7 


§2.  Orazione  alla  Madre  di  Dio, quan- 
do ii  pati  ice  tribolazione..  ibid.. 

§.3.  Orazione  per  ringraziare  Dio  di  a- 
ver  creato  la  iua  SantilfimaMadteper 
utilnoftro.  78? 

Cap.U.  Orazione  divotiffima  per  far'uiT 


m 


§4.  Rimedi,  che  fi  pofronoufare.  75l 
Cap  .6.  Della  riverenza,  che  fi  deve  offer 


Cap 

vare  nelle  Chicle. 


"759 


Cap.7.  Della  necellità , dell’Orazione, oVó- 
cale  . o Mentale,  c del  modo  di  meditare. 


$.ir~fchc  cof3  fìa  Orazione  Mentale . 7 
§ 2.  Delle  parti  deH’OrazioneT 


ibid. 


§.3.  De’mczzi,  che ajucanoall’  Orazione 


~T5J 

Cap.8.  Pratica  della  Prcfenza  di  Dio  , c 
modo  di  offerire  le  Opere . 75S 

t.i.  Modo  di  offerire  a Noltro  Signore  o- 


anima  perfetta  amicizia  con  Dio  > c 
per  guadagnar  gran  meriti  , c foddi^ 
fazioni.  _ ibid. 

§.i.  L’  Anima  guarda  Dio1  per  quello", 
che  è in_sè-.  >bid. 

Il 


L'Anima  guarda  Dio  per  quello  » 
che  Iddio  è ltato  con  lui.  784 

§.3.  L'Anima  rende  a Dio  tutto  quelloT 


che  le  ha  dato,  e tutto  quello  , chf 
eflà  in  rendimento  di  grazie  può  da- 
re a lui.  ibid» 

§4.  L*  Anima  guarda  quello  , che  ella 


_ lhta  verfo  di  Dio  , riconofecndo 
quanto  è Hata  infedele  » e fe  ne  duole. 

* : iT 


I 


795 


«.?.  L’Anima  mira,  che  la  chiara  Vifion 

%£.  Dichiarazione  de’grandi  frutti , che 

di  Dio,  e runion  perfetta  con  lui  (egli 

quella  Orazione  racchiude  per  quei  , che 

hanno  a di/Tcmc  cuti  le  pene  del  Pur- 

ladicondicuorc.  1 i%6 

gatorio  , meritare  per  le  lue  colf 
pe  . E fa  un  guadagno  di  foddisfa- 

Cap.iz.  Confertion,  e protetta  della  Fe- 
de  Cattolica , per  ifvegliar  l'anima  al 

zioniperquelleilmaggiorc,  flr  à meno 

dolor  de  peccati,  & Amor  di  Dio,  e 

corto  , cnc  ha  in  buona  Teologia  . 

particolarmente  nell'ora  della  morte  . 

78? 

787 

IL  FINE. 
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